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DIZIONARIO  MILITARE 


COMPILATO  E DEDICATO 

ALLA 

MAESTÀ  DI  VITTORIO  EMANUELE  II 

RE  D'ITALIA 

DA 

GREGORIO  GARRONE 


COLONNELLO  D*  ARTIGLIERI  A 
DIRETTORE  DELLA  BIBLIOTECA  MILITARE  DI  TORINO 


J ai  ose  enlroprendre  celle  tache 
«Unit  ile.  Hans  avoir  peut^tre  le 
laleul  nécessaire  pour  la  rcmplir. 

Jomim. 


Ce  n'osi  pas  me*  lumière*  que  je 
cherche  de  repandre,  co  soni  cel- 
lo* d'autrui. 

Gasse»  di. 


TORINO 


i V.  «KRCELMKO 

1863. 
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SIRE, 


Confortalo  dall’animo  benevolo  della  M.  V.  ardisco  porre 
sotto  gli  alti  suoi  ampicii  il  Dizionario  Militare  che,  in 
varii  anni  di  ricerche  e di  studi,  son  venuto  compilando  per 
desiderio  di  recare  anch’io  un  qualche  tributo  a questa  grati 
patria  Italiana  che  nella  gloriosa  sua  milizia  e nell’Augusto 
Guerriero  che  la  comanda  riconosce  i più  potenti  fattori 
della  sm  rigenerazione  c della  sua  unità. 

lo  sento  quanto  lo  scopo  fosse  superiore  alle  mie  forze, 
nè  mi  lusingo  di  averlo  in  alcuna  parte  raggiunto. 

Ma  l’onore  grandissimo  che  la  M.  V.  si  è degnata  impar- 
tirmi consentendomi  di  fregiare  questo  umile  mio  lavoro  del 
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ikal  suo  nome,  sarà  per  altri  stimolo  a far  opera  migliore 
della  mia  e più  degna  delta  Nazione  e dei  tempi. 

Prego  frattanto  la  M.  V.  di  accogliere  benignamente 
l’omaggio  della  mia  profonda  gratitudine  e del  reverente 
ossequio  con  cui  ho  l’onore  di  essere 
Della  Maestà  Vostra 


lindissimo  Ubbidientissimo  e Devotissimo  Servitore  e Suddito 

Gregorio  Carbone. 
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AL  LETTORE 


La  guerra,  una  fra  le  necessità  imposte  al  genere  umano, 
ha  sempre  avuto  un  proprio  linguaggio  conforme  alle  condi- 
zioni che  s'andarono  svolgendo  nei  modi  di  difesa  e di  offesa, 
e ragguagliato  al  grado  di  civiltà  dei  popoli  nel  corso  così 
vario  dell’esistenza  sociale.  Le  prime  guerre  furono  tra  uomo 
e uomo,  nè  ebbero  ingegnosi  stromenti,  nè  vasto  teatro,  nè 
sapienti  combinazioni.  Tuttavia  lin  dall’infanzia  del  mondo 
noi  troviamo  un’arte  del  combattere  chiamata  con  proprio 
nome:  il  Pugilato;  arte  così  reputata  presso  gli  antichi  popoli, 
eh’ essi  la  credevano  insegnamento  venuto  dagli  Dei,  c che 
quando  il  progresso  dei  tempi  aveva  già  innalzata  la  guerra 
sovra  gli  esercizii  della  palestra,  pure  il  pugilato  era  ancora 
in  venerazione  quale  origine  di  ordinato  metodo  di  combattere. 
I Duci  che  guidarono  contro  Tebe  le  prime  soldatesche  re- 
golari che  la  storia  ricordi,  istituirono,  neH’imprendere  la 
loro  spedizione,  sotto  gli  auspici  di  Giove,  solenni  giuochi- 
i quali  chiamati  Nemei,  dalla  foresta  di  Nemea,  dove  comin- 
ciarono a celebrarsi,  perpetuarono  nella  Grecia  l’immagine 
perfezionata  delle  prime  zuffe.  Da  questo  stadio  d’infanzia 
rappresentato  dal  pugilato,  alla  formazione  della  Falange 
Greca,  la  quale  è l’istituzione  più  antica  di  forze  regolari 
presso  i popoli  civili,  l'arte  militare  dovette  passare  per  fasi 
diverse  e per  successivi  miglioramenti.  Ma  in  quei  tempi  re- 
moti mancando  affatto  il  sussidio  delle  lettere  e della  storia, 
nulla  potè  tramandarsi  ai  posteri  di  certo  e preciso  intorno 
allo  vere  origini  ed  ai  primi  progressi  dell’arte  militare. 
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I Romani  appresero  l’arte  della  guerra  da  Tarquinio  il 
Vecchio,  originario  «li  Corinto,  e dagli  Etruschi,  e la  milizia 
loro  prese  singolarmente  a fiorire  nelle  guerre  sostenute  dap- 
poi la  venuta  di  Pirro  in  Italia,  ossia  nelle  ultime  e gigantesche 
lotte  che  condussero  la  caduta  di  Cartagine  e Numanzia.  e nella 
spedizione  di  Metello  contro  Giugurta  (Anno  109  avanti  Gesù 
Cristo).  Da  quest’ultima  epoca  ebbe  termine  la  tattica  dei  Sci- 
pioni  e si  muti)  la  prima  ordinanza  della  Romana  Legione. 

È noto  a quale  alto  grado  recassero  le  discipline  «militari 
i grandi  Capitani  che  altrettanto  aggiunsero  di  gloria  alla 
Repubblica  di  Roma,  quanto  la  rovinarono  colle  loro  discordie 
Mario,  Scilla.  Pompeo,  e più  di  tutti  Cesare,  il  maggior  genio 
di  guerra  che  vanti  l’ antichità,  e che  solo  ai  giorni  nostri 
fu  agguagliato  se  non  superato  da  Napoleone. 

L’arte  della  guerra  salita  per  essi  a tutta  la  perfezione 
consentita  dallo  stato  delle  scienze  e delle  altre  arti  di  quei 
tempi,  cominciò  a decadere  col  Romano  Impero,  disparve 
dopo  Belisario  e Narsete,  e le  invasioni  dei  Barbari  ne  fecero 
smarrire  sin  le  ultime  orme. 

Le  Crociate  fruttarono,  è vero,  in  questa  parte  alcuni  mi- 
glioramenti, ma  l’arte  militare  non  risorse  propriamente  che 
dopo  il  XIV  secolo,  e risorse  in  Italia  con  fulgido  lustro.  Il 
nostro  Nicolò  Machiavell?  fu  quegli  che  primo  recò  la  luce 
in  quella  materia,  e spiegando  gli  ordinamenti  antichi  ritornò 
in  onore  ed  in  osservanza  i veri  principii  che  debbono  reg- 
gere la  composizione  e l’uso  degli  eserciti. 

Sebbene  le  lingue  militari  Greca  e Romana  abbondassero 
di  vocaboli  precisi  e di  appropriate  immagini,  del  che  fanno 
testimonianza  le  stupende  Opere  storiche  degli  scrittori  di 
quei  popoli,  gli  antichi  non  avevano  Dizionari,  nè  forse  erano 
loro  necessari,  poiché  la  semplicità  delle  loro  armi  e del 
loro  ordine  di  battaglia,  il  perfezionare  che  facevano  le  cose 
esistenti  anziché  introdurne  delle  nuove,  la  stabilità  dei  prin- 
cipii i quali  quasi  non  correggevano  che  di  secolo  in  secolo, 
il  lungo  uso  dei  piccoli  eserciti,  e la  facilità  di  potersi  giovare, 
alla  maniera  greca,  di  voci  composte,  facilità  che  oggidì  è 
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solo  rimasta  alla  lingua  tedesca,  erano  causa  che  la  tradizione 
bastasse  a quanti  facevano  professione  delle  armi  per  conoscere 
il  significato  dei  vocaboli  militari,  senza  che  fosse  d’uopo 
ricercarli  in  ispeciali  lessici. 

Alla  formazione  della  lingua  militare  europea  contribuirono 
poscia  tutti  i popoli  in  ragione  del  genere  e dell’influenza 
loro.  Cosi  la  Francia  concorsevi  colla  sua  cavalleria  e coll'aral- 
dica. la  quale  in  origine  fu  scienza  intieramente  militare:  la 
Spagna,  educata  alla  scuola  de’  Mori,  la  forni  di  gran  parte 
dei  vocaboli  di  cavalleria  e di  scherma:  e l’italiana  favella, 
parlata  dai  condottieri  ne'  diversi  Stati  dell’Italia,  segnò  di 
indelebile  impronta  la  lingua  che  costoro  diedero  alla  tattica 
delle  milizie  europee.  L’architettura  militare,  l’artiglieria,  la 
marineria,  e l'ordinamento  degli  eserciti  trovano  nella  lingua 
italiana  il  primitivo  loro  vocabolario.  E finalmente  l’Olanda 
vi  contribuì  nei  particolari  degli  assedi  e de’  campi.  La  Russia 
e la  Prussia,  popoli  che  uno  o due  secoli  addietro  erano 
appena  noti,  per  nulla  poterono  cooperare  alla  formazione 
di  questa  lingua  di  guerra. 

La  lingua  militare  francese,  diventata  la  più  perfetta  di 
tutte,  assai  debbe  all’italiana;  questa  a quella  servì  di  modello; 
e ciò  per  la  suprema  _ ragione  che  l’Italia  già  era  maestra  ili 
ogni  instituzione  umana  quando  la  Francia  non  era  ancora 
entrata  nelle  vie  deH’incivilimcnto,  ed  esistevano  tuttora  le 
case  paglieresche  in  Parigi,  quando  già  da  due  secoli  at- 
traevano l’ammirazione  dello  straniero  i superbi  palagi  di 
Bologna,  di  Firenze,  di  Genova,  di  Siena,  di  Venezia.  Il  novero 
degli  scrittori  militari  italiani  incomincia  da  quell’Egidio  Co- 
lonna, che  fu  precettore  di  Filippo  il  Bello  di  Francia,  e dettò 
verso  il  1270  per  istruzione  del  suo  illustre  discepolo  un 
trattato  di  milizia  desunto  in  gran  parte  da  Vegezio.  Paolo 
Giovio  scriveva  sopra  le  cose  della  milizia  un  secolo  prima 
che  in  Francia  uscisse  un  solo  scrittore  intorno  alla  guerra. 
Venne  quindi  Nicolò  Machiavelli,  scrittore  più  speciale  e 
più  profondo  del  Giovio,  ed  egli  fu  che  die’  l’impulso  ai  primi 
scrittori  militari  francesi.  — Per  queste  principali  cagioni  è 
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dunque  che  la  lingua  militare  francese,  e per  riverberazione 
la  tedesca,  ricevettero  l’impronta  italiana. 

Ma  la  Francia  poscia  progrediva  nella  civiltà,  e special- 
mente nell’arte  militare  avanzava  ogni  altro  popolo;  epperò 
la  sua  lingua  attribuivasi  una  specie  di  monopolio,  che  giusti- 
ficasi coll' affluenza  della  sua  cavalleria,  coll'omogeneità  di 
quel  regno,  colla  lunga  durata  della  Monarchia,  collo  splendor 
delle  vittorie,  col  novero  dei  grandi  Generali  di  Luigi  XIV, 
e con  quello  degli  importanti  scritti  che  videro  la  luce  dopo 
quel  Re.  La  Francia  pertanto  divenne  centro  della  polemica 
militare,  e gli  avoli  de’  moderni  Francesi  si  fecero  gli  in- 
terpreti fra  il  mezzogiorno  ed  il  settentrione. 

La  liugua  militare  europea  d'oggidì  adopera  quasi  dovunque 
i medesimi  vocaboli;  essa  eomponesi  d’ogni  cosa;  è un  guazza- 
buglio fatto  specialmente  a spese  della  liugua  militare  francese. 
E questa  nostra  Italia  che,  come  scriveva  Giuseppe  Grassi,  « fu 
la  prima  ad  avere  e ad  insegnare  la  scienza  dell’armi,  ed  un 
compiuto  sistema  di  fortificazione  non  da  meno  d’ogni  altro 
più  vantato  d'oltremonte,  l'ultima  fatalmente  rimase  a dare 
all’una  ed  all’altra  quella  perfezione  che  il  tempo,  maestro 
di  tutte  le  cose,  tiene  necessariamente  con  sé.  L’ozio  in  che 
ella  si  giacque,  e l’alte  sue  sventure,  per  cui  caddero  in  potere 
altrui  le  sue  torri  e le  sue  castella,  le  tòlsero  ogni  via  a pro- 
muovere quell'arte  che  da  lei  conosceva  i suoi  esordi,  ed  il 
suo  rapido  incremento.  I nostri  soldati  inafliarouo  di  sangue 
italiano  le  glebe  straniere,  e volendo  istruirsi  nella  scienza 
della  guerra  ricorsero  a straniere  fonti,  dalle  quali  in  un 
colle  barbare  voci  appresero  a fastidire  le  cose  patrie  già 
poste  in  disuso  e neglette.  Funesta  vicenda  per  cui  la  nostra 
dottrina,  ed  i vocaboli  nostri  da  noi  dimenticati,  passando 
per  le  mani  altrui,  e ritenendo  della  forma  natia  quanto  basta 
ajarli  ravvisare,  tornarono  a noi  come  nuova  e preziosa  merce, 
e da  noi  vennero  come  amplissimo  dono  accolti  ed  onorati.  » 

Ma  se  le  voci  militari  nostrane  andarono  in  obblio.  di  ciò 
se  ne  debbo  anche  accagionare  la  non  curanza  dei  vocabola- 
risti. « Nessuna  menzione,  di  questi  vocaboli,  nota  con  ragione 
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lo  stesso  Grassi,  è fatta  dalla  Crusca,  la  quale  avrebbe  dovuto 
tener  gran  conto  dell'arte  della  guerra,  grande  essendo  la 
parte  che  essa  prende  nella  lingua:  non  aversi  a privare  tutta 
una  lingua  dei  migliori  suoi  vocaboli  solo  perchè  non  uscirono 
di  penna  toscana  o si*  trovano  avvolti  in  povere  scritture  » . 
— « Questi  segni,  questi  vocaboli,  scriveva  il  Giordani  al 

Grassi,  bisogna  prenderli  come  sono,  e dove  sono Dunque 

non  c’  è altro  che  andarli  a trovare  (dove  siano  non  importa) 
e metterli  in  vista.  Questa  è l’opera  vostra:  nò  altro  debito 
avete  di  guardare  se  colui,  dal  quale  pigliate  il  vocabolo,  è 
del  mestiere,  e lo  sapeva  bene  h • 

Altra  cagione  ancora  della  trascuranza  della  nostra  no- 
menclatura italiana  rinviensi  nella  dominazione  francese  in 
Italia;  per  la  qual  cosa,  ancorché  cessati;  fosse  quella,  durò 
ancora  per  assai  tempo  la  lingua  militare  francese.  E grande 
obbligo  debbe  ora  primamente  l’Italia  alla  dotta  e rinoma- 
tissima penna  di  Giuseppe  Grassi,  se  la  sua  lingua  militare 
andò  poscia  a mano  amano  ripigliando  fìsonomia  più  italiana, 
e'  s’andarono  a poco  a poco  abbandonando  gli  inutili  stranieri 
vocaboli.  L’autorità,  come  affermano  gli  editori  della  seconda 
edizione  del  pregevolissimo  Dizionario  militare  del  Grassi, 
era  già  data  prima  alla  penna  dell’autore  del  predetto  Dizio- 
nario dai  suffragi  di  tutta  Italia,  cd  in  ispecie  dalla  gran 
maestra  in  fatto  di  lingua,  Firenze. 

Ma  questa  lingua  militare  italiana  fu  quindi  d’uopo  di  ar- 
ricchire pur  anco  dei  segni  delle  nuove  cose  che  l’Italia  si 
andava  prendendo  dallo  straniero  e facendo  sue;  posciachè 
da  quando  la  lingua  italiana  più  non  trattò  di  cose  militari, 
la  scienza  militare  salì  a grandi  incrementi,  ed  in  ogni  sua 
parte  cangiò.  E questi  nuovi  vocaboli,  che  non  potevansi  rin- 
venire nella  lingua  nostra,  fu  forza  o tradurre,  o pigliare 
colla  cosa  di  cui  erano  i segni,  dando  ad  essi  desinenza  italiana. 

« Al  rimanente,  scriveva  il  Menzini,  tutte  le  lingue  si  fecero 
lecito  prendere  dalle  altre,  ancorché  straniere  e barbare,  una 

1 Ogni  volta  che  si  tratta  d'arti , o rii  srienw*,  opurlti , diceva  Seneca , in 
multi! vdintM  irt. 
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qualche  voce  o frase,  che  poi,  resasi  connaturale  a chi  la 
preso  per  sua,  perde,  a maniera  dell’innesto,  Tesser  d’altrui, 
già  divenuta  figliuola  di  lei,  cui  prima  non  riconosceva  per 
madre.  Or  quel  che  l’arbitrio  permise  all’ altre  egli  non  si 
dee  per  dritto  negare  alla  nostra  » . Tuttavia  ammonisce  il 
Viani  che  debbesi  andare  a rilento  nell’accettare  voci  straniere 
senza  necessità:  e quanto  al  disotterrare  vecchi  e disusati 
vocaboli  per  sostituirli  ai  moderili  noti  ed  agitatissimi,  solo 
perchè  quelli  paiono  di  miglior  suono  di  questi,  sembra  a 
ine  che  sabbia  a tener  per  savio  e da  seguitare  l'avvertimento 
che  dà  a quel  giovane,  amantissimo  degli  arcaismi.  Favorino 
filosofo,  appresso  Gellio,  vive  moribus  prateritis,  loquere  verbis 
proesenlibus,  se  non  vogliamo  essere  guardati  come  stranieri 
in  casa  nostra.  Per  altra  parte  dal  tempo  dei  primi  padri 
della  lingua  la  guerra  avendo  cambiato  affatto,  poche  espres- 
sioni e voci  sono  rimaste  che  siano  appropriate  ai  nostri  usi. 
Non  è però,  come  fa  notare  il  Tocci,  che  tutte  le  voci  disusate 
si  abbiano  assolutamente  da  schifare,  senza  mai  valersene  al- 
meno nella  scrittura,  e specialmente  quelle  che  non  sono 
affatto  rancide  e viete.  Al  rimanente  i vocaboli  nascono,  e 
muoiono,  e cambiano  di  significato  ad  arbitrio  dell'uso  cor- 
rente, il  quale  gli  governa  da  Signore  assoluto,  come  disse 
Orazio  nella  sua  Poetica: 

« Multa  rcnascentur,  quae  jam  ceciderc,  cadentque. 

Quae  mine  sunt  in  honore  vocabula.  si  volet  usus, 

Quem  penes  arbitrium  est.  et  jus,  et  norma  loquendi1.  * 

’ « Parola  che  fu  in  uso  agli  anni  scorsi, 

Or  non  è buona,  c forse  tra  qualch'anno 
Se  vorrà  l'uso  in  uso  potrà  porsi.  , 

a Ve  ne  son  molte  ch’oggi  in  pregio  s'hanno, 

Eppur  di  queste  Iddio  sa  quante,  e quante 
In  avvenire  in  barbarismi  andranno.  » 

(Saccenti,  Parafrasi  d'Orazio). 

« Contro  la  piena  dell’uso,  buono  o reo  che  egli  sia,  forza,  è vero,  d’in- 
gegno non  vale,  ma  si  può  moderarne  l’impelo,  antivenirne  i traviamenti,  cansarli 
almeno:  si  può  tra  due  usi  scegliere  il  meglio,  > 

(Niccolò  Tommaseo). 
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In  questi  nostri  tempi  cotanto  fecondi  d’ogni  maniera  di 
cose  nuove  ed  utili,  la  milizia  non  rista:  segue  ognora  a 
passo  a passo  i progressi  delle  scienze  e delle  arti,  e sap- 
propria quelle  fra  le  novità  che'  ad  essa  possono  giovare;  ed 
anche,  se  occorre-,  ne  inventa  essa  medesima;  e di  qui  nasce 
il  bisogno  di  coniare  nuove  voci  con  cui  rappresentare  queste 
nuove  cose.  Per  la  formazione  però  di  queste  nuove  voci  mi- 
litari gioverà  sempre  molto  di  ricorrere  alla  lingua  greca, 
ed  alla  lingua  latina,  ed  alle  voci  ditirambiche.  Queste  ultime 
si  possono  comporre  in  tanti  modi,  avvertendo  però  di  non 
accozzare  insieme  voci  improprie,  e di  non  purgata  favella, 
o di  suono  spiacevole.  Ma  il  Lessac  dice  che  la  lingua  militare 
debbe  mirare  alia  brevità:  ed  in  vero  abbreviare  vale  quanto 
render  chiaro,  onde  la  brevità  è essenziale  requisito  de’  suoi 
vocaboli;  ld  lunghe  perifrasi  in  vero  tornano  sempre  incomode 
tanto  a chi  scrive,  quanto  a chi  pariti.  Ed  il  Generale  Bardi n, 
discorrendo  della  nomenclatura  militare  francese,  diceva,  ed 
io  con  lui  convengo,  che  converrebbe  meglio  che  la  forma- 
zione e l'esame  di  nuove  voci  militari  venisse  sempre  com- 
messa ad  un’Accademia  di  dotti  militari,  anziché  lasciarla 
in  balìa  di  chicchessia,  che  non  conoscendo  a fondo  la  no- 
menclatura di  guerra,  ed  i suoi  requisiti,  la  ingombri  quindi 
di  vocaboli  poco  spieganti,  od  erronei  o di  lunghe  perifrasi. 
Mediante  quest’ Accademia  risulterebbe  anche  mantenuta  l’u- 
nicità della  nomenclatura  cotanto  necessaria  al  buon  anda- 
mento della  cosa  militare,  e senza  della  quale  non  possono 
nascere  che  ritardi  e confusioni. 

La  lingua  militare  comprendendo  anche  i vocaboli  di  più 
arti  e mestieri  ad  essa  affini,  è medesimamente  importantis- 
sima cosa  che  anche  in  questa  parte  venga  serbata  l’unicità 
dei  vocaboli,  e siano  evitate  le  sinonimìe  dei  dialetti;  avve- 
gnaché, come  dice  in  generale  Niccolò  Tommaseo,  sarebbe  un 
moltiplicare  con  esse  le  difficoltà  del  bene  scrivere,  c del  bene 
intendere  senza  accrescere  nè  ricchezza  alla  lingua,  nò  pre- 
cisione alle  idee.  E per  raggiungere  questa  meta  altro  mezzo 
non  vi  ha  che  riferirsi,  anche  per  questa  parte  della  lingua, 
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all'uso  d’una  sola  provincia  italiana:  e questa  non  può  essere 
altra  che  la  Toscana,  poiché,  per  mirabile  comune  consenso,  in 
niuna  parte  d’Italia  la  favella  è così  leggiadra  e così  purgata 
come  in  quella  provincia.  Por  altra  parte  se  noi  evitiamo 
questa  specie  di  egemonìa  (Toscana),  come  giustamente  ebbe 
a notare  il  signor  Abate  Amedeo  Peyron  nella  sua  prefazione 
alla  parte  terza  postuma  del  Prontuario  del  Cav.  Giacinto 
Carena:  « rimarremo  nella  lingua  ciò  che  sempre  fummo  in 
pratica,  gridatori  d’unità  in  teorica,  ma  municipali  dissidenti 
in  pratica,  fautori  in  astratto  d’una  autorità  egemonica,  ma 
in  concreto  contraddittori  di  lei  alla  quale  non  perdoniamo 
alcuna  infermità  umana.  » 

A questa  autorità  toscana  procurai  dunque  di  attenermi 
sempre  quando  ciò  fu  fattibile,  e lo  fu  per  fermo  la  maggior 
parte  delle  volte;  cpperò  inserii  in  questo  Dizionario  quanti 
vocaboli  sono  contenuti  nelle  due  edizioni  del  Dizionario  mi- 
litare del  Grassi,  e nel  Dizionario  d’ Artiglieria  dei  Capitani 
Carbone  ed  Arnò,  gli  autori  delle  quali  opere  già  molto  eranosi 
adoperati  a raccorre  i vocaboli  che  loro  occorrevano,  nell’uso 
toscano,  o ritraendoli  dagli  scrittori  di  quella  nobile  provincia, 
o dalla  viva  voce  della  gente  toscana.  Ma  quando  gli  scrittori 
e l’uso  di  colà  vennero  a farmi  difetto,  ricorsi  senz'altro  agli 
scrittori  delle  altre  provincie  d’Italia.  Rispetto  però  ai  molti 
vocaboli  militari  moderni  di  cotidiano  uso  nell'amministra- 
zione e nel  servizio  della  milizia  mi  convenne  fare  lo  spoglio 
degli,  statuti  da  cui  essa  presentemente  è retta,  imperocché 
per  la  milizia  gli  statuti  sono  la  suprema  autorità  a cui  ri- 
corresi  anche  per  i vocaboli,  ed  in  nessuna  altra  umana 
istituzione  l'uso  di  essi  è così  costante  come  nella  milizia, 
e dove  infatti  è assolutamente  necessario  che  tale  sia  ’. 


■ È debito  mio  di  render  qui  particolari  grazie  al  signor  Cav.  Giuseppe 
Novi,  Maggiore  d'Artiglicria,  il  quale  ben  volle  suggerirmi  alcuni  vocaboli  ita- 
liani che  pure  dovevano  trovar  luogo  in  questo  Dizionario.  Il  sig.  Cav.  Novi  è 
autore  di  pregiali  scritti  intorno  a cose  d’Arliglieria,  ma  egli  trovò  anche  tempo 
a trattare  e scrivere  sopra  materie  geologiche  ed  archeologiche. 
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Per  la  parte  infine  che  jtttiensi  alle  arti  e mestieri  affini 
alla  milizia,  e delle  quali  era  pur  mestieri  che  io  facessi 
cenno  in  questo  libro,  mi  servii  del  Dizionario  Enciclopedico 
del  D' Alberti,  e del  Prontuario  di  Giacinto  Carena.  Entrambi 
questi  illustri  e dotti  scrittori,  e grandi  benemeriti  della  lingua 
italiana  viaggiarono  per  le  città  della  Toscana,  visitarono  varie 
fabbriche,  tenendo  discorso  cogli  artefici  nelle  officine  delle 
loro  manifatture,  osservandone  l’esecuzione  e gli  stromenti, 
e vi  fecero  colà  larga  messe  di  vocaboli  delle  arti  e mestieri; 
ed  in  ispecie  mi  valsi  della  massima  parte  dell’opera  del 
Carena,  la  quale  si  meritò  la  riconoscenza  universale  degli 
Italiani,  fra  i quali  un  Alessandro  Manzoni.  Ma  dove  questi 
autori  non  mi  fornirono  i vocaboli  che  tuttora  m’abbisogna- 
vano, m'accostai  agli  scrittori  tecnici  che  potevano  sommini- 
strarmeli, fra  questi  anteponendo  però  sempre  i toscani  ad 
ogni  altro  di  altra  provincia.  Tuttavia  sono  tante  le  novità 
utili  che  alla  giornata  vengono  alla  luce,  che  non  per  anco 
tutte  sono  trattate  nella  lingua  nostra,  e di  queste  novità 
fui  condotto  ad  ammetterne  alcune  che  giudicai  poter  giovare 
alla  scienza  militare,  e con  esse  le  proprie  nuove  denomina- 
zioni. Egli  è però  mio  obbligo  di  ammonire  che  ogni  qualvolta 
fra  questi  vocaboli  m’imbattei  in  uno  che  sembrommi  non 
molto  proprio,  o del  quale  già  esiste  il  rispondente  toscano, 
m’avventurai  a proporre  la  sostituzione  di  quest’ultimo,  o di 
quellaltro  che  credetti  di  miglior  conio.  Debbesi  tuttavia  in 
generale  avvertire  che  il  primo  vocabolo,  salvo  una  mia  svista, 
è sempre  quello  usato  nei  regolamenti  militari. 

Primo  studio  del  militare  essendo  quello  di  approfondare 
la  storia  delle  milizie  greca  e romana,  accolsi  in  questo  Di- 
zionario anche  i vocaboli  che  quelle  milizie  adoperavano;  e 
questi  vocaboli,  per  maggior  comodo  del  trovarli,  raccolsi 
sotto  termini  collettivi.  L'anni  delle  milizie  predette,  e quelle 
che  s inventarono  e s’adoperarono  dopo  l’invenzione  della 
polvere  da  fuoco  trovano  pur  qui  luogo,  ordinate  sotto  spe- 
ciali titoli  b 

1 II  signor  Angelo  Angelucci,  Capitano  d’Arliglieria,  sta  pubblicando  un 
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E qui  mi  cade  in  acconcio  di  far  memoria  della  dotta 
opera  Études  sur  le  passò  et  V avenir  de  l’ . ir  lillerie  del  Principe 
Napoleone  Luigi  Bonaparte,  ora  glorioso  Imperatore  dei  Fran- 
cesi, la  quale  opera,  come  giustamente  ebbe  a dire  il  Cav.  Luigi 
Cibrario,  è il  lavoro  meglio  concepito  e più  ampio  che  siasi 
scritto  sull’Artiglieria.  ed  il  cui  studio  gioverà  sempre  assais- 
simo a chicchessia  ami  aver  piena  notizia  della  storia  e dei 
progressi  delle  Artiglierie  l. 

Tali  sono  le  basi  generali  sopra  cui  posa  l’edilìzio  di  questo 
mio  Dizionario,  tali  le  principali  fonti  a cui  per  esso  attinsi, 
tali  le  mosse.  Ora  al  benevolo  lettore  darò  succinta  contezza 
come  siami  governato  nella  compilazione  e distribuzione  delle 
materie  in  questo  mio  lavoro. 

I numerosi  vocaboli,  i quali  parventi  dover  comprendere 
in  questo  mio  Dizionario,  feci  ragione  che  per  agevolarne  la 
ricerca  giovasse  assai,  imitando  in  ciò  il  Carena,  di  racco- 
glierli scompartiti  sotto  diversi  distinti  titoli,  secondo  l’arte 
e la  materia  a cui  essi  spettano. 

L’indice  che  io  posi  qui  dopo  mostra  appunto  lo  scom- 
partimento generale  a cui  accenno,  e quello  particolare  di 
alcuni  degli  articoli.  Non  imitai  però  l’ordine  logico  osservato 
dal  Carena  nel  suo  Prontuario:  perciocché,  oltreché  siffatta 
disposizione  m’avrebbe  costate  un’improba  fatica,  a cui  per 
soprappiù  non  avrebbe  poi  corrisposto  abbastanza  bene  l'esito, 
premevami  assai  di  pubblicare  la  mia  opera,  la  quale  alcuni 
mici  amici  mi  sollecitavano  a mandar  per  lo  stampe;  epperò 
preferii  l’usuale  ordine  alfabetico,  da  cui  se  tuttavia  talvolta 
mi  avvenne  di  scostarmi  in  alcune  suddivisioni  degli  articoli, 
ciò  fu  per  seguire  un  ordine  più  naturale. 

Ad  ogni  parola  in  siffatto  modo  registrata  feci  seguire  nel 

Museo  storico  artistico  delle  Artiglierie  italiane,  MancSva  infalli  all’Italia  una 
storia  delle  sue  armi  pirobalistiche,  ma  per  verità  essa  era  difficilissima  a scri- 
vere anziché  l'Italia  fosse  una.  Quest'opera  recherà  una  nuova  luce  in  questa 
parte  della  nostra  storia  militare,  e servirà  anche  a correggere  le  erroneità  che 
si  potranno  trovare  in  questo  stesso  Dizionario  quanto  alle  armi  da  fuoco  antiche. 

' Qucsl'cccellenle  opera  è ora  continuata  dal  signor  Favè,  Colonnello  fran- 
cese, c componesi  di  tre  volumi  in  quarto. 
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testo  la  sua  sinonima  francese,  e quindi  la  sua  definizione 

0 dichiarazione.  Nelle  definizioni  presi  per  guida  i più  ac- 
curati scrittori  si  italiani  che  francesi,  e fra  questi  m’attenni 
principalmente  ai  più  recenti. 

Dei  vocaboli,  che  tolsi  da  entrando  le  edizioni  del  Dizio- 
nario Militare  del  Grassi,  non  sempre  ritenni  le  definizioni 
dell' anzidetto  Dizionario,  molte  parendomi  bene  di  rimo- 
dernare e di  allargare.  Per  aggiugnere  poi  qualche  maggior 
interesse  alle  definizioni  e temperare  l'aridità  di  questo  genere 
di  composizione  m’ingegnai,  sempre  quando  la  materia  lo  po- 
teva comportale,  di  corredare  le  definizioni  d’un  breve  cenno 
storico  o d'una  qualche  notizia. 

Non  credetti  però  opportuno  di  avvalorare  i vocaboli  di 
citazioni  e di  esempi,  dacché  l’une  e l’altre  avrebbero  giovato 
forse  a poco  nel  caso  nostro;  ma  invece  riferii  qui  dopo  la 
nota  degli  autori  delle  opere,  e quella  degli  statuti  o rego- 
lamenti moderni  da  me  particolarmente  consultati;  la  quale 
nota  gioverà  a far  conoscere  al  lettore  quali  e quanti  siano 

1 libri  di  cui  feci  lo  spoglio,  ed  a quali  autorità  si  appoggi 
questo  mio  lavoro,  sia  rispetto  alla  certezza  ed  alla  verità 
della  lingua,  sia  rispetto  alla  verità  delle  definizioni.  Ma  se 
pur  talvolta  citai  uno  scrittore,  ed  inserii  un  esempio,  egli 
è perchè  parvemi  necessario  di  corroborare  coll'autorità  del 
nome  dell’autore  alcuni  pochissimi  vocaboli  meno  noti. 

Sembrommi  finalmente  anche  necessario  di  porger  il  modo 
ili  agevolare  la  ricerca  delle  definizioni  dei  vocaboli;  quindi, 
per  raggiungere  questo  scopo,  posi  in  fine  dell’opera  un  in- 
dice generale  alfabetico  di  tutti  i vocaboli  contenuti  in  questo 
Dizionario,  coll’indicazione  della  pagina  in  cui  se  ne  trova 
la  definizione.  Credetti  di  fare  altresì  cosa  utile  di  porre  a 
lato  di  ciascun  vocabolo  italiano  dell’indice  il  rispondente 
sinonimo  francese  e tedesco. 

L'aggiunta  del  vocabolo  tedesco  la  deggio  intieramente  alla 
somma  cortesia  del  signor  Cav.  Giuseppe  De  Bartolomeis, 
conoscitore  profondo  di  quella  ricchissima  lingua,  ed  al  quale 
ora  qui  compio  il  debito  di  rendere  quelle  grazie  che  posso 
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maggiori  e pubbliche.  La  Germania  produsse  e produce  tuttodì 
pregevolissime  opere  militari,  e che  giova  di  conoscere  e di 
studiare;  e la  lingua  tedesca  è oggidì  assai  più  studiata  Ira 
noi  di  ciò  lo  fosse  ne'  tempi  andati,  donde  ho  ferma  fiducia 
che  i militari  italiani  vorranno  saper  buon  grado  al  signor 
Cav.  I)e  Bartolomei s per  avere  egli  arricchito  questo  libro 
delle  voci  tedesche  dell’arte  loro  corrispondenti  alle  nostrali. 

Fra  gli  scrittori  militari  francesi  a cui  ricorsi  piacemi  qui 
ricordare  specialmente  l'illustre  e dotto  Generale  Bardin, 
autore  di  parecchie  opere  militari,  fra  le  quali  un  voluminoso 
Dizionario  contenente  una  compiuta  biblioteca  della  scienza 
militare.  Feci  grande  uso  di  quel  Dizionario:  ma  non  l'imitai 
nella  copia  delle  notizie  di  cui  il  Bardin  l'arricchì  : e pri- 
mieramente perchè  diverso  era  il  mio  disegno,  ed  in  secondo 
luogo  perchè,  quand’anche  l'avessi  voluto,  m’avrebbe  fatto  di- 
fetto la  grande  erudizione  di  cui  andava  fornito  il  prefato 
Generale.  Farà  per  fermo  opera  lodevolissima  ed  utilissima 
colui  che  col  tempo  vorrà  regalare  all’italiana  milizia  un’opera 
quale  il  Generale  Bardin  donò  alla  milizia  francese  !. 

Benché  in  questa  qualsiasi  mia  opera,  che  io  offro  alla 
milizia  italiana,  l'artigliere,  l’ingegnere,  il  topografo,  le  mi- 
lizie a cavallo  ed  a piedi,  l’uffiziale  dello  Stato  Maggiore,  e 
parecchie  arti  e mestieri  attinenti  alla  milizia,  vi  trovino 
qualche  cosa  intorno  al  fatto  di  ognun  di  loro,  non  per  questo 
s'ha  da  aversi  quale  una  enciclopedia,  avvegnaché  di  essa 
non  è che  una  minima  parte,  e nè  manco  colla  medesima 
presumo  di  leggere  in  cattedra  d’arte  c di  scienza  militare, 
nè  d’altro:  mio  unico  scopo  è di  giovare  per  quel  tanto  che 
so  e posso.  Quindi  se  non  ostante  le  mie  assidue  cure  intorno 
a questo  mio  lavoro,  e l’opera  di  più  anni  adoperativi  non 

1 11  Carrion-Nisas,  discorrendo  del  Dizionario  del  Generale  Bardin,  si  spiegò 
con  queste  parole  : 

« Il  faudra  qu'ils  soienl  difUciles,  si  dans  ce  gcnrc,  ils  nc  sont  pas  conlens 
o de  l'ouvrage  que  prcpare,  depois  longtemps,  le  Général  Bardin,  auleur  du 
« Manuel  d'infanterie  el  du  Mimorial  de  l'Offirìer.  Cesi  un  Dictionnaire  d'unc 
o forme  nonvelle,  pleinc  de  vue,  de  rcclierches,  qu'on  pourrait  appeler  un  Traile 
« alpbabctique  cncyclopcdique  de  Tari.  » 
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ottenni  il  mio  intento,  ho  tuttavia  fiducia  che  esso  possa 
trovar  grazia  appo  la  milizia  italiana,  a cui  particolarmente 
dedico  queste  mie  fatiche,  e voglia  menarmi  per  buono  al- 
meno il  buon  volere: 

« Si  deficiant  vires,  audacia  certo  laus  erit, 

« In  magnis  voluisse  sat  est  *. 

Molti  errori,  molti  difetti  vi  si  rinverranno,  non  ne  dubito 
punto,  e questi  medesimi  e i consigli  altrui  mi  guideranno 
a far  meglio  in  quell’altra  edizione  che  io  sono  risoluto  di 
fare,  quando  la  Provvidenza  mi  voglia  concedere  saluto  e 
qualche  anno  ancor  di  vita. 

Vivi  felice. 


2 
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RESI  DECRETI  E RECOLARENTI 


CONSULTATI 

per  la  compilazione  di  questo  Dizionario  Militare. 


Regio  viglictto  col  quale  S.  M.  instituisce  un  nuovo  distintivo  d’onore 
in  una  medaglia  coniata  d’oro  e d’argento,  onde  premiare,  secondo 
i casi,  le  azioni  di  segnalato  valore  militare. — Torino,  2G  marzo  1833. 

Disposizioni  portanti  approvazione  dello  stabilimento  di  un  laboratorio 
litografico  nel  Itegio  Arsenale,  a disposizione  del  Corpo  Reale 
d’Artiglieria.— Torino,  25  marzo  1833. 

Sovrane  determinazioni  portanti  un  riordinamento  del  personale  sani- 
tario per  l’armata  di  terra,  non  che  il  regolamento  sul  servizio, 
la  disciplina  e l’amministrazione  per  gli  ospedali  militari. — To- 
rino, 4 giugno  1833. 

Regolamento  di  servizio  per  le  truppe  in  campagna;  1 voi.  in-12°. — 
Torino  1833. 

Regie  determinazioni  mediante  le  quali  sono  soppressi  i due  batta- 
glioni di  guarnigione  c la  Reai  Casa  d’invalidi,  ed  è con  la  riu- 
nione di  essi  corpi  formato  il  nuovo  Corpo  dei  veterani  ed  in- 
validi.— Torino,  8 aprile  1834. 

Distribuzione  ai  corpi  di  regia  truppa  di  una  marcia  d'ordinanza  per 
la  musica  in  occasione  di  parata.  — Torino,  2 agosto  1834.  Cir- 
colare N°  760. 

Regio  brevetto  che  prescrive  per  l’accasermamento  delle  truppe  l’uso  dei 
letti  di  ferro  affinchè  li  bass’ufficiali  c soldati  di  tutti  i corpi 
dell’arma  di  terra  possano  giacere  da  solo.  — Torino,  23  novem- 
bre 1835. 

Disposizioni  relative  al  collocamento  nelle  caserme  delle  regie  truppe 
dei  letti  in  ferro,  delle  assi  da  pane  e delle  rastrelliere  per  le 
bisacce  e per  le  armi,  secondo  il  disegno  approvato  da  S.  M.  — 
Torino,  3 aprile  1839. 

Disposizione  portante  che  da  tutti  i corpi  di  fanteria  e di  cavalleria 
di  linea,  non  che  del  Corpo  Reale  4’ Artiglieria  si  debba  avere 
una  marcia  speciale  a ciascuno  per  suonarsi  dalla  musica  nelle 
occasioni  di  difilare  in  parata. — Torino,  25  maggio  1839.  Circo- 
lare N°  992. 

Si  richiama  in  vigore  l'antico  uso  di  suonare  la  fanfara  per  saluto 
alla  persona  di  S.  M.  il  Re  o la  Regina,  al  loro  arrivo  sul  luogo 
ove  le  regie  truppe  si  trovano  schierate.  — Torino,  29  giugno  1 839, 
N°  1001. 
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Regolamento  per  l'amministrazione  e la  contabilità  ilei  corpi  di  regia 
truppa  dell’annata  di  terra,  in  data  del  21  luglio  i 8 tO  • 2 voi. 
ii»-4-“. 

Determinazione  sovrana  sul  corredo  e montura  delle  regie  truppe  di 
fanteria,  cioè  riguardo  ai  fucili  a percussione,  ai  scliakots,  secondo 
il  nuovo  modello,  alle  tuniche  invece  di  vestili,  all'abolizione  dei 
pantaloni  da  estate  e delle  giubbe  di  fatica,  alle  mantelline  per 
uffizioli,  agli  zaini  ed  alle  spade,  sciabol iutumio,  ed  istru- 

zione d'eseguimento. — Torino,  il  e 25  febbraio  1843,  N°  Idi. 

Determinazioni  sovrane  relative  alla  montura  degli  uffìziali  e bassa 
forza  dei  corpi  di  cavalleria,  cioè:  vestiario,  elmi,  armi,  ecc.,  e 
disposizioni  per  l’eseguimento  d’ogni  cosa. — Torino.  12  marzo  1843. 

Disposizioni  sulla  montura,  vestiario  ed  armamento  degli  uffìziali  del 
Consiglio  e Corpo  Reale  del  Renio,  compreso  il  Battaglione  Zap- 
patori.— Torino,  29  marzo  4 843. 

Regie  determinazioni  relative  <d  vestiario,  armamento  ed  arredi  diversi 
del  Corpo  Reale  (l'Artiglieria  e del  Treno  di  Provianda  ; colle  op- 
portune disposizioni  per  l’eseguimento  di  ogni  cosa  ed  approva- 
zione di  alcuni  modelli  d’oggetti.  — Torino,  4 e 8 aprile  1843. 

Regio  decreto  clic  stabilisce  il  servizio  delle  sussistenze  dell'esercito  in 
campagna. — Torino,  23  settembre  1818. 

Istruzione  relativa  al  servizio  delle  sussistenze  aH’esercitn  in  eampa-- 
gna,  per  far  seguito  al  Regio  decreto  23  settembre  1848. 

Regio  decreto  relativo  alle  divise,  paglie  e vantaggi  ed  all’avanzamento 
del  personale  delle  sussistenze  militari.  — Torino,  4 novembre  1848. 

Regolamento  sanitario  militare  per  l’armata  di  terra  in  campagna,  an- 
nesso al  R.  decreto  28  novembre  1848. 

Istruzione  intorno  nH’aniniinistrazione  ed  ai  conti  degli  operai  addetti 
al  servizio  delle  sussistenze  dell’esercito  in  campagna. — Torino, 
20  dicembre  1848. 

Legge  sulle  giubilazioni  per  l’armata  di  ferra.  — Torino,  27  giugno  1850. 

Regio  decreto  col  quale  S.  M,  modifica  il  servizio  d’amministrazione 
e contabilità  dei  corpi  di  truppa  del  Regio  esercito. — Torino,  13 
dicembre.  1850. 

Istruzione  per  l’eseguimento  del  Regio  decreto  in  data  13  ottobre  1851 
relativo  al  servizio  negli  ospedali  militari  ed  alla  compagnia  in- 
fermieri.— Torino,  addi  3 marzo  1852. 

Legge  sullo  stato  degli  uffìziali. — 25  maggio  1852. 

Regolamento  pel  disimpegno  delle  attribuzioni  del  quartiermastro  per 
l’armata  e relative  .norme  di  contabilità  da  osservarsi  dalle  am- 
ministrazioni militari  ed  altri.  — Torino,  15  dicembre  1852. 

Regio  decreto  pel  riordinamento  del  Consiglio  superiore  di  sanità  mi- 
litare.— Torino,  9 giugno  1853. 

Regio  decreto  per  l’organizzazione  del  servizio  chimico  farmaceutico 
militare. — Torino,  26  giugno  1853. 

Regolamento  pel  governo,  la  disciplina  ed  il  servizio  della  Reclusione 
militare,  approvato  con  Regio  decreto  delli  il  settembre  1853. — 
Torino,  11  settembre  1853. 
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Regio  decreto  che  instituisce  un  personale  contabile  pel  materiale  di 
artiglieria.  — Torino,  26  dicembre  1853. 

Regolamento  per  l’esercizio  c le  evoluzioni  della  fanteria  di  linea;  3 
voi.  in-120. — Torino,  1853. 

Regolamento  per  gli  inventari  del  Genio  militare;  1 voi.  in-8".  — To- 
rino, 1853. 

Regolamento  per  ('esecuzione  delle  leggi  suU'avanzuinento  nell’Esercito. 
— Slupinigi,  5 luglio  1854. 

Nuova  foggia  di  marmitte  da  campagna.  — 31  gennaio  1855. 

Legge  sul  reclutamento  dell’esercito. — 31  marzo  1855. 

Regolamento  per  l’esecuzione  della  legge  sul  reclutamento  dell’eser- 
cito, approvato  con  Regio  decreto  del  31  marzo  1855. 

Regio  decreto  portante  modilicazione  aU’ordinainento  del  personale  con- 
tabile per  il  materiale  d’artiglieria. — Torino,  19  luglio  1855. 

Regio  decreto  mediante  il  quale  è ricostituito  l’Ordine  milita  re  di  Sa- 
voia.— Torino,  addi  'SS  settembre  1855. 

Appendice  al  regolamento  per  le  truppe  in  campagna  del  1833,  in  ri- 
guardo al  servizio  degli  avanposti  e pattuglie  a modo  di  esperi- 
mento e da  osservarsi  soltanto  presso  il  Corpo  di  spedizione  in 
Oriente.  — Torino,  1855;  1 voi.  in-12*. 

Legge  relativa  alla  gerarchia  e l'assimilazione  ai  gradi  militari,  ed  alle 
paghe  del  Corpo  sanitario  militare  di  terra  e di  mare.  — Torino, 
17  marzo  1850. 

Norme  ed  istruzione  per  l'eseguimento  del  Regio  decreto  in  data  26 
giugno  1853,  relativo  ali'ordinamcnto  del  servizio  chimico  far- 
maceutico militare.  — Torino,  20  marzo  1850. 

Istruzione  per  eseguire  il  saggio  del  nitro  greggio,  del  nitro  fuso  e 
dello  zolfo,  destinali  alla  fabbricazione  della  polvere  da  fuoco, 
approvata  dai  Ministero  della  Guerra  con  decreto  delti  12  di- 
cembre 1850,  c relativa  relazione  della  Commissione  incaricata 
di  compilarla;  1 voi.  in-8". — Turino,  1850. 

Relazione  e Regio  decreto  per  la  formazione  di  un  battaglione  di  ope- 
rai per  i servizi  amministrativi. — Torino,  li  dicembre  1856. 

Riforma  dei  capitoli  per  le  imprese  delle  caserme. — Torino,  1856. 

Regio  decreto  portante  che  i Commendatori  di  1“  classe  dell’Ordine 
Mauriziano  prendano  il  titolo  di  Grandi  l'ftìziali  dell’Ordine  stesso. 
— Da  Torino,  11  febbraio  1857. 

Regio  decreto  sull’instituziune  di  un  nuovo  personale  di  Aiutanti  pel 
servizio  del  Genio  militare,  in  sostituzione  dell’attuale  personale 
degli  assistenti  della  stessa  arnia. — Torino,  3 marzo  1857. 

Regio  decreto  clic  stabilisce  cinque  classi  dell’Ordine  militare  di  Sa- 
voia.— Da  Torino,  addi  28  marzo  1857. 

Nota  (N“  91)  9 luglio  1857.  Carretta  da  battaglione  pel  servizio  nelle 
guarnigioni. 

Regio  decreto  col  quale  vengono  creati  tre  posti  di  Contabili  dei  ma- 
gazzini del  Genio  militare  nelle  Piazze  di  Torino,  Genova  ed  Ales- 
sandria.— Torino,  10  maggio  1858. 
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Ordinamento  dell’artiglieria  all’esercito  approvata  dal  Ministero  con  di- 
spaccio del  21  aprile  1859;  gabinetto  N°  1663. 

Regolamenti  sul  servizio  del  materiale  d'artiglieria  presso  gli  eserciti 
in  campagna  c sul  servizio  dell’artiglieria  negli  assedi,  approvati 
con  Regio  decreto  22  oprile  1859. 

Regolamento  pel  servizio  dei  parchi  del  Genio  del  23  aprile  1859. 

Regolamento  pel  servizio  sanitario  dell’Armata  di  terra  in  campagna, 
in  data  23  aprile  1859. 

Regolamento  pel  servizio  del  Genio  militare  in  campagna,  e pel  ser- 
vizio dei  parchi,  in  data  24  aprile  1859. 

Legge  che  determina  la  natura  ed  estensione  delle  servitù  militari. — 
Torino,  19  ottobre  1859. 

Regio  decreto  che  approva  il  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge 
19  ottobre  1859. 

Regolamento  di  disciplina  militare,  c di  istruzione  e servizio  interno 
per  la  fanteria. — 30  ottobre  1859. 

Regio  decreto  stilla  composizione  c forza  dei  reggimenti  di  Cavalleria 
e sulla  formazione  del  reggimento  Guide. — Torino,  23  feb- 
braio 1860. 

Regio  decreto  che  trasforma  il  Rattaglione  d’Amministrazione  in  Corpo 
d’Amministrazione. — Torino,  29  febbraio  1860. 

Oggetti  di  corredo  per  la  divisa  speciale  del  reggimento  Guide.  — Nota 
6 marzo  1860. 

Regolamento  provvisorio  sul  modo  di  procedere  alla  verificazione  e 
collaudazione  delle  artiglierie  di  ferraccio,  in  data  18  aprile  1860. 

Kolbak  del  reggimento  Guide. — Nota  del  20  maggio  1860. 

Regio  decreto  circa  la  nuova  organizzazione  dei  depositi  cavalli  stal- 
loni.— Torino,  11  agosto  1860.  . 

Regio  decreto  portante  un  nuovo  quadro  del  Corpo  d’Amministrazione. 
— Torino,  6 settembre  1860. 

Istruzione  per  l’esecuzione  del  Regio  decreto  11  agosto  1860  circa 
la  nuova  organizzazione  dei  depositi  cavalli  stalloni. — Da  Torino, 
6 settembre  1860. 

Regio  decreto  sul  numero  e località  dei  depositi  cavalli  stalloni.  — 
Torino,  addi  24  novembre  1860. 

Regolamento  del  servizio  militare  nelle  Divisioni  e Piazze  in  data  21 
giugno  1822,  coll’aggiunta  in  apposite  note  ed  appendice  delle 
disposizioni  successivamente  emanale  sulla  materia;  1 voi.  in-12®. 
— Torino,  1860. 

Regolamento  per  le  istruzioni  pratiche  d’artiglieria;  10  voi.  in-8’.  — 
Turino,  1860. 

Istruzioni  per  l’eseguimento  del  Regio  decreto  del  13  dicembre  1850 
(sopra  la  modificazione  del  servizio  d’amministrazione).  — Torino, 
16  gennaio  1861. 

Regio  decreto  che  approva  l’annesso  regolamento  sul  riordinamento  del 
Corpo  di  Stato  Maggiore.  — Torino,  addi  24  gennaio  1861. 

Spalmatura  dei  proietti  rolla  grafite.  — Torino,  16  aprile  1861. 
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Regio  decreto  sulla  gerarchia,  assimilazione  ai  gradi  militari  e paghe 
del  personale  farmaceutico  militare.  — Torino,  26  maggio  1861. 

Disposizioni  relative  al  modo  di  regolare  l'ordinario  della  truppa.  — 
Torino,  3 giugno  1861. 

Regio  decreto  che  riorganizza  il  Corpo  veterinario  militare.  — Torino, 
21  giugno  1861. 

Regio  decreto  per  l’istituzione  di  un  Ospedale  Reale  dei  militari  in- 
validi.— Torino,  25  luglio  1861. 

Regio  decreto  che  stabilisce  Vice-quartiermastri  nei  Capi-luogo  di  di- 
partimento.— Torino,  28  luglio  1861. 

Istruzione  sulle  pistole-rewolvers  in  uso  presso  i Reali  Carabinieri.  — 
Torino,  19  dicembre  1861. 

Regio  decreto  che  stabilisce  una  nuova  pianta  del  personale  dell’uf- 
fizio  del  quartiermastro.  — Torino,  22  dicembre  1861. 

Istruzioni  pel  servizio  speciale  del  Genio  militare.  — Torino,  addi  22 
dicembre  1861. 

Cappelli  pei  Cappellani  militari.  — Nota  (N°  212)  29  dicembre  1861. 

Servizio  generale  dei  traspòrti  militari.  — Nota  207;  31  dicembre  1861. 

Regolamento  per  gli  inventari  del  materiale  d’artiglieria,  approvato 
d’ordine  di  S.  M.  da  S.  E.  il  Ministro  della  Guerra;  Ì‘  edizione, 

1 voi.  in-8°.  — Torino,  1861. 

Regolamento  per  gli  inventari  del  materiale  dei  servizi  generali  del- 
l’amministrazione della  guerra,  approvato  d’ordine  di  S.  M.  da 
S.  E.  il  Ministro  della  Guerra;  1 voi.  in-8°. — Torino,  1861. 

Regolamento  per  l’analisi  della  lega  del  bronzo  e per  la  verificazione 
delle  artiglierie  nuove  ed  usate,  in  data  8 febbraio  1850,  coll’ag- 
giunta in  apposita  appendice  delle  norme  provvisorie  per  la  vi- 
sita e collaudazionc  dei  cannoni  di  bronzo  rigati.  — Torino,  1861, 
in-8“. 

Regolamento  per  l’esercizio  e le  evoluzioni  della  cavalleria;  voi.  3 
in-8°.  — Torino,  1861. 

Norme  polla  costruzione  dei  forni  pei  panifici  militari.  — Nota  (N*  30) 
24-  febbraio  1862. 

Regio  decreto  sull’ordinamento  dell’arma  d’artiglieria.  — Torino,  addi 

2 marzo  1862. 

Regio  decreto  che  instituisce  un  Consiglio  superiore  per  gli  istituti  di 
istruzione  e di  educazione  militare.  — Torino,  addi  16  marzo  1862. 

Regio  decreto  che  approva  le  istruzioni  relative  al  servizio  d’artiglie- 
ria.— Torino,  addì  6 aprile  1862. 

Norme  da  osservarsi  nelle  scuole  di  tiro  dell’  artiglieria  nel  cor- 
rente anno  1862.  Giornale  militare  N°  12.  — 1862. 
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PARTICOLARMENTE  CONSULTATI 
|>er  la  compilazione  ili  <|ueslo  Dizionario  Militare. 


ABRENE,  Nozioni  teorico-pratiche  intorno  all'arte  di  fabbricare  il  pane 
da  munizione  negli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna.  — Torino,  1853. 

Aide-mrmoire  à l’usage  des  of/iciers  d’ art  il  lerie  ; 3*  edit.,  t-  voi. 
in-8°.  — Paris,  1856. 

ALBERTI  DI  Villanova,  Dizionario  universale  critico  enciclopedico  della 
lingua  italiana ; 6 voi.  in-4*. — Lucca,  1797. 

ANGELUCCI  Angelo,  Delle  artiglierie  da  fuoco  italiane , memorie  sto- 
riche di  documenti  inediti. — Torino,  1862. 

BARD1N,  Dictionnaire  de  l’armée  de  terre  ou  recherches  historiques  sur 
l'art  et  les  usages  militaires  des  unciens  ed  des  modernes;  A voi. 
in-8°.  — Paris,  1851. 

BONAPARTE  Napoléon  Louis,  Études  sur  le  passe  et  l avenir  de  l’ar- 
tillerie;  3 voi.  in-4°. — Paris,  1846-1862. 

Breve  istruzione  sul  servizio  degli  ufficiali  del  Corpo  Reale  di  Stalo 
Maggiore  in  tempo  di  guerra ; 1 voi.  in-1 2°.  — Torino,  1855. 

CALA,  Istruzioni  di  pirotecnica,  per  istruzione  di  coloro  che  vogliono  ap- 
prendere a . lavorare  i fuochi  d’ artifizio  ; 1 voi.  in-4®.  — Na- 
poli, 1819. 

CARBONE  E ARNO’,  Dizionario  d’artiglieria,  pubblicato  con  approva- 
zione di  S.  M.;  1 voi.  in-4°.  — Torino,  1835. 

CARENA  Giacinto,  Prontuario  dei  vocaboli  attenenti  a parecchie  arti  ed 
alcuni  mestieri,  di  cose  domestiche  ed  altre  di  uso  comune,  ecc.  ecc.; 
parte  1*,  Vocabolario  domestico;  1 voi.  in-8°, — Torino,  1846; — 
parte  2‘,  Vocabolario  metodico  d'arti  e mestieri;  I voi.  in-8*.  — : 
Torino,  1853;  — parte  3*  (postuma),  contenente  il  vocabolario 
dei  veicoli  su  terra  e dei  veicoli  sull’acqua,  e frammenti  relativi 
ai  vocaboli  mercantili,  alla  zecca  ed  al  cavalcare;  1 voi.  in-8*. — 
Torino  1860. 

C1BO-OTTONE,  Dell’amministrazione  militare  presso  le  armate  in  cam- 
pagna, i principii  teorici  secondo  i migliori  autori  moderni  combi- 
nali alla  legislazione  vigente  nell'armata  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna; 1 voi.  in-8*.  — Torino,  1859. 

CIBRAR10,  Delle  artiglierie  dal  1300  al  1700,  seconda  edizione,  op. 
in-8*.  — Torino,  1851. 

CINUZZI,  Capitano  imperiale  Sanese,  La  vera  militar  disciplina  antica 
e moderna;  1 voi.  in  4°. — Siena,  1604. 
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Codice  penale  militare  per  pii  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna.  — 
1 ottobre  1859. 

Compendio  di  pirotecnica  che  contiene  la  confezione,  V accettazione,  la 
conservazione  e la  demolizione  delle  munizioni  ed  artifizi  da  guerra, 
seguito  da  nozioni  sopra  gli  artifizi  di  gioia  ; approvato  da  S.  E. 
il  Ministro  della  Guerra  il  25  agosto  1851,  1J  versione  italiana, 
voi.  1 in-8.°  con  atlante. — Firenze,  1855. 

CORTE  Claudio  di  Pavia.  Il  cavallerizzo,  nel  quale  si  tratta  della  na- 
tura dei  cavalli,  del  modo  di  domarli  et  frenarli,  et  di  lutto  quello 
che  a cavalli  il  a buon  cavallerizzo  s appartiene  ; l voi.  in-4°.  — 
Venetia,  1562. 

D’AYALA,  Dizionario  militare  francese  italiano ; Napoli,  1841. 

FETtRF.RO  DI  PONSIGIìIONE,  Bellezze,  imperfezioni,  malattie  e conser- 
vazioni del  cavallo.  — Cagliari,  1837;  1 voi.  in-8". 

GRASSI  Giuseppe,  Dizionario  militare  italiano,  edizione  1*,  voi.  2.  — 
Torino,  1817;  — edizione  2*,  ampliata  dall’autore,  4 voi.  in-8°. 
— Torino,  1833. 

GRISONE  Federico,  gentil-huomo  Napoletano.  Ordini  di  cavalcare  et 
modi  di  conoscere  le  nature  dei  cavalli,  di  emendarne  i loro  viti j et 
d’ ammaestrarli  per  l'uso  della  guerra  et  giovamento  degli  uomini; 
con  varie  figure  di  morsi,  secondo  le  bocche  et  il  maneggio  che  si 
vuol  dar  loro;  aggiungasi  una  scellu  di  notabili  avvertimenti  per 
fare  eccellenti  razze  et  per  rimediare  alle  infermità  dei  cavalli ; 1 
voi.  in-4."  in  Venetia,  1583. 

GUERINIÈRF,  (de  la)  Eco! e de  cavallerie,  conlenant  la  connaissance,  l'in- 
struction  du  chevai  par ; 2 voi.  in-8".—  Paris,  1754. 

GUGLIELMINI,  Della  natura  dei  fiumi.  Trattato  fisico-matematico,  con 
le  annotazioni  di  Eustachio  Manfredi-,  2 voi.  in-8”. — Milano,  1821. 

H0UDA1LI.E,  Traile  sur  la  connaissance  et  la  conservalion  du  chevai, 

. ou  cours  d’hippiatrique  à l'usage  des  écales  d’artillerie.—  Metz,  1830. 

Istruzioni  sul  servizio  delle  officine  di  costruzione;  puntata  1,  2,  3 e 4 
di  testo  con  atlante;  1 voi.  in-4’.  — Torino,  1846. 

LABOULAYE,  Diclionnaire  des  aids  et  manufactures,  de  l’agricullure,  des 
mines,  eie.  Deseriplion  des  procedes  de  T industrie  frati  fatte  et-  elran- 
gère  par  messieurs  Alcan,  Barrai,  eie , eie.;  2 voi.  in-4*.— Paris, 
1853-54,  complément  Paris,  1860. 

I.ASTR1  Marco,  proposto,  Corso  di  agricoltura  pratica,  contenente  do- 
dici lezioni  d'agricoltura,  dodici  calendari  colle  regole  e macchine 
per  bene  eseguire  le  faccende  principali  di  ciascun  mese  mentovate 
nei  calendari;  2 voi.  in-8°.—  Milano,  1834. 

Manuale  pel  servizio  dell' artiglieria  in  campagna;  1 voi.  in-8".  — To- 
rino, 1861. 

MARTINI  Francesco  di  Giorgio,  Architettura  civile  e militare,  edita 
da  Carlo  Promis.  * 

MAZZUCHELL1  Federico,  Scuola  equestre  di elementi  di  cavallerizza, 

lezioni  equestri,  il  cavallo  ammalato,  avvertimento  sulle  razze  dei 
cavalli,  sul  nutrimento  ed  istruzione  dei  puledri,  sul  cavallo  mili- 
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lare,  sul  c amicar  e , tulle  corse  all'inglese  e sulla  equitazione  con- 
venevole alle  donne.  Nuova  edizione  con  alcune  aggiunte,  corre- 
data di  molti  rami,  del  ritratto  deU'aulore  e del  suo  cavallo; 
voi.  2 in-8*.  — Porli,  1841. 

NOVI  Giuseppe,  Confronto  del  materiale  da  ponte  di  varii  sistemi  d'Eu- 
ropa con  quello  proposto  da  Giuseppe  Novi.  — Napoli,  1862.  . 

Nuova  enciclopedia  popolare,  ovvero  dizionario  generale  di  scienze,  let- 
tere, arti,  storia,  geografia,  ecc.;  1 2 voi.  in-40.— Torino,  1841-48. 

ODI  E II  (sous-intendant  militaire)  Court  d'études  sur  l'administration 
miti  taire;  7 voi.  in-8». — Paris,  1824. 

PANOT,  Court  sur  les  armes  portatives  à feu,  faits  aux  snus-officiers  à 
fecole  de  tir  de  Saint-Omer;  1 voi  in-8*.  — Paris,  1851. 

PARILLI  Giuseppe,  Vocabolario  militare  di  marineria,  francese-italiano ; 
voi.  2 in-8*.  — Napoli,  1846. 

PIOBERT,  Traile  d'artillerie  théorique  et  pratique.  Partie  pratique.  Prè- 
cis  de  la  partie  élcmentaire  et  pratique;  1 voi.  in-8*.  Metz,  1836. 
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AMMIMSTl! VZI0\R  MIL1TARK  (Admini- 
stralion  mihtaire  ).  S' intende  fon  que- 
sto nome  la  cura  di  provvedere  al  trat- 
tenimento di  no  esercito,  c particolar- 
mente ad  ogni  bisogno  dell'uomo  diguerra, 
qualunque  ne  sia  la  condizione,  o tuttavia 
in  impiego,  o pensionato,  o simo,  od  am- 
malato. (,'umnuniMrazione  militare  c uno 
fra  gli  elementi  necessari  e costitutivi 
di  un  esercito.  Essa  interviene  in  ogni 
operazione  del  suo  ordinamento , e coi 
suoi  alti  le  conferma.  Concorre  »ll’<se- 

f [umidito  delle  leve;  vigila  alla  coni- 
azione degli  alti  dello  stalo  civile  dei 
militari,  ai  quali  talvolta  essa  medesima 
mette  mano.  Procura  ai  militari  il  godi- 
mento delle  somministrazioni  giusta  la 
condizione  di  ciascuno.  Colle  rassegne 
accerta  l’esistenza  della  gente  danne, 
delle  robe  militari  rd  i diritti  che  alla 
presenza  loro  sono  conferiti.  Mantiene 
delegazioni  amministrative,  a cui  spelta, 
seco*  do  la  specialità  , di  amministrare 
e dispensare  ogni  rosa  costituente  le 
somministrazioni  militari,  n serva  a pro- 
cacciargliele. Giu-tiflca,  mediante  il  enn- 
teggin,  ogni  spesa,  l'introduzione,  l’uso  di 
qualsiasi  cosa  comperala  , mantenuta  o 
fabbrirata,  dispensata  c consunta.  Final- 
mente accerta  c regola  i dii  itti  de' mili- 
tari alla  pensione  ili  riposo  loro  dovuta  o 
per  rannobilii  dei  servizi,  o per  le  ferite  od 
infermità  cagionate  ad  essi  dalla  guerra. 

In  tempo  ili  guerra  una  buona  ammi- 
nistrazione agevola  la  via  alla  vittoria; 
l'ordine,  l'economia , l'abbondanza,  la 
celerità  delle  mosse  da  essa  sono  di- 

f tendenti.  Senza  di  essa  non  si  può  nè 
ormare,  nè  mantenere,  un  esercito.  L'am- 
ministrazinne  militare  provvede  ai  biso- 
gni del  medesimo,  alla  disciplina,  all'or- 
dine ed  alla  subordinazione 

L'amministrazione  militare  dipende 
dal  Ministero  di  guerra:  il  ministro  ne  è 
l’anima,  l’Intendenza  militare  l'occhio, 
e ne  sono  gli  agenti  i Consigli  d’ am- 
ministrazione, gliimpicgati  militari  c le 


compagnie  d'amministrazione.  I prefetti 
od  i sotloprcfetti,  i sindaci  e le  autorità 
i civili  concorrono  alla  sua  azione  ne' limiti 
indicali  dalla  legge.  La  giustizia  procede 
contro  i trasgressori  in  fatto  d’ammini- 
i strazione,  ed  annovera  fra  i delitti  mi- 
litari I'  infedeltà  di  chiunque  maneggi 
una  qualche  parte  amministrativa.  Nel- 
l' amministrazione  militare  è pur  com- 
presa la  giustizia  militare  cd  il  culto, 
della  quale  sono  medesimamente  una 
parte  importante.  L'Audouin,  Uisloire  de 
l'adminislratinn  mi/ilaire,  nota  clic,  per 
! gli  ignari,  l’ ammmii-lrazione  militare  è 
un  mestiere,  ma  che.  coloio  a cui  essa  è 
nota,  sanno  che  è una  scienza. 

Nel  presente  paragrafo,  che  intitolai 
Amministrazione  m iliare,  re  /islrai  le  sin- 
gole parole  rlie  dalla  predella  sono  venal- 
mente adoperate  o nel  conteggio,  o per 
significare  tutte  quelle  cose  clic  V Ammi- 
nistrazione militare  fornisce  al  soldato 
sano  od  ammalalo,  in  guerra  od  in  pace, 
od  i diversi  impieghi  di  essa  medesima. 

' lid  anche  in  questo,  come  negli  altri  pa- 
ragrafi di  questo  Dizionario,  procurai  di 
raccogliere  sotto  di-nominazioni  collettive 
guanti  p'it  vocaboli  potei ; e cosi  sotto  Ar- 
| ledi  sairi.  Banda  militare.  Grande  ar- 
redo, Mass  nzie  degli  nflizi,  Masserizie 
! delle  caserme,  Masserizie  dei  corpi  di 
guardia,  Masserizie  delle  sussistenze. 
Masserizie  degli  ospedali,  Piccolo  arredo, 
Yeico'i,  e Vestiario,  trovanti  annoverali  e 
definiti,  se  non  tulli,  almeno  la  maggior 
parte  dei  vocaboli  che  rappresentano  le 
cose  dai  rispettivi  titoli  indicale.  Fa  pera 
d'uopo  avvertire,  come  in  altro  luogo  già 
ebbi  a notare,  che  i/vrslo  Dizionario  es- 
sendo più  di  parole  che  di  cose  e di  fatti, 
non  fu  pertanto  che  definire  o dichiarare 
le  parole,  donde  non  si  debbe  aspettare  di 
trovarvi  un  trattato  d' amministrazione 
militare,  che  per  altra  parte  non  sarebbe 
«ranco  mio  ujficio  di  fare,  nè  altra  cosa 
che  gli  rassomigli. 

AiiMiMSTBiziose.  Chiamasi  anche  con 
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questo  nome  il  corpo  che  amministra;  e 
si  adopera  al  singolare  ed  al  numero  del 
più. 

Abbondanziere  {Entrepreneur  da  vivrà, 
Fournisscur).  Chianiavansi  con  questo 
nome  negli  eserciti  coloro,  ai  quali,  o 

fier  appallo  o per  altro  dovere,  spettava 
a cura  di  abbondanza,  cioè  dei  viveri 
dei  soldati.  Non  è più  vocabolo  in  uso 
nell'aniministrazione  del  moderno  eser- 
cito italiano. 

A costo,  Accosto.  Queste  due  voci 
usate  sostantivamente  significano  parte 
di  pagamento,  che  l'amministrazione  poi 
fa  buono  nel  saldo  del  conto.  Dicasi  an- 
che A buon  conto,  e scrivcsi  medesima- 
mente Abbuonconto  in  una  parola  sola. 
Dare,  Ricevere  danari  in  acconto,  a conto, 
o a buon  conto,  posti  avverbialmente,  val- 
gono quindi  dare,  ricevere  parto  di  do- 
vuta maggior  somma,  per  farsela  poi  far 
buona,  e per  aggiustarsene  nel  saldo  del 
conto. 

Affidamento.  L'afiidare,  dar  promessa, 
sicurezza.  V.  Affidare. 

Affidabe.  Secondo  il  senso  che  a que- 
sto vocabolo  vien  dato  dal  Regolamento 
sopra  la  leva,  è dar  promessa,  dar  pa- 
rola, dar  sicurezza  ad  un  militare  vo- 
lontario, o ad  un  sott'uflìriale,  caporale,  j 
o soldato  che  a suo  tempo  sarò  ammesso 
ad  imprendere  una  ferma  nella  qualità 
di  Assoldato  V.,  e V.  Affidato. 

Affidato.  Nome  adoperato  nel  Rego- 
lamento sopra  la  leva  militare  a distin- 
guere il  volontario  che,  soddisfatto  al- 
l'obbligo  della  leva,  c prestali  sei  mesi 
di  servizio,  essendo  in  lui  le  qualità  ri- 
chieste dalla  legge  ottiene  promessa  nel 
suo  assento  che  sarà  ammesso  a tempo 
opportuno  di  pigliare  una  ferma  di  As- 
soldato. V. 

I sotto-ufiiziali, caporali  e soldati,  cui 
non  manca  più  di  un  anno  a compiere  la 
propria  ferma,  possono  «nell'essere  affi- 
dati che  proseguiranno  nel  militare  ser- 
vizio come  assoldati  anziani,  purché  l'età 
loro  non  superi  i trenlacinque  anni  in 
fin  dell'attuale  loro  ferma,  od  i quaranta 
anni  se  sono  sotto-ufficiali  o carabinieri 
reali,  abbiano  buona  condotta,  risultino 
idonei  per  fisica  disposizione  a pigliare 
e porre  termine  ad  una  nuova  ferma,  e 
non  siano  né  ammogliali,  nè  vedovi  con 
prole. 

Abbetti  V.  Cordelline  'Aiguillettes). 
Aiutante  Contabile.  Titolo  di  grado 
inferiore  a quello  di  Contabile.  V.  Con-  , 


tarile.  L’Aiutante  Contabile  aiuta  il  Con- 
tabile nelle  sue  operazioni,  ed  all’uopo 
tic  fa  anche  le  veri. 

ALLOCGiA«ENTo(Looement',.Casao  luogo 
dove  a'Ioggia  il  soldato,  quando  non 
avendo  quartiere  o caserma,  è albergato 
dall’abiiante  del  luogo  ove  passa.  V.  Bul- 
letta d'alloggiamento. 

Ambulanza  [Ambulance;  Ambulance  de 
Campagne;  llópitnl  ambulant  ; Petit-hópi- 
tal).  Diconsi  ambulanze  quegli  Ospedali 
ambulanti,  clic  in  tempo  di  guerra  si 
ordinano  in  tal  guisa  rbe  possano  se- 
condare ogni  mossa  delle  soldatesche  e 
nei  quali  più  particolarmente  i feriti  ri- 
cevono le  prime  cure  dai  medici.  Ivi  però 
i malati  ed  i feriti  non  rimangono  che 
I il  tempo  appena  necessario  a ricevere  i 

firimi  soccorsi,  ed  essere  medicali,  dopo 
a qual  cosa  vengono  tostamente  avviali 
agli  ospedali , n rimandati  ai  corpi  se 
sono  risanali.  Col  nome  di  Ambulanza 
s'intendono  comprese  le  persone  cd  ogni 
cosa  necessaria  al  medicare,  ed  al  tras- 
portare i feriti. 

Le  Ambulanze  si  distinguono  in  di- 
visionali  di  fanteria,  divisionali  di  ca- 
valleria, divisionali  di  montagna;  reggi- 
mentali e di  battaglione. 

1 materiali  di  un’ ambulanza  divisio- 
nale di  fanteria  scompartiseonsi  in  due 
sezioni,  di  cui  una  diccsi  attiva  e l'altra 
di  riserva- 
la sezione  attiva  assegnasi  ai  campi 
di  battaglia,  c quella  di  riserva  rimane 
col  quartiere  generale,  ove  serve  a ri- 
fornire le  ambulanze,  a sopperire  a qual- 
siasi bisogno,  cd  all'uopo  adoprasi  anche 
I nel  primo  stabilimento  di  un  ospedale. 
Le  persone  di  ciascuna  ambulanza  ne 
seguono  ognora  la  sezione  attiva.  Tal- 
volta la  sezione  d'ambulanza  attiva  di- 
videsi  sul  rampo  di  battaglia  in  Ambu- 
lanza leggiera  cd  in  Deposito  d' Am- 
bulanza,  c le  persone  dell'ambulanza 
vengono  scompartite  fra  l'ima  e l’altra. 

I materiali  delle  Ambulanze  divisio- 
nali di  montagna  si  suddividono  ancor 
! essi  in  sezione  attiva  cd  in  sezione  di 
riserva,  allo  stesso  modo  deH'Ambulanza 
divisionale  di  fanteria. 

Nelle  fazioni,  in  marcia,  nei  campi  e 
negli  alloggiamenti  le  ambulanze  collo- 
catisi là  dove  viene  indicato  dal  capo  di 
stato  maggiore  agli  uffi'i.ili  dell’ inten- 
denza. Il  silo  più  proprio  a collocarvi  il 
deposito  d’ambulanza  è dietro  il  centro 
delle  soldatesche  che  combattono,  quanto 
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più  vicino  ad  esse  si  può,  in  una  fattoria, 
od  in  un  luogo  difeso  dalle  intemperie, 
il  meglio  comodo  ad  inviarvi  i feriti,  e 
tale  ad  un  tempo  che  vi  si  abbia  sicu- 
rezza e libero  onerare.  Deve  anche  os- 
servarsi che  il  Deposito  non  inciampi 
per  la  sua  soverchia  vicinanza  le  mos-e 
delle  soldatesche.  Tullsvollaché  torna 
possibile  questo  deposito  collocasi  presso 
ad  un  corso  d'acqua  od  in  luogo  in  cui 
sia  agevole  il  procacciarsela.  In  ogni 
caso  poi  nel  luogo  del  Deposito  si  rizza 
una  banderuola  per  indicarne  il  silo  ai 
feriti,  ed  avvertire  i medici  dei  corpi  e 
delle  sezioni  leggiere  del  luogo,  al  quale 
deggiono  avviarli. 

I,’  ambulanza  leggiera  ordinaria- 
mente accompagna  l’avanguardia  od  i 
grossi  distaccamenti  composti,  ed  in  ge- 
nere collocasi  ovunque  operi  l'esercito, 
e siano  necessarie  la  maggiore  attività 
e prestezza  nel  serv  zio.  E suo  uffizio  di 
prestare  i più  urgenti  soccorsi  ai  feriti, 
ed  a trasportarli  colla  più  grande  ce- 
lerità al  deposito  d'ambulanza. 

Gli  uffizioli  sanitari,  gli  impiegali, 
e gl'infermieri  che  sono  adoperali  nelle 
ambulanze  non  deggiono  mai  scostarsi 
da  esse.  I regolamenti  determinano  i 
carri,  gii  attrezzi  ed  ogni  altra  cosa  ne- 
cessaria a questa  specie  di  ospedali  am- 
bulanti. 

Amministrazione  bei  corsi  iAdmiiristra- 
tion  des  Corpsi.  Specie  d’amministrazione 
militare  che  comprende  quella  delle  com- 
pagnie, e 1'  altra  dello  slato  maggiore 
dei  corpi. 

Quest’  amministrazione  ò guidala 
dal  ministro  della  guerra,  vigilata  dal 
rassegnatore  generalo  e dal  corpo  del- 
l’intendenza militare,  c maneggiala  dai 
consigli  d’amministrazione.  V.  Consiglio 

D’AMMINISTRAZIONE. 

Amministrazione  deh  e Scssistekze  Mi- 
litari, Corpo  composto  d'impiegati  mi- 
litari, con  divisa  propria,  distinti  gerar- 
chicamente in  direttori,  vice-direttori, 
commessi,  e volontari,  al  quale  è par- 
ticolarmente commessa  l'amministrazione 
delle  sussistenze  militari.  Questo  Corpo, 
dipendente  dall'  intendenza  di  guerra  , 
venne  instituito  dopoché  ccssù  dall’es- 
sere appaltato  il  servizio  per  In  sussi- 
stenza dell'esercito  in  tempo  di  guerra. 
V.  Sussistenze  militasi,  e Coaro  d'Ammi- 

NISTRAZIONE. 

Appaltare  [Dimner  à entreprise).  Dare 
in  appallo;  concedere  altrui  una  somma 


determinata  col  carico  di  far  condotte, 
o di  provvedere  a suo  rischio  derrate, 
mercanzie  e ogni  altra  cosa  per  servizio 
degli  eserciti. 

Appaltatore  ( Entreprenevr ).  Colui  che 
assume  l’obb'ino  di  provvedere,  a lutto 
suo  rischio,  derrate,  mereanzie,  o altro 
fier  servizio  degli  eserciti  mediante  una 
somma  determinala. 

Appalto  ( Entreprise)  Obbligo  stipu- 
lalo per  contralto  ili  somministrare  que- 
sta o quella  derrata  o mercanzia  per  ser- 
vizio degli  eserciti,  a rischio  di  chi  lo 
piglia,  mediante  una  somma  determinata. 
Le  cose  appartenenti  alla  guerra,  eccet- 
tuate le  armi  che  fabbrica  l'artiglieria, 
sono  pressoché  tutte  procurate  per  ap- 
pallo. Dare  I appallo,  e Dare  in  appallo, 
vale  accordare  le  condizioni  per  l'appalto 
di  uuesta  o quella  mercanzia  o derrata, 
o altra  cosa  per  servizio  degli  eserciti. 
V.  Cottimo. 

Appar  ito  (Preparali fede  guerre  . Appre- 
stamento d'ogni  cosa  necessaria  ad  una 
guerra  imminente,  o ad  una  fazione  mi- 
litare. Dicesi  anche  Appvazcrnio. 

Apprestamento  ( Prépartnifs , Approei- 
sionncmenl).  Propriamente  apparecchio  di 
ogni  rosa  necessaria  alla  guerra. 

ARMAMFNTo(.‘lrmct?ienf  de  troupe).  Tutte 
le  armi  necessarie  ad  un  soldato,  le  quali 
gli  vengono  somministrate  dalle  armerie 
dello  Sialo. 

I Consigli  amministrativi  dei  corpi  di 
truppe  sono  mallevadori  dell'armamento, 
e la  sua  amministrazione  è governata  dal 
capitano  del  vestiario,  dipendentemente 
dal  maggioro  relatore,  in  essa  aiutalo 
daH'uflicia'e  detto  d’Armamenlo. 

L'arme  in  mano  del  soldo  lo  che  viene 
a guastarsi  si  racconcia  od  a spese  dello 
Stato  od  a spese  del  soldato  stesso  che 
se  zie  serve,  e ciò  secondo  le  cause  che 
produssero  il  guasto.  V.  Bene  armato. 

1 Corpi  a cui  orcorrc  di  restituire  le 
armi 'alle  armerie  deggiono  restituirle 
in  buona  condizione. 

Arredo.  Nome  generico  della  vesti- 
menta,  degli  ornamenti  militari  e di  ogni 
altra  cosa  che  occorra  al  soldato,  eccet- 
tuate le  armi.  Nell'amministrazione  mili- 
tare l’arredo  del  soldato  distingnesi  in 
grande  e piccolo  arredo.  V, questi  due  vo- 
caboli collettivi. 

Arredi  srcai  {Chapelle).  Sotto  questa 
collettiva  denominazione  comprendo  i vasi 
sacri,  l'altare  ed  ogni  suppellettile  ne- 
cessaria per  la  celebrazione  dei  divini 
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udiri  negli  ospedali  militari  e negli  eser- 
citi in  campagna.  Tali  arredi  per  que- 
sti ultimi  si  trasportano  chiusi  in  una 
cassa,  che  poi  s-rve  anche  d'altare,  o 
sopra  un  approprialo  carro. 

— Altare.  La  inon-n  sopra  la  quale  si 
offerisce  a Dio  il  sacrifizio.  Quello  che  u- 
sasi  in  tempo  di  guerra  è amovibili*. 

i.e  pini  dell  Altare  sono: 

La  Mensa,  ciocia  tavola  dell' Altare. 

I Due  Corni,  o estremiti  il  H’Allare. 

\.' Altare  mobile,  o Pietra  Sagrala.  V. 

II  Dossale,  cioè  la  parte  davanti  della 
Mensa. 

1 Gradi,  scalini  dove  posano  i can- 
delieri. 

— Altare  da  Causo.  Cassa  in  cui  è 
chiusa  ogni  cosa  necessaria  per  la  cele- 
brazione dei  divini  uffizi. 

— Allumo.  Quel  panno  lino,  con  due 
nastri  da  legare,  che  il  sacerdote  si  pone 
in  capo  quando  si  para. 

— Ampollette,  Ampolline.  Quei  due 
vasetti  di  cristallo,  o di  metallo,  per  lo 
più  con  una  manigliella  ed  un  beccuccio, 
in  uno  d i quali  tiensi  il  vino,  c nell'al- 
tro l' acqua,  necessari  per  la  celebra- 
zione della  Messa.  Le  ampolline  lengonsi 
sopra  una  Bacinella.  V. 

— Ammetta,  Pala.  Quadrello  di  finis- 
sima biancheria  ben  insaldala  o retta  da 
un  cartono,  ad  uso  di  coprir  il  calice  nei 
tempo  della  Messa  dall'OlTcrlorio alla  Co- 
munione. 

— Asciugatoio  a Bandinella,  Bandi- 
nella. Specie  di  asciugatoio  lungo  da  a- 
sciugare  le  mani. 

— Aspersorio.  Strumento  ad  uso  di 
spargere  1'  acqua  benedetta.  Sonno  di 
due  sorta.  — Una  di  setole,  o cose  simili 
a guisa  d una  spazzola  con  manico;  o 
l'altra  con  pomo  traforato,  in  cui  è chiusa 
una  spugna , e questo  è di  metallo,  come 
rame,  o argento. 

— Bacinella.  Quel  piatto  di  metallo  o 
di  maiolica,  sopra  cui  lengonsi  le  ariipnl- 
line,  e che  anche  serve  per  ricevere  l'a- 
cqua che  si  dà  alle  mani  del  sacerdote 
quando  dico  la  Messa. 

— Baldacchino.  Arnese  che  si  tiene  so- 
pra il  sacerdote  che  proccssionalmente 
porta  il  SS.  Sacramento.  Questo  Baldac- 
chino portatile  viene  sostenuto  con  quat- 
tro aste,  ed  è di  forma  quadra, edi  drappo, 
con  sopraccielo  e drappelloni,  o pendoni 
con  pennero  c nappe. 

— Baldacchino  a ombrello.  Arnese  da 
potersi  allargare  in  forma  di  cupolclta, 


per  lo  più  di  seta,  rafforzato  con  stecche, 
c portatilo  in  mano  con  una  mazza  fer- 
mala nel  centro;  adnprasi  allo  stesso  uffì- 
zio del  Baldacchino  ordinario. 

— Berretta.  Copertura  del  capo  nera 
e di  foggia  particolare,  che  usano  i sa- 
cerdoti in  Chiesa.  Ila  forma  quadra  e 
bassa  con  sopra  tre  spirrhi  rilevati  e ton- 
deggianti che  servono  di  presa  per  (sco- 
prirsi. 

— Borsa  del  Corporale.  Quei  cartoni 
rivestili  ili  drappo,  in  cui  si  pone  il  Cor- 
porale. V.  Questa  b >rsa  ha  forma  qua- 
drala, ed  intorno  è per  lo  più  guarnita  di 
gallone  d'oro  o d'argento. 

— Calice.  Vaso  sacro  a guisa  di  bic- 
chiere col  piede,  usualmente  di  metallo, 
dentro  il  quale  si  consacra  il  vino  nel 
sacrifizio  lidia  Messa.  Nel  Calice  si  nota 
la  Coppa,  quella  parte  a uro  di  coppa 
in  cui  si  mesco  il  vino;  il  Coppellino, 
quella  specie  di  vaso  staccato,  in  coi  la 
eoppa  del  Calice  sembra  essere  conte- 
nula;  la  Pianta  n Piede,  elio  fa  sostegno 
alla  coppa;  il  Modo  ed  il  Vasello, 

— Camice.  Vesta  lunga  di  panno  lino 
bianco,  che  poi-lami  lo  persone  ecclesia- 
stiche nella  ce'ebtnzione  degli  uffizii  sotto 
il  primo  paramento. 

— Campanello.  Picrola  campana  che 
si  pud  tenere  o portare  in  mano , e si 
suona  all'altare  all' elei  azione  del  Si- 
gnore. 

— Candelabro.  Candeliere  grande  di 
legno  dorato  od  argentato,  che  si  tiene 
sui  gradi  dell'altare.  V.  Candelliere. 

— Candelliere.  Arnese  dove  si,  ficcano 
le  candele  per  teneri  eie  accese.  È di  le- 
gno dorato,  od  argentalo,  cd  à composto 
di  baso  o pianta  tonda,  triangolare  o qua- 
drata, di  fuso  con  balaustri,  c vasi  stroz- 
zali nel  rollo,  e tramezzati  da  nodi,  con 
boeciuolo,  c piattello  in  cima,  ovvero 
con  padella  o padellina  di  latta  per  rac- 
cogliere lo  sgocciolature. 

— Cartai;  lo  ria.  Propriamente  quella 
Cartella  che  si  pone  sull'  altare,  in  cui 
è scritto  il  Gloria  in  excelsi»,  ed  altre 
preri;  e dicendosi  lo  Cartaglorie,  s’in- 
tendono ancora  le  cartelle  minori  del 
Lavabo  e dell  Evangelio  di  S.  Gio. 

— Cintino.  Spezie  di  mozza  sottana 
nera  abbottonata,  per  uso  dei  sacerdoti 
sotto  il  camice  o roccetlo,  e cuopre 
dalla  cintola  in  giù. 

— Coltre.  Quel  panno,  o drappo  nero 
con  cui  si  usa  coprire  la  bara  nel  portare 
i morti  alla  sepoltura. 
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— Continenza,  Umerale.  Velo  da  spalle 
che  talvolta  ha  raggi,  o sfera  dietro,  con 
grembialini  e Cocco.  La  seconda  voce  è 
la  propria. 

— Contraltare,  Frontone,  Paltotto. 
Quel  l'arnese  che  cuopre  la  parte  dinanzi 
dell’altare. 

— Cordone,  Cordiglio,  Cingolo.  Quella 
cordicella  odia  quale  si  cigno  il  sacer- 
dote sopra  il  camice. 

— Corporale.  Quel  pannicello  di  lino 
bianco,  sul  quale  posa  il  prete  l'Ostia 
consacrata  nel  dir  Messa. 

— Croce.  Quel  vessillo,  o insegna  dei 
Cristiani  nelle  funzioni  ecclesiastiche.  Non 
lo  descrivo  essendo  cosa  notissima,  i.a 
Croce  da  altare  ha  piede,  vaso  e raggiera; 
è di  legnodoralood  argentalo,  o di  ottone; 
e può  avere  o no  confittavi  l'immagine 
di  Nostro  Signor  Uesii  Cristo.  Asta  o 
Fusto  e Traversa  della  Croce. 

— Crocepisso.  La  Croce  quando  vi  slà 
confina  l' immagine  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo. 

— Dalmatica.  Tonicella.  Paramento 
del  Diacono,  e. del  Suddiacono  sopra  gli 
altri  parainnli. 

— Feretro,  Bara,  Cataletto.  Quello 
arnese  di  legname  fallo  a guisa  di  letto, 
dove  si  mene  il  cadavere  per  portarlo. 

È quasi  sempre  simile  ad  una  lelliga. 

— Ferro,  o Stampa  da  ostie.  Arnese 
di  ferro  con  taglio  circolare  col  quale  si 
tagliano  le  ostie  che  si  consacrano  nella 
Messa,  e le  particole  per  la  santa  Comu- 
nione. Ve  n ha  pertanto  di  due  diverse 
grandezze. 

— Foglia  da  Candci.liere.  Quella  spe- 
cie di  piallellino  che  soprapponesi  al 
pilliteli  ino  propriamente  detto  del  Lan- 
dclliere,  ma  più  largo, di  cristallo,  di  souil 
foglia  metallica,  o anche  di  caria  bianca 
o tinta , smerlala  a foggia  di  foglie 
crespe.  Più  propriamente  dircsi  Padel- 
lina. 

— Foreici  da  Ostie.  Specie  di  forbici 
appropriale  a sbavar  l’Oslie  che  si  con- 
sacrano nella  Messa. 

— Inginocchiatoio.  Arnese  di  legno, 
con  due  piani  orrizzontali,  uno  basso  sul 
davanti,  a modo  di  scalino  per  inginoc- 
chiarvìsi  su,  l'altro  gli  sorge  accosto  pa- 
rafilo c più  elevato,  da  servire  dì  appog- 
giatoio alle  braccia  e ai  gomiti.  Serve 
per  dirvi  orazioni. 

— Lampada,  I.ampana.  Vaso  metallico, 
che  si  tiene  sospeso  in  aria,  specialmente  j 
davanti  a cose  sacre,  e iu  cui  arde  una  ] 


\ fiammella  a olio,  non  tanto  per  far  lume, 
come  in  segno  di  venerazione. 

Nella  Lampada  è riposto  un  vaso  di 
vetro,  che  pure  chiamasi  Lampada  nel 
quale  è l'olio  su  cui  galleggia  un  lumi- 
nello col  lucignolo. 

Le  parli  di  questa  Lampada  sono  le 
seguenti:  il  Cappe  Hello,  con  ìlaalia  o 
Anello  per  appendere  la  lampada.  Le  Ca- 
tenelle, che  in  numero  di  tre,  o anche 
di  quattro,  discendono  dal  cappelletto 
divergenti  e reggono  il  corpo  della  Lam- 
pada; qucslo  suol  avere  mdigrosso  la 
forma  di  un  cono  rovescio  or  fatto  n gola, 
or  diversamente  conformalo:  La  Culatta, 
o parte  inferiore  della  Lampada,  va  re- 
stringendosi, termina  in  Grumolo,  e 
questo  in  una  Campanella  o Anello,  per 
potere  colle  mani  tirar  giù  la  Lampada, 
quando  essa  per  mezzo  di  cordoncini  e 
di  puteggie  è tenuta  in  bilico  dal  Con- 
trappeso metallico,  cui  soventi  si  dà  la 
figura  di  una  colomba. 

— Leggìo,  arnese  di  legno  sul  quale 
tiensi  il  messale  sull'Altare,  quando  il 
sacerdote  celebra  la  Messa.  V.  Leggìo 
in  masserizie  degli  urFizi,  nel  presente 
articolo  Amministrazione. 

— Lumiera.  V.  Lustro. 

— Lustro  più  propriamente  Lumiera. 
(ìrosso  arnese  a più  mirri,  distribuiti 
intorno  a un  fusto,  c appeso  a un  cordone 
pcmlcnle  dal  solfino,  c contenente  molti 
lumi,  più  usualmente  di  candela.  Le  Lu- 
miere sono  di  legno  doralo  od  argentato, 
di  bronzo,  odi  cristallo,  e queste  ultime 
i suiio  ornale  di  mollissimi  pezzi  di  cri- 
stallo, foggiati  iu  globctti,  in  gocriole, 
ili  peslcllini,  eco. 

— Messale.  Libro  in  cui  sta  registralo 
rio  che  appartiene  al  sacrifizio  della 
Messa. 

— Manipolo. Striscia  di  drappo,  o altro 
che  tiene  al  bracrio  manco  il  sacerdote 
nel  celebrare  la  Messa. 

— Navicella.  Diresi  quel  vaso  in  cui 
si  tiene  l'incenso  da  porre  nel  Turibolo 
V.  ed  è cosi  detto  per  essere  fatto  quasi 
a foggia  di  nave. 

— Ostensorio.  Arredo  sacro  con  cui  si 
fa  l'esposizione  del  MS.  Sacramento. 

— V’  ha  due  maniere  d' Otientorii,  di 
cui  uno  consta  di  un  piede  metallico, 
reggente  un  cilindro  di  cristallo,  vano, 
m cui  superiormente  imbarra  un  co- 
perchio a cupoletla.  che  termina  in  una 
crocetlina;  c l'Ostia  consacrala  si  tiene  in 
piedi  nel  cristallo,  inferiormente  ralte- 
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nutnvi  dalla  lunedia.  L'allro  invoco  del 
cristallo  cilindrico,  è fatto  a raggi  che 
partono  dalla  fascia  esterna  d’nna  specie 
di  scalola  circolare  disposta  veri  calmante 
sopra  il  piede,  e chiusa  dalle  due  parti  da 
due  cristalli  piani,  uno  dei  quali  si  apre 
e si  chiude  a sportello.  L’Ostia  con- 
sacrata si  tiene  anche  in  questo  come 
nel  l'Ostensorio  anzidcscritto. 

Le  parli  di  qu"slo  Ostensorio  sono 
la  Raggiera,  la  parte  fatta  a foggia  di 
raggi  ; la  Ciambella  , quei  due  cerchi 
che  formano  il  contorno  dell'Ostia,  ed 
incastrano  colla  scatola  deH'O'lensorio; 
la  Scatola:  i Cristalli ; la  Lunetta,  fatta 
a foggia  di  luna  crescente,  in  cui  si 
adatta  l'Ostia  consacrata;  In  Nuvola, 
circondante  l'Ostia;  il  Modo,  il  Vasrlto, 
e Iti  Pianta  o Piede  dell'Ostensorio. 

— Padellina.  Nome  proprio  della  Fo- 
clu  n A CANDELI  ime.  V. 

— Paliotto,  Frontale.  Sono  i nomi 
proprii  del  Contraltare.  V. 

— Paramento.  Veste  o aitilo  sacerdo- 
tale. Il  colore  dei  paramenti  è il  bianco, 
il  rosso,  il  verde,  il  paonazzo,  c il  nero. 

Chiamasi  anche  parameli  io  l'orna- 
mento. o drappo,  col  quale  s’adornano 
le  pareti  dei  templi. 

— Patèna.  Piattello  metallico,  circo- 
lare, alquanto  roncavo  nel  mezzo  per 
contenervi  l’Ostia,  il  qunlo  serve  a co- 
prire il  calice. 

— Pianeta.  Quella  veste  che  porla  il 
prete  sopra  gli  altri  paramenti  quando 
celebra  la  Messa. 

— Pietra  sagrata.  Altare  portatile  , 
pietra  quadrangolare  c piana  che  ha 
nel  suo  mezzo  il  reconditorio,  colle  re- 
liquie , ben  sigillato  c chiuso,  e che 
collocasi  nel  mezzo  della  Mensa  del— 
l'Altare. 

— Pisside.  Vaso  metallico  con  piede, 
e coperchio  in  cui  lengonsi  le  particole 
consacrale. 

— Piviale.  Paramento,  o ammanto  sa- 
cerdotale , aperto  dinanzi  c con  fer- 
maglio nel  pedo.  E specie  di  mantello 
di  drappo  senza  bavero  c senza  ma- 
niche. Le  sue  parti  sono  il  Cappuccio, 
lo  Stolloie  e il  Fregio;  la  Gioia  o il  Gio- 
iello o Fermaglio  che  è attaccato  al  fre- 
gio, con  cui  s'affibbia  il  piviale. 

— Predella.  Si  chiama  quello  scaglione 
di  legno  a piè  degli  altari  , sopra  il 
quale  sta  il  sacerdote  quando  celebra 
la  Messa. 

— PcRtricAToio.  Pannicello  di  lino,  col 


quale  il  sacerdote  pulisce  il  calice  e la 
patena. 

— Il  aiìoio.  Nome  dato  all'Ostensorio  a 

raggiera. 

— IUliqciamo.  Vaso,  o altra  custodia, 
dove  si  tengono  e conservano  le  sacre 
reliquie. 

— ItiTDALE.  Titolo  d'un  libro,  che  in- 
segna i riti , le  cerimonie , preghiere  e 
istruzioni , e altre  cose  spettanti  all'am- 
ministrazionc  dei  sagramcnli,  e le  fun- 
zioni dei  Parrorhj. 

— Roccetto.  Veste  elencalo,  di  tela 
bianca,  simile  al  camice,  di  cui  però  è 
d'assai  meno  lunga. 

— Salviettino.  Piccolo  pannolino  che 
si  tiene  sulle  ampolline,  e seno  al  sa- 
cerdote ad  asciugarsi  le  dita  dopo  le 
abluzioni  della  Messa.  Più  propriamente 
dicesi  Tovagliolo  c Tovagliolino. 

— Seccuiellino  , c più  propriamente 
Secchiouno.  Piccola  secchia  metallica, 
entro  la  quale  si  reca  l'acqua  santa. 
V.  Aspersorio. 

— Sottotovaglia.  Quella  che  si  pone 
sotto  la  tovaglia  sulla  mensa  deH'atlare. 

— Spegnitoio.  Piccolo  arnese  di  me- 
tallo, a foggia  di  cono  vuoto,  col  quale 
si  copre  la  damma  di  candela,  o simile, 
per  ispegnerla , impedendone  all'  aria 
l’accesso.  Lo  spegnitoio  delle  Chiese  ha 
un  Boccinolo  laterale  da  fermarlo  in  cima 
d una  lunga  canna. 

— Stola.  Striscia  di  drappo,  rhe  si  pone 
il  sacerdote  al  collo  sopra  il  Camice,  od 
il  Roeccllo. 

— Tabernacolo,  Ciborio.  Dicesi  quel 
piccolo  edilìzio , ornalo  in  varie  ma- 
niere, munito  di  uno  sportello,  che  si 
chiude  crii  chiave,  eretto  sul  mezzo  della 
mensa  dell'altare  fra  i gradi, c nel  quale 
riponesi  il  SS.  Sacramento. 

— Tappeto.  Panno  per  lo  più  di  lana, 
tessuto  a onera,  cine  a disegni , che  si 
distende  sulla  predella  dell'allarc,  spe- 
cialmente nelle  solennità  sacre. 

— Tempietto  nA  altare.  V.  Trono. 

— Tovaglia.  Pannolino  bianco,  spes- 
samente contornato  di  pizzo  , o simile, 
con  cui  si  copre  la  mensa  degli  altari. 

— Tovagliolo.  Lo  stesso  che  Salviet- 
tino,  ma  più  proprio. 

— Tbono,  Iìaldaccbino.  Arnese  collo- 
cato sull'altare  superiormente  al  ciborio, 
sono  di  cui  si  pone  il  SS.  Sacramento. 

— Ti  ingoio.  Vaso  metallico  con  co- 
perchio a trafori,  dove  s’arde  l'incenso 
per  incensare. 
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Il  Turibolo  è appeso  a Ire  catenelle 
che  vanno  ad  unirsi  àd  un  Cappelletto, 
le  quali  servono  a portarlo,  dondolarlo 
per  mantenervi  accese  le  braci,  cd  in- 
censare. 

— Vasetto  dell'Olio  santo.  Piccolo 
vaso  metallico,  in  cui  serbasi,  ermeti- 
camente chiusovi,  l'Olio  santo. 

— Velo.  Quel  pezzo  di  di  appo  di  forma 
quadrangolare,  ricamalo  d'oro  o d'ar- 
gento, con  cui  il  sacerdote  copre  il 
calice  quando  celebra  la  Messa. 

AaaoLA»ENTo;L'uro/<meRl,£'#9itjemMf]. 
Deriva  da  Arrotare.  Propriamente  par- 
lando questo  vocabolo  altro  non  dovrebbe 
significare  che  l'alto  di  scrivere  in  un 
ruolo,  o nella  matricola  colui  che  im- 
prende a servire  nella  milizia;  ma  pigliasi 
ancora  per  l'atto  stesso  di  farsi  soldato, 
ond'è  clic  spesso  aduprasi  come  sinonimo 
di  Mettersi  al  soldo  [s’engager),  benché 
quest' ultimo  vocabolo  in  se  contenga  una 
volontà  spontanea.  L'arrolamenlo  con- 
corre al  compimento  delle  operazioni  del 
reclutamento,  e puossi  distinguere  in 
Arrotamento  delle  Leve,  ed  in  Arrota- 
mento volontario. 

L'arrolamenlo  delle  leve  è il  com- 
plesso di  tulle  le  operazioni  mediamo  le 
quali  si  dà  compimento  alla  leva;  ed  è se- 
guito daH'nssentatueiilo  dei  giovani  chia- 
mali alla  leva,  e che  vengono  avviali  ai 
corpi,  ai  quali  sono  destinali.  V.  Assen- 
tai! e ed  Assent  amento. 

L'arrolamenlo  volontario  [Enrole- 
mnl  volontaire)  è un  arrotamento  libero 
di  giovane  che  non  sia  chiamato  nella 
leva,  e che  adempia  alle  condizioni  vo- 
lute dalla  legge.  In  tempo  di  guerra  questi 
arrotamenti  vengono  concessi  anche  per 
la  sola  durata  di  essa. 

Quest'  ultimo  modo  d’  arrotamento 
mutò  da  principale  in  accessorio;  c questa 
rivoluzione  altiensi  a nò  che  i risulta- 
menti  di  esso  diventarono  molto  meno 
sicuri,  dopoché  le  proprietà  sono  meglio 
scompartite,  clic  i popoli  sono  più  felici, 
e che  l'esiguità  del  soldo  miliiare,  com- 
parato ai  guadagni  delle  professioni  li- 
berali ed  agli  alti  satani  dell'artigiano 
nelle  grandi  città,  tendono  a rimuovere 
dal  servizio  militare  libero  la  gioventù, 
che  nelle  scienz  '.nel  commercio  c nell'in- 
dustria trova  mezzo  di  rendersi  dolce  la 
esistenza.  Quest'effetto  d'una  causa,  che 
è d’uopo  benedire,  impone  come  inevita- 
bile cucirò  la  leva,  tolta  la  quale  la  patria 
rimarrebbe  senz'armi. 


Aerolaee  i Enroler,  Engager).  Scrivere 
soldati  a ruolo,  cioè  nei  registri  di  questo 
o quel  corpo  di  milizia 

Asbolaiisi  [S'enrolér,  s'engager':.  E pure 
srriv ere  il  proprio  nome  nei  ruoli  della 
milizia;  andare  agli  slipciidii  di  questo 
o quello  Stato. 

Asseonaminto  , Assegno  [ Allocation  ). 
Chiamasi  l'ammcssionelcgaled'una  spesa 
falla  o da  farsi;  la  dichiarazione  del  di- 
ritto a qualsiasi  genere  di  somministra- 
zione; lo  slaluimento  delle  somministra- 
zioni da  farsi  ai  militari  qualunque  ne 
sia  la  condizione. 

Gli  assegnamenti  sono  pecuniari,  ed 
in  natura,  e gli  uni  egli  altri  costituiscono 
lo  Competenze  militisi.  V. 

Assegna  mento  pecunia  aio.  Dicesi  quello 
a contanti. 

Assegnamento  in  nati**.  E quello  che 
stabilisce  il  diritto  a somministrazioni 
non  a contanti,  ma  in  derrate,  legna  da 
ardere,  vestito,  armi,  rimonte,  bardatura, 
alloggio,  e simili. 

Asslgno.  Significa  assegnamento,  prov- 
visione, rendita. 

Assegno.  Con  qheslo  vocabolo  nell'am- 
ministrazione militare  inlendosi  anche 
una  specie  di  cambiale  a vista,  ossia  un 
foglio  contenente  una  convenuta  formola, 
con  cui  si  ordina  un  pagamento  da  farsi. 
L’assegno  non  si  può  però  girare  come  la 
cambiale. 

Gli  assegni  sogliono  essere  fatti  dalle 
Tesorerie  generali  a favore  dei  consigli 
amministrativi  a conto  di  paghe,  o d’altro; 
e per  la  loro  riscossione  fa  d'uopo  che 
siano  quitali  dal  presidente,  dal  relatore 
c da  uno  dei  membri  del  consiglio,  e 
muniti  del  bollo  del  consìglio  medesimo. 
Quando  però  trattasi  del  pagamento  di 
una  compagnia,  o di  uno  squadrone  iso- 
lalo, o di  un  distaccamento , in  questo 
caso  l'assegno  é disteso  in  capo  del  Co- 
mandatile dei  soldati, e da  lui  solo  quitato. 

Assenti  he  ( himatriculer ).  Scrnere  nei 
ruoli  dcH'cseri'ito.o  di  que.MooqucH'aUio 
corpo  di  milizia,  il  giovine  soldato  di 
fresco  levalo,  il  volontario  ed.il  militare 
che  piglia  mia  nuova  ferma.  E voce  ve- 
nuta di  Spagna  fin  dal  secolo  XVI,  c ebe 
dura  tuttora  nei  regolamenti  militari. 
V.  Assento. 

Assentato  ( Immatriculé  ).  Dal  verbo 
assentare. 

Assento  ed  Assentamento  (Immatricu- 
lation).  È l'alto  di  assentare.  V. 

L'assento  dà  iostantaneamente  il  di- 
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ritto  all’assentalo  alle  competenze  mili- 
tari, c l’assentato  per  tale  alto  è imme- 
diatamente soggetto  alle  leggi  ed  alla 
disciplina. militare. 

Assisa.  E lo  stesso  elio  Die  sa,  (l’uso  più 
moderno.  V.  Divisi  nell’articolo  Miliziì 

IN  GENERALE. 

Assoldare  (Solder,  Prendre  à la  ioide). 
Dar  soldo  a nuova  gente;  condurle  mi- 
lizie ai  suoi  stipendii,  far  soldati.  V.  AS- 
SOLDATO. 

Assoldìrsi.  E porsi  al  goldo,  militare 
agli  stipendi!  d'alruno. 

Assoldato.  Odiernamente  si  dà  questo 
nome  al  militare  volontario,  ovvero  sotto 
uffiziale , caporale,  o soldato,  che  essendo 
statoalfìdalu.vennequiudi  presosi  soldo, 
epporò  ar rolato  cd  assentalo.  I primi  sono 
detti  Assoida'i  volontari,  ed  i secondi 
Assoldali  ansiani.  V.  Liberìzione. 

1/  affidato  si  assolda  sostituendolo 
poi  all' inscritto  nella  leva,  che  libera 
aall’obbligo  del  militare  servizio  me- 
diante una  data  somma,  che  paga  in 
premio  all’allìilnto  dopo  che  è staio  as- 
soldalo. Questa  somma.vit'iie  determinata 

fier  Decreto  lleale  in  occasione  d’ogni 
eva,  o si  sborsa  dall'  insrritto  nella  te- 
soreria provinciale,  d’onde  è poi  falla 
passare  nella  cassa  dei  depositi  e prestiti, 
c vi  frutta  intcress  a benefìcio  dcU'as- 
soldato.  Questi  ha.  facoltà  di  ritirare  il 
suo  credilo  terminata  la  sua  ferma  e con- 
seguito il  congedo  assoluto,  o quando  sia 
giubilato,  o riformalo,  od  ammesso  a 
servizio  sedentario,  o promosso  ulliziale, 
0 guardarmi. 

Avanzamento  ( Aron r emetti ).  Innalza- 
mento da  un  grado  all’altro  nella  Milizia. 
V.  Avanzamento  ucTarlirolo  Muziv. 

Bacagli Il \r.  agli  p.IIac  agli»  [Dagngts). 
Nome  generico  delle  masserizie,  degli 
arnesi,  vasi,  c d'ogni  altra  rosa  neces- 
saria ai  soldati,  che  gli  eserciti  traggono 
in  guerra  con  loro. 

Quegli  ufDziali,  o quegli  altri  prov- 
visionali, ai  quali  vengono  dato  in  cura 
lo  bagaglio,  chiamatisi  iniziali  e Com- 
messi di  bagaglie,  c Corra  di  bagaglio 
quelle  che  sono  assegnate  per  la  con- 
dotta delle  bagaglie,  c seguono  vuole 
rea-’ reito. 

Bagaglicole.  Piccole  Bagaglie.  Queste 
stesso  che  ora  si  portano  dai  soldati 
nello  zaino.  V.  Piccolo  abbedo. 

Banda.  Striscia  d'oro,  d’argento,  di 
pannolano  d’uno  o d’altro  colore,  che 
dall'anca  scende  dritta  fino  al  fondo  dei 


pantaloni.  La  banda  è attaccala  sopra  la 
cucitura  laterale,  c sono  due  od  una  per 
parte  del  Pantalone.  Le  bande  per  gli 
ullìziali  generali  dell’esercito  sono  d'ar- 
gento; doro  per  i generali  d’artiglieria 
e per  gli  uffizioli  dello  Stato  Maggiore; 
di  pannolano  bianco,  rosso  o d'altro 
’ colore  per  gli  uffizioli  di  cavalleria,  dei 
! carabinieri  c dei  bersaglieri  ccc. 

I pantaloni  degli  uffiziali  e soldati 
di  fanteria  di  linea,  invece  delle  bande, 
hanno  un  filetto  di  color  rosso;  quelli 
dei  soldati  e soli'  uffiziali  d'artiglieria 
hanno  un  filetto  giallo,  ecc. . 

Banda  mii.itabe  [Musi gue).  E quel  corpo 
di  suonatori  clic  accompagnano  o prece- 
dono i reggimenti.  11  Mai-chiavelli  ed  il 
Monlecuccoli  lo  chiamano  il  Suono. 

Gli  slromcnti  da  suono  (li  cui  fanno 
uso  le  bande  militari,  essendo  forniti 
dai  Consigli  d'amministrazione,  ne  re- 
gistro qui  la  nomenclatura  dei  più  essen- 
ziali. 

— Bombaaoino.  Strumento  d’ottone  di 
forma  simile  al  Bombardone  pressoché 
in  ogni  sua  parte,  ma  meno  grande  di 
quello  e eoo  suoni  più  acuti.  Il  bom- 
bardone non  serve  che  ad  accompagnare, 
nicnlrecrh"  col  bombai  ditto  si  suonano 
1 pressoché  le  stesse  rose  clic  col  clarinetto. 

— Bombardone.  Specie  ili  gro-sa  trom- 
ba a chiavi,  d'uso  moderno  nelle  bande 
militari,  ove  vi  fa  lo  stesso  uffizio  del— 
rOlìcleule,  del  quale  ha  però  suoni  assai 
più  gmvi. 

— Cappello  cbi'ese  ( Chopeou  chinois ; 
Donnei  chinois;  Puvillon  chinois ;.  Stro- 
mcnlo  do  suono  simile  ad  un  ombrel- 
lino ili  sotlil  banda  d’ottone,  ila  cui  pen- 
dono sonagli  c campanellini;  guemito, 
di  mezzelunc,  scorrevole  sul  suo  manico, 
il  quale  suonasi  agitandolo  da  sotto  in 
su.  Presentemente  non  e più  usato  ncl- 
lescrcilo  Italiano. 

— Cassa.  V.  Tamburo  e Gban  Cassa. 

— Clarinetto.  ( Clarinelle ).  Mromenlo 
da  fiato  di  bossolo,  composto  di  quattro, 
talora  di  cinque  pezzi,  incastrati  a forza 
l’uno  in  capo  all  alito:  il  primo  di  essi 
sormontato  da  particolare  imboccatura 
che  chiamasi  Bocchino,  terminante  in  an- 
cia: l'ultimo  pezzo  o canna  molto  allar- 
gata in  basso,  chiamato  perciò  la  Cam- 
pana; gli  altri  a canna  cilindrica,  ec- 
cetto il  penultimo,  la  cui  metà  inferiore 
I comincia  ad  allargarsi,  e dar  principio 
alla  campana. 

II  Clarinelio  ha  parecchie  chiavi. 
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11  Bocchino  è specie  di  corto  e grosso 
becco  di  ebano,  tondo  di  corpo,  augnalo 
in  cima:  al  disotto  ha  un'apertura  lon- 
gitudinale, coperta  ili  un'ancia. 

L'Ancia  è una  strisciolina  ili  legno, 
presa  da  un  segmento  longitudinale  di 
un  boccinolo  di  canna,  toltane  con  tem- 
perino la  buccia  durissima  da  una  parte, 
e il  legno  molle  e spumoso  dall’altra, 
conservatane  la  naturai  curvatura  un  poro 
a doccia:  applicata  quindi  sulla  supc- 
riore apertura  del  Bocchino. 

— Cobnetto  {Cornei, Cornette).  Diminu- 
tivo di  Corno;  strumento  da  fiato  d’ot- 
tone, che  usasi  anche  nelle  bande  mi- 
litari , ma  specialmente  dai  Corpi  di 
Cacciatori. 

— Corno  (Cor).  Stromenlo  da  fiato,  così 
detto  per  una  certa  somiglianza  di  for- 
ma, forse  anche  anticamente  per  identità 
di  materia;  è una  specie  di  tromba,  il 
cui  coipo  è rivoltato  su  di  sè  in  due  o 
Ire  larghi  giri  circolari,  compresi  fra 
il  bocchino  c l'ampia  campana.  A que- 
sto stromenlo  si  roimnciò  da  pochi  anni 
ad  aggiugnere  Ritorte  d'accordi,  fori  la- 
terali, c tasti  o chiavi. 

Le  Ritorte  sono  quelle  partì  amo- 
vibili fatte  a svolte  tonilo  che  si  ri- 
cambiano con  altre,  per  rendere  il 
suono  del  Corno  più  grate. 

— Fagotto  ( Huut-bois).  Strumento  da 
fiato  per  lo  più  d'acero,  grosso  quanto 
a pena  può  aggavignarc  la  ma<  o:  Ini 
di  molle  chiavi  in  numero  vari.ihi'e; 
una  bocchetta  simile  a quella  dell  Oline, 
fermata  alla  superiore  estremità  d'mi 
lungo  cannello  d'elione,  curvalo  a collo 
d'oca,  chiamalo  Serpe. 

Il  Fagotto  si  compone  dello  se- 
guenti pirli: 

Il  Pezzo  della  serpe,  è il  primo 
pezzo , il  cui  capo  superiore  riceve 
dalla  serpe  il  fiato  spinto  dal  sonatore 
nella  bocchetta,  e l'inferiore  è pian- 
tato nel  sacco. 

Il  Sacco,  il  secondo  c 'I  maggiore 
pezzo  del  fagotto  : di  forma  legger- 
mente conica,  schiacciata,  canna  in- 
terna dell’aria  divisa  in  due,  comuni- 
canti in  fondo:  sur  una  di  queste  è 
piantato  in  una  stessa  linea  retta  il 
pezzo  della  serpe,  c sull’ altra  è inca- 
stralo il  pezzo  lungo. 

Il  Pezzo  lungo,  che  infatti  è il  più 
lungo  dei  quattri),  è quello  il  cui  capo 
inferiore  è incastrato  sul  sacco  paral- 
lelamente al  pezzo  della  serpe,  cui  è 


addossato,  c sul  capo  superiore  è in- 
castrata la  campana. 

La  Campana,  quarto  ed  ultimo  pezzo, 
il  quale,  incastralo  in  cima  del  pezzo 
lunga,  s'innalza  al  disopra  di  tulli  gli 
altri;  così  chiamalo  perchè  in  esso 'è 
in  alto  l'apertura  terminale,  o campana. 

— Flauto  (Filile).  Stromenlo  da  fiato, 
per  io  più  di  bossolo,  lungo  circa  tre 
palmi,  suonasi  dì  traverso  quasi  oriz- 
zontale. 

Il  Flauto  è composto  di  quattro  pezzi 
incastrati  a forza  uno  in  rima  all'altro, 
formanti  una  canna  decrescente,  ossia 
conica,  più  stretta  in  fondo.  Nella  sua 
lunghezza  e sur  una  slessa  linea  rotta 
sono  più  fori,  penetranti  fino  alla  canna; 
il  primo  verso  la  cima  dello  slromcnlo 
servo  d'imboccatura  per  ispingervi  il 
fiato:  seguono  più  discosti  altri  sei,  da 
chiudersi  e aprirsi  direttamente  eoi  pol- 
pastrello delle  itila  di  ambe  le  mani. 

I fori  del  Flauto  si  chiudono  anche 
con  chiavi , le  quali  sono  corte  lieve 
metalliche,  appianale  ai  due  rapi:  uno  di 
essi  ila  essere  premuro  con  un  dito,  per 
sollevale  od  abbassate  il  capo  opporlo, 
foggialo  in  animella,  cho  tura  od  apre 
il  foro.  La  chiave  cessala  la  pres.-ione 
del  dito,  si  riuietle  da  sè  per  l'effetto 
di  una  piccola  molla. 

— (ìb*n  Cassa  {Grosse  Cai'tje.Sirumcnlo 
strepitoso  a p he  lesa.  È un  grossis- 
simo tamburo  che  si  porta  in  Iraverso, 
c si  sona  da  due  parli.  È uno  dig!i  slro- 
nicnli  delia  banda  rnii-n.ilc  ilei  moderni 
reggimenti.  La  fascia  ili  qnesio  tamburo 
facevasi  non  ha  guari  di  Icgno.oru  è d'ot- 
tone, e lo  strumento  è meno  voluminoso 
ed  ugualmente  strepitoso. 

Nel  Dizionario  militare  del  tirassi 
la  gran  cassa  è della  Timburaccio. 

— Oboe.  Specie  di  clarinetto,  ma  diverso 
per  essere  composto  di  tre  soli  pezzi; 
per  campana  fatta  come  una  botte,  cioè 
a ventre  rigonfio,  c per  una  particolare 
imboccatura  chiamata  Bocchetta. 

La  llocchelta  è formata  dì  due  ance 
poste  l'un»  contro  l’altra,  legate  con  refe 
all 'estremiti  di  un  corto  cannello  d'ottone. 

— Oficleiue.  Strumento  da  fiato  mo- 
derno, il  rui  vocabolo  è composto  di 
due  voci,  greche,  ophis, serpe» te,  e cleis, 
chiave.  È una  grossa  tromba , con  ri- 
tono  e più  chiavi , cho  adoprasi  nelle 
bande  militari,  e vi  fa  ufficio  di  contrab- 
basso. 

— Ottavino  (Ocfowii).  E un  corto  e pie- 
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colo  strumento  da  fjplo,  i cui  suoni  su- 
perano di  un'ollava  i corrispondenti  suoni 
del  Qauto,  cui  nel  resto  s’assoiniglia. 

— Piatti  turchi,  c anche  semplice- 
mente Piatti  [Paini  de  cymbales }.  Sono 
due  dischi  di  ottone, odi  bronzo,  di  poco 
più  d’uu  palmo  di  diametro,  con  un  in- 
cavo tondo  nel  mezzo,  e due  grucce»  due 
prese  esterne,  centrali  c girevoli.  Codesti 
due  pialli,  picchiati  I’  uno  coll'altro  a 
colpi  striscianti,  alternatamente  all'  insù 
e attingili,  mandano  uno  stridulo  c torte 
tintinnìo.  Anticamente  chiamarnnsi  Co- 
tuie  e Cennamelle  Chamavelles,  in  fran- 
cese). 

— Pipfero  ( Fifre ).  Specie  d'Oltavino 
senza  chiavi,  lungo  poco  più  di  un  palmo, 
per  lo  più  tutto  d un  pezzo,  qualche  volta 
di  due. 

Il  Pillerò,  non  ha  mollo,  era  usato 
nella  milizia,  specialmente  di  fanteria, 
ora  è smesso  quasi  da  per  tutto. 

— Tameoio  ( Tambour),  che  militar- 
mente chiamasi  anche  Lassa,  è un  ci- 
lindro vuoto,  di  lamina  metallica,  alto 
circa  un  braccio,  lungo  un  po' meno, 
su  ciascuna  delle  cui  bocche  è fortemente 
tesa  una  pelle,  e sulla  superiore  di  que- 
ste, a tempi  misurali,  si  batte  con  due 
bacchette  di  legno,  e cavasene  un  suono 
monotono,  con  cui  è regolalo  il  passo  dei 
soldati  nelle  marcir,  c col  quale  si  danno 
varii  segnali.  V.  Battete  del  Tamiiro 
in  Milizia  in  generale,  sotto  Tamburo. 

Nel  Tamburo  occorrono  considerarsi 
le  cose  seguenti: 

Le  Bacchette  [Baguettes).  V.  Piccolo 

ARREDO. 

I Borioni  [Corde  de  timbre).  Sono 
due  corde  di  minugia,  di  quelle  da  vio- 
loncello, o più  propriamente  una  corda 
sola  addoppiala,  le  due  fila  tese  paral- 
lelamente, a pochissima  distanza  I' una 
dall'altra,  contro  la  pelle  inferiore,  della 
perciò  Bordoniera,  nella  direzione  del  dia- 
metro, rallcnutc  ,da  una  parte  dal  Bot- 
toncino, V.;  dall'altra,  dal  Gancio  del  pon- 
ticello. 

II  Bottoncino  I Piteli  a timbre }.  Pal- 
lino metallico,  in  forma  appunto  di  un 
bottone,  fermato  sodamente  nella  parte 
inferiore  della  fascia  del  tamburo,  presso 
il  cerchio.  Al  Bottoncino  è fermala  rad- 
doppiatura  dei  Bordoni,  e l'altro  rapo 
va  a fermarsi  al  Lancio  del  ponticello. 

11  Cerchio  [Cercle).  Suda  stecca  di 
legno,  larga  circa  due  dita,  ripiegala  cir- 
colarmente a modo  di  un  cassino  da 


staccio.  Due  cercbii  simili  s’incastrano 
a forza  intorno  a ciascuna  bocca  del  tam- 
buro, e spingendo  essi  il  Farsetto,  danno 
alla  pelle  una  certa  tensione,  accresciuta 
poi  dalla  Fune.  V. 

Il  Fanello  [Cercle  de  roulage).  Pio- 
cola  stecca  pieghevole  di  legno,  intorno 
alla  quale  è involtato  il  lembo  della  pelle 
dei  tamburi.  Quando  la  pelle  è distesa 
sulla  bocca  del  tamburo,  il  Farsetto  fa 
contrasto  al  cerchio. 

La  Fascia  [Fui  de  eclisse).  Tutta  la 
superficie  esteriore  cilindrica  del  tam- 
buro, la  quale  è di  banda  d'ottone. 

La  Fune  [Cordage).  Cordicella  grossa 
a un  dipresso  il  diio  mignolo,  la  quale 
passando  alternatamente  in  fori  di  cia- 
scun cerchio  del  tamburo,  con  direzione 
serpeggiante,  tende  ad  accostare  I'  uno 
all'altro  i due  cerchi,  e crescere  d'altret- 
tanto la  tensione  delle  due  pelli  ebe  cosi 
diventano  colla  percossa  risonanti.  Que- 
sta tensione  viene  modificata  a volontà, 
secondo  il  bisogno,  mediante  i Tiranti.  V. 

Le  Pelli  del  tamburo  ( Piani).  Sono 
due  pelli  per  lo  più  .di  capra,  ma  non 
conce;  bruii,  se  secche,  sono  falle  rin- 
venire nell'acqua,  poi  tagliate  in  tondo, 
involtatone  il  lembo  di  ciascuna  intorno 
al  suo  Farsetto.  V. 

La  superiore  delle  due  pelli  chia- 
masi Pelle  battitoia  [Peau  de  batterie ) e 
su  «mesta  si  butte  ed  è per  ciò  più  forte. 
Quella  di  sotto  dicesi  Pelle  bordoniera 
[Peau  de  timbre),  e contro  questa  sono  i 
Bordoni. 

I due  addietlivi  battitura  c bordoniera 
si  prendono  anrhe  sostantivamente. 

II  Ponticello  ( Cache).  Pezzo  bislungo 
di  lastra  metallica,  ripiegalo  da  ciascun 
capo  due  volte  a squadra,  una  vertical- 
mente in  giù,  l'altra  orizzontalmente  in 
fuori  a foggia  di  una  maniglia:  l'ultima 
ripiegatura  da  ambe  le  estremità  serve 
come  di  piedino  da  fermare,  con  bulletta, 
o altramente,  il  ponticello  alla  fascia  del 
tamburo,  in  direzione  paralclla  all’asse 
di  essa,  in  parte  diametralmente  opposta 
al  punto,  dov’è  il  bottoncino. 

Le  due  ripiegature  di  mezzo  sono 
attraversate  dalla  Vite,  uno  dei  cupi  della 
quale  è munito  di  un  Galletto  lEcroux), 
per  girare  e fermare  la  vile;  l’altro  capo 
della  vite  termina  in  Gatte  o (Crochet),  c a 
questo  son  fermali  i Bordoni. 

Una  maglia  di  corda,  od  una  striscia 
di  cuoio  ( Bretelle  porle-caisse)  a uso  di 
maniglia,  serve  al  tamburino  per  pas- 
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sarvi  il  braccio,  c portare  il  tamburo  i 
dietro  la  spalla,  quando  il  tamburino 
cammina  senza  battere  la  rossa. 

, I Tiratiti  ( Tirana),  sono  quei  pez- 
zetti di  grossa  pelle,  o anche  di  cuoio, 
larghi  circa  due  dila,  lunghi  due  o tre 
volte  tanto,  le  due  testò  tagliate  obli— 
(piamente,  e cucite  Cuna  contro  l'altra 
in  forma  di  stalla  o passante  con  apertura 
più  ampia  da  una  parte  che  dall  altra , 
da  farvi  passare  ciascuna  addoppiaturu 
angolare  della  fune. 

Col  fiire  scorrere  più  in  giù  i varii 
Tiranti  (che  sogliono  essere  in  numero 
di  dieci],  ove  più  si  scema  l’apertura  an- 
golare eolie  addoppiatone  della  fune,  e di 
altrettanto  questa  più  stringe,  cresce  la 
tensione  di  ambe  le  prlli,  ed  è rialzalo  il 
tuono  del  tamburo,  al  quale  per  essere 
ben  risonante  altro  più  non  manca  se  non 
i Bordoni. 

— Ti m balli  ( Titubala  . Sono  duo  vasi 
emisferici  di  lamina  di  rame,  sulla  cui 
bocca  è tesa  una  pelle,  che  picchiasi  con 
due  bacchette  battendo  con  esse  vicen- 
devolmente ora  sopra  l'uno,  ora  sopra 
l'altro.  Questi  slromcnti  proprii  alla  ca- 
valleria, cbiamaronsi  Timpani,  T abolii, 
Nacchere, maom  questevoci  sono  disusate.  ; 

— Tu iì suolo  [Trionfile).  Strumento  con-  i 
sistemo  in  una  spranghelta  tonda,  di  ac-  i 
ciaio,  grossa  circa  un  dito,  ripiegala  in 
forma  ili  triangolo  equilatero,  di  due 

f ialini  circa  di  Tato:  uno  degli  angoli  in- 
eriorc  è aperto  per  lasciare  libertà  alle 
vibrazioni. 

Questo  stromento.  tenuto  liberamente 
sospeso  con  una  mano  mediante  una  cam- 
panellina  o cerchietto  di  ferro,  baliosi  j 
internamente  con  una  Bacchetta  pure  di 
ferro;  l’acuto  tintinnio  serve  d'accompa- 
gnamento nelle  musiche  clamorose  e spe- 
cialmente mililari. 

— Tromba  ; Trompette).  Denominazione 
generale  di  stromeuli  ila  l’iato,  tulli  di 
lamina  d’ottone,  ridotti  a un  tubo  conico, 
il  cui  corpo  coll'interna  canna  dell’ aria 
va  dal  bocchino  gradatamente  ingrossan- 
dosi, e termina  in  ampia  campana. 

11  Bocchino  della  Tromba  è una  cop- 
petta emisferica  di  getto,  il  cui  foro  : 
centrale  si  annetta  ad  un  cannello,  il 
quale  s’incastra  giusto  nella  estremità 
supcriore  della  canna  d'arin. 

— Tromba  a chiavi  (Trompette  à cìef). 
Dicesi  quella  che,  oltre  a piu  ritorte  di 
varie  maniere,  ha  diversi  fori  da  aprirsi 
e chiudersi  con  altrettante  chiavi. 


— Tromba  a macchina,  denominazione 

generica  di  quelle  Trombe,  nelle  quali 
l'allungamento  o l'accorciamento  della 
canna  e prodotto  da  interposte  rotelle, 
ovvero  da  pistoni,  mossi  questi  c quelle 
da  altrettanti  tasti,  specie  di  chiavi  con 
che  si  dà  o toglie  a volontà  l’accesso 
del  Dato  alle  ritorte,  siano  esse  ferme 

0 amovibili. 

I Bigioni  sono  tre  o sei  tu  bel  ti  me- 
tallici , grossi  poco  meno  del  dito  mi- 
gnolo, aperti  alla  base,  lunghi  circa  tre 
dila,  con  due  fori  traversali  a determinate 
distanze. 

1 Pistoni,  mediante  l’arlilizio  dei 
tasti,  scorrono  verticalmente  con  giu- 
stezza, ma  agevoli,  dentro  un  altro  tubo 
come  in  un  federo,  c col  rialzamento  o 
ricadimento  danno  o tolgono  la  comuni- 
cazione tra  ritorta  e ritorta  , e per  ciò 
allungano  o raccorciano  la  canna  del- 
l’aria, e di  altrettanto  abbassano  o rial- 
zano il  suono. 

Le  llotclle  sono  corti  cilindri , ca- 
paci solamente  di  girare  sai  proprio 
asse  per  un  quarto  di  circolo  or  in  un 
verso,  ora  nel  verso  opposto,  il  qual 
movimento  alterno , prodotto  da  una 
molla  spirale,  compressa  da  un  corri- 
sponderne tasto,  porta  i due  interni  fori 
ora  ad  abboccarsi , ora  a scomporsi , 
facendo  cosi  crescere  o scemare  di  mezza 
voce  quel  dato  suono. 

— Tromba  a squillo  (Clairon).  È una 
Tromba  il  eui  corpo  ba  una  o due  ritorte 
fisse  IBranches),  a lati  paralelli.  Questa 
Tromba  non  dà  che  alcuni  suoni  della 
scala,  come  Ridire  la  terza,  la  quinta 
e l’oliava,  oltre  la  fondamentale. 

— Trombone(  7YomJ(i>iz).  Specie  di  trom- 
ba la  cui  canna  dell’aria  è in  due  parti 
scorrevoli  una  dentro  1'  altra , cosicché 
essa  s'ullunga  e s'accorcia  per  produrre 

1 varii  suoni  della  scala  cromatica. 

Iìandiera.  V.  Grande  Arredo. 

Bandoliera  ( Bandoulière ).  Traversa  di 

cuoio,  o ili  gallone  d’oro,  o d’argento 
che  scende  dalla  spalla  sinistra,  c va  a 
congiungersi  sul  dorso  per  sostenervi  la 
giberna,  entro  la  quale  si  ripongono  le 
cartufre. 

È d oro  la  bandoliera  degli  uffiziali 
inferiori  d’arliglicria;  d’argeiilo  e di  seta 
azzurra  quella  degli  ufficiali  di  caval- 
leria; di  cuoio  quella  dei  sotto-ufficiali 
c so'dali.  La  bandoliera  degli  ufficiali 
ha  finimenti  d’argento,  fermali  sur  essa. 
La  bandoliera  dei  sotto-uffìziali  d'arti— 
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glieria  è di  cuoio  giallo  con  finimento 
d’ottone,  e quella  dei  sotto— iidìzial i e 
soldati  di  cavalleria  e dei  carabinieri 
reali  è di  cuoio  biauco. 

I Medici  militari  vanno  ancor  essi  for- 
niti di  bandoliera  d’argento.  V.  Giberna. 

Battaglione  ni  Amministrazione.  Corpo 
di  Milizia,  con  parlicolar  divisa,  al  quale 
in  questi  ultimi  tempi  essendo  stato  reso 
più  numeroso,  e riordinato,  venne  dato 
il  nome  di  Coreo  ii'Amministrazione. 

Bardamento,  Bardatura  (Harnarhe- 
ment).  Tutti  gli  arnesi  che  servono  a bar- 
damentarc  o bardare  un  cavallo  da  sella. 
V.  Bardature  Finimenti  per  la  nomen- 
clatura del  Bardanienio. 

Barella  [Civiére , Brancard).  Arnese 
che  ha  quattro  manichi  formali  da  due 
stanghe  parallele,  sulle  quali  è confitta 
una  forte  tela,  e si  porla  a braccia  da 
due  uomini.  Serve  in  guerra  a barellare 
i feriti.  V.  Veicoli. 

Bene  armato.  Difesi  quell'  indennità 
in  contanti  rbe  lo  Stalo  fa  pagare  ai 
corpi  dell'  esercito  per  la  conservazione 
in  buona  condizione  delle  armi  ad  essi 
somministrate,  e per  supplire  alla  spesa 
dei  racconciamene  che  possono  occorrere 
intorno  alle  predette  armi. 

Berretto  a visura  (Bonnet  de  pol'ce). 
Copertura  del  capo  usala  dagli  ulDciiili 
(S  ogni  grado,  e dai  sotlo— ufficiali  e sol- 
dati d' artiglierìa , di  cavalleria  c dei 
carabinieri  quando  non  vestono  la  mo  i- 
lura  ili  parala.  Ila  forma  quasi  cilindrica 
ed  è fornito  di  Visiera  c di  Soggolo. 
Il  Berretto  degli  ufficiali  superiori  od 
inferiori  è guarnito  in  giro  di  slris-ie 
d’oro  o d’argento,  secondo  il  metallo 
degli  spalimi,  dispostevi  orizzontali  e 
parallele,  il  cui  numero  indica  il  grado 
diverso,  (lucilo dei  Generali  Ila  un  ricamo 
in  oro  od  in  argento  che  giragli  intorno. 
Quello  dei  sollo-uffinali  e de'  soldati 
a artiglieria , di  cavalleria,  dei  carabi- 
nieri reali  eec. .....  ha  filetti  di  panno- 

lano  di  diverso  colore,  secondo  il  corpo 
a cui  (mesti  militari  appartengono. 

Nel  Prontuario  del  Carena  il  Ber- 
retto con  visiera  è denominalo  Caschelto, 
vocabolo  che  sarebbe  da  preferire  per 
far  differenza  tra  Cuna  e l'altra  forma 
di  queste  coperture  del  capo. 

Beiiretto  di  Fanteria.  V.  Vestiario. 

Bertelli  ( Bretelle s).  V.  Piccolo  Ar- 
redo. 

Biada.  Lo  stesso  che  Vena  V.  Vena 
sotto  Ippiatrica. 


Bidone  (ifitfon).  Vaso  cupo  di  latta, 
capace  di  cinque  litri,  del  quale  si  ser- 
vono i soldati  per  tenervi  la  loro  be- 
vanda. Pare  al  Bardìn  che  Bidone  sia 
voce  veneziana.  Nello  Strafico  però  un 
simil  vaso,  ma  di  legno,  e per  lo  stesso 
uso  dei  Marmai,  c detto  Bugliolo. 

Un  vaso  di  cgual  nome  e forma  è 
pure  adoperalo  nella  cucina  degli  uffi- 
ziali,  negli  ospedali  militari , o nelle 
farmacie  delle  ambulanze. 

Bilancio  della  guerra  ( Budget  de 
l'armée).  Scritto,  nel  quale  sono  compen- 
diosamente notati  tutti  i dispendi  che  si 
presume  aversi  a fare  durante  un  anno  per 
il  trattenimento  dell'esercito,  come  per 
ogni  cosa  necessaria  alla  guerra,  ed  alla 
difesa  del  paese.  Questo  Bilancio  com- 
prende quindi  ogni  genere  di  fornimento 

firr  l’esercito,  l'armamento,  l'artiglieria 
e fabbriche  militari,  i campi,  le  caserme, 
il  fuoco,  i convogli,  le  scuoio  militari, 
le  officine,  le  eventualità,  le  forlìfl cagioni, 
i foraggi,  il  grand'arredo  de' soldati,  il 
vestilo,  gli  ospedali  militari,  gl’invalidi, 
i materiali  dell'esercito . le  masso  mi- 
nicteriali,  le  persone  dell'esercito,  il  pic- 
colo arredo  del  soldato,  le  carceri  mi- 
litari, la  rimonta,  il  soldo  ed  i suoi  ac- 
cessorii,  il  treno  dell'armata,  il  tratte- 
nimento della  gente  d’arme,  i trasporti, 
l'uniforme,  le  »etlovaglie. 

Il  Bilancio  del'a  guerra  fa  parte  di 
quello  generale  dello  Stalo,  insieme  al 
quale  debb'essere  approvato  dal  Parla- 
mento, e del  danaro  in  esso  computato  se 
ne  giusli'ìc  i l’uso  co»  un  rendiconto  an- 
nuale. Un  bilancio  è tanto  più  perfetto 
quanto  meno  di  differenza  ewi  fra  il  da- 
naro approvalo  dal  Parlamento,  c la  spesa 
effettiva. 

Biscotto  ( Biscuit ').  Genere  di  pane 
duro  di  parlicolar  forma,  fabbricato  con 
eletta  farina,  c con  cura  manipolato.  Si 
conserva  almeno  un  anno.  Ma  Plinio  il 
giovine  parla  di  certo  pane  nautico  o di 
mare,  rbe  sei  bavasi  in  magazzino  per  se- 
coli. Debile  la  sua  lunga  conservazione 
e la  sua  durezza  ad  una  cottura  dolce, 
ma  prolungata  e replicala,  alla  quale 
pur  debbe  l'essere  meno  voluminoso, 
meno  corruttibile,  c più  portatile  del- 
l'ordinario pane.  Il  biscotto  componesi 
di  sola  farina  di  grano  intieramente 
sceverata  dalla  crusca,  e gagliardamente 
impastata;  è lievitato,  ma  non  vi  è ado- 
prato  sale. 

Ogni  pane  di  biscotto  chiamasi  Gal- 
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letta,  ba  Torma  quadra  o Tonda,  ed  è bu- 
cherellalo. Quando  questi  pani  hanno 
raggiunto  il  massimo  grado  di  secchezza 
possibile,  ripongonsi  in  appropriale  casse 
di  legno,  senza  odore  c secchissimo,  se 
sono  quadre,  od  in  botti  a mercanzia  se 
sono  tonili.  Non  si  somministra  il  bi- 
scollo  ai  soldati  che  quando  rinvengansi  ' 
in  una  piazza  assediata,  od  abbiasi  da 
effettuare  spedizioni  lontane  od  avven- 
turose, o la  natura  del  paese  e le  ope- 
razioni di  guerra  non  permettano  di  fare 
il  pane  ordinario,  e quando  per  risparmio 
di  questo  sia  ordinato  di  avvicendare 
le  distribuzioni  coll'una  e coll'altra  der- 
rata. 

Il  vorabnlo  Biscotto  pare  che  sia  stalo 
preso  dalla  Marineria  Veneziana,  la  quale 
derrata  formava  il  fondo  delle  sussistenze 
degli  eserciti  e delle  armate  veneziane. 

Il  Darò  dh  il  prezzo  ed  il  peso  della 
razione  del  biscotto,  c secondo  Ini  sa- 
rebbe st-itn  io  uso  presso  i Veneziani 
fin  dal  llllil.  Ma  l'uso  del  biscotto  è assai 
più  antico,  dacché  fu  introdotto  negli 
eserciti  romani  come  sussistenza  di  cani-  j 
paglia  verso  il  tempo  degli  Antonini,  i i 
cui  soldati  portavano  questo  nutrimento  , 
in  sarchi  di  pe'le,  e non  tralasciò  di  j 
far  parte  del  carico  del  soldato  che  nei  j 
tempi  in  cui  Alessandro  Severo  adoprò 
animali  da  soma  per  il  trasporto  delle  I 
munizioni. 

Il  buon  biscotto  esternamente  é fulvo 
pallido,  ed  internamente  fina  e serrala 
ne  è la  pasta  c di  color  bianco  dorato.  | 
È sonoro,  con  difficoltà  si  rompe,  la  su- 
perficie della  rottura  è liscia,  vitrea,  c 
senza  schianti.  Le  gallette  sono  buche- 
rellale affine  di  agevolarne  con  ciò  l’es-  ; 
sircamrnto.  Il  biscotto  non  si  distribuisce  ! 
prima  di  quindici  giorni  almeno  di  raf- 
fermo, e non  riponesi  nelle  casse,  o nelle 
bolli  se  non  si  è bene  accertati  della  sua 
perfetta  secchezza. 

Borbaccia.  V.  Piccolo  arredo. 

Bottino  (Bufili).  La  preda  dei  sol-  | 
dati  in  paese  nemico  e sul  nemico.  Tutto 
il  bottino  si  pone  nelle  mani  dell'Am- 
ministrazione militare  dell’esercito,  la 
quale  nc  fa  l’inventario;  quindi  si  prov- 
vede per  la  vendita  di  esso  e per  ri- 
partirne il  prezzo,  o per  la  restituzione 
delle  robe  siate  lolle  agli  abitanti.  Il 
far  bottino  è però  un  barbaro  uso:  leg- 
gasi a questo  proposito  ciò  che  ne  scrisse 
il  Rardin  nel  suo  Dictionn  aire  df.l’Arhée. 

Buca  (Sito).  Luogo  sotterraneo  ria  con- 


servare il  grano,  e altre  biade.  Chia- 
masi anche  Fossa.  Questa  specie  di 
granaio,  che  già  usavasi  a'tempi  di  Var- 
ronc,  é adoprata  assai  fra  gli  Indiani,  gli 
Arabi,  i Napolitani,  ed  anche  in  alcuni 
luoghi  della  Toscana.  Simili  buche  sono 
fatte  a modo  di  stanze  sotterranee,  murate, 
intavolate  o coperte  di  paglia  intorno, al- 
trimenti il  grano  correrebbe  il  rischio  di 
prendere  del  cattivo  odore  che  chiamano 
silo  di  bura.  Il  grano  vi  si  conserva  SO 
c più  anni;  vuoisi  però  che  queste  burbe 
convengano  particolarmente  ai  luoghi 
caldi.  In  Anierica  si  conserva  per  tal 
modo  il  grano  turco.  Anche  in  Ispagna 
fossi  uso  di  buche,  o fosse  simili  a quelle 
de' Napolitani,  alle  quali  danno  nome 
di  Silos.  All'Odier  non  pare  però  che 
l'uli'e  di  queste  buch-  per  gli  eserciti 
compensi  la  spesa  della  loro  fabbrica- 
zione, fuorché  nelle  piazze  di  guerra, 
ove  i magazzini  vi  si  troverebbero  na- 
luralmenie  arrasamaltali,  se  uno  s’ap- 
pigliasse al  parlilo  di  scavar  la  terra 
per  riporvi  le  provvisioni. 

Budriere  (lloudrier)  Lunga  fascia 
di  pelle  di  bufalo  o di  cavallo  posta 
sulla  spalla  diritta,  la  quale  attraversa 
da  una  parte  il  petto,  dall’altra  la  srbiena 
del  soldato,  e va  a rougiungrrsi  al  fianco 
sinistro,  ove  i due  rapi  si  uniscono  in- 
sieme per  ricevere  la  sciabola.  Il  bu- 
driere è solamente  usalo  dai  carabinieri 
a piedi;  esso  è bianco  come  la  bando- 
liera. 

Bulletta.  Piccola  carta  contenente 
breve  scrittura. 

Alla  bulletta  svuoisi  aggiungere,  il 
nome  della  cosa  acni  essa  debbo  servire  ; 
onde  dicesi  Bullrlta  i (alloggio.  Bulletta 
d'ammessi one  dei  ea valli  eefl'in fermeria, 
Bulletta  diiifcrmrria,  Bulletta  d’uscita 
dei  cavalli  dall' in  fermeria  tee. 

Bulletta  n'  ai.logi.iauemo  IBillet  de 
logement).  Polizzetta  che  i forieri  delle 
truppe  i quali  vanno  innanzi  ricevono  dai 
capi  del  comune,  ove  queste  devono  pi- 
gliare alloggio,  e che  distrihuisconsi 
poscia  ai  soldati  acciocché  questi  possano 
facilmente  rinvenire  la  casa  loro  asse- 
gnala, ed  esser  dal  padrone  di  essa  ri- 
conosciuti o ricevuti. 

Buono  ( Bon ).  Usasi  al  sostantivo,  e vale 
una  polizza  scritta  cil  anche  delincala 
a colonnelli  in  forma  di  specchio,  per  far 
domanda  di  somministrazioni  a cui  la 
legge  dà  diritto. 

I Buoni  sono  un  documento  animi- 
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nistrativo,  ed  il  titolo  che  debbe  servire 
di  guilanza  c diventare  la  ricevuta  com- 
putistica del  la  somministrata  competenza. 
Secondo  l'Odicr  ossi  sono  specie  di  ab- 
buoncnnlo  da  regolarsi  in  bn  di  mese. 
I Buoni  dannosi  in  cambio  e per  qui- 
lanza  di  competenze  concesse  da  landa, 
e vengono  fatti  o dati  amministrazione 
generale  di  un  corpo  di  truppe  o dalla 
particolare  delle  compagnie  o dei  distar- 
camenli.  Ma  Buono  e Ricevuta  non  i al- 
gono  lo  stesso,  cd  infatti  nel  Buono  le 
uantilà  da  somministrare  sono  ilipcn- 
enli  dal  quanto  è in  esso  indicato; 
inentrecchè  nella  Ricevuta  le  quantità 
dipendono  dal  quanto  della  competenza: 
donde  il  Buono  si  fa  prima  di  ricevere 
le  robe,  e la  Ricevuta  si  fa  dopo  averle 
ricevute.  Il  primo  può  essere  fatto  senza 
essere  quilato;  la  seconda  non  si  fa  clic 
(piando  abbiasi  ricevuta  alcuna  cosa. 
Chiunque  abbia  diritto  di  ricevere  quale 
amministratore  è obbligato  a quitarc; 
ma  nessuno,  che  abbia  diritto  a compe- 
tenze, ba  quello  di  fare  un  Buono.  Questo 
genere  di  documento  non  è valevole  nel 
conteggio  so  non  è corredato  delle  firme 
voluto  dalla  legge,  e se  non  nel  caso 
e per  le  materie  e quantità  che  la  legge 
stessa  assegna.  Lo  scritto  dcbb’andar 
esente  da  giunte  e cassature  o cancel- 
lature, e debbe  specificar  in  disteso  la 
data  e le  quantità.  Neirumministrazionc 
dei  corpi  di  truppe  i Buoni  dei  coman- 
danti di  compagnia,  o di  squadrone, 
infin  d'ognì  trimestre  si  ricapitolano  in 
uno  specchio  generale,  che  serve  poi 
di  valevole  titolo  all'ullìzialc  d'ammini- 
strazione o di  massa  per  provare  le  fatte 
distribuzioni,  ed  i Buoiii  si  annullano  e 
si  restituiscono  ai  predetti  comandanti. 

Cacolet.  Denominazione  'francese  di 
un  arnese  di  modernissima  cd  ingegno- 
sissima invenzione,  introdotto  altresì  nel- 
Vcserrilo  italiano  per  uso  di  trasportare  i 
feriti  iu  guerra  con  giumenti  da  soma, 
(piando  per  circostanze  di  luogo  non 
si  possono  adoperare  i carri  d'ambu- 
lanza. 

Questi  Cacoi.ets  sono  di  due  maniere, 
delle  quali  una  consta  in  dne  eguali 
seggiole  pieghevoli,  e l'altra  in  due  eguali 
lettighe,  pieghevoli  ancor  esse,  le  une  e 
l'allrc  di  cui  si  assicurano  una  per  parie 
al  basto  di  un  giumento.  Con  queste  due 
specie  di  veicoli  si  trasportano  i feriti 
o seduti  o coricali,  come  meglio  può  con- 
venire, per  lunghi  tratti  di  strade  non 


carreggiabili.  Le  lettighe  hanno  di  più  il 
vantaggio  che  possono  facilmente  venir 
trasmutate  in  seggiole. 

Sembra  che  questi  Coco/ctsavriansi 
a denominare  con  vocabolo  italiano,  Lrr- 
T1GHB  C.IVALLBRECCIE,  e Seggiole  CAVAL- 
LE» ECCir..  Del  rimanente  la  voce  Cacolet 
è araba,  nella  qual  lingua  propriamente 
suona  l.elliga 

Caffè (Cafe~)  Bevanda  preparata  estem- 
poraneamente con  semi  del  caffè  ! arbo- 
scello originario  dell'Arabia]  tostati  e 
! macinati,  ed  acqua  bollente.  In  tempo 
di  guerra  si  distribuisce  questa  derrata 
ai  soldati  a cui  torna  graditissima^  dalla 
quale  si  ottennero  soddisfacentissimi  ri- 
! su  Ila  menti  negli  eserciti  francesi  dell’Al- 
goria  c nella  guerra  di  Crimea,  come  nel- 
l'ultima guerra  d’Italia.  1 medici  militari 
attribuiscono  all'uso  di  questa  bevanda 
una  salutarissima  influenza  igienica.  La 
ordinaria  razione  di  questa  bevanda  si 
compone  di  Ili  grammi  di  caffè  e 21  di 
zucchero. 

Caldaia.  Vaso  di  rame  grande  c cupo 
con  dne  maniglie  ferme  per  sollevarla  e 
collocarla  sul  fornello.  Serve  a cuocervi 
il  rancio  dei  soldati.  V.  Massebizie  delle 

CASE»  E E. 

C ale  amenta,  Calzatura  ( Chaussure 1. 
Tutto  ciò  che  veste  il  piede  o le  gambe 
dei  soldati,  cioè:  le  calze  (Ras),  le  uose 
itluetres),  le  scarpe  [Sovliers) , gli  stivali 
[Rottesi,  gli  slivalim  ( Rottine!,.  V.  Ve- 
stiario. 

Calzolaio,  Calzolaro  [Cnrdonnier.  Ar- 
tiere che  fa  i calzari. 

Calzoleria.  È il  luogo  dove  si  fanno 
I i lavori  del  calzolaro. 

Camicia  (Che  mise'.  V.  Piccolo  arbedo. 

Canova  (Dépol.  Magasi»  des  vivrei'. 
Stanza  dove  si  ripongono  le  grasce  pei 
bisogni  dell'esercito.  Non  è voce  usata 
| nell'Amministrazione  militare  moderna. 

Canovierf.  IMagasinier).  Colui  che  ha 
1 in  guardia  eu  in  cura  le  Canove  d’ogni 
; sorta  di  grasce  per  l’esercito  e no  fa  di- 
spensa. Non  è voce  usata  nei  regola- 
menti militari  moderni. 

Cantina  (Confine).  Dicesi  ognuna  di 
quelle  due  eguali  cassette  di  legno  in  cui 
riponesi  una  determinata  qnanlità  di  stru- 
menti cd  utensili  della  mensa  e della  cu- 
cina per  uso  degli  nfflziali  generali  e 
i superiori  in  tempo  di  guerra,  il  conte- 
1 nulo  in  entrambe  le  rassetto  è raggua- 
; glialo  ad  ulto  ed  a dicci  persone;  e l una 
e l'altra  all'uopo  si  trasportano  a dorso 
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di  malo.  Gli  strumenti  ed  utensili  sono 
quasi  tolti  di  ferro  ed  il  loro  assorti- 
melo , contenuto  nelle  due  cassette , 
consiste  in  bicchieri  di  ferro,  2 casse- 
rote,  1 coltello  da  cucina,  coltelli  da 
tavola,  I coltello  trinciante,  cucchiai,  cuc- 
cbtarini,  filtri  per  l'acqua,  i fi  ischi  im- 
pagliati. forchette,  una  gratella,  1 ma- 
cinino da  caffè,  una  marmitta,  una  mez- 
zaluna da  sminuzzare,  una  padella,  2 
pentolini,  una  pepaiuola.3  piatti  assortiti, 
una  saliera,  10  diverse  scatolo  di  latta, 
1 spiedo  di  campagna,  tazze,  1 cavatappi, 
tegamini  da  uova , scodelle  e tondi  da 
zuppa  ed  una  zuppiera. 

Caposoldo  ( Uaute-Paye ).  Quel  tanto  che 
si  paga  al  soldato  in  soprappiù  della  sua 
paga,  o per  essere  anziano  o per  altro. 
Dicesi  anche  sopazssoi.no. 

Cappello  Chapcau}.  Copertura  ilei  capo 
fatta  di  feltro  con  due  parti  della  tesa 
rivoltate  all'ansa  rontro  la  fascio.  Il  cap- 
pello rosi  fatto  dicesi  arriccialo.  Usanlo 
gli  ulDziali  generali , gli  uffizioli  supe- 
riori dell' artiglieria,  gli  itili -ia'i  del 
corpo  dello  stato  maggiore,  quelli  dello 
stato  maggiore  delle  piazze,  gl’  impie- 
gali militari,  gli  ufficiali  e soldati  dei 
carabinieri , le  guardie  del  corpo  ed  i 
veterani  dell'  artiglieria.  Le  parti  prin- 
cipali del  cappello  sono  le  seguenti:  La 
fascia  [Calette),  quella  parte  cilindrica  o 
conica  che  cinge  il  capo  e termina  nel 
cocuzzolo.  Il  Cocuzzolo,  la  parte  superiore 
del  cappello,  sia  essa  piana  oppure  con- 
vessa. La  Tesa  [Borii},  quella  falda  del 
cappello  che  è unita  attorno  alla  base 
della  fascia  ed  è rivoltata  nU'insó.  Il  Cor- 
done è quel  nastro  o galloncino  o cor- 
doncino che  cinge  o anche  stringe  este- 
riormente la  base  della  fascia  presso  la 
piega,  ossia  l'anione  della  fascia  colia 
tesa.  Le  Nappelte  ((ita» ih),  quei  due  fioc- 
chetti di  filo  d'oro  o d'argento  che  sono 
attaccati  ai  capi  del  cordone  e fermati 
sulle  punte  del  cappello. 

Il  Cappietln(Oanse),  quella  laslruccia 
bianca  o gialla  divisa  in  due  parli 
eguali  e paralelle  , falle  a squame,  con 
un  bottone,  che  si  mette  per  ornamento 
su  una  delle  rialzalure  del  cappello. 

La  Coccarda.  V. 

Il  Gallone  (Gaio n),  quel  nastro  che 
orna  il  lembo  delle  lese.  È d'oro  o di 
argento  per  i generali,  di  seta  nera  nei 
cappello  degli  altri  uffizioli,  di  lana  per 
i soldati. 

(I  Pennacchio  {Piume t , quel  mazzetto 


di  penne  di  uno  o più  colori  diversi  se- 
condo i vani  corpi  di  truppe,  che  si  porta 
o diritto  o pendente,  ed  infilzalo  sul  cap- 
pello per  il  gambo  nella  tesa  dinanzi  ri- 
spondentemente al  cappictto. 

Il  Pcnnarchio  dei  sollo-ufliziali  e 
soldati  dei  carabinieri  è diritto,  le  sue 
penne  sono  rosse  ed  azzurre. 

Il  Sot/qolo  Sous-qorqe  ),  quella  stri— 
sciolina  di  pelle,  che  è formata  pei  capi 
internamente  a'Ia  fascia,  e all’ uopo  si  fa 
passare  sono  alla  gola,  perchè  il  cap- 
pello stia  più  fermo  in  capo. 

La  Fodera  (Co'/fe),  tessuto  per  lo  più 
di  seta, con  la  quale  si  copre  internamente 
la  forma  del  cappello. 

Cappello  dei  Beesaglieei.  V.  Piccolo 

unno. 

Cappotto  (Cappotte).  V.  Piccolo  aaiedo. 

Cappotto  da  Scolta.  V.  Piccolo  arbedo. 

Cappotto-soprabito.  Specie  di  cappotto 
che  vestono  gli  uffizioli  di  fanteria,  ed 
alcune  altre  milizie  in  tempo  d’ inverno 
sopra  gli  altri  abiti.  I distintivi  del  grado 
sono  segnati  sul  braccio  con  diversi  ghi- 
rigori incrociati  di  galloni  d’oro  o d'ar- 
gento. 

Carne  ( Viande ).  lu  generale  è lutto  ciè 
che  l'animale  ha  di  molle  e sanguigno 
sotto  la  pelle;  più  particolarmente,  e par- 
landosi d’alimenti,  intendesi  la  carne  di 
animali  a sangue  caldo  dei  quali  l'uomo 
si  nutre,  come  sono  quelli  della  specie 
bovina,  pecorina  e porcina,  cosi  pure  le 
lepri,  i polli  e simili. 

Itiresi  propriamente  Carne  da  macello 
quella  che  proviene  da  animali  macellati 
e che  si  vende  o si  distribuisce  a pezzi; 
essa  comprende  la  carne  bovina,  la  pe- 
corina e la  porcina:  ma  più  comunemente 
per  carne  da  marcilo  intendesi  quella 
della  specie  bovina  solamente. 

Ordinariamente  ai  soldati  si  distri- 
buisce la  carne  di  bue  o manzo;  in  di- 
fetto della  quale  serve  anche  quella  di 
vacca  o di  pecora.  La  buona  carne  ha  co- 
lore vivo,  ciè  che  no  indica  la  freschezza; 
migliore  è quella  d'animali  adulti,  e non 
di  soverchio  affaticati.  Lacerne  degli  ani- 
mali troppo  giovani  è smorta  e mucilag- 
ginosa;quel!adegli  animali  troppo  vecchi 
è scura  e tigliosa;  la  carne  degli  ani- 
mali malati  è livida  e disugualmente  pal- 
lida; e finalmente  la  carne  corrotta  si 
rironosce  e dalla  puzza  e da  marezzi  di 
marchio  con  tinte  variamente  digradate. 

La  carne  fresca  non  si  distribuisce  che 
dodici  ore  dopo  che  l'animale  venne  am- 
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mazza  lo,  cbe  è raffreddata,  ed  intiera- 
mente ne  è sgocciolato  il  sangue.  V.  Sl- 
um e. 

Carretta  si  Battaglione.  V.  Veicoli. 

CARRETTONE  01  BAGAGLIO.  V.  VEICOLI. 

Ciato  * Foraggio.  V Veicoli. 

Ciato  D'Ambulanza  (Caisson  à blessés). 
V.  Veicoli. 

Ciaao-rotTE.  V.  Veicoli. 

C arro-leggiero.  V.  Veicoli. 

CtsEtm  [Castrati,  ('.osa  vasta  per  lo 
più  isolata,  con  architettura  propria  Ionio 
al  di  dentro  (inalilo  al  di  fuo-i,  per  al- 
loggiarvi i soldati.  V.  Caserma  in  Genio 
MiuTitE  per  la  nomenclatura  delle  sue 
parti,  e V.  Masserizie  belle  Caserme  noi 
presente  articolo  , e Casermamcnto  qui 
dopo. 

CASERMAGGIO,  C CaSERM  (MENTO  ! Casti- 
nement).  Indicasi  con  questo  nome  ogni 
mobile,  arnese,  combusiibile,  od  altro 
che  possa  occorrere  al  so'd  ilo  alloggialo 
in  caserma,  come  letti,  tavole , panche, 
arnesi  (la  slalla,  legna,  olio,  candele,  car- 
bone, ecc.  ccc. 

Il  caserinamento  è fornito  por  via 
d’appalto.  V.  Misserizie  delle  caserme. 

S'intende  anche  col  no  ne  di  caser- 
maggio l’amminislrazinnc  ili  esso  mede- 
simo e delle  cose  rhe  gli  appartengono; 
ed  è pure  uno  ilei  smini  del  ministero 
della  gii  rra  Quindi  l’ amministrazione 
del  casermaggio  provvede  per  i mollili, 
pei  letti  o per  altro  giacitoio  per  i luoghi 
ad  liso  delle  setole,  per  le  spese  d'al- 
loggi,imcnlo  nelle  caserme  e per  gli  al- 
loggi degli  ulli/i  di  l.e  spese  del  casce 
maggio  e degli  a>  campamenti  sono  in- 
sieme. classale.  Il  casermaggio  considerasi 
quale  uni  competenza  in  natura,  quale 
una  condizione  particolare  dei  militari 
dei  corpi,  e quale  l'atto  di  fare  uso  di 
una  caserma  e d'ogni  suo  accessorio. 

CaSERMIERE  t GUARHA-CaSERME  ( Ca - 

ttmitr:  Concitrqt).  Titolo  di  quell'impie- 
gato che  custodisce  una  caserma,  vigila 
sovra  la  conservazione  delle  rose  in  essa 
contenute,  vi  mantiene  la  pulizia,  e ne 
consegna  o ripiglia  e ritiene  le  chiavi. 

Gissi  Militi nn  (Coiste  .Vili taire.  Tré- 
sor  de  l'armtt).  Quella  pecunia  che  si 
porla  in  guerra  coll'esercito  per  pagare 
i soldati  e fare  le  spese  occorrenti.  V. 
Gissi  ere. 

Cassiere  ( Trisorier ).  Colui  al  qualo  è 
confidata  la  custodia  dei  denari  di  un 
esercito  in  tempo  di  guerra;  chi  tiene 
la  cassa  militare. 


Il  maneggio  dei  denari  nei  tempi 
di  pace  si  opera  in  un  solo  modo  per 
ogni  ramo  dell'amministrazione  pub- 
blica. Evvi  un  tesoriere  per  ogni  pro- 
vincia che  paga  le  spese  di  ogni  pub- 
blico servizio. 

In  tempo  di  guerra  il  maneggio  della 
pecunia  per  l' esercito  diventa  invece 
uno  speciale  servizio  dell' amministra- 
zione militare,  che  partecipa  ai  varia  altri 
servizi  ad  essa  attribuiti,  e clic,  come 
questi,  viene  mandato  ad  effetto  con  re- 
gole clic  necessariamente  differiscono  per 
molti  essenziali  riguardi  da  ciò  cbe  è 
stabilito  ncll  interno  dello  Stalo. 

In  tempo  di  guerra  evvi  un  Cassiere 
in  ciascun  qtiarticr  generale  principale 
di  corpo  d'esercito  e di  divisione.  Quegli 
che  risiede  nel  quartier  generale  prin- 
cipale chiamasi  Cassieri  principati  e que- 
sti ricevo  i denari,  provvede  a nomo  e 
per  conto  dei  Te.-oro  dello  Stato  al  pa- 
gamento d ogni  spesa  dell'esercito,  che 
hassi  ad  effettuare  nel  luogo  stesso  in 
cui  egli  opera,  c regola  lo  scomparli- 
menlo  del  danaro  fra  le  diverse  Cassa 
dell'esercito  secondo  le  disposizioni  che 
vengono  fatte  dall  Intendente  generale, 
(ìli  allri  cassieri  ricevono  i danari  c sono 
incaricati  dm  pagamenti  e del  maneggio 
dt  essi  secondo  £ richiedo  da'  servizio, 
e mediante  mandati  detrinicndcnle  mi- 
litare del  quartiere  generale  presso  cui 
è stabilita  la  cassa.  Tanto  il  cassiere 
principale,  quanto  ogni  altro,  benché  si 
governino  giusta  le  particolari  istruzioni 
del  ministro  delle  finanze,  sono  tuttavia 
dipendenti  dall'Intendente  generale  del- 
l'esercito.  Negli  antichi  eserciti  italiani 
al  Cassiere  (lavasi  nome  di  l'ayalore. 

Cassoni  d'Ambilanza  (Caisson  d'Atn- 
btilavet).  V.  sotto  VEICOLI. 

Cavallo  da  bagaglio  ( Clitval  dt  bài).  Un 
cavallo  che  porta  col  basto  o con  altro 
arnese  le  bagaglie  dei  soldati,  o altro 
carico  per  uso  dell'esercito. 

Cheppì  {hippy)  V.  Kepi  in  Vestiario. 

Cinturino  ni  cavalleria,  Cintura  a 
calate  t Cinturino  a calate  (CV/nluron 
dt  cavaltrit).  Striscia  di  cuoio  o di  gal- 
lone d'oro  o d'argento,  di  cui  i militari 
si  cingono  i lombi,  e dal  cui  lato  manco 
pendono  due  altre  strisele  della  stessa 
materia  della  cintura  le  quali  reggono 
la  sciabola. 

Ce  parti  principali  del  cimurino  sono: 

La  Cintura  propriamente  delta,  cioè 
quella  parte  che  cinge  la  vita,  e la  quale 
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è d'oro  o d'argento  por  gli  nffiziali  ge- 
nerali, superiori  od  inferiori,  ed  anche  di 
cuoio  lucido  nero  o bianco  per  questi  ul- 
timi. Essa  è semplicemente  di  cuo’o  pei 
sott  ufficiali  e soldati,  e generalmente  tinta 
di  bianco,  ovvero  di  giallo  se  per  l’arti- 
glieria. 

Le  Calale,  dette  anche  Pendagli  (Dè- 
li bes,  sono  due  striscio  della  stessa  ma- 
teria della  cintura,  una  più  lunga  tiri  - 
l'altra,  cucile  da  un  capo  alla  cintura, 
affibbiate  dall'altro  alle  campanelle  delle 
due  fascette  della  sciaboh».  La  sciabola 
cosi  prende  la  voluta  pn.-izione  inclinala, 
il  puntale  più  in  basso  che  non  l'impn- 
gnatnra. 

Il  Fermaglio  (Plaquc  d'agraffe).  specie 
di  borchia  o scudetto  metallico  con  che 
s'afflbbia  la  cintura.  Sul  fermaglio  suol 
esservi  lo  stemma  dello  Stalo  od  un 
trofeo. 

I Botimi  gemelli  sono  due  bottoni  di 
metallo  che  ne  formano  come  un  solo, 
fermali  a ciascuna  estremili!  di  un  gambo 
comune  e destinati  ad  affibbiare  le  ca- 
late  alle  cani  panel  line  della  sciabola.  ( 

II  Granchinl, Crochet  /torte-sabre,  Trous- 
se-sabre), specie  di  gancio  per  lo  più  di 
ferro  fermalo  dal  fianco  sinistro  alla  cin- 
tura, al  quale  s'appende  la  sciabola  per 
la  campanella  superiore,  quando  essa 
non  si  porta  sotto  il  braccio,  o non  si 
strascica  od  altro. 

Cisti»  150  di  Fanteria,  Cinterà  i tasca 
(Ceinturon)  V.  Grande  arredo. 

Coccarda  (C otarde . V.  Piccolo  arredo. 

Con.  itera  le  [C mitrò! tur  dei  guerres) 
Quel  magistrato  che  aveva  in  cura  di  prov- 
vedere alla  buona  amministrazione  del 
pubblico  danaro  nelle  paghe  dei  soldati. 
Chiamavasi  Collaterale  generale  quando 
per  l'estensione  dei  domimi  si  creavano 
più  magistrati  col  semplire  titolo  di  Col- 
laterali, che  dipendevano  da  quel  primo; 
in  questo  caso  gli  uffizioli  del  Coliate-  : 
rate  generale  erano  chiamali  uffizioli  : 
del  soldo.  Le  particolari  funzioni  del 
Collaterale  si  assomigliano  in  gran  parte 
a quelle  del  Questore  degli  antichi  eser- 
citi romani,  e fra  i moderni  a quelle  che  j 
spartite  in  varie  guise  e con  v arii  nomi  I 
sono  ora  esercitale  da  Ispettori,  Inten- 
denti, Commessarii,  Sotlo-Commessarii, 
ecc.,  e tutte  insieme  rette  dal  Ministero 
di  guerra,  e poco  tempo  fa  da  nn  Inten- 
dente generale  di  guerra.  V.  Contatore 
che  è la  stessa  cosa. 

Comitato  D'Artiglieria  (Camiti  d’ir-  ; 
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lillerie).  V.  Comitato  D'Artiglieria  in  Mi- 
lizia. 

Comitato  di  Fanteria  e Cavalleria. 
V.  Comitato  in  Milizia. 

Comitato  pel  Genio  Militare.  V.  Genio 
Militare. 

Commesso  nt  bagagli  e.  Chiamavasi  qucl- 
! rullinole  o quetl'altro  provvisionato  al 
quale  venivano  date  in  cura  le  bagaglie 
dell’esercito;  ora  è vocabolo  disusalo. 

Commissaria  e Commessaiiia,  Commissa- 
riato c Commissariato.  Carica  e ufficio 
del  Commessane. 

Commissario  e Commessadio  di  GitkRA. 
(Adjaiul  de  première  Classe  . QtH'1  l'uffizio  le 
del  corpo  dell'  Intendenza  militare  che 
amministra  c soprainiendc  ad  ogni  rosa 
necessaria  all'intrattenimento  di  un  eser- 
cito tanto  in  tempo  di  pare,  quanto  in 
tempo  di  guerra.  La  sua  carica  è subor- 
dinata a quella  dell'Intendente  militare, 
e nella  graduazione  militare  b assimilata 
al  Maggioro  V.  Intendente  Militare  e 
V.  Intendenza  Militare. 

Commissario  di  Leva.  Ufficiale  dell’lu- 
lendenza  militare,  che  in  ciascuna  pro- 
vincia dello  Sialo  ha  1’  incarico  di  ese- 
guire, sello  la  direzione  del  Prefetto  civile, 
le  varie  operazioni  che  riguardano  alla 
leva. 

Egli  effettua  nei  Mandamenti  la  tratta 
degli  inscritti,  attende  al  primo  esame 
: di  essi,  eseguisco  iiell'iiffizio  della  Pre- 
I lettura  provinciale  i lavori  dipendenti 
dal  suo  impiego,  curavi  l ordine  del  con- 
leggio che  spetta  a questa  parte  del  ser- 
| vizio,  custodisce  le  liste,  t quadri,  gli 
| specchi,  gli  elenchi  prescritti,  affine  di 
essere  in  grado  di  fornire  le  occorrenti 
i notizie  ogni  volta  che  dal  ministro  della 
| guerra  venga  ordinala  un'ispezione  nel 
sno  ufficio,  c serve  di  segretario  e di  re- 
latore al  consiglio  sopra  la  leva  mili- 
tare. 

Competenze  Militari  { Prestatimi  mili- 
taires . Competenza  è voce  derivala  dal 
Ialino;  cosa  rhc  rompete  di  diritto,  die 
appartiene,  appartenenza. 

Competente  militari  è dizione  usata 
nell' amministrazione  militare,  e culla 
quale  s'indica  ogni  cosa  a contanti,  od 
in  derrate  od  in  altre  mercanzie  che  io 
Stato  concede  ai  militari  in  qualsiasi 
condizione  essi  trovmsi.  Esse  sono  una 
regolare  concessione,  un  pagamento  che 
si  fa  in  forza  dasscgnazioni  le  quali  nc 
determinano  la  specie,  le  diversità,  la 
composizione,  la  quantità,  ragguagliata- 
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mente  all'impiego,  al  grado,  alle  con- 
dizioni, alla  situazione  Joca/itation} , al 
piede  sopra  il  quale  rinviensi  l'eserrito 
od  il  militare  ebe  ne  ha  d ritto.  Il  Mi- 
nistero di  guerra  regola  le  competenze 
con  stime  e tarili.';  il  Corpo  dell'Inten- 
denza militare  vigila  sopra  esse  e le  rende 
regolari;  esse  sono  scopo  delle  cure  e 
d'ogni  scrittura  dei  consigli  amministra- 
tivi, e si  giustificano  colle  rassegne.  La 
comparazione  fra  le  assegnazioni  e la  ri-  \ 
covata  di  queste  in  contanti  od  iu  ra- 
zioni stabilisce  il  soverchio  od  il  meno 
ricevuto. 

Le  competenze  a contanti  eonsis'ono  i 
nel  soldo,  e nei  suoi  accessori,  nelle 
masse,  nell  indennità  di  via  c nei  sopras- 
soldi di  marcia  o di  aquarlicramento. 
Quelle  che  dinotisi  in  natura  comprendono 
le  sussistenze,  rii»  che  appartiene  al  far 
fuoco  ed  all  illuminare, l'intiero  vestiario, 
la  bardatura  cd  I finimenti,  le  armi,  i 
carri  da  bagaglio,  lo  rimonte,  le  robe 
necessarie  all'accamparsi,  que'le  di  ca- 
serma, i mobili  c gli  arnesi  per  t corpi 
di  guardia,  i convog'i  militari,  i tra- 
sporti generali,  la  e ra  negli  ospedali, 
e cià  rlie  spella  alle  prigioni  militari. 

CovnoTT*  Trasporti  mililairee)  Quan- 
tità di  bei-tic  da  soma  c di  rarra  che 
vettureggiano  atl'esercito  od  alla  fortezza,  I 
vettovaglie,  foraggi,  armi,  munizioni  da 
guerra  c da  bori  a. 

Co.vDi'RitE  (Solder,  Engager). Fermare  al 
soldo  gente  da  guerra,  un  corpo  di  sol-  ; 
datesea. 

Congedare  [Congedier).  Dar  congedo, 
comm  ato;  Licenziare  un  soldato,  o un 
corpo  di  mili'ia,  un  esercito. 

Cosnr.no  ICongf],  Commiato;  facoltà 
data  di  ritirarsi  dalla  milizia.  Dar  con- 
geda, vale  accommiatare,  licenziare  i 
soldati. 

Congedo  assoluto.  È quello  per  riti  j 
il  militare  viene  sciolto  dall'  obbligo  della 
mi'iz.ia  o per  (Ine  di  ferma,  o per  libo-  i 
razione  o per  eccedenza  nel  contingente,  j 
o per  riparazione  di  gravame,  o per  ra-  ; 
gioni  di  fantig'ia  o per  altro. 

Congedo  illimitato.  Quello  per  cui  il 
militare  è lasciato  od  invialo  a rasa  sua 
per  tempo  indeterminato.  In  tempo  di 
guerra  non  sì  danno  congedi  illimitati. 

Consiglio  Amministrativo  o iI'Anmi- 
nistbazione  Cantei!  d'  A dministraiìon  ). 
Adunai  za  d'nffieia’i  del  corpo  a cui  ap- 
partengono, la  quale  regola  e distribuisce 
il  soldo,  a conto  e vantaggio  dei  soldati,  ; 


e vigila  sopra  la  custodia  e la  conser- 
vazione d'ogni  loro  arredo,  e dei  cavalli. 
Quando  un  corpo  è amministrato  da 
più  consig'i,  uno  di  essi  chiamasi  prin- 
cipale e gli  altri  dironsi  eventuali,  li 
consiglio  principale  d' un  reggimento  è 
presieduto  dal  comandarne  di  esso,  e 
componesi  di  un  maggiore,  rho  vi  fa  uffizio 
di  relatore,  dì  due  capitani , membri 
del  consiglio,  e dell*  ufllziale  pagatore  o 
direttore  de'  conti  che  ne  fi  il  segretario. 

Consiglio  Sanitario  .Consci t de  Sauté). 
Adunanza  dì  alcuni  primani  Dottori  in 
medicina  e chirurgia  dell'esercito,  ai 
quali  è commessa  la  direzione  c la  vigi- 
lanza d'ogni  rosa  che  spetti  alla  sanità 
del  soldato.  Questo  consiglio  fi  subordi- 
nalo al  Ministero  di  guerra  che  ne 
sente  il  parere  nelle  questioni  che  si  ri- 
feriscono alla  sanità  militare. 

Consiglio  ih  Leva.  Adunanza  che  si 
fa  in  ciascuna  provincia  dello  Slato  in 
determinato  tempo  dell'almo,  composta 
del  Prefetto  o Vice  Prefetto  della  pro- 
vincia, di  due  consiglieri  provinciali  , c 
di  due  uflì/.iali  dell'esercito,  superiori  o 
capitani,  ed  alta  quale  sono  attribuite  le 
operazioni  della  leva  e le  decisioni  che 
non  sono  di  competenza  dei  tribunali 
civili,  come  soi  o le  contravvenzioni  alla 
legge  dcl’a  leva,  le  quislioni  di  contro- 
versa cittadinanza,  il  domicilio  od  olà, 
cd  i contesi  diritti  civili  e di  figliazione. 

A qttrsl'aditnanza  assiste  un  uflictalc 
dei  carabinieri  r.  ali  , ed  un  medico  o 
chirurgo,  questi  ultimi  due  quali  periti, 
e ad  essa  sene  di  relatore  c di  segre- 
tario il  commissar'o  di  leva.  V. 

Contabile  (Compratiti.  Voce  imitala 
dal  francese ; usatissima  nei  Regolamenti 
militari  Sardi  per  indicare  quell'impie- 
gato a cui  è confidato  il  maneggio  di 
danari,  o ili  mercanzie  fabbrili,  o di  ma- 
teriali fabbricali  e spellanti  allo  Stalo.  Di 
tullcqucste  roso  il  contabile  debbe  render 
coni;  esallo  sia  per  l'introito, sia  perla 
distribuzione , c giustificarne  P uso  a 
determinati  tempi,  c secondo  date  norme; 
il  contabile  non  cessa  dall’csserne  mal- 
levadore che  dopo  il  purgamento  dei 
suoi  conti. 

1 Cantabili  sono  anche  dalli  Agenti 
Contabili.  V’hanno  contabili  d'artiglieria, 
Coi  labi'i  de!  geoio  militare,  e contabi'i 
dell’  amministrazione  della  guerra.  V. 

G(IAnDV-B.T'ERLV  C GUARDAPARCO. 

Le  voci  conta  bile  e contabilità  usansi 
anche  nel  senso  di  mallevadore,  e malle- 
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voria;  e contabilità  anche  in  quello  di 
agenzia  del  contabile.  Sembra  però  che 
a Contabile  potrebbe  essere  sostituito  il 
vocabolo  Conteggiatore,  n quello  di  Com- 
putista, ed  a contabilità,  Conteggio  o 
Computisteria,  che  sono  vocaboli  di  buona 
c miglior  lingua.  V.  Aiutante  contami.!. 

Contato»!  e Contado»!  (Contróleurs 
dee  grumi).  Quegli  che  negli  eserciti 
dava  la  paga  ni  soldati,  e gli  passava 
alla  banca.  Lo  stesso  che  Collaterale.  Di 
questi  contatori  si  annoveravano  più  : 
specie,  una  di  quelli  che  seguivano  Te- 
serei lo  in  campo  per  dare  le  mostre  c 
le  paghe,  e per  arruolar  soldati;  l'altra  ' 
di  quelli  che  raccolti  in  magistrato,  per  ' 
lo  più  col  titolo  di  Coniatore  generale, 
risiedevano  nella  Capitale,  e soprainlen- 
devano  alla  buona  amministrazione  del  ] 
pubblico  danaro  in  tutte  le  cose  della 
milizia;  ve  n'aveva  poi  una  terza  per 
l'artiglieria  , come  si  vedrà  in  appresso. 
Tutti  questi  varii  uffizi  sono  quei  mede- 
simi del  Collaterale  V. 

Contatore  deli/Artiglieria  { Contro - 
leur  generai  d'  arlUltrit) , era  special- 
mente chiamato,  quel  contatore,  che 
esercitava  il  suo  uffizio  sulla  milizia 
dell'artiglieria  , col  soprainiendere  alle 
spese  di  essa,  al  novero  ed  alle  paghe 
de'  soldati,  al  trattenimento  de’  cavalli 
e de' carri,  e ad  ogni  altra  faccenda  oc- 
corrente al  buon  servizio  dello  Stato. 

Contatore  Generale  [CnntroUur  qé- 
néral ).  Lo  stesso  ebe  Collaterale  Ge- 
nerile. Titolo  insti tuiio  in  l’iemonle 
nel  IStiO  dal  Duca  di  Savoia  Emanuele 
Filiberto, oche  vi  durava  ancora  nel  1815, 
cioè  fin  quando  gli  fu  sostituito  quello 
d' Intendente  generale  di  guerra.  L'uf- 
fizio di  Contatore  generale  abbracciava 
tutti  que'  carichi  e doveri  dell’uffizio  ilei 
Collaterale,  di  cui  si  è parlalo,  e Tau- 
lorità  sua  si  allargava  a lutto  rhe  con- 
cerneva alle  spese  del  soldo,  dell'arma- 
mento, delle  vestimenti»,  de' viveri  e del 
carreggio  di  lulla  la  milizia  dello  Stalo, 
cosi  in  pace,  che  in  guerra. 

Conteggio  ( Cnmptab’lité ).  Chiamasi  la 
conc'usione  de'TAmministrazione  mili- 
tare. la  giustificazione  della  sua  rego- 
larità, l'insieme  dei  conti  resi,  dei  quali 
le  scritture  sono  i documenti,  i linoni  e 
le  llicemte  le  prove.  Il  conteggio  con- 
sideralo qual  cosa  inerte,  è un  materiale 
di  conti  distribuiti  in  esercirli  e che  in- 
teressano l’ esercito  c dal  canto  dello 
scritture  tenute,  e da  quello  dei  docu- 


menti che  le  giustificano,  e della  regolarità 
della  paga 

Consideralo  poi  come  regola,  il  con- 
teggio è un  insieme  morale  di  provvedi- 
menti legislativi,  edi  metodi  stabili  i quali 
ufficialmente  determinano  il  modo  di 
compilare  questi  conti,  di  renderli,  av- 
venirli, purgarli  o liquidarli  e chiuderli. 
Onde  i conti  sono  loscnpo  del  conteggio, 
e le  scritture,  per  l'opposto,  i mezzi.  I 
conti,  c pertanto  il  conteggio,  sono  man- 
chevoli se  vi  risultano  debiti,  sotto  giusti 
se  le  parlile  di  credilo  c debito  si  rag- 
guagliano. Gli  Intendenti  militari  ed  il 
ministro  della  guerra  sono  gli  interpreti 
delle  regole  del  conteggio,  ed  i sopra- 
intendenti  cd  i giudici  della  via  ebe  si 
saià  seguita  in  esso. 

Contingente  [Cnnlingeni).  Quella  por- 
zione o quel  numero  determinato  di 
soldati  nuovi,  rhe  in  ogni  anno  la  leva 
militare  dobbe  fornire  all'esercito  per 
mantenerlo  a numero.  Questo  Contin- 
gente viene  determinato  da  una  legge, 
e scompartito  fra  le  varie  provincie  dello 
Stato. 

CoNTEA»i-oi.o  ( Crttlrile ).  Ruolo  doppio, 
o secondo  ruolo,  noi  quale  vengono  re- 
istralt  i nomi,  cognomi  e soprannomi 
ci  soldati  e uffizioli . così  per  ricono- 
scerne il  numero,  come  per  la  ragione 
delle  paghe,  ed  altre  bisogna  della  mi- 
lizia; serve  altresi  alla  verificazione  del 
ruolo  o registra  generale.  E vore  toscana 
di  buon  conio,  e durò  in  Piemonte  con 
questo  significato  sino  al  fine  del  se- 
colo XVIII,  ma  non  è più  usata. 

Conte  ibizione  ( Conlribution ) Ciò  che 
si  paga  o si  fornisce  in  tempo  di  guerra 
dai  paesi  invasi  dal  nemico  per  andare 
salvi  dal  sacco  c dalle  prede,  o ciò  che 
s'imponi'  da  pagare  ai  popoli  proprii  in 
tempo  di  guerra  e per  motivo  di  guerra. 

Cordelline  [Aigaìlleiiet).  Piccola  corda 
di  filo  doro,  o il  argento,  odi  lana,  che 
serve  di  distintivo  ai  generali , agli  uf- 
ficiali d i carabinieri  reali , come  pure 
ai  sotto-uffic  ali  e soldati  di  quel  roruo. 
Si  porta  a uso  di  spa'liui  sulla  spalla 
ries  ra,  ravvolta  in  varii  nodi,  e pen- 
denti da  essa,  intrecciandosene  i capi, 
che  sono  gnernili  di  un  puntale  metal- 
lico, negli  ocehielli  de! 'e  bottoniere  da- 
vanli  al  petto.  Le  cordelline  sono  d'oro 
o d'argento  pei  generali,  e ciò  secondo 
la  milizia  a cui  essi  appartengono  d'ar- 
gento p piò  sottili  per  gli  ufficiali  e sollo- 
uffiziali  dei  carabinieri,  e di  lana  bianca 
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per  H semplice  carabiniere.  La  miliiia 
dei  rarabmiori  reali  però  porla  te  cor- 
delline e gli  spalimi,  mentre  i generali 
non  usano  che  le  sole  cordelline.  Nel 
Grassi  le  cordelline  sono  dette  A qhetti; 
anticamente  servivano  per  rongim  gere 
e legare  insieme  levarie  parli  dell'ar- 
malura,  e principalmente  quelle  della 
corazza. 

I roteo  n'  Amministrazione  [Corps  ad- 
minislralif).  Nome  dato  ad  un  corpo 
di  milizia,  condivisa  propria,  ma  simile 
a quella  della  fanteria,  composto  di  più 
compagnie  d'infermieri,  c delle  sussi- 
stenze. di  una  compagnia  di  attendenti, 
e d'uno  stato  maggiore.  Questo  corpo 
serve  negli  ospedali  permanenti,  ne’  tem- 
poranei e nelle  ambulanze;  adoperasi 
ne' servizi  delle  sussistenze  ed  in  quelli 
speciali  dell' amministrazione,  e fornisce 
gli  attendenti  agli  impiegati  dell'esercito. 

Coaro  Farhaceltico  militare.  L'ag- 
gregato di  lutti  i farmacisti  militari. 
Sono  distinti  in  farmacisti  capi,  far- 
macisti, e farmacisti  aggiunti,  e presie- 
duti da  un  farmacista  direttore,  llanno 
divisa  propria,  e sono  assimilali  ne' 
gradi  ai  militari;  cosicché  il  Direttore 
a maggiore;  i farmacisti  capi  di  l*e  2* 
classe  hanno  grado  di  capuano,  il  far- 
macista è luogotenente,  ed  i farmacisti 
aggiunti  sono  sottotenenti. 

li  Farmacista  direttore  ha  il  parlicotar 
governo  del  laboratorio  e deposito  cen- 
trale farmaceutico;  gli  altri  sono  addetti 
alle  farmacie  degli  ospedali  mililari , 
ed  in  tempo  di  guerra  prestano  l'opera 
loro  nelle  farmacie  delle  ambulanze. 

Corredvre  [t’quiper).  Fornire  di  mas- 
serizie, (farnesi,  e d'ogm  cosa  necessaria 
in  guerra,  un  esercito,  un  reggimento. 

Corredo  (Equipaqe).  Guernimento  di 
lutto  ciò  che  fa  bisogno  ad  un  esercito 
tanto  per  le  rose  dell  annona,  quanto  per 
le  militari. 

Corredo.  S'intende  anche  con  onesto 
nome  ogni  cosa  di  cut  si  veste  il  soldato, 
come  la  tunica,  il  cappotto,  la  giubba, 
i pantaloni,  il  cheppì,  le  scarpe,  gli  sti- 
valetti. le  uose,  la  cravatta,  le  camicie, 
le  mutande,  ed  altro  simile,  cd  ogni  altra 
masseriziuola  che  reca  nello  zaino  per 
proprio  uso.  cosi  la  scatola  dolla  cera 
da  scarpe,  l'ampollina  dell’olio,  le  setole, 
la  borsa  colle  forbici,  gli  aghi,  il  refe, 
l'agoraio,  il  zaino  stesso  ccc. 

.Nel  corredo  è pur  compresa  la  bor- 
raccia e la  gavetta,  ma  ue  sono  escluse 


le  armi,  ed  il  cuoiame,  come  la  cinterà, 
la  giberna,  la  bandoliera,  e simili  cose. 
Più  usualmente  al  corredo  si  da  nome 
di  Piccolo  arredo.  V. 

Cottimo.  Dicesi  di  lavoro  dato  o pi- 
glialo a fare,  non  a giornate,  ma  a prezzo 
formo,  di  maniera  clic  chi  piglia  il  lavoro, 
il  pigli  tutto  sopra  di  sé,  echi  lodò,  sia 
tenuto  a rispondergli  del  convenuto  prezzo 
terminato  che  sia  il  lavoro.  Dare,  fare 

0 pigliare  in  collimo,  o a cottimo. 

Cravatta  V.  Vestimenta. 

Crusca,  Semola  [Som)  V.  Crusca  sotto 
Ippmtrica. 

Cuciva  moli  cppieiali.  Una  determi- 
nata quantità  di  strumenti  ed  utensili 
della  mensa  e della  cucina,  ragguagliata 
ad  otto,  ed  a quattro  persone,  che  si  porta 
in  tempo  di  guerra  per  uso  della  mensa 
degli  ulTtcìali  inferiori.  Questo  diverse 
masserizie  si  trasportano  assestate  nella 
marmitta  attenente  a ciascuna  delle  anzi- 
delle  cucine,  e consistono  in  una  caffet- 
tiera, I casseruola,  boi  coltelli  da  ta- 
vola, 8 o i cucchiai,  Sol  forchette,  I 
forchettone,  I gratella,  I marmitta,  1 
mestola,  I p&dollollo,  I pepamela,  8 o 4 
piattelli,  1 saliera.  1 eruttiamola,  Sol 
lazze,  8 o i scodelle,  o tondi  da  zuppa. 

Cucina  dei  Soldati.  Gli  utensili  che 

1 soldati  portano  seco  per  cucinare  il 
rancio,  c consistenti  io  bidoni,  ceste 
per  la  carne,  eollclli  da  cucina,  forchet- 
toni, marmitte  di  campagna,  mestole,  pa- 
delle, reti  per  il  pane,  succhi  per  i viveri 
e scumarunle. 

Culto  ( Culle  disia).  Tributo  d'onore 
c di  venerazione,  che  si  rende  a Dio 
per  mezzo  di  preghiere,  adorazione,  sa- 
crifizi, e cerimonie.  Registro  qui  questo 
vocabolo  perché  appartiene  a certe  leggi 
militari  e riguarda  ai  cappellani  del- 
l'es"rcito  ed  ai  ministri  ecclesiastici.  Il 
culto  è uno  dei  rami  drll'eroiiomia  del- 
l'eserrilo;  evvi  una  inasta  di  culla  che 
amministrasi  dai  consigli  d’ammimslra- 
zinne  dei  reggimenti , destinata  a prov- 
vedere alle  spese  del  servizio  sacro,  a 
pagare  indennità  alle  parnerhie  delle 
spese  da  esse  fatte,  c per  fornire  in 
tempo  di  guerra  alle  spese  di  addobba- 
mento. V.  Arridi  sacri. 

Dare  commiato  [I.icencier).  Dar  la  li- 
cenza, licenziare  i soldati,  le  milizie. 

Deconto  Ifiétompte).  Voce  francese  con 
desinenza  italiana.  Propriamente  parlando, 
alla  voce  francese  Decornine,  risponde  la 
italiana  Sconto,  che  pero  ha  senso  di- 
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verso  da  qoello  attribnilo  a Decorno  ncl- 
1 ani  ni  misi  i azione  militare.  Scotio,  se- 
condo la  Crusca,  significa  diminuzione 
di  debito  che  fa  il  credilore  per  antici- 
palo pagamento,  o per  altra  cagione  ; e 
presso  i cambisti  significa , separare  da 
una  somma  di  danaro  gli  interessi , o 
'.uni  i frutti,  che  vi  sono  compresi  e 
confusi  col  capitale  per  un  certo  deter- 
minato tempo,'  ed  in  questo  significato  è 
opposto  a meritare. 

Ma  deconto  nei  regolamenti  militari 
èadoperaloasignilkare  una  di  quelle  due 
parli  in  cui  è diviso  il  soldo  dei  sotlo- 
uflì/iali  e soldati,  la  prima  di  cui  è il 
prestilo  die  loro  si  paga  a mano,  e la  se- 
conda, che  dilaniasi  Decorno,  costituisce 
un  fondo  permanente  spettante  ad  ogni 
soldato  e sollo-ufiìzialc,  che  si  compone 
del  danaro  che  loro  si  paga  a titolo 
d'ingaggiamento  o ri.issoldamcnlo,  c clic 
serve  a provvedere  alla  spesa  del  cor- 
redo. Questo  fondo  serbasi  nella  cassa 
dei  consigli  amministrativi,  ed  in  fine 
d'ogni  trimestre,  i comandanti  delle  com- 

fiagnie  o dogli  squadroni  parlilamentc 
o mettono  a credito  degli  individui  sul 
proprio  conto  della  ina-sa.  E.  però  chia- 
masi Massa  di  decorno,  l'amministrazione 
di  quel  denaro,  che  per  ingaggiamenti , 
riassol' lamenti  e deconto  pagasi  ai  diversi 
corpi  dell'esercito  giusta  le  competenze 
stabilito  per  ognuno  di  essi;  e questa 
massa  pei  conti  dislingucsi  inoltre  in 
Massa  loditi1  duale,  ed  in  Massa  generale. 
V.  l'uno  e l'altro  di  questi  due  vocaboli 
nel  presente  articolo. 

Il  decento  però  non  incominciasi  a 
pagare  se  non  quando  il  soldato  ba  re- 
calo a rompimento  la  propria  massa,  lia 
pagalo  il  prezzo  delle  cose  di  piccolo  ar- 
redo, state  da  lui  acquistale,  e va  for- 
nito del  voluto  corredo  di  biancheria  e 
di  calzatura.  Insemina  il  decorno,  come 
si  può  vedere,  è il  soprappiù  della  massa 
individuale. 

Relettu.  Scelta  di  soldati  per  servizio 
dello  Staio. 

Deposito  ni  convalescenz  v iDepit  de 
concalescenls).  Chiamasi  un  luogo  poco 
distante  da  un  ospedale  temporaneo, 
scelto  qu  into  si  può  secondo  le  migliori 
regole  igieniche  per  raccogliervi  i sotto- 
uflìziali,  caporali  e soldati,  che  dopo  grave 
malattia  hanno  d'impo  di  riposo,  prima 
di  ripigliare  il  servizio. 

Dsiavrt  Denrie).  Chiamatisi  Derrate 
i prodotti  della  terra,  o greggi,  o lavo- 


rali che  servono  per  i bisogni  della  vile, 
e si  consumano  nel  primo  uso.  Sono  der- 
rate le  biade,  il  fieno,  il  tino,  le  legna 
da  fuoco,  le  fruita  e simili.  I.e  derrate 
si  scompartiscono  e si  distribuiscono  a 
razioni,  la  composizione,  il  peso,  e la 
misura  delle  quali  sono  diversi  secondo 
la  specie  loro,  e ridotti  in  tariffo  in  ra- 
gione dei  bisogni  a cui  deggiouo  soddi- 
sfare. 

Descritto  V.  Descrivere. 

Nel  genere  maschile  si  adopera  al- 
tresì come  sostantivo,  e vale  quel  giovine 
scritto  sulle  liste  della  leva  militare  per 
essere  chiamato  alle  bandiere  ( Consenti. 
Dieesi  pure  comunemente  Inscritto.  V. 

Descrivere  ( Inserire  sur  le  róles;  En- 
roler  ).  Far  la  descrizione  di  tulli  i cit- 
tadini d'uno  Stato,  d una  provineia  abili 
all  armi  e d'età  militare;  scrivere  i nu- 
meri sulle  liste,  onde  levare  poscia  da 
ucsle  gli  uomini  necessari  ai  bisogni 
elio  Stato.  Istituzione  italiana. 

Descrivere,  è pure  lo  stesso  che  ar- 
rotare soldati. 

Di.s<:RizuiNE(C'own/)l/oiij.  II  registrare, 

10  scrivere  i numi,  l'età  rd  i segni  parti- 

colari di  tulli  i cittadini  d'uno  Stalo,  di 
una  provincia  abili  all'armi  ed  in  elil  mi- 
litare, per  farne  poi  levata  a suo  tempo, 
o ad  un  bisogno.  .Non  è da  confuudersi 
colla  Leva.  V.  . 

Direttore  dei  costi.  Titolo  di  quel— 
l'tilTìziale  a cui,  nei  consigli  di  ammi- 
nistrazione dei  corpi  di  truppe  è affi- 
dalo l'andamento  o l' effettua  mento  delle 
varie  operazioni  amministrative  a con- 
tanti. Il  direttore  dei  conti  fa  uffizio  di 
segretario  di  tali  consigli,  dipende  da 
questi,  ma  più  specialmente  e sotto  gli 
ordini  del  Relatore,  a cui  spelta  d’invi- 
•gilarlo  e dirigerlo  in  ogni  operazione  di 
conteggio. 

Direttore  heu.r  sussistenze.  Titolo  di 
colui  al  quale,  in  tempo  di  guerra,  e 
commesso  il  governo  d ugni  particolare 
spettante  alle  sussistenze  militari.  Vita 
un  direttore  principale,  elio  è mallo»*- 
dorè  verso  rintondeule  generale  dell'e- 
sercito d'ogni  rosa  clic  spetti  alle  sussi- 
stenze, e dal  quale  egli  dipendeteli  liminovi 
varò  direttori  particolari  nei  corpi  d'e- 
sernlo  e nelle  divisioni,  i quali,  come 

11  principale,  sono  mallevadori  del  servi- 
zio delle  sussistenze  verso  gli  Intendenti 
militari  dei  corpi  e delle  divisioni  anzi- 
detto o da  cui  direttamente  dipendono. 

Dispensa.  Eccettuazione  od  esenzione 
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condizionale  dulia  milizia  di  un  inscritto 
nella  leva  militare.  Tal  dispensa  la  legge 
comode  in  data  proporzione  agli  al  luni 
ecclesiastici,  ed  agli  aspiranti  al  mini- 
stero d'altro  cullo  nelle  comunioni  celi-  j 
giose  tollerale  dado  Staio. 

Distintivo  (Distinctif]. Segno  nella  di- 
visa militare  onde  si  distingue  l'un  grado 
dall'altro, Cuna  dall'altra  milizia.  Ulispal- 
lini  d’oro  o d argento  sono  i distintivi 
degli  ufficiali  superiori  ed  inferiori,  i gal- 
loni d'oro,  o d'argento  dei  sergenti;  un 
giro  di  passamano  sul  braccio,  dei  capo-  , 
rali,  gli  spadini  di  lana,  della  fanleria, 
gli  spalimi  di  metallo  bianco  o giallo,  j 
della  cavalleria, artiglieria,  dei  carabinieri 
ren'i,  ecc. 

Distribuzione  ( Distribuito L’atto  del 
distribuire,  e la  cosa  stessa  distribuita, 
come  i viveri,  le  veslimenta,  la  legna, 
ed  ogni  altra  cosa  necessaria  ai  soldati 
si  nei  campi  che  nei  quartieri. 

Dragoni!  7)ra</o»n<). Ornamento  di  gal- 
lone o di  eordoneinu  d'oro,  o di  lana,  o 
di  seta,  o di  cuoio,  con  nappina  che  in- 
trecciasi nell'impugnatura  della  sciabola 
o della  spada. 

Eppettivh  ( E/feetif,  Présenl  sous  les  ar- 
mes).  Aggiunto  eli  truppa,  di  soldati  che 
sono  in  elfelto  sodo  le  bandiere,  e pronti 
a guerreggiare,  per d.Bcrenziarli  da  quelli 
clic  sono  sci  itti -sui  ruoli,  ma  non  mili- 
tano in  eletto  o per  malattia  o per  altra 
cagione. 

Elenco.  V.  Ruolo,  che  è vocabolo  pro- 
prio della  milizia. 

Elmo  [Casguej.  V.  Vestiario. 

Esclusione.  L'alto  di  «scindere,  di  ri- 
buttare dalla  milizia  chi  non  èdeguo di 
parteciparne.  Sono  esclusi  dalla  milizia 
gli  insedili  nella  leva  condannali  con 
sentenze  irrevocabili  alla  pena  dei  lavori* 
forzali,  a quella  «Iella  reclusione,  ed  alla 
relegazione  per  i reali  preveduti  dal  co- 
dice penale. 

Esenzione.  Privilegio  clic  dispensa  un 
inscritto  nella  leva  militare  dai  parteci- 
pare al  contingente.  V.  Contingente. 

L'esenzione  è dalla  legge  concessa 
all'unico  figlio  maschio  di  padre  quinqua- 
genario, ed  all'unico  figlio  maschio  di 
padre  vedovo  anche  non  quinquagenario, 
ma  cicco  di  entrambi  gli  occhi,  snido  e 
muto,  cretino,  di  mostruosa  struttura,  od 
avente  difetti  fisici  tali  d ì non  potersi  reg- 
gere in  piedi  senza  l’altrui  aiuto  o di 
macchina , od  affetto  da  tale  infermiti» 
permanente  od  insanabile,  da  imperfe- 


zioni e difetti  fisici  ebe  In  rendano  inabile 
a proficuo  lavoro.  V.  Esenzione,  Dispensa, 
cu  Esclusione. 

Estrazione  a sorte  ( Tirage  au  sort). 

l/a  ito  di  trarre  a sorte  o per  sorte , 
di  determinare  checchessia  per  mezzo  di 
polizze  estr.it le.  Direbbcsi  forse  più  pro- 
priamente Tratta,  senza  alcun  aggiunto, 
c Bar  Tratta,  o la  Tratta,  invece  di  E- 
slrarre,  o far  i Estrazione. 

La  Traila  si  fa  dagli  inseriti!  nella 
leva  militare,  e serve  a determinare  l'or- 
dine numerico  da  seguirsi  nella  destina- 
zione loro  al  servizio  militare.  Essa  con- 
siste nel  far  estrarre  da  ciascuno  degli 
inscritti  uno  dei  numeri  progressivi  de- 
serilli  sopra  polizze,  e chiuse  in  un’urna, 
la  quaiililh  delle  quali  è pari  a quella 
degli  inscrilli.  La  tratta  la  fa  eseguire  il 
commissario  di  leva  in  ciascun  manda- 
mento, presenti  gli  inscritti  e i sindaci 
< oi  loro  segretari;  il  pubblico  è am- 
messo ad  assistervi.  Compiuta  la  traila 
gli  inscritti  seguono  il  destino  assegnato 
loro  dalla  sorte. 

Età’  militare  ( Age  mi/itaire).  Quegli 
anni  nei  quali  l'uomo  è più  proprio  alle 
fazioni  militari,  epperò  obbligato  a por- 
tare farmi  in  servizio  della  patria.  Questa 
età  varia  coi  tempi  e coi  luoghi,  o per  uso 
ricevuto  o in  virtù  di  regole  scritte.  Le  di- 
versità dei  costumi,  del  clima  e dei  prin- 
cipii  usati  da  un  popolo  fanno  ch'eì  ri- 
cusi ciò  che  un'altro  può  avere  accettato. 
La  Francia  stessa  offre  fra  provincia  e 
provincia  grandi  varietà  riguardanti  al- 
l'età idoma  al  servizio  militare.  Despas- 
melles  c Mockeau  ne  fecero  un  quadro 
degno  di  considerazione;  e le  loro  con- 
siderazioni concludono  ebe  in  tempo  di 
guerra  l'arruola  mento  volontario  non  deve 
farsi  prima  dei  vent’anni,  e che,  ad  imi- 
tazione delle  leggi  militari  dell'Inghil- 
terra, l'anno  vigcsimo  dovrebbe  aversi 
qual  minimo  dell'età  della  guerra.  Ac- 
cennatisi qui  le  principali  règole  euro- 
pee che  oggidì  sono  usate  o per  legge  o 
per  forza  di  consuetudine  rispetto  alla 
età  militare.  In  Inghilterra  è dui  lfi  ai 
i'i  anni;  in  Portogallo  dai  17  ai  40;  in 
Prussia  dai  20  ai  50;  in  Baviera  ne  ò 
prescritto  il  rominciamento  ai  21  anni: 
nel  Belgio  dai  1!)  ai  23.  In  Francia  ed 
in  Dalia  1 età  dell'arruolamento  volon- 
tario è dai  17  anni  compiuti , al  26.“” 
in  Dalia,  ed  al  30.”” in  Francia;  iti  Rus- 
sia pel  soldato  dipende  dalla  volontà  im- 
periale, e riguardo  agli  uffiziali  non  vi 
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ba  altra  regola  che  le  concessioni  e i 
favori  sovrani. 

Fashrica  d'Armi  [Manvfaclure  farmi*). 
Luogo  ove  sono  le  ollicinc  necessarie 
alla  fabbricazione  delle  armi  portatili 
da  guerra.  La  fabbrica  d'armi,  quanto 
alla  parte  scientifica  e tecnica,  è gover- 
nata da  uffl/.iali  d'artiglieria,  e rispetto 
alfcconomia  lo  ìs  dal  Ministero  di  guerra 
per  via  de' suoi  agenti.  L'Artiglieria  de- 
puta al  governo  della  fabbrica  un  Diret- 
tore, un  Vice-Direttore,  e tre  uflìziali 
subalterni  i quali  constituiscono  il  Con- 
s'gtio  della  fabbrica-,  c dal  Ministero  de- 
putasi per  l'amministrazione  un  contabile, 
conalruni  aiutanti  contabili  e scrivani.  So- 
prainteudono  alla  fabbr  cazione  parecchi 
impiegati  delli  Controllori  u R iscontra- 
lort,  i quali  per  altro  sono  dipendenti 
dal  direttore  e dii  consiglio  della  fab- 
brica. Questi  impiegati  hanno  pure  il 
carico  di  esaminare  le  cose  fabbricale. 

I materiali  necessari  alla  fabbrica 
sono  forniti  mediante  l'appalto.  Il  con- 
tabile distribuisce  alla  fabbrica  i mate- 
riali ad  essa  necessari,  paga  la  mercede 
agli  operai,  ed  egli  d' ogni  sua  opera 
amministrativa  ticn  conto  in  appropriati 
registri,  e rende  i suoi  conti  al  Ministero 
della  guerra. 

Fare  il  riscontro,  Riscontrare  [Con- 
triler).  Confrontare . riconoscere  scrit- 
ture riguardanti  al  conteggio  ammini- 
strativo ninne  di  assicurarsi  che  ciò  elle  è 
di  fatto  è conforme  a ciò  clic  è ili  diritto. 

Fare  il  riscontro  è debito  dell' am- 
ministrazione e diritto  del  maggiore  re- 
latore; ed  essere  sottomesso  ai  i incontri 
è obbligo  dei  contabili.  I membri  del 
corpo  dell'  Intendenza  militare . sotto 
l'influenza,  e la  direzioni-  del  ministero 
di  guerra , fanno  i riscontri  dei  consigli 
d'amministrazione  de' corpi  di  truppe  e 
degli  agenti  dell'amministrazione  militare. 

Fare  il  riscontro  e modo  di  dire  usato 
dal  Cintizzi  nel  sopradetto  senso,  ed  a 
suo  conforto  cito  intanto  qui  un  esempio; 
e per  virtù  di  quelle  polizze  poi  gli 
sari  fatto  il  riscontro  dei  danari  rice- 
vuti dal  Principe,  e dal  suo  tesoriere 
generale. 

Farina  [Farine).  Grano,  segala  o altre 
biade  ridotte  in  polvere  per  mezzo  delle 
macina  nel  mulino. 

La  farina,  quando  non  s'è  ancor 
fatta  alcuna  separazione,  dicesi  Tutta  fa- 
rina, Farina  greggia. 

La  farina  si  riduce,  a diversi  gradi 


di  hnnlh,  dipendenti  sì  dalla  sottigliezza 
delle  sue  parti,  c sì  dal  esser  esse  più 
o meno  sceverate  dalla  crusca,  i quali 
gradi  si  formano  per  la  decrescente  fi- 
nezza del  velo,  di  cui  a zone  c vestito 
il  bura'tello  del  frullone;  e perciò  dicono* 

Fior  di  farina,  n Farina  di  primo  velo, 
quella  clic  e più  fina,  e piu  monda,  e 
serve  agli  usi  più  squisiti. 

Farina  andante  o di  secondo  velo, 
uella  che  ò meno  fina,  e meno  pura 
el  fiore. 

Robetta  o Farina  di  terzo  velo,  quella 
che  per  la  finezza  c per  purezza  tiene 
il  luogo  di  mezzo  tra  la  farina  andante 
e il  cruschello. 

Cruschello,  Tritello,  o Farina  di 
quarto  velo,  è la  parte  più  minuta  della 
crusca,  che  ritiene  anrora  non  poca  fa- 
rina, fassene  pane  inferiore , e si  di  in 
beveroni  ai  vitelli,  alle  vacche,  c anche 
ai  cavalli  in  luogo  di  profenda; 

Crusca,  che  anche  dicono  Semola,  le 
parti  della  buccia  del  grano  macinato, 
sceverate  da  quasi  tutta  la  farina;  dassi 
inumidita  ai  polli,  ai  giumenti; 

Cruscone.  Crusca  grossa,  e privala 
affai to  di  farina,  serve  come  la  crusca, 
ma  è assai  meno  nutritiva. 

Ed  infine  chiamasi  Spolvero,  quella 
più  sotlil  farina  che  nel  mulino,  e anche 
nel  frullone,  vola  per  l'aria,  c st  depone 
sui  corpi  vicini. 

La  farina  che  adoprasi  a fabbricar 
il  pane  de' snidai  e di  grano,  non  usan- 
dosi di  fare  il  mescolo  di  questa  col- 
l'altra di  segala,  se  ciò  non  è ordinato, 
nel  qual  caso  hasscne  a determinar  la 
proporzinuc  in  cui  quesl'nllima  debbo 
entrare  nel  mescolo  delle  due  farine. 

. La  buona  farina  di  grano  è bianco- 
gialliccia,  soflìce.  secca  e pesante,  non 
ha  odore  estraneo  ni  suo  proprio,  ed  ha 
sapore  che  s'accosta  a quello  della  colla 
fresca.  Esaminandola  di  presso  scorgon- 
visi  squame,  che  sono  la  prima  buccia 
del  grano , della  quale  ritengono  il  co- 
lore. e la  crusca  della  seconda  buccia, 
che  è semitrasparente  e giallo-pallida. 
La  farina  abburattata  ha  una  bianchezza 
più  velata  della  greggia,  compressa  nella 
mano  s'appalla,  e conserva  In  ricevuta 
forma;  ma  tanto  Fona  quanto  l’altra 
deggionsi  poter  conservare  almeno  un 
anno. 

Pessima  è quella  farina  che  è troppo 
sottile  o troppo  grossa,  che  è ruvida  al 
tutto,  ha  color  cenerino  o rossiccio,  e 
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(orma  una  pasta  molle,  poco  tenace,  che 
s'appicca  alle  dita.  L'odore  cd  il  sapor 
acido  ne  rivelano  le  alterazioni,  e sco- 
prescnc  la  f Tiucnlazionc  dalla  presenza 
di  grumi  di  dentro  corrotti;  e talvolta 
rinvengpnvisi  gorgoglioni  ed  altri  insetti. 

La  farina  non  sempre  conservasi  a 
strali,  dacché  per  tal  modo  rimarrelibc 
esposta  alle  impressioni  dell'atmosfera, 
e ad  insudiciarsi,  alle  qua'i  cose  non 
polrebliesi  contrapporre  rimedio  alcuno. 
Quindi  liensi  in  sacca,  clic  si  accatastano, 
n dispnngonsi  ritte,  ma  sempre  discoste 
dai  muri,  affine  d'impedir  con  ciò  la 
reazione  deU'umido,  c per  poter  circolare 
fra  le  pilo  od  ordini  de'saccbi,  ed  av- 
verarne per  tal  mudo  la  condizione.  Al 
metodo  ili  accatastare  le  sarra  antepo- 
ncsi  quello  di  tenerle  in  piedi,  per  il 
quale  ultimo  vuoisi  meno  spazio  che  pel- 
le pile  di  soli  cinque  sarchi  l'uno  sopra 
l'altro,  che  è la  maggiore  altezza  a cui 
ragionevolmente  si  possono  innalzare  le 
pile  o cata-te.  I succhi  collocati  in  piedi 
siiolsi  tenerli  slegali,  ed  operarvi  nella 
farina  mi  bnro  profondo  ron  un  bastone, 
affine  di  mantenervi  un  po’ di  frescura; 
n di  quando  in  quando  si  smuove  I»  fa- 
rina battendone  le  sacca,  c vi  si  rifh  il 
buco. 

Farinaio.  Luogo  dove  si  ripone  » si 
conserva  la  farina. 

Il  farinaio,  per  la  Intona  conserva- 
zione della  farina,  si  fa  nò  piani  inter- 
posti al  terreno  ed  al  granaio;  si  soffitta, 
se  ne  intavolano  i muri  rum  a data  al- 
tezza, gli  si  fa  pavimento  intavolalo,  o 
si  lastrica  con  lastre  di  pietra  selciosa, 
ben  commesse  e stuccale.  Il  farinaio  vuol 
essere  (re-co,  secco,  e ventilato.  V.  .Ma- 
gazzino uè'  viveri. 

Farmacia  ( Pliamacie }.  L'officina  nella 
ualn  si  preparano  e si  dispensano  i mc- 
icinali;  ma  eonqu  sta  voce  iulcndesi  an- 
che l'arte  farmaceutica , cioè,  l'arto  che 
insegna  a preparare  i medicinali. 

Ogni  spedale  militare,  di  divisione 
o succursale.  Ini  la  propria  farmacia 
maneggiata  da  farmacisti  militari,  cd 
a cui  in  gcnorale  i medicinali  vengono 
forniti  da  un  deposito  di  farmacia  mi- 
litare centrale,  nel  quale  rvvi  un  labo- 
ratorio generale  chiniiro-farmaceulico. 
Queste  farmacie,  e specialmente  il  de- 
posito centrale.  sono  dipendenti  dal  con- 
siglio supeiiore  sanitario,  e sotto  la  sua 
vigilanza,  verso  il  quale  sono  malleva- 
dori del  buon  governo  e della  precisione 


del  servizio  delle  farmacie  gli  officiali 
sanitari  che  governano  gli  spedali,  ai 
quali  sono  subordinali  i farmacisti  mi- 
litari. Alla  parte  economica  del  servizio 
di  queste  farmacie  sopravvede  l'ammini- 
strazione della  guerra  mediante  i suoi 
agenti  di  conccrlu  col  consiglio  sanitario. 
Ili  guerra  ed  in  occasione  ili  fazioni  cam- 
pali $’  istituiscono  farmacie  rbe  dicunsi 
| ili  ambulanza,  e queste  sono  di  tre  specie; 
cioè  farmacie  di  spedali  temporanei  di 
linea  o generali,  ed  ambulanze  divisio- 
nali; farmacie  reggimentali,  e farmacie 
di  battaglione.  Le  prime  non  «'istitui- 
scono clic  in  tempo  di  guerra.  Le  far- 
macie reggimentali  si  compongono  dei 
medicinali  che  in  caso  di  combatti  mento, 
o di  battaglia,  possono  occorrere  a pre- 
stare i pruni  soccorsi  ai  feriti  di  un 
corpo  o distaccamento.  I medicinali  sono 
riposti  in  due  cofani,  someggiati  da  un 
cavallo  o mulo.  l'cr  le  Farmacie  di  bat- 
taglione, i medicinali  portatisi  chiusi  in 
appropriali  zaini,  di  cui  ogni  corpo  va 
fumilo  sia  in  pace  che  in  guerra.  V. 
Ambulanza  c V.  Ospedale. 

Farmacista  Pharmacie a).  Quegli  che 
negli  ospedali  militari  rompone  le' me- 
dicine ordinale  dal  medico  per  servizio 
degli  ammalali.  I farmacisti  seguono  in 
guerra  gli  eserciti,  ed  aprono  le  loro 
officine  nei  lunghi  stessi  aovc  vengono 
stabiliti  gli  spedali;  hanno  una  propria 
divisa  e sono  pagali  dall'Erario  pubblico 
cosi  delle  loro  fatiche,  come  delle  droghe 
loro.  Essi  fanno  parte  del  corpo  sani- 
tario. Il  farmacista  nell'uso  comune  chia- 
masi anche  speziale.  V.  Corpo  Farma- 
eecrico. 

Farsetto.  V.  Vestiario. 

Feiima  [Engagement).  La  durala  del 
militar  servizio.  La  ferma  è di  due  specie, 
d'ordinanza,  e provinciale.  Il  tempo  della 
ferma  d' ordinanza  è di  anni  ulto  in 
continualo  servizio;  c di  anni  undici  la 
provinciale,  la  quale  in  tempo  di  pace 
si  compie  col  servizio  non  interrotto  di 
anni  cinque  sodo  le  bandiere,  e con 
sei  anni  in  congedo  alla  propria  casa. 

Fermaglio  hfmair,  Agrafe).  Specie 
di  borchia  o scudetto  metallico,  con  che 
s'affibbia  il  cinturino.  Sul  fermaglio  suol 
essere  uno  stemma  od  un  trofeo,  od  altro 
per  ornamento.  V.  Cinturino. 

Fieno  (foia).  Fa  parte  delle  sussistenze 
militari,  c si  distribuisce  in  ballotti,  od 
a razioni  del  peso  determinalo  dai  rego- 
lamenti militari.  V.  Fieno  sotto  IppiatsTca. 
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Fluii-  Chiamasi  ognun»  di  quelle  cor-  struito  Delle  caserme,  e sul  cui  piano 
dicelle  tese  orizzontalmente  fra  paletti  sono  parecchie  buche  tonde,  in  cui  inet- 
conficc.iti  nel  suolp,  alle  quali  si  altee-  tonsi  caldaie  con  due  maniglie  ferme 
cano  i cavalli  ne' campi.  per  sollevarle  e collocarle  sul  fornello. 

Finimenti  ( Bar  naie ).  Ogni  arnese  che  e nelle  quali  i soldati  fanno  cuocere  il 
si  mette  ai  cavalli  per  attaccare  ai  carri,  loro  rancio. 

V.  Bardati  sa  a finimenti  per  la  nouien-  Fornaio  e Foenaeo  Boutanger)  Quegli 
datura  delle  varie  parti  dei  finimenti  che  fa  il  pane  e lo  cuoce  per  nutrire  i 
dei  cavalli.  : soldati.  I fornai  sono  ordinati  militar— 

Foglio  del  prestito  ( Feuille  de  pr/t).  mente,  e fanno  parte  delle  compagnie 
Dicesi  quel  foglio  in  cui  è notaio  il  prestilo  ■ delle  sussistenze  del  corpo  d’i.romini- 
ebe  si  paga  a ciascun  soldato.  Questo  fu-  : slrazione. 

glio,  il  comandante  di  compagnia  fa  com-  Fosso  portatile  o ci  campagna  ( Four 
pilareil  giorno  innanzi  a quello,  in  cui  porlatif,.  V.  Masserizie  delle  sussistenze. 
debbesi  pagare  il  presto,  ed  anche  più  per  Forno  [Four).  Intendesi  qui  parlare  di 
tempo  se  |a  compagnia  trovasi  lontana  quello  spazio  muralo  in  tondo  c voltato 

dalla  cassa,  c lo  consegna  al  relatore  del  a uso  di  ruorervi  il  pane.  La  forma  di 

consiglio  d'amministrazione , dal  quale  questi  forni  da  anlicnissimo  tempo,  ed 
viene  poscia  fatta  pagare  In  somma  ri-  ancora  oggidì,  è gcneralmenle  la  emi- 
cbiesta  nel  foglio  anzidetto.  sferica. 

Foglio  dal  deconto.  È un  foglio  in  cui  ; Questo  modo  di  forno  si  scalda  ar- 
è scritto  Ogni  soldato  di  una  compagnia,  dendo  legna  sul  suo  piano  fino  a 300 
e con  cui  il  comandante  di  essa  dimostra  : o 330  gradi  rirca,  poi  si  toglie  il  fuoco, 

al  consiglio  amministrativo  la  condi-  si  spazza  il  forno,  s'inforna  la  pasta  e 

zionc  della  massa  di  ciascun  soldato,  prontauiente  si  chiude  il  forno.  Ordina- 
Questo  faglio  che  si  compila  trinicstral-  riamente  questi  tali  forni  si  fanno  capaci 
mente,  debba  rappresentare  ogni  mula-  di  200  a 213  pani  da  munizione;  ma  sono 
zione  accaduta  nella  massa  d'ogni  indi-  difettosi  poiché  vi  si  disperde  una  no- 
viduo,  ed  offrire  la  prerisa  condizione  tcvole  parte  di  calorico  nell'alto  che  per 
del  conto  d'ogni  sotlo-uffizialc  c soldato  israldareil  forno  si  operala  combustione 
il  primo  giorno  del  successivo  trimestre,  del  combustibile  nel  forno  slesso;  sono 
11  comandante  di  compagnia  con-  spesso  sudici,  ed  il  pane,  secondo  la  na- 
segna  il  foglio  di  deeonto  al  ronsiglio  tura  del  combustibile  ed  il  modo  di  ar- 
uei  primi  otto  giorni  di  ciascun  trimeslre,  | derlo,  può  prendervi  sapore  ed  odori 
per  il  trimestre  passalo.  V.  Deconto.  spiacevoli-  non  vi  si  può  ardere  che  le- 
Foglio  t>i  via  [Feuille  de  rotile)  V.  Iti-  ; gna,  convien  rise  fidarli  ogni  fornata,  e 

n'eraeio.  ! finalmente  se  infornando  il  forno  troppo 

Fonderia  .Fonderie).  Luogo  in  cui  sono  raffreddasi  e non  è abbastanza  calilo  per 
le  officine  dove  si  gettano,  si  forano,  c ; compiere  la  coltura  del  pane,  a mal  agio 
si  torniscono  le  artiglierie.  La  fonderia  | puossi  scaldarlo  senza  correre  rischio 
è governala  dal  corpo  d'artiglieria  per  ai  dare  in  qualche  inconveniente.  Ven- 
quanlo  spelta  a scienza  ed  arte,  ed  animi-  nero  pertanto  immaginali  nuove  maniere 
nisjrala  da  agenti  del  ministero  di  guerra,  di  forni,  che  diconsi  Arridermi'  c che  si 
Foracgio.  (FVprage).  Termine  collettivo  ‘ scaldano  coll'aria  calda,  ardeudo  il  rem- 
di  tutto  ciò  che  serve  di  pascolo  ai  giu-  bustibile  in  un  focolare  posto  a fianco 
menti,  rome  erba,  Geno,  paglia,  vena,  del  forno  ed  alcun  clic  piu  sotto  del  suo 
orzo,  crusca,  fave  e simili.  I furagli  si  . piano,  c l’aria  riscaldata  vicn  condotta 
distribuiscono  corno  l'altre  derrate,  scora-  ; da  canaletti  sotto  il  piano,  nella  circon- 
parlili in  razioni,  e sono  dipendenti  dal-  fcrenza  e nella  cupola  del  forno,  r*go- 
f’ amministrazione,  e dalle  sussistenze  lamJone  all'uopo  la  corrente  mediante 

militari.  Nel  foraggio  vicn  anche,  rom-  registri  scorrevoli  in  canaletti.  Con  qua- 

presa  la  paglia  gjuciloia  de’  soldati.  sii  nuovi  forni  puossi  far  uso  di  qual- 
Foraggio,  Piazza  di  ...  [Place  de  fuu-  siasi  combustibile,  e conoscerne  assai 
rage).  Quella  porzione  di  foraggio  che  ; precisamente  la  temperatura;  in  essi 

viene  assegnala  a tutti  i graduali  della  t prodotti  della  combustione  non  co- 

cavalleria,  cd  anche  delle  altre  milizie  nuinicano  col  pane.  Sfornato  il  pane, 
pel  mantenimento  dei  loro  cavalli  ’ con  poro  combustibile  si  può  mantener 

Fornello  economico.  Muramento  co-  l caldo  il  forno  a segno  di  continuare 
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sema  inlerrorapimento  una  quantità  in-  Gii  Sfiatatoi,  sono  due  aperture  pra- 
fini la  d’infornate,  più  non  occorre  di  ticate  nel  a volta  c comunicanti  colla 

ritirare  dal  forno  la  cen  re,  il  carbone,  { gola  del  filmo,  i quali  n'aprono  c cbiu- 

né  di  spaziarlo,  ecc.,  e con  minor  quan-  dono  mediante  un  registro  di  ferro  in 

tilà  di  combustibile  si  scalda  il  forno,  forma  di  paletta,  scorrevole  in  due  ca- 

e vi  si  mantiene  la  necessaria  tempo-  nalctli. 

ratura  uniforme  e regolare  per  operar  Gabbvno.  Chiamano  con  questo  nome 
la  cottura  del  pane,  aumentandola  o una  sorta  di  largo  soprabito  di  tela,  ma 

scemandola  all’uopo  senza  inconvenienti,  senza  cenlinalura  o garbo  della  vita,  che 

Quindi  coll’uso  di  simili  forni  oltiensi  adoprano  i rannomen  ed  i pontieri  sopra 

risparmio  nell'opera  della  mano  e nel  gli  altri  abili  quando  lavorano  in  certe 

combustibile,  il  pane  riesce  più  pulito,  occasioni. 

di  più  grato  sapore  c più  uniformemente  G aggio  (Gage).  Soldo,  stipendio  mi- 
colto; ed  evvi  minor  risrhio  che  ester-  : litare. 

namente  si  carbonizzi,  cd  internamente  Galletta.  Propriamente  si  dice  d’un 
rimanga  incotto.  pane  intero  di  biscotto  e non  rotto  a 

Nel  panificio  militare  Rapano  si  ado-  pezzi.  V.  Biscotto. 

Jierano  due  gì  andezz' diverse  di  forni  per  Gavetta.  V.  Piccolo  Amido. 
a coltura  del  pane,  uno  dei  quali  è i Giara* % (Cliente).  Specie  di  cofanetto 
capace  ili  42(1  a 4:50  razioni  di  pane,  e di  cuoio  clic  il  soldato  porta  appeso  alla 

Fai  irò  di  3:10  a 340.  Le  parti  di  questi  cintura  c dentro  il  qua'e  conserva  le 

forni  sono  le  seguenti:  cartucce. Sopra  il  coperchio  della  giberna 

Le.  Partii,  i muri  che  circondano  il  dei  cannonieri  sono  fermati  due  can- 
forno.  _ _ _ noni  in  croce  ed  una  granata  di  me- 
li Piano,  la  parte  interiore  ed  in-  tallo  giallo.  Il  coperchio  della  giberna 

feriorc  del  forno  a foggia  di  pavimento,  degli  ufficiali  d'artiglieria  e di  caval- 

su  cui  si  pone  il  pane  da  cuocere.  lena  è metallico  lustrante,  dlnlornaln  da 

Il  Cielo,  la  parte  superiore  del  forno  j un  cordone,  p sopra  esso  evvi  uno  stemma 
fatta  a volta.  In  questi  forni  sono  due  od  un  trofeo, 
le  volle,  una  soprapposla  all'altra,  e so-  | Cium.  V.  Vestiamo. 
pravi  uno  stralodi  rena:  si  reggono  sopra  Giubilazione  [ Ritraile ).  V'.  in  Milizia. 
una  fascia  od  impostatura  o pierillo  di  Gilstizia  militare  (Iuslice  mililaire'. 
muro.  V.  in  Milizia. 

La  Bocca , l'apertura  che  inette  nel  ; Goletto  (Orava ile}.  Fascinola  di  lana 
forno,  in  forma  d'arco  a sesto  acuto.  nera  o di  cuoio,  che  serve  di  cravatta, 

11  Chiusino  o Sportello,  è una  piastra  ma  fa  un  solo  giro  del  collo  c affibbiasi 

di  ferro  addoppiata  con  che  si  tura  il  f.rno.  j di  dietro.  E vocabolo  da  preferirsi  a 
Questo  chiusino  è ingangherato  da  una  quello  di  cravatta.  V.  Cravatta  in  Vk- 

parle,  e ticnsi  chiuso  mediante  un  sali-  stiabio. 
scendo.  Grado  (Graie).  V.  in  Milizia. 

Il  Lumaiuolo  è un’apertura  praticata  Gradcare.  V.  in  Milizia. 
accanto  alla  bocca,  di  dove  s'introduce  Granaio.  Stanza  dove  si  tiene  il  grano 
un  lume  con  cui  rischiarare  l'interna  od  altre  biade  riposte  nelle  sacca,  o ani- 

capacità  del  forno,  cd  esaminare  il  punto  montate  su)  pavimento.  Il  granaio  vuol 

della  cottura  del  pane.  11  lumaiuolo,  essere  secco,  ventilalo  e fresco,  i suoi 

quando  non  occorre  di  servirsene,  si  tiene  muri  intavolati  o stuccali,  il  pavimento 

chiuso  con  uno  Sportellino  di  piastra  di  intavolato  o meglio  lastricalo;  il  gra— 

ferro.  naio  non  vuoisi  rivolto  a meriggio,  ma 

Il  Davanzale,  piastra  di  ferro  di-  che  rireva  soltanto  una  luce  diffusa  o 

sposta  orizzontalmente  dal  dinanzi  ed  vi  possano  penetrare  all'uopo  venti  freschi 

al  piede  della  bocca  del  forno.  e secchi,  ma  non  i midi. 

Lo  Sfondo, spazio  vano  lasciato  sotto  Grande  arredo  (Grande  équipemenp. 
la  bocca  del  forno.  Comprende  ogni  còsa  che  piovveggasi 

La  Cappa,  quella  parte  sporgente  so-  per  il  servìzio  gene-ale  dei  soldati,  e loro 

pra  la  bocca  del  forno  falla  conte  una  distribuiscasi  dai  magazzini  generali  dei- 

mezza  tramoggia  rovesciata,  cioè  più  > I amministrazione  militare,  dalla  quale 
ampia  in  basso  che  in  alto,  la  quale  ri-  I i corpi  ne  ricevono  l'incarico, 
ceve  il  fumo  che  esce  da  quest'ullima.  ! I!  grande  arredo  è a totale  spesa 


Digitized  by  Google 


AMMINISTRAZIONE  MILITARE  *7 


dello  Sialo,  mentre  il  picroio  arri  do  com- 
prasi, o si  ha  come  comperalo  dallo  sles.-o 
soldato  II  grande  arredo  consta  delie 
principali  seguenti  cose: 

— Asta.  V.  Bandiera. 

— Banderuola,  Marca-campo.  Picroio 
stendardo  di  rascia  di  color  rosso,  giallo, 
verde  o turchino,  che  portano  i sei  gemi 
d'aia  o le  guide  generali  del  batiag'ione, 
e serve  di  punto  di  vista  onde  allineare 
le  guide  sulla  lìnea  piefissa,  quindi  i 
peloiloni  del  battaglione  sulle  guide. 
Usualmente  chiamasi  Guidone. 

— Bandiera  Drapcau).  Drappo  attaccato 
per  lo  lungo  ad  un'asta  che  si  porla  per 
insegna  negli  eserciti.  V.  Bandiera  in 
Milizia 

— Bandoliera  (Baniottlière).  Qnesl’ar- 
redo  non  essendo  particolare  ai  snidati, 
ma  usandolo  anche  gli  uffizioli , lo  de- 
scrissi a parte  al  suo  ordine  alfabetico  nel 
presente  articolo. 

— Borsa  del  cinturino.  V.  Cinturino. 

— Canna  del  tamburo  maggiore.  Ba- 
stone adorno  di  un  gran  pomo  metallico, 
e di  un  cordone  d'oro  o d argcnlo,  incro- 
ciato e avvolto  al  bastone  stesso,  del 
quale  il  tamburo  maggiore  gioca  in  varie 
guise  e maneggi  per  far  cangiare  le  bat- 
tute ai  tamburini  ebe  lo  seguono.  Usa 

ure  una  simil  canna  il  caporale  tam- 

urino,  ma  meno  grande, e mcnoelcgante. 

— Cassa  ferrata,  Forziere.  Specie 
di  armadio,  ma  più  stabile,  più  forte,  e 
meglio  serrato , cioè  a più  chiavi  a se- 
creto. a uso  di  tenervi  danaro  o scritture  di 
pregio. 

11  Forziere  è per  lo  più  tolto  di  (erro, 
e perciò  in  alcuni  luoghi  chiamatilo  Cassa 
di  ferro,  o anche  semplicemente  Cassa. 

— Cassa  da  tamrubo.  V.  Tamburo  più 
sotto. 

— Cinghia  del  Fucile.  V.  Focile,  al- 
l'articolo Artiglieria. 

— Cinghia  portacassa.  Striscia  di  cuoio 
a uso  di  maniglia,  che  serve  al  tambu- 
rino per  passarvi  il  braccio,  e portare  il 
tamburo  dietro  le  spalle,  quando  il  tam- 
burino cammina  senza  battere  la  cassa. 

— Cinturino.  V.  al  suo  ordine  alfabe- 
tico nel  presente  articolo  dell'  Ammiri- 
■stradone  militare. 

% — Cinturino  ih  Fanteria  e dal  Carena 
Cintura  a tasca  Ceinturon  ).  Quella 
striscia  di  cuoio  di  cui  i snidali  di  fan- 
teria, d'arliglieria  cd  altri  si  cingono 
la  vita,  ed  al  cui  lato  manco  è cucilo 
un  taschino  detto  Tasca,  ed  anche  Borsa. 


sfondato,  in  cui  passa  ed  ò sostenuta  la 
daga  o la  sciabola  , e questa  scende  ver- 
ticalmente contro  la  coscia  e la  gamba 
sinistra.  Questa  ciuluia  s'affibb  a sul  di- 
nanzi con  un  fermaglio  metallico,  su  cui  è 

10  stemma  dello  Stalo,  od  un  trofeo.  Alla 
cintura  pure  s’appirca  la  giberna  , in 
modo  però  che  vi  possa  scorrere. 

Il  cinturino  della  fanteria  c bianco, 
e quello  d<-l l’artiglieria  è giallo. 

— Coperta  da  campo.  Assai  ampio 
pannolano  in  cui  s'  a'  volge  il  soldato 
quando  dorme  a rampo. 

— Ccstodia.  Dicesi  ogni  arnese  fallo  per 
custodire  e difendere  cose  di  pregio,  o 
facili  a guastarsi,  c qui  s'inlende  di  parlar 
di  quella  in  cui  si  custodisce  l'ascia  oscure 
dei  falegnami  dei  reggimenti. 

— Fermaglio.  V.  al  suo  ordine  alfabe- 
tico nel  presente  articolo. 

— Ferri.  Chiamatisi  quegli  arnesi  di 
ferro  che  servono  ad  incatenare  i soldati 
delinquenti.  V.  Milizia. 

— Fodera  della  bandiera.  Specie  di 
tasca  in  cui  si  ripone  la  bandiera  avvolta 
all'asta,  e piegala. 

— Gambetta.  Arnese  di  ferro  nel  quale 
si  serrano  i piedi  ai  reclusi  militari. 

— Giberna.  V.  Giberna  al  suo  ordine 
alfabetico  nel  prcscnle  articolo , Am- 
ministrazione MILITARE. 

— Grembiale  da  Falegname,  quel  pezzo 
di  cuoio,  che  i falegnami  dei  reggimenti 
di  fanteria  tengono  cinto  sul  dinanzi. 

I grembiali  che  usano  i zappatori 
del  genio,  sono  di  tela. 

— Grembialino  da  tamburino,  (Grem- 
biale ( Cuissiire ).  Pezzo  di  polle  concia 
per  lo  più  bianca,  con  la  quale,  legalo 
alla  cintola  e al  ginocchio  sinistro,  il 
tamburino  tiene  ricoperta  la  sinistra 
roscia  affinchè  nel  camminare  suonando 

11  continualo  frrgaraento  del  tamburo 
non  gli  sciupi  da  quella  parte  i cal- 
zoni. 

I zappatori  del  genio  usano  anche 
una  specie  simile  di  grembiale  nei  loro 
lavori. 

— Manette.  Strumento  di  ferro  col 
quale  si  h gaun  le  mani  giunte  insieme 
ai  snidali  delinquenti. 

— Mutande  da  nuoto.  V.  Piccolo  ar- 
redo qui  sotto. 

L'Àmniinislrazione  militare  sommi- 
nistra queste  mutande  ai  soldati  per 
adoprarle  quando  vanno  a bagnarsi,  o 
s’cscrcitano  al  nuoto. 

— Portam  oschktto.  ( Portc-mousjufton ]. 
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Arnesetto  di  ferro,  foggialo  a maglia 
bislunga,  eh’  compresso  con  un  dito 
da  uno  dei  lati , a presi , e cessata  la 
compressione  , spirilo  da  una  mollet- 
tina,  si  riserra.  Il  portamoschello  è at- 
taccalo al  fondo  della  tracolla  usala 
da  alcune  cavallerie  per  reggere  il  mo- 
schetto, il  quale  lo  si  appendo  per  la 
campanella  scorrente  in  una  baccnettina 
fermata  alla  cassa  dello  stesso  moschetto, 
e che  pure  chiamasi  Porlamoschetto. 

— Porta bacchetta.  V.  Portacassa  qui 
dopo. 

— Portacassa  [Collier  de  tambour).  Lun- 
ga striscia  di  cuoio,  la  quale  passando 
sulla  spalla  destra  del  tamburino,  scende 
verso  il  sinistro  fianco,  ami  un  po'  sul 
davanti  per  appendervi  il  tamburo  me- 
diante uu  occhiello  di  sovaltolo,  o un  gan- 
cetto metallico,  o altro  simile  spcdicnto 
sbrigativo. 

Al  portacassa , che  dal  (arena  è 
detto  Tracolla,  sono  pure  fermali  i cosi 
delti  Porlabacchelte,  o più  propriamente 
le  Ghiere  ( Douillts ) e volgarmente  Viere,  le 
quali  sono  due  tubi  di  lastra  d'ottone, 
fermali  paralleli  sulla  pai  te  della  tracolla 
che  sta  davanti  al  petto.  Nelle  viere,  clic 
sono  leggermente  coniche,  il  tamburino 
ripone  le  bacchette,  quando  egli  non  se 
ne  ba  a servire. 

— Tamburo.  V.  in  Banda  Militare. 

— Taschetta  a sciabola, emcglioTASci- 
setiBOLi  { Sabre-Tache ).  Tasca  di  cuoio  o 
di  panno  che  dalla  cintura  della  sciabola 
scende  lungo  la  gamba  sinistra. 

Questa  tasca  è uno  dei  distintivi  par- 
ticolari^ degli  Ussari , c vieti  chiamata 
Tasca-Sciabola,  come  in  francese  Sabre- 
Tache,  vocabolo  preso  dalla  voce  tedesca 
che  suona  lo  stesso. 

L'uso  di  quest’arnese  fu  recato  in 
occidente  dagli  Unga  resi,  esso  però  in- 
comoda il  camminare.  La  sua  torma,  i 
suoi  adornamenti  e la  sua  materia  furono 
assai  diversi;  la  sua  parte  interna  fu  però 
sempre  una  tasca  di  cuoio,  ora  coperta 
con  galloni  c ricami,  or  di  cuoio  lucido 
con  sopra  uno  stemma  od  altro. 

Questa  Tasca-Sciabola  è pur  portala 
dalle  Guide. 

— Tracolla  Bvdrier).  Larga  striscia  di 
cuoio  la  quale  passando  dalla  spalla  si- 
nistra del  soldato  di  cavalleria,  scende 
verso  il  destro  fianco  per  appendervi  il 
moschetto.  V.  I’ortamoschetto. 

— Tromba.  V.  in  Banda  Militare. 

Grano  flit).  Frumento.  Nome  di  quella 


utilissima  pianta,  che  si  coltiva  annual- 
mente no'  campi  per  ridurne  i semi  o 
grandinìi  ut  farina,  quindi  in  pane  od 
in  paste.  Anche  cosi  si  chiamano  gli 
stessi  granelli  o semi  dell'  anzi  detta 
■anta,  l’ig’iasi  pure  nel  senso  collettivo 
i altre  biade,  come  segala,  orzo,  farro 
e simili. 

In  generale  il  buon  grano  ha  color 
giallo  quasi  d'oro,  o bigio  argenteo 
lustro,  od  altramente  bruno  chiarissimo 
e brillantissimo;  il  suo  granello  ha  il 
solco  poco  profondo,  è pienotto,  sonante; 
il  grano  scivola  fra  lo  mani,  e si  con- 
serva almeno  diriotto  mesi  dal  di  della 
sua  introduzione  nel  granaio.  Il  grano 
suo'si  distinguerlo  in  grano  duro,  semi- 
duro, ed  in  grano  gentile  o tenero,  se- 
condo che  le  sostanze  che  compongono 
la  farina  rinveugonvisi  in  maggiore  o 
minore  coesione,  la  quale  debbesi  spe- 
cialmente alla  quanlilit  di  glutine,  e di 
amido  ebe  contengono. 

Il  grano  duro  è più  pesante,  quasi 
corneo,  il  più  ricco  ili  glutine,  con  dif- 
ficoltà si  rompe  co' denti,  e la  superficie 
della  sua  rottura  ofTresi  quasi  concoide, 
cornea;  esomministra  farina  meno  bianca, 
meno  soffice,  più  facile  a conservare. 

Il  semiduro  è nel  mezzo  composto 
di  parti  d’aspetto  corneo  più  ricche  di 
glutine,  c da  parli  più  bianche  versola 
periferia  più  abbondanti  d'amido. 

II  grano  gentile  o tenero  è più 
bianco  di  tutti,  contiene  maggior  quan- 
tità di  amido,  fornisce  farina  bianchis- 
sima, ma  si  conserva  meno  facilmente 
delle  due  antecedenti  specie.  Fra  le  va- 
rietà di  grano  ve  n'ha  i cui  semi  sono 
rossicci,  cd  altre  a semi  bianchi,  si  pre- 
ferisce la  prima.  Il  grano  stagionato 
meno  si  riscalda  del  nuovo,  renile  roag- 
, gior  qnanl.t.ì  di  farina,  la  quale  meglio 
conservasi;  fornisco  pane  assai  più  nu- 
tritivo, ed  è più  proprio  ad  essere  con- 
servalo. Il  cattivo  grano  h intignalo, 
macchialo,  macilente,  scolorito  e molle; 
le  estremità  del  suo  granello  sono  logore 
{ c smusse,  c la  sua  solcatura  è profonda; 

soffrcgalo  fra  le  mani  tramanda  cattivo 
I odore. 

Le  biade  vanno  soggette  a molle 
malaltic;  i gorgoglioni  o punteruoli  cd 
altri  notevoli  insetti  ne  alterano  e ne 
I divorano  la  soslanza  farinosa.  Vennero 
suggeriti  molli  modi  per  conservarlo,  fra 

Uuali  è consideralo  come  inconlrasla- 
luentc  buon  preservativo  quello  di  agi- 
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Urlo  e muoverle  spesso  rollìi  pela  e col 
vaglio,  tenerne  polito  il  granaio,  ser- 
barvi oguale  e dolce  temperatura,  la 
ipiale,  se  si  può,  non  debbe  superare  i 
10  gradi  del  eenligradn,  disporle  in  islrati 
sottili,  o farle  macinare,  appena  vi  si 
scorge  l'insetto  divoratore.  È anche  ot- 
tima cautela  quella  di  non  conservarle 
nelle  sacca,  dacché  trovandomi  troppo 
prive  «l'aria,  più  facilmente  si  riscaldano. 

(ili  Indiani,  gli  Arabi,  in  alcuni  luoghi 
della  Toscana  e del  Napolitano,  con- 
servano le  biade  in  certe  buche  sotter- 
ranee, sema  usare  altra  cautela  che 
quella  di  ripnrvele  ben  secche.  V.  Buca. 

l’er  difenderò  il  grano  dai  danni 
che  gli  insetti  gli  recano  vennero  pro- 
posti molti  modi,  fra  cui  'incili  che  la 
sperienza  dimostri  più  entraci  sono, 
l'abbassamento  della  temperatura  sotto 
gli  otto  gradi,  od  allrimenle.  collocare 
in  un  canto  del  granaio  una  piccola  quan- 
tità di  grano  o d'orzo,  indi  muovere 
continuamente  per  qualche  tempo  il 
cumulo  del  grano.  Il  punteruolo  tosto 
rimuovasi  dal  cumulo  e recasi  là  dove 
é l'anzidetla  piccola  quantità  di  cereale. 
In  breve  veggonsi  radunati  a migliaia 
simili  insetti  in  quel  tranquillo  canto,  che 

Poi  si  distruggono  immergendoli  nel- 
arqua  bollente.  l.'Abhenc  [nozioni  ito- 
riro-pratiehe  intorno  all'arte  di  fabbri  tare 
il  pane  da  munizione),  da  cui  tolgo  buona 
parte  di  queste  notizie,  riferisce  che  ne' 
granai  delle  sussistenze  militari  del 
nostro  esecrilo  si  trovò  giovare  di  sten- 
dervi durante  la  notte  sacelli  umidi;  gli 
insetti  si  accumulano  sopra  essi,  e si 
dislrugg«*no  poscia  immergendoli  nol- 
l actiua  bollente,  fi  nel  Cosmos  (anno  VI, 
ini.  19'  è inserta  la  notizia  che  il  signor 
Doyer  sropri  nel  solfuro  di  raibonio  la 
proprietà  di  uccidere  per  asBssione  gli 
insetti  divoratori  delle  biade  colle  loro 
larve,  e con  tale  un'energia  non  per  anco 
rinvenuta  in  altra  sostanza. 

Gtu*i>A*tTTEi<A.  Diresi  colui  al  quale 
è confidata  la  custodia  dei  mateciali 
d’una  batteria  di  artiglieria,  o di  simili 
materiali  riposti  in  isperiali  depositi  di 
non  molla  importanza.  Il  guardabatlcria 
adempie  agli  si  ssi  uffizii  del  contabile 
d'artiglieria,  ed  è permanente,  od  even- 
tuale. Diresi  permanente  quegli  che  cu- 
stodisce materiali  riposti  in  depositi,  e 
chiamasi  eventuale  quell'allro  che  sta 
con  una  batteria  rampale,  con  un  traino 
di  ponti,  o simili.  Questi  guaidabatteria 


sono  stillo— ufficiali , od  anche  caporali 
d'artiglieria;  perù  i guardabatteria  per- 
manenti tolgonsi  dai  veterani. 

Guardacaserme.  V.  Casermiere. 

Guardaparco.  Titolo  di  quel  sotto-uf- 
ficiale dei  zappatori  del  genio  militare, 
al  quale  è confidata  la  custodia  ed  il 
conteggio  dei  materiali  del  parco  o traino 
di  una  compagnia  dcll'anzideltp  corpo. 

Indennità.  ( Indemnitt ).  Quel  tanto  in 
. contanti  che  si  concede  a militari  in 
soprappiù  del  soldo  a risarcimento  di 
spese  o danni  sofferti.  Indennità  di  ria. 

Indugiatore.  Colui  che  indugia,  che 
ritarda,  e diresi  di  quel  nuovo  soldato 
che  ritardi  ad  obbedire  all'ordine  di  par- 
tenza. L’indugiatore  cade  negli  effetti 
della  deserzioìie. 

Chiamansi  anche  indugiatori  i militari 
in  congedo  illimitato,  che  ritardano  a 
rispondere  alla  chiamata  sotto  le  armi, 
od  al  convocarsi  dei  rampi  d'istruzione, 
od  a chiamala  straordinaria  sotto  Tarmi 
senza  legittimo  impelline  nto,  ed  a segno 
di  essere  eh. arili  desertori.  In  quest'ul- 
timo caso  l'indugiatore  è colpevole  di 
reato. 

IsrERMPaiA.  Luogo  o stanze  dove  si 
curano  gli  infermi,  quando  non  vi  ha 
un  ospedale  militare.  Questo  luogo  o 
queste  stanze  sono  o nella  stessa  ca- 
serma, od  in  altro  luogo  appartalo.  Nelle 
i infermerie  non  si  curano  che  malattie 
] sifilitiche,  od  altre  di  poco  riguardo,  e 
! gli  scabbiosi.  Là  dove  le  infermerie  sono 
considerate  come  succursali  dello  spe- 
dale militare  della  propria  divisione  si 
cura  anche  ogni  specie  di  malattia.  Vi 
hanno  anche  infermerie  per  i cavalli,  le 
quali  propriamente  sono  l'ospedale  degli 
anzidclti  animali. 

Infermiere  ( Infirmier  ).  Soldato  che 
manualmente  cura  gli  infermi  militari 
ricoverati  negli  spedali,  o rimasti  sui 
rampi  di  battaglia. 

In  gurrra  gTinfcrmieri  trasportano 
nelle  ambulanze  i feriti,  e loro  prestano 
i primi  soccorsi  ed  applicano  i primi 
apparecchi  e le  prime  lasciature.  Sono 
ordinali  in  compagnie  come  ogni  altra 
mi'izia,  hanno  proprii  ufficiali  e solto- 
uffinali,  e fanno  parte  del  Corro  d'am- 
ministrazione. V.  Non  appare  nella  storia 
che  presso  gli  antichi  popoli  guerrieri 
fino  a giungere  all'Impero  d'Orienlc, 
esistessero  di  simili  istituzioni.  Più  tardi 
poi  nella  milizia  Bisanlina  si  trovava  una 
istituzione  simile  a quella  degli  infer- 
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mieri  militari,  ai  quali  davansi  nome 
di  Deputati,  grecamente  Deputatos,  e 
questi  ciano  a cavallo,  e scelti  fra  gli 
uomini  piò  r.gili  c più  valorosi. 

Inscritto.  Dieesi  il  giovane  scritto 
sulle  liste  della  leva  militare.  Il  Grassi 
chiamalo  Descritto.  In  francese  Conserti. 

Intendeste  generale.  Quell’  ufliziale 
a cui  in  tempo  di  guerra  è aflìdala  la 
suprema  direzione  deH'amministrazion.a 
dell' esercito'-  per  lo  più  egli  è un  uffi- 
zialc  generale. Nell’antica  milizia  italiana 
chiaroavasi  Provveditore  generale. 

Intendente.  Chiamasi  quell’  ulTuiale 
che  governa  l'amministrazione  militare 
in  alcuna  parte  dello  Stato.  Gl'Inten- 
denti militari  dipendono  immediatamente 
dal  Ministero  di  guerra,  sono  tuttavia 
sotto  gli  ordini  del  comandante  generale 
della  Divisione  militare  in  cui  trovansi 

fier  ogni  cosa  clic  spelli  al  servizio  mi- 
i ta re,  e non  sia  contraria  agli  incarichi 
amministrativi  loro  affidali.  V.  Inten- 
denza MILITARE. 

Intendenza  militare.  Titolo  che.  non 
ha  guari  venne  sostituito  a quello  di 
Commissaria  di  guerra.  Gli  u 111 z i d'in- 
tendenza militare,  instiltiili  nei  capo- 
luoghi  delle  Divisioni  militari,  cne'varii 
presili i i . sono  dipendenti  dal  Ministero 
ai  guerra,  c sonovi  incaricati  di  ogni 
cosa  che  riguardi  aU'amministrazione 
militare. 

Intrattenere  ( Hnlrelenic ; Tenir  sur 
pied).  Fermar  soldati  al  proprio  servizio, 
b fornire  ai  soldati  quanto  è loro  ne- 
cessario per  vivere  e per  alloggiare. 

Intrattenimento,  (fini relien'.  1,  intrat- 
tenere i soldati;  è ditto  di  guerra,  vale 
far  le  spese  occorrenti  ad  un  esercito 
per  averlo  pronto  alla  guerra. 

Inventario  (Inventale).  Scrittura  nella 
quale  è nolato  capo  per  capo  o distin- 
tamente ogni  arredo  della  mi’izia,  l'ar- 
mamento d una  piazza,  auel  che  c’è  negli 
arsenali  e magazzini  od  ogni  cosa  che 
compone  il  traino  do'le  batterie  da  campo, 
dei  ponti  militari,  dei  parchi  d' arti- 
glieria, 'abnralnrii,  officine,  ecc. 

Isolare,  vale  appagarsi  da  ogni  com- 
pagnia; andare,  esser  solo;  e si  d ee  par- 
ticolarmente di  soldati  che  viaggiano 
soli  per  raggiungnere  le.  'o'o  compagnie 
•Saldai  isole,  voynqennl  •tolément . 

Itinerario  ( llineraire ; Ordre  de  marette'. 
L’ordine  della  marria  d uo  esercito,  o 
di  un  corpo  di  soldati,  dato  per  iscritto 
al  comandante  di  esso,  e nel  quale  sono 


notati  esattamente  i luoghi  di  fermala  c 
di  posata,  lungo  la  strada  rhedevc  tenere. 

Itinerario  (f  mille  de  roule).  Chiamasi 
altresì  un  foglio  di  cui  si  munisce  il 
soldato  isolato,  o una  banda  di  soldati 
che  vada  a raggiungere  il  corpo  dal 
quale  è staccata;  in  esso  sono  notati  i 
luoghi  dove  troverò  la  posata,  e prenderò 
i viveri.  Usualmente  diresi  Foglio  di  via. 

I,  vanii itohiii  Pirotecnico.  [Stille  d’ar- 
tifice ; Laboratoire).  Lungo,  Fubhrira  dove 
si  prepara  ogni  munizione  e fuoco  di 
guerra.  Governa  il  laboratorio  il  corpo 
d'artiglieria  per  via  d'un  direttore,  uf- 
fiziale.  (l'artiglieria  , ed  altri  uffiziali  da 
esso  dipendenti.  La  parte  economica  è 
affidata  ad  agenti  non  militari  deputa- 
tivi dal  Ministero  della  guerra. 

Legna,  Legne.  Ogni  legno  sia  grosso, 
sia  minuto,  tagliato,  o segato,  o spaccato, 
e seccato  a uso  di  far  fuoco. 

Legname  da  abdere  dicesi  quello  che 
è destinato  a uso  di  ardere,  compresovi 
quello  che  giò  abbia  troppo  lungamente 
servito,  o per  qualche  magagna  non  sia 
atto  ad  alcun  lav  oro,  e per  ciò  servibile 
solamente  a far  fuoco. 

Il  legname  da  ardere  comprende  la 
legna,  le  legne  pedagnole,  i cepperelli, 
o ceppatelli,  n ciocchi . le  schegge,  le 
fascino  ecc.  Legne  pedagnole  diconst  quelle 
dei  boschi  cedui , che  son  tagliate  dal 
ceppo  e lasciale  tonde,  o al  più  rifesse 
in  due. 

Legumi,  Civaie  [Légumes).  Nome  col- 
lettivo di  semi  mangerecci  contenuti  in 
un  baccello;  come  fagiuoli,  fave,  ceci. 
piselli,  lenticchie  ecc.  Anche  chiamansi 
legumi  le  piante  stesse  che  li  producono. 

1 legumi  secchi  si  distribuiscono  ai 
soldati  in  tempo  di  guerra  in  sostituzione 
del  riso,  od  a vicenda  con  questo,  ma 
se  ne  cresce  la  razione;  ordinariamente 
consisto 'O  in  fave,  fagiuoli,  lenticchie  e 
piselli.  I buoni  legumi  sono  netti,  non 
intonchiati,  non  mescolati  a semi  diversi, 
pesanti,  ed  i granelli  ne  sono  press  a 
poco  di  egual  grossezza,  Instranti,  e sci- 
volano in  mano.  Non  «j  ricevono  se  non 
! sono  cottoi,  o sia  di  facile  coltura;  ed 
1 ordinariamenle  lengonsi  in  sacca;  ma 
: vuoisi  ventilarli  ogni  tre  mesi,  e deg- 
ginrisi  conservare  un  anno. 
l,ENzroLo.  V.  Letto. 

Lettiga  C.avallfreccm.  V.  Cacolet. 
Letto  (l.il).  V.  Masserizie  dflle  Ca- 
serme e Masserizie  degù  Ospedali. 

I Leva  ( Conseriplion ).  Dieesi  la  chiamata 
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di  soldati  all  armi  per  servizio  dello  Stato, 
nell’  età  prescritta  dalle  leggi.  V'.  Et* 
militare.  La  leva  militare  oggidì  per  gli 
eserciti  di  terra  e di  mare,  presso  la 
maggior  parte  dei  popoli  europei  , ove 
il  militar  servizio  è per  legge  fonda-  ' 
mentale  obbligatoria,  operasi  mediante 
la  tratta  a sorte.  Per  costituire  num  ri- 
cambile la  forza  pubblica  armala  d'tin 

fopolo,  generalmente  da  osso  logliosi  dai 
(I  a Li  uomini  per  ogni  1000,  e dai  '2  ai  3 
per  mantenerla  a numero;  e ciascun'anno, 
per  via  di  legge  vienn  determinalo  il 
contingente  d'uomini,  che  ciascuna  an- 
nuale leva  debbe  somministrare  per  il 
detto  effetto. 

Giusta  la  nostra!  legge  ogni  giovane 
partecipa  alla  classe  di  leva  dell'anno 
in  cui  nacque;  onde  in  ogni  classe  sono 
ronipresi  tutti  i maschi  nati  dal  primo 
fino  all'ultimo  giorno  dell'anno  stesso. 
Ne'lempi  ordinari  i giovani  partecipano- 
alla  leva  nell'anno  in  cui  compiono  il 
vigesìmo  primo  dell'età  loro;  ma  possono 
esservi  chiamati  anrbc  prima  quando  il 
bisogno  lo  eli  egga.  La  ferma  del  servizio 
militare  è d'anni  olio  per  i soldati  d'or*  j 
dinanza,  e di  anni  undici  por  i provin- 
ciali. Contraggono  la  prima  i carabinieri 
reali,  g'i  armaiuoli,  i suonatori,  gli  j 
uomini  della  compagnia  moschettieri,  I 
ed  i volontari  a cui  il  Sovrano  abbia 
fatta  facoltà  di  contrarla;  la  ferma  pro- 
vinciale ò per  ogni  altra  milizia,  salvo 
por  i solto-ufliziali,  i quali  deggiono 
compiere  sotto  le  bandiere  gli  otto  anni 
stabiliti  per  la  ferma  d'ordinanza.  La 
ferma  provinciale  in  tempo  di  pace  com- 
piasi rou  cinque  anni  di  servizio  sullo 
le  armi,  c sci  in  congedo  illimitato.  I 
giovani  rhc  compiono  il  dicianovesimo 
anno  dell'età  loro  sono  in  debito  di 
farsi  inscrivere  nella  lista  della  leva  del  ■ 
comune  in  rui  hanno  legale  domicilio,  i 
ed  omcllendone  l'adempimento  sono  pu- 
niti secondo  la  leggo.  I siedaci  però  il 
primo  giorno  d'ogni  anno  pubblicano  un 
manifesto,  col  quale  vengono  ammoniti 
i giovani,  ebe  nell'anno  compiono  i dieci- 
nove  anni,  del  dovere  che  loro  spelta  di 
farsi  insrriierc  nelle  liste  entro  lo  stesso 
mese,  o personalmente,  o per  via  dei  loro 
pare  li  o tutori. 

A tutte  le  operazioni  della  leva 
provvede  e sopraintrndo  il  ministro  della 
guerra,  e nelle  provincia,  la  direzione 
di  esse  è affidata  ai  prefetti,  od  a chi 
ne  fa  le  veci.  Le  operazioni  della  leva, 


e le  decisioni  che  non  sono  di  compe- 
tenza dei  tribunali  civili,  si  attribuiscono 
in  ciascuna  provincia  ad  un  Consiglio 
di  Leva.  V.  In  ogni  provincia  v'ha  inoltre 
un  commissario,  a rui  è dato  il  carico 
di  eseguire  sotto  la  direzione  del  pre- 
fetto le  varie  operazioni  riguardami  alla 
leva. 

Leva.  V.  Commissario  pi  Leva.  Chia- 
masi pure  con  questo  nome  il  snidato 
di  fresco  levato.  Si  adopera  più  frequen- 
temente al  plurale. 

Fare  Leva  [Faire  usa  conncrìplion). 
Levar  soldatesca. 

Levare  (Lecer).  Difesi  di  soldati,  di 
milizia,  di  fanti,  di  cavalli,  c vale  chia- 
marne . raccoglierne  una  determinata 
quantità  sotto  le  bandiere. 

Liberanza.  LivRASzA.(Orrfonna«ceme«<; 
Ordonnance  cnmpiabiliaire).  Diersi  la  san- 
zione che  si  dà  ad  una  carta  computistica 
mediante  la  fu  ma  (l'un  ufficiale  dell’  in- 
tendenza militare;  vale  a dire,  è auto- 
rizzare gli  agenti  del  tesoro  ad  effettuare 
ne' limili  del  bilancio  un  pagamento 
dichiarato  legale  c regolare  dall'autorità 
che  fa  la  liberanza. 

Le  liberanze  sono  di  saldo  di  conti, 
e d'abbiionconto,  fantiosi  dagli  uflftziali 
dell'Intendenza  militare,  le  prime  sui 
fogli  delle  competenze  di  ciascun  corpo 
di  truppe;  le  secondo  sono  per  danaro 
da  riceversi  a conto.  Fatte  le  livranze, 
o liberanze  i rorpi  ne  operano  la  riscos- 
sione dell'importo.  Ne'  tempi  andati  la  li- 
beranza era  un  ordine  dato  per  iscritto  dal 
contadore  dell  esercito  o dell' artiglieria 
ai  pagatori  o tesorieri  per  ogni  spesa 
che  s'avesse  a far  ■ por  munizioni,  e per 
altre  coso  che  si  dispensano. 

Liberazione.  Chiamasi  il  modo  me- 
diante cui  riscritto  nella  leva  militare 
destinato  por  il  contingontc,  c l’tiomo 
ascritto  all'esercito,  pos-ono  immedia- 
tamente. ed  ili  modo  irrevocabile,  venir 
sciolti  da  ogni  debito  e vincolo  verso  la 
leva,  o la  milizia.  La  liberazione  si 
consegue  mediante  l'integralo  pagamento 
di  determinala  somma,  quale  premio  al 
militare  clic  va  formio  dei  voluti  re- 
quisiti per  venire  assoldalo.  L’anzidetla 
somma  viene  s'abilita  in  ogni  leva  me- 
diante Decreto  Reale. 

Non  è però  da  confondere  la,lihc- 
razione  rolla  surrogazione,  che  è assai 
diversa.  V.  Surrogazione  e V.  Affidato 
ed  Assoldato 

Ad  ogni  leva  si  compartiscono  gli 
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affidali  in  ragione  del  compartito  con- 
tingente, ed  il  numero  degli  inscritti 
che  possono  essere  ammessi  alla  libe- 
razione è pari  a quello  degli  affidati 
assegnali  ad  ogni  roniingeritc.  il  compar- 
timento degli  affidati  è principalmente 
fatto  secondo  l'ord  ne  del  numero  estratto. 

Libretto  (Livrel  individue/;  livrel  de 
i-omple;  livrel  d hom me  de  troupe).  Pic- 
colo libro  di  pochi  fogli,  di  cui  vien 
fornito  ogni  nuovo  soldato,  e che  porta 
sempre  seco.  Esso  è fatto  in  modo  di 
rammemorare  al  soldato  ogni  circostanza 
ed  essenzial  condizione  rho  personal- 
mente gli  spetti  delle  matricole  c del 
registro  delia  compagnia.  Vi  sono  stam- 

fiate  le  disposizioni  ni  leggi  e di  rego- 
amenti,  dei  quali  importa  che  il  sol- 
dato abbia  ognora  il  testo  sott' occhio;  1 
e vietivi  inscritta  colla  relativa  data 
ogni  rosa  spettante  al  suo  credito  e de- 
bito verso  la  propria  mussa;  ma  nulla 
vi  si  può  notare  se  non  presente  il  sol- 
dato, a cui  il  libretto  appartiene.  In 
rapo  ad  ogni  trimestre  e ad  ogni  mu- 
tamento, il  capitano  della  compagnia  j 
avvera  c chiude  questo  conto  aperto 
della  massa  individuale.  I comandanti 
dello  compagnie  c degli  squadroni  sono 
mallevadori  della  regolar  tenuta  ili  questi 
libretti,  e del  danno  che  può  risultarne 
allo  stesso  soldato,  ed  allo  Stato  per 
cagion  di  trascuraggine  o d'inesatta  re- 
gistrazione. 

Libro  mastro  o maestro.  Libro  bianro 
iu  foglio  di  cui  ogni  pagina  è scompar- 
tita in  più  rnlonnc  orizzontali  e vei  tirali, 
in  ciascuna  delle  quali  si  ha  da  scrivere 
una  rosa. 

Il  libro  maestro  è il  prineipal  re- 
gistro d’ogni  contabile,  o conleggialore, 
ivi  appare  la  cotidiana  entrata  ed  uscita 
d'ogni  cosa  ebe  il  contabile  riceve  in 
custodia  o distribuisce,  ed  è dimostrala 
la  vera  e legale  condizione  dei  conti. 

Liquido.  [Lìquide).  Liquidi  al  plurale 
è termine  collettivo  di  un  genere  dì  com- 
petenze militari  individuali,  che  in  sul 
piede  di  guerra,  eventualmente  assegnansi 
per  determinato  tempo  ai  soldati  sotto 
le  bandiere. 

Il  ministro  della  guerra,  ! geni-rati 
in  capo,  ed  in  certe  occasioni  i generali 
de'le  divisioni  ordinano  straordinaria- 
mente queste  distribuzioni.  In  pace  i 
liquidi  non  sono  competenze  in  natura 
ed  abituali,  ma  vengono  rappresentate 
da  uu'indcnnilà  di  viveri. 


Questi  liquidi  consistono  in  vino 
ed  acquavite,  e talvolta  in  birra  ed  anche 
in  sidro,  e si  distribuiscono  in  razioni 
giornaliere  c per  uomo. 

Si  preferisce  il  vino  nero  al  bianco; 
aia  Fun  i e l'altro  degginno  essere  tra- 
sparenti, naturali,  e non  adulterati. 
L'acquavite  debb’essere  il  prodotto  della 
| distillazione  del  vino,  o dei  raspi  d'uva. 
Stropicciandone  alcune  gocce  fra  le 
mani,  se  ò bnona,  prestamente  e com- 
piutamente svapora,  e vi  lascia  un  pro- 
fumo aromatico.  Non  suotsi  ammettere  rho 
i'areiodi  vino.il  quale  debb’esseie chiaro, 
sincero  ed  atto  ad  ossei  e conservato 
almeno  diciotlo  mesi.  La  sua  acidità  non 
debbe  saper  nè  d'acre,  nè  di  bruciante, 
e stropicciatone  alcun  poco  fra  le  mani 
debbe  tramandare  un  profumo  spiritoso. 
In  rasi  straordinari  aanprasi  l'aceto  di 
birra. 

* In  generale  la  conservazione  dei  li- 
quidi richiede  uguali  cure  si  per  gli  uni, 
rhc  per  gli  altri;  essi  serbansi  in  buone 
bulli,  che  di  quando  in  quando  «'abboc- 
cano con  liquori  scelti,  per  conservar 
loro  il  titolo  secondo  cui  sono  conteggiali. 

Lista  di  leva  o della  leva.  Latalogo: 
ordinata  descrizione  di  nomi,  Registro, 
Ruolo  in  cui  deggiono  farsi  scrivere  i 
giovani  che  dentro  l'anno  compiono  il 
diciannovesimo  dell'età  loro. 

I.ITBANZA.  V.  LlSESANZA. 

Mar  azzimo  ni  vi  veti.  [Maqavmdetivrtì, 
Edilizio  dove  si  ripongono  le  vettovaglie, 
e ogni  altra  derrata  o grascia  necessaria 
all'esercito.  Ili  questi  edilìzi  ve  n'ha  nelle 
piazze  forti  e nelle  città  in  cui  ovvi  un 
presidio  permanente  ed  abituale, ed  assai 
numeroso  di  solilnti  c cavalli.  General- 
mente i magazzini  destinali  a riporvi  il 
pane  ed  i liquidi  contengono  la  panal- 
leria,  in  cni  sono  i forni  per  la  cottura 
del  pane,  il  luogo  in  cui  riponesi  la 
brace,  la  legnaia,  il  granaio,  il  farinaio, 
il  magazzino  della  crusra,  il  magazzino 
degli  strnmenti.la  cantina,  alcune  stanze 
per  il  riso,  i legumi  secchi,  il  sale,  i 
liquidi,  ere. 

Il  magazzino  del  pane  debb'esscre 
secco  ed  aerato,  e si  fornisce  d'un  ta- 
volalo fatto  a modo  di  quello  nsato  nei 
corpi  di  guardia , o di  scaffali  posti 
contro  al  muro,  o liberi  ed  isolati  in 
mezzo  al  magazzino,  sopra  cui  ripo- 
nesi il  pane  compiutamente  raffreddato. 
Imperocché  il  pan  caldo  si  pone  dapprima 
a raffreddarsi  in  altro  magazzino,  che 
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debb'essere  ampio,  anzichenò,  affine  di 
non  correr  rischio  di  vedervi  adunala 
una  grandissima  quantità  dei  vapori 
acquei,  che  condensandosi  non  solo  sgoc- 
ciolerebbero in  quantità  sopra  i vetri 
delle  finestre,  ma  medesimamente  sopra 
le  volte,  o soflìlli,  i muri,  oltre  l'acqua 
cho  si  deporrebbe  sul  pane  medesimo; 
onde  dopo  lo  sgombero  nel  magazzino 
deliberisi  rinnovar  l'aria,  e se  occorre 
scaldarlo,  o rasciugarlo  con  calce  viva 
riposta  in  un  angolo.  Al  magazzino  del 
pane  va  anche  unito  l'uflìzio  della  di- 
stribuzione, la  quale  vi  si  opera  da 
una  finestra  del  jiiano  terreno.  I piani 
di  mezzo  dell'edinzio  per  lo  più  destinansi 
a farinai,  per  il  quale  uso  meglio  con- 
vengono degli  altri  piani.  In  generale  i 
magazzini  dei  viveri  si  fanno  con  pavi- 
mento ammattonato  di  campigiane  o di 
quadrelli  di  giusta  cottura;  o meglio  con 
pavimento  intavolato,  le  cui  tavolo  siano 
connesse  a canale  e linguetta,  ovvero  si 
lastricano,  ed  i loro  muri  s'intavolano 
fino  a data  altezza,  massime  se  devono 
servire  di  farinai.  1 farinai,  la  stanza 
dei  frulloni  e la  panalleria  si  soffittano. 
La  carne  viva  e la  carne  morta  richieg- 
gono anche  particolari  luoghi.  Vuoisi  un 
parco  o stalle  por  la  carne  viva,  scom- 
partiti per  tenervi  separate  le  varie  specie 
ai  carne  da  macello;  un  magazzino  per 
i foraggi;  un  ammazzatoio,  macelli  pro- 
pri! a contenere  quanti  banchi  sono  ne- 
cessari alle  distribuzioni,  il  magazzino 
in  cui  riponi  le  frattaglie,  il  magazzino 
in  cui  si  salano  cuoi,  ed  uno  per  gli 
strumenti.  Per  i foraggi  sono  necessari 
magazzini,  tettoieo  simili,  per  il  fieno  c per 
la  paglia,  magazzini  per  la  vena  con  pavi- 
mento ammattonato  od  intavolato,  e muri 
intavolati;  un  magazzino  per  la  crusca  e 
la  farina  d’orzo,  un  magazzino  per  gli 
strumenti  ed  arnesi. 

I magazzini  dei  viveri  delle  piazze 
forti  procurasi  che  siano  difesi  dalle 
bombe,  e suolai  assegnarli  gli  edifìzi 
blindali. 

Magazzino  bsue  meuci  [Magasin  de 
1‘ filai).  Stanze  in  cui  ripongonsi  c custo-< 
disronsi  le  provvisioni  d'ogni  cosa  ap- 
partenente ai  vestiario  militare,  al  pic- 
colo e grande  arredo,  alla  bardatura  ed 
ai  linimenti.  Questi  magazzini  l'ammi- 
nistrazione militare  mantiene  sempre 
ben  forniti  d'ogni  cosa  mediante  compre, 
tanto  per  sovvenire  ai  presenti  bisogni, 
quanto  per  provvedere  agli  straordinari.i. 

3 


Da  questi  magazzini  si  distribuiscono  , 
od  inviansi  a' corpi  di  truppe,  quelle 
fra  le  cose  ebe  il  ministero  loro  assegna. 
Ivi  eventualmente  ricevonsi  altresì  i ma- 
teriali o le  robe  fabbricate  e tuttora  in 
buona  condizione,  che  ai  corpi  è falla 
facoltà  di  deporvi,  o per  causar  gravi  speso 
di  trasporto,  o per  mutamento  di  guar- 
nigione, o per  essere  tali  robe  in  soprap- 
piu  de'  bisogni.  In  caso  di  guerra,  od 
in  altra  propria  circostanza,  ne'  magaz- 
zini delle  merci  si  ordinano  laboratori 
per  le  fabbricazioni  di  robe  ad  essi  pro- 
prie coi  quali  supplire  al  difetto  di  modi 
negli  stessi  corpi  di  truppe. 

Di  questi  magazzini  havvene  dato 
numero,  cho  sono  collocali  nelle  città, 
la  cui  importanza  e giacitura  geografica 
le  fanno  giudicar  proprie  per  essi.  I 
medesimi  sono  forniti  ai  scaffali  in  cui 
collocatisi  ordinariamente  e distintamente 
i panni  di  colore  c qualità  diversi.  Sonvi 
sale  in  cui  ripongonsi  le  coperture  del 
rapo,  le  robe  di  piccolo  c grande  arredo, 
le  bardature  ed  i finimenti,  le  masserizie 
d'accampamento;  ed  ivi  sono  pertanto 
palchetti,  appiccagnoli,  cavalletti, ecc. 

Ciascuno  di  questi  magazzini  è go- 
vernato da  un  direttore  e da  un  vice- 
diroltore,  i quali  sono  aiutati  nell'opera 
loro  di  vigilanza,  pulizia,  introduzioni, 
distribuzioni,  e nelle  numerose  scritture 
da  contabili,  aiutanti,  scrivani^  ere. 

Magaezinieee  [Magasinier,  Garde-nia- 
gasin).  Colui  che  è preposto  alla  guardia 
di  un  magazzino. 

Magazzino  [Magasin).  Slanza  dove  si 
ripongono  le  vettovaglie,  i panni,  le  mu- 
nizioni da  guerra  e da  bocca,  e ogni 
altra  derrata,  mercanzia  o grascia  ne- 
cessaria ad  un  esercito. 

Mvndato  ni  pagamento.  [Mandai  de 
pageme ni).  Foglio  in  forma  di  quadro 
contenente  l'ordine  al  direttore  dei  conti, 
od  aU'uffizialc  paratore,  o d'amministra- 
zione di  pagare  la  somma  notata  nella 
detta  scrittura  alla  persona,  od  allo  per- 
sone militari  ivi  citale. 

I mandati  di  pagamento  sono  od 
individuali  o collettivi,  e costituiscono 
un  titolo  di  credito  verso  il  tesoro. 

Manteca.  E un  composto  nero  di 
cera  vergine  e bianca,  d acqua  ragia,  di 
nero  d'avorio,  c di  pece  greca,  che  i 
soldati  adoperano  ad  incerare  la  giberna, 
per  farla  nera  e lucida. 

Mantello  [Manteau).  Specie  di  vesti- 
mento ampio,  con  bavero  c senza  ma- 
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nicbe,  che  si  portava  sopra  gli  altri 
panni  dai  soldati  a cavallo  in  tempo  di 
inverno.  Ora  non  fc  più  in  nso  cbo  dai 
carabinieri  reali. 

Mar* ut».  Vaso  capo  grandicello  di 
ferro  stagnato,  con  manico  arcato  girevole 
nelle  orecchie;  fondo  più  largo  che  la 
bocca,  questa  con  orlo,  e da  potersi 
chiudere  con  un  coperchio  che  calia. 
Usasi  dai  soldati  per  lessarvi  la  carne, 
e cuocervi  la  minestra  in  campagna. 

Mass»  (Masse).  Somma  di  danaro  rac- 
colta per  uso  di  soldatesche,  e che  viene 
amministrata  da  un  consiglio  d'uffiziali 
d'ogni  reggimento,  per  provvedere  al 
soldato  in  quelle  cose  alle  quali  non 
provvede  lo  Stato. 

Chiamasi  Massa  <f  economia,  quella  che 
i composta  di  risparmi!,  che  sonosi  fatti 
sul  prezzo  e sul  taglio  di  panni  per  le 
vcstiraenla,  sulla  legna  e paglia  dei  letti, 
sull’alta  paga  dei  sotto-ufficiali  sospesi 
per  a tempo , sulla  retribuzione  che  si 
paga  dagli  operai,  della  somma  che  si 
cava  dalla  vendila  di  vestimenta,  e da 
quelle  del  letame,  e del  risparmio  del- 
l'olio assegnalo  per  illuminare  le  scu- 
derie, ecc.  ecc.  Questa  massa  serve  poi 
a sovvenire  alle  spese  di  scrittura  e 
d’amministrazione,  a gratificare  i solto- 
uffiziali  e soldati  che  si  distinguono  in 
alcuna  cosa,  ed  a supplire  a varie  altro 
spese. 

Massa  di  musica  e detta  quella  che 
serve  alle  spese  della  banda  militare,  ed 
a cui  sovviene  la  massa  d’economia,  le 
paghe  assegnate  ai  sonatori,  la  giornata 
di  paga  degli  uffiziali.  il  prodótto  che 
si  trac  dalla  vendila  di  slromcnti,  o 
d'altra  cosa  di  proprietà  della  medesima. 

Massa  d' ordinario,  o meglio  di  rancio, 
componesi  dello  scotto  giornaliero  che 
si  paga  dal  soldato,  della  retribuzione 
che  si  sborsa  da  coloro  che  sono  ammessi 
alla  mensa  dei  sotto-ufficiali , o sono 
esenti  dal  rancio,  o sono  in  castigo,  od 
in  aspettativa  di  giudizio,  o dai  soldati 
che  servono  gli  uffiziali. 

Massa  individuale  di  decanto  è quella 
che  è composta  delle  somme  che  volon- 
tariamente si  sborsano  dal  soldato  per 
essere  applicate  alla  massaloro,  di  quelle 
delle  ritenzioni  che  si  fanno  sul  prestito 
di  coloro  che  non  hanno  la  massa  com- 
piuta, o sono  debitori  alla  medesima,  il 
danaro  di  gaggi  e di  riassoldamcnti,  ed 
il  valore  delle  giornate  di  deconto,  nel 
quale  è pure  compresa  l’indennità  sta- 


bilita per  assegnazione  di  vestito.  Con 
questa  massa  si  pagano  le  spese  di  cor- 
redo, di  risarcimento  di  esso,  e delle 
vestimenta,  della  cura  di  malori  sifilitici, 
di  bucato,  ecc. 

Massa  generale  di  deconto  è l’epilogo 
dei  conti  individuali;  essa  nel  dimostrare 
minutamente  la  natura  degli  introiti  e 
delle  spese  fatte  per  conto  dei  sotto- 
ufficiali  e soldati  sulla  massa  individuale, 
dà  a conoscere  la  somma  dei  credili  e 
debiti  loro  il  primo  giorno  di  ciascun 
trimestre,  ed  il  valore  delle  robe  proprie 
a questa  massa  esistenti  nel  magazzino. 
Questa  massa  in  ciascun  corpo  è gover- 
nata dal  consiglio  amministrativo  prin- 
cipale, ed  i fondi  di  essa  adopranst  spe- 
cialmente alla  formazione  c compera  dei 
varii  capi  di  corredo  militare  da  som- 
ministrarsi ai  sotto-ufficiali  e soldati. 

Masserizie  degli  uffizi.  Denomina- 
zione di  tutti  quegli  arnesi  che  occorrono 
negli  uffizi  militari,  i quali  sono  prov- 
veduti a spese  dello  Stato;  dei  principali 
di  essi  nolo  qui  la  nomenclatura. 

— Aure.  V.  Fornimento  del  cammino. 

— Attacca  vestiti.  Attaccapanni,  Cap- 
pellinaio ( Porte-manteau ).  Arnese  or  mo- 
bile, or  fisso,  a uso  di  appendervi  ve- 
stiti, cappelli  e altro.  Nel  primo  caso  è 
un’asta  ai  legno  che  si  regge  su  tre  o 
quattro  piedi,  ed  alla  cui  cima  sono  due 
o più  grucce;  nel  secondo  caso  sono  più 
caviglie  piantale  orizzontalmente  in  fila 
nel  muro,  o in  un'asse  fermala  al  me- 
desimo. 

— Armadio  e Armario  (Armoire).  E un 
mobile  di  legno  or  affisso,  ora  sempli- 
cemente accostalo  al  muro,  c chiudasi  sul 
davanti  con  uno  a due  sportelli  o im- 
poste. Esso  è per  lo  più  diviso  orizzon- 
talmente da  alcuni  palchetti  o piani,  c 
serve  a conservar  carte,  registri  c simili. 
Le  altre  parti  dell’armadio  sono  i due 
Fondi,  le.  due  Fiancale,  il  Coperchio  o i 
Piedi,  (.'armadio  che  consiste  nei  soli 
sportelli,  i quali  chiudono  una  cavità 
fatta  nella  grossezza  del  muro  c intela- 
iata, chiamasi  Armadio  in  muro. 

— Asciugatoio,  Sciugatoio.  (Essuie- 
mains).  Pannolino  ad  uso  di  rasciugarsi 
le  mani  e il  viso  quando  lino  si  è lavato. 

— Bollo  (Sceau;  Cachet).  Stampo  me- 
tallico, e per  lo  più  d'ottone  su  cui  è 
inciso  lo  stemma  dello  Stato,  cd  il  nome 
dell'uffizio,  che  bagnalo  nell’inchiostro 
ila  stampa,  serve  a farne  l'impronta  sopra 
la' coperta  delle  lettere,  o sopra  altra 
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carta.  Dioesi  anrheBa//ol'impronta  stessa, 
che  rimane  nella  cosa  bollata. 

— Bacchetta.  V.  Tenda. 

— Ranco  da  banchiere.  Quella  tavola 
con  isponde  sopra  cui  si  contano  i de-  ; 
nari  dai  cassieri  o tesorieri. 

— Braciere,  Caldano  (Brasier).  Largo  ! 
vaso  a basse  sponde,  pei  lo  più  di  rame 
o di  ferro,  con  due  maniglie  pendenti,  o 
fisse,  oi  vero  con  un'asta  di  ferro  la  quale 
fermata  nel  centro  del  fondo  sorge  ver- 
ticale e termina  in  occhio;  in  questo 
secondo  caso  il  caldano  si  trasporla  so- 
speso a un  uncino  di  una  bacchetta  di 
ferro.  Serve  a tenervi  brace  accesa  per 
iscaldare,  e per  iscaldarsi.  Suol  anche 
porsi  entro  un  tamburo  metallico. 

— Brocca.  V.  Lavamani. 

— Calamaio  (Encr!er).-\ aselto  di  varie 
forme  c materie,  con  entro  inchiostro  iu 
cui  s'intinge  la  penna  per  iscrivere. 

— Calamaio  a guazzo.  Quello  in  cui 
si  pone  inchiostro  solo  senza  stoppaccio. 

— Calamaio  a stopfaccio.  Quello  il  cui 
inchiostro  immolla  stoppa  o bambagia,  o 
seta  crespa,  espugna  o altra  cosa  solla, 
e cedevole  sotto  la  pressione  della  penna. 

— Calamaio  a scbivania,  o anche  bre- 
vemente Scrivania.  Sperie  di  calamaio 
fermato  sur  un  vannino  di  legno,  o di 
metallo,  o di  maiolica,  giuntovi  il  pol- 
verino, le  ostie,  c altre  cose  relative  allo 
scrivere. 

— Caldano  V.  Bracieri:. 

— Calcalf.iteiie  (Presse-pàpier).  Pezzo 
di  marmo  o di  metallo,  piano  e liscio 
per  disotto,  talora  con  una  presa  ipia- 
iiinque  dalla  parte  superiore. 

Il  calcalelterc  ponesi  sopra  lettere 
spiegale  e ammontate,  o su  altre  simili 
carte  sciolte,  che  s'abbiano  a mano  sulla 
scrivania  o su  altra  tavola  allìncbè  re- 
stino meglio  separate  da  altro  che  son 
vicine,  o una  folata  d’aria  non  le  disor- 
dini c le  disperda. 

— CìmminkttÒ.  V.  Lucerna. 

, — Campanello  ( Clochette ; Sonitene). 
Specie  di  piccola  campana  che  si  tiene 
a mano  sul  tavolino,  o si  pone  in  alto 
nelle  stanze,  a uso  di  chiamare  sonando 
tirandone  il  cordone. 

— Canapè,  Sofà.  Specie  di  panca  a 
spalliera  e bracciuoli,  per  lo  più  imbot- 
tila su  cui  possono  star  sedute  tre  o 
più  persone. 

— Canta  elliere  (Chandelier,  Fi  timbrati). 
Arnese  da  piantarvi  la  candela.  Parti 
del  candelliere  sono  il  Pirdr,  il  Fusto, 


il  Boeciuoì o,  vano  cilindrico  in  cui  si 
ficca  a forza  la  candela,  e il  Piattellino  per 
raccogliere  le  sgocciolature.  Talvolta  a 
questo  piattellino  un  altro  sene  soprap- 
pone amovibile,  più  largo,  di  cristallo,  o 
di  sottil  foglia  metallica,  o anche  di 
carta  bianca  o tinta,  smerlata  a foggia 
di  foglie  crespe,  e chiamatilo  Padellina. 

— CAB'A  SUGANTE,  SLCC81ANTE,  CARTA 
succhia,  Cartastraccia.  Dicesi  quella  che, 
per  essere  sottile  e senza  colla,  non 
e alta  allo  scrivere,  ma  distesa  sulla 
scrittura,  ne  succia  alquanto  l’inchiostro. 

— Cappellinaio.  V.  Attaccavestìti. 

— Castella  ( Porte-feuille ).  Foglio  di 
cartone,  ripiegalo  in  due,  in  forma  di 
coperta  di  libro;  entro  la  cartella  si  ri- 
pongono schede , scritture , disegni  e 
simili. 

— Cassa  della  legna  [Caisse  à bois). 
Cassa  di  assicelle  per  lo  più  con  co- 
perchio, e servo  allo  stesso  uso  che  la 
Paniera.  V. 

— Cassapanca.  È una  panca  per  lo  più 
con  ispalliera,  e il  cui  piano  inaspettato 
serve  di  coperchio  ad  una  cassa. 

— Cassetta  a setolino.  Specie  di  cas- 
setta senza  coperchio  a ire  basse  sponde, 
nel  fondo  della  quale  è fermalo  un  largo 
setolino  di  cignale. 

Ticnsi  in  terra  invece  di  sluoino, 
ad  uso  di  meglio  ripulirvi  le  suola  dei 
calzari,  quando  si  vici»  di  fuori. 

— Cassettina  da  fuoco,  Cassettina  da 
piedi,  e anche  brevemente  Cassettina 
quando  lo  special  senso  de),  vocabolo 
sia  fatto  chiaro  dal  contesto.  E una  pic- 
cola rassetta  con  coperchio  traforalo, 
a (finché  i soprapposli  piedi  ricevano  il 
calore  proveniente  da  brace  o da  cinigia 
posta  dentro  la  cassettina. 

— Cassettina  delle  carte  (Corion).  E 
una  rassetta  di  cartone,  che  si  apre  dal 
dinanzi  ed  in  parte  dal  di  sopra,  in  cui 
si  ripone  scrittore,  o caria  Bianca  da 
scrivere. 

— Cassettone  (C  o Dimorfe,  Bureau).  Can- 
tarano. Grosso  mobile  di  legno  su  quattro 
piedi,  lungo  e alto  circa  dne  braccia, 
largo  un  po'  meno,  nel  quale  sono  col- 
locale le  uno  sopra  le  altre  tre  o quattro 
rassetto  lunghe,  elio  si  tirano  fuori  per 
dinanzi.  Il  cassettone  sta  sempre  contro 
a un  mura,  e le  sole  parti  visibili  sogliono 
essere  impiallacciate,  o anche  ornale 
dintsrsiatiirc. 

In  generale  le  parti  del  cassettone 
sono  le  seguenti: 
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Il  Piamo  o Coperchio  è la  parie  sn- 

fieriore  orizzontale  di  esso,  la  (piale  per 
o piu  è di  legno,  talora  di  marino. 

Le  Fiancate,  le  due  parti  laterali  e 
verticali  del  cassettone. 

Il  Fondo,  denominazione  comune  alla 
parie  verticale  che  sta  contro  il  muro, 
c a quella  orizzontale,  che  è inferior- 
mente presso  il  pavimento;  la  prima 
chiamasi  specialmente  Fondo  di  dietro, 
e la  seconda  Fondo  da  piede. 

Il  Contra/fondo  è un  asse  orizzon- 
tale, che  separa  una  cassetta  dall’altra 
per  tutta  l'ampiezza  del  cassettone. 

Le  Guide,  due  regoli  conficcati  uno 
per  parte  nelle  fiancate,  e sui  quali  scorre 
ciascuna  cassetta. 

Le  Cassette,  quei  recipienti  quadran- 
golari di  legno  in  numero  di  tre  o 

3'uattro,  in  dimensioni  appropriale  a quelle 
el  cassettone  entro  il  quale  scorrono. 

Le  Maniglie,  due  prese  d'ottone, 
pendenti  una  per  parte  sul  davanti  di 
ciascuna  cassetta  per  tirarla  fuori  con 
ciascuna  inano.  Talora  vi  si  sostituiscono 
Pallini  fermi  che  servono  di  presa  per 
tirare  c per  spingere  le  cassetto. 

— Cassettone  da  mappe.  ( Commode , 
Bureau).  Crosso  cassettone  nel  quale  sono 
collocati  più  palchetti  o piani,  gli  uni 
sopra  gli  altri,  e si  tirano  fuori  iter  di- 
nanzi. Tengonsi  in  esso  mappe  c disegni, 
che  conviene  conservare  distesi.  Questo 
cassettone  si  chiude  dal  dinanzi  con  due 
sportelli. 

— Catinella.  V.  Lavamani. 

— Ceralacca,  Cera  hi  Spagna  (Ciré 
d'Espagne).  Sorta  di  resina  orientale  na- 
turalmente rossa,  che  talora  si  ritinge 
dello  stesso  o d’altro  colore  e riduccsi 
in  bacchettine  a uso  di  sigillare. 

Baccliettina  o Cannello  di  ceralacca, 
chiamasi  ogni  bastoncino  di  questa  ma- 
teria, cilindrico  o cilindroide. 

— Ciotola.  E una  coppa  di  legno  in 
cui  ticnsi  la  polvere  da  spandere  sulla 
scrittura  per  rasciugarla.  A spandere  la 
polvere  usasi  un  mestolino. 

— Corbello  (Punier).  Paniere  tondo,  di 
vinchi,  più  o meno  elegante,  in  cui  ri- 
pongaci carte  di  niun  utile.  Il  corbello 
si  tiene  sempre  presso  il  luogo  in  cui 
si  scrive. 

— Cuscino.  V.  Seggiola. 

— Fontana.  V.  Piletta  a cannella. 
— Fornimento  del  Cammino.  Denomi- 
nazione collettiva  degli  arnesi  necessari 
all’uso  del  cammino,  e sono  i seguenti: 


L'  Alare  od  il  Capifuoco  (Ch/net). 
Arnese  dì  ferro  che  ne)  focolare  ticn 
sollevate  le  legna,  affinchè  prendendo  più 
aria,  meglio  ardano. 

Nel  ramminetlo  delle  stanze  gli  alari 
sono  due,  per  lo  più  con  ornamenti  di 
ottone. 

Il  Paraccntre  o Guardacenert  ( Cen - 
drier).  Lamina  di  ferro  o d’ottone,  talora 
ornala,  che  si  mette  per  coltello  attra- 
verso la  soglia  del  ramminetlo,  affinchè 
tenga  raccolta  la  cenere,  che  non  si 
spanda  sul  pavimento  della  stanza. 

La  Pedana  [Marehepitd ) è un  asse  e 
per  lo  più  una  lustra  di  marmo  o una 
lamina  di  metallo,  collocata  in  piano 
avanti  la  soglia  del  camminetto,  a pre- 
servazione del  pavimento  di  legno,  o del 
tappeto  della  stanza,  sul  quale  gli  scoppii 
potrebbero  essere  lanciati. 

La  Rete.  Arnese  di  rete  metallica,  o 
anche  di  tela  metallica,  intelaiata  di  ferro, 
per  lo  più  a tre  spirrhi  come  un  sce- 
llino, c si  tiene  ritto  avanti  al  cammi- 
nelto  a sicuro  riparo  contro  gli  scoppii. 
V.  Scena. 

Le  Molle  (/‘incette).  Arncscdi  ferro  per 
rattizzare  il  fuoco.  È un  ferro  ripiegato  per 
metà;  le  due  parti  paralelle,  delle  Gambe, 
lunghe  circa  un  braccio,  terminano  in 
picco!  disco:  nella  ripiegatura,  che  chia- 
masi Calcagno,  il  ferro  è più  largo  c fa 
molla  come  in  certe  forbici:  dal  mezzo 
del  calcagno  talora  sorge  un  còdolo , 
lungo  un  sommesso  che  entra  in  un  Ma- 
nico d'ottone,  c vi  è ribadito. 

La  Paletta  [Pelle).  Piccola  pala,  cioè 
arnese  di  ferro,  coll'estremità  inferiore 
allargala  c piana,  con  basse  sponde  late- 
rali, acconcia  a prender  bragia  o cenere, 
maneggiala  con  lungo  manico,  alquanto 
inclinato  al  piano  della  parto  allargata. 

Il  Posamolle.  Arnese  che  si  tiene  ac- 
canto al  camminetto  per  posarvi  le  molle 
e la  palella,  c talora  anche  il  manticcllo. 

il  Manticelto[SnufJ!ct).AcoO>e,con  rui 

si  spinge  l’aria  sul  fuoco  per  ravvivarlo, 
e siimene  di  più  sorta,  li  marnicene  a- 
dopcralo  nei  cammini  domestici  è com- 
posto di  due  assicelle  o Palchi,  inclinati 
l'uno  all'  altro,  fasciali  intorno  intorno 
da  una  Pelle,  e dimenati  angolarmente 
colle  mani , mediante  i due  Manichetli, 
per  farne  uscire  il  vento  dalla  canna. 
V.  Mantice  in  Soffierà. 

Il  Parafuoco  fisso,  o Parafuoco  a te- 
laietlo  ( Errati ).  F.  un  panno  per  lo  più 
serico,  teso  sur  un  telaietto  di  legno, 
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che  {‘incastra  in  un  Pitie  a due  staggi 
fra  i quali  scorre  verticalmente  a canale, 
e può  fermarsi  alla  desiderata  altezza, 
e parare  dal  fuoco  quasi  intera  la  per- 
sona. Questo  parafuoco  tiensi  ritto  sui 
suoi  piedini,  e trasportasi  dove  più  oc- 
corre presso  il  camminctto. 

La  Ventola,  specie  di  parafuoco  a 
mano,  ed  ò un  pezzo  di  cartone  lungo  e 
largo  circa  un  palmo,  di  figura  tonda, 
quadra  o altra,  coperto  di  carta  tinta,  o 
variamente  ornalo,  munito  di  un  soltil 
manie  hello.  Tienlo  in  mano  chi  sta  presso 
a un  buon  fuoco  per  pararsi  la  faccia. 

Il  Paravento  {Decani  de  cheminle). 
Quella  specie  di  quadro  con  cui  chiudesi 
stabilmente  l'intera  apertura  del  cammi- 
nctto, in  quelle  stagioni  che  non  si  accende 
il  fuoco,  e ciò  fasst  per  parare  l'aria,  che 
dalla  cannadclcamminello  verrebbe  nella 
stanza,  e si  per  togliere  dalla  vista  la 
bruttura  del  focolare. 

— Forziere  [Coffre-fort).  Luna  specie 
di  armadio  per  lo  più  tutto  di  ferro,  bene 
serrato,  cioè  a piu  chiavi  a segreto,  a 
uso  di  tenorvi  danaro  o scritture  di  pre- 
gio nelle  tesorerie.  In  alcuni  luoghi  chia- 
matilo Cassa  di  ferro,  o anche  sempli- 
cemente Cassa. 

— Granata  ( Baiai).  Arnese  di  sag- 
gina detta  Spargala,  o anche  Saggina  da 
granate,  Olcus  Saccharalus,  Lino,  a uso 
ai  spazzare  il  pavimento  delle  stanze. 

La  Granata  è composta  di  distinti 
mazzetti,  chiamati  Monelle,  le  quali  in 
numero  di  tre  o quattro  sono  legale  le 
uno  accanto  le  altre  in  forma  di  vcnla- 
lio  aperto;  gli  steli  o gambi,  lasciati 
i una  sutficienlc  lunghezza  e legati  tutti 
insieme  in  tondo  fortemente  con  vinchi, 
di  distanza  in  distanza,  ne  formano  il 
Manico,  Talora  gli  steli  sono  recisi  più 
corti,  c vi  si  pianta  un  bastone  che  al- 
lora serve  ili  manico. 

Colui  che  fa  o che  vende  granate, 
chiamasi  Granatalo. 

Noto  però  che  negli  inventarli  dei 
materiali  militari  si  preferì  di  chiamar 
Scopa  di  saggina  la  descritta  granala, 
affine  non  avvenga  di  confondere  questa 
masserizia  col  proietto  d'artiglieria  di- 
stinto colla  stessa  anzidetto  denomina- 
zione. 

— Granatino.  Monella  di  saggina  o 
d'altro,  a corto  manico,  serve  a spazzar 
tavole,  farina,  cenere  e simili. 

— Guardapiedi  ( Chancelièrel  Specie 
di  cassetta  di  legno,  o anche  Borsa  di 


pelo,  cioè  borsa  di  pelle,  guernita  in- 
ternamente di  lungo  pelo  d orso  o altro, 
a uso  di  mettervi  i piedi  per  conservarli 
caldi,  chi  sta  lunghe  ore  allo  scrittoio,  o 
in  viaggio. 

— Lavamani,  Lavamine,  e nell' uso 
più  comune  Lavamano  [Bidet,  I.avoir,  La- 
remai»).  Arnese  di  legno  o di  ferro,  com- 
posto cs.-enzialinenle  di  tre  aste  o spran- 
ghette  verticali,  o variamente  ricurve, 
ritto  sii  tre  piedi,  terminalo  in  alto  da 
un  cerchio  da  posarvi  la  catinella,  per 
lavarsi  le  mani. 

Il  Lavamano  compiuto  ha  raccompa- 
gnamento  della  catinella  e della  brocca, 
ovvero  del  mesciacqua. 

La  Catinella  ( Bassin , Cu  vette).  È un 
vaso  di  maiolica,  di  forma  quasi  emi- 
sferica, a uso  di  lavarsi  le  mani. 

La  Brocca  [B rock, Crucile),  fe  un  vaso  di 
maiolica  a ventre  rigonfio,  con  manico  cur- 
vo, pure  di  terra  cotta,  fermato  a due  punti 
opposti  della  bocca;  un  beccuccio  o boc- 
ciolo sotto  l' orlo  di  essa , e nel  piano 
stesso  del  manico.  Nella  brocca  tiensi 
acqua  da  infondere  nella  catinella,  al 
qual  uso  serve  anche  e meglio  il  me- 
sciacqua. 

Il  Mesciacgua  (Aiguicre).  Vaso  di  ma- 
iolica cupo  più  alto  che  largo,  con  im- 
pugnatura laterale,  pure  di  terra,  a uso 
di  manico,  collo  brevissimo  o nessuno: 
bocca  larghetta,  la  quale  dalla  parte  op- 
posta al  manico  è alquanto  prolungata 
in  forma  spasa,  leggermente  e unifor- 
memente concava,  a più  comodo  uso  di 
versare  molt’acqua  in  una  volta  nella 
catinella  del  lavamano,. 

— Leggio  [Pupilre).  È un  arnese  di 
legno,  composto  di  due  eguali  lelaiclti 
rettangolari,  uniti  insieme  da  una  parte 
sola  con  mastielli  alla  base;  ad  uno  dei 
tela  ietti  a cui  sono  confitti  i mastietti, 
liavvi  una  spomicila,  sopra  cui  posa  la 
parte  inferiore  del  libro  o registro,  che 
occorra  di  far  reggere  inclinato  dal  leg- 
gio per  maggior  comodità  del  leggerlo; 
ed  a questo  stesso  tclaiollo,  dalla  sua 
parte  posteriore,  è mastiellato  un  pun- 
telletto,  che  quando  il  leggio  è aperto 
punta  in  una  scaletta  operata  nell'altro 
telaielto,  e serve  a reggere  secondo  varie 
inclinazioni  il  libro  od  il  registro. 

— Leggìo  a gambe  o a piedi.  È specie 
di  leggio  per  lo  più  fisso  che  si  regge 
sopra  quattro  gambe  o piedi,  alte  tanto 
da  essere  comodo  all’uomo  in  piedi  a 
leggere  o scrivervi  sopra.  Talvolta  il  log- 
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gìo  a gambe  è doppio  e serve  a due  per- 
sone. 

— Leggìo  in  asta.  Altra  specie  di  leg- 
gio doppio  o scempio,  che  si  regge  sopra 
un'asta  con  piedi  sopra  la  quale  esso  è 
■ab  olla  mobilmente  impernialo. 

— Lucia  «A  (Lampe'.  Denominazione  ge- 
nerica di  arnese  domestico  da  far  lume, 
clic  si  regge  sur  un  piede  c la  cui  fiamma 
sia  alimentala  con  olio. 

— Lucerna  idraulica.  Ogni  lucerna 
nella  quale  il  recipiente  dell’olio,  anu- 
lare o di  altra  foggia,  trovasi  più  allo 
clic  non  è il  luminello  o il  becco  della 
lucerna;  c l'olio  per  uno  o più  tubi  va 
cadendo  successivamente  verso  la  fiamma 
per  alimentarla. 

— Lucerna  astrale,  della  anche  Sinom- 
RUE,  cioè  senz'ombra,  chiamasi  ogni  lu- 
cerna che  abbia  il  serbatoio  dell'olio  nel 
piedestallo  ; il  lucignolo  suol  essere  a 
calza,  e perciò  In  fiamma  avvivata  danna 
doppia  corrente  d'aria,  arde  più  rapida- 
mente, massime  se  cinta  dal  ramminello. 
Se  ne  para  la  molta  luce  con  Ventola, 
Cappello,  Emisfero,  Globo  o Gabbia. 

il  Lucignolo  [Lumignon)  consta  di  più 
Bla  dj  bambagia  che  stanno  immerse 
nell'olio  della  lucerna,  e sono  nell’asse 
della  candela,  a uso  di  appiccarvi  la 
liamma,  e far  lume. 

Il  Lucignolo  a calza,  o Calza  da  lume, 
è quel  lucignolo  che  è tessuto  in  tondo, 
cioè  in  forma  cilindrica  di  tubo  o bu- 
della. 

Il  Camminelto  è un  tubo  di  vetro 
sottile  e bianco  impiantato  verticalmente 
intorno  alla  base  della  fiamma  di  un 
lucignolo  a calza,  cho  rende  più  vivace 
la  fiamma  stessa  e ne  divora  il  fumo, 
per  t'aumentata  rapidità  della  corrento 
d’aria. 

La  Ventola,  delta  anche  Paralume,  è 
un  pezzo  piano  di  latta,  o d’altra  ma- 
teria per  lo  più  opaca  che  mediante  un 
bracciuolo  o gambo  si  adatta  a qualsiasi 
lume,  per  pararne  la  luce  che  non  dia 
negli  occhi. 

Il  Cappello  è come  una  ventola, 
mobile,  di  latta  o di  cartoncino  falla  a 
cono  tronco,  che  a qualche  distanza  cir- 
conda la  liamma  della  lucerna,  c ne  para 
la  Iure  orizzontalmente  aU'interno. 

La  Campana,  che  artche  dicono  Globo, 
è una  grande  palla  vuota,  di  cristallo 
smeriglialo,  la  quale  collocata  sur  un 
lume  manda  all'intorno  una  luce  diffusa, 
c meno  abbagliante. 


Talvolta  a questa  campana  è sosti- 
tuito un  emisfero  pure  di  cristallo  ap- 
pannato collo  smeriglio. 

La  Gabbia  è specie  di  globo  da  lume, 
fallo  di  velo,  con  ossatura  di  fil  di  ferro. 

Il  Tondo,  Sottolume,  Posalume  è un 
pezzo  circolare,  o quadrangolare,  di  pelle, 
di  panno,  d’incerata,  o anche  dì  metallo, 
sul  quale  si  posa  il  lume,  o altra  si- 
mile lucerna  a olio,  affinchè  non  ne  resti 
per  avventura  insudiciala  la  tavola. 

— Manticetto.V.  ('ornivi  ento  da  fuoco. 

— Mesciacqua.  V.  Lavamani. 

— Occhi  da  tenda.  V.  Tenda. 

— Orologio,  Orilolo,  Oriolo  in  ge- 
nere e qualsiasi  artificio  fatto  acconcio 
a indicare  la  divisione  del  tempo  in 
parti  eguali;  e sono  di  diverse  specie, 
ma  quelli  usuali  degli  uffizi  chiamanti 
Orologi  da  camera  o da  camminelto,  e 
sono  d molla. 

— Ostia  [Paia  A caclieler).  Sottilissima 
falda,  fatta  con  pasta  liquida,  rossa  o 
d'altro  colore,  rotta  fra  due  lastre  metal- 
liche ben  riscaldate,  clic  rappresentano 
come  due  branche  piane  di  una  tanaglia. 

Tagliasi  con  uno  stampo  in  pezzetti 
circolari,  i quali  servono  a sigillar  lettere 
o ad  unir  fogli. 

— Paletta  V.  Fornimento  da  cam- 
mino. 

— Panca  [Baite  ponr  s' asseier  . Arnese 
movibile  di  legno,  sul  quale  possono  se- 
dere più  persone. 

— Panca  semplice.  Quella  che  è for- 
mala d'una  sola  asse  piallata,  retta  da 
quattro  o più  gambe  collegato  con  tra- 
verse. 

— Panca  a spalliera.  Quella  che  da 
uno  dei  lati  più  lunghi  ha  una  spalliera 
o appoggiatoio. 

— Panca  imbottita.  Quella  il  cui  piano 
è imbottito,  cioè  riempito  di  capecchio 
o di  crino,  e non  . suolo  avere  spalliera. 

— Panchetto.  E dim.  di  Panca  , ma 
da  noi  s'intende  ciò  che  da  altri  chia- 
masi Sgabello.  V. 

— Paniera  della  legna.  Arnese  o re- 
cipiente di  vimini,  di  vetrici,  o di  vinchi 
sbucciati,  profondo,  assai  più  lungo  che 
largo,  a uso  di  tenervi  ogni  sorta  di  roba 
da  ardere.  Tiensi  l’ inverno  accanto  al 
camminelto,  ovvero  ponesi  nella  strom- 
batura d una  finestra  nella  stessa  stanza. 

— Parafuoco  a telaietto.  V.  Forni- 
mento del  cammino. 

— Paralume.  V.  Lucerna. 

— Pedana.  V.  Fornimento  del  cammino. 
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— Paravento.  V.  Fornimento  del  cam- 
mino. 

— Penna  [Plumi).  Nell’arle  dello  scri- 
vere inlendesi  di  quelle  penne  maestre 
che  sono  impiantate  nell'ala  dei  grossi 
uccelli , specialmente  del  cigno,  e del- 
l'oca, fattavi  la  temperatura  del  cannon- 
cello,  a uso  di  scrivere.  M*azzo  di  penne, 
è certo  numero  di  penne  nuove,  legate 
insieme  per  essere  vendute  tutte  in  una 
volta. 

— Penna  metallica.  Corto  tubetto  o 
laminetta  d'acciaio,  d’ottone,  d'argento, 
o d’altro  metallo  fatto  a doccia,  coi  thgli 
a foggia  di  penna  temperata , infìssovi 
un  cilindretto  di  legno  per  tenerla  fra 
le  dita  a foggia  di  penna  ordinaria. 

— Pennaiuolo.  Arnese  da  tenervi  den- 
tro più  penne  temperate  che  s’hanno  a 
mano.  Talora  è un  vasetto  aperto,  alto 
e stretto , nel  cui  fondo  è un  pezzo  di 
spugna  umido,  e liensi  ritto  sulla  tavola 
dove  si  scrive. 

— Piletta  a cannella  (Puntarne  po to- 
se la  ver  leu  mains).  Specie  ai  piccola  pila, 
ma  di  metallo,  c in  forma  di  vaso,  mu- 
nito in  basso  di  una  cannella , da  cui 
volgeudone  la  chiavetta  si  lascia  cader 
l'acqua  a uso  di  lavarsi  le  mani  a quel 
zampillo  continuamente  rinnovato,  e suc- 
cessivamente cadente  in  sottoposta  cati- 
nella sostenuta  dal  lavamano. 

— Poltrona.  È un  ampio  seggiolone 
imbottilo,  guernito  di  guanciali,  c fallo 
acconcio  all'uso  di  sedervisi  più  adagiali 
per  maggiormente  riposarsi , c anche 
dorùiirvi. 

— Polvere  (Sable).  Tutto  ciò  che  si 
spande  sulla  scrittura  per  rasciugarla , 
come  rena  finissima,  smalto  sottilmente 
pesto,  minuta  segatura  di  legno,  o altra 
cosa  simile. 

— Polverino  ( Sablier Vasello  a co- 
perchio* sforacchiato  , per  uso  di  span- 
dere la  polvere  sulla  scrittura  fatta  di 
fresco  per  rasciugarla  piò  presto. 

— Portiera  (Portière).  Quella  tenda  di 
materia  grave,  che  ponesi  alle  porle  negli 
appartamenti  per  parar  l'aria , la  vista 
c anche  per  ornamento. 

— Posamolle.  V.  Fornimento  del  cam- 
mino. 

— Rastiatoio  , Rastino  , Cassatoio 
( Graltoir , Racloir).  Specie  di  coltellino 
di  forma  adatta  a rastiare  o raschiare 
la  carta  per  tòme  sgorbio,  o lettera,  o 
parola. 

— Rete.  V.  Fornimento  del  cammino. 


— Riga  (Règie).  Stecca  di  legno  sodo 
o di  metallo,  o d'altro,  lunga  alcuni 
palmi,  larga  poche  dila,  diritta,  piana, 
sottile,  a lati  paralleli,  uno  di  essi  a 
smusso,  o anche  a insaccatura. 

La  riga  serve  di  guida  al  lapis,  al 
tiralinee,  o alla  penna,  per  menar  linee 
diritte  sulla  carta. 

Per  rigare  la  carta  usansi  anche 
righe  quadrangolari , che  ad  ogni  riga 
tirata  si  volgono  tenendole  ben  ferme 
acciocché  non  falsino  il  parallelismo  dei 
righi,  che  deggiono  servir  di  guida  nello 
scrivere. 

— Scaffale  (Rayon).  Arnese  di  legno 
che  ha  varie  capacità,  e spariintenti,  nei 
quali  si  ordinano  e si  pongono  libri , 
carte  c simili.  Talvolta  lo  scaffalo  è un 
armadio  aperto , tal  altra  ò chiuso  da 
vetrate,  o graticole,  ma  sempre  il  fatto 
a palchetti  e per  uso  di  tener  libri  e 
simili. 

— Scalèo  (Eehelle).  Specie  di  scala 
movevole, di  legno,  di  pochi  scalini,  con 
pedata,  e che  si  regge  sulla  propria  base 
ed  è retta  da  un  fermo  puntello,  che  si 
apre  angolarmente  alla  scala.  Adoprasi 
nelle  stanze  per  arrivare  ai  piani  supe^ 
riori  di  un  armadio , di  uno  scaffale  di 
libri  e simili. 

— Scancello  (Serre-papiers).  Mobile 
non  guari  dissimile  a un  cassettone,  ma 
più  stretto , e più  alto  c con  maggior 
numero  di  cassette. 

— Scannello  ( Pupitre  à ècrire).  Specie 
di  cassetta  a foggia  di  un  leggio  con  un 
coperchio  o fermo,  o da  potersi  aprire, 
ma  sempre  in  piano  inclinato  a uso  di 
scrivere  più  commodamcnte  , c tenervi 
fogli  per  entro.  Le  scannello  tiensi  sul 
piano  stesso  della  scrivanìa,  o sopra  alla 
tavola,  a uso  di  scrivere. 

— Scansia,  vale  Scaffale. 

— Scena  (Poreoe al).  Arnese  movibile 
da  porsi  ritto  qua  c Ih  sul  pavimento 
delle  stanze  per  riparo  dell’aria. 

Qucsl’arnesc  è composto  di  quattro 
o più  Spicchi,  cioè  telai  ili  legno,  larghi 
ciascuno  circa  un  braccio  , alti  più  che 
uomo,  sui  quali  è stesa  stoffa , o carta 
tinta,  masticllali  per  il  lungo , ila  po- 
tersi ripiegare  interamente  uno  sull'altro, 
quando  si  vuol  riporre , e da  potersi 
aprire  angolarmente  in  linea  serpeg- 
giante, perchè  stia  in  piedi  da  sè  quando 
è allargato. 

— Scopa  di  saggina.  Nome  che  negli 
inventari  militari  è dato  a quell'arnese 
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che  con  più  proprio  vocabolo  appelle- 
rcbbesi  Granata,  ma  che  si  preferì  di- 
stinguerlo colla  denominazione  di  Scopa 
dì  saggina , per  evitare  ogni  confusione 
col  proietto  d'artiglieria,  che  pure  chia- 
masi Urinata. 

— Scrivania.  Generalmente  è un  mo- 
bile a uso  di  scrivere,  il  cui  piano  non 
è permanentemente  patente,  ina  si  scuo- 
prc  tirandolo  nell’atto  di  volersene  ser- 
vire,potendosi  poi  richiudere  in  vari  modi. 

Più  particolarmente  Srrironin  è una 
specie  di  tavola,  con  piccolo  armadio, 
ovvero  con  palchetto  aperto  a scompar- 
timenti o cassette , acconcia  all'  uso  di 
scrivere,  c di  rinchiudervi  ciò  che  si  è 
scritto  girandone  la  ribalta. 

V'hanno  però  altre  maniere  di  scri- 
vanie, ma  sono  fornite  di  più  cassette 
variamente  disposte.  Alcune  altre  sono 
a foggia  di  scannello,  cioè  il  loro  piano 
è inclinato  e si  apro.  E questo  ultime 
sono  talvolta  doppie,  cioè  a due  piani  in- 
clinati opposti  per  servire  a due  persone 
che  vi  seggono  una  rimpctto  all’altra. 

— Seggiola  (Ckai.se),  che  anche  di- 
cesi Sedia.  Arnese  su  quattro  gambe  o 
piedi,  con  spalliera  e senza  bracciuoli,  c 
che  nelle  case  serve  all’ordinario  uso  di 
sedervi  sopra.  Le  parti  della  seggiola 
sono,  V Intelaiatura  nella  quale  è formato 
il  piano  di  essa,  il  Piano  o Sedere,  quel 
piano  orizzontale,  sul  quale  uno  si  siede. 
Ic  Gambe  sulle  quali  si  regge  la  seg- 
giola; la  Spalliera,  l'appoggiatoio  della 
schiena.  La  spalliera  dicesi  piena  quando 
non  ha  aperture  o trafori,  ed  è tutta  di 
legno  o imbottita  ; c chiamasi  aperta 
quando  c formata  da  una  semplice  car- 
tella, giuntevi  talora  alcune  traverse  fra 
essa  e il  piano  della  seggiola.  La  Car- 
tella è quell’assicella  alquanto  larga,  ta- 
lora curva  o centinaia,  o altrimenti  or- 
nata, la  quale  da  se  sola,  meglio  poi  con 
l’aggiunta  di  qualrbe  inferiore  traversa, 
forma  la  spalliera.  Le  Tra  verse,  che  anche 
diconsi  Malte,  quei  regolelli  o stecche, 
o bastoncini  che  sono  al  disotto  della 
cartella  nella  spalliera;  e quelli  pure 
che  sono  tra  gamba  e gamba  al  disotto 
del  piano  di  alcune  seggiole.  I Perni  che 
sono  piccoli  cavicchi  o piuoli  di  legno 
duro,  tondi  c leggermente  conici,  pian- 
tali a forza  in  fon  fatti  in  due  pezzi  ca- 
lettati della  seggiola  per  fermarli  mag- 
giormente. 

— Segriola  di  legno.  Intcndesi  quella 
in  cui  anche  il  piano  è di  legno. 


— Seggiola  di  raglia.  Quella  11  cui 
piano  ha  l'impagliatura  di  sala  che  anche 
chiamano  Paglia. 

— Seggiola  imbottita , Seggiola  di 
stoffa,  Seggiola  di  cuoio.  Quella  il  cui 
piano , e talora  anche  la  spalliera  sono 
imbottiti  di  crino,  di  lana , o simili  e 
ricoperti  di  stofTa  o di  cuoio. 

— Seggiolone,  acrresc.  di  Seggiola. 
S’intende  quella  che  ha  bracciuoli,  ossia 
appoggiatoi  per  le  braccia. 

— Sgabello,  Scabello  [Tabouret).  Ar- 
nese di  varia  altezza , per  lo  più  tutto 
di  legno  senza  spalliera  , a uso  di  se- 
dervisi  una  persona  sola,  o di  appog- 
giarvi i piedi. 

— Sigillo  [Cachet).  Pezzo  piano  di 
metallo,  o di  pietra  dura,  su  cui  è in- 
cisa arme  gentilizia,  o altra  impresa,  ov- 
vero una  o più  lettere  iniziali , talora 
separate,  più  comunemente  addossate  in 
forma  di  cifra  per  farne  l’impronta,  che 
pur  si  chiama  sigillo,  sia  essa  fatta  in 
ostia  o in  ceralacca. 

— Smoccolatoie  ( Mouchettes ).  Sorta  di 
cesoie  per  Smoccolare.  Una  delle  Branche 
delle  smoccolatoie  termina  in  punta;  alla 
base  di  essa  punta  è la  Castellina:  al- 
l’ estremità  dell'altra  branca  è la  Pia- 
strella: queste  due  parli  si  riscontrano, 
entrano  V una  nell'altra  , e rinchiudono 
la  smoccolatura. 

Le  smoccolatoie  hanno  talora  tre 
Piedini,  uno  sotto  ciascun  anellof  il  terzo 
sotto  la  casseltina.  Un  Piattellino  me- 
tallico, di  forma  allungata,  serve  a po- 
sarvcle  sopra. 

— Sofà.  V.  Canapè. 

— Stecca  (Loup).  Stretto  c sottil  pezzo 
di  legno,  d'osso  o d’avorio,  vieppiù  as- 
sottigliato nei  due  margini,  col  quale  si 
ragguagliano  le  pieghe  delle  lettere,  e si 
tagliano  i fogli  stati  prima  piegati. 

— Stuoia  da  stanze.  Sorta  di  tappeto 
intessuto  di  biodo,  oppure  di  sparto,  a 
uso  di  coprire  i pavimenti  delle  stanze 
nell’inverno. 

— Stuoino  da  piedi,  e anche  sempli- 
cemente Stuoino.  Disco  di  alcuni  palmi 
di  diametro  fatto  di  trecce  di  sparto, 
cucite  in  piano  spiralmente,  lasciatevi 
talora  molte  lìla  o capi  liberi  rivolti  tutti 
da  una  delle  due  bande,  schiacciati  o ri- 
fessi,  rabbuffati  a modo  di  vello. 

. — Tappetino  da  piedi  (Discente  de  Ut). 
E un  pezzo  quadrilungo  di  tappeto  che 
tiensi  steso  sul  pavimento  davanti  ad 
un  canapè  o ai  lati  di  un  letto. 
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— Tinno  (Tapi*}.  Panno  por  lo  più 
latto,  tessuto  a opera,  cioè  a disegni,  ebe 
si  distende  nell’inverno  su  tutta  l arn- 

Siezza  del  pavimento  di  una  stanza  ad* 
obbaia. 

Anche  ditesi  tappeto  quel  panno  con 
cui  per  ornamento  tìensi  coperta  una 
tavola. 

— Tavola  ( TaUe).  Arnese  formato  di 
un  piano  di  legno,  sostenuto  per  lo  più 
su  quattro  piedi,  e serve  a varii  usi,  come 
di  scrivere,  ecc.  Piano  della  tavola  è la 
arto  superiore  orizzontale  di  essa,  e 
'ascio  è denominazione  di  quei  legni 
più  o meno  larghi  ebe  fanno  il  giro  della 
tavola  sotto  il  piano  presso  gli  orli. 

La  fascia  della  tavola  suol  essere 
intelaiata,  e calettata  colle  gambe  o piedi, 
e giova  specialmente  in  quelle  tavole 
che  hanno  una  cassetta  sotto  il  piano, 
talvolta  due  o più,  secondo  la  lunghezza 
della  tavola.  Gambe  della  tavola  sono 
quei  colonnini,  o legni,  o trespoli,  sui 
quali  essa  si  regge. 

— Tavola  a ribalta.  Quella  il  cui 

Siano  si  può  allargare  o allungare  me- 
lante una  parte  di  esso  mastietiata.che 
Sta  pendente,  c che  all'uopo  si  rialza 
orizzontalmente,  c le  si  dà  il  sostegno 
di  due  inensolìqe  che  si  tirano. 

— Tavolino.  E piccola  tavola. 

— Tavolino  a risalta.  Piccola  tavola 
a ribalta,  ma  è anche  una  semplice 
asse  che  pende  gangherata  nella  strom- 
batura e contro  il  parapetto  di  una  fi- 
nestra, la  quale  asse  rialzata  orizzon- 
talmente, e fermata  per  disotto  con  un 
Contrafforte,  forma  da  sé  tutto  un  tavo- 
lino di  compenso,  senza  permanente  in- 
gombro nella  stanza. 

— Temperino,  o Temperato»)  (Cam/;. 
Sorta  di  coltellino  taglientissimo  ad  uso  di 
temperare  le  penne  da  scrivere  . 

— Temperino  a macchina,  Temperino 
meccanico.  E uno  strumento  che  ha  una 
buca  o specie  di  cassettiria,  entro  cui 
sono  ferrini  d’acciaio  taglientissimi  fra 
i quali  è presa  e stretta  la  penna,  che 
ai  cava  bell'  e temperata  in  un  sul  colpo. 

— Tenda  (Rideau).  E un  ampio  panno- 
lino,  bambagino,  o serico,  talora  diviso 
per  lo  lungo  in  due,  appeso  alla  finestra 
dalla  banda  interna  per  parare  il  sole, 
l'aria,  la  vista,  e ancne  per  ornamento. 

Net  lato  superiore  della  tenda  sono 
cucile  più  Campanelle  o anelli  di  metallo, 
infilati  e scorrenti  in  una  orizzontai 
Bacchetta  dì  ferro,  ripiegala  io  gancio  ai 


due  capi,  e questi  entrano  in  due  Occhi 
a lungo  gambo  ingessalo  in  alto  nel 
muro.  Queste  tende  si  tirano,  cioè  si 
aprono  e si  chiudono  tirando  il  Cordone 
terminato  in  Nappa.  Talora  alle  campa- 
nelle sono  sostituiti  Cappi  di  nastrino  o 
trecciòlo,  che  s'appiccano  ad  altrettanti 
arpioneini  conficcali  in  fila  nel  Palchetto, 
cioè  un'asse  fermata  per  disopra.  Co- 
deste  tende  non  si  tirano,  ma  si  rialzano 
sui  Braccioli  uno  per  parte  della  finestra. 

Masserizie  delle  caserme.  Denomina- 
zione generica  di  tutti  quegli  arnesi  ebe 
occorrono  nelle  caserme.  Molti  di  questi 
arnesi  trovatisi  già  descritti  altrove  in 
questo  dizionario,  onde  mi  restringo  a 
ijui  solo  nominarli,  non  descrivendovi 
ime  quelli  di  cui  non  per  anco  si  è fatto 
cenno.  Essi  sono: 

Il  Badile-,  il  Braciere ; il  Candelliere; 
i Corbelli;  il  Letto  (V.  qui  sotto  Lettiera  a 
iccase);  la  Mangiatoia ; le  Panche;  la  Pic- 
cozza ; il  Piccozzino;  la  Rastrelliera;  la 
Scopa;  la  Secchia;  la  Sega  a mano;  la  Ta- 
vola,; il  Tridente  e la  Stagnata  per  l'olio. 

— Lettiera  a iccase.  Arnese  di  ferro; 
parte  principale  del  letto  su  cui  giace 
il  soldato  nello  caserme  per  dormire. 

Questa  lettiera  è a un  solo  posto, 
dimodoché  ugni  soldato  dorme  solo;  essa 
è pieghevole,  e si  compone  di  quattro 
gambe  che  s incrociano  imperniate  nel 
loro  mezzo  a due  a due;  sono  congiunte 
da  una  verga  di  ferro,  c s'aprono  an- 
golarmente. A ciascuno  dei  capi  della 
lettiera  e una  robusta  striscia  di  cuoio, 
munita  di  una  mezza  fibbia  di  ferro, 
od  un  passante,  colle  quali  strisele  si 
tiene  chiuso  il  letto,  quando  chi  giacca 
si  è alzato.  Una  forte  tela  fermata  alle 
sponde  della  lettiera  regge  il  materasso; 
la  qual  tela  da  ogni  lato  e nel  verso 
della  lunghezza  è sorretta  da  una  funi- 
cella, e resa  più  forte  da  altra  funicella 
cucita  entro  Torlo. 

— Sottomate  basso,  E un  materasso 
Rottile,  ripieno  di  stoppa,  ed  impuntilo, 
che  si  pone  sotto  all'altro  materasso, 
empiuto  di  lana. 

Per  le  altri  parli  del  letto  V.  Mas- 
serizie degli  Ospedali. 

Nelle  caserme  sonvi  di  più  le  cose 
seguenti,  le  quali  però  sogliono  essere 
infisse  nel  muro,  e non  sono  amovibili. 

— Fornello.  Muramento  che  contiene 
due  o quattro  caldaie  per  uso  di  farvi 
cuocere  il  rancio  dei  soldati.  Il  fornello 
mette  il  fumo  in  una  Gola  o Canna, 
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La  quantità  di  questi  fornelli  in  ogni 
caserma  è in  ragione  di  quella  dei  sol- 
dati di  cui  essa  è capace  in  tempo  .di 
pace:  ogni  caldaia  è atta  a contenere 
cento  razioni. 

— Palchetto  a pane,  Asse  a pane 
( Pianelle  a lablctle,  Haijon).  Propriamente 
quell'asse  di  legno  orizzontalmente  so- 
stenuto a certa  altezza  dal  suolo  delle 
camerate  da  beccatelli  di  ferro  ingessati 
nelle  pareti,  sopra  il  quale  il  soldato  ri- 
pone il  pane,  lo  zaino,  il  vestito,  il  cap- 
potto, il  pastrano,  la  gualdrappa,  ed  il 
sacco  delle  distribuzioni. 

— Rastbellieia.  Arnese  di  legno  in- 
lìsso  nelle  pareti  delle  camerate  delle 
caserme,  sopra  cui  i soldati  ripongono 
il  fucile,  la  carabina,  il  moschettò,  la 
pistola  e la  lancia,  disponendovi  queste 
armi  verticalmente  e parallelamente  Luna 
accanto  all'altra. 

La  rastrelliera  si  compone  inferior- 
mente di  un'asse,  retta  orizzontale  da 
grappe  di  ferro  ingessale  nel  muro, 
nella  quale  sono  più  incavi  egualmente 
distanti,  ma  poco  profondi,  dove  posa  il 
calcio  delle  anzidette  armi.  In  quest'asse 
sono  inoltre  esteriormente  conficcali,  pure 
ad  eguale  intervallo  fra  loro,  parecchi 
appiccagnoli  di  ferro,  a cui  i soldati  di 
cavalleria  appendono  le  pistole.  L’altra 
parte  della  rastrelliera  consta  in  un  cor- 
rcntino dispostovi  a certa  altezza  sopra 
l'asse  da  basso,  e parallelo  a questo, 
tenuto  da’ suoi  capi  alquanto  distante  dal 
muro  mediante  una  stalfa  di  ferro  ; in 
esso  sono  più  tacche  circolari  equidi- 
stanti, dove  posa  Incanna  dello  schioppo. 
Nelle  caserme  di  cavalleria  questa  stessa 
parte  è esternamente  munita  di  più  un- 
cini, fermi  in  una  bandella  di  ferro,  dai 
quali  b.  sostenuta  l’asta  della  lancia, 

— Uncino,  Appiccagnolo. — Ciascuno 
di  quei  ferri  curvi,  ossia  uncinati,  in- 
gessati nelle  pareli  delle  camerate  delle 
caserme,  rispondentemente  ai  Ietti , ai 
quali  il  soldato  appendo  la  propria  scia- 
bola, la  giberna,  il  ebeppy,  l'elmo,  il 
berretto,  il  cartello,  la  gavetta,  gli  spallini, 
la  funo  da  foraggio. 

Masseiizie  iiei  Corpi  ih  Guardia.  Tulle 
quelle  cose  di  cui  sogliono  essere  cor- 
redati i cnrpi  di  guardia,  della  maggior 
parte  delle  quali  fo  qui  solo  il  novero, 
essendosi  esse  già  descritte  in  altri  luoghi 
di  questo  dizionario.  Esse  sono  le  se- 
guenti: 

Il  Badile,  il  Braciere,  il  Candellicre,  il 


Cesio,  la  Lanterna,  il  Mastello,  la  Panca, 
la  Piccozza,  il  Piccozzino,  la  Stagnata,  la 
Scopa,  la  Secchia,  la  Sega,  la  Rastrelliera, 
la  Tavola  ed  il  Tavolato. 

La  rastrelliera  dei  corpi  di  guardia, 
come  quella  delle  caserme,  serve  ai  sol- 
dati a riporvi  lo  schioppo,  dalla  quale 
ultima  solo  ne  differisce  nell'essere  questa 
amovibile,  mentre  l'altra  è infissa  nel 
muro. 

— Stagnata,  Vaso  per  lo  più  di  latta, 
di  varia  forma,  a uso  specialmente  di  te- 
nervi certa  quantità  d'olio  per  uso  dei 
lumi  del  corpo  di  guardia. 

— Tavolato  (Ut  de  camp).  Assito  o 
pavimento  fallo  di  tavole  congiunte  in- 
sieme, e disposto  in  piano  inclinalo  con 
un  raltenitoio  in  fondo,  sul  quale  ripo- 
sano i soldati  nei  corpi  di  guardia. 

I corpi  di  guardia  degli  ufficiali  sono 
arredali  di  altra  mobilia,  la  cui  nomen- 
clatura trovcrassi  in  masserizie  degli 

UFFIZI!. 

Masserizie  delle  sussistenze.  Ogni 
arnese  e strumento  che  adoprasi  nei  ma- 
gazzini e nei  lavorato!  delle  sussistenze 
militari. 

Le  principali  di  queste  masserizie 
sono  le  seguenti: 

— Affilatoio.  Asticciuola  d'acciaio, 
tonda,  ii  leggermente  conica,  colia  quale 
il  macellaio  raffila  i suoi  coltelli,  quando 
non  sia  necessaria  la  ruota,  Più  propria- 
mente dicesi  Accia  itolo. 

— Asse.  E appunto  un  asse  stretto  e 
lungo  su  cui  si  spiana  il  pane. 

— Bacchetta  da  staccar  la  pelle.  E 
propriamente  una  bacchetta  di  ferro  di 
cui  si  serve  il  macellaio  per  ispiccar  la 
pelle  dal  bue,  scorticandolo. 

— Bandinella.  Specie  di  sciugatoio 
lungo  da  asciugar  le  mani,  adattalo  ad 
un  rotolo  di  legno  infisso  orizzontalmente 
nel  muro. 

— Barella  del  pane.  Specie  di  ba- 
rella propria  a trasportare  il  pane. 

— Basile.  Specie  di  piccola  bolle , 
lunga  circa  duo  braccia,  a doghe  sottili, 
per  lo  più  cerchiala  di  legno , per  uso 
di  trasportar  vino,  olio, ecc.  ecc.  V.  Botte 
più  sotto. 

— Bilancia  da  pane.  Arnese  da  pe- 
sare ciascun  pane  da  munizione,  per 
avverare  si  abbia  il  peso  richiesto. 

— Botte.  Vaso  di  legno  a doghe,  di 
forma  tonda,  rigonfio  nel  mezzo,  termi- 
nalo da  due  piani  o Fondi  circolari  eguali. 

La  bolle  serve  a trasportar  roba,  o 
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a contenere  liquidi,  ai  quali  due  diversi 
usi  corrispondono  le  due  denominazioni 
seguenti: 

— Botte  a mercanzia.  V.  Bottaio  e 
Barilaio. 

— Botte  a temuta.  V.  Bottaio  e 
Barilaio. 

— Braciere.  V.  M asserizie  degli  uffizi!. 

— Buratto.  V.  Frullone. 

— Carretto  a mamo.  Specie  di  car- 
rinola  a due  ruote,  per  liso  di  traspor- 
tare i sarchi  ripieni  di  farina.  li  suo  nome 
proprio  à Carriuola  doppia. 

— Cazza.  Vaso  emisferico,  od  anche 
in  forma  di  cono  (roncato,  di  rame  o di 
ferro,  c con  lungo  manico , per  liso  di 
prendere  c versare  acqua,  o altra  so- 
stanza liquida,  più  comunemente  dicesi 
Ramaiuòlo. 

— Ceppo.  Grosso  toppo  di  legno  sopra 
il  quale  il  macellaio  taglia  la  carne  colla 
mannaia. 

— Cesta.  Arnese  inte»sulo  di  vimini, 
lalora  anche  di  sottili  stecche  di  castagno, 
lungo  circa  due  braccia,  a fondo  piano, 
quadrangolare,  a sponde  poco  rilevale. 
Scrivesi  anche  Cesio,  ma  par  poco  usato. 

Sono  diminutivi  di  cesta,  Cestella , 
Ceslellin»,  Cestello,  Ostino:  enee  Vaccres. 
Cestone.  Tulli  questi  arnesi  di  varia  gran- 
dezza, c forma,  sorvono  a riporvi  roba 
o trasportarla. 

Nelle  sussistenze  si  ha  la  Cesta  per 
il  pane,  la  Cesta  per  la  farina,  la  Cesta 
per  il  lievito,  il  Cestello  Ha  pane  in  pasta, 
e questo  <V  foderato  di  tela,  cd  il  Cestone 
da  trasportare  il  pane,  od  altro. 

— Cilindro  spianatoio.  Propriamente 
cilindro  di  ferraccio,  con  ruote  a denti, 
a uso  di  spianar  la  pasta  di  cui  fatinosi 
le  gallette. 

— Coltbllaucio.  Grosso  coltello,  che 
adopra  il  macellaio  per  abbattere  i buoi. 

— Coltello.  Nome  generico  d’ ogni 
strumento  a uso  di  tagliare  con  mano 
premente  c strisciante,  la  cui  lama  di- 
ritta , c tagliente  da  una  parte  sola  è 
alquanto  più  lunga  del  manico,  e questo 
poco  più  lungo  di  un  sommesso:  al  col- 
milo suolsi  dare  un  aggiunto  per  di- 
stinguerne il  differente  uso,  con  cui  dif- 
ferisce sempre  alquanto  la  forma  della 
lama.  E cosi  ovvi  il  coltello  per  il  saggio 
del  pane,  il  coltello  da  pasta,  il  coltello 
da  scannare,  il  coltello  da  scorticare,  il 
coltello  da  tagliar  la  carne  , il  coltello 
da  pelare,  il  coltello  da  maiale,  il  col- 
tello da  formaggio,  il  quale  ultimo  ha 


la  lama  a foggia  di  ferro  di  lancia , e 
di  sega. 

— Torma.  Arnese  cavo  di  ferro,  in  cui 
si  db  la  forma  alle  gallette. 

— Forno  (Four).  V.  Formo  nel  pre- 
sente articolo. 

— Forno  portatile  , o di  campagna 
(Four  ììortalifj.  Specie  di  forno  da  cuo- 
cervi il  pane  in  campagna , che  si  può 
condurre  sulle  carra  dietro  un  corpo 
d'esercito,  e comporlo  e disfarlo  facil- 
mente. L'erezione  di  questi  forni  in  cam- 
pagna si  eseguisce  dai  zappatori  del  genio. 

— FauLi.oNE(B/«loir).Cassoncdi  legno 
in  cui  si  abburatta  là  farina.  Buratto 
non  è vocabolo  proprio  nel  senso  di  frul- 
lone. Le  parli  principali  del  frullone  sono 
le  seguenti: 

Il  Burattello,  specie  di  cilindro  cavo, 
lungo  poco  men  che  il  frullone , entro 
cui  si  volge  su  due  perni,  con  un  poco 
d'inclinazione  verso  l’estremità  poste- 
riore. La  superficie  del  buraltello  è for- 
mala da  un  velo  variamenlc  rado , per 
cui  passa  la  farina  che  si  abburatta  vol- 
gendo una  manovella  esteriore.  II  bural- 
tello c aperto  ai  due  capi  ; per  l’ante- 
riore entra  la  farina  che  vicn  giù  dalla 
tramoggia:  pel  posleriore  esce  la  crusca, 
che  cade  per  terra,  fuori  del  frullone: 
dai  varii  scompartimenti , lunghesso  il 
burattello,  esce  e cade  sul  fondo  del  frul- 
lone la  farina  a varii  gradi  di  finezza , 
corrispondenti  alla  maggiore  o minor 
finezza  del  velo  in  ciascun  scomparti- 
mento. 

L’Albero  del  Burattello  è l’asse  di 
esso  rappresentato  da  un’  asla  di  legno 
esagono,  dalle  cui  sci  faccie  di  distanza 
in  distanza  partono  altrettanti  Bagtji  a 
sostegno  dei  sci  regoli  longitudinali, 
sopra  i quali  è imbudellalo  il  velo,  che 
a guisa  di  slaccio  abburatta  la  farina. 

La  Stella,  specie  di  ruota  a denti, 
fermala  all’estremità  anteriore  dell’asta, 
talora  anche  sul  perno  di  essa.  I denti 
della  stella  girando  urlano  nell’ Asta: 
talora  la  siella  è rappresentala  da  un 
piano  triangolare  di  legno  i cui  angoli 
smussali  urlano  successivamente  nell’a- 
sta, c sgusciando  producono  lo  scoti- 
mento dell’asta  c della  cassetla. 

L’Aj(<i,  specie  di  nottola,  cd  è una 
slecca  o regolo  verticale,  molleggiente, 
che  urtato  dalla  stella,  scuole  la  cassetla. 

La  Cassetta,  assicella  piana,  con  Ire 
sponde,  tenuta  da  cordicelle  alquanto  in- 
clinata e sospesa  sotto  la  bocchetta  della 
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tramoggia,  ed  avente  sol  davanti  della  — Lucerniere.  Arnese  di  legno,  a fog- 
bocrhella  una  cateratta.  Pel  continuato  già  di  candeliere,  cioè  con  Piede  e Fu- 
scotimento  della  cassetta,  prodotto  dal  sto:  in  questo,  che  è lunghetto,  è la  Sea- 

girar  della  stella,  e dallo  scatto  dei  suoi  Iella,  cioè  una  serie  di  buchi  a diverse 

denti,  va  cadendo  poco  per  volta  nel  altezze  per  piantarvi  la  punta  del  ma- 

buraltello  la  farina  contenuta  nella  tra-  nico,  sì  che  il  lume  a mano  abbia  la 

moggia.  voluta  altezza. 

La  Tramoggia,  vaso  quadrangolare  — Madia.  Forte  cassa  di  legno,  su 
e piramidale,  ai  legno,  senza  fondo,  col-  quattro  robusti  piedi,  nella  quale  s al- 
locato nella  parte  superiore  e anteriore  Iride  la  farina,  c si  fa  e si  rimena  la 

del  frullone,  sorrettovi  da  un  telaio  qua-  pasta  per  fame  pane.  11  fornaio  toscano, 
drato.  Dalla  tramoggia  la  farina  cade  secondo  il  Carena,  dice  più  volentieri 
nella  cassetta,  e da  questa  nel  buratlello,  Mastra. 

per  esservi  abburattata.  — Massaia.  Coltello  grande,  quadran- 

— Gotazza.  Arnese  di  legno,  allargato  golare,  con  manico  di  ferro,  che  forma 

in  cima,  e concavo,  a modo  di  cucchiaio,  un  solo  lutto  colla  lama,  a uso  di  la- 

con  un  lungo  manico,  due  spigoli  nella  gliare  i grossi  pezzi  di  carne  sul  ceppo, 

parte  convessa,  divergenti,  e tutto  d'un  È strumento  del  macellaio. 

pezzo  col  manico.  Questa  specie  di  pala  — Mazza.  Crosso  martello  di  ferro  a 
lassi  con  legna  di  salcio  o di  pioppo,  e due  bocche,  che  il  macellaio  adopera  ad  . 
serve  a prender  roba  che  non  si  tenga  ammazzare  i buoi  da  macellare,  menan- 
insieme,  come  a dire  acqua,  neve,  grano,  dogliene  colpi  sul  capo, 
e altro  simile.  In  più  luoghi  è destinato  un  sito 

— Gotazzuola.  Piccola  golazza  di  corto  per  quest'operazione,  il  quale  dicesi  Alt- 
manico,  di  legno,  di  ferro  o di  latta.  mazzatoio. 

— Gramola.  Arnese  nel  quale  si  pigia  — Pala.  Stretta  assicella,  assottigliala 

e si  calca  la  pasta  da  far  le  paste.  È in  cima  e dai  lati,  con  lungo  manico,  a 

una  specie  di  piccola  madia  triangolare,  uso  d’infornare  e di  sfornare  il  pane. 

a due  sole  sponde  entro  la  quale  si  gra-  — Pala  da  beaci.  Specie  di  grossa 
mola,  ossia  si  preme  la  pasta  colla  paletta  di  ferro,  con  cui  si  prendono  le 
stanga.  ^ braci. 

La  Stanga  è una  lunga  e robusta  — Pévera.  Grosso  imbuto  c bocca  bis- 
asta  di  legno,  come  una  siiva  d’aratro,  lunga,  fatta  di  legno,  tutto  d'  un  pezzo, 
masliettata  con  chiavarda  c acciarino  fuorché  il  becco  clic  è di  metallo, 
all'  angolo  della  gramola,  e con  essa,  a — Radimadia.  Lamina  di  ferro  con  im- 
modo di  lieva  di  secondo  genere,  si  com-  pugnalura  c serve  a raspare  la  madia, 
prime  la  pasta  da  gramolare.  Nella  parte  e dividere  la  pasta  in  pani  della  voluta 
inferiore  della  stanga  è uno  spigolo  per  grandezza. 

fender  la  pasta.  — Scaffale.  Specie  d'armadio  aperto 

— Grembiule,  e più  comunemente  fatto  a palchetti  per  uso  di  riporvi  il 
Grembiule.  Pezzo  di  pannolino,  che  limisi  pane. 

cinto  sul  dinanzi  a preservazione  del  ve-  — Spazzaforno,  Spazzatoio.  Mazzo  di 
stilo.  Usanlo  i fornai,  i macellai  ed  altri  cenci,  o anche  di  sala,  inumiditi,  legalo 

artieri,  ma  di  materia  grossa  c talora  in  cima  di  una  pertica,  a uso  di  spaz- 

anchc  di  pelle.  zare  il  forno,  cioè  ripulirne  il  piano  dalla 

— Imbottatoio.  Specie  di  grosso  im-  cenere,  per  porvi  quindi  i pani  di  pasta 
buio  di  latta  per  imbottare  il  vino,  cioè  colla  pala. 

empierne  le  botti  ed  i barili.  — Staccio.  Arnese  di  tela,  di  seta  o 

— Lume  a «ANO.Èun  vasetto  di  latta,  di  crino,  presa  nell’orlo  fra  due  cerchi 
od  anche  di  ottone,  di  figura  cordiforme,  di  legno,  detti  Cassini,  uno  sopra  l’altro, 
clic  va  restringendosi  sul  davanti  dove  con  imboccatura  di  uno  nell’altro.  Serve 
è il  luminello;  all'opposta  parte  è sai-  a separare,  con  alternato  scotimento 
data  la  coda,  che  è una  lista  dello  stesso  orizzontale,  la  farina  più  fina  dalla  mcn 
metallo  piegata  all’insù  in  forma  d'arco,  fina,  dal  tritello,  crusca  o altro. 

alla  cui  estremiti!  è unito  a occhio  ii  — Tirabrace.  Ferro  ricurvo,  a lungo 
manico  di  (il  di  ferro  o di  ottone  termi-  manico  di  legno,  a uso  dì  cavar  la  brace 
nato  a Maglia,  ovvero  in  Gancetto,  a uso  dal  forno. 

(li  appenderlo  a checcbesia.  — Torchio  da  comprimere  il  fieno. 
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Specie  di  soppressa,  o macchina,  con  cui 
si  slrignc  il  fieno  dei  cavalli  per  ridurlo 
in  ballotti  quanto  più  piccoli  di  volume 
si  può,  adiuc  di  agevolarne  il  trasporlo. 

— Tromba  a sifone.  Tubo  ricurvo,  per 
lo  più  di  latta,  col  quale  si  travasa  il 
vino  o altro  liquore. 

Immersa  nel  liquore  la  più  corta 
branca  del  sifone,  e questa  vuotala  d’aria 
coU'inspira7.ione,  il  vino  monta,  ricade 
ed  esce  dall'altra  branca  con  zampillo 
continuato,  da  raccogliersi  in  altro  sot- 
toposto vaso,  e per  lo  più  in  fiaschi  o in 
bottiglie. 

Dicesi  anche  Sifone,  Tromba  da  vino, 
Tromba  da  barile. 

Masserizie  degli  Ospedali.  Consi- 
stono in  arredi  da  uomo,  in  mobili,  sup- 
pellettili della  cucina,  della  dispensa  c 
della  credenza;  in  islrumenli  polla  mensa 
e per  illuminare,  in  arredi  sacri,  ere. 

La  definizione  di  moltissime  delle 
quali  masserizie  gin  trovasi  sotto  le  voci 
Masserizie  delle  Caserme,  Masserizie 
degli  Upfizii,  ed  Arredi  sacri;  epperò  per 
non  farne  un'inutile  ripetizione,  rimando 
per  queste  alle  citate  voci  collettive. 

— Ascicgatoio,  Scicgatoio.  V.  Masse- 
rizie degli  dffizii. 

— Asserello.  V.  Letto. 

— Baracchina,  Baracchino.  Specie  di 
casserola  da  potersi  chiudere  con  coper- 
chio che  agguanta,  con  due  maniglie  la- 
terali, ferme. 

— Bastardella.  Specie  di  casserola  da 
potersi  chiudere  con  coperchio  che  ag- 
guanta. 

— Bicchiere.  Vaso  a uso  di  bere,  per 
lo  più  di  cristallo,  alto  più  o meno  un 
sommesso,  largo  quanto  può  comoda- 
mente aggavignarc  la  mano,  di  figura 
per  lo  piu  cilindrica. 

Il  Bicchiere  ha  la  Bocca,  l 'Orlo,  le  Pa- 
reli, il  Fondo,  il  Culo,  sii  cui  posa  il  bic- 
chiere. In  oltre  il  bicchiere  è o liscio  o 
a costole,  o arrotalo,  o martellato,  cioè 
lavoralo  a sgusci,  a fiorami,  ecc. 

— Bicchierino,  Bicchieretto,  Bicchie- 
rdolo,  diminutivo  di  Bicchiere. 

— Boccale.  E quello  stesso  vaso  di 
maiolica  che  chiamasi  Mesciacqca.  Vedi 
Masserizie  degli  dffizii.  Più  general- 
mente Boccale  è nome  di  misura. 

— Boccia.  Specie  di  bottiglia,  ma  di 
cristallo  non  colorato,  a uso  di  tenere 
in  sulla  mensa  I'  acqua,  talora  anche  il 
vino. 

— Bossolo  del  sale.  Cassetta  in  cui 


tiensi  il  salo  in  zollette,  a uso  della 
cuciua. 

— Bottiglia.  Vaso  di  vetro  scuro  e 
sodo,  corpo  cilindrico,  grosso  quanto 
stringono  le  duo  mani,  alto  un  palmo  o 
poco  più,  allungantcsi  in  collo  conico 
alla  base,  tondo  in  alto,  con  orlo  presso 
alla  bocca,  fondo  rientrante  in  forma  di 
imbuto,  per  dare  stabilità  alla  base. 

— Bottiglia  a scaldare  i piedi.  Vaso 
in  forma  di  bottiglia,  di  vetro,  di  terra 
o d'altra  materia,  che  empiesi  d'acqua 
bollente,  si  tura  ermeticamente,  s'avvi- 
luppa in  pannolini,  e si  mette  sotto  ai 
piedi  dell  infermo  per  promuovergli  il 
sudore. 

— Caffettiera.  Vaso  di  latta  o d’altro 
metallo,  e anche  di  terra,  più  allo  cho 
largo,  cilindrico,  e leggermente  conico, 
talora  panciuto,  a uso  specialmente  di 
bollirvi  l'acqua  per  fare  ia  bevanda  del 
caffè. 

Le  sue  parti,  di  ovvia  significazione, 
sono:  La  Bocca,  il  Coperchio  con  la  Fascia; 
il  Corpo,  il  Fondo,  il  Beccuccio,  il  Manico, 
e la  Ghiera,  clic  è quel  piccolo  bocciuolo 
da  inserirvi  il  manico  di  legno. 

— Caldaia  da  bagni.  Ampia  caldaia 
in  cui  si  fa  scaldare  l'acqua  da  riporsi 
nella  tinozza  in  cui  si  pigliano  i bagni. 

— Calzini.  Calze  corte  che  appena  ar- 
rivano alla  noce  del  piede,  o la  superano 
di  poco;  quelle  che  arrivano  a mezza 
gamba  diconsi  Mesce  calze  o Calzinolti. 

— Camiciotto.  Sorta  di  sopravveste 
per  lo  più  di  tela,  clic  va  sino  ai  gi- 
nocchi, e talvolta  anche  più  sotto,  che  si 
porta  su  altre  vestimenti,  e anche  sulla 
carne.  Con  vocabolo  forestiero  chiamatilo 
anche  Blusa. 

— Càntero.  V.  Vaso. 

— Cavezzale.  V.  Letto. 

— Capponaia  , e Stia.  E specie  di 
grande  gabbia  fatta  con  regoli  e stecche 
di  legno,  iti  cui  si  tengono  chiusi  i polli 
per  ingrassarli. 

— Caraffa.  Sprcie  di  bottiglia  di 
cristallo  non  colorato.  Più  propriamente 
dicesi  Boccia,  e serve  ordinariamente  a 
tenervi  l'acqua. 

— Casserola.  Vaso  non  molto  cupo; 
fondo  ugualo  alla  bocca;  questa  senza 
orlo;  manico  laterale,  fermo,  diritto, 
lunghetto.  Ponesi  sul  fornello  per  cuocervi 
vivande. 

— Cassetta  da  sputare.  È una  cas- 
settina  di  sottili  assicelle,  quadrangolare, 
senza  coperchio,  contenente  segatura  di 
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loglio,  o rena,  c tiensi  nelle  stanze  a oso 
di  spularvi  dentro,  per-  non  lordare  il 
pavimento,  o il  tappeto. 

— Catena  da  fuoco.  Celle  catena  j 
pendente  da  una  spranga  di  Terrò  che 
più  in  allo  attraversa  la  gola  del  cani-  ; 
mino  della  cucina,  per  attaccarvi  paiuolo,  | 
calderone  o simile  sopra  la  fiamma. 

— Cavatappi.  V.  Sturacciolo. 

— Cilindro  a founfllftto.  Arnese  in 
forma  di  boccia  o anche  di  cilindro,  che 
si  mette  dentro  la  tinozza,  per  iscaldarne 
l'acqua. 

Il  Carena  chiamalo  Fornello  da  ti- 
nozza. 

Dalla  base  di  cotesto  vaso  o for- 
nello, e da  due  parti  opposte,  infcrior-  I 
mente  alla  gratella  dei  carboni  accesi,  I 
partono  due  minori  tubi,  che  risalgono 
sino  all’altezza  della  bocca  del  fornello,  : 
e servono  al  passaggio  dell'aria  neces-  ! 
saria  alla  combustione;  le  tre  aperture 
rimangono  fuori  dell'acqua. 

— Cioccolattier \.  Vaso  in  cui  si  bolle 
in  acqua  la  cioccolata  per  farne  bevanda. 

La  cinrcolattier.T  è simile  alla  caf- 
fettiera, se  non  che  il  coperchio,  non  mai 
massellato,  suol  avere  un  foro  pel  pas- 
saggio del  manico  del  frullino  — il  quale 
foro  puh  chiudersi  col  suo  Tappino,  che 
è una  linguetta  imperniata  sul  coperchio 
e girante  parallelamente  ad  esso. 

— Ciòtola.  Specie  di  scodella  emisfe- 
rica, con  due  prese  o manichelii.  talora 
con  coperchio  convesso  e amovibile  della 
stessa  materia. 

— Còcoma.  Vaso  di  rame,  talora  ancne 
di  latta,  panciuto,  boera  alquanto  mi- 
nore del  fondo,  c da  chiudersi  con  co- 
perchio entrante,  manico  arcalo  ora  gi- 
revole, ora  fermo,  beccuccio  nella  dire- 
zione del  manico.  .Serve  a scaldar  acqua 
c trasportarla.  Questo  stesso  vaso  nel  : 
Carena  è detto  Ramino. 

— Colabrodo.  Colino.  Vaso  di  rame  | 
stagnato,  o di  latta  a fondo  bucherato, 
ovvero  fatto  di  reticella  di  filo  di  ferro,  < 
o d'oltonc.  o anello  di  tela  metallica. 
Serve  a colare  brodo  o sugo  per  sepa- 
rare ossicini,  ciccioli,  o altre  cose  simili  ! 
da  buttarsi. 

— Coltellaccio  da  cucina.  Grosso  c 1 
largo  coltello  a uso  di  tagliar  roba  sul 
tagliere.  Sarò  forse  lo  stesso  che  il  col- 
tello da  battere  o coltella  definito  dal  < 
Carena. 

— Coltello.  V.  nel  presente  articolo 
sotto  Masserizie  delle  Sussistenze. 


— Coltello  da  tavola,  Coltello  in 
asta.  Chiamasi  quello  la  cui  lama  è ina- 
stata e ferma  sul  manico,  quale  è anche 
il  coltello  da  cucina. 

— Coltello  trinciante.  Coltello  da 
trinciare  ed  anche  soslantivamenlcTRiN- 
ciante.  Coltello  a punta,  più  grosso  di 
quello  da  posata,  c col  quale  si  trincia 
la  vivanda. 

— Coltello  da  dispensa  e Coltello 
da  affettare  il  pane.  Sono  due  altro 
specie  di  coltello,  clic  di  poco  differiscono 
dagli  altri  giù  descritti.  In  generale  il 
coltello  si  compone  delle  seguenti  nani: 

La  /.ama  in  cui  si  nota  il  Taglio,  il 
Filo  del  taglio,  la  Costola  dilla  lama,  il 
Codolo  della  lama,  che  è piantato  nel  ma- 
nico di  legno,  d'osso,  o di  metallo,  od 
altro. 

La  Ghiera  o Fiera,  cerchiello  me- 
tallico, che  rigne,  orna  e rafforza  le  due 
oslrcmiUi  del  manico  quando  questo  non 
è di  metallo. 

il  Rottone,  quella  parte  che  è tra 
la  lama  ed  il  codolo,  ingrossata  e ton- 
deggiante, per  fare  corno  ritegno  c limile 
alla  entratura  del  cedole  nel  manico, 
ovvero  allargata  a guisa  di  un  fondello, 
cioè  anima  di  bottone,  per  servire  di 
bilico. 

Il  Bilico  è lo  stesso  bottone  alquanto 
allargalo  e a lembo  sporgente  all'intorno. 

— Coltello  da  Tasca,  detto  anche 
Coltello  da  Serrare.  Ciucilo  la  cui  lama 
è girevolmente  impennata  sul  manico  e 
sii  di  esso  è ripiegala  quando  il  coltello 
ò serrato.  V.  Temperino  in  Masserizie 
degli  uffizi)  nel  presente  articolo. 

— Coltre.  V.  Letto. 

— Coltrone.  V.  Letto. 

— Comodino  da  notte.  Arnese  di  legno 
che  tiensi  accanto  al  letto,  e serve  al 
doppio  nso  di  tavolino  da  uottc  e di 
Seggetta.  V. 

— Conca,  Catino.  Largo  vaso  di  terra, 
o anche  di  legno,  e questo  o a doghe  o 
tutto  d'un  pezzo,  a uso  di  versarvi  il 
ranno  per  rigovernare  lo  stoviglie. 

— Copriletto.  Coperta.  V.  Letto. 

— Cortine  del  letto.  Tende  del  letto 
che  servono  a parare  la  vista,  e difen- 
dere dalle  arie  chi  sta  nel  letto. 

Tulle  le  cortine  di  un  letto,  c dei 
loro  accessorii  chiamatisi  collettivamente 
Cortinaggio.  V.  Letto. 

— Cucchiaino,  dim.  di  Cucchiaio.  Per 
lo  più  s'intende  quello  con  cui  si  pono 
nella  tazza  del  caffè  lo  zucraro  in  polvere. 
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— Cucchiaio.  Strumento  di  ligure  ovaio 
0 concava,  per  lo  più  di  melallo,  e tutto 
d'un  pezzo,  col  manico;  serve  a mangiare 
la  minestra,  e alcuni  altri  alimenti  0 
liquidi,  o di  poca  consistenza. 

— Cucchiaione.  È un  cucchiaio  più 
grande  di  quello  da  posata,  e che  serve 
a prendere  dal  piatto  c porre  nel  ton- 
dino la  desiderata  porzione  di  pietanza 
0 di  minestra  asciutta. 

— Fèdera.  Quella  sopracoperta  più 
fina  c più  bella,  per  lo  più  bianca,  con 
cui  si  riveste  il  guscio  (tei  guanciale. 

— Federetta,  dim.  di  Federa,  parlan- 
do di  guanciale  piccolo. 

— Fodera.  Quella  specie  di  tasca  di 
traliccio  0 d'altra  tela,  in  cui  sta  la  lana 
e il  crino  di  materassa,  0 di  guanciale, 
0 di  rappezzale,  od  anche  la  paglia  0 le 
foglie  secche  del  formentone  ael  saccone 
0 pagliericcio.  — Questa  stessa  fodera  nel 
Carena  è detta  Guscio. 

— Filtro  per  l’acqua.  Denominazione 
di  quclfarnese  per  cui  si  fa  passare  a 
gocce  l'acqua  affinchè  ne  esca  chiara  e 
purgala  da  ogni  lerrcstrcilà,  0 altra 
feccia  ricolandola  di  nuovo  se  occorre. 

— Forbici.  Stromenlo  da  tagliare , 
composto  di  due  coltelli,  0 lame  d'acciaio’ 
incrociale  0 imperniale  nel  mezzo,  e che 
si  riscontrano  rol  taglio.  Punta, 

Taglio, Cottale,  Branelie,  A nètti  delle  forbici. 

— Forchetta,  Arnese  da  tavola,  per 
lo  più  di  metallo  a due  0 tre  0 qnattro 
punte,  col  quale  tentilo  in  mano  pel  ma- 
nico, s'infilza  il  boccone  di  vivanda  solida 
per  portarlo  alla  borra. 

— Forchettone.  Grossa  forchetta,  por 
lo  più  a due  sole  punte,  rhe  si  pianta 
in  certe  vivande,  specialmente  di  carne 
da  tenerle  ferme  per  trinciarle. 

— Forchettone  a asticciuola.  Chiamasi 
quello  sotto  la  cui  inforcatura  è un 
asticciuola  di  ferro  imperniala  a snoda- 
tura all'un  dei  capi,  da  poter  rialzarla 
a squadra,  allineili’'  faccia  ritegno  nol- 
l'infllzaro  un  pollo  arrosto,  0 altra  si- 
mile vivanda  soda,  e meglio  trinciarla. 

— Frullino.  Asticciuola  tonda  di  legno, 
cui  in  basso  è insorito  un  ingrossamento 
inazzocrhiutfl , variamente  intaglialo  e 
traforalo,  affinchè  nel  suo  moto  vorticoso 
moll'aria  si  frammescoli  colla  cioccolata 
nel  frullarla,  e la  renda  schiumosa.  Ta- 
lora nei  minori  fruii  ini  l'ingrossamenlo 
ha  la  forma  di  un  mezz'uovo  trasversale, 
profondamente  solcato,  e diviso  in  più 
spicchi,  e serve  a frullare  un  tnorio 


d'uovo  con  zucchero,  a uso  specialmente 
di  preparare  il  caffè  coll'uovo. 

— Giiurbosto, Menaiuiosto. Macchinetta 
a ruote,  con  la  quale  si  fa  girare  su  di 
sè  lo  spiedo,  e con  esso  la  carne  che 
vi  è indicata  per  cuocerla  arrosto. 

— Girarrosto  a peso.  Quello  lo  cui 
ruote  girano  per  ('fletto  di  un  peso  cho 
pendo  (iall'allu  della  cucina,  c va  discen- 
dendo lentamente  sino  a tqrra,  intanto 
che  una  corda  perpetua,  o catenella  av- 
volta in  alto  a una  girella  del  incnarro- 
sto,  viene  in  basso  ad  avvolgersi  alla  gi- 
rella dello  spiedo  e lo  fa  volgere  su  di  sè. 

— Girarrosto  a molla.  Cassetta  di 
lamiera,  nella  quale  le  ruote  si  muovono 
per  forza  di  molla  da  caricarsi  con  chiave, 
come  si  caricherebbe  un  oriuolo.  Ponesi 
per  terra,  accanto  al  focolare,  e vi  si  an- 
nette il  capo  dello  spiedo. 

— Gratella.  Arnese  di  ferro,  su  cui 
s'arrostisce  carne  e pesce  che  non  s'ar- 
rostisca in  forno  , 0 nello  spiedo , 0 in 
padella.  I.a  gratella  è formata  di  varie 
spranghcllc  parallele  quadrangolari,  uno 
degli  spigoli  nll’insù,  intraversate  in  un 
tclaietto  di  ferro  che  ha  quattro  piedini 
c un  manico. 

— Gn attoria.  Arnese  fallo  di  lamiera, 
0 di  latta , bucherata,  che  il  riccio  dei 
buchi,  chiamali  occhi,  rendo  ronchiosa 
da  nna  banda , e su  questa  si  gratta  , 
cioè  si  stropiccia  e frega  cacio,  pano,  o 
altro  che  si  voglia  ridurre  in  bricioli. 

— Grattubia  ordinaria.  Quella  che 
è piana,  di  ligure  quadrangolare  n trian- 
golare, con  manico  dello  stesso  melallo, 
ripiegalo  angolarmente  nll'ingiù  per  fare 
appoggio  alla  grattugia,  posta  in  piedi 
sulla  tafferia  nel  grattare  il  cacio  0 altro. 

— Grattugia  da  voi.r.Eaz.  È una  grat- 
tugia cilindrica,  imperniata  in  una  cas- 
setta, e girevole  sul  suo  asse,  mediante 
una  manovella:  la  roba  grattugiala  cade 
nella  stessa  cassetta. 

— Ga.ATTur.tNA,  Grattugino.  Piccolis- 
sima grattugia  cilindrica  , da  tenersi  in 
mano  nel  grattar  su  di  essa  la  noce  mn- 
scada,  la  buccia  di  limone,  d'arancio  0 
simile. 

— Grembiale,  c Grembiule.  Pezzo  di 
panriolino , di  tela  incerala , di  pelle  0 
altro,  che  liensi  cinto  sul  dinanzi  a con- 
servazione del  vestilo. 

— Guanci  ale.  Specie  di  lasca,  per  lo 
più  quadrata,  ripiena  di  lana,  di  crino, 
c d'altro,  cucita  dai  quattro  lati. 

Nel  ietto  il  guanciale  ponesi  sul  ca- 
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Pezzali'  per  adagiarvi  la  guancia,  e te- 
nere il  rapo  più  rialzalo.  Tiensi  anche 
sotto  il  sedere,  sotto  le  ginocchia,  sotto 
i piedi,  contro  le  reni.  V.  Foderi. 

— Guardavivande.  Arnese  da  custo- 
dirvi le  robe  da  mangiare.  V.  Moscaiuola. 

— (j  Csao.  V.  Fodera. 

— Imbuto.  Vaso  conico  di  latta,  o di 
vetro,  di  varie  grandezze,  con  un  becco 
in  fondo,  che  s’introduce  nella  bottiglia 
o fiasco,  per  uso  d' infondervi  una  so- 
stanza liquida,  o per  feltracela. 

— Insalatiera.  Specie  di  vassoio  assai 
fondo,  a modo  di  catinella,  per  farvi 
e rimestarvi  l'insalata. 

— Leccarda,  Ghiotta.  Vaso  piano , 
lungo  e stretto,  a sponde  bassissime  che 
si  sottopone  all'  arrosto  girante  sullo 
spiedo,  per  riceverne  l'unto  che  cade. 

Chiamasi  Pozzetta  quel  l'incavo  emi- 
sferico nel  mezzo  della  ghiotta,  nel  quale, 
mediante  alcuni  canaletti  convergenti , 
va  a raccogliersi  l'unto  che  stilla  dal- 
l'arrosto , sopra  cui  di  tempo  in  tempo 
si  riversa  con  piccolo  ramaio!  ino. 

— Lenzuolo.  V.  Letto. 

— Lettiera.  Intelaiatura  di  legname, 
o anche  di  ferro , entro  la  quale  sono 
collocali  per  traverso  gli  asserclli,  e sopra 
questi  è posato  il  saccone  o pagliericcio. 

La  lettiera  ora  è stabilmente  ferma 
sui  suoi  quattro  piedi , quando  il  letto 
non  s'ba  a rimuovere;  ora  essa  è movi- 
bile  su  quattro  ruote. 

La  lettiera  quando  è di  legno  con 
sponde  intorno  rialzate  dicesi  anche  Cassa. 

Nelle  lettiere  le  sponde  da  capo  e 
da  piè  sogliono  essere  molto  rilevale,  e 
rhiamansi  le  Spalliere.  V.  Letto. 

— Lettiera  a cortinaggio.  V.  Letto 

A CORTINAGGIO. 

Letto.  Arnese  su  cui  si  giace  spo- 
gliati per  dormire,  od  essendo  infermo. 

Chiamansi  Parti  del  letto  quei  di- 
versi arnesi  di  un  letto  compito  e sono 
le  seguenti  ; 

La  Lettiera.  V.  Lettiera. 

Le  /‘anche,  o Panchette  del  letto,  basse 
banche  lunghe  quanto  è lungo  il  letto, 
disposte  in  numero  di  tre  o quattro  nel 
verso  dolla  lunghezza  del  letto,  sulle  quali 
ponesi  il  saccone  o pagliericcio. 

I Cavalletti  del  letto,  pezzi  di  tra- 
veda lunghi  quanto  è largo  il  letto,  retti 
su  due  gambe,  con  piede  a gruccia,  sopra 
due  cavalletti  uno  ila  capo,  l'altro  da  piè 
del  letto,  si  collocano  per  lo  lungo  gli 
assereni. 


Questi  cavalletti  si  fanno  anche  di 
ferro,  ed  invece  su  due  si  reggono  su 
quattro  gambe. 

Il  Pagliericcia,  o Saccone,  è una  specie 
di  tasca  ÌJi  tela,  lunga  e larga  quanto 
il  letto,  la  quale  ripiena  di  paglia,  o di 
foglie  secche  del  formentone,  sta  sugli 
asserclli  del  letto,  sotto  la  materassa. 

Il  Materasso  o la  Materassa,  quel- 
l'arnese che  va  immediatamente  sopra  il 
pagliericcio  cui  somiglia  nella  forma  e 
nella  grandezza,  ma  di  minore  grossezza 
o altezza  ed  è ordinariamente  ripieno  di 
lana,  o di  crino,  od  anche  di  stoppa,  o 
di  capecchio. 

il  Capanole , sorta  di  guanciale 
stretto  e lungo  quanto  è largo  il  letto , 
e ponesi  in  capo  di  esso  sulla  materassa, 
involto  per  lo  più  nel  lembo  del  lenzuolo 
di  sotto. 

Il  Guanciale.  V.  Guanciale,  Fodera, 
Foni  retta. 

I Lenzuoli  o le  Lenzuola,  quei  due 
ampi  pannilini  fra  i quali  si  giace  nel  letto. 

Chiamansi  Teli  quelle  parli  che  cu- 
cile insieme  per  lo  lungo,  compongono 
un  lenzuolo.  Il  telo  ha  la  larghezza  che 
gli  fu  data  sul  telaio,  e la  lunghezza  è 
d'assai  maggiore  di  quella  del  letto. 

II  Copriletto,  o la  Coperta,  è un 
ampio  pezzo  di  slolTa  di  varie  materie, 
il  quale  si  soprapponc  alle  lenzuola , e 
le  ricopre  largamente. 

La  Coltre,  quella  coperta  che  è fatta 
di  lana,  di  cotone,  o anche  di  sinighella 
[Moresca),  che  si  pone  sopra  le  lenzuola 
per  meglio  coprirsi , e ripararsi  dal 
freddo.  In  Piemonte  a questa  specie  di 
coperte  si  db  lo  speciale  nome  di  Ca- 
talogne. 

Il  Carena  nota  però  che  Coltre  è voce 
oggidì  poco  usata  nel  significalo  di  Co- 
perta da  letto,  se  non  in  poesia,  e nello 
slil  grave,  forse  perchè  rammenta  quel 
drappo  nero  con  cui  si  cuopre  la  bara. 

Il  Coltrone,  coperta  da  letto  doppia, 
cioè  falla  di  due  pannilini,  o altro,  ma 
sempre  sottili , fra  i quali  è trapuntata 
bambagia. 

Il  Coltroncino , piccolo  coltrone , o 
anche  piccola  coperta  scempia,  ma  al- 
quanto grave,  per  lo  piu  orlala,  che  si 
pone  sul  letto,  sopra  tutte  le  altre  e ri- 
copre solamente  le  gambe  e i piedi. 

Le  Coperte,  al  plur.  tcrm.  collelt.  o 
comprende  quanto  si  ha  sul  letto,  a uso 
di  coprirsi,  dalle  lenzuola  in  fuori. 

Il  Parato,  c tutto  l'addobbo  che  com- 
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pone  un  letto  a cortinaggio.  V.  Letto  a 

CORTINAGGIO. 

— Letto  a cortinaggio , cortinato  , 
incortinato.  Quello  che  ha  cortine. 

Il  Cortinaggio,  è tcrm.  collclt.  di 
lulle  le  cortine  di  un  letto , e dei  loro 
accessorii  al  fine  ili  parare  la  vista , c 
difendere  dalle  arie  chi  sta  nel  letto. 

Le  Cortine,  sono  le  tende  del  letto. 

Il  Parato,  chiamasi  tutto  l'addobbo 
che  compone  un  lotto  a cortinaggio. 

Il  Parato  a sopraccielo,  quello  le  cui 
cortine  pendono  da  un  sopraccielo,  che 
è una  specie  di  baldacchino  piano,  qua- 
drangolare , della  grandezza  del  letto , 
fermalo  in  alto , presso  al  soffitto  della 
camera. 

Il  Parato  a padiglione,  quello  il  cui 
cortinaggio  non  ha  sopraccielo,  ma  le 
cortine  sono  sospese  ad  un'asta,  a una 
corona,  o altro  ornamento  di  drappelloni 
semisvolti  in  festoni,  o in  altra  guisa  e 
discendono  a fasciare  il  letto,  allargan- 
dosi a modo  di  padiglione. 

— Macinino.  Macchinetta  per  maci- 
nare il  caffè  tostato;  le  sue  parli  prin- 
cipali sono  le  seguenti; 

La  Tramoggia.  Apertura  superiore 
del  macinino  nella  quale  si  pone  una 
manciata  di  caffè  tostato  che  poi  va  ca- 
dendo nella  sottoposta  Campana. 

La  Campana.  Specie  u imbuto  di 
ferro,  internamente  solcato  da  intacca- 
ture da  alto  in  basso.  Nel  v.mo  della 
campana,  ma  senza  toccarla  è vertical- 
mente imperniala  la  Pigna. 

La  Pigna , che  dalla  forma  alcuni 
artieri  chiamano  anche  Noce,  è un  pezzo 
massiccio  di  ferro  di  figura  tra  l’ ovale 
e la  conica , la  cui  superfìcie  è solcata 
da  scanalature  spirali  a spigoli  inclinati 
e quasi  taglienti.  La  Pigna  , per  mezzo 
di  una  piccola  manovella,  è fatta  girare 
su  di  sé,  e i frapposti  granelli  del  caffè 
stretti  fra  le  spire  della  pigna,  e le  in- 
taccature della  campana, e spinti  all'ingiù 
in  spazio  successivamente  più  angusto, 
vengono  infranti , stritolati  c ridotti  in 
polvere , la  quale  cade  in  sottoposta 
Cassetta. 

— Ma  nnaia.  V.  Masserizie  delle  sus- 
sistenze. 

— Mantellina.  Specie  di  manto  di 
bianco  pannolino,  interamente  aperto  sul 
davanti,  e che  involge  tutta  la  persona. 
Lo  vestono  coloro  che  pigliano  bagni, 
dopo  che  sono  usciti  dalla  tinozza. 

— Marmitta.  Vaso  cupo,  grandicello, 
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di  rame  od  anche  di  ferro,  per  lessarvi 
carne,  c cuocervi  minestra  od  altro. 

La  marmitta  spessamente  viene  in- 
cassata in  un  fornello,  ed  in  qn-slo  raso 
ha  forma  appropriata  a tale  uso. 

— Méstola,  specie  di  cucchiaio  di  le- 
gno, di  ferro  o di  rame,  e a lungo  ma- 
nico. 

Reggio  però  avvertire  che  Méstola 
nel  Prontuario  del  Carena  significa  la 
Scumaruola,  e che  l'arnese  qui  descritto 
col  nome  di  Méstola  vi  si  chiama  Ro- 
maiuoln.  V.  Méstolo. 

— Mestolo,  specie  di  cucchiaio  di  le- 
gno, pochissimo  incavalo,  c a lungo  ma- 
nico. Serve  per  rimestar  roba  nelle  cas- 
serole  e in  altri  vasi.  Mestolino  c il  suo 
diminutivo. 

— Mezzalun  a. Specie  di  coltella  curva, 
tagliente  dal  lato  convesso,  ed  in  cui  due 
capi,  che  finiscono  in  còdolo,  sono  ficcali 
e ribaditi  in  due  impugnature  o mani- 
chctli  di  legno  verticali.  La  mezzaluna 
adnprasi  sul  tagliere,  dimenandola  con 
ambe  le  mani,  a modo  d'altalena  e quasi 
ninnando. 

— Molle.  V.  Masserizie  degli  uffizii. 

— Mortaio.  Vedine  la  definizione  al- 
l'articolo Artificiere. 

— Moscaiuola  pensile  o da  dispensa. 
Specie  di  cassa  o d’armario  prnsile,  fatto 
di  regoli  intelaiati  in  quadro  : impan- 
nata di  tela  rada  nelle  quattro  facce  con- 
tigue verticali:  una  di  esse  a sportello: 
le  altre  due,  la  superiore  e l'inferiore, 
orizzontali;  chiuse  da  assieelli:  alcuni 
palchetti  al  di  dentro  per  riporvi  carne 
od  altro,  onde  preservarlo  dalle  mosche. 
Questa  moscaiuola  tiensi  sospesa  in  aria 
per  renderla  anche  inaccessibile  ai  cani, 
gatti,  topi,  cce. 

— Orinale,  Pitale.  Vaso  tondo,  per 
lo  più  di  maiolica,  ma  anche  di  ferro, 
di  stagno,  di  zinco,  con  una  presa  che 
fa  le  veci  di  manico;  serve  alle  neces- 
siti corporali,  c ordinariamente  a quella 
sola  di  orinare. 

— Padella.  Vaso  di  rame  slagnato,  o 
anche  di  ferro,  largo,  poco  cupo,  con 
lungo  manico  di  ferro,  a uso  di  farvi  la 
frittata,  o di  friggervi  alcune  vivande. 
V.  Portapadclla. 

— Padella.  Passi  anche  questo  nome 
a un  vaso  di  terra  rotta,  odi  metallo  di 
forma  alquanto  ampia,  stiacciata,  e clic 
si  sottopone  ai  malati  perchè  in  letto 
facciano  i loro  agi. 

— Padellina,  Padellino.  Vaso  di  ferro 
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con  manico  di  legno,  ovvero  anche  di 
terra,  col  suo  piede  e manico  tutto  d'uu 
pezzo.  Ponvisi  bragia  per  diversi  usi  nella 
cucina,  e dell’  economia  domestica,  ta- 
lora servendo  quasi  a modo  di  scalda- 
vivande. 

— Padelletto.  Vaso  simile  ad  una 
grande  padella  senza  manico. 

— Pagliericcio,  Saccone.  V.  Letto. 

— Pagliericcio  elastico.  Saccone  ela- 
stico. È quello  in  cui  alto  foglie  sono 
sostituite  più  dozzine  di  molte,  falle  con 
grosso  fil  di  ferro,  ravvolto  spiralmente 
in  forma  di  doppio  cono,  le  basi  all  in- 
fuori. 

— Palandrana.  Sorta  di  largo  sopra- 
bito di  tela  tinta  o d'altro,  ma  senza 
centinaia™  o garbo  della  vita,  con  ma- 
niche. che  gli  uffizioli  sanitari  ed  i far- 
macisti vestono  negli  ospedali  su  altre 
vestimento  per  non  bruttarle. 

— Pappagallo,  Storta.  Vaso  di  vetro, 
corpo  triedro,  cioè  di  tre  faccie  piane, 
ovvero  tondeggiante  nella  parte  supc- 
riore, piano  nell'inferiore;  in  ambi  i rasi 
allungato,  digradantesi  in  punta  ottusa; 
rollo  storio,  cilindrico,  ripiegato  quasi  a 
modo  della  storta  da  stillare. 

Serve  d' orinale  a certi  ammalati, 
cui  riesce  incomodo  l'uso  dell' orinale 
ordinario. 

— Paletta.  V.  Masserizie  degli  if- 
fizii.  La  paletta  della  cucina  non  è mollo 
diversa  dall' usuale. 

— Pepaiiiola.  Specie  di  bossolo,  o vaso 
per  lo  più  di  legno  in  cui  tiensi  il  pepe 
in  cucina. 

— Pianella.  Calzamento  sottile  da  te- 
ner in  casa.  Le  pianelle  sono  senza  fib- 
bie, senza  laccelli  e senza  tacco  rilevato. 

— Piattaia  c Rastrelliera.  Arnese  di 
legno  su  cui  si  mettono  ritti  i piatti  dopo 
rigovernali,  per  farli  sgocciolare  e asciu- 
gare. Nel  Prontuario  del  Carena  que- 
st'arnese, che  può  essere  variamente  fallo, 
è chiamato  Rastrelliera. 

Ordinariamente  è una  specie  di  cassa 
quadrangolare,  sul  cui  fondo  ricorrono 
paralleli  due  regoli  intaccati  a scaletta, 
cioè  con  una  serie  di  laerhe  larghe  e 
profonde  a rilegno  dei  piatti,  che  vi  si 
posano  per  coltello  superiormente  ap- 
poggiali ad  airone  Iraverse. 

La  Rastrelliera  è sostenuta  su  due 
modiglioni  piantati  nel  muro,  ovvero  fer- 
mala contr’esso  con  grappe  di  ferro  in- 

f [essate,  e rnn  alquanta  inclinazione  verso 
o pila,  affinchè  su  di  essa  e per  un  foro 


nel  fondo  della  rastrelliera  ricada  l'acqua 
sgocciolante  dui  piatti. 

— Piattino,  (limiti,  di  Piatto.  V.  D'or- 
dinario inlendesi  quello  su  cui  posa  la 
chicchera  o lazza. 

— Piatto.  Chiamansi  Piatti,  dischi  di 
terra  colla,  o di  metallo  più  o meno  lar- 
ghi, più  o meno  concavi,  nei  quali  si 
portano  in  tavola  le  vivande. 

— Pignatta.  Vaso  cupo,  grandicello, 
di  terra  o di  ferro,  di  dentro  smaltato, 
per  lessarvi  carne,  e cuocervi  minestra 
o altro. 

La  Pignatta  , delta  anche  Pentola  , 
Pentolo,  Pignatlo,  ha  rigonfio  il  ventre, 
di  poco  più  stretta  la  bócca,  due  mazzi— 
chetti  a guisa  d'orecchie.  Quella  di  ferro 
suole  avere  un  coperchio  proprio. 

— Piletta.  Vasello  di  terra  colta,  di 
cristallo,  o di  metallo,  variamente  or- 
nalo, appeso  accanto  al  letto  per  tenervi 
acqua  benedetta. 

— Porta— ricchi  ere.  Specie  di  piattino 
di  latta  o di  legno  con  sponde  rilevate, 
su  cui  si  tengono  a mensa  i bicchieri 
per  non  macchiar  di  vino  la  tovaglia. 

— Porta-bottiglie.  Specie  di  piallino 
di  latta,  metallo,  di  legno  o di  vimini, 
simile  al  porta-bicchiere,  su  cui  si  ten- 
gono a mensa  le  bottiglie  per  lo  stesso 
effetto  del  porla-birchierc. 

— Porta-padella.  Arnese  della  cucina 
fallo  d'una  stretta  lista  di  ferro,  ripie- 
gata in  forma  di  cerchio  stiacciato,  che 
si  appende  alla  catena  del  cammino  per 
sorreggere  la  padella,  quando  questa 
riesco  molto  pesante,  ovvero  ba  da  stare 
lungamente  sul  fuoco  del  cammino. 

— Porta-olio,  Portampolle.  Arnese  di 
metallo,  di  cristallo,  di  maiolica  o ambe 
di  legno,  da  tenervi  come  incastrate  duo 
ampolle  di  cristallo,  una  per  l'olio,  l’al- 
tra per  1'  aceto,  da  porsi  sulla  mensa. 
Talora  comprende  anche  le  ampolle. 

— Porta-vivande.  Termine  generico 
di  arnese  fatto  acconcio  a portare  alcuni 
piatti  di  vivande  da  uno  in  altro  luogo. 

— Posata.  Denominazione  collettiva 
dei  tre  arnesi,  coltello,  forchetta,  c cuc- 
chiaio, serventi  a partire  e prendere  la 
parte  della  vivanda  che  uno  ba  davanti 
a sè  in  tavola. 

— RamIno.  Lo  slesso  che  Cura  ma,  che 
è la  voce  usala  negli  inventari  militari. 
Il  Carena  usa  Ramino  nel  sno  Prontua- 
rio, dove  Còcoma  non  trova  luogo. 

— Rom aiuolo,  Ramaiuòlo.  Arnese  di 
ferro  o di  rame  stagnato,  o anche  di  le- 
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gno  fallo  a guisa  di  mezza  palla  vuota, 
con  manico  uncinalo  per  appenderlo. 
Adoprasi  a prendere  minestra,  brodo,  ecc. 

— Romaiuolo  da  zoppa.  Specie  di  cuc- 
chiaione da  tavola,  di  metallo,  emisfe- 
rico, appunto  come  un  romaiuolo  da  cu- 
cina, ma  più  piccolo  e con  manico  non 
uncinalo.  Serve  sulla  mensa  a prendere 
dalla  zuppiera  la  minestra  brodosa. 

— Saliera. Vasetto  poco  cupo,  a larga 
bocca  tonda  o ovale,  da  tenervi  sai  trito 
sottilmente  a uso  della  mensa. 

— Saliere,  fem.  plur.  Termine  collet- 
tivo di  due  vasetti,  uniti  o separali,  si- 
mili al  precedente,  uno  dei  quali  con- 
tiene il  sale,  l'altro  il  pepe. 

— Salsiera.  Vasello  di  maiolica,  o 
anche  di  cristallo  o d'allro,  per  lo  più 
di  forma  bislunga  o a navicella,  con  ma- 
niglia ricurva  e ferma,  a uso  di  tenervi 
di  quelle  salse  che  si  servono  separale, 
come  savore,  senapa,  agliata,  acciugata, 
e simili. 

— Scalbalbtto.  Vaso  di  rame  tondo 
o tondeggiante,  stiacciato,  liscio,  lnleral- 
mente  o superiormente  traforalo,  con  en- 
tro brace  accesa,  coperchio  mastiettnto, 
e lungo  manico  di  legno,  a uso  di  rime- 
narlo tra  le  due  lenzuola  per  iscaldare 
il  letto. 

— Scalda— vi vaiide.  Arnese  di  metallo 
che  si  sottopone  ai  vassoi  delle  pietanze 
che  sono  in  tavola  per  conservarne  il 
calore  mediante  acqua  calda.  Sono  come 
dne  piatti  paralleli  tenuti  a qualche  di- 
stanza l’un  dall'altro  ria  una  fascia  me- 
tallica, c l'intervallo  si  riempie  d'acqua 
bollente,  fattavi  passare  da  uno  sportel- 
lino strellamenle  maslieltatn. 

Talora  fa  ufficio  di  scalda-vivandc 
un  cahlanino,  anche  di  terra,  enn  bragia. 

— ScanckrIa.  Specie  di  scaffale  a po- 
chi palchetti  per  tenervi  storigli,  piatte- 
ria e altro,  nella  carina.  La  scanreria 
suole  soprapporsi  a un  basso  armadio  in 
cui  il  cuoco  ripone  varie  robe. 

— Scardasso  c Cardo.  Arnese  composto 
di  due  eguali  e distinte  assicelle  forti, 
quadrangolari,  clic  si  '■liiainano  le  Ta- 
rolette del  Cardo,  ricoperto  di  cuoio,  in 
cui  sono  impaniati  più  filari  di  denti 
curvi,  fra  i quali  si  carda  la  lana  rol 
fare  scorrere  runa  sull'altra  le  due  parli 
dello  scardasso. 

Una  delle  parli  del  Canio  è fermala 
orizzontalmente  a un  Cnr(i//eilo  prolun- 
gato in  panca,  da  sedervisi  il  cardatore 
a cavalcioni:  l'altra  parte  del  Canto  vi 


è menata  sopra  con  ambe  le  mani  te- 
nuta per  mezzo  di  due  maniglie. 

— Scodella.  Piatto  concavo  nel  quale 
s|  mette  quella  quanlilh  di  minestra  clic 
ciascnno  vnol  mangiare.  Sono  tuttora  in 
uso  corte  scodello  in  forma  di  ciòtola; 
c queste  sono  di  maiolica  o di  ntetullo; 
talune  hanno  un  beccuccio  per  snrsarvi 
qualche  minestrina  rada,  od  a bervi  il 
brodo. 

— Scodellino.  Termine  spessamente 
usato  invece  di  Piattino.  V.  Lo  scodel- 
lino è di  maiolica  od  anche  di  melallo; 
esso  non  è diminutivo  di  Scodella,  im- 
perciocché direbbesi  Scodellala,  Scodel- 
lino. 

— Scolapiatti.  Lo  stesso  che  Piat- 
taia. V. 

— Scotitoio.  Arnese  da  mettervi  den- 
tro l'insalala,  sciaguattata  e grondante, 
per  farne  colar  l’acqua  seotendo.  Gli  è 
ora  un  pezzo  di  stamigna,  ora  un  rcli- 
cino,  talvolta  un  paniere  a vimini,  più 
frequentemente  a fili  metallici,  radi  a 
modo  di  gabbia. 

— Sr.BMARBOLA.  Arnese  che  ha  qualche 
somiglianza  al  romaiuolo,  ma  ò pochis- 
simo concavo,  bucherato,  a uso  special- 
mente di  schiumare  la  carne  che  si  fa 
lessare,  o di  trarre  checchessia  dalla 
pentola,  lasciatane  scolare  la  parte  li- 
quida. Questo  stesso  arnese  nel  Carena 
ò detto  Mestola. 

— Seggetta,  Predella,  Sella.  Deno- 
minazioni che  si  danno  anche  a quella 
cassetta  con  entro  il  cantero,  e rhe  si 
tiene  vicino  al  letto,  per  caso  occorra  di 
andare  del  corpo  la  notte,  senza  recarsi 
allo  stanzino.  V.  Vaso. 

— Seggetta. Chiamasi  anche  una  seg- 
giola portatile  con  due  stanghe. 

Dteesi  anche  Portantina,  Bussola. 
V.  Veicoli. 

— Segnale  d'Ambilanza.  Banderuola 
od  altro  segnale  che  si  pone  in  luogo  in 
cui  sia  un’  ambulanza  per  indicarlo  ai 
feriti. 

— Sottocoppa  Specie  di  piatto  di  me- 
tallo, o anche  di  latta  colorita,  o dipinta 
e inverniciata,  di  forma  tonda,  ovale  o 
quadrangolare  a bassissime  sponde;  serve 
a trasportare  un  certo  numero  ili  bic- 
chieri o di  lazze  da  caffè. 

Dovrebbesi  dir  Vassoio,  dopoché  non 
si  usano  più  qnei  vasi  da  bere  che  di- 
cevansi  Coppe  ; Vassoio  è il  termine  pro- 
prio dcll'anzidclta  specie  di  piatto. 

— Spianatoio,  Matterello.  Cilindro  di 
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legno,  lungo  un  braccio,  o poco  meno, 
grosso  quanto  appena  può  aggavignare 
la  mano,  c col  quale  si  spiana  o si  as- 
sottiglia in  fogli  la  pasta,  distendendola 
o sopra  un'  asse  a ciò  destinala,  o sur 
una  delle  facce  del  tagliere,  o sul  coper- 
chio rivoltato  della  madia. 

— SriEDO,  Schidione.  Sottile  asta  di 
ferro,  a punta  acuta  per  infilzarvi  i car- 
naggi da  arrostire.  Lo  Spiedo  si  può  vol- 
gere a mano,  ma  per  lo  più  dal  menar- 
rosto  è fatto  girare  orizzontalmente  su  di 
sè,  sorretto  all'un  dei  capi  dal  girarro- 
sto, all'altro  dal  fattorino. 

Chiamasi  Fattorino  un  arnese  di  ferro 
ritto  su  tre  piedi,  con  fusto  verticale,  che 
ha  più  fori,  oppure  parecchi  rampi  a 
scaletta,  cioè  a varie  regolale  altezze,  per 
sostegno  della  punta  dello  spiedo. 

— Sputacchiera.  Vaso  non  grande, 
stiacciato,  di  maiolica,  o di  metallo,  con 
manico,  che  tiensi  accanto  al  letto  sopra 
il  tavolino  da  notte  a uso  di  sputarvi 
dentro. 

— Stamigna.  Pezzo  di  tela  rada  e di 
filo  crudo,  a uso  di  colare.  La  stamigna 
slcndesi  lenta  sopra  un  tclarello,  ratle- 
nutavi  da  quattro  punte  nei  quattro  an- 
goli, in  modo  che  faccia  sacca  nel  mezzo, 
affinchè  il  liquido  non  esca  sparpagliato, 
ma  coli  dui  mezzo  a goccie  o in  filo  con- 
tinuato. V.  Telaio  da  stamigna. 

— Staccino.  È un  piccolo  staccio  a 
uso  di  colabrodo. 

— Strizzalimoni.  Matricina.  Arnese 
di  legno  composto  di  due  pezzi  masliel- 
tali  insieme  all’un  dei  capi,  con  un  in- 
cavo nel  mezzo  delle  due  farce  interne 
per  locarvi  il  limone,  e uno  sfiatatoio 
per  l'uscita  dell’agro  prodotto  collo  strin- 
gere i due  manicheili. 

— Strofinaccio.  Propriamente  tanto 
capecchio,  o stoppa,  o cencio  molle  rhe 
si  possa  tenere  in  mano,  o serve  per 
islropirriare  o strofinar  i piatti,  le  sto- 
viglie quando  si  rigovernano.  Dicesi  an- 
che il  Cencio. 

— Stofatoio.  Nome  impropriamente 
dato  ad  una  specie  di  casserola  da  po- 
tersi chiudere  con  coperchio  che  ag- 
guanta. 

Questo  Stufatolo  se  òdi  metallo, ed 
abbia  un  manico,  dicesi  più  propriamente 
Bastardella,  se  invece  abbia  due  mani- 
glie laterali,  ferme,  chiamasi  Baracchina 
e Baracchino:  quando  poi  sia  di  terra 
denominasi  Tegame. 

— .Sturacciolo  , Cavatappi.  In  gene- 


rale è arnese  metallico  con  cui  cavatisi 
i tappi  di  sovrro  dalle  bottiglie  o altri 
simili  vasi  da  non  potersi  altrimenti 
stappare.  Il  suo  proprio  vocabolo  è Ca- 
vatappi; Sturaeeiolo  non  trovasi  registralo 
nò  nel  Prontuario  del  Carena,  né  in  al- 
tri dizionari. 

Vi  ha  il  Cavatappi  sBiiPiice.chc  con- 
sta in  mi’asticciuola  di  ferro,  la  cui  parte 
inferiore  appuntala  e spiralmente  con- 
torta, chiamasi  Chiocciala  e,  la  parte  su- 
periore liscia,  rhe  dicesi  Fusto,  termina 
in  manico  a gruccia. 

Il  Cavatappi  composto,  ed  il  Cava- 
tappi a cannella.  Quest' ultimo  s’adopera 
pe.r  le  bottiglie  di  birra,  di  arque  molto 
gazose,  o d'altri  simili  liquidi  gagliar- 
damente spumanti.  Non  descrivo  nè  l'uno 
nò  l'altro  rii  questi  cavatappi , essendo 
essi  abbastanza  noli. 

— Tafferia.  Piatto  di  legno,  largo  e 
piano,  a sponde  pochissimo  rilevate, 

?|uasi  a modo  di  un  vassoio:  serve  a in- 
arinarvi  pesce  o altro,  che  s' abbia  a 
friggere,  e anche  per  grattarvi  cacio, 
pane,  o altro  colla  grattugia. 

— Tagliere.  Pezzo  d'asse  grossa,  spia- 
nala e liscia  su  cui  il  cuoco  taglia  carne, 
erbe  od  altro. 

— Tamburino  c Tamburo.  Cosi  dalla 
forma  chiamano  un  cilindro  cavo  di  ferro 
in  cui  si  (osta  il  caffè.  Il  tamburino  è 
attraversato  ila  un  asse  che  si  prolunga 
al  di  fuori  di  ciascuna  delle  sue  basi, 
c su  di  esso  si  fa  girare  nella  bocca  del 
fornellino  per  tostare  il  caffè,  introdot- 
tovi da  uno  sportellino  a coperchio  ma- 
stiettalo  nella  fascia  del  tamburino,  e 
che  si  serra  con  piccolo  salisrcndo  che 
va  a forza.  Una  delle  estremità  dell'asse 
prolungato,  corta  e tonda,  entra  e gira 
in  un  occhio  o foro,  presso  la  bocca  del 
fornellino,  e sopra  un'opposta  lacca  posa 
e gira  P altra  estremità  dell'asse,  che 
termina  in  manico  da  volgere. 

Il  Fornellino  è specie  di  vaso  ci- 
lindrico di  lamiera  di  ferio  a tre  pie- 
dini, presso  il  cui  fondo  è una  gratella 
orizzontale,  elio  regge  i carboni  accesi 
per  tostare  il  caffè  nel  Tamburino.  Nella 
fascia  del  fornellino,  tra  il  fondo  e la 
gratella,  è uno  sportello  con  usciolino 
per  dar  aria  alla  bragia. 

— Tamburlano.  Arnese  composto  di 
sottile  assicella  piegata  in  tondo  a modo 
di  cassa  senza  fondo:  Coperchio  libero, 
cioè  amovibile:  una  Bete  rii  spago  a lar- 
ghe maglie,  tesa  internamente  per  porvi 
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pannolini  da  rasciugare  o da  scaldare 
al  fuoco  di  un  veggio,  o di  un  caldano 
sopra  il  quale  il  Tamburlano  vici;  col- 
locato. 

— Tavoli.  Arnese  che  si  regge  su 
quattro  piedi , e serve  a varii  usi.  La 
tavola  ha  spessamente  una  o più  cas- 
sette sotto  il  suo  piano. 

— Tìvolittì  posta  vivandi.  Peno  di 
asse  quadrangolare  su  cui  pongonsi  le  vi- 
vande che  gli  infermi  mangiano  stando 
seduti  sul  letto. 

— Tavolino  da  notte.  E un  piccolo 
tavolino  che  pareggia  il  letto  in  allena, 
e ticnsi  accanto  ao  esso  per  tenervi  l'o- 
rinale. 

Il  piano  di  cotesto  tavolino  è qua- 
drato o tondo,  di  legno  o di  marmo,  e 
sotto  di  esso  piano  è una  larga  fascia, 
la  quale  con  un  fondo  orizzontale  forma 
come  una  cassetta,  in  cui  è l’orinale. 

La  parte  anlcrioro  della  fascia  a- 
presi  a modo  di  sportellino  mastiettato, 
ovvero  composta  di  striscio  incollate  su 
tela,  ripiegasi  c scorre  a canale,  nascon- 
dendosi nella  grossezza  del  piano  o del 
fondo,  ovvero  in  quella  di  una  delle  parli 
laterali  della  fascia  medesima. 

— Tizzi.  Vaso  di  varia  forma,  ma- 
teria e grandezza,  per  usi  diversi  e spe- 
cialmente per  bervi  il  caffè,  la  cioccolata 
e simili. 

— Tazza  da  nono.  Sorta  di  tazza  con 
piede  o senza,  con  forma  più  o meno 
«‘legante,  talora  spasa.  Serve  a bervi  il 
brodo,  a sorsarvi  qualche  minestrina 
rada. 

— Tazzoni,  accresc.  di  Tazza.  Tazza 
più  grande  delfordinaria. 

— Teoi.hia,  Teglia.  V.  Toutieba. 

— Telaio  da  stamigna.  Piccolo  telaio 
uadrangolare  di  legno,  con  quattro  pie- 
ini  sopra  cui  si  ferma  la  Stamigna.  V. 

— Tinozza.  Vaso  cupo  di  rame,  di 
latta,  di  cotto  o di  marmo,  talora  an- 
rhe  di  legno,  in  cui  è contenuta  l'acqua 
a uso  di  bagnarsi.  V.  Cilindio  a tor- 
nei, letto. 

— Tondo.  Diconsi  Tondi  e Tondini  quei 
minori  piatti  pochissimo  concavi , che 
ciascnn  commensale  tiene  davanti  a sè 
per  mangiarvi  sopra. 

1 Tondi  sono  di  varia  materia,  di  terra 
cotta  o di  metallo;  chiamano  partico- 
larmente Tondi  da  zeppa  quelli  più  con- 
cavi, e che  nel  Carena  sono  denominati 
particolarmente  Scodelte.W  Scodella. 

— Topponr.  Diconsi  più  pezzi  di  panno- 


lino soprapposli  l'uno  all’altro,  cuciti 
insieme  ed  impuntiti  a guisa  di  col- 
Iroucino.  Codesto  Toppone  meltesi  sotto 
ai  malati  per  far  ritegno  alle  orine  a 
preservazione  del  letto. 

— Tortiera.  Vaso,  anzi  foglia  di  ra- 
me tqpda,  piana,  a sponde  pochissimo 
rilevate,  o anche  con  semplice  orlo  tondo. 
Serve  a cuocere  in  forno  torte,  migliacci, 
sfogliale  c altre  simili  vivande  di  poco 
umido,  e che  abbiano  ad  essere  per  di 
sopra  rosolate.  Questo  vaso  trovasi  de- 
scritto nel  Carena  col  nome  di  Tegghia, 
che  ne  è il  vero.  V.  Padellotto. 

— Tovaglia,  Mantile.  Quel  pannolino 
che  stendesi  sulla  tavola  nell'apparec- 
chiar  la  mensa. 

— Tovagliolo,  Tovagliola,  Tova- 
glietta,  Salvietta.  Quel  pannolino,  che 
seduti  a mensa  teniamo  dinanzi  , sia 
per  non  essere  insudiciati  da  roba  che 
nel  mangiar  cadesse,  sia  per  nettarci  le 
dita  e le  labbra. 

— Tbabiccolo  da  letto.  Arnese  di  va- 
rie foggie  nei  varii  paesi,  fatto  acroncio 
a esser  tenuto  qualche  tempo  nel  letto 
per  riscaldarlo  con  brace,  contenuta  in 
un  veggio. 

In  alcuni  luoghi  chiamatilo  Prete. 

— TREeeiF.DE.  Arnese  di  ferro  fatto  di 
una  spranghila  ripiegata  in  figura  trian- 
golare o quadrilatera,  con  tre  piedi,  e 
sul  tinaie  si  soprappone  «pieslo  o quei- 
raltro vaso  di  cucina,  che  non  si  possa 
o non  si  voglia  appendere  alla  catena, 
o collocare  sur  una  delle  buche  del  for- 
nello per  farvi  cuocere  che  che  sia  a 
fuoco  di  bragia. 

Il  Treppiede  è anche  adoperato  in 
molle  arti. 

— Treppiedone.  Sorta  di  grosso  trep- 
piede. tondo  di  sopra,  a gambe  più  alte, 
affinchè  la  padella  o altro  vaso  che  vi 
si  soprappone,  stia  sufficientemente  di- 
stante dalla  base  della  fiamma  che  vi 
si  fa  sotto,  in  una  delle  buche  del  for- 
nello. 

— Turacciolo,  Tu  riccio.  Tutlociù  che 
introducesi  nella  boera  di  un  vaso  per 
chiuderla. 

Fatisi  luracci  di  cencio,  di  stoppa, 
di  paglia , di  legno,  di  metallo,  di  cri- 
stallo. 

Nell’  uso  chiamano  Tagjw  anche  il 
Turacciolo  di  sovcro. 

— Turacciolo  smerigliato.  E quel  Tu- 
racciolo di  cristallo,  che  a forza  di  fre- 
garlo collo  smeriglio  (lenirò  la  bocca  stpssq 
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ilei  vaso  pur  di  cristallo,  riesce  a com- 
baciarvisi  esattissimamente. 

— Uncino.  Ferro  adunco  a cui  s’ap- 
picca la  carne  per  appenderla,  od  anche 
per  trasportarla. . 

— Uova  bolo.  È un  calicetto,  per  lo 
più  di  maiolica  a uso  di  tenervi  l'uovo 
da  sorbire  per  non  impacciurarsi  nò  scol- 
larsi la  mano. 

— Viso,  Càntebo.  Vaso  assai  cupo, 
cilindrico,  o leggermente  conico,  a Tondo 
alquanto  minore  della  bocca , e tiensi 
nella  seggetta  pei  bisogni  corporali.  Càn- 
tebo  è il  suo  nome  proprio. 

— Vassoio.  Nome  proprio  di  quel  piallo 
che  qui  avanti  trovasi  descritto  col  nome 
di  Sottocoppa.  V.  Negli  ospedali  militari 
adoprasi  specialmente  il  vocabolo  Vas- 
soio a significare  quella  specie  di  piatto 
di  latta,  ai  rame  od  anche  di  legno  che 
vi  si  adopra  per  la  distribuzione  delle 
vivande. 

— Zanzabieiie,  Zenzabiebe.  Specie  di 
cortinaggio  di  volo,  o d'altro  tessuto  rado 
che  si  abbatte  prima  d'entrare  in  letto 
per  difendersi  la  notte  dalle  impronlis- 
simc  zanzare. 

— Zucciiebieb».  Vasetto  che  è solila 
accompagnatura  delle  tazze  da  cafTò , c 
che  contiene  lo  zucchero  in  polvere  o in 
zollette,  quello  da  prendersi  col  cuc- 
chiaino, queste  con  le  mollette. 

— Zuppieb i.  Vaso  molto  concavo  c.  pan- 
ciuto, di  maiolica  o di  stagno,  di  forma 
rotonda,  o ovale,  per  lo  più  con  piede 
e con  coperchio.  Serve  a porro  in  tavola 
la  zuppa  o altra  minestra  , che  poi  si 
mette  nelle  scodelle. 

Massebizie  dei  fabhacisti  e delle  ah- 
bclanze.  Le  molte  c variate  cose  che 
negli  ospedali  militari  in  genere  usano 
i farmacisti,  i merlici  cd  i chirurghi 
nelle  loro  operazioni,  non  credetti  di 
qui  descriverle,  essendo  materia  propria- 
mente estranea  ad  un  dizionario  mili- 
tare, c non  bastando  per  altra  parte  po- 
ehi  cenni  per  cognizione  di  chi  non  è 
dell’arte.  Cosi  pure  tralasciai  di  far  pa- 
rola degli  ingredienti  d'  ogni  medicina, 
impiastro  o simile,  benrhò  essi  traviasi 
annoverati  nel  regolamento  per  gli  in- 
ventari del  materiale  ilei  servizi  gene- 
rali dell'  amministrazione  della  guerra, 
pubblicato  nel  18li0;  i quali  ingredienti 
in  ogni  raso  per  l'uso  dei  farmacisti  Irò- 
vansi  descritti  nello  farmacopee. 

Matbìcola  { Livre  malricule,  Matricult). 
Registro  maestro  o ruolo  sul  quale  in 


ogni  corpo  di  milizia  vengono  scritti 
il  ogni  seiio-uflìziale.  caporale  e soldato 
il  nome,  cognome,  la  patria,  le  qualità 
esteriori , l' assento  , le  promozioni , la 
rimossionc , le  campagne , le  azioni  di 
merito,  ed  ogni  rosa  insomma  che  serva 
a determinare  la  ferma  del  militare,  la 
sua  condizione  in  faccia  alla  legge  mi- 
litare, i titoli  per  l'avanzamento,  la  giu- 
bilazione, la  riforma,  le  ricompense,  e 
quelli  della  sua  famiglia  per  la  pensione, 
per  i sussidi,  od  altri  vantaggi,  ere. 

Un  siimi  ruolo  usasi  puro  per  gli 
uffìziali,  ma  appropriato  alla  loro  car- 
riera, nel  quale  sono  di  più  scritti  il  ti- 
tolo della  promozione  a sottotenente,  i 
turni  per  l'avanzamento,  le  diverse  con- 
dizioni di  aspettativa,  od  altro  per  cui 
ciascun  ufficiale  sia  passalo. 

Mitbicolabe  ( Immairiculcr ).  Scrivere 
i militari  alla  matricola. 

Mensa.  Chiamasi  il  mangiar  che  fanno 
insieme  gli  uffizioli  ed  i sotto— ufliziali 
d'uno  stesso  corpo  di  truppe,  questi  però 
separali  ila  quelli,  e comprende  due  parli, 
il  desinare  e la  cena,  di  cui  tuttavia  uno 
solo  è obbligatorio. 

Per  gli  uffìziali  sono  talvolta  due 
mense  ( Table  d'o/ficiers),  di  cui  una  per 
li  ufficiali  snpci  inri , cd  i capitani  , e 
altra  per  gli  uffìziali  subalterni.  Tulli 
gli  uffìziali  deggiono  parteciparvi,  eccet- 
tuali gli  ammogliati  che  hanno  seco 
moglie  c Ggli.  coloro  clic  convivono  colla 
propria  famiglia,  o che  uc  sono  dispen- 
sati dal  comandante  del  corpo. 

Presiede  a queste  mense  il  maggioro 
di  grado,  ed  a pari  grado  il  più  anziano 
fra  i commensali,  ed  in  assenza  del  pre- 
sidente il  più  anziano  fra  i presenti  alla 
mensa  in  ciascun  giorno.  Le  mense  sono 
rette  economicamente,  ed  amministrate 
da  una  direzione  rnmposta  di  tre  com- 
mensali di  grado  diverso,  compresovi  il 
presidente,  il  quale  può  essere  il  coman- 
dante del  corpo,  o da  un  segretario  scelto 
fra  gli  uffizioli  inferiori.  Il  segretario  vi- 
gila sopra  l'andamento  economico  della 
mensa , di  cui  tiene  i conti , che  ogni 
allindici  giorni  rende  alla  direzione.  Alle 
difficoltà  che  possono  sorgere  provvede 
il  presidente,  quando  ne  sia  il  coman- 
dante dol  corpo,  od  altramente  la  stessa 
direzione  congregala. 

La  mensa  dei  sotto— nflìziali  ( Ordì - 
mire  de»  .lous-officiers,  Table  des  sout- 
officur «)  è governata  dal  primo  aiutante 
maggiore , il  quale  vigila  sopra  il  ben 
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essere  loro,  eie  la  mensa  a srollo  presso 
i vivandieri  del  corpo,  sia  essa  econo- 
micamente amministrala. 

Queste  mense  sono  un  bene,  dacché 
considerasi  l'uso  di  una  vita  sociale  ed 
in  comune , siccome  un  mezzo  di  fra- 
ternità e di  vigilanza , nn  elemento  di 
buon'  armonia,  ed  una  salvaguardia  per 
la  sobrietà. 

Mezzn-sui.no  ( Demi-solde ).  La  metà  del 
soldo  ordinario,  la  quale  per  lo  più  si 
paga  ai  militari  non  giubilali,  ma  in 
aspettazione  d'impiego. 

MINISTERO  DELLA  (ìlERRA.  Segreteria 
HEt.Lt  (ii'Efttu  .Mimslère  ile  la  r/nerre).  K 
quel  luogo  dove  slatino  gli  impiegati  che 
reggono  le  cose  militari  dello  Stalo,  e 
dei  quali  è capo  il  Ministro  o Segretario 
di  guerra,  c s’intende  anche  le  persone 
che  vi  sono  impiegate.  Questo  ministero 
comprende  tutte  quante  le  parli  «lei— 
l'amministrazione  militare  dall'  ordina- 
mento e scompartimento  della  soldatesca 
sino  alle  paglie,  ai  viveri,  alle  vestimenta, 
ed  alle  armi  dei  soldati;  ha  la  direzione 
suprema  di  tulle  le  fortezze,  della  arti- 
glierie, dei  cavalli,  e de'carriaggi,  quella 
degli  ospedali  militari,  delle  rase  degli 
invalidi,  ecc.,  e lilialmente  le  promozioni 
da  farsi  dal  Principe,  e i disegni  di  di- 
fesa o d'olTcsa  che  possono  orcorrcre  ad 
uno  Stalo. 

Mozili,  Mobilia.  Denominazione  spe- 
ciale che  l'uso  presente  dii  a certe  par- 
ticolari masserizie  di  casa  per  lo  più  di 
legno,  come  letti,  seggiole,  tavole,  cas- 
settoni, armadi,  scansie  c simili. 

Montcra  (Tenue).  Adoperasi  per  divisa, 
o piuttosto  come  termine  generico  di 
lutto  che  serve  a vestire  ed  a coprire 
il  soldato  dal  capo  alle  piante. 

Mostra  (Bevve ).  V.  Mostra  in  milizia. 
Alla  mostra  che  si  dava  dai  commissari! 
di  guerra  è ora  sostituita  la  rassegna 
annuale.  V.  Rassegna. 

M clivo  a braccio  iMouli o A trae).  Una 
macchina  portatile,  colla  quale  si  maci- 
nano le  biade  per  servizio  degli  eserciti, 
quando  mancano,  o non  bastano  i mu- 
lini ordinari.  Dicasi  anche  Melino  a «ano. 
.Non  si  fa  più  uso  di  questi  mulini  che 
nello  fortezze  in  tempo  d'assedio. 

V hanno  più  maniere  di  tali  mulini, 
nna  fra  le  quali  è simile  agli  usuali , 
salvo  che  le  sue  parti  sono  quasi  tutte  di 
ferraccio.  Le  parti  di  questo  mulino  sono 
le  seguenti  ; 

Il  Castello  [Charpente]  in  forma  di 


piramide  troncata , che  regge  T intiero 
meccanismo  del  mulino. 

Le  Macini  o Macine  fi Venie»),  che 
sono  due  dischi  per  lo  più  (li  pietra;  uno 
soprapposlo  all’altro,  l'inferiore  fermo, 
il  superiore  girevole,  e fra  mezzo  ad  essi 
vieti  macinato  il  grano  o altra  biada. 
L'inferiore  dei  due  dischi  chiamasi  Fondo 
( Mente  gitante),  e la  superiore  Coperchio 
[Metile  to amante). 

La  Cassa , quella  parte  su  di  cui 
posa  le  macina,  la  quale  ha  una  sponda 
circolare,  perche  la  farina  non  sia  cac- 
ciala via,  nia  esca  dalla  sola  parte  an- 
teriore, dove  la  sponda  4 interrotta. 

La  Tramoggia  ( Trfmie ),  vaso  qua- 
drangolare e piramidale,  di  legno,  senza 
fondo,  nella  cui  bocca  si  versa  il  grano, 
il  quale  dalla  bocchetta , o bocca  infe- 
riore, va  nella  cassetta,  sopra  allo  quale 
la  tramoggia  è tenuta  capovolta  e sospesa. 

La  Cassetta,  assicella  piana,  con  tre 
sponde,  tenuta  da  cordicelle  alquanto 
inclinata,  c sospesa  sotto  alla  bocchetta 
della  tramoggia , per  ricevere  il  grano 
che  ne  cade,  c versarlo  a poco  a poco 
nella  marina  pel  foro  del  coperchio. 

La  Nottola  { della  Cassetta),  stecco  di 
legno,  di  cui  unn  de  capi  4 legalo  al  lato 
della  cassetta,  e l’altro  rapo  poggia  li- 
beramente sul  coperchio,  (lai  cui  girare 
riceve  e comunico  alla  pendola  rassetta 
piccole  continue  scosse,  che  fanno  cadere 
il  grano  nella  macina. 

Il  Pala  ( Arbre ),  asta  verticale  di 
ferro,  l'inferioreeslremith  della  quale  gira 
sulla  bronzina,  e la  superiore  riceve 
l'occhio  della  nottola  e regge  il  peso  del 
coperchio. 

La  Nottola  del  palo,  pezzo  di  ferro, 
con  occhio  quadro  per  ricevere  la  testala 
pure  quadra  del  palo.  La  nottola  è in- 
cassata in  un  incastro,  scavato  nella  parte 
centrale  c inferiore  del  coperchio,  il  quale 
dal  palo  e dalla  nottola  4 fatto  girare 
sopra  il  fondo,  si  clic  il  frapposto  grano 
si  stritola,  e si  riduce  in  farina. 

La  Bronzina  ( Palier ),  pezzo  di  ferro, 
con  buca  in  mezzo,  nella  quale  gira  la 
rotondata  estremità  inferiore  del  palo.  La 
bronzina  è fermata  sul  ponte. 

Il  Ponte,  quella  parte  che  serve  di 
sostegno  al  palo  , cd  in  cui  6 incassala 
la  bronzina. 

La  Manovella,  ferro  ripiegato  a squa- 
dra , mediante  cui , ed  un  ruotismo  si 
muove  il  coperchio. 

Vi  hanno  pure  altre  maniere  di  iuii- 
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lini  a braccio , taluni  de'  quali  si  sira-  j 
scinano  sopra  carra  a quattro  mole , e I 
senz'allro  si  muovono  fermato  il  carro; 
ma  fra  tutti  questi  mulini  il  più  porta- 
tile è quello  in  cui  invece  delle  macini 
v'ha  la  Pigna,  o Noce  \Nois),  come  nei 
macinini  per  macinare  il  caffè. 

Monizione  (A/unitùm).  Provvisione  di 
tutto  ciò  che  è necessario  agli  eserciti 
tanto  per  vivere,  che  per  combattere. 

Munizione  da  bocca , Munizione  da 
guerra. 

Monizioni  da  bocca  (Munitions  de  bou- 
che).  Lo  stesso  che  Sussistenze  miutabi. 

I Romani  a questo  genere  di  munizioni 
delle  coorti  e degli  eserciti  solevano  dar 
nome  di  Cibaria. 

51unizionif.be.  Distributore  delle  mu- 
nizioni o dei  viveri  ai  soldati. 

Musica.  Veggasi  e dicasi  Banda  mi- 
litare. 

Musicante.  Veggasi  c dicasi  Sonatore. 

Mutande  ; Calerons) . V.  Vestiario. 

Nappa  ( Bou/fette ; Gland).  È un  orna- 
mento fallo  di  più  fila  di  seta,  pen- 
denti in  tondo  ila  una  specie  di  gambo 
sodo,  quasi  come  le  setole  di  un  pennello. 
Le  nappe  della  sciarpa  degli  uUiziali,  le 
nanpinedel  cappello  arricciatola  nappella 
della  dragona.  Nappina,  nei  regolamenti 
militari  chiamasi  anche  ciò  che  i fran- 
cesi dicono  Pompon,  ed  i Toscani  Happa.S. 

Nappina.  V.  vestiario. 

Numero  [ISombre).  Quantità  indetermi- 
nata di  gente,  di  soldati  ecc.,  moltitudine. 

S’adopera  altresì  per  quanti  ih  de- 
terminata, intiera  d una  compagnia,  d’un 
reggimento,  d’un  esercito,  cioè  del  numero 
giusto  de’ soldati  che  si  debbono  trovare 
sotto  le  insegne,  per  far  quei  corpi  pieni  ed 
intieri  ; quindi  i modi  di  dire  Essere  a nu- 
mero, che  dello  di  compagnia,  di  reggi- 
mento, o d’esercito,  vale  avere  il  numero 
d’uomini  prescritlo,  quello  stesso  ebe  i 
francesi  dicono  ( Ire  au  compiei;  fare  il 
numero,  c Mettere  a numero,  cioè  ingros- 
sare di  genie  le  compagnie,  i reggimenti, 
gli  eserciti,  fino  a che  abbiano  il  numero 
d’uomini  prescritto,  che  dicesi  anche 
Riempiere.  V.  in  frane.  Compliter;  Metlre 
au  compiei. 

Officine  di  5Iaestranza.  Oggidì  di- 
consi  Arsenale  di  Costruzione.  V.  sotto 
Artiglieria. 

Operaio  (Ouvrier,.  Cliiamansi  parti- 
colarmente operai  que’ soldati,  che  scelti 
nelle  compagnie  iti  fanteria,  vengono 
negli  assedii  adoperati  dagli  ingegneri 


a fabbricar  gabbioni,  fascine,  graticci  ed 
altri  simili  attrezzi:  quindi  insensopiù 
largo  cliiamansi  pure  operai  coloro  che 
nella  milizia  esercitano  arti  meccaniche 
per  servizio  di  ossa,  pome  i fornai,  i 
muratori,  i fabbri  ree.  Questi  ultimi  per 
altro  ridotti  in  compagnie  regolari  sotto 
gli  ordini  degli  ufTuiali  d’artiglieria,  o 
del  corpo  degli  ingegneri,  prendono  il 
nome  di  Artigiani,  o quello  più  generico 
di  Maestranze. 

Ordinanza.  Si  distingue  con  questo 
nome  la  milizia  stabile  da  quella  pro- 
vinciale che  si  chiama  ad  un  bisogno; 
la  perpetua  dalla  collettizia,  la  regolare 
e grave  dalla  leggiera  ed  irregolare. 

Gente  d'ordinanza,  milizia  regolare 
tenuta  con  provvisione  al  servizio  d’uno 
Stalo,  che  vien  pure  chiamata  stanziale, 
a differenza  della  gente  provinciale  o col- 
lettizia. 

Ordinario.  Veggasi  c dicasi  Rancio. 

Ospedale  e Spedale  (llópital).  Luogo 
assegnato  al  ricovero  rd  alla  cura  dei 
soldati  feriti  o ammalati.  V’hanno  nella 
milizia  gli  Ospedali  stabili  (Hópilaux  per- 
manenti posti  nelle  principali  guarnigioni 
dello  Stato,  ed  aperti  in  ogni  tempo,  gli 
Ospedali  temporanei,  e le  Ambulanze.  V. 

OSPEDALE  TEMPORANEO  DI  LINEA, ed  OsPE- 
dalb  ni  linea,  (llópital  temgioraire,.  Di- 
. consi  Temporanei  quegli  ospedali  che  in 
tempo  ili  guerra  temporari  amento  si  pian- 
tano a varia  distanza  fra  loro,  a sca- 
glione, alla  coda,  od  ai  fianchi  dell’eser- 
cito, tanto  nel  proprio  paese  che  in 
quello  nemico,  per  ricoverarvi  immedia- 
tamente o successivamente  i malati  con- 
dottivi dalle  ambulanze,  o dagli  stessi 
ospedali  temporanei  che  trovatisi  più 
vicini  all'esercito,  o dai  presidi  o quartieri 
circostanti.  Questi  tali  ospedali,  quando 
di  essi  più  non  occorre,  si  aboliscono. 
V.  Ambulanza. 

Ospedale  generale.  Chiamatisi  Gene- 
rali quegli  spedali  che  in  tempo  di  guerra, 
sempre  che  si  può,  si  erigono  nel  proprio 
Slato,  discosti  dall’esercito.  Ih  dove  crc- 
desi  più  comodo  per  trasportarvi  i feriti 
che  vengono  dagli  spedali  di  linea,  c 
iù  sicuro  da  qualsiasi  nemica  sorpresa, 
’alvolla,  quando  il  luogo  c lo  distanze 
dell’esercito  il  consentono,  servono  di 
spedali  generali  gli  stessi  spedali  di 
divisione. 

Ospedale  speciale.  È detto  quell’ospe- 
dale in  cui  esclusivamente  curasi  la 
scabbia  e la  sifilide.  Questi  ospedali  in 
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guerra  non  s’istituiscono  che  quando 
«nielli  temporanei,  a cagion  d'ingombro, 
o pel  modo  di  loro  interna  distribuzione, 
non  possono  dare  ricovero  agli  alleiti 
di  tali  malattie.  Collocansi  prossima- 
mente all'esercito,  fuori  della  zona  degli 
ospedali  di  linea,  e combinali  in  modo 
che  nou  siavi  comunicazione  fra  i sifilitici 
e gli  scabbiosi. 

Pag*  (Paye).  Una  determinala  quan- 
tità di  moneta,  che  si  dà  ai  militari  a 
tempi  determinati,  per  mercede  continua 
di  continuo  servizio. 

— Da  a la  paga  Dtinner  la  paye).  Contar 
il  soldo. 

— Uva  paga,  vale  arruolar  soldati. 

— Mezza  paga  ( Uemi-solde ) la  metà 
del  soldo  ordinario,  la  qualo  si  dà  ai 
soldati  o ulfiziali  che  non  prestano  ser- 
vizio attivo. 

— Paga  decorsa.  (Solde arriéret;  Anidri 
de  la  tolde).  Danaro  dovuto  al  militalo 
per  la  milizia  da  esso  esercitala,  e non 
pagato  a tempo. 

— Paga  doppia  [Doublé  paye).  Paga- 
mento del  doppio  della  paga  ordinaria, 
che  si  fa  in  taluna  occasione. 

— Paga  morta  ! Morie  paye).  Colui  che 
tira  la  paga  senza  obbligo  di  fazione 
alcuna. 

Pagatore  (Payeur).  Quegli  che  dà  le 
paghe  ai  soldati.  Il  pagatore  rimane 
presso  i consigli  amministrativi. 

Pagatore  generale  ( Payeur  gioirai). 
Quegli  che  presiedeva  agli  altri  pagatori 
«Pun  esercito  in  campo,  o delle  milizie 
«l’uno  Stalo;  ora  dicesi  Cassiere  prin- 
cipale. V. 

Paglia  (Paille).  Fa  parte  delle  sussi- 
stenze militari,  e si  distribuisce  come 
paglia  d'accampamento,  come  foraggio 
o per  uso  di  pagliericcio.  \'.  Paglia  sotto 
Ippiatbica. 

Pane  (Paia).  Cibo  comunissimo  fatto 
di  farina  di  grano,  o d'altre  biade,  dato 
con  pubblica  spesa  per  nutrimento  ai 
soldati. 

Pane  di  munizione  (Pain  de  munition). 
La  pagnotta  di  forma  tonda,  e di  peso 
e volume  determinati,  che  serve  ad  ali- 
mentare il  soldato  per  due  giorni.  Ili- 
sponde  al  Panie  Castrensi*  de  Romani. 

Panb  da  munizione  ( Pain  de  munition). 
Il  pane  è l'essenziale  e prinripal  nutri- 
mento del  soldato  II  pane  da  munizione 
ben  cotto,  ben  lavoralo  c su  Hicienlcmcntc 
fermentato,  è leggiero, galleggia  sull'acqua 
per  molto  tempo;  ha  la  crosta  colordi 


cannella,  alcun  che  intenso  per  la  gros- 
sezza di  4 o 5 millimetri,  uniforme  tanto 
di  sopra  che  sotto;  non  è coriaceo,  ha 
odore  c sapore  piacevoli  che  eccilano 
a mangiarlo.  Diviso  per  metà  offre  di 
molli  occhi  assai  ainpii,  e riliensi  per 
maggiormente  salubre  quel  pane  che  è 
più  occhialo.  La  mollica  è eguale  in 
tutta  la  sua  massa;  premendola  colle 
dita,  o tolta  la  pressione  ritorna  come 
prima;  schiacciandola  non  mostra  umi- 
dità, e non  piglia  la  forma  di  pasta,  ma 
facilmente  si  divide. 

Il  pane  non  si  usa  distribuirlo  nè 
dopo  2i,  nè  prima  di  16  ore  dopo  sfor- 
nato ; convien  cioè  che  non  sia  né  stantio, 
nè  fresco,  ma  raffermo.  In  tempi  caldi 
si  conserva  da  4 o 5 giorni,  c da  7 ad  8 
ne’  freddi. 

Pane  biscottato  (Pain  biscuit ).  Specie 
di  pane  avente  forma  e peso  pari  a 
quelli  dell'usuale  pane  da  munizione,  di 
cui  ha  peni  minor  volume. 

Il  pane  biscottato,  come  l'ordinario, 
viene  cotto  in  una  sola  volla.  L'esscnzial 
differenza  che  passa  fra  questo  # l’altro 
consta  nel  maggior  grado  di  calore  del 
forno,  e nella  durata  maggiore  della 
cuocitura  che  il  pane  biscottalo  richiede, 
la  quale  suol  durare  da  60  ad  80  minuti. 
Questo  pane,  che  tiene  il  mezzo  fra  il 
pan  da  munizione  ed  il  biscotto,  secondo 
il  suo  grado  di  coltura  dicesi  biscottato 
ad  un  quarto,  mezzo  biscottato,  ed  in- 
tieramente biscottalo.  Il  primo  si  conservi 
da  10  a la  giorni,  il  secondo  da  30  a 40, 
cd  il  terzo  da  40  a 50.  Ordinariamente 
iti  «mesto  pane  scorgonvisi  buchi  assai 
profondi,  che  vennero  operati  colle  dita 
nella  pasta  prima  d'infornare,  acciochè 
il  cal  or  del  forno  più  facilmente  pene- 
trandovi, il  pane  divenisse  più  secco. 
Questa  qualità  di  pane  non  si  usa  peri'» 
rbc  in  tempo  di  guerra,  e quando  le 
mosse  de’  soldati  «leggiono  essere  tali 
che  le  distribuzioni  dell'ordinario  pane 
non  potrebbero  seguir  regolarmente  o 
per  difetto  di  derrate,  o di  mezzi  di 
trasporlo,  o per  non  poter  comunicare, 
o per  essere  mal  sicuro  le  comunicazioni. 

Panificio,  che  più  comunemente  dicono 
Fabbrica  di  pane.  E l'arte  della  fabbrica- 
zione del  pane,  la  quale  comprende  l’im- 
pastare, il  lievitare,  lo  spianare,  il  cuocere. 
Prima  d’ora  ne’panifìci  militari  piemon- 
tesi la  lavorazione  n manipolazione  del 

fumé  in  pasta,  ossia  la  perfetta  mesco- 
anza  della  farina,  dell’acqua,  del  sale 
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e del  lievito,  si  eseguiva  pestando  la 
pasta,  rivoltandola  e dirompendola  coi 
piedi  passeggiandovi  sopra.  Ma  a questo 
metodo  faticosissimo,  incomodo  e sudicio, 
venne  sostituito  l'uso  di  madie  meccaniche 
di  varia  forma,  e variamente  disposte, 
colle  quali  la  farina  col  lievito,  il  sale 
e l'acqua  riduconsi  in  pasta  omogenea 
senza  che  a contatto  di  essa  si  trovi 
l'operaio,  nn  solo  de'  quali  basta  a guidar 
la  lavorazione.  Mediante  queste  tali  madie 
si  fa  risparmio  di  fatica,  di  tempo,  e 
d’incomodo  per  il  vicinalo,  e «'ottiene 
maggior  pulizia,  e pasta  più  omogenea 
e ben  manipolala. 

Non  entro  in  maggiori  ragguagli 
intorno  al  panificio  militare,  ma  chiunque 
desideri  averne  notizie  legga  l'Abhene, 
« Nozioni  tecnico  pratiche  intorno  all’arte 
di  fabbricare  il  pane  da  munizione  »,  e 
vi  troverà  quanto  occorre  a chiarirlo  in- 
torno a questa  importantissima  arte. 

Era  anche  prima  d’ora  l’uso  di  ap- 
paltare la  fabbricazione  del  pane  da 
munizione,  ma  la  gravità  degli  incon- 
venienti ch’esso  generava,  fra  quali  quello 
principalmente  che  il  soldato  rimaneva 
male  nutrito,  e l’altro  che  gli  venivano 
cagionate  infermità  dal  pane  fabbricato 
con  sostanze  •alterate,  condussero  il  mi- 
nistero della  guerra  sardo  ad  abban- 
donare siffatto  uso,  e ad  appigliarsi  in 
quello  di  affidare  il  governo  della  fab- 
bricazione del  pane  ad  impiegati  delle 
sussistenze  militari,  i quali  addottrinati 
nella  romena  guari  non  lardarono  a 
darne  saggio,  e soddisfare  coll'esperienza 
alle  cure  paterne  del  Re  e del  Governo. 

Pane  biscotto  V.  Biscotto. 

Pannina.  E nome  collettivo  d'ogni 
sorta  di  pannolano  in  pezza. 

Pauso.  Chiamasi  in  generale  la  tela 
di  lana  o di  lino. 

Pannolano  [Drap).  Distinguesi  con 
questo  nome  la  tela  di  sola  lana.  I sol- 
dati veslonsi  di  pannolano  tinto  di  vario 
colore;  cosi  per  esempio,  è turchino  il 
panno  della  tunica;  bigio  quello  del 
cappotto  e dei  pantaloni;  rosso,  bianco, 
verde,  cilestre,  arancio,  giallo  ecc.,  il 
panno  delle  moslrcugiature. 

Chiamasi  l‘e::a  l’intiera  tela,  e Ci- 
mosta  gli  estremi  due  lembi  laterali  della 
pezza.  I panmlani,  che  usansi  a far  le 
vestimcnla  dei  soldati,  provvedonsi  me- 
diante l'appalto,  ma  prima  di  essere  ac- 
cettati sono  diligentemente  riveduti  da 
pna  giunta  a ciò  espressamente  destinata. 


La  giunta  si  accerta  che  i pannilani 
presentali  siano  conformi  al  campione, 
che  la  lana  di  cui  sono  falli  sia  di  buona 
iiualilìi,  che  il  colore  non  ismonti,  che 
il  lavoro  sia  perfetto,  rbe  le  pezze  non 
vadan  seggette  a raccorciarsi  o per  di- 
fetto della  tiratura,  o per  non  conveniente 
lustratura;  che  siano  state  bene  tessute, 
risciacquate,  purgale,  sodate,  bene  ea 
abbastanza  cimale,  rivedute  con  cura, 
onde  non  appariscanvi  pagliuzze,  nodi, 
bruscoli,  accioline(  cioè  certe  sfilacciature 
lasciatevi  dai  licci,  doppioni,  cioè  quei 
fili  che  sul  telaio  passaron  doppi  ecc.; 
e nota  se  sonvi  macchie,  buchi,  strac- 
ciature, rimondature,  chiarelle  ed  altri 
mancamenti.  I pannilani  non  deggiono 
essere  lustrali  in  altro  modo  che  con 
cartoni  a freddo,  e voglion  essere  com- 
piutamente dislustrati. 

Pannolino.  Dicesi  a tutto  il  panno 
fatto  di  lino,  a differenza  del  pannolano 
che  è il  panno  fattu  di  lana. 

Usasi  anche  dire  pannilini  per  bian- 
cherie generalmente. 

Pantaloni  ( Pantaloni ).  V.Vestiabio. 

Passavano.  Lo  stesso  che  Gallone. 

Passane  alla  banca,  o la  banca.  S’in- 
tendeva di  soldati  che  si  rassegnavano. 

Passane  a rassegna.  [Poster  en  reme). 
Diccsi  dei  soldati  che  sono  rassegnati. 

PASSAB  LA  MOSTRA,  O PASSAR  MOSTRA. 

{Poster  la  reme;  Poster  en  rerue).  Si 
diceva  dei  soldati  cui  veniva  data  la 
mostra.  V.  Mostra  all’  articolo  Milizia 
in  generale. 

Passavglante  (Paste-volani).  Soldato 
finto,  clic  in  occasione  di  rassegna  si 
faceva  dai  capitani  passare  alla  banca 
per  mostrare  le  compagnie  piene.  Quello 
stesso  che  con  miglior  vocabolo  venne 
dello  Passatoio. 

Pastrano.  V.  Vestiario. 

Pelliccia.  V.  Spensbr  sotto  Vestiaiio. 

Pennacchietto.  V.  sotto  Vestiaeio. 

Piazza  di  foraggio.  V.  Foraggio. 

Piazza  morta.  Lo  stesso  che  Paga  morta. 

Piccolo  arrido  Pelil  équipement).  Sotto 
questa  nomenclatura  l'amministrazione 
militare  comprende  tutte  quelle  cose  che 
il  soldato  si  provvede  mediante  ritenzioni 
nel  proprio  soldo,  ed  a spese  della  sua 
massa.  Queste  tali  cose  sono  proprietà 
del  soldato;  onde  venendo  egli  assolu- 
tamente congedato  dalla  milizia,  tulle 
se  le  porta  seco  lai.  Il  modello,  la  forma, 
la  quantità,  e la  tariffa  di  esso  vengono 
regolati  dal  ministero  della  guerra,  ed 


Digitized  by  CiOOqIc 


AMMINISTRAZIONE  MILITARE  59 


il  loro  acquisto  dipende  dall'interna  am- 
ministrazione dei  corpi. 

Piccolo  airedo,  è il  vocabolo  usuale, 
ma  diccai  anche  Corredo. 

Descrivo  intanto,  qui  dopo,  le  prin- 
cipali cose  del  Piccolo  arredo. 

— Asciugatoio.  V.  Masserizie  degli 
Urmi  e Masserizie  degli  Ospedali. 

— Astuccio  del  pexnacchietto.  V.  Pen- 

NACCIIIETTO. 

— Bacchette  da  tamiiro  ( Baguette* ). 
Sono  due  mazze  di  legno  duro,  grosse 
quanto  il  pollice,  leggermente  coniche, 
e terminate  in  Ghianda.  Colle  due  bac- 
chette, una  per  ciascuna  mano,  il  Tam- 
burino, con  percosse  regolale,  snona  il 
tamburo.  E quando  non  le  adopera  le 
ripone  nelle  Ghiere  della  Tracolla  o 

PciRTACASSA. 

— Borraccia.  La  fiasca  che  portano  i 
soldati  ad  aitnacollo,  cqn  vino  od  altra 
bevanda  da  dissetarsi.  E di  legno  fatta 
a doghe , fasciata  di  cerchi  pur  di  ca- 
stagno, e fornita  di  cannella  e zipolo. 
Porlanla  pendente  a sinistra  appesa  ad 
una  tracolla  di  cuoio. 

— Borsa.  Sorta  di  sacchetto  di  pelle, 
o di  tela,  in  cui  il  soldato  ripone  le  sue 
masscriziuole  d'uso  personale,  come  le 
cose  necessarie  al  enrire  cd  al  pulirsi. 

— Copiigirkrsa.  Quella  copertura  di 
cui  i zappatori  del  genio  e gli  ussari 
coprono  la  giberna,  di  pelle  per  i primi, 
di  tela  pei  secondi. 

— Coreggia.  Striscia  di  cuoio  per  varii 
usi,  come  per  la  tasca  del  pane,  e que- 
sta ha  una  fibbia  ed  un  passante  da  un 
capo,  per  appendervi  la  borraccia, e por- 
tarla così  a tracolla,  per  la  gavetta  del- 
l'artiglieria, ecc. 

— Cravatta  della scu»oi.*{Manchttte). 
Quel  piccolo  ornamento  di  lana  intorno 
alla  bocca  del  fodero  della  sciabola  della 
fanteria,  per  lo  più  dello  stesso  colore 
della  rappa  del  cheppì. 

— Cucchiaio.  V.  Masserizie  degli  Ospe- 
dali, ove  questo  arnese  giù  trovasi  de- 
scritto. 

— Distintivo.  V.  al  suo  ordine  alfa- 
betico, nel  presente  articolo  dell' Ammi- 
nistrazione militare. 

— Ditale,  Anello  da  cucire.  È quella 
coppetta  butterata  per  di  fuori,  nella 
uuale  si  fa  entrare  la  prima  falange  del 
ilìto  medio,  per  ispingero  l'ago  nel  cucire. 

— Dragona.  "V.  al  suo  ordine  alfabe- 
tico, nel  presente  articolo  dell' Ammini- 
strazione MILITARE. 


— Fazzoletto.  Quel  pannicello  di  co- 
tone, e di  colore,  che  si  porta  in  tasca, 
a uso  specialmente  di  soffiarsi  il  naso. 
Dicesi  anche  Pezzuola,  Moccichino. 

— Forbici.  V..  già  descritte  altrove. 

— Gavetta.  E quella  specie  di  sco- 
della cilindrica  di  latta  in  cui  i soldati 
mangiano  il  rancio.  La  gavetta  ha  due 
mattigliene  ferme  lateralmente,  ed  una 
nel  mezzo  del  fondo  esternamente,  ed  è 
munita  di  coperchio  con  una  campanella 
nel  suo  mezzo.  Esternamente  ha  di  più 
un  cartellino  di  banda  d’ottone  in  cui  è 
impresso  il  nome  del  soldato  a cui  la 
gavclla  appartiene. 

La  gavetta  dei  bersaglieri  ha  il  co- 
perchio tinto  di  nero,  ma  non  ha  la  cam- 
panella. 

I soldati  quando  sono  in  viaggio 
portano  la  gavetta  appiccata  allo  zaino. 

La  gavetta  fu  anche  Chiamata  Ga- 
bellino, diminutivo  di  Gamella  (V.  Ga- 
mella in  milizia),  ed  anche  Baracchino. 
V.  Baracchino  nell' articolo  Masserizie 
degli  Ospedali. 

— Ginocchiello.  Pezzo  di  cuoio  di  cui 
i bersaglieri  si  cuoprono  il  ginocchio  a 
preservazione  dei  pantaloni. 

— Guanti  (Cani.»).  Vestimento  delle 
mani  che  calza  ciascun  dito  separata- 
mente. 

I guanti  si  fanno  di  pelle,  o di  ma- 
glia, o anche  di  tessuto. 

La  fanteria  li  usa  a maglia  di  lana, 
e di  cotone:  la  cavalleria  ed  i solto-nf- 
ficiali  ed  i falegnami  di  fanteria  ado- 
pranli  di  pelle.  I guatili  ili  questi  ultimi 
si  prolungano  indietro  allargandosi,  e 
questa  parte,  che  chiamasi  Manopola, 
serve  a riparar  la  mano  lavorando. 

In  generale  le  parli  del  guanto  sono: 

II  Dorso,  la  Palma,  le  Dila,  che  sono 
quelle  parli  che  corrispondono  alle  stesse 
parti  della  mano. 

Le  Linguette,  specie  di  ghermirmi,  o 
striscette  triangolari,  cucite  lateralmente 
alle  dita  del  guanto,  eccetto  il  pollice. 

Ed  i Quadrelli,  pezzuol  i a mandorla, 
ossia  a rombo,  cucili  nel  biforcamento 
delle  dita. 

— Lisciatoio  ( Pnìissoir ).  Pezzo  di  le- 
gno duro  che  i soldati  adopravano  a di- 
stendere la  cera  nera  sul  coperchio  della 
giberna,  la  quale  quindi  lustravano  con 
un  altro  pezzo  di  legno,  all'un  dei  capi 
del  quale  era  fermato  un  pezzo  di  cuoio 
di  bufalo. 

Per  lo  più  però  quosti  due  arnesi  ne 
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(ormavano  un  solo,  che  adopravasi  dal- 
l'un a o dall'altra  parte  in  ciascuno  dei 
due  anzidetti  usi.  Venne  abbandonato 
l’uso  di  questi  arnesi,  dopoché  alla  cera 
si  sostituì  una  manteca  che  non  è cau- 
stica. 

Chiamavasi  anche  Lisciatoio  un  si- 
mil  pezzo  di  legno  su  cui  era  disteso  un 
pexzo  di  cuoio  a uso  di  lustrar  le  fa- 
scette del  fucile  o del  moschetto.  Ma  an- 
che quest’altro  lisciatoio  non  si  osa  più. 

— Lustrino.  Stecca  di  legno,  piana, 
nel  mezzo  della  quale  evvi  uno  spacco 
longitudinale.  Usasi  dai  soldati  a lustrar 
i bottoni  metallici  dell’abito,  per  la  qual 
cosa  li  fanno  entrare  nello  spacco,  ed 
ivi  poscia  con  una  setoline  li  lustrano. 

— Pelle  da  suono.  V.  Tamburo  in 
Banda  militare. 

— Pelle  da  bobdoniere.  V.  Tamburo 
in  Banda  militare. 

— Pettine.  Sottil  lamina  di  corno  o 
d’altro,  a più  punte  a uso  di  pettinare  i 
capelli.  Nel  piccolo  arredo  del  soldato 
sono  annoverati  i due  seguenti: 

— Pettine  pitto.  Quello  i cui  denti 
sono  sottili  e fitti.  Serve  specialmente 
a scompigliare  i capelli.  Per  lo  più  si  dh 
il  nome  ai  Pettine  fitto  alla  Peltinella, 
che  è quel  pettine  che  ha  denti  fitti  da 
ambo  i lati  della  costola,  lunga  e piana, 
e quattro  mascelle.  Serve  a tórre  la  for- 
fora, e altro  che  si  fosse  annidato  fra  i 
capelli. 

— Pettine  lungo.  Quello  che  in  parte 
è rado,  e in  parte  fitto  dallo  stesso  lato 
della  costola. 

— Rasoio.  Sorta  di  coltello  senza  punta, 
taglientissimo,  di  fine  acciaio,  a uso  di 
rader  la  barba.  Lama  girevolmente  imy 
perniata  sul  Atonico,  d'ordinario  più 
lunga  in  cima  che  da  basso;  opposta  al 
Taglio  è la  Costola  grossissima 

— Rocchetto.  Piccol  cilindro  di  legno, 
terminato  a ciascun  capo  da  una  rotella 
o disco,  per  ritegno  del  refe  clic  vi  si 
avvolge. 

— Setola.  V.  Spazzola. 

— Spazzola.  Che  più  propriamente  si 
avrebbeadire  Setola,  imperciocché  l'una 
dall’altra  é diversa. 

La  setola  o spazzola  é un  arnese  da 
ripulire  dalla  polvere  i panni  e special- 
mente  lani,  i cappelli  di  feltro,  ecc.,  fatto 
di  molti  pennelli  di  setole,  o anche  di 
crino,  fermati  in  altrettanti  bucoliui  con 
spago  contro  una  delle  facce  di  un'  as- 
sicella di  legno.  Setole  più  grossolane 


usansi  a ripulire  i calzoni,  ed  altre  per 
lustrare  partì  d’ottone  o d’altro  metallo. 

— Spazzoi.ina  e Setolina,  Setolino. 
Piccola  setola,  ed  intendesi  qui  parti- 
colarmente quella  che  serve  a ripulire 
i denti. 

— Specchietto,  diminuì,  di  Specchio. 
Arnese  nolo.  Quello  che  usano  i soldati 
é piccolo,  lo  serbano  in  una  custodia  di 
latta  o di  legno,  e lengonlo  riposto  nello 
zaino,  quando  non  se  ne, servono. 

— Sperone,  Sprone  (Éperon).  Stru- 
mento di  metallo  che  si  ferma  ai  talloni 
della  gente  a cavallo,  o con  vili  o con 
coreggiuoli,  per  pugnerò  la  cavalcatura, 
e serve,  insieme  col  morso,  a dirigerla 
e governarla. 

Le  parti  dello  sprone  sono; 

La  Stella  o Spronella  (Moiette),  quel- 
I’  arnesetto  a foggia  di  stella,  a’  acute 
punte,  che  gira  in  una  branca  posteriore 
dello  sprone. 

Le  Branche,  le  due  parti  laterali  che 
abbrancano  il  tallone  dello  stivale,  ove 
sono  fermate  ron  vili. 

Il  Collo  [Collet).  La  parte  sporgente 
di  dietro  dello  sprone,  in  rni  è imper- 
niata la  stella.  Talvolta  le  Branche  ed  il 
Collo  non  formano  un  solo  tutto,  ma 
sono  separati,  ed  il  collo  s'invita  all’uopo 
nelle  branche.  In  questo  caso  però  al 
collo  si  sostituisce  un  boltone,  alfine  di 
impedire  che  la  chiocciola  delle  bran- 
che s'empia  di  materie  estranee. 

— Spilletto.  V.  Assortimento  delle 

ARMI  PORTATILI  in  ARTIGLIERIA. 

— Staffile.  Arnese  composto  d’un  ma- 
niro  di  legno,  avente  fermate  da  un  capo 
alcune  strisce  di  cuoio  pendenti,  dei  quale 
si  fa  uso  per  battere  e scamatare  gli 
abili  di  panno  lano. 

— Tasca  a pane.  Specie  di  sacchetto 
di  traliccio  bianco  o turchino,  foderato 
di  tela,  che  il  soldato  porta  a tracolla 
mediante  una  striscia  di  cuoio  fermata 
alla  tasca,  e nella  quale  egli  ripone  il 
proprio  pane. 

— Tazza.  Chiamasi  quel  vasetto  di 
latta,  che  il  soldato  usa  a bere. 

— Valigia  ( Porte-manlean ).  Specie  di 
sacca  di  panno  lano  di  vario  colore,  e 
più  o meno  ornata,  nella  quale  il  sol- 
dato a cavallo  rivolge  le  proprie  vesti- 
menta  ed  ogni  altra  sua  bagagliuola. 
Questa  sarca  stiolsi  porla  re  legata  all'ar- 
cione di  dietro  della  sella. 

— Zaino  (//arresaci.  Tasca  di  polle 
conciala  col  pelo  rivolto  all'infuoii,  die 
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i soldati  a piede  portano  sul  dorso  ap- 
piccata a strisce  di  cuoio  che  girano  sopra 
e sotto  le  spalle,  c nella  quale  ripongono 
una  parte  della  loro  vestimento,  e tutto 
ciò  che  può  loro  abbisognare  per  la 
monditia  del  corpo. 

Posta  militare  [Poste  mi/itaire).  E 
l' uffizio  instiluilo  in  tempo  di  guerra 
presso  gli  eserciti,  dove  si  distribuiscono 
le  lettere  recate  dal  corriere,  e dove  si 
impostano  quelle  da  spedirsi  altrove.  La 
posta  militare  è anche  uno  speciale  at- 
tributo dell' amministrazione  militare, 
dipendente  dall'Intendente  generale  del- 
l’esercito. 

L'uflìzio  della  posta  suolsi  comporre 
di  un  direttore,  d'  un  vice-direttore  di 
commessi,  di  corrieri  e di  postiglioni. 
Il  direttore  ed  il  vice-direttore  con  al- 
cuni commessi  stanno  al  quartier  ge- 
nerale principale,  ed  assegnasi  alle  Di- 
visioni un  impiegato  a cui  e dato  il  nome 
di  Capo  d'u$tio,  il  qnale  riceve  c di- 
stribuisce le  lettere. 

La  corrispondenza  distingue»  in  Or- 
dinaria cd  in  Straordinaria.  Dicesi  ordi- 
naria quella  che  percorre  determinate 
vie  mediante  corrieri  regolari,  c per  que- 
sta adopransi  le  strade  ferrate,  vetture 
di  posta,  o si  corre  la  posta  cavalcando. 
Chiamasi  straordinaria  quella  che  si  spe- 
disce per  qualsiasi  altra  via  per  circo- 
stanze accidentali,  c per  rui  non  è sta- 
bilito alcun  uffizio  postale  lungo  la  strada 
che  bassi  a percorrere;  c quest' altra 
corrispondenza  si  spedisce  o con  Staf- 
fette, o con  corrieri  straordinarii,  o col 
telegrafo  aereo  od  elettrico. 

Pobtatur  » ( llabillement , Costume).  Di- 
cesi di  foggia  di  vestimcnta.  E termine 
usato  dal  Vasari,  del  quale  scrittore  cito 
un  esempio  a conforto  del  vocabolo. 
« Storie  piene  di  guerrieri,  cioè  cavalli  e 
uomini  armati  con  portature  di  quei 
tempi  bellissime  ».  La  voce  portatura  è 
però  più  generate  di  divisa,  e non  è si- 
nonimi, come  facilmente  scorgesi,  nè  di 
montura,  nè  di  vestimento;  la  registro 
qui,  perchè  potrebbe  in  certi  casi  gio- 
vare Tosarla. 

Poatatura  ni  test  a j Coi  fare).  Voce  che 
trovasi  usata  dal  D’Alberli  in  Bendone, 
e che  precisamente  risponde  al  vocabolo 
francese  Coi/fure.  Portatura  di  lesta,  di- 
cesi qualsiasi  foggia  di  copertura  del  capo. 
Erano  ne'  tempi  antichi  portature  mili- 
tari di  testa  l elmn,  la  celata,  la  bor- 
gognotta, il  morione  ecc.;  ne'  tempi  mo- 


derni sono  portature  militari  di  testa 
Telmo,  il  cheppì,  il  berrettone,  il  cap- 

Eello  arricciato,  il  cappello  tondo,  il 
errctlo,  ecc. 

Pbestito,  Presta  c Presto  (Prèti.  Pa- 
gamento anticipato  che  si  fa  ai  soldati 
u'una  parte  del  loro  soldo. 

Il  presto  è fatto  pagare  dai  consigli 
amministrativi  ogni  cinque  giorni  ai  co- 
mandanti di  compagnia  e di  squadrone, 
i quali  poi  lo  fanno  pagare  ai  sollo- 
utliziali,  ed  ai  soldati  dal  foriere , pre- 
sente TiiiTicialc  di  settimana,  allo  spirare 
de'cinquc  giorni. 

Provianda  (Virres).  Provvisione,  muni- 
zione da  bocca , vettovaglia , viveri  per 
T esercito.  E cbiamavasi  Treno  di  pro- 
vianda quel  corpo  militare,  a cui  è com- 
messo di  condurre  la  provianda  ai  soldati, 
ed  ogni  altra  roba  necessaria  all’esercito, 
ed  al  quale  ora  è dato  nome  di  Treno 
dell'armata. 

Provveditore  generale  [Intendant  gi- 
néral  de  l' arme  e).  Personaggio  al  quale 
in  tempo  di  guerra  s' a ili  dava  il  carico 
supremo  e la  sopraintendenza  del  soldo, 
delle  vettovaglie,  del  bagaglio,  delle.o.on- 
dotte,  e de'quarlicri  dell’esercito.  È ap- 
pellazione solenne  dell'Antica  milizia. 

Provvisionare,  e Peowigionare.  Dar 
provvisione,  trattenere  alcun  soldato  al 
proprio  servizio  a provvisione. 

Provvisionato,  e Provvigionato.  Pro- 
priamente colui  che  ba  provvisione  o sti- 
pendio. 

Provvisione  e Provvigione.  Assegna- 
mento stabile  e talvolta  perpetuo  di  sti- 
pendio militare. 

Provvisione  c Provvigione  [Approvi- 
sinnnement).  Quantità,  massa  grande  di 
viveri  e di  munizioni  che  si  provvede 
per  un  esercito,  per  una  guerra,  per  una 
spedizione,  per  un  assedio. 

Qdadernaccio,  Scartabello  , Scarta- 
r accio.  Stracci iKOf, lio  ( Brouilìon j.  Qua- 
derno sopra  cui  i contabili  scrivono  im- 
mediatamente qualsiasi  entrata  od  uscita 

E rima  di  porla  stabilmente  a registro. 
,c  cose  notale  nel  qoadernaccio  le  tra- 
scrivono poi  sul  finir  della  giornata  nel 
Registro  giornale.  V. 

Nei  rego'amenti  il  quademaccio  è 
detto  Brogliasse,  imitazione  del  francese 
Brouilìon,  vocabolo  che  non  è di  buona 
lingua,  ed  al  quale  è da  sostituire  uno 
dei  sopradelji. 

Quadro  (État).  Un  foglio  di  carta  di 
varia  grandezza,  scompartito  in  colon- 
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nel I i da  linee  orizzontali  e verticali,  nel 
quale  vendono  scritti  ordinatamente  nomi  ; 
proprii  di  persone,  o di  cose,  e servono 
a rappresentare  compendiosamente  od 
un  conto,  o gli  andamenti  o l'indole  delle 
persone  militari,  od  altro  simile.  Dicesi 
anche  Speccrio;c  Specchio  caratteristico, 
o m condotta  chiamasi  quello  in  cui  ap- 
punto sono  notati  gli  andamenti  e l'in- 
dole di  ciascun  militare. 

y cartiere  ( Quarùer , Casene).  Lo 
stesso  cheCASEHMA,  ina  yt  artiere  si  ado- 

ficra  altresì  per  indirare  genericamente 
c città,  o i paesi  ove  si  pongono  ad  al- 
loggiare i soldati.  V.  Castrametazione. 

Q D ART1EB  «ASTRO  DELL'ARMATA  Quar- 

lier-maUrt).  Titolo  di  un  impiegalo  mi- 
litare dipendente  dall'  intendenza  della 
guerra , ed  il  rui  u Hi/ io  in  generale  è 
di  far  provvedere  di  danaro  le  ammini- 
strazioni ilei  corpi  di  truppe  di  tutto  lo 
Stato;  d'effettuar  pagamenti  fra  un  corpo 
c l’altro;  provvedere  a riscossioni  ed  a 
pagamenti  a militari  congedati  in  patria, 
al  soldo  degli  isolati,  agli  spedali  civili 
ed  altri;  far  compre  o vendite  per  conto 
delle  amministraiioni  dei  corpi  lontani 
dalla  capitale;  ricevere  e restituire  armi 
ed  altro  alle  armerie  ed  ai  magazzini 
delle  merci,  per  conto  delle  stesse  am- 
ministrazioni. e adempiere  ad  ogni  altro 
incarico  che  le  amministrazioni  non  pos- 
sono direttamente  effettuare.  V'ha  un  solo 
quarlier-mastro  per  tulio  1‘ esercito,  il 
quale  risiede  nella  capitale  dello  Stalo, 
ed  è aiutato  ne’suoi  uffìzii  da  contabili,  1 
aiutanti  contabili , due  scrivani  e due 
volontari.  La  sua  amministrazione  è re- 
golata dallo  statuto  del  13  dicembre  1832. 

Nei  capiluoghi  de'diparlimenti  mi- 
litari, ed  anche  per  alcune  divisioni  mi- 
litari importanti,  evvi  un  vice — quartier- 
mastro per  rannata,  il  quale , sotto  la 
dipendenza  dell'u (tizio  d’intendenza  mi- 
litare, tiene  le  scritture  dei  crediti  aperti, 
od  accesi,  e quanto  agli  acconti  dei  corpi 
e stabilimenti  militari,  ha  le  stesse  at- 
tribuzioni che  dai  regolamenti  sono  as- 
segnale al  qiiarticr-mastro. 

Rappa  (Pompon).  V.  Napmna  in  Ve- 
stiario. 

Rassegna  (Retue  <f  aiministration).  Il 
rassegnare  un  corpo  di  soldati  per  ri- 
scontrarne il  numero,  o per  riconoscerne 
l'armamento,  la  montura,  e l' istruzione 
negli  esercizi  e nelle  mosso  militari. 

Alla  mostra . che  niensi'mrnte  dai 
rommessari  e sotto-commessari  di  guerra 


(lavasi  ai  corpi  di  truppe,  si  sostituì  la 
rassegna  annuale,  la  quale  si  fa  da  un 
uttiziale  generale , assistito  da  un  urti— 
ziale  dell'Intendenza  militare,  in  campo 
aperto  e colla  maggiore  solennità  che  si 
addice  all'  importanza  di  quepta  opera- 
zione. L'uttiziale  dell'intendenza  fa  tra- 
sportare al  banco,  espressamente  prepa- 
rato per  la  rassegna,  i ruoli  del  enrp»; 
presentandosi  il  rassognatore,  gli  si  ren- 
dono gli  onori  dovuti  al  suo  grado,  ed 
il  comandante  della  truppa  gli  presenta 
in  due  originali , uno  di  cui  per  l'offi- 
ziale  dell'intendenza,  gli  elenchi  nomi- 
nativi degli  uomini  e di  i cavalli  di  cia- 
scuna compagnia,  ne'qnali  sono  indicate 
le  mutazioni  avvenute  dopo  le  ultime 
stale  consegnate  all'intendenza  militare, 
la  condiiionc  di  ciascun  individuo  nel 
detto  giorno,  tutti  i militari  che,  benché 
presenti , non  possono  presentarsi  alla 
rassegna  o per  causa  di  servizio  o per 
malattia;  l'elenco  nominativo  dei  predetti 
militari , e quello  dei  militari  apparte- 
nenti ad  altro  corpo,  od  alle  compagnie 
distaccalo,  che  siano  aggregati  al  corpo 
od  alle  compagnie  che  passano  la  ras- 
segna. Il  rassegnatore  ordina  quindi  di 
dar  prinripio  alla  rassegna,  la  quale  segue 
in  questo  modo  ; 

Ogni  compagnia  si  reca  successiva- 
mente al  banco,  ed  ivi  i capitani  fanno 
la  chiamala  degli  uftiziali,  sotto-uffizial i 
e soldati  della  propria  compagnia,  c gli 
uni  e gli  altri  stilano  innanzi  ati'iiftiziale 
rassegnatole  salutandolo, gli  uflìzinli  colla 
sciabola,  ed  i solto-ufliziali  e soldati  se- 
condo è prescritto  nel  regolamento  di 
disciplina  militare. 

Il  rassognatore  visita  altresì,  ovvero 
fa  visitare  ria  un  uftiziale  superiore  della 
piazza,  accompagnato  ria  un  uttiziale  del- 
l'intendenza militare,  dall'aiutante  mag- 
giore e da  un  uffìziale  di  sanità  del  corpo, 
P infermeria  , i corpi  di  guardia  , e gli 
altri  luoghi  in  cui  siano  militari  del 
corpo  comandati,  per  avverarne  l’ esi- 
stenza. 

I cavalli  sono  rassegnati  uno  ad  uno, 
e l'uffìzialc  d'intendenza  si  accerta  del- 
Y identità  dei  contrassegni  con  quelli 
scritti  ne'ruoli.  (ili  uftiziali  generali  ed 
i comandanti  delle  piazze  o di  circon- 
dario possono  dare  rassegne  slraordi- 
narie  ogni  volta  che  In  credono  necessario 
I peH'iiitcrcsse  del  servizio  amministrativo. 

Andare  a rassegna.  Essere  rassegnato; 
far  la  rassegnai  f'o.izer  e»  reati*).  Lo  stesso 
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cbe  rassegnare;  passare  a rassegna  [Piaser 
en  revue),  dicesi  dei  snidali  che  sono  ras- 
segnati. Rassegnare  £ il  verbo. 

Rassegnatore  (Inspecteur).  Titolo  del- 
l’ufliziale  generale  a cui  vien  rommessa 
la  rassegna  di  uno  o più  corpi  di  soldati. 

Rastrelliera  [Ratélier).  Arnese  di  legno 
disposto  per  lungo,  al  quale  si  appog- 
giano in  ordine  i fucili  col  calcio  verso 
il  basso.  Si  usano  nelle  armerie , nelle 
caserme,  nei  corpi  di  guardia  ecc.;  non 
sempre  però  sono  di  egual  forma. 

Razione  ( Ralion ).  Quella  porzione  di 
viveri,  di  paglia,  di  tieno  ecc.  cbe  si  di- 
stribuisce ai  militari,  la  natura  ed  il 
peso  della  quale  è determinalo  dai  re- 
golamenti, e la  quantità  dallo  specchio 
della  forza  numerica. 

Recluta  Reciui}.  Soldato  nuovo.  V. 
Recluta  nell'articolo  Milizia. 

Reclutare  Recmter).  V.  Reclutare 
nell'articolo  Milizia. 

Registro.  Libro  bianco  su  cui  si  van 
trascrivendo  tulle  le  rose  di  cui  debbesi 
conservar  memoria.  Tutti  i conti  riguar- 
danti all'amministrazione  economica  di 
ciascun  corpo  di  (ruppe , reggimento  o 
compagnia  si  allibrano  in  appropriati 
registri.  Cosi  si  ha  il  registro  delle  de- 
liberazioni del  consiglio  amministrativo, 
il  registro  di  cassa,  il  registro  degli  in- 
troiti c dell'uscita,  ecc.;  e per  ogni  re- 
gistro i regolamenti  militari  prescrivono 
la  forma  e modo  d'allibramento. 

Registro  giornale.  È un  libro  bianco, 
ogni  pagina  del  quale  è scompartita  in 
più  colonne  orizzontali  e verticali,  ed  in 
cui  i contabili  registrano  in  fin  d'  ogni 
giorno  le  avvenute  introduzioni  c distri- 
buzioni di  robe,  notate  prima  nel  Qua— 
dern  accio.  V.,e  V.  Libro-mastro. 

Relatore.  E quell’  uflìzialc  superiore 
a cui  nei  consigli  amministrativi  è com- 
messo di  vigilare  l’ esatto  eseguimento 
delle  deliberazioni  del  consiglio,  e la 
precisa  osservanza  delle  prescritte  re- 
gole d'  amministrazione.  Il  relatore  non 
debbe  giammai  trasandare  di  mettere 
solt'occliio  le  riflessioni  che  egli  giudica 
necessarie  all'esatta  osservanza  dei  re- 
golamenti, al  bene  deH'amministrazionc 
c del  soldato. 

Renitente.  Chiamasi  T inscritto  nella 
leva  militare  e destinato  pel  contingente 
che,  senza  comprovalo  legittimo  impe- 
dimento, non  si  presenta  alla  seduta  del 
eonsigl'o  della  leva  per  l'assembramento 
del  contingente. 


Requisizione.  V.  Tolta. 

Riassenta  he.  Assental  e di  nuovo.  V. 

Assentare. 

Riassento  e Riassestamento.  L'atto  di 
assentare  di  nuovo,  cio£  di  venire  nuo- 
vamente scritto  nei  ruoli  dell’esercito,  o 
di  un  corpo  di  milizie. 

Riassentato.  Chiamasi  il  sotto-uflì- 
ziale,  caporale  o soldato,  che  dopo  com- 
piuta la  propria  ferma  sotto  le  bandiere, 
ne  imprese  volontariamente  on' altra,  la 
quale,  se  è d'ordinanza,  non  può  essere 
minore  d'anni  tre.  nò  maggiore  d'anni 
otto,  c d'  anni  undici  se  è provinciale, 
j Non  sono  però  ammessi  al  riassenla- 
niento  i militari  che  ricevettero  l'asso- 
luto congedo,  i quali,  (piando  aspirino 
a rientrar  nella  milizia,  deggiono  volon- 
tariamente arrotarsi. 

Riassoluare.  E assoldar  di  nuovo.  V. 
Assoldare. 

Riassoldato.  E colui  che  venne  di 
nuovo  assoldato  nella  milizia  dopo  aver 
finita  la  sua  ferma.  V.  Riassestato. 

Ricevuta,  Qcitanza  [Reca,  Recepiste. 
Rerimnaissanrc).  Quella  dichiarazione  in 
iscritto  che  si  fa  a chi  ti  Ita  sommini- 
strato alruna  cosa,  per  cui  apparisce  che 
egli  ha  soddisfatto  al  suo  debito.  Nel 
conteggio  le  ricevute  servono  rii  prova 
all'amministrazione  militare.  V.  Buono. 

Ricondotta  [Reugagement).  Nuova  con- 
dotta. Il  fermare  di  nuovo  al  soldo; con- 
dursi rii  nuovo  agli  stipcndii;. seguitar  la 
milizia  con  nuova  condotta.  E lo  stesso 
che  R I ASSEN  TA  M ENTO  e II  I ASSOLO  A M ENTO  che 
sono  i soli  vocaboli  odiernamente  usati 
nei  regolamenti  militari. 

Ricondurre  ( Rengager ; Se  rengager). 
Fermare  di  nuovo  al  spldo;  condursi  di 
nuovo  al  soldo,  ecc.  E la  stessa  cosa 
cbe  Riassestare  e Riassoldarr.  V. 

Riempiere  e Riempire  ( Computer ; Rem- 

flir  Ite  cadrei).  Mettere  nuovi  soldati  in 
uogo  dei  mancanti;  fornire  le  compa- 
gnie, i battaglioni,  i reggimenti, l'esercito 
del  numero  d'  uomini  prefisso.  Dicesi 
a nclie  Mettere  a numero;  Fare  n.  numero. 

Riempimento  {Compietemela).  L’aziono 
di  riempiere  i reggimenti;  Lare  il  nu- 
mero giusto  degli  nomini  d'  un  reggi- 
mento, d'  nn  corpo  di  snidati. 

Riforma  [Riforme).  V.  Riforma  nell'ar- 
ticolo  Milizia. 

Riformare  IRi'former).  V.  Riformare 
nell'articolo  Milizia. 

Riformato.  V.  Riformato  nell'articolo 
Milizia. 
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Rimonta  (film ohm).  È la  sostituzione  j 
di  nuovi  cavalli  a quelli  uccisi  dalla 
guerra,  dalle  malattie,  dall' eli»,  o non 
più  atti  a servire.  I cavalli  per  le  ri- 
monte sogliono  essere  provveduti  da  ap- 
paltatori, secondo  date  condizioni,  e gua- 
rentigie prestabilite  nei  contratti  d' ap- 
pai to. 

Rimontare  (Remonter).  Sostituire  nuovi  : 
cavalli  agli  uccisi  dalla  guerra,  dalle  ma- 
lattie, dall'età,  o non  più  atti  a servire. 

Riposta  (IH pòi).  Provvisione  di  viveri, 
d'armi,  di  vestimento,  di  munizioni,  di 
attrezzi  da  guerra,  e d' ogni  altra  rosa 
necessaria  ad  un  esercito,  la  quale  si 
ripone  in  serbo  entro  una  piazza  d armi 
per  valersene  al  bisogno:  onde.  Far  la 
riposta,  vale  Far  provvisione;  Far  massa 
di  rose. 

Riscontro  (Contrite  1.  Il  riscontrare, 
il  fare  il  riscontro.  V.  Fare  il  riscontro. 

Riso  {Rii).  Seme  contenuto  nella  spiga 
di  una  pianta  che  pure  chiamasi  riso,  j 
graminacea,  acquatica,  originaria  delle 
Indie  orientali,  coltivala  in  alcune  parti 
meridionali  o temperale  d'Europa  e di 
America.  Sonvene  due  varietà,  una  colle 
reste,  l'altra  senza  reste. 

Il  riso,  spulato  c brillalo,  cioè  pri- 
vato dell’ eslerior  gluma,  e dell’interna 
pellicina,  diocesi  in  brodo,  o nel  latte, 
o altrimenti:,  e mangiasi  per  lo  più  iu 
minestra. 

Il  riso  si  distribuisce  ai  soldati  in 
tempo  di  guerra,  ai  quali  all'uopo  si  so- 
stituiscono i legumi  secchi. 

Il  buon  riso  ha  i granelli  intieri,  la 
cui  forma  e volume  sono  press’  a poco 
uguali,  è bianro,  duro,  e privo  della 
gluma.  Ordinariamente  ticnsi  in  sacca  ; 
od  in  botti  a mercanzia;  e dcbhesi  po- 
ter conservare  due  anni.  Conviene  spes- 
samente visitarlo,  e vuotarlo  almeno  due 
volte  per  anno  sopra  tele,  per  ventilarlo, 
smuoverlo  colla  pala,  e liberarlo  dalla 
polvere  e dagli  insetti  che  cominciassero 
ad  alterarlo. 

RisoLDvBEfRenjayer).  Dar  nuovo  soldo, 
ricondurre  agli  stipendii,  arrolare  di 
nuovo.  È lo  stesso  che  Riassoldare.  V. 

Ritenzione  (RetenutJ.  Quella  parte  del 
soldo  che  non  si  paga  al  soldato,  e si 
ritiene  dai  consigli  amministrativi  dei 
corpi  per  essere  impiegala  utilmente  in 
quelle  cose  che  tornano  a bene  di  esso, 
ed  alle  quali  lo  Stato  non  provvede. 

Riveuere  (Inspecter;  liii(er).  V.  Rive- 
dere nell’articolo  Milizia. 


Rivedibile.  Nome  che  si  dà  a quell' in- 
scritto nella  leva  che  non  ha  per  anco 
raggiunta  ]a  voluta  statura,  od  è debole 
di  costituzione,  od  ha  infermità  non  in- 
curabili, per  cui  ò rimandato  in  capo- 
lista della  prima  futura  leva. 

Ruolo  (Fruì Ite  A'appel.  Catalogo,  lista 
di  nomi  ni  militari  e di  cavalli,  che  si 
compila  in  ogni  compagnia  c squadrone, 
e che  serve  a fare  in  campo  aperto  la 
chiamala  degli  uni  e degli  altri.  Il  ruolo 
dei  militari  indica  d'ognuno  il  grado  o 
l' impiego,  le  mutazioni  accadute  dopo 
l'ultima  rassegna,  la  condizione  attuale 
di  presenza  o d'assenza, e particolarmente 
il  ruolo  dei  soldati  contiene  il  numero 
annuale  c quello  di  matricola. 

Nei  ruoli  dei  cavalli  ovvi  il  numero, 
il  nome  ed  i contrassegni  di  ciascuno 
di  essi. 

Oli  uni  e gli  altri  di  questi  ruoli 
sono  certificati  dal  comandante  della 
compagnia  o dello  squadrone,  e servono 
al  rassegnalore  ed  all'  tiflizialc  dell'  in- 
tendenza militare  ad  avverar  la  pre- 
senza dei  militari  e dei  cavalli  della  mi- 
lizia, e ad  accertarsi  della  precisione  delle 
mutazioni  in  essi  scritte. 

Ruolo  matricolare.  V'.  Matricola. 

Sale  (Sei).  Detto  cosi  assolutamente, 
e parlando  di  condimenti,  inlendesi  quel 
corpo  bianchiccio,  solubile  e molto  sa- 
pido, che  separasi  artificialmente  e per 
evaporazione  dalle  acque  del  mare,  e 
chiamasi  Sai  marino  o Sale  di  cucina , 
ovvero  scavasi  fossile  in  alcune  miniere 
c dicesi  Sai  <i emina,  e serve  ui  medesimi 
usi,  cioè  di  condire  gli  alimenti,  o di  con- 
servarli molto  tempo  scnzachesi  guastino. 

Il  sale  è uno  dei  condimenti  degli 
alim-nti  militari,  c fa  parte  dei  viveri 
di  campagna.  Debb’essere  scevro  di  ma- 
terie eterogenee,  sciogliendolo  nell'acqua 
calda  non  debbe  sensibilmente  colorirla 
nò  intorbidarla,  c nomanco  farvi  pesa- 
tura terrestre  o rcniccia.  Si  conserva  in- 
definitamente, e riponesi  in  luoghi  secchi 
e lastricati. 

Il  sale  era  una  delle  competenze 
della  milizia  romana,  siccome  lo  ò tut- 
tora della  milizia  turco-egiziana. 

Salume  (Salaison).  Diconsi  salumi  tulli 
i ramangiari  che  si  conservano  col  sale, 
dei  quali  però  qui  non  s’ intende  par- 
lare che  del  lardo  e della  carne  bovina 
salali,  che  in  certe  occasioni  si  distri- 
buiscono ai  soldati. 

Saturni  preparati  a dovere  senoquelli 
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nei  quali  la  carne  ha  meglio  conservala 
la  forma  ed  il  colore  proprio,  che  sono 
rii  facile  coltura,  agevolmente  perdono 
il  soprabbondantc  sale,  e non  hanno  gu- 
sto acre.  I salumi  si  conservano  in  barili 
nuovi,  ben  fasciati  e mantenuti,  o riposti 
in  siti  freschi  ma  non  umidi.  La  carne  sem- 

§re  s’innaffia  con  salamoia,  colla  quale 
i quando  in  quando  s’abboccano  i barili 
in  cui  ossa  è contenuta;  c per  questo 
tuorlo  puossi  conservarla  un  anno. 

Scaglione  [Chevron).  Divisa  di  due  liste 
di  passamano  poste  ad  angolo  sul  brac- 
cio destro  del  soldato,  colla  punta  ri- 
volta verso  la  spalla.  Questi  scaglioni 
indicano  gli  anni  della  milizia,  cd  01  di— 
nanamente  non  si  danno  che  dopo  cin- 
que anni  di  stipendio,  s'addoppiano  ai 
dicci,  e si  triplicano  dopo  i quindici  : ad 
ogni  scaglione  va  per  lo  piu  unito  un 
soprassoldo. 

Scambio  e Cambio  ( Remplncement ).  Cam- 
biamento d'una  persona  con  un'altra  nel 
servizio  della  milizia.  Nei  regolamenti 
militari  dìcesi  Sua  non  amento. 

Scambio  e Cambio  [lìempìarattl).  È la 
persona  stessa  messa  in  iscambio,  che 
da  noi  diccsi  Scbboiuto;  Se  «rogante  in- 
vece è quegli  a cui  si  dà  il  cambio,  che 
è da  surrogarsi. 

Scarpa  [Sautier).  V.  Vestiario. 

Scheda.  Chiamasi  ciascuna  di  quelle 
polizze  su  cui  è stampato  in  cifre  cd  in 
caratteri  un  numero  progressivo,  la  quale 
si  estrae  dall’urna  -degli  inscritti  nella 
leva  quando  sì  fa  la  tratta.  V.  Estra- 
zione a sor;e. 

Sciarpa  (Eoharpe).  Larga  banda  di  seta 
tessuta,  o contesta  d’oro,  portala  per  di- 
stintivo in  traverso  del  petto  e della 
schiena  dagli  ulfiziali. 

La  sciarpa  dal  sollotenenlc  al  gene- 
rale, compresovi,  è azzurra,  con  duo 
nappe  pendenti  alle  estremità. 

Scrivano.  Titolo  di  grado  inferiore  a 
quello  di  Aiutante  contabile.  V. 

Lo  scrivano  dà  opera  ad  ogni  cosa 
rhc  si  riferisca  allo  scrivere  negli  uffizii 
dell’  artiglieria. 

Seggiola  cavai, lereccia.  V.  Cacolkt. 
Soldare.  V.  Assoldare. 

Soldo  (Sofie).  Stipendio,  mercede,  paga 
del  soldato. 

E anche  condotta,  milizia,  servizio 
militare.  Andare  al  soldo  ; Mettersi  al 
solilo  {Prendre  du  vertice,  Enlrer  ini  ser- 
tiee,  S engager).  Aver  soldo;  Tirar  la  paga;  ! 
Caposoldo  ; Dar  soldo  ; Pagar  soldati  ; 
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Mezzo  soldo.  V.  Prendere  al  soldo. 
[Engager;  Prendre  à sa  tolde). 

Somministrare  ( Fournir ).  È dare,  por- 
gere. 

Somministrazione  ( Fourniture ),  Quan- 
tità di  vettovaglie  o di  masserizie  ne- 
cessarie ai  soldati,  somministrata  o dagli 
appaltatori  o dallo  Stato.  Lu  sommi- 
lustrazione  i,  per  cosi  dire,  il  compimento 
delle  stabilite  competenze.  V.  Competenze. 

Sopraccalza  Mi  udire).  Per  uosa.  Non  è 
più  in  uso.  V.  Uosa  in  Vestiario. 

Soprassoldo.  V.  Caposoldo. 

Sovvenzione  Suhvention).  Danaro,  od 
altro  aiuto  somministrato  in  caso  di  ne- 
cessità, o per.  un’impresa  particolare. 

Spallino  (Kpaultitc).  V.  Vestiario.  Gli 
spalimi  sono  sempre  due,  uno  ogni  spalla. 
Quelli  dei  semplici  soldati  di  cavalleria, 
d -i  carabinieri,  ed  altri,  sono  di  metallo 
bianco  o giallo  con  corta  frangia  di  lana; 
gli  spalimi  dei  sotto-uffiziali  hanno  corta 
frangia  d'oro  o d'argento,  e «incili  degli 
uffizioli  hanno  frangia  lunga:  la  frangia 
degli  spallini  degli  ufflziali  superiori  è 
però  più  grossa;  sopra  e nel  mezzo  della 
scaglia  grossa  degli  spallini  rii  alcune 
milizie  è fermato  un  trofeo  di  metallo 
diverso,  (ili  spallini  dei  soldati  di  fan- 
teria sono  di  lana  rossa  o bianca , cd 
hanno  frangia  rossa  o bianca. 

Specchio.  V.  Quadro. 

Speziale  JPharmacie»'.  V.  Farmacista. 

Sprone  (Eperon ).  V.  Piccolo  arredo. 

Stacca.  Uh  pezzo  di  legno  a foggia  di 
piedestallo,  foralo  per  lo  lungo,  miro  il 
quale  si  fa  entrare  I'  asta  delle  insegne 
e delle  bandiere  quando  hanno  a stare 
per  alcun  tempo  ferme  e ritte. 

Si  chiama  pure  con  questo  nome  un 
braccio  di  farro  (ilio  nel  muro , termi- 
nato da  un  cerchio  pure  di  ferro,  entro 
il  quale  si  fa  passare  l’asta  delFinscgna 
per  tenerla  ferma  ed  alquanto  all’in- 
fuori. 

Stanziale  [Permanerti).  Permanente, 
continuo;  o dicesi  di  «pielle  soldatesche 
che,  si  tengono  sotto  le  bandiere  ed  al 
soldo  in  ogni  tempo,  a differenza  di  quelle 
che  levate  solamente  in  occasione  di 
guerra , fatta  la  pare  tornano  alle  case 
. loro.  V.  Esercito  pebpeuo  o stanziale. 

, Oggidì  alle  soldatesche,  che  si  tengono 
• sotto  le  bandiere  in  ogni  tempo,  si  dà 
nome  di  Soldatesche  d’ordinanza^  e chia- 
mansi  Pronnciaìi  quelle  elio  si  licen- 
ziano per  lenmo  indeterminato.  V.  Ferma. 

Statgra  ( Taille ).  Abitudine  del  corpo. 
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in  quanto  alla  grandezza  ed  alla  piceio- 
lezza. 

La  statura  è una  condizione  d'am- 
messibililà  nella  milizia.  Nel  regolamento 
sopra  la  leva  in  Italia  la  statura  richiesta 
per  la  milizia  è compresa  fra  i due  estremi 
di  metri  1,  82  c metri  1,  :>6.  E impor- 
tantissimo che  per  la  fanteria  la  statura 
sia  determinata  in  modo  preciso;  essa  è 
la  milizia  piò  numerosa,  c la  sua  tattica, 
la  sua  eostituziono,  e la  sua  ammini- 
strazione vi  hanno  interesse  dal  canto 
della  misura  delle  fronti  , c del  passo  , 
del  necessario  contatto  dei  gomiti,  della 
natura  dei  fuochi , del  modo  di  aggiu- 
stare alla  mira,  deH  iiguaglianza  e del- 
l'accordo della  cadenza  del  passo,  e fi- 
nalmente della  consumazione  di  panni  ed 
altre  simili  cose. 

Stendardo  [ Etendard ).  Chiamat  asi  l'in- 
segna o bandiera  dei  reggimenti  di  ca- 
valleria. V.  Bandiera  in  Milizia  in  ge- 
nerale. 

Stipendio  ( Solde Provvisione , paga  , 
soldo  degli  uffizioli. 

Stivaletto  Unitine ).  V.  Vestiario. 

Stivalino.  V.  Vestiario. 

Sur  roga  mento  , Surrogazione  I Rem- 
plaeemenl).  Sostituzione  , mediante  sti- 
pulazione di  contratto,  di  un  volontario 
ad  un  giovine  chiamato  dalla  leva  e 
pronto  a prestar  servizio,  o ad  un  sol- 
dato già  incorporato  nell’esercito.  Il  sur- 
rogamene è l’ indispensabile  comple- 
mento del  sistema  consecutivo;  ma  caso 
die’  luogo  a gravi  dispule,  ed  infatti  se 
da  un  ranto  il  surrogamene  ò chiesto 
daU’inlerosse  d’un  popolo  c dal  benessere 
della  società  per  lenimento  d'una  legge 
dura,  ma  necessaria,  per  altro  canto  ne 
patiscono  la  disciplina  e la  nazionalità 
aeH'escrcilo.  L'Odier.  con  cui  concordano 
i militari,  dice  che  debbesi  tener  appena 
nocchiuta  la  porta  al  surrogamene. 

Le  surrogazioni  fannosi  innanzi  ai 
consigli  di  leva  o presso  l'amministra- 
zione dei  rorpi.  E-se  sono  di  Ire  specie: 
la  prima  è quella  che  ammette  un  fra- 
tello , e questa  è detta  Surrogazione  di 
fratello ; la  seconda  riguarda  ai  cittadini 
che.  forniti  dei  requisiti  prescritti  dalla 
legge,  intendono  assentarsi  in  altrui  vece, 
e questa  dicesi  Surrogazione  ordinaria: 
la  terza  è alleila  per  cui  due  militari 
possono  in  determinati  rasi  scambiare 
tra  loro  la  rispettiva  categoria  di  con- 
tingente, c quella  vien  della  Surroga- 
zione per  cambio  di  categoria. 


Surrogante,  Cioè  da  surrogare;  nome 
di  colui  che  mette  unu  in  vece  sua  a 
fare  il  soldato,  secondo  lo  leggi  militari. 
V.  Surrogamento. 

Surrogare  [Remplacer).  Mettere  uno  ili 
luogo  d’un  altro,  seconditeli^  lo  conce— 
j dono  le  leggi  militari.  V.  Su.rrogamento. 

Surrogato  [Remplacant],  E colui  elio 
si  ò sostituito  ad  m altro  chiamato  dalla 
leva,  o già  assoldalo.  Alcuni  diconlo 
Cambio  o Scambio.  V.  Surrogamento. 

| Sussistenze  militari  [Subsistanres,  Mu- 
I nitions  de  banche,  Subsistanres  d armde , 

I <m  Subsistances  militai  ree . Usasi  coma— 
I nenienlc  al  plurale,  e significa  un  genere 
di  competenze  militari,  come  dicono,  in 
natura.  Talvolta  ronfondonsi  in  uno  i due 
vocaboli  Viveri  e Sussistenze;  il  primo  ò 
antico,  il  secondo  moderno , e modificò 
| il  senso  generale  che  altre  volte  altri— 
huivasi  alla  voce  Vireri.  Le  sussistenze 
| comprendono  le  derrate  proprie  al  nu- 
trimento de'soldati , ed  i foraggi  per  il 
; nutrimento  dei  giumenti , come  sono  il 
fieno,  la  paglia  c simili.  Donde  i foraggi 
differiscono  dai  viveri  riferendosi  questi 
al  solo  nutrimento  de’soldati.  V.  Viveri, 
e V.  Foraggio. 

Il  servizio  delle  sussistenze  militari 
dividesi  in  tre  parli , cioè  nel  servizio 
dei  viveri  propriamente  detti;  in  quello 
dc'foraggi,  c nell’altro  delle  provvisioni 
I p.r  le  fortezze. 

Il  servizio  de’ viveri  procaccia  il  pane, 
1 i viveri  di  campagna,  ed  i liquidi;  quello 
; dc'foraggi  il  fieno  , la  paglia , la  vena  , 
e gli  alimenti  verdi;  ed  il  servizio  delle 
fortezze  provvede  a queste,  ed  in  difetto 
d'ogni  altro  spedicele,  le  derrate  che 
oreorrono  al  nutrimento  de’soldati,  e 
de’  giumenti , quando  le  predette  siano 
assediale  od  investite;  provvede  ai  par- 
ticolari bisogni  degli  ospedali , e som- 
ministra  la  legna  da  arJerc , c le  cose 
necessarie  all'illuminnre.  Queste  provvi- 
sioni, che  però  non  si  fanno  che  in  caso 
; di  guerra  o quando  se  ne  prevede  l'av- 
; veni  mento , od  in  islraordinarie  circo- 
stanze, sono  indipendenti  dall'ordinario 
servizio  , e non  servono  che  quando  le 
ordinarie  provvisioni  sono  consunte , c 
non  s’ha  piò  modo  di  rinnovarle. 

Alle  usuali  derrate,  clic  a'soldali  si 
distribuiscono,  sostitnisconsenc  talvolta 
altre  a quelle  analoghe;  così  aU'ordinariq 

fiane  si  sostituisce  il  biscotto,  al  riso  i 
eguali  secchi,  le  paste,  c cerio  conserve 
| c polveri  alimcutari;  al  vino  lì  birra, 
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il  sidro,  l'acquavite;  alla  carne  fresca  il 
lardo  o la  carne  salata  ; al  fieno  il  sa- 
nofieno,  o lupinella,  la  paglia  e la  me- 
dica; alla  vena  l'orzo,  la  farina  d'orzo, 
la  crusca,  la  spelda , le  fave , il  grano 
turco,  ecc.  In  difetto  di  paglia  c di  fieno, 
adoprasi  trifoglio  o sanolieno  mescolati 
all'erba  dc’prali  naturali.  Il  trifoglio  e 
la  medica  si  sostituiscono  anche  al  fieno, 
ma  solo  per  difetto  d'ogni  altra  derrata. 
Ogni  derrata  che  serve  al  nutrimento 
de  soldati  c de'giumeiili  scomparlosi  in 
Razioni,  la  cui  composizione,  peso  e mi- 
sura mutano  colla  relativa  specie  della 
derrata,  ed  e ridotta  a tariffa  in  ragion 
de'bisogni  ai  quali  esse  deggiono  sod- 
disfare. 

Le  sussistenze  militari  sono  ammi- 
nistrale in  concorrenza  per  via  economici 
c mediante  l'appalto,  e secondo  che  con- 
sigliano la  tintura  delle  derrate,  ed  i 
luoghi  a cui  deggionsi  procurare  le  sus- 
sistenze. In  tempo  di  pace  l'ammini- 
strazione non  somministra  in  natura  che 
il  pane  ed  il  foraggio;  in  tempo  di  gucri  a 
somministra  i viveri  di  campagna,  cioè 
quelle  co>c  che  sono  oltre  al  pane.  V. 
Vivili,  C Viveri  di  campagna. 

Il  servizio  delle  sussistenze  in  cam- 
pagna debb’ essere  uno  fra  i primi  pen- 
sieri dell  amministrazione.  Più  fiera  del 
ferro  ò la  fame,  scriveva  il  Montecoccoli, 
e più  eserriti  consuma  la  penuria,  che 
la  zuffa.  Agli  altri  casi  può  trovarsi  loni- 
peramenlo  sul  fallo,  ma  l'annona  non  ha 
nel  bisogno  rimedio,  se  ella  non  è slata 
tempestivamente  riposta  ; onde  senza 
colpo  ferire  si  riman  vinto. 

Il  servizio  delle  sussistenze  ò affi- 
dalo a compagnie  di  militari,  ognuna 
delle  quali  è composta  di  un  direttore, 
di  mi  vice-direttore,  di  commessi  per  i 
registri  c per  il  conteggio,  e per  assi- 
stere alle  distribuzioni  ; di  panallieri , 
d'iinpastatori,  di  garzoni  per  diversi  ser- 
vizi, di  pesatori,  e distributori,  di  boari 
o conducenti  di  buni,  di  garzoni  per  il 
servizio  dei  magazzini  e dei  fnraggi.  La 
immediata  direzione  delle  sussistenze  in 
tempo  di  guerra  spella  all’  intendenza 
militare,  il  cui  uffizio,  duranle  la  pare, 
usualmente  non  rcstringesi  che  a sopra- 
inlondcre  all'  eseguimento  degli  ordini 
del  ministero  di  guerra,  c dei  contratti 
da  questo  approvati,  ed  all'avveramento 
dei  conti  dei  conteggiatoci.  L'intendente 
generale  dell'esercito  ha  il  supremo  go- 
verno delle  sussistenze;  v’ha  tuttavia  un 


direttore  principale  di  esse,  il  quale  c 
mallevadore  d' ogni  cosa  che  spetti  a 
questa  parte  del  militar  servizio.  Anche 
in  ciascuna  divisione  dell'esercito  evvi 
un  direttore  delle  sussistenze  che  diret- 
tamente dipende  dall’intendente  militare 
della  divisione.  V.  Masserizie  delle  Sus- 
sistenze Militari. 

Tabella.  Nome  talvolta  usato  invece 
di  quadro,  o specchio,  ossia  foglio  di 
carta  scompartito  in  caselle  da  più  linee 
orizzontali  e verticali,  nelle  quali  scri- 
vonsi  nomi  e numeri. 

Tarella  di  passaggio.  Chiamasi  par- 
ticolarmente quel  quadro  o specchietto, 
che  un  corpo  o spedalo  invia  dinttameiilc 
ad  allro  corpo  o spedale  in  cui  venga 
trasferito  un  suo  sotto-ulfiziale,  soldato, 
od  infermiere,  e nel  quale  sono  notali  il 
numero  d'ordine,  e quello  di  matricola, 
la  compagnia  o lo  squadrono  al  quale  il 
militare  che  si  traslora  apparteneva,  la 
data  della  cessata  paga,  e dell’ordine  del 
passaggio,  il  nome  e cognome  di  esso, 
le  vestimenta  di  cui  egli  è fornito,  la 
condizione  della  sua  massa,  ere.,  ecc. 

Il  corpo  o lo  spedala,  in  cui  questo 
O quel  tal  altro  sotto-ulfiziale,  soìdalo, 
od  infermiere  fa  passaggio,  rinvia  poscia 
al  corpo  o spedale  a cui  egli  apparteneva 
una  eguale  tabella,  che  chiamasi  Contro- 
tabella, in  cui  appaiono  notati  i diversi 
capi  di  corredo  militare , di  cui  sono 
stati  riconosciuti  forniti  i militari  in  essa 
inscritti,  la  quale  poi  serbasi  per  corredo 
del  relativo  conto. 

Taglia.  Imposizione,  gravezza  imposta 
dal  vincitore,  onde  il  verbo  Taglieggiare. 

Taglieggiare  c Tagliare  [Frapper  de 
requisì tion).  Metter  taglie,  imposizioni, 
gravezze  al  paese  occupalo  colle  armi. 

Tasca-sciabola  Sabre-taclie).  V.  Ta- 
scoetta  a sciabola  in  Grande  arredo. 

Tavolato  [lAt  de  camp).  V.  M asserizie 

DEI  CORPI  DI  GUARDIA. 

Tesorerii  dell’esercito  o dell’armata 
( Trhorerie  de  l'arm/e).  È T amministra- 
zione che  riceve  i danari  necessari  al- 
l’cscrcilo  in  tempo  di  guerra,  li  spedisce 
ov’ò  d'uopo,  ed  effettua  i pagamenti. 

Le  persone  componenti  quest’  am- 
ministrazione sono:  un  Cassiere  princi- 
pale [Payeur  generai',  presso  il  quartier 
generale  principale , varii  altri  cassieri 
distribuiti  nelle  divisioni  dell'  esercito  , 
ed  alcuni  delegati  della  corte  dc'conti , 
che  avverano  la  riscossione  od  esazione 
del  danaro.  La  tesoreria  dell'esercito, 


68  AMMINISTRAZIONE  MILITARE 


ancorché  si  governi  secondo  le  particolari 
istruzioni  del  ministero  delle  finanze  dello 
Stalo,  è tuttavia  sotto  gli  ordini  dell'in- 
tendenza generale  dell’esercito. 

Tolta  (Réguitition).  Gravezza  per  lo 
più  di  viveri,  di  veslimenta , di  cavalli, 
n d'arnesi , che  gli  eserciti  impongono  colla 
forza  agli  abitanti  d'un  paese. 

Trasporti  militari  ( Transporls  mili- 
taires).  L'azione  di  trasportare  da  un 
luogo  all’  altro,  in  uno  od  altro  modo, 
bagaglio,  vettovaglie,  derrate,  danari  , 
veslimenta,  munizioni  da  guerra. medi- 
cinali per  l'esercito,  robe  de' quartieri 
generali,  masserizied’arrampnnienlo.o  de- 
gli ospedali,  artiglierie,  malati,  feriti,  ere. 

Questi  trasporti  elletlunnsi  o me- 
diante le  strade  ferrale  o con  barche  o 
navi  ordinarie , o con  piroscafi , o me- 
diante gli  ordinarli  carrettieri  del  com- 
mercio, o con  animali  da  soma,  se  deb- 
basi  passare  per  luoghi  montuosi  e non 
praticabili  dal  carreggio.  Parte  di  sif- 
fatti trasporti  in  tempo  ili  pace  sogliono 
essere  appaltali:  ma  in  tempo  di  guerra 
si  eseguiscono  dal  rorpo  del  treno  d'ar- 
mata, e quando  accada  che  questo  corpo 
non  possa  bastare,  gli  si  aggiunge  un 
treno  sussidiario  borghese , i cui  car- 
rettieri però  stanno  sotto  la  vigilanza 
e la  disciplina  degli  ufliziali  e soiio-uf- 
fiziali  del  treno  d ormala,  c ronsideransi 
come  partecipanti  dell' anzidetto  corpo. 
Non  si  fa  però  uso  del  trono  sussidia- 
rio per  i trasporli  in  cui  importa  la 
massima  precisione,  e debbasi  esser  certi 
dell'  eseguimento  loro;  itnpercinrchò  i 
carrettieri , di  cui  esso  romponesi,  non 
possonsi  assoggettare  a disciplina  rigo- 
rosa, e facilmente  può  areadere  che  vi 
abbandonino  appena  intraveggano  il  me- 
nomo pericolo. 

La  storia  guari  non  ci  chiarisce  in- 
torno ai  modi  de’ trasporti  militari  della 
milizia  greca,  c non  sono  maggiormente 
noti  quelli  usati  dalla  milizia  romana, 
della  quale  altro  non  si  sa  che  i detti 
trasporti  riguardavano  il  prefetto,  o mae- 
stro del  campo.  Appare  però  che  nella 
milizia  greca  i semplici  optila  condii- 
covano  scro  loro  uno  o più  servi  per 
portare  i bagagli , e rhe  nella  milizia 
romana  duri)  molto  tempo  I'  uso  che  i 
soldati  portassero  loro  medesimi  il  pro- 
prio bagaglio,  donde  derivonne  l’ironico 
sopranome  de'  Muli  di  Mario,  che  da- 
vasi  ai  soldati  delle  legioni  capitanale 
da  questo  generale. 


Trattoiii tj.ro  [Hntretie n).  Manteni- 
mento dei  soldati  della  milizia:  tutto  ciò 
che  è necessario  per  tenerla  sotto  le  ban- 
diere. Dicesi  anche  Intrattenimento. 

Tunica.  V.  Vestiario. 

UrnziAi.R  ni  massa.  Chiamasi  qucll’uf- 
fiziulc  a cui  è attillata  la  computisteria 
di  lutto  il  corredo  militare  nei  reggi- 
menti. La  computisteria  di  pecunia  è 
confidata  al  direttore  dei  conti  ed  all’nf- 
fixiale  pagatore. 

Uffizio  [Bureau).  Il  luogo,  il  palazzo, 
la  casa  dove  si  radunano  coloro  che 
hanno  un  pubblico  uffizio.  Il  ministero 
della  guerra  è un  grande  uffizio  in  cui 
s'amministrano  le  cose  riguardanti  l’e- 
sercito. V.  Masserizie  degli  letizi. 

Valigia  { l’orle-manteau ).  V.  Piccolo. 

ARREDO. 

Veicoli.  Imitando  il  Carena  nel  suo 
Prontuario  comprendo  con  questa  deno- 
minazione tutti  quelli  arnesi  di  varie 
forme,  i quali  tirati,  o spinti,  e taluni 
portati,  servono  al  trasporto  di  persone 
o di  robe  su  di  essi  od  in  esse  collo- 
cate, agevolando  alla  forza  motrice  il 
trasporto  delle  medesime.  E questo  fo 
per  maggior  comodo;  essendoché  per 
altro  modo  avrehbemi  convenuto  ser- 
virmi del  vocabolo  Carreggio  per  espri- 
mere ogni  maniera  di  arnese  su  ruote, 
e di  altro  per  gli  arnesi  che  adopransi 
pure  al  traspnrlar  robe  n persone,  ma 
che  non  sono  su  ruote,  epperò  non  po~ 
trebbersi  comprendere  colla  denomina- 
zione Carreggio. 

I veicoli  di  cui  fanno  uso  l' ammi- 
nistrazione militare  ed  i corpi  di  mili- 
zia per  il  trasporlo  di  persone  e di  robe 
differiscono  essenzialmente  fra  di  loro, 
sì  per  la  forma,  o si  pel  modo  di  tra- 
sporto. Annovero  qui  solo  di  essi  le  prin- 
cipati specie,  trascurandone  perù  la  mi- 
nuta nomenclatura  delle  parti  di  cui  si 
compongono,  dacché  essa  in  gran  parte 
trovasi  descrìtta  ncll'artirolo  Artioliebi a 
sotto  la  denominazione  Carreggio. 

— Barella  (Cieière).  Arnese  composto 
di  due  staggi  in  etti  sono  confitte  tavole 
che  ne  formano  il  piano,  e sopra  cui  si 
colloca  una  materassa.  Colla  barella  si 
trasporla  da  due  uomini,  militari  feriti 
od  ammalali.  Il  nome  proprio  di  questo 
arnese  é però  Lettiga,  dacché  barella 
adoperasi  più  particolarmente  a distin- 
guere un  simile  arnese,  per  uso  di  tra- 
sportar terra,  sassi  od  altro. 

Alcune  barello  da  uomini  sono  co- 
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perle  di  una  tela  incerala  imbullettala 
sopra  cerchi  di  legno,  altre  hanno  slau- 
ghe  amovibili,  che  s'infilano  in  istallo  di 
Ferro;  e queste  stesse  stanghe  in  alcune 
altre  sono  snodale,  affine  di  poterle  più 
facilmente  trasportare,  quando  non  si 
usano. 

Cacolet  a lettiga.  Lettiga  cavallc- 
rcccia  V.  Cacolet. 

Cacolkt  a seggiola.  Seggiola  cavalle- 
reccia.  V.  Cacolet. 

Carretta  da  battaglione.  Veicolo  a 
due  ruote,  tirato  da  uomini,  del  quale 
vanno  forniti  i reggimenti  di  fanteria  per 
uso  in  tempo  di  pace  di  condurre  i loro 
bagagli  ed  i viveri  nelle  guarnigioni. 
Una  di  queste  carrette  è coperchiata,  e 
l'altra  è scoperta  e serve  a trasportar 
casse,  ed  altre  cose  elle  non  bene  si  po- 
trebbero allogare  sullo  carrette  coperte. 
V.  Veicoli. 

— Carretto  a mano.  V.  Masserizie 

DELLE  SUSSISTENZE. 

— Carrettone  da  bagaglio.  Veicolo 
a due  ruote,  tirato  da  uno  o due  cavalli 
o muli,  di  cui  in  tempo  di  guerra  si 
servono  i reggimenti  di  fanteria  per  tra- 
sportare il  proprio  bagaglio,  i viveri  e 
gli  attrezzi  di  cucina  c da  campo. 

Vi  hanno  due  di  questi  carrettoni,  uno 
propriamente  destinalo  per  i viveri,  e 
raltro  per  il  bagaglio;  in  generale  sono 
simili,  differiscono  però  in  alcuna  loro 
parte,  e particolarmente  nella  cassa  fatta 
propria  al  diverso  uso  dei  due  carret- 
toni. 

— Cirro  della  cappella.  Genere  di 
carro  su  quattro  ruote,  proprio  a tra- 
sportar in  campagna  l’altare  cd  ogni  oc- 
corrente sacro  arredo. 

— Cabro  dei  quartieri  generali.  Vei- 
colo su  quattro  ruolo,  proprio  a tra- 
sportar le  carte,  i registri,  c altre  cose 
spettanti  ai  quartieri  generali,  con  cui 
esso  cammina. 

— Carro  dello  stato  maggiore.  Carro 
con  cassa  a quattro  sponde,  coperchiala, 
e con  un  tettuccio,  o mantice  sul  da- 
vanti, Serve  a trasportar  due  o tre  per- 
sone, c gli  stromenti,  le  carte  ed  altre 
rose  necessarie  allo  slato  maggiore  in 
tempo  di  guerra. 

Quanto  alla  nomenclatura  delle  sue 
parli.  V.  Carimi  in  Artiglieria,  alla  quale 
aggiungciannosi  le  seguenti  proprie  a 
questo  carro. 

Il  Mantice  o So/jiettn,  il  tettuccio  di 
pelle,  collocalo  sul  dinanzi  del  carro,  il 


quale,  girevole  su  due  perni,  può  abbas- 
sarsi ripiegandosi  su  di  si  a modo  ap- 
punto di  mantice  o di  ventaglio. 

Le  Stecche  del  mantice,  archi  di  le- 
no  segali,  i quali  reggono  e tengono 
islcsa  la  pelle  del  mantice,  e gli  con— 
senano  la  forma  curva. 

I Compassi  del  mantice,  sono  due 
spranghe  di  metallo,  a fuggia  della  lot- 
terà S,  snodale  nel  mezzo,  fermate  ester- 
namente una  per  ciascun  lato  del  man- 
tice, il  quale,  mediante  quelle  due  sno- 
dature, può  così  ripiegarsi  su  di  se  per 
metà  o interamente. 

II  Fondo,  la  parte  interna  dove  si 
assidono  due  persone. 

I Riposi,  certi  rialzi  nei  lati  interni 
del  carro,  che  semino  d’appoggio  al  go- 
mito di  chi  sta  seduto  nel  carro. 

Lo  Sperino,  è un  finestrino  chiuso 
con  cristallo,  per  cui  chi  sta  nel  carro 
può  vedere  dietro  di  esso. 

I Fanali,  lumi  chiusi  dentro  cri- 
stalli, che  si  collocano  accanto  al  man- 
tice per  servir  di  notte,  od  uno  solo  in 
mezzo  all’arco  dinanzi  del  mantice. 

I Bracciuoli,  pezzi  di  ferro,  che  a 
modo  di  braccio  fanno  uffizio  di  soste- 
nere i fanali. 

Le  Pedonine,  quelle  lamine  di  ferro, 
irte  c ronchiose,  a varie  altezze,  colle 
quali  si  aiuta  chi  monta  nel  carro. 

Le  Molle,  più  lame  d’  acciaio,  dette 
Foglie,  suprapposte  le  une  alle  altre, 
unite  in  un  corpo  solo,  cedevole  ed  cla- 
stico, piegato  iu  arco,  su  cui  si  regge 
la  cassa  del  carro. 

II  Parafango  o Grembiale,  denomi- 
nazione promiscua  che  sì  dò  a qucITam- 
pio  cuoio  che  si  lira  su  avanti  a sé  per 
difendere  la  parte  inferiore  del  corpo 
dal  sole,  dalla  polvere,  dalla  pioggia  o 
dagli  schizzi  dì  fango. 

— Carro  torte.  Robusto  veicolo  a 
quattro  ruote  scoperchialo,  clic  usasi  in 
tempo  di  guerra  a trasportar  vettova- 
glie o bagagli. 

— Carro  leggiero.  Genere  di  veicolo 
simile  al  precedente,  ma  meno  robusto, 
c per  lo  stesso  uso. 

• — Carro  d’ambulanza  [Caisson  à bles- 
ses).  E specie  di  carro  coperto,  la  cui 
cassa  ò sospesa  a molle,  e il  quale  serve 
a trasportare  i feriti  o malati  in  tempo 
di  guerra. 

— Cabro  a foraggio.  Veicolo  a quat- 
tro ruote,  tirato  per  lo  più  da  quattro 
cavalli,  di  cui  si  servono  i reggimenti 
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di  cavalleria  per  trasportare  il  foraggio 
per  i cavalli. 

— Cassone  d'amrulanza  {Caisson  d'am- 
bnlance).  Specie  di  carro  coperto,  che  in 
tempo  di  guerra  adoprasi  a trasportare 
ogni  cosa  necessaria  alle  ambulanze, 
come  masserizie  per  i farmacisti,  e per 
i medici,  medicine,  strumenti  chirurgici 
e simili. 

— Lettiga,  e anche  Lettica  ( Litière ). 
Arnese  a foggia  di  letto,  portato  su  due 
stanghe  da  duo  o quattro  uomini,  per 
uso  di  trasportare  o feriti  od  ammalati. 
Quelle  che  sono  portate  da  muli  o ca- 
valli diconsi  Lettighe  cavalltrecce.  Vedi 
Cacoi.et. 

Ltlligkierì,  si  chiamano  gli  uomini 
portatori  di  lettiga. 

La  Lettiga  nei  regolamenti  militari 
ò della  nou  molto  propriamente  Barella. 
V.  Barella.  . 

— Portantina,  Bussola  (Omise  à por- 
terie). Specie  di  veicolo  capace  di  una 
sola  persona,  coperto  da  ogni  banda; 
chiuso  con  cristalli  davanti  e lateral- 
mente; portalo  da  due  uomini  mediante 
due  cigno  ad  armacollo,  e due  stanghe 
inolleggianli,  che  si  infilano  ciascuna  in 
due  staffe  quadre,  fermate  a ciascun  lato 
della  portantina. 

La  Portantina  c talvolta  usata  an- 
che negli  ospedali  militari. 

Coloro  che  portano  altrui  nella  bus- 
sola, nella  portantina,  diconsi  Bussolanti, 
Portantini  [Porteurs). 

Verificatore  delle  caserme.  Titolo  di 

nell'impiegato  preposto  a far  la  visita 

elle  caserme.  Polrebbesi  forse  più  pro- 
priamente chiamare  Visitatore. 

Vestiario  (Uabillement).  Nome  generico 
di  (ulto  il  corredo  necessario  al  soldato 
per  vestirsi  da  capo  a piede. 

Si  annoverano  nelle  vestimento  le 
seguenti  cose: 

— Alamaro.  Quel  guernimenlo  od  or- 
namento di  gallone  d’  oro,  o d'argento, 
o di  lana,  o di  refe,  od  anche  in  ricamo 
di  filo  d oro  o d'argento,  che  alcuni  corpi 
di  milizia  portano  cucito  uno  per  parte 
alla  goletta  od  al  bavero  della  tunica  e 
del  cappotto.  Propriamente  gli  alamari 
sono  bottoni  la  cui  anima  è allungata 
in  forma  di  ghianda  o d'oliva  ed  è ri- 
coperta di  filo,  di  seta  o d'altro,  che  vi 
è come  tessuto  a mano  coll’ago.  Gli  ala- 
mari hanno  per  riscontro,  invece  d'  oc- 
chielli, altrettante  maglie  o cappictti  for- 
mati da  un  cordoncino. 


Quei  guernimenti  di  cordoncino  che 
ha  sui  petti  la  tunica  degli  ussari  e 
delle  guide  rappresentano  appunto  que- 
sti ultimi  alamari.  La  voce  deriva  dallo 
spagnolo. 

— Astuccio  del  pennaccbietto.  V.  Pkn- 
naccbietto. 

— Berretto.  {Bonnet).  Copertura  del 
capo  senza  tesa,  fatta  per  lo  più  di  ma- 
teria arrendevole,  come  panno,  maglia, 
o simile.  V.  Berretto  al  suo  ordine  al- 
fabetico nel  presente  articolo  dell' Am- 
ministrazione MILITARE. 

— Berretto  di  fanteria.  [Bonnet  de 
polite).  Specie  di  berretto  di  pannolano 
turchino,  senza  apparente  visirra,  di 
forma  quadrilatera,  piegatile,  munito  la- 
teralmente da  due  sperie  di  ali,  che  al- 
l'uopo si  calano  giù  e servono  di  visiera 
e di  coprinuca;  le  ali  guernite  in  giro 
di  gallone  rosso,  e guarnito  dinanzi  di 
una  nappina  edel  numerodel  reggimento, 
d’una  granata  o d'altro  distintivo. 

— Berretto  a visiera.  V.  al  suo  or- 
dine alfabetico  nel  presente  articolo  dcl- 
I’Amministrazionk  militare. 

— Berrettone  V.  Colbak. 

— Bertelle  {Bretelle»),  Due  strisce,  per 
lo  più  di  passamano,  ciascuna  da  potersi 
allungare  c raccorciare  mediante  una 
fibbia,  e che  si  portano  ad  armacollo, 
abbottonate  alla  parte  anteriore  e poste- 
riore delle  serre  dei  pantaloni  per  tenerli 
su,  quando  non. vanno  stretti  alla  vita. 
Le  due  estremila  delle  bertelle  sogliono 
essere  di  pelle  addoppiala  con  entro  più 
fila  di  saltaleone  perchè  molleggino.  I)i- 
consi  anche  Stracche  e Cig ne. 

— Bottone  (Bouton).  Piccoli  dischi  di 
metallo,  d'avorio,  o d'altro,  piani  o con- 
vessi, od  in  forma  di  globctto  che  si 
cuciono  agli  abiti,  per  tenerne  riunite 
le  parti,  facendoli  passare  in  corrispon- 
denti ucchielli.  Le  parli  del  bottone 
hanno  i seguenti  nomi: 

Il  Picciuolo  o Gambo,  quella  codetta 
metallica  terminala  in  maglietta,  per  cui 
| il  bottone  è attaccato  al  vestito. 

Gètti  bottoni  non  hanno  gambo  me- 
tallico, ma  questo  loro  si  fa  con  punti  di 
rucito  nell’atto  di  attaccarli  al  vestito. 

L'Anima  o Fondello,  parte  interna 
del  bottone,  quando  è ricoperto  di  panno, 
o di  fila  intessotc  coll'ago,  c suol  essere 
d’osso  o di  legno. 

In  generale  i bottoni  metallici  degli 
abiti  militari  hanno  tutti  su  in  rilievo 
uno  stemma,  un  trofeo,  od  un  numero, 


Digitized  by  Google 


AMMINISTRAZIONE  MILITARE 


per  distinguere  l’uno  dall’altro  corpo, 
l’uno  dall'altro  reggimento. 

— Bottoni  gemelli.  Sono  due  bottoni 
che  ne  formano  come  un  solo,  fermati  a 
ciascuna  estremità  di  un  gambo  comune, 
e destinali  ad  affibbiare  due  opposti  uc- 
chielli. 

— Cinteti.  ( Chemise ).  Vestimento  di 
tela  lina,  o bambagina,  ampio  anzi  che 
no,  che  si  porta  sulla  carne.  Le  parti 
principali  della  camicia  sono: 

Il  Collo,  Colletto,  estremità  superiore 
della  camicia  ebe  tigne  il  collo  della 
persona. 

La  Spalla  della  camicia,  è una  lista 
dello  stesso  panno,  a margini  paralleli, 
la  quale  sulla  spalla  va  dal  colto  all'at- 
taccatura delle  maniche. 

Lo  Maniche,  quelle  due  parti  della 
camicia  che  vestono  le  braccia  della 
persona. 

I Qoaderletti,  due  pezzi  quadrati 
nella  camicia  cucili  sotto  ciascuna  ascella. 

I Polsini  o Solini,  due  liste  di  tela 
che  fanno  finimento  a ciascuna  manica 
della  camicia,  e si  abbottonano  ai  polsi. 

II  Manichino,  lista  di  paiinolino,  che 
si  cuce  intorno  ai  polsini  della  camicia. 

Lo  Sparo,  Sparato  del  petto,  taglio 
nella  parte  superiore  e anteriore  della 
camicia,  per  cui  fa  passare  il  capo  colui 
che  se  la  veste. 

Li  Sparati  delle  maniche,  aperture 
laterali  nelle  estremità  delle  maniche, 
per  passarvi  comodamente  la  mano,  e che 
poi  si  sogliono  iibbotionare. 

Li  Sparati  di  fondo,  le  due  aperture 
inferiori  laterali  della  camicia. 

Il  Cuoricino,  pezzuolo  di  tela,  taglialo 
per  lo  più  a foggia  di  cuore,  e cucito 
per  fortezza  internamente  all'angolo  dello 
sparalo  del^  petto. 

Negli  Sparali  di  fondo,  al  cuoricino 
usasi  sostituire  un  ghcroncino,  ossia  un 
qiinderlcttino  ripiegato  diagonalmente  in 
forma  di  triangolo. 

Il  Corpo,  o la  Vita,  cosi  chiamasi  la 
camicia,  escluse  le  maniche  e il  collo. 

— Lappi.  Specie  di  mantello  di  panno- 
lano, al  cui  collctto  è unito  il  cappe- 
ruccio,  o capperucria,  cioè  una  specie 
di  cappuccio  da  potersene  coprire  il  capo. 

Lo  usano  i carabinieri  di  Sardegna. 

— Cappello.  V.  al  suo  ordine  alfabetico 
nel  presente  articolo. 

— Cappello  dei  Bersagli  r.ni.  Specie 
di  cappello  tondo,  la  cui  tesa  è allar- 
gato e distesa  quasi  orizzontalmente,  e 
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fa  solecchio.  La  tesa  è coperta  di  tela 
incerala  ed  orlata  di  pelle  nera.  Il  cap- 
pello ha  in  fronte  la  coccarda  rattenutavi 
da  un  cappietlo  di  metallo  giallo  informa 
di  trofeo,  ed  è ornato  a destra  di  un 
pennacchietto  a salcio  piangente  di  penne 
di  cappone. 

Questo  pennacchietto  nel  cappello 
degli  uffizioli  dei  bersaglieri  è di  penne 
verdi. 

— Cappello  dei  zappatosi  dei.  Genio. 
Cappello  tondo,  come  quello  dei  bersa- 
glieri, la  cui  fascia  però  ha  forma  di 
cono  troncato,  inclinato  verso  il  dinanzi. 
Il  cappietttf  di  questo  cappello  è foggiato 
a granata,  ed  il  pennacchietto,  ancor 
esso  a salcio  piangente,  è di  crini  neri. 

— Cappiettu.  Piastra  metallica  di  varie 
foggie,  ma  più  generalmente  fatta  a modo 
della  lettera  V.,  più  o meno  aperta,  con 
un  bottone  verso  il  [ondo,  che  serve  a 
rattcnere  la  coccarda  sul  cheppì,  o cap- 
pello, per  ornamento. 

— Cappotto.  ( Capone.  ) Vestimento 
agiato  di  pannolaoo  bigio-azzuriccio  con 
collaretto  e maniche,  del  quale  si  vestono 
i soldati  di  fanteria  massime  nell'inverno. 
Quando  non  l'indossano  porlanlo  in  tra- 
verso c ravvolto  dalla  spalla  destra  al 
fianco  sinistro,  o piegato  e affibbiato 
con  islrisce  di  pelle  sopra  lo  zaino. 

I cappottisi  distinguono  dalle  mo- 
stre del  collaretto  e dai  bottoni. 

I rappotti  dei  reggimenti  d'artiglieria 
di  piazza,  sono  chiamati  Cappotti  all'in- 
glese, e vanno  forniti  d’una  piccola  pel- 
legrina cucita  intorno  al  rollo. 

— GveroTro  da  scolta.  ( Capotte  de  sen- 
tinelle). Cosi  chiamasi  quell  ampio  cap- 
potto di  pannolano  grossolano,  coneap- 
peruccia  c paramani  di  panno  turchino, 
c bottoni  dossa,  rhe  indossano  le  senti- 
nelle o scoli»'  durante  il  verno  per  viem- 
meglio ripararsi  dal  freddo. 

— Coccarda  (Cocarde).  Rosa  di  cuoio, 
di  lana,  o di  seta  tinta  del  colore  che 
hanno  i rampi  delle  bandiere  e gli 
stemmi  dello  Stalo,  la  quale  serve  d'orna- 
mento e di  distinzione  al  soldato,  chela 
porla  sul  cappello  o sul  cheppì,  o sul- 
l'elmo. La  coccarda  italiana  è tricolore, 
cioè,  verde,  bianca,  e rossa.  Altrevolte 
faceva  quesl'iiffizio  la  banda  che  si  por- 
tava allo  stesso  fine  in  traverso  del  petto. 

— Cipera,  o Cura.  Specie  ili  scrittura 
abbreviata,  che  consiste  nell'unione  di 
due  lettere  iniziati  del  nome  e cognome 
del  sovrano  regnante,  ricamale  in  lana, 
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od  in  argento,  che  si  porla  sul  berretto. 

— Colbac  ( Kolbach, ;.  Copertura  del 
capo,  alla,  rotonda,  fatta  di  pelle  di  mon- 
tone coi  peli  aM'infuori,  guarnita  di  cor- 
doncino, di  fiocco,  e di  specie  di  tasca 
conica,  delta  Fiamma,  di  pannolano  az- 
zurro, appiccala  superiormente  in  giro 
alla  copertura,  pendente  lateralmente, 
e ({niente  in  una  nappa. 

Questa  copertura  del  capo  è inoltre 
ornata  di  una  nappina  o rnppa  rossa 
• Pompon ) e d'un  p 'iinacchictlo  bianco  e 
diritto  di  crino.  Quello  degli  ulliziali  è 
di  pelle  d'orso,  ed  i suoi  ornamenti  sono 
d’argento.  Si  porta  dai  soldati  del  reggi- 
mento delle  guide.  Colbak,  come  si  vede, 
è voce  straniera,  e sembra  che  gli  si  po- 
trebbe sostituire  la  denominazione  ver- 
rettone, gih  stata  usata  nel  medesimo 
senso  nella  milizia  italiana. 

— Cordone.  Piccola  corda  schiacciata, 

0 tonda  di  refe,  di  seta,  o d'altra  simil 
materia,  intrecciata,  per  uso  di  affibbiare 
e legare  le  vestimenta,  od  anche  per 
solo  ornamento  militare.  Più  propria- 
niontc  s'avrebbe  a dire  Cordellina,  Cor- 
doncino. 

Queste  cordelline  sono  di  vario  co- 
lore c - so  ne  ornano  i soldati  d'arti- 
glieria, dei  cavalleggeri  e dei  bersaglieri, 

1 quali  le  portano  al  collo  pendenti  a 
sacca  dalla  parte  sinistra  sul  petto,  ed 
ivi  Irnienti  in  nnppinc.  Quelle  per  i sol- 
dati sono  di  lana  odi  cotone;  sono  d'oro 
per  gli  ulliziali  d'artiglieria,  e d'ar- 

ento  per  quelli  dei  cavalleggeri.  Ncl- 

artiglicria  però  non  sono  usali  che  dagli 
ulliziali  inferiori.  Negli  anzidetli  corpi 
il  cordone  usa  vasi  appiccarlo  ad  un 
gancetto  fermalo  posici  iormentcal  cheppì, 
per  uso  d'impedire  che  cadesse  in  terra, 
quando , correndo  o per  altro , fosse 
sdrucciolalo  d'in  sul  capo. 

Di  simili  cordelline  si  ornano  an- 
che le  trombe.  Lo  spenser,  ossia  la  pellic- 
cia degli  ussari  e degli  ufficiali  di  altri 
corpi  di  cavalleria  è munita  di  cordel- 
lina a uso  di  portarla  legata  pendente 
sul  dorso,  quando  non  l'imbracciano. 

— Coreggia  ha  pantaloni.  Striscia 
di  cuoio  con  fibbia,  di  cui  i sollo-utfi- 
ziali  e soldati  di  fanteria  si  cingono  la 
vita  per  tener  su  i pantaloni,  dopo  che 
si  è abbandonalo  1'  uso  delle  berlclle  o 
stracche.  Fu  anrhe  della  Cintura. 

— Cravatta  {Cravatte).  Fasciuola  di 
lana  nera  o rossa,  che  si  porta  intorno 
al  collo,  ma  fa  un  solo  giro  di  esso,  e 


affibbiasi  di  dietro.  Nel  Prontuario  del 
Carena  questa  specie  di  cravatta  è chia- 
mata Coletto,  e sarebbe  voce  da  prefe- 
rire perchè  apparisce  chiara  la  diffe- 
renza fra  questa  e quella  che  viene  qui 
dopo. 

— Cravatta  a ciarpa.  Nome  che  si 
dà  a quella  pezzuola  di  tela  di  cotone, 
rossa  o turchina,  che  si  porta  al  cello 
allacciata  sul  davanti , i due  canti  op- 
posti pendenti  sul  petto,  ovvero  ranno- 
dati in  cappio. 

— Dolsi  ama.  Sorta  di  vestimenta  con 
maniche  e con  petti , ma  senza  falde , 
ornalo  di  cordelline  e bottoncini,  for- 
manti più  alamari  sul  petto,  che  intie- 
ramente cuoprono.  È divisa  particolare 
degli  ussari. 

— Elmo  \Casque).  Armatura  del  capo 
di  metallo  bianco,  di  forma  tonda,  sor- 
montata da  un  Cimiero  di  metallo  giallo, 
uarnila  sul  davanti  di  un  Frontale  o 
isiera,  a riparo  della  fronte  e degli  oc- 
chi, e di  una  Gronda  dalla  parte  di  die- 
tro, tenuta  ferma  in  capo  da  due  Orec- 
chione , fatte  a squama , che  scendendo 
dai  lati  vengono  ad  annodarsi  sotto  il 
mento.  Esternamente  è cinto  da  una  fa- 
scia di  pelo  nero,  sul  davanti  gli  è fer- 
mata la  croce  bianca  di  Savoia,  c sotto 
il  mascherone  drll'orecchiona  sinistra  è 
posta  la  tricolore  coccarda. 

L' Elmo  lo  porla  la  cavalleria  di 
linea. 

— Farsetto.  Quella  specie  di  corpetto 
di  lana  o d'altro,  che  i soldati  portano 
sulla  pelle,  o sopra  la  camicia  a mag- 
gior riparo  dal  freddo.  Il  suo  nome  pro- 
prio è Camiciuolina,  dacché  Farsetto  si- 
gnifica una  sorta  di  giubba  a corte  falde. 

— Fodera.  Dicesi  in  generale  quella 
coperta  di  tela  di  gomma  clastica,  nella 
quale  si  mette  il  cappello  ed  il  cheppì 
nei  tempi  piovosi  per  meglio  conservarli. 

Chiamansì  anche  Fodere  quelle  co- 
perte di  pannoliuo  coloralo,  a uso  di 
riporvi  altre  parli  del  vestiario,  come  la 
nappina,  la  tasca-sciabola,  eec. 

— Gambale.  Pezzo  di  pelle  che  è cu- 
cilo al  fondo  dei  pantaloni  di  alcuni  reg- 
gimenti di  cavalleria. 

— (ìangherello.  Specie  di  gancetto, 
di  sottil  filo  metallico,  addoppiato,  i due 
capi  ripiegali  in  fuori  a foggia  di  ma- 
glielline,  cucito  ad  alcune  parli  del  ve- 
stito serve  insieme  rolla  gangherella  ad 
affibbiarle  invece  di  bottone  o d'altro. 
— Gangherella.  È una  maglietta  dello 
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slesso  sottil  filo  metallico,  ma  non  ad-  | 
doppialo,  e similmente  ripiegalo  ai  due 
capi,  per  poterla  cucire  al  panno,  in  cor- 
rispondenza del  gangherelle,  il  cui  gan- 
cetto s'introduce  nella  maglia  della  gan- 
gherella  per  affibbiare.  Diccsi  anche  | 
Femminella. 

— Gangherini.  Denominazione,  che  j 
comprende  ambedue  le  parti  d’una  sorti 
d'allibbiatoio,  le  quali  sono  il  Ganghe- 
relle e la  Gangherella.  V.  qui  sopra. 

— Giubba.  Specie  di  vestimento  con  [ 
maniche  e petti,  ma  con  falde  cortis- 
sime che  rigirano  tutta  la  vita,  e col-  : 
larctto  ritto;  si  abbottona  in  mezzo  al  j 
petto  con  un  solo  filare  di  bottoni,  e si  | 
fa  di  pannolano  turchino,  o cilcstrc,  j 
e ciò  secondo  il  corpo  di  truppe  a cui 
il  soldato  appartiene,  ed  anche  di  tela  , 
cruda  forte.  La  giubba  di  pannolano  [ 
ha  mostreggialure  sul  collaretto  e (ilei-  j 
lature  di  vario  colore,  che  servono  a di- 
stinguere l’ima  milizia  dall'altra.  L’ado-  j 
pera  il  soldato  quando  non  veste  la  tu-  I 
nica  od  il  cappotto. 

— Keppì  (Keppy  ).  Voce  straniera,  non  ! 
ha  guari  introdotta  nella  lingua  mili-  j 
taro  italiana.  Si  potrebbe  pero  scrivere  , 
Chepp),  tralasciando  il  K cno  non  è Ict-  ; 
lera  della  nostra  lingua.  Chiamasi  con  , 
uueslo  nome  quella  copertura  del  capo, 

(li  cui  oggidì  fa  uso  tutta  la  fanteria  di 
linea,  l’artiglieria  c la  cavalleria  leg-  | 
giara.  E specie  di  scialò,  di  cui  dap-  I 
prima  faccvasi  uso,  ma  più  basso,  meno 
pesante , e restringentesi  in  forma  di  j 
cono  troncato  verso  I’  estremità  supc-  j 
riore,  inclinalo  verso  il  davanti. 

Le  sue  parti  sono  le  seguenti  ; 

La  Fascia  ( Corps , Carcasse).  La  parte  j 
conica  che  cinge  il  capo,  la  quale  per  \ 
lo  più  è di  cuoio  vestito  di  pannolano 
di  varii  colori  nei  reggimenti  di  caval- 
leria leggiera,  e nero  per  le  altre  mi- 
lizie. 

La  Visiera  ( Visière}.  Quel  pezzo  di  j 
tesa,  di  materia  rigida,  di  forma  semi-  j 
lunare  sulla  parte  anteriore  del  cheppì,  | 
che  fa  solecchio  e riparo  agli  occhi.  Da 
altri  dicesi  Frontale. 

L'Imperiale  (Imperiale).  La  parte  su-  j 
periore  della  fascia  ilei  cheppì,  la  quale 
è alquanto  capa  e piana.  Questa  parte  | 
ò generalmente  di  cuoio  e lucida. 

La  Fodera  (Coiffe);  chiamasi  ciò  che 
veste  internamente  il  cheppì,  e che  per 
lo  più  è di  pelle. 

La  Fascinola  { Bourdalon  ).  Striscia 


di  pelle  fermata  esternamente  intorno 
alla  bocca  del  cheppì. 

La  Coccarda.  V.. 

Il  Cappietio  (Game).  Quella  laslruc- 
cia  che  ralliene  la  coccarda. 

La  Piastra  ( Plaque  ).  Dicesi  quella 
lastra  che  rappresenta  od  un  trofeo  od 
un  numero  arabico  dinotante  quello  del 
reggimento,  od  una  granata  d'artiglieria 
o Ta  croce  bianca  di  Savoia,  e fermata 
anteriormente  al  cheppì  sotto  la  coccarda. 

Il  Soggólo  ( Sous-gorge ).  Striscio! ina 
di  pelle,  che  all'uopo  si  fa  passare  sotto 
alla  gola,  perchè  il  chepì  stia  più  fermo 
in  capo.  Ponesi  anche  al  cappello. 

La  Fodera  di  tela  incerata.  Specie 
di  custodia  di  cuivestesi  il  cheppì  quando 
piove  o si  è per  viaggio. 

I Cordoncini  o Filetti.  Sono  quelle 
striscioline  di  color  diverso  che  corrono 
lungo  lo  cuciture  verticali  del  panno  del 
cheppì.  I cordoncini  sono  di  pannolano 
nei  cheppì  dei  soldati,  d'oro  o d'argento 
in  quello  degli  uffiziali,  sotto-uflìziali, 
sergenti  e furieri. 

II  Gallone  ( Galon  ).  Il  nastro  che 
circuisce  l'estremità  superiore  del  cheppì, 
il  quale  è d'oro  o d'argento  nel  cheppì 
degli  uffiziali  e sollo-ufiiziali,  e di  lana 
in  quello  dei  caporali.  La  larghezza  di- 
versa del  gallone  del  cheppì  degli  uffi- 
ziali. ed  il  numero  delle  righe  orizzon- 
tali liscie  c velate  di  esso  servono  a di- 
stinguere i gradi  loro. 

Il  Pennacc/iietto.  V.  qui  dopo. 

— Mantellina,  l’anno  con  bavero,  c 
senza  maniche  che  cuoprc  le  spalle  e le 
braccia  a modo  di  quelle  de'  pellegrini. 
La  mantellina  è adoperata  dai  bersa- 
glieri, c diccsi  anche  Pellegrina;  nell'uso 
comune  però  un  simile  vestimento  è chia- 
malo Sarrocchino. 

— Mutande  ( Calefons ).  Specie  di  bra- 
che di  paunolino,  o di  tela  bambagina, 
che  portensi  sotto  i calzoni  a maggior 
riparo  dal  freddo,  cd  anche  per  puli- 
tezza. Diconsi  anche  Sotto-calzoni. 

Le  mutande  dei  bersaglieri  sono  a- 
perte  nell’  inforcatura,  e quelle  della 
gente  a cavallo  vestono  anche  la  gamba, 
c sono  inferiormente  munito  di  staffe, 
acciocché  andando  a cavallo  non  si  ar- 
riccino in  su. 

— Nappina  [Pompon).  Ornamento  di 
forma  tonda  che  si  soprappone  all’orlo 
superiore  del  cheppie  del  berrettone  delle 
guide  dalla  parte  davanti.  I sotlo-uffi- 
ziali  e soldati  la  portano  di  lana  colo- 
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rata,  e di  mezza  grovigliuola  d'oro  o di 
argento  gli  uffiziali. 

Il  Grassi  però  alla  Aappina  dà  nome 
di  Rappa , il  qual  vocabolo  preferirei, 
dacché  il  primo  significa  altra  cosa  as- 
sai diversa.  Per  altra  parie  Rappa  è vo- 
cabolo loscano.c  vienvi  adoperalo  in  que- 
sto senso  per  la  similitudine  dell’orna- 
mento  colla  ciocca  di  alcune  piante,  chia-  ; 
mata  particolarmente  Rappa  dal  popolo 
toscano. 

— Pantaloni  [Pantaloni).  Quella  parte 
di  vestimento  di  pannolano  o di  lino,  che 
pende  dall’anca,  c veste  ciascuna  coscia 
e gamba. 

I pantaloni  di  pannolano  sono  tur- 
chini, bigi,  cilestri,  o verdi,  ed  hanno  un 
filetto  di  colore  diverso,  lungo  le  cuci- 
ture laterali,  o due  liste  o bande  di  panno- 
lano gialle,  rosse,  o d'altro  colore,  fer- 
mate parallelamente  alle  cuciture  la- 
terali. 

I pantaloni  degli  uffiziali  generali, 
e degli  uffiziali  dello  stato  maggiore 
hanno  le  bande  di  gallone  d’oro  o d'ar- 
gento. Sono  d'oro  per  gli  uffiziali  gene- 
rali d’artiglieria,  e per  gli  uffiziali  dello 
stalo  maggiore,  e d'argento  per  ogni 
altro  uffizialc  generale,  i ricami  della 
cui  tunica  siano  di  tal  metallo. 

Nella  state  i soldati  adoperano  per  . 
le  fatiche  pantaloni  di  tela  di  traliccio.  , 
E tanto  gli  uni  che  gli  altri  di  questi 
pantaloni  sono  a sparato,  cioè  antcrior-  : 
mente  aperti  ed  i lembi  dell'apertura 
s'abbottonano  l'un  sull'altro. 

Le  parti  principali  d'un  paio  di 
pantaloni  sono  in  generale  lo  seguenti  : 

I Dinanzi  o Davanti,  dei  pantaloni, 
chiamatisi  le  due  parli  di  essi,  che  co-  1 
prono  l una  e l’altra  coscia  anteriormente. 

I Dietri  o Didietri,  le  due  parti  che 
coprono  le  cosce  posteriormente  e le 
natiche. 

La  Serra,  e più  comunemente  Serre, 
l'estrema  parte  superiore,  la  quale  cu-  1 
cita  ai  dinanzi,  ed  ai  didietri,  fa  il  giro 
della  vita,  cigncndo  i lombi,  c si  abbot- 
tona sul  davanti. 

II  Pondo  de’  pantaloni,  è la  parte  di 
essi  che  daU'inforcalura  va  verso  il  di 
dietro,  e che  fa  sacca  quando  i pantaloni 
hanno,  in  questa  parte,  una  grande  am- 
piezza. 

I Pistagnini,  sono  quelle  strisce, 
della  stessa  stoffa,  le  quali  sono  cucite 
al  Jembo  dei  taschini. 

Lo  Sparalo  davanti,  6 qucll'ampia 


apertura  anteriore,  della  quale  i lembi 
sabbollonano  l'uno  sull'altro. 

I Taschini,  le  piccole  tasche  che  si 
fanno  in  ciascuna  parte  laterale  dei  pan- 
taloni, e nelle  serre  verso  il  davanti. 

I Sottopiedi,  o con  vocabolo  mi- 
gliore, 

Le  Staffe  o Cignoli,  strisce  per  lo 
piti  di  pelle,  che  paesano  sotto  le  scarpe 
o'gli  stivali  per  tener  distesi  i pantaloni. 

— Pastrano.  Sorta  di  largo  soprabilo, 
di  pannolano  bigio,  ma  senza  centi  natura 
o garbo  della  vita,  con  maniche,  e lungo 
bavero,  che  si  porta  l’inverno  sopra  ogni_ 
altro  abito  dagli  uffiziali,  sotto-uflìziali' 
e soldati  di  cavalleria,  e dagli  uffiziali 
c solto-uffiz-ali  d'artiglieria. 

— Pelliccia  (Pelisse).  V.Spenser.  Questa 
voce,  che  qui  registro,  quantunque  non 
usata  nei  regolamenti  militari  italiani, 
dovrebbesi  sostituire  a Spense»,  che  non 
è voce  italiana.  I francesi  usano  Ptlisse 
e non  mai  Spenser. 

— Pennacciiietto  (Piume!,  Panache). 
Fregio  di  penna,  o di  crino  che  si  porla 
al  cappello  cd  al  cheppì  infilato  per  il 
gambo  sulla  rappa  o nappina. 

Non  è però  usato  dalla  fanteria, 
salvo  i colonnelli  dei  reggimenti  di  tulle 
le  milizie,  i quali  portano  un  pennac- 
chietlo  bianco  e drillo.  L'arliglieria,  la 
cavalleria  leggiera,  i bersaglieri,  i zap- 
patori del  genio,  ed  il  treno  d'armata 
sono  forniti  di  quest’ornamento;  per  quasi 
tutte  le  quali  milizie  il  pennacehietlo  è 
fallo  a salcio  piangente,  eccetto  per  le 
guide  che  è dritto.  Questo  peiinacchiello 
e di  penne  nere  per  gli  uffiziali  d'arti- 
glieria, e di  crino  nero  per  i cannonieri, 
di  penna  nera  e rossa  per  gli  uffiziali 
del  treno,  e rii  crini  neri  e rossi  per  i 
soldati  di  questo  corpo;  di  crini  neri  per 
la  cavalleria  leggiera,  e di  crini  bianchi 
per  le  guide,  di  penne  di  cappone  per  i 
soldati  bersaglieri,  c di  penne  verdi  per 
gli  uffiziali  ilei  bersaglieri.  Il  pennar- 
cbietlo  a salcio  piangente  di  crino  si 
porta  legato  e pendente  sulla  spalla 
destra. 

Gli  uffiziali  dello  stato  maggiore,  e 
gli  aiutanti  di  campo  portano  sul  cap- 
pello c sul  cheppì  o sull’elmo  un  pcn- 
naccbietto  di  penne  azzurre. 

— Scarpa  (Soulitr).  Calzamento  del 
piede,  sempre  di  cuoio  per  i soldati,  col 
suolo  al  disotto.  Le  sue  parti  sono  le 
seguenti. 

II  Tomaio,  tutta  la  parte  della  scarpa, 
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ebe  coopre  e cignc  il  piede,  escluso  il 
suolo. 

I Quartieri,  la  parie  laterale  c po- 
steriore del  tomaio. 

II  Suolo  ed  anche  la  Suola,  al  plurale 
sempre  le  Suola,  cuoio  grosso  e sodo 
che  forma  la  pianta  della  scarpa. 

La  Pianta  della  scarpa,  la  parte  di- 
sotto che  posa  in  terra. 

Il  Tacco,  la  parte  posteriore  del  suolo 
della  scarpa,  e che  d'ordinario  fa  risalto 
su  di  esso.  Sul  lacco  posa  il  calcagno 
del  piede. 

II  Fioiso,  la  parte  laterale  e più 
stretta  sì  del  suolo  della  scarpa  presso 
al  lacco,  sì  della  pianta  del  piede  presso 
al  calcagno,  specialmente  dal  lato  in- 
terno, dove  quella  incavatura  è maggiore. 

I calzari  d'ogni  sorta  sogliono  farsi 
col  fiosso,  colla  qual  denominazione  in- 
tendesi  la  maggior  incurvatura  del  lato 
interno,  onde  risulta  un  calzare  destro, 
c un  calzare  sinistro,  da  non  doversi 
scambiare  Tono  coll'altro. 

L'Anima,  specie  di  suolo  più  sottile, 
che  talora  per  maggior  fortezza  . si  pone 
tra  il  suolo  e la  soletta  della  scarpa. 
Qualche  volta  l'anima  si  fa  di  sughero 
a maggior  preservazione  dall'umido. 

La  Soletta,  cuoio  sottile  che  si  soprap- 
pone al  suolo  della  scarpa  internamente, 
quando  questa  non  ha  anima,  e che  poi 
si  ricopre  ancora  col  soppanno. 

II  Soppanno,  pelle  sottile  che  fa  fo- 
deratura alla  parte  interna  della  scarpa. 

Le  Lunette,  due  pezzi  di  pelle  sot- 
tile che  ricoprono  internamente  da  ambi 
i lati  la  cucitura  del  tomaio  co’ quartieri, 
e fanno  soppanno  anche  ai  becchetti. 

L'Orlo, \‘Orlatura,  pelle  sottile,  nastro 
cucito  sì  che  ricopra  l'estremo  lembo 
del  tomaio  e del  soppanno. 

I Becchetti,  due  linimenti  laterali  e 
liberi  di  ciascun  quartiere,  dove  sono 
buchi  per  passarvi  i larcetti  da  allacciare 
le  scarpe. 

I Laccetti,  due  slriscelle  di  pelle, 
o due  pezzi  di  nastro,  per  allacciare  le 
scarpe. 

— Sottopieoi  V.  Staffe  in  Pantaloni: 
Staffe  ò il  nome  proprio  di  ciò  che  è 
chiamato  nei  regolamenti  militari  Sotto- 
piedi. 

— Soggólo.  .Strisciolina  di  pelle  ap- 
piccata al  berretto  a visiera,  ed  anche 
al  cheppì,  che  all'uopo  si  fa  passare  sotto 
alla  gola,  perché  l'uno  o l’altro  slian 
più  fermi  in  capo. 


— Spallino  ( Èpaulette ).  Ornamento 
della  spalla  fatto  a scaglie  di  metallo 
iailo  o bianco,  o tessuto  di  lana  o a 
lo  d’oro  o d'argento,  guarnito  d’una 
frangia,  il  quale,  appiccato  sotto  la  go- 
letta dell'abito,  copre  colle  frangia  ca- 
denti l’attaccatura  della  spalla.  Gli  spal- 
imi sono  sempre  due,  uno  ogni  spalla. 
Quelli  dei  semplici  soldati  di  cavalleria, 
dei  carabinieri,  e d'altre  milizie  sono 
di  metallo  bianco  o giallo  con  corta 
frangia  di  lana;  gli  spallini  de' solto- 
udlziali  hanno  corta  frangia  d oro  o di 
argento,  e quelli  degli  uflìziali  hanno 
frangia  più  lunga. 

La  frangia  degli  spallini  degli  ufll- 
ziali  superiori  è però  più  grossa.  Sopra 
e nel  mezzo  della  scaglia  degli  spallini 
di  alcune  milizie,  e rispondentemente 
aU’attaccalura  della  sp  illa,  c fermato  un 
trofeo  di  metallo  diverso. 

Gli  spallini  dei  soldati  di  fanteria 
sono  di  lana  rossa,  o bianca  per  alcuni 
corpi,  ed  hanno  la  frangia  rossa,  o bianca. 
Quelli  dei  zappatori  del  genio  sono  or- 
nati con  un  trofeo  di  metallo  bianco, 
composto  di  due  scuri  incrocicchiantesi, 
c d’una  granata  fra  esse.  Gli  spalimi 
dei  sotto— ufficiali  di  fanteria  e dei  zap- 
patori anzidetti  hanno  un  orlo  di  cor- 
doncino d'argento. 

Il  diverso  grado  degli  ufficiali  su- 
periori ed  inferiori  viene  indicato  sugli 
spallini  in  questo  modo: 

L'ultima  scaglia  degli  spallini  degli 
uffiziali  inferiori  ha  forma  quasi  ovale, 
e sopra  essa  appaiono  in  rilievo  da  uno 
fino  a tre  cordoncini;  un  solo  cordone 
risponde  al  grado  di  sottotenente,  due 
a quello  di  iuogotcnentc,  e tre  a quello 
di  capitano.  Negli  spallini  degli  uffiziali 
superiori  l'ullinia  scaglia  è in  vece  po- 
ligonale,e  sopr’essa  sono  medesimamente 
tre  cordoncini  in  rilievo,  disposti  in  po- 
ligoni paralleli  a quello  della  scaglia, 
un  solo  di  cui  risponde  al  grado  di  mag- 
giore, due  a quello  di  luogotenente  co- 
lonnello, e tre  al  grado  di  colonnello. 

Gli  ufficiali  generali  non  fanno  uso 
di  spallini,  ed  in  loro  vece  portano  come 
distintivo  le  Cobdelline.  V. 

— Stivali  {Botici].  Sorta  di  calzari  di 
pelle,  che  ricoprono  il  piede  e la  gamba, 
taluno  anche  il  ginocchio. 

. Chiamansi  Laccetti  i due  pezzi  ili 
elle  o di  passamano,  ripiegati  a foggia 
i cappio,  c fortemente  cucili  in  ciascuna 
parie  interna,  laterale  e superiore  del 
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gambale  o tromba  degli  stivali,  e ser- 
vono a calzarli  tirandoli  o coll’indice  di 
ciascuna  mano  infilatovi  dentro  e ripie- 
gato, ovvero  coi  tiranti. 

Gli  stivali  si  cavano  mediante  un 
arnese  di  legno  detto  Cara-stivali. 

— Stivalini,  Stivaletti  (Bottina). 
Piccoli  stivali,  e propriamente  specie  di 
calzari  a mezza  gamba. 

Usa  gli  stivaletti  la  cavalleria,  l'ar- 
tiglieria ed  i sotto-ufficiali  di  fanteria. 

— TaorÉo.  Ornamento  di  piastra  me- 
tallica, composto  di  cannoni,  granate, 
scuri,  lance,  ecc.,  posti  con  bell’ordine, 
(piasi  un  mazzo  o gruppo,  di  cui  sono 
adorni  nel  mezzo  della  loro  parte  ante- 
riore il  cappello  dei  bersaglieri,  il  cheppì 
dei  lancieri,  degli  ussari,  degli  artiglieri, 
dei  zappatori  del  genio,  ed  il  berretto 
dei  lancieri  e degli  artiglieri,  come  se- 
gno distintivo  della  milizia. 

— Tunica  (Tuniqvc).  Chiamasi  l’abito 
o vestito  di  cui  fanno  uso  oggidì  tutti 
gli  uffiziali  e soldati  dell’  esercito,  ec- 
cettuati i carabinieri  reali  i quali  se- 
guono a portar  l’abito,  le  cui  falde  co- 
prono solamente  la  parto  posteriore  delle 
cosce  fin  verso  la  piegatura  del  ginoc- 
chio. I.a  (unica  è per  lutti,  cccetluato  il 
corpo  delle  guide,  o gli  ussari,  di  pan- 
nolano turchino,  non  differenziandosi  lina 
milizia  dall’altra  che  dal  diverso  colore 
delle  moslrrggiature.  Guest’ abito  ha  i 
petti  che  si  abbottonano  sul  mezzo  del 
petto  dell'uomo  con  un  solo  (ilare  di  bot- 
toni per  la  fanteria,  c le  sue  falde  co- 
prono le  cosce  dinanzi  e di  dietro  fin 
verso  la  piegatura  del  ginocchio.  La  tu- 
nica dell'artiglieria  ha  due  filari  di  bot- 
toni gialli  a globetti,  non  paralleli,  ma 
divergenti  verso  l'alto,  dimodoché  i due 
petti  si  soprappongono  c si  abbottonano 
di  fianco.  Le  sue  falde  o quarti  sono 
meno  lunghi  di  quelli  della  tunica  di 
fanteria.  Le  mostro  del  collaretto  e del 
paramano  sono  di  velluto  nero,  filettate 
di  panno  giullo.  La  tunica  di  cavalleria 
ha  falde  meno  lunghe  ancora  di  quelle 
della  tunica  d'artiglieria,  ha  due  filari 
di  bottoni  bianchi  disposti  parallela- 
mente sul  petto.  Quella  dei  bersaglieri 
è coinè  quella  della  fanteria  quanto  alla 
lunghezza  delle  falde,  da  esso  perù  dif- 
ferisce nei  bottoni  clic  sono  gialli  e lisci, 
di  cui  ve  n’ha  due  filari  sul  petto.  L'uso 
della  tunica  fu  introdotto  nell’  esercito 
Sardo  fin  dal  1SÌ3. 

Registro  qui  intanto  il  nome  delle 
parti  della  tunica: 


11  Collaretto,  è quella  parte  che  sta 
intorno  a)  collo,  e sta  ritto.  È di  velluto 
nero  con  filetto  ili  pannolano  giallo  in- 
torno alla  cucitura  superiore  per  l'arti- 
glieria; di  velluto  nero  con  filetto  di 
pannolano  rosso  per  la  fanteria  di  linea; 
di  Velluto  cremisi  nella  tunica  degli  uf- 
fiziali del  genio,  o dei  sotto-uffiziali  dei 
zappatori;  di  vario  colore  in  quella  dei 
reggimenti  di  cavalleria;  e di  panno  cre- 
misino nella  tunica  do' bersaglieri,  di 
panno  turchino  con  alamari  ricamativi 
sopra  quella  degli  uffiziali  dello  stato 
iore,  ecc. 

I collaretto  s’agganghera  dalla  parte 
dinanzi  cou  gangherini,  a maschio  e 
femmina. 

I Petti  o Busti,  le  due  parli  della 
tunica  che  coprono  il  petto,  c si  soprap- 
pongono l’una  all'altra,  abbottonandosi 
o lateralmente  o nel  mezzo  del  petto.  I 
petti  sono  soppannali  di  panno  di  color 
diverso. 

Le  Mostre,  Mostreggialurt,  quelle  ri- 
volte sul  collaretto  e sul  paramano  che 
sono  di  velluto  nero,  od  altro  colore, 
oppure  di  pannolano,  filettale  intorno  di 
panno  di  color  diverso. 

II  Paramano,  Manopola,  quella  lista 
traversale  rhc  è il  finimento  rivoltato 
delle  maniche  ed  è della  medesima  stoffa 
e dello  stesso  colore  del  collaretto. 

Gli  Schienali,  le  due  parli  didietro 
della  lunira,  le  quali  coprono  il  dorso. 

La  Vita,  in  generale  è quella  parte 
del  vestimento  che  cuopre  l'imbusto  della 
persona. 

Le  Maniche,  le  parli  della  tunica 
che  vestono  le  braccia.  Le  maniche  sono 
a sparato,  cioè  nella  loro  estremità  sono 
aperte  lateralmente,  con  bottoncini  -per 
abbottonarle. 

Il  Ciro,  quel  taglio  in  tondo,  parte 
nelle  buste,  parte  neglj  schienali,  al 
quale  è cucila  la  manica.  Onde  diccsi 
manica  troppo  larga,  o troppo  stretta 
di  giro. 

La  Finta,  lista  di  panno  del  color 
della  tunica,  filettata  intorno  intorno  di 
panno  di  color  diverso,  che  è cucila  ver- 
ticalmente, e per  sola  apparenza,  laddove 
dovrebbero  essere  le  tasche,  mentre  la 
vera  apertura  di  queste  è posteriormente 
falla.  Ciascuna  finta  ha  ordinariamente 
tre  bottoni,  cioè  uno  per  ciascuna  sua 
estremiti,  l'altro  nel  bel  mezzo. 

Le  Tasche,  dette  anche  Saccocce,  sono 
specie  di  sacchetti,  la  cui  bocca  è aperta 
di  dietro,  sotto  le  falde. 
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Le  Falde  od  i Quarti,  quelle  parti 
del  vestito  che  dalla  cintura  in  giù  cin- 
gono le  cosce  di  dietro  e dinansi  senza 
stringere. 

1 fiottoni,  piccoli  dischi  o glohelti 
di  metallo  bianco  o giallo  sopra  rui  sono 
in  rilievo  od  il  numero  del  reggimento, 
o trofei.  Sono  cucili  sui  petti  per  tenerne 
riunite  le  parti,  due  in  fondo  agli  schie- 
nali, e Ire  sopra  ciascuna  finta. 

Gli  Ucchitlli,  Occhielli,  piccoli  fessi 
o tagli  nell'  abito,  per  farvi  passare  ij 
bottone;  chiamasi  Àsola  quell'orlo  di 
cucitura  di  ciascun  lembo  deH  uccbiello. 

Occhiellatura,  è 1’  ordine  degli  oc- 
chielli. 

La  Fodera,  od  il  Soppanno,  panno 
lino  o lano,  cucilo, contro  il  rovesrio  della 
tunica,  per  fortezza  o per  ornamento. 

I Passanti,  due  striscio  di  cuoio,  o 
gallonano,  cucite  traversatmcnlc  una  per 
ciascuna  spalla,  in  cui  si  ficca  il  gancio 
degli  spadini  per  raltcnerlL 

I Galloni,  di  lana  per  i caporali,  e 
d'oro  o d'argento  per  i sollo-ufilziali, 
cuciti  a spinapesce  sullo  maniche  pros- 
simamente al  paramano. 

— Uose  [Gu/tres.  Calzamento  delle 
gambe,  fatto  di  pelle  o di  tela,  abbot- 
tonato lungo  la  parie  laterale  esteriore, 
c tenuto  fermo  da  una  staffa  ai  pelle, 
che  passa  sotto  la  pianta  della  scarpa, 
e sul  fiosso  di  e3sa,  presso  il  tacco. 

Le  uose  si  portano  porlo  più  sopra 
le  calze. 

Cbiamavasi  anche  uosa  una  scarpa 
di  ferro  legala  alla  gambiera.  V.  Arma- 
tura ni  dosso  in  Artiglieria. 

— Visiera.  Quel  pezzo  di  lesa,  di 
materia  rigida,  di  forma  semi-lunare 
sulla  parte  anteriore  del  cheppì,  dell'olmo, 
del  berretto  a visiera,  che  fa  solecchio 
e riparo  agli  occhi. 

— Zoccolo.  Rozzo  calzamento  con  la 
pianta  di  legno,  intorno  alla  quale  sono 
imbullettali  i quartieri  ed  il  tomaio  di 
grossa  pelle. 

Usano  i zoccoli  i soldati  a cavallo 
lavorando  nella  stalla. 

Valigia  ( Porte-manteau ).  V.  Piccolo 
ARREDO. 

Vena,  Avere  ed  anche  Biada  (Aroine). 
Ka  parte  delle  sussistenze  militari,  e si 
distribuisco  a razioni.  V.  Vera  sotto  le- 

PIATAICA. 

Vettovaglia  ( Subsistances , ViwetJ.Tullo 
quello  che  attiene  ed  è necessario  al  nu- 


trimento d'un  esercito,  d'una  guarnigione. 

VETT0VAGLiARE(.4.m'(aif/er,  Appromsion- 
ner,  tìavitailler).  Provvedere  ai  vettova- 
glia una  fortezza,  un  esercito. 

VlCB-QlJARTlBR  MASTRO  PER  L’ARMATA. 
V.  ytiARTlER  MASTRO. 

Vivandiere  {Virandier).  Colui  che  nei 
reggimenti  vende  le  vivande  ai  soldati. 
Negli  eserciti  moderni  sono  anche  am- 
messe le  donne  a far  da  vivandiere,  le 
quali  hanno  un  modo  di  vestire  uniforme, 
e ad  esse  proprio. 

Visiera  (Visière).  V.  Sotto  Vestiario 
nel  presente  articolo. 

Vivere,  e più  comunemente  Viveri 
(Virres).  Roba  necessaria  al  vitto  dei 
soldati.  Nella  lingua  militare  con  questo 
vocabolo  int«ndrsi  la  farina,  il  pane,  il 
biscotto,  la  carne  fresca  o salata,  i sa-, 
lumi,  il  riso,  i legumi  secchi,  il  sale,  il 
vino  e l'acquavite,  alle  quali  cose  s’ha 
pure  oggidì  da  aggiungere  il  caffè,  la 
cui  .somministrazione  ni  soldati  produsse 
fin  qui  ottimi  effetti.  Gli  Tmtichi  per  vi- 
veri intendevano  ogni  cosa  che  serva  a 
nutrire  un  esercito:  dond'  è che  un  ca- 
pitano d'esercito  vi  rivolge  ogni  sua 
cura;  avvegnaché  se  la  massima  di  Ca- 
tone bellum  se  ipsum  alit  puù  essere  am- 
messa in  paesi  fertili,  c quando  trattasi 
di  piccoli  eserciti,  (Jlù  giusta  ancora  è 
quella  dei  Greci  clic  la  guerra  non  for- 
nisce i viveri  a proposito. 

I viveri  diconsi  anche  Vettovaglie  c 
Munizioni  da  bocca;  dieevensi  anche  Vii— 
tuaglia,  Vettovaglia  e Villuaria;  ma  sono 
voci  oggidì  disusate.  Vivanda  vale  anche 
viveri,  ma  è voce  meno  ancora  usala 
delle  precedenti.  V.  Sussistenze  militari. 

Viveri  di  campagna.  Sullo  questa  de- 
nominazione enmprendesi  il  pane,  la 
carne,  il  riso  od  i legumi  sécchi,  che  si 
distribuiscono  ai  soldati  quando  sono 
sul  piede  di  guerra,  od  in  occasione  di 
campi  o simili. 

Volontario  (b  o/ontaire).  Quel  soldato 
che  di  propria  volontà , senza  essere 
astretto  dalle  leggi,  serve  nella  milizia. 

Secondo  i regolamenti  militari  il 
volontario  per  essere  arrotato  fa  d'uopo 
che  abbia  compiuto  il  diciasettesimo 
anno,  e non  oltrepassi  il  vigesimo  sesto, 
non  sia  ammogliato,  né  vedovo  con  prole, 
e soddisfaccia  agli  altri  requisiti  voluti 
dalla  legge. 

Zaino  ( Havre-sac) . V.  Piccolo  arredo. 
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IlìlìOTINO  (Aiguiseur).  Colui  che  arrola 
i ferri  da  taglio. 

Per  vero  dire  questo  mestiere  non 
appartiene  direttamente  alle  arti  affini 
alla  milizia;  tuttavia  a vari i artefici  degli 
arsenali  e d’altre  officine  militari  occor- 
rendo di  arrotare  i proprii  ferri  taglienti, 
bo  fatta  ragione  ai  registrar  pur  qui 
quei  pochi  arnesi  di  cui  per  ('anzidetto 
effetto  puossi  far  uso.  Credetti  però  bene 
di  registrarli  a parte , perche  non  po- 
trebbero essere  compresi  particolarmente 
in  alcuna  delle  arti  qui  descritte,  essendo 
varie  quelle  che  s*  servono  degli  arnesi 
dell'arrotino,  e de'suoi  altri  vocaboli  che 
sono  qui  dopo. 

Le  voci  e le  definizioni  le  tolsi  di 
peso  dal  prontuario  di  Giacinto  Carena. 

Affilare,  Raffi  la  a f.  [AJjiler.  Aiguiser, 
Repasser,  Donner  le  /il,  hmoudre).  Vale 
assottigliare  il  taglio  dei  ferri,  non  colla 
ruota,  ma  colla  Cote.  V. 

Arrotare  ( Emoudri , Aiguiser).  Vale 
dare o ridare  ai  ferri  il  taglio  colla  ruota; 
diverso  da  Affilare.  V. 

Castello.  È un  forte  telaio  orizzontale 
che  regge  la  ruota,  il  frullone,  ed  alcuni 
altri  accessorii  a uso  di  arrotare  i ferri 
da  taglio.  Questo  castello  è stabile  in 
bottega. 

Castello  a ca  eri  cola. Quello  che  poggia 
in  terra  con  una  ruota  sul  davanti,  e nel 
riposo  anche  su  due  gambe  dalla  parte 
posteriore,  e ivi  si  prolunga  in  due  corte 
stanghe,  che  l'arrotino  ambulante  prende 
colle  mani  per  spingere  il  castello  in- 
nanzi a sè,  in  modo  appunto  d'una  car- 
riuola,  o di  un  baroccino. 

Tanto  l'uno  quanto  l'altro  dei  due  pre- 
detti castelli  compongonsi  delle  parli  prin- 
cipali seguenti  : 


il  Botticella,  vaso  di  legno,  dal  quale, 
per  mezzo  di  una  cannella  e di  un  zi- 
polo non  fortemente  serralo,  l'acqua  cade 
a gocce  sur  uno  degli  spigoli  della  ruota. 

Talora  al  botlicello  è sostituito  un 
vaso  di  terra,  e chiamatilo  Catino. 

La  Corda  senza  capi , clic  i funa- 
iuoli  chiamano  Corda  impiombala  , e i 
ncologi  dicono  Corda  perpetua,  o senza 
fine,  è una  corda  di  canapa , ovvero  di 
minugia,  i cui  due  capi  sono  riuniti  l'uno 
all'altro  per  intreccianiento, cperciòsenza 
nodo  sensibile,  ed  è. lunga  quanto  basti 
per  avvolgere  a un  tempo  la  gola  del 
Frullone  e quella  del  Girclletlo.  V.  questi 
due  ultimi  vocaboli. 

Il  Fuso,  chiamano  l'asse  quadran- 
golare di  ferro  in  cui  b.  intilata  la  ruota 
c vi  è pure  saldamente  utilizato  il  Gi- 
rellino. 

Le  estremità  del  fuso,  tonde  e quasi 
appuntate,  girano  sui  Guancialetti.  V. 

Il  fuso,  quando  à fatto  girare  a mano 
da  un  garzone,  è ripiegato  come  il  Ferro 
del  Frullone.  V.;  ovvero  termina  in  un 
corto  Bracciuolo  con  Pallino,  seia  ruota 
è fatta  giraro  dall'  arrotino  stesso  col 
piede  mediante  la  stanga. 

Il  Girellino,  corto  cilindro  di  legno 
la  cui  superficie  è circolarmente  solcata 
da  una  gola  n due  o più,  ed  e fermamente 
infilato  nel  fuso  quadro  della  ruota.  Sur 
una  gola  del  girelletto  passa  la  corda 
senza  rapi  vegnente  dal  frullone. 

Talera  il  girelletto  è conico,  onde 
col  diametro  decrescente  delle  gole  poter 
meglio  regolare  il  grado  ili  tensione  della 
corda  senza  capi,  e quello  della  velocità 
della  ruota. 

I Guancialetti,  o Piumaccmoli.  due 
pezzetti  di  legno  duro,  fermati  sul  ca- 
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stello,  e sui  quali,  acconciamente  cavati 
in  tondo,  posano  c girano  le  due  estre- 
mità del  fuso,  o asse  della  ruota. 

Il  Nervo,  striscia  di  cuoio,  o fune, 
o altro,  che  pende  dal  brarciuolo  di  ferro, 
c vi  c ritenuta  dal  pallino,  e scende  ad 
attaccarsi  alla  estremità  della  stanga. 

La  Ruota  [Meule  à aiguiserj  ; disco 
di  una  particolar  pietra  arenaria,  che  si 
fa  girare  verticalmente  bilicata  sul  suo 
asse,  che  chiamano  Futa;  sulla  grossezza 
della  ruota,  tagliala  leggermente  a cam- 
pana, cioè  in  piano  alquanto  obliquo 
all'asse,  si  arrotano  i ferri , cioè  se  ne 
assottiglia  il  taglio. 

Il  Parapetto , assicella  fermala  sul 
davanti  del  castello,  la  quale  serve,  d'ap- 
poggio al  petto  dell’arrotino,  lo  difende 
dagli  spruzzi,  e fa  sponda  al  truogolo. 

La  Stanga  (Pedale,  Marche ),  quel- 
l'asta di  legno  clic  l'arrotino  calca  col 
piede  con  moto  alterno  per  far  girare  il 
frullone,  e con  esso  per  mezzo  della  corda, 
la  ruota. 

L'uno  de' capi  detta  stanga  è posalo 
in  una  corta  forcella  di  legno  piantala 
in  terra,  presso  il  piede  destro  dell’ar- 
rotino, Tallio  capo,  alquanto  rialzalo,  è 
annodato  al  nervo. 

Il  Truogolo,  specie  di  cassetta,  cui 
fa  sponda  lo  stesso  parapetto,  e nella 
quale  cade  la  Loooratura.  V. 

Cote.  Pezzo  di  lastra  di  una  speciale 
pietra  arenaria , colla  quale  i ferri  si 
raffilano  a mano,  cioè  senza  ruota  girante. 

Cliiamanla  anche  assolutamente  la 
Pietra  , (piando  il  senso  ne  sia  chiaro 
dal  contesto:  cil  è di  due  sorta,  Pietri 
v acqua,  c Pietra  a olio.  V. 

Terrò  i>el  frullone.  Chiamano  l'asse 
di  esso  che  gira  sui  due  guancialetti.  Il 
ferro  da  una  delle  due  estremità  si  pro- 
lunga o si  ripiega  in  Manovella  da  vol- 
gere quando  il  frullone  è fatto  girare  a 
mano  da  un  garzone;  ovvero  lermina  in 
un  corto  Bracciuol o con  Pallino,  so  il 
frullone  è fatto  girare  dall'arrotino  stesso 
rol  piede  mediante  la  Stanga. 

Filo  morto,  Filo  riccio  (Mor/il).  Filo 
sottilissimo  c debole,  prodotto  dalla  ruota 


in  cima  al  taglio  dei  ferri  nell'arrotarli, 
il  quale  si  toglie  strisciando  lo  strumento 
sopra  coti  più  fini.  Il  vocabolo  è del— 
TAIberli. 

Frullone.  Grande  girella  con  razze  e 
mozzo,  e una  gola,  a scanalatura  nella 
grossezza  intorno  alla  periferia,  per  ri- 
cevere la  corda  perpetua,  o senza  capi, 
clic  va  ad  avvolgere  il  girelletto  della 
ruota. 

Loooratura.  Quel  rosume  della  ruota, 
e dei  ferri,  il  quale,  misto  all'acqua,  è 
lanciato  in  schizzi  di  poltiglia,  che  ca- 
dono e si  raccolgono  nel  truogolo. 

Codesta  logoratura  chiamasi  anche 
Terra  d'arrotino. 

Pietr  a a acqua  (Quetiec,  Pierre  à faux, 
Grès  à fava  . Cole  di  colore  cenerognolo, 
colla  quale,  bagnata  d'acqua,  si  rimet- 
tono in  taglio  i grossi  ferri,  come  scuri, 
falci,  pennati,  e anche  coltelli,  scarpelli, 
ere.  fregandone  con  essa  la  lama  presso 
al  taglio,  con  molo  obliquo,  strisciante, 
e alternato  or  sull'ima,  or  sull'altra  parte. 

Pietra  a olio  ( Pierre  a huile,  Pierre 
de  levant).  Arenaria  calcaria  durissima, 
di  grana  fittissima , di  un  calore  giallo 
quasi  bianco,  difficilissima  a calcinare, 
su  cui  l'acido  nitrico  opera  lentamente, 
e nella  quale  si  possono  intagliare  segni 
appena  apparenti  col  bulino.  Serve,  Ba- 
gnandola coll'olio  d'olive,  ad  affilare  gli 
strumenti  da  taglio  gentili,  nella  quale 
operazione  essa  si  tinge  d’un  colore  ver- 
diccio, che  però  non  penetra  nella  pietra, 
tanto  essa  è salda  e compatta. 

Questa  pietra  suole  incastrarsi  in 
una  specie  ai  cassetta  di  .legno  a bas- 
sissime sponde,  tutta  d'un  pezzo,  con  un 
corto  manico. 

Striscia.  Lista  di  pelle  concia,  sottil- 
mente spalmata  di  una  pasta  terrosa  c 
untuosa,  distesa  e incollata  in  piano  sur 
una  stecca  di  legno.  Sulla  striscia  si 
passa  e ripassa  il  rasoio. 

Striscia  fendente.  Lista  di  pelle  dal- 
l'un decapi  attaccata,  con  un  occhiello 
o maglia,  ad  un  appiccagnolo  qualunque, 
tenuta  dall'  altro  capo  tesa  con  ruano 
orizzontalmente  per  passarvi  il  rasoio. 
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IRTIF1CIKRK  {Artifcìer).  Soldalo  scelto  I 
nella  milizia  d'artiglieria,  per  lo  piò 
destinalo  a pervenire  ai  aradi  maggiori.  ; 
Gli  artificieri  sono  raccolti  in  compagnie 
che  fanno  parte  del  corpo  d’artiglieria; 
essi  sono  particolarmente  destinali  al 
governo  dei  mortai,  ed  alla  falihricnzione, 
c preparazione  dei  fuochi  e delle  muni- 
zioni di  guerra,  ccceltuate  però  le  palle, 
bombe  e granate  di  ferro.  Chiamossi 
anche  Bombardiere,  ma  ora  b vocabolo 
disusato. 

Il  luogo  dove  gli  artificieri  lavorano 
chiamasi  Laboratorio  pirotecnico.  V. 

Gli  strumenti  e le  masserizie  prin- 
cipali dell' artificiere  sono  i seguenti; 

Ago.  [Aiguille).  Pezzo  di  sottil  filo  di 
acciaio,  con  punta  acutissima  da  una 
parte,  c cruna  dall'altra.  La  Cruna  b un 
loro  per  lo  più  bislungo,  in  cui  s’infila 
la  gugliata  per  cucire. 

Chiamasi  Cartina  ii'aghi,  un  invol- 
tino quadrangolare  di  carta  per  lo  più 
turchina,  nel  quale  il  fabbricante  pone 
qualche  centinaio,  o altro  'determinalo 
numero  d’aghi. 

Aghi  in  sorte.  Dicesi  d’aghi  di  lutti  i 
numeri,  cioè  di  tulle  le  grossezze,  dai 
più  sottili  ai  maggiori,  posti  promiscua- 
mente in  una  medesima  cartina. 

Agoraio  |c  lui  àaifluf//<.t).QucU’astuccio 
tondo  o stiacciato,  di  legno,  d'avorio,  o 
d'altro,  in  cui  si  tengono  gli  aghi  per 
averli  prontamente  a mano.  Sono  due 
bocciuoli,  che  per  un  certo  tritio  entrano 
l'uno  nell'altro. 

Anche  chiamasi  Agoraio  il  fabbri- 
cante, e il  venditore  d’aghi. 

ARe.oi.Ato  [Ditidoir),  Guindolo,  Bin- 
dolo. Arnese  per  dipanare,  cioù  per  ri- 
durre la  matassa  in  gomitolo.  E com- 


posto di  stecche  di  legno,  o di  canne 
sulle  quali  si  adatta  lu  matassa. 

L'arcolaio  gira  verticalmente  in  uno 
Stile,  che  è una  bacchetta  di  ferro,  in- 
feriormente piantala  in  un  loppetlo  mo- 
bile, che  gli  serve  di  Piede,  nella  quale 
è girevolmente  infilalo  l'arcolaio. 

Arcolaio  semplice.  Non  guari  dissimile 
dall’aspo,  se  non  nel  suo  girare  verti- 
calmente infilato  nello  stile,  il  quale 
passa  liberamente  nel  centro  della  Cro- 
ciera inferiore,  c rolla  sua  estremili)  ro- 
tondata sostiene  il  centro  della  Crociera 
superiore,  la  quale  è alquanto  minore. 
Le  due  crorcrc  sono  congiunte  da  quattro 
Costole  di  legno  verticali. 

Arcolaio  pieghevole.  Arcolaio  da  ser- 
rare. fe  quello  che  si  può  allargare,  o 
restringere,  serondo  la  grandezza  della 
matassa,  c anche  serrarsi  affatto  per 
comodo  di  riporlo. 

È composto  di  più  Stecchine  di  legno 
che  s'incrociato  e si  attraversano,  le 
quali  si  allargano  per  ritenere  la  ma- 
tassa, c si  restringono  romc  in  un  fascio, 
quando  l'arcolaio  si  ripone:  di  due.  Gi- 
relle, una  di  sopra,  e l'altra  da  basso, 
entro  cui  sono  incastrati  i capi  delle 
Stecchine  tenutivi  conte  imperniati  da  un 
filo  di  ferro  che  gli  attraversa,  e rigira 
intorno  intorno  alle  due  girelle:  la  Gi- 
rella di  sopra,  chiamata  anche  ./Varo, 
nella  sua  parte  superiore  è allargata  in 
scodellino  por  cootodo  di  porvi  il  gomi- 
tolo, e questa  parte  si  chiama  il  Piallino ; 
di  un  Bischero,  che  è un  pinolo  di  legno, 
leggermente  conico,  girevole  orizzontal- 
mente in  un  foro  al  disotto  del  piattino; 
ed  infine  dello  Spago,  clic  passa  perdite 
fori  in  ciascuna  delle  duo  girelle,  e ambi 
i capi  dol  quale  sono  fermali  separata- 
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mculc  sut  Bischeri),  sul  quale,  volgendolo 
in  un  verso  o nell  altro,  esso  spago  si 
avvolge,  o si  svolge,  secondochè  si  vuole 
allargare,  o ristringere,  o ripiegare  affai  lo 
l'arcolaio. 

Asro  a stoppino.  ( Bèvidoit ).  Arnese  di 
legno  girevole  orizzontalmente  su  di  si; 
mediante  una  Manovella,  sul  quale  si 
innaspa  lo  stoppino  inzuppato  di  pasta 
di  polvere,  non  però  per  ridurlo  in  ma- 
tasse, ma  per  distenderlo,  e cosi  farlo 
disseccare.  È composto  di  duo  Crociere, 
calettato  verso  ciascuna  estremità  di  un 
Asjp  orizzontale,  impernialosudue  Staggi, 
o colonnini  verticali,  piantali  sopra  due 
Basi. . Le  quattro  estremità  delle  due 
Crociere  sqno  riunite  dalle  quattro  Co- 
stole, sulle  quali  s'avvolge  lo  stoppino. 
V.  Seccatoio  a stoppino. 

Bacchetta  a caricau  Razzi,  Spolette, 
SomoM  ecc.  ( Baijnettes  à charyer).  Ci- 
lindri di  legno  o di  metallo,  di  grossezza 
alcun  che  minore  di  quella  del  razzo 
stesso,  del  soffione,  » focone  dello  spo- 
lette, ecc..,  i quali  servono  a calcare  gli 
strati  della  composiziono  che  vi  s’intro- 
duce: V.  Fochista. 

Banco  a hotolab  Razzi.  V.  Fochista. 

Banco  a tramoggia.  Specie  di  banco 
il  cui  piano  è Tatto  a modo  di  tramoggia, 
dove  si  pongono  le  bombe  c Io  grosse 
granate  col  bocchino  volto  all'ingiù,  ac- 
ciocché si  vuotino  della  polvere  che 
contengono,  la  quale  cade  in  una  cassa 
sottoposta  alla  tramoggia. 

Barile  a calza.  I Bitrii  à bouree ).  Specie 
di  barile,  di  cui  si  fa  uso  per  tenervi 
entro  polvere  o polverini.  Questi  barili 
hanno  un  solo  fondo  cori  sopra  una  ma- 
nica di  cuoio  per  chiuderli,  la  quale  é 
fermata  intorno  al  labbro  della  bocca. 

Beuta  i Montai i ).  Macchina  simile  a 
quella  descritta  collo  stesso  nome  nel 
Pontiere , se  non  che  è mcn  grande 
d'assai  dell’anzidetta.  Adoprasi  acaricare, 
ossia  a stivar  bene  la  mistura  nelle  spo- 
lette metalliche  e nei  razzi  da  guerra; 
ed  essenzialmente  componesi  di  due  Ver- 
ginelle piantale  verticalmente  sopra  una 
soda  Base,  fra  lo  quali  scorre  il  Maglio. 
che  si  tira  su  con  una  fune  che  passa 
nella  scanalatura  d’una  girella,  imper- 
niala in  cima  alle  verginelle. 

Bidente  iFourehe).  Strumento  di  ferro 
con  due  rebbi  a guisa  di  forca,  e cou 
una  gorbia  nella  parte  che  unisce  i rebbi, 
entro  cui  vieti  fermato  un  manico  per  im- 
brandirlo e adoperarlo.  Serve  agli  artifl- 
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cieri  a ritirar  dal  bagno  resinoso  i fastelli 
e i (orlelli  che  si  stanno  incatramando. 

Bottone.  Pallottola  d'acciaio  intac- 
cata a foggia  di  lima,  con  un  manico 
d'cguul  materia,  che  9’adatla  ad  un  tra- 
pano, e s'adopera  a far  l’incavo  sfe- 
rico nelle  due  parti  interne  delle  pal- 
toniere in  cui  si  gettano  le  pallottole  di 
piombo  degli  schioppi. 

Cacci.aspolettb  ( Chasse-fusées ).  Arnese 
di  legno  cilindrico  con  manico  da  una 
parte,  e dall'opposta  un  incavo  piano  nel 
suo  fondo  c poco  profondo,  atto  a riceverò 
comodamente  il  calice  di  una  spoletta 
senza  slogare  linescatura.  Adoprasi  col- 
l'aiuto di  un  mazzuolo  di  legno,  a cac- 
ciare le  spolette  di  legno  nel  bocchino 
delle  bombe  c granale,  per  ciascuno 
calibro  delle  quali  ve  n'ha  uno  di  pro- 
porzionata grandezza.  , 

Cacciatoio.  Pezzo  di  legno  mediante 
il  quale,  ed  un  mazzuolo  di  legno,  si 
caccia  a forza  la  spoletta  dentro  i pro- 
ietti cavi,  per  trarla  fuori  in  pezzi  quando 
essa  non  si  può  estrarre  cogli  ordinari 
mezzi.  V.  Scalpello  di  nnoNzo. 

Caldaia  ( Cltaudière 1.  Vaso  di  ramo 
grande  e cupo,  di  fondo  piu  stretto  che 
la  bocca,  con  due  maniglie  ferme  per 
sollevarla  e collocarla  sul  fornello.  Serve 
a fondervi  le  materie  di  cui  fabbricansi 
i fastelli  e tortelli  incatramati,  le  torce 
a vento  e le  padelle,  luminose,  ecc. 

Calderotto  (Cliauderon).  Vaso  di  fer- 
raccio, simile  alla  caldaia,  di  cui  è però 
mcn  grande,  con  in  giro  del  suo  orlo  una 
risega  o spalletta,  per  cui  posa  nel  for- 
nello. Fondcsi  in  esso  il  piombo  di  cui 
getlansi  le  pallottole  degli  schioppi. 

Calibratoio  (Lunette).  Cerchio  piallo 
di  ferro  con  un  manico.  Ve  n’  La  due 
per  ciascun  calibro  di  proietti,  i quali 
sono  alcune  volte  uniti  da  un  medesimo 
manico.  Uno  di  questi  cerchi  ha  il  vero 
c giusto  calibro  del  proietto,  c deno- 
minasi Calibratoio-passa  (Grande  lunette), 
dove  il  proietto  deve  passare,  e perciò 
esclude  quello  di  un  diametro  maggiore. 
L’altro  è nominato  Non  jtassa  ( Petite 
lunette ),  ed  i proietti  che  vi  passano 
sono  rigettali  come  troppo  piccoli.  Chia- 
mansi  da  taluni  Cassa  pali  e. 

Calibratoio  a cartocci.  E un  tubo  di 
ferro,  in  cui  ogni  cartuccia  d.chbn  pas- 
sare per  essere  accettata.  È interna- 
mente cilindrico,  ed  ha  il  diametro  del- 
l'arme da  fuoco  acuì  la  cartuccia  debbo 
servire. 
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Calzare  I Ensaboter).  Allattare  il  lacco 
a <|uei  proietti  che  nc  debbono  essere 
forniti. 

Canfore  calibratoio  [Citindre  de  re- 
ception). Tubo  di  bronzo  non  guari  lungo, 
aperto  dai  due  capi,  il  cui  diametro  in- 
terno è eguale  a quello  dei  calibratoi 
passa  de  proietti.  Se  ne  ha  uno  per 
ciascun  calibro  delle  bocche  da  fuoco,  e 
servono  ad  accertarsi  della  sfericità  dei 
proietti,  facendoli  in  esso  rololare. 

Capo-artificiere.  {Chef- Artificieri-,  Il 
rapo  degli  artificieri  nei  lavoratili  delle 
munizioni  e dei  fuochi  da  guerra. 

C vaici ue  ( Charger ).  Mettere  c stivare 
le  polveri  nei  fuochi  da  guerra,  cosi  nei 
soffioni,  nelle  spolette,  nei  cannelli,  ecc., 
molterc  la  polvere  e {'altre  materie  in- 
cendiarie nelle  bombe,  granale,  ere. 

Caricatoio  a imbuto.  Arnese  di  lastra 
d'ottone  fatto  a foggia  d'imbuto:  Bocca 
terminata  in  fascia  inclinata  in  dentro; 
Casello  cilindrico  in  fondo,  ed  un  po'  di 
fianco;  Coperchino  del  casello  che  s’apre 
orizzontalmente  con  un  manichetto,  ed 
è respinto  da  una  molla;  e Becco  in 
fondo  al  vasello.  S'empie  di  polvere,  se 
nc  introduce  il  becco  in  ogni  cartuccia, 
s'apre  il  coperchino,  e la  polvere  calavi 
dentro  nella  voluta  quantità,  nò  più  nò 
meno. 

Cassesòla  (Casserole).  Vaso  non  mollo 
cupo  di  rame:  fondo  uguale  alla  bocca, 
onesta  senz'orlo;  manico  lateralo,  fermo; 
diritto,  lunghetto.  Fondcvisi  le  materie 
di  cui  si  spalma  il  velame  delle  spolette 
di  legno,  dopo  averle  caricate  ed  inne- 
scate. 

Rassetta  a cartucce.  È anche  una  pic- 
roia cassa  di  legno,  in  cui  assestansi  i 
pacchi  di  cartucce  per  conservarle  nei 
magazzini,  e trasportarle. 

Cassetta  a lavorfrii.  Piccola  cassa  di 
legno,  rettangolare  in  cui  ripongnnsi  in 
piedi  le  cartucce  per  comodo  di  met- 
tervi dentro  la  polvere. 

Catino.  Vaso  di  terra,  largo  di  bocca, 
c di  fonilo  stretto,  il  cui  suo  ordinario 
uso  ò di  servire  a farvi  la  pasta  di  pol- 
verino nella  quale  intingasi  il  refe  di 
rotone  per  farne  lo  stoppino. 

Cav aspolette  {Tire-fusées).  Piccola 
macchina  di  ferro  che  si  usa  per  estrarre 
le  spolette  dal  bocchino  dei  proietti  cavi, 
quando  si  vogliono  scaricare. 

V'hanno  tre  maniere  di  cavaspolette. 

Cavaspolette  a leva.  Consta  delle  se- 
guenti parli:  un  felaietto , in  cui  sono 


due  Ganasce,  incavate  cireolarmcnto,  una 
ferma,  e l'altra  scorrevole ; una  Vite  oriz- 
zontale, la  cui  capocchia  è attraversala 
da  un  Bastone  e colla  quale  si  spinge 
innanzi , c si  tira  indietro  la  Ganascia 
scorrevole ; due  Lece,  niast iettate  da  un 
capo  nel  telaicllo,  ed  un  Mezzo  cerchio, 
per  cui  lo  stromento  s'appoggia  sul  pro- 
ietto; ciascuna  leva  è imperniala  fra  due 
ritti,  che  s'alzano  paralcllumcnlc  sopra 
il  Mezzo  cerchio. 

Cavaspolette  a tanaglia.  Specie  di 
tanaglia,  con  cui  s'aldiocra  la  spoletta, 
e col  mezzo  di  due.  leve  di  ferro , o di 
una  vite,  congegnale  colla  tanaglia,  con 
pochissima  forza,  comodamente  si  astrae. 
Questa  maniera  di  cavaspolette  non  è 
più  guari  in  uso. 

Cavaspolette  a vite.  Si  compone  conio 
il  cavaspolette  a leva,  salvoché  in  questo 
alle  dnc  leve  è sostituita  una  vite  ver- 
ticale, col  girar  della  quale  si  costringo 
il  telaietto  a salire,  e con  questo  la  spo- 
letta che  si  vuole  estrarre. 

Cavastoppa.  [Dcrjori/enir  pour  les  élou- 
pes).  Uncino  di  III  di  ferro  o d'ottone, 
con  anello  dall’altra  estremità,  e con  cui 
si  cava  la  stoppa  di  mezzo  alle  muni- 
zioni, o ad  altre  robe  assestale  nei  cas- 
soni, cofani,  casse,  ecc. 

Cércine.  Chiamano  con  questo  nome 
un  ravvolto  di  corda  a foggia  di  cerchio, 
sopra  cui  si  posano  i proietti  cavi  sfe- 
rici per  caricarli  o per  altro. 

Chiave  ha  spolette.  Piastrella  di  ferro, 
circolare  da  un  capo,  con  ivi  quattro 
piccoli  pinòli  equidistanti,  e perpendico- 
lari alla  piastrella , ed  un  manico  dal- 
1'  opposta  parto.  Usasi  a svitar  le  spo- 
lette metalliche  dalle  granate;  i quattro 
pinòli  conficcansi  in  altrettanti  buchi  ope- 
rati nella  parie  superiore  della  spoletta. 

Ciòtola.  Vaso  d.  forma  emisferica  senza 
piede,  però  piano  disotto  da  potere  stare 
in  piedi.  K di  varie  materie,  ma  per  lo 
più  nei  lavorami  di  fuochi  da  guerra  è 
di  legno,  e ivi  serve  a riporvi  polverini, 
polvere  da  fuoco,  od  altro. 

Coltello  [Couteau).  V.  Coltello,  § Am- 
ministrazione sotto  Masserizie  delle  sus- 
sistenze. 

Coltello  da  cannucce.  Piccolo  coltello 
proprio  a tagliare  e preparare  le  cannucce, 
di  cui  farevansi  i cannelli  d'inescamento. 

Coltello  da  taso  a,  detto  anche  Coltello 
da  serr  are,  quello  laeui  lama  è girevol- 
mente imperniala  sul  manico,  c su  di  esso 
ò ripiegala  quando  il  coltello  è serralo. 
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Coltello  in  asta.  Quello  la  cui  lama 
b,  inastala  e ferma  sul  manico.  Gli  ar- 
tificcri  adoperano  questa  specie  di  col- 
telli per  impastare  e mescere  le  compo- 
sizioni umide,  e tagliare  quindi  la  pasta 
in  dadi  o altrimenti,  e a più  altri  usi. 

Compasso  a grossezze  da  bombe  e gra- 
nate. Maniera  di  compasso  a grossezze, 
clic  adoprasia  misurare  la  grossezza  dell* 
pareti  dei  proietti  cavi.  Esso  b.  formato 
di  due  asticciuole,  incrociate  a foggia 
della  lettera  X , impomato  in  un  punto 
intermedio.  I.c  due  gambe  da  una  me- 
desima parte  sono  ricurve  in  dentro;  una 
di  esse  s’ incurva  però  due  volle,  prima 
in  fuori  poi  in  dentro.  Le  gambe  dalla 
parte  opposta  sono  diritte:  un  arco  piano 
c graduato  è fermato  all’estremità  di 
una  di  queste  gambe,  c passa  c scorre 
entro  uno  spacco  aperto  neU'oslreinilà 
dell’altra  gamba,  dimodoché  aprendo  il 
compasso  la  gamba  scorrevole  segna  i 
gradi  sull’arco. 

Conca  ( Jnlte  ).  Vaso  cupo  di  legno 
tondo  o quadro,  fatto  d’un  sol  pezzo, 
destinato  a varii  usi  nei  lavorato!  degli 
artificieri. 

Coscia.  Ciascuno  di  quei  due  eguali 
pezzi  di  legno  con  un  incavo  cilindrico 
fra  i (piali  si  stringono  le  spolette  di 
legno,  i razzi  da  segnali,  ed  i razzi  da 
guerra  quando  si  caricano.  V.  Morsetto 

DA  SPOLETTE. 

Crivello  a pallottole  ( Crible  pas- 
seballts).  Arnese  tondo  di  banda  di  ferro, 
Lupo,  con  fondo  foracchialo,  e fori  del 
vero  calibro  delle  pallottole  di  piombo, 
c due  maniglie  fcrmo.’l’sasi  a chiarirsi 
della  giusta  grossezza  delle  pallottole 
sferiche,  con  esso  stacciandole. 

Cl‘ echi  a retta  {Lanterne,  Cuillère).  Stru- 
mento di  latta  o di  lastra  di  rame , a 
foggia  di  canaletto  o cucchiaio  semici- 
lindrico, con  manico  di  legno,  per  uso 
di  vuotar  le  misture  ne’  cartocci , sof- 
fioni, spolette,  ecr.  quando  si  caricano. 

Dado  a CARTUCCE  [Db:  Snbnl).  Pczzetlo 
di  legno  quadro,  con  un  incavo  emisfe- 
rico nel  suo  centro,  di  diametro  poco 
maggiore  di  quello  d’  una  pallottola  da 
schioppo,  il  quale  serve  alla  formazione 
delle  rarluoce.  Nell'  incavo  si  fa  posare 
la  pallottola  posta  in  fondo  alla  cartuc- 
cia, intantochè  si  picchia  sulla  pallot- 
tola con  una  bacchetta  ed  un  mazzuolo 
affine  di  assodare  le  piegature  della  carta 
operale  sopra  la  pallottola. 

Dado  di  bronzo.  Differisce  dall’  ordi- 


nario Dado  a cartucce  nella  materia,  e 
nell'avere  in  uno  de'  snoi  canti  fermata 
la  forma  di  una  pallottola  ogivale.  Serve 
alla  fabbricazione  delle  cartucce  a pal- 
lottola con  quest' ultima  torma. 

D(talr  {Ile  A r»udif).  E quella  cop- 
petta butterata  per  di  fuori,  nella  qualo 
si  fa  entrare  la  prima  falange  del  dito 
medio,  per  ispingore  l'ago  nel  cucire. 

DorriA-sQLAnRA.  Arnese  per  lo  più  di 
ferro,  fatto  a foggia  di  squadra  donpia, 
cioè  a tre  lati , che  serve , calzando  le 
granate  sferiche,  a disporre  nella  voluta 
giacitura  il  calice  della  spoletta. 

Forvtoio  {Uniche).  Specie  di  lesina 
forte,  corta  e dritta,  colla  quale,  pic- 
chiata con  martello,  si  fanno  buchi  nella 
latta,  od  in  altre  materie  dure,  por  pian- 
tarvi bullette,  o per  altro.  Il  Foratoio 
dallo  stagnaio  è detto. Sbrocco.  V.  Pun- 
teruolo. 

Forbici  ( Ciseaux  Stromento  da  ta- 
gliare, composto  di  due  coltelli  o lame 
d’  acciaio,  incrociate  e imperniale  nel 
mezzo,  e che  si  riscontrano  col  taglio, 
I,’  artificiere  ne  usa  di  varie  grandezze. 
Lame, Punta, Càstole,  Branche,  Anelli  delle 
forbici. 

Forbici  a cannelli.  Simili  alle  prece- 
denti in  ogni  loro  parte,  salvo  in  una 
delle  lame,  la  cui  punta  è cilindrica 
per  certo  tratte,  c s’introduce  nei  can- 
no celli  di  penna,  di  cui  si  fanno  i can- 
nelli fulminanti  deila  marineria,  dei  quali 
indica  il  tratto  che  si  ha  a spaccare  nel 
fabbricare  i cannelli. 

Forchetta.  Specie  di  piccolo  canaletto 
di  lastra  di  rame,  che  usasi  a formare 
i pacchetti  di  rassulc  fulminanti.  Que- 
sta forchetta  in  una  sua  estremila  ha 
uno  o due  spacchi  rettangolari , e ciò 
sccondoché  ilelibe  servire  a formare  i 
pacchetti  di  uno  o due  filari  di  casside. 

Forma.  Qualunque  cosa  che  serva  a 
conformarne  un’  altra.  Le  forme  sono 
rare  Imonlei)  o massicce.  Le  forme  cave 
danno  al  di  fuori  della  materia  la  figura 
che  esse  richieggono.  Le  forme  massicce 
sono  quelle  che  servono  a dare  il  piego 
od  a procurare  il  vano  a qualche  opera. 

Forma  a cartucce.  ( Mandria).  Cilin- 
dretto di  legno  intorno  a cui  s’ avvolge 
la  carta  per  farne,  la  cartuccia. 

Forma  a razzi.  E pure  un  cilindretto  di 
legno  o di  metallo  con  un  ingrossamento 
da  un  capo  a uso  di  manico,  intorno  al 
quale  s’avvolgono  c si  rotolano  successiva- 
mente l'uno  sopra  l’altro  i fogli  di  carta  di 
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cui  si  compone  il  guscio  ilei  razzi.  Il  gii- 
scio  di  lamiera  dei  razzi  da  guerra  s'iu- 
forma  medesimamente  sopra  una  forma 
cilindrica. 

Forma  a carcami  di  palli  da  fioco. 
Serve  a formare  il  carcame  od  ossatura 
sferica  di  ferro  delle  palle  da  fuoco  da 
cacciarsi  coi  grossi  mortai. 

• Forma  a sacchetto.  Cilindro  di  legno 
con  un  manico  nella  dirittura  del  suo 
asse,  per  uso  di  formarvi  attorno  il  sac- 
chetto di  carta  nel  <|ualc  riponesi  la  ca- 
rica delle  artiglierie  murali. 

Forma  calibratoia.  Cilindro  di  legno 
come  il  descritto,  a cui  si  calzano  i sac- 
chetti di  stoffa  dove  chiudevi  la  polvere 
della  carica  delle  artiglierie,  e ne’  quali 
la  forma  debbe  entrare  aggiustatamente. 
Ogni  calibro  d’artiglierìe  ha  la  sua  pro- 
pria forma  calibratoia. 

Forma  a castagnòle.  Pezzetto  di  legno 
quadrangolare  nel  cui  mezzo  è aperto 
un  buco  quadro  trapassante.  Con  que- 
sta forma,  o con  un  altro  pezzo  di  legno 
quadrangolare,  lungo  meno  d'una  spanna 
e men  grosso  del  buco  della  forma,  s'in- 
formano i cubi  di  carta  in  cui  chiudesi 
la  polvere  della  castagnola.  V.  Casta- 
gnola in  Fochista.  L’  anzidetto  pezzo 
di  legno  chiamasi  Anima. 

Forma  a palle  di  fuoco.  Arnese  di 
legno  nel  quale  chiudesi  il  sacchetto  delle 
palle  di  fuoco . per  empierlo  dcllp  mi- 
stura resinosa  liquefatta  al  fuoco.  È for- 
mato di  due  eguali  pezzi  di  legno,  in- 
feriormente mastiettati,  in  ciascuno  dei 
quali  evvi  un  incavo  emisferico , che 
quando  le  due  parti  della  forma  sono 
chiuse  vengono  a formare  un  solo  vano 
sferico  di  diametro  un  poco  minore  del 
proietto.  Superiormente  questo  vano  ha 
una  bocca  a foggia  d’ imbuto , per  cui 
s'introduce  la  materia  nel  sacchetto.  Due 
maniglie  di  ferro  sono  fermate  in  duo 
facce  opposte  della  forma,  la  quale  man- 
licnsi  chiusa  con  due  conlraffortini  im- 
perniati superiormente  in  tuia  delle  parli 
della  forma,  e con  due  occhi  conficcati 
nell'altra  parte. 

Forma  a roccapioco.  E cava  col  vano 
cilindrico,  nel  suo  centro  ergesi  un  pi- 
nòlo, ed  in  essa  gettasi  la  materia  strutta 
del  roccafuoro  da  proietti  cavi. 

Fornelletto  [Fonrneau).  Piccolo  for- 
nello che  usasi  a fonder  all’aria  aperta 
materie  troppo  facilmente  accendibili. 
Questi  fornelletti  sono  usualmente  di  la- 
miera e portatili. 


Fornello  [Fourneau).  Muramento  tondo, 
internamente  vuoto,  c fatto  in  modo  da 
potervi  incastrare  la  caldaia  od  il  cal- 
derotto, la  cui  grandezza  regola  quella 
del  fornello. 

I fornelli  hanno  un  condotto  per 
l’uscita  del  fumo,  il  quale  dicesi  Tromba; 
una  Graticola  di  ferro;  il  Tizzontùo,  iIoa’C 
s'introducono  le  legna;  la  braciaiuola, 
luogo  sotto  la  graticola  dove  radono  le 
braci  e la  cenere,  c lo  S/iortello  di  banda 
di  ferro,  che  chiude  il  lizz.onaio. 

Sopra  il  fornello,  che  adoprasi  a 
struggere  le  misture  resinose,  evvi  un 
cappello  tanto  largo  da  imboccare  la 
parte  superiore  del  fornello,  sospeso  ad 
una  fune  clic  passa  sopra  una  girella; 
con  esso  si  coperchia  il  fornello  in  caso 
d' improvvisa  accensione  delle  materie 
liquefatte  nella  caldaia. 

Fornello  ni  campagna.  Distinguo  con 
questo  nome  quei  tali  fornelli  occasio- 
nali che  si  fabbricano  in  campagna,  o 
scavandoli  nel  terreno,  o formandoli  con 
piote,  e destinati  allo  stesso  uso  dei  for- 
nelli permanenti  di  muro. 

Gancio  a retabe.  Pezzo  di  ferro  adunco, 
che  usasi  a retare  le  palle  di  fuoco.  V. 
Retare. 

Gancio  a pallottole.  Ferro  adunco, 
fatto  per  uso  di  rilrar  dalla  palloltiera 
le  reste  di  pallottole  subito  dopo  il  getto. 

Gancio  a proietti  cavi.  Ferro  risvolto 
in  gancio  da  una  parte,  e con  un  anello 
dall'altra,  che  introducasi  nel  bocchino 
de’ proietti  cavi  per  facilmente  traspor-, 
tarli  per  brevi  tratti  di  strada. 

Garbo.  Tavola* assicella,  o piastra  di 
ferro,  o d'altra  materia,  rappresentante 
l'intiera  ed  esalta  periferia,  e l'ampiezza 
d’un  lavoro  piano  qualunque. 

I garbi  oell’arlilìcere  servono  di  mi- 
sura nel  tagliar  della  voluta  grandezza 
la  carta  0 la  stoffa  di  cui  si  fanno  i sac- 
chetti delle  palle  di  fuoco,  dei  cartocci, 
i soffioni,  i trapezi  c rettangolctti  d'in- 
voglio da  cartucce,  le  bande  ili  latta  di 
cui  si  fabbricano  le  scatole  della  mura- 
glia, eer.  Questi  garbi  sono  ordinaria- 
mente di  lamiera  o di  banda  di  rame, 
ed  hanno  una  maniglia  ila  una  parte  per 
maneggiarli.  Essi  talvolta  sono  forniti 
dei  Riscontri,  co' quali  chiarirsi,  so  ri- 
tengano le  debite  misure  in  ogni  parte. 

Gavetta  fonda  [Petite  i/amelle,  Sebille 
à maini.  V.  Ciòtola  rh'ò  lult'uno. 

Imbuto [Fntonnoirj.Vnso  conico  di  latta, 
od  anche  di  lastra  di  rame  di  varie  gran- 
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dczze:  Bocca  terminila  in  fascia  verti- 
cale; Becco  in  fondo.  Gli  artificeri  sene 
servono  particolarmente  per  introdurre 
la  mistura  nei  soffioni,  la  carica  di  pol- 
vere nelle  cartucce,  nelle  bombe,  gra- 
nate, ccc. 

Innaffiatoio  [Arrosoir],  Annaffiatoio. 
Vaso  di  latta  o di  rame,  il  quale  per 
forellini  spande  acqna  a modo  di  minuta 
pioggia,  si  che  non  faccia  nc  stroscia, 
nò  guazzo. 

Sonne  di  due  maniero:  uno ò di  forma 
conica  con  inferior  beccuccio  diritto  o 
inclinato;  l’altro  è a foggia  di  vaso  o 
secchio. 

Le  parli  dall'innaffiatoio  a secchio 
sono  le  seguenti: 

La  Fascia,  la  parte  cilindrica  del- 
l’innaffiatoio, la  quale  nc  forma  le  pa- 
reti e ’l  corpo,  ed  ò saldata  intorno  al 
fondo. 

Il  Fondo,  la  parte  inferiore  e circo- 
lare dell'innaffialoio. 

Il  Tettino,  specie  di  mezzo  coper- 
chio, or  piano,  or  convesso,  saldato  al- 
l'orlo della  bocca,  ili  cui  cuoprc  la  sola 
parte  davanti  verso  il  beccuccio. 

Il  Beccuccio,  tubo,  clic  saldato  dal- 
l'un dei  capi  alla  parte  inferiore  ed  este- 
riore della  fascia,  sorge  inclinato  fin 
verso  l'altezza  della  bocca,  allontanandosi 
ognora  più  da  essa,  e termina  assotti- 
gliato c ripiegato  quasi  orizzontalmente 
per  inserirvi  la  mela.' 

La  Mela  o Cipolla,  specie  di  palla 
stiacciata  e foracchiala,  che  spande  mi- 
nutamente l'acqua  con  che  s'innaffia. 

Il  Bncciuolo,  specie  di  gambo  vuoto 
della  mela,  per  arrestarlo  all'  estremità 
del  beccuccio. 

Il  Manico,  quell'arco  superiore  e gi- 
revole, di  grosso  fil  di  ferro,  con  che 
l'innaffiatoio  si  trasporta  a modo  di 
secchio. 

Anche  quella  presa  laterale,  fermata 
alla  fascia,  dalla  banda  opposta  al  bec- 
cuccio, c che  serve  per  lener  iuclinato 
Pinna  filatoio,  nell'atto  di  servirsene. 

Liboiutomo  pi aorte sreo  [Sallc  d'arti- 
fices).  Luogo  dove  si  fabbricano  i fuochi 
e le  munizioni  da  guerra,  eccettuati  perù 
i proietti  dell'artiglieria,  i quali  per  l'or- 
dinario sono  forniti  da  appaltatori,  ma 
poi  riscontrali  imi  laboratorio. 

L'edilìzio  di  un  laboratorio  pirote- 
cnico suole  constare  di  qualtroparti;cioò, 
1"  d’ una  stanza  , o sala , propriamente 
detta  Laboratorio,  dove  si  eseguiscono  i 


lavori  in  cui  adoprasi  la  polvere,  come 
sono  le  cartucce,  i cartocci  e simili , e 
la  cui  ampiezza  ragguagliasi  al  numero 
degli  arlinccri  che  vi  deggiono  lavorare. 
A questa  sala  sono  unite  due  altre  stanze 
meno  ampie  , una  destinala  a farvi  le 
composizioni,  ed  a serbarvi  le  materie 
necessarie  alla  consumazione  giornaliera, 
e l'altra  serve  di  magazzino  per  gli  stru- 
menti. Fa  anche  parte  di  questo  primo 
edilizio  una  tettoia,  od  una  loggia  suffi- 
cientemente vasta,  sotto  la  quale  cari- 
cansi  e scarieansi  al  coperto  i carri  di 
munizioni;  2“  d'un  edilìzio  por  le  ma- 
nipolazioni in  cui  fa  d' uopo  usare  il 
fuoco  o la  percussione.  Questo  suol  es- 
sere diviso  in  tre  parli  disgiunte  da  muri 
divisori:  una  di  queste  parli  ft  una  tet- 
toia aperta  da  una  parte,  ed  anche  da 
tutte,  sotto  la  quale  si  caricano  le.  spo- 
lette, i soffioni  e simili;  la  seconda  con- 
tiene i fornelli  per  la  fabbricazione  del 
roccafuoco , per  le  composizioni  che  si 
preparano  col  fuoco,  e per  il  getlamenl» 
delle  pallottole  di  piombo.  Nel  terzo  scom- 
partimento sono  le.  officine  d'un  fabbro, 
di  un  legnaiuolo,  d'un  tornitore,  c d'uno 
stagnaio. 

11  lerzo  edilizio  è per  uso  d'uffizio 
della  direzione  del  laboratorio,  ed  ivi  non 
evvi  alcuna  specie  di  lavoratolo. 

Il  quarto  ò un  magazzino  in  cui  ri- 
pongonsi  i fuochi  lavorali  e la  polvere 
da  fuoco.  Il  primo  e secondo  edifizio  fan- 
nosi  di  sonili  pareli,  c leggieri,  acciocché 
poca  resistenza  oppongano  quando  av- 
venga un'esplosione;  e tanto  il  labora- 
torio , quanto  la  tettoia  , sotto  la  quale 
raricansi  le  spolette,  i soffioni,  ecc.,  ed 
il  magazzino  da  polvere  hanno  pavimento 
intavolalo. 

Il  laboratorio  pirotecnico  debh'  es- 
sere fabbricato  lungi  dai  luoghi  abitati; 
le  sue  narli  rollocansi  assai  discoste  le 
une  dall'altre,  e frammrzzansi  di  albe- 
reti o di  traverse. 

Sono  molte  le  cautele  che  hannosi 
in  questi  laboralorii  per  rimuovere  i casi 
di  sinistri;  cosi  per  esempio  procurasi  di 
adoperarvi  il  meno  che  si  può  il  ferro 
nella  loro  fabbricazione;  prima  d'avviar 
i lavori  copiosi  il  pavimento  cou  tele; 
durante  essi  spessamente  s'innaffia  e si 
spruzza  il  pavimento,  massime  in  tempi 
secchi  e caldi,  c quando  maneggiasi  la 

{lolvcre;  si  proibisce  l’entrarvi  con  scia- 
iole,  spade,  bastoni,  ecc.;  si  fanno  cal- 
zare i sandali  a coloro  che  entrano  e 
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lavorano  nelle  officine;  si  proibisce  di  , 
strisciar  i piedi  camminando;  rendesi  i 
agevole  l'aprir  cd  il  chiudere  le  imposte 
c le  lineatre;  evitasi  ovunque  l'attrito;  ! 
non  serbasi  nel  laboratorio  ebe  la  ne-  ' 
cessarla  quantità  di  polvere;  si  fanno  ri- 
porre nel  magazzino  le  munizioni  ed  i 
fuochi  da  guerra  man  mano  ebe  sono 
fabbricati;  si  proibisce  che  si  rotolino  o 
si  striscino  le  cose  che  deggionsi  tra- 
slocare; non  entrasi  di  notte  tempo  nei 
laboratori,  salvo  indispensabile  bisogno,  i 
ed  in  questo  caso  adopr&nsi  lanterne 
chiuse  con  laslriccllc  di  corno  traspa- 
rente, e con  lume  di  candela.  Invigilasi  i 
attentamente  e continuamente  che  gli  ar-  ! 
telici  non  tengano  in  dosso  fiammiferi  : ! 
insomma  sono  molle  le  cautele  che  deg- 
giousi  avere  in  simili  luoghi  per  tener 
lontani  quanf  è possibile  i disastri,  i quali  : 
pur  troppo,  malgrado  esse , succedono , ! 
senza  clic  molte  volte  si  giunga  a cono-  ! 
sceme  poi  la  vera  causa. 

Liscia  pallottole  (Borii  ù éburler  leu  ; 
balles,  Polismr).  Piccolo  barile  di  legno,  i 
od  anche  sferoide  di  rame,  attraversato  i 
ila  un  asse  di  ferro  appoggiato  orizzon- 
talmente ad  un  lel.iio  retto  da  quattro 
gambe,  al  (piale  asse  s'adatta  una  ma- 
novella per  farlo  girare  a mano.  Usasi 
riponendovi  le  pallottole  di  piombo  sfe- 
riche a lisciarle,  c spianarne  le  bave  la- 
sciate dal  getto. 

Macinatoio  [Tulle  à égruger).  Specie 
di  cassa  con  sponde  basse,  la  posteriore 
più  alta  delle  altre;  avente  una  caterat- 
tina  verticale  nellaspondadinauzi. Questo 
arnese  reggesi  sopra  due  trespoli,  ed  in 
esso  con  un  macinello  macinasi  c rido- 
cesi  in  farina  la  polvere  ila  fuoco . il 
carbone,  il  salnitro,  la  colofonia,  ecc., 
donde  poscia  dalla  caleratlina  ritiratisi 
le  materie  marinate.  V.  .Macinello. 

Macinello  (J Iolletle).  Pezzo  di  legno 
rettangolare,  con  due  impugnature  pian- 
tale verticalmente  in  una  delle  maggiori 
faccie.  Adoprasi  a macinar  nel  macina- 
toio c ridurvi  in  polvere  più  sostanze.  V. 
Macinatoio. 

Martelletto  a calzar  proietti.  Pic- 
colo martello  lutto  di  ferro,  con  bocca 
larghetta,  penna  fessa;  il  manico  è in 
fondo  fesso  come  la  penna,  per  servir- 
sene a modo  di  cavabullellc. 

Mazzuolo  JUailUl ).  11  mazzuolo  che 
adopera  l'artificiere  a formar  le  cariucce, 
cd  a caricar  i razzi,  le  spolette,  ecc.,  6 
di  legno,  cilindrico,  manico  in  dirittura 


dell  asse  del  cilindro,  e di  varie  gros^ 
sezze. 

Mestatoio  ( Ecrémoir ).  Piastrella  di 
rame  od  anche  di  legno,  che  adoprasi 
a mescolar  le  materie  di  cui  fatinosi  le 
composizioni  dei  fuochi  lavorali,  ed  a 
raccozzare  i polverini  nel  macinatoio. 

Misuratore  dell’ intervallo  ira  le 
OBECCUIE  delle  bombe,  e della  profondità 
delle  predette.  lì  una  verga  di  ferro 
quadrangolare  con  un  anello  da  un  capo, 
lungo  la  quale  scorre  perpendicolarmente 
ad  essa  una  traversina,  superiormente 
dritta,  con  due  lati  risvolti  all'  ingiù,  ed 
inferiormente  intagliata  secondo  la  sa- 
goma e la  distanza  delle  orecchie  delle 
bombe.  La  traversina  si  ferma  alla  verga 
mediante  una  vile  di  compressione. 

Misura  da  polvere.  Vaso  cilindrico  di 
rame,  di  bronzo  o di  latta,  con  manico 
ricurvo,  di  varia  capacità,  col  quale  mi- 
surasi la  carica  di  polvere  delle  arti- 
glierie. 

Misurino  da  cartucce  [Pelile  mesure }.• 
Piccolo  recipiente  cilindrico,  di  latta  o 
di  ramo,  con  manico  per  lo  più  diritto, 
che  serve  a misurare  le  cariche  delle 
armi  da  fuoco  portatili,  per  la  fabbri- 
cazione delle  cartucce. 

Morsetto  da  sopfioni.  Arnese  con  cui 
si  tiene  iq  piedi  il  soffione  fho  si  vuol 
caricare.  E formato  di  due  cguuli  pezzi 
di  legno  diritti,  piantati  verticali  sopra 
un  piccolo  basamento,  fra  essi  uniti  a 
piccolissimo  intervallo  da  due  fasciature 
orizzontali  di  ferro,  per  ciascuna  delle 
quali  passa  una  vile  di  compressione. 

I Essi  sono  incavati  nel  mezzo,  affinché 
| combaciandosi  formino  un  canale  ci I i n— 

! lineo,  alto  a ricevere  la  canna  del  sof- 
! fione. 

Morsetto  da  spolette  'Dillol  à state), 
j Piccolo  toppo  di  legno,  clic  ba  nel  suo 
mezzo  superiore  un  incavo  quadrato  per 
j ricevere  insieme  parte  della  spoletta  di 
! legno  da  caricare,  e due  cosce,  ossia  due 
pezzi  di  legno  incavati  ciascuno  a por- 
zione di  cilindro,  ebe  abbracciano  la 
j spoletta  stessa,  dove  si  fermano  con  una 
vite  di  compressione  orizzontale  invitata 
di  fianco  nel  toppo. 

Morfaietto.  E piccolo  mortaio,  per  lo 
più  di  metallo.  V.  Mortaio. 

Mortaio  ( Murlier ).  Vaso  cupo  metal- 
lico. ma  per  lo  più  di  bronzo,  di  grosse 
pareli  a uso  di  ammaccare,  infrangere 
o polverizzare  checchessia  col  pestello. 

Il  Pestello,  è un  corto  cilindro  di  mc> 
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tallo  che  serve  d'impu^nalura,  ingros- 
sato c tondeggiante  all  un  de'eapi  o ad 
ambidue,  a uso  di  pestare  la  roba  nel 
mortaio. 

Orcio  (Jarrr).  Vaso  di  terra  \etrialo, 
grossissimo,  di  forma  ovale,  di  ventre 
rigonfio,  a oso  specialmente  di  tenervi 
l'olio  e la  trementina,  od  altra  sostatila 
liquida.  Dicesi  anche  Coppo. 

Pallottiera  (Movie  <t  halle *).  Forma 
di  ferro  o di  bromo  da  gettarvi  le  pal- 
lottole di  piombo.  Questo  stromenlo  è 
diviso  in  due  parti  parallelepipedo,  che 
si  combaciano;  queste  sono  mastieltate 
da  un  capo,  c dall'altro  hanno  un  ma- 
nico ciascuna,  per  aprirle,  chiuderle,  e 
maneggiare  comodamente  lo  strumento. 
Nelle  Tacce  combaciantiei  villa  uno  o due 
lilari  d’incavi  emisferici,  o d'altra  forma 
di  pallottola,  i quali  a due  a due,  chiu- 
dendo la  pallotliera,  vengono  a compiere 
tante  sfere  cave  od  altrettanti  intieri  vani 
di  forma  diversa.  Queste  sfere,  o questi 
incavi  mettono  capo  per  un  collo  stretto 
in  un  canaletto  praticato  lungo  il  (ito  rii 
combaciamento,  nel  quale  canaletto  si 
versa  il  piombo  fuso  per  farlo  colare 
nella  forma. 

PALLOTTOLA  III  BRONZO.  V.  PoLVERIZ- 
ZATOIO. 

Panca  uà  s micette  [Bone  pouf  char- 
ter tee  fusées).  Panca  ordinaria  pesante, 
o forte,  con  piii  fori  verticali,  in  cui  si 
ficcano  per  i due  terzi  della  loro  lun- 
ghezza le  spoletto  ili  legno  per  caricarle, 
quando  non  si  hanno  i morselli  a tal 
uopo. 

Pvssastoppino.  Piccolo  arnese  formato 
di  due  eguali  parallelepipedi  di  ferro, 
insieme  inasliellali  da  un  capo,  aventi 
dall'altro  nn  manico  diritto  per  ciascuno, 
per  maneggiarlo,  tenere  sii  citi  a con- 
tatto i due  parallelepipedi  o ganasce, 
ed  aprirli.  Fra  i parallelepipedi  sono 
aperti  alcuni  fori  tondi  nei  quali  >i  fa 
passare  lo  stoppino,  nell’atto  che  s'in- 
naspa, per  toglierli  la  soprabbondante 
pasta,  (Iella  quale  esso  s’intonaca. 

Pendolo-sai  istico.  V.  in  Artiglieria. 

Polverino  (Polverio).  Polvere  ridotta 
in  farina,  e passata  per  islaecio  di  seta. 
Adoprasi  nelle  misture  dei  fuochi  lavo- 
rati, ed  a fare  la  pasta  dello  stoppino. 

Polvkiiziatoio  a botte.  Vaso  cilin- 
drico di  legno  c cuoio,  chiuso  da  ogni 
banda,  volubile  orizzontalmente  intorno 
al  proprio  asse,  nel  quale  la  polvere  da 
fuoco,  mescolatavi  a pallottole  di  bronzo 


di  peso  determinalo,  si  riduce  in  pol- 
verino. Esso  è formato  d'  un'  Ossatura 
composta  di  due  fondi  circolari  con- 
giunti da  liste,  o céstole  parallele  di 
legno;  di  una  Fascia  di  cuoio  che  av- 
volge esternamente  la  parte  cilindrica 
imbullettatavi  all’orlo  dei  fondi  cd  alle 
céstole;  e di  due  perni  di  ferro,  sopra 
cui  gira  l'arnese.  La  fascia  è cerchiala 
di  ramo;  i due  fondi  sono  fortificati 
esternamente  da  una  crocera  di  legno, 
cd  i perni  sono  sodamente  piantali  in 
una  crocera  di  bronzo  fermata  sopra 
quella  (li  b'gno. rispondentemente  al  een- 
! tro  dei  fondi.  I.a  botte  riposa  per  i suoi 
perni  sopra  due  Balle  (li  bronzo,  inca- 
strale in  cima  a due  ritti  o staggi  di 
legno,  piantali  sopra  una  base,  e forti- 
ficali da  sproni;  ed  essa  si  fa  girare 
con  una  manovella  di  ferro,  un  rocchetto 
J cd  una  ruota  dentala. 

La  polvere  da  triturare  s’introduce 
nella  botte  da  un'apertura,  o cocchiume, 
operato  nella  sua  fascia  fra  due  costole, 
e che  serrasi  con  uno  Sportello  a bat- 
tente, niasliettato,  e fermatovi  con  due 
sprangbelte  di  rame,  due  staffe,  e due 
viti  di  rompressione. 

Polviglio  (Relien).  Polvere  rotta,  ma 
non  in  farina,  quale  rimane  siigli  slacci, 
con  cui  si  separa  il  polverino.  Dicesti 
aurlie  Granino. 

Polviscolo  j Poussin}.  La  parte  sottile 
di  polvere  o di  zolfo,  nitro,  o carbone 
che  svolazza  per  l'aria  nel  lavorare. 

Prova  dell’acqua.  Modo  di  assicurarsi 
clic  le  bombe  e granate  non  siano  tra- 
forate, consistente  nel  comprimervi  entro 
acqua  con  una  tromba  premente,  o con 
una  soppressa  idraulica. 

Provino  da  mano  (Rprouvetle).  Ogni 
ordigno  portatile  da  sperimentar  la  forza 
della  polvere  da  fuoco.  Molte  maniere 
il  ingegni  sono  state  inventate  a questo 
effetto  ; le  più  usuali  sono  il  provino  a 
pistola  («  rotte-dentri  , a dentiera,  a 
pèndolo  ed  a molle.  V.  Provino,  articolo 
Artiglieria,  Approvazione  della  pol- 
vere da  rocco. 

Punteruolo.  Ferro  appuntato  con  ma- 
nico di  legno  per  fare  bucolini  nelle 
! stoffe  o nella  caria.  E specie  di  Lesina 
dritta,  aduprala  particolarmente  dalle 
donne.  V.  Foratoio  e Lesina. 

Ramaiuòlo  e Ito*  vicolo  (Cuiller  rontT,. 
I Arnese  di  ferro  o di  rame,  fatto  a guisa 
di  mezza  palla  vuota,  con  manico  linci— 
anlo  per  appenderlo.  Adoprasi  a pren- 
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dere  e vuotare  il  piombo  fuso  nelle 
forme,  e lemesiureliquide.il  catrame, ecc., 
là  dove  occorre,  ecc. 

Raschiatoio  dell’esterno  de'  proietti. 
Arnese  di  bronzo  o di  ferro  fatto  quasi 
a foggia  di  una  zappeltina,  ma  col  ta- 
glio largo.  Usasi  a raschiare  e pulire 
esteriormente  i proietti  prima  di  cal- 
zarli del  tacco,  o caricarli. 

Raschiatoio  dell'interno  de’ proietti. 
Arnese  di  bronzo  o di  ferro,  alquanto 
torto  a porzion  circolare  dai  due  capi, 
per  uso  di  raschiare  e pulire  interna- 
mente i proietti  cavi  prima  d’introdurvi 
la  carica. 

Rasiera  ( Eerémoir , .Vaiti,  Haclellt). 
Slromenlo  di  piastra  di  ferro,  o di  rame, 
piano,  e con  impugnatura,  per  liso  di 
mestaro  c accumulare  le  misture  nei 
macinatoi,  ne' mortai  od  altro. 

Retare,  Reticolare,  ed  anche  Amma- 
gliare ( Hcelcr ).  Legare  intorno  le  palle 
di  fuoco,  le  carcasse  od  altro  simile 
fuoco  lavorato  con  legatura  a guisa  di 
rete. 

Riscontro  ( Rapporteur ).  Stromento  col 
quale  si  esplora  il  dintorno,  la  forma 
interna  ed  esterna,  il  calibro  di  un  garbo, 
calibratoio,  sagoma,  staza  o simile  ve- 
rifica toio. 

Ito.scoLiNO  ( Serpille j.  Coltello  adunco 
dalla  parte  tagliente.  Serve  a varii  usi. 

Sacco  da  acciaccare  [Sae polir  ccrastr 
la  poudre).  Sacco  di  cuuiu  piallo,  di 
figura  circolare  con  collo  cilindrico,  clic 
si  chiude  con  istringa  scorriloia  di  cuoio, 
c della  capacità  di  cbilogr.  10  circa; 
supplisce  in  campagna  alla  madia  o ma- 
cinatoio per  fare  il  polverino. 

Sàgoma  {Calibri).  Arnese  che  rappre- 
senta il  vivo  ed  esalto  profilo  d'  un  la- 
voro. Cosi  la  sagoma  di  una  spoletta,  di 
un  tacco,  di  un  cocconc  da  petricre. 
Spessamente  alla  sagoma  va  congiunto 
il  calibratoio,  od  altro  stromento  verifi- 
catoio. 

Sandali  (Sandalts,  Chaussons).  Scarpo 
senza  chiodi  con  tiranti  di  nastro,  o co- 
rcggiuoli  da  allacciarsi  sul  collo  del 
piede. 

Se  nc  fanno  colle  suole  di  cuoio,  e 
col  tomaio  di  corda,  o con  vivagno  di 
pannolano,  oppure  con  due  strisce  di 
cuoio  invece  del  tomaio,  con  fibbia  o 
senza;  si  calzano  sopra  le  scarpe  da  co- 
loro clic  devono  lavorare  di  polvere  o 
nc’suoi  magazzini. 

Scalpello  di  bronzo  o di  rame.  Specie 


di  scalpello  piano,  fatto  a un  dipresso 
come  quello  che  usano  i muratori,  del 
quale  si  serve  per  tagliare  a pezzi  la 
spoletta  cacciata  a forza  nei  proietti  cavi 
nello  scaricarli,  dondo  poscia  ritirarla 
facilmente  in  frantumi. 

Scandaglio  de' proietti  cavi.  Verga  di 
ferro  dritta  con  un  anello  da  un  capo, 
che  s’introduce  ne’proietli  cavi  per  esplo- 
rarne la  profondità. 

ScnizzETTo  ( Peliti  strinijut).  Piccolo 
tulio  di  stagno,  il  cui  vano  è perfetta- 
mente cilindrico,  nel  quale  entra  giusto 
uno  stantuffo.  Oppostamente  allo  stan- 
tuffo evvi  un  cannello  della  stessa  ma- 
teria del  tubo.  Con  questo  schizzetto  si 
schizza  la  poltiglia  del  polverino  ne'ran- 
nelli  da  innescare  per  caricarli.  Questo 
metodo  di  apprestare  i cannelli  non  è 
però  piu  in  uso. 

Sciimargola  ( t'cumoir).  Mestola  di  ferro 
tutta  foracchiata,  ad  uso  di  levar  via  la 
scoria  dal  piombo  fuso. 

Seccatoio  a stoppino.  Telaio  quadro 
di  legno,  guarnito  in  giro  di  arpioncini, 
o cavicchi,  dall'  uno  all'  altro  dei  quali 
alternatamente  si  lira  lo  stoppino  di 
fresco  intonacalo  di  pasta  di  polverino, 
per  farvelo  sperare. 

Spàtola  {Spalali''.  Stecca  metallica, 
piana  da  una  parte,  tondeggiante  in  cima, 
tagliente  dai  dite  lati,  con  manico  drillo 
dall’altra,  per  uso  di  rimestare  varie  so- 
stanze. La  spatola  può  però  anch'esscrc 
fatta  di  altre  materie. 

Spatola  a spoppare.  Specie  di  palet- 
tina  di  legno,  fatta  quasi  a foggia  della 
predetta,  che  adoperasi  per  ispingere  c 
rinzaffare  la  stoppa  attorno  ai  cartocci, 
le  scatole  di  metraglia,  le  granale,  ecc,, 
nell’ accomodarle  ne' cofani,  nelle  cas- 
se, ecc.,  acciocché  siffatte  robe  traspor- 
tandole non  diguazzino. 

Spina  da  avviluppar  le  casscle, Spina 
a rinvolti  di  casScle.  Ferrello  cilindrico 
che  adoprasi  nella  formazione  dei  rin— 
voltini  di  casside  fulminanti,  da  com- 
prendersi nei  pacchi  delle  cartucce.  Colla 
spina  si  preme  un  pezzetto  di  carta  so- 
prappeso ai  due  filari  di  cassulc,  e si 
fa  penetrare  fra  essi  per  mantenerli  se- 
parali nel  rinvoltino. 

Staccio  {Tamis).  Arnese  di  tela,  di  seta, 
di  crino  od  anche  di  fili  metallici,  preso 
nell' orlo  fra  due  cerchi  di  legno,  detti 
Cassini,  uno  sopra  l'altro,  con  imbocca- 
tura ili  uno  nell'altro.  Serve  a separare, 
con  alternato  scotimento  orizzontale,  le 
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parli  grosse  da  quelle  minute  delle  ma- 
terie polverizzate. 

Staccio  a tamburo  ( Tambour).  Staccio 
che  si  chiude  entro  duo  coperchi  con 
fondo  di  pergamena.  Adoperasi  a stac- 
ciare e le  polveri  più  fine,  pcrrhè  non 
volino  via,  e quelle  che  sarebbo  perico- 
loso il  respirare. 

Stagnone.  Chiamano  un  assai  ampio 
vaso  di  rame  con  un  beccuccio  ed  am- 
pia bocca,  rhe  si  tura  con  un  coperchio 
metallico,  cd  usasi  a riporvi  lempora- 
riamente  polvere  da  fuoco  per  l'uso  gior- 
naliero delrartificiere. 

Stasi I'apaliottoi.e.  E una  macchina  es- 
senzialmente composta  di  due  stampi, 
con  incavo  emisferico,  uno  de'quali,  col 
girar  di  una  ruota  eccentrica,  si  fa  al- 
ternatamente avvicinare  e scostare  dal- 
l'altro. Il  piombo  da  ridursi  in  pallot- 
tole è in  cilindri,  poco  più  grossi  della 
pallottola  da  formare;  essi  si  frappon- 
gono agli  stampi , i quali  accostandosi 
operano  sul  piombo  una  forte  compres- 
sione, c successivamente  vi  stampano  le 
pallottole. 

Staza.  In  generale  è un  arnese  con 
cui  si  esplorano  le  grossezze  di  robe  di 
varia  forma. 

Staza  del  bocchino.  E un  ferro  dritto 
ron  anello  da  un  capo,  e risvolto  a squa- 
dra dall'  altro,  che  usasi  ad  esplorar  la 
grossezza  del  metallo  intorno  al  boc- 
chino dei  proietti  cavi. 

Stecca  a stringere.  Pezzo  di  legno  la- 
vorato al  tornio,  con  uno  spacco  per  lo 
lungo  fino  alia  metà  circa.  Usasi  a strin- 
gere la  legatura  ai  earlocei  a polvere, 
il  cui  sacchetto  è di  stolta. 

Stivare,  Rinsaccare.  Diresi  il  rinser- 
rar bene  insieme  la  polvere  nei  cartocci, 
alzando  cd  abbassando  il  cartoccio  scuo- 
tendolo leggermente,  o battendolo  in 
giro  colia  mano  di  costa. 

Stoppare  ( Elovper ).  Assestare  i car- 
tocci, le  granate,  gli  strumenti,  ecc.  den- 
tro i cassoni,  cofani,  ecc.,  Tramezzan- 
dovi stoppa  bene  inzeppata  con  ispalole, 
acciocché  non  diguazzino  nei  trasporti. 

Strizzatoio.  E un  arncscllo  piano  di 
ferro  con  manico,  ed  oppostamente  al 
manico  un  foro  tondo  di  data  grandezza, 
nel  quale  si  fapassarcognifascello,  di  rui 
eomponcsi  In  torc  a a vento,  ritirandolo 
dal  bagno  resinoso,  per  toglierli  il  su- 
perfluo di  mistura  resinosa  di  cui  è in- 
tonacalo. 

Struscia,  Arbaggio.  E un  piccolo  ar- 


nese di  crino  rhe  si  tiene  in  mano  e si 
dimena  lungo  la  corda , di  cui  si  fa  la 
miccia,  nell  atto  clic  essa  si  torce,  affin- 
chè no  esca  liscia. 

Taglia  dischi.  Arnese  di  ferro  a foggia 
di  punzone . ron  taglio  tondo , il  quale 
picchialo  col  martello,  porla  via  di  netto 
il  pezzo,  lasciandovi  un  buco  tondo.  È 
uno  stampo  a taglio,  di  cui  l’artificiere 
si  serve  per  tagliare  dischi  nella  caria 
di  data  grandezza. 

Tagliapai.lottole  ( Tricoist,  Cisaille 
polir  rogner  ou  ébarbtr  les  bnlles).  Stru- 
mento di  ferro  per  uso  di  tagliar  il  getto 
a cui  è attaccata  la  pallottola  di  piombo 
uscendo  dalla  pallottiera.  Ve  n'  ha  di 
due  maniere;  I’  usuale  per  le  pallottole 
sferiche  è la  seguente: 

Tagliapallottole  a tanaglia.  Specie 
di  ordinaria  tanaglia,  una  delle  branche 
della  quale  è stiacciata  e fermata  ad  un 
toppo,  e T altra  più  lunga  opera  come 
leva  per  istringere  fra  le  bocche  dello 
strumento,  c tagliare  il  getto  alla  pal- 
lottola. 

Talpone  del  bocchino.  Sprangliella  di 
ferro  con  un  ingrossamento  cilindrico 
dai  due  capi,  uno  del  diametro  preciso 
del  bocchino  dei  proietti  cavi,  l’altro  di 
diametro  d'alcun  che  maggiore,  per  uso 
di  esplorare  la  grandezza  del  bocchino 
anzidetto.  , ■ . 

Talpone  del  poro  delle  orecchie.  È 
una  spranghila  di  ferro  cilindrica  per 
breve  trailo  da  un  capo,  c stiacciata  nel 
rimanente.  La  parte  cilindrica,  ha  il  dia- 
metro eguale  a quello  che  debbe  avere 
il  foro  delle  orecchie  delle  bombe  , del 
quale  serve  ad  esplorare  la  grandezza. 

Tavola  da  lavoro  [Table).  Arnese  com- 
posto di  una  o più  assi  messe  in  piano, 
che  si  regge  sopra  due  cavalletti  o piedi 
diversamente  congegnali;  serve  a piu  usi, 
e particolarmente  nelle  officine  dei  fuo- 
rhi  da  guerra  per  lavorarvi  su  varie 
rose. 

Tela  incerata  ( Toil»  eirée).  Tela  im- 
piastrata con  cera,  o con  cosa  simile  alla 
cera.  Stendcsi  sul  suolo,  o sopra  tavola, 
per  travasarvi  sopra  polvere,  scaricar 
proietti  od  altro  stmilc;  e serve  anche 
a coprire  il  carico  dei  carri  scoperti,  per 
difenderlo  dalla  pioggia.  Dieesi  anche 
solamente  Incerato. 

Tenta  a spolette.  Spranghella  di  ferro 
cilindrica  del  diametro  preciso  del  fo- 
cone delle  spolette  di  legno,  e con  ma- 
nico nella  stessa  dirittura  del  cilindro 
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che  introducendola  in  esse  serve  ad  esplo- 
rarne la  grandezza.  Inferiormente  al  ma- 
nico evvi  una  rigonfiatura  emisferica  di 
dimensioni  eguali  al  vano  del  calice  delle 
spolette. 

Tinello  a miccia.  (Iran  vaso  di  legno 
a doghe,  cerchiato  di  ferro,  consimile  a 
un  tino , ma  proporzionatamente  meno 
alto.  Ha  un  solo  fondo  inferiormente , ! 
per  lo  più  maggiore,  talora  eguale,  non 
mai  minore  della  Bocca,  e tre  o quattro 
Peducci,  formati  dal  prolungamento  delle 
corrispondenti  doghe. 

Nel  tinello  si  mette  in  molle  nel 
ranno  di  cenere  la  corda  di  cui  bassi  a 
far  miccia.  . 

Tobchio.  È una  macchinetta  composta 
essenzialmente  d' una  Vile  elio  muovasi 
verticalmente  fra  due  Cosciali,  tenuti  in 
sesto  da  una  traversa  orizzontale  supe- 
riore, chiamata  Cappello,  nel  mezzo  della 
quale  è scavata  la  chiocciola  della  Vile. 
Adoprasi  a comprimere  t'acqua  nei  pro- 
ietti cavi,  mediante  una  piccola  Tbomba 
PREMENTE.  V. 

Torcitoio  della  miccia.  Arnese  di  ferro 
rivolto  a gancio  da  un  capo,  terminalo  | 
a manovella  dall'altro,  e disposto  oriz- 
zontale in  una  specie  di  cavalletto  di  le- 
gno, in  guisa  che  si  può  farlo  girare.  Serve  i 
a torcere  la  funicella  appena  uscita  dal  1 
bagno,  in  cui  si  tenne  in  molle  per  con- 
vertirla in  miccia. 

Tbeppieoe,  Tbeppiè  ( Tr/pied  de  chau-  \ 


dière).  Arnege  di  ferro  triangolare  o tondo 
con  tre  ed  anche  quattro  piedi,  per  uso 
di  reggere  caldaie,  calderotti  e simili  da 
farvi  scaldare  o bollire  entro  qualche 
cosa,  od  altro  uso.  Il  treppiede  tondo  c 
grosso  dal  Carena  è detto  Treppiedonr. 

Tromba  premente.  Arnese  di  metallo, 
di  non  grossa  mole,  superiormente  ci- 
lindrico, inferiormente  conico,  con  due 
cavilli  cilindriche  nella  medesima  dirit- 
tura, la  superiore  di  maggior  diametro 
dell'  inferiore,  nella  prima  delle  quali 
muovesi  strettamente  uno  stantuffo.  Ado- 
prasi coll'aiuto  della  vite  dì  un  torchio 
a premere  l'arqua  nei  proietti  cavi,  nel 
bocchino  de'  quali  s’  introduce  pertanto 
il  cono  della  tromba.  V.  Prova  dell’acqua. 

Incinetio.  Piccolo  ferro  adunco  che 
usavasi  a tirar  lo  stoppino  addoppiato 
dentro  le  cannucce  da  cannelli  d'  inne- 
scamento. 

Vebificatoio  ■ Instrument  verificateur 
Chiamasi  ogni  arnese  che  serve  ad  esplo- 
rare la  forma  c le  dimensioni  di  diversi 
lavori.  Sono  verificatoi  i calibratoi , le 
staze,  le  sàgome,  le  lente,  ere. 

Vite  c.avaspolettr.  Vite  metallica  co- 
nica, con  capocchia  cilindrica  traforata 
orizzontalmente,  per  uso  di  cavare  la  spo- 
letta ili  legno  ai  proietti  cavi.  Non  serve 
perù  da  sé  sola,  vuoisi  anche  I’  uso  del 
cavaspolette  a leva  od  a vile,  col  quale 
abboccare  la  capocchia  della  vile  cava- 
spolette. 
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AimiillCMV  Olire  ai  significali  di  cui 
si  parla  nell'articolo  Milizia,  è pure  deno- 
minazione generica  di  'ogni  materiale 
che  la  milizia  d'  artiglieria  adopera  in 
guerra,  come  cannoni,  obici,  mortai,  pe- 
Iricri,  con  lutti  gli  attrezzi  che  servono 
a maneggiarli,  condurli  e spararli.  Mi  è 
poi  sembralo  opportuno  il  comprendere 
eziandio  sotto  al  vocabolo  artiglieria  tutto 
ciò  che  si  riferisce  al  governo  ed  ai  la- 
vori di  quella  milizia:  cioè  i suoi  ins li- 
luti,  come  il  comitato,  i romandi,  le  di- 
rezioni; gli  strumenti  ed  attrezzi  che 
adopransi  nell’approvazione  delle  bocche 
da  fuoco,  de'proictti,  delle  ai  mi  porta- 
tili, della  polvere  da  fuoco;  la  nomen- 
clatura delle  parti  delle  batterie  stabili 
e dei  materiali  clic  s’adoprano  nella  co- 
struzione di  esse;  i nomi  che  usansi  nelle 
esercitazioni  delle  artiglierie,  e nelle  evo- 
luzioni delle  batterie  campali  e simili. 

Questa  regola  di  raccogliere  sotto 
denominazioni  collettive  quanto  più  vo- 
caboli appartenenti  alla  materia  cui  esse 
accennano  venne  da  me  seguita  ogni 
qualvolta  mi  tornò  possibile  alfine  di 
agevolare  la  ricerca  ili  voci  ; così  sotto 
altusto  annoverai  ogni  maniera  di  questi 
veicoli  ; sotto  armi  ria  fuoco  portatili 
compresi  le  varie  armi  di  questo  genere 
divise  in  antiche  c moderne;  sotto  arti- 
glierie sonvi  le  antiche  e poi  lo  moderne; 
sotto  carreggio  sonvi  i veicoli  a due  ed 
a quattro  ruote;  sotto  cordame  rinven- 
gonsi  le  varie  specie  di  corde,  ed  i vo- 
caboli ad  esse  riferentisi.  Cosi  simil- 
mente operai  sotto  le  voci  fuochi  di 
guerra,  guasti  delle  artiglierie,  marchine 
da  guerra  antiche,  macchine  da  muovere 
pesi,  c tiro  delle  armi  da  fuoco.  E per 
siffatto  modo  a me  pare,  se  pur  mal  non 


m'appongo,  d’aver  reso  l'uso  di  questo 
mio  qualsiasi  lavoro  più  comodo,  epperò 
più  giovevole. 

Affusto  [Affil).  E specie  di  carro,  ge- 
neralmente ili  legno , munito  di  ferra- 
menti, oppur  di  ferro,  con  due  o quattro 
ruote  o rotelle,  od  anche  con  due  curri, 
al  quale  s'incavalcano  lo  artiglierie,  per 
poterle  più  facilmente  maneggiare  c spa- 
rare. (ìli  affusti  da  mortaio  vengono  però 
con  più  propria  voce  appellati  Ceppi.  V. 

begli  affusti  ve  ne  ha  di  più  maniere, 
secoudochè  essi  debbono  servire  ad  in- 
cavalcarvi le  artiglierie  da  muro  negli 
assedi , o nella  difesa  delle  piazze  di 
guerra,  ovvero  quelle  da  campagna,  e le 
altre  tia  montagna:  onde  disliuguonsi  in 
affusli  da  assedio  , da  difesa , da  cam- 
pagna, c da  montagna,  i quali  ricevono 
poi  sopra  questa  una  denominazione 
dalla  specie  odal  calibro  delle  artiglierie, 
a cui  si  adattano. 

— Affusto  d’.vssedio.  Havvene  ili  due 
forme,  una  alla  Gribeauml,  e l'altra  se- 
condo una  forma  approvata  non  ha  gran 
tempo. 

— Affusto  d’assedio  alla  gmef.auvai,. 
Il  tiribeauval  era  generale  nell'artiglieria 
francese  ; cd  a questo  valentissimo  ar- 
tiglierò va  essa  debitrice  dei  grandi  per- 
fezionamenti ebe  vennervi  introdotti  verso 
lo  scorcio  del  passato  secolo.  I van- 
taggi di  questa  nuova  artiglieria  vennero 
quindi  confermali  da  una  guerra  di  ven- 
titré anni,  sostenuta  dalla  Francia  contro 
l’intiera  Europa,  ond’essa  venne  imitala 
dalla  maggior  parie  degli  eserciti  degli 
altri  popoli.  Ma  l’ esperienza  di  quello 
guerre  aveva  altresì  dimostrato  all'  ar- 
tiglieria francese  il  bisogno  di  perfezio- 
nare ancora  il  sistema  del  generale 
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Gribeauval,  e successivamente  vi  si  in- 
trodussero varii  temperamenti.  Le  cose 
stettero  in  questa  condizione  fintantoché 
dopo  lungo  meditare , dopo  ben  maturato 
consiglio,  ed  eseguiti  accurati  speri- 
menti, s'introdusse  in  Francia  un  nuovo 
materiale  d'artiglieria,  che  fu  poscia 
quasi  intieramente  imitato  dall'artiglie- 
ria piemontese. 

Oltreché  tuttodì  vi  sono  nelle  for- 
tezze molli  adusti  alla  Gribeauval,  il  si- 
stema di  questo  celebre  artigliere  servi 
d'esempio  principale  nella  combinazione 
di  altri  sistemi , epperò  qui  dapprima 
descrivo  la  composizione  di  ciascuna  ma- 
niera d'affusto  alla  Gribeauval,  incomin- 
ciando da  quello  d'assedio. 

L'affusto  d'assedio  serve  ad  inca- 
valcarvi le  artiglierie  da  muro  negli  as- 
sedii,  ma  usasi  anche  nelle  fortezze;  di 
questa  specie  d'  affusti  ve  n’  ha  di  più 
grandezze  adattate  al  calibro  de’cannoni 
ed  all'obice  di  campagna  corto;  e poiché 
la  dilfcrcnza  loro  non  islà  che  nelle  di- 
mensioni, cosi  non  registro  che  la  no- 
menclatura delle  parli  (l'un  solo,  le  quali 
sono  le  seguenti: 

Le  Cosi  * (Flasques).  sono  le  due  parti 
principali  dell'affusto,  che  mettono  in 
mezzo  e reggono  gli  orecchioni  di  un 
cannone,  o di  un  obice.  Esse  constano 
di  due  robusti  ed  eguali  panconi  di  legno, 
cantinati,  posti  per  coltello,  scostati  l'uno 
dall'altro  proporzionatamente  alla'gros- 
sezza  dell'artiglieria,  non  paralleli,  ma 
alquanto  divergenti  verso  il  di  dietro, 
c tenuti  fermi  e discosti  a giusta  distanza 
col  mezzo  di  calastrelli , i quali  sono 
perciò  in  essi  fortemente  commessi  da 
chiavarde. 

Nello  cosce  si  distìngue: 

La  Centinalura  di  roda  ( Cinlre  de 
croste) , che  é la  parte  ritondala  del- 
l'estremità posteriore  delle  cosce  dell'af- 
fusto, la  quale  posa  sul  suolo  quando  il 
pezzo  è disposto  per  essere  sparato. 

La  Centinalura  di  mira  [Cinlre  de 
mire) , quel  ripiegamento  all’  insù  delle 
cosce,  che  trovasi  circa  alla  metà  della 
loro  lunghezza. 

Le  cosce  fannosi  ivi  con  tal  centi- 
natura  col  fine  dì  scemar  la  rinculala 
dell’  affusto  nello  sparo  del  suo  pezzo  ; 
essa  per  altro  affievolisce  le  cosce  quando 
la  piegatura  non  é naturale. 

La  Coda  (Croste),  quella  parte  del- 
l'affusto elio  posa  sul  suolo  in  quel  che 
il  pezzo  sparasi. 


Il  Declivio  (Talut  des  flasques) , la 
parte  superiore  d'ogni  coscia  che  scende 
inclinata. 

La  Fronte  (Téle),  la  parte  retta  e 
dinanzi  delle  cosre. 

Le  Orecchioniere  ( Encastremens  des 
lourillons),  i due  incassi  circolari  fatti 
nelle  cosce,  nei  quali  s' incassano  . e si 
muovono  gli  orecchioni  dc'pezzi.  Questi 
incassi  sono  rafforzati  da  bandelloni  di 
ferro,  denominati  sotto-orecchioni. 

1 Calastrelli  (fc’nlrefot'jr.s),chiamansi 
quei  legni  forti  lavorati,  ebe  sono  frap- 
posti alle  cosce  per  collegarle,  e tenerle 
salde  nella  debita  disposizione.  Ve  n’ha 
parecchi  di  questi  calastrelli , i quali 
prendono  la  denominazione  o dall'uffizio 
che  vi  esercitano,  o dal  sito  e luogo  loro, 
onde  diccsi  : 

— Calastrello  ni  volata  o dfxi.a 
fronte  (b'nlretoise  de  volfe).  Lincilo  rhe 
è posto  dalla  parte  anteriore  dell'affusto. 

— Calastrello  ni  riposo  (Entreloise  de 
covette).  Quello  che  sta  fra  il  calastrello 
di  mira,  e l'altro  di  volata.  Ei  viene  anche 
chiamato  Lello  dal  Colliado. 

— Calastrello  ru  mira  ( Entreloise  de. 
mire).  Quello  che  è collocato  nella  centi- 
natura  di  mira. 

— Calastrello  ni  coda  (Fntretoise  de 
lunette).  Quello  infine  che  unisce  le  cosce 
alla  coda,  nel  quale  è fatto  un  foro  ac- 
campanalo da  sotto  in  su,  per  dove  passa 
il  maschio  dell'avantreno,  con  cui  si  stra- 
scina l'affusto. 

La  Sola  (Scintile),  è un  pezzo  di  pan- 
cone o dì  asse  che  sorregge  la  culatta 
dei  pezzi  ; essa1  é fermata  e contenuta 
dal  calastrello  di  riposo,  c da  quello  di 
mira. 

La  Sala  ( Fssieu ).  Quel  grosso  pezzo 
di  legno  trasversale  a cui  è appoggialo 
l'affusto  dalla  sua  parte  anteriore,  nelle 
cui  affusolate  e lisce  estremità,  come  in 
un  asse,  girano  le  due  ruote  dell'alfusto. 

Le  Ruote  (Roucs).  Quegli  arnesi  cir- 
colari ili  egual  grandezza,  girevoli  in- 
torno all'estremità  della  sala.  v.  Carreu- 
gio  per  la  nomenclatura  delle  parti  della 
ruota. 

L'  Affusto,  oltre  alle  parli  già  indi- 
cale, è guarnito  di  molti  ferramenti,  rhe 
hanno  i nomi  seguenti  : 

I Frontali  (T/la  ),  chiamansi  quei 
bandelloni  che  armano  la  fronte  delle 
cosce. 

I Ganci  della  volata  (Croehels  de  re- 
iraile).  1 ferramenti,  piegati  a foggia  di 
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unciuo,  cd  apposti  verso  la  fronte  delle 
cosce,  cd  alla  loro  parie  esteriore.  Que- 
sti ganci  servono  per  attaccarvi  funi  o 
i sopraspalle  per  muovere  gli  affusti,  o 
per  trattenerli  nelle  discese. 

I Mezii-sotto-o»  torli  ioni  (Sous-lian- 
des).  Quei  grossi  bandelloni  di  ferro  die 
vestono  in  parte  le  orecchionicre  dell'af- 
fusto, e le  rafforzano.  Essi  si  prolungano 
per  certo  tratto  dietro  le  orccdiioniere, 
o coprono  una  parte  della  costa  supc- 
riore delle  cosce. 

1 Sopra-orecchioni  (, Sus-bandcs),  sono 
quelle  due  grosso  piastre  di  ferro  pie- 
gate in  arco,  colle  quali  si  coprono  e 
contengono  gli  orecchioni  delle  artiglie- 
rie nelle  orecchionicre. 

Gli  Stafponi  beila  SkLk[Etriers d' es- 
itai, Bande*  d'essie a).  l.c  due  piastre  di  fer- 
ro, che  col  concorso  di  chiavarde  tengono 
fortemente  commessa  la  sala  aH'afTuslo. 

Gli  Stangoni  della  sala  (Equignons). 
Sono  quelle  due  spranghe  di  ferrò  qua- 
dre, c di  certa  lunghezza,  incassale  per 
lungo  nella  parte  sottana  della  sala  di 
loglio  per  rafforzarla,  furono  anche  detti, 
come  dal  Colliado,  Contrasale. 

Le  CnuvAnnr.  ( Boulons ),  sono  specie 
di  grossi  e lunghi  chiodi  colla  punta 
fatta  a vile  per  invitarvi  un  Dado,  o con 
feritoia  per  ficcarvi  una  chiavetta.  Le 
chiavarde  servono  a tener  commesse  le 
parti  dell’  affusto;  sono  ottangolari  per 
quasi  l'intiera  lunghezza  dell’  asta,  e la 
capocchia  loro  ò a quattro  o sei  faccette. 

l.c  Caviglie  [Cheeilles).  L'uso  ha  fallo 
chiamare  con  questo  nome  particolar- 
mente quello  chiavarde  che  attraversano 
verlicalmcnle  le  cosce  dell'  affusto  , tali 
sono  le  seguculi  : 

La  Caviolia  a RkSKiLolChetilleàmen- 
/ornici),  la  cui  capocchia  e lateralmente 
schiacciata  ila  due  parti,  cd  ha  un  na- 
sello, che  serve  a tener  fermo  il  sopra- 
orecchione.  Ognuna  delle  cosce  è attra- 
versata verticalmente  da  una  di  queste 
caviglie  prossimamente  all'orecchioniera 
verso  la  fronte  dell'affusto. 

La  Caviglia  a testa  piana  [Cheville 
à l die  piale  ),  quella  clic  ha  la  capocchia 
schiacciala  lateralmente  da  due  parti, 
come  l'antecedente  ; non  ha  nasello,  ma 
ha  un  foro  bislungo,  o feritoia,  nella 
schiacciatura  per  fermarvi  una  chiavetta. 

La  Cbiavetta  (C/arette), e una  piccola 
inetta  di  ferro,  che  si  mette  nella  feri- 
toia della  caviglia  per  fermare  i sopra- 
orecchioni.  Essa  è appesa  ad  una  cate- 


nella, fermala  all' affusto  mediante  un 
Rampone. 

Il  Rampone  [Crampo»),  è un  piccolo 
ferramento  in  forma  di  V stretta  cd  al- 
lungata, le  cui  punte  sono  acute  per  pian- 
tarlo nel  legno. 

La  Caviglia  a testa  o capocchia 
tonda,  è quella  la  cui  lesta  o capocchia  è 
tonda  c colma. 

I Bandelloni  di  sotto-cosce  (Bande* 
de  renfort ),  sono  quelle  lame  di  ferro 
clic  coprono  inferiormente  le  cosce;  sono 
larghe  quant'è  grossa  la  coscia. 

I Bandelloni  del  declivio  dellecosce 
[Bande*  de  recouvrement  de  lalus  des  Pas- 
que*', le  lame  di  ferro  che  coprono  su- 
periormente il  pendio  delie  cosce.  La 
loro  larghezza  pareggia  la  grossezza  di 
queste  ultime. 

I Bandelloni  della  coda  [Bouls  d'af- 
fùt),  sono  lame  come  le  precedenti  che 
vestono  la  coda  dell'affusto.  Questi  han- 
dclloni  sono  frammezzo  a quelli  di  sotto- 
cosce  ed  agli  altri  del  declivio. 

La  Vite  di  mira  (Vis  de  pnintage), 
è un  assai  grossa  vile  di  ferro  a spire, 
quadre,  la  quale  si  muove  verticalmente 
in  una  chiocciola  di  bronzo,  fermala  fra 
le  cosce  sotto  della  culatta  del  pezzo, 
dovo  serve  ad  ahhassaro  la  culatta  per 
porre  la  mira.  Al  capo  supcriore  della 
vile  è fermata  una  manovella  a crociera 
per  farla  girare. 

La  Chiocciola  della  vite  di  mira 
(tenni  en  mitre  de  ri t depoinlage),  pezzo 
di  bronzo  quadrangolare  con  un  foro  in 
mezzo  fatto  a spire,  nel  quale  entra  c 
ira  la  vite  di  mira.  Questa  chiocciola 
incassata  c fermata  fra  i due  cala- 
strelli di  mira  e di  riposo. 

Le  Fasciature  delle  cosce  [Lieti*  de s 
Pasque*),  lame  di  ferro  che  fasciano  le 
cosce  dell'affusto. 

II  Rosone  (Lunette),  lamiera  per  lo 
più  tonda  e forata  che  si  mette  per  gucr- 
nimenlo  del  contorno  del  foro  del  cala- 
strello di  roda. 

Il  Rosone  applicato  al  medesimo  foro 
e dalla  parte  opposta  chiamasi  Contea- 
Rosone  ( Cantre  lunette ). 

L'Anello  della  campanella  d'imbra- 
catura (Ritoii  d'anneaud'  embrelagé),  quella 
specie  di  chiavarda  colla  copoechia  tra- 
forala , che  attraversa  verticalmente  il 
calastrello  di  roda , e nel  cui  traforo  ù 
fermata  la  campanella  d'imbracatura. 

L'anello  dal  capo  opposto  6 fatto  a 
vile  per  invitarvi  un  dado. 
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La  CAMPANELLA  d'imbihlatiba  (An- 
rteatt  d'embrelage),  è quel  cerchio  di  ferro 
(ondo  che  è congegnalo  nell'anello  anzi- 
dcscritlo,  ed  in  cui  liberamente  si  muove. 

A questa  campanella  si  lega  la  ca- 
tena dell'  avantreno  per  tenere  uniti  e 
questo  c l’afTusIn. 

I Battitoi  (lleurtemiiui,  sono  quelle 
due  piastre  di  ferro  di  cui  armanti  le 
due  spallette  della  sala  di  legno  dell'af- 
fusto, per  difenderle  dall'urto  c dall'at- 
trito del  mozzo  delle  ruote. 

Le  Maniche  della  sala  Auneaur  a 
happe,  Il  appi:  à tirolt).  Chiamasi  Manica 
una  ghiera  di  ferro  con  un’alia  incurvata 
nel  verso  della  lunghezza  a modo  di  te- 
gola, e quasi  perpendirolare  ad  un  piano, 
che  passasse  per  la  ghiera.  Con  essa  si 
guerniscono  le  estremità  dei  fusi  della 
sala. 

I Piattini  ( Rondelle s de  bnut  d'es- 
vieu)  sono  due  cerchi  piani  infilati  alla 
sala  sopra  il  mozzo  delle  ruote  per  ri- 
pararlo. 

Gli  Acciarini  [Rsses).  Pozzi  di  ferro 
cilindrici,  che  terminano  da  un  capo  in 
una  specie  di  palettina.  e dall’  opposto 
hanno  una  feritoia.  L’acciarino  si  pianta 
in  un  foro  trasversale  che  è all'estremità 
della  sala,  affinchè  da  essa  non  esca  la 
mota.  La  feritoia  serve  a farvi  passare 
una  striscia  di  cuoio,  con  cui  legasi 
l’acciarino  acciocché  non  si  smarrisca. 

L' affusto  si  conduce  da  un  luogo 
all'altro  per  mezzo  d’un  carrello  a due 
mole,  chiamato  militarmente  Avantreno, 
e le  cui  parti  hanno  i nomi  qui  dopo: 

I Cosciali  (.trmnn.i).  Quei  due  pezzi 
torli  di  legname,  che  sono  incastrati 
trasversalmente  Ira  la  sala  e lo  scan- 
nello, e che  dalla  parte  dinanzi  conver- 
gono e mettono  in  mezzo  il  timone,  c in 
quella  di  dietro  vanno  divergendo  -fino 
a una  certa  disianza. 

Lo  Scannello  (. Stile  Ut ).  Pezzo  di  le- 
gno soprapposto  immediatamente  alla 
sala,  culminante  nel  mezzo,  dove  è pian- 
tato verticalmente  il  maschio  di  ferro. 

La  Sala  (Rssieu)  é di  legno  come 
quella  dell’affusto,  ma  è assai  meno 
grossa. 

La  Bilancia  ( Volle  de  (ferrière;.  Quel- 
l'asta di  legno  dritta,  che  è fermala  per 
lo  mezzo  sopra  le  duo  parli  convergenti 
dei  cosciali,  alla  quale,  sono  raccoman- 
dali i bilancini. 

I Bilancini  [Palonniers) sono  due  corte 
aste  di  legno,  le  quali  stanno  appiccate 


come  in  bilico  a ciascuna  estremità  della 
bilancia,  ed  a ciascun  capo  dei  bilancini 
sono  attaccate  le  tirelle. 

Il  Timone  ( Timon ).  Lunga  asta  che 
sporge  orizzontalmente  sul  davanti  del- 
l’avantreno, di  qua  e di  là  ilei  quale  si  at- 
taccano gli  animali  che  l'hanno  da  tirare. 

La  parte  del  limone  che  entra  fra 
i cosciali,  e dove  è impernialo, chiamasi 
Testata,  [ Tftard  ),  e I’  opposta  Punta 
[Boni). 

Le  Rcote  [Iloues)  sono  due.  Vedi 
Beota  in  Carreggio. 

L’avantreno  ancor  psso  va  munito  di 
ferramenti  che  hanno  i nomi  seguenti  : 

La  Manica  dei  timone  [ liappr  a ri- 
sole) è simile  a quelle  della  sala  dianzi 
descritta. 

Il  Gancio  a alia  [llappe  n crochet ). 
Specie  di  gancio  di  ferro  con  un’  alia 
ricurva,  da  cui  è fermato  verso  la  punta 
del  timono.  Nel  gancio  è congegnata  una 
campanella,  rattenutavi  da  un  rampone. 

Le  Catene  del  timone  (C/miiie  dai- 
telagej.  Sono  due  pezzi  ali  catena,  con 
un  gancio,  appiccali  alla  punla  del  li- 
mone, per  uso  di  atlarcarvi  i cavalli. 

La  Chiavarda  del  timone  ! Ruttimi 
d‘ assemblale  pour  la  lite  dee  armoni  ), 
Quella  chiavarda  che  attraversa  oriz- 
zonlatmcnlc  i due  cosciali  dalla  parte 
dinanzi  e la  testala  del  timone.  Essa  è 
fatta  a vite  da  un  capo,  per  istringcrla 
con  un  dado. 

Il  Camf.uone  ' Bride  pour  la  rimine 
d'embrelage' . Spranga  tonda  di  ferro  pie- 
gata in  inquadra  dai  rapi,  rhe  abbraccia 
di  sopra  i due  cosciali,  ove  è rallenula 
da  una  chiavarda  che  passa  pei  mede- 
simi, c per  lo  ripiegature  del  cameronc. 
Al  camernno  è commessa  la  catena  di 
imbracatura  per  una  delle  maglie,  lungo 
il  quale  essa  scorre. 

La  Catena  d'imbracatura  (Cimine 
d'embrelage),  è quella  catena  con  due 
ganci,  che  è fermala  sui  cosciali  al  ca- 
merone,  c serve,  legandola  alla  campa- 
nella d' imbracatura,  a tener  congiunto 
l’affusto  aU'avantreno. 

La  Caviglia  alla  romana  (Cheville  à 
la  romaine).  Specie  di  chiavarda  con  un 
anello  da  un  capo,  a cui  s’ attacca  una 
catenella  per  appenderla.  Questa  non  è 
a vile,  ma  ordinariamente  ha  una  feritoia 
per  passarvi  una  chiavetta  da  assicu- 
rarla; attraversa  orizzontalmente  i co- 
sciali e la  testata  del  limone  ad  essi 
j frapposta. 
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Le  Cambre  a boccia  della  bilancia 
( Lamelle s de  mite),  sono  quei  due  ferra- 
menti che  fasciano  in  parte  le  estremici 
della  bilancia,  c si  congiungono  formando 
come  un’anello,  a cui  si  appendono  i 
bilancini. 

Le  Camere  a boccia  dei  bilancini 
( Lamette*  dei  palonniers),  sono  come  le 

f (recedenti,  e fasciano  il  mezzo  del  bi- 
ancino.  Il  bilancino  si  congiunge  alla 
camera  a doccia  della  bilancia  mediante 
una  campanella  aperta. 

Le  Campanelle  aperte  (Aniuaux 
plats).  Sono  que'due  cerchielli  che  uni- 
scono i bilancini  alla  bilancia.  Queste 
campanelle  sono  sfesse  a spira  nella  loro 
circonferenza  in  modo  da  potersi  aprire 
per  introdurvi  l'anello  delle  camere  a 
doccia. 

l.a  Bbac.atcrabr'cosciau  'Coi  // e d' ar- 
moni). Quella  lamina  che  guarnisce  l'e- 
stremità anteriore  dei  due  cosciali,  ma 
non  le  fascia.  Essa  passa  trasversal- 
mente di  sotto  ai  cosciali,  si  piega  dalle 
due  bande,  viene  sopra,  ove  si  stende 
longitudinalmente  snr  essi. 

Il  Maschio  ( Cherille  oumère).  Grossa 
caviglia  conica  di  ferro,  piantala  verti- 
calmente nel  mezzo  dello  scannello,  che 
serve  a tener  unito  l'affusto  all'avantreno, 
ed  intorno  alla  quale  egli  ha  la  sua 
volta.  Inferiormente  il  maschio  ha  una 
feritoia,  in  cui  si  caccia  una  chiavetta 
a molla,  per  impedire  che  esso  osca  dal 
foro  in  cui  è conficcato. 

La  Chiavetta  a molla  (Clarette  Am- 
bir). Una  pircola  bietta  di  ferro,  fessa 
dal  capo  più  sottile , affinchè  aprendo 
le  due  parli,  non  esca  dal  luogo  ove  è 
fatta  entrare. 

Il  Camrerino  ( Coijfe  de  sellelte).  E 
quella  piastra  di  ferro  che  guarnisce  l'o- 
rifizio superiore  del  foro  del  maschio 
nello  scannello.  . 

Il  Contrago  a uberi  no  [Brnban  à fnvr- 
che\  Piastra  di  ferro  applicala  rimpello 
al  gamberino  nella  parte  inferiore  della 
sala,  affinché  la  chiavetta  del  maschio 
non  consumi  il  legno. 

La  Cravatta  [f’rrttvilfrl.  E quel  fer- 
ramento che  è infilato  al  maschio,  di 
dove  parto  bipartito  in  due  egnali  ban- 
delle divergenti,  e aggiogne  e si  ferma 
davanti  sopra  de'cosciali. 

Le fìoARnie  bella  bilancia  ( Tirane  de 
voler).  Ciascuna  di  quelle  duo  orizzontali 
verghe  di  ferro  che  tengono  unite  le 
estremità  della  bilancia  all'avantreno. 


Le  Staffe  a viti  ( Etriers  à houli  In- 
raudés).  Sono  quei  due  ferramenti  che 
fasciano  verticalmente  verso  i due  capi 

10  scannello  e la  sala,  c servono  a te- 
nerli fortemente  collegati.  I due  capi  di 
questo  ferramento  terminano  in  un  fusto 
a vile,  d'  onde  entrano  nelle  estremità 
di  una  piastra  di  ferro  delta  Contra- 
staffa  [Bride),  cd  in  due  dadi,  che  ser- 
vono a stringere  quanto  conviensi  la 
staffa. 

Ai  descritti  ferramenti  dell'  avan- 
treno sono  ancora  da  aggiugnersi  gli 
Stanijoni,  le  Maniche,  ed  l Battitoi  od 
alia  della  sala,  i Piattini  e gli  Acciarini, 
i_  quali  non  differendo  nella  forma  o nel- 
l' uso  da  quelli  antecedentemente  de- 
scritti nell’affusto,  credo  a nulla  giovare 

11  ripeterne  la  definizione. 

Alcuni  altri  pochi  ferramenti  sareb- 
bero ancora  da  annoverare,  come  chia- 
varde, chiavardcttc,  chiodi  e simili,  i quali 
peni  essendo  generalmente  adoperati  nella 
fabbricazione,  ho  creduto  meglio  di  com- 
prenderli in  definizioni  generali  nel  pa- 
ragrafo Mercanzie  fabbrili,  dove  ho  pure 
annoverali  molli  altri  ferramenti. 

Descritta,  come  ho  fatto,  minuta- 
mente^ ogni  parte  dell’  affusto  d’  assedio 
alla  Gribeauval,  nelle  successive  descri- 
zioni delle  altre  maniere  di  questo  ge- 
nere di  veicoli  non  m'attengo  più  che 
a notarne,  le  differenze,  rimandando  sem- 
pre per  le  parti  simili,  e che  vi  fanno 
lo  slesso  uffizio,  afl'anzidello  affusto  ed 
avantreno.  Del  rimanenle  non  sarebbe 
scopo  d'  un  mero  dizionario  il  presen- 
tare anche  minutamente  la  quantità  delle 
parli  di  cui  ogni  cosa  si  rompone. 

Affusto  ha  bieesa.  Chiamansi  At- 
tcsti da  difesa  quelli  che  sono  special- 
mente destinali  a reggere  i cannoni  e gli 
obici  nella  difesa  delle  piazze. 

Dovendo  questi  affusi!  servire  a tale 
speciale  scopo,  sono  conscgucnlrmente 
congegnali  in  modo  assai  dissimile  da 
quelli  d’assedio,  onde  avviene  che  siano 
essi  poco  atli  ad  essere  strascinali  in 
lunghi  viaegi.  Ve  n’han  di  più  maniero, 
cd  hanno  lor  nomi  particolari,  corno  da 
piazza,  da  costa,  da  piazza  e costa,  alla 
marinaresca,  ad  armadnra. 

Affusto  da  buzza  alla  Gribeauval. 
E composto  di  due  Cosce  mpno  lunghe, 
assai  di  quelle  dell’affusto  d'assedio  an- 
zidescrillo,  ma  pero  più  alte,  e commesse 
da  dne  soli  Calastrelli. 

Reggcsi  sopra  tre  ruote,  due  grandi 
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cd  a razze,  infilale  aH'cstreinità  di  una 
grossa  sala  di  legno,  cd  una  rotella  di 
ferraccio,  la  quale  gira  fra  duo  pezzi  di 
legno  die  rappresentano  due  gambe  di 

fianchclta,  alla  quale  c fortemente  col- 
egaia la  parte  posteriore  dello  cosce. 
Esso  si  fa  muovere  sopra  un  telaio  di 
legno  clic  si  denomina  Sotto-affusto,  o 
trainasi  da  un  luogo  ad  un  altro  collo 
stesso  avantreno  degli  affusti  d’ assedio 
alla  Gribcauval,  per  commetterlo  al  quale 
fa  d'uopo  altra  specie  di  telaio  distinto 
col  nome  di  Stanghe  volanti. 

Questi  affusti  soli  fatti  per  rimanere 
nelle  piazze  di  guerra , ed  bau  questo 
vantaggio,  die  tengono  più  sollevalo  il 
pezzo  di  quelli  d'  assedio , cosa  essen- 
zialissima iu  una  fortezza  assediala;  pe- 
rocché non  essendo-  più  necessario  di 
aprir  cannoniere  nei  parapetti,  non  ven- 
gono essi  ad  indebolirli,  né  si  db  al  ne- 
mico modo  di  molestare  coi  tiri  per  esse 
le  operazioni  che  si  fanno  sul  terra- 
pieno. Dall’essere  siffattamente  costruiti, 
essi  hanno  di  più  quest'altro  vantaggio 
di  conservare  durante  la  notte  la  dire- 
zione dei  tiri  presa  di  giorno.  Certo  è 
clic  quest'affusto  è ingegnosissimo,  e se 
ne  deve  l1  invenzione  al  generale  Gri- 
bcauval; il  difetto  suo  solo  è di  essere 
di  costruzione  assai  artificiosa.  Ve  ne  ha 
di  più  grandezze,  secoudo  il  calibro  dei 
cannoni,  nè  fra  loro  in  altro  differiscono, 
che  nelle  dimensioni.  A quest'affusto,  in 
questi  nostri  tempi,  se  no  sostituì  perù 
un  altro,  che  chiamasi  Affusto  da  fiazza 
eco6ta,  V.,  il  quale  ha  maggiori  vantaggi 
di  quello  alla  Uribeauval.  Checché  pero 
siasi,  registro  qui  il  nome  delle  parti- 
colari parti  di  quest'ultimo,  notando  le 
differenze  di  quelle  il  cui  nome  è quello 
stesso  di  rispondente  parte  nell'  affusto 
d’assedio. 

Le  Cosce  (E/a.«ya<s).'Componesi  ognu- 
na di  dne  o tre  pezzi  di  pancone,  collocali 
l'uno  sull1  altro  per  costa,  commessi  a 
indentatura,  ed  a inastinolo, scollegati  da 
due  caviglie  di  ferro,  che  le  attraversano 
verticalmente.  Queste  cosce,  non  dovendo 
posar  sul  suolo  nello  sparo , non  sono 
perciò  centinate  alla  coda,  ma  bensì  rette, 
più  corte,  c sopra  e dietro  delle  orec- 
cluoniere.  intagliale  a gradinala;  e sopra 
questa  si  posano  le  manovelle , quando 
vuoisi  sollalzare  la  culatta  del  pezzo. 

La  Panchetti  (Semelle  à deux  sup- 
porto dr  roulette),  quella  parte  di  legno 
sulla  quale  posa  la  coda  dell'affusto , e 


con  cui  è fermata.  La  panchetta  ha  due 
specie  di  Gambe  {Supporto)  che  mettono 
in  mezzo  una  Rotella  di  ferraccio,  il  cui 
asse  gira  in  due  Italie  di  bronzo,  incas- 
sate c fermate  inferiormente  alle  gambe. 
La  parte  supcriore  della  panchetta,  clic 
è un  pezzo  di  pancone  rettangolare,  chia- 
masi Suola  {Semelle). 

Le  Camere  ni  ritegno  delle  mano- 
velle ( Bride s pour  conte  «ir  les  lèdere  de 
mauoeutre.,  quei  due  ferramenti,  che  sono 
fermati  al  di  dietro  delle  cosce,  c nei 
quali  s’introducono  le  manovelle,  quando 
occorre  di  alzar  la  coda  dell'affusto. 

La  Rotella  i Roulette ì,  è quella  pic- 
cola ruota  di  ferraccio,  che  è posta  fra 
le  gambe  della  panchetta.  Con  essa  è 
fermala  una  sala  piccola  di  ferro  cilin- 
drica, clic  l'attraversa  per  il  centro. 

Le  Ralle  di  rronzo  { Crapaudines ). 
Quei  due  pezzi  di  bronzo  incassali  e fer- 
mati inferiormente  alle  gambe  della  pan- 
chetta,nei  quali  sono  due  incavi  cilindrici, 
in  cui  muovonsi  le  estremità  della  saletta 
della  rotella. 

Gli  Staffoncelh  j Bandes  à oreilles 
d’essieux  de  roulette  , le  due  piastre  di 
ferro,  piegate  a squadra  dai  due  capi, 
e fermale  inferiormente  alle  gambe,  per 
tenervi  congiunta  con  esse  la  rotella 
della  quale  sostengono  le  estremità  della 
saletta. 

Le  VlERR  DELLA  TESTATA  DEI  FUSI  {Vi- 
role! de  bouls  d'essieux'.  Quei  due  cerchi 
di  ferro  che  fasciano  le  estremità  della 
sala  di  legno  dcll'affuslo. 

1 RnACCIUOLI  DI  MANEGGIO  ( JflIORV  de 
manoeuvre),  sono  quelle  specie  di  bracci 
corti  di  ferro  sporgenti  dalle  cosce  del- 
l'affusto, che  servono  a muoverlo  con  le 
manovelle:  i bracciuoli  sono  due. 

Le  Piastre  a orecchie  ( Ptaques  à 
oreilles).  Quattro  piastre  rettangolari,  pie- 
gate per  breve,  tratto  a squadra  da  due 
opposte  parti,  due  di  cui  sono  collocale 
dinanzi,  e duo  di  dietro  delle  orecchio- 
nicre,  ove  sono  trattenute  dalle  caviglie 
di  ferro  delle  cosce,  che  le  attraversano 
per  il  centro. 

L'affusto  è munito  di  parecchi  altri 
ferramenti  che  lo  rafforzano,  e ne  ten- 
gono fortemente  collegale  le  parti,  come 
i Bande! Ioni  della  solo i.  le  Chiavarde , i 
Dadi,  le  Rosette,  gli  Sia /foni  della  sala, 
i Ganci  di  volata;  la  definizione  dei  quali 
trovasi  già  altrove  fatta  in  questo  me- 
desimo dizionario. 

il  Sotto-affusto  (Chassis  de  plate- 
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forme)  è lincila  specie  ili  telaio  rettan- 
golare di  legno,  assai  grande,  sopra  del 
quale  si  muove  l'adusto  da  piazza  nelle 
batterie.  Esso  è di  due  grandezze , una 
destinata  per  i cannoni  da  32,  c l'altra 
per  quelli  da  Ili,  c da  8 ; e si  colloca 
per  piano  sopra  di  un  fondamento  fatto 
di  travetto,  di  legno,  incassate  nel  ter- 
reno. V.  PslUOLO  PER  ATTCSTI  0*  PIAZZI 
neU'atiicolo  Batteria. 

Le  parti  principali  del  solto-aITnslo 
sono  le  seguenti  : 

Il  Battente  (Hevrtoir  .Quella  Irai  otta 
di  legno,  die  forma  la  parte  anteriore 
del  sotto-affusto,  e vi  licn  luogo  di  quel- 
l'alt ro  travicello  clic  nei  paiuoli  d'as-cdio 
ha  lo  stesso  nome.  Alle  estremità  del 
battente  sono  calettale  a squadrale  Lisce. 

Le  Lisce  ( Semelles ).  Le  due  lunghe 
piane,  laterali,  parallele  del  sotto-affusto, 
calettale  da  un  capo  ad  angolo  rotto  alle 
estremità  del  battente.  Sopra  le  lisce  si 
muovono  le  ruote  dell'affuslo. 

Le  fiume  (Triuglee).  Sono  quei  due  j 
regoli  di  legno,  commessi  sopra  delle 
lisce,  ove  formano  battente,  c i quali 
servono  ad  impedire  alle  ruote  dell’af- 
fusto di  uscir  dalle  lisce  mentre  si  muove. 

I Calastrelli  (ffntreloiset).  Quei  Ire 
travicelli  che  tengono  unite  le  lisce,  alle 
quali  essi  sono  perpendicolarmente  ra-  i 
lettali.  Uno  di  questi  calastrelli  coni-  ! 
inette  le  estremil  i delle  lisce  dal  capo 
opposto  a uuello  da  cui  sono  calettale  al 
battente;  gli  altri  due  sono  collocati  fra 

il  battente  cd  il  calastrello  anzidetto. 

II  PiaacccELLo  Lisoir).  Pezzodi  legno 
commesso  inferiormente  c perpendico- 
larmente alle  lisce,  verso  la  parie  ante- 
riore del  sotto-affusto,  con  un  foro  ne! 
mezzo,  per  cui  passa  il. Maschio. 

Il  Trògolo  (ztuyrfj.E  quel  canaletto 
di  legno,  fermato  longitudinalmente  ne! 
bel  mezzo  del  sollo-affusto,  da  cui  ne  è 
prolungato  fuori  per  certo  tratto,  nel 
quale  scorre  la  rotella  di  ferracoio  del- 
l'affusto, alla  quale  esso  serve  di  guida. 

È composto  del  Fondo  (Scintile  d'auge!) 
c di  due.  Guide  (Tringles). 

Il  Maschio  (Cheville  oueriire).  Cavi- 
glia di  ferro  che  attraversa  verticalmente 
il  mezzo  del  parruceello  . c si  conficca 
nel  conlrapparruccello;  intorno  ad  essa 
si  fa  muovere  il  sotto-affusto,  per  cam- 
biar la  direzione  al  pezzo  incavalcalo  a 
qnest’affuslo. 

Il  Lontra  rosone  a nntcaur.(Hnndelle» 
à oreilltt).  Piastrella  di  ferro  circolare, 
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traforala  ud  mezzo , con  due  opposti 
spargimenti,  la  quale  guerniscc  il  foru 
del  parruceello,  per  cui  passa  il  maschio. 

Le  Grappe  ad  kUk(.ìlnitonnet  à patte). 
Sono  due  pezzi  di  ferro  ripiegati  ad  an- 
golo retto  ila  un  rapo,  cd  appianati  dal- 
i'npposlo,  che,  col  concorso  di  altri  simili, 
servono  a toner  unito  il  trògolo  al  primo 
calastrello. 

Le  altre  parti  del  sotto-affusto  con- 
stano di  chiavarde,  dadi,  rosette,  chiodi, 
ecc.,  la  cui  definizione  trovasi  altrove  in 
questo  stesso  dizionario. 

— Affusto  oa  costa  alla  Gribeauval. 
E formato  di  due  cosce  a foggia  di  quelle 
dell'affusto  da  piazza,  e commesso  nello 
stesso  modo  da  calastrelli,  e caviglie  di 
ferro.  Egli  è appoggialo  a due  curri  di 
legnu  girevoli  m incastri  praticati  nella 
parie  inferiore  delle  cosce,  alle  quali  sono 
tenuti  congiunti  da  due  Giunte. 

I no  di  questi  curri  è più  grosso 
dell'altro;  il  maggiore  ai  trova  collocato 
verso  la  fronte  dell’affusto,  cd  il  minore 
dalla  palle  di  dietro. 

L'affusto  si  muove  sopra  un  parti- 
colare sotto- affusto,  e.  serve  ad  incaval- 
carvi i cannoni  da  muro  sulle  costiere 
di  mure,  dove,  per  l’ agevolezza  con  cui 
si  può  muovere  in  giro , si  possono  fa- 
cilmente secondare  coi  tiri  le  navi  clic 
si  vogliono  bersagliare.  Se  ne  hanno  di 
più  grandezze  secondo  i diversi  calibri 
dei  cannoni. 

Descrivo  qui  le  sole  parli  che  lo  fanno 
diverso  da  quello  da  piazza. 

1 Corsi  (Gros  et  petit  rovle.au).  Sono 
quei  due  grossi  cilindri  di  legno,  sui 
quali  si  muove  sul  suo  sotto-affusto  l'af- 
fusto da  casta  come  sopì  a ruote.  Cia- 
scuno di  questi  curri  ha  un  ingrossamento 
cilindrico  alle  estremità,  dove  ò cerchiato 
di  ferro;  nella  parte,  su  cui  posano  le 
cosce,  v'ha  lina  scanalatura  in  giro  d’al- 
enn  poro  più  lunga  di  quanto  son  grosse 
le  cosce,  affinchè  essi  non  trascorrano 
lateralmente  mentre  si  muove  l'affusto. 
Nelle  testale  del  curro  del  la  fronte  v'hanno 
due  buchi  quadrangolari  per  ficcarvi 
l'ugna  della  manovella,  c farlo  girare  col- 
l'affusto. 

Le  Giunte  'Erhantignollet). Sono  quei 
quattro  pezzi  di  pancone,  incavati  circo- 
larmente nella  loro  metà,  e congiunti 
sotto  alle  cosce  per  contenere  i curri. 

Il,  Sotto-affusto  (Grand  thassi.i  de 
i mite).  E un  gran  telaio  di  legno,. sopra  cui 
I è collocalo  e si  muove  innanzi  ed  in  dic- 
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Irii  l'affusto  (la  costa  sopra  i suoi  curri, 
<[tmnd  esso  è collocalo  in  batteria.  Il  sot- 
to-affusto si  compone  delle  seguenti  parli: 

Le  Lisce  [Còlei).  I duo  robusti  pan- 
coni laterali  disposti  parallelamente  per 
coltello  sui  quali  girano  i curri  dell'af- 
fusto. 

I Calastrelli  [Fntreloises).  I tre  pezzi 
di  legno  che  tengono  commessa  al  voluto 
intervallo  le  due  lisce. 

II  u^aarcBLLO [Cisoie ),  come  quello 
del  solto-alfusto  da  piazze.  V.  Affusto 

DA  PIAZZE. 

Le  Sopr  alisce  [Semelles).  Le  due  liste 
di  legno  che  sono  soprapposlc  alle  lisce 
e con  esse  sodamente  congiunte.  Sono 
larghe  quanto  sono  grosse  le  lisce,  c lun- 
ghe quanto  queste. 

I RirEGNt(7ague/j)  Quei  quattro  pezzi 
di  legno  che  sono  fermali  uno  per  cia- 
scuno sopra  i quattro  canti  del  sotto-af- 
fusto, e servono  ad  impedire  all'aflusio 
d'uscir  dal  telaio,  quando  avanza  o re- 
trocede. 

II  Contrafforte  ( Reltanlignolle  ).  Il 
pezzo  di  pancone  clic  è co'locato  nella 
parte  posteriore  del  sotto-affusto,  sotto  del 
calastrelli,  c per  lo  stesso  verso. 

I Sostegni  dei, le  rotelle  Supporti  de 
roulette*).  Sono  i quattro  pezzi  dileguo 
che  a d ic  a due  formano  1'  incassatura 
delle  roHle. 

Le  Rotelle  [Roulette*].  Le  due  non 
granili  ruote  di  ferraccio,  sopra  cui  posa 
e si  unirne  la  parte  di  dietro  del  sotto- 
affusto.  Esso  sono  rette  pei  proprii  assi 
dai  sostegni,  e girano  sopra  un  paiuolo 
circolare.  V.  Paiuolo  ih  costa,  art.  Bat- 
teria in  questo  stesso  i}. 

Le  IUllb  (Crapauihnet).\.  Ralle  nel 

SOTTO-AFfUSTO  DA  PIAZZE. 

Le.  Camere  per  la  leva  direttrice 
Rr'tde  pour  le  levier  direcleur).  Que'  due 
crrainenli  f -rinati  sopra  la  parte  po- 
steriore del  sotto-affusto  nei  quali  si  ficea 
la  punta  de'ln  leva  direttrice,  rolla  quale 
si  fa  girare  il  sotto-affusto  per  dirigere 
il  pezzo  alla  mira. 

II  M >scnii>  a dente  Cheville  ouvrière). 
Il  grosso  perno  di  ferro  che  attraversa 
il  mezzo  ilei  parrurccllo  cdel  conlrappar- 
rurrello  del  telaio  del  perno,  ed  intorno  al 
quale  gira  il  sollo-affuslo.  Chiamasi  a 
dente  perchè  superiormente  risvolto  a 
squadra. 

Sonvi  in  questo  sotto-affusto  più  al- 
tri ferramenti,  che  servono  a tcnerno  in 
sesto  ed  a rinforzarne  le  varie  parli,  i 


quali,  quanto  a'  loro  nomi  non  essendo 
diversi  da  altri  ferramenti  che  rinven- 
gonsi  in  altre  macchine  dell' artiglieria, 
credo  inutile  di  replirarne  qui  la  no- 
menclatura. 

Il  Telaio  del  perno  [Petit  chassis  de 
eóle).  il  telaio  di  legno,  sopra  cui  s'ag- 
gira la  parte  dinanzi  del  sotto-affusto 
da  costa,  c col  quale  è commesso  per 
via  d'un  perno  ili  ferro,  detto  Mastino  a 
dente,  eli  • aitraversa  il  pan-uccello  ed  il 
conti apparrucccllo.  Si  compone  delle  se- 
guenti parti: 

I Fianchi  (Còlè*).  I duepezzi  di  trave 
laterali,  disposti  parallelamente. 

I Calastrelli  [ Fnlretoises  des  bauli). 
Que'due  pezzi  minori  dei  fianchi  che 
servono  a rommeller  questi  ed  a tenerli 
al  voluto  intervallo. 

La  Rosetta  a orecchie  ( Rondelle  à 
oreilles  ).  Piastrella  di  ferro  traforata, 
tonda,  con  due  brevi  sporgimenti  dia- 
metralmente opposti,  che  è fermata  sopra 
il  foro  del  Co»lra\tparru  cerilo. 

II  Conlrapparruccello  [linlretoise  de 
milieu).  E quella  specie  ìli  calastrello 
che  è posto  n 1 mezzo  del  telaio  paral- 
lelamente agli  altri  due,  ed  il  quale  ha 
Un  foro  nel  mezzo  per  riceverei!  maschio 
del  sotto-affusto,  che  aitraversa  nello 
stesso  tempo  il  parrucello 

— Affusto  ai  la  marinaresca  ( Ajfùt 
maria).  Detto  rosi  per  qualche  somiglianza 
cou  quelli  che  s’adoprano  sulle  navi  da 
guerra.  Usasi  sulle  costiere  in  mancanza 
di  quelli  da  costa,  e nelle  piazze.  La 
proprìelhrii  quest’affusto  è di  essere  d'un 
lavoro  spedito,  di  non  richiedere  valenti 
artefici  per  fabbricarlo,  e ili  essergli  ne- 
cessario poco  legname  c poco  ferro  ; ma 
per  contro  poi  e malagevole  a maneg- 
giare, gli  è necessario  un  paiuolo  od  un 
sotto-affusto  particolare,  c servendosene 
sulle  costiere  dove  le  artiglierie  tirano 
in  barba,  per  la  sua  poca  altezza  i can- 
nonieri rimangono  molto  esposti  ai  tiri 
nemici.  La  struttura  di  quest'affusto  è 
simile  affatto  a quella  degli  affusti  da 
piazza,  ma  egli  è appoggiato  a quattro 
rolelle  piene  di  legno,  volubili  ai  due 
capi  di  due  sale  ancoresse  di  legno.  Se 
nc  hanno  (li  più  grandezze  secondo  i di- 
versi calibri  dei  cannoni  da  muro,  c diffe- 
riscono fra  loro  nelle  sole  dimensioni. 

Il  solto-offu-'to  che  usasi  per  questa 
maniera  d'  affusto  non  differisce  gran 
fatto  da  quelli  da  piazza;  ha  invece  del 
trògolo  un  pezzo  di  tavolone,  che  servo 
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ili  marciapiede  al  cannoniere  unratorc; 
ha  In  duo  1 i5ce.  In  quali  sono  a pendio 
da  un  capo  all'  altro,  andando  verso  il 
parapetto,  rd  il  suo  paiuolo,  simile  nelle 
suo  parli  a quello  da  piazza,  si  dispone 
orizzontale. 

Affusto  m campagna  «u  Gribeaival. 
F.  di  forma  simile  a quello  d'assedio  già 
desrritlo.  ma  di  dim  nsioni  minori,  c rin- 
forzalo da  maggior  numero  di  ferramenti. 

Serve  ad  incavalcarvi  lo  artiglierie 
da  campagna,  che  possonsi  con  esso 
anche  trasportare,  la  qual  cosa  non  è 
effeiluabile  coll'affusto  d’assedio,  che  per 
brevi  traiti  di  strada. 

Superiormente  nelle  cosce  dell ’affu- 
slo  da  campagna  del  cannone  da  Ili, 
sono  intagliale  quattro  orecchioniere,  o 
incavi  circolari,  due  delle  quali  si  tro- 
vano più  verso  la  fronte  dell'  afToslo,  c 
diconsi  0 reor  Iti  anitre  dello  sparo  ( lìnea - 
strettirsi  du  tir),  giacché  vi  sia  allogalo 
il  pezzo  quando  si  spara;  c le  altre  due 
seno  praticale  dietro  a queste,  ed  ap- 
pellanti Orecchioniere  di  via  ( Fncasire- 
mens  de  roste},  perché  in  esse  si  fa  pas- 
sare il  pezzo,  quando  non  si  molle  in 
via.  É necessaria  questa  disposizione  per 
evitare  che  il  pezzo,  cammin  facendo, 
gravili  lutto  sulla  sala;  citi  tuttavia  quando 
si  marcia  in  faccia  al  nemico,  o si  é 
a tiro  di  esso,  si  strascina  il  pezzo  nelle 
orecchioniere  dello  sparo. 

I.e  parli  principali  di  cui  si  componi 
l'affusto  da  campagna  essendo  general- 
mente le  stesse  di  quelle  dell’affusto  di 
assedio,  non  registro  qui  che  quelle  po- 
che che  lo  fanno  diverso. 

L'Incasso  dei.  Cofanetto  ( Delarde- 
ment \ Que'dne  incavi  fatti  internamente 
nelle  cosce,  verso  la  coda  dell'  affusto, 
ne'  quali  s' accomoda  il  cofanetto  delle 
munizioni. 

La  Sola  mobile  Semrlle}.  Quel  pezzo 
d'asse  imp'  rniato  da  un  capo  fra  le  co- 
sce dell'affusto,  e che  vi  regge  la  cu- 
latta del  pezzo  incavalcalo. 

Il  Risciò  di  sala  ( Corps  d'estieu  ). 
Legno  squadralo  in  cui  é incessala  la 
sala  di  ferro  per  rondella  più  gagliarda. 

La  Sala  ( Essieu ).  Grossa  spranga 
quadrangolare  di  ferro,  eolie  due  estre- 
mità affusolate,  fermata  inferiormente  e 
trasversalmente,  all'affusto . intorno  alle 
cui  estremità  girano  le  ruote.  Essa  vi  è 
trattenuta  da  Sto/fosi  di  f rro  all'affusto, 
e da  due  Fasciature,  c da  una  Staffa  a 
vili  al  guscio. 


Nella  saia  si  distingue  : 

Il  Corpo  [Corps  d’essieu).  La  parto 
compresa  fra  le  basi  dei  fusi. 

I Oenii  ( Talune  . Sono  quei  due  sporti 
prismatici  triangolari  di  qua  e di  là  dal 
mezzo  del  corpo  della  sala,  i quali  si 
incastrano  nel  legno  per  tener  salda  la 
sala  all’ affusto. 

I Fusi  ( Fusces ossia  le  due  estre- 
mità affusolate,  in  cui  s'intpernano  i 
mozzi  delle  ruote. 

Le  Spallette  o Ratlitoi  (Fpnulemens), 
ossia  le  parti  pinne  rho  sono  unite  colle 
basi  dei  fusi,  e contro  cui  appoggiano 
le  ruote. 

II  Gancio  poeta  - secchia  {Crochet 
porte-srau).  Ferramento  piegalo  in  forma 
d'uncino,  a rui  s'appende  la  secchia  del- 
l'affusto. V.  Armamenti  ed  assortimenti. 

La  Campanella  quadrata  pohtama- 
novellr  (Annrau  coir? purtelevicr. Quella 
campanella  di  figura  quadrangolare  che 
è posta  presso  la  fronte,  stilla  faccia 
esterna  ali  usa  delle  cosce  dcU  affuslo,  o 
serve  a reggere  per  un  de'  capi  le  ma- 
novelle. 

Onesta  campanella  gira  intorno  ad 
un  perno  verticalmente  infilato  in  duo 
anelli,  ronficrati  nella  coscia  dell’ti  Hit  sto. 

Il  Granchio  porta-manovelle  [Cro- 
chet por  ledevi  er  ).  Ferramento  uncinato 
apposto  verso  la  ceiitinalura  della  coscia 
sinistra  ; questo  granchio  ha  una  feritoia 
verso  P estremità  della  sua  punta,  per 
cui  si  fa  passare  un  Chiavistellelto,  o 
serve  n reggere  dal  rapo  minore  le  ma- 
novelle. le  quali  ad  esso  s' infilano  per 
un  anello  di  ferro,  di  cui  è fornito  il 
capo  di  esse. 

Il  lillANCntO  A PUNTA  PORTA-CALCATOIO 
[Crochet  et  potate  droile).  Ferramento  si- 
mile al  predescritto,  fermalo  alla  faccia 
esterna  della  coscia  destra  verso  la  fronte; 
esso  non  Ita  feritoia,  e regge  da  un  capo 
il  calraloio-seovolo. 

Il  Granchio  a porchetta  (Crochet  à 
fourehe)  F fatto  sottosopra  a foggia  di 
tuia  forchetta;  esso  è apposto  dalla  me- 
desima parte  del  Granchio  a punta  verso 
la  renlinatura,  e regge  i'allro  capo  del 
calcatoio-scovolo. 

I Sotto-or  rcciuoni  di  via  (Sous-bondrs 
minres).  Sono  quei  bandclloni  di  ferro, 
che  nell'affusto  da  Iti  guarniscono  le 
orecchioniere  di  via. 

Lo  Fasciatcoe  di  coda  ( Liens  de. 
c.rosse).  Le  due  lamine  di  ferro  che  fa- 
sciano le  cosce  verso  la  coda. 
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(iti  Anelli  di  mira  [Grand*  et  pelila 
nnneaux  de  poinlage).  Quei  quallro  anelli 
fermali  superiormente  al  calastrello  ili 
roda,  nei  quali  s' introduce  il  grosso  capo 
di  due  manovelle  ad  oggetto  di  dirigere 
il  pezzo.  I due  anelli  anteriori  sono  un 
poco  più  grandi  de’ posteriori. 

Gli  Anelli  di  si  ixeccio.  Sono  quei 
quattro  anelli  ad  alia  applicali  verti- 
calmente e lateralmente  alle  cosce  del— 
l’alfuslo  ed  alla  cenlinatura  di  coda  per 
introdurvi  le  manovelle  quando  si  lia  da 
commettere  e scommettere  l'affusto  dal- 
l’a  vanirono. 

Le  Bandelle  degli  anelli  di  miri 
( Bandcllcties ).  Quelle  laminette  che  sono 
fermate  superiormente  al  calastrello  di 
coda  sotto  gli  anelli  di  mira. 

I Ripari  delle  cosce  [Plamtes  d' appai 
des  roues).  Piastre  di  ferro  fermale  allo 
cosce  dell’affusto  per  difenderle  dall’urlo 
delle  ruote  dell'avantreno  nelle  voltate. 

La  Scirfa.  V.  Carreggio  in  questo 
medesimo  §. 

II  Tagliasoffione.  Specie  di  cesoia 
fermala  di  Ranco  alla  coscia  sinistra  del- 
l'alfusto,  colla  quale  si  tagliava  la  parte 
accesa  del  soffione  per  isp»gnerlo  ; ora 
non  ù più  in  uso,  adoperandosi  i can- 
nelli fulminanti. 

La  GORBIA  DEL  BUTTAFCOCO. 

La  Gorbia  del  portasoffione.  Sono 
due  bocciuoli  di  ferro  fermati  ad  una  dello 
cosce  dell’  affusto,  in  cui  pianlavasi  il 
manico  del  buttafuoco,  o del  portasof- 
lionc,  quando  non  si  usavano  i cannelli 
fulminanti. 

La  Vite  di  mira.  V.  Affusto  d’as- 
sedio. 

La  Chiocciola  di  bronzo  ( Kerou  de 
brnn:c).  Pezzo  di  bronzo  cilindrico  con 
un  foro  a spire  nel  mezzo,  e duo  brac- 
cia laterali  nella  stessa  dirittura,  nel 
quale  è invitata  la  vite  di  mira. 

La  Chiocciola  è orizzontalmente  im- 
pomata per  1*  estremità  de’  suoi  bracci 
fra  le  cosce  dell'adusto,  sotto  la  culatta 
del  pezzo. 

Le  Femminelle  ( Crapaudines  pmir 
l’ecrou 1.  Sono  quelle  due  piastrelle  di 
ferro,  forate,  apposte  internamente  alle 
cosce,  nelle  quali  h imperniata  la  chioc- 
ciola della  vite  di  mira. 

Il  Fbontale  ( Bandeau  de  gemelle),  la- 
mitm  di  ferro  che  veste  la  parie  dinanzi 
della  sola  di  mira. 

Le  Bandelle  della  sola  ( Bandes  « o- 
reille).  Lamine  di  ferro  apposte  ai  lati 


delia  sola  , le  quali  da  una  delle  doro 
estremità  hanno  un  occbio»per  ricevere 
il  perno,  intorno  a cui  la  sola  gira. 

La  Piastra  della  sola  [Plagile  de  se- 
melle).  E un  pezzo  quadrangolare  di  banda 
di  ferro  fermalo  sopra  la  sola,  rispon- 
dentemente alla  culatta  ilei  pezzo. 

Il  Cappelletto  .Catone  de  vis  de  poin- 
Inge  Pezzo  ili  ferro  incavalo  o fermalo 
inferiormente  alla  sola,  verso  il  suo  capo 
dinanzi,  il  quale  riceve  il  capo  della  vite 
di  mira. 

Il  Perno  della  sola  ( Boulon  pour  la 
gemelle).  Specie  di  chiavarda  alla  quale 
sono  infilate  per  1’  occhio  le  bandelle 
della  sola,  e intorno  cui  essa  gira. 

I Girelloni  Bandelle * d epanlemenl). 
Sono  quei  due  cerchi  paniti  di  ferro  in- 
filati tra  il  mozzo  della  mola  c la  spal- 
letta della  sola  per  difenderli  scambie- 
volmente dall'attrito. 

L'Avantreno  (Acant-tcflia).  È un  car- 
retto a due  ruote  meno  grandi  di  quelle 
dell’allustn,  che  si  commette  a quest'  ul- 
timo mediante  un  grosso  perno  verti- 
cale che  si  fa  entrare  nel  foro  aperto 
nel  bel  mezzo  del  calastrello  di  coda. 
Esso  serve  ad  agevolare  il  traino  dell'af- 
fusto, e sopra  esso  si  adagia  un  cofa- 
netto con  munizioni  da  guerra.  V.  Ar- 
mamenti ed  assortimenti  in  questo  stesso  §. 

Quest'  avantreno  essendo  quasi  si- 
mile a quello  dell'affusto  d'assedio,  non 
ire  registro  qui  pertanto  che  le  parli  elio 

10  fanno  diverso. 

II  Guscio  ni  sala  ( Corpi  d’estieu). 
V.  quello  dell'affusto. 

La  Volticella  (Samoire'j.Equel  pezzo 
ili  legno  posto  per  piana,  c fermalo  sui 
due  capi  divergenti  dei  cosciali.  Esso, 
appoggiando  alla  parte  inferiore  dello 
cosce  dell'affusto,  serve  a tener  sollevalo 

11  timone  c a dare  un  molo  uniforme  al 
volteggiare  dell'avantreno. 

L'Anello  a manica.  Quell'occhio  di 
ferro  che  è conficcato  sulla  punta  del 
limone,  ed  a cui  c congiunta  una  ma- 
nica dello  stesso  metallo,  la  quale  veste 
l’anzidcHa  punta. 

La  Viera  o GuiEaA  del  timone.  Cer- 
chio ili  ferro  che  fascia  la  punta  del 
timone. 

La  Sala  ( b'tsieu  );  ò di  forro  conte 
quella  dell'affusto. 

Il  RaNDEI.LONE  DELLA  V0I.T1CI.LLA 

( Bande  de  renfort  de  saissoire).  Quella 
lama  di  ferro  che  cuopre  superiormente 
i la  volticela. 
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Le  Campanelle  per  la  lunga  (An-  j 
neour).  Sono  due  cerchi  di  ferro,  che  si  | 
muovono  ciascuno  in  un  anello,  di  cui  uno  ! 
è fermato  sulla  parte  posteriore  dello  ' 
scannello,  c l'altro  alla  volticella.  A (pie-  j 
ste  campanelle  è fermala  e sospesa  una 
fune  che  si  chiama  Lunga.  V.  in  Arm  a- 
menti eo  assortimenti  nel  presente  Sf. 

I Rampini  per  la  lunga  (Equerres  à 
lige).  Sono  que' due  ferri  fermati  all'  e— 
stremith  posteriore  dei  cosciali,  entrambi 
piegati  a squadra  inverso  contrario  l’uno 
all'  altro.  Servono  a rattencre  la  lunga, 
avvolta  all'aniidetla  estremiti!  quando  di 
essa  non  si  fa  uso. 

II  Traversino  per  fermare  il  cofa- 
netto (Té,  Billot).  Pezzetto  di  ferro  di- 
ritto, con  un  occhio  verso  il  mezzo  por 
cui  è fermato  ad  una  catenella,  appeso 
ad  un  anello  conficcato  nella  parte  di- 
nanzi dell'  avantreno.  Questo  traversino 
serve  a rattenere  il  cofanetto  posto  sul- 
l’avantreno, facendolo  passare  per  entro 
una  campanella  fermata  al  cofanetto. 

Quanto  alle  patti  della  ruota  del— 
l'affusto  o dell'avantreno.  V.  Carreggio. 

— Affusto  u’assedio  moderno.  All’af- 
fusto  d'assedio  nlla  Grihcauval  veniva 
rimproverato  sopratutto  ili  non  potersi 
adoperare  a condurre  il  proprio  pezzo, 
c d esserne  faticoso , malagevole , peri- 
coloso il  maneggiamento  nel  condurlo 
alla  batteria  pelle  risvolte  delle  trinree, 
c ciò  a causa  della  sua  forma  c delle 
suo  dimensioni.  A questi  difetti  rimedia 
ora  il  moderno  adusto.  In  esso  la  sala 
è di  ferro,  mentre  in  quello  alla  Gri- 
beauval era  di  legno,  quindi  meno  salda 
e di  poca  durala,  ollreccbò  mollo  ne  dif- 
ficoltava lo  strascinarlo.  Le  ruote  del- 
l'adusto c deU'avantrcno  vi  sono  di  pari 
grandezza.  Ed  esso  sostenta  la  propria 
artiglieria  anche  nei  viaggi , per  modo 
che  si  vengono  a risparmiare  nei  traini 
d'assedio  i carrimntli.  che  nell'artiglieria 
alla  Gribeauval  si  destinavano  per  il 
trasporto  dei  cannoni  separati  dall’  af- 
fusto. In  simile  congiuntura  però  il  can- 
none non  è lasciato  cogli  orecchioni  nelle 
orecchionicrc,  ma  è fatto  trascorrere  in- 
dietro fmlaoio  che  gli  oreerhioni  aggiun- 
gano a due  Ritenitoi  di  ferro  impiantati 
sulle  estremili  inferiori  degli  aloni , c 
la  coda  posi  sopra  un  cuscinetto  di  legno 
fermato  sulle  cosce  dell'adusto. 

L'adusto  d'assedio  francese  consiste 
principalmente  in  ima  trave,  clic  forma 
il  Corpo  dell'affusto,  ed  in  due  uguali 
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pezzi  di  panconi,  delti  Aloni  ( Flasqnes ), 
in  cui  sono  incavale  le  orecchiomeré, 
commessi  lateralmente,  di  costa,  ed  uno 

Ecr  parie,  ad  uno  dei  capi  della  trave, 
.'adusto  da  questa  sua  parte  è retto  ila 
due  ruote  infilale  alle  estremità  della  sala 
di  ferro  Dal  capo  opposto  posa  sul  suolo 
quando  si  spara  il  pezzo  ad  esso  incaval- 
cato, o si  commette  all’avantreno  quando 
debbesi  strascinare. 

L'avantreno  di  qucst’adusto  ha  le  due 
sue  ruote  precisamente  eguali  a quelle 
dell'adusto,  e serve  anche  a condurre  il 
moderno  Cabrouatto. 

L'adusto  d'assedio  piemontese  è di- 
verso dal  francese  in  ciò,  che  al  corpo 
dell'adusto  sono  sostituì  li  due  robusti  e 
dritti  panconi,  che  ne  costituiscono  le 
Cosce.  Nel  rimanente  come  quello  si  con- 
duce con  un  avantreno,  le  cui  ruote  sono 
eguali  a quelle  detl’.idusto. 

Non  regislro  la  nomenclatura  d'ogni 
Sita  parte  dacché  essa  è la  stessa  di 
altre  simili  che  trovansi  negli  adusti  di- 
anzi descritti,  non  fo  che  notarne  qual- 
cuna diversa. 

11  Cuscinetto  beggiculatta  ( Coussinrl 
de  calasse ].  Pezzo  di  legno  quadrato,  su- 
periormente incavato,  clic  si  ferma  sulle 
cosce  dell'adusto , c sopra  cui  posa  la 
culatta  del  pezzo,  quatid'esso  è collocalo 
nella  giacitura  da  viaggio. 

1 Ritenitoi  (Chevilles-arrétoirs).  Sono 
quelle  due  chiavarde , che  attraversano 
verticalmente  la  parte  posteriore  degli 
aloni , sopra  cui  s'alza  alquanto  la  ca- 
pocchia di  esse,  stiacciata  da  due  bande. 
Contro  i due  ritenitoi  si  colloca  il  pezzo 
pei  suoi  orecchioni , quando  si  ba  da 
strascinarlo  coll'adusto. 

I Iìrscciuòli  [Tenoni  de  manoeucre). 
Sono  quelle  specie  di  bracci  corti  di 
ferro  orizzontali  sporgenti  orizzontal- 
mente dalle  due  parli  della  coda  del- 
l'adusto, che  servono  a muoverlo  con  le 
manovelle. 

L'Avantreno,  si  compone  presso  a 
poco  delle  stesse  parti  degli  altri  avan- 
treni giò  descritti; sono  però  diversamente 
foggiale,  salvo  le  mole.  V.  Carromatto 
in  Carreggio. 

— Affusto  da  piazza  e costa.  Un  pro- 
fondo esame  dei  due  adusti  da  piazza  e 
da  rosta  alla  Gribeauval,  e l’esperienza 
condussero  dopo  lungo  tempo  a ricono- 
scere che  agli  importanti  vantaggi  che 
essi  odrivano  andavano  anche  congiunti 
difetti,  a cui  era  d’uopo  rimediare.  Vu- 
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levasi  che  l’ affusto  da  piazza  offrisse  I 
meno  ampio  bersaglio  ai  tiri  a rimbalzi,  i 
e fornisse  più  spazioso  rampo  al  tiro.  : 
La  soverchia  lunghezza  del  suo  sotto-  1 
affusto  era  un  gravo  inconveniente,  dacché 
non  polcvasene  per  ciò  far  uso  in  certi 
siti.  Loguravasi  prontamente  quando  ri- 
manr.va  allogato  in  batteria,  o nc  era  i 
malagevole  il  trasporto.  Gli  stessi  in- 
convenienti rinvenivamo  anello  in  quello 
da  costa,  del  quale  risultava  ancora  più 
difficile  il  trasporto.  È vero  che  vennero 
successivamente  introdotti  in  questi  af- 
fusti più  temperamenti , ma  questi  non 
erano,  per  rosi  dire,  clic  palliativi.  Fu- 
rono quindi  fatte  in  Francia  nuove  ri- 
cerche. rd  ivi  in  fin  si  giunse  a comporre 
un  nuovo  affilalo  destinato  a scambiare 
nei  loro  uffizi  quelli  da  costa  e da  piazza 
alla  Gribeauval,  c clic  venne  chiamalo  ; 
da  piazza  e costa.  Questo  nuovo  affusto  ■ 
di  struttura  semplice,  assai  economica,  | 
e di  forma  più  snella  clic  i due  prrci-  I 
tati,  senza  scapitare  nella  necessaria  sa!-'! 
dezza,  rincula  meno  di  quelli,  rende  più  ! 
pronto  e più  facile  il  ministrar  del  pezzo;’ 
procura  un  più  ampio  campo  al  tiro,  che 
quello  da  piazza;  è più  stabile  c ad  un 
tempo  più  mollile , serbando  tuttavia 
sufficiente  fermezza  per  assicurare  la  di- 
rezione al  tiro,  anche  durante  la  notte; 
agevola  il  trasportar  del  pezzo,  c !'  ar- 
mamento c disnrmamenlo  dello  batterie 
possono  più  prestamente  e>scre  operali; 
pesa  meno;  in  meno  tempo  c più  facil- 
mente se  nc  alloga  il  paiuolo;  e final- 
mente offre  più  ristretto  bersaglio  ai  tiri 
nemici. 

Questo  nuovo  affusto  fu  anche  imi-  . 
tato  dagli  artiglieri  piemontesi,  i quali 
recarono  però  in  esso  un  qualche  tem- 
perarne» In.  La  nomenclatura  delle  sue 
parti  principali  è la  seguente: 

I Ritti  [Montanti . Sono  quei  due 
eguali  c grossi  pezzi  di  pancone  verti- 
cali, che  costituiscono  la  parte  dinanzi 
dell’affusto. 

Gli  Spìioni  {.[rrt-boulants).  I due  Ira- 
velti  che  puntellano  dalla  slessa  parte 
ciascuno  di  i ritti.  Questi  spio  ii  ed  i rilli 
formano  ciascuna  delle  due  ('.osci:  dcl- 
l’affuslo,  le  quali  reggono  il  pezzo  d'ar- 
tiglieria per  gli  orecchioni.  Esse  sono 
commesse  da  Galvstrelli,  da  due  Inni- 
celli  denominati  le  Asticciuole,  e dagli 
opportuni  ferramenti. 

I CiLvsTREi.i.i(fc'n(r«(0i>c.«).Sonoqiial-  i 
tro  pezzi  di  legno  frapposti  alle  cosce  del- 


l'affusto, le  quali  essenzialmente  servono 

a tenere  a giusta  distanza.  Uno  di  questi 

calastrelli  irovasi  dalla  parte  dinanzi 

dell’  affusto  fra  i ritti,  e diresi  ni  volata;  i 

due  sono  frapposti  alle  astieciuolc , ed 

il  quarto  è commesso  alia  roda  degli 

sproni . c chiamasi  Calastrello  di 

coda.  Quest'ultimo  ba  un  foro  nel  mezzo, 

per  cui  si  fa  passare  il  maschio  del- 

l' avantreno  che  adoprasi  a strascinar 

l'affusto. 

Le  Asticcilùle  ( Tiranti '.  Le  due  tra- 
vicene collocate  fra  lo  rosee  dell’affusto, 
le  quali  da  un  rapo  posano  sul  gnscio 
della  sala,  c dall'altro  sul  calastrello  di 
codi.  Le  due  astirciuolo  sono  scanalate, 
c fra  e -se  scorre  il  cuscinetto  di  legno, 
in  cui  è incastrata  la  chiocciola  di  bronzo 
dellà  vile  di  mira. 

Il  Guscio  di  sala  ( Corpi  d'essieu  ). 

Quel  pezzo  di  legno  in  cui  è incassata  la 
sala  ili  ferro. 

La  Sala  [Ess'eu).  E intieramente  di 
ferro,  ed  intorno  alle  sue  estremità  gi- 
rano lo  ruote. 

Le  Ruote  [Roues).  Sono  due,  assai 
grandi,  e si  compungono  delle  seguenti 
parti  : 

Il  Mozzo  (Moyeu).  Pezzo  di  ferrac- 
cio cilindrico,  nel  cui  centro  é aperto  un 
foco,  per  cui  s’ infila  all’estremità  della 
sala.  Esso  è più  grosso  per  redo  tratto, 
cosicché  forma  un  battente,  che  serve  poi 
ad  impedire  all'affusto  il  trascorrere  di 
fianco  quando  é collocalo  sul  sotto-af- 
fusto, sopra  cui  posa  il  mozzo. 

Le  Itazze  , Rais  . Quei  p zzi  dritti 
ed  eguali  di  legno  che] sono  ■ conficcali 
perpendicolarmente  in  giro  e ad  eguale 
distanza  nel  mozzo. 

Il  Cerehione  [Cerile).  E il  grosso  cer- 
chio di  ferro  clic  forma  la  circonferenza 
di  ciascuna  delle  due  particolari  ruote  di 
qucsl'affuslo. 

Parecchi  ferramenti  tengono  com- 
messe le  parti  di  quest'affusto,  la  no- 
menrlalura  dei  quali  rinviensi  in  altri  af- 
fusti già  descritti. 

Il  Sotto-affusto  [Chàssis).  V.  il  Sotto- 
affusto  da  costa,  già  dcsrnllo,  a cui 
rassomigliasi,  cosicché  qui  registro  solo 
la  nomenclatura  delle  parli  che  ne  sono 
diverse. 

Le  Sopralisck.  Sono  quei  pezzi  di 
pancone  lunghi  e larghi  quanto  sono  lun- 
ghe c grosse  te  lisce  del  sotto-affusto,  alle 
quali  essi  sono  sopì  apposti,  c commessi. 

La  Guida  (, Direetnee ).  E quella  tra- 
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velia  collocala  orizzontalmente  e paral- 
lelaiueiile  alle  due  lisce,  in  mezzo  al  sot- 
to-affusto. Sopr’  essa  posa  la  coda  del- 
l'affusto per  il  suo  calastrello,  nel  quale 
evvi  una  scanalatura  in  cui  s'  incassa 
agiatamente  parte  della  guida.  La  guida 
sporge  assai  dietro  il  sotto-affusto , per 
dar  campo  alla  rinculala  dell'affusto  nello 
sparo  del  pezzo;  e sopra  alla  sua  estre- 
miti! posteriore  6 fermato  un  Cimao. 

Le  Rotelle  ni  dietro.  Sono  due,  di  ; 
ferraccio,  simili  a quelle  del  sotto-affu- 
sto da  costa  alla  Gribeauval,  congegnale  | 
in  una  cassa  di  ferro,  die  si  commette 
inferiormente  alla  coda  del  sotto-affusto, 
il  quale  reggono  da  questa  parte. 

Le  Rotelle  del  parrccello.  Sono 
due  ancora  esse,  di  ferraccio,  commesse 
al  parrucello,  e servono  ad  agevolare  il 
muoversi  del  sotto-affusto  intorno  al  suo 
perno. 

Il  Tullio  del  perno  (Pelit-chassit).  \ 
È a un  dipresso  composto  come  quello  J 
del  sotto-affusto  da  costa,  al  quale  ri- 
mando il  lettore  per  la  nomenclatura 
delle  sue  parti. 

. Il  Paioolo.  V.  Matteria. 

L' affusto  da  piazza  e cosla  si  tra- 
scina per  brevi  tratti  di  strada  con  un  | 
piccolo  e basso  avantreno  colle  ruote  1 
piene,  cioè  falle  d'  un  solo  pezzo  di  : 
pancone. 

Di  questo  genere  d' affusti  se  ne  ! 
fanno  ambe  di  ferraccio. 

— Affusto  da  casamatta.  E lo  stesso 
da  piazza  e cosla  dianzi  de-critlo,  nel  ! 
quale  si  è sostituito  rotelle  di  ferraccio 
alle  grandi  sue  ruote,  c che  si  adopera  j 
non  sopra  il  sotto-affusto,  ma  sopra  sem- 
plice paiuolo. 

— Affusto  da  campac.na  moderno.  L’af- 
fusto da  campagna  vuol  essere  amovi- 
bilissimo,  e debbo  perciò  soddisfare  a | 
queste  condizioni,  cioè:  pesare  il  meno  i 
elio  si  può,  proporzionatamente  però  agli  | 
effetti  che  aebbesi  produrre;  esser  sem- 
plice l'unione  sua  coll'avantreno;  i forni- 
menti dei  cavalli  esser  tali  da  conceder 
loro  di  camminare  e sostenere  la  più 
veloce  andatura  di  cui  sono  capaci  ; 
il  modo  di  congegi  amento  dell'  affusto 
debbe  compiere  ad  ogni  condizione  di  age- 
vole Iraino  e di  somma  stabilità;  e non 
ostante  la  leggerezza  clic  in  esso  richie- 
desi  avere  tal  robustezza  da  reggere 
lungo  spazio  di  tempo,  senza  gravi  guasti, 
agli  scuotimenti  dell'esplosione;  conce- 
dere di  sparare  con  angoli  rispondenti 
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ai  tiri  che  possono  essere  aggiustati;  ed 
impossibilitare  qualsiasi  altra  giacitura 
dell'asse  degli  orecchioni. 

Le  guerre  del  primo  Impero  Napo- 
leonico avevano  dimostrato  rbe  1'  arti- 
glieria di  campagna,  già  cotanto  alleg- 
gerita, semplicizzata  c regolala  dal  ce- 
lebre Gribeauval,  non  andava  per  anco 
fornita  di  tutte  le  qualità  necessarie  a 
renderla  atta  a giammai  frapporre  im- 
pedimenti alle  sapienti  ed  audaci  com- 
binazioni della  tattica,  a cui  il  genio  del 
>111  grande  de’  moderni  capitani  aveva 
atto  fare  grandi  e rapidi  progressi. Onde 
è che,  valendosi  della  pace,  gli  artiglieri 
francesi  posero  mano  allo  studio  di  mi- 
glioramenti, che  alla  fin  fine  diedero  ori- 
gine ad  un  nuovo  0 generale  sistema  di 
artiglieria,  coordin  ito  in  ogni  sua  parte, 
e comprendente  l'artiglieria  da  campa- 
gna, qui  Ila  da  muro  c I’  artiglieria  da 
montagna;  sistema  il  quale  poscia  fu  in 
gran  parte  imitato  dall'  artiglieria  pie- 
montese. Eransi  notati  molli  pregi  nei 
materiali  di  campagna  degli  Inglesi,  e 
tali  che  li  rendevano  anleponibili  a quelli 
del  sistema  Gribeauval.  Pigliassi  dun- 
que a modello  gli  nnzidciti  materiali  nello 
studio  di  qu  111  nuovi,  recandovi  per  altro 
quei  temperamenti  che  l'esperienza  aveva 
additali  necessaria  Dapprima  l'artiglie- 
ria piemontese  aveva  imitalo  quasi  in- 
tieramenlc  l’affusto  da  campagna  inglese; 
ma  accodasi  poscia  che  esso  difettava 
della  necessaria  robustezza,  ne  immagi- 
nava un  altro  di  forma  diversa  , che  è 
quello  presentemente  in  uso  nell'  arti- 
glieria italiana,  del  quale  descrivo  qui 
le  parli  principali , tralasci  anno  lineile 
che  fanno  lo  stesso  uffizio  in  altri  affusti 
già  descritti. Nolo  tuttavia  la  diversità  di 
forma  di  quest' ultime,  lutlavolta  che 
riè  sia  assolutamente  necessario  a farle 
ben  distinguere. 

(.'affusto  da  campagna  moderno  si 
compone  essenzialmente  delle  seguenti 
parti: 

Le  Cosce.  Quei  due  eguali  panconi 
collocali  per  costa , appoggiati  da  un 
capo  alla  sala , e convergenti  verso  la 
coda , dove  si  uniscono.  Nell'affusto  da 
campagna  alla  Gribeauval  le  due  cosce 
verso  la  coda  invece  di  convergere , 
divergono. 

Gli  Aloni.  Quei  due  eguali  pezzi  di 
panconi,  commessi  per  costa  superior- 
mente alle  cosce  verso  la  fronte  dell’af- 
fusto, nei  quali  sono  incavate  le  orccchig- 
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niere.  (ìli  aloni  e le  cosce  sono  tenuti  for- 
temente commessi  ila  caviglie  a vite  e dadi 
di  ferro,  che  li  attraversano  verticalmente. 

11  Guscio  di  su.*.  In  questa  maniera 
d'affusto  è cilindrico. 

Lo  Scostatoio.  È quel  pezzo  di  legno 
che  licn  discosto  dalla  coscia  destra  del* 
l'afTuslo  il  cofanetto  dello  munizioni. 

II  Cofanetto.  Quella  cassetta  co- 
perchiala che  è fermata  alla  coscia  de- 
stra dell’  adusto,  ed  in  cui  ripongonsi 
alcune  poche  munizioni. 

Le  Mezze-sale.  Le  due  parli  in  cui 
è divisa  la  sala  di  ferro.  Esse  sono  in- 
cassate nel  guscio  e saldamente  colle- 
galcvi  da  appropriati  ferramenti. 

L'Occhione  [Bit ut  de  crosse;  Lunette], 
Grosso  anello  di  ferro  con  duo  larghi 
liandelloni,  che  abbracciano  sotto  e sopra 
la  coda  dell'  affusto.  L'occhione  serve  a 
congiugnere  l' affusto  all'  avantreno,  .in- 
serendo in  esso  il  maschio. 

Le  M anigli  r:  Poignécs  de  croste).  Sono 
uei  due  ferramenti  fermali  dai  due  lati 
ella  coda  doU’affusto,  nei  quali  sì  pas- 
sano le  mani  per  alzarla  c commettere 
l'affusto  all'avantreno.  . 

La  Sola  di  mira.  È di  ferro,  e dal 
capo  opposto  a quello  da  cui  essa  è im- 
pcrnala  ha  uno  spacco  rettangolare  in 
cui  si  incassa  c commette  il  capo  stiac- 
ciato della  vile  di  mira. 

La  Chiocciola  in  mira.  E di  bronzo, 
sostenuta  da  un  ferramento  detto  I‘or- 
tacbiocciola,  fornito  di  duo  perni  clic 
girano  in  due  femminelle  a staffa  lo 
quali  cingono  le  cosce  dell’affusto. 

Le  Ruote.  Sono  precisamente  eguali 
a quelle  dell'  avantreno  e del  carreggio 
di  campagna.  V.  Gabbo  ha  munizioni  in 

CARREGGIO. 

L'Avantreno.  Le  sue  ruote  sono  o- 
guali  a quelle  deU’affuslo,  e sopra  di 
esso  è formalo  un  cofano  di  legno  co- 
perchialo, nel  quale  si  conservano  le  mu- 
nizioni ed  altre  robe. 

Le  parti  principali  dell’  avantreno 
sono: 

Le  Stanche.  I due  pezzi  laterali  c 
quadrangolari  di  legno,  che  sono  com- 
messi perpendicolannenle  al  guscio  di 
sala  ed  alci  bilancia. . 

Il  Reggimaschio.  E quel  pezzo  di  le- 
gno che  sporge  dietro  all'  avantreno,  c 
sopra  cui  è verticalmente  fermato  il  ma- 
schio deU’avaiiIrcno. 

Il  Reggimaschio  si  prolunga  ieferior- 
PH'iilC  all  avantreno  in  due  branche  pa- 


rallele, fra  le  cui  estremità  si  conimene 
il  limone.  Queste  due  branche  chiamatisi 
Cosciali. 

La  Pepan  v {Marchepicd . Sono  quelle 
assi  orizzontali  fra  esse  alquanto  inter- 
vallate, su  cui  posano  i piedi  i cannonieri 
quando  stanno  seduti  sul  cofano.  L'asse 
anteriore  della  pedana  è collocala  in  pen- 
dio, c retta  in  questa  giacitura  da  pezzi 
di  legno , tagliati  a conio , detti  Bec- 
catelli. 

Le  Ruote.  Sono  eguali  a quelle  del- 
l'affusto in  ogni  loro  parte. 

Il  Còfano  ( Coffee ).  La  cassa  coperta, 
fermata  sull’avantiYno,  destinata  a con- 
tenere munizioni  da  guerra  ed  altre  robe. 
Sopra  il  còfano  seggono  alcuni  canno- 
nieri per  essere  trasportati  velocemente 
coll'  affusto.  Esso  è internamente  tra- 
mezzato in  guisa  di  formare  più  spar- 
limenti,  ne’  quali  sta  riposta  separata- 
mente ogni  carica. 

Il  còfano  si  compone  del  Fondo,  che 
no  ò la  parie  inferiore;  dei  Fianchi,  che 
sono  le  due  sue  parli  laterali  più  lun- 
ghe; di  due  Teste,  cioè  i due  suoi  lati 
meno  grandi  dei  fianchi;  e del  Coperchio, 
che  è un'  asse  piana  che  cuoprc  il  co- 
fano. Esso  è rinforzato  da  più  ferra- 
menti, i principali  dei  quali  hanno  i se- 
guenti nomi: 

I Masticai.  Quei  ferri  insieme  con- 
gegnati, intorno  ai  quali  si  volge  il  co- 
perchio nell'aprirlo  c chiuderlo.  I masticai 
si  prolungano  sul  coperchio  in  mia  ban- 
della sino  a raggiungerne  l'orlo  anteriore, 
ovo  è ad  essa  masliettaFa  una  Linguetta, 
o lama  di  ferro.  La  linguetta  ha  un  fesso 
o feritoia,  la  quale  riceve  un  Mottolino 
[Tourniquet). 

II  Mottolino  ( Toumiguct ).  È un  fer- 
retto impernialo  da  un  capo  nel  fianco  an- 
teriore del  cofano,  con  dall'altro  un  nasello 
piatto,  culminante,  c traforalo,  il  qnalo 
entra  nella  feritoia  della  linguetta,  ed  a 
cui  si  sospende  il  lucchetto  avendosi  a 
chiudere. 

Il  Lucchetto  [Cadenas], Serrarne  amo- 
vibile, formalo  della  cassa,  e d -I  gambo 
arcato,  ili  cui  un  capo  è maslicllalo  alla 
cassa,  l'altro  è assottiglialo  c termina  in 
Occhio  o in  Dente , per  ricevere  c rite- 
nere la  stanghetta  della  loppa,  che  è 
nella  cassa  del  lucchetto,  mediante  una 
chiave. 

Le  Cantonate.  [Fquerres).  Quelle  ar- 
mature di  ferro  che  sono  appiccale  ai 
canti  del  còfano. 
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I Contro  lì  ermi.  Sono  quei  ferramenti 
che  uniti  ad  altri,  delti  fermi,  conficcati 
stiH'nvanlrcno,  servono  a toner  fermo  al 
lungo  sno  il  cofano. 

I /traci  inoli  (Poignee).  Onci  ferri  ri- 
piegati dai  duo  capi  della  stessa  parte, 
termali  lateralmente  al  cofano,  sopra  cui 
sorgono,  e servono  di  sostegno  al  braccio 
di  chi  sta  seduto  sul  còfano.  . 

La  Scalcila,  o Dentiera.  È un  ferro 
con  parecchi  denti , masticamo  al  co- 
perchio, e mnoventesi  in  una  piccola 
staffa  fermala  ad  una  delle  testale  del 
cofano.  La  scaletta  serve  a tener  aperto 
il  coperchio  di  quel  tanto  rhe  si  vuole, 
mediante  il  far  entrare  la  staira  in  questo 

0 quell'altro  d i denti, 

II  coperchio  del  còfano  è snperior- 
mcnte  vestito  di  banda  di  ferro. 

Il  Frontale.  Lama  dì  ferro  che  veste 
il  dinanzi  del  reggimaschin. 

Il  Maschio,  tìrosso  c tondo  pezzo  di 
ferro  fermato  verticalmente  sul  rrggi- 
masehio,  il  quale  si  fa  entrare  nell’oc- 
chione dell'affusto,  quando  si  commette 
questo  all'avantreno.  Il  maschio  verso  il 
suo  rapo  superiore  ha  una  feritoia , in 
cui  s'introduce  un  ferro,  detto  Chiari- 
stillo,  che  serve  ad  impedire  che  l’ oc- 
chione esca  dal  maschio.  Il  chiavistello 
ha  un  (lambelto,  o Dente,  che  gli  viela 
d'uscir  dalla  feritoia. 

I Piastroni.  Sono  quelle  due  grosse 
piastre  di  ferro,  che  vestono  il  disopra 
ed  il  disotto  del  reggimasrhio. 

I Firmi  ( Pallet , Arr/toirs),  Quei  ferri 
fermali  siiH’avantreno,  i quali  servono, 
commessi  ad  altro  rispondente  ferro 
conficcato  nel  còfano , c dotto  Contraf- 
fermo,  a tener  ferino  il  còfano  sull'avan- 
treno. 

I Bracci  reggilunga.  Quei  due  ferri 
divergenti  ed  orizzontali,  assicurali  dietro 
al  guscio  rii  sala,  atlorno  ai  quali  s'in- 
naspa la  fune,  chiamata  Lunga,  Questi 
bracci  terminano  in  un  occhio,  c ser- 
vono anche  di  montatolo  per  salir  snt- 
l'avanlrcno. 

Altri  minuti  ferramenti  sono  inoltre 
applicati  all'affuslo  ed  all’avantreno  di 
campagna  ora  descritti,  come  ganci,  ca- 
mere, chiavarde,  dadi,  rosette,  ere.,  i 
quali  si  distinguono  coll' aggiunto  ilei— 

1 uffìzio  che  vi  fanno,  o la  cui  nomen- 
clatura facilmente  si  può  dedurre  dalle 
definizioni  gonorali  registrate  nell'articolo 
delle  Mercanzie  fabbrii.i. 

— Aitosto  da  montagna.  Piccolo  af- 


fusto da  trasportarsi  a dorso  di  mulo , 
o da  uomini.  Esso  dapprima  compone- 
vasi  a un  dipresso  come  qnello  da  cam- 
pagna alla  Gribcauval;  ma  l'affusto  mo- 
derno consta  d'un  corpo,  e di  due  aloni, 
che  si  sosliluirono  alle  cosce,  e ai  cala- 
strelli. Le  sue  parti  principali  sono: 

Il  Corpo  ( cièche ).  La  parie  essen- 
ziale dell'affusto;  ed  è un  legno  squadrato, 
c piramidale,  al  cui  capo  grosso  è com- 
messo quinci  c quindi  un  alone;  c col- 
l'altro, chesi  chiama  Coda,  posa  in  terra 
quando  si  sta  per  isp, arare  le  artiglierie, 
c da  questo  rapo  appunto  ei  si  appicca 
a Timonelle,  con  cui  si  strascina  l'affusto. 

Gli  Aloni.  V.  Affusto  o'assedio  sio- 
perno. 

Le  Timonelle  ( Limonières ).  Sono  due 
slanghe  di  legno  parallele , c distanti 
fra  loro  quanto  basta  a frapporvi  un 
animale  da  tiro.  Queslc  stanghe  sono 
fortemente  commesse  ai  rapi  di  una  tra- 
versa, che  lien  luogo  di  bilancia. 

Le  Ruote.  Sono  due  e di  grandezza 
adattala  a quella  dell'affusto. 

La  Sala.  E di  legno. 

Aggiustare.  V.  Tiro  delle  aemi  da 
fuoco. 

Approvazione  ( Reception , b'prenve).  Il 
far  la  veduta,  l'esame,  e gli  sperimenti 
delle  armi  d’ogni  genere , dei  proietti  , 
della  polvere  da  fumo,  c dei  materiali 
dell'arto  fabbrile  per  chiarirsi  della  loro 
buona  qualità  prima  di  adoperarli. 

Qucsle  varie  approvazioni  si  esegui- 
scono secondo  norme  determinalo,  rac- 
colte in  appropriali  stalliti,  e con  islru- 
menti  adattati , clic  registro  qui  dopo 
sotto  il  tìtolo  dell'Approvazione,  nella 
quale  essi  si  adoperano,  col  nome  delle 
operazioni  che  vi  si  eseguiscono.  Mi  re- 
stringo però  solo  a trattar  qui  dell’ap- 
provazione delle  cose  più  essenziali. 

Approvazione  delle  artiglierie  {Re- 
ception dex  bouches  à feu  . Consiste  nel- 
l'esaminare  se  le  artiglierie  sieno  fab- 
bricale secondo  lo  forme  c lo  dimensioni 
stabilite  ; _ so  in  esse  sianvi  o vizii  di 
getto,  o di  tornitura  o di  trapanamento; 
e nell'aeeertnrsi  se  il  metallo  di  cui  sono 
falle  è abbastanza  tonare.  Delle  arliglierie 
di  bronzo  si  fa  di  più  l'analisi  dèi  loro 
metallo  per  assicurarsi  che  la  sua  lega  ù 
del  titolo  determinalo  dai  regolamenti. 

— Analisi  del  bronzo.  Chiamasi  quel- 
l' operazjonc  chimica,  nella  quale,  eoi 
mezzo  di  convenevole  reagente  (l'acido 
azotico)  si  giunge  a separare  i due  mc- 
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talli  di  cui  il  bronzo  è composto,  e po- 
scia a riconoscere  se  essi  vi  siano  nella 
proporzione  stabilita.  V.  Bronzo  in  Mer- 
canzie F ! SBRICI. 

— Asta  a cera  (Godei  « kampi  conde). 
Asia  di  legno,  più  lunga  di  ciò  sia  pro- 
fonda l'anima  delle  artiglierie,  in  cima 
alla  quale  si  accomoda  un  po'  di  cera 
vergine.  Adoprasi  a ritrarre  l'impronta 
delle  caverne  che  rinvengonsi  nell'anima 
delle  artiglierie. 

— Calcatoio-misura  (Itefouloir.  Ar- 
nese di  legno  simile  agli  usuali  calcatoi, 
ma  collo  spigolo  del  fondo  mondato  come 
il  fondo  dell'anima  o della  camera,  di 
cui  ha  il  diametro.  Usasi  a misurar  lo 
sbocco  del  focone  nell'anima  delle  arti- 
glierie, ed  in  giro  ad  esso  sono  inciso 
due  circonferenze,  che  indicano  i termini 
dello  tolleranze  versola  volata,  ma  nes- 
suna verso  la  culatta. 

— Calibrare  [Calibrer).  Riscontrare  il 
calibro  delle  artiglierie  e d’  ogni  altra 
arma  da  fuoco,  ed  i loro  proietti.  Rag- 
guagliarne il  diametro  con  esatta  misura. 
Dicesi  anche  il  riscontrare , o avverare 
la  grossezza  e diametro  interno  di  qua- 
lunque rosa  coi  convenevoli  calibratoi.' 

— Calibratoio  degli  orecchioni  (Lu- 
nette.  Calibri).  Cerchio  plano  d'  acciaio, 
per  lo  piu  con  manico,  clic  usasi  a ca- 
librare, c riscontrare  la  cilindririlh  di  gli 
orecchioni.  Di  questi  calibratoi  se  ne  ballilo 
due  per  ogni  calibro  e genere  d'artiglierie, 
uno  dei  quali  Ila  il  suo  diametro  interno 
della  precisa  dimensione  degli  orecchioni, 
l'altro  è ili  diametro  un  poco  minore;  il 
primo  die ’Si  Calibratoio  passa, c l’altro 
non  passa,  e gli  orecchioni  non  devono 
potervi  entrare. 

Quando  il  Calibratoio  passa  dehhe 
anche  servire  a riscontrare  la  grandezza 
de'  zoccoli , allora  la  sua  circonferenza 
esterna  è fatta  eguale  a quella  di  questi 
ultimi. 

— Calibratoio  dei.  foro  degli  anelli 

DEL  CANNONE  E DELL’OBICE  Ili  CAMPAGNA. 

Calibratoio  della  maniglia  dell’obice 
da  montagna.  Questi  due  calibratoi  sono 
due  cilindri  di  ferro  o d'acciaio,  clic 
usansi  a riscontrare  la  grandezza  del 
foro  c della  maniglia  anzidelti,  ficcan- 
doli per  entro. 

— Cavalletto  delle  maniglie  [Che- 
lalet).  Piastra  di  ferro  o d’acciaio  din- 
tornata  in  guisa  che  con  essa  si  possa 
misurare  l' inclinazione  delle  maniglie 
de'citDtiooi  ed  obici  rispetto  al  piano  del 


tiro,  e ad  un  tempo  l'altezza  loro.  Sopra 
uno  de'piedi  dell'arnese  sono  segnali  due 
righi,  che  indicano  l'intervallo  Ira  le  ma- 
niglie ed  il  piano  verticale. 

— Compasso  dell'eccentricità  [Com- 
pas  d'épaisscur . Strumento  composto  di 
due  lunghi  regoli  di  legno  parallela- 
mente disposti,  e commessi  da  un  capo 
da  una  traversina  perpendicolare  ad  essi. 
Lungo  uuo  dei  regoli  sono  fermali  a varia 
distanza,  perpendicolarmente  al  regolo, 
tre  canaletti , in  cui  scorre  un  rcgolclto 
di  ferro. 

Questa  specie  di  compasso  serve  a 
riscontrare  la  concentrici  Ih  delle  due 
superficie  interna  ed  esterna  delle  arti- 
glierie, c particolarmente  di  quelle  di 
ferraccio,  ed  anche  L equidistanza  delle 
facce  piane  de'zuccoli  degli  orecchioni 
dall'  asse  del  pezzo. 

Per  adnprare  questo  slromento  si 
dispone  orizzontalmente  il  pezzo,  e poi 
s'inlrodure  nella  sua  anima  la  gamba 
libera  del  compasso,  ove  a iene  retta  da 
dischi  cilindrici  di  legno,  il  cui  diametro 
£ press  a poco  quello  stesso  dell'anima,  e 
nel  centro  dei  quali  è una  feritoia  per  in- 
filarvi la  gamba  anzideltn.il  regolo  esterno 
del  compasso  debbo  essere  disposto  nel 
piano  verticale  dell'asse  del  pezzo,  e coi 
regolclli  di  esso  si  misura  fa  disianza 
tra  il  regolo  anzidetto  ed  il  punto  più 
elevalo  dulia  sup  rficie  esterna  del  pezzo. 
Si  ripete  quest  operazione  in  altre  gia- 
citure del  pezzo  rispondenti.*!  due  per 
due  c perpendicolari  fra  loro.  Se  queste 
disianze  risultano  uguali,  le  duo  super- 
ficie interna  cd  esterna  sono  concentriche. 

. — Crugéra  cousoia  {Croia;).  Arnese 
d'acciaio  fallo  in  forma  di  croce , che 
usasi  a riscontrare  la  giacitura  dell'asso 
d*'gli  orecchioni  rispetto  a quel  lo  del  pezzo. 
Queste  crocnrc  sono  due,  le  braccia  di 
esse  sono  disposte  ad  angolo  retto,  e 
l una  si  ferma  nella  borea  del  pezzo,  e 
l'altra  nel  buco  del  falso  bottone,  onde 
esse  hanno  neU'incrociamcnto  delle  brac- 
cia una  specie  di  tappo  conico  di  me- 
tallo che  appunto  servo  a tale  scopo. 
Le  braccia  verso  i capi  hanno  intagli , 
che  determinano  due  piani  perpendico- 
lari Ira  loro,  uno  dei  quali  è il  piami 
meridiano  del  tiro,  e l'altro  contiene 
l'asscdegli  orecchioni, e rinvienti  distante 
da  quello  del  pezzo  di  tanto  quanto  c 
stabilito  nelle  tavole  di  fabbricazione. 

— Curvimktbo  ( Curvimetri ).  Chiamasi 
quello  strumento  clic  adoperasi  a misu- 
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rare  l 'incurvamento  dell  anima  ne' pezzi 
d’artiglieria.  Esso  ha  ipialrhn  somiglianza 
rolla  stella  mobile;  ma  non  ha  clic  una 
punta  mobile  c verticale,  la  qualo  viene 
spinta  fuori  collo  spinger  la  verga  dello 
slromenlo, e tirata  indietro  da  una  molletta 
biforcuta  d'acciaio,  l/asta  dello  strumento, 
come  quella  della  stella  mobile,  è un 
tubo  metallico,  dentro  cui  è accomodala 
e muovasi  la  verga.  Tal  tubo  è graduato, 
c scorro  sopra  un  regolo  (li  ferro,  ral- 
lenutovi  da  staffe  di  metallo.  V.  Stella. 

— Domi  squadra  corsoi  a mobile  [Dou- 
blé (guerre  A cauli  sue  ciò  noniux).  E un  ar- 
nese d'acciaio  in  forma  di  rettangolo  con 
tre  soli  lati,  uno  dei  quali  è movibilc 
e scorre  lungo  quello  che  li  unisce.  Il 
piede  delle  gambe  di  questo  arnese  A 
risvolto  in  fuori  a squadra,  e sopra  ed 
in  verso  longitudinale  rilieta  su  ciascun 
piede  un  regoletlo.  Lungo  il  lato,  che 
unisce  gli  altri  due,  sono  segnate  misure 
metriche,  che  anche  si  scorgono  da  una 
feritoia  aperta  nel  lato  corsoio.  È in — 
somma  una  specie  di  compasso  in  asta, 
che  serve  a misurare  i diametri  esterni 
d'un  pezzo  d'artiglieria,  a riscontrare  la 
dirittura  dell'asse  degli  orecchioni,  e lo 
scostamento  delle  facce  piane  de' zoccoli 
dei  predetli. 

— Esploiutoio  del  Focose  [Crochet). 
Verghella  di  ferro  dritta,  con  un  anello 
da  un  capo,  ed  un  gancetto  rollo,  acuto 
ed  a squadra  dall'altro,  la  quale  iulro- 
duccsi  nel  focone  delle  artiglierie  per 
cercarvi  le  caverne. 

— Gancio  a cera  (Godei  à /lampe  coudc). 
Asta  di  legno  più  lunga  di  ciò  sia  pro- 
fonda l'anima  dei  cannoni  ed  obici,  in 
cima  a cui  fermasi  a squadra  un'acuta 
punta  di  ferro,  alla  quale  s’appicca  cera, 
o gitila  penila,  e con  essa  si  ritrae 
l'impronta  della  forma  e profondità  delle 
caverne,  che  rinvcngonsi  nell’anima  delle 
artiglierie. 

— Gatto  \Chat).  E un  arnese  che  serte 
a riconoscere  le  caverne  risultale  nel 
getto  delle  artiglierie,  ed  a quanta  di- 
stanza esse  si  trovino  dalla  bocca  del 
pezzo.  Esso  A delle  due  seguenti  ma- 
niere. 

— Gatto  a fonte  elastiche.  Ferro 
con  tre  o quattro  rebbi  o tentacoli  ela- 
stici, disposti  intorno  ad  una  gorbia,  in 
cui  si  adatta  uu'asla  di  legno,  sulla 
quale  sono  trasversalmente  segnate  le 
misure  de!  metro.  L'asta  talvolta  è vuota, 
ed  in  essa  muovesi  una  verga  di  ferro, 


mediante  la  iiualc  si  stringono  o si  al- 
largano  i rebbi. 

— Gatto  a finte  ef.rme.  Specie  di  gallo 
il  cui  ferro  ha  tre  acute  ponte  risvolte 
a squadra  coll' asta.  Serve  allo  stesso 
uso  dell'  anzidescritto. 

— Improntatoio.  Arnese  di  legno  che 
usasi  a ritrarre  I*  impronta  dell'orifìzio 
I inferiore  dei  focono  delle  artiglierie.  Esso 
è composto  ili  due  parli,  clic  insieme 
unite  nonno  la  forma  della  capocchia  di 
un  calcatoio,  e disgiunte  rappresentano 
due  bielle.  Ognuna  di  questo  bielle  è 
fornita  ili  un  lungo  manico,  la  superiore 
di  cui  è coperta  di  uno  strato  di  gutta- 
perca. Introducendo  l'arnese  fino  in  fondo 
al  pezzo,  l'inferiore  servo,  spingendola, 
ad  innalzare  ed  a fare  aderire  la  supe- 
riore all'anima  del  pezzo,  acciocché  nella 
gu ila-perca  venga  stampata  la  figura  dcl- 
ì’orifizio  inferiore  del  focone. 

— Lega  e Legati*  ( Alliage ).  Parlando 
del  bronzo  di  cui  si  fanno  le  artiglierie, 
è un  composto  di  rame  c stagno  in  date 
proporzioni,  determinate  dagli  statuti. 
Cosi,  per  alto  d'esempio,  il  bronzo  delle 
l artiglierie  da  muro  c da  campagna  è 
una  lega  di  12  parti  di  stagno,  c di  1(10 
di  rame,  e quello  delle  artiglierie  da 
montagna  è una  lega  di  1 1 di  stagno 
e di  llllt  di  rame. 

Nell'approvazione  delle  artiglierie 
nuove  di  bronzo  si  fa  l'analisi  della  loro 
lega,  per  essere  fatti  certi  che  essa  sia 
quella  statuita. 

Aumentando  la  proporzione  dello 
stagno,  il  metallo  diventa  più  duro,  ma 
più  fragile  c più  fusibile;  scemandola, 
divi  ne  troppo  molle,  o perde  parte  della 
sua  elasticità. 

— .Misuratore.  Arnese  con  cui  si  mi- 
sura. Ve  n’  ba  di  vario  maniere,  e per 
diversi  usi. 

— Misuratore  della  lunuhezjia  del- 
l'anivu  (i Grande  regie  a eroix  1.  E un  re- 
golo di  ferro  alquanto  nifi  lungo  deila 
profondità  dell'anima  dcrannoni  c degli 
obici,  sopra  il  quale  è incisa  l'anzidetta 
lunghezza,  e la  tolleranza  in  più  ed  in 
meno,  e lungo  esso  scorre  a squadra 
una  gruccia  dritta  dello  stesso  metallo. 

Di  questi  misuratori  se  ue  ha  uno 
per  i cannoni  c gli  obici  da  muro,  cd 
altro  per  quelli  da  campagna  c da  mon- 
tagna. 

— Misuratore  a fórcola  ( Règie  à 
fourchc  et  t't  coulisse).  Regolo  quadran- 
golare di  ferro,  su  cui  sono  intagliale 
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le  misure  metriche;  lungh'csso  scorre 
una  forcola  pur  di  ferro,  con  due  rebbi 
dritti  e divergenti,  ed  un’asticciuola  ap- 
puntata, e dispostavi  perpendicolarmente 
al  regolo,  la  quale  mediante  una  vite  di  ; 
compressione  si  può  fermare  nel  punto 
che  conviene. 

Usasi  a riscontrare  la  distanza  fra 
il  di  dietro  degli  orecchioni  ed  il  plinto 
nc'cannoni  e negli  obici,  e fra  il  dietro 
degli  stessi  orecchioni  ed  il  vivo  della 
bocca  nei  mortai  e pelrieri. 

— MISURATORE  DELLA  LUNGHEZZA  DEGLI 

orecchioni.  Regoletto  di  ferro,  su  cui 
sono  segnate  le  lunghezze  degli  orec- 
chioni di  tutti  i generi  dell' artiglierie,  , 
colla  tolleranza  in  meno. 

— Misuratore  dei.l'intervauo  eoa  ii.  ! 

FOCONE  Eli  IL  PLINTO  DELLA  CULATTA.  Re- 

golello  ili  ferro  sopra  rni  è inriso  il 
detto  intervallo  per  ciascun  calibro  di 
obici  e di  cannoni,  eolie  tolleranze  in 
più  od  in  meno;  da  un  capo  esso  ha 
una  punla  movibile  dispostavi  perpen- 
dicolarmente al  regolelto. 

— Misuratore  dell'  intervallo  era 

IL  DINANZI  DEL  PLINTO  DELLA  CULATTA  E 
LA  GIOIA,  0 DEL  PLINTO  E LA  TASCIA  DI 

mira.  Regolo  d'orciaio  o di  ferro  sopra 
cui  sono  incisi  gli  intervalli  anzidclli,  e 
le  tolleranze  clic  si  concedono;  lungo  il 
regolo  scorro  un  indire. 

— Misuratore  dell'intervallo  era  il 

DI  DIETRO  DEL  PLINTO  DELLA  CULATTA  ED 

il  vivo  della  docci.  È un  regolo  d’ac- 
ciaio o di  ferro  lungo  il  quale  scorre 
con  esso  a squadra  nn  altro  regolo  meno 
lungo,  e sopra  cui  è segnalo  l’atizidetio 
intervallo,  e quel  tanto  rhe  si  concede 
di  piò  o di  meno  nella  misura. 

— Misuratore  a gruccia  dell'inter- 
vallo FRA  IL  DINANZI  DELLE  M ANIGLIE  ED 
a plinto  della  cclatta.  Regolo  di  ferro 
di  data  lunghezza,  con  in  cima  dispo- 
stavi a squadra  una  gruccia  dritta,  e , 
sopra  cui  è inciso  l' anzidetto  intervallo 
nc'cannoni  ed  obiri,  colle  tolleranze  che 
si  concedono. 

— Misuratore  i'Plla  lunghezza  esterna 
DELLE  MANIGLIE.  È aliror  OSSO  Un  regolo  I 
di  ferro  o d'acciaio  con  dne  piccole  in- 
ginocchiature rotondate  dai  due  capi, 
fra  cui  debbe  rimaner  compresa  la  lun- 
ghezza delle  maniglie. 

— Misuratore  della  profondità  del- 
l’anima E DELLA  CAMERA  DE  MORTAI.  È lino 
stromento  di  ferro  composto  di  un  ar- 
nese in  forma  della  lettera  T;  di  un  re- 
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golo,  sopra  il  quale  ò segnata  la  totale 
profonditi!  dell'anima  e della  ramerà, 
quella  particolare  della  camera,  e le  tol- 
leranze che  si  concedono  nelle  predelle 
profondilii  ; e d’una  gruccia,  che  scorre 
a squadra  lungo  il  regolo.  Il  Te  si  col- 
loca nell'or ifizio  della  bocca,  ove  si  ferma 
mediante  vili  e calcagnòli  scorrevoli 
lungo  ognuna  delle  Ire  braccia  del  Te; 
il  regolo  passa  per  un  traforo  ope- 
ralo neH'inrrociamenlo  delle  braccia  del 
Te.  Il  Te  servo  a ronlcnere  il  regolo 
nella  dirittura  dell'  asso  del  mortaio,  e 
la  gruccia,  clic  è Innga  tanto  quanto  il 
diametro  della  camera,  imbocca  nell'o- 
rifizio di  essa,  nella  quale  però  le  viene 
impedito  di  entrare  oltre  ii  suo  orifizio 
da  due  risalti  operati  nei  capi  della 
gruccia,  c. siffattamente  disposti,  rhe  il 
piano  superiore  della  gruccia  risponde 
esaltissiraamente  alla  circonferenza  del- 
l'orifizio della  camera.  La  gruccia  non 
serve  per  altro  che  a’ mortai  la  cui  ca- 
mera e cilindrica,  ciascun  calibro  dei 
quali  ne  ha  una  propria. 

— Misuratore  della  lunghezza  dei 
mortai  e petrieri-  È un  regolo  d'aceiaio 
o di  ferro  con  un'  inginocchiatura  a 
squadra  da  un  capo,  ed  un  altro  regolo 
meno  lungo  scorrevole  perpendicolar- 
mente lungo  esso,  in  gmsa  clic  lo  stro- 
menlo  viene  a rappresentare  una  squa- 
dra doppia.  Sul  regolo  sono  segnate  le 
lunghezze  dei  detti  mortai  e petrieri,  e 
le  tolleranze,  la  lunghezza  dello  zoccolo, 
ed  il  mezzo  preciso  di  quest’ultimo. 

— Misuratore  a gruccia  dell’inter- 
vallo FRA  IL  DI  DIETRO  DELLA  MANIGLIA 
ED  IL  VIVO  DELLA  ROCCA  DE' MORTAI  E DEI 

petrieri.  Stromento  simile  a quello  che 
adoprasi  pei  cannoni  e per  gli  obici. 

— Prova  dell'acqua.  Consiste  nel  riem- 
piere d’  acqua  l' anima  delle  artiglierie, 
turandone  il  focone,  e comprimercela  sino 
a quattro  atmosfere  mediante  una  sop- 
pressa idraulica,  per  iscoprirc  so  vi  ha 
qualche  filtrazione. 

Se  l'acqua  non  filtra chefra  il  grano  ed 
il  metallo  che  lo  circuisce,  si  dà  il  cambio 
al  grano;  ma  se  la  filtrazione,  si  manifesta 
in  qualche  altra  parte,  si  ricusa  il  pezzo. 

Altre  volto  la  prova  dcH’iirqua  non 
consisteva  rhe  nel  riempier  d'acqua  l'a- 
nima delle  arliglieric,  collocate  quasi 
dritte  col  focone  turalo,  e lasciarcela 
dalle  sedici  alle  ventiquattrore,  dopo  il 
qual  tempo  si  esaminava  se  vi  era  fil- 
trazione nel  pezzo. 
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— I*RO\A  BULLO  SPARO  [bprfUre  dii  tir). 
Prova  a cui  si  sottomellono  lo  artiglierie, 
mediatile  più  spari  successivi  falli  colla 
palla  del  calibro,  affinchè  la  scossa  pro- 
dotta dall'esplosione  faccia  riconoscere 
i difetti  sfuggiti  al  primo  esame. 

I cannoni  da  muro  di  bronzo  si  pro- 
vano con  ciuqu  > spari  coll’elevazione  di 
cinque  gradi,  e rolla  carica  di  polvere 
ragguagliala  in  peso  alla  metà  del  peso 
della  palla.  Per  i cannoni  da  campagna 
e da  montagna  la  carica  è di  11  S del  peso 
della  palla,  (ili  obici  di  bronzo  incame- 
rali si  provano  empiendone  intieramente 
la  camera  di  polvere,  n sparando  a gra- 
nata calzala. 

Nella  prova  ordinaria  delle  artig'icrie 
di  ferraccio  non  si  eseguiscono  che  due 
spari,  ed  essa  si  fa  in  questo  altro  modo. 
I cannoni  si  sparano  elevati  a tre  gradi, 
colla  carica  di  polvere  una  volta  e mezzo 
quella  di  fazione,  e con  due  palle,  (ili 
obici  si  sparano  colla  carica  di  polvere 
una  volta  c mezzo  quella  di  fazione , e 
con  una  palla  cilindrica  del  peso  di  due 
granale.  I mortai  si  sparano  colla  camera 
piena  di  polvere,  c con  lina  bomba  em- 
piuta di  rena.  I petrieri  si  sparano  anche 
con  camera  piena  di  polvere,  e coll'or- 
dinario proietto. 

— Prova  dzllo  sparo  straordinaria. 
Consiste  nello  sparare  le  artiglierie  con 
un  angolo  di  tre  gradi  un  dato  numero  di 
colpi  supcriore  all'ordinario, colle  cariche 
e coi  proietti  determinali  dagli  statuii. 

(Questa  prova  si  fa  colle  sole  arti- 
glierie di  ferraccio,  e solamente  quando 
nella  prova  ordinaria  accadde  lo  scoppio 
di  tuta  di  esse,  o trattasi  d'una  novella 
boera  da  fuoco,  o vuoisi  riscontrare  cd 
accertare  la  bontà  dei  prodotti  della  fon  - 
deria. 

— Prova  dello  sparo  tu  silicio.  È quella 
che  si  eseguisce  ognivolla  che  si  mula 
la  mc-cnlanza  delle  qualità  di  ferraccio, 
che  usasi  nel  getto  delle  .artiglierie. 

— Regolo  impiombato.  È un  regolo  di 
legno  più  largo  da  un  rapo  che  dal- 
I altro,  alle  due.  facce  della  cui  parte  più 
larga,  verso  l'estremità , è fermata  una 
piastrella  di  piombo.  I.a  sua  lunghezza 
e ragguagliata  alla  profondità  dell'anima 
del  pezzo  d'artiglieria  del  maggior  ca- 
libro. 

Usasi  a riscontrar  la  dirittura  del- 
l'anima delle  artiglierie,  e quando  sia 
incurvata,  da  qual  parte  rinvengasi  la 
tortura. 


— Regolo-misera  dell’  incurvatura 
esteriore.  F.  di  legno,  d’alcun  poco  più 
lungo  del  più  lungo  cannone,  e si  di- 
I stende  longitudinalmente  sopea  il  pezzo 
di  cui  vuoisi  riconoscere  e misurare  fin- 
curvatura  esteriore,  la  qual  cosa  si  fa 
secondo  due  diametri  dei  pezzo  perpen- 
dicolari l’uno  all'altro. 

— Riscontro  Unpporteur).  Arnese  per 

10  più  metallico  cho  serve  .a  riscontrare 
gli  stessi  strumenti  veritìcaloi , come  i 
calibratoi , le  sagome , ecc.,  per  acccr- 

I (arsi  che  abbiano  le  dimensioni , c le 
forni:*  volute. 

i — Sàgoma.  Arnese  di  ferro  o d'acciaio 
nel  quale  è intaglialo  il  vivo  cd  esalto 
profilo  d alcuoe  parti  di  un  pezzo  d'arti- 
glieria e che  appunto  osasi  a riscontrarle. 
Talvolta  la  sagoma  serve,  anche  a misu- 
[ rare,  ed  allora  diresi  Sagoma-misura. 

— Sàgoma-misera  hell'intkrvau.o  era 
l'  asse  ub'  zoccoli  e quello  del  pezzo. 
Piastra  di  ferro  dimoinola  come  il  di- 
sotto di  un  pezzo  d'artiglieria  secondo 
un  piano  perpendicolare  al  suo  asse,  o 
rhe  passa  per  quello  degli  orecchioni. 
Nel  mezzo  ili  questa  sagoma  è inciso  un 
rigo,  che  delibo  rispondere  a quello  che 
rappresenta  il  piano  verticale  del  tiro. 
Ogni  calibro  di  cannoni  e d'obici,  cd  i 
mortai  da  campagna  hanno  un’  appro- 
priata sagoma. 

— Sàgoma  della  «latta.  ) Sonod'ae- 

— Sàgoma  del  tulipano  i ciaio  o di 
ferro,  e rappresentano  il  proflilo  delle 
dette  parti  de'cannoni  c degli  obici. 

— SÀGOMA  DELLE  FACCETTE  DELLE  MA- 
NIGLIE. Quella  piastra  di  ferro  o d'ac- 
; ciaio,  in  cui  è intaglialo  un  incavo  din- 
tornato  secondo  la  sfaccettatura  delle 
maniglie. 

— Sàgoma  dell'  unione  dell'  anima 
colla  camera  de'mortai.  Piastra  di  ferro 
o d'acciaio  diutornata  giusta  il  profilo 
della  detta  unione. 

— Sàgoma  de’  rinforzi  degli  orec- 
chioni de’mortai  ha  campagna.  Piastra 
di  ferro  o d' acciaio  convenientemente 
dintornata  da  servire  a riscontrare  le 
dimensioni  di  siffatti  rinforzi. 

— Sàgoma -misura  dell’intervallo  fra 

II.  FOCONE  ED  IL  A IVO  DELLA  BOCCA.  Lama 

di  ferro  o d’acciaio  dintornata  secondo 

11  proflilo  esteriore  de'mortai  c petrieri, 
sulla  quale  sono  segnali  righi  indicami  il 
luogo  dell'orifizio  esterno  del  focone,  r. 
le  tolleranze  in  più  ed  in  meno  che  si 

< concedono. 

j 
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— Sàgoma  esterna  degli  anelli  del- 
l'obice di  campagna;  Sagoma  esterna 

DEGLI  ANELLI  DEL  CANNONE  111  CAMPAGNA; 
SÀGOMA  INTERNA  DEGLI  ANELLI  DELL'ORICE 

di  campagna;  Sàgoma  interna  degli  anelli 
DEL  CANNONE  DI  CAMPAGNA.  Queste  SOgOmC 
sono  piastre  iT  acciaio  o di  ferro , che 
rapprcs  ninno  l'intiero  profilo  degli  anelli 
in  coi  s'impcrna  il  capo  della  vile  di 
mira  nelle  anzidetto  artiglierie. 

— Sàgoma  della  camera  de' mortai. 
Banda  di  lamiera  dintornai»  secondo  un 
taglio  fatto  nella  dirittura  dell'asse  della 
camera,  c della  sua  unione  coll'anima. 

— Scimi  a.  Strumento  inventato  nel 
171)9  dal  Matlei,  per  riconoscere  c ri- 
trarre in  disegno  . e quasi  a foggia  di 
spaccatole  imperfezioni  incorse  nell'anima 
de' cannoni,  si  nel  gettarli,  o nel  trapa- 
narli, sì  nell’ adoperarli.  I.’  artifizio  di 
questo  strumento  consisle  essenzialmente 
nel  far  scorrere  nel  verso  orizzontale 
due  punte  o tentacoli  elastici , i quali , 
combaciando  sempre  colla  superficie  o 
giusta,  o ineguale  dell' anima,  ne  dise- 
gnano minutamente  la  configurazione,  c 
la  tratteggiano  in  pari  tempo  per  mezzo 
di  due  lapis  sopra  due  liste  di  carta 
incollale  sul  piano  di  un  lungo  e grosso 
regolo,  che  si  fa  scorrere  coll'ordigno  in 
un  canale  operatogli  lungo  il  suo  mezzo. 
Chiaritisi  per  questo  primo  modo  delle 
imperfezioni  d'  un  dato  piano,  si  volge 
il  pezzo  sopra  se  stesso  per  ritrarre  la 
superficie  di  altro  piano  di  esso. 

— Scimi  a del  Maser  a.  Strumento  in- 
ventato dal  valente  macchinista  di  questo 
nome,  c destinato  a riconoscere  se  l'a- 
nima e la  camera  dc'morlai  siano  pun- 
tualmente.secondo  la  sagoma.  I.a  dilTc- 
renza  che  passa  Ira  questo  c lo  strumento 
sopra  dcscritlo , si  è che.  nel  primo  sì 
ottiene  in  disegno  , c nell'  anima  stessa 
del  pezzo  la  configurazione  di  essa;  in 
queslo  non  vi  ha  tratteggiamento . ma 
se  ne  chiarisce  con  osservare  l'andamento 
d'un  indice,  il  quale  movendosi  esalia- 
mcnle  con  un  tentacolo  clic  lambisce  la 
superficie  dell’anima  nel  verso  dell'asse, 
scorre  sopra  un  piano  a orticaie,  radendo 
più  o meno  precisamente  la  sagoma  del 
pezzo  ivi  designalo,  secondo  clic  l.anima 
si  trova  più  o meno  perfetta.  È una 
marchi  netta  mollo  ingegnosa,  ina  non  è 
ordinariamente  usata,  supplendovi  con 
altri  arncii  più  semplici. 

— Semicai  ibratoi  ( Demi-eereles Semi- 
rcrchi  d'acciaio  di  varia  grandezza,  c con 


manico  nel  mezzo  della  convessità,  i quali 
servono  a calibrare  in  più  luoghi  i dia- 
metri esterni  delle  arlìglierie. 

— Soppressa  idraulica  (Presse  hydrav- 
liquc.  Macchina,  colla  quale  si  comprime 
l'acqua  nell"  anima  delle  artiglierie  per 
accertarsi  che  il  grano  pcrfellamenle 
empie  la  chiocciola,  od  il  vano  in  cui  è 
caccialo,  c che  in  esse  non  sditovi  ca- 
verne trapassanti. 

— Specchio  ( Mirmr ).  Lastra  di  cristallo, 
coperta  in  una  delle  duo  superficie  di 
foglia  metallica,  per  riti  la  lastra  si  rende 
atta  a riflettere  I immagine  dei  rnrpi  che 
si  apprescntano  alla  superficie  opposta. 

La  lastra  è accomodata  in  tma  cor- 
nice, c l'arnese  si  usa  por  esaminare 
l’anima  delle  artiglierie.  Lo  sperrhio  si 
espone  al  sole , inclinato  per  modo  che 
i raggi  si  riflettano  nell'anima.  Quando 
non  vi  ù il  sole  si  adopra  per  lo  stesso  ef- 
fetto uno  stoppino  di  cera  acceso,  acco- 
modalo in  cima  di  un'asta.  Si  propose 
in  questi  ultimi  tempi  di  servirsi  della 
luce  eleltrira,  e della  fotografia  per  esa- 
minare e ritrarre  le  imperfezioni  del- 
l'anima delle  artiglierie. 

— Staza.  Arnese  di  ferro,  o d'acciaio, 
in  cui  è intagliala  la  grossezza  di  alcuna 
parte  delle  artiglierie.  Tale  è,  per  allo 
d'esempio,  la  Staza  della  grossezza  degli 
ANELLI  DEL  CANNONE  E DELL'ORICE  DI  CAM- 
PAGNA, la  quale,  serve  altresì  a misu- 
rare l'intervallo  fra  i due  anelli. 

— Stella  calirratoia  {Binile  a cnli- 
brer).  Stella  piana  d'acciaio  con  quattro 
raggi  terminati  in  un  arco  di  circolo,  il 
rui  centro  coincide  con  quello  della  sIcIIr. 
Ve  n’ha  di  tante  grandezze,  quanti  sono 
i calibri  delle  artiglierie.  Esse  si  rom- 
mettono  pel  centro  all'  estremità  di  un' 
asta,  e s'introducono  nell’anima  di  esse, 
per  chiarirsi  della  grandezza  in  ogni 
punto. 

— Stella  morile  (Binile  mobile).  Stru- 
mento assai  complicalo  che  serve  a mi- 
surare per  punto  di  quanti!  l'anima  delle 
artiglierie  sia  più  larga  o più  stretta  di 
quel  che  è mestieri. 

La  stella  mobile  è un’asta  metallica 
o di  legno,  vuota  e.  cilindrica,  fornita 
dall’un  de'  rapi  d’  un  apparecchio  con 
nuallro  punte  d'acciaio  disposte  a croce, 
(lue  di  cui  sono  fermo,  e l'altra  movi- 
hdi  da  dentro  in  fuori.  Nell'asta,  secondo 
il  suo  asse,  scorre  una  verga  di  ferro 
con  in  cima  due  cilindretti  inclinati,  me- 
diatile la  quale  si  spingono  fuori  le  punte 
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movibili  tantoché  incontrino  le  pareli 
dell'anima  delle  artiglierie  in  cui  questo 
stramonio  s inlrodure  per  riscontrarne 
il  calibro.  La  quantità  di  cui  le  punte 
mobili  vendono  innalzate  è in  dipen- 
denza della  ragione  ebe  vi  ha  fra  la 
baso  e l'altezza  de’piani  inclinati,  ed  è 
misurata  da  divisioni  operate  sull'altro 
capo  della  verga  verso  la  impugnatura 
dello  strumento. 

L'asta  e la  verga  sono  in  tre  parti 
clic  si  possono  commettere,  dimodoché 

10  strumento  puossi  faro  di  tre  lunghezze 
diverse  appropriate  ai  mortai,  alle  arti- 
glierie da  campagna  ed  a quelle  da  muro. 
Ciascuna  parte  dell'asta  è munita  dal 
suo  capo  di  un  granello  d'argento  con 
un  rigo  che  indica  il  punlo  della  mossa 
dello  strumento;  e lungo  l’asta  sono  se- 
gnate divisioni , che  danno  a ronosrerc 
la  positura  delle  punte  nell’anima  delle 
artiglierie. 

Si  hanno  assortimenti  di  punte  per 
lutti  i calibri , compresi  gli  obici  ed  i 
mortai,  e s'invitano  salta  stella  ({nelle 
adatte  al  calibro  da  riscontrare.  L'asta 
della  stella  si  regge  nella  dirittura  del- 
l'asse dell'anima  con  un  Appoggiatoio 
in  forma  di  T,  che  si  ferma  all’orifizio 
della  bocca.  Lo  braccia  dell'appoggiatoio 
sono  graduale,  e Inngh'esse  scorrono  tre 
calcagnoli,  die  mediante  una  vite  si  fer- 
mano ove  è d'uopo.  L'appoggiatoio,  fatto 
per  tal  modo,  serve  a tulli  i calibri  ed 
a tulli  i generi  dello  artiglierie. 

— Tenta  calibratoi»  (Sonde;.  Cilin- 
drello  d'acciaio  con  un  manico  nel  verso 
ilei  proprio  asse.  Serve  a calibrare  il 
foronc  delle  artiglierie,  e ve,  n'ha  di  due 
grossezze,  una  delle  quali  diversifica 
dall'altra  di  soli  millimetri  0,  '2. 

— Tenta  a piombino  (Sonde).  Verghella 
tonda  ili  ferro,  avente  un  piombino  pen- 
dente da  un  capo,  ed  una  guida  scor- 
revole lungo  essa.  Adoprasi  ad  avverare 
la  giacitura  ilei  focone  rispetto  al  piano 
verticale  del  tiro. 

Per  questo  avveramento  si  dispone 

11  pezzo  cogli  orecchioni  orizzontali,  e 
s’introduce  la  tenta  nel  focone  tanto  che 
la  parie  di  essa  che  nc  rimane  fuori  sia 
eguale  alla. grossezza  del  metallo. 

Dalla  deviazione  esterna  del  piom- 
bino s'induce  quella  interna. 

— Terziabe  un  pezzo.  È riconoscere 
se  ha  la  debita  grossezza  ne' tre  punti 
principali  della  sua  lunghezza,  cioè  al 
focone,  agli  orecchioni,  ed  al  collo.  Era 
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vocabolo  usalo  dagli  antichi  artiglieri, 
ora  è disusalo. 

— Veduta  (Visite).  Esamina,  a cui  si 
assoggettano  le  artiglierie  per  ricono- 
scere, se  esse  abbiano  le  qualità  ricer- 
cate, ovvero  dei  vizi,  e se  ciascuna  parte 
sia  condotta  colla  debita  misura. 

La  veduta  precede  c segue  la  prova, 
e si  estende  alle  artiglierie  già  usate, 
I per  accertarsi  se  malgrado  dei  guasti 

fik  sofferti  sieno  o no  ancora  servibili. 
I modo  di  fare  la  veduta  6 sempre  in- 
dicato da  istruzioni  analoghe. 

— Vesto.  Vedi  Tino  delle  armi  da 
fuoco. 

— Verificatoi  delle  aktigliebie.  Ter- 
mine collettivo  di  lutti  quegli  strumenti 
propri  ad  indagare  la  forma,  la  lun- 
ghezza, la  grossezza,  i diametri,. e le 
grandezze  interne  ed  esterne  di  ciascuna 
parto  delle  artiglierie. 

Approvazione  delle  armi  pobtatili 
(Hecette  dee  armes  portatices).  Le  prove 
e le  vellute  a cui  si  assoggettano  le  armi 
portatili  montate,  ed  ogni  loro  parte  se- 
mrata monte,  f unc  c l' altre  di  nuova 
abbricazione.  Si  eseguiscono  nello  fab- 
briche il'  armi  da  riscontratoci  c vedi- 
tori, maestri  armaiuoli  ed  armaiuoli 
esperti,  sopravvcduli  dagli  uffi/.iali  (l'ar- 
tiglieria a ciò  depuiali  nelle  fabbriche 
anzidetto. 

Tali  prove  e veduto  si  fanno  con 
appropriali  arnesi  e strumenti,  di  cui  qui 
dopo  definisco  i principali. 

— Banco  della  prova  Bone  d’/preuve). 
Saldo  congegno  di  legnami,  munito  di 
ferramenti,  sopra  il  quale  si  adagia  oriz- 
zontalmente un  filare  piano  di  canne  da 
schioppo,  per  assoggettarle  alla  prova 
forzata,  c con  cui  le  canne  stesse  sono 
fortemente  legate  da  due  spranghe  di  le- 
gno soppannate  di  lamiera  e da  vili. 
Questo  banco  è collocato  in  un  recinto 
sotto  una  tettoia  ; c rimpello  ad  esso, 
dalla  parte  della  bocca  delle  ranne,  evvi 
un  ricetto  di  terra  o Parafai  le,  in  cui 
vanno  a conficcarsi  le  pallottole  sparate. 

Si  comunica  il  fuoco  alle  canne  con 
una  traina  di  polvere,  che  s'accende  me- 
diante un  acciarino  fermato  al  banco. 

— Calibe  atoio.  Sono  detti  calibratoi 
in  generale  lutti  quelli  strumenti  di  ac- 
ciaio o di  ferro,  in  cui  si  fa  entrare  la 
cosa  della  quale  si  ha  da  accertal  o o da 
regolare  la  grandezza.  Cosi  è il  cali- 
bratoio della  bacchetta,  il  calibratoio 
della  bocca  della  canna,  eoe. 
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— Cavalletto.  E un  arnesi;  con  cui 
si  provano  le  bacchette  d' acciaio  da 
schioppo,  facendocele  piegare  in  ogni 
verso  Pino  a determinato  segno,  dopo  la 
qual  prova  non  deggiono  rimanere  in- 
curvate. 

— Orerò  ( Ulne  de  boi*).  Toppo  di  le- 
ene duro  contro  cui  si  percuote  colle 
fante  di  sciabole  or  dal  taglio  or  dalla 
costola,  dopo  la  qual  prova  doggiono  ri- 
sultar dritte,  senza  tacche  o scaglie,  o 
peli. 

— ClLINIlRATOI  DELLE  CANNE  Vandrins 
a rttnons).  Perii  d'  acciaio  perfettamente 
cilindrici,  alcuni  di  diametro  maggiore, 
ed  altri  di  pochissimo  minori  del  vero 
delle  canne,  i quali  servono  ad  esplo- 
rarne il  calibro,  la  dirittura  e la  cilin- 
dratura interna.  Il  cilindratoio  maggiore 
è detto  Non  passa,  c non  deve  entrare 
nella  canna;  ed  il  minore,  detto  Passa, 
vi  deve  entrare  assai  comodamente. 

— Forma.  Le  formo  sono  strumenti 
verificaloi  di  ferro  massicci , di  varia 
figura,  che  servono  ad  accertar  la  forma, 
c la  grandezza  dei  vacui,  con  introdurli 
in  essi.  Cosi  è la  forma  della  bacchetta 
dot  fodero  delle  sciabole,  la  forma  del 
bocchino,  delle  f iscelle,  del  manico  della 
baionetta  c simili.  Sopra  alcune  di  queste 
forine  è talvolta  incisa  l’intiera  figura 
del  dintorno  delle  anzidetto  cose. 

— Garzo  ( (ì  abari  ! ),  Chiamarsi  Garbi 
quegli  strumenti  d’acciaio  o di  ferro  fatti 
per  chiarirsi  dell'esattezza  dei  contorni 
o lineamenti  estremi  di  diverse  parti 
delle  armi.  Appartiene  a questo  genero 
di  stromenti  il  garbo  del  cane,  della  car- 
tella, del  castello  della  noce,  della  con- 
traccartella,  del  grilletto , della  noce, 
dello  scatto,  dello  scodo.  Taluni  di  questi 
garbi  sono  traforali  in  vari;  sili,  ed  ogni 
foro  debbo  rispondere  precisamente  a 
quello  della  parte  da  riscontrare. 

— Gatto  dei  poderi  di  peiRo  [Chal 
paur  les  fourreavx  de  sabre  eu  Iòle).  Gancio 
retto,  ed  appuntato,  clic  iolrodnccsi  nei 
foderi  di  ferro  delle  sciabole,  dove  di- 
menandolo si  viene  a riconoscere,  se 
essi  siano  o no  fabbricali  d'un  sol  pezzo. 

— Gatto  deli  e canne  (Chat  povrar- 
mes  portati  re*).  Specie  di  stella  di  ferro 
coi  raggi  aguzzi  cil  innastala  pel  centro, 
colla  quale  si  riconoscono  le  camere 
nell'anima  delle  canne,  da  schioppo. 

— Intervai  latoio.  È un  regolo  di  ferro 
che  usasi  a riscontrare  gli  intervalli  Ira 
una  fascetta  c l'altra  del  fucile. 
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— Mahri.i.ama  della  baionetta.  È uno 
ftromcnto  d’acciaio  o di  ferro  in  cui  evvi 
un  incavo  della  forma  c delle  dimen- 
sioni precise  della  lama  delle  baionette. 

La  madrelama  serve  a riscontrare 
la  forma  e le  dimensioni  della  lama  an- 
zidetto, che  pertanto  s'introduce  in  essa. 

— Prova  forzata.  Dicasi  quella,  a cui 
si  sottomettono  le  canne  da  schioppo, 
mediante  due  spari  successivi,  con  ca- 
rica di  polvere  maggiore  d’assai  dell'or- 
dinaria. e con  pallottole  del  calibro  al- 
cun poco  maggioro  delFusualc,  affinché 
la  sco-sa  prodotta  dall’esplosione  faccia 
apparire  i difetti  delle  canne. 

Questa  prova  si  eseguisce  sopra  il 
banro  di  prova,  cd  in  ossa  adoperasi 
polvere  da  caccia  lino  la  cui  detona- 
zione essendo  più  violenta,  la  prova  è 
perciò  più  pcrfctla. 

— Prova  della  sala  tmida.  V.  Sala 

UMIDA. 

— Riscontro  [Rapportcur).  (’.hiamansi 
riscontri  tutti  quegli  stromenti  che  ser- 
vono a riscontrare  i verificaloi.  V.  Veri- 
ficatomi. 

— Sagoma  {Pente).  Chiamatisi  sagome 
quegli  strumenti  di  ferro  o d'acciaio  coi 
quali  s’accerta  l'andamento  dei  profili 
da  una  sola  parte.  Sono  di  questo  ge- 
nere i seguenti;  la  sagoma  della  ban- 
delletta  dell’impugnatura,  la  sagoma  del 
braccio  della  baionetta,  del  calciuòlo, 
della  coccia,  d I disopra  della  cassa,  del 
disotto  della  cassa,  dell'  impugnatura 
delle  sciabole, della  molletta,  della  bac- 
1 cheti  a,  del  ponticello,  del  guardamano, 
del  vitone,  ere. 

— Saia  umida  ( Sale  hiimide).  Luogo 
nelle  fabbriche  d’armi  non  ventilato , c 
; dove  non  penetra  il  sole,  per  uso  di  ri- 
; porvi  e lasciarvi  all'umido  le  canne  degli 
i schioppi  dopo  la  prova  forzala,  alDnrhp 
l'umido  stc-so,  per  virtù  della  cappilla- 
; riin,  penetrando  ne’fessnramenti.li  taccia 
apparire  per  via  di  leggero  tracce  di  rug- 
! pine,  che  si  manifestano  alla  superficie 
delle  canne. 

— Stara.  Chiamatisi  S«zr  quegli  slm- 
; menti  verificaloi  di  ferro  o d’acciaio,  che 
! hanno  degli  incavi  nel  contorno,  rettan- 
i polari,  circolari , o misti . di  grandezza 
eguale  alla  grossezza  delle  varie  parti 
delle  armi  portatili.  Cosi  la  slazo  delle 
alette  del  guardamano,  dalla  handfl letta 
d impugnatura,  del  bocchino,  del  ftil- 
ciuolo,  del  cane,  della  canna,  della  car- 
tella, delle  copiglie,  delle  fascetle,  ecr. 


Digitized'by  Google 


ARTIGLIERIA 


Ad  alcune  sagome  va  uuila  anche  la 
slaza,  onde  poi  diccsi  Sagoma-staza. 

— Venti  {Evenlt).  Vani  o camere  che 
si  rinvengono  alcune  volle  nelle  canne 
degli  schioppi,  i quali  derivano  daU'avcrnc 
mal  eseguita  la  saldatura. 

— Verjficatoi  i Instruments  vérifica- 
teurs).  Termine  collettivo  di  tutti  quegli 
strumenti  propri  ad  indagare  la  forma, 
la  lunghezza,  la  grossezza , i diametri, 
e le  grandezze  interne  ed  esterne  di  cia- 
scuna parte  delle  armi  portatili . por 
accertarsi  se  siano  fabbricate  con  la  lor 
diritta  misura.  1 cilindratoi,  i calibratoi, 
le  forme,  i garbi,  le  sagome,  le  slaze 
sono  tutti  strumenti  vcrificaloi.  Per  alcuni 
veriQcaloi  vi  sono  strumenti  appositi  de- 
stinali ad  esplorarli  essi  medesimi.  Questi 
strumenti  ehiamansi  collettivamente  Ri- 
scontri ( Rapporleurs). 

Ogni  armaiuolo  nelle  fabbriche 
d'armi  ò fornito  d'un  assortimento  di 
questi  vcrificaloi,  per  servirsene  a rego-  i 
lare,  c conformare  i suoi  lavori;  i riscon- 
Iratoried  i veditori  nevannoancoressinro- 
niti  per  adoperarli  nelle  approvazioni.  Si 
tengono  eziandio  verificatoi  falli  con 
maggior  diligenza,  i quali  servono  ad 
avverare  quelli  usati  dagli  artefici  e dai 
riscontratoci  quando  il  bisogno  lo  chieggo. 

. Approvazione  peli. a poi, vere  oa  fuoco 
[Eprcurc,  Essai  ics  pnudrcs  L‘  esame 
delle  qualità  fisiche  della  polvere,  e l’av- 
veramento della  sua  combustibilità  e 
forza.  A ciò  puossi  però  anche  aggiugnere 
l'analisi  chimica  della  polvere  guasta,  o 
di  quella,  le  qualità  e.  la  quantità  dei 
cui  ingredienti  possono  sembrare  man- 
chevoli, c la  prova  che  ne  assicuri  della 
sua  ronscrvazione 

Quest'approvazione  si  eseguisce  se- 
condo dati  metodi,  prescritti  da  appro- 
vati regolamenti,  e con  appropriali  stru- 
menti, i principali  dei  quali  imprendo 
qui  dopo  a descrivere  colla  definizione 
degli  altri  vocaboli  clic  riguardano  tale 
operazione.  , 

— Analisi  della  polvere.  E Carle  di  de- 
terminare la  natura  e le  proporzioni  degli 
ingredienli  della  polvere,  mediante  opera- 
zioni chimiche.  Non  si  nsapprò  nelle  ordi- 
narie approvazioni;  per  altra  parte  essa 
non  può  supplire  alla  prova  della  sua 
forza  rollo  sparo;  serve  tuttavia  a ri- 
conoscere la  composizione  delle  polveri 
guaste. 

— Bilancia  da  momenti  statici  [Ba- 
iente à momenls).  Specie  di  bilancia  che 
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usasi  a determinare  il  momento  statico 
del  cannone-pendolo.  V. 

Le  braccia  del  giogo  di  questa  bi- 
lancia sono  fra  loro  eguali  come  nello 
usuali  bilance,  ma  piegale  perpendico- 
lari Cuna  all’altra.  All'estremità  di  una 
delle  braccia  è commesso  un  gancio,  a 
cui  s'appende  un  peso,  ed  all'estremità 
dell'altro  braccio  è attaccata  una  verga 
di  ferro,  la  quale  si  collega  al  pendolo. 

Questa  nilancia  non  si  usa  che  col 
cannone-pendolo,  avvegnaché  per  misu- 
rare in  esso  il  momento  statico  non  po- 
I Irebbe  servire  una  bilancia  ordinaria. 
Notisi  inoltre  clic  nel  fucile-pendolo  il 
tappo  di  piombo  del  Hicettore  puossi 
I sempre  fare  d‘  cgual  peso,  mentre  nel 
rieellore  del  cannone-pendolo  mettendosi 
| invece  barili  pieni  di  rena,  essa  non  vi 
può  esser  mai  egualmente  compressa, 
onde  il  peso  del  ricetlorc  varia  ad  ogni 
colpo.  Questa  differenza  nel  peso  del  ri- 
cettore richiede  l'uso  di  una  forinola  al- 
gebrica speciale  nel  computo  della  ve- 
locità iniziale. 

— Bossoletto.  Piccolo  vaso  cilindrico 
di  latta  con  coperchio,  in  cui  riponcsi 
la  carica  del  fucile-pendolo , dono  pe- 
sala. Di  questi  bossolctti  ve  n'na  di- 
versi, i quali  si  serb  ino  in  una  cassetta 
di  legno,  in  cui  sono  falle  più  caselle 
per  allogar! ene  uno  per  ciascuna. 

Quando  f.icevasi  uso  del  provino  a 
morlaio  per  la  prova  della  polvere,  le 
cariche  del  provino  si  collocavano  me- 
desimamente in  bossolctti  di  latta,  che 
chiudevansi  ancor  essi  in  una  cassetta 
come  i precedenti,  fino  all'atto  di  aver- 
sene a servire  per  caricare  il  provino. 

— Campo  di  pbova  [Champ  d Spretine). 
Quello  spazio  ili  terreno  destinalo  alla 
prova  delle  polveri  da  fuoco,  in  cui  è 
posto  un  conveniente  paiuolo  pel  collo- 
camento del  provino  a mortaio. 

— Cannone-pèndolo.  V.  Pèndolo  a 
cannone. 

— Carricòla  del  provino  (Brouelte 
du  gioie).  Carrinola  piana  come  la  de- 
scritta sotto  Armamenti  cd  Assortimene, 
sul  fondo  della  quale  sono  piantati  Ire 
ritti  verticali  di  ferro,  equidistanti,  in- 
torno ad  un  circolo,  le  estremità  supe- 
riori dei  quali  sono  volle  in  fuori.  Essi 
reggono  il  globo  di  bronzo  del  provino 
quando  si  ha  ila  trasportare  colla  car- 
riuola.  V.  Globo, 

— Conio  del  vento  ( Coin  vérificateur 
du  cent).  Soltil  conio  d'acciaio  o di  rame 
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piuiiosto  largo,  piano  da  una  pai  In,  c 
convesso  dall’  allra,  in  modo  conforme 
alla  cilindratura  dell'anima  del  provino 
a mortaio , e sulla  cui  superficie  con- 
vessa è incisa  una  scala  a centimetri. 
Usasi  ad  esplorare  quanto  siasi  allar- 
galo il  vento  del  provino  a mortaio. 

— CaoMfiMETao  (Cronomtlre).  Orologio 
non  guari  dissimile  da  quello  da  lasca, 
ma  un  po’ maggiore,  e più  squisitamente 
costrutto,  c perciò  otto  a misurare  il 
tempo  die  impiega  il  pendolo  a cannone 
e quello  a fucile  a fare  le  sue  oscil- 
lazioni. 

— Disco.  V.  PÈNDOLO  A FICHE. 

— Esploratoio  [Doublé  équerre  ù ca- 
librer  l'éprouvelte).  Stroinento  per  misu- 
rare se  siasi  allargalo,  c di  quanto  il  ca- 
libro del  provino  a mortaio.  F.  composto 
dei  due  regoli  d'acciaio  o d'ottone  scor- 
revoli l'uno  sopra  l'altro  entro  due  fa- 
scette di  ottone,  alle  quali  è adattala 
una  vite  per  fermare  i regoli  a quel 
punto  che  si  vuole.  Ai  due  capi  dei  due 
regoli  congiunti  sono  fermati  pel  loro 
mezzo  due  cerchi  di  piastra  d'acciaio, 
aventi  un  raggio  eguale  a quello  dell'a- 
nima del  mortaio.  Sopra  uno  di  essi  verso 
l'estremità  e sulla  parte  piana  é incisa 
una  scala  a cenlimetri,  c sul  mezzo  del 
)'  altro  regolo  é infisso  a perpendicolo 
un  manico  da  maneggiare  lo  stromento. 

— Feltrimi.  Sono  dischi  di  cartone, 
tagliati  con  uno  stampo  allo  stesso  ca- 
libro della  canna  del  pendolo  a fucile, 
che  .adoprnnsi  a modo  di  bocconi. 

E però  da  avvertire  ebe  i fellrini 
non  si  usano  che  quando  si  carica  la 
canna  con  pallottola  sferica. 

Codesti  fellrini  usansi  anche  per  la 
caccia,  ed  allora  sono  per  lo  più  di  feltro. 

— Fucile  a pémdolo.  V.  Pèndolo  a 
fucile. 

— Globo  [Globe  de  l’/proutelte).  Sfera 
di  bronzo  cava,  di  determinalo  peso,  che 
si  scaglia  col  provino  a mortaio  ner  espe- 
rimentare  la  polvere  da  fuoco.  Ha  il  boc- 
chino a vite,  che  si  tura  con  una  vite 
che  spiana  il  globo,  e quando  si  ha  da 
trasportare  per  breve  tratto  di  strada  e 
collocarlo  nel  mortaio  vi  s’  invita  una 
maniglia. 

— Gravimetro  ( Gravimèlre  ).  Arnese 
p’r  lo  più  composto  d'un  vaso  di  latta 
della  canacitii  d'un  litro,  e di  un  imbuto 
fornito  di  un'animella,  il  qualo  s'  acco- 
moda sopra  il  vaso  in  un  modo  da  po- 
terlo facilmente  togliere.  Egli  serve  a ri- 


conoscere la  gravità  specifica  delle  pol- 
veri da  fuoco. 

La  polvere  di  cui  cercasi  la  gravità 
specifica  si  mette  nell’  imbuto , si  apre 
poscia  l’animella  di  esso,  e si  lascia  scen- 
dere la  polvere  sino  a che  colmi  il  vaso. 
Si  toglie  l'iiubulo,  e si  rade  con  una  ra- 
siera la  colmatura.  Il  peso  del  vaso  pieno, 
tolto  quello  del  vaso  vuoto,  sarà  la  gra- 
vità relativa  ricercata. 

— Imbuto  del  provino.  Specie  d' im- 
bolo, per  lo  più  di  rame,  con  un  can- 
nello lungo  ed  inginocchiato , che  usasi 
ad  introdurre  la  carica  di  polvere  nella 
camera  del  provino  a mortaio. 

— Imbuto  hel  pèndolo  a fucile.  Pic- 
coloimbuto  di  latta,  rhe  adoprasi  a porre 
la  polvere  nella  canna  d i pendolo  a fu- 
cile. Per  quest'  uffìzio  all'  imbuto  s’ ag- 
giunge però  una  canna  di  rame,  lunga 
almeno  quanto  l'anima  di  quella  del  pen- 
dolo , c di  diametro  minore  dell'  anima 
predella,  acciocché  vi  si  possa  facilmente 
introdurre, 

— Maniglia  a tur  accio  [Bouchon  aver 
onncaii).  Arnese  dì  farro  che.  s’invita  nel 
bocchino  del  provino  a mortaio  per  tras- 
portarlo per  brevi  tratti  di  strada  e al- 
logarlo nel  provino. 

— Paiuolo  del  provino  ( Plateforme 
de  l'dprouvelle).  Specie  di  paiuolo  por- 
tatile, fallo  di  più  travicelli  commessi 
da  traverse  c chiavarde.  A ciascuno  dei 
quattro  suoi  canti  è appiccata  una  maniglia 
ai  ferro,  da  poterlo  portare  ed  incassare 
in  una  pietra,  od  in  un  ammattonato  pre- 
parato a ciò  nel  terreno. 

— Pèndolo  a cannone  (Pendale  à ca- 
non). È un  apparato  che  adoprasi  a de- 
terminare la  velocità  dei  proietti  d'ar- 
tiglieria, dalla  quale  velocità  si  viene 
poscia  a valutare  c paragonare  la  forza 
della  polvere  da  cannone. 

Il  pendolo  a cannone  si  compone  di 
due  parli  principali,  cioè  «lei  Cannone- 
pèndolo,  e del  Pendolo  balistico,  disposti 
uno  rimpoKo  all'altro,  a breve  Intervallo 
fra  loro. 

Il  Cannone-pendolo  è un  cannone 
della  portala  da  cbilogr.  6,  sostenuto 
orizzontalmente  da  quattro  Verghe  di 
ferro,  che  vanno  superiormente  a con- 
giungersi  ad  un  Asse  orizzontale,  le  estre- 
mità del  quale  terminano  in  due  Perni, 
la  cui  parte  inferiore  è angolosa  ed  as- 
sottigliala, onde  diminuire  il  fregamento 
nell'oscillazione  del  pendolo.  I perni  gi- 
rano in  guancialetti  fermati  in  piastre 


Digitized  by  Google 


ARTIGLIERIA  * ' f 15 


di  ferraccio  collocato  in  cima  a due  e-  ; 
guati  pilastri  murati , ed  ivi  trattenute 
da  chiavarde.  Il  cannone  è rattenuta  da 
Cosce  di  ferro  collegato  alla  parte  infe- 
riore delle  verghe;  nelle  cosce  sono  in- 
cassati i suoi  orecchioni.  La  culatta  e ; 
la  volata  del  pezzo  sono  fasciate  da  col- 
lari di  ferraccio  in  due  parli,  i quali  com- 
piono T intervallo  fra  le  verghe  cil  il 
pezzo  stesso.  Altri  ferramenti  ancora  con-  ; 
corrono  a mantener  saldo  il  cannone  a 
suo  luogo,  come  traverse,  calastrelli  e 
chiavarde. 

— PÈNDOLO  BALISTICO.  E UH  V8S0  ili 

ferraccio,  detto  Hiceitore  [Récepleur),  di 
forma  conica  e cerchialo  di  ferro,  so- 
speso a quattro  Verghe  nello  stesso  modo 
del  cannon-pemlolo.  Lo  quattro  verghe 
superiormente  sono  congiunte  ad  un  asse 
simile  a quello  dell'  anzidetto  cannone, 
ed  ancor  esso  sorretto  da  due  pilaslri. 

Alla  boera  del  Ricettore  sono  fer- 
mati due  ccrrhi  o ghiere,  fra  le  quali  si 
stringe  una  banda  ili  piombo,  che  gli 
serve,  come  a dire,  di  coperchio,  rd  im-  j 
pedisrc  alle  materie,  che  vi  si  mettono, 
ai  essere  cacciate  fuori.  Sopra  le  ghiere 
sono  due  segni,  uno  verticale,  l’altro  oriz- 
zontalo, che  servono  a determinare  un  j 
punto  dell'asse  del  ricettore,  e la  giaci- 
tura del  punto  in  cui  avrà  dato  il  proietto. 

A fianco  del  rannon-pendolo,  e del 
pendolo  balistico  è collocalo  vertiral-  I 
mente,  e fermato  stabilmente  un  Arco 
metallico  diviso  in  gradi  rd  in  minuti, 
e munito  di  un  cursore  con  nonio , il 
quale,  venendo  urlato  da  uno  Stile,  fer- 
mato orizzontalmente  ad  una  delle  verghe, 
scorre  sull’  arco  e misura  l’ estensione 
della  rinculata  di  ciascun  pendolo.  I! 
ricettore  s’empie  di  rena,  chiusa  in  vasi  j 
di  cuoio,  foggiati  come  il  vano  del  ri- 
cettore; di  questi  vasi  se  ne  allogano 
tre,  uno  sopra  l’altro. 

Acciocché  i due  pendoli  siano  ag- 
giustatamente disposti  fa  d'uopo  che  gli 
assi  rotalorii  siano  fra  essi  paralleli  ed 
alla  medesima  altezza,  e che  gli  assi  d i ; 
cannone  c del  ricettore  si  trovino  in  una 
stessa  linea  orizzontale , collocata  nel 
piano  verticale , che  è perpendicolare  a i 
questi  assi,  c passa  per  il  loro  mezzp. 

Per  servirsi  ili  questo  pendolo , se 
ne  carica  il  pezzo  con  polvere  e palla 
diligenti  mente  pesali,  c si  spara.  11  prò-  ! 
ietto  va  a colpire  nel  ricettore . e ne  j 
segue  la  rinculala  dei  due  pendoli.  Leg- 
gonsi  cnolansi  gli  archi  descritti  da  essi,  | 


e misurasi  sul  coperchio  , o disco  del 
ricettore,  la  distanza  verticale  fra  il  punto 
colpito  dal  proietto,  cd  il  centro  del 
disco.  Si  elfetluano  parecchi  altri  tiri,  ed 
in  ciascuno  di  essi  si  nolano  le  stesse 
anzidetto  cose,  dopo  i quali,  con  appro- 
priata formola  algebrica,  che  non  c qui 
mio  uffizio  di  spiegare,  si  fa  il  compiilo 
della  velocità  iniziale , da  cui  dediiccsi 
la  forza  della  polvere  sperimentata.  Nel 
Prontuario  dell’artificiere  trovasi  uti’assai 
ampia  spiegazione  intorno  all’  uso  di 
questo  modo  di  pendolo,  al  quale  può 
ricorrere  chiunque,  a cui  occorra  mag- 
giori notizie  intorno  ad  esso. 

, — PÈNDOLO  A FUCILE  ( Pemlulc  B fusi/). 

E un  apparalo  simile  prcss’  a poco  al 
pendolo-cannone,  da  cui  essenzialmente 
non  differisce  che  nelle  dimensioni  delle 
sue  parti,  le  quali  sono  in  questo  assai 
minori.  Il  ricettore  de!  pendolo  balistico 
non  si  tura  con  un  disco  di  piombo, 
ma  in  sua  vece  adoprasi  un  sottile  disco 
di  legno,  cd  empiesi  con  un  tappo  di 
piombo  gettalo  in  appropriala  forma,  e 
che  gli  si  caccia  dentro  a forza. 

Questo  pendolo  s’adopra  particolar- 
mente per  la  prova  delia  polvere  da  fu- 
cileria , da  bersaglieri , da  faccia  e da 
mina,  c nell'uso  dell' apparalo  servono 
le  stesse  regole  del  pendolo,  a cannone. 

— Prova  della  polvere.  È quell'ope- 
razione che  si  fa  abbruciando  una  più 

0 meno  grande  quantità  di  questa,  o di 
queH’alira  specie  di  polvere  rinchiusa , 
c facendola  agire  a rimuovere  ima  resi- 
stenza, per  valutarne  la  combustibilità 
e la  forza  intrinseca. 

Gli  stronicnti  che  servono  a questa 
prova  chiamansi  generalmente  Provini. 

Vennero  immaginati  c proposti  varii 
modi  di  provar  le  polveri  da  fuoco,  fra 

1 quali  era  usatissimo  quello  di  servirsi 
d’un  provino  a mortaio,  col  quale  spa- 
ravasi  con  data  carica  una  bomba  di 
bronzo  di  determinato  peso,  e misura- 
vaserie  la  gittata.  La  maggiore  o minore 
lunghezza  del  tiro  determinava  la  mag- 
giore o minore  forza  della  polvere,  ila 
questo  slroinento  essendo  stalo  giudicato 
imperfetto,  si  sostituì  ad  esso  il  Pèndolo 
a cannone  , ed  il  Pèndolo  a fucile.  V. 
questi  due  Pèndoli,  e V.  Provino  a mor- 
taio. 

— Provino  da  polvere  ( EproueelU ). 
Chiamasi  in  generale  ognuno  di  quegli 
slromcnti  che  usatisi  ad  accertare,  o se- 
paratamente od  unitamente,  la  combu- 
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Mibililh  e la  forra  assoluta  della  polvere. 
Sonnsi  immaginale  varie  maniere  di  ! 
questi  provini,  di  cui  accenno  qui  le 
principali.  Il  pendolo-cannone,  ed  il  pen- 
dolo-fucile, sono  ancor  essi  specie  di 
provini , e questi  ho  pili  descritti  nel 
proprio  luogo  qui  avanti. 

— Provino  a mano.  Ogni  ordigno  ma- 
neggiabile ron  lina  sota  mano  da  espe- 
rimenlar  la  forzi  della  polvere.  Il  pro- 
vino a pistola  e di  questo  genere. 

— Provino  » molla.  Specie  di  provino, 
in  cui  la  resistenza  si  tro\a  in  una  molla;  ì 
il  provino  a pistola,  c quello  a stadera 
del  Regnier  appartengono  a questo  ge- 
nere. 

Provino  a «ori kto[Mortier-dprouvr tte . 
Piccolo  mortaio,  che  scaglia  un  globo  di 
bronzo  di  determinalo  peso,  con  cui  per 
lo  dianzi  si  esprrimenlavano  le  polveri, 
o per  comparazione,  o per  mezzo  della 
gittata  assoluta.  Questo  mortaio  era  di 
bronzo,  n di  ferraccio,  cd  aveva  un  Ita-  < 
“amento  piano  (Semelle)  fuso  con  esso, 
con  cui  formava  un  solo  tutto,  e sul  quale 
aveva  un'inrlinazione  di  <5  gradi;  il  Ba- 
samenlo  eia  stabilmente  incastralo  in 
un  pezzo  di  pancone,  dello  Zoccolo,  o 
Sotto-basamento  [Plalrau  du  morder). 

Ora  questo  mortaio  é disusato  , ed 
in  sua  vece  usasi  il  pendolo  a cannone 
cd  il  pendolo  a fucile.  La  sua  anima  ò 
troppo  corta,  onde  il  globo  ne  vien  cac- 
ciato fuori  prima  assai  che  la  polvere 
sia  combusta  . rppcrò  dalla  gittata  del 
provino  poossi  argomentare  piuttosto  il 
grado  di  combustibilità  della  polvere, 
anziché  la  sua  forza,  la  quale  essenzial- 
mente dipende  dalla  reazione  do'  suoi 
ingredienti,  e dalla  quantità  e tensione 
dei  gassi  che  strigatisi  da  essa.  Quindi 
questo  provino  rlassifirava  quali  ga- 
gliarde quelle  polveri  che  più  rapida- 
mente sono  combustibili,  mentre  per  ven- 
tura potrebbero  realmente  essere  meno 
gagliarde,  ed  adoperate  poi  in  armi  da 
fuoco  lunghe,  siccome  cannoni,  fucili,  c 
simili,  comunicherebbero  al  proietto  mi- 
nori velocità  iniziali,  scambiandosi  cosi 
la  potenza  colla  combustibilità  delle  pol- 
veri da  fuoco. 

Egli  ò dunque  dopo  siffatte  consi- 
derazioni, e dopo  aver  riconosciuto  poco  , 
soddisfacente  ogni  altro  metodo  proposto 
per  provar  la  polvere,  che  sì  convenne 
nel  pensiero  piu  semplice  e più  razionale 
di  provarle  polveri  colle  armi  stesse  in  cui 
esse  s’hanno  ad  adoperare,  e per  quanto  I 
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si  può  nelle  ordinarie  condizioni  del  loro 
uso,  onde  s'introdusse  il  pendolo  a can- 
none ed  il  pendolo  a fucile, 

— Provino  a pistola  {Kproutellc  à 
pi xlolet  in  forme  de  roue  dentde).  Genere 
di  provino  la  cui  forma  è quella  di  una 
pi  - loia,  nella  quale  perù  invece  della 
canna,  è un  piccolo  mortaretto  verticale, 
coperto  da  un  otturatore  di  ferro  , che 
fa  corpo  con  una  ruota  verticale  a denti 
inclinali,  nei  quali  imbocca  l'estremità 
d'una  molla,  fermata  superiormente  sulla 
cassa. 

Si  empie  il  mortaretto  di  polvere, 
poi  si  tura  coll'  otturatore,  e si  spara. 
Dal  numero  de  denti  della  ruota  scattati 
si  giudica  della  forza  della  polvere;  ma 
questa  prova  si  fa  paragonando  la  pol- 
vere da  sperimentarsi  con  altra  ricono- 
sciuta buona , e che  dicesi  Polvere  di 
norma. 

— Provino  a scaletta  i Eproucetle  à 
crfmaillère).  Si  rompone  di  un  piccolo 
Mortaretto  di  ferro,  impiantato  sopra  un 
toppo  di  legno  fra  due  colonnelle  ver- 
ticali, c parallele  , unite  superiormente 
da  un  architrave;  di  un  Otturatore  di 
ferro , che  rhiode  la  bocca  del  morta- 
retto, si  prolunga  lateralmente,  c scorre 
lungo  le  due  colonnette,  in  cui  è infilato 
per  le  estremilà;di  non  Scaletta,  o spranga 
di  ferro  a denti  inclinati,  che  fa  un  solo 
tutto  coH'otturatni  e,  p col  quale  si  muove 
verticalmente.  La  Scaletta  attraversa  l'ar- 
cbilrave,  e quando  è alzala  rolt'ottura- 
tore,  le  viene  impedito  di  scendere,  da 
1 un  Nottolino  di  ferro,  clic  imbocca  nei 
suoi  denti,  cd  ù imperniato  nella  parte 
superiore  dell’architrave. 

Questo  semplicissimo  provino  può 
servire  a misurare  tanto  la  combusti- 
bilità, quanto  la  forza  assoluta  della  pol- 
vere. 

— Provino  idrostatico  ( Hprovvetle. 
Iii/droilatiqve).  Specie  di  provino  in  cui 
l'effetto  prodotto  consta  nell'immersione 
d'un  galleggiante  nell’acqua. 

Di  questa  specie  di  provini  ve  n'ha 
imo  immaginalo  dal  Regnier,  e fatto  in 
questo  modo; 

Un  tubo  d’  ottone  liscio  e gradualo 
attraversa  liberamente  il  coperchio  di  un 
secchiello  di  bitta,  e vi  è verticalmente 
retto  da  un  anello,  sostenuto  da  quattro 
piedi,  e per  cui  il  tubo  passa.  Superior- 
mente il  tubo  riceve  un  piccolo  mortaretto 
di  ferro,  in  cui  mellesi  la  carica;  ed  infe- 
riormente gli  va  unito  un  galleggiante 
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di  latta,  in  fondo  al  quale  è appiccalo 
un  peso.  Il  mortaretto  ha  coperchio  ed 
un  bucolino  circolare,  per  cui  vi  si  in- 
troduce la  carica,  la  quale  s'accende  con 
un  pezzo  di  stoppino.  Per  servirsi  di 
questo  provino  empiesi  d'acqua  il  sec- 
chiello per  i tre  quarti  della  sua  capa- 
cità, vi  si  immerge  il  tubo  unito  al  gal- 
leggiante ed  al  mortaretto  carico;  si  ag- 
giugne  nuov'acqua  nel  secchiello  finché 
veggasi  salir  lo  zero  della  scala  del  tubo 
a livello  dell'giiello;  si  spara  il  morta- 
retto, ed  osservasi  di  quanto,  per  la  forza 
dell'esplosione,  il  tubo  si  è affondalo  nel- 
l’acqua. 

— Provino  del  C.oi.son  [Bprowttle  de 
Colson).  Cosi  dello  dal  suo  inventore, 
secondo  il  quale  lo  slromento  debhc  ser- 
vire a misurare  tanto  la  forza , quanto 
la  combustibilità  della  polvere. 

Questo  provino  consta  di  due  colon- 
nette verticali  di  ferro  piantate  sopra 
una  base,  o superiormente  unite  da  un 
architrave,  che  vi  serve  di  staffa  a due 
concentriche  girellelle  di  rame,  dispo- 
stevi roteasse  orizzontale,  e di  cui  una 
ha  il  proprio  diametro,  che  non  é che  la 
metà  di  quello  dell'altra.  La  gircllctta 
più  grande  è dentala  intorno  , e gra- 
duata, e ad  essa  viene  impedito  di  gi- 
rare a destra  da  un  nottolino,  imperniato 
sull'architrave,  e che  imbocca  ne’suoi 
denti.  Nella  gola  di  questa  medesima  gi- 
rellone è fermato  per  uno  de’  capi  un 
cordoncino,  che  dal  capo  opposto  regge 
un  peso.  Questo  peso  debbo  servire  di 
proietto,  ed  essere  caccialo  in  allo  dal- 
l’esplosione della  polvere.  La  girelletia 
meno  grande  regge,  appiccato  ad  un  filo, 
involto  alla  sua  gola,  un  peso  minore  di 
quello  del  proietto,  e tendente  a far  vol- 
ere a manca  le  due  girellelle.  Sulla 
ase  della  macchinetta  è conficcalo  a 
fittone  un  piccolo  mortaretto  di  ferro , 
capace  di  gratnma  due  di  polvere,  sulla 
cui  borea  viene  a posare  il  proietto  me- 
diante un  disco  bene  spianato.  L’asse  del 
mortaretto  ed  il  eordoncinn,  a cui  è ap- 
piccalo il  proietto,  trovansi  nella  stessa 
linea  verticale. 

Affine  poi  d'impedire  lo  sperdersi  ai 
gassi,  la  qual  cosa  è tanto  più  impor- 
tante, in  quanto  che  l'esperimento  si  ese- 
guisce sopra  mia  piccola  dose  di  polvere, 
si  comunica  il  fuoco  alla  carica  mediante 
una  specie  di  scodellino  fatto  a foggia 
di  bietta,  e scorrevole  in  nn  incasso  pra- 
ticato nel  mortaretto,  il  quale  venendo 


fallo  retrocedere  nell’incasso  dall'esplo- 
sione dcll'innesratura,  il  focone  del  mor- 
taretto, non  più  risponde  a quel  dello 
scodellino,  e rimane  rhiuso. 

Questa  macchinetta  opera  in  questo 
modo:  Si  carica  il  niortulello,  si  pone 
il  proietto  sulla  sua  bocca,  e si  alluma 
la  carica.  Il  proietto  viene  cacciato  in 
aria  ; il  peso  minore,  o dicasi  contrap- 
pcso, fa  intanto  volgere  le  girelle  a manca, 
cd  in  quest’atto  alla  girella  maggiore  si 
avvolge  il  cordoncino  del  proiello.Qiiando 
quest'  ultimo  ha  raggiunto  la  sommità 
della  sua  traiettoria  verticale,  il  notto- 
lino gli  vieta  di  discendere,  cd  il  proietto 
rimane  sospeso  nel  suo  più  elevato  punto; 
questa  sua  elevazione  si  misura  poscia 
rolla  quantità  (lei  giri  e dei  gradi  per- 
corsi dalla  girella  verso  manca. 

— Tinta  dei.  focone  [Immune al  de 
térificaiioH  des  Inaierei).  Specie  di  sfon- 
datolo, ossia  verga  d'acciaio  con  manico, 
la  quale  ha  in  cima  un  bottone  cilin- 
drico di  grossezza  uguale  al  diametro 
del  focone  del  provino  a mortaio;  si  usa 
a chiarirsi  se  il  focone  del  medesimo 
ha  la  dovuta  grandezza.  V.  Provino  a 
mortaio. 

Ai’PHOVAzioNr.  de*  PROIETTI  ( Reception 
dea  proiectiles).  Ogni  genere  di  proietti 
dell  artiglieria,  prima  eli  essere  accettati 
c ricoverati  ne’magazzini  siccome  buoni, 
si  esaminano  e si  calibrano  con  appro- 
priati stranienti,  dei  quali  si  trova  la 
nomenclatura  in  11’ articolo  clell’A  ktifi- 

CIEftE. 

Arma  e Arme  (Arnie).  Ogni  slromento, 
ingegno  c stabile  artifizio  adoperato  ne- 
gli eserciti  per  offendere  e per  difendere. 
Il  bisogno  dell' uomo  di  difendere  se 
stesso  dalla  ferocia  delle  bestie  c dal 
suo  simile  fu  l’ inventore  dell'arme.  Le 
prime  armi,  secondo  Lucrezio,  furono 
Pugne  cd  i denti  alla  maniera  ile' bruti  : 
in  progresso  di  tempo  adoperaronsi  sassi, 
rami  d’albero,  ossa  di  quailiupcdi  e di 
pesci,  come  tuttora  usano  alcuni  popoli 
selvaggi.  Queste  naturali  armi  vennero 
(lindi  rese  più  micidiali  col  fabbricarle 
i rame  o di  ferro,  c finalmente  d'ac- 
ciaio man  mano  che  l' arti  progredite, 
concedettero  di  successivamente  perfe- 
zionarle. L' armi  si  distinsero  in  Armi 
manesche,  clic  usavansi  a combattere  da 
vicino,  cd  in  Armi  da  tiro  por  colpir  da 
lungi.  Ma  1'umait  corpo  per  la  sua  fra- 
gilità non  era  atto  a resistere  a simili 
armi  ; orni'  è cho  poscia  si  procurò  di 
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guardarlo  dai  colpi  nemici,  coprendone 
le  parli  più  esposte  ad  essi  con  malerie 
più  dure,  come  il  cuoio  di  certi  animali, 
le  squame  di  serpenti,  i gusci  di  tarta- 
rughe, lamine  di  legno  o di  metallo  ed 
anche  panni  più  voile  addoppiali  sopra 
se  stessi.  Medesimamente  si  procacciò 
di  riparare  il  corpo  dietro  ostacoli  na- 
turali , come  scudi , larghe  c simili.  A 
questi  modi  di  guardarsi  venne  in  ge- 
nerale dato  nome  di  Armi  difensive,  per 
contrapposto  alle  prime  sopradette,  clic 
chiamavansi  Armi  offensive. 

Le  armi  offensive  si  divisero  in  Armi 
balistiche,  ed  in  Armi  bianche;  le  difen- 
sive, in  Armadurc  di  dosso,  ed  in  Armi 
difensivi'  portatili.  Le  armi  balistiche  si 
distinsero  in  Armi  raUbalistichc,  ed  in 
Armi  da  tiro;  quesl'ullimc  in  Ncurobali- 
slichc,  portatili  o non  portatili,  come 
l’arco,  la  balestra,  la  balista,  la  cata- 
pulta, fra  le  armi  c macchine  da  guerra 
antiche;  cd  in  armi  da  fuoco  portatili  o 
non  portatili , come  ogni  maniera  di 
schioppi,  e di  bocche  da  fuoco  o d'ar- 
tiglierie fra  le  moderne.  Le  armi  da  fuoco 
vennero  anche  dette  Pirobai  istiche.c  ncl- 
l'Enciclopedia  vengono  chiamate  Pirofori 
le  bombe,  le  granate,  le  palle  di  fuoco, 
c simili  armi  atte  ad  incendiare.  I razzi 
da  guerra  sono  ad  un  tempo  armi  piro- 
balistiche  e proietti. 

Le  armi  calahalisticbc  chiamavansi 
quelle  clic  negli  antichi  eserciti  ndope- 
ravansi  a cozzare,  come  l'ariete.  Fra  le 
moderne  da  fuoco  puossi  annoverare  in 
questo  genere  il  Petardo,  la  Torpedine, 
la  Testuggine. 

L’Armi  bianche  comprendono  l'armi 
d'asta,  l'arnu  da  taglio  c di  punta,  e le 
armi  contundenti.  Sono  armi  d'  asta  la 
lancia,  la  picca,  l'alabarda,  e simili  armi 
inastale,  ossia  poste  in  cima  ad  un  ba- 
stone. Armi  da  taglio  e da  punta  sono 
la  sciabola,  la  baionetta,  la  spada,  ccr.: 
ed  Armi  contundenti  dieonsi  quelle  clic 
feriscono  senza  (aglio  o ferita,  ma  so- 
lamente ammaccando,  come  il  Mazzero, 
la  Mazza,  la  Mazza  ferrata,  il  Mazza- 
frusto, il  Martello  d’armi,  il  Marzio- 
barbulo,  ccc. 

Armi  difensivo  sono  l’ armatura  di 
dosso,  come  l'elmo,  la  corazza,  i brac- 
ciali, i gamheruoli,  ccc.,  o T anni  por- 
tatili, come  lo  scudo,  la  larga,  il  pavese, 
il  brocchiere , ccc.  Di  queste  armi , nei 
moderni  eserciti,  non  riman  più  che  la 
corazza. 
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Le  armi  bianche,  ed  altra  specie  di 
j armi  dette  armi  lanciatoie  o da  lanciare, 
; I Armes dardelles) chìainansi  generalmente 
Manesche  a da  mano.  Arme  lanciatoie  o 
da  lanciare,  è nome  generico  di  tutte  le 
: armi  clic  si  scagliano  con  mano,  come 
: lande,  lanciotti,  pili,  giavellotti,  dardi, 
freccio,  saette,  ccc. 

Armi  d'assedio  difensive  { Armes  de 
parapei ) chiamatisi  infine  quelle  specie 
d'armi  offensive  che  sono  proprie  a ri- 
buttar gli  assalti  c le  scalate  dei  siti  for- 
tificali. No’ tempi  antichi  consistevano  in 
Bride,  Corvi,  Graffi,  Arpagoni,  Lupi,  Pili 
murali.  Nel  m dio  evo  comprendevano  il 
Balcstronc,  lo  Spentone,  la  Falce  mani- 
cata al  rovescio,  il  Roncone,  l’Alabarda. 
E nei  tempi  presenti  consistono  in  Armi 
da  punta,  Sacchetti  fulminanti,  Ricci  ful- 
minanti, Pentole  di  fuoco,  Bombe  c Gra- 
nate da  rampare,  Granate  da  mano.  Ca- 
rabine, Archibusi  da  posta,  Artiglierie 
da  muro,  ccc. 

Aa.wi  bianche  (Arwifj  blanches }.  Deno- 
minazione generica  di  tutte  le  armi  da 
puma  e da  taglio  osate  in  guerra,  come 
sciabola, spada,  baionetta,  lancia,  ecc.,  per 
differenziarle  dallo  armi  da  fuoco  porta- 
tili, conte  fucile,  moschetto,  carabina, 
pistola,  c simili,  c da  nosta,  delle  più 
comunemente  bocche  da  fnoco(  come  can- 
noni, mortai  c altre  artiglierie. 

Acmi  cobte.  Nome  generico  d'  ogni 
arma  da  ferir  da  presso,  c da  portarsi 
indosso  come  pugnale,  pistola,  spada, 
sciabola  e baionetta. 

AllMI  ALLA  FULMINANTE  Oli  A PEBCUS- 
sione  '.Imi et  à percussioni  .Nome  gene- 
rico di  ijuellc  armi  da  fuoco,  le  quali 
invece  d avere  il  solilo  acciarino,  otl  es- 
sere inescale  colla  polvere  da  fuoco , 
binino  un  acciarino  pereolente , c ven- 
gono per  esso  allumate  colla  polvere  ful- 
minante. 

Anni  CHE  SI  CARICANO  PER  t.A  CCLATTA 
jArme.t  qui  se  eharqenl  par  le  tonnare). 
Genere  d'armi  da  fuoco  aperte  in  fondo, 
donde  s'introduce  la  carica.  Furono  im- 
maginati varii  modi,  più  omcno  perfetti, 
di  chiudere  cd  aprire  a piacimento  il 
fondo  della  canna  di  queste  armi;  ma 
la  difficoltò  maggiore  fu  sempre  in  clic 
conveniva  trovar  un  modo  di  serrarne  il 
quale  ermeticamente  lo  chiudesse,  tanto- 
ché i gassi  della  polvere  da  fuoco  non 
potessero  sfiatare.  V.  Cannone  che  si  ca- 
bila PEK  LA  CULATTA,  SOtlO  ABTIGLIEBIE 
MODEBNE. 
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Armi  da  fuoco  ( Armes  A feti  ).  Nome 
generico  d'  ogni  arme  con  cui  scaglinosi 
proietti  mediante  l'esplosione  della  pol- 
vere da  fuoco,  la  quale  accendcsi  da  un 
foro  dello  Focone,  aperto  nell’arme  stessa. 
La  balistica  calcola  l'angolo  della  mira 
di  queste  armi,  ne  regola  il  tiro,  ne  stima 
la  gittata,  e ne  combina  c ne  studia  la 
traiettoria.  Quasi  tulli  gli  scrittori  as- 
segnano l'invenzione  delle  medesime  al 
secolo  \ni  cd  al  xiv. 

L'armi  da  fuoco  ebbero  varii  nomi, 
e furono  dette  Arrhibusi,  Bombarde , 
Schioppi,  Colubrine,  Spingarde, Moschetti, 
Organi,  Petrieri,  Ribadocrhini,  occ.  E~e 
diconsi  Artiglierie  o Bocche  da  fuoco,  se 
non  sono  portatili,  come  il  cannone,  l’o- 
bice ed  if  mortaio;  cd  Armi  da  fuoco.se 
sono  manesche  o portatili , come  il  fu- 
cile, il  moschetto,  la  pistola,  la  cara- 
bina, ecc.  Le  prime  armi  da  fuoco  della 
fanteria  consistettero  in  tubi  grossolani 
e di  mezzana  grandezza,  le  maggiori,  di 
cui  erano  divise  in  più  pezzi  clic  si  ri- 
commettevano. 

Fra  le  armi  da  fuoco  potrebbero  an- 
che essere  annoverati  certi  ingegni  da 
fuoco  destinati  a rompere  le  porte,  gli 
steccati, ed  altri  impedimenti  di  legname, 
ad  appiccar  fuoco,  a far  volar  le  navi, 
a crollar  e rovinar  terreni,  mura  e ri- 
pari. Tali  artifizi  distruggitori  sono:  il 
Petardo,  la  Testuggine,  la  Torpiglia,  la 
Barca  o Nave  di  fuoco,  il  Brulotto,  le 
Mine,  cd  altre  siffatte.  V.  An«i. 

L'invenzione  delle  armi  da  fuoco  ap- 
parecchiò l’abbandono  della  corazza,  l'a- 
bolizione delle  armi  feudali,  lo  scema- 
inento  della  cavalleria,  la  scienza  delle 
posizioni,  e le  regole  d ll'ordinc  di  bat- 
taglia della  fanteria. 

Asmi  da  fuoco  poetatili  ( Armes  A feti 
porlatiees).  Sono  quelle  che  facilmente 
possono  essere  portate  e maneggiate  ila 
un  uomo  solo,  come  il  fucilo,  il  mo- 
schetto, la  carabina,  la  pistola. 

Armi  da  fuoco  portatili  astiche.  Com- 
prendo qui,  sotto  questa  denominazione, 
la  maggior  parte  delle  armi  da  fuoco 
portatili , che  vennero  adoperalo  dagli 
eserciti,  anziché  fosse  perfezionato  il  fu- 
cile da  guerra,  cd  introdotto  general- 
mente negli  eserciti,  c smesso  affatto 
l'uso  della  picca.  A queste  fo  seguire  lo 
moderne. 

— Arcuibuso,  Archibugio  c Arcobugio 
' Ari/tubuse  I.  La  prima  arma  da  fuoco 
che  sollentrò  all’arco  balestro  dopo  l'in- 


venzione della  polvere  da  fuoco,  e con 
cui  si  tiravano  piccoli  proietti.  Eravi  l’ar- 
chibuso a corda,  o a fuoco,  o a miccia, 
l’archibuso  a ruota,  l'archibuso  da  for- 
cella,l’archibuso  a fucile,  c l'archibuso  da 
posta  o da  muro, 

L'  arcliibuso  cbiamavasi  dapprima 
Colubrina  e Schioppetto,  donde  Colubri- 
nicre  e Schioppettiero. 

r —Arcuibuso  a fuoco  ( Arqvebuse  a eroe). 
Veniva  adoperalo  dagli  archibusieri  a 
cavallo  e da  quelli  a piede,  i quali  gli 
davano  fuoco  colla  miccia,  che  si  fer- 
mava ad  una  specie  di  cane  denominato 
Serpentino,  e che  toccando  col  dito  un 
lungo  (j  ri  eletto,  con  cui  era  congegnato, 
recava  il  fuoco  della  miccia  al  polve- 
rino che  posto  crasi  nello  Scodellino. 

— Anr.iiiBL'so  a ruota  ( Arijuebuse  A 
rouet).  Era  quello  guernilo  d’una  specie 
d'acciarino,  nello  scodellino  del  quale 
era  accomodata  una  Ruota  d'acciaio,  che 
nello  scattar  dell'  arme,  movendosi  con 
grandissima  rapidità  per  forza  di  molla 
a riscontro  della  pietra  focaia  tenuta 
del  cane,  ne  strigava  scintille,  le  quali 
accendevano  la  polvere.  V.  Ruota  qui 
dopo. 

— Arcuibuso  a forcella  [Arqutbuse  A 
eroe).  Era  un  grosso  archibuso,  il  quale 
pel  suo  peso  sparavasi  appoggiandolo 
ad  una  Forcella  di  ferro  adattata  ad  un 
bastone  di  legno  che  T arrhibusicre  re- 
cava seco  o piantava  nel  suolo. 

— Arcuibuso  a fucile.  Non  era  di- 
verso dal  fucile  dei  moderni,  onde  la 
mutazione  non  accade  che  nel  nome,  del 
quale  si  cambia  il  lutto  nella  parte, 
giacché  Fucile  età  il  nome  che  si  dava 
alla  martellina  dell'acciarino. 

— Arcuibuso  da  posta  o da  muro, 
anche  detto  Archibosone  ( Armebuse  de 
rem/mrl).  Era  un  grosso  archibuso,  che 
si  adoperava  nella  difesa  delle  fortezze, 
e si  maneggiava  appoggialo  ad  un  ca- 
valletto o simile. 

— Colubrina  a mvno.  Arme  portatile 
da  fuoco,  ossia  specie  di  carabina  che 
cominciassi  ad  usare  prima  del  xv  se- 
colo nello  battaglie.  Queste  colubrine, 
che  chiamavansi  anche  Schioppetti,  cac- 
ciavano una  pallottola  di  piombo,  e ve 
n'era  di  quelle  che  portavano  palla  del 
peso  d’oncie  quattro,  cd  altre  la  cui  pal- 
lottola non  pesava  che  Ire  quarti  d'on- 
cia. La  colubrina  a mano  pigliò  quindi 
nome  d’archibuso,  cd  archibusieri  ven- 
nero chiamati  i soldati  che  lo  mancg- 
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piavano.  Da  Colubrina,  il  Cibrario  pensa 
che  sia  derivala  la  voce  Carabina,  an- 
ziché dall'arabo  h'arah,  arma  da  fuoco, 
sebbene  quest'  appellazione  si  sia  poi  j 
confusa  per  alcun  tempo  nei  nomi  di 
Schioppo  e d'Archibuso. 

— Forcina  e Forchetta  ( Fourelietle 1. 
Asia  di  legno  armata  dall'un  de’capi  di 
un  mezzo  cerchio  di  ferro  entro  il  (piale 
si  posava  il  moschetto  per  aggiustare  il 
colpo  c sparare,  munita  dall  altro  d un 
puntale  onde  fermarla  in  terra,  o rivol- 
gerla all' uopo  contro  i cavalli  nemici. 

I moschettieri  del  secolo  xvi  c xvu 
ne  andavano  forniti,  e la  portavano  mar- 
ciando sotto  il  braccio  sinistro.  Andò  in 
disuso  col  moschetto. 

— Grilletto.  V.  Armi  da  fuoco  por- 
tatili molerne. 

— Moschetto  ( Mouequet  ).  Arma  da 
fuoco  portatile,  della  quale  si  assegna 
l'invenzione  al  principio  del  secolo  xvi, 
fatta  in  tutte  le  sue  parli  come  l'archi- 
busn,  ma  più  grossa  assai,  e però  grave 
al  maneggio  nel  suo  gran  peso,  clic  era 
di  18  a 20  libbre,  c per  ia  lunghezza 
della  canna  di  sette  palmi  tosrani  al- 
meno, la  quale  veniva  perciò  portata  dai 
più  robusti  soldati,  e maneggiala  col- 
l'aiuto di  una  Forcina.  V. 

Nel  secolo  xvii  quest'arma  andò  sog- 
getta a molti  cangiamenti,  ora  posposta 
all'arcbibuso,  ora  ridotta  a miglior  for- 
ma, e preferitagli  nelle  battaglie  p r la 
maggior  passala  clic  faceva;  finalmente 
venne  abolita  sul  finire  dello  stesso  se- 
colo, al  tempo  in  cui  tutte  le  fanterie 
presero  il  fucile. 

— Moschetto  a braga.  Ricevasi  quello, 
ebe  raricavasi  pei  fondo  della  canna,  la 
quale  cbiudcvasi  con  un  Mascolo  che 
conteneva  la  carica,  ed  ira  congegnalo 
in  un  modo  sottosopra  simile  a lincilo 
di  alcuni  archibugi  da  posta  moderni, 
c tenevasi  fermo  alla  canna  con  una 
zeppa  di  ferro.  Il  moschetto  sparavasi 
appoggialo  sur  una  forchetta  di  ferro, 
fermata  in  rima  di  un  bastone,  che  pian- 
lavasi  nel  suolo,  o sopra  un  cavalletto. 

II  Mascolo  era  una  camera  amovi- 
bile, clic  si  levava  per  carirare  il  mo- 
schetto dulia  parte  della  adulta,  e che 
gli  si  ricongiungeva  mediante  un  ordi- 
gno di  bandelle  di  ferro  chiamato  Rkaga. 
Da  alcuni  artiglieri  venne  pur  rinomato 
Servitore,  Maschio,  Mortaletto. 

La  Braga,  era  quel  cinto  di  ferro 
(Le  andava  unito  alla  canna  del  mo- 


schrtlo,  prolungandosi  per  certo  trailo 
indietro  di  essa,  e fra  cui  si  muoveva 
il  mascolo  o inorlalcllo. 

— Moschetto  da  cavalletto  ( ÌUous - 
quel  de  rnnpart).  Lo  stesso  che  Moschet- 
tone. Grosso  moschetto  da  posta,  inca- 
valcato sopra  unoo  due  cavalletti,  e che 
serviva  nelle  difese  delle  strette,  de’cor- 
ridoi,  delie  breecio,  ecc. 

— Moschettone;  lo  stesso  che  Mo- 
schetto a BRIGA. 

— Pistola [Pislolet,  Petrinal).  Schioppo 
corto  ebe  ì cavalieri  tedeschi,  i quali  in- 
trodussero i primi  quest'arma  in  Fran- 
cia nel  secolo  xvu,  portavano  ad  arma- 
collo, rome  si  portano  dai  nostri  caval- 
Icggieri  i piccoli  mosehelti. 

— Koiita  [Rouet  . È una  piccola  ruota 
di  acciaio,  la  quale  caricata  con  una 
chiave  e (rattenuta  per  forza  di  molla, 
scoccava  ad  nn  torco,  e girando  sulla 
pietra  del  cane  mandava  scintille,  onde 
accendere  la  polvere  posta  per  incsca- 
lura  nello  scodellino  di  tutte  farmi  da 
funro,  che  perciò  prendevano  il  noine 
di  Archircsi,  di  Moschetti,  di  Pistole 
a ruota.  È andata  in  disusa  dopo  la  metà 
del  secolo  xvu,  quando  si  prese  in  sua 
vece  la  Martellina. 

— Schioppetto.  Un’arnia  da  fuoco  por- 
tatile simile  all'  archibuso,  della  quale 
andavano  armate  le  fanterie  fino  dal  se- 
colo xv,  come  pure  alcune  cavallerie 
leggiere. 

Venne  altresì  adoperalo  in  presso- 
ché tutti  gii  eserciti  d'Europa  sul  fluire 
del  secolo  xvi  e nel  vvn  come  un'arma 
da  fuoco  più  lunga  della  pistola  ordi- 
naria, più  corta  del  moschetto,  ma  falla 
a guisa  di  questo,  che  si  portava  a 1 tac- 
cata all'arcione  o ad  armacollo  dalle 
compagnie  de’ cavalleggieri  e dc’Raitri, 
ed  anche  dalle  corazze.  In  francese  Pit- 
tano/, Pniirinal.  V.  Pistola. 

— Schioppo,  Stioppo  e Scoppio.  Arma 
amicarla  fuoco,  c forse  anche  un’arti- 
glieria, ma  poro  adoperata  con  questo 
nome  dalle  milizie  regolari,  e lasciala, 
come  adesso,  alla  genio  di  contado  ed 
ai  cacciatori. 

— Serpentino  {Serpenti»).  Dicesi  an- 
che Dr aghetto;  nomi  dati  anticamente 
a quel  pezzo  dell'acciarino  dell'archi- 
bugio, al  quale  s'attaccava  la  miccia  ac- 
cesa, e che  scoccando  ad  un  tocco  del 
grilletto  veniva  a cadere  sul  foroneper 
dar  fuoco  alla  polvere  dell’inescalura. 
Ebbe  queslo  nome  dalla  forma. 
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Armi  da  fuoco  portatili  moderne  sono 
le  seguenti: 

— A acri leso  da  post*  [Fusil  de  mil- 
itariL' archi  buso  da  posta  moderno  è 
quasi  simile  all'  antico  già  descritto.  È 
un  grosso  fucile  che  maneggiasi  soste- 
nuto da  una  forcella  verticale  imper- 
niata c girevole  per  ogni  verso  sopra  un 
treppiede,  un  cavalletto,  od  altro  sostegno 
fisso  nel  suolo,  ed  allumasi  col  mezzo 
(l'un  acciarino  simile  a quello  del  fucile. 
S'immaginarono  altre  maniere  di  questi 
arrliibusi,  i quali  si  caricano  pel  fondo 
della  canna,  che  si  apre,  mediante  un 
adattato  congegno  variamente  disposto 
nelle  sue  parti,  secondo  la  fantasia  degli 
inventori  ; ma  nessuna  di  esse  venne  de- 
terminatamente approvata. 

Gli  archibusi  da  posta  fanno  parte 
del  munizionamento  delle  fortezze,  e se 
ne  computa  una  ventina  per  ciascuna 
fronte  di  fortificazione,  venti  di  cui  sono 
di  rispetto. 

Sono  condizioni  essenziali  di  que- 
sl'armi  da  fuoco  di  tirare  con  aggiusta- 
tezza a grandi  distanze,  c di  osscrc  ma- 
neggevoli sì  che  possano  essere  traspor- 
tate dai  soldati. 

Si  adoperano  anche  per  la  guerra 
nelle  montagne,  e nei  siti  di  dillicile 
accesso;  ma  se  ne  va  abbandonando 
l'uso,  dopoché  cotanto  si  è perfezionata 
la  carabina  rigala. 

— Carabina  rigata  (Carabine').  Arma 
da  fuoco  portatile  più  corta  del  fucile, 
solcala  internamente  a spire,  il  numero, 
la  profondi  là  ed  inclinazione  d>  Ile  quali 
sono  varii.  c che  si  tua  forzando  la  pal- 
lottola ad  improntarsi  in  quelle,  ed  a 
pigliar  forma  di  vile.  I.a  pallottola,  per 
questa  sua  forma,  uscendo  dalla  canna, 
gira  sopra  se  medesima  intorno  ad  un 
asse,  coincidente  con  quello  della  canna; 
e questo  suo  molo  è più  o meno  celere 
secondochè  le  righe  ad  elica  sono  più  o 
meno  inclinale.  A questo  molo  rotatorio 
si  attribuisce  l'aggiustatezza  ilei  tiro. 

In  questi  ultimi  tempi  la  carabina 
rigata  fu  perfezionata  dal  Delvignc,  offi- 
ciale di  fanteria  francese.  Egli  imma- 
ginò il  modo  di  caricarla  dalla  bocca 
altrettanto  prèsto  quanto  si  carica  il  fu- 
cile. senza  che  faccia  d’uopo  per  calcarvi 
a forza  la  pallottola  di  adoperare  il 
mazzuolo  che  prima  nsavasi.  Quest'  in- 
venzione germinò  mollissimi  miglilo  a- 
mcnti  nell' armamento  dei  soldati.  Nodi 
Armi  rigate  e vedi  Focile  per  quanto 


spetta  alla  nomenclatura  delle  parli  della 

carabina. 

Opina  il  cav.  Cibrario  che  la  voce 
Carabina  derivi  da  Colubrina,  e Cara- 
biniere da  Colubrinicre;  ed  egli  ha  forse 
più  fondata  ragione  di  creder  cosi  che 
non  coloro  che  vogliono  far  derivare  ca- 
rabina dall'arabo  h.arab. 

— Fucile  ( Fusil ).  È fatto  di  una  canna 
di  ferro,  vuota  dentro,  incassala  in  un 
fusto  di  legno,  la  quale  si  carica  con 
polvere  e palla  da  sparare  contro  il  ne- 
mico, mediante  l'opera  di  un  acciarino, 
che  scattando  dà  fuoco  alla  polvere  sot- 
toposta, o fa  scoppiare  un'  innestatura 
fulminante,  donde  per  un  buco  fallo  nel- 
l'estremità posteriore  della  ranna  stessa 
va  ad  accendere  la  polvere  ond'è  carica. 

Sp  n'ha  di  due  lunghezze  di  canna; 
col  più  lungo  armasi  la  fanteria  di  linea, 
e con  l'altra  i cacciatori. 

Il  fucile  di  guerra  venne  in  questi 
ultimi  tempi  ancor  esso  perfezionato. 
L'  invenzione  delle  inescalure  fulmi- 
nanti, ed  il  perfezionamento  della  cara- 
bina rigala,  condussero  a recare  in  que- 
sto fucile  importanti  mutazioni.  Fu  ab- 
bandonato l' uso  della  pietra  foraia,  a 
cui  fu  sostituito  quello  delle  cassule  ful- 
minanti, c ne.  vennero  solcate  a spire  le 
pareti  della  canna.  L'  uso  delle  cassuic 
fulminanti  costrinse  a modificare  alcune 
parti  dell'acciarino;  c fu  mutato  il  pro- 
ietto sferiro  in  altro  di  forma  cilindrico— 
conico  o simile. 

Nell’acciarino  diventò  inutile  la  mar- 
tellina; e la  forma  del  cane  mutò  in  guisa 
di  rappresentare  un  martelletto,  che 
spinto  dalla  forza  del  inollone,  cade  for- 
temente sull'  inescatura  fulminante,  c la 
fa  scoppiare,  l’er  conseguente  ili  questi 
temperamenti  il  fucile  di  guerra  van- 
taggiò d'assai:  l'acciarino  n'è  più  sem- 
plice; succedono  più  rari  gli  scatti  a 
vuoto,  massime  quando  piove;  è più 
pronta  l'infiammazione  della  rarica;  la 
carica  è più  regolala,  dopoché  non  gli 
si  toglie  più  la  parte  che  era  necessa- 
ria all'incscatura  ; il  fucile  opera  mag- 
giore effetto,  perché  vi  è impedita  l'u- 
scita ai  gassi  dal  focone;  e stante  la  sua 
rigatura,  ne  è d’assai  più  lunga  la  git- 
tata. 

Le  parti  principali  tanto  del  fucile  a 
pietra  focaia,  quanto  del  moderno  a ful- 
minante, o come  da  taluni  si  dice  a per- 
cussione, in  somma  d’ogni  arma  portatile 
da  fuoco,  sono  le  seguenti: 
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L'Acciarino  [Platine).  Una  macchi-  i 
nella  di  ferro  c d' acciaio,  incastrata 
nella  base  del  fusto  della  cassa  d'  ogni 
arma  da  fuoco  portatile,  contro  la  parie 
laterale  della  culatta,  la  quale  serve  ad 
accendere  l' inescatola,  per  dar  fuoco  1 
alla  carica  a piacimento  di  chi  lira. 

Prima  d’ora  l'acciarino  era  a pietra 
focaia,  la  quale  percotendo  nella  mar- 
tellina, ne  ricavava  scintille  che  accen-  ! 
devano  la  polvere  d'innescatura.  Da  poco  > 
in  qua  venne  introdotto  l’uso  dell'Accii- 
RtNO  detto  A PERCUSSIONE  od  A FULMINANTE. 
Codesto  acciarino  non  ha  nè  scodellino, 
nè  martellina,  ed  il  cane  percuote  l'in- 
nescalura  fulminante. 

L’acciarino  si  compone  dei  pezzi  se- 
guenti: 

— Il  Cane  [Cliien).  Quel  ferro  che  nel- 
l'acciarino a jpielra  focaia  tiene  la  pie- 
tra. Nell'acciarino  fulminante  il  cane 
termina  in  una  sorta  di  rostro  ottuso  , 
robusto,  curvo,  incavato  in  cima,  desti- 
nalo a percuotere  la  cassula  fulminante. 

Le  sue  parti  denominatisi: 

La  Cresta  [Créte],  che  è il  prolun- 
gamento verticale  della  parte  posteriore 
del  cane.  Serve  di  ritegno  al  dentello 
della  mascella  superiore,  e d appoggio 
al  pollice  della  mano  nel  tirare  il  cane 
ai  mezzo  punto,  o al  tutto  punto. 

II  Collo  del  cane  (Sous-gorge,.  Nel- 
l'acciarino a pietra  è la  parte  di  es>o, 
che  è immediatamente  sotto  alle  ma- 
scelle tra  esse  ed  il  Corpo. 

Nel  cane  dell'acciarino  a fulminante 
chiamasi  Collo  quella  sorta  di  rostro  ot- 
tuso, robusto,  curvo,  incavato  in  cima, 
destinato  a percuotere  la  cassula  fulmi- 
nante. La  parte  incavala  chiamasi  Bocca. 

Il  Corpo  del  cane.  La  parte  inferiore 
ed  ingrossata  di  esso,  nella  quale  è in- 
castrato il  quadrante  della  noce,  tenu- 
tovi per  turno  di  corta  vile,  la  cui  larga 
capocchia  chiamatila  Bottone.  Il  foro  in 
cui  c incastralo  il  quadrante  chiamasi 
Quadro. 

Il  Gambetto.  Dentello  nella  parte  po- 
steriore della  mascella  supcriore,  il  quale 
scorre  verticalmente  entro  un'intaccatura 
o canale  della  cresta. 

Le  Mascelle  o Ganasce  ( Madmires ). 
Le  due  parti  del  cane  dell'  acciarino  a 
pietra  focaia,  fra  le  quali  è fermala  la 
pietra. 

La  Mascella  superiore,  la  Mascella 
inferiore.  La  mascella  inferiore  è tutta 
d'  un  pezzo  col  rimanente  del  cane  : la 


supcriore  è mobile  ed  amovibile,  e strin- 
gessi con  vite. 

La  Spondella  [ Espalet , Suppuri , 
Coude).  Chiamasi  quel  risalto,  u bat- 
tente del  cane,  il  quale  gli  limila  l’ab- 
bassamento,  e nell'acciarino  a pietra  gli 
toglieva  di  venir  a toccare  lo  scodellino. 

La  Vite  del  cane  [Vis  de  chien).  Quella 
che  entra  verticalmente  nelle  due  ma- 
scelle, c le  serra  contro  la  pietra. 

— La  Cartella  [Corpi  de  platine).  Il  mag- 
gior pezzo  dell'acciarino,  fatto  d'una  ro- 
busta piastra  di  ferro,  forala  in  vari i luo- 
ghi, nella  quale  vengono  ad  impcrnarsi 
e serrarsi  i perni  e le  vili,  ordinati  a le- 
garvi ed  a congiungervi  gli  altri  pezzi 
ed  ordigni  dell'acciarino. 

Nella  cartella  si  distingue: 
L'Appoggio  dello  scodellino  ( Boule - 
rolle ) negli  acciarini  a pietra. 

La  Coda  ( Queue  ).  La  parte  poste- 
riore della  cartella. 

Il  Contral/orte  [ Remparl ).  La  parte 
più  ingrossata  della  ranella,  in  cui  è la 
chiocciola  di  una  delle  viti  lunghe  del— 
l'acciarino.  Il  contrafforte  serve  inoltre 
ad  aggiustar  l'acciarino  contro  la  canna. 

il  Binatici  ( Bevant).  La  parte  an- 
teriore della  cartella,  verso  la  cui  cstre; 
mila  è la  chiocciola  di  una  delle  viti 
lunghe  dell’acciarino. 

L' Incastro  per  lo  scodellino  ( E- 
ehancrure,  Encaslrement  da  tassine!).  Ne- 
gli acciarini  a pietra  era  quell'  incavo 
latto  superiormente  nella  cartella  in  cui 
fermavnsi  lo  scodellino. 

. — Il  Castello  sella  noce  [Bride  denoix). 
E quel  pezzo  di  ferro  colluralo  sopra  la 
noce , clic  serve  a contenerla  contro  la 
cartella,  in  modo  prrò  da  non  impedirle 
il  movimento.  La  noce  e lo  scatto  sono 
da  una  parte  itnpernali  nel  castello,  cd 
esso  6 fermalo  alla  cartella  mrdianto 
una  vile. 

— La  Martellina  [Batterie].  Negli  ac- 
ciarini a pietra  era  quella  robusta  pia- 
strella d’acciaio  ripiegata  a squadra,  la 
aliale,  allo  scattare  del  cane,  percossa 
dalla  pietra  focaia,  produccva  scintille, 
e nello  stesso  tempo  arrovesciandosi,  sco- 
priva l' iuescatura  rhc  nell'  istante  s’ac- 
ccndevn,  e comunicava  il  fuoco  alla  carica. 

Le  sue  parli  chiuinatausi,  la  Faccia 
[face],  la  parte  di  essa,  contro  la  quale 
urtava  la  pietra;  il  Bosso  ( Bos ),  la  parte 
opposta  alla  farcia;  la  Tavola  ( Table ', 
la  parte  inferiore  della  martellina,  la 
qualo  copriva  orizzontalmente  1’  inesra- 
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tura  che  era  nello  scodellino;  la  Gam- 
betta o Piedino  (Pietl  de  la  batterie ) era 
un  prolungamento  della  tavola,  il  quale 
nel  suo  rolamenlo  era  premulo  da  una 
molla  che  gli  slava  sodo.  La  gambetta 
era  altraversata  da  una  vite,  intorno  alla 
quale  era  girevole  la  martellina. 

— Il  Mollone  (Gfnpd  ressort ),  detto  an- 
che Molla  maestda.  E una  furto  molla  ri- 
piegata in  due  sopra  di  sé,  posta  di  col- 
tello contro  la  parte  intcriore  della  car- 
tella , fermatavi  in  una  delle  estremili), 
con  vile  c pizzo  [Pivot);  l'altra  estre- 
miti) clic  è libera  c curvala  in  arco, 
preme  contro  la  parte  roncava  del  corno 
anteriore  della  noce. 

La  Uralica  superiore  della  molla  mae- 
stra, meno  lunga  dell'inferiore,  chiamasi 
Lamina  fissa  (I lande  fise);  in  essa  sono 
un' A letta  [Palle),  clic  poggia  contro  il 
contrafforte  della  cartella,  ed  ha  un  foro 
per  la  vile  del  mollone;  ed  un  Piuòlo  o 
Pizzo,  che  s'incastra  nella  cartella.  La 
branca  inferiore  chiamasi  Lamina  mo- 
bile ( Dande  mobile);  la  sua  estremiti)  cur- 
vata dicesi  Morrà  ( Griffe ). 

— La  Noce  (/Volt).  Pezzo  solidissimo, 
fatto  a foggia  di  mezza  luna , snl  cui 
corno  anteriore,  c sulla  parte  concava 
di  esso  premo  il  mollone;  sulla  parte  con- 
vessa del  corno  posteriore  sono  le  Tacelie. 

Le  sue  parli  principali  sono: 

Il  Quadrante  ( A rare  ).  Quel  pro- 
lungamento o gambo  perpendicolare  al 
piano  della  noce,  c attraversante  la  car- 
tella per  entrate  nel  foro  quadro  che  è 
nel  corpo  del  cono.  Il  quadrante  è tondo 
nella  parte  clic  deve  girare  nel  foro  della 
cartella,  e quadro  dove  da  c-sa  esce,  e 
si  commette  al  cane. 

Il  Pinòlo  [Pivot),  prolungamento  ci- 
lindrico dalla  parte  opposta  al  quadrante, 
il  cui  asse  è nella  stessa  dirittura  di 
quello  del  quadrante, ed  essoé.  imperniato 
nel  castello. 

La  Leva  [Griffe'.  La  parte  ricurva 
su  cui  poggia  o sdrucciola  la  nocca  del 
mollone. 

La  Turca  di  riposo  o Mezzo  punto 
( Gran  du  reposi.  Piccolo  incavo  nella  parte 
convessa  della  noce,  nel  quale  imbocca 
lo  scatto  quando  il  cane  è verticale,  dalla 
qual  posizione  non  può  essere  rimosso, 
né  cadere,  toccando  il  grillello.  Dicasi 
anche  modernamente  Tacca  di  sicurezza. 

La  Tacca  di  scatto  o Tatto  punto 
[Cra h du  bande:.  Altra  lacca  poco  distante 
dalla  precedente,  e nella  quale  imbocca 


10  scatto  quando  il  cane  è come  arro- 
vesciato indietro,  ed  in  situazione  da  po- 
tersi precipitare  sulla  innescatura  nei  fu- 
cili moderni  a fulminante,  o sulla  mar- 
tellina in  quelli  a pietra,  appena  toccato 

11  grilletto. 

— Lo  Scatto  (Gachelle).  Piastrella  di 
ferro  alquanto  curva,  imperniata  con  vite 
verso  il  mezzo:  la  sua  estremità  ante- 
riore, assottigliata  e quasi  tagliente,  im- 
bocca nelle  lacche  o punti  della  noce,  c 
la  estremità  posteriore,  foggiata  in.cò- 
dolo,  che  dicesi  Gambetla,(Queuve,  Coude), 
ripiegata  a squadra,  riceve  la  pressione 
del  grilletto  quando  si  spara  Tarme. 

— La  Molla  hello  scatto  ( Ressort  de 
Gachelle).  Molla  minore  del  mollone, 
ripiegata  quasi  a foggia  della  lettera  V, 
la  quale  per  la  elasticità  sua  maulienc 
il  becco  dello  scatto  nelle  tacche  della 
noce  mentre  si  fa  prendere  al  cane  lo 
posizioni  del  lutto  punto  o del  mezzo 
punto. 

— Lo  Scodellilo  [Bassinet).  Negli  ac- 
ciarini a pietra,  quei  pezzo  che  cra  fer- 
malo alla  parte  esteriore  della  cartella 
di  contro  al  focone,  Ira  il  cane  c la  mar- 
tellina, alquanto  concavo  per  riporvi  l'in- 
nescatura,  coperto  poi  dalla  tavola  della 
martellina. 

La  Canna  (Canoa).  Quel  tubo  di  ferro 
nel  cui  vano  s'introduce  la  carica. 

La  canna  esteriormente  ha  la  forma 
di  un  cono  tronco,  ed  interiormente  è 
cilindrica. 

Le  sue  partì  si  denominano  come 
segue: 

La  Bocca  ( Bouclie ).  L'apertura  an- 
teriore della  canna  per  la  quale  si  ca- 
rica e si  scarica  il  fucile. 

I/Anima  (A me),  tutto  il  vuoto  della 
canna. 

La  Culatta  ( Tonnerre).  L'estremità 
posteriore  della  canna  e più  rinforzata. 
Ivi  si  fu  l’esplosione  della  carica. 

La  Camera.  L'  estremità  posteriore 
dell'anima,  dov'è  allogata  la  carica. 

Le  l'arce  o Faccette  della  canna  [Pane). 
I lati  o parte  di  superfìcie  piana  intorno 
alla  culatta,  i quali  per  l’ordinario  sono 
cinque. 

Il  Fermo  per  la  baionetta  [Tenonde 
la  baionette).  Quel  dente  quadro  che  si 
trova  incassalo  e fermato  verso  la  bocca 
della  canno,  e.  che  serve  ad  arrestare  la 
baionetta  quando  vi  é innestata. 

Il  Focone  (Lumière).  Forellino  nella 
parte  laterale  della  culatta , pel  quale 
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il  fuoco  dell'innescatura  si  comunica  alla 
carica  e ne  produce  l'esplosione. 

Nelle  armi  portatili  a fulminante  il 
focone  è aperto  verso  la  parte  superiore 
della  culatta,  la  quale  in  questo  luogo 
si  prolunga  in  allo.  V.  Pohtalumi nello 
qui  dopo. 

Il  Mirino  o la  Mira  [Mire,  Boulon, 
o Mire , Guido n).  Quel  segno  stabile  e 
sporgente  nella  parte  supetiorc  della 
canna,  presso  la  bocca,  nel  quale  s'af- 
fìssa l'occhio  per  aggiustare,  il  colpo. 

Nei  furili  a due  canne  la  mira  è 
nel  Nastrino  fra  I'  una  e l'altra  canna, 
e serve  per  ambedue,  stante  la  conver- 
genza dei  loro  assi. 

Il  Porlaluminelto  [ Masselolte ).  Quella 
parte  sporgente  sulla  culatta  della  canna 
un  po’  di  Banco  ad  essa,  nella  quale  è 
operata  una  chiocciola  in  cui  s’invila  il 
Luminello. 

La  Volata  (Voice).  La  parte  della 
canna  degli  schioppi  che  dalla  culatta 
va  sminuendo  gradatamente  sino  alla 
bocca. 

Il  Luminello  { Cheminde ).  Quel  pezzo 
d’  acciaio  clic  è invitato  nel  portalumi- 
ncllo.esi  copre  colla  cassida  fulminante 
per  fartela  scoppiare  mediante  la  per- 
cussione del  cane. 

Nel  luminello  si  nolano  le  seguenti 
parti: 

— Il  Colonnino , la  parte  superiore 
del  luminello,  di  forma  conica  trnnrata, 
alla  quale  si  calza  la  cassula.  Il  colon- 
nino è forato  nella  direzione  dell'  asse 
sino  al  focone  della  canna.  Il  foro  o fo- 
cone di  esso  è accecato,  affinché  rac- 
colga quanto  più  di  fiammella  egli  pud. 
Il  rapo  del  colonnino  è smentalo  in  giro 
cosicché  rimanga  agevolato  il  coprirlo 
colia  cassula. 

— La  Presa.  Sono  quelle  due  parli 
sporgenti  alla  base  del  colonnino,  le  quali 
s incassano  nel  eaccialuminello,  con  cui 
s’invita  c svita  il  .luminello. 

— Il  Macchio.  K la  parte  inferiore  del 
luminello  fatta  a vile,  e clic  s'invita  nel 
porlaluminello. 

— Il  Basamento,  propriamente  la  base 
del  luminello,  la  quale  è cilindrica,  e 
serve  ad  impedire  che  esso  di  soverchio 
penetri  nella  chiocciola. 

11  V'itone  {Calasse).  Pezzo  fatto  a vite, 
il  quale  chiude  il  fondo  della  canna,  c 
ne  termina  la  culatta. 

Noi  vitonc  si  nolano  le  seguenti 
parli: 


— La  Codetta  [Queue).  Allungamento 
posteriore  del  vitone,  in  forma  di  coda 
piatta  che  s’incastra  nella  parte  supe- 
riore dell’impugnatura  della  cassa,  e vi 
si  ferina  con  vite  accecala,  cioè  la  cui 
capocchia  non  fa  risalto. 

— Il  Maschio  [Bouton  taraudé).  La 
parte  fatta  a vite,  che  s' inserisce  nella 
chiocciola  operala  nel  .fondo  della  canna. 

— L'Incavatura  ( Echancrure).  L’ in- 
cavo che  è inferiormente  operalo  alla 
codetta,  e per  cui  passa  la  vite  poste- 
riore dell'acciarino. 

— Il  Tallone.  La  parte  inferiore  alla 
codetta,  che  s’incastra  nella  cassa. 

Il  Dente  del  vitone.  Nei  fucili  da 
caccia  il  vitone  ordinariamente  invece 
della  codetta  termina  in  un  Dente  ( Ba- 
scule), per  fermarlo  dentro  al  Contravi- 
tone,  che  è un  pezzo  di  ferro,  fermalo 
nella  cassa,  e nel  quale  entra  il  dente 
del  vitone. 

Il  vitone  dei  detti  fucili  è per  lo  più 
incamerato. 

Il  Nastrino  [Bande).  Nei  fucili  a due 
ranne,  la  lista  di  ferro,  larga  pochi  mil- 
limetri, ai  margini  della  quale  sono  sal- 
dale le  due  canne. 

La  faccia  esteriore  del  nastrino  è 
liscia,  leggermente  concava,  e lungo  la 
medesima  pa-sa  il  raggio  visuale  nello 
sparare  sia  Cuna , sia  1'  altra  delle  due 
canne. 

Gli  assi  delle  canne  sono  alquanto 
convergenti,  o s'intersecano  alla  distanza 
di  un  tiro  ordinario. 

Le  Bighe. Sono  quelle  scanalature  ad 
elica  che  sono  operate  nella  superficie 
interna  di  quasi  tutte  le  armi  portatili 
da  fuoco  moderne  da  guerra,  scopo  delle 
quali  è di  dare  al  proietto  un  movimento 
rotatorio  intorno  al  suo  asse.  Questo 
movimento  imnres>o  nella  canna,  con- 
tinua quando  il  proietto  è uscito  da  essa, 
e molto  contribuisce,  per  la  sua  maggiore 
o minore  velocità,  all'  aggiustatezza  del 
tiro. 

Il  Tragimruo  è un  arnesetlo  di  ferro, 
fermato  contro  il  fondo  della  culatta  della 
canna,  nella  cui  parte  superiore  è ope- 
rata una  tacca  , per  raccogliere  e av- 
viare il  raggio  visuale  nel  torre  di  mira. 
Esso  è fermato  alla  codetta  del  vitone 
con  una  vite. 

Nel  traguardo  si  nolano  le  seguenti 
parti  : 

— La  Braca.  Concava  là  dove  posa 
stilla  cassa  del  facile,  acciocché  la  cassa 
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non  hi  scheggi  posando  fortemente  in 
terra  il  fucile  per  il  calcio. 

— Vincastro  per  la  cedrila  del  vitone. 

— La  Tacca  di  miro.  I)  piccolo  incavo 
operalo  nella  parte  supcriore  del  tra- 
guardo. 

— Il  Foro  per  la  vite  del  traguardo. 

La  Cassa  ( Boia,  Flit  ).  Quella  parte 
del  fucile,  la  ipiale  b di  legno,  di  noce, 
» di  acero,  ma  per  lo  più  di  noce  nei 
fucili  da  munizione,  che  incassa,  e tiene 
ferma  la  canna,  l'acciarino,  ed  ogni  altra 
parte  delle  armi  portatili. 

Nella  cassa  si  distingue  : 

Il  Fusto  [Fùt).  La  parte  anteriore  e 
inferiore  della  cassa,  c che  fa  sostegno 
alla  canna  che  vi  sla  incastrata. 

Nei  fucili  di  guerra,  il  fusto  è lungo 
a un  dipresso  quanto  è lunga  la  canna, 
in  quelli  da  caccia  e nella  pistola  non 
giunge  se  non  verso  la  metà. 

L'/nrnss/ilura  Lot/email  du  canon}.  E 
quella  scanalatura  seinicilindrira  lungo 
la  parte  superiore  del  fusto,  nella  quale 
è incastrata  la  canoa , tenutovi  ferma 
dalla  codetta  del  vitonc,  o dal  dente  del 
medesimo,  ed  altresì  dalla  Bietta,  c dalle 
Fascette 

La  Nocca.  È il  finimento  alquanto 
ingrossato  del  fusto,  e che  corrisponde 
alta  culatta  della  canna,  presso  l'impu- 
gnatura. 

Il  Calcio  [ Croste ).  L’ estrema  parte 
posteriore  della  cassa,  la  più  ingrossata 
ai  tutte,  compressa,  di  figura  quasi  trian- 
golare. 

Il  calcio  è come  il  piede,  o il  ma- 
nico del  fucile. 

L' Impugnatura  [Poignéé).Qae\\a  parte 
più  piccola  e rotonda  che  s'impugna  colla 
mano  destra  nello  spianare  il  fucile. 

L’impugnatura,  alquanto  curvata  in 
basso,  b tra  la  nocca  e il  calcio. 

La  Guancia  del  calcio  (Jone). La  parte 
superiore  di  esso  , contro  la  quale  ap- 
poggia la  mascella  destra  chi  piglia  la 
mira  per  aggiustare  il  colpo. 

Il  Sottocalcio.  L'estrema  farcia  poste- 
riore del  calcio,  talora  piana,  talora  leg- 
giermente arcata,  coperta,  per  fortezza, 
di  una  lamiera  metallica  cno  chiamasi 
Calciolo,  ed  anche.  Sottocalcio. 

Il  sottocalcio  tocca  il  suolo,  quando 
il  furile  lienvisi  verticalmente  posato,  e 
puntasi  contro  la  parte  anteriore  della 
spalla  presso  l’attaccatura  del  braccio , 
quando  nello  sparare  si  vuole  aggiustar 
il  colpo. 


Il  Canale  } Logemenl  de  la  hat/uetle). 
QueH'intaccatura  a doccia  lungo  la  parte 
inferiore  della  cassa , dove  sta  allogala 
la  bacchetta,  ritenutavi  dalle  fascette,  o 
dai  cannelli. 

L Incasso  od  incastratura  dell'accia- 
rino [Encastremcnt  de  la  platini) , l' in- 
cavo in  cui  s’ incassa  l’acciarino  , fatto 
1 nella  banda  destra  della  cassa,  prossi- 
mamente all' impugnatura , parte  nella 
1 nocca  e parte  nel  fusto. 

Quest'  incassatura  è fatti  in  guisa 
che  le  parli  dell'acciariuo,  vi  rimangono 
tutte  esattamente  incassate,  snza  però 
} che  ad  esse  sia  impedito  il  movimento. 

Le  Incassature  delle  Mollette,  del 
Bocchino,  c delle  Fascette,  del  Gtiarda- 
; mano , della  Controcarlrlla  , e del  Cai - 
| dolo , delle  quali  sono  ovvie  le  defini- 
zioni. 

I Risalti  o Battenti  ( Embascs )■  Sono 
' uellc  specie  d'orli  attraverso  del  fusto 

olla  cassa,  sopra  i quali  poggiano  il 
fiorellino,  e ie  fascette,  a cui  impedisce  di 
scendere  oltre  il  Insogno  verso  il  calcio. 

La  Baionetta  (Baionette).  Specie  di  ro- 
busto pugnale,  ossia  stocco  d’acciaio  che 
si  inu&sla  alla  bocca  del  fucile.  La  ba- 
ionetta surrogò  in  qualche  maniera  la 
picca. 

Le  parli  principali  della  baionetta 
sono  : 

II  Manico'. lìoui He),  di  ferro,  cilindrico 
c vuoto;  in  esso  entra  aggiustatamente 
l’ostromilà  superiore  della  ratina  intorno 
alla  bocca. 

Nel  manico  notasi , il  Cordoncino , 
( Bourrelel , Embase) , ingrossamento  io 
j giro  al  manico . che  serve  d'  appoggio 
; alla  Ghiera;  lo  Sporco  [Fnlaille,  Ferite), 
la  fenditura,  due  volte  piegata  a squadra, 
pelia  quale  passa  il  Fermo,  saldato  alla 
! canna;  il  Ponticello  [Ponici),  quella  pic- 
cola parte  arcuata,  e sporgente  sopra  il 
manico,  sotto  ili  cui  ha  libero  passo  il 
fermo;  il  Piuolo  (Elouteau),  pircolo  sporto 
cilindrico,  contro  cui  s'arresta  la  ghiera 
volgendola. 

La  Ghiera  ( Bar/ uè  , Virole  ) , chia- 
masi quell'anello  ili  ferro  mobile,  che 
fascia  il  manico,  ed  intorno  a coi  esso 
gira;  serve  a tener  la  baionetta  salda- 
mente congiunta  alla  canna. 

Nella  ghiera  si  nolano;  le  Orecchielle 
i ( Roseltes  ; la  ghiera  è aperta,  e chiamansi 
Orecchielle  le  sue  due  estremità  risvolte 
in  fuori,  e stiacciate,  che  si  tengono  con- 
giunte mediante  una  vile,  che  le  altra- 
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versa.  Il  Ponticello  [Ponici),  la  sua  parie 
rilevala,  sullo  (li  cui  ha  libero  passo  il 
fermo;  il  Gambetto  (A recinte),  quel  dente 
nella  ghiera,  che  ne  ratti ene  il  giro,  in- 
contrandosi col  piuolp. 

La  /.ama  Lame).  È d'acciaio,  arula, 
C di  forma  triangolare  ; ili  essa  distin- 
guesi  il  Porco  [Hoc),  la  sua  parto  poste- 
riore ; i Fileni,  o Cottole  (Aréleti , che 
sono  le  sue  parli  rilevate,  fra  cui  v'banno 
gli  Sgusci  ( Goutliéres ),  o scanalature  lon- 
gitudinali. 

I!  /traccio  ( Couilc Quella  parte  di 
ferro.alquanlo  ricurva  e tonda,  che  unisce 
inferiormente  la  lama  al  suo  manico. 

Quando  la  baionetta  non  è incastrata, 
vidi  portala  dal  soldato  pendente  dal 
cinturino  della  sciabola  entro  un  fodero 
di  cuoio. 

Il  Fodero  dell*  baionetta  [Fourreau 
La  guaina  di  cuoio , in  cui  si  tiene  la 
baionetta;  portasi  pendente  al  cinturino. 

In  questo  fodero  si  distingue  : 

La  Cappa  ( Cliapne ),  L’  armadura  di 
lastra  d'ottone,  che  fascia  la  bocca  del 
fodero. 

Il  Gancio,  che  è di  ferro,  dritto,  volto 
aH'ingiù.  e saldalo  alla  cappa;  serve  ad 
appendere  il  fodero  al  cinturino. 

Il  Puniate  {Boni).  Fornimento  pira- 
midale di  lastra  di  ottone,  che  è messo 
all'estremità  inferiore  del  fodero;  Il  pun- 
tale termina  in  un  Bottoncino , o Pal- 
lina [Olive). 

La  Coreggiuola.  La  striscia  di  cuoio, 
per  cui  si  ferma  il  fodero  al  cinturino. 

La  Bacchetta  { Baguette  ).  Lunga  c 
sotlil  verga  d'acciaio, che  serve  a calcar  la 
carica  dentro  la  canna,  ed  anche  a ri- 
pulirla internamente. 

Essa  è più  lunga  che  la  canna  me- 
desima, e si  porla  incassala  nel  canale 
della  cassa  del  fucile. 

Le  sue  parti  sono: 

Il  Battipalla  [Téle,  Pnire,  o Gras 
liout).  Il  maggior  ingrossamento  conico 
di  una  estremità  della  bacchetta.  rot 
quale  si  calca  la  carica.  Il  battipalla  ò 
superiormente  incavato  nella  bacchetta 
del  fucile  rigato,  in  cui  si  udopra  la  pal- 
lottola cilindriro-conica. 

La  Punta  ( Petit  baut].  La  sottile  estre- 
mità della  bacchetta,  la  qualo  è fatta  a 
vite  per  commettervi  il  cavaslracci. 

L'Asia  (Corps  . La  parte  compresa 
fra  il  battipalla  e la  punta. 

Il  Fornimento  (Gomitare:.  Tulli  que- 
gli ordigni,  che  servono  a tenere  collegato 


insieme  le  varie  parti  del  fucile,  od  a 
rinforzarle,  e che  giovano,  secondo  i vani 
usi  cui  sono  destinati,  al  buon  servizio 
di  esso,  ed  a)  suo  governo. 

Le  parti  principali  del  fornimento 
sono  : 

— La  Bietta  [Tiroir).  E una  spran- 
ghila di  ferro,  che  cacciata  traversal- 
mente  nella  cassa  , entra  con  giustezza 
in  un  anello , saldato  nella  parto  infe- 
riore della  ranna  , la  quale  ticn  ferma 
nell'incassatura,  specialmente  se  non  vi 
sian  fascette,  come  nel  fucilo  da  caccia. 

— Il  Bocchino  (Embouchoir).  Fasria  di 
ferro  che  stringe  superiormente  l’estre- 
mità della  cassa  del  fucile  colla  canna. 
Il  bocchino  è fornito  d una  specie  d /m- 
buto  [Entonnoir) , in  cui  passa  la  bac- 
chetta; c vi  è tenuto  fermo  dal  liotlon- 
c i no  di  una  molletta,  incassala  longitu- 
dinalmente nella  cassa. 

— I Cannelli  { Paste-baguette). Due  boc- 
cinoli. o corti  tubi  di  metallo,  i quali, 
fermati  lungo  la  cassa  in  due  punti  di- 
stanti, (làmio  passaggio,  o fanno  soste- 
gno alla  bacchetta  riposta  nel  canale. 
I cannelli  non  si  trovano  che  nei  fucili, 
in  cui  non  sono  adoperale  le  fascette  per 
tener  ferma  la  canna  alla  cassa. 

— Il  Calciòlo  Piagne  de  eouclie  . Piastra 
di  ferro  ripiegai  i a squadra  da  una  parte, 
che  investe  la  parte  inferiore  del  calcio, 
e vi  è rattenuta  da  vili.  , 

— La  China  [Bretelle).  E quella  striscia 
di  pelle,  alìilibiata  alle  magliette,  la  quale 
serve  a portare  il  fucile  a spalla  ovvero 
ad  armacollo.  Nel  prontuario  del  Carena, 
la  ciglia  vien  delta  Cintolonr 

— La  Contraccabtella  (Contre-platine, 
Porlevis).  Lnminella  metallica,  foggiata 
per  lo  più  come  la  lettera  S,  incastrata 
nella  parte  sinistra  della  cassa,  e in  cia- 
scuna delle  due  estremità  è ritenuta  la 
capocchia  delle  due  vili  che  vanno  ad 
invitarsi  nella  cartella  dcll'acdarino  che 
è dalla  banda  opposta. 

— Il  Contuavitone.  Pezzo  di  ferro,  fer- 
malo nella  cassa,  c nel  quale  entra  il 
dente  del  vitone,  quando  questo  non  ter- 
mina in  codetta.  Il  contrai  itone  non  fa 
però  parte  del  fucile  da  munizione. 

— Le  Copir.i,iE(fjOMpi//M). Permetti  tondi 
di  ferro  conficcati  attraverso  del  fusto  della 
cassa,  c che  entrano  in  anelli  saldali  alla 
ranno  per  telici  la  legala  alla  cassa. 

— Il  Dado.  Quel  pezzetto  di  ferro  in- 
cassato nella  cassa,  nel  quale  s'ìnscriscc 
la  vite  del  ponticello  del  guardamano. 
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e che  anche  serve  ad  impedire  che  la 
bacchetta  guasti  la  cassa  in  fondo  al 
canale. 

Il  dado  vi  è rallenuto  da  una  co- 
piglia. 

— I.e  Fascette (Fasces).  Diconsi  quelle 
1 astrae  ce  di  ferro,  che  cingono  la  cassa 
e la  canna,  c le  collegano.  Esse  si  di- 
stinguono, venendo  dall’alto  al  basso,  in 
Prima,  detta  il  Bocchino  (Emhouchoir).  V. 
In  Secando  G rena  dière),  c in  Terza  ( ('ap- 
piccine). 

— I Fei.trini  (Bourre  de  fentre ).  Sono 
dischi  appunto  di  feltro,  o anche  di  car- 
tone. tagliati  con  uno  stampo  allo  stesso 
calibro  della  canna,  che  taluni  adoprano 
a modo  di  slopphrrioli.  Codesti  Mirini 
hanno  il  difetto  di  non  serrare  abba- 
stanza la  carica  ; non  hanno  però  alcun 
uso  nella  guerra. 

— U Grilletto  (Petente).  Piastrella  di 
ferro  a squadra,  imperniata  a modo  di 
leva  curva  fra  le  alette  dello  scudo  del 
guardamano,  la  cui  parte  anteriore  preme 
contro  il  gambetto  dello  scatto,  quando 
la  posteriore,  cioè  il  Grilletto,  è com- 
presso dal  dito. 

Le  sue  parti  sono: 

il  Grilletto  ( Quriie,  Branche  ),  pro- 
priamente detto,  che  è la  codetta,  la  quale 
esce  fuori  della  cassa,  c viene  toccata 
coll’indice  della  mano  da  chi  spora. 

Il  Sottoscatto  (Tele),  che  è la  pia- 
strella da  cui  pende  il  grilletto,  e con 
cui  fa  un  solo  tutto.  Il  sottoscatto  si 
muove  fra  le  alette  dello  scudo  del  guar- 
damano. 

— Il  GiARnauAno  [ (Sous-garde ).  Lamina 
di  ferro,  applicata  colle  sue  estremili 
lungo  la  parte  inferiore  del  calcio,  e clic 
verso  la  meli  s'allarga,  s’incurva  in  fuori, 
e fa  riparo  al  grilletto. 

Il  Guardamano  componcsi  delle  se- 
guenti parli  : 

Lo  Scudo  ! Ectisson , Piicede  dolente). 
La  lamina  inferiore  del  guardamano  che 
è incassata  nel  calcio.  In  esso  notasi,  le 
Alette  ( Ailettes ).  le  due  piastrelle  paral- 
lele, fermate  alla  parte  inferiore  dello 
scudo,  fra  le  quali  è impernialo  il  sot- 
loscalto  del  grilletto;  la  Maglietta,  lo 
Spacco  per  il  grilletto  (frutte  pour  la  do- 
lente), lo  Spacco  per  la  pali  na  del  pon- 
ticello (Fente  pnnr  le  crochet  A bascule). 

Il  Ponticello  (Pontcl).  Picroio  arco 
di  ferro,  più  largo  nel  mezzo  che  verso 
le  estremiti*,  fermato  allo  scudo,  per  pre- 
servare il  grilletto  dagli  urli.  Nel  pon- 
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licello  distinguesi  la  Curvatura  (Ioide, 
Parile  supérieure',  cioè,  la  sua  parte  ar- 
cala; il  I lente  (Crochet  A bascule),  col  foro 
per  la  maglietta;  la  Magliaia  per  la  Ci- 
gna, colla  sua  copiglia;  il  Piede  col  foro 
per  la  vile. 

— Le  Magliette  (Battami).  Le  due  cam- 
panelle stiacciate,  fermate  una  alla  fa- 
scetta seconda,  l’altra  al  ponticello  del 
guardamano.  Ad  esse  è affibbiala  la  cigna. 

— La  Molletta  della  racchetta  ( Res - 
sor l de  baguette).  Piccola  molla  fermata 
intcruamcùte  nella  cassa  in  fondo  al 
ranale,  mediante  una  copiglia. 

Essa  impedisce  alla  bacchetta  di 
uscire  da  se  stessa  dal  canale. 

— Le  Mollettine  delle  fascette  I Ree - 
sorls  des  fasce»).  Sono  qu  Ile  piccolissime 
molle,  incassale  longitudinalmente,  ester- 
namente e lateralmente  nel  fusto  della 
cassa,  ove  sono  rattenule  dalla  copiglia 
aderente  ad  esse  medesime.  Queste  mol- 
letline  servono  a rallenere  le  fascette. 
La  mnllettìna  del  bocchino  verso  l'e- 
streinith  ha  un  bottoncino  clic  entra  in 
un  piccolo  foro  a|ierlo  in  esso;  le  mol- 
lettine delle  fascette  seconda  e terza 
hanno  invece  un  dente  che  avanza  sopra 
le  fascette. 

— La  Pietra  focaia  ( Pierre  A feu). 
Scheggia,  a un  dipresso  quadra,  di  una 
parlicolar  sorta  di  pietra  selciosa  detta 
dai  mineralogici  Selce  piromaca,  rlie  era 
fermata  nelle  ganasce  del  cane  dell'ac- 
ciarino dei  fucili,  perciò  detti,  a pietra. 
Nell’urlo  della  pietra  contro  la  martel- 
lina si  staccavano  scintille  che  accende- 
vano l'innescnlura. 

Chiamavasi  Filo  della  Pietra  (FU) 
la  parte  assottigliala  di  essa  che  per- 
cuoteva la  martellina;  e Tallone  o Dosso 
( Talon ) la  parte  più  grossa  della  pieira 
opposta  al  filo. 

— Il  Piombo.  Quel  pezzo  di  lamina  di 

riioniho,  nella  mi  ripiegatura  era  presa 
a pietra  fra  le  mascelle  del  cane,  affin- 
chè vi  stesse  ferma,  e non  si  rompesse 
nè  per  stringer  la  vite,  nè  per  l’urto  della 
pieira  contro  la  martellina. 

— Moschetto  ( Mousqueton ).  Arme  da 
fuoro  portatile  piu  roda  del  fucile.  Vi 
sono  moschetti  di  Varie  dimensioni.  Di 
esso  sono  armali  le  guardie  del  corpo, 
i carabinieri  c gli  artiglieri.  Questi  sono 
di  egual  lunghezza,  c sono  forniti  di  ba- 
ioncita.  Inoltre  vi  ha  il  moschetto  della 
cavalleria  pesante  e quello  della  cavalleria 
leggiera.  Ambi  sono  meno  lunghi  dei  tre 
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pi  Riletti,  non  hanno  baionetta,  e <|uelIo 
della  cavalleria  leggiera  è più  corto  an- 
cora che  non  è il  moschetto  della  ca- 
valleria pesante. 

Questi  moschetti  sono  lotti  d'ugual 
calibro,  si  caricano  colla  stessa  cartuc- 
cia del  fucile,  hanno  perù  l'anima  mi- 
nore di  due  punti. 

La  cavalleria  leggiera  porla  il  mo- 
schetto dalla  banda  destra,  appeso  ad 
una  tracolla,  e rolla  bacchetta  non  in- 
cassata nel  canale,  ma  pendente  da  una 
particolare  striscia  di  pelle. 

Il  moschetto  appiccasi  all'anzidelta 
tracolla  per  una  campancllina  scorrente 
in  nna  bacche  (lina  di  ferro,  chiamala 
Portamoschetlo  , fermala  alla  cassa  del 
moschetto  dal  lato  della  contraccarlella; 
c Portamoschetlo  dicesi  anche  a quella 
specie  di  gancio  a molla,  appeso  alla 
tracolla,  ed  al  quale  s'  appicca  il  mo- 
schetto. 

La  cavalleria  pesante  lo  porla  attac- 
cato alla  parte  destra  della  sella,  e da 
ambe  le  cavallerio  è portato  col  calcio 
all'insù. 

Le  altre  soldatesche  a piede,  clic 
fanno  uso  del  moschetto,  lo  portano  alla 
spalla  come  il  fucile. 

OggiJi  però  la  cavalleria  italiana 
fa  uso  di  un  Pistolone  invece  del  mo- 
schetto. 

Per  le  parti  del  moschetto,  V.  Fc- 
cii  e,  che  sono  le  stesse,  salvo  nelle  prò-  j 
porzioni  che  vi  sono  minori,  ed  in  altra 
piccola  diversità  nel  moschetto  d’  arti- 
glieria, e che  qui  noto: 

Il  moschetto  d'artiglieria  à rigalo, 
c la  sua  baionetta  Ita  forma  di  una  scia- 
bola diritta  ed  a dne  tagli.  Questa  ba- 
ionetta, che  chiamano  Sci  uìoi.v-b  musetta, 
perchè  serve  ai  due  usi,  e la  cui  impu- 
gnatura è simile  a quella  della  daga, 
s' innesta  alla  canna  in  modo  diverso 
dall'ordinario;  c le  parti  che  servono  a 
tenerla  congiunta  alla  canna  hanno  i se- 
guenti nomi: 

— La  Rtur.v.  Spranghila  di  ferro  fer- 
mata longitudinalmente  alla  canna  verso 
la  borea.  Essa  entra  nell’incassatura  ope- 
rala nell’  impugnatura  della  sciabola- 
baionetta,  e vi  è rattenuta  dal  dente  della 
sua  molla,  che  imbocca  in  una  Tacca  fatta 
nella  spranghila. 

— Gli  Avelli,  di  ferro, che  stringono 
la  braga  alla  canna. 

— Il  Fermo  dell*  aiunv.  E un  piccolo 
rileniloio  di  ferro,  saldato  alla  canna 


prossimamente  alla  bocca,  per  uso  di 
fermar  la  braga  alla  canna,  e questa  alla 
cassa  mediante  la  vite  del  bocchino,  clic 
Io  attraversa. 

A questo  moschetto  è aggiunto  il 
seguente  pezzo.: 

— L'Alzo.  E una  piastrella  dritta  di 
orciaio,  mastiellatn  sulla  culatta  della 
canna,  nella  quale  a diverse  altezze  sono 
tacche  e traguardi  per  aggiustar  la  mira 
a varie  distanze.  Sopra  ili  essa  sono  se- 
gnale misure  metriche,  che  indicano  le 
distanze  a cui  risponde  ogni  lacca  cd 
ogni  traguardo.  L’  alzo,  quando  non  c 
d'uopo  d'usarlo.  si  tiene  abbassato  sulla 
canna,  lina  niolletlina,  congegnata  al  suo 
piede,  serve  a tenerlo  fermo  o in  piedi, 
od  addossato  alla  canna. 

La  Sci  moLA-BAioseru  [Subre-baion- 
n ette).  Specie  di  sciabola  dritta,  cd  a due 
tagli,  clic  s' dinasta  al  moschetto,  o si 
porta  pendente  al  cinturino  in  un  fodero, 
quando  non  si  usa. 

Il  fornimento  d'ottone  di  quest'arme, 
è composto  dell’  Imput/natura , cioè  la 
parte  per  cui  si  tiene  e si  maneggia 
l'arme;  c della 6'roerra.cbe  è una  spranga 
dritta,  posta  attraverso  al  piede  dell'im- 
pugnatura, c formarli  ' un  solo  corpo  con 
essa.  NeU'inipiignatura  evvi  uii’mcastra- 
lura  longitudinale  per  commettere  la 
sciabola  alla  braga:  cd  una  molla,  che 
serve  a rattencrla  commessa  alla  earina. 

Il  Fopeko.  V.  Sciabola. 

— Pistolone.  Arma  da  fuoco  portatile, 
più  piccola  del  moschetto,  usata  dai  fa- 
legnami di  fanteria,  e dalla  cavalleria 
dell’esercito  italiano. 

Il  pistolone  è rigato  ed  incamerato; 
quello  della  cavalleria  ha  qualche  diver- 
sità in  alcune  sue  parli.  Per  la  nomen- 
clatura di  esse  veggnsi  Fucile,  rassomi- 
gliandosi in  generale  le  parti  delle  due 
armi. 

— PtsToi.  v [Pistole!).  Arma  da  fuoro  corta 
e leggera,  la  quale  si  spara  reggendola, 
ed  appuntandola  rolla  destra. 

La  denominazione  delle  parti  della 
pistola  sono  le  slesse  clic  quelle  del  fu- 
cile, dalle  quali  non  differiscono  se  non 
nelle  proporzioni.  Due  sole  hanno  par- 
ticolar  denominazione,  e sono: 

La  Coccia  [Calotte).  Quella  parie,  di 
ferro  n d'ottone  del  fornimento,  fatta  quasi 
a roggia  della  metà  d'un  guscio  d’uovo, 
rbc  veste  l'estremità  posteriore  del  cal- 
cio. Alla  coccia  è fermala  una  campa- 
nellina,  per  cui,  mediante  una  striscili  di 
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pelle  fermala  all’arcione  della  sella,  si 
porta  sospesa. 

La  Bvndelletta  ! Bride  de  poignét). 
La  mi  nella  di  ferro  applicala  di  sopra 
per  lungo  all’  impugnatura  della  cassa, 
incominciando  dalla  codetta,  c andando 
a terminare  contro  la  coccia. 

Essa  serve  a dar  maggior  fortezza 
all'impugnatura. 

La  bacchetta  si  porta  separata  dalla 
pistola  come  quella  del  moschetto  della 
cavalleria  leggera. 

La  pistola  si  porla  da  lutti  i sol- 
dati a cavallo  dentro  una  fonda  appesa 
all'arcione,  ed  ogni  cavaliere  ne  ha  due, 
una  a dritta,  c l'altra  a sinistra. 

La  marineria  militare  va  ancor  essa 
fornita  di  pistola,  elio  da’marinai  por- 
tasi appesa  alla  cintola,  mediante  un 
gancetto  di  cui  essa  è munita. 

— Pistoia  revolver,  Pistola  » rivo- 
luzione, Pistola  a rotazione  ( Pistole l 
revolver , Hernlrer),  Nome  di  una  novella 
arma  da  fuoco  portatile,  congegnala  in 
guisa  che  si  possono  successivamente 
sparar  più  colpi  anzi  che  occorra  di 
ricaricarla. 

Il  principal  promotore  di  questa 
nuova  arma  da  fuoco  fu  il  colonnello 
Coll,  americano,  e di  anni  cosi  fatte  ser- 
vonsi  gli  americani  particolarmente  per 
combattere  e difendersi  dagli  indiani  ; 
avvegnaché  questi  giovandosi  del  tempo 
che  quelli  adoperavano  a ricaricar  Carmi 
scagliavamo  addosso  ai  loro  piccoli  drap- 
pelli, e sopportatone  il  fuoco,  li  oppri- 
mevano. 

In  origine  questa  maniera  di  pistola 
eomponevasi  di  un  dato  numero  di  canne 
che  facevansi  girare  successivamente  in- 
terno ad  un  asse,  nell'atto  che  meltc- 
vasi  il  cane  al  tutto  punto  per  ispnrar 
le  unc  dopo  le  altre.  Sla  quest’arma  cosi 
fatta  risultava  cotanto  pesante  e mas- 
siccia , che  il  Colt , ignorando  le  prove 
che  giù  da  assai  tempo  erano  state  fatte 
in  Europa,  riconobbe  il  vantaggio  ebe 
sarebhenc  derivato  dall'adoperarvi  una 
sola  canna  ed  una  culatta  girevole  e con 
più  camere,  in  essa  scavale,  e di  questa 
sua  invenzione  ottenne  il  brevelto  fin 
dal  183o.  Onesta  pistòla  fu  poscia  con- 
dotta a miglior  perfezione,  ed  ìs  ora  un’ 
arma  sicura  ed  efficace,  talché  se  ne  dif- 
fuse l'uso  particolarmente  in  alcune  ca- 
vallerie di  quasi  lutti  gli  eserciti  europei. 

La  pistola  a rotazione , presente- 
mente  in  uso  nell'esercito  italiano,  è a 
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sci  colpi,  c principalmente  si  compone 
delle  seguenti  parli  : 

La  Canna.  La  quale  è d'acciaio  fuso, 
ed  aperta  dalle  due  estremiti!. 

Il  Cilindro  ( Tamliour ).  Parte  ancor 
essa  d’acciaio  fuso,  di  forma  cilindrica, 
intorno  al  cui  asse  sono  inravate  sei  ca- 
mere cilindriche  trapassanti,  destinate  a 
ronlenere  altrettante  cariche.  Questo  ci- 
lindro , o Tamburo , volgcsi  intorno  ad 
un  asse  che  centralmente  lo  attraversa, 
e nella  sua  parte  posteriore  sono  sei 
lacche,  in  ognuna  delle  quali  s' inrassa 
l'ago  della  cartuccia.  V.  in  Munizione 
da  guerra.  Posteriormente  il  cilindro  ha 
sai  altre  taccile,  o denti,  in  cui  succes- 
sivamente imbocca  uno  degli  estremi  di 
una  piccola  leva,  della  Oocciunlo,  spin- 
tavi da  una  molletta,  mentre  l'altro  suo 
estremo  è impernialo  nella  parte  infe- 
riore del  cane.  Ora,  ognivoltachè  mrt- 
lesi  il  cane  della  pistola  sol  lutto  punto, 
per  questo  movimento  il  cilindro  è fatto 
girare  sopra  se  stesso  spintovi  dal  boc- 
eiuolo,  ed  ognuna  delle  camere  vien  con- 
dotta precisamente  nella  dirittura  del- 
l’anima della  canna. 

Altri  sei  denti  sono  praticali  nella 
parte  esteriore  del  cilindro,  i quali,  me- 
diante una  copiglia  mossa  dal  cane,  ser- 
vono a tenerlo  fermo,  quando  il  cane  è 
sul  tutto  punto. 

fi  Fondello.  Parte  di  ferro,  disposta 
dietro  il  cilindro  ove  serve  a trattenere 
le  cartucce  nelle  camere  del  cilindro  o 
tamburo,  e nella  quale  è fermato  l'asse 
mi  albero  intorno  a cui  il  cilindro  gira. 
Nel  fianco  del  fondello  evvi  imo  spor- 
tellino maslietlatovi  e tenutovi  chiuso  da 
una  molletta,  il  quale  s'apre  per  intro- 
durvi dal  di  dietro  la  carica  nelle  ca- 
mere, e poscia  si  chiude. 

Il  Cane,  che  è foggialo  in  guisa  di 
farvi  anche  l’ufiìzio  della  noce  degli  or- 
dinari! acciarini, ed  è spinto  dal  mollone,. 
il  quale  perù  vi  ò diversamente  disposto. 

Il  Grilletto,  che  vi  fa  anche  l'ufBzio 
defilo  scatto.  Le  altre  parti  della  pistola 
constano  nella  Coccia,  nel  Guardamano, 
nella  Bacchetta,  ed  in  Molle  c Vili,  ecc. 

Dcll’anzidescrillA  pisjola  dannosi  tre 
modelli,  uno  detto  del  1861,  l'altro  del 
Lefaucheux,  il  terzo  è la  pistola  corla 
da  carabiniere. 

Il  modello  del  1861  non  differisce 
dagli  altri  due  che  nelle  dimensioni  di 
alcune  sue  parti,  e nella  bacchetta  che 
è disgiunta  dalla  pistola.  11  secondo  rno- 
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dello,  r'oè  tinello  del  Lefanrheur,  ha  la 
calma  più  lunga  degli  altri  due,  e la 
bacchctla  che  vi  c mantenuta  nella  stia 
guida  da  una  vile,  intanioché  nel  terzo 
modello  essa  ne  è contenuta  da  un  dente 
della  molletta  della  bacchetta. 

Furono  immaginale  varie  altre  ma- 
niere di  pistole  a rotazione  più  o meno 
perfette,  delle  quali  cito  le  seguenti  per 
Fa  loro  specialità. 

La  Pistola  a rotazione  dell'  Adams 
ha  un  particolare  e differente  carattere; 
in  essa  basta  premere  col  dito  il  gril- 
letto per  mettere  prima  sul  tutto  punto 
il  suo  cane,  c poscia  spararla,  menti-or- 
che  nell'ordinaria  pistola  a rotazione  fa 
d'  uopo  metterne  sei  volte  il  cane  sul 
tutto  punto  per  fare  esplodere  una  dopo 
l’altra  le  sci  cariche.  E la  pislola  a ro- 
tazione del  Decisine,  in  coi  il  suo  autore 
introdusse  lutti  i perfezionamenti  della 
carabina  del  Dclvignc,  del  Tamisier,  ecr. 
In  questa  pistola  ovvi  lo  stelo  unito  al 
cilindro  in  ciascuna  camera  mediante  il 
prolungamento  del  luminello , e sopra 
tale  stelo  oomprimesi  la  pallottola  cilin- 
drico-ogivalc. 

Questo  g-ncre  d’armi  da  fuoco  bassi 
quale  una  moderna  invenzione;  convien 
tuttavia  notare  che  ne'  musei  stranieri 
rinviensene delle  similmente  congegnale, 
state  inventate  da  molti  anni,  ed  anche 
da  alcuni  secoli  ; la  qual  cosa  viene  sem- 
prrppiù  a provare  la  veracità  dell'adagio 
Nthii  sub  sole  noci. 

— Pistola  da  CARABiNiEneJ/h’jIo/el  de 
gendarmerie).  È d'assai  meno  grossa . di 
ucìla  usata  dalla  cavalleria,  ma  di  più 
ella  pistoletla,  detta  Terzetta,  ed*é  por- 
tala in  tasca  dai  carabinieri.  La  bacchetta 
si  porla  incassata  nel  canale  della  cassa 
della  pistola. 

— Terzett  a (Pislolet  de  poche  dit  à l é- 
cossaise ).  Piccola  pislola  da  portarsi  in 
'tasca  con  canna  che  si  svita  per  cari- 
carla, ed  accorino  collocalo  sulla  canna. 
Non  è arme  militare. 

— Tuo  ano  ve  [Tromblon),  Arme  da  fuoco 
orlatile  c corta,  che  è anche  denominala 
istonb.  Spazzacampagxa,  Spazzafosso. 

Il  Trombone  adnprasi  nelle  fortezze 
per  la  difesa  a corto  tiro,  e dalla  ma- 
rineria militare  sulle  navi.  L’uno  e l’al- 
tro consistono  in  una  corta  canna  di  ferro 
o di  bronz.o,  incassata  come  un  fucile, 
con  acciarino  alla  fulminante,  e l'uno  c 
l'altro  sparansi  generalmente  appoggian- 
doli sull’  avambraccio.  La  canna  d’  en- 


trambi questi  tromboni  è lunga  mill.460, 
ma  diverso  ne  è il  ralibro.  Quello  della 
marineria,  la  cui  canna  è di  bronzo,  è 
di  mi  11.  45;  intanioché  l’altro  è di, "soli 
mill.  22,  6.  Quest’  ultimo  caricasi  con 
una  cartuccia,  rhe  contiene  Iti  pallini 
di  piombo. 

Arma  da  punta.  Strclta  c larga  lamina 
di  ferro  o d’  acciaio,  In  cui  punta  è la 
sola  o la  principal  parte  destinata  a fe- 
rire. Tale  è la  spada,  il  pugnale,  e 
simili. 

Arma  da  taolio.  Quella  che  è desti- 
nata a ferire  non  tanto  puntando,  quanto 
uercotendo  col  taglio.  Tale  è la  sciabola, 
la  epadanria,  ed  altre  simili. 

Armi  da  guerra  (Araiej  de  guerre], 
Cbiamansi  quelle  di  cui  sono  armati  i 
soldati.  Le  armi  da  guerra  moderno  sono 
il  fucile,  la  carabina,  il  moschetto,  la 
pistola,  il  pislolonc,  la  sciabola,  la  daga, 
la  lancia. 

AnMi  d’onore  {Armes  ihonntur).  Sono 
armi  fabbricale  come  le  ordinarie  di 
guerra,  ma  il  cui  fornimento  è d'argento.  " 
[invalisi  queste  armi  per  guiderdone  di 
splendidi  alti  di  guerra,  anziché  tosse 
in  Francia  istituita  la  legione  d’onore. 
Questo  modo  di  ricompensare  simili  atti 
era  però  già  in  uso  presso  gli  antichi 
Romani, e fu  rinnovalo  dalla  Convenzione 
nazionale  dopo  la  guerra  della  rivolu- 
ziono. 

Armi  di  lusso  ( Armes  de  fare).  Quelle 
che  sono  adoperato  per  propria  difesa 
e per  la  caccia  da  coloro  che  non  ap- 
partengono alla  milizia. 

Queste  armi  generalmente  sono  fatte 
coma  quelle  da  guerra,  ma  non  dovendo 
esse  durar  tanto  tempo,  né  colidiatia- 
menle  usarsi,  né  reggere  a grandi  sforzi 
fannosi  più  leggiere.  Le  moderne  armi  di 
lusso  sono  il  fucile  da  caccia,  la  spin- 
garda, la  carabina,  la  terzetta,  la  pislola. 
la  spada  ed  il  paloscio.  La  loro  forma  è 
varia,  secondo  il  capriccio  dell’ artefice 
o del  dilettante. 

Armi  difensive  od  armatura  difensiva, 

( Armes  difensive»).  Tulle  le  armi  che  ser- 
vono alla  difesa  ilei  corpo  del  soldato. 
L’uso  delle  arliglierie  c della  moschet- 
leria  Ita  fallo  deporre  a poco  a poco 
tutto  le  armi  di  questo  genere,  delle  quali 
non  rimane  negli  eserciti  moderni  clic 
l’elmo  pei  dragoni,  rd  una  corazza  o 
mezza  corazza,  con  retala  per  le  corazzo. 

I musei  dell1  artiglieria  vanno  nel- 
lo più  corredali  anche  di  armi  anticne,  _ 
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onde  non  parmi  di  fare  opera  inutile  ili 
annoverar  qui  la  nomenclatura  delle  pre- 
delle, la  quale  colle  definizioni  tolgo  in- 
tieramente dal  Dizionario  ntililaredi  Giu- 
seppe Grassi,  che  con  cura  la  raccolse, 
e con  assai  bella  precisione  la  descrisse. 
Divido  anche  queste  armi  in  difensive  ed 
offensive. 

AllMI  DIFESSIVI!  ANTICO  E.  Sono  di  dUC 
specie . servono  le  une  per  difesa  della 

Ficrsona,  e si  portano  in  dosso,  servono 
c altre  come  ausile,  ma  non  s'iiulossano. 
Per  lo  prime  V.  Akmadira;  comprendo 
le  seconde  colla  seguente  nomenclatura. 

Armi  difensive  portatim  antichi!  Ma- 
niera d'armi  difensive  che  bensì  servi- 
vano alla  difesa  della  persona,  ma  non 
s’indossavano  come  formatura,  e di  tal 
genere  sono  appunto  le  seguenti  : 

— Anche.  Piccolo  scudo  di  forma  ob- 
lunga, rotondo  nelle  due  estremiti!  su- 
periore ed  inferiore,  angusto  nel  mezzo, 
ove  i lati , ripiegandosi  alfjndonlro,  si 
congiungevano.  Usavanto  i Romani. 

— Brocchiere  ( Routlier).  Scudo  di 
ferro  adoperato  ne' secoli  di  mezzo , c 
così  chiamato  da  ima  punta  di  ferro 
acuta  che  aveva  nel  mezzo. 

— Cetra,  Cetera.  Piccolo  scudo  di 
cnoio,  talvolta  dipinto  . che  forse  aveva 
forma  di  quetl'islromento  chiamato  pur 
cetra,  e del  quale  andavano  armati  par- 
ticolarmente gli  Africani,  e gl'lspani,  ed 
anche  una  parte  della  romana  fanteria. 

— Clipeo.  Sorta  di  scudo  delle  mili- 
zie romane  di  grave  armatura,  di  figura 
rotonda  e di  rame,  onde  differiva  dallo 
Scino  che  era  quadrilungo  e di  legno, 
dalla  Parma  che  era  assai  più  leggiera. 

— Parma  [Parme).  Targa  pircula,  di 
forma  rotonda,  della  quale  andava  ar- 
mata la  fanteria  leggiera  c la  cavalleria 
romana. 

La  Parma  era  bianca  pe'  tiroui.  di- 
pinta pe’  veterani , o nel  rovescio  era 
scritto  il  nome  del  snidalo  che  la  n r- 
lava,  ed  il  numero  della  centuria  e nella 
coorte  alle  quali  apparteneva. 

— Pavese  [Parois:.  Arme  difensiva,  di 
legno  leggiero,  e di  vinelli,  ricoperta  di 
pelle  dipinta,  die  s'imbracciava  dalla  si- 
nistra'come  lo  scudo,  di  forma  quadra, 
c alquanto  smussata  in  rima  , lunga  ed 
alta  in  modo  da  ricoprire  quasi  intiera- 
mente il  snidato  a piedi  che  la  portava. 

(fucsia  specie  di  scudo  ebbe  il  suo 
nome  dalla  città  di  Pavia,  ove  s’adoperò 
per  la  prima  volta  dopo  le  invasioni  dei 


barbari,  ma  fuso  ne  è più  antico  assai, 
dacché  i Persiani,  i Germani,  i Galli,  i 
Siculi,  e talvolta  la  cavalleria  stessa  dei 
Romani  adoperavano  scudi  di  legno  leg- 
giero, o fatti  di  vinchi,  e ricoperti  di' 
l pelle. 

— Pelta  [Pelle).  Pircolo  scudo  di  cuoio, 
o d’altra  materia  leggiera,  senza  punta 
in  mezzo,  di  forma  lunata  all’estremità 
, superiore.  Era  adoperata  da  que’  fanti 
| greci  die  tenevano  il  mezzo  tra  l'arma- 
tura grave  e la  leggiera , e che  perciò 
erano  chiamali  Pellati.  Sembra  che  la 
Cetra  de'Romani  fosse  una  cosa  stessa 
della  Pelta. 

Rondaccia  Rondatile).  Scudo  rotondo 
e leggiero,  che  si  portava  da  alcuni  sol- 
dati scelti  nel  secolo  xvn.  La  stessa  arma 
che  la  Rotella. 

— Rotei  la.  Lo  stesso  che  Rondacela. 

— Soc oo  (/:’«}.  Termine  generico; 
arma  difensiva  fatta  di  metallo,  di  legno, 
i di  cuoio,  o di  qualunque  altra  materia 
resistente,  rhe  si  portava  col  braccio 
j sinistro,  e serviva  a parare  i colpi  dcl- 
! l'avversario.  Sono  scurii  il  Brocchiere,  la 
! Parma,  il  Pavese,  la  Rondaccia,  la  Targa, 
i il  Tavolaccio. 

L’imbrareintura  dello  scudo  chia- 
! mavasi  Guiggia  [Attaché). 

Nella  milizia  romana  era  proprio 
de'soldali  gravemente  armali,  cioè  degli 
astati,  de’principi,  e tle'lriarii.  Era  questo 
srudo  fatto  di  doppie  la\olc  di  legno, 
di  mediocre  grandezza,  ili  forma  qua- 
drilunga, con  una  piastra  di  ferro  in 
mezzo  alquanto  rileiala,  die  ehìamavusi 
in  lai.  Vmbo,  e con  due  lamine  di  ferro, 
una  delle  quali  sull'orlo  supcriore  onde 
ripararlo  dai  fendenti,  l’altra  «olio  l'orlo 
inferiore  acciocché  noo  si  rompesse  bat- 
tendo in  lecca.  Reggevasi  col  braccio  si- 
i nislro.  ed  era  di  tal  proporzione  da  ro- 
i prir  il  soldato  sino  al  collo.  I soldati  vi 
scrivevano  dentro  il  loro  nome  od  i nn- 
I meri  della  centuria  e della  coorte,  alle 
quali  ei ano. ascritti,  porlavanlo  ricoperto 
d’ima  pelle,  nè  lo  sfoderavano  se  non  nei 
I giorni  di  battaglia.  V.  Clipeo.  Pamia. 

— Targa  iTarge).  Sperie  di  scudo  leg- 
i gioco,  rii  legno,  o di  cuoio,  fatto  a modo 
5 ni  cuore,  cioè  largo  in  rima  c acuto  in 
! fondo. 

— Tavolaccio  (Taìlevas).  Scudo  largo, 

. tondo,  e di  legno,  coperto  di  cuoio. iS’a- 
! doperava  ne’seculi  di  mezzo. 

Armi  difensive  moderne.  Reslringonsi 
alla  Corazza,  composta  di  Petto  [Piatirmi', 
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e di  Schiena  (Dos),  la  quale  poro  non  è 
piò  usala  die  da’soldali  di  alcune  ca- 
vallerie pesanti,  detti  pertanto  Corazzieri. 

l.e  moderne  corazze  si  fanno  gene- 
ralmente d una  stoffa  d'acciaio  o di  ferro 
insieme  massellati,  ed  anche  di  solo  ac- 
ciaio fuso.  Il  loro  pollo  si  rialza  andando 
verso  il  mezzo,  e vi  forma  una  coslola, 
o spigolo  verticale , ed  il  pollo  c la 
schiena  sono  rivoltali  allo  scollo  ed  ai 
lati,  cosicché  ne  viene  arrestata  la  punta 
del  ferro  nemico  che.  sopra  vi  sdrucciola. 

Le  parli  principali  della  corazza 
sono  : lo  Scollo  (Ecliancrure  du  col),  i 
Fianchi  IFIancs) , la  Cintura  ( Cantare ), 
le  Scanalature,  o Canaletti  (tìoullieres) , 
o Sgusci,  lo  Sterno  (Arde)  nel  petto  ; la 
Spina,  o Filo  rientrante  .irete  re n traili) 
nella  schiena;  i Giri  per  le  braccia  (En- 
tounures);  gli  Spallacci  {, Epautiires ). 

Le  corazze  si  provano  dopo  tempe- 
rale, ma  per  la  prova  non  si  scelgono 
che  alcuni  pelli  ogni  centinaio  di  esse, 
e gli  si  spara  contro  col  fucile  Ire  pal- 
lottole a ÌO  metri,  dalle  quali  non  drg- 
giono  venir  traforale,  o nemanco  schian- 
tate che  appena  da  una  sola. 

Armi  u'asta  lArmes  d'hast).  Nome  ge- 
nerico d'ogni  sorta  d'arme  in  asta,  come 
lancia,  picca,  cbiaverina,  partigiana,  ala- 
barda, eorsesca,  spuntone,  eco.  Le  anni 
d'asta  sono  bastoni  armati  in  cima  di  un 
ferro  da  ferire  di  varia  forma.  V.  Arni 
offensive. 

Arsii  ov  tiro  [Armes  de  Jet).  Nome  ge- 
nerico delle  armi  che  si  scagliano  contro 
il  nemico,  come  saette,  lanrie,  pietre  ccc., 
o delle  macchine  che  servono  a scagliar 
proietti,  come  il  cannone,  il  fucile,  la 
pistola,  ccc,  V.  Armi  nz  fuoco  portatili, 
Artiglierie,  Armi  ni  offesa. 

Armi  gravi.  Armi  difensive,  che  reg- 
gono alle  botte  doU'arrhibuso  o del  mo- 
schetto, a differenza  delle  leggiere  colle 
quali  si  difende  solamente  la  persona 
dalle  spade  e dalle  armi  di  punta.  Di 
queste  armi  se  n'è  quasi  del  tutto  smesso 
l’uso  negli  eserciti. 

Anvi  lf.gciere.  Chiamatisi  generica- 
mente quelle  armi  difensive,  clic  sono  di 
minor  peso  al  soldato  che  le  porla,  e 
non  lo  difendono  che  dai  colpi  dell'armi 
da  mano. 

Arni  manrscre.  Lo  stesso  che  armi 
corte,  armi  da  mano  per  combatter  da 
vicino. 

Armi  nere.  Armi  di  difesa  del  soldato 
da  piè  e da  cavallo  del  secolo  xv  e xvu, 


cosi  chiamale  dal  color  nero  che  loro  si 
dava,  a differenza  dello  bianche  e delle 
dorate. 

Armi  offensive  (Anars  offensiva).  Tutte 

alleile  armi,  delle  quali  si  vale  il  sol- 
ato per  ferire  il  suo  nemico,  come  le 
armi  da  fuoco,  quelle  d'asta,  quelle  da 
mano,  o da  tiro.  V.  Arni  da  fioco,  Ar- 
tiglierie, Armi  offensive  antiche,  Arni 
offensive  moderne. 

Arni  offensive  antiche.  Queste  armi 
erano  da  tiro,  e bianche  ; dell'une  e del- 
l' altre  descrivo  qui  solo  le  portatili , 
dacché  l'altre  non  manesche  raccolsi  sotto 
il  voraholo  Macchine  da  guerra  antiche. 

Distinguo  le  Armi  bianche  in  Abmi 
corte,  rd  Arni  d'asta. 

— Armi  corte,  ed  Arni  manesche.  E 
nome  generico  d'ogni  arme  da  ferir  da 
presso,  c da  portarsi  indosso , come  le 
seguenti  ; 

— Accetta  (fiòche).  Arme  tagliente 
simile  alla  scure,  ma  più  piccola,  di  cui 
si  faceva  uso  dagli  uomini  d'arme. 

— Arpa,  e Arpe  (Ifarpe).  Arme  da 
mano  tagliente  e ricurva  all' indietro; 
specie  di  spada  falcata. 

— Bicgiaccto  Besaigue.  Scure  a due 
tagli. 

— Brando  Brand).  Spada  lunga,  grossa 
c taglienlc.cbe  si  pianeggiava  anche  a due 
mani  dai  cavalieri  mi  dagli  uomini  d'arme. 

— Coltellaccio,  c Coltellagcia  [Cau- 
telasi. Arma  poco  dissimile  dalla  scimi- 
tarra, di  lama  larga  . corta  c alquanto 
ricurva,  ornata  per  lo  più  da  un  risalto 
sulla  costa  virino  alla  punta.  Era  l'arme 
dei  sacranti  e dei  ribaldi , i quali  ap- 
pena passata  la  carica  degli  uomini 
d'arme,  si  gettavano  coi  coltelli,  rosto- 
lieri  e coltcllarci  sopra  i feriti,  e nc 
spiccavano  il  capo  dal  buslo.  Venne  po- 
scia adoperala  come  arma  da  punta  c da 
taglio  da  alcune  cavallerie  de!  secolo  xvi 
e xvn,  mutata  alquanto  la  forma. 

— Colt  f.i.lo  e Coltella  (Couleau).  Aveva 
una  lama  lunga  quanto  una  sriabola  delle 
moderne  fanterie,  tagliente  da  un  solo 
lato,  o da  due  verso  la  punta.  I ribaldi, 
che  seguivano  gli  uomini  d’arme  negli 
antichi  eserciti  italiani,  erano  armati  di 
coltello  onde  scannare  i ferili  che  rima- 
nevano sul  campo  di  battaglia  ; ne  an- 
davano anche  armale  le  leve  dei  comuni. 

— Costoliere  {Coutille , Coutillìer). 
Spada  lunga  e sottile,  a tre  lati,  o col 
taglio  da  una  banda  sola , e con  forte 
costola  dall’altra. 
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Gli  uomini  armali  di  coslolicre  se- 
guivano in  guerra  1'  uomo  d' arme  o la 
lancia,  e facevano  parie  dei  cinque  o 
sei  uomini,  ciie  essa  traeva  con  sé. 

— Daga  (Dague).  Specie  di  spada  eorla 
e larga  adoperata  dai  popoli  settentrio- 
nali, e da  essi  portala  col  nome  islcsso 
in  italia.  (Jsavasi  anche  da'cavalieri  nei 
combattimenti  a corpo  a corpo.  Il  Da- 
vanzali chiama  Daga  il  gladio  dei  iegio- 
narii  romani,  che  era  propriamente  una 
spada  di  lama  corta  c larga,  colla  quale 
si  feriva  di  punta  e di  taglio.  V.  Armi 

OFFENSIVE  MODERNE. 

Draghinassa.  — Nome  che  tra  gli  altri 
s'attribuisce  alla  spada,  ina  per  ischerzo, 
come  anche  cinquadea,  striscia,  c simili. 
La  lingua  francese  ha  essa  pure  di  questi 
nomi  ridicoli,  come  Flamherge,  Brette, 
Rapiére,  ree. 

— Gladio  (Gioire).  Arme  dei  fiumani 
ravemente  armali  da  ferire  da  presso 
i punta  e di  taglio.  Era  propria  della 
fanteria  legionaria,  a differenza  di  quella 
che  essi  chiamavano  Bui»,  che  serviva 
alla  cavalleria. 

Il  gladio  si  portava  al  lato  destro; 
quindi  si  appese  al  sinistro,  quando  fu- 
rono in  uso  i pugnali.  Venne  dai  Romani 
distinto  col  nomo  di  Bitpanientis.  (Sna— 
gmiolo)  perchè  dagli  Spaglinoli  lo  imita— 
ronoiavevapunla  acutissima, lama  dritta, 
larga  e corta,  e a due  tagli. 

— Martello  e Martello  d’armi  [Mar- 
te!, Mancati  d'armes).  Arma  adoperata 
da'cavalieri,  fatta  a modo  di  martello, 
con  manico  più  lungo,  e con  una  punta 
di  ferro,  od  un'accetta  dalla  parte  del 
taglio  opposta  alla  bocca. 

— Mazza  ferrata  , e Mazza  (Matte 
d’armes}.  Bastone  nodcrulo,  grosso  e fer- 
rato, clic  si  portava  in  battaglia. 

La  mazza  ferrala  fu  variamente  fog- 
giata ; se  ne  ebbero  di  quelle  che  ave- 
vano capocchia  di  f rro  ad  angoli  acu- 
tissimi , c manico  di  legno  o di  ferro;  j 
altre  consistevano  in  una  palla  di  ferro, 
armata  di  molte  punte  di  ferro,  sospesa 
all'estremità  di  un  manico  di  legno  o 
di  ferro;  ed  altre  infi  ,c  avevano  la  'ca- 
pocchia empiuta  di  piombo. 

— Mazzafrusto  ( Fauci  d'armes).  Pro- 
priamente una  frusta  fatta  di  cinque  o 
sei  cordicelle  o fili  d’ottone  o di  ferro 
guerniti  in  cima  di  palle  di  piombo,  o 
d'altro,  e legala  ad  un  manico  di  iegno 
o di  ferro.  Era  una  delle  armi  deli  an- 
tica milizia  italiana,  imitata  da  quelle  | 


( che  adoperarono  gli  Etiopi  alla  batta- 
glia d'Asralona  nel  1099,  e venula  in 
Occidente  dopo  la  prima  crociala. 

— Pugnale  Poignard . Arma  corta,  di 
lama  dritta,  afiìlaia  e di  punta  acutis- 
sima. Si  usava  dai  Romani  colla  mano 
sinistra,  e s'affibbiava  al  fianco  destro  ; 
ne'secoli  bassi  si  portava  accanto  alla 
j spada,  e se  ne  faceva  grande  uso  nei 
' duelli  ; l’uso  di  quest'arnia  durò  ancora 
nelle  fanterie  regolari  d'Europa  fin  verso 
il  fine  del  secolo  xvti. 

— Sccrf.  e Scora  (Nache).  Strumento 
di  ferro,  con  manico,  da  tagliare , ado- 
perato pure  come  l'accetta,  o l'ascia  nelle 
battaglie. 

— Scimitarra  ( Cimelerre ).  Specie  di 
sciabola  di  lama  corta  e larga,  con  ta- 
glio e costola  a guisa  di  coltello,  ma 
colla  punta  rivolta  verso  la  costola.  E 
principalmente  in  uso  presso  gli  orien- 
tali. E voce  arabica.  Pare  che  quest'arma 
sia  quella  stessa  che  i Turchi  chiamano 
Yatlagan. 

— Spada  (Epit).  I Romani  chiama- 
rono Spallili  una  spada  lunga  colla  quale 
, armavano  la  loro  gente  a cavallo,  c Gla- 
! dius  quella  corta  e larga  di  che  arma- 
| vansi  le  fanterie  legionarie. 

— Spadone  (Espadon).  Spada  grande 
I e lunga  a due  tagli,  di  cui  altre  volle 
armavansi  i soldati  da  piè. 

— Spadone  a due  mani  (Espilile,  Espa- 
d or).  Uno  spadone  che  per  la  sua  lun- 
ghezza e p i suo  peso  non  si  poteva 
maneggiare  se  non  con  ambe  le  mani  : 
la  lama  di  quest'arma  era  per  lo  più 
congegnata  nel  manico  per  modo  da  po- 
tersi far  girare  a cerchio  col  moto  im- 
pressole dalla  mano  che  lo  reggeva. 

— Squ  argina  ' ( Estorcine ).  Specie  di 
coltellaccio  che  squarcia.  Era  fra  l'arme 
antiche  dei  pedoni. 

— Stiletto  f.  stilo  ( Sigici ).  Pugnaletto 
di  lama  quadrala  o triangolare,  stretta, 
affilata  ed  acutissima. 

Stocco  ( Eslor ).  Arma  di  lama  lunga, 
stretta,  senza  taglio  ed  acuta  in  punta. 
Viene  dal  germanico  Stock.  Portavasi 
dagli  uomini  (l'arme  legala  all'arcione 
della  sella,  c si  maneggiava  di  punta, 
talvolta  come  una  lunga  spada,  tal  altra 
come  una  lancia  manesca. 

Chiamasi  ancho  con  questo  nome  un 
arma  simile  in  tutto  alla  spaila  moderna, 
ma  alquanto  più  corta  e di  forma  qua- 
drangolare. Di  quest'  arma  , magnifica- 
mente guarnita,  sono  solili  i pontefici  a 
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presentare  quo’enpitani  clic  combattano 
virilmente  per  la  santa  fede. 

— Storta  ( Urnijuemarl Arma  da  ta- 
glio ricurva,  simile  alla  scimitarra. 

— Striscia  (Rapiire).  Spaila  lunghis- 
sima, stretta  e tagliente  dai  due  lati  ; 
portavasi  nc'tempi  di  mezzo,  per  lo  più 
appesa  all'arcione. 

Questo  vocabolo  diventò  col  tempo 
ridicolo  tanto  in  francese,  quanto  in  ita- 
liano. 

— Trafierk.  Pugnale  acutissimo  del  ; 
quale  andavano  armati  i cavalieri,  per 
valersene  contro  l' avversario  venendo 
alle  strette  con  lui. 

Il  Grassi  dubita  che  questo  genere 
di  pugnale  fosse  quello  stesso  che  i fran- 
cesi chiamavano  Misèricorde  ; ri  pare 
perù  elle  qucst’oUimo  fosse  assai  diverso, 
dacché  loggesi  nel  Carri1,  che  il  pugnalo 
dello  Misrricorde,  aveva  lama  robusta  e 
larga  all'estremità  ; accostavanlo  alla 
gola  dell'atterrata  avversario,  acciocché 
chiedesse  mercé . o misericordia. 

— Verduco.  Specie  di  stocco  sottile 
che  taglia  da  quattro  lati.  La  voce  é 
dallo  Spagnuolo  Ycrdugo,  che  in  quella 
lingua  vale  Assai  sottile,  o non  altro. 

ÀRur  d'asta.  Chiamatisi  quelle  armi 
offensive  che  consistano  in  un  bastone 
armalo  in  cima.  Sono  di  diverse  sprcie, 
che  hanno  i nomi  seguenti. 

— Alabarda  ( Hallebarde ).  Arma  in 
asta  da  punta  e da  taglio,  fatta  di  un 
bastane  forte,  lungo  Ire  braccia,  c tutto 
tempestato  di  bullette,  in  cima  del  quale 
sla  tin  i una  larga  lama  acuta  e tagliente, 
guarnita  nella  sua  parte  inferiore  di  un 
ferro  ritratto  a modo  di  scure  dall’uno 
dei  lati,  e di  una  o tre  punte  arnie  dal- 
l'altro. Quest'arme  terribile,  colla  quale 
si  poteva  caricar  di  punta  il  nemico,  od 
arrestarne  l’impeto,  e maneggiarsi  altresì 
di  fendente  e di  rovescio,  si  erede  intro- 
dotta per  la  prima  volta  in  Italia  dagli 
Svizzeri  nella  prima  loro  calata,  l'anno 
1422 ; l’adoprarono  poscia  c per  lungo 
tempo  i soldati  tedeschi  chiamati  Lonzi, 
o Lanzichenecchi.  Dicesi  anche  Labahoa. 

— Asta  Itasi).  Propriamente  il  bastone 
sul  quale  si  conliecava  il  ferro  delle  armi 
offensive,  come  la  lancia,  la  p artigiana, 
la  ror-esca  c simili , le  quali  vennero 
perciù  chiamate  eoi  nome  generica  Arme 
in  ASTA. 

- Asta  broit.ita  ' Lance  cnurloise). 
Asta  guarnita  in  pillila  di  tre  brocchi  o 
^lecchi  di  ferro,  della  quale  si  faceva  uso 


dagli  antichi  cavalieri  nei  tornei  e nelle 
giostro,  ove  non  si  cercava  di  uccidere 
l'avversario,  ma  solamente  di  scavalcarlo. 

— Azza.  Arma  in  asta,  lunga  Ire  brac- 
cia in  circa  con  ferro  in  cima,  posto  iu 
traverso,  dall'ima  delle  parti  appuntato, 
e dall’altra  a guisa  di  martello. 

— Brandistocco  (Brin  d'esloc ].  Arme 
simile  alla  picca,  ma  col  ferro  piu  lungo, 
e l'asta  più  corta,  quasi  una  lunga  spada 
posta  in  cima  ad  un  bastane. 

— Csiaveiina  (Jaoeline).  Arme  in  asta 
adoperala  dagli  uomini  d arine,  la  quale 
aveta  un'asta  di  legno  lunga  quattro  piedi 
c mezzo  ed  era  guarnita  intorno  di  lar- 
ghe bande  di  f ito  e sormontala  da  una 
lama  corta,  larga,  forte,  neuta  e tagliente. 
Percuotevano  con  essa  di  punta  e di  ta- 
glio, c talvolta  la  lanciavano  contro  al- 
l'avversario. In  processo  ili  tempo  prese 
il  nome  di  Partigiani.  V. 

— Corsesca  (Corseeque).  Arma  in  asta 
non  molto  lunga,  e sottile,  la  quale  aveva 
□n  ferro  in  cima  fatto  a foggia  di  man- 
dorla, con  due  altri  ricurvi  in  fuori  e 
congiunti  all'usta  da  una  lama.  Era  an- 
cora in  uso  nel  secolo  xvn. 

— Falcastro  (Fauchard  . Arme  a due 
tagli  e adunca,  giiemila  di  punte,  ed  in- 
nestala ad. un  trioiconc  lungo  cinque  o 
sei  piedi.  E una  delle  tante  armi  di  of- 
fesa del  medio  evo,  c se  ne  fa  frequente 
menzione  nelle  antiche  cronache  francesi. 
Gli  italiani  adoperarono  più  sovente  in 
questa  significato  le  voci  di  Ronconi  e 
RoNcir.uo. 

— Falce  (Fatta).  Arma  in  asta  col  ferro 
ricurvo  e tagliente  a modo  di  falce  ru- 
stica. L'usarono  talvolta  i Romani,  ed  era 
forse  guarnita  aU  cslrcmilà  supcriore  di 
uno  spuntone,  onde  valersene  di  punta 
c di  taglio. 

— Falcione  ( Fauchtm , Fauthard).  An- 
tica arme  d'asta  adunca  a guisa  di  falce, 
con  uno  spuntone  nella  dirittura  dell  asta, 
per  ferir  di  punta  e di  taglio. 

— Giai.iia.  Una  lancia  d'asta  lunghis- 
sima adoperati  talvolta  dai  balestrieri  a 
cavallo,  i quali  erano  chiamati  più  par- 
lichlai  niente  Gialuonteri. 

— Giannetta.  Una  lancia  leggiera  e 
manesca,  chiamata  in  ispagnnolo  (iinelc, 
della  quale  andai  ano  armati  i cavalli 
leggieri  di  Spagna,  chiamali  perriòGiAN- 
NETTARIl  0 GlANNETTlERI. 

Chiamassi  pure,  ma  più  tardi,  con 
questa  nome  quello  spontaneo  sergentina, 
clic  portavano  gli  ufficiali  dello  fanterie. 
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— Giasnrttone.  Grossa  giannetta,  che 
serviva  d'arme  in  asta. 

— Giusarvia  (Gmsartne).  Arme  in  asla 
con  dae  lame  acute  e taglienti.  Qnasi 
doppia  arma. 

— GnDESi>Ac(Go</en</<w].Grosso  o.  lungo 
bastone,  ferrato  in  rima  o guarnito  a 
foggia  di  martello,  che  si  usava  negli 
antichi  tempi  nelle  battaglie  a cavallo. 
Qucsl'nnnc  di  mano  venne  introdotta  in 
Italia  ed  in  Francia  dai  settentrionali, 
c prese  il  nome  dal  saluto  famigliare  col 
quale  accompagnavano  il  colpo  mortale 
che  recavano  con  essa  all'avversario,  di- 
cendogli: Buon  giorno,  cbè  tanto  snona 
nell'antico  teutonico  la  voce  composta 
Godtn,  buono,  e di  Dar,  o Due.  e anche 
Tag,  Giorno.  Da  alcuni  si  scrisse  Go- 
de:* daudo. 

— (.ascia  'Lance],  Asta  di  legno  lunga 
cinque  braccia  incirca,  con  ferro  acuto 
in  punta.  Adoperassi  uno  dalla  più  re- 
mota antichità,  e fu  arme  di  mano  e da 
tiro  de'  pedoni  e de'  cavalieri , ma  par- 
ticolarmente di  questi  ultimi. 

La  lancia  è la  regina  delle  armi  a 
ramilo,  scriveva  il,.Montccucroli.  V.  Anni 

OFFENSIVE  MODERNE. 

— Matterò  ( Malère , Mattiaire).  Armo 
antica  giù  in  uso  presso  le  nazioni  cel- 
tiche c menzionata  da  Osare,  e sembra 
che  a quel  tempo  fosse  una  grossa  picca. 
Nel  medio  evo  ora  usata  dai  cavalieri 
francesi,  i quali  chiamavano  Malère  la 
loro  pesante  chinverina,  che  sarebbe  a 
un  dipresso  la  picca  dei  Celli,  e Mal- 
tiaire  un'azza  d armi  col  martello. 

— Mezza  picca  [Demi-pigne  . Una  picca 
più  corta  della  nielli  delle  picche  ordi- 
narie, chiamala  anche  Partigiana  c Spin- 
tone. Veniva  frequentemente  adoperata 
dagli  uffiziali  c dagli  altri  capi  delle 
compagnie  di  fanterio. 

— Partigiana  (Pertnitane).  Era  pro- 
priamente una  mezza  picea,  che  si  chiami) 
dapprima  Chiamino. 

— Picca  Piqué  . Grossa  asta  e forte, 
lunga  piedi  toscani  17.  con  punta  acuta 
ili  ferro,  adoperala  dalle  fanterie.  Tra- 
sportata in  Italia  dagli  Svizzeri,  i quali 
poveri  di  cavalli,  onde  resistere  agli  uo- 
mini d'arme  tedeschi,  rivocarono  in  oso 
la  falange  macedonica  e la  sarissa,  e con 
quest'ordinanza  c quest'anno  tennero  in- 
trepidi ogni  rampo,  e sfatarono  ogni  più 
numerosa  e forte  cavalleria.  Fu  per  gran 
tempo  in  uso  presso  noi,  anzi  non  si 
lasciò  afTallo  che  al  principio  del  se- 


colo xvm,  c quando  l'uso  delle  baio- 
nette innastalc  ai  fucili  divenne  gene- 
rale. 

— Piccone.  Picca  grande,  ed  ò una 
sorla  d'arme  del  medio  evo  di  varie 
fogge,  e sunne  particolarmente  alcune 
di  ferro  da  tutte  due  le  parli  acute,  delle 
quali  anche  oggi  in  molle  armi  genti- 
lizie so  oc  vede  impressa  la  forma. 

— Ronca  ( Serpe  d'armes,  Ifaclieraur). 
Arme  in  usta  adunra  e tagliente  usala 
nel  medio  evo. 

— Roncone.  Propriamente  strumento 
rnslicale  di  ferro  maggiore  della  ronca, 
c senz'asta,-  ma  venne  altresì  adoperati) 
da'  pedoni  in  guerra  nel  medio  evo. 

— Ronee.a.  Un'arme  in  asta  ili  lama 
tagliente  d'ambe  le  parli,  e lunga  quanto 
il  legno,  adoperata  particolarmente  dagli 
antichi  popoli  della  Tracia.' 

— Sarissa  (Sarisje'.  — Un’asta  lunga 
quattordici  cullili,  che  si  portava  dalla 
fanteria  macedone. 

— Sergentina  (Demi-pigne  . Arma  in 
asla  a foggia  di  spuntone,  ilellu  quale 
andavano  annali  gl)  uffiziali  della  fan- 
teria, e quindi  i sergenti  : l’uso  delle 
sergenline  durò  fino  al  tempo  delle 
guerre  della  rivoluzione  francese.  Fu  pure 
chiamata  anticamente  Giannetta. 

— Spiede  Lpicu).  Arma  in  asla,  fatta 
d'nn  ferro  acuto  in  cima  ad  un  bastone. 
Nel  secolo  ami  era  arme  degli  alfieri, 
chiamala  anche  Schcltro. 

— Spuntone  (Esponimi).  Arnie  d'asta 
con  lungo  ferro  quadrangolare  o fondo, 
non  molto  grosso,  ma  acuto  in  punta. 
Era  in  uso  nc'  tempi  cavallereschi,  ma 
non  era  arma  di  battaglia.  Venne  lipi- 
gliala  dagli  eserciti  moderni  nel  secolo 
xvii,  c durò  fino  quasi  alla  fine  del  xvm 
come  arme  degli  uffiziali  delle  com- 
pagnie di  fanteria,  ed  era  una  mezza 
picca  lunga  otto  piedi  francesi.  Andò  in 
disuso  nelle  guerre  della  rivoluzione 
francese.  Si  annovera  altresì  colle  altre 
anni  d’asta  nelle  difese  che  si  fanno  tal- 
volta con  essi  negli  assedii. 

Armi  da  tiro  antiche  (Affli/t  de  jei). 
Armi  da  linciare.  Nome  generico  delle 
armi  che  si  scagliano  conti  o il  nemico, 
o delle  macellino  che  servono  a scagliar 
proictli.  Restringo  però  il  presente  arti- 
colo alle  sole  armi  da  lira  portatili,  ri- 
mandando il  lettore  per  le  altre  non  por- 
tatili al  vocabolo  Macchine  da  uuerra 

ANTICHE. 

— Arco  (Are;.  Strumento  pieghevoli) 
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di  legno,  di  ramo,  d'acciaio,  o di  corno, 
con  una  corda  o nervo  attaccala  allo  due 
estremili!  : s'impugnava  l'arco  nel  bel 
mezzo  colla  mano  sinistra,  e colla  de- 
stra si  tendeva  la  corda,  entro  la  quale 
si  commetteva  la  Cocca,  ossia  la  tacca 
della  saetta,  che  posava  dalla  parte  del 
ferro  sul  mezzo  aell'arco,  tra  le  dita 
della  sinistra  del  saettatore;  quando  la 
corda  era  tesa  con  tutta  la  forza,  e l'arco 
negato  in  mezzo  cerchio,  si  liberava,  e 
a saetta,  spinta  con  velociti!,  andava  a 
ferire  ove  l'arciere  aveva  posto  la  mira, 
(ìli  Ebrei,  i Persiani  ed  altri  popoli  ado- 
perarono altresì  grandi  archi,  un  capo 
dei  quali  posava  in  terra  c si  assicu- 
rava col  piede.  L'arco  venne  adoperato 
dalle  milizie  leggiere  tanto  a cavallo  che 
a piedi,  ed  è ancora  in  uso  presso  al- 
cuni popoli. 

Palestra  e Balestro  ( Arbalitt }.  Armo 
per  uso  di  saettare,  fatta  d'un  fusto  di 
legno  chiamato  Tcniere  ( arbricr ),  d’un 
Arco,  d’acciaio,  fermatogli  in  cima  d’una 
Corda,  d'nna  À'oce,  c d'un  Grilletto. 

Avevasene  di  più  foggio  e grandezze, 
e lendcvasenc  l’arco  con  una  Staffa  od 
un  Mar  inetto.  La  More  era  una  girel- 
lino di  legno  o di  metallo,  di  forma 
ovata,  grossa  come  una  noce,  con  due 
tacche  o cocche,  o ad  essa  s'appiccava 
la  corda  della  balestra  nel  caricarla.  La 
noce  era  incassata  circa  nel  mezzo  del 
Tcniere,  e ad  una  delle  tacche  s’accoc- 
cava la  corda,  e nell'altra  imboccava  il 
grilletto. 

La  balestra  portavasi  dalle  milizie  leg- 
giere. Caricar  la  Balestra.  V. 

— Balestra  a staffa.  Quella  corda 
della  quale  veniva  tirata  da  un  arnese 
di  ferro  fatto  a guisa  di  staffa. 

Caricar  la  balestra,  l'arco.  Dicesi 
dell'arco,  della  balestra,  c d'ugni  ingegno 
o macchina  militare,  quando  si  mettono 
in  punto,  in  ordine,  e si  tendono  per 
■scaricarli  a danno  del  nemico. 

— Cerbottana  [Sar  bacane,  Sorba  tane1 . 
Mazza  di  legno  vuota  dentro,  o sottil 
tubo  di  ferro  lungo  intorno  a quattro 
braccia,  pel  quale  con  forza  di  nato  si 
cacciavano  fuori  colla,  bocca  pallottole, 
saetluzze  c passatoi.  È annoverata  tra 
Tarmi  de!  medio  evo,  e adoperata  so- 
vente nella  difesa  delle  terre;  venne  pure 
imitata  al  tempo  della  invenzione  dello 
artiglierie  facendo  alcuni  pezzi  di  pic- 
roia palla  e lunghi  di  canna,  che  si 
Chiamarono  con  questo  nome. 


— Dardo  (Dartt).  Asticciuola  leggiera, 
armata  dell’un  de'  rapi  d'una  punta  di 
ferro  acuta  c guarnita  dall'altro  di  penne, 
traeva»  con  mano  o coll'arco  ed  anche 
rolla  balestra.  Differisce  dallo  Strale,  dal 
Verretta  c dal  Quadrello  pel  ferro  della 
punta,  che  nel  dardo  s'allarga  scendendo 
in  lino  lati  taglienti,  i quali  vanno  a finirò 
in  doe  acute  punte,  che  nello  Strale  è 
liscio  e rotondo,  quanto  la  canna,  an- 
dando a finire  in  una  estremità  acutis- 
sima; Testi'emilà  del  Quadrello  era  quadra 
c divisa  in  quattro  punte;  quella  del  Ver- 
remo era  ottusa  o tonda. 

— Falarica  ( Falariaae ).  Lunga  picca 
da  lanciare,  intorno  al  ferro  della  quale 
s'avvolgevano  fuochi  lavorati.  Ve  n'aveva 
di  quelle,  che  si  lanciavano  con  mano, 
ed  altre  colla  catapulta  e colla  balista. 
Qacst'arnic  lanciatoia  trovasi  mollo  ben 
descritta  in  Tito  Livio. 

— Faretra  ( Carquois . Guaina  entro 
la  quale  si  portavano  le  saclle;  Turcasso. 
La  Faretra  si  portava  ad  armacollo  pen- 
dente sul  dorso  o dall'un  de' lati;  avevp 
un  coperchio  col  quale  si  chiudeva.  È 
voce  di  stil  nobile.  • 

— Freccia  ( Flèche ).  Arme  fatta  d'una 
bacchetta  sottile,  lunga  intorno  a un 
braccio,  che  ha  in  rima  un  ferro  appun- 
tato, c da  basso  la  cocca  con  penne, 
colla  quale  si  adatta  sulla  corda  dell’arco 
per  tirarla  contro  il  segno  opposto. 

■ — F romba  e Frombola  cd  anche  Fionda. 
’ Fronde V Arnese  fatto  d'una  funicella, 
di  lunghezza  intorno  a due  braccia,  nel 
mezzo  della  quale  k una  piccola  reto, 
fatta  a mandorla,  dove  si  mette  il  sasso 
o la  palla  di  piombo  per  «ragliare,  e 
questa  come  pure  la  pietra  si  chiamano 
Frombole,  forse  ila  quel  frombo  che  fanno 
volando,  il  che  si.  dice  Frullare.  Era 
l'arme  offensiva  dei  Fonditori  romani. 

La  fronda  si  mena  a ruota  con  una 
mano,  si  lascia  andare  uno  dei  suoi 
capi,  ed  il  proietto  scappa  con  grande 
impeto. 

— Flstibalo  [Fustibale).  liti  bastone 
lungo  quatlro  piedi,  al  quale  si  legava 
una  lasca  di  cuoio  entro  cui  si  pone- 
vano sassi  o palle  di  piombo,  che  si 
scagliavano  contro  il  nemico,  mediante 
l'impulsione  data  dal  bastone  menalo  a 
tonilo.  Era  una  delle  armi  d'offesa  della 
milizia  leggiera  romana  sul  rader  del- 
T impero.  La  ritennero  c F adoprarono 
quindi  gli  italiani  c la  chiamarono  Mazza- 
frusto. 
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— Giavellotto  (J ocelot).  Dardo  ma- 
nesco con  (erro  iu  cima  di  Ire  ale  ter- 
minate in  punta,  che  si  lanciava  per  lo 
più  con  mano. 

. — Lancia.  V.  Armi  in  asta. 

— Lanciotto.  Lancia  manesca,  Lancia 
da  tirare,  propriamente  il  Pilo  de'  Ro- 
mani. 

— Martinetto  ( Mortine!  d' orbatile  ).  } 
Strumento  col  quale  si  caricavano  le  ha-  | 
leslre  grosse. 

— Pilo.  Asta  di  legno  sottile  e leg-  j 
giero,  urinala  di  ferro  in  punta,  colia 
quale  i legionarii  romani , e principal- 
mente i triarii,  perciò  delti  Pilani,  so- 
levano offendere  il  nemico  prima  di  strin- 
gcrsegli  addosso  colla  spada. 

— Piombata  (Plombée).  Pallottola  di 
piombo,  chiamata  anche  Marziobarbilo, 
della  quale  fecero  talvolta  uso  i soldati 
romani.  Chiamavasi  anche  con  questo 
nome  ima  canna  impiombala  alle  cslre- 
miici , che  si  lanciala  con  mano  o per 
forza  di  macchine  contro  l'inimico. 

— Qiadreli  o (Quarreau).  Freccia  che 
si  scagliava  colla  balestra,  cosi  chiamala, 
perche  il  ferro  di  essa  aveva  quattro  lati 
o ale.  Nel  numero  del  più  Quadrelli. 

— Saetta  [Darà  dentei!).  Arme  che 
si  tirava  coll'arco,  non  diversa  dalla 
freccia  che  nel  ferro,  il  quale  nella  saetta 
è arcalo. 

Strale  (Trai!.  Arme  da  lanciare,  fatta 
<!'  una  canna  sottile  di  legno  con  ferro 
liscio,  tondo  ed  acutissimo  sulla  punta. 

— T urcasso (Carguois,  Trousse). Guaina 
nella  quale  si  portatami  le  frecce;  Fa-  j 

RÉTRA. 

— Verretta.  Freccia  a foggia  di  pie-  , 
colo  spiedo  da  lanciare  con  mano  o colle 
balestre;  era  in  uso  presso  gli  antichi 
italiani,  i quali  non  avevano  affatto  per- 
dulo  il  voeaholo  o 1'  uso  del  Vcrrutum 
dei  Romani. 

Verrettone  ( Virelon ).  Grossa  verretta 
che  si  tirata  colla  balestra';  Spiedo.  Fu 
quesi'arme  in  uso  nei  primi  tempi  della 
milizia  italiana. 

Asmi  offensive  moderne.  Distinguonsi 
ancor  esse  in  Armi  bianche,  ed  in  Armi 
da  tiro;  e le  armi  bianche  in  Armi  corte 

0 MANESCHE,  ed  in  ARMI  D'ASTA. 

Armi  corte  o manesche  moderne  sono 
le  seguenti: 

— Ascia  «'armi  iliache  d'armes ;.  Specie 
di  aceetia,  di  cui  si  armano  i marinai 
nel  caso  (l'abbordaggio.  L’ascia  d'  armi  j 
è falla  press’  a poco  come  il  comunale  , 


piccozzino,  ha  da  una  parte  il  taglio 
come  questo, e dall’opposta  un'assai  lunga 
punta  di  ferro  alquanto  ricurva.  I mari- 
nai se  ne  servono  a tagliar  le  manovre 
del  nemico,  e ad  ucciderlo.  Adonranla 
talvolta  a salir  all'  abbordaggio  di  una 
nave  più  alta  della  loro , conficcandone 
pei  la  puma  un  dato  numero  nel  fasciame 
della  nave  nemica,  c servendosene  come 
scalini  per  arrampicarsi  sul  bordo. 

— Baionetta.  V.  Armi  da  rcoco  por- 
tatili MODERNE. 

— Daga  ( Sabre-poignard ).  Spada  a 
lama  corta  c lunga,  a due  tagli.  Usasi  dai 
granatieri,  dai  pontieri  e dai  zappatori. 
Nella  daga  si  distingue  : 

La  Lama,  le  cui  parli  sono  il  Codolo, 
la  Puma,  il  Tallone,  i Tagli.  Uno  di  que- 
sti ultimi,  nella  daga  de' pontieri  e dei 
zappatori,  è dentato  a sega.  V.  Sciabola. 

Il  Fornimento,  composto  della  Cro- 
cera,  dell'  Impugnatura , c del  Pomo. 
V.  Sciabola.  Crocera  , chiamasi  parti- 
colarmente quella  parte,  di  fornimento 
diritta,  posta  in  croce  perpendicolar- 
mente oppiò  dell'impugnatura  per  farvi 
uffizio  di  guardia  o guardamano. 

Il  Fodero,  le  cui  parti  sono  il  Bot- 
tone, il  Bottoncino  del  puntale,  la  Cappa, 
ed  il  Puntale.  V.  Sciabola. 

— Pugnale.  Arme  da  punta  di  cui  si 
forniscono  i marinai  negli  arrembaggi. 
E per  lo  più  fatta  con  una  lama  di  ba- 
ionetta, fornita  di  manico  di  legno  e di 
fodero  di  cuoio  con  fornimento  d'ottono. 

— Sciabola  c Sciarla  (Sabre).  Arma 
da  taglio  appuntala,  più  o meno  curva, 
la  convessità  dalla  parie  del  taglio,  la 
concavità  dalla  parie  della  eoslola,  la 
quale  si  porla  al  fianco  sinistro  appesa 
ad  una  cintura  da  tutta  la  genie  a ca- 
vallo d'  artiglieria  c di  cavalleria,  dagli 
uffìziali  d' ogni  milizia  e dai  soldati  di 
fanteria,  e sostenuta  da  un  budriere  dai 
carabinieri  reali  a piedi.  La  sciabola  della 
fanteria  è però  meno  lunga,  c meno  ri- 
curva dell'altra.  Le  parti  principali  della 
sciabola  in  generale  sono  le  seguenti: 
La  Lama  (Lame).  Tutto  il  ferro  del— 
1’  arma , esclusa  f impugnatura,  o altro 
fornimento.  V ha  la  lama  damaschina 
( Damas  1 la  quale  è mollo  pregiala  per 
la  qualità  della  sua  lem  pera , c della 
stoffa  di  cui  è fabbricata. 

Nella  lama  si  distingue: 

Il  Cùdolo  (Soie).  Quella  parte  della 
lama  che  ò opposta  alla  pillila , c che 
s’impianta  nell'impugnalura, 
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La  Càstola  [l)os),  la  parlo  non  ta- 
gliente, e ingrossata,  opposta  al  taglio. 

Il  Debole  [Faibte).  La  parlo  della  lama 
che  dalla  sua  punta  giunge  a aitasi  il 
terzo  della  sua  lunghezza.  V.  Forte  e 
Tallone. 

Il  Falso  ! Faux  tranchant,  Biseau'. 
La  parte  inferiore  della  (fistola  verso  la 
punta. 

Il  Filo  (Fil).  L estrema  c più  sotlil 
parte  del  taglio. 

Il  Forte  [Fort).  La  parte  della  lama 
compresa  fra  il  Debole  ed  il  Tallone. 

Il  Piatto  [Piai . Tutta  la  parte  piana 
o quasi  piana  della  lama. 

La  Punta  [Potute).  L'cslrcmilà  acuta 
della  lama. 

Lo  Sguscio  [Pan  creux , Goutlière). 
Quella  specie  di  scanalatura  longiludi- 
nalo  del  piatto  della  lama. 

Gli  sgusci  servono  .ad  alleggerire  la 
lama  , e gli  spigoli  che  ne  risultano  la 
rendou  assai  più  rigida. 

Il  Taglio  [ Tranchant).  La  parte  as- 
sottigliala e tagliente  di  uno  o di  am- 
bedue i margini  laterali  della  lama. 

Il  Tallone  [Talon).  Chiamasi  la  terza 
parte  della  lunghezza  della  lama  a co- 
minciar dal  piede  del  nòdulo. 

Il  Fornimento  [Monture).  E nome  col- 
lettivo di  que’p>  zzi  metallici,  variamente 
figurati,  che  sono  annessi  all'  impu- 
gnatura. 

Le  parli  principali  del  fornimento 
sono  le  seguenti  : 

Il  Bottoncino  del  primo  Battimi  du  pom- 
meau).  La  parte  superiore  della  Cappella 
sopra  la  quale  è ribadito  il  còdolo  della 
lama. 

La  Cappella  Calotte).  Parte  del  for- 
nimento di  quasi  lutto  le  sciabole,  la 
quale,  a guisa  di  piccola  cappa,  veste 
il  capo  ed  il  dorso  dell’  impugnatura. 
Nella  sciabola  della  fanteria  la  cappella, 
la  guardia  c l'impugnatura  fanno  un  solo 
tutto  gettali  nello  siesso  tempo.  In  quella 
di  cavalleria  queste  medesime  parli  sono 
sciolte.  Superiormente  la  cappella  ter- 
mina in  un  Bottoncino,  sopra  cui  è ri- 
badito il  còdolo  della  lama. 

La  Coccia  [ Colpitile  ).  La  parie  in- 
feriore del  fornimento  delle  spade  e di 
alcune  sciabole,  tonda  od  ovale,  infilala 
nel  còdolo.  tra  la  lama  e l'impugnatura. 
La  coccia  insieme  alla  guardia  serve  di 
riparo  alie  dita  nel  combattimento. 

— La  Crocbra.  V.  Daga. 

La  Guardia,  o Guardamano  [Carde  , 


secondo  il  Carena  arco  metallico  che 
prende  dalla  coccia  al  pomo,  e serve  a 
far  riparo  alla  inano  nel  combattimento. 

La  guardia  ebe  nella  spada  ed  in 
alcune  sciabolo  suol  essere  semplice, 
nella  spadancia  c nella  sciabola  di  certe 
cavallerie  è divisa  in  più  parli  ebe  chia- 
inansi  Archetti  e anche  Archetti  d'unione 
dal  Carena , ed  Fisi  [Branches)  nei  re- 
golamenti dell'esercito  italiano,  cioè  sono 
due  o più  stecchine  metalliche,  oblique 
e curve,  disposte  in  modo  di  far  mag- 
gior riparo  al  pugno. 

La  daga  c la  sciabola  della  fanteria 
non  hanno  elsi  od  archetti. 

il  Fusto  (Quillon).  Quella  parie  del 
guardamano,  che  è protratta  dietro  di 
esso,  e ricurva  verso  il  basso,  con  un 
bottoncino  in  cima. 

I,' Impugnatura  ( Poignie).  Quella 
parte  di  fornimento  per  (a  quale  s' im- 
pugna la  spada  c la  sciabola,  o allra 
simile  arma,  c serve  come  di  manico. 

Entro  l'impugnatura  passa  il  còdolo 
della  lama,  il  quale  è ribadito  sul  pomo, 
od  altrimenti  fermato. 

L'impugnatura  della  sciabola  della 
fanlciia  e della  daga  è d'ollono;  quella 
della  sciabola  di  cavalleria,  d'ariiglieria 
è per  lo  più  di  legno  vestita  di  cuoio, 
c legata  con  filigrana. 

Le  OrecchieUe  [Oreilles).  Le  due 
parli  della  guardia,  disposte  dalle  due 
bande  di  essa,  le  quali  superiormente 
sii  ingoilo  fra  esso  parte  dell'  impugna- 
tura, ed  inferiormente  stringono  la  bocca 
del  fodero. 

Il  Pomo  [Pommeau).  La  parte  supe- 
riore del  fornimento  della  spada  c della 
sciabola,  su  cui  è ribadito  il  còdolo. 

Il  Hitettino  [ Bebord ).  Certa  ripiega- 
tura dell'orlo  della  coccia,  c serve  non 
che  di  finimento  anche  ad  arrestare  o a 
disviare  i colpi  della  spada  o della  scia- 
bola nemica  , i quali  strisciando  sulla 
coccia  potrebbero  giungere  ad  offendere 
la  mano  o '1  braccio. 

Il  Fodero  [Fourreau).  Astuccio  della 
lama,  fallo  ili  cuoio  per  la  sciabola  di 
fanteria,  per  la  daga,  e per  la  baionetta, 
c di  banda  di  ferro  o d’ arciaio  per  la 
sciabola  della  cavalleria,  dell'artiglierìa 
a cavallo,  degli  uffizioli,  ere. 

In  generale  nel  fodero  si  distinguono 
le  seguenti  parti  : 

La . Bocca  del  fodero  ( Entree  de  la 
lame).  E l’apertura  di  esso  per  intro- 
durvi la  lama. 
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La  Bocchetta  {('uvette).  Quella  parie 
inclallira  che  guarnisce  la  bocca  del  fo- 
dero di  ferro  della  sciabola  per  uso  di 
contenere  il  falso-fodero,  e net  quale 
essa  deve  cull  are. 

La  parte  della  boccbclla  che  sopra- 
vanzo al  fodero  si  chiama  Orlp;  c quella 
rhe  entra  nel  medesimo,  diccsi  Maschio 
[Batte). 

Il  Bottoncino  del  puntale  [Olive).  Pal- 
lino metallico  in  elio  termina  il  puntale 
del  fodero  di  cuoio. 

il  Bottone  della  cappa.  Propriamente 
bottone  metallico  saldato  alla  cappa  del 
fodeto  di  cuoio,  con  cui  s' abbottona  il 
fudero  alla  lasca  del  cinturino,  odcl  bu- 
driere. 

Le  Campanelle  [Anncanx).  V.  Fa- 
scette. 

La  Cappa  ( Chape ).  Armatura  di  la- 
stra d'ottone  avvolta  intorno  alla  bocca 
del  fodero  di  cuoio  delle  sciabole  di 
fanteria  e della  daga,  alla  quale  è sal- 
dato un  bottone  per  abbottonarvi  il  bu- 
driere o la  cintura. 

La  Cresta,  della  Dado  nel  Carena 
[Darti).  Pezzo  di  grossa  lamina  di  ferro, 
clic  sporge  in  fuori  intorno  all'inferiore 
estremità  del  fodero  metallico  della  scia- 
bola, per  impedire  che  non  si  logori  dal 
lungo  strascicare  per  terra. 

Le  Fascette  ( Bracelels).  Quelle  due 
laminclte  di  metallo  che  fasciano  il  fo- 
dero verso  la  bocca  a una  certa  distanza 
Luna  dall'altra. 

Su  ciascuna  fascetta  è saldalo  un 
occhio  in  cui  passa  una  Campanella,  e a 
questa  s'affibbiano  le  calale  della  cintura. 

Il  Falso  fodero  [Fòt.  filmina  di  legno, 
che  si  mette  in  quella  di  ferro  delle 
sciabole  per  rafforzarle. 

Le  l.inguelle  ( Alaises ).  Quelle  sot- 
tili stecche  di  legno,  che  si  fermavano 
già  nei  foderi  ili  ferro  delle  sciabole, 
parchi  riuscissero  meno  facili  ad  am- 
maccarsi, e per  guarentire  il  filo  alla 
lama.  Alle  lingucile  si  sostituì  il  falso- 
fodero,  che  alla  sua  volta  fu  anche  ab- 
bandonato, (lacchè  aveva  Linconvcnicitlc 
di  rendere  il  fodero  mollo  grosso,  e 
quindi  pesantissimo,  e per  tempi  umidi 
rigonfiando,  troppo  gagliardamente  ral- 
loiieva  la  lama,  nelle  siccità  o si  spac- 
cava o non  raltcneva  più  la  lama.  Al 
falso-fodero  per  r.ittoncrc  la  lama  ven- 
nero sostituite  delle  mollette  intorno  alla 
bocca  del  fodero. 

Il  Dunlule  { tioul ).  Guarnimento  inc- 
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fallico  che  fascia  per  fortezza  l’inferiore 
estremità  del  fodero,  quando  i)  di  cuoio, 
c termina  nel  Bottoncino. 

— Sciabola  dei.l’Abtiglieria.  Ila  fo- 
dero di  ferro,  un  solo  elso  od  archetto, 
cd  uno  spacco  nel  fornimento  per  la 
dragona. 

— Sciabola  della  cavallebia.  Differi- 
sce da  quella  dell'artiglieria  nell’ aver 
questa  due  elsi  od  archetti  iu  vere  di 
uno,  c ncll’andar  priva  delle  orecchione 
c dello  spacco  per  la  dragona.  , 

— Sciabola  della  fanteria.  E meno 
luùga  di  quella  dell'artiglieria  e della 
cavalleria;  Ini  fodero  di  cuoio  guarnito 
d’ottone,  o fornimento  d' ottone  senza 
elsi;  è prcss’a  poco  simile  a quello  della 
daga. 

— Sciabola  a sega  [Sabre  a scie).  Spe- 
cie di  sciubola  la  cui  lama  c dritta,  ta- 
gliente da  una  parte,  o dentata  a sega 
dall' opposta.  Ila  fodero  di  cuoio,  con 
gturninienlo  d'oltone,  e fornimento  com- 
posto d' Impugnatura  di  legno,  il'iina  Fa- 
scia e d una  Fascetta  per  l'impugnatura, 
e il’una  Crocera  simile  a quella  della 
daga. 

Serve  d’arme  c di  slromento  da  ta- 
glio r da  segare  ai  falegnami  della  fan- 
teria, i quali  per  adoperarla  a segare  si 
servono  U'un  arnese  chiamato  Traversa, 
che  commettono  pertanto  iu  traverso  al- 
l'estremità inferiore  della  lama. 

Sciabola-baionetta.  V.  Armi  da  fcoco 

PORTATILI  MODEBNE. 

Sciabola  n'ARREMUAcniot.Sflòre  d'abor- 
dage).  Specie  di  sciabola  la  cui  lama  è 
leggermente  curva  e sgusciala  dalle  due 
bande.  Ila  fornimento  di  ferro  tinto  di 
nero,  in  cui  a’ ha  un  solo  elso  od  ar- 
chetto; una  Coccia  cd  un  riparo  che  com- 
piutamente difende  il  pugno  ; Linipugna- 
tura  è fatta  a cordoncini  paralleli;  il 
fodero  è di  cuoio  come  quello  della 
sciabola  della  fanteria. 

E arma  che  usasi  dalla  marineria 
negli  arrembaggi  tanto  per  l'offesa  elio 
per  la  difesa.. 

— Spara  {Fpée).  Arma  da  punta,  dritta, 
stretta  e per  lo  più  tagliente  da  ambi  i 
lati, die  si  porta  appesa,  come  la  sciabola, 
ad  una  cintura  ni  fianco  sinistro,  dalle 
guardie  del  rorpo,  dalle  guardie  a piedi, 
c dagli  impiegali  militari,  eco.  La  spada 
delle  guardie  del  corpo  ha  fodero  di 
ferro.  V.  Sciabola  per  la  nomenclatura 
delle  parti  della  spada. 

— Spadancia,  delia  anche  Spada,  S«l'a* 
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buone  ( Sabre  de  grosse  cavalcrie).  È una 
arma  da  punta  pili  che  da  taglio,  al  qual 
ultimo  uso  è poco  propria,  di  maggior 
larghezza  che  non  è la  spada,  ma  con 
taglio  da  una  parie  e costola  dall'altra. 
Servitasene  la  cavalleria  grossa,  ora  nella 
cavalleria  italiana  non  ha  più  alcun  uso. 

Armi  d ista  moderne.  Si  riducono  alla 
lancia,  che  è usata  da  alcuni  corpi  di 
cavalleria,  ed  allo  spuntone  adoperalo 
particolarmente  dalia  marineria. 

— Lancia  [Lance).  Nella  lancia  si  di- 
stinguono le  parti  seguenti: 

La  Lama  [Lame]  d' acciaio,  acuta, 
quadrangolare,  le  cui  parti  chiamansi  la 
Punta,  gli  Spigoli,  la  Gorbia,  il  Collo, 
cioè  la  sua  parte  inferiore  più  stretta, 
la  Rosetta  c le  due  Bandelle,  una  più 
lunga  dell'altra,  le  quali  servono  a tener 
commessa  la  lama  all’ Atto  mediante 
vili.  Alla  bandella  più  lunga  sono  sal- 
dati due  anellclti.  All'insieme  della  Lama 
e delle  anzidettc  parti  si  dà  nome  di 
Ferro  della  lancia  [Fer  de  lance).  Nei 
tempi  passati  questo  stesso  ferro  chia- 
mavasi  Drappella,  forse  perchè  da  esso 
pendeva  la  banderuola  di  drappo  chia- 
mata anticamente  Drappello. 

L'Asta  [Rampe).  Il  legno  della  lan- 
cia che  è di  frassino. 

Il  Calcio  [Bout).  L'estremità  infe- 
riore della  lancia,  a cui  è adattato  il 
Cahuolo. 

Il  Calzuolo  Sabol).  Giicrnimento  di 
ferro  del  calcio  della  lancia. 

Il  Fodero.  Astuccio  d'ottone,  in  cui 
serbasi  la  lama,  quando  non  si  usa  la 
lancia  fuorché  nello  ordinarie  eserci- 
tazioni. 

La  Banderuola  ( Fanion , Banderole). 
È un  pezzetto  di  drappo  a damma,  di 
colore  azzurro  nell’esercito  italiano,  at- 
taccalo vicino  alla  punta  della  lancia,  alla 
quale  serve  d'  ornamento. 

— Spuntone  Esponlon).  h un'asta  di  le- 
gno. munita  da  un  capo  d'  una  punta 
quadra  di  ferro,  l’sasi  da'  marinai  a re- 
spingere il  nemico  negli  arrembaggi. 

Armi  pneumatiche  (Armcs  pneumati- 
quen).  Specie  d'armi  da  tiro,  in  cui  alla 
forza  elastica  della  polvere  da  fuoco  in- 
fiammala è sostituita  quella  dell'  aria 
atmosferica  compressa. 

Il  fucile  a vento  è di  questo  genere. 
L'aria  vi  si  comprime  mediante  una  pic- 
cola tromba  premente,  c vi  c rattenuta 
da  un'  animella,  che  si  apre  col  toccar 
del  grilletto,  e tosto  si  richiude.  Con 


1 quest'arma  si  possono  sparare  molti  colpi 
anziché  sia  d'uopo  di  caricarla,  c col- 
pisce, senza  tuonare,  anche  a brevissima 
: distanza;  la  qual  rosa  la  rende  mollo 
pericolosa  nella  società,  e donde  ap- 
punto n’  è proscritto  l'uso. 

L'armi  pneumatiche  non  sono  armi 
da  guerra.  L' effetto  loro  è chiaramente 
molto  da  meno  di  quello  delle  armi  da 
fuoco;  la  pallottola  comparativamente  non 
vienvi  spinta  che  con  Gacca  velocità,  la 
quale  va  per  soprappiù  decrescendo  man 
mano  che  il  serbatoio  dell’aria  ha  for- 
nito a maggior  numero  di  tiri.  La  mi- 
lizia austriaca  ha  però  talvolta  fatto  uso 
I di  queste  armi  ; i Tirolesi  erano  armati 
di  carabine  a vento. 

Armi  a vapore  (Arme*  ó va/ieur).  Specie 
d'armi  da  tiro  in  cui  il  Perkins,  inglese, 
immaginò  di  sostituire  alla  forza  ela- 
; elica  dei  gassi  della  polvere  da  fuoco 
quella  del  vapore  acqueo.  Di  questo  ge- 
nere d’armi  venne  fatta  la  prova  in  In- 
ghilterra, ma  le  difficoltà  che  s'incon- 
trarono nell'uso  loro,  ed  i loro  gravi  in- 
convenienti ne  fecero  tosto  abbandonar 
l'invenzione.  V.  Cannone  a vapore. 

Armi  cbe  si  caricano  per  la  culatta. 

| Genere  d'armi  da  fuoco,  incoi  la  carica 
: s'introduce  per  il  fondo  della  loro  canna, 
la  quale  perlanlo  è aperta,  ma  che  poi 
j si  chiude  ermeticamente. 

L'invenzione  di  questo  genere  d armi 
nacque  quasi  con  quella  delle  armi  da 
I fuoco,  e ne  abbiamo  infatti  particolar 
memoria  nell'antico  petriero  a braga,  e 
noi  cannone  descritto  dal  Gcntilini.  Que- 
sl'ul timo  cariravasi  dal  fondo,  e poi  rhiu- 
rievasene  la  culatta  con  una  robusta 
bietta  di  ferro  che  a forza  cacciavasi  in 
un'incassatura  aperta  a traverso  di  essa. 

L'antico  modo  di  serrarne  era  però 
siffattamente  imperfetto,  che  fu  quindi  ab- 
bandonalo l'uso  di  queste  armi;  ma  ne 
j venne  con  miglior  esilo  fatta  rivivere 
l'invenzione  in  questi  ultimi  tempi.  Sono 
proprietà  essenziali  di  queste  armi  l'cs- 
sfrno  più  sicuro  il  caricamento;  l' im- 
possibilità d' introdurvi  inavv  orlon  temente 
due  cariche;  la  nessuna  necessitò  dell'uso 
i della  bacchetta  per  caricarle,  uè  del  ralca- 
i toio,  se  sono  artiglierie;  l’ agevolezza  e 
! prestezza  con  cui  si  caricano,  c l’ esservi 
rattenuta  la  pallottola  in  guisa,  cbe  ben- 
cbé  portisi  lo  schioppo  colla  bocca  allo 
ingiù,  essa  non  può  uscirne,  la  quale 
i proprietà  particolai  mcnlcgiovandlcarmi 
; da  fuoco  di  cui  fa  uso  la  cavalleria. 
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Ma  l'esperienza  dimostro,  che  quc-  ma  rarissimamente  come  armi  di  guerra: 
sic  armi  non  sono  abbastanza  robuste  incominciaronsi  ad  usare  nella  guerra 

per  la  guerra;  o che  per  quanto  siano  di  campagna  verso  il  mezzo  dol  sc- 

pcrfelta  la  serratura  della  culatta,  le  colo  xvu. 

commessure  dello  Fue  parti  s’insudiciano,  Prima  d’ora  nelle  carabine  rigate  si 
imperfettamente  chiudono,  a stento  si  ' calcava  la  palla  a forza  col  mazzuolo. 

Sosson  muovere,  il  vento  dell’esplosione  Però  questo  metodo  ollrecchè  era  lento, 

ella  carica  in  breve  le  disgiugne,  ed  richiedeva  una  pallottola  di  parlicolar 

accadevi  tale  un  imbratto  che  torna  in-  calibro,  eravi  l'imbarazzo  del  mazzuolo, 

comodissimo  al  caricatore.  La  qual  con-  e la  carabina  non  aveva  baionetta,  non 

dizione  di  cose  di  più  poi  si  aggrava  a I si  potendo  essa  adattare  ad  un'arme 

cagione  della  celerilà  con  cui  con  queste  tanto  corta.  Il  Delyigne,  officiale  nell'c- 

armi  si  possono  sparare.  serrilo  francese,  immaginò  c propose 

Per  le  artiglierie  vennero  anche  im-  quindi  un  metodo  di  caricare  queste  anni, 

maginate  e proposte  varie  maniere  di  tale  che  rese  alle  quistioni  delle  armi 

serrami,  più  o meno  perfetti,  c più  o rigate  la  vera  loro  importanza,  pose  in 

meno  semplici,  de' quali  cito  parlicolar-  chiaro  i sommi  vantaggi  clic  polevansi 

melile  quelli  d'invenzione  del  cava-  trarre  dal  loro  uso,  tolse  ogni  ostacolo 

liere  Cavalli,  distinto  ufficiale  dell'arii-  clic  opponevasi  all’approvazione  delle 

glieria  piemontese,  che  fu  forse  il  primo  armi  rigale  come  armi  di  guerra,  o fu 

ne'  tempi  presenti  a proporre  cannoni  il  germe  di  grandi  perfezionamenti  nel- 

che  si  caricano  per  la  culatta.  Ma  salvo  l’armamento  delle  soldatesche.  Oggidì 

che  in  Inghilterra  ed  in  Prussia,  fui  qui  tutti  gli  eserciti  europei  sono  forniti  di 

non  sonosi  altrove  definitivamente  appi  o-  anni  da  fuoco  portatili  rigate, 
vate  artiglierie  di  questo  genere.  Gli  straordinari  perfezionamenti  av- 

Abmi  ha  fuoco  rioate  ( Arme»  à feu  venuti  nelle  armi  da  fuoco  portatili  già 

raaés).  Diconsi  quelle  nella  superficie  da  assai  tempo  avevano  chiarito  della 

dell’anima  della  cui  canna,  a cominciar  necessità  di  perfezionare  altresì  le  arti- 

dalia  borea,  hannovi  più  solchettì  ad  elica,  gliene,  essendo  indispensàbile  che  il  tiro 

detti  Riahe,  più  o meno  larghi,  e coi  loro  non  fosse  dii  meno  di  quello  dei 

giri  dell'elica  più  o meno  ravvicinati  fra  bersaglieri.  Il  risolvimento  di  quest’altro 

loro.  quesito  era  per  altro  d’assai  più  spinoso 

Queste  armi  si  tirano  n polla  far-  di  quello  delle  armi  portatili.  Ciò  nul- 

:ala,  vale  a dire  la  palla  a forza  vi  è lameno,  mercè  studi  profondi  e continue 

rallentila,  cosicché  spinta  essa  dalla  fu-  ricerrhe,  si  giunse  a risolverlo  anche 

ria  dell’esplosione  della  polvere,  s’ ini-  per  le  artiglierie,  ed  oggidì  i cannoni 

pronta  nelle  righe,  ed  informasi  a modo  rigati  sono  la  preoccupazione  di  tutti  gli 

di  vite,  la  cui  chiocciola  è la  canna.  i eserciti  europei.  Primo  a trattar  di  que- 
Ciò  pertanto,  uscendo  la  pallottola  st’allra  questione,  c ad  imprendere  spe- 

dalla  canna,  gira  sopra  se  stessa  intorno  rimenti  con  cannoni  rigali  fu  il  cav.Ca- 

ad  un  asse  che,  coincide  con  quello  della  valli,  uffizialc  superiore  nell'artiglieria 

canna,  il  qual  moto  è piò  o men  celere  piemontese;  ma  primi  ad  esperimenlarli 

secondochè  i giri  delle  eliche  sono  più  o nella  guerra  di  campagna  furono  i Kran- 

meno  ravvicinali.  V questo  molo  rotalo-  cesi.  Essi  gli  adoperai  ono  nel  1859  nella 

rio  intorno  ad  un  asse,  diretto  scrondo  guerra  per  l'indipendenza  d'Italia,  e gli 

la  traiettoria,  assai  contribuisce  all’ag-  clfetti  di  questo  nuovo  genere  d’  arti— 

giustalezza  del  tiro  di  questo  genere  di  glierie  furono  straordinari, 

armi  da  fuoco.  Armi  scomposti!,  o sfornito.  Nome  ge- 

L'armi  rigale  portatili  apparvero  la  nerico  delle  armi  da  fuoco  (piando  man- 

prima  volta  a Lipsia  nel  1498,  e sembra  cano  tuttavia  di  alcuna  delle  loro  parli, 

che  ne  sia  stalo  inventore  un  tedesco,  o che  queste  non  sono  congegnate  in- 

Nei  primordi  dell'  invenzione  le  righe  sieme  a'  luoghi  loro, 

erano  dritte,  ed  è solo  rirca  nel  1520  Armimi»*.  AaiuuTR*.  Armamira  ni 
che  un  certo  Korslcr  di  Norimberga  si  i dosso  (Armare),  Arnese  (Ifamois).  Nome 

immaginò  di  farle  elicoidi.  generico  di  tutte  le  armi  che  si  solevano 

In  quei  primi  tempi  I'  armi  rigate  portare  in  dosso  per  difesa  della  per- 

erano  cosa  solo  di  lusso,  tuttavia  usa-  \ sona.  I.'  armatura  antica  compila,  o di 
vansi  talvolta  nella  difesa  delle  fortezze,  j lutto  punto,  chiamasi  Panoplia. 
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L'armatura  italiana  ilei  secoli  bassi 
sino  a!  secolo  xv,  dice  il  Grassi,  non  si 
potrebbe  con  parole  descrivere,  tanto  la 
paura  area  aggiunto  armi  ad  armi  per 
difendere  ogni  parte  della  persona  dai 
colpi  dell’ avversario. 

Egli  è appunto  in  qne'  tempi,  segac 
il  Grassi,  che  due  eserciti  si  combatte- 
vano dodici  ore,  e con  mirabile  viltà  di 
ambe  le  parti  rimanevano  sul  campo  di 
battaglia  due  soli  morti,  e questi  non 
feriti  dai  colpi  del  nemico,  ma  soffocati 
dal  peso  delle  proprie  armi. 

La  miglior  armatura  del  soldato  è 
l'amor  della  patria:  la  miglior  sua  di- 
fesa è il  braccio  ed  un  prode  capitano. 

L'Armadi'ra  di  dosso  componesi  dcl- 
I'Aumvdckv  del  caro,  dei  Busto  e delle 

Mf.M  RB  A. 

Le  Armaoure  difensive  dee  capo  eb- 
bero varia  forma  e nome  diverso;  le 
principali  sono  le  seguenti: 

— Bici  netto  [Oattlnel,  Cabaliti).  Ar- 
matura leggiera  falla  d'  acciaio,  e tal- 
volta sansa  nessun  ornamento,  così  detta 
dalla  forma  di  bacino  rhc  essa  aveva. 

— Barsozza  ( Mtutonnirre'.  Quella  parte 
della  celala,  che  para  le  gote  n’I  mento. 

— Barrita  ( Barbar ).  Armatura  d'ac- 
ciaio o di  ferro,  senza  guarnintcnlo  sulla 
fronte,  e senza  nessun  cimiero:  ebbo 
questo  nome  dalla  criniera,  colla  quale 
1 adornavano  gli  uomini  d armi  tedeschi, 
che  primi  ('introdussero  fra  noi.  Aveva 
dalla  parte  dinanzi  una  Ventaglia  da 
potersi  aprire  c chiudere  secondo  il  bi- 
sogno. 

— Baviera  (Velière).  Quella  parte  del- 
l'elmo elio  copriva  il  volto  e partieoi  ir- 
niente gli  orchi. 

— Borgognotta  ' ttourguignottr } È si- 
mile alla  retala,  ma  colla  visiera  sa- 
gliente  all  'infuori , c ro'  guanciali  mobili. 
Ne  andavano  armati  i donzelli,  i paggi, 
i sergenti  e le  genti  da  pie'.  Fu  anche 
chiamala  Borgognone;  c l’uno  e l'altro 
nome  attestano  l’origine  di  quest'arma 
difensiva  dalla  Borgogna  c dai  Borgo- 
imoni  rhe  primi  la  portarono  in  Italia. 
In  prorcsso  di  tempo  si  tolsero  alla  Bor- 
gognotta i guanciali  e la  visiera,  e,  come 
la  Zucchetta,  lasciava  il  volto  scoperto, 
difendendo  solamente  il  capo  ed  il  eolio. 
Andò  colle  altre  armi  difensive  in  disuso 
nel  scroto  xvu. 

— Buffa  (Filière,  (ìrìlte).  Quella  parte 
dell’elmo  che  copriva  la  farcia  dalla 
fronte  fui  sotto  la  bocca  , e calava  c si 


alzava  a voglia  del  cavaliere:  chiama— 
| vasi  anche  particolarmente  con  questo 
nome  quella  parte  della  visiera  clic  di- 
fendeva le  gole. 

— Cam  aglio  Carnali,  Capuchon  dr 
maille).  Maglia  di  fil  d’acciaio  o dì  ot- 
tone più  fitta  di  quella  del  giaco,  che 
pendeva  sul  rollo  degli  uomini  d'arme 
a maggior  difesa,  e rhe  era  talvolta 
attaccata  alla  parte  inferiore  dell'elmo 
o del  bacinetto,  onde  l'appellazione  Ba- 
cinetto a Cvmagmo. 

Cappellina  [Captimi)  fiaschetta  leg- 
giero d'acciaio,  senza  visiera,  liscio  e 
slreltanienlc  adattata  al  rapo  di  ehi  lo 
portava.  Gli  uomini  di  guerra  min  lo  la- 
sciavano nemmeno  in  tempo  di  riposo. 

— Cvscbetto  Catgut)  Era  nn'arma- 
dura  del  capo  poco  dissimile  dal  Mo- 
I rione. 

— Celata  ( Salndt ).  E specie  d'elmo 
in  cui  non  era  nè  cimiciai,  uè  cresta. 

— Cebveilibra  ICervelitrt).  Mezza  le- 
sta, o Cappelletto  di  ferro.  Inventore 
della  Cervciliera,  secondo  il  Muratori, 
dircsi  essere  stalo  Michele  Scota  circa 
l'anno  123‘i. 

— Ci  vii  che  e Cimiero  Cimitr . Un  fregili 
posto  in  cima  dell'elmo,  che  nei  tempi 
cavallereschi  figurava  per  lo  più  l'irn- 
: presa  del  cavaliere.  Chiamasi  ancora  con 
questa  voce  nella  moderna  milizia  quella 
parie  dell'elmo  ««prepostagli  in  rima, 
clic  viene  adornala  di  rrcsta  o di  cri- 
niera. 

— Elmo  ’JIraume,  Utaulmt).  Armatura 
di  ferro  o d’altro  metallo,  di  forma  tonda, 
fatta  come  una  doppia  celala,  adorna  di 
Cimiero,  e di  Visiera,  propria  del  eava- 
liero  o dell'uomo  d'arme  del  quale  co- 
priva c difendeva  il  rapo  ed  il  collo.  La 
parte  dell'  elmo  che  copriva  il  collo 
chiamavasi  Goletta.  . 

Quest’, arme  di  Wfesa,  che  prese, 
secondo  i tempi,  varie  forme,  non  andò 
tuttavia  fuori  d'uso  nella  milizia  mo- 
derna, essendo  anche  adesso  armamento 
ed  armatura  del  rapo  di  alcune  caval- 
lerie gravi. 

— Frisata  [Constine I).  Un  gnancia- 
lelto  a foggia  di  berretta  di  panno  od 
, altra  stalla  molle,  rhe  si  poneva  sotto 
l'elmo,  Ira  il  capo  e l'armatura,  per 
minor  disagio  nel  portarla. 

— Frontali  [ Franiti ).  Quella  parie 
dell'elmo  che  ricopriva  la  fronte,  ed  era 
talvolta  armata  di  ima  punta  di  ferro 
all'infuori. 
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Goletta  { Gorgerin ).  Quella  parie  del- 
l'armatura  elio  copriva  e difendeva  il 
collo  del  snidalo.  Nei  secoli  xv  c xvn 
guarniva  il  collo  del  Picchiere. 

— Guanciale  'Ore Welle).  Quella  parie 
dell'elmo  che  difendeva  le  orecchie  c le 
guancic. 

— Morione  [Marina).  Arnie  difensiva  I 
del  capo  in, tutto  simile  alla  celata  aperta,  j 
ma  con  cresta  altissima.  L'orlo  dei  Me-  j 
rione  era  rivolto  all'insù,  e terminava  j 
sulla  fronte  ed  alla  nuca  in  due  punte  i 
parimente  rivolle  all'insù.  Serviva  par-  | 
ticolarmenlc  alla  genie  da  piè. 

— Nasale  ( Nasal  ).  Parie  dell'  elmo,  ! 
(issa  o mobile,  che  copriva  il  naso  del  | 
cavaliere. 

— Rcbalda.  Armadura  della  tosta, 
adoperata  nel  medio  evo,  e forse  rosi 
chiamala  per  essere  propria  de’  ribaldi. 
Ne’  bassi  tempi  chiamavasi  anche  con 
questo  nome  una  maglia  linissima  d'ac- 
ciaio o d'ollonc  a tutta  prova,  che  si 
portava  dai  cavalieri, anche  quando  erano 
spogliali  delle  altre  armi,  per  difesa  dal  ' 
pugnale  dell'assassino,  c fu  cosi  chia- 
mala quasi  difesa  segreta. 

— Scuffia  ( Cniffe ).  Una  specie  di  ri-  [ 
paro  del  capo,  che  si  portava  nei  se- 
coli di  mezzo  sotto  l'elmo.  Si  scrivo  an-  j 
che  Cuffia. 

— Segreta  (Serrale).  Propriamente  una 
Mezza  lesta  o Scuffia  d’acciaio. 

— Ventaglia  ( Ventati \ Quella  parie  ' 
della  visiera  che  era  più  vicina  al  menlo,  j 
c per  la  anale  entrava  l'aria  nella  borea,  i 
Essa  si  abbatteva  per  disotto,  mentre  il  | 
rimanente  della  visiera,  volendosi  il  ra-  > 
valicre  scoprire,  s’alzava  e si  rnngiun-  I 
geva  all'elmo. 

— Amerà  ( Visière  . Quello  parte  del- 
l'elmo rhc  copriva  il  viso,  alzandosi  ed  i 
abbassandosi  mediante  una  molla. 

— Zucchetto  e Zuccotto  {Caba-mC.  ! 
Nome  d una  sorta  di  celata  che  copriva  ] 
il  capo  ed  il  collo  del  soldato;  forse  j 
cosi  chiamata  dalla  forma  rassomigliatile  : 
a fiorila  d’ima  zucca. 

Armatura  mpensiva  oei.  busto. 

— Anima  (Anime).  Armadura  di  ferro 
o di  rame  fatta  a scaglie,  o a lamine, 
o liscia,  che  armava  il  petto  del  sol- 
dato. 

— Biucciaicola  Sorta  di  copertura 
del  eolio  e delle  bracria  nei  secoli  di 
mezzo,  che  serviva  anche  di  difesa.  Ri-  i 
cesi  anche  Bracciuola. 

— Brigantina  {Brigantine  . Armadura  | 
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falla  con  follili  scaglie  o lamine  unite 
insieme,  pieghevoli  ed  arrendevoli  al 
corpo.  Si  portava  dai  pedoni  francesi, 
chiamati  a quel  tempo  Briganti. 

— Catafratta.  I na  forte  armatura 
guarnita  di  lamine  o scaglie  di  ferro, 
colla  quale  si  copriva  tutta  la  parte  an- 
teriore del  busto  del  snidato,  e talvolta 
tutto  il  corpo.  Chiamavasi  pur  Catafratta 
una  Rimile  armatura  colla  quale  si  co- 
priva il  cavallo  di  guerra. 

— Coietto  (Garde-caur ; Buffi»),  Ar- 
matura per  lo  più  di  cuoio  lavoralo,  rho 
si  portava  sotto  l’armi  c le  vesti  agghia- 
iala alla  vita  per  difendere  il  cuore.  A 
ragione  dei  tradimenti  il  Coietto  non  si 
lasciava  mai , anche  stando  senz'armi. 
Scrivesi  anche  Coreto  c Coretto. 

— Corazza  [Cuirt ime).  Armatura  fatta 
di  lama  di  ferro,  la  quale  ne' secoli  ca- 
vallereschi copriva  il  petto , i fianchi  e 
la  schiena  del  cavaliere  scendendo  dal 
collo  sin  sotto  le  reni,  ove  si  allargava 
di  qua  e di  I.A  per  lasciar  libero  il  mo- 
vimento delle  cosce;  coll'andar  del  tempo 
si  raccorciò.  La  parte  anteriore  chiamavi 
Petto  e la  posteriore  Schiena.” 

— Corazzina.  Diminutivo  di  Corazza, 
c fu  propriamente  la  Corazza  slaccala 
dalla  panziera , non  più  grave  c d'un 
sol  pezzo,  come  si  usava  prima.  Lo 
stesso  che  Corazza  nel  significato  suo 
corrente. 

— Corsi  lutto  (Cnrselei).  Mezza  co- 
razza di  ferro , della  quale  andavano 
per  lo  più  armati  i fanti , e principal- 
mente i pierhieri. 

— (ìniAzzERiNO,  V.  Giaco. 

— Giaco  . Camicia  ni  maglia  ( Jaque  ; 
Calle  de  mailte).  Arma  falla  di  maglie 
fitte  d’acciaio  o di  fil  d’ottone,  o di  ferro 
concatenate  insieme  di  tal  maniera,  che 
erano  impenetrabili  ai  colpi  dei  pugnali 
e dell’arme  d'asta.  Si  portavano  i gia- 
chi per  maggior  sicurezza  sotto  le  altre 
armi.  Ve  n'aveva  di  quelli  falli  a maglie 
schiacciate,  c questi  cuianiavansi  Giiiaz- 
zekini,  ed  altri  a piccole  piastre  erbia- 
mavansi  Piastrini. 

— Gcardacanna  ( Garde-eollet ).  Cu- 
stodia della  gola  dell'uomo  d'arme  fatta 
di  lame  di  ferro  snodale,  che  cingevano 
il  rollo  intorno  intorno. 

— Mezza  corazza.  Una  rorazza  più 
corta  e più  leggiera  delia  rorazza  in- 
tiera, la  quale  copriva  solamente  il  petto 
del  snidato  scendendo  appena  al  bellico. 

— Pkttarotta.  Armatura  del  petto  , 
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falla  di  ferro  o di  cuoio  , o adoperala 
più  generalmente  nel  secolo  xvi  o xvn, 
cosi  chiamala,  perchè  reggeva  alla  bolla 
della  pistola,  e fin  anche  del  moschcllo. 
Quella  di  cuoio  veniva  più  particolar- 
mente chiamala  dai  francesi  Bufile.  Scri- 
vesi  anche  Petto  a botta. 

— Pezza  (Piè re).  Denominazione  ge- 
nerica d'ognuna  delle  parli  di  cui  si 
componeva  l'armatura  intiera  dell’uomo 
d'arme , le  (piali  prese  separatamente 
avevano  nome  ed  uffizio  proprio:  le 
pezze  principali  erano  l'elmo , la  gor- 
giera, la  corazza,  ecc. 

— Piastrino  V.  Giaco. 

Piastrone  [Plastron).  Il  petto  della 
corazza  falla  ai  piastra  d’acciaio  o d'al- 
tro metallo. 

— Resta  (Faucre,  Arrfl).  Quel  ferretto 
appiccato  all’armalura  del  petto  del  ca- 
valiere, sul  quale  s'accomodava  il  calcio 
della  lancia  nel  porsi  in  atto  di  ferire. 

— Usbergo  (f/aubert).  Nome  che  da- 
vasi  aH’armalura  del  busto,  di  ferro  o 
d’altro  metallo,  fatta  a lame  od  a sca- 
glie, propria  dei  cavalieri  del  medio  evo. 

t,’j#MAT0R\  niFENSIVA  DELLE  MEMBRA 
comprende  le  parti  seguenti  : 

Patticelo  Braronnière).  Quella  parte 
della  falda,  fotta  a scaglie  o di  maglia, 
attaccata  all'estremità  della  corazza  del- 
l'uomo d'arme  , che  gli  copriva  e gli 
difendeva  le  parti  deretane. 

— Bkacciaiuola.  Copertura  del  collo 
e delle  braccia  usala  nei  secoli  di  mezzo, 
che  serviva  anche  di  difesa.  Dicesi  anche 
Braccicola. 

Bracciale  Brassard),  Una  parte  del- 
l'armatura colla  quale  si  copriva  il  brac- 
cio del  soldato. 

— Cosciale  [Cuissart).  Armatura  di 
ferro  o di  rame,  rolla  quale  anticamente 
si  coprivano  e difendevano  le  cosce  del- 
l'uomo d’arme. 

Durò  l’uso  de' cosciali  sino  a tanto 
che  durarono  le  rorazze  gravemente  ar- 
mate, cioè  sino  al  principio  del  se- 
colo xvii. 

— Ditello,  Viticcio  IGousset).  Nome 
col  quale  il  D'  Ayala  distingue  quella 
parte  dell'armatura  che  copriva  le  ascelle 
Ricalzarsi  del  braccio. 

— Falda  [Falle).  Quella  parte  dell  ar- 
matura fatta  di  più  lame  snodate,  o a 
scagl  a,  che  pendeva  dalla  panzicra,  e 
ricopriva  intorno  intorno  le  reni  del- 
l'uomo d’arme,  scendendo  sulle  parli  de- 
retane e sulle  cosce. 


— Gambiera  gambière)  c Gamberuolo. 
Armatura  della  gamba,  falla  di  ferro, 
di  rame  o di  bronzo,  e già  in  uso  presso 
i più  antichi  popoli:  inventaronla  i Carii. 

— Ginocchiello  ( Genouillère ).  Quella 
parte  dell'armatura  che  copriva  e difen- 
deva il  ginocchio  dell'uomo  d armi. 

— Girello  {(Urei.  La  falda  che  cin- 
gevano gli  uomini  d'arme  sopra  l' ar- 
matura. 

— Guanto  [ Ganielet , Cani).  Copertura 
c difesa  delle  mani  del  soldato,  adattata 
alla  forma  loro  od  a quella  delle  dila. 
Era  di  ferro  a scaglie  snodate  alle  giun- 
ture ed  articolazioni  del  pugno  e delle 
dila. 

— Guardareni.  Armatura  a difesa  delle 
reni,  fatta  a modo  di  fascia,  colla  quale 
il  soldato  cingeva  il  mezzo  della  per- 
sona che  non  era  difeso  dalla  corazza 
o dal  corsaletto.  Fu  in  uso  nei  secoli  xv 
e xvii  dacché  si  prese  a diminuire  il 
peso  delle  antiche  armature.  Il  guarda- 
rcni  era  per  lo  più  di  feltro  imbottilo. 

— Manòpola.  Guanto  di  ferro  o di 
maglia  d'acciaio  o di  ottono,  che  saliva 
sino  al  gomito,  e del  quale  facevano  an- 
ticamente uso  i soldati  a cavallo;  aveva 
la  palma  e le  dita  di  pelle  ricoperte  di 
scaglie  snodate:  in  processo  di  tempo  si 
adoperarono  solo  di  cuoio  forte  e la- 
vorato. 

— Panziera  , c Panciera.  Armatura 
di  ferro  o d’altro  metallo,  che  copriva 
non  solo  il  pello,  ma  tutta  la  pancia. 

— Piastrino  V.  Giaco. 

— Se. a asci. laccio  (llaul-de-chausse). 
Una  parte  dell’armatura  falla  di  panno 
e guernita  di  cuoio  a bolla,  a guisa  di 
largo  calzone , che  copriva  il  soldato 
dalla  cintura  al  ginocchio:  sottcntrò  ai 
cosciali  di  ferro  nelle  milizie  da  piè  del 
secolo  xvi  e xvii,  ed  i francesi  la  chia- 
marono Ilaul-de-rhausse.  Gli  scrillori 
italiani  non  militari  usarono  altresì  la 
voce  Scarsellonr. 

— Sem  mere  [Grève).  Arnese  di  feiro, 
o d'altro  metallo . che  serviva  d'arma- 
tura difensiva  delle  gambe  ai  soldati. 
Dicesi  anche  Stimere.  Esso  è diverso 
dal  Gamberuolo,  il  quale  vestiva  intorno 
intorno  la  gamba;  lo  Sliniero  non  nc 
copriva  che  il  dinanzi. 

— Soleretta  [Salderei).  Suolo  di  ferro 
per  difesa  delle  piante  de' piedi  dei  ca- 
valieri c degli  uomini  d'arme  nei  secoli 
di  mezzo. 

— Soprappetto.  Una  veste  imbottila 
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di  lana  clic  si  portava  sotto  la  corazza 
per  maggior  difesa. 

— Spallaccio  [Epaulièrc).  Quella  parte 
dcll  armatura  falla  di  metallo  a scaglie 
od  in  altra  guisa,  die  copriva  la  spalla  , 
del  soldato. 

— Sopravvésta  ( Soubreteste  ).  Veste 
che  portavano  sopra  l'arme  i cavalieri 
c la  gente  d’arme. 

— Sorcotto  [Serro!  ; Sureol).  Nome 
di  soprawcsla  più  stretta  e più  corta  : 
delle  ordinarie , che  si  portava  sopra 
l’armi  dai  cavalieri  c dagli  uomini 
d’artne,  quasi  per  sopra  colla. 

— Gobi  (Ueuses;  PéHieux).  Scarpa  di 
ferro  legata  alla  gambiera , fatta  d’una 
soleretta  d’acciaio,  ricoperta  di  lame  di 
ferro  snodate. 

Armatura  difensiva  dei.  cavallo  ; di— 
cerasi  : 

— Barda  , ed  anche  Catafratta 
(Barde).  Armatura  di  cuoio  cotto,  e di 
lamine  di  ferro , o di  rame  colla  quale 
si  armavano  le  groppe,  il  collo,  il  petto 
ai  ravalli  degli  uomini  di  guerra. 

Il  primo  a coprir  di  barde  i ca- 
valli degli  uomini  d'arme  italiani  fu  il 
famoso  rondoltierc  Alberico  Barbiano 
verso  il  fine  drl  secolo  ziv. 

— Frontale (Fronleau;  Frantati).  Una 
piastra  di  rame,  o di  ferro,  colla  quale 
si  copriva  dai  catafratti , e quindi  dai 
nostri  uomini  d’armo  tutta  la  fronte  dei 
cavallo. 

Armamenti  ed  assortimenti  delle  ar- 
tiglierie (Armemtnlt  et  assortimenti  tiri 
bourhes  ri  feu).  Termine  collettivo  di 
lutti  gli  arnesi  necessari!  al  servizio 
delle  artiglierie  , cioè  al  maneggiarle , 
aggiustarle,  caricarle,  spararle,  ed  an- 
che curarle;  non  comprese  però  lo  mu- 
nizioni , i fuochi  di  guerra,  gli  affusti , 
i carri,  le  macchine  per  incavalcarle  e 
scavalcarle,  i paittoli  c lo  manguardic. 

Essi  sono  i seguenti  : 

— Acciarino,  Acci  aiuolo.  Focile  (Bri- 
iteti.  Pezzo  d'acciaio,  con  rui  percoten- 
o la  pietra  focaia , si  producono  scin- 
tille clic  appiccano  il  fuoco  all'esca  so- 
praposta  alla  pietra,  c con  esso  si  desta 
la  fiamma  accostandogli  un  zolfanello. 
Per  estensione , e prosa  la  parte  pel 
lutto,  chiamasi  Acciarino  o Forile,  l'in- 
tero attrezzino , cioè  l'unione  delle  an- 
zidette  cose  necessarie  a far  fuoco. 

— Ai.largatoio.  Asticriunla  d’acciaio, 
quadrangolare  da  un  capo,  la  quale  ado- 
prasi  a pulire  il  focone  delle  artiglierie. 
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— Alzo  (llausse).  Slromenlo  graduato, 
di  legno  o di  metallo,  di  varia  forma, 
che  si  colloca  sulla  culatta  de' cannoni, 
e degli  obici,  c perniisi  traguarda  per 
aggiustare  il  pezzo  ad  un  bersaglio  che 
ti  orisi  a maggiore  distanza  del  punto 
in  bianco  naturale.  Con  questo  slromenlo 
si  aumenta  a piacere  l'angolo  di  mi t a 
di  un  cannone , cppcrciò  ancora  «niello 
di  proiezione,  d'onde  con  faciliti  si  ot- 
tiene di  slontnnarc  il  punto  in  bianco 
sino  alla  distanza  a cui  si  trova  il  ber- 
saglio, quando  però  quest'ultimo  non  sia 
fuori  della  gittata  massima;  cosicché  coi 
gradi  diversi  si  possono  sempre  ottenere 
con  questo  slromenlo  tiri  di  punto  in 
bianco,  non  restando  che  a conoscere 
la  lontananza  dello  scopo,  per  proporzio- 
natamente ilare  alla  boera  da  fuoco  que- 
gli alzi  che  vi  corrispondono. 

Il  C.apobianro,  nella  sua  opera  « Corona 
e Palma  militare  » stampata  nel  l.”>97,  fa 
menzione  d'un  simile  slromenlo,  che  egli 
chiama  Scalftta;  ei  pare  essere  stalo  il 
primo  a divulgarlo  in  questa  nostra  Ita- 
lia. Il  Biringticcio  lo  chiama  Traguardo, 
ma  la  voce  Alzo  è la  sola  in  uso. 

Le  armi  da  fuoco  portatili  moderne 
vanno  quasi  tutte  ancor  esse  fornito  di 
alzo.  In  alcune  delle  quali  è fermo , e 
non  è ragguaglialo  che  ad  una  sola  dis- 
tanza; in  altre,  come  nelle  carabine,  è 
mobile;  masliettato  sulla  culatta , per 
tenerlo  abbassato , quando  non  occorre 
farne  uso  , gradualo  o ninnilo  ili  tra- 
guardi, ossia  di  lacche,  o di  forchini. 

— Alzo  fermo.  Quello,  la  cui  altezza 
c unica,  ed  invariabile. 

Alzo  morilf.  (flausse  mobile).  Palclto 
metallico  Universalmente  gradualo,  che 
s'al/a  e s’abbassa  verticalmente  in  un 
canale  praticato  nella  culatta  dei  pezzi 
da  campagna  , e di  alcuni  cannoni  da 
muro,  e si  arresta  all1  altezza  clic  si 
vuole  con  una  vite  orizzontale.  In  capo 
al  paletto,  ed  alla  sua  metà  evvi  una  • 
piccola  tacca,  d'onde  traguardando  s'ag- 
giusta la  mira. 

L’alzo  mobile  delle  artiglierie  da 
nutro  è d'assai  più  lungo  di  quello  delle 
artiglierie  campali. 

L'alzo  mobile  dei  cannoni  da  cam- 
pagna rigali  si  porla  in  un  astuccio  fer- 
malo alla  banda  sinistra  dell'  affusto , 
e non  s'alloga  nella  culatta  che  nell'atto 
d'avere  a sparare.  Il  paletto  di  questo 
alzo  ba  in  rima  una  gruccia  rettango- 
lare, superiormente  alla  quale  sono  due 
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lacche,  che  servono  a due  lince  di  mira. 
Il  canale  in  cui  esso  scorre  non  è ver- 
ticale, ma  alquanto  inclinalo  a manca, 
onde  correggere  alla  derivazione  a de- 
stra del  proietto  cagionala  dal  molo  ro- 
tatorio impressogli  dalla  rigatura.  Fino 
alla  distanza  di  metri  '2000  s’  aggiusta 
il  pezzo  facendo  passare  la  visuale  per 
la  lacca  a manca  del  paletto  e per  la 
mira  della  volala  del  pezzo  ; c per  le 
distanze  maggiori  si  fa  passare  la  vi- 
suale per  la  taeea  di  destra  c per  la 
mira,  clic  è sull'  orecchione  destro  del 
pezzo.  La  prima  visuale  si  chiama  Linei 
di  mira  ni  volita,  c la  seconda  Linea  di 

MIRA  LATERALE. 

— Alzo  portatile.  Specie  d'alzo  che 
non  è unito  alla  culatta  del  cannone,  ma 
si  colloca  e si  tien  fermo  colla  mano 
sopra  essa  quando  si  ha  da  aggiustare 
la  mira. 

Di  questo  genere  d’alzi  ve  n’  ha  di 
tre  principali  maniere.  Uno  di  essi  è un 
regolctto  di  legno  con  alcuni  traguardi 
a varie  disianze  clic  scorre  fra  due  altri 
paralleli,  ed  uniti  e traversai  mento  gra- 
duali. Questo  alzo  si  usa  tanto  per  i pezzi 
da  campagna, quanto  per  quelli  d'assedio. 

La  seconda  maniera  consta  di  due 
regolelti  paralleli  d'ottone,  fermali  sopra 
una  liase  poco  distanti  fra  essi,  ed  uniti 
superiormente.  Questi  due  regoletti  sono 
trasversalmente  graduati,  c fra  essi  scorre 
in  su  ed  in  giù  una  piastrella  dello  stesso 
metallo,  in  cui  sono  praticati  traguardi. 
Dalla  sommità  dello  stromcnlo  pendo 
un  piombino , che  serve  a collocarlo  a 
piombo  sul  plinto  della  culatta,  c adoprasi 
particolarmente  per  le  artiglierie  da  muro. 

La  terza  maniera  di  questi  alzi  por- 
tatili è un'assicella  sottile  superiormente, 
tonila  ed  intagliala  a scaletta,  inferior- 
mente roncava  per  adattarsi  alla  curva- 
tura del  plinto  ili  culatta,  e prolungan- 
lesi  da  una  parte  in  forma  ili  manico, 
per  cui  con  una  mano  licusi  fermo  l’alzo 
sul  pezzo.  Ad  ogni  angolo,  appiè  di  cia- 
scun scalino  o dente,  corrisponde  una 
distanza  dal  bersaglio,  ed  è per  quest'an- 
golo die  si  fa  passare  la  visuale  nell  ag- 
giusl.ne  il  pezzo. 

— Anelli  da  orecchioni.  Sono  due 
anelli  piani  c tondi,  clic  schiavano  ne- 
gli orecchioni  di  alcuni  pezzi,  acciocché 
aumentata  per  tal  modo  la  distanza  fra 
le  facce  dei  zoccoli  degli  orecchioni  si 
potessero  incavalcare  ad  affusti,  lo  sco- 
stamento degli  aloni  dei  quali  era  d'as- 


sai maggiore  di  quella  fra  le  anzidetto 
facce.  Era  uno  spediente  usato  nell'Ar- 
tiglieria Piemontese,  perù  solo  quando 
non  v era  diversità  fra  il  diametro  degli 
orecchioni  de'  pezzi,  imperciocché  se  tal 
diametro  era  diverso,  si  ricorreva  ai  Ma- 
nicotti, che  vestivano  gli  orecchioni,  no 
accrescevano  il  diametro  e la  distanza 
fra  le  facce  piane  de'zoccoji. 

— Astuccio  i>a  soffioni  à lance*  à 
feti).  Arnese  cilindrico  di  cuoio,  con  co- 
perchio, in  cui  ripongonsi  i soffioni  per 
preservarli  dal  fuoco  e dalla  umidità. 
Si  porla  appeso  ad  una  tracolla  ili  cuoio. 
Oggidì  che  si  fa  uso  de'  cannelli  fulmi- 
nami è smesso  l'uso  de'  soffioni,  epperù 
quello  dell'astuccio  per  essi. 

— Attizzatoio  [Crochet).  Arnese  di  ferro 
piegato  da  un  capo,  e dall'altro  avente 
una  gorbia  in  cui  fermarvi  un  manico 
di  legno.  Adoprasi  a ritirar  dalla  for- 
nace le  palle  di  cannone  ivi  arroventate. 

— Barella  (Civière).  Arnese  piano  e 
quadro  con  piedi  o senza , e con  quat- 
tro manichi , formati  da  due  staggi,  su 
cui  sono  Confitto  alcune  tavole  o traverse. 
Esso  si  porta  a brarcia  da  due  persone 
che  entrano  in  mezzo  degli  staggi  e ne 
impugnano  le  estremità.  Col  medesimo 
si  trasportano  robe  diverse,  e ve  ne 
hanno  di  più  specie. 

— Barella  da  romba  (Cirirreò  bombe). 
11  piano  di  questa  è fatto  di  due  suoli 
di  tavole , traforato  nel  suo  mezzo  , il 
qual  foro  è tondo  e largo  tanto  da  ca- 
pirvi parte  della  bomba.  Serve  a por- 
tar questi  proietti  carichi  nelle  batterie 
di  mortai. 

— Barella  da  granate.  Questa  ha  una 
cassa  di  legno  scoperchiala,  fermata  sta- 
bilmente sugli  staggi  e sulle  traverse, 
rafforzata  ai  quattro  canti  da  cantonale 
di  lamiera.  Adoprasi  a trasportare  le 
granate. 

— Barella  da  cofano  da  rami-aro.  Spe- 
cie di  barella  fra  i cui  staggi  s'incassa 
aggiustatamente  il  cofano  da  ratnparo 
per  trasportarlo.  V.  Covano  pa  iiaiifaro. 

— Barella  da  polvere.  È composta 
anch’cssa  di  due  staggi,  ma  invece  delle 
traverse  le  si  adatta  una  forte  Irla  in- 
catramata. Serve  a trasportare  barili 
pieni  di  polvere. 

— Barella  di  corda.  E simile  alla  pre- 
cedente, e serve  allo  stesso  uso,  ma  in 
questa  invece  della  tela  evvi  una  reticola 
di  corda. 

— Battifuoco.  Intendesi  il  complesso 
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di  tulli  gli  ordigni  per  accendere  l'esca, 
cioè  l'esca  stessa,  la  pietra  focaia  ed  il 
focile,  od  Acci (rino  od  Acciaicolo.  In 
vece  di  questo  modo  di  procacciarsi  fuoco 
ora  è adoperato  quello  dei  Fiammiferi. 
V.  Acciarino; 

— Biffa  [Fiche . Mazza  di  legno  o bac- 
chetta di  ferro  clic  si  usa  nel  tiro  dei 
mortai  per  regolarne  la  direzione  del 
tiro,  quando  non  si  può  vedere  il  ber- 
saglio. Le  biffe  per  quest'uso  sono  due, 
che  si  piantano  sul  parapetto,  nella  li- 
nea del  tiro  di  ciascun  mortaio,  per  ser- 
vire di  regola  al  bombardiere  a ben  di- 
rigerlo lò  dove  si  vuole  colpire.  Pel  tiro 
dei  mortai  durante  la  notte  si  seguono 
altri  modi. 

— Boccone  [Bnuchon,  Bouree).  In  ge- 
nerale è quella  quantità  di  materia  che 
si  pone  sopra  la  polvere  e la  palla  per 
tenerle  in  sesto  entro  I'  anima  de'  can- 
noni quando  si  caricano.  I bocconi  si 
fanno  di  fieno,  di  sfilacce,  di  terra,  di 
piote,  ed  anche  d'alga  marina  lisciviata, 
e sono  di  grossezza  adattata  al  calibro 
del  pezzo. 

— Bossoi.o  ! Baile  à ardisse).  Vaso  ci- 
lindrico di  latta,  coperchiato,  con  mani- 
glia di  corda,  in  cui  si  tiene  l'untume  col 
quale  si  spalmano  i fusi  delle  sale  dei 
carri.  Portasi  appeso  ad  un  gancio  fitto 
nel  guscio  della  sala  del  carreggio. 

— Braca  Brngue.  Braca  del  cannone. 
Pezzo  di  cavo  fermalo  al  bordo  interno 
della  nave,  od  alle  muraglie,  ad  alcune 
campanelle  di  ferro  dalle  due  parti  dei 
portelli,  o delle  cannoniere,  che  passa 
intorno  all’affusto  del  cannone  per  torre 
che  non  dia  indietro  soverchiamente  uello 
scaricarlo. 

— Buttafuoco  [Boute-feu).  Bastone  di 
legno  appuntalo  da  un  capo,  e sfesso 

rior  certo  tratto  dall'altro  per  attaccarvi 
a miccia  , con  cui  si  appicca  il  fuoco 
alle  artiglierie.  Il  Cattaneo  lo  chiama  an- 
che Lancetta,  ed  altri  Asta  da  fuoco.  L'uso 
de'  cannelli  fulminanti  ha  fatto  smettere 
quello  del  buttafuoco. 

— Cal astra  Cliantìer).  Vocabolo  che 
si  odopcra  al  plurale,  ed  è quel  doppio 
sostegno  sul  quale  sono  coricati  i can- 
noni e gli  obici  non  incavalcati.  Per  lo 
più  sono  due  travi  orizzontali,  parallele, 
le  cui  estremili!  posano  sopì  a Piumar- 
ciuoli  o rocchi  ili  trave,  perchè  i detti 
pezzi  stiano  sollevati  da  terra. 

— Calcatoio  [ Befouloir  ).  Asta  lunga 
di  legno,  cho  ha  da  un  capo  mia  capocchia 


cilindrica  di  legno,  e con  cui  si  calcano 
la  polvere  ed  il  boccone  nel  caricare  le 
artiglierie.  Ciascun  calibro  ha  il  suo  pro- 
prio calcatoio. 

— Calcatoio  a rasiera  ( Befouloir  à 
pingue  de  fcr).  Calcatoio,  sul  piano  della 
cui  capocchia  è fermato  un  disco  di  la- 
miera, di  diametro  alcun  poco  maggiore 
di  quello  della  capocchia,  ma  minore  del- 
l'anima del  pezzo.  Adoperasi  a caricare 
i cannoni  a palla  infocata.  Il  disco  serve 
ad  impedir  all'argilla  di  aderire  alla  ca- 
pocchia del  calcatoio,  ed  a togliere,  ra- 
schiando, l'argilla  che  s'appicca  alle  pa- 
reti dell'anima  del  pezzo. 

— Calcatoio-scovolo  (Befouloir-Fcou- 
eillon).  Serve  a caricare  1 cannoni  da 
campo,  gli  obici  ed  i mortai.  L'asta  di 
esso  ha  da  una  parte  la  Capocchia,  ed 
all'opposta  Io  Scovolo. 

— Calzatoie  a manico  [Coinè  de  recai ; 
Masses).  Sono  grosse  biette  di  legno  con 
un  manico  fìtto  a pendio  in  una  delle 
loro  facce  laterali,  con  che  si  calzano  lo 
ruote  dell'affusto  di  piazza  alla  Gribeau- 
val.  ed  il  mozzo  di  quelle  degli  affusti 
da  piazza  e costa  dopo  lo  sparo,  per  lorgli 
di  tornar  da  se  stesso  in  batteria. 

— Calzatoia  di  mira.  Bietta  di  legno 
con  un  manico  confitto  nel  suo  capo,  la 
quale  si  alloga  in  un  incasso  superior- 
mente operato  nei  cunei  di  mira  de’ mor- 
tai, c in  cui  essa  può  muoversi  innanzi 
ed  indietro. 

— Carricòla  (Brouelle).  Piccola  car- 
rella a mano  ad  una  sola  ruota,  com- 

f insta  di  due  Staggi  orizzontali,  parat- 
eli, distanti  l'uno  dall'altro,  tanto  da 
potervi  star  comodamente  in  mezzo  un 
uomo;  commessi  da  traverse,  e da  un 
piano,  questo  talora  con  tre  sponde  : le 
estremili!  anteriori  degli  staggi  legger- 
mente ricurve  all' in  su  sono,  al  disotto, 
sostenute  da  due  piedini,  lunghi  quanto 
è lungo  il  raggio  della  ruota. 

Le  estremili!  anteriori  degli  staggi 
servono  di  presa  alle  mani  del  Carrio- 
lante, cioè  dell'uomo  che  spinge  dinanzi 
a sé  la  carriuola. 

Nelle  estremili!  posteriori  girano  i 
due  perni  dell'unica  ruota  di  questa  rar- 
riuola. 

L'artiglieria  usa  la  Carriuola  or- 
dinaria, c la  Carriuola  da  bomba. 

— Carriuola  ordinaria.  Dicosi  quella 
che  ha  una  cassa  fermala  sulle  stanghe, 
c si  adopera  a trasportar  terra  c robe 
minute. 
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Iti  generale  le  patii  principali  di 
questa  Mi  rinola  sono  le  seguenti  : 

Le  Stanghe  o Staggi  { Brancards). 
Sono  quei  due  pezzi  di  legno  orizzon- 
tali , sopra  cui  è fermata  la  cassa.  Le, 
estremità  anteriori  degli  staggi  servono  di 
manico  per  ispingerc  innanzi  la  earriuola, 
c nelle  posteriori  è impomata  la  ruota. 

La  G assa  ( Cafre).  È quadrangolare 
e scoperchiata  ; la  sua  parte  dinanzi  è 
chiusa  da  uno  sportello  ( Planrliette  de 
fermeturr. 

1 Pimi  [Piede).  Onci  pezzi  di  legno 
dritti,  che  reggono  la  earriuola  dalla 
parte  anteriore. 

La  Ruota,  ora  a razze,  ora  piena,  ì 
perni  della  quale  si  muovono  nelle  estre- 
mità posteriori  della  earriuola. 

Non  descrivo  i ferramenti  che  ser- 
vono a fortificare  questo  veicolo,  non  a- 
vendo  essi  nulla  di  particolare,  ed  i loro 
nomi  essendo  gli  stessi  di  altri  simili 
ferramenti  adoperali  in  altri  veicoli  del— 
l'artiglieria. 

— Cabbiuola  ha  bomba  [Brouetle  à 
iiamir).  Specie  di  earriuola  senza  sponde, 
nel  mezzo  del  cui  piano  è operato  un 
traforo  di  forma  di  cono  troncato  per 
collocarvi  la  bomba  quando  si  ha  da 
trasportare  dal  magazzino  delle  muni- 
zioni alla,  batteria. 

— Carriuola  pa  rimimi.  Carriuola 
con  cassa  quadrata  c scoperchiata , con 
cui  si  trasportano  i proietti  minori  delle 
bombe. 

— CaRRUOLA  ni  COFANI  PA  BAMPABO. 

Specie  di  carriuola  fra  i cni  staggi  si 
colloca  un  cofano  da  rampare  per  tras- 
portare munizioni  da  guerra. 

— Cartucceue  ( Gargoussier ).  Cassetta 
di  legno  ron  coperchio,  di  forma  panile* 
lepipcila,  ed  anche  cilindrica,  nella  quale 
si  chiude  il  cartoccio  di  polvere  per  por- 
tarlo alla  batteria.  Da  alcuni  e anche 
dello  I’ortacvktocoi.  Nelle  batterie  cam- 
pali si  usa  per  qucsfcITelto  la  Tasca  da 

MUNIZIONI. 

— Cavalletto  pa  razzi  ( Chetale/  pour 
fané  e de  guerre ;.  Ingegno  ordinariamente 
retto  da  tre  piedi , sul  quale  si  colloca 
il  razzo  da  guerra  più  o meno  inclinalo 
per  farlo  scappare.  Ve  n'  ha  costrutli  in 
diverse  maniere , ma  però  sempre  por- 
tatili. Questo  ingegno  poi,  invece  dei 
piedi , può  essere  retto  ila  un  telaio  a 
rotelle,  da  un  carretto,  ecc. 

— Cavalletto  reggi-armamenti  \Che- 
valet  porte-arme mcns).  Piccolo  cavalletto 


che  usasi  a sostenere  orizzontalmente  lo 
scovolo  ed  il  calcatoio  di  lina  boera  da 
fuoco  nelle  batterie  permanenti,  per  la 
qual  bisogna  ve  n'  ha  sempre  due.  Ta- 
lora è formato  con  due  piccole  erocerc 
piantate  nel  suolo  a certa  distanza  fra 
loro,  al  banco  sinistro  di  ciascun  pezzo, 
c parallelamente  a quello.  Per  le  batterie 
sugli  scogli,  lit  razzi,  orc.,oAe  non  si  pos- 
sono piantare  lo  crocorc,  usansi  due  pic- 
coli cil  eguali  cavalletti  amovibili  di 
b goo , che  si  dispongono  nello  stesso 
modo.  Quegli  stessi  cavalletti  sono  tal- 
volta commessi  due  a due  da  un  lungo 
corrcntino  di  legno. 

— Cavalletto  beggi-verricello..  V. 
Ceppo  da  mortaio. 

— Cavastbacci  ( Tire-bourre  ).  Arnese 
che  si  usa  per  estrarre  il  boccone,  la 
carica  o simili  dalle  armi  da  fuoco.  II 
cavastracci  in  generale  è fallo  di  due 
branche  appuntale  di  ferro  temperato  di- 
sposta spire  l'una  in  serso  diverso  dal- 
l'altra, c che  terminano  in  punte  aguzze. 
Quelli  per  cannoni  sono  fermati  all'  e- 
slremila  d'una  lunga  asla  di  legno;  quelli 
delle  armi  portatili  s'invitano  in  cima  alla 
loro  bacchetta. 

Nei  cavaslracci  delle  armi  portatili 
evvi  una  terza  branca  dritta,  terminala 
in  vite  appuntata,  destinata  a penetrare 
nella  pallottola  di  piombo  per  trarla 
fuori  quando  si  vuole  scaricarlo  schioppo 
senza  spararlo. 

— Caviglia  da  stanghe.  V.  Stanghe 
volanti. 

— Chiodo  a inchiodar  le  artiglierie. 
[Clou  pour  ruclourr  le e pièces).  Specie  di 
chiodo  quadrangolare  d' acciaio  senza 
capocchia , due  degli  spigoli  opposti 
del  cui  fusto  sono  intaccati  per  impe- 
dire che  esca.  Conficcasi  nel  focone  delle 
artiglierie,  e se  ne  rompe  la  parte  che 
rimane  fuori,  acciocché  il  nemico  non  si 
pos-a  servire  del  pezzo  per  siffatto  modo 
inchiodato. 

V ha  un'altra  maniera  di  chiodi  per 
quesl’uso,  fatti  in  questo  modo.  Il  chiodo 
è d'acciaio  con  [usto  cilindrico,  c capoc- 
chia tonda,  piana  c sottile.  Nel  fusto 
evvi  una  molletta  che  rimane  sempre 
aperta  verso  la  capocchia,  cd  è distante 
da  questa  tanto  quanto  è profondo  il 
focone,  in  guisa  che,-  cacciatovi  il  chiodo 
la  molla  si  apre,  c non  si  può  cavai- 
uolo che  con  difficoltà.  Questo  modo  di 
inchiodatura  ha  il  vantaggio  che  il  focone 
non  ne  rimane  guasto. 


Digitized  by  Google 


ARTIGLIERIA 


— Coccone  ( Tampon ).  Tappo  di  legno, 
che  si  ineitcva  una  voi  la  sopra  la  pol- 
vere di  una  carica  per  Icnervela  più  rac- 
colta e rinserrata,  e perchè  avesse  cosi 
un’accensione  più  pronta  e compita,  ed 
una  spinta  più  efficace. 

Oggi  è quel  disco  di  legno  piano 
da  una  parte  c dall'altra  colmo,  che  si 
pone  nel  fondo  dell’anima  dc’moilai  pe- 
t l icci,  c sopra  del  quale  viene  allogato 
il  corbello  di  pietre. 

— Còfano  da  montagna  ( Caisse  à wu- 
nitions).  Cassetta  coperchiata  che  serve 
a trasportare  a schiena  di  mulo  muni- 
zioni, .strumenti  ed  armamenti  per  le  ar- 
tiglierie di  montagna.  È internamente 
tramezzata  secondo  la  forma  di  quel 
che  dee  contenere , ed  esternamente  è 
rafforzala  da  ferramenti.  Ogni  mulo  porta 
due  di  questi  cofani,  uno  per  ciascuna 
banda,  i quali  si  congiungono  con  ca- 
tene sul  dosso  del  basto. 

— Còfano  da  ramparo  JCo/fre  de  rem- 
pari;  Caisse  à munifions).  E quella  cassa 
coperchiata,  in  cui  si  tengono  al  coperto 
d’  ogni  accidente  i cartocci  nelle  batte- 
rie stabili , quando  si  spara.  La  sua 
grandezza  è relativa  alla  portala  delle 
artiglierie  cui  deve  servire,  ed  alla  co- 
modità colla  quale  si  deve  trasportare. 

— Cullare.  Chiamasi  quel  ferramento 
con  cui  fasciasi  il  collo  del  bottone  delle 
artiglierie  di  montagna  per  agevolarne 
il  maneggio. 

— Coltello  svela-spolette.  Piccolo 
coltello  ora  avente  la  forma  d’un  ordi- 
nario coltello,  ora  fallo  a foggia  di  ron- 
colino. Adoprasi  dal  cannoniere  a to- 
gliere il  velame  alla  spoletta  dulia  gra- 
nata prima  il  'introdurla  nell'  anima  del 
pezzo  per  ispararla. 

— Coltello  svela-spolette  ed  invita 
cannelli.  È un  coltello  simile  al  prede- 
scritto  con  di  più  due  denti  da  un  lato, 
che  si  conficcano  in  due  bucatini  aperti 
sul  capo  del  cannello  di  certe  maniere 
di  spolette  metalliche  per  invitarlo  c svi- 
tarlo nella  madre-spolclla,  invitata  nel 
bocchino  della  granata.  \.  Spoletta  in 
Fl’OCni  DA  GUERRA. 

— Coperta  da  carro  ( Prelati , l’relat). 
Tela  grossa  inverniciata  od  incerala,  colla 
quale  si  coprono  le  robe  poste  sui  carri 
affine,  ili  preservarle  dalle  intemperie  o 
da  altro.  Queste  coperte  sono  di  varia 
forma  e grandezza. 

— Coprifocone  da  piazza  { Chapileau ). 
Due  pezzi  d’  asse  congiunti  insieme  ad 
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angolo  ottuso , formanti  una  specie  di 
tetto,  col  quale  si  copre  il  forone  del  can- 
none od  obice,  per  ripararlo  dallo  in- 
temperie. Voce  già  adoperala  dall’ arti- 
glieria del  passato  regno  d’Italia. 

— Coprifocone  da  campagna  ( Couvre - 
lumière  ).  Lastra  di  piombo  o latta  ri- 
curva, colla  quale  si  lien  coperto  il  fo- 
cone delle  artiglierie  di  campagna,  a cui 
si  lega  con  isiriscc  di  cuoio  c fìbbia. 

— Corbello  (Panieri.  Vaso  a figgiti  di 
cono-tronco,  tessuto  di  strisce  di  legno 

0 di  vctricc,  col  fondo  piano,  e due  ma- 
niglie di  legno,  fermale  in  due  parti  op- 
poste della  bocca.  Serve  a trasportar 
minute  robe,  strumenti,  ecc.  Da  altri  di- 
casi Cestino. 

— Corbello  da  mortaio,  e da  petrierk 
(Panier  à pierrier).  Vaso  cilindrico  di 
velrice  col  fondo  tondo,  od  a cono-tronco, 
del  diametro  del  maggiore  de’morlai,  o 
del  petrierc,  ed  allo  un  po’ più  della  sua 
anima.  Enipicsi  di  ciòttoli  o di  granate 
a mano  cariche,  per  Scagliarle  contro 
il  nemico. 

— Cordicella  da  sparo  ( Tire-feu  ). 
Pezzo  di  sottile  funicella,  ad  uno  dei 
capi  della  quale  è legato  un  gancetto  di 
ferro,  ed  all’altro  un'impugnatura  di 
legno.  Adoprasi  a far  iscoppiarc  il  can- 
nello fulminante  eon  cui  accendesi  la 
carica  delle  artiglierie,  appiccandone  il 
gancetto  all'anello  del  cannello,  c dando 
colla  funicella  una  gagliarda  traila.  Que- 
sta cordicella  il  cannoniere,  quando  non 
l'adopera,  la  porla  sul  collo,  eolie  due 
estremità  frapposte  al  cinturino  dalla 
banda  destra. 

— Corno  [Come  d'amo  ree).  Fiaschetta 
per  lo  più  di  corno,  di  che  facevano  uso 
gli  artiglieri  per  tenervi  entro  la  polvere 
da  inescare  il  pezzo.  Usasi  ancora  nelle 
fortezze  quando  manca  lo  stoppiuo,  od 

1 cannelli  d’inescamento. 

— Cucchi  ara  (Lanterne).  Arnese  che 
usavasi  altre  volle  per  caricare  i can- 
noni prima  dell’  uso  ilei  sacchetti.  Esso 
consisteva  in  un  mezzo  cilindro  vuoto, 
fatto  con  lastra  di  rame,  ed  adattalo 
alla  cima  di  un'asta;  ciascun  calibro 
aveva  una  propria  cueehiara,  con  la  quale 
s’ introduceva  la  polvere  in  fondo  del- 
I’  anima.  I.a  cueehiara  chiamassi  anche 
Cazza  o Lanterna.  Se  ne  fa  tuttora  uso 
nello  fortezze  per  trai-  la  carica  dai 
cannoni. 

— Ceffi  a da  mortaio.  E una  coper- 
tina circolare  di  tela  inverniciala  fcr- 
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mata  in  giro  ad  un  cerchio  di  ferro 
aperto,  che  si  allarga  c stringe  mediante 
una  vite  che  ne  congiunge  i capi.  La 
cuffia  si  soprappone  al  lappo,  con  cui 
chiudesi  la  Locca  de'  mortai  e de'  pc- 
tricri. 

— Cunei  d'  entrata  (Coinè  /tour  faci- 
liler  l'entrée  de  l'affùt).  Biette  di  legno 
che  si  dispongono  sul  suolo  contro  la 
testata  posteriore  delle  lisce  o guide' dei 
sotto-affusti  da  piazza,  per  agevolare  il 
salire  dell'  affusto  sul  sotto-affusto. 

— Cunei  di  Mini  [Citine  de  mire).  Grosse 
biette  di  legno  che  si  pongono  sotto  la 
culatta  dei  cannoni  ed  obici,  e sotto  la 
volata  dei  mortai,  per  alzarli  ed  aggiu- 
starli alla  mira,  quando  non  vi  ha  altro 
artifizio. 

Agli  affusti  da  campo  però,  conte 
anche  ad  alcuni  di  quelli  d’assedio,  da 
piazza  c da  costa,  è adattata  invece  una 
vile  verticale. 

— Cunei  ni  ritegno  (Coinè  de  rèmi). 
Sono  come  gli  anzidescritti,  e con  un 
piuolo  nella  base  per  fermarli  in  un  foro 
fatto  al  capo  posteriore  di  ciascuna  delle 
due  lisce  del  sotto-affosto  da  piazza,  per 
torre  che  l'affusto  nel  retrocedere  non 
venga  ad  uscire  di  sulle  lisce. 

— Cuscinetto  di  mira  [Coussiuel  de 
mire  . Pezzo  di  legno  di  forma  parallele- 
pipedo, che  si  colloca  sotto  il  ventre  del 
mortaio,  c sotto  la  culatta  dei  cannoni 
ed  obici  da  muro,  e sul  quale  si  posano 
i cunei  di  mira. 

Sopra  i cuscinetti  da  cannoni  e da 
obici  sono  per  lo  più  fermati  parallela- 
mente due  rcgolctti,  fra  cui  muovasi  il 
cuneo,  al  quale  impediscono  di  trascor- 
rere lateralmente. 

— Cuscinetto  porta  vite  di  «ira.  Pezzo 
di  legno  in  cui  è incassata  la  chiocciola 
di  bronzo,  nella  quale  muovesi  vertical- 
mente la  vile  di  mira  degli  affusti  da 
piazza  e rosta. 

— Ditale  (Dotylier).  Cuscinetto  di  cuoio 
imbottito  di  crino,  con  un  sacchetlino 
da  porvi  il  dito,  con  cui  si  ottura  il  fo- 
cone delle  artiglierie  in  quella  che  si 
caricano. 

— Esca  (Amadou).  Sostanza  interna  di 
un  fungo,  Balenìi  igniariue,  clic  nasce  su 
alcuni  grossi  alberi,  la  quale,  battuta, 
allargala,  brancicata,  bagnata  a più  ri- 
prese iu  acqua  nitrala,  poi  disseccata, 
diventa  accendibile  sulla  pietra  focaia 
percossa  coll'  acciarino. 

— Forcella  ( Chandelier ).  Arnese  di 


ferro  fatto  con  due  rebbii,  che  sosten- 
gono nello  sparo  gli  orecchioni  dei  can- 
noncini, detti  perciò  da  porcella. 

— Forcola  da  palle  i Fourclie  à Ìiiih- 
lets  rouges).  Stromenlo  ili  ferro  fatto  a 
guisa  di  bidente,  i cui  raflii  sono  ricurvi, 
e convergenti,  colle  loro  estremità  per 
breve  tratto  rivolte  infuori. 

Serve  a modo  di  cucchiara  per  e- 
slrarre  dalla  fornace  le  palle  arroven- 
tate, di  cui  in  certi  casi  si  caricano  i 
cannoni. 

— Fornace  da  palle  (Four  à rongir 
les  boulete).  Specie  di  fornace  a river- 
bero falla  di  mattoni,  eretta  per  lo  più 
sulle  coste  marittime  per  infuocar  le 
palle  da  avventar  contro  le  navi  ne- 
miche. 

Quando  non  si  ò forniti  dì  queste 
fornaci  permanenti,  si  usa  farle  di  terra, 
in  cui  adoprasi  una  grossa  e robusta 
gratella,  sopra  cui  coltocansi  le  palle 
per  farle  arroventare. 

— Fune  di  ritmino  ( Cordage  à enroyrr). 
Pezzo  di  fune  addoppiata,  con  un  cavi- 
gliuolo  o traversino,  c due  cappii  dai 
capi  liberi. 

Serve,  legandola  alle  ruote  dell’af- 
fusto da  campagna  o da  montagna,  a 
frenarne  la  rinculala  nell’  atto  dello 
sparo.  Polrebbesi  forse  anche  chiamar 
Braca. 

— Ginocchiello.  Arnese  di  cuoio,  di 
cui  il  cannoniere  che  pone  alla  mica 
l'obice  da  montagna,  si  cuopvc  il  ginoc- 
1 chio  destro,  legandovelo  con  strisce  di 
pelle  e fibbie  ad  esso  fermate.  Questa 
difesa  gli  è necessaria,  dacché  quando 
aggiusta  il  pezzo  alla  mira,  debbo  star 
ginocchione. 

— Grappini  da  bomra  ( Crochels  à btm- 
bee).  Uno  degli  armamenti  del  mortaio, 
fatto  di  due  ganci  di  ferro  attaccati  ai 
due  capi  di  un  pezzo  di  funicella  per 
uso  di  ganciare  le  maniglie  o campa- 
nelle delle  bombe,  e trasportarle. 

— Graticola  c Gratella  ( Brille  n 
bonlet  rouge).  Arnese  formato  da  due  ca- 
valletti di  ferro,  intraversali  da  parec- 
chie grosse  spranghe,  pure  di  ferro,  poco 
distanti  c parallele  fra  di  loro,  sovra 
del  quale  si  fanno  arroventare  le  palle 
pei  tiri  a palla  infocata,  quando  si  manca 
della  fornace  per  tale  effetto. 

La  grandezza  della  graticola  e l’in- 
tervallo fra  le  spranghe  sono  raggua- 
gliati al  calibro  della  palla.  Esse  diconsi 
D’ASSEDIO,  DA  PIAZZA,  e DA  CAMPAGNA, 
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secondo  l'uso  a cui  sono  destinate.  Vedi 

FORNACE  DA  PALLE. 

— Lanata.  Scovolo  fatto  di  lana,  in- 
vece di  setole,  con  cui  ripulivasi  l'anima 
delle  bocche  da  fuoco.  Ora  adoprasi  nel 
governo  delle  artiglierie  di  ferraccio  ad 
ogncrne  l'anima  di  grasso,  per  difenderla 
dalia  ruggine. 

— Lanterna  (Lanterne).  Arnese  per  lo 
• più  di  legno  o dì  latta,  con  tela  ince- 
rata o vetri,  od  altra  materia  traspa- 
rente, nel  quale  si  porta  lumo  a cera, 
a sego  od  anche  a olio  per  difenderlo  i 
dal  vento. 

Serve  in  tempo  di  notte  ad  introdursi 
nei  magazzini,  e ne  sono  anche  fornite 
le  batterie  ed  i parchi  di  campagna. 

— Lanterna  di  Hflllim  del  Davy. 
Specie  di  lanterna  immaginata  dal  Davy, 
per  servirsene  ne' lunghi  ove  vi  abbia 
aria  infiammabile,  ne'  quali  per  la  sua 
struttura  non  può  comunirare  alcuna 
esplosione  all’  aria  esterna.  La  lanterna 
ili  sicurezza  più  semplice  è chiusa  da 
ogni  banda,  e l’aria  vi  penetra  ed  esce 
per  orificii  coperti  d'  una  tela  d'  ottone. 
Essa  può  utilmente  adoperarsi  nelle  pol- 
veriere e ne'magazzini  da  polvere. 

— Lanterna  cieca  ( Lanterne  sourde). 
furila  che  scopre  ed  occulta  il  lume  a 
posta  di  chi  la  tiene  in  mano. 

— Leva  direttrice  [Levier  direeteur). 
Lincila  lunga  stanga  di  legno  rhe  si  ficca 
nelle  due  camere  apposte  sul  mozzo  del 
calastrello  di  dietro  del  sotto-affusto  da 
costa,  per  farlo  girare  nell'  aggiustare 
alla  mira  il  cannone. 

— Leva  srEZzvTA  [Grande  chrvre).  Ar- 
nese ili  legno,  composto  d una  leva  { Bas- 
cule) propriamente  delta,  la  quale  è im- 
. perniata  da  un  capo  sopra  un  cavalletto 
a due  gambe, .e  di  una  stanga  assai 
lunga,  la"  quale'da  un' estremità  è con- 
giunta a pernio  al  rapo  della  leva,  e 
dall'altra  posa  in  terra.  Adoperasi  a sol- 
levare i carri  da  una  parte  per  togliere 
una  delle  ruote,  o ugnare  le  sale,  o ad 
altri  eliciti.  Serve  anche  a questi  stessi 
usi  la  Gran  leva  ed  il  Martinello. 
V.  Macerine  per  muovere  pesi. 

— Le VASCAiii.it  {Casqve}.  Grossa  cuc- 
chiaia fatta  di  lamine  di  ferro,  oppure 
vecchio  elmo,  adattali  l'uno  o l'altro  ad 
un  lungo  manico,  c servono  a ricevere 
le  palle  infuocale,  quando  si  tolgono  dalla 
fornace,  e a scuoterle,  e tramenarle  per 
farne  cadere  la  scaglia  prima  ili  met- 
terle nel  cannone. 
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— Linguetta  [Curette).  Verga  di  ferro 
falla  a cucchiaio  tondo  da  un  capo,  n 
dall'  altro  a sgorbia.  Usasi  per  pulire 
l'anima  c la  camera  degli  obici  da  muro 
e dc'morlai  dopo  lo  sparo.  Talvolta  que- 
ste linguette  sono  fatte  in  due  parli  ; 
onde  poi  ognuna  di  queste  chiamansi 
Linguette  semplici,  mentre  l'altre  unite 
diconsi  doppie. 

— Lunga  da  campagna  ( Prolonge ).  Chia- 
masi quella  fune  che  serve  a tener  col- 
legati l’affusto  e l'avantreno,  tcfiuli  di- 
i scosti  c separati,  mentre  col  pezzo  cor- 
rispondente si  spara.  Essa  s’adopera  spe- 
cialmente nelle  mosse  retrograde  ad  ef- 
fetto di  ottenere  maggior  celerilà  nelle 
varie  operazioni. 

La  lunga  è fornita  ili  due  traver- 
sini di  ferro,  uno  fermato  ad  un  capo 
della  fune,  c l’altro  attaccato  ad  una  ca- 
tenella appesa  ad  una  campanella  scor- 
revole lungo  la  fune,  e portasi  avvolta 
ai  bracci  reggilunga  dell'avantreno. 

— Ma  MCA  MA  bombardiere  [Mime he  de. 
bombardier).  Manica  di  tela  di  cui  si  veste 
il  braccio  destro  il  primo  bombardiere 
quando  ministra  il  mortaio  o l'obice. 

— Manicotto.  Arnese  di  ferro  cilin- 
drico di  cui  si  vestono  gli  orecchioni  delle 
artiglierie,  acciocché  per  tal  guisa  au- 
mentatone il  diametro  e lo  scostamento 
degli  zoccoli,  si  possano  incavalcare  ad  af- 
fagli proprii  a pezzi  ili  maggiore  calibro. 

— Manovella  (Lenier).  Stanga  di  le- 
gno, non  più  alta  di  un  uomo,  e non 
più  grossa  del  braccio,  la  quale  servo, 
mettendola  a leva,  a muover  pesi  od 
anche  macchine;  c ve  n'ha  di  due  sorti, 
la  manovella  ordinaria  e quella  da  cam- 
pagna. Oneste  stanghe  sono  general- 
mente più  grosso  dall'  un  do'  capi  che 
dall'altro;  il  capo  maggiore  si  chiama 
Unghia,  ed  il  minoro  Punta. 

— Manovella  ordinaria.  Dicesi  quella 
elicè  squadrata  dall’estremità  maggiore, 
ottangolare  nel  mezzo,  e nel  rimanente 
tonda  ed  affusolata;  e queste  hanno  par- 
ticolare uffizio  nel  maneggiamento  delle 
artiglierie  da  muro. 

— Manovella  da  campagna.  E tonda, 
affusolata  da  un  capo  all'altro,  ghicrala 
dal  capo  grosso,  con  verso  l'estremità 
una  specie  di  gambetto  o dento  di  ferro, 
e guernila  dal  rapo  minore  di  una  ca- 
mera ad  alio.  Queste  manovelle  si  ado- 
perano a maneggiare  le  artiglierie  cam- 
pali, c si  conducono  appese  ai  fianchi 
dell’affusto. 
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— Manovella  di  timi  [Léver  dircrieur). 
Quella  manovella  di  campagna,  che  in- 
filata pel  capo  grosso  m II'  anello  c ca- 
mera di  mira  dell' affusto  da  campagna 
moderno,  e nelle  camere  di  coda  del— 
l'affusto  da  montagna,  serve  a condurre 
e ad  aggiustare  i pezzi  alla  mira  du- 
rante gli  spari. 

— Mantelletto.  Specie  di  casa,  o di 
solo  tetto  di  legno,  onde  talvolta  tuo- 
presi  ciascuna  artiglieria  incavalcala 
all'affusto,  o posta  sulle  mura  delle 
fortezze,  per  guardarla  dallo  intemperie 
dell'aria. 

— Montatoio  [Cuussintl  d augtt).  Pezzo 
di  legno  parallelepipedo  con  uno  sporto 
o linguetta  quadrangolare  lungo  il  mezzo 
di  una  delle  sue  facciale.  Collocasi  sopra 
il  trògolo  del  sotto-affusto  da  piazza  colla 
linguetta  stringili,  la  quale  serve  a te- 
ncrvclo  fermo  nei  moli  laterali,  ed  è per 
uso  di  salirvi  sopra,  e Irovarsi  sufficien- 
temente elevali  da  appuntare  il  pezzo. 
Dovendo  sparare  il  cannone,  si  toglie  il 
montatoio  dal  trògolo,  e si  colloca  sotto 
l’estremità  posteriore  di  questo,  affìnchò 
lo  regga  in  tal  punto  nella  rinculata  del 
pezzo. 

— Percotitoio  [Perculeur).  Ingegno 
semplicissimo,  inventato  in  questi  ultimi 
tempi,  il  cui  uffizio  è di  percuotere  l'in- 
nescalura  fulminante,  con  elicsi  alluma 
la  carica  delle  artiglierie.  Esso  consiste 
in  una  specie  di  martello  variamente 
configurato,  che  si  ferma  alla  culatta  dei 
pezzi  prossimamente  al  focone,  dove  si 
muove  intorno  ad  un  perno,  e la  cui 
operazione  segue  rolla  tratta  d’una  fu- 
nicella congegnata  allo  stromento. 

L'Artiglieria  Piemontese  sperimentò 
varie  maniero  di  percntiloi,  ma  avendo 
infine  approvato  l’uso  de'cannelli  fulmi- 
nanti alla  D Amhry,  non  andò  più  in- 
nanzi in  nuove  ricérche  e prove  di  si- 
mili arnesi. 

La  Marineria  Italiana  usa  però  una 
maniera  sua  propria  di  perrolitoin  e di 
cannelli  fulminanti  per  accendere  la  ca- 
rica nelle  artiglierie  navali. 

— Putrì  focaia  ( Pierre  à feu)  ed 
anche  semplicemente  Pietra.  Scheggia 
a un  dipresso  quadra,  di  una  parlicolar 
sorta  di  pietra  selciosa,  delta  pietra- 
focaia,  spiccata  c foggiata  a piccoli  colpi 
di  martello.  Percossa  sullo  spigolo  con 
un  acciainolo  servo  a slaccar  da  questo 
scintille  ili  metallo  infuocalo,  alle  ad 
jjilìaromare  altri  corpi. 


L'acciarino  deiformi  da  fuoco  por- 
tatili, sostituito  nel  IC80  agli  altri  in- 
gegni, era  fornito  di  una  di  queste  pie- 
tre. La  parie  assottigliala  di  questa  pie- 
tra che_  percuoteva  1 acciarino  si  chiama 
Filo  ( Fiì );  c la  parte  più  grossa  oppo- 
sta al  (ilo,  prende  il  nome  ili  Tallone  o 
Dosso  ! J'ahm  ). 

— Piombimi  [FU  à planiti  ).  Pezzo  di 
piombo  o d’altro  metallo,  di  varia  ligure,  • 
il  quale  si  tien  sospeso  in  capo  aa  una 
cordicella  per  trovare  una  retta  verticale. 
Usasi  per  dirigere  l'asse  del  mortaio  al 
bersaglio. 

— Portagranatf..  Arneso  di  ferro  rhe 
serve  a portar  nella  bocca  degli  obici 
le  granate,  da  cent.'  27  c 22  per  cari- 
cameli. È un  mezzo  cilindro  vuoto,  di 
bandelle  di  ferro,  chiuso  da  una  parto 
da  una  mezza  calotta  sferica,  ed  avente 
due.  manichi  di  ferro  opposti  per  ma- 
neggiare l'arnese  fra  due  persone. 

— Port atorce  [Porle-flantbeaux) . Tubo 
di  ferro  che  da  una  parte  ha  un  manico 
di  legno,  c dall'altra  riceve  il  calcio  di 
una  torcia  a vento,  dove  è trattenuto  da 
una  vile  di  compressione.  Serve  a por- 
tar le  dette  torce  accese. 

— Quadraste  [Quarl  de  etrelt).  S mo- 
mento ordinariamente  di  legno,  clic  si 
adopera  a graduare  gli  angoli  di  eleva- 
zione o d'  abbassamento  elio  si  danno 
alle  bocche  da  fuoco  (massime  ai  mor- 
tai), nel  porle  alla  mira.  Componesi  per 
lo  piò  d'ima  tavoletta  poligonira  di  legno 
con  due  lati  uguali , e formanti  angolo 
retto , dal  vertice  del  quale  pende  un 
piombino  che  scende  sopra  una  laminelta 
rappresentante , la  quarta  parie  del  cir- 
colo graduato.  È invenzione  del  Tartaglia 
e da  lui  posta  in  uso. 

Un  simile  slrotnenlousavano  gli  an- 
tichi artiglieri  per  appuntare  i cannoni, 
al  quale  davan  nome  ili  Squadra,  Squa- 
dra ile'  bombardieri.  Squadra  militare. 

Non  dissomigliava  dal  quadrante  se  non 
per  li  lunghezza  diversa  dei  due  lati, 
uno  dei  quali  nella  squadra , la  quale 
componevasi  ili  due  regoli,  era  più  lungo 
dell'altro,  essendo  pari  nel  quadrante. 
Usavano  la  squadra  per  appuntare  i can- 
noni, ed  il  quadrante  nelle  punlcric  dei 
mortai. 

— Rasiera.  Chiamatisi  Rasiere  certi 
arnesi  di  ferro  variamento  foggiati,  che 
s'adoprano  a pulire  le  parli  interna  eil 
esterna  delle  artiglierie  di  ferraccio. 

— Rasiera  delle  pareti  dell'  anima. 
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K falla  di  quattro  rabbi  clastici  fermali 
intorno  ad  una  gorbia  per  la  quale  s’in- 
nasla  lo  strumento;  in  capo  a ciascuno 
dei  rebbi  vi  ha  una  piastrella  (ondeg- 
giala in  modo  conforme  alla  concavità 
dell’  anima , e questi  rebbi  infine  sono 
cinti  da  un  cerchiello  scorrevole  per  uso 
di  contenerli  ravvicinali. 

— Risica*  nei  fontio  dell'anima.  Con- 
sta in  un  usuale  calcatoio  a traverso  del 
piano  della  cui  capocchia  è fermalo  ver- 
ticalmente un  ferro  tagliente . con  pro- 
filo pari  a quello  del  fondo  delt'anima. 

— Risiere  dell'esteriore  dei  pezzi  e 
dell'interno  dei  mortai.  Sono  ferri  ta- 
glienti di  varia  forma,  clinica,  quadran- 
golare, triangolare,  con  manico,  per  uso 
ili  raschiare  e pulire  la  parte  esteriore 
di  ogni  pcz70  d'artiglieria  di  ferraccio  c 
dell'interiore  dei  mortai. 

— Rastione  ( Rable ).  Specie  di  paletta 
di  ferro  piegata  a squadra , con  lungo 
manico,  che  adoperasi  a ritirar  le  braci 
o le  ceneri  dalla  fornace  in  cui  si  arro- 
ventano le  palle  per  il  tiro  a palla  in- 
fuocala. 

— Scopa  (Dalai).  Mazzo  di  vermene 
di  questa  o d’altra  pianta,  legale  insieme 
intorno  ad  un  manico,  ad  uso  di  spaz- 
zare particolarmente  il  paiuolo  sotto  la 
bocca  del  pezzo  dopo  averlo  caricalo, 
per  togliere  la  polvere  che  può  essere 
radula  caricando. 

— Scovolo  (Kcouvillo u).  Setola  cilin- 
drica ed  innasiata,  clic  si  usa  a rinfre- 
scare e ripulire  l'anima  delle  artiglierie 
dopo  lo  sparo.  Lo  scovolo  è fatto  di  un 
cilindro  di  legno,  guernito  tutto  all'intorno 
ed  in  punta  di  setole.  L'asta  è di  frassino, 
ovvero  d'abete.  Ogni  calibro  di  artiglie- 
rie ha  uno  scovolo  appropriato. 

I cannoni  da  campo,  gli  obici  ed  i 
mortai  per  l’ordinario  sono  corredati  di 
un  calcnloio-scovolo,  la  cui  asta  "porla 
da  un  capo  il  calcatoio,  e dall'  altro  Io 
scovolo.  I cannoni  e gli  obici  da  cam- 
pagna e da  montagna  vanno  di  più  for- 
niti d'un  Cavastracci-scovoi.o  , fermati 
entrambi  in  cima  ad  una  medesima  asta 
come  nel  calcatoio-scovolo 

— Secciu  a d'affusto  (Seau  A'affùt). 
Vaso  di  legno  cilindrico  a doglie,  clic  si 
porla  appeso  alla  fronte  degli  affusti  da 
campagna,  ed  in  cui  si  lien  l'acqua  da 
rinfrescare  i pezzi  scaldali  dal  lungo 
tirare.  Questa  secchia  ha  due  Fondi,  il 
superiore  de'  quali  è forato  nel  centro 
per  dar  passo  allo  scovolo;  il  foro  tu- 


rasi da  sé  mediante  un  tappo  di  legno 
alleggiarne  sull’arqua,  e di  forma  dun 
isco. 

Le  parli  di  questa  secchia  sono  le 
Doghe,  i due  Fondi,  il  Tappo,  i Cerchi  di 
ferro,  le  due  Orecchie  di  ferro  (Pattesà 
piloti ) il  Manico  curvo  in  semicerchio,  e 
girevole  nelle  due  opposte  orecchie,  e la 
Campanella,  muoventesi  in  un  foro  fatto 
nella  parte  superiore  del  manico,  e per 
la  quale  s'appcndc  la  secchia. 

— SFONniToio  ( Ddgorgeoir).  Spillo  di 
ferro  o di  ottone  con  anello  da  un  capo, 
che  s’ introduce  nel  focone  delle  arti- 
glierie per  ripulirlo  dalla  polvere  o altro 
sudiciume,  e forare  il  cartoccio  di  cui 
sotto  cariche,  acciocché  l’inncscalura  co- 
munirhi  con  la  polvere  che  vi  è dentro. 

V'  hanno  altre  specie  di  sfondato! , 
i quali  non  si  usano  che  a ripulire  ii 
foeonc  dalle  materie  estranee,  dove  quello 
a pillila  non  basti  a qucst’cffcllo;  e questi 
sono  gli  Sfondami  a succhiello  (Uégor- 
geoir  à trilla'),  gli  Sfondaloi  smussati 
(Dégorgeoir  ii  laillant  piai),  gli  Sfondato! 
a grano  d’orzo  (Dégorgeoir  « graia  d'orge), 
gli  Sfondaloi  a sgorbia  { Dégorgeoir  <k 
cuillère  vide),  ed  hanno  quasi  tutti  un 
manico  di  legno,  od  anche  di  ferro,  di- 
sposto come  quello  dei  succhielli. 

— Sopraspalle  ( Bricole Lunga  stri- 
scia di  pelle,  o cinghia  di  spaghi  addop- 
piata, a cui  è attaccala  una  funicella  con 
nn  cappio  in  cima  od  un  gancio,  un  tra- 
versino di  ferro,  ed  una  campanella  trian- 
golare. Il  sopraspalle  portasi  in  trarolla 
pendente  da  la  spalla  sinistra  da  alcuni 
serventi  delle  artiglierie  da  campo  e 
da  montagna,  rhc  I nsano  od  a trainare 
le  artiglierie  senza  cavalli,  od  a soccor- 
rere i cavalli  in  alcune  occorrenze,  ov- 
vero per  trattenere  i carri  nelle  discese 
rapide,  al  quale  oggetto  s'attacca  il  cappio 
od  il  gancio  della  funicella  ai  ganci  del» 
I'  affusto.  Il  traversino  c la  campanella 
servono  a raccorciare  la  funicella  in  al- 
cune occorrenze.  Prima  che  il  treno  di 
artiglieria  venisse  militarmente  ordinato, 
spesso  le  artiglierie  erano  strascinate  sui 
campi  di  battaglia  dagli  stessi  canno- 
nieri , che  per  tale  effetto  adopravanu  i 
sopraspallc. 

— Spatola  da  mortaio  (Spalale).  Specie 
di  paletta  di  legno  fatta  a doccia,  colla 
quale  si  spingevano  fortemente  le  zeppe 
che  frapponeva»®!  alla  bomba  cd  alla 
granata,  c alle  pareli  de’ mortai  ed  obici, 
V.  Zeppa. 
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— Stinga  d’artiglierie  da  montagna 
[Lrvier  portereau).  Propriamente  stanga 
di  legno  con  cui  trasportasi  l’obice  fla 
montagna  in  alcune  occorrenze. 

— Stanghe  volanti  ( Chassis  de  tra n- 
spori . Specie  di  telaio  di  legno,  cho 
serve  a congiugnere  gli  affusti  da  piazza 
alla  Gribeauval  all'avantreno  per  poterli 
condurre  ove  fa  d’uopo.  Questo  telaio 
entra  da  un  capo  fra  lo  cosce  dell’af- 
fusto, dove  è attraversato  da  una  grossa 
caviglia  alla  romana,  la  (piale  orizzon- 
talmente passa  per  due  fori  nelle  cosce 
medesime  ; dall 'altro  capo  s'infila  nel 
maschio  dell’iivanlreno. 

— Sturatomi.  Chiamasi  quell’arnese 
che  adoperasi  a sturare  i fori  delle  spo- 
lette metalliche  delle  granate  che  deg- 
giono  scoppiare  a determinate  distanze. 
V.  Spoletta  in  Fcocm  da  guerra. 

— Tagliapiotb  ( lìmporte-piècc  fi  ga- 
2ont).  Specie  di  grossa  stampa  (onda  di 
ferro  per  uso  di  tagliar  le  piote  tonde 
nei  prati  da  farne  alcune  volte  i boc- 
coni per  l'artiglieria. 

— Tanaglione  (Tenaille  à baule!  rou- 
ges).  Uno  degli  strumenti  pel  tiro  a palla 
infocata.  È grossa  e lunga  tanaglia,  con 
tre  bocche  a semicercìo,  colla  quale  si 
prendono  le  palle  roventi  cadute  sul 
suolo. 

— Tappo  ha  cannone (Tampon).  Pezzo 
di  legno  tondo  che  si  appone  alla  bocca 
del  cannone,  perchè  non  v'entri  acqua, 
od  altra  materia.  Il  Tappo  si  tiene  le- 
galo al  pezzo  mediante  una  striscia  di 
pelle,  fornita  di  fibbia  c passante,  che 
chiamasi  Briglia.  Gli  obici  ed  i mortai 
sono  ancor  essi  forniti  di  un  proprio 
tappo;  quello  del  mortaio  6 simile  ad 
un  carello. 

— Tasca  da  cannelli  (Sue  à ètnupilles). 
Propriamente  lasca  di  pelle,  clic  portasi 
a tracolla,  e talvolta  legata  a cintala,  e 
si  usa  nel  maneggio  delle  artiglierie 
campali  per  tenervi  i'  cannelli  da  inne- 
scare le  artiglierie. 

— Tasca  da  munizione  i,Sac  A munì - 
fiori  ).  Tasca  di  pelle  più  grande  della 
precedente,  con  tracolla  da  portarla  ad 
armacollo.  Si  usa  nel  maneggio  delle 
artiglierie  campali  per  portare  le  ca- 
riche al  pezzo. 

— Timonelle  di  montagna  ( Limoniè - 
ret).  Sono  due  timoni  paralleli,  c distanti 
fra  di  loro  quanto  basta  a frapporvi  un 
cavallo  od  un  mulo.  Questi  limoni  sono 
fortemente  commessi  ai  capi  d una  tra- 


versa, che  tien  luogo  di  bilancia,  per  il 
mezzo  della  quale  si  unisce  alla  coda 
dell’affusto  da  montagna  per  condurlo 

0 con  uomini,  o con  un  mulo. 

— Ventiera  [Portière).  Kobusta  im- 
posta di  legno  con  cui  si  chiude  ogni 
cannoniera  nelle  batterie  d’assedio  mollo 
vicine  alla  fortezza  assediata,  per  na- 
scondere lo  artiglierie  al  nemico,  e ri- 
parare i cannonieri  dai  colpi  della  mo- 
schctleria.  Di  queste  ventiere  se  ne  fa 
però  di  varie  foggic;  ed  anche  di  corda 
intrecciala. 

— Zeppa  da  rumbe,  da  granate  [Éetmé). 
Piccola  bietta  di  legno,  con  che  s’inzep- 
pava la  bomba  o gì  aitala  nell’anima  del 
mortaio,  perchè  la  gittata  riuscisse  mag- 
giore; ora  non  sonò  più  in  uso.  Le  zeppo 
venivano  con  una  spatola  di  legno  cac- 
ciate, a forza  fra  il  proietto  e le  parti 
dell’anima  de’  mortai. 

Armamento  ( Arme. meni ).  Un  complesso 
d’arme  c di  munizioni  da  guerra  fab- 
bricati in  gran  parte  negli  arsenali  e 
nelle  altre  officine  da  guerra,  e conser- 
vate pel  bisogno  negli  arsenali  stessi, 
nelle  armerie,  ne’ magazzini  e nelle  grand! 
piazze  di  guerra. 

Armamento  d’una  fortezza  (Appravi- 
sionnemenl  d une  place).  Comprende  ogni 
bocca  da  fuoco,  attrezzo  c munizione  ne- 
cessaria, onde  la  fortezza  sia  resa  alta 
a sopportare  un  assedio.  V.  Armare  una 
fortezza. 

Armare  ( Armer ).  Munire,  fornire, 
provvedere  un  esercito,  una  fortezza,  un 
paese  d’armi  e d’attrezzi  militari,  ed  al 
pass,  vale  essere  munito,  fornito,  prov- 
veduto, eco. 

Armare  una  batteria  , una  fronte, 
un'opera,  ecc.  Vale  guernirle delle  arti- 
glierie montalo  sui  loro,  affusti. 

Armare  una  fortezza.  K guarnirla  delle 
artiglierie  necessarie  alla  sua  difesa, 
liannosi  due  modi  di  armare  le  fortezze, 
uno  de’  quali  dicesi  Aomamento  di  sicu- 
rezza, c l'altro  m difesa.  È scopo  del 
primo  di  porre  la  fortezza  in  condizione 
tale  da  reggere  ad  una  battaglia  di  mano 
nell'intiero  suo  ambito;  e si  usa  per  tutte 
le  opere  che  possono  essere  prese  di  furto, 
per  tutti  i fianchi  clic  difendono  i fossi, 

1 saglienli  che  prospettano  i siti  più 
accessibili,  c le  facce  che  fiancheggiano 
le  opere  esterne,  le  strade,  ecc.  Questo 
armamento  principalmente  componesi  di 
pezzi  leggeri,  clic  collocatisi  ne  fianchi, 
e di  obici  di  grosso  calibro  che  piantatisi 
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ne’  saglicnti  por  tener  discosto  il  ne- 
mico. 

I. 'armamento  di  difesa  non  si  usa  cbe 
nei  siti  attaccati,  e nelle  opere  che  pos- 
sono avventare  colpi  contro  i lavori  clel- 
l’asscdiautc.  Per  determinare  quest'ar- 
mamento si  suppone  che  il  nemico  at- 
tacchi la  fortezza  dal  suo  Iato  debole; 
computasi  prossimamente  quale  sarebbe 
in  un  assedio  regolare  la  composizione 
delle  sue  batterie,  e se  ne  ricava  la 
quantità  dello  artiglierie  necessarie  a 
serbare  almeno  la  parità  ne'  fuochi.  Deb- 
besi  oltracciò  averne  una  sufficiente  quan- 
ti lò  in  serbo  per  tostamente  rinforzare  i 
siti  minacciali,  e andar  forniti  di  certo 
numero  di  batterie  mobili  per  usarle 
nelle  sortite. 

Armeria.  Propriamente  edilìzio  nel 
quale  si  ripongono  e si  serbano  le  armi 
bianche  e quelle  da  fuoco  nei  bisogni 
di  un  esercito,  d'uno  Stalo;  dicesi  anche 
Sala  d'arme.  Le  armerie  o sale  d’arme 
sogliono  essere  scompartite  in  varie  sale, 
nelle  quali  sono  rastrelliere  colle  conve- 
nienti cortine  di  tela,  per  disporvi  in 
ordine  lo  armi  da  fuoco  di  piccolo  ca- 
libro, ed  anche  l'armi  bianche,  e di- 
fenderle dalla  ruggine  e dal  polverio. 
Armeria  è però  d'assai  largo  .significato 
(dice  il  Grassi),  venendo  variamente  ado- 
perata ora  per  Conserva  e Magazzino 
d'armi,  ora  per  la  Fabbrica  di  queste 
armi  stesse,  c talvolta  lino  a compren- 
dere la  Fabbrica  c la  Riposta  d'ogni  sorta 
di  bocche  di  fuoco,  di  proietti,  de'  corpi 
incendiari,  ed  ogni  attrezzo  ed  appre- 
stamento militare.  In  qtiest'ullimo  signi- 
ficalo solamente  ha  per  sinonimo  il  fran- 
cese Arsenal-,  negli  altri  risponde  ora  al 
Dépol  d’armes,  ora  alla  Mnnufactures 
danne*  dei  francesi.  V.  Arsenale. 

Armeria.  Oggidì  chiamasi  anche  con 
questo  nome  il  luogo  in  cui  sono  rac- 
colte armi  offensive  e difensivo  antiche 
c specialmente  del  medio  evo,  buona 
parte  delle  quali  trovansi  descritte  sotto 
le  denominazioni  di  Anni  difensive  an- 
tiche, Armi  OFFENSIVE  ANTICHE  e MACCHINE 
nA  guerra  antiche.  La  più  riera  in  arma- 
ture autentiche  crcdesi  l'armeria  di  Ma- 
drid. Il  Musco  d'artiglieria  ili  Parigi  ò 
una  delle  più  belle  raccolte  di  tal  ge- 
nere. L'Armeria  della  Torre  di  Londra, 
distrutta  non  ha  gran  tempo  da  grande 
incendio,  era  stupenda,  c dividevasi  in 
antica  c moderna.  In  questa  v'erano  tante 
armi  da  poterne  fornire  un  grand'eser- 


cito. 11  gabinetto  d'armi  antiche  di  Dre- 
sda contiene  in  trenta  sale  forse  20110 
oggetti  di  vesti,  di  armature,  ecc.  Sono 
piir  degne  di  essere  ricordate  le  arme- 
rie antiche  di  Vienna  c di  Berlino  nelle 
quali  si  trovano  modelli  d'armature  di 
dii  manicre.il  museo  di  Tsarskoéselo  in 
lussia,  che  contiene  la  collezione  d’armi 
dell'  imperatore  non  vuole  essere  né 
meno  dimenticato,  essendo  una  delle  più 
ricche  raccolte  d'anni  dell'Europa,  ed 
anzi  la  più  doviziosa  ili  armi  orientali. 
Onesto  museo  fu  incominciato  nel  IBM 
dall'imperatore^  Niccolò,  il  quale  era 
amantissimo  dello  belle  armi.  Tra  le 
armerie  privale  in  Italia,  celebre  é og- 
gidì quella  del  rav.  Ambrogio  libaldi, 
raccolta  marnvigliosa,  a della  del  Cantò, 
quando  si  consideri  clic  venne  fatta  da 
un  privalo.  Ma  la  reale  armeria  di  To- 
rino può  vantarsi  d’essere  una  delle  più 
vaghe  c più  ricche  in  ogni  genere  d'ar- 
mature antiche.  Carlo  Emanuele  I fu  il 
primo  che  pensasse  a quest'armeria,  evi 
assembrava  le  armature  c le  armi  de' suoi 
maggiori  e do'  più  celebri  capitani  del  suo 
tempo.  Un'incendio  guastò  il  luogo  ove 
erano  riposte,  e gli  avanzi  recaronsi 
nell’arsenale.  L'odierna  armeria  fu  pen- 
siero e munificenza  del  re  Carlo  Alberto, 
il  quale  fin  dal  1833  favori  le  ricerche 
d armi  c d'armature  antiche  in  varie 
parli  dell'  Europa  facendovi  viaggiare 
espressamente  persone,  e fece  acquisto 
di  raccolte  d armi  da'  privali.  Parecchi 
personaggi  nazionali  e stranieri  concor- 
sero volontari  ad  accrescerla,  e con  essi 
la  regia  Camera  de' Conti,  c la  reale  Ac- 
cademia delle  Scicnzo  di  Torino;  c nel 
1837  questa  stupenda  collezione  si  an- 
noverò fra  i pubblici  stabilimenti. 

Arsenale  ( Arsenal ).  Propriamente  ò il 
luogo  in  una  città  marittima,  nel  quale 
sono  riunite  tulle  le  officine  necessarie  alla 
costruzione  e all'armamento  dei  basti- 
menti da  guerra,  i magazzini  delle  prov- 
visioni, le  fonderie,  o ogni  altro  appa- 
recchio da  guerra  navale.  Non  è da  con- 
fondersi colla  Darsena,  che  è la  parte  più 
interna  di  un  porlo,  come  un'appendice 
di  esso,  c dove  si  rimangono  sguerniti 
piccoli  bastimenti,  o loro  si  fanno  al- 
cuni raddobbi.  Il  luogo  scavato  sotto  il 
livello  del  mare,  e muralo,  in  cui  si 
fabbricano  le  navi,  chiamasi  Forma  (For- 
me, tìassin,  Dock),  e dicesi  Bacino  quando 
lo  spazio  non  è destinato  che  per  un 
solo  bastimento. 
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L'uso  estese  questo  vocabolo  anche  al  nei  secoli  di  mezzo,  e prima  dcH'invon- 
luogo  dove  si  fabbricano  e si  conscr-  zione  della  polvere, 
vano  gli  armamenti  di  un  esercito  pco-  Questa  denominazione  gemica  si 
priamcntc  detto,  cioè  di  terra.  estese  poscia  a tutte  le  bocche  da  fuoco. 

Dal  sin  qui  dello  risulta  che  vi  hanno  Scnvcvasi  anche  Attilieria.  Ma  la  voce 
due  specie  d'arsenali, .cioè  Arsesele  «a-  Altilieriao  Artiglieria  aveva  sovente  mollo 
aiTTiMO,  ed  Arsenale  terrestre,  e se  al-  più  larga  significazione  che  la  precedente, 
cuno  di  questi  soddisfaccia  ai  bisogni  della  e dinotava  tutto  il  fornimento,  ossia  tutto 
guerra  di  terra  e di  mare,  piassi  chi  a-  il  maleriale  di  guerra, 

mare  Arsenale  marittimo— terrestre  ; di  Ritenendo  intanto  il  vocabolo  Arti- 

Suesl'ultimo  genere  fu  il  tanto  celebre  glieria  conte  collettivo  di  tutte  le  bocche 
i Venezia.  da  fuoco,  ossia  delle  armi  da  fuoco  non 

I grandi  arsenali  tcu-estri  conten-  portatili,  registro  sotto  di  esso  ogni  ge- 
gono  le  antichità  e le  rarità  militari,  l ar-  nere  di  quelle,  le  quali  però,  allo  stesso 

manierilo  necessario  alle  varie  milizie  modo  che  già  praticai  per  altri  generi 

dell'esercito  ed  alle  fortezze,  la  fabbrica  d armi  in  questo  stesso  Dizionario,  di- 
d'armr,  le  officine  per  la  costruzione  de-  stingilo  in  Artiglierie  antiche  ed  in  Ah- 
gli  affusti,  del  carreggio,  delle  macchine  tiglierie  moderne. 
per  muover  p.si,  degli  attrezzi  che  oc-  Le  artiglierie  che  alle  antiche  soc- 
corrono al  maneggio  delle  artiglierie  ecc.;  cedettero  dopo  l'invenzione  della  polvere 
la  fonderia  di  cannoni,  il  laboratorio  pire-  da  fuoco,  sono  specie  dì  macchine,  ossia 
tecnico,  le  sale  d armi,  od  armeria,  in  grossi  tubi  metallici  chiusi  da  una  parte, 
cui  sono  disposte  in  bell  ordine  le  armi  clic  adopransi  a cacciar  con  grande  ve- 
da fuoco  portatili,  e le  armi  bianche,  e locilà  proietti  di  considerevole  peso,  cp- 

i magazzini  d egni  guerresco  fornimento,  però  atti  ad  abbattere  a grandi  distanze 
Comunemente  le  macchine  e le  bocche  da  gli  ostacoli  contro  cui  si  scagliano.  Per 
fuoco  veggonsi  ordinate  in  un  ampio  cor-  la  fabbricazione  di  queste  artiglierie 
tilc  sotto  loggiati,  o sotto  tettoie.  In  Italia  sono  dalla  pratica  c dalla  teorica  sta- 
i principali  arsenali  terrestri  sono  quello  | liilitc  alcune  generali  norme.  Così  le  di- 
di Napoli  c l’altro  di  Torino.  Gli  arse-  j mensioni  dell’anima,  cioè  del  vano  loro 
Itali  generalmente  si  costruiscono  nelle  ; interno,  sono  in  ragione  della  velocità  ini- 
forlezzc,  e antepongonsi  per  essi  i siti  j zialc  che  vuoisi  comunicare  al  proietto, 
vicini  a fiume  navigabile  o ad  altro  luogo  Lo  stesso  proietto  somministra  il  ilia- 
che agevoli  i modi  di  grande  e facile  co-  melro  dell'anima  . c quanto  alla  sua 
muuicazione  pel  trasporlo  de,'  materiali,  lunghezza  quanto  più  è lungo  di  canna 
Giova-  inoltre  che  rinvengansi  in  pros-  un  pezzo,  tanto  più  di  tempo  vi  opera 
simità  delle  frontiere  che  possono  dive-  la  forza  elastica  dei  gassi  slrigaulisi 
nirc  sedia  di  guerra  o luogo  della  mossa  dalla  polvere  accesavi,  onde  viemmag- 
del  proprio  esercito.  Tuttavia  gli  stabi-  giormcnle  risulta  vantaggioso  il  la- 
limenli  militari  di  uno  Stato  deggionsi  voro,  ben  inteso  dentro  certi  limiti , da 
disporre  in  modo  che  non  possano  ca-  cui  però  la  pratica  è assai  lontana.  Il 
derc  nelle  mani  del  nemico  se  non  dopo  peso,  le  lunghezze  e le  grossezze  sono 
le  ultime  sconfitte,  e se  pertanto  è cosa  compresi  in  dati  conOni  che  non  possonsi 
contraria  alla  prudenza  il  lasciarne  af-  oltrepassare  senza  cadere  in  gravi  in- 
fatto sfornite  le  frontiere,  fa  perù  d'uopo  convenienti.  Cosi  fatinosi  le  grosse  arti- 
che le  grandi  officine,  le  fabbriche,  le  gliene  proporzionatamente  meno  lunghe, 
riposte  il'  armi  c di  munizioni  rinven-  dell  - piccolo  affino  di  non  crescerne  di 
gansi  in  sili  centrali,  giacché  sono  Tu'-  soverchio  il  metallo  c quindi  il  peso: 
lima  speranza  di  uno  Stalo.  i cd  evitasi  di  fare  i pezzi  piccoli  coll  a- 

Aiisenale  di  COSTRUZIONE  ( Arsenal  de  ruma  troppo  corta,  dacché  questa  non 
construclioa).  Dcnominazioue  moderna,  I procaccia  tiri  nò  aggiustali,  nè  regolari, 
colla  quale  significasi  particolarmente  c cagiona  grande  consumazione  di  poi— 
quella  grande  officina  in  cui  si  fabbri-  vere  da  fuoco.  Determinata  la  carica  e 
cimo  c si  racconciano  gli  affusti . i carri  la  lunghezza  d'un  pezzo  d'artiglieria, 
ed  ogni  altro  attrezzo  dell'artiglieria.  ! quanto  alle  grossezze  del  suo  metallo. 
Artiglieria,  e Artiglierie  al  plurale.  , esse  si  regolano  sopra  la  resistenza  del 
Nome  collettivo  d’  ogni  macchina  da  i metallo  che  per  il  pezzo  sadopra,  c so- 
trarre,  e d'ogni  ingegno  da  guerra  nsati  ] pra  le  tensioni  del  fluido  clastico  della 
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polvere  nelle  vario  disianze  del  proietto 
dal  fondo  dell’anima.  Donde  il  decrescere 
delle  dimensioni  del  cannono  e dell'obice 
dalla  culatta  andando  verso  la  bocca, 
intorno  a cui  poi  cv\i  una  prominenza 
delia  la  Gioia,  V.  Cannone  sotto  Arti- 
glierie moderne.  Un  bel  lavoro  intorno 
a questa  materia  fu  fatto  dal  sig.  Ibo- 
hert,  distintissimo  u Alziate  dell'artiglieria 
francese;  lavoro  che  servi  ad  aprirgli 
le  porte  dcU'lstiluto  francese. 

I metalli  per  uso  di  fabbricarne  le 
artiglierie  comico  elle  abbiano  tal  tena- 
cità da  non  richiedere  sproporzionato 
dimensioni  perché  lo  artiglierie  riescano 
alle  a reggere  alle  pressioni  operate 
dall'espansione  dei  gassi  ; che  abbiano 
tal  durezza  che  non  tanto  prestamente 
le  artiglierie  possano  internamente  venir 
guaste  dall’azione  de'  gassi,  e sopratulto 
dall'urlo  del  proietto  nell’anima;  rho 
scoppiando  un  pezzo , lo  scoppio  non 
risulti  pernicioso  per  i cannonieri;  che 
costi  quanto  meno  si  può;  e che  nei 
bisogni  facilmente  uno  si  possa  procac- 
ciarselo. I metalli  che  fìn  qui  general- 
mente si  usarono  a farne  le  artiglierie, 
come  i più  prnprii  sono  il  bronzo  per 
le  artiglierie  da  muro  e per  quelle  da 
campagna;  ed  il  ferraccio  più  partico- 
larmente per  le  artiglierie  da  muro  e 
per  quelle  della  marineria.  Si  adoperò 
anche  talvolta  il  ferro  ; metallo  rhc  per  la 
sua  abbondanza  nella  natura , c per  il 
suo  poco  costo  sarebbe  propriissuno  a 
quest'uso.  Ma  sia  la  difficoltà  incontrala 
nel  fabbricare  di  tal  metallo  moli  come 
sono  le  artiglierie,  sia  il  risultare  cs-o 
troppo  leggere,  sia  ancora,  come  qual- 
cuno pur  notò,  che  troppo  facilmente  si 
riscaldassero  nel  tiro;  fatto  sta  che  non 
si  videro  fin  qui  mai  adoperale  artiglierie 
di  ferro  in  nessun  moderno  esercito.  Fu- 
rono medesimamente  eseguili  sperimenti 
con  cannoni  fabbricati  coll'anima  di  ferro 
e l'involucro  di  ferraccio  o di  bronzo;  ma 
l'esito  di  essi  non  rispose  nH'cspella- 
zione,  avvegnaché  accadde  che  i due  di- 
versi metalli . per  cagione  della  diversa 
loro  dilatabilila,  si  disgiunsero. 

Oggidì  poi  che  è introdotto  l'usn 
delle  artiglierie  rigate,  é riconosciuto  il 
bisogno  di  crescere  la  resistenza  di  que- 
ste nuove  artiglierie,  acciocché  ri-ullino 
atte  a reggere  alla  rigatura,  ed  all'au- 
mento della  carica.  E pertanto  si  pose 
mano  a far  ricerca  dol  modo  di  rendere 
più  robuste  le  artiglierie  di  ferraccio 


fabbricale , e più  tenaci  e più  duri  il 
bronzo  ed  il  ferraccio.  Quindi  si  pro- 
pose di  fasciar  con  cerchi  d’acciaio  le 
artiglierie  di  ferraccio,  e di  sostituire 
al  bronzo  ed  al  ferraccio  l'acciaio  fuso, 
e nuove  leghe  metalliche,  come  il  bronzo 
d'alluminio,  e la  lega  del  l ungsl  ne  col  fer- 
raccio e col  bronzo,  proposta  dal  signor 
Lcgticn  uffi/ialc  supcriore  dell'artiglieria 
francese.  Ma  né  l una  né  l'altra  di  que- 
ste nuove  invenzioni  ottenne  fin  qui  l'ap- 
provazione universale  delle  artiglierie 
europee,  eccettuatone  perù  l’acciaio,  del 
quale  l'artiglieria  prussiana  gettò  i suoi 
attuali  cannoni  da  campagna. 

Le  artiglierie  sono  di  diverse  gran- 
dezze c si  distinguono  oggidì  in  Cannoni, 
Obici  e Mortai;  i cannoni  si  caricano  in 
due  diversi  modi,  cioè,  o per  la  bocca, 
che  è il  metodo  più  universalmente  c 
più  spessamente  usato,  o per  la  culatta, 
il  qual  modo  perù  non  usasi  presso  al- 
cune artiglierie  europee  clic  per  i can- 
noni da  muro , salvo  la  prussiana  che  se 
ne  serve  altresì  per  l'artiglieria  di  cam- 
pagna. Le  artiglierie  moderne  sono  inol- 
tre o liscic  o rigate. V. Artiglierie  rigate. 
Artiglierie  antiche.  Pare  che  le  prime 
artiglierie  da  fuoco  consistessero  in  tubi 
di  legno  cerchiati  di  ferro  ; successi- 
vamente se  ne  fabbricarono  di  spran- 
ghe di  ferro  fatte  a doghe  insieme  sal- 
date e cerchiale  di  ferro,  ed  in  fine  si 
fecero  di  getto  di  ferraccio,  e di  bronzo, 
come  ancor  tuttora  si  usa.  Alle  prime 
artiglierie  si  dava  nome  d'Arliglicrie  o 
di  bombarde;  queste  s'inceppavano  c si 
trasportavano  sopra  caria,  ina  lentissimo 
ne  era  il  maneggio.  In  progresso  si  mol- 
tiplicarono le  varietà  ed  i nomi  delle 
artiglierie  secondo  il  capriccio  de'  prin- 
cipi, e l'arte  de'  bombardieri , ma  questi 
nomi  andarono  a poco  a poco  in  disuso', 
c verso  la  metà  ilei  secolo  xvi  s’inco- 
minciò a seguire  una  regola  piu  certa 
nelle  denominazioni  come  ne'  calibri  dei 
pezzi;  e preso  per  unità  il  cannone  elio 
pnr  chiamossi  cannone  intiero,  che  fu  di 
18  a fio  libbre  di  palla , si  ridussero 
tutti  gli  altri  sotto  le  proporzioni  di 
questo  coi  nomi  di  Mezzo  cannone , 
Quarto  ed  Ottavo.  Le  Colubrine,  che  du- 
rarono lungo  tempo,  erano  annoverate  a 
parte.  Coli', andar  del  tempo  i cannoni 
presero  lo  loro  denominazioni  dalla  por- 
tala precisa,  c vennero  tra  essi  distinti, 
come  ancora  di  presente  il  sono,  dal 
peso  della  palla  che  calciano. 


Digitized  by  Google 


<5S  ARTIGLIERIA 


I mastri  fonditori  di  metalli  nei 
secoli  passali  ponevano  particolare  stu- 
dio nell'ornarc  esternamente  le  artiglierie 
con  figure,  fregi,  fogliami,  volute,  stemmi 
di  repubbliche  e di  principi,  inscrizioni  ; 
e di  queste  vecchie  artiglierie,  che  tut- 
tora si  conservino,  imene  alcune  che 
sono  veramente  da  ammirarsi  corno  ca- 
pilavori  dell'arte  della  scultura  e del 
getto.  Nel  Récueil  des  bouches  il  [e u lei 
plus  remarquables  del  generale  Marion 
sono  disegnate  molte  di  queste  artiglierie, 
fra  cui  varie  sono  italiane,  od  opera  di 
citatori  italiani.  Il  ministero  di  guerra 
el  nuovo  regno  italiano  riconoscendo  i 
vantaggi  che  possono  ritrarsi  dallo  stu- 
dio delle  artiglierie  italiane  per  rica- 
varne ed  illustrarne  la  storia , ha  nel 
18*11  ordinalo  la  formazione  di  un 
museo  storico  delle  bocrhc  da  fuoco 
adopratc  fino  dalla  loro  invenzione  in 
Italia  , c fabbricale  particolarmente  da 
artefici  italiani , dandone  l'Incarico  al 
signor  Angclucci,  capitano  d'artiglieria, 
che  ne  fece  pel  primo  la  proposta. 

Le  varietà  d onigliene  che  qui  dopo 
annovero  sono  quelle  che  furono  usale 
dal  principio  della  loro  invenzione  fino 
al  principio  del  secolo  xix;  l’altre  che 
vennero  dopo  le  comprendo  solto  la  de- 
nominazione di  artiglierie  moderne.  Ma 
sopra  le  antiche  artiglierie  sarà  per 
fermo  sempre  fruttuosamente  consultata 
la  pregevolissima  opera  di  Luigi  Napo- 
leone Bonaparlc  . Eludei  sur  le  passé  et 
l'aeenir  de  fanalerie. 

— Aspipe  ( Aspic  ).  Cannone,  ch'era 
lungo  dalle  venti  alle  venlidue  bocche,  e 
cacciava  una  palla  del  peso  dalle  8 alle 
12  libbre. 

— Basilisco  [Basilie).  Cannone,  ch'era 
della  portala  da  130  alle  200  libbre  di 
palla,  e della  lunghezza  di  23a  30  bocche. 

— Bomba niu  (Bombarde).  La  più  grande 
di  tutte  le  bocche  da  fuoco  antiche,  e 
fu  creduta  assai  tempo  la  più  impor- 
tante, sicché  da  essa  intilolavansi  per 
tre  secoli  c più  i soldati  che  governa- 
vano le  artiglierie. 

La  bombarda  si  faceva  di  bronzo  o 
di  ferro;  era  formala  di  due  canne  pres- 
soché uguali  in  lunghezza  , se  non  che 
l'anteriore  era  molto  più  grande.  Alcune 
si  fondevano  insieme,  altre  disgiunte,  ma 
in  tal  caso  la  minore  faccvasi  entrare 
aggiustatamente  nella  più  capace.  Poi 
s’alfustava  la  macchina  sopra  un  grosso 
tronco  di  quercia  cavato,  che  chiama- 


vano Ceppo,  al  quale  si  legava  con  cer- 
chi di  ferro  c con  vili.  Delle  due  parli 
di  cui  si  componeva  questa  bocca  da 
fuoco,  l'anteriore  chiaiuavasi  propria- 
mente Bombarda  o Tromba , ed  era  or- 
dinariamente di  forma. più  o meno  co- 
nica; la  posteriore  designavasi  col  nome 
1 generico  di  Cannone , c più  lardi  con 
quello  di  Mùscolo.  Vi  furono  anche,  seb- 
bene raramente,  bombarde  di  un  solo 
e/zo;  ma  secondo  il  Gentilini  le  prime 
ombarde  erano  formate  con  sole  doghe 
I di  ferro  battuto  cd  assicurate  con  cer- 
chi di  ferro. 

Le  bombarde,  da  alcuni  scrittori  del 
trecento  e del  quattrocento,  chimnaronsi 
col  nome  generico  di  Vasi,  dalla  forma 
della  tromba , che  dapprima  , non  nel— 
1' anima  solamente,  ma  anche  esterna- 
mente era  conira. 

Vi  furono  bombarde  di  tutte  le  di- 
mensioni. Alcune  traevano  pietre  di  più 
centinaia  ed  anche  migliaia  di  libbre. 

La  parie  anteriore  delta  bombarda, 

: cioè  la  bombarda  propriamente  detta,  di 
forma  conica,  ha  dato  origine  al  mor- 
• taio,  al  quale,  con  qualche  variazione  nel 
! ceppo,  sopperì  lungo  tempo. 

Più  tardi  la  tromba  fu  allungata,  e 
| la  forma  conica  si  andò  avvicinando  alla 
I cilindrica,  ma  pare  che  non  siasi  mai  con- 
i fusa  con  quella,  stando  in  ciò  una  delle 
; sostanziali  differenze  Ira  la  bombarda 
ed  il  cannone. 

— Bombardclla.  Bombarda  di  piccola 
! dimensione.  Le  bombardcllc  erano  can- 
i noncini  di  bronzo  o di  ferro,  con  canna 
di  due  o tre  pezzi.  Se  ne  avevano  tutta- 
; via  anche  d'un  solo  pezzo.  Se  ne  face- 
vano di  varie  grandezze;  alcuni  traevano 
palla  di  nove  libbre , altri  da  sci , da 
cinque,  da  quattro,  da  Ire  libbre,  e da 
due  libbre  e mezza.  La  boinbardella  era 
artiglieria  di  canna  corta,  c adoperavasi 
ai  fianchi  delle  fortificazioni  e special- 
mente  in  sulle  galee , come  prima  la 
spingarda,  più  tardi  l'aspide,  da  cui, 
quando  era  d un  sol  pezzo,  la  boinbardella 
non  differiva  per  avventura  che  di  nome, 
e'forse  per  la  forma  conica  dell’anima. 

Avevansi  similmente  bnmbardelle 
per  trarre  a cavallo,  che  doveano  essere 
pistole  (Librario). 

— Bronzina  c Bronzino.  Una  specie 
di  artiglieria  antica  di  grosso  calibro, 
come  la  bombarda , colla  quale  viene 
talvolta  confusa. 

— Cacciacohnacchie.  Sorla  d'artiglieria 
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molto  amie»,  del  genere  delle  ccrboltane 
e delle  spingarde , colla  quale  si  trae- 
vano certi  proietti , chiamati  Cornaccbi, 
dai  quali  ebbe  il  nome. 

. — Cannoncino  ( Vii  de  mula).  V.  AR- 
TIGLIERIE MODERNE. 

— Cannone  (Canon).  Era  nome  gene- 
rico di  tutte  le  bocche  da  fuoco.  In  tutto 
il  secolo  xv  é frequente  memoria  dei 
cannoni,  essendo  nome  generico  dato  tal- 
volta a molte  armi  da  fuoco  che  avevano 
nomi  particolari.  Non  e da  confondersi 
il  cannone  colla  bombarda.  I veri  can- 
noni furono  anche  mollo  varii  di  cali- 
bro; da  1*20  libbre  di  palla  fino  a 12  ed 
anche  meno.  Debbesi  intendere  il  voca- 
bolo Cannone  per  Canna,  vale  a dire  tubo. 

Dal  cannone  diminuito  e dalle  molle 
varietà  del  cannone  formassi  l'archibuso. 
Varietà  del  cannone  per  minor  calibro 
e minor  lunghezza  erano  le  mezzane  o 
moiane,  i sagri,  i falconi,  i vuglcrii,  o 
tcrabus,  i corlaidi,  i falconetti,  le  ser- 
pentine, gli  smerigli,  ecr.  Gli  aspidi  più 
corti  di  tutti,  ad  eccezione  dei  vuglcrii. 

Ma  la  soverchia  varietà  de’  calibri 
delle  artiglierie  pregiudicava  notabil- 
mente . avvegnaché  conveniva  tener  ap- 
parecchiata una  proporzionata  quantità 
di  palle  di  ragion  diversa  , una  delle 
quali  mancando,  il  pezzo  rimaneva  ino- 
peroso; ed  oltre  a ciò  facilmente  ragio- 
nava confusione  nei  campi  di  battaglia. 

Questi  danni  molle  volle  sperimen- 
tati nelle  guerre  che  disertarono  la  mi- 
sera Italia,  da  Francesco!  e Carlo  Vili  poi, 
furono  cagione  che  verso  la  metà  dei 
secolo  xvi . preso  per  unità  il  cannone 
intero,  elio  fu  determinato  seroudo  i luo- 
ghi a 48,  SO  c fino  a liti  libbre  di  palla, 
si  ragguagliassero  gli  altri  cannoni  alle 
proporzioni  di  quello,  chiamandosi  Dop- 
pio cannone,  Mezzo,  Quarto  ed  Ottavo  di 
cannone.  Ma  rimasero  pur  anche  i nomi 
e l'uso  di  mollo  artiglierie;  e per  mag- 
gior comodità  si  distinsero  anche  colla 
sola  indicazione  del  peso  della  palla  che 
cacciavano.  I.a  bocca  del  pezzo  o la  palla 
servi  anche  di  misura  a determinare  la 
lunghezza , secondo  le  regole  dell’  arte. 
I.e  colubrine,  che  durarono  lungo  tempo, 
erano  annoverate  a parte. 

Di  presente  i cannoni  pigliano  ancora 
la  denominazione  della  portata  precisa. 

— Cannone  rastardo.  Dislinguevasi 
con  questo  appellativo  nel  secolo  vvu  il 
cannone  di  batteria  di  minor  lunghezza 
dell'  ordinario.  V.  Cannone  ordinario. 
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Trovasi  per  altro  in  alcuni  scrittori  chia- 
malo impropriamente  bastardo  il  can- 
none più  lungo  di  canna  dell'ordinario. 

— Cannone  comvne.  Dislinguevasi  nel 
secolo  xvii  con  questo  appellativo  il  can- 
none da  batteria,  che  veniva  gittato  con 
tal  proporzione  ili  metallo  da  teucre  il 
mezzo  fra  il  ricco  ed  il  invero  , fra  il 
rinforzalo  rd  il  sonile,  t'  appellazione 
era  quindi  applicata  dai  pratici  a tutte 
le  specie  del  genere. 

— Cannone  corriere.  Dislinguevasi 
con  questo  nome  nei  secoli  scorsi  quel 
cannone,  col  quale  si  cacciavano  in  una 
piazza  assediala,  od  in  un  campo  stretto 
tutto  all'intorno  dal  nemico,  i messaggi 
dei  soccorritori  ; erano  questi  messaggi 
rinchiusi  entro  una  palla  per  lo  più  di 
piombo , vuota  dentro , la  quale  prece- 
duta da  un  segnale  concertalo  o cacciala 
dal  cannone,  che  per  ciò  si  chiamava 
Corriere,  veniva  raccolta  ed  aperta  da- 
gli assediali,  che  vi  trovavano  dentro  i 
necessari  avvisi  : anche  la  palla  ebbe  per- 
ciò nome  di  Messaogiera  Houle!  messa- 
ger),  e portava  talvolta  nel  suo  seno  pol- 
vere da  guerra  ed  altro  clic  vi  potesse 
capire,  secondochò  esigeva  il  bisogno  ; 
ma  in  questo  raso,  come  più  grossa,  era 
per  In  più  di  ferro,  c veniva  anche  tra- 
gittata dal  mortaio.  L'inventore  di  que- 
ste palle  dicono  essere  stato  Francesco 
Zignoui,  Bergamasco. 

— Cannone  da  ratti-ria  [Pièce  de  bat- 
terie ).  Si  distingueva  anticamente  con 
questa  appellazione  tutta  l' artiglieria 
grossa,  che  serviva  a battere  le  mura, 
c clic  si  divideva,  come  il  genere  delle 
colubrine,  in  sottile,  comune  e rinfor- 
zata. quanto  alla  grossezza;  ed  in  ordi- 
naria, straordinaria  e bastarda  per  la 
lunghezza,  prendendo  altresì  dal  calibro 
le  divisioni  di  quarto  cannone,  di  mezzo, 
d’intiero,  di  doppio,  e di  cannone  ba- 
silischio.  Quest'  ultima  divisione  durava 
tuttavia  sul  finire  del  secolo  xvu  e sul 
principio  del  xvm. 

— Cannone  doppio,  o Doppio  cannone. 
Grosso  pezzo  d'artiglieria  da  muro,  anzi 
il  maggiore  del  genere  dei  cannoni  da 
batteria,  ove  si  escluda  il  cannone  ba- 
sil ischio,  che  si  annoverava  fra  gli  slra- 
ordinarii  ; veniva  così  chiamalo  perche 
se  ne  ragguagliavano  le  proporzioni  ed 
il  calibro  al  doppio  di  quello  del  can- 
none ; era  gittate  in  bronzo  e portava 
da  libbre  "0  a 120  ili  palla  di  ferro.  Se 
ne  trova  il  ragguaglio  mi  dal  secolo  xvi. 
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noni , cbe  limino  la  camera  in  fondo. 
V.  Camera  in  Artiglierie  moderne. 

— Cinnone  incam  panato.  Quello,  il 
fondo  della  cui  anima  aveva  forma  di 
campana,  cioè  di  cono  troncato.  I mor- 
tai alla  Gemer  sono  inrampanati. 

— Cannone  intiero,  c jiiù  comune- 
mente Cannone. 

Il  pezzo  più  principale  del  genere 
dei  cannoni  da  batteria,  regola  e misura 
degli  altri  maggiori  e minori,  che  nelle 
proporzioni  loro  c nel  loro  calibro  si 
ragguagliavano  ad  esso  come  ad  unità, 
veniva  gillalo  irt  bronzo  ed  era  vario  di 
lunghezza  c di  grossezza,  secondoebe  si 
faceva  sottile  o rinforzato,  ordinario, 
straordinario  o bastardo;  portava  da  lib- 
bre 10  a 'iO  di  palla,  e più  anticamente 
sino  a tiO  : aveva  sopra  di  sé  il  camion 
doppio  cd  il  cannon  basilischio,  c fra  i 
pezzi  minori,  il  mezzo  cannone  ed  il 
(piarlo , lasciando  dell'ottavo,  ossia  del 
falconetto,  che  sebbene  ragguagliato  al 
calibro  del  cannone  intiero,  apparteneva 
tuttavia  al  genere  dei  cannoni  da  campo. 
Questa  divisione  dei  pezzi  d’ artiglie- 
ria ha  avuto  principio  in  Italia  nel  se- 
colo xvi. 

— Cannoneopezzo  da  cavi p ag n a (Canoiij 
Pièce  de  campagne) ).  Generico  di  tulli  i 
pezzi  minori  ili  peso  c di  calibro , dei 
(piali  si  fa  uso  nelle  battaglie,  a diffe- 
renza dei  cannoni  da  batteria. 

Nelle  ordinanze  dei  secolo  xvu  i 
cannoni  da  campagna  venivano  compresi 
nel  genere  delle  colubrine,  e si  distin- 
guevano cogli  strani  nomi  di  Aspide, 
Falcone,  Falconetto,  Moiana,  Moschetto 
ha  giuoco,  Passavolante^  Ribadoccbino, 
Sagro,  Saltamartino.  Smeriglio,  ecc. 
V.  nuesti  nomi  al  luogo  loro. 

— Cannone  ordinario.  Vennero  con 
questo  appellativo  distinte  nel  secolo  xvn 
le  varie  lunghezze  dei  cannoni  da  bat- 
teria, i quali  rispetto  ad  essi  si  chia- 
mavano ordinarli . straordinari,  o ba- 
stardi, secondo  che  la  lunghezza  loro 
era  minore  o maggiore  della  propor- 
zione stabilita,  la  quale  per  gli  ordinarti 
era  di  bocche  18.  ... 

— Cannone  petriere  (Canon  pierrier ) 
e Petriero.  Cannone  di  terzo  genere, 
cioè  più  corto  assai  de'cannoni  ordina- 
rli, il  quale  si  caricava  dapprima  con 
palle  di  pietra,  poi  con  granale,  palle  di 
fuoco  e scaglia.  Il  cannone  petriero  era 


incameralo,  c cacciava  una  palla  di  pie- 
tra di  li  fino  a 100  libbre  di  peso. 

— Cannone  rinforzato  (Canon,  Pièce 
renforcée ).  Genericamente  dicoasi  d'ugni 
cannone  che  fosse  gitlato  più  ricco  ili. 
metallo  di  quello  che  soleva  per  gli  al- 
tri; ma  si  distingueva  nei  secolo  xvu 
con  questo  appellativo  tutto  il  genero 
dei  cannoni  da  batteria  quando  venivano 
gillati  con  quantità  di  metallo  maggiore 
di  quella  clic  si  adoperava  pei  comuni 
e pei  sonili.  V.  Cannone  cova  ne,  Can- 
none sottile. 

— Cannone  seguente.  Cbiamavasi  con 
questo  nome  quel  cannone  che  aveva 
l'anima  uguale  dalla  cima  al  fondo,  cioè 
senza  camera,  per  differenziarlo  dal  can- 
none incamerato  c dall'incanipafialo. 

— Cannone  sottile.  Si  disimgueva  nel 
secolo  xvn  con  questo  appellativo  il 
cannone  da  batteria  clic  si  alleggeriva 
di  metallo,  onde  diminuirne  il  peso,  a 
che  veniva  anche  chiamalo  Povero  di 
metallo  o Alleggerito:  questa  qualità  si 
applicava  a lutti  ugualmente  i pezzi  di 
questo,  genere. 

— Cannone  straordinario.  Dislingue- 
vasi  con  quest'appellativo  nel  secoloxvu  il 
cannone  da  batteria  di  maggior  lunghezza 
dell'ordinario.  V.  Cannone  ordinario. 

— Cerbottana  ( Sarbacane , Stabulane). 
Pezzo  di  piccola  palla  e lungo  di  canna. 

— Colubrina  [Coulevrine).  Una  specie 
d'artiglieria,  più  lunga  c più  grossa  dei 
cannoni  ordinarii,  e di  maggior  portata, 
la  quale  per  altro  è assai  varia  secondo 
i varii  tempi  nei  quali  venne  adoperala; 
perchè  sì  trova  dapprima  fra  i pezzi  più 
grossi  de|le  artiglierie,  traendo  fino  a 120 
libbre  di  palla,  cd  annoverata  perciò 
nel  primo  genere  delle  artiglierie,  quando 
questo  vennero  divise  in  generi:  quindi 
s’incontra  pure  mentovata  c usata  fra  le 
artiglierie  più  leggiere  del  secolo  xvu, 
o posta  con  quelle  ila  campo.  Nel  secolo 
seguente  i pezzi  più  lunghi  d'un  quarto 
degli  ordinarii  vennero  ancora  chiamati 
colubrine. 

Di  colubrine  ve  n'era  di  tulle  le  di* 
mansioni,  c frequentissime  le  mezzane 
c le  piccole.  Le  granili  snodavano  palle 
di  ferro.  Le  altre  pallottole  di  piombo; 
c di  queste  tra  il  peso  di  i oncie.  o 
quelle  di  tre  quarti  d'oncia.  Lo  colubrine 
ili  quesl’uUima  portata  erano  incontra- 
stabilmente armi  manesche,  e questo, 
secondo  il  Cibrario,  non  potevano  essere 
che  Carabine. 
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— Colubrina  bastarda.  Chiamavasi 
«niella  colubrina  che  si  faceva  minore  in 
lunghezza  delle  ordinario  con  propor- 
zione determinata  di  calibri;  cioè,  sola- 
mente 28,  27  e 26  calibri. 

— Colubrina  straordinaria.  Chiama- 
vasi  (|uclla  che  oltrepassava  l'ordinaria 
lunghezza,  la  quale,  misurata  dal  calibro, 
ossia  diametro  della  bocca,  era  per  le 
ordinarie  di  32  calibri  o diametri,  c pel- 
le straordinarie  di  39,  40  e 41. 

— Colubrinato  aggeli.  ( Colttbriné  ). 
Conformato  a uso  di  colubrina,  e si  dice 
di  pezzi  d'artiglieria. 

Questa  denominazione  applicala  nel 
secolo  xviii  ai  cannoni,  ne  indicava  so- 
lamente la  maggior  lunghezza  rispetto 
a quella  ordinariamente  usata. 

— Colubrinetta.  Diminutivo  di  colu- 
brina, che  anche  dicesi  Mezza  colubrina. 

— Coaiiir.no.  Cannono  da  sei,  o Mezzo 
rannone,  forse  cosi  detto,  perche  affu- 
stato  in  modo  da  poter  galoppare  nel 
campo  ;Ci brano). 

— Cortaldo.  Nome  proprio  d’un -can- 
none di  canna  corta  c rinforzata  che  nel 
secolo  xvn  portava  palla  da  libbre  20. 

— Doppia  colubrina.  Colubrina  più 
rinforzata  di  metallo,  e più  corta  di  canna 
ileU'ordinaria. 

— Falcone.  Pezzo  d'artiglieria  ili  mi- 
nor calibro  c minor  lunghezza  del  can- 
none; traeva  d’ordinario  palla  da  lib- 
bre sei. 

— Falconetto  ( Fauconneau).  Piccolo 
pezzo  d' artiglieria,  che  era  annoverato 
fra  le  artiglieri)!  di  campagna,  c non 
traeva  più  di  Ire  a quattro  libbre  di  palla 
di  ferro. 

— Girifalco  e Gelifalco.  Nome  pro- 
prio di  un  pezzo  d'artiglieria  annoverato 
nella  classe  delle  mezze  colubrine,  ed 
era  maggiore  v più  lungo  d'un  sagro. 

— Mezza  colubrina  (Uemi-eoulcirine). 
Artiglieria  dello  stesso  genere  della  co- 
lubrina, ma  meno  rinforzata  e più  alleg- 
gerita di  metallo. 

— Mezzo  cannone  ( Demi-canm).  Dii 
cannone,  che  rispetto  alla  grossezza,  al 
peso  ed  alla  portala,  veniva  raggua- 
gliato alla  meta  del  cannone  intero. 

— Moiana  (iVoyeime).  Una  specie  di 
artiglieria  di  mezzana  grossezza,  da  8 
a IO  libbre  di  palla,  corta  di  canna  e 
rinforzala,  che  fu  particolarmente  in  uso 
nei  secoli  avi  e xvu:  se  ne  trova  fre- 
quente la  memoria  negli  scrittori  mili- 
tari di  quel  tempo,  alcuni  de’  quali  la 
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pongono  fra  le  artiglierie  delle  galere; 
e veramente  questo  nome  lutto  francese 
sembra  essere  stato  più  particolarmente 
adoperato  negli  arsenali  di  Venezia  e di 
Livorno,  come  si  può  rilevare  pel  primo 
dal  dizionario  marinaresco  dello  Stralico 
alla  voce  Moiane,  e.  per  Palli  o dal  ma- 
noscritto dell'Ugo  Caciolli. 

— Mortaio  da  perniciotti  ( Marlin  il 
perdreaiu).  Mortaio  da  bomba  ordinario, 
intorno  alla  bocca  del  quale  stavano  tre- 
dici piccoli  mortai,  ette  comunicavano 
colla  camera  del  grande,  e pigliavano 
fuoco  ad  un  tempo.  E invenzione  ora 
disusala  d'un  bombardiere  italiano  chia- 
mato Pelli. 

— OiiGAN0(Gr9«<).  Macchina  da  guerra, 
che  era  composta  di  più  canne  a archi- 
buso,  disposte  sopra  una  medesima  li- 
nea, collegato  strettamente  insieme  ad 
una  medesima  tavola  orizzontale,  soste- 
nuta da  un  trespolo  o da  due  ruote,  la 
quale  si  alzava  ed  abbassava  in  modo 
da  poter  aggiustare  i tiri  delle  ratine.  1 
foconi  delle  canne  si  corrispondevano  in 
(guisa  che  comunicavasi  il  fuoco  a tutte 
in  una  sola  volta,  o con  una  traccia  di 
polvere,  ovvero  con  un  solo  stoppino. 

Si  adoperò  per  difendere  c spazzare 
anditi, corridoi, luoghi  stretti,  breccia, ecc.; 
ma  l'invenzione  della  mclraglia  ha  fallo 
dimenticare  affatto  l'uso  dell  organo,  non 
meno  che  di  altre  macchine  consimili 
destinale  allo  stesso  fine. 

— Palandra  e Bombarda  : Morder  à 
platfue).  Chiamavano  i nostri  antichi  ar- 
tiglieri i mortai  fu-i  con  imbasamento, 
clic  portavano  sopra  Galiolle  o Bombar- 
diere per  bombardare  le  citili  di  mare. 

— Passa  volante  [Passe-tnlanl,  Drajtm 
rolanl).  Chiamavasi  ima  colubrina  rin- 
forzata. della  portala  dalle  23  libbre 
in  giù. 

— Petbiero.  V.  Cannone  petriero. 

— Petriero  a braga.  Era  un  piccolo 
cannone  di  ferro  o bronzo  colla  camera 
aperta,  d'onde  s' introducevano  nell'a- 
nima le  palle,  ordinariamente  di  pietra, 
e la  mclraglia.  Alla  culatta  si  allattava 
a forza,  e si  teneva  fermo  con  una  zeppa 
di  ferro  un  màscolo  , nel  quale  era  con- 
tenuta la  polvere.  Quest'arma  era  linai- 
metile  bilicala  sur  una  forchetta,  e ser- 
viva sulle  galere,  sui  vascelli,  sulle  torri, 
e piazze  strette,  ed  in  generale  in  ogni 
sito  ove  non  fosse  facile  il  ritirare  i 
pezzi. 

— Quarto  cannone  (Qaarf  de  canon),  o 
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Q lauto  di  cannone.  Un  pezzo  di  arli- 
licria  grossa  in  bronzo , cosi  chiamalo 
alle  sue  proporzioni  ragguagliale  sia  pel 
calibro  come  per  il  resto  ai  auarto  di  quelle 
del  cannone  intiero:  era  l'ultimo  fra  quelli 
del  genere  dei  Cannoni  di  batteria. 

Si  chiamava  pur  Sagro  nel  secolo  xvi; 
ma  le  proporzioni  da  quel  tempo  in  poi 
variarono  d’assai. 

— Riradocchino  ( Ribadoquin ).  Secondo 
il  Fave  ed  il  Cibrario  era  un  carro  fer- 
rato, triangolare,  armalo  di  punte,  difeso 
da  un  parapetlo  mobile  di  legno  chia- 
mato mantello,  ed  armato  di  bombar- 
delic  o di  cannoni,  del  quale  farevasi 
«so  nello  fazioni  di  guerra. 

Comunemente  i riliadoc chini  non 
avevano  che  due  bocche  da  fuoco;  se  ne 
fecero  però  anche  con  maggior  numero. 

Varietà  di  ribadocchini  erano  quei 
carri  a tre  solai  con  piccole  artiglierie  a 
ciascun  piano,  usale  dagli  Scaligeri  con- 
tro al  sig.  di  Carrara  nel  11(87. 

— Sagro  (Sacre,  Sacri!}.  Il  più  grosso  fra 
i pezzi  d’arligiicria  da  rampo  ne’secoli  xvt 
e xvii  ; portava  da  8 fino  a 12  libbre  di 
palla  di  ferro,  come  l’Aspido,  ma  era 
più  lungo  di  canna.  Fu  anche  dello  Sa- 
ura; vien  talvolta  confuso  col  Quarto  di 
CANNONE  DA  I ATTERI  A*  Nel  SCColo  SCOrSO 
si  chiamavano  ancora  Sagri  tulli  i pezzi 
da  campo  da  8 libbre  di  palla  in  giù. 

Questo  nome  fu  proso,  come  molti 
altri  delle  antiche  artiglierie,  da  un  ani-  , 
male  di  rapina  c di  gran  volo,  che  era 
una  specie  dì  falcone,  chiamalo  parti- 
cola mio  ite  Sagro  e Sagra,  dall' arabico 
Sakron,  sparviere. 

— SAi.TAMARiiNO.Nnme  particolare  d’un 
pezzo  d'artiglieria  minuta,  da  una  libbra 
di  palla  sino  a quattro.  Era  in  uso  nei 
secoli  xvt  e xvn,  e posto  nella  classe 
dei  Falconi. 

— Scacci adia voli.  Nome  dato  ad  un 
cannone  di  grossissima  portala,  la  gran 

fialla  del  quale  era  vuota,  portava  seco  il 
lineo,  e scoppiando  faceva  grandi  stragi. 
Di  questo  famoso  cannone  è parlato  dal 
Balitinucci  nella  vita  del  Rontalenti,  come 
fatto  gettare  da  questo  artefice,  che  vi- 
veva nella  seconda  metà  del  xyi  secolo; 
e di  qui  ha  forse  origine  l'invenzione  della 
bomba. 

— Schioppo.  Chiamavansi  Schioppi  pic- 
coli cannoni,  che  traevan  palla  di  piombo 
c quadrella  impennate  di  ferro.  Un  fallo 
che  conviene  avvertire,  dice  il  (librario, 
si  è clic  il  nome  di  schioppo  era  parli-  ] 


colare  all'Italia,  c che  al  di  là  dell'Alpi 
chiamavansi  coi  nome  generico  di  can- 
noni tanto  i veri  cannoni,  che  i tubi  e 
cannoncini  maneschi.  Ad  ogni  modo  ogni 
piccola  varietà  nel  calibro,  nella  lun- 
ghezza, nel  proietto  usato,  nella  moda- 
natura, negli  ornamenti,  bastava  a ren- 
der ragione  della  differenza  dei  nome, 
massime  in  bocca  c sotto  la  penna 
di  scrittori  non  pratici  delle  cose  di 
guerra. 

— Serpentino  e Serpentina.  Secondo 
il  (librario  era  un  piccolo  pezzo  d'arti- 
glieria che  traeva  palla  di  piombo.  Ap- 
pare che  si  caricasse  per  la  culatta,  dac- 
ché dal  Cibrario  è falla  menzione  di 
Cannoni  di  ricambio,  chiamali  in  fran- 
cese Chambres,  i quali  propriamente  sa- 
rebbero Mascoli  di  ricambio. 

— Smeriglio  ( Emfrillan Nome  parti- 
colare d un  pezzo  d'  artiglieria  minuta 
adoperato  fin  da  quel  tempo,  nel  quale 
ogni  bocca  di  fuoco  prendeva  il  nome 
da  un  uccello  di  rapina.  Portava  da  una 
a quattro  libbre  di  palla  al  più.  Fu  an- 
cora in  uso  nel  secolo  xvm. 

— Spacciafosso.  Nome  particolare  di 
un  pezzo  d’artiglieria  di  gran  bocca,  che 
si  collocava  nei  fianchi  dei  bastioni  di 
una  fortezza  per  tirare  nel  fosso  quando 
il  nemiro  lo  attraversava  per  arrivare  al 
piede  della  muraglia.  Era  in  uso  con  di- 
versi nomi  mi  secolo  xvtt,  ed  in  alcuni 
i luoghi  d'Italia  chiamasi  ancora  per  si- 
milil.  Spacciafosso  un  grosso  schioppo 
di  gran  borea  e di  canna  corta,  che  si  ca- 
rica talvolta  di  dadi  o di  ferraglia. 

— Spingarda  [l:spmgarde).Se>  secoli  xvi 
c xvn  era  un  piccolo  pezzo  d'artiglieria 
ebe  traeva  palla  di  peso  non  minore  di 
una  libbra. 

— Trabocco.  Nome  che  da  alcuni  scrit- 
tori militari  davasi  anche  al  mortaio. 

— Vuglerio  c Tarrablsta  ( Yvgìairr , 
Tarrahunt ).  Era,  secondo  il  Cibrario,  un 
pezzo  d'artiglieria  di  canna  cortissima, 
il  cui  calibro  variava  dalle  lfl  libbre  alle 
4 oncic;  spezie  di  bombardelle.  Di  quesli 
Vuglcri  si  ha  memoria  in  Francia,  in 
Isvizzera,  in  Savoia,  c Nizza  ; non  nella 
restante  Italia. 

Artiglierie  moderne.  Oggidì  le  arti- 
glierie sono  distinte  in  Ire  generi:  Arti- 
glierie di  campagna,  Artiglierie  da  muro, 
cd  Artiglierie  da  montagna. 

Le  artiglierie  nuove  soggiacciono  a 
vizi  di  fabbricazione,  e le  usate  a guasti 
cagionati  dall'  uso  stesso.  V.  ubasti 
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belli  artiglierie  e Vizi  delle  arti- 
glierie nel  presente  articolo. 

Artiglierie  moderne  sono  le  seguenti, 
che  pigliano  la  loro  denominazione  dalla 
orlata  precisa,  o dal  diametro  della  loro 
ocra. 

— Cannoncino  da  forcella  [Pierrier). 
Piccolo  cannone  di  bronzo  del  calibro  di 
52  millimetri,  cou  anima  cilindrica  ed 
incamerala,  maneggevole  da  un  sol  uomo, 
con  un  codone  allungato,  ebe  serve  ad 
uso  di  manico.  Con  quest’artiglieria  si 
cacciano  scatole  di  minuta  mctraglia  di 
piombo.  Quest'arma  si  spara  bilicata  ad 
una  robusta  forcella  di  ferro  piantata 
verticalmente,  ed  in  modo  girevole  sul 
parapetto  di  alcuni  luoghi  delle  fortifi- 
cazioni, o sul  bordo  delle  navi.  Si  ca- 
rica disponendola  quasi  verticale  sulla 
forcella,  c si  alluma  con  un  acciarino 
adattato  sopra  della  culatta. 

Dalla  marineria  quest'arma  era  chia- 
mata Petriero,  per  certa  similitudine  che 
essa  ha  con  gli  antichi  petrieri  a braga. 
V.  Cannone  qui  dopo. 

— Cannoncino  (Vii  de  multi).  Piccolo 
cannone  d'una  a Ire  libbre  di  palla,  che  si 
adoperava  nelle  guerre  di  montagna,  c 
veniva  trasportalo  da'  muli  o a braccia. 

A questo  cannone  venne  poi  sosti- 
tuito il  cannone  da  libbre  1;  del  quale 
s'è  pure  abbandonalo  l'uso.  V.  Artiulie- 

RIE  DA  MONTAGNA. 

— Cannone  {Canon].  Oggigiorno  il  can- 
none è distinto  dal  peso  del  proietto  che 
caccia,  sicché  dicesi  : 

Cannone  da  chilogr.  15  (libbre  10), 
chilogr.  12  (libbre  1(2),  chilogr.  9 (lib- 
bre 21),  cbilogr.  6 (libbre  16),  chilogr.  3 
'libbre  8),  chilogr.  1,50  (libbre  i). 

Il  cannone  chiamasi  altresì  Artiglie- 
ria, Pezzo  d’artiglieria,  Bocca  semplice- 
mente, o Bocca  da  fuoco,  ovvero  d'arti- 
glieria. 

Dislinguonsi  i cannoni  in  tre  classi, 
cioè:  in  Cannoni  da  muro  {Pièce  de  sìége ); 
in  Cannoni  da  campo  o da  campagna 
( Pièce  de  campagne',,  ed  in  Cannoni  da 
montagna  ( Piece  de  montagne). 

Appartengono  alla  classe  dei  cannoni 
da  muro,  quelli  da  cbilogr.  15,  12,  9. 
ti  e 3,  rinforzali  di  metallo;  quelli  da 
campagna  sono  da  cbilogr.  C c 3,  ma  piò 
leggieri  degli  altri  da  muro  della  stessa 
portata;  c sono  da  montagna  i cannoni 
da  chilogr.  1 , 50,  i quali  però  non  sono 
piò  in  uso. 

I cannoni  da  muro  s'adoprano  tanto  , 
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nella  difesa,  che  nell’  attacco  delle  for- 
tezze. e tanto  in  uno  che  nell'altro  caso 
vuoisi  che  il  proietto  nc  venga  cacciato 
con  grandissima  velocitò.  Questi  cannoni 
sono  ordinariamente'  della  maggior  por- 
tata, si  fanno  ricchi  di  metallo,  e la  loro 
lunghezza  è tale  da  sporgere  tanto  quanto 
basta  ir  Ila  cannoniera  ila  non  guastarne 
le  guancie  col  vento  del  loro  tiro. 

I cannoni  die  usatisi  sulle  navi  e 
per  la  difesa  delle  costiere,  dovendo  ti- 
rar da  lontano,  ed  aprir  larghe  brcccie 
ne'fianrbi  delle  navi,  si  fanno  anche  di 
portata  maggiore  di  quelli  da  muro. 

I cannoni  da  campagna  sono  meno 
lunghi,  più  leggieri,  e di  portate  minori 
di  quelli  da  muro,  acciocché  riescano 
mobili  in  guisa  che  possano  secondar  le 
mosse  delle  truppe  anche  per  le  pessime 
strade,  c sui  campi  di  battaglia;  fa  d’uopo 
che  ne  sia  radente,  e quanto  piò  si  può 
preciso  il  tiro,  facile  o celere  il  maneg- 
giarli e spararli,  e massima,  cionulla- 
meno,  la  forza  viva  ilei  loro  proietto 
nell’  atto  che  percuote  il  bersaglio. 

La  denominazione  generale  delle 
parti  dì  un  cannone  è la  seguente: 

L'Anima  o la  Canna  [Ame).  Il  vacuo 
cilindrico  d'ogni  arma  da  fuoco,  per  rui 
si  introduce  la  carica.  La  parte  inferiore 
dell'anima  chiamasi  Piano,  la  supcriore 
Cielo,  e l'estrema  Fondo,  il  quale  nei 
'■nummi  di  bronzo  c piano  , ed  unito 
alFanima  mediante  un  piccolo  rolonda- 
mento,  cd  in  quelli  di  ferraccio  è emi- 
sferico. 

L’Asse  (Acri.  La  linea  retta  che  passa 
pel  centro  dell'anima. 

La  Bocca  (Bouclte).  L'apertura  d'ojjni 
arma  da  fuoco,  ossia  l'estremità  dell  a- 
iiima,  per  la  quale  si  scarica  e si  ca- 
rica il  pezzo  o l'arnia.  Il  piano  clic  ter- 
mina il  cannone  dal  dinanzi  in  giro  alla 
bocca  chiamasi  il  Vivo  della  bocca  ( Tron- 
che de  la  battette). 

Il  Bottone  Baulon).  La  parie  sferica 
del  codone  de'  pezzi.  Il  Bottone  col  suo 
! collo  servono  a metter  ivi  la  leva  ed  a le- 
garvi funi  per  maneggiare  il  pezzo. 

Il  Camerino  (Poriefeu  . Piccola  camera 
cilindrica,  che  praticavasi  in  mezzo  al 
fondo  dell'anima  de’  cannoni  da  muro, 
affine  di  conservare  il  focone,  e recare 
l'accensione  nel  centro  della  carica.  L'in- 
venzione del  caricare  le  artiglierie  a car- 
toccio ha  fatto  smettere  del  tutto  questa 
pratica. 

La  Camera.  V.  Mortaio  ed  Obice. 
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Lv  Cazzcolbtta.  Incavo  circolare  e 
poco  profondo,  che  si  faceva  intorno  at 
focone  dei  cannoni  per  riporvi  il  polve-  i 
rino  d’innescamento. 

Il  Codone  (Boutori  et  Coltri'.  La  parie 
della  culatta  de'  cannoni  e degli  obici, 
che  sopravvanza  dal  mezzo  di  eszo  in 
forma  di  coda.  Comprende  il  Bottone  ed  | 
il  Collo. 

Il  Collo  hel  codone  [Colici  du  boulon).  ' 
La  parte  più  stretta  compresa  fra  il  bot- 
tone ed  il  rilievo  di  culatta. 

li.  Collo  hel  tulipano  o Collare 
IColIel).  (Inolia  parte  del  cannone  e del- 
l'obice, compresa  in  lineili  da  muro,  fra 
l'astragalo  e la  fascia  di  mira;  ed  in  quei 
da  campo  fra  l'astragalo  c la  gioia  del 
tulipano. 

li.  Corpo  ( Premier  renforl).  La  parie 
più  grossa  ilei  cannone,  contando  dal 
plinto  di  culatta  fino  sopra  gli  orec- 
chioni, donde  incomincia  la  volala, 

La  Culatta  [Culaese).  La  parte  più 
rinforzata  dogni  arma  da  fuoco.  Nei 
cannoni  c negli  obici  è però  dubbio  ove 
abbia  ineominciamcnto  questa  parte  ; \ 
taluno  vuole  che  ella  sia  compresa  fra 
due  piani  paralleli  e perpendicolari  al- 
l’ass"  del  pezzo,  uno  dei  quali  passando  ; 
pel  fondo  dell'anima,  seghi  ivi  l'artiglio-  | 
ria,  e l abro  passi  pel  cerchio  dietro  del  ; 
plinto.  Altri  a questa  aggiungono  anche 
il  rilievo  ed  il  codone.  Altri  infine  opi- 
nano, che  si  debba  appellar  culatta  la 
parie  del  pezzo  dall'asse  degli  orecchioni 
inlino  a tutto  il  codone.  Negli  specchi 
delle  misure  dello  artiglierie  piemontesi 
la  culatta  comprende  il  Plinto  di  culatta 
il  Col  ui  lampara,  ed  il  Codone. 

La  culatta  anticamente  si  ornava  dai 
gettatori  in  molle  vaghissime  foggio. 

Il  Cul  di  lampada  ( Cui  de  lampe).  La 
parte  della  culatta  compresa  fra  il  plinto 
ed  il  collo  del  codone.  Ila  per  lo  più 
la  forma  di  un  cono  troncalo,  massime 
nelle  artiglierie  moderne.  Il  cui  di  lam- 
pada nei  cannoni  ed  obici  di  ferraccio  è 
emisferico  affine  di  evitare  i guasti  che 
sogliono  accadere  no'  cauli  vivi. 

Il  Focone  [Lumière).  Foro  cilindrico 
fatto  prossimamente  alla  culatta,  dove 
con  polvere,  stoppini  o cannelli  si  pon 
fuoco  alla  carica. 

La  Gioia  [Bonrrelel).  La  parte  più  | 
grossa  intorno  alla  bocca  del  tulipano 
dei  cannoni  da  campagna,  cioè  qtiolla  [ 
clic  cosliluisce  il  colmo  ilei  detto  tuli- 
pano. La  gioia  serve  a rinforzare  la  | 


parie  dinanzi  del  pezzo,  ed  alla  pun- 
teria; evvi  pertanto  sur  esso  una  mira. 

Il  Gbano  [Graia  de  lumière).  Vile  di 
rame  assai  grossa  traforala  per  l'asso , 
che  s'invila  nella  culatta  delle  artiglie- 
rie. (/estremità  inferiore  termina  in  un 
Cono  [Téton),  c la  superiore  in  un  Qua- 
dro, ossia  Dado,  per  via  del  quale,  e di 
un  grosso  voltamaschi,  s' invita  il  grano 
nella  madrevite  a tal  effetto  incavata 
nella  culatta  dei  pezzi.  Il  traforo  del 
grano  si  chiama  Focone  [Lumière),  cper 
esso  s’innesca  la  bocca  di  fuoco  per  allu- 
marne la  carica. 

I grani  delle  artiglierie  si  fanno  di 
rame,  perchè  questo  metallo  essendo 
meno  fusibile  del  bronzo,  non  tanto  fa- 
cilmente è logoralo  dal  passarvi  i gassi 
infiammabili.  L’invenzione  di  mettere  il 
grano  a vite  alle  artiglierie  si  attribuisce 
dagli  uni  al  Debutct,  uflìziale  dell'arti- 
glieria piemontese,  e da  altri  al  Broc- 
cardi. 

Nell'arliglieria  piemontese  si  sostituì 
da  qualche  anno  al  grano  a vite  un'altra 
maniera  di  erano,  inventata  dal  signor 
Muthis  nel  isti;.  Il  suo  allogamento  è 
d'assai  più  spiccio  di  quello  del  grano 
a vile,  e quand  i’  allogato  è abbastanza 
saldo  nel  suo  luogo.  Questi  grani  hanno 
forma  di  due  coni  troncali,  insieme  uniti 
secondo  l'asse  loro,  che  è pure  lo  stesso 
del  focone,  ed  hanno  lunghezza  propor- 
zionala al  pezzo  cui  debbono  servire. 

Le  Maniglie  (Anse*).  Chiamansi  i due 
pezzi  di  metallo  iu  forma  di  manico, 
che  si  fanno  sopra  la  schiena  del  can- 
none ed  obice  vicino  agli  orecchioni,  c 
snl  contro  di  gravità  del  pezzo,  per  uso 
dinca' oleario,  o scavalcarlo;  c dalla 
forma  che  avevano  anticamente  vennero 
pure  denominati  Delfini. 

Chiamansi  altresì  maniglie  gli  stessi 

f lezzi  posti  per  lo  slesso  effetto,  ma  in 
uoghi  diversi,  nel  mortaio,  nel  petardo 
cd  in  ogni  altra  bocca  da  fuoco.  Gene- 
ralmente però  le  artiglierie  di  ferraccio 
non  ne  sono  fornite. 

Gli  Oreccbioni  [Tourillous . Quei  saldi 
perni  cilindrici  delle  artiglierie  che  ser- 
vono ad  appoggiarle  e sorreggerle  nelle 
orecchionicrc  dell'affusto  o ceppo,  c sopra 
i quali  le  artiglierie  stesse  si  muovono, 
come  attorno  ad  un  asse,  per  prendere 
i diversi  gradi  d'elevazione  che  si  vo- 
gtion  dar  loro.  Gli  orecchioni  hanno  un 
asse  comune  c perpendicolare  a quello  del 
pezzo,  il  quale  ora  sega  quest'ultimo  asse 
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per  dare  al  pezzo  maggiore  stabilità, 
ed  ora  è collocato  più  basso  per  ele- 
var di  più  il  pezzo,  ed  allargare  il  li- 
mite della  massima  elevazione  che  si 
può  dare  al  pezzo;  ma  l'asse  degli  orec- 
chioni ò sempre  collocalo  anteriormente 
al  centro  di  gravità.  Da  ciò  deriva  che 
la  culatta  pesi  più  della  volata,  ed  il 
plinto  di  culatta  posi  sopra  una  parte 
dell'affusto;  questo  punto  ed  i due  orec- 
chioni costituiscono  i.lrr  punti  d'appog- 
gio necessarii  alla  stabilità  del  pezzo. 
La  quantità  di  peso  di  cui  la  parte  po- 
steriore della  bocca  da  fuoco  supera 
l’altra  chiamasi  Prfpondeuante  cella 
culatta,  il  quale  si  misura  col  peso  che 
bisognerebbe  appendere  al  vivo  della 
bocca  per  bilanciare  questo  preponde- 
rante. 

Il  Rineorzo  ( llenfort ).  Quella  maggior 
grossezza  di  metallo  che  incontrasi  in 
alcune  artiglierie,  ed  in  quel  silo  di  esse 
dove  l'esplosione  opera  con  maggior  ga- 
gliarde!. Vi  sono  due  rinforzi  nel  can- 
none; ha  il  primo  origine  al  plinto  di 
culatta,  e termina  dietro  agli  orecchioni,  , 
dove  incomincia  il  secondo  con  un  ri-  ! 
salto,  e termina  davanti  degli  orecchioni. 
Fra  i due  rinforzi,  quello  della  culatta 
ò il  maggiore.  1 rinforzi  sono  di  figura 
conica,  ed  unisconsi  tra  loro,  ed  il  se- 
condo alla  volala,  mediante  membretli 
d'architettura. 

Il  Tulipano  ( Tulipt ).  La  parte  che  ter- 
mina il  cannone  verso  la  bocca;  c chia- 
masi così  per  una  certa  similitudine  che 
aveva  col  fiore  di  questo  nome.  La  parte 
più  eminente  del  tulipano  dicesi  Gioia 
(ttourrelel).  Un  tale  ingrossamento  fatto 
alla  volala  de'  cannoni  ò in  primo  luogo 
per  fortificare  i pezzi  contro  i inarlella- 
, menti  ilei  proietto,  i quali  sono  tanto 
più  gagliardi,  quanto  son  più  lontani 
dal  fondo  dclTanima;  in  secondo  luogo 
per  rendere  la  linea  di  mira  meno  di- 
vergente dall'asse  del  pezzo.  V.  Collo 

DEL  TULIPANO. 

Il  Vivo  della  bocca  ( Tronche,  de  la 
bouche).  Il  piano  clic  circonda  l'orifìzio 
della  borea,  c termina  il  pezzo  da  que- 
sta parte. 

La  Volata  (VoUe).  La  parte  dinanzi 
della  bocca  da  fuoco,  che  dagli  orec- 
chioni va  gradatamente  sminuendo  fino 
all'astragalo,  non  compreso  però  questo 
ultimo. 

I Zoccoli  (Embases).  Specie  di  basi,  o 
di  rinforzo  cilindrico  alfa  radice  degli 


orecchioni  con  cui  sono  concentrici,  dei 
aali  hanno  però  maggior  diametro;  e 
ostinati  a rafforzarli,  e ad  impedire  il 
traballamento  del  pezzo  nelle  cosce  del- 
l'affusto. 

Questo  rafforzamento  ne’  mortai,  che 
hanno  gli  orecchioni  alla  cola  Uà,  è una 
parte  di  cilindro  che  avvolge  inferior- 
mente i medesimi  per  un  arco  di  103 
gradi. 

Gli  orecchioni  de'  mortai  detti  alla 
Gomer.  oltre  i detti  zoccoli,  hanno  nella 
parte  superiore  un  cuneo  dello  slesso 
loro  metallo  disposto  col  taglio  verso  la 
volata,  e questi  cunei  diconsi  Rinforzi 
(Renforts  des  tourillons). 

Le  Modanature  dello  bocche  da  fuoco 
hanno  forme  simili  a quelle  usate  nel— 

I l'architettura  e serbano  le  stesse  deno- 
minazioni. Le  principali  sono  le  se- 
guenti; 

— L'Astràbalo  [Aslragale  du  calici).  Il 
cordone,  che  s'avvolge  al  tulipano  del 
cannone,  detto  anche  Tondino,  Bastoncino, 
per  essere  di  figura  tonda. 

La  Fascia  di  mira  [Piate-bande  de  mire]. 
Modanatura  piana . che  fascia  il  tuli- 
pano dei  cannoni  da  muro. 

— Il  Listello  della  bocca  (Liste/  de 
la  bouche;  Ceinture  de  eouronne).  Mem- 
hretto  piano  che  circonda  e pareggia  il 
vivo  della  bocca. 

— Il  Listello  del  codone  [Lìstel  du 
bouton).  Modanatura  cilindrica  che  uni- 
sce il  cui  di  lampada  al  collo  del  bot- 
tone , al  quale , come  a dire,  serve  di 
base.  Il  diametro  di  questa  parte  ò per 
lo  più  uguale  a quello  della  bocca  c del 
bottone  del  pezzo. 

— L'Ovolo  {(he , Quart  de  rond,  E- 
chine).  Modanatura  la  cui  seziono  è un 
quarto  di  circolo,  la  convessità  in  fuori, 
e che  circonda  il  tulipano  delle  artiglierie 
da  muro  dalla  parie  dinanzi  , superior- 
mente al  Listello  della  bocca.  All'Ovolo 
succede  la  fascia  di  mira.  Propriamente 
parlando  questa  modanatura  non  è che 
un  Mezzovolo.  Se  la  sua  sezione  fosse 
un  mezzo  cerchio , essa  piglierebbe  il 
nome  di  Toro. 

— Il  Plinto  di  culatta  'Plalebande , a 
Plinthe).  E una  fascia  piana,  che  ricorre, 
intorno  aH’estrcmità  inferiore  del  corpo 
de'  cannoni  rd  obici,  c di  cui  ha  maggior 
diametro.  Serve  ad  aggiustare  il  pezzo 
alla  mira , c talvolta  vi  è inravala  su- 
periormente una  lacca  per  uso  appunto 
di  aggiustarlo. 


Digitized  by  Google 


106  ARTIGLIERIA 

— Il  Guscio  o Sguscio  del  Plinto  I ancor  essi  i proprii  escrcili  di  cannoni 

[Duuctnt).  Incavatura  in  forma  di  canale,  rigali , ed  il  Piemonte  non  meno  ris- 

ii cui  profilo  o sezione  è un  quarto  di  tette. 

circolo  colla  concavità  all'insu.  Unisce  11  cannone  rigato  ora  adoperato 

lo  spigolo  dinanzi  del  plinto  al  Corpo  nell'artiglieria  italiana  è.  l’ordinario  da 
del  cannone.  campagna  da  chilog.  3 libi).  8) , nella 

— Cannone  rigato  [Canon  rayf).  i superlicie  della  cui  anima  sono  ope- 

Bocca  da  fuoco,  mila  superficie  della  cui  rate  sci  equidistanti  scanalature  o righe 

anima  sono  parecchie  scanalature  ad  ad  elica.  !)ue  mire , ed  un  particolare 

elica  equidistanti,  la  cui  origine  é al  fori-  alzo  compiono  il  pezzo.  Le  righe  hanno 

tìzio  della  bocca  , ed  il  termine  poco  origine  alrorifìzio  della  bocca,  volgonsi 
distante  dal  fondo  dell'  anima.  Scaglia  da  manca  a destra,  terminano  a milli- 

un  proietto  di  ferraccio  di  forma  cilin-  metri  183  dal  fondo  dell'anima,  e spie- 

dro-ogivalc,  e supera  nella  gittata  ogni  gale  sono  lunghe  due  metri.  Ciascuna 

bocca  da  fuoco  in  uso.  V.  Palla  cilin-  di  esse  nell’origine  è fatta  d’alcun  che 
drico-ogivale  in  Munizioni  ha  guerra.  più  larga,  che  nel  rimanente,  acciocché 

L’uso  moderno  di  quest’artiglieria  facilmente  si  possa  introdurre  il  proietto 

debbesi  agli  slraordinarii  perfeziona-  nel  pezzo.  Una  delle  due  mire  e collo- 
menti praticati  nelle  armi  da  fuoco  por-  cala  sulla  volala,  e l'altra  suH  orccchione 

fatili,  per  ragion  de' (piali  il  tiro  delle  destro  del  pozzo.  La  prima  serve  ad 

usuali  artiglierie  era  divenuto  inferiore  aggiustare  il  pezzo  nei  tiri  fino  a 2000 

a quello  dei  bersaglieri.  La  storia  dei  metri,  l'altra  adnprasi  in  quelli  a mag- 

cannoni  rigati  è però  anteriore  ali’ul-  giori  distanze.  V.  Alzo,  Rigatura,  c 

timo  secolo,  c infatti  se  ne  ha  memoria  Linea  di  mira. 

in  varii  scrittori  militari. antichi,  c tut-  Chiesto  pezzo  spara  granala  ogivale, 
torà  serbansi  in  alcuni  musei  d'artiglieria  e l’ordinaria  scatola  di  metraglia  dei 
bocche  da  fuoco  di  simil  genera. Ma  l’in-  cannone  da  8.  La  sua  massima  gittata, 
«emione  loro  non  avendo  allora  rag-  nel  tiro  a granala , raggiunge  i metri 
giunta  la  sua  perfezione , venne  presto  3100,  ma  il  tiro  a metraglia  è eguale  a 
abbandonata.  Primo  quindi  in  questi  quello  del  cannone  da  8 a canna  liscia, 
nostri  ultimi  tempi  a trattar  nuovamente  Nelle  gittate  minori  di  un  migliaio  di 
di  queste  artiglierie,  c ad  eseguire  spe-  metri  l'aggiustatezza  de!  tiro  non  b 

rimenli  con  esse,  fu  il  cav.  Cavalli,  uf-  : molto  diversa  nei  due  cannoni;  però 

fiziale  superiore  nell’artiglieria  piemon-  nelle  gittate  maggiori  il  cannone  rigato 
lese.  Egli  nel  1840  immaginò  un  cannone  notevolmente  supera  quello  a canna  li- 
di ferraccio  che  si  caricava  per  la  culatta,  scia.  Di  là  però  dai  due  mille  metri 
e sparava  un  proietto  cilindrieo-ogivale.  il  tiro  diventa  molto  curvo,  in  guisa 
Nella  sua  anima  erano  operale  due  oppo-  che  puossi  considerare  come  tiro  in 
sic  scanalature , che  servivano  di  guida  arcala,  il  cui  effetto  è particolarmente 
a due  alette  elicoidi  gettate  in  un  col  dovuto  allo  scoppio  della  granala, 
proietto,  il  cui  molo  rotatorio  vi  veniva  — Cannone  che  si  carica  per  la  culatta, 

comunicato  senza  che  esso  vi  fosse  for-  o ni  metro  o dietro  vi  a.  [Canna  se  char- 
zalamenle  caricato.  Furono  successiva-  grani  par  la  culasse).  Genere  di  cannone 
mente  eseguili  molti  sperimenti  sopra  aperto  dai  due  capi  che  invece  per  la 
nuove  invenzioni  di  questo  stesso  ge-  borea,  si  carica  di  dietro  , ove  poi  ce- 
nere, fino  a che  venne  introdotto  nel-  melicamente  cliiudcsi  in  questo  od  altro 
l'artiglieria  francese  l’uso  del  cannono  modo. 

da  quatlro  rigato;  mà  il  principio  da  Di  questa  maniera  di  cannoni  nc 

cui  muove  la  fabbricazione  di  questi  vanno  oggidì  fornite  varie  artiglierie 
cannoni  fu  sempre  quello  posto  dal  ea-  europee,  presso  ciascuna  delle  quali  il 
valierc  Cavalli.  — Ad  ognuno  il  fatto  serrarne  delia  culatta  è variamente  fog- 
suo.  giato.  Sembra  però  ebe  esso  non  pos- 

Queslo  nuovo  cannone  mostrò  poscia  sano  giovare  elio  nelle  fortezze  . e là 
la  sua  possanza  nella  guerra  del  1839,  dove  la  quantità  degli  uomini  che  deg- 
gucrreggiaia  in  Italia  da  Francia  c Pie-  giono  ministrarle  è per  necessità  mollo 
monte,  insieme  alleati,  per  l'italiana  in-  scarsa.  Avvegnaché,  quand'esse  aves- 
dipendenza.  IVallora  in  poi  tutti  i po-  sero  a rimanere  esposte  ad  urli,  e ad 
(ditali  europei  diedero  mano  a fornire  ogni  maniera  di  guasto,  per  se  stessi 
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difficile  ad  essere  riparali , non  potreb- 
bero tornare  d’alrun  vantaggio.  Questo 
genere  d’artiglieria  non  era  però  ignoto 
agli  antichi  artiglieri , ma  erano  per  lo 
pin  pezzi  di  piccini  calibro.e  chiamavano 
I'etbieri  a braca,  Moschetti  a biiaca.  Il 
Gcntilini,  nella  o Reai  istruzione  il  arti- 
glieri » lien  per  altro  discorso  ed  offro  il 
disegno  di  un  cannone  die  si  caricava 
di  dietro , nuova  invenzione  de'  suoi 
tempi,  e chiudevasene  Corinzio  poste- 
riore con  un  conio  di  ferro,  che  ne  at- 
traversava la  culatta.  Questo  cannone 
faceva  tiri  maggiori  d'ogni  altro,  e co- 
modo e pronto  ne  era  il  caricali!  'ilio  , 
onde  il  Gentilini  credeva  rhc  una  miglior 
invenzione  non  si  pjlova  trovar  di  questa 
per  adoperarla  sopra  le  navi  da  guerra; 
ma  si  grandi  ne  erano  gli  inconvenienti, 
fra  cui  quello  dello  sfiatar  i gassi  della 
polvere  dalle  commessure  del  serrarne, 
ed  il  non  esser  certi  di  sempre  allogare 
bene  la  carica  nel  pezzo,  che  il  Genti- 
lini  stesso  non  credeva  che  potesse  es- 
sere messa  ne'  suoi  tempi  cosi  facilmente 
in  uso. 

Il  modo  di  caricare  i cannoni  di 
dietro  ò però  siffattamente  comodo  che 
successivamente  in  varii  tempi  si  tentò 
di  perfezionarne  il  serrarne  della  culatta; 
dacché  grave  inconveniente  fu  sempre 
trovato  quello  dello  sfiatare  i gassi  della 
polvere  infiammata  dalle  commessure 
del  serrarne.  Anche  ai  giorni  nostri  molti 
di  simili  serrami  s’andarono  immagi- 
nando più  o meno  perfetti,  c più  o meno 
composti. 

Il  cav.  Cavalli , ufficiale  superiore 
dell’artiglieria  piemontese , é forse  il 
primo  che  oggidì  abbia  riprodotta  que- 
sta invenzione,  condotta  a miglior  per- 
fezione; quindi  il  Warendorf  in  Isvczia, 
l ArmstrOng  ed  il  Wìtworlh  in  Inghil- 
terra, id  altri  immaginarono  serrami 
diversi , tutti  ingegnosi , ma  in  genere 
soverchiamente  composti. 

Il  cannone  clic  si  carica  di  dietro, 
inventalo  dal  cav.  Cavalli , è quello  in 
uso  nell’artiglieria  piemontese  ; ne  fo 
pertanto  qui  breve  descrizione,  che  tolgo 
dall’opera  stessa  dell'inventore  (Mémoire 
sur  Ics  canons  se  cbargéant  par  la  cu- 
lassc,  en  181!)).  Il  cannone  é fatto  in 
questo  modo,  (tagli  orecchioni  alla  bocca 
non  c diverso  dagli  usuali  cannoni,  ma 
da  essi  alla  culatta  è Atollo  rinforzato 
di  metallo,  la  quale  nel  suo  dintorno  è 
foggiata  ad  ottagono.  Nella  culatta  è 


aperto  orizzontalmente  un  canale  di 
forma  quadrangolare  che  l'attraversa  ; od 
ivi  scorre  un  Cuneo  di  ferro,  uffizio  di 
cui  é di  serrar  la  culatta  quando  il 
pezzo  è carico.  L'inventore  procurò  dap- 
prima di  giovarsi  della  natura  del  cuneo 
per  viemmeglio  costringerlo  ad  aderirò 
all'orifizio  posteriore  dell'anima,  a talchi: 
chiuda  bene  lo  sfiatare  al  llnido , e si 
valse  della  sua  f irma  per  isromporre 
I’  impulso  della  rinculala  , e giovarsi 
di  questo  per  Scrollare  il  cuneo  stesso 
dopo  il  tiro,  tanto  clic  con  meno  diffi- 
colti si  possa  tòglierò  per  ricaricare 
il  pezzo.  Donde  il  piano  del  cuneo  dalla 
parte  che  chiude  il  fondo  dell’anima  è 
perpendicolare  all'asse  del  cannone,  men- 
tre la  sua  facciala  opposta  inclinasi  con 
angolo  la  cui  tangente  é un  ottavo , 
coefficiente  dell'attrito  del  cuneo  di  ferro 
temperalo  coi  ferraccio  del  pezzo.  Il 
cuneo  da  ciascuno  de’  suoi  due  rapi  h.t 
due  maniglie,  una  più  grande  dell’altra, 
le  quali  servono  a ritirarlo  od  a cac- 
ciarlo a mano  nel  proprio  renale.  Il 
vano  della  maggior  maniglia  è però  sif- 
fattamente foggiato  die  possa  reggere  c 
per  esso  passare  il  proietto  quand'esso 
s'introduce  nel  pezzo,  ed  il  cuneo  è ti- 
rato indietro.  Il  cuneo  vi  è rallcnuto  da 
una  catenella  , fermata  da  un  capo  alla 
maggior  maniglia  c dall’altro  ad  un  oc- 
chio invitato  sopcriormento  alla  bocca 
destra  del  canale.  Nella  parlo  posteriore 
di  esso  evvi  un  incavo , in  cui  si  ficca 
l'ugna  d’una  Manovella,  o Leva  di  ferro, 
con  cui  a replicali  collii  puossi  forzare 
a chiuder  bene,  o scrollarlo  per  ritirar- 
ncio.  Per  scemare  poi  l'aderenza  del  cuneo 
nel  canale,  esso  inferiormente  ha  tre  punte, 
dalle  quali  è retto  a conveniente  altezza 
nello  stesso  xanale.  La  facciata  dinanzi 
del  oimeo  non  combacia  a dirittura  col 
metallo  del  pezzo,  ma  con  un  Anello  di 
rame,  allogato  in  un'  incassatura,  ope- 
rata in  giro  nell'anima , e sporgente  sei 
o sette  millimetri  nel  canale.  Quest’a- 
nello, per  ragion  delia  sua  elasticità, 
debite,  mediante  la  compressione  del 
cuneo , concorrere  a chiuderò  ermetica- 
mente il  fondo  dell'anima. 

Fra  la  carica  ed  il  cuneo  si  alloga 
un  Fondello  cilindrico  di  ferraccio,  il 
quale  forma  il  fondo  dell'anima , e la 
cui  parte  rivolta  alla  bocca  del  pezzo  è 
concava.  Questo  fondello  ò composto  di 
due  cilindri,  di  diametro  diverso,  di  cui 
il  posteriore  è maggiore  di  quello  dj-; 
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nunzi,  ed  aggiustatamente  s’incassa  in 
un  incavo  orbicolarc  operalo  nell'anima, 
poco  innanzi  all'anello  di  rame.  Egli  è 
cosi  fatto  acciocché  nel  tiro  non  venga 
spinto  innanzi  dell'anima;  ed  é scopo 
di  esso  di  scostare  la  carica  «lai  cuneo 
e di  riceverei  residui  della  combustione, 
che  in  difetto  s’appicchr  reb boro  al  cuneo. 

Il  cannone  alla  Cavalli  s'incavalca 
ad  un  proprio  Ceppo,  od  AfTusto,  che  si 
muove  sopra  mi  particolar  paiuolo,  in- 
torno ad  un  porno.  Esso  non  ba  rincu- 
lata; e sopra  vi  sono  segnate  due  lince 
di  mira,  le  quali,  movendo  dalla  culatta 
o dall'alzo  , una  si  conduce  alla  mira 
fermata  sulla  volata , l’altra  al  punto 
inferiore.  Per  questo  modo,  quando  si  è 
aggiustalo  il  pezzo  alla  mira  con  grande 
elevazione,  selvosi  della  linea  inferiore, 
che  può  allora  passare  in  una  bocca  di 
cannoniera  meno  alla. 

I principali  attrezzi  che  adopransi 
a maneggiare  questo  pezzo  sono  i se- 
guenti : 

II  Cuneo  ni  mihv,  elio  si  spinge  in- 
nanzi o si  lira  indietro  con  una  vite 
orizzontate- 
li Martinello  ni  direzione.  Arnese 

meccanico  di  ferro,  rhc  serve  a muovere 
lateralmente  la  culatta  del  pezzo.  Esso 
si  ferma  all'estremità  posteriore  del 
ceppo,  c si  muove  sopra  una  spranga 
di  ferro  armata  c dentala,  fermala  per 
un  capo  al  paiuolo. 

Il  Martinello  di  chiusura.  Mecca- 
nismo chiuso  in  una  scatola  scmicilin- 
drica  di  ferro,  il  quale  si  niaslictla  con- 
tro la  bocca  posleiiore  del  pezzo,  ed 
ivi  serve,  col  concorso  di  un’asta,  a ser- 
rare od  allentare  il  cuneo. 

Il  Fondello.  Disco  di  ferraccio  che 
si  colloca  in  fondo  all’anima  , dopo  ca- 
ricalo il  pezzo.  Dietro  al  fondello  s‘i  tira 
il  Cuneo.  V.  qui  sopra. 

11  Calcatoio.  Non  diverso  dagli 
usuali  calcatoi,  salvo  ncll'esserne  l’asta 
munita  d'un  ritcniloio  dispostovi  a croce, 
ed  in  tal  guisa  che  il  ritcniloio  incon- 
trando il  pezzo,  rimangavi  fra  il  proietto 
ed  il  fondello  tanto  di  spazio  da  capirvi 
la  carica. 

L'Asta  del  fondello.  li  di  legno, 
armala  in  cima  di  specie  di  calzuolo  di 
ferro,  fatto  in  parte  a vile,  il  quale  s'in- 
serisce nella  femmina  operala  nel  reniro 
posteriore  del  fondello.  Serve  ad  allogare 
il  fondello  nel  pezzo,  ed  a torvclo  dopo 
jo  sparo. 


— Cannose  a vapore  del  Perkins.  Spe- 
cie d'artiglieria  inventala  nel  presente  se- 
colo dal  Perkins,  inglese , in  cui  il  motore 
balistico  era  il  vapore  dell’acqua.  Era 
di  congegno  complicatissimo  e pesantis- 
simo. Componcvasi  di  un  focolare,  d'una 
caldaia,  d'un  serbatoio  del  vapore,  d'un 
tubo  per  cacciare  i proietti,  e degli  or- 
digni neccssarìi  a far  operare  la  mac- 
china. Ma  la  complicazione  di  quest'ap- 
parato, le  ingenti  sue  proporzioni,  ed  il 
suo  poro  effetto  non  poterono  renderlo 
I praticabile  nella  guerra  e nella  mari- 
neria. L’invenzione  di  quest’artiglieria 
vuoisi  però  da  alcuni  attribuire  all'Ita- 
liano lappi  Carmine  Antonio  , il  quale 
pubblicò  nel  1811)  in  Napoli  una  sua 
. opera  col  titolo  « Artiglieria  a vapore  con- 
densalo, c meccaniche  secondarie  animate 
da  questo  gaz  ». 

— Cannone  da  bomba  (Canon  a bombe). 
Grosso  cannone  incameralo,  con  cui  si 
scagliano  bombe.  Questa  artiglieria  fu 
riproposta  dal  Paixìians  in  questi  ultimi 
tempi  per  adoperarla  negli  assedi  e nelle 
piazze;  e siccome  i cannoni  da  bomba 
per  le  piazze  sono  di  maggior  peso  che 
non  quelli  da  adoperarsi  negli  assedii, 
cosi  egli  distinse  i primi  col  nome  dì 
obici,  ed  i secondi  con  quello  di  cannoni 
da  bomba.  Di  simile  arma  facevasi  gin 
uso  in  Italia  nel  1618,  c eon  essa  cac- 
ciavansi  palle  di  pietra,  ond'era  nominata 
I’etriero,  o Cannon  petriero.  Di  questa 
bocca  da  fuoco  nell’artiglieria  sarda  non 
rimase  il  nome . imperciocché  ad  essa 
venne  dato  quello  di  Obice. 

— Cannonobice.  Nome  dato  da  Carlo 
Butta  alla  Carbonara.  V. 

— Carronada  [Camnade'X.oTlo  pezzo  di 
artiglieria  simile  all'obice,  usato  nella 
marineria.  Serve  a cacciar  palle,  granate 
e mctraglia;  ed  ordinariamente  é del  ca- 
libro da  centimetri  137  a 172.  La  carica 
delle  carronadi  «^  piccola;  il  proietto  vi 
ha  poco  vento;  il  bottone  della  culatta 
è fallo  ad  anello  per  passarvi  la  braca. 
Per  lo  più  non  ha  orecchioni , c vi  fa 
ndizio  di  essi  un  grosso  perno  di  ferro, 
allogato  in  due  ralle  di  ferraccio  fermale 
sul  suo  ceppo.  La  sua  pittala  è molto 
più  breve  di  quella  dei  cannoni. 

Nelle  marinerie  in  generale  va  però 
smettendosi  I’  uso  delle  carronadi , allo 
quali  si  sostituiscono  cannoni  corti. 

Vuoisi  che  questo  pezzo  d'artiglieria 
sia  stato  inventalo  da  un  certo  Carron, 
scozzese,  che  gli  dié  il  proprio  suo  nome. 
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— Liocorno  (IAcorne).  Specie  d'obice  in 
uso  presso  l'artiglieria  russa.  Alcuni  dei 
Liocorni  hanno  un  calibro  uguale  al  can- 
none da  Iti,  ed  altri  a (fucilo  da  52. 
Kssi  sono  cosi  denominali  dalle  mani- 
glie falle  a guisa  (l'un  Liocorno. 

— Mortaio  (Morlier).  Bocca  da  fuoco 
di  coda  canna,  incamerala,  di  bronzo  o 
di  ferraccio , propria  per  tiri  in  arcata, 
con  cui  si  scagliano  bombe , granate , 
pietre,  e palle  di  fuoco,  c la  quale  si 
spara  inceppala . ossia  cavalcala  ad  un 
Crcpo,  basso  affusto  senza  ruote.  Fu  an- 
che dello  Tateccco  e Trarocco.  Il  mor- 
taio ebbe  origine  dall'antica  bombarda, 
ed  il  suo  uso  non  sembra  anteriore  al 
secolo  xv.  Di  queste  bocche  da  fuoco  se 
ne  fecero  anticamente  altresì  di  cuoio 
cerchiale  di  ferro;  e di  queste  ne  sono 
conservale  due  nell'arsenale  di  Venezia. 

I mortai  distinguonsi  in  Mortai  da 
bombe  o da  granale,  i quali  dironsi  anche 
semplicemente  Mortai;  ed  in  Mortai  pe- 
trieri,  o solamente  Petricri.  V Perni rm:. 

Distinguonsi  inoltre  pel  loro  calibro; 
onde  diccsi  Mortaio  da  centimetri  27 
(poli.  10),  centimetri  22  (poli.  8),  centi- 
metri 15  (poli.  5,  7,  2’,,  e Mortaio  da 
campagna  da  centimetri  15.  Questi  ultimi, 
inventati  dal  Coehorn.  celebre  ingegnere 
olandese , sono  sperialmonte  destinali  a 
moltiplicare  i tiri  curvilinei  contro  le 
trincee  delPassediante,  ina  usansi  anche 
in  certe  occasioni  nella  guerra  di  cam- 
pagna. 

La  nomenclatura  delle  parli  del  mor- 
taio in  generale  essendo  la  stessa  di 
quella  delle  parti  del  cannone , ad  esse 
si  manda  il  lettore;  definisco  qui  solo 
quelle  che.  al  mortaio  sono  particolari,  o 
sono  variamente  collocate. 

La  (Amerà  (Cliaml/re).  V.  la  nomen- 
clatura dell'Omce.  Questa  parte  ne' mor- 
tai ebbe  varia  configurazione  ne'  diversi 
tempi;  fu  conica,  cd  al  suo  vertice  met- 
teva capo  il  focone  ; ebbe  poscia  forma 
di  cono  troncato,  sferica,  piriforme,  cioè 
a forma  di  pera,  cilindrica,  parabolica.  E 
fra  tutte  questo  varie  foggio  di  camere 
le  migliori  furono  trovate  le  cilindriche 
e le  tronco-coniche.  Ogni  altra  è mala- 
gevole a praticare . e non  puossi  facil- 
mente ripulire.  Delle  duo  camere  tronco- 
conica o cilindrica,  l'ultima  meglio  uti- 
lizza la  forza ‘motrice  rbc  vi  si  sviluppa, 
specialmente  quando  la  carica  è piccola; 
ma  la  prima  ha  il  vantaggio  di  procurar 
tiri  più  esalti,  di  scemar  l’clfetlo  slrug- 


gitore  del  pezzo  nel  suo  ceppo,  e di  prg- 
crastinare  i guasti  della  stessa  bocca  da 
fuoco.  Ond'ò  che  quasi  universalmente  si 
venne  ad  usar  la  camera  a foggia  di  cono 
troncato  nei  grossi  mortai,  mentre  nei 
minoti  è più  spessamente  cilindrica.  La 
foggia  sferica  non  potrebbe  giovare  che 
nei  mortai  a grande  cacciata . come  lo 
sono  per  lo  più  i mortai  della  mari- 
neria, e quelli  che  adopransi  per  la  difesa 
delle  coste. 

1.11  (ÌEM.IVA  11EI. LA  CAMERA  (BeSSUUl 

de  la  chambre).  Quel  risalto,  per  cui  dal- 
l'anima si  passa  nella  camera. 

L'Invoglio  della  camera  [ Pourinvr 
de  la  chambre).  La  parte  che  involve  la 
camera. 

La  Culatta  [Calasse).  Lo  parte  elio 
è opposta  alla  bocca  e termina  inferior- 
mente il  mortaio. 

La  Maniglia  (Ann).  L'anello  rettan- 
golare, che  (•  sulla  schiena  del  mortaio, 
c serve  al  suo  maneggio. 

Gli  Orecchioni  ( Tourillons ),  Ne’mor- 
tai  a camera  cilindrica  sono  collocali 
in  fondo  della  culatta.  Nc'mortai  a ca- 
mera conico-troncala  l'asse  degli  orec- 
chioni trovasi  vicino  al  centro  di  gra- 
vitò. Il  comune  asse  degli  orecchioni  è 
sempre  perpendicolare  a quello  del  pezzo. 

I IllNionzi  degli  orecchioni (Henforls). 
Sono  quei  due  pezzi  ili  metallo  cunei- 
formij  collocati  superiormente  agli  orec- 
chioni dc’mortai  detti  alla  Gemer,  e dis- 
posti col  taglio  verso  la  volala.  Servono 
a rinforzare  gli  orecchioni,  cioù  ad  im- 
pedire ni  medesimi  di  piegarsi  nel  tiro 
a grandi  cariche. 

II  Ventre  (Venire).  La  parte  inferiore 
del  mortaio  opposta  alla  maniglia. 

1 Zoccoli  [Eni bases).  Ne' mortai  a ca- 
mera cilindrica  sono  parte  di  cilindro  che 
avvolge  inferiormente  gli  orecchioni  per 
un  arco  di  105  gradi.  In  quelli  a camera 
conico-tronrata,  detti  alla  Gomer,  sono 
simili  a quelli  dei  cannoni  e degli  obici. 

La  Conchiglia  [Bassinet).  Specie  di 
peduccio,  talvolta  in  figura  di  conchi- 
glia, ch'era  collocato  sotto  del  focone  dei 
mortai,  dove  serviva  a contenere  la  pol- 
vere d'innescntura.  L'uso  dello  stoppino 
ha  fatto  abbandonare  quello  della  Con- 
chiglia. Diccvasi  anche  ScrmcntiÒLO. 

— Mortaio  a rasamento  ( Morlier  à pia- 
llile). Mortaio  senza  orecchioni,  gettato 
con  una  grossa  piastra  aderente  alla  cu- 
latta, che  chiamasi  basamento  od  imba- 
samento, e colla  qnal  piastra  il  mortaio 
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ha  un'  inclinazione  slabile  di  45  gradi. 
QTirsto  mortaio  è per  lo  più  di  grosso 
calibro,  lungo  di  canna,  c capace  di  una 
gran  carica  e gittata,  c vien  per  mezzo 
del  basamento  fermalo  al  ceppo. 

— .Mortaio  ih  campagna.  È un  piccolo 
mortaio  del  calibro  di  cent.'  Ili,  con  ca- 
mera coiiico-troncala,  e portatile  col  suo 
ceppo  da  duo  uomini.  Quando  però  il 
tratto  di  strada  da  percorrere  e assai 
considerevole,  in  tal  caso  si  separa  il 
mortaio  dal  ceppo,  c si  trasportano  cosi 
separati.  Questo  mortaio  usualmente  non 
si  colloca  su  paiuolo,  ina  sul  nudo  ter- 
reno. 

— Mortaio  di  gran  cacciata  [iforlier  à 
grande  porlée).  Chiamasi  quello  che  si  fa 
pili  ricco  di  metallo,  conservando  tutta- 
via lo  stesso  calibro  de’iuoiiai  ordinari!. 
Egli  è capace  d'una  carica  maggiore,  e 
con  esso  si  ottengono  gittate  più  lunghe. 

— Obice  (Obusier).  Specie  di  cannone 
coli  cui  si  scagliano  proietti  cavi  e me- 
Iraglia.  Differisce  dal  cannone  in  ciò  che, 
a pari  calibro,  è meno  lungo  c meno 
ricco  di  metallo.  Pare  che  gli  Olandesi 
siauo  stati  i primi  a servirsi  di  questa 
bocca  da  fuoco,  cui  chiamarono  llaubil:. 
Di  simili  artiglierie  però  usavansi  già 
aulicamente  in  Italia,  in  Francia  ed  in 
Prussia,  alle  quali  davasi  il  nome  di 
Cannoni  peti  ieri.  Secondo  il  Librario  fu- 
rono per  altro  padri  dei  moderni  obici 
i vuglerii  o tarali  usti,  cortissimi  di  canna 
e incamerali,  del  pari  che  i cortaldi,  i 
quali  traevano  palle  di  pietra,  o di  ferro, 
o di  piombo,  invece  di  granate  c scatole 
di  metraglia. 

(ili  obici  propriamente  detti  face- 
vansi  nei  primi  tempi  corti  di  canna;  in 
pioccsso  di  tempo  si  allungarono  accioc- 
ché il  proielto  ne  venisse  caccialo  con  più 
violento  moto  di  proiezione , ne  risul- 
tasse più  aggiustato  il  tiro,  e più  mici- 
diale la  mctraglia.  Ma  i Russi  già  anda- 
vano forniti  di  obici  lunghi  da  dieci  ad 
undici  bocche  che  chiamano  Liocorni,  i 
quali  da  nessuna  artiglieria  furono  però 
per  assai  tempo  imitati. 

I moderni  obici  adopransi  nell' at- 
tacco e nella  difesa  delle  fortezze,  nella 
difesa  delle  costiere,  sulle  navi,  c nella 
guerra  campale  e di  montagna,  c si  ca- 
valcano ad  appropriali  affusti.  Il  calibro 
di  quest'artiglieria  è diverso,  e ciò  se- 
condo la  sua  destinazione;  distinguonsi 
in  Obici  da  muro,  in  Obici  da  campagna 
pii  in  Obici  da  montaona. 


Gli  obici  da  muro  gettansi  lutti  di 
ferraccio;  sono  incamerati,  e dei  calibri 
da  centimetri  27,  22  e 17.  Quelli  da 
campagna,  nell' artiglieria  italiana,  sono 
del  solo  calibro  di  ccnlimclri  13;  e da 
centimetri  12  gli  obici  da  montagna. 

Questi  due  ultimi  gettansi  di  bronzo, 
lega  metallica  di  rame  e stagno,  molto 
tenace,  abbastanza  dura,  e che,  a pari 
peso  d'altro  metallo,  é mollo  resistente. 

Gli  obici  da  muro  sono  tutti  inca- 
merati ; ma  quelli  da  campagna  c da 
montagna  nell' artiglieria  italiana  sono 
seguenti,  cioè  senza  camera.  Gli  obici 
da  montagna  sono  leggerissimi,  ed  atti 
ad  essere  trasportali  a braccia  o da 
muli. 

In  Francia  l'artiglieria  di  campagna  è 
fornita  di  obici  di  due  calibri  diversi; 
cioè  dell’  obice  da  centimetri  lfi , e di 
quello  da  centimetri  13.  Il  primo  ha  peso 
eguale  al  cannone  da  12,  ed  il  secondo 
pesa  come  il  cannone  da  8 di  campagna. 

L'obice  ha  le  stesse  parli  dei  can- 
none, salve  lo  differenze  seguenti; 

La  Camf.ha  [Chambre).  Quel  vano  in 
fondo  dell'anima,  più  stretto  dell’anima 
stessa,  ed  in  cui  si  colloca  la  carica  di 
polvere;  negli  obici  di  ferraccio  è cilin- 
drica con  fondo  emisferico  ed  imbocca- 
tura conica  od  a campana , la  cui  base 
maggiore  coincide  ca>1  cilindro  dell'anima. 

La  carica  di  polvere  degli  obici  è 
ordinariamente  non  molto  grande,  onde 
se  non  fosse  della  camera , sempre  più 
stretta  dell'anima,  vi  rimarrebbe  troppo 
sparsa.  La  camera  serve  dunque  a conte- 
ner più  aggregata  la  polvere  della  carica. 

L'Invoucro  della  camera  [Pourtour 
de  la  chambre ).  Quella  parte  di  metallo 
clic  invili  ve  la  camera. 

— La  Mira  [Mire).  Quel  pezzo  di  me- 
tallo superiormente  rotondalo,  clic  s’alza 
sopra  la  fascia  di  mira  , ed  anche  in 
alcuni  obici  sul  plinto  di  culatta,  od  in 
cui  s’afDsa l'occhio  per  aggiustare  il  colpo 
al  bersaglio. 

— Petrieiio  cPethiere  [Pieri ier).Specie 
dì  mortaio,  men  ricco  di  metallo,  del  ca- 
libro di  c nt.‘  Il  (poi.  13),  avente  ca- 
mera a foggia  di  cono-troncato.  Adoprasi 
negli  assetili  a scagliar  ciottoli  sul  ne- 
mico, quand'egli  non  è distante  che  circa 
metri  duecento.  La  camera  contiene  circa 
chilogr.  1 di  polvere.  Per  la  iinmeucla- 
lura  delle  parti  del  Petriere.  V.  Mortaio. 

Artiglieria  da  ratteria  {Arlillerie  de 
sitge).  Nome  generico  dei  cannoni  più 
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srossi  coi  quali  si  battono  in  breccia  le 
fortezze. 

AtTloLieau  n*  campicma  o ni  campo 
[Arlil lene  ile  campagne ).  L’artiglieria  spe- 
dita che  accompagna  le  truppe  ne' campi 
e nelle  fazioni. 

Prima  del  sistema  d'  artiglieria  del 
Gribcauval  non  averasi  artiglieria  di  cam- 
pagna. Strascinavansi  cogli  eserciti  can- 
noni da  4,  da  8,  da  1*2.  alcuni  da  16 
nella  riserva,  e mortai  da  cent.  22,  oltre 
i falconi  ed  i falconetti.  Quest'artiglieria 
camminava  in  una  sola  colonna  checbia- 
mavasi  Pasco;  disponenti  in  dato  sito 
fin  dal  principio  della  fazione,  e se  non 
di  rado  faccvasi  avanzare,  o retrocedere, 

0 muovere  di  banco.  Le  munizioni  tfa- 
sportavansi  sopra  carrette,  c prossima- 
mente ad  ogni  pezzo  collocavansi  le  palle, 

1 burroni  di  lìrno  ed  un  barile  di  pol- 
vere. Coll'invenzione  del  rartoccio  a palla 
venne  quindi  reso  più  celere  il  tiro  di 
queste  artiglierie,  dapprima  lentissimo; 
nonsapevasi  peraltro  che  tirare  di  punto 
in  bianco,  c quasi  ignoto  era  l'uso  del- 
l'alzo. Gli  animali  ila  tiro  attaccavansi 
ai  carri  in  una  sola  fila,  donde  molto 
sprolungale  risultavano  le  colonne. 

Sembra  clic  a Gustavo  Adolfo  He 
di  Svezia  deggiasi  attribuire  la  creazione 
dell'arliglicria  di  campagna;  ma  questa 
artiglieria  era  di  piccola  portala,  ed  as- 
segnata ai  battaglioni.  Federico  II  di 
Prussia  perfezionò  questo  pensiero  ; in- 
trodusse ne' suoi  eserciti  cannoni  da  3, 
da  6,  c da  12,  ed  obici  di  campagna,  ed 
inventò  l'artiglieria  a cavallo.  Kd  infatti 
quasi  tulli  i grandi  capitani  sempre  pro- 
curarono di  sbalordire  il  nemico,  coll'  uso 
di  modi  nuovi,  la  qunl  cosa  per  soprap- 
più  aggiungeva  una  specie  di  prestigio 
alla  loro  gloria  militare. 

Il  rinomato  generale  Gribcauval  del- 
l'artiglieria 4-aureso  inventò  quindi  un 
sistema  d’artiglieria  di  campagna  forte, 
leggiero,  ed  in  ogni  sua  parte  ottima- 
mente bene  inteso,  clic  poscia  venne  imi- 
tato da  quasi  tutte  le  artiglierie  euro- 
pee. Egli  inventò  inoltre  la  batteria,  che 
e l'unità  di  forza  dell'artiglieria,  intro- 
dusse l'uso  dell'alzo,  e perfezionò  il  tiro 
a mclraglia.  Ma  le  evoluzioni  di  questa 
artiglieria  erano  tuttavìa  lasciate  all'ar- 
bitrio: per  altra  parte  la  condotta  del 
carreggio  dell'artiglieria  era  data  ad  ap- 
pallo, epperó  non  avendo  alla  mano  gli 
animali  da  tiro,  salvo  in  tempo  di  guerra, 
egli  era  malagevole  di  convenientemente 
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ammaestrare  gli  artiglieri.  Spessamente 
poi  accadeva  ebe  i carrettieri  che  con- 
duc  vano  le  artiglierie  sui  campi  di  bat- 
taglia abbandonavano  ne'  pericoli  i pezzi, 
quindi  è che  numerosi  erano  i serventi 
per  ciascun  pezzo,  i quali  andavano  for- 
niti di  sopraspalle,  co' quali,  occorrendo, 
strascinavano  le  artiglierie  su’ campi  di 
battaglia.  Ma  nel  18111  Napoleone  I Im- 
perator  de'  Francesi  avendo  instituìlo  il 
corpo  del  treno,  l’artiglieria,  fatta  per- 
tanto oramai  sicura  de'  suoi  animali  da 
tiro,  potè  con  maggior  audacia  maneg- 
giarsi, c caddero  in  disuso  i sopraspalle. 
Ciò  tuttavia  non  avevavi  allora  per  anco 
nulla  di  stabilito  intorno  alle  evoluzioni 
delle  batterie  tirate  dai  cavalli:  e primo 
a compilare  un' istruzione  sopra  esse  fu 
il  Fov,  capo-squadrone  dell' artiglieria 
francése;  le  quali  evoluzioni  sembra  che 
siano  state  poscia  eseguite  la  prima  volta 
in  Ispagna  nella  battaglia  di  Occagna. 
Queste  evoluzioni  erano  dapprima  imi- 
tate da  quelle  della  fanteria,  ma  ven- 
nero man  mano  perfezionandosi,'  c le 
nuove  sono  fondale  sopra  le  basi  delle 
evoluzioni  della  cavalleria;  ond'esse  fatte 
così  vieppiù  proprie  alla  costituzione  dei 
materiali  d’artiglieria,  diventarono  mollo 
più  spedile,  e di  più  sicuro  effetto. 

Oggidì  l'artiglieria  di  campagna  ù 
l'indispensabile  ausiliaria  degli  eserciti: 
e dopoché  essa  acquetò  li  perfezione  ed 
amovibilità,  di  cui  presentemente  è for- 
nita, talmente  crebbe  la  sua  importanza, 
che  le  migliori  soldatesche,  siano  pur 
esse  valorose  ed  agguerrite,  non  sapreb- 
bero dispensarsene.  Questa  verità  rico- 
ftosciula  dai  più  valenti  generali,  è pe- 
rentoriamente confermata  da  Napoleone  I. 
Questo  grande  capitano  diceva  che  non 
havvi  fanteria,  sia  pur  essa  valorosa,  elio 
possa  marciar  sicura  senza  artiglieria 
per  il  tratto  di  5 a 600  tese  contro  se- 
dici cannoni  opportunamente  piantali  ed 
amministrati;  essa  prima  d’ aver  rag- 
giunti i due  terzi  del  suo  cammino,  ri- 
mane uccisa,  ferita,  o dispersa.  Ed  i 
nuovi  perfezionamenti  introdotti  dal  181'! 
in  poi,  quasi  ovunque  nella  costituzione 
di  quest  artiglieria,  ne  crebbero  ancora 
la  sua  importanza. 

Quando  le  soldatesche  non  sono  molto 
esercitate,  nò  agguerrite,  spetta  all'arti- 
glieria di  far  là  prima  parte.;  ed  allora 
il  gran  talento  del  generale  sta  nel  saper 
collocare  nel  luogo  dell'attacco  le  poche 
buone  soldatesche  che  tiene  sotto  mano, 
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e nel  proteggere  l 'altre  con  forti  batte- 
rie, e tali  che  il  nemico  lenti  invano  di 
affrontarle.  Però  per  riuscir  bene  con 
modi  simili,  appar  chiaro  convenire  che 
il  genio  del  capitano  supplisca  all'infe- 
riorità morale  delle  sue  soldatesche,  e 
che  la  sua  artiglieria  sia  decisamente 
superiore  a quella  del  nemico. 

L'artiglieria  è altresì  un  modo  di 
supplire  al  difetto  di  cavalleria.  Napo- 
leone I nelle  ultime  sue  guerre  seppe 
arrestare  cariche  generali  di  cavalleria 
contrapponendovi  grosse  batterie  bene 
ministrale. 

Quando  le  soldatesche  sono  prestanti, 
V artiglieria  ancorché  diventi  meno  im- 
portante, é tuttavia  un  possente  modo  di 
azione,  al  quale  nelle  grandi  battaglie 
nulla  può  supplire.  Essa,  distribuita  nella 
linea  di  battaglia,  mantiene  il  combat- 
timento, e serve  a risparmiare  le  proprie 
soldatesche,  a caldeggiar  le  mosse,  e ad 
apprestar  la  vittoria;  rarcolta  in  parte 
nella  riserva,  compare  terribile  qual  fol- 
gore nell'atto  determinativo,  ed  altret- 
tanto celere  ne' suoi  effetti. 

Egli  è sopratutto  nelle  pianure  aperte, 
e solcate  da  più  strade  o da  facili  co- 
municazioni che  l’artiglieria  acquista  la 
sua  importanza.  Accozzandola  in  grosse 
batterie  supplisce  allora  al  difetto  di  po- 
sizioni militari,  e l' amovibilità  di  tali 
artificiali  posizioni  è un  modo  di  più 
nelle  mani  d'un  gran  capitano. 

Ne' paesi  montuosi  l’importanza  della 
artiglieria  vieti  meno,  e ciò  a cagiono 
della  difficoltà  delle  comunicazioni  c della 
natura  stessa  della  guerra,  che  reslrin- 
gesi  all  attami  di  posti. 

Ma  in  questo  genere  di  guerra,  quan- 
tunque alla  fanteria  spetti  l’esercitar  la 
parte  principale,  l'artiglieria  vi  è tutta- 
via altresi  grandemente  utile  per  attac- 
care e superare  i passi,  incendiare  le 
terre,  battere  in  breccia  le  case,  clic  per 
la  loro  giacitura  su  pendìi  hanno  spesso 
l'importanza  di  vere  fortificazioni. 

I..i  principili  causa  della  superiorità 
dei  fuochi  dell'artiglieria  n quelli  della 
fanterìa  sta  nella  proprietà  che  hanno  i 
suoi  proietti  di  far  levar  polverio  nel 
punto  della  loro  caduta,  il  quale  essendo 
visibile  a più  di  un  migliaio  di  metri, 
offre  un  mudo  di  rettificare  i Uri,  e di 
questa  proprietà  ognora  avranno  difetto 
1 armi  da  fuoco  portatili.  Agli  effetti  mo- 
rali , dovuti  alla  potenza  disordinalrice 
dell'artiglieria,  è ila  aggiungere  il  tuonar 


di  esse  che  odesi  frammezzo  alla  più  fitta 
archibuseria. 

L’ effetto  dell’  artiglieria  campale  è 
morale  e fisico  ad  un  tempo.  Essa  di- 
sordina e rovescia  le  soldatesche  che 
bersaglia,  rompendone,  schiacciandone  e 
sbaragliandone  le  colonne  e le  schiere, 
c rovesciando  gli  ostacoli  da  cui  sono 
riparale.  La  vista  dc’guasti  e delle  orribili 
ferite  che  essa  cagiona,  ben  altramente 
colpiscono  l’immaginazione  del  soldato, 
degli  effetti  delle  sole  pallottole  della 
moschettarla.  L'artiglieria  oppra  contro  le 
schiere  od  i quadrali  di  soldati  pratican- 
dovi radure  , e prepara  per  tal  modo 
l’azione  della  cavalleria , c respingo  e 
disordina  In  colonne  d'  attacco  nemiche. 
L’efficacia  del  suo  tiro  , ogni  cosa  posta 
pari,  è in  ragione  della  sua  portata;  ond'è 
appunto  che  le  batterie  di  cannoni  da  chi- 
logrammi fi  fanno  cotanto  effetto  nelle 
battaglie. 

Il  tiro  invero  non  giova  che  ne'  li- 
miti della  visione  distinta;  cd  ordina- 
riamente i cannoneggiamenti  cogli  usuali 
cannoni  lisci  cffeUuansi  ad  ' SUO  o 900 
metri. 

Le  granate  operano  c colla  percossa 
e coll'esplosione;  ma  a cagione  dell’in- 
ccrtez'a  del  tiro  loro,  l'effetto  reale  ne  è 
da  meno  di  quello  della  palla.  Giù  tut- 
tavia il  fischio  di  questi  proietti,  ed  il 
timore  di  vederne  lo  scoppio  ne  fa  gran- 
dissimo l'effetto  morale.  Le  granate,  effi- 
cacemente operano  contro  la  cavalleria 
disposta  in  colonna  od  in  più  schiere; 
esse  ne  spaventano  i cavalli  e scorano  i 
cavalieri. 

Sommamente  giova  l'artiglieria  ncl- 
V attacco  de' posti  c de' trinceramenti. 
Spesso  una  città  che  resisterebbe  a sol- 
dati privi  d’artiglieria,  s'arrende  dopo  lo 
sparo  di  alcune  palle  o granate.  Le  palle 
fanno  poco  effetto  no'  trinceramenti  di 
terra,  di  cui  ne  sia  stata  ben  calcolala 
la  grossezza:  servono  nullameno  a di- 
struggere le  palizzate,  le  impazzale,  lo 
porte  della  città,  a scavalcare  le  nemiche 
artiglierie,  a traforar  gli  ordinarli  muri, 
ecc.  Colle  granale  si  caccia  I'  incendio 
ne’  posti  occupati  dal  nemico , frugansi 
le  vallelle  , ecc.  Una  data  quantità  di 
questi  proietti,  sparali  con  maestria,  pos- 
sono praticar  la  breccia  nelle  opere  cam- 
pali. Il  loro  effetto  ò terribile  adoprandole 
contro  le  opere  di  legno,  le  impazzate, 
le  navi,  ecc. 

Qualunque  però  sia  la  perfezione  c 
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la  potenza  delle  artiglierie , chiaro  ap- 
pare clic  l'abiliUi  e la  destrezza  degli 
artiglieri,  che  le  ministrano,  sono  i pre- 
cipui elementi  del  successo. 

La  quantità  d'artiglierie  da  applicare 
agli  eserciti  computasi  giusta  la  natura 
della  sedo  della  guerra , la  specie  delle 
soldatesche,  la  qualità  loro  rispetto  a 
quelle  nemiche,  il  genere  della  guerra, 
la  portata  c movibilità  dell'artiglieria. 
Questa  proporzione  è compresa  tra  Luna 
e le  tre  bocche  da  fuoco  per  ogni  mi- 
gliaio d'uomini.  Nelle  circostanze  ordi- 
narie tienisi  come  più  conveniente  la  pro- 
porzione di  due  bocche  da  fuoco  per  ogni 
migliaio  d’uomini.  • 

Usualmente  l'artiglieria  degli  eser- 
citi si  compone  di  2|3  o 3[4  di  cannoni, 
ed  un  terzo  od  un  quarto  di  obici.  Ri- 
spetto alla  portala  tiensi  che  in  una  guerra 
difensiva  sia  d'uopo  da  1|1  ad  l[5  di  can- 
noni da  chilogr.  li  c dì  ohici  da  cent.  Ili, 
ed  in  una  guerra  offensiva  da  1)7  ad  1 [8 
d'  artiglierie  di  grandi  calibri  ; altra- 
mente 1’  artiglieria  non  sarebbe  abba- 
stanza mobile. 

Generalmente  quanto  agli  artiglieri, 
essi,  rispetto  all' altre  soldatesche,  sono 
presa' a poco  uguali  alla  metà  dei  cava- 
lieri; in  guisa  che  se  mezzanamente  la 
cavalleria  fosse  un  quinto,  gli  artiglieri 
sarebbero  un  decimo.  Al  rimanente  que- 
ste medie  non  sono  stabili , essendo 
l'artiglieria  destinala  a supplire  al  di- 
fetto di  cavalleria.  V.  Batteria  di  cam- 
pagna. 

— PA aCO  DELLE  ARTIGLIERIE  DI  CAMPAGNA. 

Vedi  Traino  d’artiglierie  di  campagna 
qui  sotto. 

— Traino  d'artiglierie  di  campagna 
(Eifuipage  d artillerie  de  campagne).  Le 
artiglierie  di  campagna,  che  accompa- 
gnano gli  eserciti  alla  guerra,  fornite  di 
ogni  loro  carreggio,  munizione  ed  attrezzo. 

Questi  traini  sono  scompartiti  in  Bat- 
terie cd  in  Parchi.  V.  Batteria  di  cam- 
pagna. Alcune  delle  batterie  accompa- 
gnano le  divisioni  di  fanti  o di  cavalli 
de’ corpi  d'esercito,  o delle  riserve  di 
cavalleria  e di  fanteria,  e diconsi  Bat- 
terie ni  divisione:  altre  sono  insieme 
raccolte,  costituiscono  le  riserve  d'arti- 
glieria, e chiamarsi  Batterie  di  riserva. 
Queste  ultime  sono  scompartite  in  Riserve 
di  corpo  d'  esercito,  ed  applicate  a cia- 
scuno dei  corpi  d'esercito,  ed  in  Riserva 
generale,  la  quale  n^grandi  eserciti  è 
governala  da  un  ulBziale  generale. 


La  lingua  militare  chiamò  partico- 
larmente Pabco,  quel  luogo  in  cui  stan- 
ziano gli  armamenii,  i carri,  le  barche,  i 
traini,  i materiali,  la  polvere  dn  fuoco, 
i fuochi  di  guerra,  le  munizioni  dell'ar- 
tiglieria, gli  attrezzi  degli  ospedali,  i ma- 
gazzini delle  vettovaglie.  E per  esten- 
sione diede  anche  lo  slesso  nome  alle 
cose  clic  il  parco  eonliene. 

I Parchi  d’artiglieria  sono  arsenali 
all'aperto,  temporanei,  cd  ambulanti, 
complessivamente  composti  di  pezzi  di 
artiglieria,  d’affusti  di  ricambio,  di  carri, 
di  materiali,  di  fucine  di  campagna,  ecc. 
Questi  parchi  sono  o d’Assemo  o da  Cam- 
pagna. Per  quello  d'assedio  V.  sotto  As- 
sedio. 

Il  Parco  delle  artiglierie  di  cam- 
pagna è scompartito  in -Parchi  di  corpo 
d’esercito,  cd  in  Parco  generale,  o Gran 
Parco. 

I Parchi  di  corpo  d'esercito  non 
comprendono  che  robe  di  rispetto  e prov- 
visioni per  il  corpo  d’esercito  a cut  ap- 
partengono. 

Il  Parco  Generale,  o Gran  Parco  prov- 
vede ai  logoramenti  de’  parchi  di  corpo 
d'esercito,  alle  batterie  della  riserva  ge- 
nerale d'artiglieria,  ed  alle  batterie  delle 
divisioni  di  riserva  di  cavalleria.  Questo 
parco  è diviso  in  due  parti,  una  delle 
uali  è mobile,  e composta  di  carri  di 
'artiglieria  sempre  forniti  degli  oppor- 
tuni animali  da  tiro,  acciocché  possa  se- 
condare a breve  distanza  le  mosse  del- 
l'esercito; l'altra  parte  è sfornita  d'ani- 
mali da  tiro,  opprrò  è immobile,  e la 
sua  composizione  varia  in  ragione  della 
condizione  de' materiali,  delle  comuni- 
cazioni e della  distanza  delle  fortezze 
di  deposito  a mano  delle  operazioni, 
nelle  quali  sonosi  raccolte  bocche  dì 
fuoco,  proietti,  polvere,  affusti,  carri  c 
provvisioni  di  guerra  d'egni  maniera. 

Rispetto  alla  quantità  delle  artiglie- 
rie di  cui  deggionsi  comporre  i traini 
d’artiglierie  ai  campagna  veggasi  quanto 
venne  detto  neU’articolo  Artiglierie  di 

CAMPAGNA. 

Artiglieria  da  battaglia.  ( Artillerie 
mnnl/eì.  L'artiglieria  di  campagna  com- 
posta di  cannoni  da  chilogr.  lì  e obici  da 
cenlirn.  15,  ed  amministrala  da  cannonieri 
a piedi  , i quali  dovendo  velocemente 
essere  trasportati,  salgono  sui  carri  da 
munizioni  e suU'avnnlreno  dell'affusto, 
acconciali  in  modo  che  vi  possano  stare 
a sedere.  Questo  genere  d'artiglieria 
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venne  imilato  dail'arliglieria  di  campa- 
gna inglese.  V.  Batteria  di  campagna. 

Artiglieria  a cavallo  ( Arlillerie  à 
cheval).  Dicesi  l'artiglieria  da  campagna 
quando  è accompagnala  da  artiglieri  a 
cavallo,  i quali  smontano  ognivolla  che 
doggiono  maneggiare  i pezzi.  Essa  è de- 
stinala ad  accompagnare  la  cavalleria. 
L'invenzione  di  quest'artiglieria  è gene- 
ralmente attribuita  a Federico  II  Ite  di 
Prussia,  ma  non  fu  per  assai  tempo 
imitala,-  essa  rimase,  per  dir  cosi,  di- 
menticata nella  lunga  pace  che  durò  in 
Europa  dal  1763  fino  al  1792,  allor- 
quando l'uso  dell'artiglieria  a cavallo 
venne  introdotto  negli  eserciti  francesi. 
Quest'artiglieria  gareggia  nella  velocità 
colla  cavalleria,  e può  reggere  assai  tempo 
alle  andature  veloci.  Essa  però  non  ma- 
neggia che  cannoni  da  chil.  3,  o da  chil.  4. 

I.a  cavalleria  non  si  può  esimere 
(lall'artiglieria  a cavallo,  avvegnaché,  an- 
dando sfornila  di  fuochi,  e non  polendo 
operare  che  coll'urto,  essa  ha  d'uopo 
cne  le  sia  tenuto  lontano  il  nemico,  e 
che  le  masse  di  lui  comincino  ad  essere 
disordinale  dal  cannone,  acciocché  ne 
risultino  sicure  le  cariche.  L'artiglieria 
a cavallo  é siffattamente  necessaria  alla 
cavalleria,  che  mollissimi  casi  potreh- 
hersi  citare,  in  cui  per  difetto  della  sua 
cooperazione,  il  nemico  non  sofferse  che 
alcune  sciabolale  invece  d una  compiuta 
distruzione,  come  avrebbe  dovuto  acca- 
dere. àia  l'artiglieria  a cavallo  essendo 
costósissima,  c volendosi  per  essa  di 
molti  cavalli,  non  se  ne  riebbe  avere  rbe 
pora,  tua  eccellente,  ardimentosa,  eser- 
citatissima, ed  anche  arrischiata:  debbo 
apparire  in  più  luoghi  du'  campi  di  bat- 
taglia, e via  sparirvi,  e per  cosi  dire, 
moltiplicar  iusomma  la  sua  azione,  che 
breve  vuoisi  che  sia  c det-rmiualiva.  La 
sua  proporzione  rispetto  all'altra  arti- 
glieria di  campagna  non  è la  stessa 
nelle  varie  artiglierie  europee;  in  Francia 
è un  sesto,  ed  un  quinto  in  Prussia  ed 
in  Russia.  L'Austria  non  ha  artiglieria 
a cavallo,  ma  i cannonieri  salgono  sopra 
i cassoni  detli  Vursli,  che  sono  leggieri 
lanlo  da  potere  secondare  la  cavalleria. 

Artiglieria  da  posizione,  o di  posi- 
zione (Arlillerie  de  posilion ).  Chiamasi 
l’artiglieria  di  campagna,  composta  di 
cannoni  da  chil.  6 ili  campagna.  Questa 
artiglieria  è destinala  ad  occupare  de- 
terminale posizioni,  a eonlrabbatlere  le 
artiglierie  nemiche  dello  stesso  calibro, 


a rovesciarne  i ripari,  a proteggere  il 
passaggio  de’ fiumi,  ecc.  Raramente  ad- 
diviene, che  essa  debba  seguitare  l’e- 
sercito in  ogni  mossa;  e nelle  sole  ball  aglio 
campali  può  accadere  che  ella  abbia  a 
trascorrere  la  campagna  con  alcuna  ce- 
lerità; fa  quindi  d’uopo  che  quest'arti- 
glieria s a medesimamente  in  grado  di 
potersi  muovere  con  somma  prestezza. 
Essa  è servita  da  artiglieri  i piedi,  i 
quali,  come  nell'artiglieria  di  battaglia 
possono,  ove  occorra,  essere  velocemente 
trasportati,  seduti  sulle  enrra. 

Artiglieria  da  montagna  (Arlillerie 
de  montagne).  Artiglieria  In  più  minuta, 
se  si  eccettua  il  cannoncino  da  forcella, 
che  si  usi  oggigiorno;  comprendeva  dap- 
prima cannoni  da  chil.  1 ,50  (libb.  4),  ed 
obici  da  centimetri  12;  ora  non  si  com- 
pone più  che  di  obici  leggeri  di  que- 
st'ultimo calibro,  o di  cannoni  rigati 
della  portala  di  a 1(3.  Essa,  colle  sue 
munizioni  ed  attrezzi,  viene  trasportala 
a schiena  di  mulo,  o a braccia  d'uo- 
mini, nelle  montagne,  e s'adopera  nei 
luoghi  impraticabili  alle  artiglierie  da 
campagna.  V.  Batteria  di  montagna. 

Artiglieria  da  muro,  da  muraglia,  o 
mi  rale  ( Arlillerie  de  siège,  de  place,  de 
cóle).  Chiamasi  la  più  grossa  (felle  ar- 
tiglierie moderne,  fa  quale  adoperasi  a 
difendere,  c ad  attaccare  le  fortezze.  Si 
compone  ordinariamente  di  cannoni  da 
chi I.  lo  (da  libb.  4(1),  chil.  12  (libb.  32). 
chil.  9 (libb.  24),  chil.  6 (libb.  16),  chil. 3 
rinforzali  (libb.  8;;  di  mortai  da  cent.  27, 
22  o 18,  di  jietriei  i e di  obici  da  centi- 
metri  27,  22.  17  e 15.  L'artiglieria  da 
muro,  eziandio  della  Artiglieria  grossa, 
prende  poi  anche  nome  dal  suo  impiego, 
onde  diccsi  Artiglieria  ha  piazza,  d'as- 
sedio, DA  BRECCIA,  0 DA  BATTERIA  e DA  CO- 
STA. La  quantità  delle  artiglierie  d'as- 
sedio è in  ragione  della  forza  della  for- 
tezza che  trattasi  d'assediare;  quella  che 
adoperasi  alla  difesa  delle  piazze  ha  la 
stessa  portala  c lo  stesso  calibro  del- 
l'artiglieria che  usasi  nell'attacco;  ag- 
giungesi  però  ad  essa  artiglieria  di  cam- 
pagna per  servirsene  nelle  sortile,  c nella 
difesa  della  strada  coperta  c delle  opere 
avanzate. 

Assedio  (Siège).  Operazione  d'un  eser- 
cito accampalo  intorno  ad  una  fortezza 
per  conquistarla  colla  forza  abbatten- 
done le  fortificazioni. 

E la  parie  più  diffìcile  della  guerra; 
essa  vuole  talenti  c cure. 
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La  durala  della  difesa  di  una  for- 
tezza ed  i modi  da  usare  per  costrin- 
gerla a capitolare  sono  determinali.  Ma 
un  esercito  nemico  che  campeggi  può 
rompere  l'assedio  e disordinarne  ogni 
operazione;  le  sortile  della  piazza  gua- 
dando i lavori  ossidionali,  possono  ri- 
tardarne la  resa;  insomma  la  resistenza 
d’nna  fortezza  è in  ragione  della  forza 
relativa  del  suo  presidio,  c del  suo  for- 
nimento. 

Un  assedio  formale  ha  regole  c pe- 
riodi proprii,  di  cui  trattano  le  opere 
sopra  l'attacco  e la  difesa  delle  fortezze, 
ed  alle  quali  si  manda  il  lettore. 

Avendo  determinato  di  porre  l'as- 
sedio ad  una  fortezza,  gli  ingegneri  pre- 
parano i materiali  per  i lavori  della 
zappa,  e gli  artiglieri  fanno  gli  appre- 
stamenti del  traino  d'assedio,  delle  mu- 
nizioni da  guerra,  e d'ogui  rosa  neces- 
saria al  pianlamento  delle  batterie. 

Investila  una  piazza  per  assediarla, 
si  fa  una  prima  intimazione  all'assediato, 
poscia  una  seconda  dopo  il  pianlamento 
delle  batterie,  e finalmente  una  terza  ed 
ultima  dopo  fatta  la  breccia  nel  corpo 
della  piazza,  e resala  matura. 

Raccolgo  qui  dopo  i principali  vo- 
caboli con  cui  si  distinguono  le  diverse 
cose  ed  operazioni  che  negli  assedi  agli 
artiglieri  particolarmente  spella  di  ese- 
guire. 

— Traino  d'artiglieria  d’assedio  (E- 
guipage  d'artillerie  de  sièpe).  Quantità  di 
artiglierie  da  muro,  fornita  d egni  cosa 
necessaria  al  governo  loro,  e delle  ri- 
spondenti munizioni,  che  si  conducono 
per  assediare  lo  fortezze.  Il  D'Antoni 
scrive  Traino  d'artiglieria  da  breccia. 

Nella  composizione  dei  traini  d'as- 
sedio si  tiene  di  mira  la  forza,  l’arma- 
menlo  e la  guemigione  della  fortezza  che 
trattasi  d'assediare;  la  facilità  c sicu- 
rezza delle  comunicazioni,  ecc.;  per  lo 
più  vi  si  annoverano  quattro  pezzi  da 
muro  per  ogni  migliaio  d'uomini,  c do- 
dici cannonieri  per  ciascun  pezzo. 

— Ricognizione  di  una  fortezza.  Que- 
st’operazione per  I'  uDiziale  d'artiglieria 
consta  neU'esaminarc  la  fortezza,  i van- 
taggi che  offrono  i sili,  il  sito  per  collo-  ' 
carvi  i parchi  e simili. 

— Parco  hellr  artiglierie  d'assedio 
{Pare  de  siège).  Luogo  in  cui  ordinata- 
mente  si  raccolgono  le  artiglierie  da 
muro  ed  ogni  munizione , materiale  ed 
attrezzo,  avanti  la  piazza  che  si  assedia.  ! 


Per  questi  parchi  scegliesi  sito  vicino 
al  punto  d'altacco,  con  accessi  e comu- 
nicazioni facili,  prossimi  all'acqua,  ma 
lungi  dal  tiro  delle  artiglierie  della  for- 
tezza, e,  quanto  più  si  può , occulti  al 
nemico. 

Ordinariamente  è diviso  nel  Parco 
grande,  o Parco  generale  che  costitui- 
sce il  magazzino  principale  dell'esercito 
assediarne;  e nel  Parco  piccolo  o Parco 
delle  officine,  il  quale  comprende  le 
vario  officine  per  la  fabbricazione  c rial- 
lamento  d'ogni  materiale  e per  l’appre- 
stamento dello  munizioni  da  guerra.- 
Allungamento  e Prolungamento  ; Pro - 
longement).  Nell'espugnazione  delle  for- 
tezze chiamasi  quella  linea  retta  tirala 
in  Continuazione  della  dirittura  delle 
facce,  e delle  capitali  delle  onere,  per 
servir  poscia  alle  operazioni  dell'attacco. 
Batteria  (Batterie).  V.  Batteria. 

Le  batterie  negli  assedi  si  distin- 
guono in  PRIME  e SECONDE  BATTERIE  , ed 
II)  BATTERIE  DA  BRECCIA. 

Lo  prime  c seconde  batterie  hanno 
per  iscopo  di  soffocare  il  fuoco  della  for- 
tezza assediata,  spianare  i parapetti  che 
riparan  le  artiglierie,  e levar  ogni  altra 
difesa,  alfine  di  potersi  ad  essa  acco- 
stare con  manco  pericolo.  Colle  batterie 
da  breccia  si  battono  le  fortificazioni  per 
aprirvi  dentro  una  breccia. 

Le  prime  batterie,  se  il  concede  il 
terreno,  piantansi  dopo  la  prima  paral- 
lela, ma  per  lo  più  dopo  fa  seconda,  e 
rompongonsi  di  cannoni  , di  obici  da 
muro,  ed  anehe  di  mortai.  Le  seconde  . 
batterie  piantansi  innanzi  o dentro  la 
terza  parallela  ognivoltachè  non  è au- 
rora soffocato  il  fuoco  dolla  piazza , o 
uando  l'assediato  fa  ricomparire  pezzi 
'artiglieria  in  sulle  opere. 

Le  batterie  da  breccia  si  piantano 
nel  coronamento  della  strada  coperta , e 
si  compongono  di  cannoni  da  muro  della 
maggior  portata. 

— Contrabbatteria  c Controbatteria 
[Coa/rc6air<n>).Chiamasi  particolarmente 
quella  buitcria,  che  l'assalitore  pianta 
nel  coronamento  della  strada  coperta  per 
contrabbaltcre  le  facce  de' bastioni  che 
difendono  il  rivellino  attaccalo,  n farvi 
la  breccia,  o levare  le  offese  del  fianco 
che  difrnde  la  breccia  del  bastione. 

— Ba  uccia  ( Brèthe  ),  Apertura  ossia 
rottura , e mina  dei  muri  o terrapieni 
d' una  fortezza,  o di  qualunque  altra 
opera  di  fortificazione,  fatta  dal  canuono 
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o dalla  mina  del  nemico  per  mettersi 
dentro  di  quella  a viva  forza. 

La  sommiti!  della  breccia  chiamasi 
più  particolarmente  FAlto  della  Basan 
! Uaut  de  la  brèehe),  e la  sua  parte  in- 
feriore il  Piede  ( Pi  ed  de  la  brèehe  ).  La 
breccia  prima  si  chiamava  Aperti!»  < o 
Rotti  ra,  o confondendo  la  causa  col  l'ef- 
fetto si  diceva  anche  Batteri*. 

La  breccia  si  apre  operando  coi  tiri 
dei  cannoni  tagli  orizzontali  e verticali 
nella  muraglia.  Vegga* i negli  scrittori 
d'artiglieria,  e particolarmente  negli 
* Aide-mcmoire  »,  il  modo  di  eseguire 
iiucsl’imporlantc  operazione. 

— Intronare  [Ebranler).  Smuovere  un 
terrapieno,  una  muraglia  battendola  col- 
l'artiglieria, od  in  altro  modo  scuoten- 
dola per  atterrarla. 

— Battere  in  breccia  ( Salire  en  brè- 
ehe). È tirare  colle  artiglierie  contro  una 
opera  di  fortificazione  per  farvi  un’aper- 
tura o rottura  da  entrarvi  dentro  di  viva 
forza. 

— Far  breccia  [Faire  bièche).  Far  la 
breccia , aprire . rovinare  le  muraglie  e 
simili  colle  artiglierie  o altro. 

— Aprire  la  breccia.  .Lo  stesso  che 
far  breccia. 

— Breccia  matura.  Quella  breccia  che 
riesce  di  facile  accesso  agli  assalitori,  c 
comoda  per  alloggiarvisi. 

— Spianar  la  breccia  (Reiidrc  un  brè- 
ehe praticatile'.  Si  dice  dell'  effetto  delle 
batterie , quando  col  loro  tirare  sulla 
rottura  già  fatta  nell'  opera  nemica  ne 
appianano  la  salita  ai  soldati  che  la  deb- 
bono superare. 

— Resa  [litddition  ) Arrendimenlo;  è 
il  rendere,  il  rimettere  in  potestà  del  ne- 
mico lina  piazza,  un  luogo  forte,  ccc. 

Gli  artiglieri,  resa  una  fortezza,  pi- 
gliano possesso  dei  materiali  d’artiglieria 
e di  ogni  cosa  di  essa,  disarmano  le  bal- 
terie d'  assedio  , esaminano  i materiali 
dell'  assedio  c della  fortezza , fanno  la 
veduta  delle  artiglierie,  operativi  i neces- 
sari risarcimenti,  c fanno  ogni  provve- 
dimento necessario  a rimettere  la  for- 
tezza in  buona  difesa. 

— Scine, cimento  dell'  assedio  ( Levée 
du  sièi/r).  E il  ritirarsi  dall’assedio,  dalle 
mura  d una  fortezza  senza  averla  espu- 
gnata. 

Questo  scioglimento  succedo  o per- 
chè i assedio  si  converlc  in  blocco,  od 
altrimenti  perchè  si  è obbligali  a torsi 
dall'assedio  per  cagion  di  qualche  ope- 


razione di  guerra.  L’artiglieria  nel  primo 
caso  ritira  i suoi  materiali  nel  parco,  e 
piglia  posti  offensivi.  Nel  secondo  caso 
disarma  le  batterie , tic  conduce  i ma- 
teriali nel  parco  , c nell'  alto  provvede 
alla  ritirata  del  traino  d’ assedio.  Dato 
clic  torni  affatto  impussibic  di  lutti  ri- 
tirarli, li  sotterra,  li  getta  ne' fiumi,  gua- 
sta le  artiglierie,  rompe  gli  affusti,  od 
a colpi  di  scure,  o con  barili  di  pol- 
vere, o con  lo  scoppio  di  bombe,  ccc. 

Assortimento  per  le  armi  portatili 
(. Accessoires  de»  artnes  portalives).  Quan- 
tità di  strumenti  o d’altro  appartenenti! 
al  governo  delle  armi  portatili , e che 
non  fanno  parte  della  loro  composizione. 

— Ampollino  ( lluilier).  Vasellelto  di 
slagno  chiuso  da  un  coperchio  di  vite 
di  cguat  materia,  in  cui  serbasi  l'  olio, 
con  il  quale  si  ungono  sopralutto  le  parti 
interne  dell'acciarino  delle  armi  portatili 
da  fuoco. 

— Borsa.  Piccola  lasca  di  pelle,  che 
si  serra  con  un  cordoncino , ebe  passa 
in  più  fori,  fatti  intorno  alla  bocca  della 
borsa,  e nella  quale  ripongonsi  gli  stru- 
mentini di  cui  è discorso  in  questo  ar- 
ticolo. 

— Cacciali  minellci  [Ctef  de  cheminèe). 
Strumentino  d’acciaio  con  manico  di  le- 
gno, che  usasi  ad  invitare  e svitare  il 
luminello  negli  schioppi  a fulminante. 
In  esso  si  nota  la  Testa  in  cui  è un  incavo, 
dove  entra  il  colonnino  del  luminello,  i 
due  Denti  che  abbrancano  le  due  preso 
di  esso,  ed  il  Codola  che  conficcasi  in  un 
manico  di  legno  gbierato. 

— Caccianoce  [Dijurreiwix).  Arnesetlo 
d'  acciaio  che  adoprasi , scomponendo 
l'acciarino  delle  armi  da  fuoco  porta- 
tili, a cacciarne  fuori  da  suo  luogo  la 
noce.  E una  punta  conica,  smussi,  a- 
venlc  una  capocchia  tonda  o traforata. 

— Cacciavite  ( 7'ournecis).  Picco'o  stru- 
mento d'acciaio,  simile  ad  uno  scalpello, 
con  un  manico,  per  invitare  e svitare  lo 
viti  dell'acciarino,  e delle  altre  parti  de- 
gli schioppi. 

— Cavastracci  ( Tire-lourre ).  Piccolo 
arnese  d'acciaio  a due  branche  appun- 
tale e spiralmente  ritorte  in  contrario 
verso,  c cosi  falle  acconcio  ad  aggrap- 
pare lo  stoppacciuolo,  o boccone,  e ca- 
varlo fuori  dalla  canna,  senza  sparar  lo 
schioppo. 

Il  cavastracci  è movibile,  c all'uopo 
si  commette  a vite  sulla  sottile  estre- 
mità della  bacchetta  dello  schioppo. 
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I»  alcune  specie  di  cavastracci  evvi 
una  terza  branca  centrale,  diritta,  ter- 
minata a vile  appuntata,  destinala  a pe- 
netrare nella  pallottola  di  piomb»,  per  j 
trarla  fuori  quando  si  vuole  scaricare 
lo  schioppo  senza  spararlo.  I.a  della 
branca  centrale,  che  chiamasi  Cava  palli, 
in  altre  specie  di  ravastracci  è amovi- 
bile, s'invita  nel  centro  della  capocchia 
del  cavaslracci,  ed  essa  medesima  si  | 
cominelle  alla  punta  della  bacchetta. 

— COPRILI  VINELLO.  K UH  arliOrClld 

tondo  di  cuoio,  ohe  usasi  a coprire  il 
luminello  degli  schioppi  quando  si  spara 
a secco,  per  difenderlo  dal  guastarsi  pol- 
la percossa  del  cane. 

— Pom  ita  (Graisse  pour  le»  tirmrs). 
Speric  ili  unguento  fallo  di  sego  di  mon- 
tone c d'olio  d'ulivo  depuralo,  che  ser- 
basi in  una  scatoletta  di  latta, ed  ado- 
perasi a spalmare  le  varie  parli  degli 
schioppi  per  conservarle. 

— Scatoletta,  V.  Pomata. 

— Setolino.  È un  pennello  ili  setole 
o anche  di  crino,  con  un  corto  mani- 
ebetto,  rhc  usasi  a ripulire  internamente 
l'acciarino  degli  schioppi.  Serbasi  in  un 
astuccio  di  latta. 

— Scu  letto  , c Spillo  [Spingiate). 
Pezzo  di  fi!  di  ferro,  che  ha  una  punta  a 
una  estremili! , e un  anello  dall'altra; 
portatilo  i snidali  di  fanteria  generalmente, 
attaccato  ad  mia  catenella  pendolilo  sul 
pollo,  ed  adopranlo  a ripulire  il  focone 
dello  schioppo. 

— Tiramoi.le  (Monle-ressnrt).  Piccolo 
strumento  di  ferro,  col  quale  mediante 
una  vite  di  pressione,  si  comprimono,  e 
si  tengono  ravvicinate  le  duo  branche 
del  mo'lone  clic  si  voglia  torre  o riporre 
a sito  , quando  occorra  smontare  l'accia- 
rino, per  ripulirne,  o per  riattarne  le  parli. 

L'usuate  tinimolle  è composto  di 
un'Asta,  o rego'ello  quadrangolare,  lungo 
circa  quattro  dita  , una  del'e  estremità 
del  quale  è risvolta  in  un  llrarriuolo  a 
squadra  coll'asta,  ed  avente  inferiormente 
un  incavo  rettangolare.  L'estremità  op- 
posta termina  in  una  capocchio.  Lungo 
l'asta  scorrono  paralleli  La  loro,  c dalla  | 
stessa  banda  del  brucinolo,  duo  piccoli  j 
ferri,  od  Asciaioni,  l'inferiore  dei  quali 
è attraversato  da  una  vite,  rlie  fa  pres- 
sione conico  Lasciatone  sup-riore.  La 
capocchi!  delta  'ile  è schiacciata  da'le 
due  bande . e serve  di  presa  pcc  fa  la 
girate  a m ino  L'ascialone  superiore  ha 
un  incavo  in  cui  allogasi  la  nocca  dei 

12 


mollone  quando  esso  slringesi  collo 
slroinenlo. 

— Tlraccio  e Turacciolo  [Tampon  de 
fusi!).  Pezzo  di  legno  tornilo , guernito 
di  pannolauo  . con  cui  si  tura  la  bocca 
degli  schioppi,  per  impedire  alla  polvere 
d introdursi  nella  canna. 

Attirai. lio  [Attirati).  Tutte  le  mas- 
serizie, «li  arnesi,  c gli  strumenti  ser- 
vienti all'artiglieria. 

Attrezzo  e Attrezzo,  c per  lo  più 
Attrazzi,  ed  Attrezzi  nel  numero  plurale. 
Termine  collettivo  che  esprime  una  gran 
quantità  di  cose  necessario  per  certi 
usi , come  per  la  guerra , per  la  mari- 
neria, per  le  fabbriche,  e simili.  Dicesi 
però  più  comunemente  Attrezzo  ed  At- 
trezzi, che  AiTRvzzocd  Attrazzi. 

Batteria.  Questa  voce  ha  più  si- 
gnificazioni , che  qui  registro  con  ogni 
altra  che  per  qualche  m udo  s'attenga  ai 
varii  significati  della  voce  stessa.  Rav- 
vicino perù  le  voci,  clic  direi  accessorie, 
alla  principale , acciocché  più  facile  ne 
sia  la  ricerca.  Cosi  per  esempio  , cer- 
cando Parapetto,  il  lettore  vi  troverà 
i vocaboli  clic  ad  esso  appartengono  ; 
rosi  è di  Paicolo  ; Incamiciatura  , ecc. 

— Batteria  [Bai lerie).  L'alto  del  bat- 
tere con  macchine  e strumenti  bellici  le 
mura  d'una  fortezza  , onde  aprirvi  una 
breccia  e scendere  in  essa. 

— Batteria.  Lcffelto  del  battere  le 
mura  od  i ripari  «l'un  luogo  colle  arti- 
glierie, cioè  l'apertura  che  vi  si  fa  den- 
tro, e eh  - con  vocabolo  più  recente  si 
chiama  Breccia. 

— Batteria  {Baitene].  Modernamente 
chiamansi  anche  il  complesso  ilei  sotto- 
ulBziali , dei  cannonieri  serventi,  c dei 
rondiircntì  che  maneggiano  una  balteria 
di  campagna.  La  batteria  è sotto  il  co- 
mando di  un  capitano.  V.  Batteria  ni 

CAMPARNE. 

— Batteria.  Il  luogo  espressamente 
preparalo  per  collocarvi  le  artiglierie  , 
e di  dove  esse  deggiono  sparare.  Questo 
luogo  si  dispone  in  guisa  che  quanto 
meglio  -i  puù  i pezzi  od  i cannonieri  vi 
siano  riparali  dai  tiri  nemici . c le  ar- 
liglicrie  giacciano  sopra  suolo  sodo  e 
stabile,  talmente  che  agevnl-  ne  sia  il 
maneggio.  In  questo  significato  la  bat- 
teria assume  diversi  nomi,  e chiamasi: 

— Batteria  court»  ( Batterie  mu- 
rene). Quella  che  -i  fa  in  lungo  coperto 
a1  disopra.  Questo  batterie  sono  coperte 
ua  blinde,  in  casamatia,  ecc.  V.  Blinde. 


Digitized  by  Google 


178  \RTIGMERIA 


— B \tthbi A piana  Batterie  borizon- 
tale).  Quella  clic  è collocala  al  piano 
orizzontale  della  campagna. 

— Batteria  bassi,  o interrata  [Bat- 
terie enterre'e\  Quella  che  è posta  al 
disotto  di  questo  piano. 

— Batteria  rialziti,  o a cavaliere 
{ Batterie  « eavatier).  Quella  che  s'innalza 
al  disopra  del  livello  della  campagna. 

— Batteria  a barbi,  in  barba  od  a 
barretta  ( Ballerie  à barbette.  Dicesi 
quella  il  cui  parapetto  non  ha  canno- 
niere, sì  che  la  voluta  de,'  pezzi  vi  può 
operar  sopra  liberamente. 

— Batteri  a a cannomete  { /latterie  à 
cmbrasnres).  Dicesi  quando  nel  para- 
petto sono  aperte  le  cannoniere , in  cui 
si  fa  entrare  la  volala  de'  pezzi  per  Spa- 
rare. 

— Batteria  a denti  (Batterie  à denti i). 
Quella  il  cui  parapetto  forma  angoli 
rientranti  c saglienli. 

— Batteria  a scaglioni,  od  a ripiani 
[ Batterie  à elai/es . Quella  in  cui  i pez'i 
sono  collocali  in  piani  diversi , epporò 
tutti  disposti  orizzontalmente. 

— Batteria  galleggiante  ( Batterie 
flottante).  Una  quantità  di  bocche  di  fuoco 
poste  sopra  zattere,  o sopra  barche  per 
battere  dal  mare,  o da  un  gran  fiume 
o da  un  lago  , la  ciltli  assediata  , od  il 
nemico.  I.c  artiglierie  tirano  dietro  un 
parapetto,  fatto  per  lo  più  con  materiali 
leggeri  o resistenti. 

I.e  batterie  assumono  anche  nomi 
diversi  secondo  lo  scopo  loro,  il  genere 
di  artiglierie  di  cui  sono  armale , la 
specie  del  tiro  per  coi  sono  disposte,  c 
la  direzione  dei  fuochi  rispetto  al  ber- 
saglio : epperò  chiamasi: 

— Batteria  n' assedio  [Batterie  de 
xiège).  Quella  clic  piantasi  intorno  alle 
fortezze  per  levar  loro  le  difese,  aprirne 
il  recinto  c rendersene  padrone.  Le  bat- 
terie d'assedio  sono  di  due  principali 
specie:  è scopo  d“!le  prime,  di  soffocar 
il  fuoco  dolla  fortezza,  radere  i para- 
petti , o levar  le  altre  difese  , affine  di 
potersi  accostare  ad  essa  con  il  meno  di 
pericoli  clic  si  può.  Queste,  quando  il 
suolo  lo  concedo  , pmnlansi  dopo  la 
prima  parallela,  nia  per  lo  più  dopo  la 
seconda , ed  armansi  di  cannoni  e di 
obici  di  grosso  calibro.  E-se  rhiamansi 
Pance  batterip.  Lo  scavo  della  terza  pa- 
racela coprendo  pati"  del  fuoco  delle 
rimo  batterio  , massime  di  quelle  che 
alluno  a rimbalzo  iu  strada  coperta , 


si  pianlan  talvolta  nuove  batterie  di 
cannoni  o di  obici  nella  terza  parallela, 

0 innanzi  ad  essa,  quando  il  fuoco  della 
fortezza  non  è ancora  soffocalo,  o quando 
il  nemico  abbia  ricondotto  nuove  arti- 
glierie sopra  le  opere.  E queste  chia- 
mansi  Seconde  batterie. 

Nella  seconda  specie  delle  balleric 
d'assedio  si  annoverano  le  Batterie  da 
breccia,  eie  Lontrabbatterie.  V. 

Le  ballcrie  d'assedio  sono  munite 
di  un  Parapetto.  V. 

— Batteria  da  breccia  (Batterie  rii 
brèrlie'.  Battona  che  si  fa  presso  le  opere 
materiali  di  difesa,  la  quale  è destinata 
a far  crollare  la  loro  incamiciatura,  per 
preparare  cosi  una  specie  di  salita  od 
apertura,  e per  essa  penetrare  nell’o- 
pera fortificata  ed  impadronirsene. 

Le  batterie  da  breccia  soglionsi 
piantare  nella  zappa  del  coronamento 
della  strada  coperta  , usualmente  ope- 
rato a quattro  metri  dal  ciglio  dello 
spalto;  ina  talvolta  piantansi  nella  stessa 
strada  coperta , nei  coronamento  della 
eontrasrarpa. 

— Batteria  ih  campagna,  da  campagna, 
campale  ( Batterie  de  campagne)  Quella 
composta  da  sci  ad  otto  pezzi  d'artiglieria 
da  campagna. 

La  batteria  è I unità  di  forza  del- 
l'artiglieria di  campagna,  e se  ne  attri- 
buisce I’iiaa  dizione  al  celebre  Grihcauval. 
Prima  di  essa  conducevansi  cogli  eser- 
citi cannoni  da  5,  da  8,  da  li,  alcuni 
pezzi  da  Ifi  m Ila  riserva,  mortai,  falconi 
e falconetti;  quest’artiglieria  camminava 
in  una  sola  colonna,  che  chiamavasi  Parco, 
si  schierava  in  dato  sito  lino  dal  prin- 
cipio della  zuffa,  di  dove  non  si  muoveva 
che  di  rado.  Le  munizioni  conducevansi 
sopra  carrette,  e prossimamente  ad  ogni 
pezzo  collocavansi  palle  , bocconi  di 
fieno,  ed  un  barilo  di  polvere.  Era  per- 
tanto quest'arliglicria  difficile  a maneg- 
giare; ma  separata  dall'artiglieria  da 
muro  quella  da  campo,  cd  ordinata  questa 
in  batterie , essa  diventò  maneggiauilis- 
sima,  o quasi  altrettanto  amovibile  (pianto 

1 corni  di  soldatesche. 

Lebattericdi  rampagnasi  distinguono 
in  Batterie  hi  battaglia  , Batterie  di 
posizione,  amministrale  da  cannonieri  a 
piedi,  od  in  Batterie  a cavallo,  servite 
da  cannonieri  a cavallo. 

Le  batterio  rii  battaglia  e di  posi- 
zione accompagnano  le  divisioni  di  fan- 
teria e si  Ungono  nella  riserva;  quelle 
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a cavallo  secondano  la  cavalleria,  c di 
esse  se  ne.  tiene  altresi  Avella  riserva. 
Quelle  di  ballarla  e l'allre  a cavallo  si 
rom|)ongono  di  quattro  a sci  cannoni  da 
chilogrammi  3.  c di  due  obici  da  con- 
limetri  15  , oppure  di  quattro  cannoni 
del  detto  calibro  a canna  liscia  e di  due 
rigati;  e le  Batterie  da  posizione  con- 
stano di  sei  cannoni  da  rliil.  li.  Talvolta 
si  compongono  batterie  di  soli  obici  da 
contini.  15. 

Ogni  batteria  di  campagna  dividasi 
in  sezioni  di  due  pezzi  c due  carri  da 
monizioni. 

Due  batterie  costituiscono  ciò  che 
si  chiama  Ubicati,  la  quale  è sempre 
sotto  il  romando  d’itn  maggiore  d’arti- 
glieria 

Nella  balleria  rampate,  olire  i pezzi 
incavalcati  al  proprio  affusto,  vi  hanno 
i carri  necessari!  a condurre  una  dolo 
di  munizioni  per  le  artiglierie,  gli  op- 
portuni fuochi  da  guerra,  e le  eartucee 
della  fanteria;  vi  son  pure  le  fucine  di  cam- 
jnign»,  gli  affusti  di  ricambio,  ed  i carri  di 
batteria.  Le  furine  servono  alla  ripara- 
zione dei  materiali  di  Ma  batteria  ed  alla 
ferratura  dei  cavalli,  od  i carri  da  bat- 
teria conducono  bardature,  robe  di  ri- 
enmbio.  strumenti  delle  arti  fabbrili,  ere. 
Il  carreggio  delle  batterie  è tiralo  da 
cavali i,  condotti  da  cannonieri  condu- 
centi, che  cavalcano  il  cavallo  a manca 
della  pariglia.  I,u  mula  il'  ogni  carro 
è composta  in  questo  modo:  le  arti- 
glierie, i earri  da  munizioni  e la  fucina 
sono  a sei  cavalli , e I’  affusto  di  ri- 
cambio ctl  i carri  di  batteria  song  a 
quattro  cavalli.  Nelle  fazioni  perii  non 
si  conducono  che  i materiali  indispen- 
sabili al  combattere.  E pertanto  il  car- 
reggio della  prima  schiera  si  restringe 
alle  artiglierie,  ciascuna  seguila  da  imi 
solo  carro  da  munizione;  talvolta  però 
i carri  da  munizioni  in  simili  occorrenze 
si  riducono  ad  un  solo  per  ogni  due  pezzi. 
I rimanenti  carri  eostiluiscono  ciò  rbe  si 
chiama  Riserva  iiblla  batteria,  la  quale 
durante  la  fazione  si  colloca  in  silo  fuori 
del  tiro  nemico  La  riserva  fornisce  il 
surrogamenln  degli  uomini , dei  cavalli 
c dei  materiati. 

Ogni  batteria  rampate  è sotto  il  ro- 
mando di  un  capitano,  un  luogotenente, 
un  sottotenente  ed  un  furiere  ; gli  uffi- 
zioli subalterni  ed  il  furiere  comandano 
ciascuno  ad  una  sezione. 

Le  batterie  da  campo  non  usandosi 


che  momentaneamente , non  si  riparano 
dietro  parapetti  ; ma  quand’  esse  deg- 
giann  occupare  una  posizione  che  cre- 
dasi stabile,  avendone  i!  tempo  ed  i ne- 
cessari arnesi,  si  difendono  con  un  pa- 
rapetto solo  alto  fino  al  ginocchiello. 

— B vTTEStA  pi  costa  [Batterie  de  alte). 
Si  dà  il  nome  di  Batterie  di  costa  a tutte 
qui1  le  die  armano  le  coste  marittime, 
qualunque  siasi  laspicie  di  bocche  da 
fuoco  che  le  compongono.  V.  Torri  di 

RICOTTO. 

Queste  ballerie  servono  a difendere 
Tontrala  ilei  porti,  le  rade,  i principali 
ancoraggi,  il  cabotaggio , ed  offrono  un 
appoggio  alle  forze  navali  dello  stalo. 
Non  si  piantano  clic  nei  siti  più  impor- 
tanti. e là  dove  possano  heno  adempiere 
agli  nnzijelli  uffìzi.  Esse  piantansi  in 
guisa  che  perfcllanicnle  possano  vedere 
lo  spazio  che  deggion  bersagliare,  c die 
le  navi  nemiche  non  possano,  od  almeno 
ad  esse  sia  fallo  malagevole  il  con- 
dursi a tal  distanza  clic  ne  soffochino  il 
fuoco,  o ne  po  sano  cagionar  la  rovina. 
Siccome  la  palla,  sparala  con  angolo 
di  (inauro  a cinque  gradi , molto  bene 
rimbalza  sull'acqua,  pertanto  le  batterio 
di  costa  si  piantano  sempre  a tale  al- 
tezza da  eoi  possano  produrre  questo 
effetto.  Lai  gelo  di  cinque  gradi  è in  gene- 
ralo il  pretorio,  e ad  esso  risponde  il  do- 
minio di  metri  quindici  della  batteria, 
eoi  qua  r i balzi  della  palla  cominciano 
a ititi  metri , alla  qual  condizione  essa 
devo  adempiere,  dovendo  il  primo  punto 
di  caduta  accadere  appunto  alla  della 
distanza.  Col  dominio  anzidetto  la  bat- 
teria rimane  dif  si  dai  tiri  a rimbalzo 
del  nemico,  i cui  pezzi  non  sono  più  alti 
sul  pelo  dell'acqua  che  quattro  o sei  me- 
tri. l e batterie  ili  costa  si  armano  d Ile 
bocche  di  fuoco  del  più  grosso  calibro. 

— Batteria  iu  piazza  ( Batterìe  de  place). 
Diconsi  Baitene  dì  piazza  quelle  die 
servono  a loro  difesa. 

Queste  b ìtleric  usualmente  rannosi 
a barba,  per  non  affievolirne  il  para- 
petto colle  cannoniere. 

— Batteria  di  montagna  [Batterie  de 
montagne).  Quella  che  è composta  d'arli- 
glirrié  da  montagna. 

Le  parti  che  compongono  queste  bat- 
terie sono  costrutte  e disposte  in  modo 
da  poter  essere  agevolmente  trasportale 
a dorso  di  muli,  od  a spalle  d'  uomini, 
quando  non  si  possa  praticare  alli  intente. 
V.  Artiglieria  da  montagna. 
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Ogni  batteria  di  montagna  coro- 
poncsi  di  otto  obici  da  centimetri  li, 
leggieri,  forniti  ciascuno  di  un  piccolo 
affusto  n ruote,  c di  alcuni  altri  adusti 
di  ricambio.  Le  munizioni  di  queste  ar- 
tiglierie si  portano  in  cofani,  dei  quali 
ogni  mulo  ne  someggia  due.  Seguono 
la  batteria  altri  cofani  contenenti  car- 
tucce per  la  fanteria,  stranienti  delle  arti 
fabbrili,  robe  di  ricambio,  registri  e carte 
per  la  computisteria  della  batteria,  Cia- 
seun  obice  è someggialo  da  un  rullio, 
cosi  l'affusto:  ma  quando  la  strada  per 
cui  si  passa  è buona,  l'obice  incavalcato 
al  proprio  affusto,  tiene  strascinalo  dal 
mulo  rhe  porla  f affusto,  mediante  una 
limonella,  che  si  appicca  alla  coda  del- 
l'nffuslo;  e se  il  Irallo  di  strada  da  per- 
correre è lungo  assai , si  aggiunge  al- 
l' anzidetto  mulo  quello  rlic  porla  l'obice. 

Ai  muli  necessari!  a trasportare  i 
materiali  di  ima  batteria  di  montagna, 
sempre  se  ne  aggiungono  alcuni  di  ri- 
spetto. 

Gli  armamenti  ed  assortimenti  die 
occorrono  al  ministramento  delle  batte- 
rie di  montagna  non  hanno  vocabolo  di- 
verso da  quello  con  cui  distingnonsi  gli 
armamenti  ed  assortimenti  delle  batte- 
rie rampali,  ai  quali  sono  simili  e molti 
eguali  ; ve  n'  ha  però  qualcheduno  clic 
è proprio  alle  batterie  di  montagna , e 
di  questi  è pure  trattato  nell'  articolo 
Armamenti  ed  Assortimenti. 

La  bardatura  dei  muli  die  s'ado- 
pra  a trasportare  i materiali  delle  bat- 
terie di  montagna  in  generalo  si  rom- 
pone delle  slesse  parli  dei  finimenti  da 
tiro . la  nomenclatura  delle  quali  tro- 
vandosi registrata  nell’ articolo  Barda— 
Tini  e Finimenti,  mi  restringo  a dar  qui 
solamente  quella  delle  parli  die  sono 
partico'ari  alla  bardatura  di  montagna. 

Il  Pasto  (Hat  ).  Arnese  a guisa  di 
sella,  die  si  pone  sul  dosso  de'  ginmenti, 
affine  di  caricar  loro  convenientemente 
la  soma.  Per  il  trasporlo  dette  batterie 
di  montagna  si  fa  uso  di  due  basti,  uno 
per  someggiare  il  pezzo . e I altro  per 
someggiare  i rafani  ed  ogni  aUrn  arnese 
det'a  ba  lena,  i oliati  sono  però  di  poco 
diversi  Lumi  dal'  allrn. 

Le  parti  principali  del  basto  sono 
le  segumiti  : 

I'  h'tuln  ' Irrori!.  Telaino  di  legno, 
che  è come  l'anima  del  basto. 

I.'.trc  mie  damili'.  (Ardane  di  die- 
tro Arcadia).  Quelle  due  parti  che  «'in- 


nalzano a guisa  d'arco  davanti  c dietro 
il  fusto.  Syperiormentc  i due  arcioni 
hanno  un  incavo  circolare  in  cui  s’al- 
loga l'obice. 

I Calastrelli , Cu  ir  inetti , n ìleggi- 
nrecehinni  (Hntretoites).  Quei  due  pezzi  di 
legno  che  vanno  parallelamente  dall'imo 
all'  altro  arcione,  a cui  sono  perpendi- 
colari, e ne' quali  v'  ha  un  incavo  per 
allogarvi  gli  orecchioni  dell' obice.  Nel 
basto  che  non  serve  a trasportare  il  pezzo 
non  vi  sono  questi  calastrelli. 

Le  Alliccile  ( Planchetttt).  Pezzi  di 
legno  che  tengono  commessi  al  voluto 
intervallo  i due  arcioni  del  basto. 

La  Bardella  ( Paimeau ).  Imbottitura 
con  cui  si  copre  il  fusto  del  basto  per 
disotto , affinché  non  offenda  il  dosso 
del  giumento.  La  bardella  é imbonita 
con  paglia , borra  e crino  dispostivi  a 
suoli  l'uno  sopra  l'altro. 

Le  Bandelle  a ganci,  una  avente  una 
camera  e 1'  altra  una  campanella,  fer- 
mate una  per  ciascuna  agli  arcioni.  Ai 
ganci  s'appiccano  le  catenelle  dc’cofani. 

Lo.  Straccale  o Sarcodagnola  ( San— 
glon).  E la  cinghia  de]  basto. 

La  Sopra  fascia  (Surfaix).  V.  Sella 
in  Bardatura  e Finimenti. 

II  Portastanghe  a Rcggistanglte(Por- 
le-barres).  Doppia  ciglia  di  cuoio,  che 
serve  a tener  ferme  sopra  la  schiena 
del  mulo  le  due  estremiti»  delle  limo- 
nelle. 

Sono  anche  finimenti  de'  muli  delle 
batterie  di  montagna  il  Collare,  il  Filetto 
abbeveratoio,  il  Pettorale,  la  Braca,  e la 
Groppiera;  la  definizione  delle  quali  coso 
trovasi  sotto  il  titolo  di  Bardatura  c FI- 
NIMENTI. 

La  (labbia  Mnreau,  Afuselte).  Arnese 
di  corda  c a maglie,  a foggia  di  lasca; 
vi  si  pone  fieno,  e adattasi  al  muso  dei 
giumenti,  perchè  essi  mangino  in  cam- 
mino. 

Il  Cor  ano  ha  montagna  (Caisse  à mu- 
nitimi* Cassa  che  serve  a trasportare 
munizioni , «tramenìi  ed  armamenti  per 
I’  obice  da  montagna.  Il  suo  interno  è 
tramezza'o  secondo  la  forma  di  quel  che 
dee  contenere,  ed  ha  il  coperchio  vestilo 
di  tela. 

I rafani  dclParl  ig'ierin  di  montagna 
sono  tutti  di  eguali  dimensioni;  ed  ogni 
nudo  ne  Ira-porta  due,  uno  da  ciascuna 
b inda,  apne-i  ni  ganci  del  basto  per  via 
di  catenelle  e di  strisce  di  elio  n. 

Le  loro  parti  di  ferro  c di  legno 
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sono  press’ a poro  quelle  stesse  nsa'e  in 
altri  simili  arnesi  descritti  altrove  in 
qaeslo  Dizionari)  .Questi  et  funi  sono  però 
ninnili  ili  nniingl  e di  curda,  mediante 
cui  maneggiarli  o con  una  manovella  o 
con  n ano. 

La  Fucili  a ni  montagna  (Forar  de  mon- 
tagne). Piccola  fucina  tutta  di  [cito,  por- 
tatile a dosso  ili  mulo,  o da  uomini.  Il 
frontone  è masticttato  per  poterlo  ripie- 
gare sul  focolare;  ha  quattro  gambe  ca- 
lettate a nocella,  ed  ha  un  piccolo  man- 
tice appoggiato  ad  un  cavalletto  di  legno, 
il  quale  serve  medesimamente  d’appoggio 
al  menatoio  o stile  del  mantice. 

Il  parlirolar  modo  secondo  il  quale 
sono  foggiati  i materiali  doH'artiglicria 
di  montagna  richiede  che  s'abbia  per  essi 
ai»  he  un  proprio  metodo  di  maneggiarli. 
Colle  batterie  di  montagna  si  eseguiscono 
anche  evoluzioni,  che  ad  esse  sono  spe- 
ciali, delle  quali  però  non  si  fa  usoebe 
in  occasioni  di  mostre. 

— Bittf.ru  volante.  Chiamasi  quella 
che  si  costruisce  sollecitamente  con  soli 
gabbioni  o fascine,  o con  sarchi  di  terra, 
trasandati  i lavori  soliti  a farsi  per  le 
batterie  d’assedio. 

— Batteria  a ridosso,  ni  rovescio, 
od  in  rovescio  [/latterie  de  mere).  Di- 
fesi quella  i cui  pezzi  sono  disposti  in 
guisa  che  i loro  tiri  giungano  dietro 
un’opera  di  fortificazione,  o la  fronte  di 
una  troppa. 

— Batteria  di  briccola  e di  riflesso 
{ Batterie  en  eeliarpe).  Dicesi  quando  i 
pezzi  sono  aggiustati  in  modo,  che  la 
palla  battendo  di  schianrio  contro 
muro  ed  essendone  rimandata,  vada  a 
ripercuotere  in  quel  luogo  che  non  può 
essere  percosso  direttamente. 

— Batteria  d'infilata  [I latterie  d'enfi- 
ladc . Quella  disposta  in  modo  da  arrivare 
coi  tiri  dcH'arliglh  ria  lungo  la  parie  in- 
terna del  terrapieno,  o del  parapello  di 
un’  opera,  sul  fianco  della  fronte  d’una 
truppa,  o batteria  nemica;  in  questi  due 
ulliini  rasi  però  prende  anche  il  nome 
di  Batteria  di  fianco,  e ni  costieiia.  V. 
Batterie  in  Tiro  delle  armi  da  fioco. 

— Batteria  di  lancio  (/ latterie  de  plein 
fonti).  Quella  i cui  pezzi  sono  aggiu- 
stali in  modo  che  i loro  proielti  in  ra- 
gion della  carica  moovonsi  con  grande 
volocilà,  hanno  traiettoria  quasi  retti- 
linea c producono  il  voluto  effetto  con 
un  stdo  urlo,  cioè  di  primo  impelo.  È 
voce  usata  da  alcuni  scrittori  moderni; 


p Irrbbrsi  fors’  anche  dire  Batteria  di 
proprio  colpo,  od  a gitto. 

— Hat  ter ■ a di  rimbalzo  [Batterie  àri- 
rorhet).  Lhiama-i  quel  a i pr  imi  i ci  cui 
cannoni  od  obici  in  rag  «o  c dd'a  ram  a 
e ilelfinr’ii  azione  del  a linea  d l'a  mira 
munvonsi  con  non  grande  veloc  l'\  Imni  o 
traiettoria  limilo  curva  o poro  lesa,  c 
prndiirun  il  voluto  cib  ilo  al  di  111  d'un 
riparo,  o con  un  solo  urlo,  o con  suc- 
cessivi balzi. 

Le  bntierie  a rimbalzo,  e quelle  di 
1 lancio  servono  a scavalcare  le  artiglie- 
rie della  fortezza  assod  ata,  ed  a levarne 
le  difese. 

— Battcria  diretta  od  a dirittura 
( Batterie  dirtele). Quella,  le  linee  del  tiro 
dei  cui  pezzi  sono  press’ a poco  perpen- 
I dicolari  alla  faccia  dell'opera,  od  alla 
' fronte  della  truppa  da  bersagliare. 

— Batteria  di  cannoni  [Batterie  de  ca- 
noni'. Quella  composta  di  soli  [■annotti. 

— Batteri  v d orici  [/latterie d’obusiere). 
Chiamasi  quella  che  non  si  compone  che 
di  obici. 

— Batteria  di  mortai  [/ latterie  de  m ar- 
tiere). Quella  composta  di  mortai  di 
questo  o d’alito  calibro.  Dicesi  anche 
Batteria  iia  bombe. 

— Batteria  ni  petrieri.  (I latterie  de 
pierriere).  Quella  composta  di  mortai  detti 
Petrieri. 

— Blinde  (Blindagee).  Disposizione  di 
legnami  c terre,  alla  a riparar  dalle 
bombe  e granale  nemiche  le  batterie, 
cd  aironi  magazzini  negli  assedi. 

Si  ruoprono  di  blinde  alcune  delle 
batterie  di  una  fortezza,  le  batterie  da 
breccia  c le  ronlrabhaUerie,  quando  sono 
mollo  esposte  ai  tiri  della  piazza. 

Ordinariamente  nelle  fortezze  non 
si  blindano  ehn  i pezzi  collocali  nel  sa- 
glirnle  dei  bastioni,  o là  dove  le  blinde 
non  sono  dirittamente  bersagliate  dai 
tiri  dell’assedianlc. 

Queste  blinde  sono  specie  di  gal- 
lerie falle  di  travi  coperte  di  terra  ed 
appoggiale  al  paiapetto  della  battcria. 

— Bbaca  ( Cabe.ilan ).  Pezzo  di  fune  con 
cappio  d’ambi  i capi,  che  nella  for- 
mazione dei  salsiccioni  si  adopera  col 
concorso  di  due  manovelle  a stringe! li 
per  agevolare  l’operazione  del  legarli 
. colle  ritortole. 

Braca  [Bragtte).  Nella  marineria  chia- 
masi un  grosso  pezzo  rii  cavo  fermato 
nel  bordo  interno  della  nave  ad  alcune 
; campanelle  di  ferro  dalle  due  parli 
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de'  porlc'li  o rannoniere,  o ad  altro 
ferramento  fermalo  al  bordo,  c nel  foro 
del  codone  de'  cannoni  per  impedire, 
che  non  rinculi  troppo  nello  scaricarlo. 

— Ctsmui.  V.  Parapetto. 

— Cavalletto  da  salsiccioni.  V.  Fisci- 
nata.  Fdarc  di  cavalietti  a rrocera,  pian- 
tati paraile'ainenlc  nel  suolo;  essi  ser- 
vono alla  (orinazione  dei  salsicrioni.  di- 
stendendo su  di  essi  i rami  die  debbono 
comporli. 

— Cavalletto  a luci— arai  a menti  Che- 
calete  porte-armements).  V.  Armamenti  ed 
assortimenti. 

— Chiavi.  Diconsi  quei  pezzi  di  legno 
che  adoperatisi  per  islringerc  i salsic- 
cioni nere  incamiciature. 

— Contradbatteria.  V.  Assedio. 

— Direttrice.  V.  Parapetto. 

— Disegnare  la  pianta  hi  una  batteria 
( Tracer ).  E delincare  sul  terreno  ogni 
angolo  del  parapetto  d’una  bait  ria  per-  ' 
manente,  la  lunghezza  de' suoi  lati,  con-  ,• 
Ficcando  palieciuoli  nel  vertice  degli  an-  , 
goli,  e segnandone  i lati  o con  solchi, 
che  operali»!  colla  tappa  secondando  una  ; 
cordella  tesa  nella  loro  dirittura,  o rnn  I 
fascine  clic  si  dispongono  lunghesso  le  cor-  : 
delle.  Il  disegno  di  q csla  pianta  dipende  i 
dall'eslcnsioii  della  batteria,  e dalla  de-  ; 
terminazione  d’ogni  parte  del  suo  profilo. 

— ; Fascinata  (l’asclnnge).  QuaiitiO  di 
fascino,  salsiccioni,  gabbioni  e graticci 
per  fare  la  incamieialura  al  parapetto  i 
delle  ballric  stabili.  V.  Fortificazione 
per  la  definizione  del  Salsiccione,  Cab-  , 
rione.  (ìuaiiccio,  ere. 

— Incamiciare.  V.  Fortificazione. 

— Magazzino  volante  ( Magaein  de 
batterie)  lliccltarolo  ordinariamente  sca- 
valo nel  suolo,  ed  armato  di  legnami, 
in  cui  si  tengono  le  munizioni  c le  rose  1 
più  necessarie  in  vicinanza  della  bat-  i 
terni  nelle  piazze  e negli  assedi. 

Di  questi  magazzini,  nelle  batterie  , 
d'asscd  o se  ne  f i uno  ogni  due  o ire  ! 
pezzi,  ed  i sili  migliori  per  essi  sono 
in  geo  raie  o nel  parapetto  de’le  coma-  I 
menzioni  o dietro  ili  esse,  o dietro  la 
batteria  stessa,  o contro  il  parapetto 
della  predetta  verso  i suoi  lati  estremi. 
Questi  magazzini  fannosi  rapaci  di  2o()  a 
olili  rhil.  di  polvere,  chiusa  in  casse  od 
in  bari’i . serbandovi  lo  spazio  neces- 
sario all'  anp  < -lamento  delle  cariche.  ! 
Il  loro  ro'le  ninnilo  però  dipende  dalle 
rirroslai.zc  ili  lungo,  e dalla  direzione 
dei  tiri  nemici. 


Nelle  ballerie  ili  merlai  si  fanno 
magazzini  volanti  separali  per  la  pol- 
vere e per  rancar  le  bombe. 

Nelle  fortezze  si  fa  uno  o più  di 
questi  magazzini  in  ciascuna  delle  opere 
della  fronte  attaccata,  ulti  a contenere 
quanta  polvere  puh  essere  logorala 
dalle  artiglierie  nello  spazio  di  ventiquat- 
tro ore. 

Nel  corpo  di  piazza  i magazzini  vo- 
lanti usualmente  praticatisi  negli  angoli 
fianrheggiati  dei  bastioni  e nelle  cstrc- 
milh  delle  cortine,  ed  anche  nelle  tra- 
verse quando  non  si  può  fare  altramente. 

— Maschera  {Mattqud).  Rialto  rii  terra 
fallo  dai  guastatori  mentre  ergono  una 
batteria,  per  isrìir  ini  irsi  dai  tiri  della 
piazza  aS'Odinta,  la  quale  si  toglie  dopo 
che  la  batteria  è finita. 

— Paiiolo  Piate-forme Lastricalo,  o 
tavolalo  costrutto  dietro  ai  parapetti,  sul 
quale  si  dispongono  I artiglierie  inca- 
valcale all  affusili  o ceppo  nella  difesa 
e nell'attacco  delle  piazze  fortificalo. 
Esso  serve  ad  agevolarne  il  movimento 
ed  il  maneggio,  e ad  ottenere  tiri  più 
regolari.  V.  Piazzuola  e Piattaforma. 
V na  più  specie  di  paiuoli,  i quali  sono 

0 piani,  o lievemente  pendenti  verso  il 
parapetto,  secondo  hi  specie  della  bat- 
teria. 

— Paiuolo  d’assedio  ( Piate-forme  de 
siége).E  per  lo  più  di  tavoloni.  Si  costruisce 
nelle  piazze  e nelle  batterie  d’assedio , 
ed  è destinato  por  gli  affusti  d'assedio. 
Questo  paiuolo  si  fa  orizzontale  quando 
trattasi  di  cannoni  odi  obici  clic  tirino 
a rimbalzo  , altramente  si  fa  pendente 
vgrso  il  parapetto  ner  agevolare  la  con- 
dona del  pezzo  nella  cannoniera,  c fre- 
narne la  rinculata. 

Le  sne  parti  sono: 

11  Battente  Heurtoir  .F.  un  travicello 
che  forma  tu  a delle  principali  parli  del 
paiuolo.  E<so  sere  di  ritegno  alle  ruote 
acH'afTuslo  quando  il  pezzo  è in  canno- 
niera , ad  assicurare  la  direzione  dello 
sparo , ed  a preservare  l'incamiciatura 
del  parapetto  dall’urlo  delle  ruote:  on- 
dccbé  si  colloca  al  piede  della  scarpa 
interna  di  esso , e perpendicolare  alla 
linea  del  li™. 

I Dormienti  ( Gltes ).  Dironsi  quei  tra- 
vicelli che  sono  incassali  nel  suolo  per- 
pendicolarmente al  battenle,  c formano 
rosi  il  fondamento,  su  cui  si  distendono 

1 Tavoloni.  Ordinariamente  i Dormienti 
sono  Ire. 
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I Paletti  o Paliccuoli.  (Piqvelt; 
Pieux,  Suiio  picco) i pulì  ili  Irgi  o appun- 
tati, che  si  conficcano  nel  suolo  p r te- 
nere in  sesto  le  varie  parti  del  paiuolo. 

I Tavoloni  {Vadriers).  Sono  quel'c 
assi  di  determinata  grus-eiza,  e d egual 
lunghezza,  che  si  disi  odono  per  piano 
soprai  Dormienti,  Time  all'altro  accosto, 
c clic  formano  il  pavimento  pel  paiuolo. 

— Paiuolo  a coda  di  rondine.  È di- 
susato. Era  specie  di  paiuolo  da  assedio 
iù  largo  verso  la  coda,  che  contro  il 
aliente,  affinché  in  qualunque  direzione 
si  sparasse,  la  codi  dell’affusto  si  tro- 
vasse sempre  appoggiata  sul  paiuolo. 

— Paiuolo  alla  prussiana.  E di  pre- 
sta costruzione,  ed  economica,  e consiste 
in  soli  due  dormienti  incassatine!  suolo 
sotto  delle  ruote  dell’affusto;  in  due 
pezzi  di  tavolone  posti  sotto  la  coda,  e 
in  due  altri  collocali  sui  dormienti , i 
quali  ultimi,  come  nel  paiuolo  d'assedio, 
sono  perpendicolari  al  battente. 

— Paiuolo  pkr  orici  { Piate-forme  pour  t 
obusiers).  V.  il  Paiuolo  d'assedio,  che  è i 
la  stessa  cosa. 

— Paiuolo  per  affusti  da  piazza 
{Plale-forme  de  plaee\.  Intelaiatura  piana 
ìli  travede,  su  cui  si  colloca  e si  muove 
il  sotto-affusto  da  piazza  alla  Criticati  vai. 
V.  Affusto  da  piazza. 

Le  sue  parli  sono  le  seguenti  : 

II  Conthapparuccello  (Contre-lisoir). 
Pezzo  di  travicello  disposto  prossima- 
mente al  pie  della  scarpa  interna  del 
parapetto , c perpendicolarmente  alla 
direttrice  della  cannoniera,  al  quale  sono 
commessi  a squadra  i Ire  Dormienti  de! 
Paiuolo.  Esso  è forato  nel  mezzo  per  ' 
ricevere  il  perno  del  sotto-affusto. 

1 Doiim  iENTi(Pou/rff/es).Sono  disposti 
come  quelli  del  paiuolo  d’assedio.  V. 

Le  Traverse  {Gl le»;  Poutrelles  de 
t rovere  ).  Quelle  tre  travetline,  una  più 
lunga  dell  altra . collorate  a traverso  e 
perpendicolarmente  sui  Dormienti , a 
certo  intervallo  fra  cs«e.  La  prima  di 
queste  traverse  èia  più  corta;  una  delle 
sue  facci*  verticali  è tagliala  a schian- 
cio  da  ambedue  i capi,  ed  èia  più  pros- 
sima al  parapetto!  A questa  succedono  , 
le  altre  duo  per  ordine  della  loro  lun- 
ghezza. 

Le  Mozzature  di  tavoloni  [Boitls  de 
Madrier).  Sono  quei  pezzi  di  tavolone  [ 
che  rinvengonsi  incassati  nel  suolo  ris-  j 
ondenlemente  al  riparo  del  Trògolo  del  j 
otto-affusto.  Servono  d’appoggio  al  l’ugna  j 


de'lu  manovella,  quando  si  meli*  a leva 
per  aggiustare  il  pezzo  u'In  mira. 

— I’aiui'I  o ila  costa  f Piale-  forme  de 
pierei  de  e ole).  Sovr’  esso  non  m muo- 
vntio  che  le  rotei 'e  del  sotto-affusto  da 
costa.  E poligonale  e stretto,  e per  l’or- 
dinario è fallo  con  Ire.  cinque  ed  anche 
sette  pezzi  di  pannino.  Il  raggio  di  que- 
sto poligono  è uguale  all  intervallo  com- 
preso fra  il  renilo  del  perno  del  sotto- 
affusto,  e la  nielli  delle  rotelle.  Questo 
genere  di  paiuolo  fassi  alcune  volle  con 
lastroni  di  ferraccio.  V.  nell’ArrusTO  da 
costa  e nell' Affusto  ha  piazza  e costa 
il  Telaio  del  perno,  il  quale  fa  parte 
di  questo  genere  di  paiuolo. 

— Paiuolo  da  mortaio  Piate-forme  A 
morder).  E orizzontale  per  il  tiro  ordinario, 
e pendente  verso  il  parapetto  per  il  tiro 
a rimbalzo.  Consta  itelle  seguenti  parti  : 

I Dormienti  Come  quelli  del  paiuolo 
d'assedio. 

Le  Piane  (Lambourdta).  Quei  travi- 
celli più  larghi  che  grossi,  che  sono  di- 
stesi per  piano,  l’uno  accosto  all’altro 
sui  dormienti,  a cui  sono  perpendico- 
lari. Per  lo  più  le  piane  sono  undici, 
c la  loro  lunghezza  è uguale  alla  lar- 
ghezza del  patitolo. 

— Par  apetto  (Ppaulcment).  Una  massa 
per  lo  più  di  terra  alzala  per  riparare  le 
artiglierie  c gli  artiglieri  dai  tiri  nemici. 

1!  parapetto  si  fa  in  due  maniere. 

0 alto  colle  cannoniere  scavale  dentro  di 
esso,  e dipesi  Parapetto  calli  canno- 
niere ( Parapel  A embrasures) , o basso 
senza  cannoniere,  c chiamasi  Parapetto 
a barba  n'  urne lieri A {Pnropel  a barbette). 

1 parapetti  si  fanno  talvolta  ad  an- 
goli saglicnli  c rientranti,  ed  allora  pren- 
dono il  nooie  di  Parapetti  a denti  di 
sega  (Parapcts  en  crémnitlères). 

Le  diverse  parli  del  parapetto  hanno 

1 seguenti  nomi: 

li  Procilu  ( Profil ).  Chiamasi  il  taglio 
verlirale  della  batteria.  Il  profilo  de- 
termina la  forma  generale  della  batteria 
indipendentemente  dalla  di-posizione  o- 
rizzontale,  o dalla  figura  del  ciglio  in- 
terno del  parapetto,  c la  forma  ed  il  vo- 
lume della  batteria. 

La  Pianta  (Traci).  E il  disegno  oriz- 
zontale della  batteria,  il  quale  mostra  la 
lunghezza  e la  larghezza  delle  parli  di 
essa,  la  grossezza,  i vani,  ece.  É dicesi 
Fare  o Formare  lv  pianta;  Disegnare 
la  pianta.  V. 

La  pianta  di  una  batteria  è dipen- 
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denle  da’l’c«ten?ione  e svduppo  di  essa, 
e dalla  determinazione  delle  sue  parli. 

Il  Rilievo  [Rel  rf).  È la  rappresen- 
tazione ver.icale  del  parapiilo.  la  quale 
ne  fa  scorgere  l' allena,  sia  del  lullu, 
sia  delle  singole  pani. 

Il  Fesso  ifojiif . Scavamento  di  terra 
ebe  si  fa  innanzi  al  parapetto  per  for- 
nire le  terre  necessarie  all'  iiius' lamento  , 
di  quest'ultimo,  accrescerne  la  resistenza  ! 
e <1 1 llìcol tari  r gli  allaccili. 

I.a  parie  inferiore  ilei  fosso  chiamasi  . 
Fondo  o Piano  del  fosso  Fond  du  /onci,  la  | 
parte  superiore  dicesi  livrea  [Ouverture  j 
du  fosse),  le  estremità  di  questa  chiamatisi 
Cresta,  Labbra,  Orlo,  Ciglio,  o Ciglione  I 
del  fosso  {Porti  du  fosse,.  Il  pendio  appiè 
del  parapello  vici!  dello  Scarpa  del  fosso  , 
ifcVurpel.ei!  il  pendio  opposto  alla  scarna 
dicesi  Contrasrarjia  ( Conlrescarpe  ,.  La 
scarpa  e.  la  conirascarpa  servono  a reg- 
gere le  terre  del  fosso. 

Il  Rilascio  { Berme  ).  Piccolo  sparlo 
fra  il  piede  (Mia  scarpa  esterna  del  pa- 
rapetto ed  il  fosso,  lasciato  p r ricevere 
la  terra  ilei  parapetto,  ed  impedirgli  che 
rovini  nel  fosso. 

La  Se.»  ir»  esterna  [Talus  extfrieur). 

Il  pendio  del  parapetto  verso  la  campa-  ; 
gna,  per  reggerne  la  terra.  Questa  scarpa  i 
è in  ragione  della  qualità  della  terra. 

La  Scarpa  interna  [Talus  intérieur).  | 
Il  pendio  interno  del  parapetto.  Esso  deb- 
b'essereil  minore  possibile,  acciocché  gli 
artiglieri  e le  artiglierie  abbiano  modo  ; 
di  accostarsi  quanto  più  si  può  al  ciglio  ; 
interno  del  parapetto,  eppero  rimangano  , 
il  meglio  riparati.  Le  terre  però  con  si  : 
poca  scarpa  non  potrebbero  reggersi , j 
quindi  si  u-a  (l'incamiciarla  con  silsic-  j 
cioni,  gabbioni,  graticci,  piote,  ere. 

Il  Pendìo  [Pi nn gre).  La  parte  snpe-  j 
riore  ed  inclinala  vciso  la  campagna  in  [ 
un  parapetto.  Il  pendio  generalmente  re-  i 
gelasi  in  guisa  che  le  acque  possano  fa-  , 
cilincnte  scorrervi  sopra 

Il  (ani  io  interno ( Crlle  irCtlrieure)  Le 
estremili  ilei  pendio  dalla  parte  interna  ■ 
del  terrapieno. 

Il  Giulio  esterno  Crete  eilérieurr).  : 
L'estremità  del  pendio  dalla  parte  della 
campagna. 

La  Cannoniera  [Embrasvre).  Quella 
apertura  clic  si  pratica  nel  parapetto, 
donde  -i  fa  entrar  parte  della  volala  dei 
peni  quando  si  scaricano.  Essa  ha  forma 
li  nn  prisma,  la  cui  baso  è un  trapezio, 
e dicc.-i  /Anno  della  cannoniera  { Foni/, 


Glacis).  Le  parli  laterali  denominansi 
Guance.  [ Joues );  e tutta  l'aperlma  della 
cannoniera  chiamasi  l'unto  o Tromba 
(Ouwrture).  La  cannoniera  ha  due  Goc- 
cile, una  interna  Ouverture  intlrieure),  e 
l'altra  esterna  tOur erture  extérieure),  sem- 
pre più  grande  ileU'internii. 

La  parte  di  pai  «petto  che  rimane 
fra  il  piano,  sul  quale  è situala  l'arti- 
glieria, e l'apertura  delia  cannoniera, ossia 
Lembo o Labbro  della  borea  interna,  chia- 
masi il  Ginocchiello! G eno u illire) . La  linea 
retta  che  immaginasi  muovere  dal  mezzo 
del  labbro  della  bocca  interna  della  can- 
noniera, e melici-  capo  al  bersaglio,  rhia- 
ntasi  Direttrice  della  cannoniera.  Quindi 
quando  a Direttriee  è perpendicolare  alla 
srarpa  interna  del  parapello,  diccsi  che 
Iq  cannoniera  è diritta;  altramente  chia- 
masi Obbliqua. 

Il  Mehlonc  {Merlo n).  Quella  parte 
del  parapetto  che  è fra  una  cannoniera 
c l'altra.  Le  parti  di  parapetto  che  sono 
fra  le  due  estreme  cannoniere  della  bat- 
teria e ìc  estremità  del  parapetto,  diconsi 
Mezzi-merlomi. 

L'Incamiciati  ra  o Rivestimento [Re- 
vrlement).  Grosla  di  fascinate,  di  piote, 
ili  sarchi  da  terra  o d'altro,  colla  quale 
si  coprono  la  scarpa  interna  del  para- 
petto, te  guance  delle  cannoniere,  ccc. 
per  reggerne  la  terra  o per  darle  le  ri- 
chiesle  forme  e dimensioni. 

Il  Terrapieno  ( Terre  plein).  Lo  spia- 
nalo sopra  il  quale  si  dispongono  i pa— 
inoli  delle  artiglierie.  Direbbesi  forse  me- 
glio Smanato.  V.  Terrapieno,  articolo 
Fortificazione.  . 

— Piantare  i E tabi  ir ) Puntare  le  rat- 
terik.  Dispone  acconciamente  il  terreno 
per  collocarvi  quel  numero  d'artiglierie 
col  quale  si  vuol  battere  a fermo  le  o- 
perc  nemiche.  E insamma  innalzar  un 
parapetto, e disporvi  le  artiglici  ie  in  modo 
ebe  siano  difese  dai  tiri  nemici. 

— Piattaforma.  Chiamasi  quello  spa- 
zio di  terreno  coperto  di  tavoloni,  sul 
quale  si  colloca  il  pezzo  (l'artiglieria, 
cosi  nelle  batterie  d'assedio,  come  sul 
terrapieno  d'una  fortificazione.  Il  terreno 
assegnato  a quesl  uffizio  al  piede  interno 
del  parapetto  si  chiama  propriamente 
Piazzuola  . ed  il  guarnirai  nlo  di  legno 
che  vi  si  fa  sopra  prende  la  denomina- 
zione ili  pAIOOLO.  V.  c V.  PlATTAFORM  A, 
articolo  f coiti  in:  azione. 

— Il  INTERE  AMENTO.  V.  articolo  FORTI- 
FICAZIONE. 
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— Scoprire  [fMmaiquer  ).  Mostrare  p principali  formo,  poi  vooaholi  che  hanno 

porre  in  opera  qu  Ile  offese  che  erano  affinità  al  carreggio  in  genere  ed  al  car- 
atate preparate  pelatamente,  e dicasi  prr  raggiare. 

10  più  di  batterie  rii  horchc  di  fuoco  p an-  — Avantreno  ( Avant-train  ).  Arnese 

tale  dietro  qualche  velame,  che  fino  al  rhe  si  muove  sopra  due  mote,  ed  il  quale 

munte" in  ilrl  dar  fuoco  le  nasconda  alla  forma  la  parte  davanti  d'ogui  veicolo  da 

vista  dell' mimico.  quattro  ruote,  ed  a cui  si  unisce  me- 

— Sterramento  V sotto  Fortificazione.  ! il  ialite  una  ravicch  a di  ferro  verticale 
Boccv  (Bouclit).  L’apertura  d'ogui  arine  delia  Mìschio. 
da  fuoco,  ossia  I estremità  dell'anima,  Il  vocabolo  è d'uso  moderno;  gli 

per  la  quale  si  carica  e si  scarica  il  pezzo  artiglieri  lo  preferiscono  a quello  di  Caii- 
o l'arma.  retto,  perché  più  sonante  per  le  voci  di 

Bocci,  «'adopera  altresì  per  unità  nella  comando.  ' 
misura  della  lunghezza  e della  grossezza  All’ Avantreno  risponde  il  It mo- 
delle varie  parli  della  carico  dei  pezzi,  treno,  cioè  la  parte  posteriore  del  carro. 

Bocca  d' artiglieri*  [Banche  d’urti!-  Nell’uso  comune  però  la  prima  di  que- 
lerie).  Lo  stesso  che  Borra  di  fuoco;  ter-  ste  parli  chiamatila  Partita  «'avanti  c la 
mine  generico  delle  artiglierie,  senza  in-  seconda  Partita  di  metro. 
dirarne  la  specie.  V'hanno  diverse  maniere  d'avantreni 

Bocca  di  cuoco  {Banche  A feti).  Nome  adattate  alla  specie  del  carro,  cui  deb- 
generico  d'ogni  arme  da  fuoco,  ma  ora  botto  servire.  V.  Carro. 
si  prende  strettamente  per  le  solo  arti-  — Barrùcola  ( Fardier ).  Veicolo  coni- 
glierie. Alcuni  scrittori,  fra  i quali  l'AI-  posto  ili  due  robuste  ruote  infilate  ad 
garotti  ed  il  Botta,  scrivono  anche  Bocca  una  sala,  nel  mezzo  della  quale  è pian- 
n a fuoco.  tato  un  limone,  rafforzato  da  corti  le- 

Calibrare  (Caiihrer).  V.  sotto  Appro-  gnami  calcitali  diagonalmente  su  di  esso 
vazione  delle  ARTIGLIERIE.  e sulla  sala.  Un  uomo  lira  o spinge  di- 

Calìbro  ( Calibre  ).  Propriamente  è nanzi  a se  la  barrncola,  carica  di  un 

11  diametro  della  bocca  di  ogni  arme  grosso  masso,  o di  pesante  trave,  o si- 
da  fuoco.  Siccome  le  palle  debbono  miti,  per  farnn  trasporto  in  luogo  poco 
essere  ragguagliate 'all' apertura  della  lontano.  Se  il  carico  è soverchiamente 
bocca  dell'arnia,  di  qui  è che  chiamasi  grave  la  barrùcola  è tirala  ria  due  o più 
pur  calibro  la  misura  del  diametro  di  uomini  mediatile  cavicchie  di  legno  che 
tulli  i proietti,  c la  loro  proporzione  attraversano  il  timone  verso  la  sua  estre- 
mila borra  di  fuoco.  Dieesi  Palla  di  ca-  milà. 

libro  quella  che  é proporzionata  alla  Se  una  trave  da  trasportarsi  fosse 
borea  di  fuoco  entro  la  quale  s'  intra-  lunghissima,  s'adoprano  due  harrucole  a 
duce,  e chiamasi  Cannone,  n Mesehetlo  conveniente  distanza  l'una  dall'altra,  eia- 
di  grosso  o piccol  calibro  quello  rio'  ha  srima  ili  esse  legata  alla  trave  con  più 
maggiore  o minoro  apertura  di  boera,  giri  di  fune.  In  questo  caso  la  doppia 
c elio  può  ricevere  più  grassa  o più  pie-  barrncola  (clic  i Romani  chiamano  Bar- 
cola  palla.  riicololln)  suol  farsi  trarre  da  cavalli  o 

Calibro.  Fu  pure  usato  dai  pratici  da  buoi, 
per  unità  nella  misura  dei  pezzi,  dei  —Bilancia  del  timone  Vnlée  de  botti 
loro  affusti,  degli  strumenti  per  mito-  de  limnv).  Pezzo  di  legnàme  dritto,  che 
verli  fi  caricarli;  ma  scrondorliè  la  ini-  : mediarne  un  gancio  di  ferro,  clm  è nel 
stira  si  riferiva  al  diametro  della  boera  j suo  mezzo,  s'appende  all'estremità  del 
n a que'lo  della  palla,  assumeva  la  de-  tintone  de' carri,  quando  s' attaccano  ad 
nominazione  particolare  di  Bocr.v  o di  essi  quattro  o più  cavalli.  All' estremità 
Palla.  della  bilancia  stanno  appiccate  come  in 

Carreggio  (Vofrurej)  Vocabolo  che  qm  bilico  due  bilancini,  ni  quali  s’attaccano 
adoprasi  come  collettivo  d'ogni  veicolo  le  tirelle  della  seconda  pariglia  di  ca- 
sopra  ruote,  od  anche  senza,  di  cui  Far-  valli. 

tiglieria  si  serve  per  trasportare  Farli-  — Camp.vnatcra  ( Ecuanleur ).  Diresi 
glierie,  le  munizioni,  gli  attrezzi,  ere.  ; l'inclinazione  delle  razze  delle  ruote  dei 
Questi  veicoli  sono  variamente  fog-  j carri  fitte  nel  loro  mozzo,  con  cui  for- 
giali, secondo  il  genere  di  robe  che  deg-  mano  un  angolo  più  o meno  acuto  verso 
giono  trasportare.  Ne  descrivo  qui  le  i la  parte  esterna,  secondo  la  grandezza 
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delle  medesime.  Questa  campanature  si 
misura  per  la  distanza  compresa  fra  i 
trafuri  datanti  del  mozzo,  rd  un  regolo 
posato  sui  quarti  o guvclli  e sulla  parte 
anteriore  del  mozzo.  Alcuni  dicono  an- 
che Scarpa  della  ruota,  Armatura,  Cen- 
tinatura  della  ruota. 

Questa  pendenza  delle  razze  fa  la 
ruota  alta  a meglio  reggere  ne'  terreni 
inclinati , c ne  ritarda  i guasti  che  le 
cagionano  le  cattive  strade.  Essa  però  | 
nuoce  in  quelle  buone;  debbesi  quindi 
regolarla  secondo  le  strade  per  cui  i 
carri  deggiono  traghettare.  Quindi  è che 
uci  paesi  piani  si  dispongono  le  razze 
meno  pendenti  che  in  quelli  montuosi. 

Nell'  artiglierà  pero,  i carri  della 
quale  sono  destinali  a traghettare  per 
ogni  maniera  di  strade,  la  pendenza  delle 
razze  delle  runte  è sempre  fra  i sette  ed 
olio  gradi:  nei  carri  del  commercio  essa 
sta  fra  i (J°e  li”;  le  razze  non  deggiono 
tuttavia  essere  troppo  pendenti,  dacché 
facilmente  nc  accadrebbe  la  rottura. 

— Larbecgiata  e Cvano  [Traili).  Quel 
complesso  di  legnami  intelaiali , calci- 
tali, o altramente  commessi,  sostenuto 
dalle  ruote,  c sul  quale  è o fermala  o 
sospesa  la  cassa  delia  vettura. 

— Carreggiata  (Voiel.  E. anche  la  lun- 
ghezza di  una  vettura  tra  ruota  e ruota, 
nel  verso  trasversale:  Carreggiata  i.ai:ga, 
Carreggiata  stretta. 

— Carreggiata  [Distante  enlre  les  fi- 
stiai). E anche  la  distanza  Ira  le  mote 
davanti  e quelle  di  dietro,  cioè  nel  verso 
longitudinale:  Carreggiata  unga,  Car- 
reggiata corta. 

— Carreggiata  [Omièrcs).  Si  dà  anche 
questo  nome  alle  due  Rotaie,  cioè  a quelle 
due  orme  o tracce  parallele,  che  fanno  j 
in  sul  terreno  le  ruote  di  una  vettura  j 
qualunque,  specialmente  quando  dal  fre- 
quente passaggio  quelle  orme  son  fatte 
profonde  e permanenti. 

— Carreggiata.  Finalmente  signiftra 
pure  Via  battuta,  via  frequentala  da  carri. 

— Carretta  ( Charrette Veicolo  a due  j 
ruote  con  cassa  di  quattro,  di  Ire,  od  lin- 
cile di  due  sole  sponde  laterali,  e di  due  j 
stanghe  fra  cui  attaccasi  il  raAallo  che 
debile  tirarlo. 

La  carretta  può  però  essere  tirata 
da  più  d un  cavallo,  attaccali  in  lìla  uno 
innanzi  all’altro. 

— Carretta  ha  mano  ( Tomhereau  à 
bras).  Piccolo  veicolo  a due  ruote  che  è 
Inalo  o spinto  da  uomini.  È composta  i 


di  una  cassa  con  quattro  sponde,  e di 
ito  limone  ul’raversato  da  uuacrocera; 
le  due  sponde  dinanzi  e di  dietro  sono 
aniOAibili,  e senono  di  Sportelli.  Ado- 
p rasi  negli  arsenali  pel  trasporto  di 
minute  robe,  come  di  trucioli,  ere.,  c dai 
guastatori  e muratori  pei  trasporti  di 
terra  cd  altri  materiali. 

— Carretta  da  mortaio  (Camion).  Spe- 
cie di  carretta  a stanghe,  senza  sponde, 
elio  adopravasi  negli  arsenali  a traspor- 
tare i mortai,  i loro  ceppi  e le  bombe. 
Non  è più  guari  in  uso. 

— Carretta  ha  munizioni  ( Charrette  à 
miminoiu).  Serviva  sottosopra  agli  slessi 
usi  che  il  carro  a ridoli,  e faceva  par- 
ticolarmente parte  dei  traini  d’  assedio. 
Non  è più  in  uso. 

— Carretta  da  proietti  [Charrette  à 
buulels).  Era  specialmente  destinata  a 
traghettare  palle  e proietti  cavi,  e faceva 
ancor  es<a  parie  de' traini  d'assedio.  1 
nuovi  perfezionamenti  introdotti  ne'varii 
materiali  di  guerra  fecero  abbandonare 
l’uso  di  queste  carrette. 

— Carretta  da  trincea.  Carretta  a 
quattro  sponde,  foggiale  a rastrelliera, 
ehe  fu  sostituita  alle  due  carrette  del- 
l'antica artiglieria  d’assedio,  di  cui  una 
era  destinala  a (raspollar  munizioni  e 
i'allra  proietti.  Ora  questa  sola  carrella 
speeialinentc  usasi  a traghettar  per  le 
trincee  polvere,  proietti,  armamenti  od 
assortimenti,  rose  di  ricambio  e simili, 
per  uso  delle  batterie  d'assedio.  Essa  è 
composta  delle  seguenti  parli  : 

Legname  ; 

Le  stanghe,  gli  asciaioni,  le  traverse, 
i calastrelli,  i ridoli  composti  del  cor- 
rente. de  maslaloni  c delle  stecche;  il 
guscio  della  sala,  i lislroni,  il  puntello 
delle  stanghe,  gli  sportelli  composti  della 
spranga,  della  sbarra,  dei  maslaloni  e 
delle  stecche,  le  ruote. 

Ferramenti; 

I braccetti,  i ganci  da  tiro,  la  cam- 
panella da  tiro  col  suo  anello  a for- 
chetta, i fermi  dello  sportello  auleriore, 
la  rampane!!»  ovale  col  suo  anello  a 
punta,  la  camera  a punta,  Fanello  ri- 
liadilo,  i ganci  dei  portastanghe,  gli 
anelli  da  tiro,  la  campanella  della  ra- 
teila. la  catena,  il  gancio  della  catena, 
le  ghiere  ilei  correnti,  gli  acciarini  degli 
sportelli  colle  loro  catenelle,  la  sala  di 
ferro,  i girelloni,  i piattini,  gli  acciarini, 
le  contrastalTe  ad  orecchie,  le  fasciature 
del  guscio  di  sala,  la  campanella  con 
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anello  a vile,  la  ghiera  del  puntello,  I li- 
neilo a punta,  i braccialetti,  le  chiavarde  . 
eoi  dadi  e colle  rosette  rispondenti,  la 
chiodagionc,  ere. 

— Carrettaio,  Carrettiere.  Colui  che 
per  mestiere  conduce  carri,  cai  rotte  c I 
simili. 

— .Carretto.  V.  Avantreno. 

E anche  diminuti\o  di  Carro,  come  i 
Carrettino,  Carrickllo,  Carruccio. 

— Carrettone.  Crosso  carrella,  per  lo 
più  senza  sponde:  Verricei.lo  sullo  scan- 
nello posteriore  per  stringere  il  tarico: 
Martinkxa  por  moderarola  velocità  nelle 
disrese.  Serve  al  trasporlo  di  mercanzie  l 
ne'  lunghi  viaggi. 

— Carruoi.a.  V.  Armamenti  eo  As- 
sortimenti. 

— Carri  cola  doppia.  Dicesi  quella  a 
due  ruote. 

— Carriboi.antb  (Rovleur).  Ilicesi  il 
uomo  che  spinge  innanzi  a sé  la  car- 
riuola. 

— Carro  (Chariot).  Denominazione  ge- 
nerale d'  ogni  veicolo  su  quattro  ruote 
per  trasportar  roba;  io  due  ruote  ante- 
riori • giudi  o minori  di  diametro  delle 
posteriori;  due  stanghe,  ma  per  lo  più 
un  limone  per  attaccarvi  animali  da  tiro; 
cassa  o piu  casse  per  caricarvi  la  roba;  1 
la  cassa  ora  n quadro  sponde,  ora  a Ire, 
ora  a due  sole  laterali,  c talora  anche 
senza  sponde. 

Esso  è composlo  di  due  parti  es- 
senziali; 1’ Avantreno  o I’aiuita  n a- 
vanti,  rd  il  Retrotreno,  o Partita  di 
dietro.  Queste  due  parli  insieme  unite, 
ma  senza  la  cassa,  costituiscono  la  Citt- 

R EGOISTA  DEI.  CARRO. 

Le  parli  principali  di  un  carro  in 
genere  sono  le  seguenti: 

La  Cassa  (Coiai*),  (biella  parie  rhe 
posa  sulle  stanghe,  ed  in  cui  si  pongono  j 
le  rose  da  trasportarsi.  I.a  cassa  ora  ha  | 
quattro  sponde,  ora  tre,  ora  due  sole 
laterali.  V.  Sportelli. 

Il  CÒEANO.CIuamansi  particolarmente 
ognuna  di  quelle  casse  roperle  destinate  n 
contenere  munizioni,  slronienti  o robe  di 
rispetto,  c fermale  sopra  i carri  dell’ar- 
liglieria  ili  rampogna. 

Questi  cofani  sono  internamente  Ira- 
mcEinli  secondo  la  forma  di  quel  che 
deggiono  contenere. 

I Cosci  eletti  (Fourrheltts . In  alcune 
specie  di  carri  e ili  carrozze  quelle  due  j 
Iraverse  ili  legno  disposte  parallele,  nel  | 
verso  della  lunghezza  del  cario,  sopra 


del  tondo  a cui  sono  commesse,  e mediante 
le  quali  quest'  ultimo  «è  fermalo  alla 
pai  te  dinanzi  del  carro  o della  carrozza. 

I Cosciali  (Armoni).  Quei  due  pezzi 
torti  di  legname  rhe  ordinariamente  si 
troiaun  incastrali  trasversalmente  tra  il 
guscio  della  sala  e lo  scannello,  e che 
dalla  parte  dinanzi  convergono  e met- 
tono in  mezzo  il  limone,  o in  quella  di 
dietro  vanno  divergendo  lino  a una  certa 
distanza.  Negli  avantreni  alla  (ìrihcauval 
sopra  l'estremità  posteriore  dei  cosciali 
è fermala  la  Volticklla. 

Questi  cosciali  vennero  però  aboliti 
nel  moderno  carreggio  d'artiglieria,  cd 
in  quello  da  campagna  vi  fa  le  veci  il 
IIeggimascmio. 

La  Rilancia  ( Volte  ie  derriirt).  Asta 
di  legno  fermai.!  per  il  suo  mezzo  so- 
pra l’estremità  dinanzi  dei  cosciali,  verso 
l'estremità  della  quale  s'appendono  i bi- 
lancini, a cui  s' attaccano  le  tirelle  dei 
cavalli. 

Le  Stanghe  (Brimrards).  Parli  essen- 
ziali in  più  specie  di  carri  : esse  sono 
due  travicelli  distesi  disopra  da  uno 
scannello  all'  altro,  c paralleli  fra  loro, 
i quali  servono  a collcgarc  diretlanienlc 
od  indirctlamenl  ' la  parlila  di  dietro 
del  carro  a quella  davanti,  a soricggere 
il  carico,  o la  cassa  od  i cofani.  Nei  carri 
a due  ruote,  come  sono  le  corrette  e car- 
rettoni, le  stanghe  sono  prolungale  da 
una  medesima  parie,  da  disporvi  cd  al- 
litccam  in  mezzo  un  cavallo.  Alle  Stan- 
ghe si  dà  anche  il  nome  di  (iosa ali. 

In  alcune  specie  di  carrozze  vi  fanno 
lo  slesso  ullizio  due  grosse  spranghe  di 
ferro  rurvale  o centinaio  a maniera  del 
rollo  delle  oche,  onde  dinotisi  Stanghe  a 
collo  d'oca,  cd  anche  assolutamente  Culli 
c Colli  ii'oca. 

Gli  Ascialoni  ( ErhnnliynitlUs Pezzi 
di  legname  che  in  alcuni  carri  sono  ap- 
plicati sotto  delle  stanghe,  c poggiano 
sulla  sala  per  innalzane. 

II  Gl  scio  DI  sala  (Corpi  d'eisieu.  Le- 
gno squadrato,  in  cui  è incassala  la  sala 
di  ferro  per  renderla  più  gagliarda. 

Le  PEDANK(itfnrcA<-pi«dj).Sor.o  quelle 
tavole  od  assi,  fermate  per  piano  tras- 
versalmente sul  dinanzi  dell'  arantreno 
del  carreggio  di  campagne,  su  cui  po- 
sano i piedi  i cannonieri  quando  sono 
seduti  sul  cofano. 

L'asse  dinanzi  è inclinata  e sorretta 
da  due  pezzi  di  legno,  tagliali  a conio, 
delti  Beoatllli. 
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I Rilascisi  (Palonnicrs)  Quelle  due 
aste  di  legno  clic*  solio  fermine  mob  li 
alla  lui, inna,  ed  a cui  s'attaccano  le  ti- 
relle ilei  cavalli. 

II  Timone  [Timon).  Quella  lunga  asta 
che  sporge  orizzontalmente  sul  davanti 
dell'  avantreno,  per  esser  trailo  da  due 
cavalli,  attaccativi  lateralmente,  uno  per 
banda. 

I)  limone  da  un  capo  è quadran- 
golare, e da  questa  parte  entra  fra  i co- 
sciali dove  è imperniato.  La  sua  parte 
quadrangolare  chiamasi  Testata  {Tttard), 
mentre  l' opposta,  clic  è tonda,  diccsi 
Punta  (ttout  . 

Il  Ir  a verson  e Supporr) . Pezzo  di  le- 
gno che  in  alcuni  veicoli  regge  le  stan- 
ghe per  traverso. 

Il  traversone  nel  carromatlo  alla  Gri- 
beauval  era  collocato  là  dove  posavano 
gli  orecchioni  del  pezzo  che  traspor- 
tavasi. 

Le  Ruote  ittoues)  sono  due,  infilate 
alle  estremità  della  sala. 

La  ruota  è un  arnese  circolare,  gi- 
revole intorno  alle  estremità  della  sala. 

Le  ruote  sono  le  basi  del  carro,  e 
il  moto  ili  rivolgimento  clic  esse  pren- 
dono nel  mentre  die  si  lira  il  veicolo  ne 
agevola  di  molto  la  traslazione.  V.  Cam- 

PASATIRA. 

In  generale  il  diametro  di  queste 
ruote  vorrebbe  essere,  determinato  dalle 
resistenze  che  il  suolo,  ordinariamcnlc 
percorso  dai  carri,  contrappone  al  loro 
muoversi. Ma  nessun  esperimento  essendo 
ui  giunto  a far  valutare  il  coefficiente 
clic  predette  resistenze,  si  è pertanto 
astretti  ad  attenersi  alla  regola  empirica 
ebe  assegna  metri  1,40,  e metri  1,02 
quali  estremi  del  diametro  delle  ruote 
grandi  di  uue' carri  che  hannosi  a muo- 
vere con  lai  quale  velocità. Egli  ammettr-i 
clic  il  diametro  non  superi  metri  1,02, 
poiché  altramente  si  accrescerebbe  di 
tanto  il  peso  ed  il  valore  della  ruota  , 
massime  quando  se  ne  facessero  i quarti 
con  proporzionala  larghezza,  che  si  per- 
derebbe lutto  il  vantaggio  dclljaumcnlato 
diametro. 

Mei  nuovo  sistema  d‘  artiglieria  il 
diametro  delle  due  ruote  non  raggiunge 
nemanco  il  confine  estremo;  ed  egli  eh- 
besi  a riconoscere  clic  per  lo  ruote  di 
dietro  d'ogni  carro  d'uno  stesso  carreg- 
gio era  antcponibile  di  restringersi  al 
diametro  imposto  dall  obbligo  di  non  sol- 
levar troppo  l'asse  de’  pezzi  da  campagna 


e d'assedio,  e di  non  dare  alle  mete  tale 
un’inerzia  da  compromettere  la  sala  nel- 
l'alto deila  rinculata.  Ila  cià  dunque,  e 
dal  nuovo  cmigegnamento  della  partita 
di  dietro  ristiilonue  minor  quantità  di 
modelli  di  ruote,  minor  imbarazzo  nei 
ricambi,  e maggiore  agevolezza  per  le 
forniture  degli  arsenali.  Per  altra  parte 
poi  nessun  inconveniente  derunnne  dal- 
l'aver  forniti  di  eguali  ruote  gli  affusti 
e gli  altri  carri  d'uno  sIpsbo  carreggio, 
essendo  gli  uni  e gli  altri  press' a poco 
di  pari  peso. 

Le  parli  d'una  ruota  in  generale  sono 
le  seguenti  : 

— I Gvvet.u  o Quarti  (/ante»).  Sono 
quei  legni  in  areo  circolare,  i quali  for- 
mano l'intera  circonferenza  de  la  ruota. 

La  quantità  dei  quarti  d una  ruota 
i regolasi  in  guisa  che  farro  da  essi  for- 
| malo  non  astringa  a tagliar  troppo  a ri- 
troso le  fibre  del  legno,  c che  una  razza 
non  abbia  a reggere  ad  una  pressione 
superiore  alla  sua  forza. 

— Il  Mozzo  (Moyeu ).  Pezzo  di  legno 
| tornito,  rigonfio  nel  mezzo,  con  un  grosso 
foro  longitudinale  detto  Occhio,  in  mi 
| entra  c gira  l'estremità  della  sala,  e pa- 
! cerehie  imebe  quadre  nella  parte  rigon- 
' fia  chiamali  Pancia  [Bouge],  nelle  quali 
sono  conficcate  dall'uno  de' capi  le  razze, 
le  quali  dall'altro  vanno  divergenti  ad  im- 
piantarsi noi  quarti  o gavoni. 

Il  diametro  della  pancia  del  mozzo 
c d'ognuna  delle  due  sue  testate  è di- 
pendente dai  diametri  dell'occhio  e dalla 
I grossezza  del  legno  necessaria  per  im- 
piantarvi le  razze,  od  allogarvi  la  bron- 
; zitta  o le  huceolft  11  mozzo  non  debbe 
! essere  molto  lungo;  egli  per  allro  fa 
d'uopo  clic  sia  allo  a reggere  agli  sforzi 
tendenti  a rompere  il  legno  frapposto 
alle  sue  testate,  ed  alle  burbe  per  le 
razze,  e sia  tango  tanto  da  derivarne 
i stabilità  nella  ruota  a dispetto  della  ten- 
denza che  essa  ha  a muoversi  paralle- 
lamente alla  sa'a  intorno  al  suo  punto 
di  appoggio  sul  suolo,  la  qual  tendenza 
deriva  dal  vento  dei  fusi  nelle  bronzine, 
il  quale  per  l'usoeonlinuamente  s'allarga. 

— Le  Razze  Itais).  Quei  bastoni  clic 
Arcali  nel  mozzo,  vanno  divergenti,  conte 
altrettanti  raggi  di  un  circolo,  ad  im- 
piantarsi net  Quarti  o Gavklli  della 
i ruota. 

Le  razze  de’ carri  d'artiglieria  so- 
gliotisi  fare  di  quercia,  o di  frassino,  n 
la  parie  di  esse  clic  entra  nel  mozzo 
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chiamasi  Zampa,  ( Pane)  e quella  che  come  in  un  asse,  girano  le  due  rude  di 
si  commette  ai  Garelli  difesi  Dente,  od  una  vettura  qualunque.  Nel  carro  son  due 

Ugna  Bioche . Esse  fallitosi  più  forti  le  sale,  una  per  ciascuna  partita  del 

nella  Zampa  che  nell'Ulna , perché  ivi  carro  stesso. 

vanno  più  soggette  a rompersi,  e più  In  una  sala  in  generale  si  distingue: 
grosse  dalla  loro  parte  posteriore  che  — Il  Corpo  [ Corps  de  l'essieu).  La 

dall'anteriore,  e per  esse  adoprasi  legno  parte  compresa  fra  le  Itasi  dei  fusi, 

di  drillo  tiglio.  — I Demi  {Taloin  , In  alcune  specie 

— La  Bronzina  [Baite).  Tubo  di  di  sale  dì  ferro  essi  sono  due  sporti 

bronzo,  oppure  di  ferraccio,  che  riveste  prismatici  di  qua,  e di  là  del  mezzo 

il  foro  lougiludinalo  del  mozzo,  c vi  è della  sala,  i quali  s'incastrano  nel  I fi- 

tenuto  fermo  da  duo  esterne  costole  o gito  per  tener  salila  la  sala  al  carro, 
aggetti  longitudinali  che  s'inraslran  nel  — I Fusi  (Fustes),  ossia  le  due  estre- 

legnn  stesso,  e da  Grampik  di  ferro.  mila  antisolate,  in  cui  s'impernano  le 

La  Bronzina,  internamente  liscia,  ruote.  Verso  le  estremità  dei  fusi  è fatto 
diminuisce  il  f reg.i mento  colla  sala.  1:-  un  foro,  in  rui  conficcasi  l’Acciarino, 
scia  essa  pure  , agevola  la  rotazione  , e — Le  Spallette  ( Fpaulements  , ossia  lo 
impedisce  l'incomodo  scricchiolare  della  parli  piane  che  sono  unite  colle  basi  dei 
ruota;  ai  quali  effetti  si  dà  perfezione  fusi,  c contro  cui  appoggiano  le  ruote, 
spalmandoti''  te  parli  con  sugna  o altro  Erano  forniti  di  sala  di  legno  gli 

untume.  Verso  il  mezzo  delfinlerno  antichi  adusti  d'assedio,  e da  piazza; 

della  bronzina  evvi  un  incavo  urbico-  1 essa  era  fortificata  mediante  una  spranga 
lare,  che  serve  a ritenere  l'untume,  che  di  ferro,  della  Io  Stangone  (Equignon), 

altrimenti  ne  verrebbe  bentosto  espulso,  incassata  inferiormcnP-  per  lungo  nella 

— Cerchione  (Cercle).  Soda  lamina  di  sala.  Ora  non  si  fa  più  uso  di  sala  di 

ferro  elio  s’iniperna  e s’inchioda  sulla  legno  che  negli  alfusli  da  montagna, 

circonferenza  della  mola  per  tenerla  Lo  Stangone.  V.  ArrisTO  o'  assedio 

insieme  e renderla  salda  e durevole.  alla  Grireacval. 

— Le  Grampie  ( Crampons ).  Terra-  Il  Maschio [Cheville  «vertere). Grossa 

menti  a tre  lati  uniti  ad  angolo  retto,  cavicchia  di  ferro,  che  tiene  unite  lo  due 

di  cui  quello  di  mezzo  è alquanto  cur-  parlile  di  un  carro,  ed  intorno  alla 

vaio  nella  lunghezza  , e gli  altri  due  quale  l'avantreno  gira. 

sono  aguzzi.  Usasi  a tener  ferma  la  Negli  avantreni  alla  Gribeauval  il 

bronzina  al  mozzo.  maschio  é conico  e piantalo  a piombo 

— I Cerchi  del  mozzo  ( Frelies , Cor-  sullo  scannello;  in  quelli  moderni  è fer- 

dons).  Sono  di  ferro,  ed  avvolgono  la  malo  sul  IleGoiMAscnio;  ed  in  alcune  al- 

parlc  rigonfia  , e le  testate  del  mozzo  , tre  specie  di  carri  è una  chiavarda  che 

affinchè  esso  non  si  spacchi  ; e vi  sono  attraversa  verticalmente  il  contrascan- 

lemili  fermi  da  chiodi  smentati.  nello  e lo  scannello. 

— I Takenohi  [Bandet  deroue)  Nome  II  Rcggiiuschio.  Noll'avanlreno  del 

di  quelle  lame  di  ferro,  che  gueimvano  carreggio  di  campagna  moderno  rida- 
la circonferenza  delle  mole  di  più  carri  masi  quel  pezzo  di  légno  biforcuto,  eoni- 

dall'artiglieria.  Il  numero  dei  Tarcnghi  messo  inferiormente  nel  mezzo  del  l'a- 
era uguale  a quello  dei  Quarti  o Ga-  vanirono,  il  quale  aggetta  dalla  parte  di 

velli.  | dietro,  e sopra  rui  è verticalmente  pian- 

L'uso  di  ferrare  le  ruote  a tarcnghi,  1 lato  il  maschio,  la  biforcatura  forma  i 

è quasi  del  lutto  smesso  neU'arliglieria  due  cosciali  fra  cui  si  commetto  la  le- 

dacchè  il  cerchione  rende  d assai  più  ! slata  del  limone, 
salda  e più  leggera  la  ruota.  Le  ruote  Lo  Scannello  Sellelte).  Pezzo  di  legno 

perù  ferrato  in  quest' ultimo  modo  sono  che  nelle  due  partile  di  un  curro  tro- 

più  difficili  a strettire;  è quindi  d'uopo  vasi  immrdialament ' collocalo  sopra  la 

che  nella  loro  fabbricazione  adoprisi  sala,  o sul  guscio  di  essa.  Nelle  scan- 

legno  perfettamente  secco,  nello  della  partila  d'avanli  è conficcato 

Le  IIotllle.  V.  Affusto  alla  mari-  il  Mas  hio.  V. 

NABESCA  . HA  PIAZZA.  DA  PIAZZA  E COSTA.  Il  CONTR vSC  ANNBLI.0  ( I.ÌSOir ).  Quella 

La  Sm.a  ( Essieu  ).  Quella  grossa  parie  del  retrotreno,  n partita  didietro, 

spranga  dì  ferro,  c talvolta  aneli;  di  le-  ebe  posa  stillo  .scannello  dell'avantreno, 

gno,  trasversale,  uelle  cui  lisce  estremità,  con  cui  c impomato. 
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I.a  Volticella  ( Sassoire  . Pozzo  di 
legno  fermalo  trasversalmente  sui  due 
capi  divergenti  dei  cosciali  in  alcuni 
avani rem.  Esso  appoggiando  contro  le 
stanghe,  o contro  la  coda  del  carro,  serve 
a tener  elevato  il  limone  . e a dnre  un 
moto  uniforme  al  voltare  dell'avantreno. 

Il  Tondo  ( Unni  . Zona  circolare  di 
legno,  coperta  di  una  lamina  di  ferro, 
che  è fermala  ed  incassala  per  piano 
sullo  scannello  e sui  cosciali  di  alcune 
specie  di  carri.  Alla  parte  dinanzi  del 
retrotreno  s'adatta  un  tondo  uguale  in 
grandezza  a fiorilo  dell' avantreno  ; e 
quando  le  due  parlile  del  carro  sono 
nnile  dal  maschia,  che  sta  nel  cenlro  di 
qucst'anilìziQ,  questi  due  tondi  comba- 
ciantisi  vengono  nel  voltare  a solfregarsi 
l'un  sopra  l'altro.  Il  tondo  è fallo  di  più 
pezzi,  che  si  rh>amano  Qdarticiki;  s'a- 
datta a quei  carri,  o carrozze  che  hanno 
gran  volta,  e serve  quasi  allo  slesso  ef- 
fetto della  Volticeli.*. 

Il  ti  amberino  [Cailfe . Piastra  di  ferro 
di  più  formo,  la  quale  guarnisce  il  foro 
del  maschio  negli  scannelli,  e contra- 
scannelli  de-  carri,  per  difendere  il  legno 
dall'attrito  nel  voltare. 

I.a  tic  tari  t di  bilancia  Ir  tram).  Cia- 
scuna di  quelle  due  spranghe  orizzontili 
ili  ferro,  che  in  alcuni  carri  tengono 
ferma  la  bilancia. 

Il  Battitoio  ( llcurltquin Piastra  ili 
ferro,  di  cui  armatisi  le  spallette  delle 
sale  di  legno,  c le  testate  del  guscio  di 
quelle  di  ferro,  per  difenderle  dall’urlo 
e ilaH'nllrito  de!  mozzo  delle  mote. 

Il  Ìinoi.o(Cót').  l\a  del'c  sponde  di 
un  carro  o di  una  carretta,  che  è falla 
a foggia  di  rastrelliera.  Ciasrun  ridolo 
è verticale,  e composto  di  un  Coiibente, 
picro'o  travicello  che  ne  forma  la  parte 
superiore;  di  più  Stecche,  n colonnelle 
verticali,  conficcate  dappiè  nelle  stanghe 
del  carro,  c superiormente  nel  corrente; 
c di  Mastiloni,  che  sono  stecche  un 

fio’  più  grosse,  c servono  a dar  maggior 
orza  al  ri  dolo. 

(ìli  Sportelli  (Ihtynns).  Quelle  spe- 
ric  d'imposte  che  chiudono  la  parte  da- 
vanti e di  dietro  della  cassa  di  più 
carri. 

Il  Corrente,  V.  Ri  DI)  LO  'Ritirili. 

I.e  Stecche.  V.  Rumi.»  { Rnulans ). 

I M asta  lo*  i.  V.  limolo  [Fjtars  mmi- 

lanls . 

I Listrosi  ( Burette»).  Sono  quelle 
assi  che  formano  il  fondo  della  cassa  di 
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j alcune  specie  di  carri.  Il  fondo  della 
I cassa  dei  carri  a ridoli  consiste  in 
tre  o quattro  lislroni  disposti  a breve 
intervallo  fra  essi,  per  dar  passo  al- 
l'acqua. 

Il  Verbiceli.o.  Piccolo  verricello  di 
legno  disposto  orizzontalmente  nella  parie 
di  dietro  del  carro,  intorno  a cui  s'av- 
volge la  fune,  elle  tiene  e stringe  il  ca- 
rico. Esso  fossi  girare  con  due  Bastoni 
di  ferro  che  lo  attraversano,  e perchè 
non  isvolgasi  si  ferma  con  una  Paletta, 
pur  di  ferro,  che  si  fa  imboccare  in  al- 
cuni denti  incavati  attorno  al  verricello 
s lesso,  od  in  quelli  di  una  ruota  dentala. 

La  S aletta  iella  riota  di  dispetto 
{Hssieu  pnrle-rtme . Mezza  sala  di  legno 
situata  olla  parte  posteriore  dei  carri  da 
munizioni,  e dei  cassoni  alla  (ìribeauval, 
la  quale  è destinala  a reggere  la  ruota 
di  rispetto. 

Il  Pannello  {Uauste).  Pozzo  di  legno 
squadrato,  che  in  alcuni  carri  trovasi 
collocato  per  lungo  sopra  la  sala  rii 
dietro,  ove  serve  a reggere  il  fondo  della 
cassa  del  carro.  Nei  carri  n coda  il  pan- 
nello ha  un  foro,  per  cui  passa  la  punta 
della  roda.  Nel  Pannello  s’incassano  i 
denli  della  sala,  perchè  non  trascorra  di 
banco. 

I.a  Coda  (Flrehe).  Stanga  di  legno  che 
si  stende  longitudinalmente,  o per  lo 
mezzo  di  alenile  specie  di  carri,  c serve 
a tenerne  collcgala  la  parlila  di  dietro 
a quella  d avanti.  Nel  capo  minore  della 
coda  di  alcuni  carri,  come  nel  carro- 
matto  alla  (ìribeauval,  sono  talora  pra- 
i licati  più  fori  in  cui  s'infila  un  accia- 
rino, ubine  ili  potere  così  allungare  o 
raccorciare  la  carreggiala  secondo  i ca- 
richi, clic  con  osso  si  hanno  da  carreg- 
giare. 

Nel  carreggio  di  rampagli»  moderno 
la  coda  unisce  direltamenle  la  parlila 
di  dietro  a quella  d avanti  mediante  uu 
grosso  orchi»  di  ferro  fermato  in  cinta 
al  suo  capo  anteriore,  ed  al  quale  s’in- 
bla  il  maschio.  Nel  Carena  questa  stessa 
parte  è della  Cosciale. 

Il  Piattino  ( Bandelle  de  bovi  d es- 
imi). Cerchio  piano  di  ferro  infilalo  alla 
sala  sopra  il  mozz.o  delle  ruote  per  ri- 
pararlo. 

I!  liliiELLONE  ( Rondelle  d' epatite— 
ment  d'exsieu  ).  Cerchio  piatto  di  ferro , 
che  s'infila  tra  t1  mozzo  e la  spalletta 
della  sala  per  difenderli  srambievolmente 
dall'attrito. 
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— La  Scarpa  [Sahot).  Quel  ferro  in-  sria  (li  cuoio , con  cui  legarlo  affinchè 

curvato  che  si  adatta  sotto  le  ruote  dei  non  si  smarrisca.  Superiormente  termina 

carri,  e clic  servo  a trattenerne  il  molo  in  una  specie  di  palettina. 
nelle  discese  rapide  per  allentare  il  corso  — Casso  a mnou  (Chariot  h munitions, 
del  carro.  La  scarpa  è attaccata  ad  una  «u  de  diviiion).  Carro  con  cassa  quadri- 

catena  pendente  dal  fianco  del  carro.  lunga,  scoperta,  c collo  sponde  a raslicl- 

Nella  scarpa  si  distinguono  lese-  liera,  dette  llinou.  Ve  n'  ha  di  due  forme, 

guenli  parli  : una  alla  Grilieauval  e f altra  affatto 

Le  Ali  (Còlei).  che  formano  le  sponde  moderna.  La  prima  però  è disusala,  (lue- 

delia  scarpa.  Nelle  ali  sonovi  due  Orchi,  sta  specie  di  carro  segue  ordinariamente. 

La  Coda  ( Queue  ).  La  parte  della  le  batterie  campali,  ove  serve  al  tras- 

srarpa  che  si  prolunga  restringendosi,  e porto  di  strumenti  fabbrili,  d'attrezzi  di 

termina  in  un  Occhio,  in  cui  è fermata  artiglieria,  delle  cose  di  rispetto,  ccc. 
la  catena  da  un  rapo.  Il  carro  a ridali  moderno  è assai 

Il  Fondo  (Fona).  La  parie  inferiore  diverso  dall'  antico.  Le  sue  due  parlile 

della  scarpa,  compresa  fra  le  ali.  sono  affatto  indipendenti  l una  dall'altra. 

La  Sola  (Semel le.  La  piastra  di  ferro  e si  unisrono  m diantc  un  Occhione  di 

che  veste  esteriormente  il  fondu  della  ferro  in  cui  s udila  il  maschio.  La  cassa 

scarpa,  e la  rafforza.  del  carro  non  arriva  sino  al  maschio  ; 

La  Catena,  composta  di  più  Maglie,  essa  posa  sopra  il  guscio  della  sala  ed 

cd  a cui  è unito  'o  Scolto,  il  Temtoio  un  travicello  dello  Loda,  che  perpendi- 

e la  Campanella  di  ritegno,  mediante  il  solarmente  aitraversa  il  mezzo  del  rii— 

consegno  dello  quali  rose  si  ferma  la  scio,  e si  prolunga  dal  dinanzi  olire  la 

catena  colla  richiesta  lunghezza,  quando  cassa.  In  cima  alla  coda  dalla  parte  an- 
ta scarpa  è buttata  giù  sotto  una  delle  leriore  è saldamente  fermato  l'Occhione, 

ruote  posteriori.  La  parlila  davanti , vale  a dire  l' avan- 

l.n  Martinicca  (Meraniqnr  . Slanga  treno,  è principalmente  composta  (Luna 

orizzontale,  che  nelle  discese  si  fa,  per  sala  di  ferro,  del  gnscio  della  sala,  di 

via  di  vile,  o d’altro  ingegno,  appog-  due  ruote  eguali  alle  posteriori,  di  una 

giare  contro  ambedue  le  ruote  poste-  bilancia,  di  un  timone,  delle  pedano,  del 

riori , ond»  per  l'aumentato  fregamento  rpgaimaschio,  c di  un  cofano  fermato 

s’impcdiscc  la  pericolosa  celerità  della  trasversalmente  sopra  l’avantreno.  Al  ri- 

veltura.  Non  è però  in  uso  ne’ carri  del-  ; manente-questa  partita  del  carro  è ugual- 
I’  artiglieria,  o'C  è preferito  quello  della  mente  costruita  in  tutto  il  carreggio  dei- 

scarpa,  meno  iinpacoievolc.  l’artiglieria  di  campagna;  la  sola  diffe- 

II  Forchetto  (Fourrhrtie).  Ilastonedi  j ronza  fra  gli  avantreni  dei  diversi  carri 
legno,  che  in  cima  è munito  di  un  oc-  è nel  tramezzamento  interno  dei  cofani, 

chio  di  ferro,  per  cui  sta  pendente  sotto  appropriato  al  genere  di  cose  elio  deg- 

il  carro;  c all'  estremità  inferiore  è ar-  gionn  contenere. 

malo  di  due  punte  di  ferro,  destinale  a Per  la  notizia  delle  principali  parli 

strisciar  sul  terreno,  e impedire  che  del  carro  a ridoli  vedine  la  nonicucla- 

nclle  (orli  salile  il  carro  rmn  dia  in  die-  tura  generale  in  Lauro. 

tro.  Quando  la  strada  è piana  il  for-  — Carro  di  batteria.  Chiamano  quel 

rbcllo  si  tiene  rialzalo  sotto  il  carro.  carro  che  venne  sostituito  al  carro  a ri- 

I Braccetti  ( Ranrheu).  Ferri  ar-  doli  nelle  batterie  campali,  ove  fa  lo 

cheggiali  adattali  esteriormente  alle  Pian-  stesso  uffizio. 

cute  di  alcuni  carri,  dove  servono  a reg-  La  sua  composizione  e la  nomen- 

gere  i timoni  o le  code  di  rispetto.  Or-  datura  delle  sue  parti  sono  pross’apoco 

dinariamenle  ve  n’  ha  due  per  ogni  ! quelle  stesse  del  carro  a ridoli, 
fiancala.  — Carro  da  munizioni  [Caisson  & wu- 

L’Amiarino  [Elee).  Quel  pezzo  di  nitionx.  Quello  che  nelle  hallerie  ram- 

ferro,  quasi  in  forma  di  chiodo,  che  si  pali  serve  a condurre  le  munizioni  delle 

pianta  in  un  foro  trasversale  che  è alfe-  artiglierie,  ed  anche  quelle  della  fante- 

slremiià  della  sala,  affinchè  da  essa  non  ria.  — Questo  carro,  invece  di  una  sola 

esca  la  ruota.  ! cassa,  ne  ha  tre  chiuso,  dette  Cofani.  Esso 

L’asta  dell'acciarino  è quadrango-  è composto,  come  all’  ordinario . della 

lare,  ed  ha  un  traforo  verso  la  sua  estre-  partila  di  dielro  e detl.i  partila  d avanti, 

milà  inferiore  per  farvi  passare  una  stri-  I vale  a dire  del  retrotreno  e deil’avan- 
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treno,  le  quali,  come  nel  carro  a ridoli, 
si  uniscono  mediatile  una  Coda  ed  un 
Occhione  , ed  hanno  le  ruote  precisa- 
mente eguali  fra  loro. 

Duo  dei  tre  cofani  sono  fermati  in 
traverso  , e longitudinalmente  uno  ac- 
canto all'altro  sul  retrotreno,  ed  il  terzo 
trasversalmente  sull'  avantreno.  Sopra  i 
cofani,  amovibili  all’ uopo,  seggono  al- 
cuni cannonieri  por  essere  velocemente 
trasportali  col  carro. 

L'avantreno  del  earro  da  monizioni 
è precisamente  uguale  a quello  dell'af- 
fusto, tantoché  facili-siinaincnlc  possono 
darsi  il  cambio  all’occorretiza.' 

Il  carro  da  munizioni  consta  del’e 
seguenti -partì  : 

Ugnarne  del  retrotreno  ; 

La  coda,  lo  stanghe,  il  guscio  della 
sala,  il  rallisti  elio  posteriore,  il  calastrello 
anteriore,  il  ceppo  poriaruota  di  rispetto, 
il  piumaceiiiolo.  il  cuscinetto  reggimela 
di  rispetto,  le  pedane,  il  calastrello  fra 
la  coda  c le  stanghe  di  mezzo,  il  cala- 
strello fra  la  coda  c le  stanghe,  il  reg- 
gìlimone  di  rispetto,  i beccatelli,  i ras- 
sellini  colle  loro  guide,  le  ruote,  i cofani. 

Legname  dell'avantreno; 

Il  timone,  le  stanghe.,  la  bilancia,  i 
bilancini,  il  reggimascbio,  il  guscio  della 
sala,  le  pedane,  i beccatelli,  le  ruote,  il 
cofano,  il  fcrmamanico  della  gravina. 

Ferramenti  del  retrotreno  ; 

La  stalla  della  testata  della  roda,  la 
sala,  gli  stalloni  della  sala,  la  bandella 
dì  rinforzo  dei  piumacciuoli , la  braca- 
tura  del  ceppo  delia  saletia  poliamola 
di  rispetto,  la  gaietta  portaruoia  di  ri- 
spetto col  traversino  e colla  maglia,  il 
doppio  riparo  della  coda,  la  piastra  ac- 
ciaiata, l'occhione,  il  gancio  reggi-calcna 
della  scarpa,  il  gancio  r ggi-bossolo 
dell'untume,  l'anel  o a puniti  per  la  ron- 
cola, la  bandella  di  rinforzo  del  reggi- 
timone,  le  ramere  reggi-maglio  e reggi- 
m.anico  delta  vanga,  il  gancio  reggi- 
vanga, l'anello  reggi-calcna  della  scarpa, 
la  scarpa  colla  sua  calano,  la  rrorera, 
le  maniglie  della  coda,  il  gancio  reggi- 
maslio,  il  gancio  reggi-scarpa , il  tra- 
versino reggi-tininne  di  ri-petto,  il  frr- 
ma-rnnm'a.  le  chiavarde  di  commelli- 
tura  del'e  stanghe,  le  cantonate  dei  oas- 
seltini,  il  monachetto  dei  dissetimi . il 
nottolino  dei  ra-scltini.  la  bracatura  dei 
cas-ettini,  il  ferma-cofano  a eanlonala, 
il  ferino  a nottolino  dei  cassetlini,  la 
piastrella  del  ferma-cofano. 


Ferramenti  dell'avantreno; 

La  sala,  la  fasciatura  del  reggima- 
schio,  i piastroni  di  rinforzo  del  reggi- 
; macchio,  superiore  ed  inferiore,  gli  staf. 
i foni  della  sala,  gli  acciarini,  i girelloni, 

I il  frontale  del  reggimascbio,  la  caviglia 
alla  romana  della  fasciatura  del  reggi- 
; maschio  c sua  chiavetta,  il  chiavistello 
del  maschio,  il  maschio  col  sno  mani- 
cotto , I'  anello  per  In  lunga . il  ferma- 
cofano  a forchetta  ed  a piastra,  gli  a- 
t nellra  hracnlur.i  della  bilancia,  le  ghiere 
della  bilancia,  i ganci  a fasciatura  del 
mezzo  de'  bilancini,  la  camera  h doccia 
dei  bilancini , i ferma-cofano  a vite,  la 
piastrella  dei  ferma-cofano,  la  manica 
del  limone,  le  rosette  ovuli  dei  rosciali, 
I gni  Ilo  a punta  del  limone,  la  chiavetta 
ribadita  del  limone,  il  gnnrio  della  ca- 
tena del  limone,  la  piastra  di  riparo 
della  testata  del  limone,  In  piastrella 
quadra  della  testata  del  timone,  il  chiodo 
ribadito  della  testala  del  limone  colla 
sua  ribaditura,  la  caviglia  alla  romana 
de' cosciali  colla  sua  chiavetta,  le  camere 
reggimaniro  della  gravina  e delle  stri- 
sce di  cuoio,  le  chiavarde  ad  alia  di 
commettitura  delle  stanghe,  la  camera 
reggi-p.ilelti , la  camera  per  il  manico 
del  badile  o della  vanga , i ganci  dei 
bilancini,  i ganci  roggi-palelli,  il  gancio 
ad  alia  reggi-badile , i bracci  reggi- 
longa. 

Ravvi  una  sola  grandezza  di  cofani 
deU’avanlreno;  variano  solo  nel  Iranicz- 
zamento  interno , il  quale  vien  fatto  di 
asserelle,  ed  in  modo  adattato  u ciò  che 
deggiono  contenere. 

I cofani  del  retrotreno,  clic  sono  duo, 
sono  perfettamente  eguali  fra  loro,  o si- 
mili a quello  dell'  avantreno,  ma  di  di- 
versa dimensione,  in  generale  si  com- 
pongono delle  seguenti  parti  : 

Legname  ; 

II  fondo,  i fianchi,  le  leste,  il  co- 
perchio, i tramezzi. 

Ferramenti  ; 

Le  cantonale,  il  liracciuolo,  i enn- 
traflermi,  il  nottolino,  il  riparo,  la  car- 
tella colla  lclle.ru,  le  camere  le,  le  cate- 
nelle di  ritegno , i mastietli  del  copcr- 
, rhio,  delti  impropriamente  cerniere,  la 
dentiera  rrggi-coperehio.  l'anello  a ban- 
della della  dentiera,  la  camera  ad  alia 
della  dentiera,  le  camere  per  il  manico 
della  piccozza,  la  'amiera  del  coperchio. 

— Gasai)  n*  imbco  ( Char:ot  di  parr). 
Quel  carro  a quattro  sponde , che  usasi 
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ne'  traini  d’  artiglieria  a trasportare  la 
polvere,  sii  strumenti  ed  altri  arnesi.  In 
questo  carro  le  ruote  dinanzi  sono  meno 
grandi  delle  posteriori.  Esso  consta  delle 
seguenti  parti: 

Legname  del  retrotreno; 

Il  guscio  della  sala;  lo  scannello  di 
dietro;  il  ronlra-seannello  dinami;  il 
tondo;  i coscialetti;  il  traversone;  le  stan- 
ghe; i calastrelli;  i lislroni  del  fondo;  le 
fiancate  composte  del  corrente  dei  ma- 
staloni  c delle  tavole;  gli  sportelli  di- 
nanzi c di  dietro,  composti  della  sbarra, 
della  spranga,  dei  maialoni  e delle  ta- 
vole; le  ruote. 

Legname  de'l'aeanlrena: 

Lo  scannello;  i cosciali;  i quartirini 
di  tondo;  la  bilancia;  i bilancini;  il  ti- 
mone; le  ruote. 

Ferramenti  del  retrotreno; 

La  sala;  le  siallr  a viti  del  gusrioe 
della  sa!a;  le  contrastane;  le  chi  a sardelle; 
gli  staffimi  a saette;  le  chiavarde  dello 
scannello,  del  gu-cin  della  sala,  e delle 
stanghe;  le  chiavnrdette  dello  scannello 
e delle  stanghe  esterne;  il  gancio  reggi- 
scarpa;  il  gancio  reggicatena;  l'anello  a 
vite  per  la  catena;  In  scarpa  colla  ca- 
tena; le  chiavardette  del  traversone  delle 
stanghe  esterne;  il  cerchio  del  tondo;  le 
chiavarde  del  tondrf  dei  cose  aletti  e del 
traversone;  le  chiavardette  de'coseialelli 
del  tondo;  le  chiavardette  del  eonlra- 
scannello  e delle  stanghe  esterne;  le  chia- 
varde del  contrascannello  c delle  stanghe 
interne;  le  chiavarde  del  tondo  dd  con- 
trascanncHo  ; il  gamberino  del  contra- 
scannello; lo  spirale  d' imbracatura;  i 
ganci  reggi-hadile  c grarine  con  due 
chiavislelletli , catenelle  e ramponi  ; il 
gancio  doppio  rogsimaniro  della  gravina; 
il  gancio  reggi  manico  del  badile;  le  can- 
tonate interne;  le  girne  dei  correnti;  gli 
acciarini  degli  sportelli . colla  catenella 
ed  il  rampone;  le  pia-ltette  interne  de- 
gli sportelli;  i braccialetti  degli  spor- 
telli ; i braccetti  delle  fiancale,  con  le 
chiavardette;  le  campanelle  cogli  anelli; 
i battitoi;  i piattini;  gli  acciarini;  i chiodi 
c le  viti  da  legno; 

Ferramenti  dell  arantrenn  ; 

L’anello  a punta  del  timone;  la  ma- 
nica del  timone  e In  chiavetta  ribadita; 
le  catene  del  timone;  la  chiavarda  del 
timone;  la  rosetta  ed  il  dado;  la  ravig'ia 
alla  romana  del  tintone;  le  rosette  ovali; 
la  catenella  ed  il  rampone;  la  brucatura 
dei  cosciali;  le  chiavardette  ed  ì dadi  ; la 
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piastra  dei  cosciali;  le  chiavardette;  i 
dadi  e le  rosette;  I ■ viete  della  bilancia; 

J gli  anelli  a brucatura  della  bilancia;  le 
chiavardette  della  bilancia  e dei  cosciali; 

! i dadi  c le  rosette;  gli  anelli  a vieru  dei 
1 bilancini;  i traversini  colle  proprie  ca- 
' lenelle;  i ganci  a fasciatura  dei  bilau- 
\ lini;  il  maschio;  la  sala;  te  staffo  a vili 
dello  scannello  e della  sala  coi  dadi; 
le  guardie  delta  bilancia,  e le  rhiavar- 
detle  e i dadi;  il  gamberino;  gli  staf- 
; foni  a saette;  le  chiavardette  e i dadi; 

le  bandelle  dei  quartieini  de!  tondo;  la 
I piastra  a orecchie  dello  scannello;  le  cbia- 
; vai-dette  e i dadi;  la  catena  d'imbracatura; 
l'anello  ad  alio  por  essa;  le  chiavardette 
dello  scannello  e della  sala  ; i piattini  ; 
gli  acciarini;  la  chiodagionc  e leviti  da 
legno. 

— Carro  ni  razzi.  Carro  con  Ire  co- 
I funi,  dire  dei  quali  sono  fermati  per 
I lungo  sopra  la  partita  dì  dietro,  e l'altro 
: su  quella  davanti. 

Questo  earro  è destinalo  al  tra— 
i sporto  dei  razzi  da  guerra  cd  attrezzi 
per  ispararli. 

Per  la  sua  composizione  e,  per  la 
' nomenclatura  delle  sue  parti  V.  il  Cabro 
i pa  mi  viziosi,  a cui  nei  principali  suoi 
I membri  si  rassomiglia.  Esso  ha  però  di 
più  due  Testiere  a cassetta,  che  sono 
specie  di  piccoli  scaffali  con  fondo  cd 
ì un  palchetto.  Queste  due  testiere  sono 
fermate  verticalmente  una  sulla  roda  del 
| carro,  e l'altra  sul  di  dietro.  Luna  rim- 
1 petto  all’altra,  c vi  servono  a contenere 
le  rode  o governali  dei  razzi;  quella  di 
■ dietro  s'apre  pel  fondo,  per  poter  facil- 
i mente  porre  e togliere  i governali. 

— Ca brodi avolo,  e semplir  mente  Dia- 
volo ( Uiable) . Carro  da  quattro  rotelle, 
per  lo  più  di  ferraccio,  con  sale  di  ferro, 
c due  robuste  stanghe,  co!  quale  si  car- 
| reggiano  i mortai  ed  altri  pesi  gravi, 
I per  piccoli  tratti  di  strada,  o per  islrade 
strette  ed  incassate.  Il  i due  ganci  di  ferro, 
detti  da  Tiro,  uno  di  dietro  e l’altro 
davanti,  per  tirarlo  con  funi  nei  dite 
versi. 

— Carboleva  {Triqueballe).  Specie  di 
grossa  carrella  eoi  timone,  che  opera 
, come  una  leva  per  sollevare  pesi,  e serve 
: anche  per  trasportarli  per  brevi  tratti 
di  strada.  V'ha  tre  specie  di  Carrolcva, 
che  si  strascinano  mediante  un  avantreno; 
essi  hanno  ruoto  altissime,  dacché  il 
grave  peso  del  carico  costringe  a collo- 
; cerio  sotto  la  sala.  Alla  prima  specie 
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appartiene  il  Carrolcva  a vite,  alla  se-  ! 
conila  il  Carrolcva  ordinario,  ed  alla 
terza  il  Carrolcva  da  piazza.  Essi  sono 
siali  tulli  e tre  immaginati  dal  Gri- 
beauval:  sono  compiti  in  generale  di 
una  Salì  di  legno,  d’uno  Scannello  fer- 
mato sulla  sala,  d una  lunga  Coda,  com- 
messa perpendicolarmente  nel  mezzo 
della  Siila  e puntellata  da  due  cosciali. 
La  coda  ha  un  foro  dall'altro  suo  capo, 
in  cui  entra  il  maschio  dell’avantreno, 
e fa  ti  fillio  di  leva,  alla  quale  la  sala 
serve  dì  asse  di  rotazione. 

— Carroleva  a vite  [Triqueballe  à ! 
ri.»'.  Differisce  dal  Carrolcva  ordinario  I 
solamente  nell'ingegno  meccanico  adat-  ; 
tato  dietro  al  suo  scannello.  Un  tale  in- 
gi  gno  serve  ad  elevare  i pesi  da  terra 
senza  innalzare  ed  abbassare  quindi  la 
coda  del  Carro,  e ciò  mediante  una  ro- 
busta vite  verticale,  mo-sa  da  un  ma- 
nubrio o manovella  a crocera.  A questa 
specie  di  carroleva  venne  sostituita  la 
seguente  d'invenzione  francese. 

Carroleva  a verricello  [Triqueballe  à 
ireuii.  Sp  cc  di  carrolcva  ebe  si  sostituì 
al  carroleva  ordinario  ed  a quello  a vite. 

Il  maneggio  dell'ordinario  era  infatti 
malagevole  e pericoloso,  le  sue  grandi 
ruote  non  erano  sufficientemente  salde, 
la  sala  di  legno  nuoceva  al  carreggio,  e 
la  sua  lunga  coda  spesso  rompevasi.  Il 
maneggio  di  quello  a vite  non  offriva,  è 
vero,  pericolo  di  sorta,  ma  era  lungo, 
l'ingegno  della  vite  era  troppo  intricato, 
e richiedeva  cure,  che  difficilmente  si 
potevano  avere  nelle  ordinarie  circo- 
stanze, e senza  delle  quali  la  ruggine 
od  il  sudiciume  ne  impedivano  i movi- 
menti. Si  immaginò  pertanto  di  surra-  ì 
gerii  entrambi  con  un  solo,  nel  quale 
all'ingegno  della  vite  venne  sostituito 
un  verricello,  la  cui  conservazione  ri- 
chiede assai  meno  cure;  ed  alle  stra- 
grandi mole  se  ne  sostituirono  altre  di 
minor  grandezza,  epperò  più  saldo,  le 
quali  però  concedono  di  innalzar  il  ca- 
rico tanto  quanto  potevasi  farlo  coll'an- 
tico carroleva. 

L’ingegno  di  questo  nuovo  earro- 
leva  consiste  in  un  verricello  di  ferro  i 
cui  due  perni  munvonsi  in  due  Guas- 
chi.etti  ili  ferraccio.  Sul  verricello, ester- 
namente ai  guancialetti,  vi  hanno  due 
Manicotti  b roc.i-mrtovEi.il.  che  moo- 
vonsi  intorno  al  verricello.  Ed  alle  cstre- 
milù  del  verricello  sono  commesse  due 
rotelle  di  ferraccio,  con  otto  buchi  cia- 


scuna, che  servono  mediante  due  cavi- 
gliene a fermare  i Manicotti.  Nel  mezzo 
del  verricello  v’ha  una  specie  di  Rocchetto 

0 ruota  d 'Diala  di  ferraccio,  e riui petto  ad 
esso  un  Palettino,  fermalo  da  un  capo 
sulla  coda  del  carroleva,  mentre  l'altro 
capo  si  fa  imboccare  nei  denti  del  Roc- 
ehetlo  per  fermare  il  verricello,  acciocché 
non  isvo'ga.  Accanto  al  rocchetto  sono 
fermate  due  catene,  le  cui  interiori  estre- 
mili! sono  rongiunte  ad  una  traversina 
munita  di  due  Ganci,  ai  quali  s'appicca 
il  carico  da  innalzare. 

Questo  carroleva  si  conduce  me- 
diante uno  speciale  avantreno.  In  esso 
il  maschio  è collocato  dietro  la  sala 
sopra  un  picroio  Scannello;  un  Tondo 
vi  fa  uffizio  di  vollicelln,  e queste  parti 
vi  sono  sorrette  da  due  cosciali;  ma 
perchè  il  tondo  si  rinvenga  a conve- 
niente altezza,  fe  disposto  sulla  sala  il 
guscio  di  essa,  e sopra  questo  un  secondo 
scannello. 

— Carroleva  da  mano.  Piccolo  carro- 
levn  che  si  tira  da  uomini  senza  adoperare 
l'avantreno,  per  trasporto  di  travi,  arti- 
glierie minute,  e simili,  negli  arsenali. 
In  altri  paesi  d'Italia  chiamasi  Barri- 
cola. 

— Carroleva  da  puzza  Triqueballe  de 
place).  Differisce  da  quello  ordinario  in 
questo  solo,  che  le  dimensioni  ne  sono 
minori.  V.  Carrolcva  a verricello. 

— Carrgmatto  [Chariot  à canon.  Porte- 
corps:.  Carro  con  robustissime  stanghe, 
e senza  sponde,  con  cui  si  carreggiano 
le  grosse  artiglierie  scavalcale.  Avevansi 
tre  specie  di  carromatli,  determinate 
dalla  loro  grandezza,  cioè  il  Carbonatto 
a ruote  grandi,  che  conduccvasi  coi 
traini  d’asseilio;  il  Carhomvtto  da  piazza, 
che  non  differiva  dal  predetto,  se  non 
se  nello  avere  le  ruote  meno  alte,  e 
questo  carniera  adoperato  solamente  nelle 
piazze;  od  il  CfRRovuTTO  a ruote  piene, 
che  si  usa  tuttora  solo  nelle  piazze  per 
traghettare  le  artiglierie  per  gli  androni 
c per  le  casamatte.  Adoprasi  oggidì  un 
rarromatto  di  forma  alquanto  diversa, 
V.  Carromatto  moderno. 

— Carromatto  moderno.  Serve  a tra- 
sportare i cannoni  e gli  obici  da  muro , 

1 mortai  col  ceppo,  ed  all'uopo  anche  i 
grossi  proietti. 

La  partila  di  dietro  di  questo  carro 
consta  in  una  grossa  intelaiatura  piana, 
composta  dì  due  stanghe  di  mezzo,  pa- 
rallele , poco  distauti  fra  esse  , e cotti— 
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messe  in  sul  dinanzi  da  un  calastrello,  in 
cui  è aperto  un  foro  Scampanalo,  in 
cui  entra  il  maschio  dell'avantreno.  Due 
altre  stanghe,  ma  meno  lunghe,  sono  di- 
sposte di  fianco  parallelamente  alle  prime, 
c perchè  queste  sono  assai  distanti  dalle 
ruote,  ne  viene  che  il  carro  ha  mag- 
giore voltala  del  carromalto  dapprima 
in  uso.  Un  verricello  è orizzontalmente 
impomato  nella  parte  posteriore  del 
carro,  c vi  serve  ad  agevolare  lo  scari- 
carlo e caricarlo,  in  gui-a  che  per  que- 
sfeffetlo  non  fa  d'uopo  adoperar  la  capra, 
salvocbi  s’avesse  da  sollevar  il  carro  da 
terra. 

Il  Cannone,  o l'Obice  caricato  sul 
carro  giacevi  per  la  culatta  e per  la  vo- 
lata  sopra  due  cuscinetti  di  legno.  Que- 
sti cuscinetti  sono  superiormente  con-  | 
cavi,  ed  hanno  nella  base  un  rodtdo  qua- 
drangolare, il  quale  entra  e può  scor- 
rcre  fra  le  stanghe,  e sotto  ad  esse  ven- 
gono fermati  al  voluto  punto  roti  una 
Bietta  caccia',!  a forza  nella  Lunetta,  I 
che  è un  foro  bislungo  intagliato  in  esso 
codolo. 

Con  questo  carro  si  trasporta  od  un 
mortaio  da  cent.  27  col  proprio  ceppo,  ; 
o tre  mortai  da  reni.  22  inceppali.  I 
mortai  grns-i  si  dispongono  eolia  volala 
verso  il  dinanzi  del  carro,  ed  i loro  ceppi 
si  legano  per  i brarciuoli  alle  stanghe 
esteriori.  I mortai  da  centimetri  22  col 
ceppo  si  collocano  a traverso  le  stanghe, 
l'uno  in  verso  opposto  all’altro. 

Quando  s'hanno  a condurre  grossi 
proietti,  si  adopera  per  quest  effetto  una 
cassa  quadrangolare  scoperchiala  e senza 
fondo,  con  sei  piedi  o Bracetti,  che  si  [ 
fanno  entrare  in  altrettante  staffe  di 
ferro  conficcale  esternamente  nelle  stan- 
ghe corte. 

Il  carromatto  moderno  si  compone  ! 
delle  seguenti  parli: 

Legname  del  retrotreno; 

Le  stanghe  dei  mezzo;  il  calastrello 
ilei  maschio:  le  traverse  deU’intelaiatura; 
il  guscio  della  sala;  il  verricello;  i li- 
slrnni  ; le  assicelle;  le  stanghe  laterali; 
le  ruote,  che  sono  le  medesime  di  quelle 
dell’affusto  d'assedio  moderno:  la  rnssa 
scoperchiala  ; i cuscinetti  reggivolata,  e 
reggirulaiia. 

(.egname  dell'avantreno; 

È quello  stesso  degli  affusti  d’ as- 
sedio moderni. 

Il  guscio  della  sala;  Io  scannello;  i 
cosciali;  la  volticclla;  il  contrafforte  della 


volticella;  la  bilancia;  le  ruote;  la  bilancia 
del  timone;  i bilancini;  il  timone. 

Ferramenti  del  retrotreno; 

Le  chiavarde  colle  rosette , c coi 
dadi;  il  rosone;  la  scarpa  «olla  -uà  ca- 
tena; i ripari  delle  stanghe  di  mezzo; 
il  gancio  porlamanotelle  col  suo  cbia- 
> intelletto  appeso  ad  una  calci  ella  ; le 
ronlraslaffc  a doppia  saetta  delle  stan- 
ghe di  mezzo;  le  bandelle  d'attrito;  le 
fasciature  del'c  stanghe  laterali  ; le  pia- 
stre circolari  dei  perni  del  verricello; 
i perni  del  verricello;  i bandclloni  di 
commettitura  delle  stanghe;  le  contra- 
stane a doppia  saetta  delle  stanghe  la- 
terali ; il  gancio  reggisearpa , le  staffe 
per  i braccetti;  i ganci  reggicalena  della 
srarpa;  la  sala;  i grellnni;  i piattini; 
gli  accia-ini  ; la  staffa  a vite  del  mezzo 
del  guscio  di  sala  colla  propria  eon- 
trastnffa;  la  camera  portamanovellc  ; le, 
fasciatin  e del  verricello  ; le  boccole  di 
bronzo  del  verricello;  le  grampic  delle 
buccole;  i ganci  a punta  del  verricello; 
la  chiodagionc  c le  viti  da  legno. 

Ferramenti  dell'avantreno  ; 

La  sala  ; i girelloni  ; i piattini  ; gli 
acciarini;  le  staffe  a vite  dello  scannello 
c del  guscio  ; le  chiavarde  coi  dadi  e 
colle  rosette  rispondenti;  le  piastre  d'at- 
trito stello  scannello  ; la  bracalara  dei 
cosciali;  la  braealura  a foglie;  la  cavi- 
glia alla  romana  colla  catenella,  chia- 
vetta, e eoi  rampone;  le  rosette  ovali; 
la  bandella  arcala  d attrito  ; il  gambe- 
rino;  il  contraggamberino;  la  catena  d'im- 
bracatura ; il  gancio  della  catena  ; il 
maschio;  la  piastra  d'attrito  del  contraf- 
forte deila  vnltieella;  le  guardie  a con- 
trastaffa  ; gli  anelli  a ghiera  della  bi- 
lancia; gli  anelli  a braratura  della  bi- 
lancia ; il  traversino  colla  sua  catena  ; 
l'anello  a manica  deila  punta  del  timone; 
le  piastrelle  quadre  della  testala  del  ti- 
mone ; il  gancio  a fasciatura  della  bi- 
lancia del  timone;  gli  anelli  a ghiera 
della  bilancia;  ìa  clnodagione,  e le  vili 
da  legno. 

— C.AUBOMATTO  A ROTELLE  PIENE.  E Un 
piccolo  e basso  carromalto  con  ruote 
fatte  di  due  pezzi  d'asse  commessi  l'uno 
sopra  l’altro.  Adoprasi  a trasportare  ar- 
tiglierie ed  altre  cose  per  gli  anditi,  le 
rasematte , c strade  di  montagna.  Esso 
C composto  delle  parli  seguenti: 

Legname  del  retrotreno  ; 

Il  guscio  della  sala;  le  ilue  stanghe; 
la  contravollicella;  il  traversone; le  rotelle. 
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Legname  dell'avantreno  ; 

Il  limone;  i cosciali  ; la  bilancia;  i 
colonnini  reggenti  la  bilancia  ; i bilan- 
cini; il  guscio  della  sala;  la  volticella; 
le  rotelle. 

Ferramenti  del  retrotreno; 

La  sala;  i girelloni;  gli  acciarini  ; le 
staffe  a vili  della  sala  e del  guscio  ; le 
campanelle  col  proprio  anello;  le  ghiere 
delle  stanghe;  le  contrastane  a saetta; 
il  bandellone  arcato  d'attrito;  il  ganze- 
rino; lo  spirale  d'imbracatura;  la  cavi- 
glia di  ritegno;  le  chiavarde  coi  dadi 
e rosette  rispondenti;  la  cbiodngionc;  la 
bronzina  in  ogni  rotella  ; le  piastre  ad 
orecchia  delle  rotelle;  il  cerchione  in 
ogni  rotella. 

Ferramenti  dell'avantreno; 

L' anello  a manica  del  timone  ; la 
ghiera  dell'  anello  a manica  ; le  catene 
del  limone  col  proprio  gancio;  le  pia-tretle 
quadre  della  testata  del  limone;  la  bru- 
catura dei  cosciali;  la  caviglia  alla  ro- 
mana colla  catenella;  la  chiavetta  dop— 
ia  colla  catenella;  le  rosette  ovali;  la 
Taratura  a foglie  de' cosciali;  gli  anelli 
a ghiera  della  bilancia;  le  guardie  a 
contrastaffa;  i ganci  a fasciatura  dei  bi- 
lancini; gli  anelli  a ghiera  dei  bilancini; 
il  traversino  colla  sua  calcita  ; la  sala 
di  ferro;  i girelloni;  gli  arri  trini;  il 
bandellone  d'attrito;  il  maschio;  il  con- 
tragamberino; la  catena  d’imbracatura; 
le  staffe  a viti  colla  contraslafla  dcj 
bandellone  del  guscio  e della  sala  di 
ferro;  la  bandella  arcata  d'attrito;  le 
chiavarde  colle  rispondenti  roscllc  ed  i 
dadi;  In  chiodugione. 

Le  rotelle  sono  ferrale  come  quelle 
del  rctrolreno. 

— Cassone  [Caie soni.  Nell' artiglieria 
alla  Griheauval,  carro  con  grande  cassa 
eoi  coperchio  nccomignnlalo , che  serve 
a carreggiare  munizioni  di  guerra,  fuo- 
chi lavorali,  e slromenli  delle  diverse 
maestranze.  Il  ('.assoni:  da  munizioni  di- 
cesi da  8,  da  16,  da  obice  e da  cartucce, 
seeondoehè  ò destinato  a serbare  le  une 
o le  altre  di  queste  munizioni  dietro  le 
batterie  di  campagna.  Questi  cassoni 
hanno  nel  loro  interno  tre  tramezzi  prin- 
cipali in  verso  trasversale,  i quali  ven- 
gono a costituire  quattro  vani , che  si 
suddividono  roti  altri  tramezzi  secon- 
dari, acconri  a ricevere  le  diverse  mu- 
nizioni. I cassoni  da  munizioni  d'  arti- 
glierie e da  rarluoe  hanno  le  stesse 
torme  o dimensioni,  ma  agli  uni  od  agli 


altri  è oggidì  sostituito  il  Carro  dà 

MONIZIONI.  V. 

— Cassone  da  carco  (Caisson  de  pare) 
Egli  è fatto  come  il  procedente,  ina  ha 
maggiore  ampiezza,  e ripongonvisi  fuochi 
lavorati,  strumenti  da  fabbro,  da  legna- 
iuolo , c ria  artificiere  , cui  è ncres- 
sario  di  condili-  dietro  a un  traino  d’ar- 
tiglieria , ed  altro  rhe  si  abbia  a pre- 
servare dall'immlilà,  o da  altro  accidente. 

! Queslo  carro  è ora  disusalo,  e gli  venne 
sostituito  il  Garbo  da  parco. 

— Fiancata  (Còlè).  Le  parti  laterali  di 
ogni  qualunque  carro  o carrozza.  Ricesi 
anche  Coscia. 

— Fucina  ih  campagna  [Forge  de  cam- 
'<  pugne  . Carro  sul  quale  è accomodata  una 
i furiria  di  ferro,  il  mantice,  la  cassa  pel 
; carbone  c i cofani  per  gli  slromenti  del 
fabbro. 

Questo  genere  di  fucina  è destinalo 
a seguitare  i traini  d' artiglierie,  e le 
batterio  campali,  dove  serve  a raccon- 
ciare quel  rhe  si  guasta  o si  rompe. 

Ve  ne  ha  di  due  forme  diverse:  una 
alla  Griheauval  c F altra  secondo  un 
nuovo  modello.  La  fucina  di  campagna 
alla  Griheauval  non  è però  più  in  uso, 
essendogli  stala  sostituita  quest’  ultima. 

Fucina  modebna  di  campagna.  Il  carro 
di  questa  fucina  ò congegnato  netto  stesso 
modo  degli  altri  carri  dell’artiglieria 
campale,  vale  a dire  le  due  sue  partite 
si  commettono  mediante  la  roda.  La  fu- 
cina col  suo  mantice  è accomodo  In  sulla 
partita  di  dietro;  dai  due  loti  del  man- 
tice sono  due  cofani  disposti  di  lungo  : 
le  ruote  delle  due  parlile  del  carro  hanno 
pari  diametro,  c sono  eguali  a quelle 
del  rimanente  carreggio  di  campagna. 
Sull'avantreno  ò fermato  ur.  cofano  di 
dimensioni  pori  a quelle  del  cofano  del- 
F avantreno  del  predetto  carreggio,  il 
Iramczzamento  interno  del  quale  cofano 
è però  diverso  secondo  ciò  che  dehbc 
serbare.  Questa  fucina  è molto  più  sem- 
plice, piò  leggiera  c più  comoda  di  quella 
alla  Griheauval.  Essa  ò composta  delle 
seguenti  parli  : 

Legname  del  retrotreno; 

Le  stanghe;  la  coda;  i calastrelli;  il 
guscio  della  sala;  i cofani;  il  mantice! 
lo  stile  del  mantice;  la  rassa  scoper- 
chiala ed  amovibile;  i eassetlini  colle 
loro  guide;  la  spranga;  le  mole. 

Legname  dell' avantreno  ; 

Sono  quelle  stesse  dell’  avantreno 
de)  Cario  da  munizioni*  V. 
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Ferramenti  del  relrn'renn; 


Il  leagi-rep,  o (Iella  bicornta;  I arco 

reggi-stilc  ; le  colmiti  Ile  dell’  are»;  I» 
sprono  delle  colonnelle;  i rcggi-ral'e  dei 
cardini  del  mantice  ; la  camera  reggi- 
stilo  del  mantice;  le  ralla  dei  cardini  del 
illaidire;  le  conlra-raile;  la  chiavetta 
doppia  del  rcggi-ralle;  1'orclnone;  la  pia- 
stra acciaiala  di  con  Ira  sto;  l'anello  reggi- 
caiena  della  scarpa;  il  doppio  riparo 
della  coda;  la  rrocera;  gli  stalloni  della 
sala;  il  gancio  reggi-catena  della  scarpa; 
il  gancio  reggi-scarpa;  il  gancio  reggj- 
sccchia;  il  gancio  reggi-hossolo;  il  ferma- 
cofano  a saetta;  il  gancio  a ghiera;  gli 
anelli  a ghiera;  l'anello  d' impugnatura 
dello  stile  del  mantice;  la  bandella  di 
rinforzo  del  reggi-cani;  i traversini  di 
rcgRi— limoni;  la  piastra  ferma-hicornia; 
li  anelli  a bandella  delle  strisce  della 
icornia;  le  bandelle  di  rinforzo  delle 
custodie  dei  rassellini;  i nottolini  dei 
cassetlini;  le  piastrette  dei  nottolini. 

Il  Focolare  (A tre].  Quella  parte  della 
fucina,  fatta  di  lamiera,  ed  in  cui  si  fa 
fuoco;  si  divide  nelle  parli  seguenti: 

— Il  Latino,  clic  ne  c la  parte  concava.  | 
— Lo  Spazzo.  La  sua  parte  piana  che 
gira  attorno  al  catino. 

— Il  UuiRnABiucK  (Carde- frasier' . Fa- 
scia di  lamiera  che  circonda  il  focolare,  | 
e serve  a contenere  le  braci  c la  car- 
bonigia. 

— I)  Frontone  [Cmtre-eaur;.  Lamiera  | 
per  lo  più  circolare,  disposta  lertiial- 
mcnte,  e dietro  cui  è eo  locato  il  mantice. 

— Il  CoNTiumtONTONB  (l'laque  de  i u-  [ 
gì Ire).  Quella  piastra  quasi  semicircolare 
di  ferraccio,  fermata  al  frontone  dalla 
parie  dinanzi,  nella  quale  evvi  un  foro 
tonilo,  d'onde  entra  il  beccolare  che  porla 
il  vento  nel  focolare. 

— 1I.Boccoi.arb.  V.  Soffieria  in  Ma- 
gona. E sostenuto  da  un  ferro,  detto 
Rbogi-boccolare. 

Annoveransi  ancora  nel  focolare  que- 
sti altri  minuti  ferramenti;  il  fermo  a 
cantonata  del  guarda  brace;  la  cantonata 
di  rinforzo  del  calino;  la  costa  del  fron- 
tone di  cui  ne  rinforza  e guarnisce  il 
contorno;  il  fermo  femmina  della  cassa 
scoperchiala;  il  inastictlo  a linguetta 
della  detta  cassa;  il  ferino  del  guarda- 
ture; il  gancio  dì  ritegno  della  catena 
dello  stile;  le  rolelline. 

Rispetto  al  a uomenclalura  delle  parti 
del  mantice,  V.  Soffieria  in  magona. 
V.  Carro  da  munizioni. 
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Ferramenti  de!!' avantreno; 

V.  t,  A II  HO  Di  MUNIZIONI. 

— ORDINAMENTI!  DtL  CARREGGIO  NEI  MA- 
GAZZINI [Kngerbemrnt  drs  vuilures  d artil- 
lerie j II  mono  di  di>po  re  i carri  nei 
magazzini  d'artiglieria  talmente  che  oc- 
cupino quanto  meno  si  può  di  silo,  c 
poRsanvisì  conservare.  V’hanno  perriò 
determinale  norme,  suggerite  dall'espe- 
rienza. Ogni  carro  cù  ogni  sua  parte 
amovibile  hanno  un  parlicular  metodo  di 
essere  assestati.  Il  tiassendi,  il  Diziona- 
rio (l'artiglieria  del  Cntty,  c l'Aide-me- 
moirc  ii  l ìisagc  des  odìciers  d’artillcrie, 
contengono  speciali  nozioni  a questo  ri- 
guardo. 

— Partita  d’  avanti,  Partita,  di  die- 
tro. V.  Carro. 

— Razzare  (Enrayer).  Dicesi  delle  mole 
de' carri,  quando  per  trattenere  il  moto 
nelle  scese  se  ne  ferma  una  mediante 
una  catena  o corda,  attaccata  al  carro, 
ed  aAAoIla  intorno  ad  una  delle  razze  di 
essa  mola. 

— Retrotreno.  V.  Carro. 

— Ribaltare  < Benverser).  Dicesi  del 
dar  la  volta,  del  rovesciarsi  che  fa  un 
carro  o simile,  o per  imperizia  o inav- 
vertenza di  chi  In  conduce,  o per  mala- 
gevolezza di  strada. 

— Slitta  [Traineau).  Veicolo  senza 
mot  od  anche  con  rnlellc  piene,  per 
uso  di  trasportare  artiglierie  o qualsi- 
voglia altro  peso  su  per  lo  salite  ripide. 

I,"  artiglieria  adopera  Ire  grandezze 
di  slitte;  cioè,  una  per  gli  obici  ili  bronzo 
e di  ferraccio,  una  seconda  per  l'obice 
da  ceni,  la,  e pei  cannoni  da  muro  da 
IB  e da  S,  c la  terza  per  i cannoni  da 
muro  da  112  di  bronzo  c di  ferraccio,  c 
da  24  di  ferraccio. 

Queste  slitte  usansi  con  o senza  ro- 
telle; adoperandole  colle  rotelle,  vi  si 
adatta  trasversalmente  una  sala  ili  legno, 
la  quale  essendo  amovibile,  si  toglie 
quando  si  ha  da  passare  per  istrade 
strette  nelle  montagne.  E-se  sono  d'una 
1 sola  forma,  ed  essendo  composte  delle 
stesse  parli,  o prcss’a  poco,  non  ne  dò 
qui  che  la  nomenclatura  generale. 

Legname; 

Le  Cosce;  sono  due  pezzi  di  pan- 
cone superiormente  drilli,  rotondati  dai 
rapi,  disposti  per  costa  e pai  vlh  li.  com- 
messi da  calastrelli,  attraversali  inferior- 
mente da  una  sala  di  legno.  Superior- 
mente nelle  cosce  sono  incavate  due  orec- 
chionierc. 
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I Calastrelli.  Pezzi  di  li'gno  rettan- 
golari frapposti  trasversalmente  alle  ro- 
see per  mantenerle  al  voluto  intervallo. 
Essi  sono  due  o quattro,  secondo  la  slitta 
debile  servire  agli  obici , od  ai  cannoni 
di  grosso  calibro. 

Nella  slitta  da  obire,  supcriormcnto 
nei  due  calastrelli  estremi,  è fatto  uno 
incavo  circolare,  acciocché  l'obice  vi  ri- 
manga bene  incassato. 

La  Sala  ni  legno,  è amovibile. 

Ferramenti. 

I.e  chiavarde  a hracciuoli;  le  cam- 
panelle coi  loro  anelli;  i hracciuoli;  i 
iianilellom  di  strascico;  le  caviglie  a ri- 
teniloin;  le  braca  In  re;  la  piastra  quadra; 
i rosoni  della  sala  ; lo  stangone  della 
sala;  le  maniche  della  sala;  le  chiavarde 
coi  dadi  e rosette  rispondenti;  la  chio- 
d, igiene. 

— Slitta  a curri  ( Traineau  à roit- 
leaux).  Quella  clic  si  muove  sopra  due 
curri  ad  essa  commessi,  che  fanno  l'uf- 
fizio di  ruolo,  la  uuale  serve  a traspor- 
tare i pezzi  per  gli  anditi  sotterranei,  o 
su  per  le  salite  delle  fortificazioni. 

— Slitta  ordinaria  ( Traineau  ordi- 
naire . Slitta  senza  ruote,  che  usatasi 
negli  assedi  per  le  strade  coperte  o poco 
larghe  a traslocare  munizioni,  artiglierie 
od  altro. 

— Vettura.  È oggidì  denominazione 
generica  dei  veicoli  su  ruote  dueo  quat- 
tro) ad  uso  principalmente  di  trasportar 
persone.  Vettura  in  questa  significazione 
clnama-i  anche  Legno,  c si  estende  pure 
alle  navi. 

— Voltata  ( Tnurnanl).  Propriamente 
chiamasi  quello  spazio  assolutamente  ne- 
cessario ad  un  canoa  quattro  ruote  per 
potere  eseguire  un  mezzo  giro.  Quc.-lo 
spazio  quanto  più  è stretto,  tanto  minori 
sono  le  circostanze  in  mi  i mutamenti 
di  direzione  sono  impossibili,  c lauto  più 
facilmente  e prcslamenle  si  possono  ef- 
fettuare i volteggiamenti.  Quindi  migliore 
è quella  composizione  di  un  carro,  rhc 
fornisce  la  minor  voltn'a.  I carri  possono 
voltare  altrettanto  più  stretto,  quanto  più 
le  due  loro  parlile  sono  ravvicinate,  il 
corpo  del  farro  è slrello,  la  carreggiala 
è grande,  le  ruote  davanti  sono  basse, 
le  stanghe  sono  alle,  ecc. 

— Vlrste(  IVurzi).  Carro  a quattro  ruote 
eon  un  cassone  sospeso  sopra  cinghie, 
reperto  di  runio  ed  imbottito,  e ron  due 
pedano  dispo  te  lungo  le  fiancale  del 
medesimo;  serviva  a velocemente  tra- 


sportare le  munizioni,  ed  i cannonieri 
pel  maneggio  delle  borrite  da  fuoco  i 
quali  sedevano  perciò  sul  cassone.  Ado- 
pravasi  in  Francia,  ma  ne  fu  abbando- 
nalo l'uso  nel  cioè,  quando  fu  in- 
trodotto nell'esercito  francese  quello  del- 
l'artiglieria a cavallo.l  carri  da  munizioni 
della  moderna  artiglieria  di  campagna 
sono  specie  di  Vursti. 

Ceppo  1 Affiti  à martier , Crapeau). 
Specie  di  adusto  basso  c senza  ruote,  a 
cui  s’incavalca,  il  mortaio  prr  ispararlo 
e maneggiarlo.  I Ceppi  sono  di  varie 
grandezze,  c prendono  il  nome  dal  ca- 
libro del  mortaio  a cui  essi  sono  adat- 
tati , salvo  però  quelli  pei  petrieri,  che 
chiamansi  Ceppi  da  petrieri  senza  più  , 
essendoché  di  questi  ultimi  se  ne  ha  di 
un  solo  calibro. 

Varie  maniere  di  ceppi  si  sono  iro- 
i maginatc.  Nei  primi  tempi  deH’inven— 
[ zionc  de'  mortai  romponevansi  di  un 
grosso  telaio  di  legno  guernito  di  ferro. 
In  progresso  questo  telaio  si  cambiò  in 
un  grosso  parallelepipedo  di  legno  fer- 
ralo, nel  quale  erano  praticale  le  orcc- 
chionicre,  e nel  cui  mezzo  vi  aveva  fatto 
un  incavo  conclùdale,  perchè  il  ventre 
ed  il  culo  del  mortaio  vi  si  potessero 
liberamente  muovere  nel  mettere  il  pezzo 
alla  mira.  E-  emlosi  quindi  gettati  tutti 
i mortai  cogli  orecchioni  verso  il  mezzo 
della  loro  lunghezza , il  ceppo  venne 
composto  di  due  cosce  di  ferraccio,  col- 
legate  da  due  calastrelli  di  legno,  e. 
dalla  occorrenti  chiavarde.  Ma  ripresosi 
nuovamente  nell'artiglieria  piemontese 
l'uso  de’ mortai  gettali  rogli  orecchioni 
in  fondo,  si  tornò  alla  fabbricazione  dei 
ceppi  di  legno  di  forma  parallelrpiprda  ; 
ma  questi  ancora  si  smessero,  essendosi 
sostituiti  altri  ili  ferraccio  gallali  in  un 
sol  pezzo,  i quali  sono  perù  di  due  mo- 
delli diversi , secondochè  debbono  ser- 
vire n mortai  ili  bronzo  o di  ferraccio. 

I.a  parlicolar  forma  dì  questa  specie 
di  adusto  è intieramente  dovuta  ed  agli 
ideili  dell'esplosione  della  carica  elei 
mortaio,  ed  alle  circostanze  del  suo  tiro. 
Tanto  ii  mortaio  da  bombe  quanto  quello 
da  pietre  ordinariamente  sparansi  col- 
l’iitclinazionc  dì  ili’;  è quindi  d'uopo 
per  essi  uno  speciale  adusto,  e tale  che 
conceda  di  tirare  coU'anzidello  angolo. 
La  percussione  che  questo  pezzo  d'arti- 
glieria , nell'ano  dello  sparo,  esercita 
perpendicolarmente  sul  suolo,  è siffatta- 
mente grande,  che  se  i punti  di  contatto 
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del  suo  ceppo  con  esso,  solo  si  riduces- 
sero a quelli  dell'affuslo  ordinario,  ve- 
drebbeseoe  fra  non  guari  fracassato  il 
ceppo.  Dond'ò  che  pur  renderlo  rapace 
di  maggiore,  resistenza , si  fa  giacere 
immediatamente  rd  intieramente  sul 
suolo,  e se  ne  fanno  poco  alte  le  cosce, 
acciocché  le  percussioni , anziché  farlo 
verticalmente  piegare,  tondano  invece  a 
schiacciarlo.  Pertanto  il  ceppo  non  reg- 
gesi  sopra  ruote,  onde  non  serve  a tra- 
sportare il  mortaio  , ed  anzi  per  il  suo 
trasporto  debbesi  usare  un  parlicolar 
carro.  Il  mortaio  non  si  spara  in  can- 
noniera, ma  collocasi  a tal  distanza  dal 
parapetto  che  il  proietto  sparalo  non 
venga  a dar  dentro  il  ciglio  interno. 

Lccondizioni  del  dittila  mento  richieg- 
gono che  la  rinculala  dei  pezzo  sia  bre- 
vissima ; per  modciare  dunque  questa 
rinculata,  di  più  ancora  la  faccia,  l'am- 
piezza dell'angolo  ilei  tiro,  si  fa  pesan- 
tissimo l’insieme  del  ceppo  e del  mor- 
taio. Donde  ne  viene  la  necessità  di  ado- 
prar  manovelle  per  ricondurlo  in  bal- 
teria ed  aggiustarlo  alla  mira.  È perciò 
d’uopo  che  il  ceppo  sia  fornito  degli 
appoggiatoi  necessari  a mettere  a leva, 
collocati  gli  uni  verso  la  volala,  e gli 
altri  verso  la  coda.  E questi  appoggia  oi 
Irovansi  appunto  nei  bracciloli,  fermati 
lateralmente  alle  cosce  del  ceppo. 

Gencrahnenlc  le  bombe  sono  molto 
pesanti , e drgginnsi  allogare  con  cau- 
tela nell’anima  del  mortaio;  torna  dun- 
que d’uopo  che  il  ceppo  innalzi  quanto 
meno  si  può  il  proprio  pezzo;  ond  ò che 
esso  si  fa  poco  allo.  Tali  sono  le  ra- 
gioni che  condussero  a dar  la  forma  al 
ceppo  di  un  affusto  basso  e senza  mote, 
c quale  esso  presentemente  si  trova , 
presso  tutte  le  artiglierie  europee  salve 
alcune  poche  differenze  ne’  suoi  parti- 
colari. 

I Ceppi  da  mortai  usati  ncll’arli- 
glieria  italiana  sunti  gettati  in  un  sol 
pezzo  di  ferraccio,  e di  Ire  diversi  mo- 
delli secnndocbè  hanno  da  servire  a 
mortai  di  bronzo  o di  ferraccio,  ed  es- 
sere adoperati  negli  assedi  : la  gran- 
dezza loro  è ragguagliata  al  calibro  del 
mortaio,  ed  in  ognuno  di  essi  si  distin- 
guono le  parti  seguenti: 

il  Corpo,  la  parte  del  ceppo  che  è 
compresa  fra  lo  cosce,  in  quelli  da  mor- 
tai di  bronzo. 

Le  Cosce,  le  due  eguali  parli  laterali 
del  ceppo  dispostevi  parallelamente , e 


per  coltello,  nella  superior.  parte  delle 
quali  sono  due  incavi  cilindrici  . delti 
Orecchioni  ere,  in  cui  s’allocano  gli  orec- 
chioni del  mortaio,  clic  al  ceppo  si  ca- 
valca. 

I Bracci lou  { Tennis  de  manoeuvre). 
Sono  que  le  spi  eie  di  bracci  col  li  di 
ferro  sporgenti  orizzontalmente  dai  fian- 
chi del  ceppo,  verso  la  volala  c la  coda 
di  esso,  che  servono  a muoverlo  con  le 
manovelle. 

Ne’ ceppi  de’ mortai  da  cent.  15,  i 
bracci  imi  i non  sono  che  due,  che  for- 
mano un  solo  tulio  roi  sopra-orecchioni. 

I Calastrelli  (fc'nlrelonzjf.  Nei  ceppi 
de’  mortai  di  ferraccio  sono  quei  pezzi 
di  ferraccio  frapposti  a’ic  due  cosce , 
colle  quali  formano  un  solo  lutto. 

In  alcune  altre  specie  di  reppi,  come 
in  quelli  de’  ntorlai  detti  alla  Corner , 
ehianiansi  collo  slesso  nome  quei  due 
traversi  di  legno  che  giacciono  fra  le 
cosce , c dislinguonsi  cogli  aggiunti  di 

VOLATA,  e di  CODA. 

I Sopra-orecchioni  (Sua-handes).  Due 
pezzi  di  grossa  lastra  di  ferro  piegati 
in  arco,  coi  quali  si  cuoprono,  c con- 
Icngono  gli  orecchioni  nelle  orecchio- 
niere. 

Ne’ceppi  da  mortai  di  bronzo  i sopra- 
orecchioni  sonori  rattenuti  da  caviglie 
a lesta  piana,  e da  chiavette  che  attra- 
versano la  testa  delle  caviglio;  in  quelli 
da  mortai  di  ferraccio  invece  vi  sono 
rattenuti  da  quattro  bracalurc  di  ferro 
e da  chiavamene  coi  loro  rispondenti 
dadi.  Ne’  ceppi  da  mol  lai  d’assedio  ser- 
vono allo  slesso  uso  dei  sopra-orecchioni 
due  particolari  anelli  fermativi  da  ac- 
ciarini. 

I CAVALLETTI  REGGl-VERRICEl.LO.  Quei 
due  eguali  arnesi  di  ferro  di  forma  tri- 
angolare , fermati  fra  loro  paralleli  ed 
in  piedi  sulla  coda  del  ceppo,  nel  ver- 
tice de’  quali  sonovi  due  occhi  , in  cui 
s’infilano  i perni  di  un  verricello  dispo- 
stovi orizzontalmente. 

II  verricello.  Pezzo  di  legno , ci- 
lindrico nel  suo  mezzo,  esagonale  dalle 
due  parli,  e binilo  dai  rapi,  munito  di 
due  perni  secondo  il  suo  asse,  disposto 
orizzonlalmenlc  nella  parlo  di  dietro  del 
ceppo  de’  mortai  da  ceni.  27  di  bronzo, 
ed  ivi  appoggialo  pei  suoi  perni  ai  due 
cavalletti  anzidcsrritti.  Iniorno  ad  esso 
si  avvolge  una  catena  di  ferro,  che  vo- 
lendo drizzare  il  mortaio  p or  caricarlo, 
si  attacca  con  un  gancio  alla  maniglia 
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del  medesimo.  V ceppi  de’  merlai  da  , 
ceni.  27  di  ferraccio , il  verricelli  b in 
vece  impenialo  nella  parie  inferiore  e I 
posteriore  di  essi. 

Il  metodo  di  drizzare  o d'inclinare 
il  morlaio  co!  verricello  va  però  smet- 
tendosi , essendosi  ad  esso  sostituito  il 
seguente  ingegno. 

L’  ingeuno  ni  pcnteria.  È propria- 
menic  un  ingegno  composto  d una  grossa 
Vite  di  ferro,  delia  di  punteria,  supe- 
riormente attraversata  da  un  bastone  di 
ferro;  di  una  Chiocciola  di  bronzo  in 
cui  la  vile  è insel  la,  ed  alla  quale  è attac- 
cata una  Catena  biforcata;  d'iin  B licojd'un 
Puntello  di  ferro,  c d'una  Catena  con  un 
gancio.  Qties  ingegno  si  ferma  alla  coda 
del  ceppo  mediante  la  catena  biforcata, 
le  cui  estreme  maglie  s'appiccano  ai  due 
braccatoli  di  coda  ; s'  appicca  il  gancio 
dell'altra  catena  alla  maniglia  del  mor- 
taio , e si  cullerà  in  piedi  il  puntello 
contro  la  fascia  inferiore,  e muovendo 
la  vite  in  uno  od  altro  verso  si  drizza 

0 s'inclina  il  mortaio. 

COMANDANTE  DARTIOI.IERIA  DI  DIPARTI- 
MENTO. Titolo  ili  qtieH'ulIizialc  generale 
d' artiglieria  . al  quale  ù data  autorità 
sopra  l'artiglieria  e le  direzioni  di  essa 
che  rinveng  asi  nell'assegriatogli  dipar- 
timento militare. 

Comvndvnte  locale  n’vRTini.ieiiiA.  Ti- 
tolo ili  qtiell'ulTiziale  d'arliglima,  acni 
è attillalo  il  romando  dell'artiglieria  di 
una  fortezza , c nella  quale  egli  fissa- 
mente ha  sua  sede. 

Comitato  d’authimeria  (Cornili  d'  ar- 
lillene).  Adunanza  d'uflì'iali  generali  e 
d’  uffizioli  superiori  dell'  artiglieria  per 
eonsiiltare  intorno  ni  perfezionamenti 
da  introdursi  nella  milizia  e nei  male- 
riali  dell  artiglieria. 

Questo  special  comitato  è consul- 
tivo e permanente  , ed  il  presidenti-  ed 

1 membri  ili  esso  sono  per  natura  Ispet- 
tori dell’artiglieria.  Es-o  dipende  dirit- 
tamente dal  ministero  di  guerra  ; non  co- 
manda, ma  per  propria  iniziativa  chiama 
l'attenzione  del  ministero  anzidetto  so- 
pra ogni  rosa  che  reputi  giovare  al  pro- 
gredir delle  varie  poli  del  servizio  del- 
l artiglieria , ed  invitalo  dal  medesimo 
dà  il  suo  parere  intorno  a qualsiasi 
quistione  che  riguardi  alla  milizia  ed 
ai  materiali  dcH'arliglierja,  alle  inven- 
zioni e scoperte  elio  possono  interessarla; 
esamina  le  proposte  dei  bilanci  delle 
direzioni  d'artiglieria,  e dà  il  suo  pa- 


rere sopr'essi  ; esamina  gli  specchi  ca- 
ratteristici degli  uffizioli  della  propria 
milizia,  e.  le  liste  in  cui  si  propongono 
avanzamenti  ; rompila  i quadri  generali 
di  t.ili  avanzamenti  ; propone  la  desti- 
nazione degli  uffizioli  c degli  impiegati 
della  contabilità  dei  mmcri.il» , dei  ri- 
scoulratori,  e dei  capi  officina;  esamina 
c prepara  le  istruzioni  per  gli  ispettori 
e per  gli  uffizioli  a cui  vengono  affidate 
missioni;  esamina  le  relazioni  delle  ispe- 
zioni , ed  eseguisce  insonne»  ogni  altro 
incarico  che  gii  venga  dato  dal  ministero 
di  guerra. 

Il  presidente  del  comitato  ha  sotto 
di  sè  il  laboratorio  di  prensione,  il  la- 
boratorio chimico,  la  litografia,  il  mu- 
sco d'iirtiglieria,  l'uffizio  degli  archivi,  e 
quello  dei  conti. 

Cor  azza.  V.  Armi  difensive  moderne  nel 
presente  §. 

Cordame  ( Cordage  ) Funame.  Nome 
collettivo  di  granile  quantici  di  corde  o 
funi  diverse.  Sotto  questo  stesso  nome 
raccolgo  i vocaboli  ru'  quali  l'artiglieria 
distingue  le  corde  eh' essa  adopera,  e 
l’ altre  principali  voci,  che  per  qualche 
rispetto  all'uso  loro  s'attengano. 

— Accappiatura  (JVati ut  coulanl  <w  boni 
| d' une  corde).  Ina  fune  che  ha  in  cima 
. un  cappio  corsoio. 

> — Aditili  are.  Raccattare  [Rouer,  Lou- 
: »<r).  V.  Fumaiuolo. 

— Allacciare  (Amarrer).  Attaccare  e 
legare  strettamente  eoo  una  corda  una 
barca,  attrezzi,  un  pezzo  d'artiglieria,  ere. 
Allacciare  una  fune  ad  un  paletto,  il  le- 
garla ad  e-so  con  qualsiasi  nodo. 

— Allacciatura  {Amarrage).  L'alto  di 
i legare,  e quello  spazio  rlic  è cinto  dal 
legame,  e il  modo  dell'  allacciatura.  Vi 
hanno  piu  maniere  di  allacciare  ron  funi 
le  travi  particolarmente  per  servirsene 
nelle  diverse  bisogne  clic  occorrono  nel- 
l'artiglieria, delle  quali  qui  appresso  si 
sono  descritte  le  principali. 

— Allacciatura  a campana  (Amar- 
rale fi  cloche).  Quello  rhe  si  adopera  per 
tener  collegato  due  travi,  o simili,  con- 
fine in  terra,  ed  incrocicchiate  fra  loro. 
Questa  consiste  nel  fasciare  con  Olle  spire 
di  fune,  quando  scendendo,  quando  sa- 
lendo, verso  gli  angoli  laterali  dell" in— 

; crociamento.  Essa  è così  detta  pcrcioc— 
dii-  naturalmente  è strangolata  negli  an- 
goli laterali,  e più  larga  sopra  c sotto 
l'incrociamento. 

— Allacciaturv  a catenella  (Aniar- 
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ragt  A thaiitelle).  Dicasi  quando  la  corda  j 
si  fa  passare  alternativamente  da  que-  i 
sla  a quella  cosa  clic  si  vuol  allacciare,  | 
incrocicchiandosi  nel  bel  mezzo, 

— Allacciatura  * riseli.  Quella  falla 
di  più  av volfcimenli  di  fune  clic  si  toc- 
can  l’un  l’allro. 

Allacciatura  i a andello.  Chiamasi 
quella  clic  si  adopera  a rnl legare  due 
cose  separale,  torcendo  la  fune  con  un 
randelli. 

— Ai.nccuTi.Ri  i TiNteLi  \ ( Ceinlure 
doublé).  E quella  per  cui  si  stringe  un  ! 
legno  attraverso  ad  un  altro.  Ed  dia  sta  ! 
nel  fasciare  colla  stessa  corda  ambi  i 
legni,  abbracciando  in  un  tempo  solo  e 
quello  posto  per  ritto,  e l'altro  che  gli  fi 
attraverso,  in  modo  clic  vengano  a mo- 
strarsi in  line  due  allacciature  da  una 
facciata,  disposte  attraverso  al  legno,  in 
piedi,  e due  altre  dalla  facciata  opposta 
e per  traverso  a quello  posto  a rroce. 

— Al  zili  Ligne  He  halage . Madie  ). 
Fune  colla  quale  si  fa  risalire  i numi 
alle  barche  con  nomini  o con  cavalli. 
Se  ne  ha  di  duo  diverse  grossezze  e lun- 
ghezze . la  più  grossa  usasi  cogli  ani- 
mali da  tiro,  l’altra  rogli  uomini;  la 
prima  è lunga  rira  13.1  metri,  la  minore 
soli  metri  73;  ognuna  è composta  di 
quadro  Irgnuoli. 

— Hiukrna  [Baderne).  Specie  di  fune 
piatta  falla  a mano  di  olio  o dieci  rapi 
di  sfilacre  intrecciate  insieme  a guisa  di 
stuoia.  Le  baderne  servono  a fa-rtar 
funi  per  guarentirle  ne'  solfrega menti, 
od  a molti  altri  usi  simili  a questo. 

— Rate*.  Clnamnsi^iò  rhe  risulta  dal- 
l' avere  impiombali  fra  sè  due  capi  di 
una  slessa  fune  od  nuche  semplicemente 
annodati  col  nodo  dritto,  per  servirsene 
in  qualche  operazione.  V.  Sbirro. 

— Ili  rei  lo  ( Barin  ).  Rezzo  di  legno 
tondo  che  serve  a fermare  talvolta  l'im- 
piombatura d’urt  cavo  coll’altro. 

— Canapo  c Cavo.  Denominazione  ge- 
nerica con  cui  si  chiama  ogni  fune  un 
po’  grossa,  quando  ad  essa  non  si  dia 
altro  nome  speciale. 

Cavo  è dello  dalla  genie  di  mare,  Ca- 
napo da  quella  di  terra.  V.  Cavo. 

— Cappio  A'aud  tini  pie  gauss  . V,  Nono. 

— Caviglia  da  impiombare.  V.  Istrec- 
ciatoio. 

— Cavo,  Io  stesso  /he  Canapo. 

— Cavo  ad  anima.  È quello  ne!  cui  in- 
terno ricorre  un  piccolo  cavo,  che  chia- 
masi Animi,  p intorno  a cui  si  commet- 


tono i quattro  legnuoli  che  formano  il 
cavo  ad  anima. 

Il  cordame  dell'artiglieria  non  è però 
commesso  coll'anima. 

— Cavo  a tortizza  (Coriage  engrelin). 
Quello  elio  si  fa  con  due  commettiture: 
nella  prima,  con  legnuoli  si  fa  il  cavo 
piano;  nella  seconda  con  tre  cavi  piani 
si  fu  il  Cavo  a tortizza. 

— Cavo  pastoso  (Corde  maniai/e).  Dicesi 
del  cavo,  odi  qualunque  altra  corda  grossa 
o piccola,  rhe  sia  poco  torta,  e perciò 
meno  rigida,  cioè  più  tnorjnda  c più 
llcssibilc. 

— Cavo  piano  ( Cordage  en  aussière  ). 
Quello  cho  si  fa  con  una  sola  lavora- 
zione o commettitura,  la  quale  suol  es- 
sere di  tre,  o al  più  ili  quattro  legnuoli. 
V.  I, roncolo,  c \.  Commettere  e Com- 

METTITCBA. 

— Cavo  oa  capra  [Cable).  Corda  com- 
posta di  quattro  legnuoli,  ciascuno  di 
trenlacinqun  lili , c di  CI  millimetri  di 
diametro , ed  avente  37  metri  di  lun- 
ghezza, la  quale  serve  ad  innalzar  pesi 
colla  capra.  V.  Macchine  ha  mcovere 

PESI. 

— Cavo  ih  carro  ( Trait  de  paymn). 
Fune  da  quattro  legnuoli,  Composto  ria- 
sritno  di  fi  fili.  Essa  ha  i9  millimetri 
di  diametro  , ed  è lunga  metri  19.  Il 
principale  suo  uffizio  è di  legare  i ca- 
richi sui  carri,  ma  si  fa  anche  scusare 
per  tirelle,  per  leg  ir  carri  gravi,  eoe. 

— ContiA  ( Cordage  :.  Nome  generico 
rhe  si  dà  a più  fila  di  canapa  o d'altra 
pù  nta  (talora  anche  di  metallo  o d'altra 
materia),  rattorte  insieme  in  vario  nu- 
mero, c in  lunghezza  indeterminata,  ad 
uso  di  strignete , tirare  o reggere  che 
che  sia. 

— CoaDAGcio,  e più  frequentemente  al 
plurale  Cordaggi;  quasi  lo  stesso  che 
Cordame,  se  non  che  suole  più  comu- 
nemente adoperarsi  nel  senso  della  fab- 
bricazione delle  corde  senza  necessaria 
relazione  a grande  varietà  delle  mede- 
sime. 

— Cordaggio  d'erba.  Cosi  chiamano 
quello  che  è fallo  collo  sparto,  sorta  di 
giunco  che  viene  di  Spagna  e di  Bar- 
beria. 

— Cordaggio  bianco  [Cordage  blatte). 
Qmvlln  cho  è fatto  con  canapa  non  in- 
catramata. 

— Cordaggio  nero  ( Cordage  noire  ). 
Quello  i cui  fili  di  canapa  sono  inca- 
tramali. 
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— Cordella,  Cordellina,  Cordicella, 
Cordicellina.  Diminuzione  ili  curda,  in 
vario  grado,  e con  significazioni  anche 
un  po'  diverse , e variabili  da  un  luogo 
all'altro. 

— Duglia  ( Pii  de  cable).  V.  Fumaiuolo. 

— Filo  (Fili.  V.  Fumaiuolo. 

— Fumaiuolo.  V. 

— Fune.  Lo  stesso  che  corda,  ma  per 
Io  più  dicesi  di  corda  alquanto  grossa. 

— Funicella  , Funicello  c Fumiamo, 
sono  diminuzione  ili  fune. 

— Fuse  « ancora  ( Cordage  d' onere  ). 
Fune  colla  quale  s’attacca  l'ancora  alla 
barca  per  trattenerla.  Le  funi  d'ancora 
soglionsi  incatramare  per  conservarle; 
ed  altre  volle  invece  ili  queste  si  fa  uso 
di  catene  di  ferro.  Queste  funi  hanno 
speciali  dimensioni. 

— Fune  d'argano.  Quella  che  s'ado- 
pera a muovere  pesi  coll’argano,  ed 
anche  colle  sole  taglie  in  certe  opera- 
zioni. Questa  fune  ha  il  diametro  di  32 
millimetri,  si  compone  di  quattro  ta- 
gliuoli, di  20  Fili  ciascuno,  e se  n'ha  di 
due  lunghezze  diverse,  ossia  di  metri 
2i5,  e metri  125. 

— Gavetta  [Paguel  de  corde).  Chia- 
masi una  matassina  di  cordicella. 

— Gómena  e Gòmona  [Cinquenelle).  Cia- 
scuna di  quelle  due  grosse  funi,  che 
nella  costruzione  di  alcune  maniere  di 
ponti  militari  attraversa  il  fiume  da 
prora,  e da  poppa  delta  barche,  cui  le 
medesime  si  legano,  affinchè  il  ponte 
torni  più  saldo  La  gomena  verso  la 
fonte  chiamasi  dal  Cnlliado  Duramadre; 
c quella  verso  la  foce  Pia  madre. 

Nei  ponti  militari  moderni  non  sono 
più  guari  in  uso  questo  gómene. 

— Legare.  V.  Allacciare. 

— Legatura.  V.  Allacciatura. 

— Legnuolo  I Toron liminone  di  più 
fili  impalmali.  Un  cavo  è composto  di  più 
lcgnuoli,  ed  ogni  legnuolo  di  più  fili. 

— Lunga  (l'rolonge).  Nome  di  una 
fune  pervarii  usi,  ordinariamente  grossa 
SU  millimetri,  composta  di  quattro  le- 
gnuoli,  di  20  fili  ciascuno. 

La  lunga  è doppia,  o scempia;  la  dop- 
pia è per  lo  più  lunga  metri  30,  ed  è 
comunemente  adoperata  pei  venti  delta 
macchine,  a scusar  fune  d'argano,  o a 
legar  gravi.  La  lunga  scempia  ha  le 
stesse  dimensioni  della  precedente  salvo 
che  è lunga  solo  quindici  metri,  e serve 
a varii  usi  di  legare  nel  maneggio  dei 
|ravi.  V.  Arrumimti  io  Assortimenti. 


— Maglia  f/Yffi/rf  de  galère).  V.  Carpio. 

— Nodo  (Aerini).  Specie  di  allarcia- 
menlo  che  si  fa  con  filo,  nastro,  corda, 
o simile,  a oso  di  strigriere.  L'artiglie- 
ria adopera  varie  maniere  di  nodi  com- 
posli,  i quali  secondo  che  son  fatti  pren- 
dono le  diverse  seguenti  denominazioni. 

La  .Maglia  o Staffa  [Game)  Aditop^ 
piallila  d’una  corda  in  guisa  che  formi 
un  anello,  in  cui  perù  le  due  parti  di 
essa  non  s'incrocino,  ma  solo  siano  ac- 
costate. 

La  Fibbia  Boucle).  Specie  di  maglia, 
in  cui  le  due  parli  della  fune  s'incro- 
ciano, cioè  Luna  passa  attraverso  al  Tal  ira. 
e qui  sta  la  differenza  fra  la  maglia  e 
la  fìbbia. 

Il  Nodo  semplice  (A’mni  simple).  Chia- 
masi quello  i due  capi  di  cui  vengono 
da  opposte  parti  ad  inrrociarsi,  formando 
come  una  maglia;  uno  di  essi  dopo 
fatto  un  intero  giro  su  dell'altro,  si  fa 
assarc  dentro  la  maglia,  e tirati  nm- 
edue  in  contrario  verso,  il  nodo  è 
fatto. 

Il  Cappio  (Affini  de  galère).  Differisce 
dal  nodo  scempio,  in  nò  che  uno  dei 
capi  entra  non  scempio,  ma  addoppiato 
nel  nodo,  ed  esce  così  ripiegato  in  forma 
di  maglia  o di  staffa. 

Il  Nodo  semplice  colla  maglia  [Netud 
gansé).  Lo  stesso  sopradetlo  nodo  sem- 
plice, in  cui  uim  dei  capi  esce  dal  nodo 
in  forma  di  maglia. 

Il  Nono  piano,  il  Nono  dritto,  od  il 
Doppio  nodo  (A'fft/d  (frati).  È un  gruppo, 
o unione  di  due  nodi,  falli  uno  sopra 
l’altro.  0 

I due  nodi  si  somigliano  in  lutto,  nè 
uno  è più  saldo  dell'alno,  ma  il  secondo 
rafferma  il  primo.  Alfine  questo  nodo 
r esca  saldo  fa  d'uopo  che  i due  rapi 
della  corda  escano  uno  a destra,  l'altro 
a manca,  ed  entrambi  dalla  stessa  parte. 

II  Nodo  piano  colla  maglia  J\auH 
droil  gamè).  Lo  stesso  nodo  piano,  in 
cui  uno  dei  capi  della  corda  esce  ad- 
doppiato in  forma  di  maglia,  come  noi 
cappio  e nel  nodo  semplice  colla  maglia. 

Il  Nodo  a chiocciola,  il  Nodo  dei. 
muratore;  o dai  marinari,’ il  Nono  d'an- 
guilla (Affini  d'ali  emani).  Si  forma  una 
fibbia,  poscia  si  fa  girare  il  rapo  libero 
inlorno  all’altra  parte  della  fune,  s'in- 
rrncia  il  capo  libero  sopra  se  stesso,  ed 
infine  esso  si  fa  passare  nella  fibbia. 

II  Nodo  del  tessitore,  o della  lunga 

(Acumi!  de  tmmmd}.  Coll'un  de' capi  si 
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forma  una  maglia;  si  fa  in  essa  passar 
l 'altro  rapo,  si  fascia  con  un  pil  o solo  di 
<|ueslo  medesimo  le  due  parli  di  lla  fune 
clic  formano  la  maglia,  cominciando 
perciò  dalla  parte  più  lunga  della  fune, 
si  fa  passare  lo  stesso  capo  fra  la  ma- 
glia c la  parte  di  corda  giù  introdot- 
tavi, si  lira  e il  nodo  è fatto. 

Il  Nono  dell'  artificiere.  Nono  a 
forbice,  o nei.  vomero  (Nmud  d'arlificier, 
Ncetid  de  balelier).  Specie  d'allacciatura 
consistente  in  «Ine  fibbie,  snprapnsta 
l'una  in  verso  contrario  all'altra.  Cioè 
se  in  una  delle  fibbie,  od  anelli,  la  corda 
s'incrocia  superiormente  alla  parte  di 
essa,  che  è fra  le  due  Ubbie,  l’altra  dcbhe 
incrociarsi  inferiormente.  V.  Fibbia. 

Il  Nono  DEL  BARCAIUOLO  (Afaurf  dt  pou- 
pee],  Differisce  dal  nodo  del  bombardiere 
solo  in  ciò  che  la  corda  in  questo  fascia 
con  tre  giri,  invece  che  con  due,  il  palo 
o paletto  od  altro. 

Il  Nono  A MAGLIE (lYffliof  « demi  elefs). 
Usasi  come  quello  del  barcaiuolo  ad  at- 
taccar ima  barra,  od  altro,  od  un  pa- 
letto, palo,  o simile.  Esso  si  forma  in 
questo  modo. 

Si  fascia  il  paletto  con  due  giri 
della  corda;  se  ne  conduce  poscia  il  rapo 
lungo  l'altra  sua  parte,  ed  a certo  in- 
tervallo si  fanno  successivamente  due 
maglie  [demi-clefs)  intorno  ad  essa.  Quando 
occorra,  con  ispago  si  legano  insieme  il 
capo  e il  rimanente  della  corda. 

L’Allacciatcra  a piè  n'0CA(Amnr- 
rage  en  palle  d'uie).  S rve  ad  attaccar 
una  conia  ad  altra  giù  tesa,  o si  ese- 
guisce in  questo  modo. 

Col  capo  della  corda  libera,  si  fa- 
scia con  un  giro  da  sotto  in  su  la  corda 
lesa;  si  conduce  questo  stesso  capo  nel- 
l'angolo acuto  formato  dalle  due  corde; 
gli  si  fa  fare  un  secondo  giro  nello 
stesso  modo;  e collo  stesso  rapo  si  for- 
mano poscia  due  maglie  che  fascino  la 
corda  lesa  superiormente  ai  duo  giri 
giù  fatti;  o se  fa  d’uopo  con  ispago  si 
legano  insieme  le  due  funi. 

Il  Nono  dell'  axcora  (Aerini  d'anere). 
Usasi  a legare  una  corda  ad  una  cam- 
panella o simile,  e si  forma  in  questo 
modo. 

Si  fa  passare  due  volte  nella  cam- 
panella il  rapo  della  corda,  tanto  elio 
essa  ne  rimanga  fasciala  da  due  giri 
della  predetta.  Si  forma  una  maglia  che 
fasci  la  corda  e la  parto  di  essa,  elio 
forma  il  secondo  giro  nella  campanella; 


inferiormente  a questa  maglia  se  ne  fa 
una  seconda,  e se  è necessario  si  legano 
insieme  con  ispago  la  corda  ed  il  suo 
capo. 

Il  Nodo  dell'argano  {fitrud  dt  tabe- 
stan).  Servo  a legare  il  cavo  della  capra 
colle  maniglie  di  un  pezzo,  ma  puossi 
anche  adoperarlo  in  altre  circostanze. 
Esso  si  fa  in  questo  modo. 

Si  forma  un»  fibbia,  facendo  in- 
crociare il  capo  libero  del  cavo  colla 
parte  di  esso  discendente  dalla  cima 
della  capra.  Si  fa  passare  questo  stesso 
rapo  nelle  maniglie,  poi  da  sotto  in  su 
nella  fibbia,  quindi  intorno  alla  parte 
ascendente  del  cavo,  poscia  fra  questo 
c quello  discendente,  ed  infine  si  fa 
passare  dal  disopra  al  disotto  nella  fibbia, 
c si  tira. 

— Raccattare  (Rouleri  V.  Fumaiuolo. 

— Radancia  [Cosse,  Dclol).  Anello  di 
ferro  o di  legno  con  una  scanalatura  in- 
torno alla  sua  circonferenza,  il  quale  si 
adatta  talora  al  rapo  di  una  fune  per 
farvene  passare  un’altra  dentro  ed  im- 
pedirne il  logoramento. 

— Rotolo.  V Fumaiuolo. 

— Sbirro  ( Eslrope  , Flingue).  Pezzo 
di  canapo  impiombato  ai  capi,  che  serve 
ad  imbracare  un  qualunque  peso,  per 
trasportarlo  o levarlo  in  allo. 

— Sottigliume  V.  Funaidolo. 

— Spago  ( Ficelle).  Cordicella  sottile 
di  due  a Ire  fili , c grossa  da  l a due 
millimetri,  serve  a varii  usi,  e,  special- 
mente  por  quello  degli  artificieri  nelle 
fabbriche  di  fuochi  lavorati. 

— Trivella  ( Trai!  de  manne» ire).  Fu- 
nicella ad  uso  di  legare,  o fasciare  al- 
cune cose  nelle  varie  operazioni , che 
fatinosi  dall'  artiglieria.  Essa  è per  lo 
più  grossa  tredici  millimetri,  composta 
ili  quattro  legnuoli  di  dieci  fili  ciascuno, 
ed  e di  due  lunghezze  diverse , di  diecit 
e fi  metri,  onde  dicesi  Trivella  doppia 
alla  prima , c Trivella  semplice  alla 
seconda. 

— Volta.  Termino  marinaresco , lo 
stesso  che  Nodo.  V. 

— Volta  morta  (Tour  mori).  Un  cavo 
fa  una  volta  morta  sopra  un  altro,  quando 
abbraccia  con  un  solo  giro  l'intera  stia 
circonferenza , senza  essere  altrimenti 
legato  con  esso. 

Direttore  territoriale  d'artic.lieira. 
Titolo  dato  a quell'  uffiziale  supcriore 
d'artiglieria,  rh'e  preposto  alla  direzione 
delle  cose  della  sua  milizia  nel  territorio 
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a lui  assegnalo.  Questo  direttore  eser- 
cita, «olio  l'autorità  di'!  comandante  di- 
partimentale d*  artiglieria  , il  comando 
superiore  dell'artiglieria  delle  piazze 
comprese  nel  suo  territorio,  e per  ogni 
cosa  che  spella  al  suo  uffizio,  non  car- 
teggia che  col  predetto  comandante.  A 
lui  sono  commessi  la  fabbricazione , il 
racconciamento,  e la  conservazione  degli 
affusti,  e ile'  carri  d'  aitigliene,  de'  fuo- 
chi da  guerra  ecc.;  egli  vigila  sopra  l'as- 
sestamento e conservazione  della  pol- 
vere da  fuoco,  delle  armi,  delle  muni- 
zioni, e d ogai  genere  di  provvisione; 
opera  gite  nelle  piazze  del  suo  territorio, 
e tiene  sotto  i suoi  ordini  immediati 
nell'arsenale  di  costruzione , una  o due 
compagnie  di  maestranza. 

Ogni  direttore  territoriale  ha  sotto 
di  se  un  vice-direttore,  uffiziale  supe- 
riore, i comandanti  d' artiglieria  dello 
piazze  della  sua  giurisdizione , ed  un 
numero  d’iifllziali  e d'impiegati  raggua- 
glialo all'importanza  del  servizio.  Il  vi- 
ce-direttnre  romando  all'artiglieria  della 
piazza  capo-luogo  della  direzione 

DIRCZIÓNE  TBRR'TORIALE  d'  ARTIGLIE- 

ria.  Chiamasi  un  territorio  partecipante 
d'altro  più  vasto  dello  Dipartimento, 
in  cui  un  uffiziale  superiore  d'  artiglie- 
ria, dipendentemente  dal  comandante 
d’artiglieria,  esercita  le  proprie  sue  at- 
tribuzioni V.  Direttobe  territoriale  ni 
ARTIGLIERIA. 

Con  questa  stessa  denominazione 
intendesi  perù  anche  le  persone  che 
sono  preposte  alla  direzione  cd  il  lungo  in 
cui  esse  stanno  ordinariamente  adunate. 

Queste  direzioni  sono  centri  di  co- 
mando c d'amministrazione,  specialmente 
istituiti  p r ciò  che  spella  ai  materiali 
d'  artiglieria  in  dalo  numero  di  piazze 
che  ne  formano  la  circoscrizione.  Le 
quali  circoscrizioni  sono  determinate  in 
guisa  che  il  capo-luogo  di  ciascuna,  e 
le  piazze  che  dalle  direzioni  dipendono, 
trovinsi  in  uno  dei  dipartimenti  di 
comando  d'artiglieria  assegnali  ai  mag- 
giori generali  della  stessa  milizia. 

Esercitazione  hf.llr  artiglieri»  (K-rcr- 
eice  dea  kouches  « /iti).  L'arte  e l'atto  di 
caricare,  appuntare  e sparare  le  artiglie- 
rie incavalcale,  e fornite  degli  opportuni 
armamenti  ed  assortimenti. 

Esercizio  del  cannone,  del  mortaio, 
dell'obice,  ecc. 

In  questi  esercizi  vuoisi  ordine  e 
silenzio,  voci  di  comando  precise  e brevi. 


Vi  è essenzialissima  la  not’zia  do:  prin- 
cipii  sopra  i quali  si  fonda  I arte  del— 
raggiustare  alla  mira. 

Itcgistro  qui  dopo  i principali  vo- 
caboli che  vengono  adoperati  in  questi 
esercizi  ; eccettuo  però  la  nomenclatura 
drgli  attrezzi  di  cui  in  essi  si  fa  uso, 
perché  giù  raccolti  e definiti  altrove  in 
questo  Dizionario. 

— A rr accia  avanti  M bras  en  ninni). 
Termine  di  comando,  che  usasi  nell’eser- 
cizio del'c  artiglierie  di  campagna  per 
far  avanzare  a braccia  il  pezzo  staccato 
daH  avaiitrcno  ili  alcuni  pochi  passi,  o 
per  ricondurlo  in  b.itleria,  o per  altro. 

— A braccia  in  dietro  (A  brns  en  ar- 
tière). Termine  di  comando,  clic  usasi 
coinè  il  precedente  nell’  esercizio  delle 
artiglierie  di  campagna  per  far  retroce- 
! dere  di  alcuni  passi  il  pezzo , staccalo 
daU'avantrcno. 

— Aggiustare.  V.  Tiro  delle  armi  da 

FUOCO. 

— Appuntare.  V.  Tiro  delle  armi  da 

FUOCO. 

— Appi  statore  [Pointevr).  Quegli  fra 
1 serventi  che  ministrano  un  pezzo  . a 
cui  è commesso  di  aggiustarlo  alla  mira. 
Difesi  anche  Miiiator*. 

— Batteria  (in)  En  batterie.  Termine 
di  comando , con  cui  si  fa  disporre  il 
pezzo  in  atto  ili  sparare. 

Nelle  batterie  campali  per  eseguire 
questo  romando  si  toglie  l’avantreno  al- 
1 affusto;  e nelle  ballerie  di  pezzi  da 
muro,  si  fa  avanzare  il  pezzo  collo  ma- 
novelle per  ricondurlo  al  suo  luogo  di 
batteria  dopo  averlo  caricato. 

— Calcare  [Ilourrer , Eéfauter).  Rat- 
iere col  calcatoio  la  carica  introdotta  in 
un  pezzo  d'artiglieria. 

— Capo-pezzo  .Chef  de  pièce).  Il  sotto- 
uffìziale  o caporale  in  ciascun  pezzo  che 
ne  dirige  e presiede  il  maneggio. 

— CARiciRE(C'Aarjer).  Borre  nel  pezzo 
la  polvere,  la  palla  o la  munizione  ne- 
cessaria per  far  fuoco. 

I cannoni  da  muro  si  caricano  in 
questo  modo.  Se  ne  tura  ermeticamente 
il  focone  con  un  dito,  onde  impedire  ogni 
rnrrenle  d'aria,  e pertanto  rinfiammarsi 
dei  resti  del  sacchetto  della  polvere  o 
del  boccone  che  possono  essere  rimasti 
nel  peno  dopo  lo  sparo.  S'itilrodure  lo 
scovolo  nell'anima,  e gli  si  fanno  fare 
selle  od  olio  giri  nel  fondo  di  essa;  si 
colloca  lo  scovolo  sui  cavalletti,  pigliasi 
il  calcatoio,  s' imbocca  il  cartoccio  di 
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polvere  nel  pezzo,  e sopr'esso  si  caccia 
un  boccone  ; si  spingono  coliambi  col 
calcaloio  in  fondo  dell'anima,  e si  cal- 
cano con  quattro  eguali  colpi.  Ritirasi  . 
il  calcatoio,  s'imbocca  la  palla  ed  un 
boccone  nel  pezzo  , e si  calcano  entrambi 
con  due  soli  colpi,  Così  caricato  il  pezzo, 
maltesi  in  batteria  e s'  aggiunta  alla  ( 
mira;  si  sfonda  il  cartoccio  radio  sfon-  | 
datoio  ; s'  innesca  il  pezzo  o con  uno  ; 
stoppino  . o con  polvere,  o con  un  can-  > 
nello  fulminante;  o con  la  miccia  del 
buttafuoco,  o con  la  tratta  della  funi- 
cella de'  cannello  si  alluma  il  pezzo. 

Per  caricare  il  mortaio,  esso  si  dispone 
verticalmente,  si  vuota  la  polvere  nella 
camera,  sopr'essa  si  colloca  il  sacchetto 
di  carta  in  cui  era  la  pubere,  e si  calra 
leggermente;  poscia  vi  s'  introduce  la 
bomba , che  si  regge  mediante  i grap- 
pini collocati  a cavallo  d una  manovella, 
e pian  piano  si  cala  nel  mortaio;  la 
bomba  vi  si  dispone  in  guisa  die  il  suo 
bocchino  sia  nella  dirittura  dell'asse  del 
mortaio:  se  ne  suda  la  spole ■ 1 1 ;i , e si  di- 
stendono gli  stoppini;  si  abbassa  quindi 
il  mortaio,  si  gradua  col  quadrante,  col-  ! 
locandolo  sulla  sua  borea,  c con  un  pioni-  ! 
bino,  die  si  colloca  nel  piano  delle  due  ! 
biffe,  conficcate  nel  parapetto,  si  aggiu- 
sta il  mortaio  alla  mira;  infine  si  sfonda  . 
il  cartoccio,  s'innesca  e si  mette  il  fuoco 
al  pezzo. 

Il  pelriere  si  carica  come  il  mortaio  ! 
lino  all'  introduzione  della  polvere  in- 
clusa; poscia  si  colloca  sopr'essa  un  eoe-  ; 
cone  di  legno,  e sopra  questo  un  cmbcllo  1 
di  vimini,  od  anche  di  lame  di  ferro, 
che  s'  empie  di  ciottoli.  Quando  non  si 
ha  il  corbello  si  carica  il  mortaio,  for- 
mandovi alternativamente  uno  strato  di 
terra,  e l'altro  di  ciottoli  fino  al'a  borea. 

L'obice  si  carica  turandone  dap- 
prima il  focone , poscia  s’ introduce  la  | 
carica  nel  pezzo  , e leggermente  vi  si  i 
calca;  si  toglie  il  volani'’  alla  spoletta 
della  granata,  la  quale  (mi  s'imbocca  colla  ! 
spoletta  aH'iosù.  e col  calcatoio  si  spinge  j 
fino  alla  polvere.  Infine,  «'aggiusta  l'o- 
bice alla  mira , se  ne  sfonda  la  carica.  | 
s‘  innesca,  e si  alluma  in  uno  dei  modi 
accennati. 

1 cannoni  da  campagna  si  caricano 
in  quost'altra  maniera.  Se  no  tura  il  fo- 
cone, si  aggiustano  alla  mira,  e si  sro- 
volano;  lorns’imbnrra  poscia  il  cartoccio, 
che  si  spingo  fino  al  fonilo  dell’  anima 
col  calcatoio;  si  stura  il  focone,  si  sfonda  j 


il  cartoccio,  s'innesca, e s'alluma  il  pezzo. 
Effettualo  il  colpo  si  riconduce  il  pezzo 
in  batteria,  o si  ricarica  nello  stesso  an- 
zidetto modo. 

— Caricare  a palla  [Charger  à hou- 
lel ).  Oicesi  d ogni  arma  da  lucro  , clic 
venga  caricala  con  una  palla,  a differenza 
dell' altre  cariche  rbc  s'usano  in  queste 
armi.  Caricare  a metrvglia,  Caricare  a 

GRANATA,  CARICARE  A POLVERE. 

— C v pie  are  a secco.  Maneggiare  e ca- 
ricare le  artiglierie  senza  adoprar  Ih  pol- 
vere, e ctf>  per  mera  esercitazione  a u- 
sarle  bene. 

— Caricatore  (Chargcur).  Quegli  fra 
i serventi  che  carica  il  pezzo. 

— Cessare  il  fioco  (('esser  le  feu;  È 
porre  termine  agli  spari  colle  artiglierie. 

Si  intralascia  di  tirare , o per  co- 
niando vocale,  o per  determinalo  segnale 
di  tromba. 

— Cominciare  il  FOoc:(Cum»ienrer  le 
feu).  Egli  è dar  principio,  incominciare  a 
sparare  colle  artiglierie;  la  qual  cosa  si 
fa  dopo  il  comando  : Cominciate  il  fioco, 
o dopo  un  dulo  segnale  di  tromba. 

— Dah  fuoco  c far  fuoco  (Fuire  feu). 
Sparare  l'armi  e le  bocche  di  fuoco,  od 
anche  Appiccarvi  il  fuoco  [Metlre  le  feu). 

— Esercitare  le  artiglierie  ( Ext- 
ruter  le s bouches  à feu).  Adoperarle,  ca- 
ricarle, porle  alla  mira,  c spararle  o 
contro  il  -nemico . o per  solo  eserrizio. 
IJcesi  anche  Maneggiare,  Ministrare, 
Governare  le  artig'ierie. 

— Fuoco  (Fra).  Militarmente  par- 
lando, «'intende  l'effetto  del  tiro  d ogni 
arma , o borra  di  fune».  Epperù  dalla 
diversili»  dei  tiri  e delle  armi  prende 
denominazioni  diverse.  V.  Tiro  delle 

ARMI  DA  FUOCO. 

— Fuoco  calere  [Feu  de  rilesse).  Si 
ilice  dell'artiglieria  da  campo,  quando 
le  loro  scariche  si  succedono  con  rapi- 
dità l una  all'altra. 

— Fioco  precipitoso  (Fra  rou/ant).  Si 
dire  d'ogni  arma  e bocca  di  fuoco , 
quando  nelle  fationi  essendo  caricate  e 
scaricale  con  estrema  prontezza , non 
lasciano,  per  dir  cosi,  intervallo  fra  un 
colpo  e l'altro. 

— Fuori  di  batteria  (Hors  de  batterie). 
Termine  di  comando,  con  cui  si  fn  tirare 
indietro  dal  parapetto  le  artiglierie  da 
muro  per  poterle  comodamente  rancare. 

— Governare  le  artiglierie.  Lo 
stesso  che  esercitare  le  artiglierie.  V. 
Esercitare. 
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— Inclinare  ii.  pezzo  (Mettre  la  pièce 
hors  d'eau).  È disporre  il  pezzo  colla 
volala  abbassata,  sicché  l'acqua  di  piog- 
gia non  entri  nell'anima.  . 

— Inclinare  il  mortaio.  È abbassarne 
la  volata,  dopo  averlo  caricalo,  per  ag- 
giustarlo alla  mira. 

— Innescare  (Amorcer  . Inescare.  Met- 
tere la  polvere,  lo  stoppino,  od  il  can- 
nello nel  focone  delle  artiglierie  per  j 
accenderne  la  carica. 

— Maneggiare  le  artiglierie.  Lo 
stesso  rhe  Esercitare  le  artiglierie.  V.  I 

— Mettere  a mira.  V.  Tiro  delle  | 
armi  da  fuoco. 

— Ministrare  le  artiglierie.  Lo  stesso  | 
che  Esercitare  le  artiglierie. 

— Ricalcare  ( Refvuler ).  Ballcre  pili  , 
volte  col  calcatoio  la  carica,  ebe  si  è : 
introdotta  nell'anima  de’  pezzi. 

— Rinfrescare  il  pezzo.  ( Rafraichir ). 
Bagnai'  con  acqua  fredda  l'anima  d'una 
bocca  di  fuoco  riscaldata  dal  continuo 
tirare,  l’er  l'addietro  pralicavasi  di  rin- 
frescare i pezzi  con  acqua  cd  aceto. 

— Ripassare  (Eeoumllonner).  Ripulir 
l’anima  del  pezzo  collo  scovolo  dopo 
sparato  il  colpo,  per  isgomherarla  d ogai  j 
rimasuglio  di  polvere  n di  fumo  prima  i 
di  ricaricare.  V.  Scovolare. 

— Scaric  are  (Décharger).  Sparare  ogni 
sorla  d'arme  da  fuoco. 

— Scovolare  (Ecouvillonner).  Ripulire 
Vanitila  delle  artiglierie  collo  scovolo. 

E lo  stesso  che  ripassare.  Scovolare,  fu 
però  fin  qui  il  termine  d'uso  nell'arti- 
glieria piemont'se. 

— Servente  (Servant).  Che  serve,  che 
ministra,  che  aiutai  e si  chiamano  con 
ucslo  nome  nelle  fazioni  lutti  i soldati 
'artiglieria  che  ministrano  o governano  I 
un  pezzo  ponendolo  in  batteria  e riti-  | 
randnlo  , caricandolo . rinfrescandolo  c 
simili.  I serventi  cambiano  sovente  di 
numero  e di  uffizio,  ed  essi  sono  selle 
per  ciascun  pezzo  di  campagna  dell'  ar- 
tiglieria di  battaglia;  dieci  per  ciascun  | 
pezzo  dell'artiglieria  a cavallo;  selle  per  ; 
il  servizio  dei  cannoni  c degli  obici  da 
muro  incavalcati  ad  adusto  (l'assedio  ; 
cinque  per  il  servizio  d'ogni  cannone  cd  , 
obice  incavalcati  ad  adusti  da  piazza  e : 
costa  ; otto  per  il  servizio  dell'obiee  da  ! 
cent.  27,  incavalcalo  all'adoslo  da  costa;  I 
cinque  per  il  morlaio  da  cent.  27,  c per 
il  pelriere;  tre  per  quello  da  cent.  22 
e da  Ili;  due  per  il  servizio  d'ogni  rati-  . 
nonciao  ; tre  per  quello  de'  mortai  da 
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campagna;  sci  per  l'obice  da  montagna. 
Ogni  squadra  di  cannonieri  che  ministra 
un  pezzo,  è presieduta  da  un  Capo-pezzo. 
I serventi  pigliai!  nome  di  primi,  se- 
condi, TERZI  CCC.  , III  DESTRA  0 DI  SINI- 
STRA , c ciò  secondo  il  posto  che  occu- 
pano intorno  al  pezzo.  Chiamansi  primi 
quelli  più  prossimi  alla  bocca  d 1 pezzo; 
secondi  gli  altri  che  sono  collocali  dopo 
questi  andando  verso  la  coda  dell'adusto 

0 ceppo , terzi  eec.  Ad  mini  servente  è 
affidalo  un  particolare  uffizio;  cosi  i due 
primi  caricano  il  ppzzo  , i due  secondi 
turano  il  focone,  cd  allumano  il  pezzo, 

1 terzi  l'aggiuslano  alla  mira,  ecc. , c 
lutti  poi  insieme  concorrono , per  farlo 
avanzare,  retrocedere,  staccarlo  ed  attac- 
carlo all'avantreno  se  trattisi  d'artiglierie 
di  rampogna  ecc. 

— Servire  le  artiglierie.  Servir  leu 
pièce».  Vale  ministrare . governare  le 
artiglierie,  cioè  aggiuslarle , caricarle  c 
spararle. 

— Servizio.  Tutto  ciò  che  si  fa  e si  ado- 
pera per  caricare,  aggiustare  c sparare 
un  pezzo  nelle  fazioni. 

— Si  onda  re  (Dègorger).  E forare  il 
cartoccio,  introducendo  lo  sfondaloio 
nel  focone  delle  artiglierie,  affinchè  l'in- 
nescatura  comunichi  cun  la  polvere  che 
è dentro  il  cartoccio. 

L'uso  dei  cannelli  fulminanti  fece 
quasi  smettere  quello  di  sfondar  la  ca- 
rica. 

— Sparare  ( Tirer ).  É scaricar  le  armi 
da  fuoco,  Tirare. 

— Sparare  a mitraglia  (Tirerò  mi- 
trante). Si  dice  delle  artiglierie  che  si 
sparano  con  carica  di  polvere  c di  ntc- 
I raglia. 

— Sparare  a palla  (Tirer  à boulei. 
Si  dice  delle  artiglierie,  clic  si  sparano 
con  carica  di  polvere  e palla. 

— Sparare  a vuoto  (Tirer  tu  t air). 
Scaricare  Tarmi  da  fuoco  cariche  di  sola 
polvere,  o rivolgerne  la  bocca  in  alto, 
acciò  che  il  tiro  non  venga  a recare 
danno. 

— Sparata  (Décharge),  Scarica  d'una 
o più  armi  da  fuoco. 

— Sparo  (Décharge , Tir,  Coup).  Lo 
sparare,  lo  scaricare  Tarmi  da  fuoco. 

— Tirare  (Tirer).  Vale  sparare. 

— T kaccbeggiare  coi.  cannone  (Eclian- 
ger  de»  boulets.  c talvolta  Jnntr  du  canon). 
Temporeggiare  cannoneggiando  per  Sfug- 
gire la  battaglia,  o per  irallcnere  il  ne- 
mico. 
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EvOLEZIONI  DELLE  BATTERIE  DI  CAMP1S1IA 
( \lanauvrts  des  batterie*  de  campagne  ). 
Tulle  quelle  mosse  operale  dalle  balle- 
rie di  campagna  per  spiegarsi  in  hal- 
laglia,  ripiegarsi  in  colonna,  per  otte- 
nere c conservare  una  posilura  vantag- 
giosa , per  avanzare  e retrocedere  con 
buon  ordine,  eco.,  alle  quali  fu  dato  luogo 
dall'  impiego  che  in  tempo  di  guerra  si 
fa  dell'artiglieria  unita  colle  altre  truppe, 
facendo  con  esse,  per  cosi  dire,  un  solo 
tutto.  Questa  parte  della  professione  del- 
l’artiglieria ha  ancor  essa  alcuni  proprii 
vocaboli,  ebe  qui  dopo  registro. 

— Batteria  (Batterie).  Chiamasi  l'in- 
sieme di  sci  ad  otto  pezzi  da  campagna, 
accompagnali  dai  carri  delle  munizioni  c 
degli  attrezzi  necessari  al  loro  maneggio, 
di  quelli  di  ricambio,  eco.  V.  Batteria. 

— Batteria  ih  manovra  ( Batterie  de 
manoeurre).  Direbbesi  forse  più  italiana- 
mente Batteria  d'evolbzione.  Chiamasi 
Batteria  ih  manovra  la  pai  te  di  una 
batteria  ili  campagna  che  d bbc  operare 
colle  altre  truppe,  la  quale  è solo  com- 
posta dei  pezzi,  degli  artiglieri  che  deg- 
giono  ministrarli,  di  un  carro  da  mu- 
nizione per  ogni  pezzo,  o dei  cavalli  ne- 
cessari! a tirarli.  V.  Riserva. 

— Brigata  IDivition).  Chiamasi  l'in- 
sieme di  due  nalteric  rampali.  A capo 
della  brigata  v’  ha  sempre  un  maggiore 
d’arligheria. 

— Capo-sezioni  . L’uflìiiale  od  il  sot- 
l'ufBziale,  che  ,)  posto  a capo  degni  se- 
zione, in  cui  è di 'isa  la  batteria  di  cam- 
pagna. V.  Sezione. 

— Capo-cassone.  Dieesi  quel  SOU'offl- 
zialc  che  nelle  batterie  campali  ha  il  ca- 
rico di  vigilare  sopra  1' andamento  dei 
cassoni  o carri  da  munizioui,  ed  in  par- 
ticolare sopra  il  loro  cnllocamcnlo,  man 
mano  che  giungono  in  i schiera  nelle  va- 
rie evoluzioni  della  batteria. 

— Capo-pez?.o.  V.  Esebcitazioni  delie 

ARTICI  IERIT. 

— Cassone  (Caieson).  Nome  che  nelle 
evoluzioni  si  dà  particolarmente  al  carro 
da  munizioni.  Il  vocabolo  6 più  breve  c 
risonatile. 

— Colonna  (Colon ne).  La  batteria  ser- 
rata con  tale  ordinanza . che  abbia  la 
fronte  minore  dei  lati.  L'ordine  in  co- 
lonna puh  essere  per  pezzo,  per  sezione 
e per  mezza  batteria.  Dieesi  in  rolonna  per 
pezzo , quando  è composta  d'  una  sola 
fila  dì  pezzi  seguiti  dal  loro  cassone; 
per  sezione,  quaudo  la  fila  è addoppiala: 
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I c per  mezza  batteria  se  la  colonna  si 
I compone  di  due  mezze  baitene , collo- 
i cale  una  dietro  all’altra. 

— Condecente  ( Cannonier  eondwleur). 
Dicesi  quegli,  fra  i cannonieri  d una  bal- 
t-ria  di  campagna,  che  guida  i cavalli 
j che  ne  conducono  il  carreggio.  Ogni  pa- 
! riglia  di  cavalli  è guidala  da  un  ron- 
j ducente,  che  cavalca  il  cavallo  a manca, 
j V.  SERVENTE. 

— Distanza.  E lo  spazio  compreso  fra 
il  di  dietro  d'un  carro  o d'un  pclottone, 
c la  fronte  d'altro  pelollone,  o della  testa 
dei  cava'li  clic  seguono. 

— Fila.  Ordine  dei  carri  di  una  bat- 
leria  l’un  dietro  all'altro  per  la  mede- 
sima dirittura. 

— Fbonte  della  ratti  ria.  La  parie 
dinanzi  della  batteria  schierata  in  bat- 
teria, od  in  battaglia. 

— Gbabdamcnizioni.  Quel  caporale, 
artificiere  o cannoniere  scelto , a cui  è 
affidala  la  guardia  delle  munizioni  di 
ogni  carro  da  munizioni , e la  condotta 
dello  stesso  carro-, 

— Intervallo.  E lo  spazio  compreso 
fra  l'uno  e l'altro  carro,  od  affusto,  schie- 
rali in  battaglia  od  in  batteria.  Questo 
intervallo  si  misura  per  la  disianza  fra 
i limoni  de’  carri,  o degli  affusti. 

— Linea.  Chiamasi  la  fronle  d’  una 
batteria  in  ordinanza  di  battaglia,  o di 
batteria. 

— Mezza-batteria.  La  batteria  di- 
mezzala in  certe  evoluzioni.  V.  Colonna. 

— Ordine.  La  forma  ed  il  modo  di 
disporre,  collocare,  schierare  una  bat- 
leria.  L’ordine  assume  varie  denomina- 
zioni dalla  maniera  diversa  rolla  quale 
possono  essere  disposti  i pezzi  cd  i carri 
d'  una  batteria  ; onde  chiamasi  Ordine 
in  batteria  quello  nel  qnale  i pezzi  se- 
parati dall' avantreno  sono  schierati  in 
una  sola  linea  in  allo  di  sparare  ; Oa- 
; DINE  IN  COLONNA  Ù quello  in  Olii  i pezzi 
ed  i farri  sono  collocali  gli  uni  dielro 
! agli  altri  c disposti  per  pezzo,  o per  se- 
zione o per  mezza  batteria  : Ordine  in 
battaglia  quello  in  coi  i pezzi  congiunti 
al  proprio  avantreno,  sono  schi  rati  in 
uua  sola  linea  coi  cavalli  rivolti  al  nemico. 

— Parlare  (l'arguer).  Disporre,  col- 
! locare  ordinatamente  nel  pareo  le  arti  - 
glierie  ed  il  loro  carreggio.  Si  usa  tal— 
1 volta  in  sinso  neutro. 

— Parco',  /*arr).  Luogo  scelto  inun  rampo 
per  tenervi  raccolto  ed  ordinato  il  carreg- 
gio d’uua  o più  batterie  di  cani  pugna. 
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— Riserva  (fléserce).  Quella  parie  del 
carreggio  di  una  batteria  campale,  c 
degli  «Artiglieri  che  la  servono , che  in 
guerra  non  camminano  culla  batteria  di 
evoluzione,  ma  per  lo  più  la  seguono  a 
certa  distanza  avanzandosi,  o la  prece- 
dono ritirandosi.  Il  governo  della  riserva 
è adulato  ad  un  ufiìziale. 

— SnivENTE  {Servane).  Chiamansi  Ser- 
venti i cannonieri  clic  servono  un  pezzo. 
I serventi  cd  i conducenti  di  una  bat- 
teria sono  pareggiali  in  ogni  cosa,  e 
vestono  la  stessa  divisa. 

— Sezione  {Section).  La  parte  di  una 
batteria  campale,  composta  di  due  soli 
pezzi  c dei  rispondenti  carri  da  muni- 
zioni. 

Fabbrica  d'armi  [Manu  facturee  (f  arma). 
Grande  odierna  in  cui  per  conio  dello 
Stato  si  fabbricano  e si  racconciano  le 
armi  portatili  da  guerra  ed  ogni  loro  ac- 
cessorio. Una  fabbrira  d armi  è gover- 
nala da  un  iidiziule  superiore  d'artiglie- 
ria. rhe  ha  titolo  di  direttore,  il  (piale  ha 
sotto  di  sé  un  vice-direttore  uno  o più 
capitani,  controllori  o riscontralo»  e ve- 
ditori, armaiuoli  ed  apprendisti,  in  mi- 
nierò ragguagliato  ai  Insogni  della  fab- 
brica. 

Fonderia  'Fonderie).  Il  luogo  in  cui  si 
fabbricano  le  formo  per  le  artiglierie,  c 
queste  si  gettano,  si  trapanano,  si  tor- 
niscono, cor. 

Generalmente  in  queste  tali  fonde- 
rie evvi  una  tettoia  per  le  fornaci,  ma- 
gazzini per  la  legna,  il  carbone,  la  terra 
da  formare  e gli  strumenti,  odierne  per  i 
trapani,  per  gli  searpellatori  e per  i for- 
matori, ed  un  udìzio. 

In  Italia  le  fonderie  d'artiglierie 
reggonsi  a conto  dello  Stato,  c sono  go- 
vernate da  udìziali  d'artiglieria,  uno  dei 
quali  è direttore  della  fonderia;  questi 
ini  sotto  di  sé  un  vice-direttore  ed  altri 
udìziali  addetti  allo  stabilimento,  i rapi 
operai  e gli  operai  che  vi  lavorano.  Vedi 
il  il  Fonderia. 

Fuoco  di  ci  erra  ( Arli/ire  de  guerre). 
Chiamasi  con  questo  nome  ogni  compo- 
sto pirotecnico  che  usasi  in  guerra. 

I fuochi  di  guerra  distinguetesi  in 
Fléuoni.in  Portafnnco,  ed  in  Pirofoni.  V.; 
e gli  uni  c gli  altri  vengono  fabbricati 
da  solitali  d'artiglieria  già  liciti  Bomrvr- 
dieri,  cd  ora  con  voce  moderna  Arti- 
ficieri. V.  Artificiere. 

— Harile  vrcente  [Flaril  arderti,  in- 
oendiaiie}.  Ordinario  Datile  da  polvere 


obesi  riempie  di  truccioli  inzuppali  nella 
composizione  dei  tortelli  incendiarli,  c 
s' innesca  con  due  spolette  lille  una  in 
ciaseuno  dei  fondi.  Qui  c qua  nella  su- 
perficie tonda  del  barile  sono  praticati 
alcuni  fori  allindili  la  combustione  sia 
alimentala  dalFaria  atmosferica. 

— Uaiiilk  fulminante  [Uaril  foudro- 
yanl).  dardo  ripieno  di  polvere,  Cuti  gra- 
nate e pezzi  di  roccafuoco,  e spalmato. 
Barile  fulminante  tlicesi  anche  il  barile 
ardente,  quando  alle  materie  incendiarie 
vanno  unite  granate  cariche,  o che  esso 
è munito  di  pistolotti,  ere. 

Usasi  nella  dib  sa  delle  brcccic  fa- 
cendocelo rotolar  al  basso. 

— Camicia  di  ree  co  ; Chemise  de  feu). 
Fuoco  di  guerra,  spalmato  ed  innescato, 
di  figura  parallcpipcda,  composto  di  tela 
e stracci,  stoppa  c miccia,  intrisi  e conci 
con  mistura  resinosa.  Se  ne  fa  partico- 
larmente uso  per  appiccare  il  fuoco  ai 
legni  nemici. 

— Cannello  d’  innescatila  o d'isnr- 
scvmento  iFusie  d'amar  ce).  Pezzo  di  canna 
palustre  della  dimensione  prcss'  a poco 
del  focone  delle  bocche  da  fuoco,  nel 
quale  ben  secco  si  fa  passare  un  pezzo 
di  stoppino  addoppialo.  Serve,  inlrodu— 
condolo  nel  focone  delle  artiglierie,  a 
comunicare  F accensione  alla  carica.  I 
cannelli  farev.insi  un  tempo  di  latta  o 
di  rame;  si  caricavano  come  i razzi,  pi- 
giandovi fortemente  la  mistura.  Gl’  in- 
convenienti clic  spesso  derivavano  da  (ale 
pratica,  quello  specialmente  di  rimaner 
confino  il  cannello  nel  focone,  e d'in- 
chiodare in  certo  modo  le  artiglierie, 
fere  totalmente  abbandonare  siimi  fog- 
gia di  cannelli.  V.  Ganneli.o  fulminante. 

— Cannello  fulminante  {Empiile  ful- 
minatile). Serve  come  l'antcredrnlcmenlo 
descritto  ad  inescare  ed  allumare,  le 
artiglierie.  E -so  è un  lubirino  di  sotti- 
lissima banda  di  rame,  di  diametro  a un 
di  presso  ugnale  a quello  del  focone 
delle  artiglierie,  turalo  in  fondo  roti  cera 
e pece,  empitilo  quasi  a metà  di  polvere 
da  caccia,  alla  quale  si  comunica  il  fuoco 
mediatile  un’incseatura  fulminante,  com- 
posta di  clorato  di  potassa  e d’antimo- 
nio crudo.  Questa  mistura  è chiusa  in 
un  tubicino  ancora  esso  di  rame,  incas- 
sato esattamente  nel  cannello  sopra  la 
polvere,  ove  è raltenuto  da  un  piccolo 
lappo  cacciatovi  sopra,  e raltenuto  esso 
medesimo  da  una  strozzatili  a operatavi 
in  giro  al  cannello.  Un  bollii  filo  d'ol- 
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Ione,  schiacciato  da  un  capo,  ivi  fatto 
a sega  da  due  bande,  e chiamato  Fnr- 
gvtoio,  e assestato  nella  mistura  fulmi- 
nante. Il  rimanente  di  questo  filo,  clic 
O'ce  dal  tubicino,  è addoppiato,  e torlo 
in  gui-a  di  formare  un  anello  alla  sua 
estremiti»,  e ripiegato  a basso  contro  il 
cannello.  Il  cannello  è per  breve  tratto 
superiormenlc  spaccato  in  quattro  parti, 
clic  sono  ripiegate  a squadra.  E queste 
ripiegature  chiamato  Alette.  s rvono  ad 
impedirgli  di  scendere  nei  focone  oltre 
il  bisogno.  Il  cannello  da  questa  stessa 
parte  è turato  con  cera. 

1,'accen-ione  del  cannello  si  fa  suc- 
cederò mediante  I»  tratta  del  fregatoio, 
il  quale  per  que.-l  alto  soffi  egando  la  mi- 
stura filini  nante,  la’fa  scoppiare,  donde 
viene  accesa  la  soltoslaiilegji  polvere,  c 
da  questa  la  carica  del  perni.  La  traila  si 
opera  mediante  una  Cotto  i ella,  della  da 
Sparo,  alla  quali)  è da  un  capo  fermato 
un  gancio  di  ferro,  per  cu  s'attacca  al- 
]'  anello  del  cannello,  e alali1  altro  una 
impugnatura  di  legno  legatavi  a traverso. 

Questo  cannello  fulminante  è inven- 
zione det  francese  Damlirv,  c 'cime  so- 
stituito in  Francia  rd  in  Piemonte  a1- 
l1  usuale  cannello  stoppinato.  Coll'  uso 
di  e.-o  non  è più  d'uopo  né  di  miccia, 
nè  ili  soffione,  nè  degli  altri  ordigni  ne- 
cessari a procacciarsi  il  fuoco. 

— Cannello  fulminante  della  xari- 
neeia.  Cannonri  Ilo  di  penna  d oca,  em- 
piuto di  polvere,  turalo  inferiormente 
con  pasta  di  polverino,  e superiormente 
con  un  disco  ili  curia  addoppiata,  in  cui  è 
chiusa  mistura  fulminante,  e spalmato 
intieramente  d una  vernici!  di  cera  Iacea, 
o di  copa'e.  Si  accendo  mediante  la  per- 
cussione, ed  è particolarmente  usalo  nella 
marineria  militato  italiana,  alle  cui  ar- 
tiglierie è annesso  un  approprialo  per- 
coliloio. 

— Carcassa  (Curctuwé).  Crossa  palla 
fatta  di  un  sacro  tondo  di  tela,  empiuto 
di  mistura  arlitìziala,  rinforzato  ila  uno 
scheletro  di  cerchi  di  ferro,  e da  una 
cordicella  intrecciatale  tutto  attorno  a 
modo  di  rete.  Si  scaglia  per  In  più  c o 
mortai  pi  ti  ieri,  e serve  negli  assedii 
come  le  palle  di  fuoco. 

La  carcassa  venendo  ora  preparala 
colla  stessa  mistura  delle  palle  di  fioro, 
assume  ancor  essa  il  nome  di  Palla  da 
ronco.  V. 

Cassola  fulminante  {Amene  fulmi- 
nante; Capsule).  Cassettina  in  forma  di 
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; cono-troncato,  di  sottilissima  banda  di 
rame,  il  cui  fondo  è spalmalo  di  pol- 
vere fulminante,  ed  intorno  alla  cui  bocca 
sono  quattro  alette  orizzontali. 

Usisi  sul  innescare  le  armi  da  fuoco 
portatili  delle  a fulminante  od  i reacus- 
sione,  ove,  copertone  rolla  cassida  il  lu- 
minello, essa  si  fa  esplodere  mediante 
\ la  percussione  del  cane,  e la  fiammella 
dardeggiante  scende  in  un  subito  ad  ìn- 
| ccndere  la  carica  senz'altea  inescatura. 

Questa  cassida  toscanamente  difesi 
Cappi  i li  tto  fulminante. 

Il  modo  d'innescare  l'.unii  da  fuoco 
con  innem  iture  fulminanti  fu  general- 
mente in  lutti  gli  eserciti  sostituito  a 
quello  doppi  ima  adoperalo,  in  cui  usavasi 
per  lo  sle->o  effetto  di  mettete  una  pic- 
cola quantità  ili  polvere  nello  scodellino. 
La  forma  di  queste  nuove  imiosralure 
non  è perù  ovunque  la  stessa;  la  cas- 
sida italiana,  ing'esc  c francese  ha  pro- 
priamente forma  d’un  piccolo  cappel- 
letto tondo  colla  lesa  divi-n  in  quattro 
parli;  la  prussiana  e simile  alla  pre- 
detta, ma  è senza  wsa,  e l'austriaca  con- 
siste in  un  sottile  tubicino  ili  rame  pieno 
di  polvere  fulminante , ad  un  capo  del 
quale  sono  appiccati  due  (ili  di  rame 
insieme  attorti,  e che  servono  a modo 
ili  manico  per  introdurle  la  cassula  in 
un  bui-. itimi  ori/,  olitale  praticalo  nel- 
l'acciarino. 

— Cavallo  ni  frisi  a ardente  [Chetai 
de  [rise  ardati'.  Artifizio  da  offendere, 
consistente  in  una  cassa  assai  lunga  c 
grande,  la  quale  dall'alto  si  fa  rotolare 
contro  i nemici;  però  -i  db  a questa 
cassa  una  forma  circolare,  mediante  al- 
cuni dischi,  applicali  due  verso  i capi, 
ed  alcuni  alili  falli  sporgere,  e conge- 
gnati variamente  verso  ii  mezzo.  La  cassa 
è piena  di  proietti  cavi  carichi,  e di  altre 
materie  incendiarie,  ed  inescata  eoi)  una 
spoletta.  Le  quattro  facce  della  mede- 
sima sono  gucrnite  di  un  filare  di  punte 
fcncc.  E anche  detto  Riccio  ardente  o 

FULMINANTE. 

— Corda  cotta  [Mrdtrj.  Quella  che  è 
delta  altrimenti  Miccia  V 

— Corda  incendiaria.  V.  Miccia  in- 

j GEMMARIA. 

— Lorda  da  fuoco.  Pezzi  di  corda 
avvolti  in  canapa  grossolana,  stati  im- 
mersi nello  zollo  c nel  roccafumo  fusi, 
e poscia  spalmati  di  pasta  di  polverino. 

— Face  (Flamhtau).  Yoco  collettiva, 
che  comprende  tulli  i fuochi  lavorati 
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rischiaranti,  portatili,  c maneggevoli  du- 
rante l'accensione,  conio  i fanali  da 
ramparo,  le  padelle  luminose,  le  torce 
a vento,  ecc. 

— Falò  rirotecnico  [Fonai).  E un  fle- 
gone,  od  un  piccolo  falò  drizzalo  in  cima 
ad  un  palo. 

— Falò  [Btìrlier).  Segnale,  che  si  fa 
ardendo  un  cumulò  di  materie  legnose 
c secche,  e sottili,  come  rami,  paglia, 
stoppa,  ecc. 

— Fanale  da  ramparo  ( Bechaud  de 
remparl).  Specie  di  lanterna  formala  con 
cerchi  c fondo  di  ferro,  clic  si  ri-mpic 
di  flegoni  resinosi,  e serve  per  rischia- 
rare per  lo  più  i basiioni  e le  , opere 
delle  fortezze  in  tempo  d'assedio.  E com- 
posto dì  una  Calotta  [Cui  de  lampe),  o 
d un  piccolo  Cubano,  che  forma  il  fondo; 
d’nna  Spina  [Tige  à ponti',  che  s’alza  nel 
mezzo  deila  calotta  n del  caldano;  di  due 
Costole  di  lama  [Branehet,  che  s incro- 
ciano  sotto  al  caldano,  e s’alzano  verti- 
calmente; di  due  Cerchi  [Cerche , che 
fasciano  le  costole;  c di  una  Forcuetta 
a gorbi \ Fuorché  à attutile)  a cui  si  a- 
datta  l'asta.  Li  forchetta  tiene  in  bilico 
il  fanale  il  quale  ò fornito  di  due  op- 
posti perni.  L'asta  ò di  legno,  aguzza  dal 
capo  inferiore  per  piani, irla  nel  suolo, 
ed  anche  in  un  pedale  di  legno. 

A questi  fanali  possono  anche  es- 
sere sostituite  Padelle  luminose.  V. 

— Listello  incatramato  [Fattine  gnu- 
dronnè).  Paseio  di  ver/.ellc,  o magliuoli 
di  vite,  serchi,  intrecciali  con  pezzi  di 
miccia,  o di  curda  logora,  di  stoppa,  c 
cenci,  quindi  intriso  in  una  mistura  oleo- 
resinosa,  innescato  di  polvcrame,  ed  av- 
volto nella  stoppa.  Usasi  di  gettarlo  ac- 
ceco nei  lavori  dcll’assediantc  per  arderli. 
Adoperasi  pure  a rischiarare  quando  il 
nemico  è giunto  alla  terza  parallela  , 
disponendone  vani  lungo  il  ciglio  dello 
spallo , ed  anche  a farne  padelle  lumi- 
nose , e guarnirne  i fanali  da  rtunparo. 
Diersi  anche  Fastello  artificiato. 

Fiamma.  Dironsi  Fiamme  ed  aoehe 
Fiammate,  pirco’i  vasi  falli  a foggia  ili 
fiaccola,  il  cui  calice  è empiuto  della 
stcs-a  composizione  delle  stelle  ila  razzi, 
e che  usatisi  per  segnali  a Grevi  distanze 
nelle  fortezze  assediate  dalle  armate  di 
mare,  ere.  Le  fiammate  sono  ili  poca 
durata  e la  loro  rnmb'nazinne  numerica 
o successiva,  e la  qualiLh  od  il  colore 
di  esse  esprimono  concetti  diversi. 

— Flecone.  Termine  collettivo,  preso 


dal  greco  che  suona  ardere,  bruciare, 
i incendere:  con  questo  si  comprendono 
lutti  i fuochi  lavorali  incendiarii,  e ri- 
schiaranti, c non  per  proiezione,  come 
i il  roccafuoco,  la  miccia  ine  ndiaria,  la 
stoppa  pirotecnica,  i sacchetti  incendiarii, 
le  camice  di  fuoco,  le  Iole  inzolfate,  la 
[ corda  da  fuoco,  i fastelli  incatramati,  i 
! tortelli  incoi  diari,  eco. 

— Li  mita  [Sigual  « fumèe).  Gran  filino 
istantaneo  per  uso  di  segnale  diurno. 

La  fumata  si  fa  od  ardendo  polvere, 
polverino,  o palle  fumifere,  o paglia, 

\ Irnccinli,  rami  non  sfogliali  ed  inumiditi. 

— Fuoco  artificiato,  Fuoco  lavorato 
[Arli/ice,  Feu  d'artiliet).  Fuoco  che  si 
prepara  con  artificio,  per  uso  di  feste,  o 
per  la  guerra.  Dicesi  Fuoco  di  guerra, 

' se  è per  la  guerra.  V.  Fochista. 

! — Fuoco  greco  [Feu  t/règeois ).  Fuoco 

di  guerra  di  antichissima  invenzione, 
usato  dapprima  dagli  orientali , quindi 
, passalo  in  Occidente,  ove  venne  anche 
! chiamato  culla  stessa  denominazione. 

I suoi -effetti  in  quei  tempi  erano 
terribili.  La  sua  composiziono  era  sva- 
riatissima; in  generale  consisteva  in  sal- 
nitro, solfo,  carbone,  nafta,  c sostanze 
resinose,  incorporalo  insieme  in  varia 
proporzione;  ina  non  sempre  impiega- 
vansi  ad  liti  tempo  tutte  le  anzidetto 
materie,  come  scorsesi  negli  scritti  arabi, 
in  Marco  Greco,  [Libtr  tantum  ad  coi»— 
burritdns  hostes),  rd  in  altri  scrittori  an- 
tichi Adoperavasi  nell'attacco  e nella 
difesa  doni'  fortezze,  e ad  incendiare  le 
inarchine  c le  navi  da  guerra.  Questo 
fuoco  fu  noto  ai  Romani,  i quali  non  ne 
fecero  uso,  se  non  nella  decadenza  del- 
l'impero. I Greci  l'ebbero  dai  Romani  al 
tempo  della  mutazione  dell’impero,  e ne 
fecero  un  frequente  e felicissimo  uso; 
quindi  è venula  la  denominazione  di 
Fuoco  gheco,  c l'errore  comune  descri- 
verne l'invenzione  aCalliniro  d'Eliopoli, 
sotto  Costantino  Pogonato,  il  quale  ab- 
bruciò elTetlivaineiite  con  esso  una  flotta 
d’Arabi  sotto  Ciziro.  Ma  i popoli  orien- 
tali non  ne  avevano  abbandonato  l'uso 
in  nessun  tempo,  ed  i guerrieri  delle 
crociate  ebbero  sovente  ad  esponmen- 
tarne  i terribili  citelli.  Gh  Arabi  ave- 
vano però  esteso  l'uso  delle  loro  rom- 
i posizioni  incendiarie  ad  ogni  arme,  ad 
’ ogni  macchina  da  guerra,  l.anciavanlo  con 
i mano,  in  pignatta,  in  palle  di  vetro;  np- 
| pieravanlo  in  c<po  ai  bastoni  con  cui 
j pcrcuotcvasi  l’avversario; lanciavanlo  con 


Digiti; 


by  Google 


ARTIGLIERIA  SII 


(ubi  con  cui  dirigevasenc  la  fiamma 
verso  l'inimico;  l'appiccavano  a frecce,  a 
lancio,  c scagliavamo  a grandi  disianze 
con  balestre  a tornio,  o con  macchine 
a frombola.  Il  fuoco  era  per  gli  Arabi  i 
consideralo  come  un  modo  di  ferir  di- 
rettamente il  nemico;  per  essi  era  di- 
ventato l'agente  principale  nell'attacco, 
e forse  scrvivanscne  in  cento  diversi  i 
modi. 

Dopo  nuovi  studi  e recenti  ricerche 
dei  signori  Reynauilc  Pavé,  pare  che  il 
fuoco  greco,  clic  credevasi  perduto,  abbia 
anzi  esso  medesimo  dato  origine  c fon- 
damento all'odierna  polvere  da  fuoco,  ed 
ai  fuochi  artiliciali. 

— Fioco  incenoiario  ( Artifice  hi  crii - 
diaire).  I.e  palle  di  fuoco,  le  carcasse,  i 
tortelli  incatramati,  i barili  fulminanti, 
e simili. 

— Fioco  Manesco.  Fuoco  di  guerra 
da  tirar  con  mano  come  le  piccole  gra- 
nale, ed  alili  simili  proietti. 

— Fioco  morto  (rru  mori).  Mistura 
che  arde  senza  gillar  luce. 

— Fioco  mito.  Specie  di  fuoco  arti-  , 
fidalo  che  non  iscoppirlta. 

— (ilKRMZIONE  e (1  CERNITI  RA  ( Gar- 
niture).  Tutti  (pici  minuti  fuochi  lavorali, 
coi  quali  si  gucrniscono  i razzi,  che  al 
termine  del  volo  sono  cacciati  accesi,  c 
danno  ni  aria  vista  ed  effetti  di  stelle, 
raganelle,  scoppi,  ccc.  V.  Fuochista. 

— Innescati  ii  v e Inescati  ra  (Amore*!. 
Quella  quantità  di  polvere,  o quello 
stoppino,  cannello,  o quella  cassida,  con 
cui  si  comunica  il  fuoco  alle  artiglierie, 
ad  ogni  arma  da  fuoco,  ed  alle  mine. 
La  Spoletta  è anche  una  specie  d'ine- 
scatura.  V.  Portafuoco. 

— Lampo.  Specie  di  segnale  che  con- 
siste in  un'apparenza  di  luce,  di  bre- 
vissima durata.  Ponesi  in  un  sacchetto 
di  carta  da  21i0  a luti  grammi  di  pol- 
vere; gli  si  adatta  alla  borea  tino  stop- 
pino chioso  in  un  cannello  di  carta,  si 
chiude  con  tela.  e.  si  lega  con  ispago, 
ed  al  tempo  c nel  luogo  convenuto,  gli 
si  dà  fuoco  colla  miccia.  Mutando  il 
numero  de' lampi  ed  il  loro  intervallo, 
si  possono  con  essi  esprimere  v ari i 
concetti. 

— Mi  drillo  [Plateau  de  priori/).  Pezzo 
di  pancone  a ni i va  unito  il  Petardo.  V. 

— Miccia  [Mèdie'.  Cordicella  poro 
toita,  di  lino  o canapa  ben  purgala'  a 
cui  si  è fatto  il  bucato  con  cenere,  e 
calce  viva,  o che  si  è fatta  bollire  in  solu- 


zione di  sale  di  saturno  ed  acqua,  e clic 
usasi,  accendendola  da  un  capo,  a con- 
servare il  fuoco,  ed  a comunicarlo  allo 
stoppino,  o al  cannello  stoppinalo,  o 
alla  polvere  con  cui  s’inescano  le  arli- 
glicric. 

La  miccia  chiamavasi  anche  Goau.i 
e Cobra  cotta,  e con  essa  si  dava  altre 
volto  fuoco  agli  archibusi,  per  ciò  delti 
Arcribcsi  a corda,  Attenutisi  a noto, 
od  a miccia. 

— Miccia  incindiaria  [Mèi  he  iute  li- 
dia ire).  Pezzi  di  miccia  che  si  sono  fatti 
bollire  in  una  soluzione  di  nitro  e quindi 
tufosi  nel  roceafuoco  liquefatto,  c spol- 
verizzali di  polverino.  Se  ne  pone  nelle 
bombe,  ne’  fastelli,  nelle  palle  di  fuoco 
da  petriere,  ecc. 

— Padeliv  luminosa IPodlt  à Mairer). 
Cablano  o Bracete  di  lamiera  empiuto 
di  miccia,  di  pezzi  di  tela,  di  pezzetti 
di  legno,  ammonticchiativi  a strati,  conci 
di  composizione  ragiosa,  c coperti  di 
uno  strato  di  stoppa  secca.  Usasi  come 
il  fanale  da  rampalo,  c per  agevolarne 
l'accensione,  prima  di  adoperarla  s’in- 
naflla  con  una  mistura  fusa  di  tremen- 
tina, ili  sevo.  e (l'olio  di  noce;  oppure 
innescasi  collo  solfo,  o colla  sola  tre- 
mentina. 

— Palla  di  fioco  ( Balle,  « feu).  Nome 
generico  (l'ognuno  ili  quei  corpi  artificiati, 
sferici,  od  ovoidali,  che  si  scagliano  coi 
mortai,  fogli  obici  e coi  cannoni,  ai  quali 
sono  calibrali.  Adoperami  particolar- 
mente. a rischiarare  la  campagna,  ad  in- 
rendere edifizii.  magazzini  di  foraggi,  di 
legnami  e simili. 

Le  carcasse,  le  palle  luminose  e le 
palle  incendiarie  appartengono  a questa 
classe  di  fuochi  lavorali  da  guerra;  le 
tre  specie  sono  però  ora  confuse  in  una 
sola,  giacchi'  per  esse  non  si  adopera 
che  una  luUlnia,  la  quale  è nello  stesso 
tempo  rischiarante  ed  incendiaria. 

I.e  pallp  di  fuoco  in  generale  con- 
sistono in  un  sacchetto  sferico  di  tela, 
pieno  d’  una  mistura  di  solfo,  salnitro, 
polverume  pece  ordinaria,  esteriormente 
rafforzalo  da  una  rete  di  funicella,  e 
quindi  impegolato  ed  inescalo.  Quelle  che 
si  cacciano  coi  petrò  l i,  a cagione  della 
loro  grandezza,  sono  chiuse  in  un  car- 
came di  cerchi  di  ferro,  sopra  del  quale 
si  forma  di  poi  la  rete,  ed  appunto  da 
qui  sto  carcame  esse  avevano  preso  il 
nome  particolare  di  Carcasse.  Nell'in- 
terno delle  palle  di  fuoco  da  cent.  ‘27  e 22 
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ti  aggiunge  una  granala  carica  da  cen- 
timetri 9,  o parecchie  da  ceni.  12,  se- 
condo il  calibro  della  palla,  ovvero  le  si 
conficcano  intorno  parecchi  Pistolctli. 
V.  PiSTOLETTO. 

Le  palle  di  fuoco  sono  di  quattro 
diversi  calibri,  cioè  da  netnerc  c da 
mortai  da  cent.  27,  22  e da  15.  Queste 
ultime  si  scagliano  altresì  eoi, 'obice  da 
cent.  15. 

— Palla  fcmifeiu  ( Balle  à fumèe'. 
Bomba  o granata  piena  d'umi  mistura  di 
pece  nera  e polvere  in  granelli  stale  in- 
sieme fuse,  ed  innescata  come  le  gra- 
nale incendiarie.  Queste  palle  accese  pro- 
ducono uri  densissimo  fumo,  e vuoisi  che 
sieno  proprie  in  guerra  ad  occultare  la 
rondinone  d'un  esercito,  n ni  parte  di 
isso,  od  il  cominciamento  di  una  mossa, 
a favorire  la  ritirata  dopo  una  sorpresa 
o la  presa  d’un  opera,  «.far  segnali,  ere. 

— Pai.lv  soffogante.  E una  bomba  od 
una  granala  piena  di  materia  alla  a pro- 
durre densissimo  fumo  o vapore  soffo- 
cante ed  anche  mortifero.  Vi  si  adopera 
per  lo  più  o la  mistura  delle  palle  fu- 
inifere,  o nuella  delle  granalo  incen- 
diarie. V.  Monizioni  da  goerha. 

Alcuno  volte  fatinosi  come  le  palle 
di  fuoco,  ovvero  con  istoppa  aggomito- 
lala e tempestata  di  stoppini,  quindi  am- 
mollata in  una  mistura  fusa  ai  zolfo  ed 
antimonio,  c spolverizzata  ron  polvi-rame. 
Soglionsi  palle  siffatte  gettar  nelle  gal- 
lerie delle  mine  de' nemici  per  iscac- 
ciarneli. 

— Palla  pozzolf,nte  [Balle  pu»nlf).  La 
stessa  palla  soffogante  nella  rm  mistura 
si  è aggiunta  assafetida,  raschiatura  di 
corna  o crino. 

— J’alla  incendiaria.  Vedi  Palla  di 
fuoco. 

— Palla  luminosa.  V.  Pilla  di  fuoco. 

— Pallone  di  fuoco.  Nome  che  si 
trova  in  qualche  seriltorc  per  Carcassa. 
V.  Palla  oi  FUOr.o. 

— Pentola  di  fuoco,  o Pgnvttv  in- 
cendiaria [Po I à feti  . Stoviglia  ili  cui 
si  pone  una  granala  carica,  e che  si  em- 
pie di  miccia  incelili 'aria,  stoppino,  lat- 
tino, rorcafuoco.  e sloppa  pirotecnica, 
stratificativi,  o si  chiude  con  un  pezzo 
di  tela,  o con  una  pergamena,  nel  cui 
centro  si  fa  passare  una  spoletta,  ed  in- 
fine s’impegola.  Chiesta  specie  ili  fuoco 
lavoralo  sualsi  scagliare  dalla  breccia 
contro  g'i  assalitori,  od  ad  iperarsi  negli 
assediad  incenderei  materiali  nemici, eco. 


— Petvruare  [Pètarder).  Attaccare  il 
petardo,  farlo  giuncare  contro  una  porla, 
uno  steccalo  o simili,  o contro  una  mina. 

— Petardieiik  Pètardier).  Soldato  di 
artiglieria  che  già  caricava  ed  attaccava 
| il  petardo. 

— Petardo  [Pèlardj.  Arme  calabali- 
| stica.  Ordigno  di  metallo,  o di  legno, 

■ per  lo  più  simile  ad  una  secchia,  che 
! si  empie  ili  polvere  «sodamente  si  ferma 
capovolto  sopra  un  pezzo  di  tavolone 
! detto  Madiillo,  e quindi  s'innesca  con 
I una  spoletta,  euc  piantasi  nel  fondo.  Il 
' petardo  serve  per  abbattere  porte,  bar- 
: ricote,  muraglie,  catene  c simili,  a cui 
per  tal  uopo  si  attacca.  Quello  per  rom- 
pere le  catene  k peiù  diverso  dall’ora 
descritto;  esso  è ili  figura  cilindrica,  ed 
è di  bronzo,  non  ba  il  madrillo,  si  tura 
invece  con  un  lappo  o maschio  d'ac- 
ciaio con  due  punte  piramidali,  e late- 
ralmente ha  attaccali  due  forti  ganci  per 
appenderlo  alle  maglie  della  catena  da 
rompersi,  clic  posa  contro  il  maschio.  11 
petardo  si  ferma  alla  catena  con  islri- 
: gnor  le  viti  in  cui  son  congegnali  i ganci. 

! La  Testuggine  ed  il  Torpcdo  sono  anche 
specie  ili  petardi.  Secondo  il  Tcnsiui 
; questo  slromonto  venne  inventato  da  un 
famoso  capo  di  ladroni  Ugonotto  d'Al- 
vcrnia,  d' ilo  il  Merlo.  Il  moderno  pc— 

I tardo  francese  è perù  diversamente  fog- 
giato dal  prcdescritlo.  Esso  consiste  in 
una  cassetta  cubica  di  legno  ili  quercia, 
le  cui  facce  sono  grosse  cent.  2,  cd  in- 
ternamente larghe  ceni.  21.  Cinque  delle 
facce  sono  commesse  a metà,  e fermate 
con  chiodi;  la  sesia  è amovibile,  larga 
! cent.  25.  c serve  di  coperchio,  o di  ma- 
drillo  alla  cassetta.  La  cassetta  non  si 
coperchia  se  non  dopo  empiuta  della 
polvere,  cd  il  coperchio  vi  si  ferma  con 
viti  ria  legno  di  rame.  Nel  bel  mezzo  ili 
una  delle  facciale  laterali  è aperto  un 
foro  a vite,  in  cui  s'inserisce  la  spoletta, 
cd  accioechè  la  polvere  non  esca  dalla 
1 rassetta  ne  sono  internamente  listate  le 
commessure  ron  pezzi  di  carta  incolla- 
tivi, siccome  ù pur  lis'ata  esternamente 
la  commessura  fra  il  coperchio  e la  ras- 
setta. Il  petardo  è infine  legalo  i on  ispago 
: nello  stesso  modo  dei  pacchi  di  cartucce, 
ma  in  guisa  che  da  una  delle  sue  facce 
! la  legatura  termini  in  un  cappio,  me- 
1 dianle  il  quale  si  può  trasportare  ed  ap- 
I pendere.  Questo  pelardo  ilebh’egsere  al- 
1 meno  capace  di  nove  chilogrammi  di 
| polvere. 
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— Pikobolu  { Pgrobnloyie ).  L’arte  di 
lanciare  i fnoch:  da  guerra.  Bella  voce 
greca  che  portala  sua  definizione  con  sé. 

— PinòroNo.  Voce  greca  , che  signi- 
fica fuoco,  cd  uccisione.  E'  voce  rollel- 
liva  di  un  genere  di  fuochi  lavorati  clic 
non  si  lanciano  colle  artiglierie,  come 
i barili  ardenti,  i bari  ti  fulminanti,  le 
pentole  di  fuoco,  i sacchetti  scoppianti, 
i petardi,  i cavalli  di  fresia  fulminanti , ’ 
le  bombe  di  fuoco  e simili. 

— Pitturo»0  [Pgrophore],  Nome  dato 
nell  Enciclopedia  francese  alle  bombe 
a le  granale,  alle  palle  di  fuoco,  c ad 
altre  simili  armi  alle  ad  incendiare 
— Pirotecnia  [Pgrolecuie' . L’arte  del 
k6  * fuochi  lavorali.  Ma  ni  I erniosi  an- 
che  I arte  che  insegna  il  maneggio  c 
I applicazione  de)  fuoco  in  varie  upcra- 

ZIOIll.  r 

Nell’arligliei  ia , questo  vorabolo  è 
particolarmente  adoperalo  a significar 
1 arte  di  fabbricare  la  polvere  da  fuoco, 
i fuochi  di  guerra,  e le  artiglierie,  e 
per  la  quale  sono  necessari  i lumi  della 
cu  uni  cu  , della  fisica , delle  materna— 
liche,  eoe. 

— Pirotecnico.  Che  appartiene  alla 
Pirotecnica. 

— Pirtolrto  { Pimlti ).  Nome  che  si 
da  ad  un  pezzo  di  canna  da  fucile,  chiuso 
ed  appuntalo  da  un  capo,  che  si  carica 
con  pallottola,  c del  quale  si  guarniscono 
talora  le  palle  di  fuoco,  perché  nessuno 
possa  avvicinarsi  per  ispogncrle. 

— Pobtafcoco  Porle-feu).  Voce  col- 
lettiva, in  cui  coniprendonsi  tutti  i ge- 
neri di  combustibili  artefatti , atti  ad 
accendersi  prontamente,  a conservare  e 
comunicare  il  fuoco  per  le  esplosioni  di 
guerra.  Tali  sono  lo  stoppino,  la  miccia 
t esca  le  spolette,  i sofliom,  i cannelli  ecc 
— Razzo  (FusSe  retante  . V.  Fuochista! 

Razzo  ni  misur  a [Fus/e  de  gitemi 
Arine  pirobalisliea  semovente.  Razzo 
piu  grosso  degli  ordinari,  con  guscio  di 
lamiera  e con  jn  cima  una  granata,  o 
materie  incendiarie , racchiuse  in  una 
lanterna  o cappelletto  conico  di  lamiera, 
foracchialo,  il  quale  ha  una  punta  aguzza 
per  ficcarsi  nel  legno.  Inferiormente  il 
razzo  e chiuso  da  un  tondino  o fondello 
di  lamiera  nel  cui  centro  ovvi  una  gorbia 
a madrevite , nella  quale  sinsertsre  il 
capo  d’un  sottile  corrcntino  detto  Govek- 
nale,  di  determinata  lunghezza,  c che 
serve  di  guida  al  razzo  nella  sua  scap- 
pata. Nel  fondello  medesimo  cd  in  giro 


alla  gorbia  sono  aperti  cinque  fori  ad 
egnal  distanza  tra  loro,  per  i quali  ha 
■ silo  il  fuoco  quando  il  razzo  è acceso. 
Questo  genere  di  razzo  si  fa  scappare 
coricandolo  sopra  approprialo  ravailetto, 
che  s inclina  in  ragione  del  tiro  che  si 
vuol  ottenere,  ed  usasi  ad  inrendere,  o 
si  lancia  contro  le  soldatesche.  I Razzi 
da  guerra,  delti  anche  alla  Congrève  dal 
loro  inventore,  secondo  il  Monlgéry  sono 
d’antichissimo  uso  in  guerra  ; cd  infatti 
il  Colliado  parla  di  Razzi , che  si  lan— 
ciayano  delibo  una  cerbottana  per  ri- 
schiarare la  campagna,  c per  Spaven- 
tare la  cavalleria.  Vuoisi  che  gli  inglesi 
nelle  passale  guerre  riportassero  con 
ossi  notinoli  vantaggi,  talché  salirono 
poscia  io  mollo  credilo  presso  gli  au- 
striaci, ond'essi  ne  fecero  frequente  uso 
nella  guerra  d’Italia  del  I84H . ma  l'ef- 
fetto non  corrispose  allora  all’aspetta- 
zione.  Al  rimanente  questi  proietti  se- 
moventi sono  dispendiosi,  difficilmente 
si  conservano  ne'  magazzini , talvolta 
scoppiano  nel  farli  scappare,  sviane  dalla 
direzione  nel  rorso  della  traiettoria  o 
per  ragion  dell'aria,  o per  lo  spiccarsi 
o rompersi  del  Governale  ; sono  insomma 
fuochi  di  guerra  tuttora  imperfettissimi, 
e sopra  i quali  per  ora  si  può  fare  po- 
chissimo conto. 

— Razzo  ih  segnale  [Fusile  de  tignai ) 
Ordinario  razzo,  con  guscio  di  carta  o 
cartone,  che  usasi  per  dar  segnali  in 
tempo  di  guerra.  V.  Razzo,  articolo  Fuo- 
chista. 

La  gnernizione  di  questi  razzi  è or- 
dinariamente di  queste  cinque  specie, 
cioè:  razzi matt i , stelle,  castagnole,  o 
scoppi,  paracaduta  e fumata.  I razzi  rollo 
due  prime  guernizioni  si  usano  pei  se- 
gnali ili  notte,  quelli  collo  scoppio  e col 
paracaduta  si  adoprano  nei  segnali  di 
notte  e di  giorno,  gli  altri  a fumala  ser- 
vono solo  di  giorno. 

— Riccio  fulminante  ( llérisson  fou- 
droganl).  Lunga  rassa  di  legno,  o barile, 
guarnito  al  di  fuori  di  punte  di  ferro, 
c pieno  di  fuochi  lavorati  che  tu  accendi 
e fai  loto'arc  giù  per  la  breccia,  in  quella 
che  il  nemico  l’assalta.  V.  Cavallo  di 
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— Rocca  i eneo  '.Roche  à feu).  Compo- 
sizione solida,  ed  in  pezzi  parallelepi- 
pedi o cilindrici,  eminentemente  combu- 
stibile , che  penetra  ed  arde  violente- 
mente lo  sostanze  che  incontra,  e che 
non  si  spegue  se  non  colla  total  sua 
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convinzione.  Di  roerafuoco  guernisconsi 
i razzi  incendiarli,  e se  no  molle  nelle 
bombe,  granale,  ne’ barili  fulminanti, 
nello  pentolo  di  fuoco, ere.  La  sua  compo- 
sizione è varia,  generalmente  però  fanno 
parte  di  os-a.  la  pece  ordinaria,  la  poco  re- 
sina, la  colofonia,  la  trementina,  lo  solfo, 
il  solfuro  d antimonio,  il  salnitro,  ed  in 
alcuna  di  esso  composizioni  entra  talvolta 
altresì  la  polvere  da  fuoco  in  polverino. 

Questo  genero  di  porlafuoco  sì  pre- 
para in  due  modi  diversi , cioè,  o fon- 
dendo le  sostanze  di  cui  corista  in  un 
calderotto,  o solo  impastandole  insieme: 
quest' ultimo  metodo  è mollo  meno  pc-' 
ricoloso  dell'altro. 

— Rocchetta.  Nome,  clic  in  alcuni  luo- 
ghi d’Italia  si  db  al  Razzo. 

— Sacchetto  incendiario  t Sachei  in- 
ceniliairt).  Specie  di  llogone  tonnato  con 
un  sacchetto  di  tela  lilla,  della  gran- 
dezza del  sacchetto  della  carica  del  can- 
none da  32  o da  Iti,  il  quale  empirsi 
della  mistura  del  rocrafuoco,  c s' inesca, 
reticola,  ed  impegola  come  le  palle  di 
fuoco.  Questi  sono  talvolta  adoperali 
dall’  artiglieria  di  maro  per  incendere 
le  navi  nemiche,  od  anche  le  proprie 
quando  si  debbono  abbandonare. 

— Sacchetto  scoppiaste,  o m. minante 
(Soc  à pnutlre  ).  Sacchetto  ordinario  da 
cannone,  ripieno  di  polvere  con  granata 
carica , munito  di  spoletta , chiuso  alla 
bocca,  arrelalo  e spalmato,  tsasi  dagli 
assediati  come  le  pentole  di  fuoco. 

— Salsiccia  incendiaria.  Specie  di 
budello  di  tela,  empiuto  della  mistura  di 
rocrafuoco. 

— Segnale  {Siynal}.  Quel  segno,  o 
contrassegno  dato  con  qùalrbe  fumo  la- 
vorato, con  ispart  di  cannone,  telegrafi, 
od  allro,  conrerlati  prima  fra  una  piazza 
assediala,  c l'esercito  clic  deve  soccor- 
rerla, o fra  diversi  corpi  ili  truppe  sc- 
orali. I razzi,  gli  splendori  fissi  o mo- 
lli, unici  o mollipliei,  i lampi,  i falò, 
gli  scoppii  di  proietti,  gli  spari  d'arti- 
glierie, le  lettere  di  fuoco  sono  tulli  se- 
gnali di  imito.  Il  razzo  e la  fumala,  od 
altri  pirotecnici  so»  segnali  di  giorno. 
I progressi  che  ogni  giorno  vanno  intro- 
durendosi  nell'uso  della  luce  eleni ica  la 
faranno  forse  fra  breve  annoverare  fra 
i segnali  di  notte,  ed  i fuochi  da  illu- 
minare, c fors'aiirbe  sosliltiire  a molli 
di  quelli  In  uso,  riconosciuti  non  baste- 
voli  per  i servizi  che  da  essi  avrebbonsi 
ad  aspettare. 


— Soffione  [Lance  à fruì.  Cannello  di 
carta,  grosso  come  il  dito  mignolo , e 
luogo  circa  due  palmi,  turalo  da  un  capo, 
che  si  empie  ili  una  mistura  combusti- 
bile e lenta,  fatta  di  salnitro,  solfo  e 
polverino,  e che  ardendo  produce  uua 
fiammella  vivissima,  difficilissima  a spe- 
gnersi am  be  nell’acqua,  c poi  chiuso  ed 
innescato  con  pasta  di  polverino  e stop- 
pino. Quest  artifizio  serve  ad  accendere 
rinnescatura  non  fulminante  delle  arti- 
glierie. 

; — Splendore.  Luce  breve  vivissima, 

I abbagliante,  prodotta  dall'arsione  di  una 
| mistura  di  nitro,  solfocd  antimonio,  posta 
entro  un  vaso  rii  laiga  borra  senza  coni— 
i primerla , clic  si  copro  di  carta,  quindi 
s’innesra  con  istoppino. 

Questo  fuoco  diccsi  anche  Fiamma 
; ni  IJengal.v;  un  peso  di  questa  mistura 
! accesa , eguale  a chi).  1 , 30,  può  ap- 
parire alla  distanza  di  Iti  miglia. 

— Spoletta  ( Fusèe  ).  Pezzo  di  legno 
tornito  a cono  tronco,  con  un  canaletto 
j nell'asse,  detto  Focone  [Lumière),  ed  uu 
incavo  emisferico  nella  base  maggiore, 
chiamalo  Calice  [Calice).  Esso  viene  em- 
piuto di  una  mistura  di  polverino, salnitro 
c solfo,  inestinguibile  nell'acqua, e di  pre- 
fissa durata , ed  è innescato  con  stop- 
pini dalla  parte  del  calice,  fatto  per  ri- 
cevere rinnescatura.  Questo  artifìcio  si 
caccia  nel  bocchino  della  bomba  o gra- 
nala, e si  guernhrono  di  esso  le  palle 
di  fuoco  e i pirofoni,  dove  serve  ad  ac- 
cendere la  carica  dopo  un  italo  tempo. 
La  lunghezza  e grossezza  delle  spolette 
è relativa  alla  grossezza  della  bomba, 
granala,  ccc.  a cui  debbono  servire. 

Le  spolette  delle  granale  a pallot- 
tole, e dei  proietti  riliudrico-ogivali  dei 
cannoni  rigali,  generalmente  sono  metal- 
liche, ma  famiosi  anche  di  legno,  come 
nell' artiglieria  italiana,  c s'invitano  nel 
bocchino  del  proietto. 

La  spoletta  di  legno  in  uso  nell'ar- 
tiglieria italiana  ha  testa  prismatica  esa- 
gonale, superiormente  convessa,  c fusto 
cilindrico  in  parie  fallo  a vile,  li  suo  fo- 
cone termina  a mezza  altezza  della  lesta, 

; dove  mellon  capo  tre  foronelli  anel  li  al- 
teriialivainente  in  tre  facce  della  lesta. 
Questi  foconclli  terminano  esteriormente 
I in  un  incavo  emisferico  nel  quale  si  as- 
I sesta  rinnescatura. 

— Spoietta  a precessione.  Specie  di 
spoletta  siffattamente  congegnala  che  nel- 
I l’alto  che  essa  viene  a percuoter  in  corjpo 
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resistente,  accende  la  carica  del  proietto 
cavoacui  èadaltala,  il  quale  subitamente 
scoppia. 

Sono  oltre  due  secoli  che  l'artiglie- 
ria sta  studiando  un  modo  proprio  a far 
scoppiare  i proietti  cavi  ad  ogni  colpo 
nell'atto  stesso  della  caduta  o passata 
loro  in  mezzo  resistente,  senza  che  per 
ciò  ne  derivi  perirò  o di  sorte  alcuna  per 
i serventi  dei  pezzi,  qualunque  siasi  la 
distanza  a cui  si  tiri.  E mollissimi  ten- 
tativi stati  fatti  al  suddetto  (ine  ci  sono 
tuttora  ignoti;  avvegnaché,  stante  l im- 
ortanza  ili  questa  quistionc  pirotecnica 
probabile  che  sia-i  sei  baio  il  segreto 
delle  soluzioni  or  più  ora  mcn  felici  che 
se  ne  trovarono  in  tempi  e paesi  di- 
versi; e questa  è la  ragione  cnc  spiega 
la  povertà  delle  notizie  che  ee  ne  giunsero. 

Il  Naudè,  scrittore  del  10:17,  nella 
sua  opera  Syntagma  de  studio  militari, 
licn  discorso  d‘  una  polvere  muta  e rii 
bombe  che  pigliavano  fuoco  da  loro  me- 
desime nell'ano  stesso  che  urlavano  nel 
suolo.  Il  Simiennwiez,  nella  sua  opera 
a Ars  magna  arlillieri.T  » accenna  ad  un 
modo  di  faro  scoppiare  granate  per  effctio 
dell'arte  e consistente  in  un  ferro  intaccalo 
come  una  lima,  il  quale  per  ragion  del- 
l'urto strisciava  sopra  una  pietra  focaia 
accomodala  nella  granata.  Il  Mirllicu 
scagliò  nel  1678  in  fraga  granale,  che 
cadendo  scoppiavano  da  loro  stesse.  Il 
Moller  nel  1/68  annunziò  nel  suo  Trat- 
tato d'artiglieria  d’aver  trovalo  da  al- 
enili anni  imi  modo  di  far  iscoppiar  le 
bombe  nell’ allo  della  loro  caduta.  .Ma 
da  quel  tempo  lino  al  ISIS  pare  che  l’in- 
venzione di  simili  modi  non  abbia  più 
progredito;  dal  1815  in  poi  le  artiglie- 
rie europee,  ripresero  gli  slndii  intorno 
a questa  materia,  i quali  ritirali  tuttora, 
e si  andò  perfezionando  la  spoletta  in 
guisa  di  raggiungerò  il  fine  a cui  da 
lauto  tempo  si  mira. 

l,e  spolette  a percussione  d' oggidì 
in  generale  sono  metalliche,  o d'una  lega 
metallica,  or  piò  or  meno  composte,  al- 
cune ingegnosissime  , e s' adattano  al 
nroielto  cavo,  invitandole  nel  bocchino. 
I,’  accensione  dc'la  carica  vi  si  opera  o 
mediante  una  mistura  fulminante,  o me- 
diante alcuni  gl  boli  di  veirn  pieni  di 
arido  solforico,  l una  e gii  altri  assestali 
nella  spoletta,  i quali  urlali  scoppiano, 
e comunicano  il  fuoco  alla  polvere. 

— Spoletta  a doppia  percissione.  Chia- 
masi una  specie  di  spoletta  in  cui  sono 
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assestati  una  cassula  fulminante  c tre 
globuli  di  vetro  pieni  d' acido  solforico. 

— Spoletta  a tempo  eh  a percissione. 
Genero  di  spoletta,  in  cui  sono  due  fo- 
coni, uno  per  uso  di  produrre  lo  ;cop- 
I pio  del  prò  etto  mediante  la  percussione, 
c l utilo  per  l’ordinaria  mistura  con  cui 
farlo  scoppiare  a determinato  tempo  Su- 
periormente al  capo  di  questa  spoletta, 

I innalzasi  un  cono  invitalo  nella  spoletta, 

| la  cui  punta  amovibile  contiene  la  mi— 

[ stura  fulminante. 

— Spoletta  a tempo.  Altro  genero  di 
spoletta  nella  quale  non  evvi  che  un  solo 
Torone,  che  s’empie  dell’  usuale  mistura 
per  far  scoppiare  il  proietto  a tempi  de- 
terminati. 

— Stoppa  piiiotecmca.  Stoppa  di  ca- 
napa intrisa  nel  roccafuoco,  ed  inescata 
con  polverino,  oppure  bagnala  con  pol- 
tiglia di  polverino,  c coi  componcnli  del 
1 roccafuoco  ed  acqua  di  gomma,  e quindi 
I inescata.  Usasi  nelle  palle  di  fuoco  da 
! petriere,  nelle  camicie  di  fuoco,  occ. 

I — Stoppisene.  E’  adattare  lo  stoppino, 
inescare  con  istoppino. 

— Stoppiso  ( kloupille ).  Filo  di  bam- 
bagia addoppiato,  intriso  in  mistura  li- 
quida di  polverino  d'alcool , e di  gomma 
arabica.  Questo  stoppino,  secco  c tagliato 
di  determinale  lunghezze,  usasi  ad  ine- 
scare le  artiglierie,  ed  i fuochi  lavorati, 
cd  a fare  i cannelli  d’icenra mento  stop- 
pinati. V.  Cannello  fulminante. 

— Tela  inzolfvta  \ Taile  touffrét).  Pcz- 
zindo  di  tela,  clic  si  è intriso  nello  zolfo, 

0 roreafuoro,  e quindi  inescato  : si  fanno 
con  esso  funa'i , o padelle  luminose,  e 
s’adopra  in  alcuni  fnorhi  inrendiarii. 

— Testuggine  Arma  ralubulislica. 
Specie  di  petardo , che  si  componeva 
eoo  due  scodelle  di  bronzo  incavate  di  5 
a fi  pollici,  del  diametro  (l'un  piede,  e 
della  grossezza  di  due  pollici;  esse  ve- 
nivano empiale  di  polvere,  e ponevansi 
l’una  a fronte  dell'altra,  e conveniente- 
mente s’inescavano. 

Per  usare  di  questo  artifizio  conve- 
niva farlo  scendere  dietro  il  ponte  le- 
vatoio da  abbattere,  in  modo  che,  scop- 
piando , operasse  nell’  istesso  tempo  , e 
contro  questo,  c contro  la  porta,  o muro 
corrispondente  Non  è più  in  uso. 

— Touch  a vento,  e Tonano  a vento. 

1 forche,  Flambenu  darti  fiee).  Face  por- 
tatile, composta  di  corda  vecchia  di- 
sfatta, intrisa  in  una  mistura  di  pere 
gialla,  trementina,  colofonia  e cera  ver- 
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gine,  e quindi  lorla,  raffazzonata  a guisa 
rii  torcia,  c rinfuriata  con  fasciature  di 
spaso  e filo  di  ferro.  Le  torce  a vento 
s'adoperano  ad  illuminare  nelle  marce 
notturne,  nei  sotterranei,  ecc.,  si  fanno 
di  diversa  lunghezza,  secondo  gli  usi,  ed 
ardono  anche  (pianilo  piove,  o lira  vento. 

Vi  ha  un’  altra  maniera  di  queste 
torce , le  quali  accese  brillano  di  una 
luce  vivissima;  esse  sono  su  cie  rii  grossi 
soffioni,  ma  sono  meno  durevoli  che  le 
testé  descritte. 

Torpedine,  e Torpiui.ii  [TarpSda,  Tar- 
pine. Arma  ralabalistien;  macchina  in- 
fernale inventata  da  Roberto  Fulton  nel 
1803  per  guastare  e mandare  in  aria  le 
navi  : a questo  effetto  o si  sommerge  a 
certa  profondità  nell'acqua  un  numero 
sufficiente  di  questi  artifizi,  lìi  dove  ere- 
desi  abbiano  a passare  legni  nemici , 
affinchè  essi  venendo  quindi  ad  incon- 
trarsi in  quelli,  tic  producano  lo  scoppio: 
ovvero  si  appiccano  ai  fianchi  di  navi 
ancorale,  od  alla  vela,  affinchè,  scoppiando 
dopo  un  determinato  tempo,  facciano  il 
loro  (flfetto. 

Questa  specie  di  mina  di  mare , o 
di  petardo . censiste  essenzialmente  in 
un  vaso  cilindrico  di  rame,  con  basi  emi- 
sferiche, alto  a contenere  circa  18  cliilog. 
di  polvere  da  fuoco;  a questo  vaso  va 
congiunta  per  mezzo  di  viti  una  (assetta, 
men  grande  del  vaso,  elio  racchiude  un 
acciarino,  il  (piale  scattando  accende  una 
inneseatura  compresa  in  un  pezzo  di 
canna  da  schioppo,  che  mette  per  un 
capo  nell'Interno  delta  torciglia,  ita  questa 
cassetta  esce  una  assai  lunga  verga  di 
ferro,  che  da  un'estremità  è congegnata 
coH'acciarinn,  e dall'altro  termina  in  una 
forchetta.  Codesta  verga,  rhc  quando  la 
torpiglia  è sommersa,  spunta  a pelo  di 
acqua , serve  ad  armare  il  cane , ed  n 
farlo  quindi  scattare  nell'alto,  che  viene 
incontrala  da  una  nave.  Le  Inrpcdini  rhc  | 
vengono  destinate  ad  essere  appiccate , 
hanno  però  qualche  varietà;  esse  invece 
della  verga  comprendono  nella  rassetta, 
olire  l'acciarino,  il  rotismo  ili  un  oriuolo, 
il  quale  è congegnalo  col  dello,  ed  essa 
si  carica,  e dopo  un  determinalo  tempo 

romuovc  lo  sgrilleltamcnto  del  rane. 

opra  la  difficoltà  di  servirsi  difensiva-  I 
mente  di  quest' arma  rtmggitiva,  ed  ai 
pericoli  in  cui  s'incorre  anche  per  col-  | 
locarla,  pare,  clic  se  ne  sia  affatto  ab-  | 
liandonnto  l'uso.  Al  rimanente  in  questi 
ultimi  tempi  s'inventarono  mine  di  mare 


di  effetto  più  sicuro,  e meno  pericoloso 
per  ehi  se  ne  serve,  e che  possonsi  fare 
scoppiare  nel  voluto  istante  usando  del- 
l'elettrico. 

— Tortello  artificiato  ( Tour  te  un  >joh- 
dronné)  Combustibile  artificiato  di  forma 
circolare,  vuota  nel  mezzo,  formalo  di 
magliuoli  di  vite,  o di  cerchi  di  legnos 
di  miccia,  o di  corda  logora,  avvolti  di 
stracci , e stoppa,  e intriso  in  mistura 
bollente  di  colofonia,  pece  nera,  catrame, 
trementina,  ed  olio  di  uori , a cui  tal- 
volta s'aggiugne  salnitro  e zolfo,  ed  in- 
nescalo ron  polverume  o rocca  fuoco  pesto. 
Dieesi  anche  Tortello  incatramato,  o spal- 
mato, o combustibile. 

Con  questi  tortelli  si  empiono  i fa- 
nali da  rampare , o le  padelle  da  Illu- 
minare, e si  usano  per  incendere  i gab- 
bioni, e le  fascine  del  nemico  disposte 
nel  fosso,  o so  ne  dispongono  lungo  il 
ciglio  dello  spallo  per  illuminare  di  notte- 
tempo (pianilo  il  nemico  è giunto  alla 
terza  parallela. 

— T a acci  v (Trai ufo).  Quella  porzione 
di  polvere,  clic  dal  luogo  d'onde  si  deve 
appiccare  il  fuoco,  si  distendo  sino  alle 
armi,  o macchina  elio  si  vogliono,  scari- 
care senza  pericolo,  e da  lontano.  E anche 
chiamata  dal  Colludo,  e da  altri  Traina, 
Srmentki.la,  c Seminella. 

— Tromba  di  fioco  , ed  anche  sola- 
mente Trombi  (Ttujuu  de  fai].  Chiama- 
vasi  nei  secoli  xvi  e xvit  un  arnese  di 
legno,  di  ferro  o di  rame,  tondo  e cavo, 
lungo  da  tre  sino  a nove  piedi , che  si 
empieva  di  polvere  c d'altre  materie  ac- 
cendibili, e che  «'incastrava  sulla  punta 
d'una  picea,  o si  reggeva  con  lungo  ma- 
nico di  legno,  onde  scagliarlo  contro  ai 
nemici. 

Era  questa  tromba  guarnita  in  cima 
d'uno  stoppino,  col  quale  lesi  dava  fuoco, 
c giovava  cosi  ne' luoghi  stretti  c negli 
attacchi  sotterralo  i,  come  per  atterrare 
ed  abbruciare  porlo  e rastrelli , e per 
disordinare  gli  squadroni  nemici , se 
questi  se  la  lasciavano  accostare.  11  Bi- 
r àuguri  io,  che  le  descrive  particolarmente, 
dire  clic  esse  possono  usarsi  a modo 
d’artiglieria,  e caricarsi  perciò  con  palle 
di  pietra  ed  altri  proietti  da  averne  mi- 
gliar effetto  di  quello  del  solo  fuoco.  Nel 
secolo  svi , e sul  principio  del  xvu 
questa  sorta  di  trombe  veniva  adoperata 
in  battaglia  come  un'artiglieria. 

Il  padre  Amiol  nelle  sue  memorie 
sopra  l'arte  militare  dei  Cinesi,  stampate 
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nel  1712,  parla  anche  della  specie  di  liglierie,  prodotti  dall' urlo  del  proietto 

trombe  di  fuoco  che  usavansi  da  quei  nella  sua  uscita, 

popoli.  Tali  trombe  le  facevano  di  bambù,  ; — Cavebnosit.v,  Corrosioni  (A/fouil- 

Ic  fasciavatfb  di  corda  di  canapa,  e in-  tementi,  Cavités,  Ckumtres).  Guasto  pro- 

naslavai  o in  cima  ad  un  lungo  manico,  dotto  nell'anima  delle  artiglierie  dal— 

‘ . c l' empievano  di  più  strati  di  polvere  l'azione  fisica  c chimica  dei  gassi,  pro-^ 

variamente  romposta,  sopra  ognuno  dei  dotti  dall'accensione  della  polvere,  i 

quali  ponevano  una  palla  folta  ron  una  quali  cacciandosi  nei  crepacci , ne  ab- 

rerta  pasta  incendiaria.  Queste  palle  erano  bruciano  il  metallo,  lo  fondono  c vi 

cinque,  ola  loro  gittata  arrivava  a circa  producono  delle  caverne, 
cento  piedi.  — Crepacci  , Crepature  {Crivasses). 

— Zolfanello  0 Solfa  nello  (A/fumrtre).  Guasto  cagionato  in  una  bocca  da  fuoco 

Picroio  c rorlo  canapule,  intinto  dall'un  dalla  violenza  degli  spari.  I creparci  sono 

de  rapi,  cd  anche  da  entrambi , nello  dapprima  semplici  fessuramenli  di  nes- 

zolfo  liquefatili.  . suna  profondità,  ma  che  talvolta  giun- 

Qucsti  solfanelli  trngonsi  in  serbo,  j gono  poscia  a trapassare  l’intiera  gros- 
a uso  di  levar  fiamma,  e accendere  fuoco  sozza  del  metallo. 

0 lume,  accostandoli  all'esca  accesa,  o — Gonfiatura  [Bourrelet).  Labbro, che 

ad  altro  carbone.  Oggidì  però  per  prò-  nelle  artiglierie  formasi  innanzi  ail'allog- 

cacciarsi  il  fuoco  usansi  più  comunemente  giodel  proietto,  il  quale  ingrossa  in  un  colla 

1 Fiammiferi  vulcanici,  i quali  sono  ac-  frequenza  successiva  degli  spargeva  sem- 

cendihili  col  solo  fregarli  bruscamente  pre  approssimandosi  alla  bocca  del  pezzo, 

contro  un  covpo  aspro  e duro.  — Incavo  oubicoi.are  ( Hefoulement ). 

Zolfino,  Solfino  e Solferino  [Mfche  Allargamento  nell'anima  delle  artiglierie, 

saujfrrt).  Piccola  pralassa  di  poche  e lun-  che  deriva  dalla  forza  espansiva  della 

ghc  fila  di  cotone  riunite  in  lucignolo,  polvere,  che  ne  ha  compresso  il  metallo 

e incrostate  di  solfo  per  servire  di  sol-  lutto  aH'inlnrno  vicino  al  fondo , c per 

fanello.  alcun  tratto  della  sua  lunghezza.  Questo 

Gl  asti  rellf.  artiglierie  (/legrar/a/ion.»  avvallamento  nella  superficie  dell’anima 

dei  bouehes  à /cu).  Deterioramento  delle  si  fa  più  sensibile  per  il  tiro  a palla  cal- 

artiglierie  in  alcune  loro  parli,  nui  so-  zata,  clic  per  quello  a palla  sciolta  , ed 

piatitilo  internamente,  il  quale  è prodotto  è maggiore  nel  verso  verticale, 

dalla  forza  elastica  c dall'alta  tempe-  — Maetellamento,  e Martellate  (Bat- 
titura dei  gassi  clic  svolge  la  polvere  tementi).  Quegli  avvallamenti,  ossia  in- 

arccsa,  e dalla  pressione  od  azione  ilei  cavi  pnidnili  lungo  F anima  delle  arti- 

proietto  sopra  le  pareli  dell’anima.  glierie  dall'urlo  dei  proietti  in  quella 

I guasti  cagionati  dalla  forza  elastica  ch'ossi  escono, 
ed  alla  temperatura  dei  gassi,  maoife-  Ordinariamente  di  questi  avvalla- 

slansi  .dietro  il  luogo  del  proietto;  quelli  menti  od  inravi  se  ne  considerano  tre 
prodotti  dal  proietto  invece  sono  innanzi  nei  cannoni , di  cui  uno  nel  cielo  del- 

ad  esso;  e tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  l'anima,  alcun  poco  innanzi  agli  orec- 

banno  per  effetto  di  togliere  Raggiusta-  cleoni  ; il  secondo  nel  piano  di  essa  e 

tczza  nl  tiro.  Generalmente,  qualsiasi  la  davanti  al  primo;  il  terzo  di  nuovo  nel 

specie  di  bocca  da  fuoco,  questi  guasti  cic  o c verso  la  boera.  Man  mano  che 

crescono  rol  calibro  di  essa;  I guasti  di  l'alloggio  del  proietto  diventa  più  pro- 

Ctli  è disrorso  sono  i seguenti  : fondo,  vieppiù  i martellamenti  si  alfon- 

— Alloooio  rei.  proietto  (Lugemettl).  dano  avvicinandosi  al  fondo  dell'anima. 
Incavo  fatto  nel  piano  dell'  anima  d'  un  Egli  è per  questo  guasto  che  i cannoni 
pezzo  d’artiglteiia  ove  è collocalo  il  prò-  sono  resi  inosabili, 
ietto  prima  dello  sparo.  Questo  incavo  Questo  stesso  guasto  accade  altresì 

deriva  dall'azione  del  fluido  elastico  che  negli  obici,  modificandovi»!  perù  giusta 
si  striga  nell'  allo  dell'  accensione  della  la  lunghezza  e la  carica  di  essi.  Nei 

polvere,  il  quale  sfuggendo  per  il  vento  mortai  esso  ù poco  sensibile, 

del  proietto,  ivi  lo  comprime.  L’uso  del  — Peli  [Cernirei).  Leggeri  fessura- 
tacco  ritarda  questo  guasto,  ma  non  lo  menti  alla  superfìcie  esterna  di  una  bocca 
antiviene.'  i da  fuoro,  prodotti  da  una  violentissima 

— Bave  (Bavures).  Piccoli  labbri  di  compressione  interna  del  metallo  nei- 

metallo  nel  piano  della  bocca  delle  ar-  I l'alto  dell'esplosione. 
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Nc'  cannoni  si  manifestano  rispon-  ili  spalmar  ili  piombaggine  i proietti  di 

dentemente  ai  siti  che  ricevono  la  per-  ■ ferraccio  delle  artiglierie  per  preservarli 
missione,  senza  clic  veggasi  aperta  la  dalla  ruggine,  c l'operazione  stessa  dei- 

parte  interna  dell'anima.  Questo  guasto  l’impiombagitiiiarli.  Prima  di  essere  im- 

manircstasi  anche  negli  orecchioni,  dopo  piombagginati  i proietti  si  sruggiscono,  e 

lungo  uso  del  pezzo.  si  spalmano  d'olio  d'olive,  quindi  si  spai-  • 

— Sboccare.  Guastare,  rompere  le  mano  di  piombaggine  in  polvere,  clic  ve 

artiglierie  alla  bocca.  I.a  bocca  di  un  la  distendono  ben  bene  colla  palma  della 

pezzo  può  essere  guasta  da  altra  arti-  mano. 

glieria  che  Cabina  imboccata,  o dal  con-  i Inspettore  ed  Inspettore  d'artiglieria 
tinuo  tirare,  per  cui  gli  si  sia  allargata  [Inspecleur  d'arlillerie).  Titolo  dato  a ria- 
la bocca  od  anche  per  difetto  nella  fab-  scuno  degli  ufliziali  generali  membri  del 

bricazione;  difficilmente  però  si  rinven-  comitato  d'artiglieria,  il  cui  uffizio,  come 

gono  sboi  cautelili  nelle  artiglierie  nuove;  inspettore,  adempiono  per  delegazione 

ciò  poteva  avvenire,  quando  le  si  gel-  del  Ministero  di  guerra;  e che  consta  nel 

lavano  coll'anima.  'riconoscerò  in  ogni  sua  parte  la  condi- 

— Sboccati  ha  (Egueulemeni).  Allarga-  zionc  d Ile  direzioni  e della  milizia  d ar- 
mento considerevole  degli  orifizi  della  tiglieria,  tanto  per  comunicarvi  un  an- 
imerà, della  camera,  o del  focone,  do-  damento  attivo,  regolare  ed  uniforme  al 

vuto  alla  compressione  del  metallo.  V.  servizio,  alla  disciplina,  all'istruzione 

Strombatura.  ed  alla  amministrazione,  quanto  per  ri- 

— Scalfitture  ( Erntlemcnls ).  Solrhelli  chiamarvi  l'osscrvauza  dei  regolamenti 

longitudinali  ed  assai  profondi  nell'ani-  j e delle  disposizioni  in  vigore,  quando 
ma  di  un  artiglierìa,  prodotti  da  un  siasene  scostati. 

proietto  che  siasi  rotto  nell'atto  dello  Laboratorio  pirotecnico.  V.  Artifi- 
sparo.  cere. 

— Seoconamento.  I.'ollargamcnto  del  Laboratorio  di  coivica.  V.al  suo  ordine 
focone  d'un  pezzo  dovuto  al  suo  lungo  afabrtico  generale. 

uso.  A questo  guasto,  quand'egli  supera  I Laboratorio  ni  precisione  (Atelier  ile 
certe  dimensioni  prescritte  dai  regola-  i précision  . Officina  in  cui  si  attende  alla 
menti,  si  rimedia  col  dare  il  cambio  al  fabbricaziono  dei  campioni  e degli  stro- 
grano.  j menti  verificaloi  rbe  usa  l’artiglieria,  i 

— Sgranamento  e Sgsanellaiiento  quali  servono  a serbar  l'uniformità  c la 

(Egrénement).  Consiste  in  piccoli  vani,  ; regolarità,  indispensabili  nei  prodotti 
particolarmente  prodotti  nella  regione  delle  varie  officine  deU'arliglierin.  Nel 

della  carica,  dall'ossidazione  e dalla  fu-  laboratorio  di  precisione  si  fabbricano 

sionc  dello  stagno.  Lo  sgranamene  ile-  inoltre  i modelli,  le  macchine  o l'allre 

genera  in  iscanalaturc  verso  le  parli  an-  \ cose  necessarie  a chiarir  l’opininno  del 
golari,  quali  sono  l'orificiu  interno  del  comitato  d'artiglieria  nello  studio  che 

focone,  lo  spigolo  circolare  della  camera  delibo  fare  di  mollo  ed  incessanti  qui— 

de'  pozzi  la  cui  anima  termina  in  emisfero,  si  ioni  clic  riguardano  all'artiglieria. 

— Solchi  (Trainements  du  boultt).  Av-  Macchia  a (Machine  de  guerre  . Gol  nome 

vallnmenti  longitudinali  c poco  profondi,  di  man-bina  s' intende  genericamente 

prodotti  du  proietto  la  cui  superficie  non  nella  milizia  ogni  edilizio,  o ordigno  os- 
sia liscia.  Il  tiro  a metraglia  genera  in  sidionalc  o campale  degli  antichi  prima 

ogni  banda  dcll'aniina  molli  martolla-  deU'invcnzionc  delle  artiglierie.  Anno- 

nienti  c solchi  visibilissimi,  ma  per  lo  vcransi  fra  esse  gli  arieti,  le  baliste,  le 

più  poro  profondi.  catapulte,  i corvi,  le  gru,  i lupi, gli  onagri, 

— Stromsatgra  (Evasemenl).  Allar^ra-  i plutei,  gli  scorpioni,  le  torri  c le  vigne; 

mento  degli  orifizi!  della  boera,  della  le  quali  macchine  vennero  pure  adoperale 

camera  o del  focone,  dovuto  alla  com-  dall'antica  milizia  italiana  del  medio  evo 

pressione  del  metallo.  (Quando  la  slrom-  col  solo  cangiamento  de'  nomi,  come  lui- 

natura  diventa  considerevole  prende  il  leslrc  grosse,  o da  muro,  bastile,  bric- 

nome  di  Sboccatura.  cole,  gatti,  grilli,  mangani,  manganelle, 

Impioiibaoginare.  Coprire  di  piom-  montoni  e trabocchi;  c queste  durarono 

haggine,  spalmar  con  piombaggine.  V.  fin  a tanto  che  la  furia  delle  artiglierie 

Impiombai,  gì  natura.  rendette  vano  ogni  ingegno,  strumento, 

Impiombagginatura  or.' proietti.  L'alto  o edilizio  alzato  per  riparare  da’ loro  colpi. 
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Macchine  da  gokriiv  antiche.  Sono  le 
seguenti. 

— Ariete  ( Bélìer ).  Una  grossa  trave, 
ferrata  all  una  delle  estremità,  che  i sol- 
dati portavano  a braccia  dando  con  essa 
di  (aizzo  alle  mura  nemiche,  ed  ai  ser- 
ragli per  abbatterli.  Si  sospese  poscia 
questa  trave  ad  una  catena  penderle  dal- 
l’alto d'una  forte  antenna,  e si  ricopri  con 
un  tetto  sotto  del  (piale  i soldati  ripa- 
rati dalle  offese  pcrrotevano  con  essa  le 
muraglie,  sospingendola  ad  uilarb  contro 
di  esse.  K macchina  antichissima  che 
Plinio  dice  inventata  al  tempo  dell'asse- 
dio di  Troia,  c Vilruvio  dai  Cartaginesi; 
fu  chiamata  Arietr  dai  Itomuni,  o dal- 
l'impeto somigliante  a quello  rol  quale 
si  affrontano  gli  arieti,  ossia  i montoni, 
n dalla  forma  dell'estremità  ferrata  della 
trave,  falla  come  una  lesta  di  qurll'ani- 
male.  Venne  pure  chiamata  Montone. 

— Aitai, eno  e Ai.tai.ena  ( Totano , Bas- 
cule}. Macchina  adoperata  dai  tirici  c 
dai  llomani,  e dagli  Italiani  prima  dcl- 
J'invenzione  della  polvere.  Adoperavasi 
dagli  assedienti  per  varii  usi,  come  per 
porre  uomini  armati, ere.  entro  la  piazza 
assediala,  ed  era  una  forte  trave  pian- 
tala verticalmente,  in  cima  della  quale 
si  bilicava  un'altra  trave  mollile,  e ad 
un’estremità  di  questa  si  poneva  una 
gahlua  con  entro  uno  o due  soldati,  i 
quali  abbassandosi  l’altra  estremità  ve- 
nivano alzati  sino  all’altezza  delle  mura 
nemiche.  Gli  italiani  antichi,  presso  i 
■inali  non  andò  mai  in  disuso  l’opera 
delle  marchine  militari  dei  Romani,  chia- 
marono dapprima  Altaleno  questa  mac- 
chila, dal  Tolleno  dei  Latini,  aggiuntavi 
l'articolo  al  (cioè  il);  e’ poscia  j.i  dissero 
Mazzacavallo.  - 

— Arcobalestbo,  Arcobalista.  Una 
balista  più  maneggevole,  anzi  adoperata 
(la  un  solo  soldato,  nella  quale  s’inca- 
strava  un  forte  arco  di  legno  per  tirar 
grandi  saette;  di  qui  lo  balestre  de'  se- 
coli di  mezzo. 

— Arpagone  [Harpe.  Rampicene,  Un- 
cino di  ferro,  Raffio  di  cui  valevansi  i 
Romani  nella  difesa  delle  terre  calan- 
dolo dall'alto  delle  mura,  ed  aggrap- 
pando con  esso  gli  offensori,  o l'opcre 
loro:  fu  anche  adoperalo  per  rovinare 
dal  bassn  in  alto  le  sommila  delle  mura, 
le  macchine  de'  difensori,  e per  tac- 
ciarli dalle  mura.  Fu  anche  chiamato 
Lupo. 

— Assbro.  Un  grosso  e forte  tavolato 


appeso  alla  Gru,  o ad  altro  ordigno,  il 
quale  calando  con  impeto  dall'alto  delle  * 
mura  o delle  torri  schiacciava  e strito- 
lava le  macchine  nemiche.  Intesero  anche 
con  questo  nomei  Romani  una  forte  trave 
ferrata  pendente  dall’albero  della  nave, 
colla  quale  s'investivano  c baltevaosi  le 
navi  nemiche,  a similitudine  dell'Ariete. 

— Malestrose  ( Arbalete  de  passe, 
Bilmudeiiuin  ).  Grosso  balestro  che  si 
caricava  cou  fortissimo  tornio  o marti- 
netto, ed  aveva  un  arco  di  ferro  o d'ac- 
ciaio lungo  quindici  o venti  piedi.  Il 
Balcslrone,  come  le  moderne  artiglierie, 
rimaneva  fra  i merli  delle  fortezze  e 
sulle  bocche  de'  piombami  conte  mac- 
china di  difesa. 

— Balista  ; Baliste ).  Macchina  militare 
degli  antichi  Romani  da  gettar  sassi  di 
gran  peso , ed  anche  una  o più  saette. 

Ve  n’avca  di  quelle , che  si  lucllevano 
in  moto  con  manovelle,  altre  con  taglie, 
altre  con  argani , ma  tutte  erano  pro- 
porzionate alla  grandezza  del  peso  che 
dovevano  scagliare,  ed  alla  sua  celerilà. 

La  batista  posava  sopra  quattro  ruote, 
per  mezzo  delle  quali  si  muoveva  per 
ogni  verso;  si  caricava  tendendone  lo 
corde  (li  nervo  (ino  a laido  che  toccan- 
dole con  mano  rendessero  un  suono 
eguale,  quindi  liberando  il  subbio  in- 
torno al  quale  erano  avvolte,  lanriavasi 
il  proietto.  Vi  ha  chi  confonde  la  ba- 
lista colla  catapulta , ma  Vilruvio  che 
ne  tratta  appositamente,  distingue  con 
tutta  esattezza  l una  dall'altra.  La  ba- 
lista non  era  sodamente  macchina  mu- 
rale, ma  serviva  altresi  nelle  hallaglie, 
ed  ogni  esercito  romano  ne  andava  for- 
nito. I.a  balista  romana  fu  dagli  antichi 
scrittori  italiani  chiamala  Spingarda , 
Balestra  e Balestrane,  ma  questi  diversi 
nomi  non  si  debbono  in  nessun  modo 
confondere , poiché  il  vocabolo  Balista 
è proprio  della  milizia  romana , e gli 
altri  appartengono  all’antica  milizia  ita- 
liana. 

— Bolcione,  Bolzone  (Buui/an).  Grossa 
Irave  armala  di  ferro  in  pùnta  , colla 
quale  si  percolevano  le  muraglie  e i 
serrami  d.  Ile  terre , delle  città  per  di- 
sfargli ed  abbattergli.  E l'Ariete  dei  Ro- 
mani , perocché  l'arte  della  difesa  delle 
città  e della  loro  espugnazione  non  andò 
mai  perduta  in  Italia  dopo  l'invasione 
de'  barbari  , quantunque  sia  stata  co- 
stretta a cambiare  i nomi  alle  cose. 

— Briccola  ( Bricole ).  Macchina  in  ili - 
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laro  adoperala  dagli  italiani  prima  del- 
l'invenzione delle  artiglierie  per  isra- 

liar  glosse  pietre  nelle  città  clic  assc- 

iavano.  E propriamente  la  Catapulta 
do'  Romani. 

— timo*  [Bride).  Un  ingegno,  del 
quale  facevano  uso  gli  ontuhi  italiani 
per  aggraffare  dall’alto  delle  mura  le 
macchine  de' nemici  assentanti,  e tirarle 
a sè  o sconquassarle.  È il  Corvo  dei 
Romani,  che  ne’  primi  secoli  della  mi- 
lizia italiana  cambiò  nome,  come  tutte 
l’altre  macchine  militari  romane , ma 
non  uffìzio. 

— Carro  falcato.  Carro  a quattro 
ruote  guarnito  di  falci,  di  lame  taglienti 
e di  punte  di  ferro  sul  limone,  ne’  fian- 
chi e sui  quarti  esteriori  delle  ruote , il 
quale  era  tiralo  ria  quattro  cavalli  e si 
spingeva  dai  barbari  entro  le  schiere 
dell'inimico  per  disordinarle.  R innovellò 
l'uso  di  questi  carri  il  famoso  Pietro 
Navarro  alla  battaglia  di  Ravenna  nel 
1512,  armando  alrunc  carrette  di  grossi 
archibugi  e di  lame,  che  sporgevano  in 
fuori,  ma  l’esito  non  corrispose  all'espet- 
tazionc.  Si  disse  pure  Carretta  falcata. 

— Carrodausta.  Una  grossa  balista 
sopra  un  carro,  onde  maneggiarla  con- 
tro il  nemico  in  aperta  campagna,  come 
la  nostra  artiglieria  da  campo. 

— Castello.  Una  macchina  murale 
dei  tempi  antichi , la  quale  era  una 
grossa  torre  di  legno  di  forma  tonda  o 
quadrata,  che  dopo  spianato  o riempiuto 
il  fosso  s’accostava  dagli  assediatili  alla 
citili  combattuta,  onde  dalla  sommità 
d'essa  saettar  quei  di  dentro  e cacciare 
i difensori  dal  muro,  calando  poscia  da 
esso  eastejlo  un  ponte  per  entrar  nella 
fortezza,  lì  la  Torre  ambulaloria  de'  Ro- 
mani. Venne  pure  adoperata  ad  altri 
usi  di  guerra. 

— Catapdlta  (Catapulte).  Macchina  da 
guerra  murale  e da  campo  degli  antichi 
per  trarre  una  o più  grosse  saette;  si 
ponevano  queste  entro  un  canaletto  , e 
si  lanciavano  coll  azione  d'un  subbio , 
il  quale  messo  in  moto  da  una  mano- 
vella distendeva  dapprima  la  corda  di 
minugia  alla  quale  s appoggiava  la  cocca 
della  saetta,  quindi  svolgendosi  liberava 
la  corda,  e la  saetta  volava  con  grande  ! 
impelo;  il  canaletto  serviva  alla  dire-  ! 
zione  del  tiro.  La  Catapulta  assumeva  le 
sue  proporzioni  dalla  lunghezza  e gros- 
sezza dello  saette;  era  di  forma  qua- 
drata, con  quattro  pilastri  di  legno  ai 


quattro  angoli , ed  uno  noi  mezzo  al 
quale  s'accomodava  il  canaletto.  Gli 
eserciti  romani  si  traevano  dietro  un 
gran  numero  di  queste  macchine,  le 
quali  io  occasione  di  battaglia  o d’as- 
salto venivano  ordinate  sulla  fronte  o ai 
fianchi  delle  schiere,  come  le  nostre  ar- 
tiglici ie.  L'invenzione  delle  catapulte  vieti 
riferita  ad  Uzzìa,  figliuolo  d'Amasia,  re 
di  Giuda,  come  appare  dal  libro  li  delle 
Croniche,  rap.  iti. 

— Corvo  (Corbrau).  Macchina  militaro 
adoperala  da'  Greci  c da’  Romani,  fatta 
d'ima  trave  mobile  appesa  ad  un  castello, 
colla  quale  afferravano  e tiravano  a sè 
le  macchine  de' nemici.  Ebbe  questo 
nome  dal  gcaflìo  o uncino  di  ferro,  fatto 
a modo  di  becco  di  corvo,  del  quale 
era  armala  l'estremità  superiore  della 
trave.  Sembra  essere  la  stessa  macchina 
che  il  Lupo  e la  Gru,  e non  ne  differisce 
che  per  la  forma  del  becco.  Vitruvio 
chiama  pur  Corvo  demolitore  una  mac- 
china per  abbattere  o diroccare  le  mura, 
della  quale  non  abbiamo  la  descrizione. 

— Corvo  venne  altresi  chiamala  una 
macchina  militare  navale  posta  in  uso 
da'  Romani  al  tempo  della  prima  guerra 
punica.  Essa  era,  secondo  Polibio,  com- 

osta  d'ona  forte  antenna  lunga  tre 

racria,  la  quale  infissa  nella  prora  della 
nave  poteva  liberamente  alzarsi  ed  ab- 
bassarsi secondo  il  bisogno.  La  trave 
aveva  in  cima  una  carrucola,  entro  la 
•male  girava  una  corda  dalla  quale  pen- 
deva una  tavola  annata  di  punte  di 
ferro.  La  corda  era  raccomandata  ad  un 
anello  posto  in  cima  all'albero  della 
nave,  e quando  questa  era  giunta  ac- 
costo alla  nave  nemica  si  liberava  la 
corda  la  quale  lasciava  cadere  la  tavola 
sulle  sponde  di  questa,  piantandovisi  for- 
temente. 

— Elc.I'OLi  (Iléttpole).  Una  macchina 
murale  degli  antichi  Greci  c Romani 
fatta  a foggia  di  una  torre  ambulaloria, 
la  quale,  per  la  sua  smisurata  grandezza 
venne  chiamala  con  questo  nome  greco, 
che  vale  Abbaltilrice  di  diti.  Vedine  la 
descrizione  in  Torre. 

— Esostra.  l’oute  di  legno,  che  dalla 
torre  degli  assediami  si  abbassava  sulla 
muraglia  degli  assediati  per  entrare 
nella  città.  U’  una  delle  macchine  d'as- 
sedio dei  Romani. 

— Falarica  (Falarique).  Lunga  picca 
da  lanciare,  intorno  al  ferro  della  quale 
s’awolgevano  fuochi  lavorati.  Vo  n’avcva 
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di  quelle  che  si  lanciavano  con  mano, 
ed  altre  colla  catapulta  c colla  balista. 

— Falcone  ( Faucon ).  lina  macchina 
mollo  in  uso  nella  milizia  italiana  del 
medio  evo  per  battere  le  mura,  simile 
al  Montone,  ma  piti  leggiera  e manesca. 

— Fustigalo.  In  bastone  lungo  quattro 
piedi , al  quale  si  legava  una  lasca  di 
cuoio, entro  cui  si  ponevano  sassi  o palle 
di  piombo,  che  si  scagliavano  contro  il 
nemico , mediante  l’impulsione  data  dal 
bastone  menalo  a tondo.  Era  uno  degli 
slromenli  d’offesa  della  milizia  leggiera 
romana  sul  cadere  dell’impero;  gli  italiani 

10  ritennero  e lo  chiamarono  Mazzafrusto. 

— Gatto  (Chat  . Nome  dato  dapli  an- 
tichi italiani  alla  Vigna  ed  alla  Testug- 
gine ahietaria  de’  Romani.  Il  Gatto  era 
una  macchina  fatta  d’un  solo  tetto  o ta- 
volato intessuto  di  vinchi  c coperto  di 
pelli  crude,  dal  quale  pendeva  una  gran 
travo  ferrata  colla  quale  si  battevano  le 
mura  nemiche,  od  un  forte  rampicone 
di  ferro  col  quale  si  aggrappavano  e 
traevano  al  basso  i merli  e lo  pietre  già 
smosse  dall'ulto  del  montone. 

— Gbaffio,  Raffio.  Lo  stesso  che 
l’Arpagone  de' Romani;  era  stramonio 
di  difesa  adoperato  anche  dagli  antichi 
popoli  italiani. 

— Grillo.  Strumento  bellico  di  le- 
gname , adoperato  nel  medio  evo , col 
quale  ali  assediami  si  accostavano  al  co- 
perto alle  mura  della  ritt  i assediata  per 
discacciarne  i difensori  ed  abbatterle. 

— Gru  c Gang  [(ìrue).  Lo  slesso  che 
Corvo.  V. 

— Luto  (Coricali  à griffe).  Gancio  o 
Rampicone  di  ferro  dentato,  clic  si  get- 
tava dalle  nutra  per  aggrappare  con 
esso  l’ariete  o strapparlo  dalla  trave 
che  lo  sosteneva.  Usavasi  altresì  negli 
assalti  dai  difensori  per  respingere  o 
tirare  in  aria  gli  scalatori.  Differir  a. dal 
Corvo  c dalla  Gru  solamente  per  la 
forma , ed  ebbe  il  nome  dallo  stesso 
rampicone , che  essendo  adunco  come 
una  falce  ebbe  in  Ialino  ed  in  italiano 

11  nome-  di  Lupo.  Era  ancora  in  uso  sul 
principio  del  secolo  xvi. 

Malleolo  (Melléole).  Saetta  più  lunga 
delle  ordinarie  cd  ingrossata  nella  sua 
parte  supcriore.  Ira  la  canna  ed  il  ferro, 
onde  attaccarvi  stoppa  o altra  materia 
combustibile,  accift  affiggendosi  la  saetta 
nelle  macchine  da  guerra,  venissero  esse 
ad  accendersi  ed  abbruciare. 

— Mangano  {Mangine , Mangonneau  , 


Mnugoniau  . Macchina  militare,  della  quale, 
si  servirono  i popoli  italiani  nel  medio 
evo  per  incagliar  pietre , od  altro  nello 
ci  uà  assediale.  E lo  stesso  che  la  balista 
navale  de' romani. 

— Manubalf.stho  (ManuiaMr.  Balista 
portatile  de' Romani  al  tempo  di  Vegexto, 
c propriamente qiicllostniinentq  da  guerra, 

che  i Itomani  più  antichi  chiamavano 
Scorpione.  , „ , 

— MisroLO  e Moscolo  [Macule  . Gal- 
leria  ossia  gran  macchina  di  legno,  di 
forma  quadra,  c talvolta  rotonda,  piena 
di  lena  ben  battuta  o di  sassi  .che  si 
spingeva  dai  romani  nel  fosso  della  citta 
assediala  per  colmarlo,  onde  farvi  pas- 
sare le  torri.  Talvolta  la  macchina  eia 
vuota  di  dentro,  ed  i soldati  se  nc  va- 
I levano  per  passare  il  fosso,  o scavare  le 
' fondamenta  delle  mura  nemiche. 

— Onagro.  Macchina  militare  degli  ul- 
timi tempi  della  romana  indizia , colla 
quale  si  lanciavano  grosso  pietre  e ma- 
cigni. Ammiano  dice  essere  1 onagro  una 
cosa  stessa  collo  scorpione,  ma  vegczio 
distingue  le  due  macelline  , e conferma 
la  pre.cnlc  definizione.  Altri  vogliono  che 
l’onagro  sia  un  vocabolo  nuovo  adoperato 
nella  decadenza  deirimpero  per  indicar 
la  catapulti.  ..  . 

— Pluteo  (Nanielet).  Una  Bocciata 
posta  davanti  al  soldato  romano  occu- 
pato nei  lavori  di  fortificazione , onde 
difenderlo  dalle ‘saetlc  nemiche. 

Era  anche  una  macchina  murale  dei 
Romani,  ugualmente  di  difesa,  ma  mo- 
bile, falla  a volta  e coperta  di  vinchi  e 
di  cuoio,  posta  sopra  tre  ruote,  la  quale  si 
accostava  alle  mura  della  fortezza  in  tempo 
della  scalata,  ondo  i fanti  leggicr»,  da  essa 
macchina  guardali,  potessero  colle  saette 
e colle  donde  levare  dai  merli  i difensori. 

Con  questo  nome  intendevano  anche 
i Romani  ogni  piccolo  riparo  a difesa. 

— Rampicone  ((rrajqnn).  Strumento  di 
, ferro  uncinato , del  quale  si  faceva  uso 
! dagli  antichi  nette  ditele  delle  mura,  e 
1 negli  scontri  delle  navi. 

— Sambuca  ( Sovnburpif ').  Una  scala  che 
si  ammainimi  sulle  navi  per  iscalare  le 
mura  delle  citili  marittime.  Cbiamavasi 
con  questo  nome,  perché  la  scala  alzata 
colle  funi  rappresentava  la  figura  dello 
strumento  musicale  chiamalo  dai  Latini 
Sambuca  Sambuca  cbiamavasi  parimente 
una  macchina  colla  quale  dalle  torri  si 
abbassava  il  ponte  sulle  mura  della  citta 
combattuta. 


Digitized  by  Google 


ARTIGLIERIA 


252 

— Scorpione  (Scorpion  . Strumento  mi- 
lilare  degli  antichi  Romani  da  lanciar 
una  o due  picoo'e  saette , quello  stesso 
che  ai  tempi  di  Vegczio  fu  poi  chiamato 
Manubalisla.  Nel  secolo  di  Cesare  e di 
Vilruvio  lo  scorpione  era  portalo  e ado- 
perato da  un  soldato  solo,  ma  nella  de- 
cadenza de  l'impero,  confondendosi  i nomi 
e le  cose,  si  prese  lo  scorpione  per  l'o- 
nagro, ed  Annoiano  Marcellino  lo  de- 
scrive come  una  macchina  complicatis- 
sima governata  da  quattro  soldati,  rolla 
quale  si  lanciavano  sassi. 

— Testudise  e Testuggine  (Tortile). 
Una  macchina  murale  d'offesa  usata  da- 
gli antichi,  fatta  d'un  tetto  posto  si  pia 
quattro  travi , sotto  il  quale  stavano  i 
soldati  riparati  dalle  offeso  dell' inimico 
per  mettere  in  moto  altre  macchine , o 
per  iscavar  la  terra , ecc.  Le  testuggini 
erano  di  più  maniere;  quella  che  i ro- 
mani chiamavano  Arictaria  era  lunga 
trenta  rubiti < ed  alta  sedici  sino  alla 
gronda  del  tedio;  l'altezza  del  tetto  fatto 
a modo  di  una  testuggine  era  dalla  gronda 
in  su  di  sette  rubiti,  nel  mezzo  del  tetto 
sorgeva  una  torretta  larga  dodici  cubiti, 
con  quattro  palchi,  sul  più  alto  dei  quali 
si  collocavano  scorpioni  e catapulte,  ed 
in  quei  disotto  si  teneva  in  pronto  l'acqua 
per  estinguere  il  fuoco,  se  mai  vi  si  ap- 
piccava per  opera  del  nemico.  Sotto  il 
ietto  poi  della  testuggine  si  collocava  l’a- 
riete il  quale  messo  in  "bilico  sopra  funi 
endenti  dall'alto . e spinto  dai  soldati 
ava  di  cozzo  nelle  mura  opposte  per 
abbatterle.  Tutta  la  macchina  era  roperla 
di  cuoio  fresco,  onde  preservarla  per 
ogni  parte  dal  fuoco;  girava  sopra  quattro 
od  otto  ruote,  e si  muoveva  da  ogni  banda. 
Avevano  altresì  i Romani  una  testuggine 
più  semplice  per  riempiere  i fossi , ed 
un'altra  per  isravar  pozzi;  queste  erano 
quadrale,  rol  letto  ben  coperto,  e senza 
torretta  sopra;  i soldati  e cavatori  vi  la- 
voravano sotlo,  e la  muovevano  senza 
uscir  fuori. 

— Torbe.  Una  marchimi  di  legname 
per  andare  in  piano  sopra  al  muro  delle 
città  assediate,  mediante  un  ponte  clic 
da  essa  si  abbassava.  Queste  torri  erano 
talvolta  armate  al  disotto  d'un  foi  te  ariete; 
avevano  la  cima  più  stretta  un  quinto 
della  base,  ed  erano  costrutte  di  vari i 
palchi  roti  finestre  da  ogni  lato.  Le  più 
grandi  avevano  fino  a venti  pa'chi,  ed  un 
parapetto  ad  ognuno  di  essi;  roprivansi 
di  cuoio  crudo  per  preservarlo  dal  saet- 


lamenlo  c dal  fuoco  ; la  massima  altezza 
di  queste  torri  murali  o da  guerra  era 
di  120  cubiti;  la  minima  60 : la  mas- 
sima larghezza  di  20  e 1/2,  c la  minima 
di  17.  Si  trasportavano  in  pezzi  dagli 
esere  li.  Una  di  esse  è distinta  dagli  sto- 
rici per  la  sua  smisurata  grandezza  col 
nome  d'ELÉPou  (Elépalis),  cioè  Abbatti- 
cittX.  I Romani  le  chiamavano  anche 
Torri  AimL*TORie(7o»r»tHo(n7rj);  furono 
altresì  in  uso  nel  medioevo.  V.  Ésostea. 

— Trabocco.  Tu  vbicco  ( Trebul).  Mac- 
china murale  de'prinu  tempi  della  mi- 
lizia italiana,  la  quale  faceva  con  nome 
diverso  l'uffizio  della  balisla  de'  Romani, 
scagliando  sassi  d'enorme  peso  e fuochi 
lavorati  nelle  città  assediate  Questi  tra- 
bucchi furono  in  uso  lino  all'invenzione 
delle  artiglierie,  dopo  la  quale  non  se  ne 
trova  più  memoria  so  non  nella  corag- 
giosa difesa  falla  dagli  abitanti  di  Rodi 
contro  Maometto  11.  l'anno  1180. 

— Vao rocchio  (Va roaueau).  Una  sorta 
d'argano  antico,  fatto  d'un  gran  verri- 
cello ili  legno  al  quale  s’avvolgeva  una 
corda , c che  si  metteva  in  moto  con 
quattro  legni  trasversali  da  quattro  uo- 
mini per  tirare  ed  alzar  pravi  pesi.  Era 
macchina  militare  dei  secoli  bassi.  A quel 
tempo  gli  assediami  si  facevano  sotto  a) 
muro  che  intendevano  di  abbattere,  c 
scalzandolo  c cavandone  a poco  a poco 
la  terra,  sulla  quale  posava,  lo  armavano 
via  via  di  puntelli  per  sostenerlo  finché 
l’opera  loro  fosse  terminata,  poi  legavano 
a questi  puntelli  lunghe  c grosse  funi , 
quando  il  tempo  non  permelleva  loro  di 
adoperare  il  fuoco,  e i accomandatele  a 
forti  argani,  che  chiamavano  Vnrrocchi, 
tiravano  con  essi  i puntelli  a terra  se- 
guiti dalla  rovina  deli’edifiz.io  superiore. 

— Vigna  (Vigne)  Macchina  murale  dei 
Romani  composta  di  doppio  tetto  di  ta- 
vole e di  gralirci,  impostato  sopra  quat- 
tro'pilastri  di  legno  parimente  ricoperti 
di  vinchi  e di  graticci;  le  parli  esterne 
della  macchina  erano  difese  da  pelli 
frcsrlie , onde  ripararla  dai  fuochi  che 
gettavano  sopra  di  essa  gli  assediali. 
Serviva  al  passaggio  del  fosso  nelle  op- 
pugnazioni, e se  ne  f.ihbrieava  un  buon 
minierò , e si  congiungevano  insieme  , 
onde  i soldati  potessero  sotto  di  esse 
accostarsi  al  pie  delle  mura  per  «cal- 
zarle ed  abbatterle.  Fu  ne'  tempi  poste- 
riori rbiamala  con  nome  barbaro  Gatto. 

Macchina  ( Mtsehine  ).  Ora  è nome 
generico  de'varii  accozzamenti  degli  or- 
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pni  meccanici , e di  cui  l’ industria  fa 
frequente  uso  per  diversi  effetti.  Nella  ' 
meccanica,  cosi  teorica  conte  pratica,  le 
macchine  vengono  distinto  in  Semplici 
ed  in  Composte.  Fra  le  semplici  si  an- 
noverano quelle  clic  hanno  un  solo  fulcro;  J 
e di  queste  si  usa  contarne  sei:  la  leva,  ! 
l’argano,  la  carrucola,  il  piano  inclinato, 
il  cuneo  e la  vite.  Queste  sei  macchine  I 
semplici  possono  benissimo  compendiarsi 
in  due  sole,  la  leva  c il  piano  inclinato,  i 
perchè  F argano  e la  carrucola  si  pos- 
sono ridurre  alla  leva;  il  cuneo  c la  vite  , 
al  piano  inclinato.  Mvc.cni.iA  composta,  i 
iliccsi  quella  clic  ha  in  sè  più  centri  di 
movimi  nto , ossia  più  fulcri , insnmma 
che  è formala  dall'  unione  di  più  mac- 
chine semplici. 

La  macchina  serve  a muovere  un  * 
corpo  o con  risparmio  di  forza  motrice, 
ma  con  dispendio  di  tempo,  o con  rispar- 
mio ili  tempo,  ma  con  dispendio  di  forza.  I 

In  una  macchina  qualunque  la  causa 
del  movimento,  cioè  la  Foiiza  , sia  essa 
animata,  uomo  o animali,  ovvero  inani- 
mata, acqua,  vcnlo,  vapore,  ere.  chiamasi 
Potenza:  il  corpo  da  muovere  ilicesi  Re-  j 
sistenza  : c dossi  il  nome  di  Fvlcho  o | 
Punto  n'APPocr.ioa  quel  punto  della  mac- 
china, sul  quale  le  parti  dì  essa  girauo 
c sono,  soslemile. 

Macchine  per  muovere  le  artiglierie.  I 
Chiamatisi  quelle  clic  servono  solamente  i 
ad  alzare,  discendere,  e volgere  le  arii-  ; 
glierie  in  più  modi.  Alcune  di  queste 
macchine  sono  semplici  ed  altre  Com- 
porle, e Fune  c Fai  tre  descrivo  qui  dono  j 
coi  varii  atirczzi  e principali  vocaboli  che  j 
usansi  nelle  diverse  qnzidelle  operazioni.  I 

— Alare  ( Hitler ).  È il  tirare  che  fanno 
più  uomini  in  Già,  un  cavo  in  direzione 
orizzontale,  senza  muoversi  di  luogo. 

— Altaleno.  Chiamasi  una  macchina 
semplice  da  piramidale  le  bombe,  la 
quale  ordinariamente  è formata  da  un 
rnvallcllo  di  legno  assai  allo,  e con  tre 
gambe,  ovvero  fatto  di  un  sol  ritto  pian- 
tato in  un  pedale,  sopra  del  quale  è Gita 
una  forchetta  girevole  di  ferro,  m mi  è 
bilicala  una  lunga  leva  ili  legno  con  un 
gancio  di  ferro  alla  sua  Irslula  maggiore, 
al  quale  s’attacca  la  bomba  per  alzarla, 
e porla  sulla  piramide.  V.  I’uiamioahe  in 
Munizioni  n a. guerra. 

— Aito.  E un  comando  marinaresco, 
corrisponde  a Forte,  dosi  Alto  l'argano,  è 
lo  slivso  che  Forte  l'argano,  cioè  lasciate 
di  virare. 


— Ammollare,  Mollare,  Lascare  [La- 
cher  le  calile).  Si  dice  l'allentare  un  cavo 
leso:  il  suo  contrario  è Tesare.  V. 

Usasi  anche  questo  stesso  vocabolo 
nelle  operazioni  di  forza  come  termine 
di  romando  per  far  abbassare  lentamente 
un  |ieso,  clic  si  teneva  alzato  con  mano- 
velle, o altro. 

— Argano.  Macchina  semplice  per  ese- 
guire manovre  di  molla  forza,  come  muo- 
vere grossi  pesi,  tirarli  in  a!to,,o  ca- 
larli al  basso,  tender  gomene,  ecc.  È com- 
posta essenzialmente  di  un  grosso  cilin- 
dro, o anche  un  cono  di  legno  girevole 
su  di  sè  per  mezzo  di  stanghe  orizzon- 
tali chiamate  Aspe,  o di  manovelle,  ed 
intorno  ni  quale  s'avvolge  una  fune  le- 
gata da  un  capo  al  peso  da  muovere.* 

Ve  n'Iia  di  due  specie,  l'uno  orizzon- 
tale, c l'altro  verticale. 

— Abgano  orizzontale  {Cabeslan,  detto 
da  alcuni  Mulinello  o Mangano  e Bur- 
bera; è quello  in  mi  il  cilindro  intorno 
al  quale  s'avvolge  il  canape  è disposto 
orizzontalmente  in  mezzo  mi  un  telaio 
quadrangolare,  ove  è girevole  ai  due 
capi  su  due  perni.  Ordinariamente  si 
usa  a tendere  le  gomene  per  alcune  o- 
perazioni , ma  serve  anche  a muovere 
pesi  in  verso  orizzontale.  Esso  usual- 
mente romponcsi  delle  seguenti  parli 
principali  ; . 

Legname; 

I Fianchi  , o le  Cosce  ( Flasqnet  ). 
Quelle  due  eguali  parti  del  telaio  del— 
1 argano,  più  alle  nel  mezzo  che  nel  loro 
rimanente,  disposto  di  eosla  c parallele, 
nella  parte  superiore  di  cui  sono  incassati 
i perni  del  Verricello. 

Le  Traverse  [Sparii).  Sono  quelle 
due  eguali  stanghe  che  tengono  inter- 
vallali e commessi  i fianchi. 

Le  Zeppe  (ClavetUs).  Pozzi  di  legno 
piani  tagliali  a conio,  che  servono  a ral- 
l enr re  le  traverse. 

II  Ykrricklio  ( Trevit; . Quella  parte 
girevole  dell’ argano,  intorno  a cui  s'av- 
volge la  fune.  Questa  parte  è un  grosso 
pezzo  di  legno,  cilindrico  nel  mezzo,  qua- 
drato verso  i capi,  ove  sono  incavali  tra- 
fori quadrangolari,  nei  quali  si  Gcca  l'e- 
glreniilà  quadra  ili  manovelle,  colle  quali 
si  fa  girare  il  verricello  sui  due  suoi  perni. 

L'argano  è rafforzalo  da  ferramenti, 
la  mi  nomenclatura  non  ha  nulla  di  par- 
ticolare. Essi  constano  in  alcune  fascia- 
ture, una  piastra  ad  orecchie,  una  caviglia 
alla  romana,  ed  in  alcuni  chiodi. 
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— Argano  verticale  [Yindax ).  Chia- 
masi quello  il  cui  verricello,  dello  Anima 
o Fuso  dell'Argano,  è fallo  a cono  tron- 
cato, e disposto  a piombo  in  un  castello 
di  legno.  La  parte  superiore  dell'anima, 
chiamata  Cappello,  è ingrossata  c qua- 
dra, ed  in  essa  sono  trafori  quadri  per 
introdurvi  due  stanghe  in  croce,  tirile 
Aspe,  colle  quali  si  la  girar  l'anima  del- 
l’argano. 

Le  parli  principali  di  quest'argano 
sono  le  seguenti  : 

L'Anima  Trtuil),  Nella  marineria  è 
detta  anche  Miccia.  È la  parte  princi- 
pale dell'argano  intorno  a cui  s’avvolge 
la  fune  quando  si  opera  roti  esso.  Nel- 
l’anima si  nota  il  Cappello  [Téle),  cioè 
la’sun  parte  superiore,  ingrossala  c qua- 
dra, in  cui  sono  aperti  due  trafori  qua- 
dri, perpendicolari  l'uno  all’altro. 

Il  Collo  [Coliti),  che  è quella  sca- 
nalatura in  giro  sotto  il  cappello,  che  vi 
forma,  quasi  a Are,  una  strozza  tura  o- 
rizzonlule.  La  Campana  (Corps),  la  parte 
conica  dell'anima  intorno  a cui  s'avvolge 
la  furto;  ed  il  Perno  [Tourillon]  intorno 
a cui  inferiormente  l'anima  gira. 

Le  Aspe  [Ltvitrs,  Barrcs  dt  Yindas ). 
Lunghe  c forti  stanghe  di  legno  squa- 
drate , elio  .attraversano  i fori  del  cap- 
pello dell'anima,  e colle  quali  si  fa  gi- 
rare l'argano. 

I Calastrelli.  Sono  due  pezzi  di 
legno,  uno  superiore  e l'allro  inferiore, 
nel  primo  dei  quali  allogasi  il  collo  del- 
l'anima, ed  è perciò  incavato,  e nel  se- 
condo gira  il  perno  di  essa.  Il  primo  di- 
cesi Calastrello  dei.  collo  [lìnlreloiit 
du  coliti)  cd  il  secondo  Calastrello  dll 
perno  Stmtllt). 

I Hitti  [Montani!).  Quei  due  pezzi 
di  legno,  posti  verticali,  fra  i quali  è 
compresa  l'anima  dell'argano.  Superior- 
mente sono  commessi  al  calastrello  del 
collo,  cd  inferiormente  alle  sole. 

II  Rotolo  [Roultau)  ed  anche  Rollo. 
Cilindro  di  legno  disposto  orizzontale 
sulle  sole  del  castello,  ove  gira  su  di 
sè,  c vi  serve  ad  evitare  l'attrito  delia 
fune  sulla  pianta  dell'argano. 

Le  Soie  (CiSfe's).  Le  due  parti  late- 
rali ed  orizzontali  della  pianta  del  ca- 
stello dell'  argano , che  posano  diretta- 
mente sul  suolo,  e colle  quali  sono  com- 
messi doppiò  i due  ritti. 

(ili  Sproni  ( Arct-bnulanls }.  I due 
pezzi  di  legno  cho  sono  messi  dalla  me- 
desima parte  inclinati  contro  i ritti  per 


sostenerli  c rinforzarli.Inferiormcnte  sono 
calettali  colle  suole,  e superiormente  nei 
ritti. 

Le  Traverse  delle  sole  [ Epuri). 
Quelle  due  stanghe  di  legno  clic  tengono 
unite  parallelamente  le  sole.  Esse  vi  sono 
rallcnutc  da  zeppe  di  legno. 

Quest'argano  va  ancor  esso  munito 
ili  ferramenti,  di  cui  noto  qui  i soli  par- 
ticolari ad  esso,  e di  cui  forse  non  Iro- 
verebbesi  il  vocabolo  in  altre  macchine. 

, Essi  sono  : 

Il  Collare  dell’anima  ( Cramilt ), 
Quella  piastra  di  ferro  ripiegata  ad  arcò 
che  cinge  in  patte  il  collo  dell'anima, 
e il  (icnr  fermo  al  calastrello  superiore. 
Il  collare  è mastietlalo  dai  due  capi  in 
guisa  che  si  può  facilmente  aprirlo,  to- 
gliendo uno  dei  perni  della  mastiella- 
tura. 

— I Braccialetti.  Sono  quei  due  cer- 
chi di  lastra  di  ferro,  in  cui  girano  i 
! perni  del  rotolo. 

— Armare  la  capra  [Equiper  la  dir— 
i ere).  Adattare  il  cavo  c le  carrucole,  e 
le  taglie  alla  Capra,  per  poter  con  essa 
operare,  cioè  incavalcare,  scavalcare  ar- 
tiglierie, o sollevare  altri  pesi. 

— Armare  la  capra  a 1 . 2,  3 fosti 
[Equiptr  la  chèi  rt  à 1,2,  3 brins).  S’in- 
! tende  preparare  la  capra  in  modo  cho 
| il  cavo  mostri  1,  2,  3,  ere.  lunghezze  di 
1 esso  tra  il  peso  e la  lesta  della  mede— 

! sima. 

— Armare  l'  aroa.no.  Munirlo  delle 
funi,  taglie,  ccr.  per  operare. 

— Aspe.  V.  Aroano  verticale. 

— Baco  t vailo  [Bovi  dt  poiilrtlle,  Ckan - 
litr  dt  manituvrt).  Ordinariamente  è uu 
pezzo  di  trave  o dt  travicello  che  si  pone 
sotto  le  bocche  da  fuoco  per  elevarle,  e 
reggerle  nel  l’esegui  re  una  qualche  ope- 
razione. Il  Ragginolo  chiamasi  più.  co- 
munemente Sostegno;  ila  Bagggiuòlo  ue 
derivò  Baooilolahe  per  mettete  i sosle- 
j gni.  V.  Sostegno. 

— lUonttiÒLO  a dado.  Bezzo  di  legno 
■ grosso  e quadro  che  nelle  operazioni  di 
1 forza  si  sottopone  al  centro  di  gravità 
; iTun  cannone,  per  poterlo  facilmente  gi- 
1 rare  per  ogni  verso. 

— Binda.  Nome  clic  gli  artefici  fio- 
renlini  danno  a quella  macchina,  che 
ucH'arliglieria  edotta  Martineilo.  V. 

— Bozza  (Boat).  Nome  che  si  dà  a 
: quella  fune  o funicella  che  adoprasi  ad 
Abbozzare.  V. 

Le  Rozze  nella  marineria  pigliano 
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!'  aggiunto  dal  modo  secondo  cui  sono 
fatte,  o dall'uso  a cui  servono. 

— Sozzare  , ed  Abbozzare  ( Bosxer). 
Termine  marinaresco  elio  si  usa  ncll’ar- 
liglicria  per  esprimere  il  ratlenere  qual- 
che cavo  in  data  posizione.  Questa  ope- 
razione si  fa  legando  una  funicella  ad 
un  punto  stabile,  ed  al  cavo  clic  si  auoì 
ratlenere,  od  a cui  vuoisi  impedire  die 
trascorra. 

— Bozzare  il  tirante.  Ditesi,  nel  ma- 
neggio della  capra,  il  fasciare  con  una 
trincila  quella  parte  del  cavo  elle  chia- 
masi Tirante,  e legarla  poscia  alla  tra- 
versa della  capra,  per  impedire  al  cavo  di 
trascorrere  intanto  che  si  eseguisce  una 
qualche  operazione,  che  richiedo  che  si 
sospenda  l’operar  della  macchina. 

— Bozzello.  Some  che  i marinai  danno 
alla  Carrucola  semplice.  V. 

— Calisrna.  Chiamano  nella  mari- 
neria un  Paranco  in  cui  uno  almeno  dei 
bozzelli  ha  Ire  girelle  o raggi. 

La  Caliorna  adoprasi  nelle  manovre 
di  forza,  ed  a sollevare  i maggiori  pesi. 

— Cai zi»E(C«/rr).  Borre solto  un  pezzo 
d'artiglieria  scavalcalo,  o sello  un  carro, 
o le  ruote  di  un  carro  una  calzatoia  ac- 
ciocché non  si  volgano  e slian  ferme 
nella  voluta  posizione. 

— Calzatoia  [Cale).  Pezzo  di  legno 
tagliato  a conio,  die  nelle  operazioni  di 
forza  adoperasi  per  metter  sotto  di  fianco 
ai  pezzi  d'  artiglieria,  o sotto  i carri,  o 
le  ruol  ■ de'  carri , affine  d' impedirli  il 
volgersi  e rotolare.  Diconsi  Calzatoie 
semplici  quelle  die  hanno  il  taglio  ila 
una  parte  sola,  e Calzatoie  doppie  quelle 
altre  che  sono  fornite  di  due  opposti 
tagli. 

— Capra  ( Chévre ).  Macchina  da  sol- 
levare verticalmente  pesi  considerevoli, 
formala  essenzialmente  di  Ire  travicelli 
eretti  a foggia  piramidale.  Due  di  que- 
sti travicelli  diconsi  C.amre,  e sono  con- 
giunti da  traverse,  ed  in  rs<c  è imper- 
niato orizzontalmente  un  verricello  con 
due  trafori  quadri  per  ciascuna  estre- 
mili!, dove  s’infilzano  le  manovelle  da 
farlo  girare.  Il  terzo  travicello  serve  come 
di  puntello  agli  altri  due,  c d resi  Piede. 
Sotto  al  vertice  della  piramide  sono  a- 
daltalc  due  girelle  mobili  nell’  asticelo 
che  attraversa  orizzontalmente  le  due 
gambe,  c per  esse  passa  il  cavo  che  si 
attacca  al  peso  da  sollevare. 

Nell’ artigli  ria  piemontese  facevasi 
uso  di  Ire  specie  di  capre,  P una  detta 

13 


ordinaria  o da  piazza,  1’  altra  da  cam- 
pagna, costrutte  ambedue  secondo  le  ta- 
vole del  Gribeauval,  cd  una  terza  della 
alla  piemontese.  Ora  a queste  tre  capro 
se  ne  sostituì  una  sola  alla  francese,  la 
quale  facilmcnle  si  smonta,  cd  il  di  cui 
uso  c più  sicuro  ed  agevolo. 

Questa  macchina,  acciocché  sia  pro- 
pria nll’uso  a cui  è destinata,  fa  d’uopo 
che  non  possa  venir  guastala  nel  tras- 
portarla sui  carri , nè  dagli  urti,  a cui 
necessariamente  va  soggetta  durante  il 
suo  maneggio,  onde  in  "essa  non  sono 
ammessibih  i mutismi.  Conviene  altresì 
clic  si  faccia  risparmio  di  tempo  anzi- 
ché di  forza  motrice,  imperciocché  giam- 
mai difettasi  di  braccia,  e le  operazioni 
possono  richiedere  di  essere  effettuale 
con  prestezza.  Quindi  non  torna  qui 
d’uopo  di  procurare  di  far  corto  il  brac- 
cio di  leva  della  resistenza  principale, 
cd  anzi  debbesì  mirare  allo  scopo  con- 
trario, affine  di  affrettare  il  sollevamento 
n P abbassamento  del  peso.  Insomiua 
hassi  a torlo  le  resistenze  accessorie,  c 
scemarle  quelle  inevitabili,  talmcnlcchè 
le  operazioni  risultino  facili  e ad  un 
tempo  celeri. 

— Capra  da  piazza  [Chi tre  ordinaire). 
Quella  che  era  destinala  a servirsene 
solo  nelle  fortezze.  F.ru  assai  pesante,  ma 

10  era  meno  della  seguente. 

— Capra  di  campagna  [Clih-re  irisie). 
Genere  di  capra  clic  usavasi  di  traspor- 
tare in  campagna  in  tempo  di  guerra. 
Le  due  sue  gambe  erano  congiunte  alle 
loro  teste  da  una  sola  chiavarda , e le 
traverse  non  erano  incastrale  nelle  gambe 
come  nella  precedente,  ma  rattenulcvi  da 
piuoli  di  ferro  fermati  nelle  gambe  .-tesse, 

11  fusto  dei  quali  sporgeva  sopra  di  esse, 
ed  aveva  un  furo  per  ricevere  il  gancio 
di  cnntrafforlini  afr  ferro  impernaii  sulle 
stesse  traverse.  Questi  medesimi  piuoli, 
quando  si  smontava  la  capra,  servivano 
anche  a fermare  le  traverse  sulla  lun- 
ghezza delle  gambe  affinchè  non  si  spcr- 
desscro. 

Questa  capra  più  facilmente  si  smon- 
tava di  quella  da  piazza,  e poteva  per- 
iamo venir  trasportala  sul  carro  a ri- 
doli  con  non  mollo  imbarazzo,  ma  i suoi 
numerosi  ferramenti  la  rendevano  mollo 
pesante  ed  assai  più  di  quella  da  piazza. 

— Capra  alla  piemontese.  Essenzial- 
mente essa  differisce  dallo  due  anzide- 
scritle  in  questo , eh’  ella  ha  le  gambe 
ed  il  piede  con  una  centinatura  verso  i 
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due  terzi  della  loro  lunghezza  dal  piede: 
per  la  qual  rosa  ha  questo  vantaggio, 
che  adagiandosi  a tirar  su  pesi  da  siti 
bassi,  non  si  è costretii  a disporla  cosi 
tanto  inclinala  verso  il  basso,  come  av- 
viene nelle  due  altre  antecedentemente 
descritte  , le  cui  gambe  sono  dritte.  Il 
suo  verricello  ha  i perni  di  ferro,  c le 
sue  tre  gambe,  (piando  la  capra  è mon- 
tala c in  piedi,  sono  superiormente  te- 
nute congiunte  da  un  Cappelletto  di 
ferro  a ghiera,  che  ne  fascia  tutte  c tre 
le  teste. 

— Capra  moderna  alea  francese.  Que- 
st'altra  capra  differisce  notevolmente  dalla 
precedente  in  alcuni  suoi  particolari.  Su- 
periormente il  piede,  si  unisce  al  capo 
delle  gambe  in  modo  stabile,  in  guisa 
che  è tolto  il  pericolo  che  la  macchina 
ro1  ini  in  ba-so  adoperandola.  I perni 
del  verricello  sono  di  ferro  c girano  in 
bronzine,  ont^e  così  scemati  gli  attriti, 
vi  è reso  piò  agevole  il  movimento  del 
verricello.  Essi  sono  tuttavia  congegnati 
in  guisa  che  nulla  tolgono  della  neces- 
saria forza  alle  gambe,  e «ono  pertanto 
tolti  i contrafforti.  Alle  due  linguette, 
che  rinventvansi  nella  capra  di  campa- 
gna, ne  è sostituita  una  sola,  ed  al  cap- 
pelletto si  sostituirono  due  I’iastrz  e 
due  Conta  api  aste  r. 

Definisro  qui  dopo  i nomi  delle  parli 
principali  di  questa,  e delle  altre  specie 
di  rapre,  facendocene  notare  le  essenziali 
diversità. 

Le  Gambe  (Anchts).  Ciascuna  di  quelle 
due  eguali  travicene  commesse  ad  an- 
golo da  un  rapo  donde  scendono  diver- 
gendo. Le  gambe  sono  tenute  unite  in 
tal  posizione  da  traverse  orizzontali  di 
legno,  e da  una  chiavarda,  ed  in  esse  è 
orlzzonlalmentc  impernialo  il  verricello. 

Le  Tra  verse  (fc'/«ir*j  Quelle  spranghe 
di  legno  piò  larghe  che  grosse,  chevanno 
commesse  orizzontalmente  alle  gambe, 
e le  tengono  uoile. 

I Contii  affoiiti  (ÉV/mii(iynn//i's).  Quei 
due  pezzi  di  legno  commessi  sulle  gambe 
per  rafforzarvi  il  foro  dei  Derni  del  ver- 
ricello. Non  si  veggono  nella  capra  alla 
francese,  non  essendovi  pi.ò  neressarii. 

II  Verricello  (Tinti/).  È quel  cilindro 
di  legno  disposto  orizzontalmente  fra  le 
due  gambe  della  capra,  il  quale  si  fa  girare 
col  mezzo  delle  manovelle,  ed  intorno  a 
cui  s'avvolge  il  cavo  allacciato  al  grave 
da  innalzare. 

Nelle  capre  da  piazza,  da  campagna, 


ed  alla  piemontese,  il  verricello  è qua- 
dralo verso  i perni,  e ivi  sono  due  tra- 
fori quadrali  in  rui  si  Aerano  le  mano- 
velle per  farlo  girare;  nel  mezzo  è ci- 
lindrico. Nelle  due  prime  i perni  del  ver- 
ricello souo  di  legno,  e nella  terza  sono 
di  ferro. 

Nella  capra  alla  francese  il  verri- 
cello vi  è diversamente  foggiato,  lìsso 
verso  le  due  estremità  è fornito  d'una 
ItcorA,  ognuna  delle  quali  ò composta 
di  (lue  diselli  di  ferro,  o Nacchere,  in- 
sieme parallelamente  commessi  ; fra 
essi  sono  otto  buchi,  nei  quali  si  ficcano 
le  manovelle  con  cui  si  fa  girare  il  ver- 
ricello. Esternamente  e contro  a cia- 
scuna delle  ruote  sono  inlilatc  ed  ivi 
fermale  due  Stelle,  che  sono  dne  ruote 
dentale  coi  denti  a sega,  cioè  curvi  in 
un  verso,  nelle  (inali  imboccano  due 
I’alettini  mobili  ili  ferro,  che  servono 
di  ritegno  acciocché  il  verricello  non  dia 
indietro.  Il  verricello  non  ha  esso  stesso 
i pprni,  ma  invece  li  riceve  in  due  Bron- 
zine di  bronzo,  incassatevi  nella  dirit- 
tura del  suo  asse.  La  parte  del  verri- 
cello compresa  fra  le  due  ruote  è cilin- 
drica, ma  è ingrossata  da  alcune  liste 
di  legnn  dette  Ascialoni,  fermatevi  lon- 
gitudinalmente. Sopra  la  parte  di  mezzo 
del  verricello  sono  conficcati  due  ganci 
di  ferro,  l'uno  in  verso  opposto  all'altro, 
e per  uso  di  fermarvi  la  catena  od  il 
cavo  della  capra. 

Il  Piede  (Pirrf;.  Chiamasi  quel  travi- 
cello ordinariamente  tondo,  e che  usasi 
come  puntello  ode  gambe  della  capra. 
Il  puntello  e le  gambe  insieme  uniti 
danno  alla  capra  ('aspetto  di  una  pira- 
mide triangolare. 

La  Lingletta  'Lovgutltt).  Quella  pia- 
stra di  ferro  elio  nelle  antiche  capre  si 
pone  fra  una  girella  c l'altra  della  loro 
sommità. 

(.'Occhio  A lindi  rm  (f'h; (?«<</' <mem- 
Hages).  E un  ferro  avente  da  un  rapo 
un  robusto  occhio  orizzontale,  e dall'op- 
posto una  maniglia  ferma  verticale.  Fra 
queste  due  parti  è fatto  a piastra,  c 
verso  Torchio  vi  è niastiellala  una  campa- 
nella. Questo  ferro  si  ferma  mediante 
la  sua  linguetta  ed  una  caviglia,  fra  i 
due  capi  conibariantisi  delle  gamb  • , e 
nell'occhio  si  licea  la  punta,  o maschio 
del  piede  della  capra.  Questo  ferro  tro- 
vasi solo  nella  capra  alla  francese,  e vi 
fa  l'ufficio  del  cappelletto. 

Il  Cappelletto  (Coife).  Armadura  di 
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ferro,  che  nelle  antiche  capre  licn  col-  i 
legate  le  estremità  superiori  delle  due 
gambe,  fasciandole. 

La  Piastra  een  la  girella  (Plaque  de 
povlie}.  Ognuna  di  quelle  due  piastre  che 
veste  la  sommità  delle  gambe  della  ca-  ; 
pra  francese  dalla  parte  in  cui  è collo- 
cata la  girella.  La  piastra  che  é collo-  j 
cala  esteriormente  sulle  stesse  gambe  , 
rispondentemente  all'anzidctla,  chiamasi  ! 
Lontra  pi  àSTRà. 

La  Girella  ’Poulie).  V.  Carrlcola.  j 
Nelle  antiche  capre  sono  due  c di  bronzo;  : 
in  quella  francese  non  v’ha  che  una  gi-  i 
relln,  e questa  è di  ferraccio.  Tanto  nel-  ] 
Lune  che  nell'altra,  le  girelle  sono  im-  : 
pomate  fra  le  sommità  delle  gambe. 

L’Asticclo  (llonlon).  Il  perno  che  ! 
passa  pel  centro  delle  girelle,  su  cui  esse 
si  volgono. 

Le  Staffe  pf.i  perni  (Dandes  à lou- 
rillone ).  Sono  (pici  due  robusti  ferra- 
menti che  nella  capra  alla  francese  reg- 
gono i perni  del  verricello,  cd  ai  quali 
essi  sono  formati. 

I Pai.kttihi  (Dente  de  totip).  Ognuno 
di  quei  due  ferri,  che  sono  impomati 
nelle  staffe  prossimamente  alla  stella, 
nei  cni  denti  imboccano,  ed  impediscono 
che  il  gravo  peso  faccia  svolgere  rovi- 
nosamente il  verricello. 

Gli  Arcioni  [Poinles  de  pied  de  ohèvre). 
Punte  di  ferro  a ugna  pianiate  sotto 
delle  gambe  e de!  piede  della  capra,  le 
quali  quand’essa  è drizzala,  ed  armata,  j 
ficcandosi  nel  terreno,  impediscono  che 
essa  sdruccioli  e rovini  al  basso. 

II  Peouccio,  od  Ascialosk  [Taquel).  \ 
Pezzo  di  legno  tagliato  a conio,  o fcr-  ! 
maio  sur  una  delle  gambe  delle  capre 
antiche , il  quale  serve  quasi  di  scalino 
per  salire  alla  testa  della  macchina. 

Il  Ptoft  lo  ( Bouton-echelon. . Cavicchio  ; 
di  ferro  conficcato  orizzontalmente  di  : 
fianco  nella  gamba  destra  della  capra 
alla  francese,  ove  fa  lo  stesso  ufficio  del- 
i’anzidescrilto  peducrio. 

Il  Maschio  del  piede  (Do  m de  pied). 
Ferro  roniro  piantalo  dritto  sulla  som-  , 
mità  del  piede  della  capra  alla  francese, 
il  quale  si  fa  entrare  nell'occhio  a lin- 
guetta quando  si  rizza  in  piedi  la  mac- 
china per  operare  con  essa,  e dove  esso  [ 
viene  impedito  d’uscirnc  dn  un  chiavi-  | 
stelletto,  clic  attraversa  il  maschio  su- 
periormente allorchio. 

L’iHPlfiNATCRADELPIEDtiPoijnrie  pOUT 

le  pieij.  Nelle  antiche  capre  è quella  ca-  j 


vicchia  di  ferro  clic  ne  attraversa  oriz- 
zontalmente il  piede,  e che  impugnan- 
dola serve  a sollevare  la  capra  quando 
è armata. 

Le  Maniglie  (Poiqnree  de  piede).  Sono 
quei  due  pezzi  ili  verga  tonda,  di  ferro, 
piegati  ad  aWgolo,  e fermati  allo  stesso 
livello  da  due  opposte  parli  sul  piede 
della  capra  alia  francese.  Oneste  mani- 
glie vi  servono  allo  stesso  uso  della  so- 
pradelta impugnatura. 

La  Catena  (Chainc).  Usasi  nella  capra 
alla  francese  in  vece  del  cavo.  ymsla 
catena  dal  capo  che  delibo  unirsi  al  ra- 
nco da  sollevare,  é fornita  di  due  grossi 
ganci  per  aggrapparlo.  L’uso  della  ca- 
tena non  esclude  però  quello  dell'ordi- 
nario cavo. 

La  Bozza  di  ferro  (Arrdt  de  ehalne). 
E un  arnese  che  usasi  ad  abbozzar  la 
catena  della  capra  alla  francese.  V.  Ar- 
rozzire, e Bozza.  È composto  di  due 
pezzi  di  ferro  congiunti  ila  una  breve 
ralcua;  uno  ha  forma  di  gancio  e l’altro 
è foggiato  in  guisa  di  Branca  da  poterlo 
fermare  nelle  maglie  della  catena,  mentre 
il  gancio  s'attarea  alla  seconda  traversa 
della  capra.  Le  capre  ora  descritte  souo 
inoltre  munite  di  alcuni  altri  ferramenti 
come  ghiere,  chiavarde,  piastre,  ere., 
che  non  occorre  di  definire. 

— CApnv  a venti  'Chhvreà  havbans). 
Modo  di  servirsi  della  capra  in  alcune 
operazioni,  ed  ognivollarhè  s'abbia  ad 
adoperare  senza  il  piede,  il  che  succede 
quando  deesi  far  passare  le  artiglierie 
da  un  silo  allo  in  un  basso,  c per  con- 
verso, nel  qual  caso  si  rolloca  la  capra 
pressoché  sul  lembo  del  silo  supcriore, 
c si  tiene  in  piede  per  via  di  funi  no- 
minili-.* Venti,  le  quali  si  legano  alla 
testa  di  essa  , e a paliccitioli  piantati 
sul  medesimo  piano,  ove  é collocata  la 
capra,  e nel  sito  inferiore,  o ad  altri 
capisaldi, 

— Cipri  ad  argano  {Chèrre  en  cabe- 
*(««).  Altra  maniera  di  servirsi  della 
capra,  adoperando  il  verricello  per  muo- 
vere pesi  in  verso  orizzontale,  al  qual 
uopo  si  sdraia  sul  suolo  la  capra  senza 
puntellarla,  ma  fermandola  con  paletti, 

— Caprone  ( Chivre poetiche).  Chiamasi 
con  questo  nome  una  specie  di  grossa 
capra  composta  di  due  travicelli  legali 
all'estremità  supcriore  da  funi,  innal- 
zala come  la  capra  a venti.  Esso  non 
ha  verricello  c si  opera  con  taglie.  Tal- 
volta le  due  gambe  vengono  ospressa- 
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mente  preparate,  ed  in  tal  caso  la  loro 
estremità  superiore  è commessa  ila  una 
chiavarda,  ed  a qualche  distanta  dall'altra 
estremità  vi  ha  un’impugnatura  trasver- 
sale per  ciascuna.  11  loro  piede  è ar- 
mato d’un  arpione.  E finalmente  sopra 
le  due  facce  attigue  delle  medesime  sono 
fermati  di  tratto  in  tratto  alcuni  ascia- 
ioni per  poter  agevolmente  salirò  alla 
testa  del  caprone. 

Il  caprone  serve  a sollevare  pesi 
enormi  c maggiori  di  quelli  che  sì  al- 
zerebbero rolla  capra,  ed  a farne  le  veci. 

— Carrucoli  [. Poulie ).  Arnese  compo- 
sto di  una  o più  Girelle  di  legno  o di  j 
metallo,  imperniate  girevolmente  nella 
Staffa  ni  serro,  o Cassa,  ed  una  ac- 
canto nll'allra,  in  piani  paralleli,  ov- 
vero una  dopo  l'altra  in  un  piano  solo. 
Nella  periferia  d'ogni  girella,  è incavata 
ìa  Gola  per  allogarvi  la  Fune,  con  la 
quale  tiiar  robe  in  ogni  direzione,  ma 
per  lo  più  dal  basso  in  allo.  V.  Taglia. 

Lo  carrucole,  riguardo  alla  loro 
disposizione,  sono  fisse,  o mobili;  fisse 
diconsi  le  attaccate  ad  un  coipo  inerle, 
servono  di  fulcro  alla  potenza  ; mobili, 
allorquando  attaccate  al  peso,  Io  stra- 
scinano seco. 

La  carrucola  a due  girelle  c quella 
a Ire  non  s'adonrano  mai  sole,  come  si 
fa  della  carrucola  semplice,  ma  sempre 
in  corrispondenza  di  un'altra  carrucola 
libera,  per  comporne  una  Taglia.  V. 

— Carrucola  semplice  [Poulie  timple . 
Dìcesi  quella  ebe  non  ha  che  una  sola 
girella.  , 

— Car  regola  nom  a (fcrAarpe).  L quella 
che  ha  due  girelle. 

— Carrucola  a tre  girelle,  quat- 
tro, ecc.  (lilou/le).  Chiamasi  quella  che 
Ita  tre  o più  girelle. 

— Garritola  di  rimando  o di  ritorno. 
Diccsi  quando  essa  è adoperata  per  cam- 
biare la  direzione  de|  tirare. 

— ('.miri  colare  (Tirer  ateo  la  poulie). 
Tirare  colla  carrucola  per  muovere  qual- 
che peso. 

— Cavalletto  ha  maneggi  ( Clmnlier 
de  manaeutre).  Robusto  cavalletto  di  legno 
non  mollo  allo,  con  quattro  gambe,  che 
serve  a più  usi  nelle  operazioni  di  forza, 
e specialmente  a quello  dì  reggere  i 
cannoni  c gli  obici. 

— Collo  di  orde  [Grue).  Macchina  de- 
stinata ad  innalzare  pesi  da  un  sito 
basso  in  un  allo,  o per  converso.  Consta 
in  una  assai  lunga  trave  ebe  da  uu  e- 
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stremila  è legata  a terra  ad  un  ritegno 

0 paletto  , e dall’  altro  sporgente  verso 
il  sito  basso,  è armala  di  taglia,  ed  ap- 
poggiata a due  stecconi  o travicelli  col- 
legati in  croce,  ed  cretti  sul  lembo  del 
sito  superiore. 

— Curro  ( Rouleau ).  Cilindro  di  legno 
duro,  che  si  mette  sotto  lo  cose  gravi 
per  farle  più  agevolmente  scorrere  via 
un  luogo  all’altro. 

Si  usano  curri  di  varie  grossezze;  i 
più  grossi  sono  talvolta  cerchiali  di  ferro 
alle  testale,  ed  hanno  quattro  fori  qua- 
dri per  farvi  passare  l'unghia  delle  ma- 
novelle, c farli  girare. 

Altri  nien  grossi,  nè  motto  lunghi, 
non  sono  ghierali  alle  testate,  c nep- 
pure ban  fori;  e questi  sono  d'uso  più 
comune  nelle  operazioni  di  forza  del- 
l'artiglieria; la  dimensione  di  questi  ul- 
timi è varia  e appropriata  all'uso  che  se 
ne  debbe  fare. 

11  maneggiare  pesi  con  curri,  dicesi 
Currare. 

Nel  prontuario  del  Carena  i grossi 
curri  a trafori  soli  delti  Curri,  e Rulli 

1 piccoli. 

— Dar  la  voce.  E il  farsi  colla  voce, 
da  uno  dogli  uomini  che  alauo,  uu  segno 
convenuto,  c ripetuto  a intervalli,  allin- 
eile gli  altri  alino  tutti  insieme  con  (orza 
riunita. 

— Falcone  [Ecoperehe).  Chiamasi  una 
trave,  od  un’abetella,  sostenuta  quasi  a 
piombo  da  quattro  venti,  allestita  con 
taglie,  c per  uso  di  innalzar  pesi  verti- 
calmente. 

Il  F'alcone  piantato  in  silo  basso  serve 
ad  innalzar  pesi  nel  silo  alto,  o per  con- 
verso. ed  in  tal  caso  vi  fa  lo  veci  della 
Capra  a venti.  Usasi  ambe  ad  incaval- 
care e scavalcare  le  artiglierie. 

— Filirr,  contrario  ili  Alare.  E il  la- 
sciar scorrere  dalle  mani  misuratamente, 
cioè  poco  per  volta,  una  corda  traila  da 
chicchessia. 

— Fórcola  ( Fourche 1.  Arnese  di  ferro 
a due,  rebbi,  con  un  lungo  manico,  che 
usasi  nelle  operazioni  di  forza  per  aiu- 
larc  a drizzare  in  piede  il  caprone  ed  il 
bilione. 

— Forte.  Voce  di  comando  corrispon - 
! dente  ad  Alto,  quando  si  vniile  far  re— 

. stare  d' operare;  rosi  diccsi  Forte  l’ak- 
j uano,  o Alto  l’argano,  cioè  Lasciate  di 

I GIRARE. 

— F'orza  i Ferme).  Voce  di  romando,  alla 
quale  i soldati  deggion  operare  con  vi- 
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gore  ed  uniti  per  muovere  un  dato  peso  ! 
netto  manopori'  di  forca.  Questo  comando  ì 
è sempre  prcredulo  dall'altro  di  Attenti.  ! 

— Fusto  (Brin).  Quella  lunghezza  de) 
cavo  della  capra  compreso  tra  il  peso  ! 
da  sollalzarsi,  c le  girelle  poste  in  capo  j 
della  medesima.  V.  Armare  la  capra 

— Fusti  (Courontt).  Diconsi  anche  le 
parti  della  fune  romprese  fra  due  car-  j 
rucole  ordite.  V.  Vetta,  Tirante. 

— Galèra  [Galère).  Mezzo  immaginato 
per  trascinar  pesi  o carri  a braccia  di  ' 
uomini  per  piccoli  tratti  di  strada,  per  1 
supplire  al  difetto  di  cavalli,  od  alla  dif-  j 
ficoltà  di  poterne  avere.  Per  un  tale  ef- 
fetto si  allaccia  il  mezzo  d'  una  fune  al 
peso  o carro,  e lungo  i due  capi  che  ne 
risultano  si  fanno  alcuni  rappii  in  cui  si  | 
passano  orizzontalmente  manovelle  per  ■ 
postarvisi  gli  uomini  che  hanno  da  operare.  I 

— Girella  ( Rouel , Poulie).  limila  di  ! 
legno,  di  ferro,  o di  bronzo,  sulla  cui 
circonferenza  è praticata  una  scanalatura  j 
detta  Gola,  per  allogarvi  una  fune,  e nel 
etti  centro  havvi  un  foro  per  farvi  passare  j 
un  astirulo,  sol  quale  essa  si  voice.  La 
Girella  è impennila  od  in  una  staffa,  od 
in  qualche  parte  di  una  macchina.  V. 
Carrucola,  e Capra. 

Gran  leva.  V.  Leva,  Gran. 

— Grua,  Gbie,  Gru  (lime).  E nna  | 
granile  lieve  o stanga  di  legno,  chiamata  j 
Falcone,  bilicala  a foggÌHdi  mazzacavallo, 
e inoltre  girevole  sul  punto  d'appoggio 
nel  corso  orizzontalo. 

Serve  "a  sollevare  o a trasportare 
grossi  pesi  a distanze  verticali  e olir-  | 
Zini  tali,  corrispondenti  alla  lunghezza  del  i 
braccio  anteriore  della  leva. 

— Iurracarb  (t'mbraqtter,  Bréler).  Cin- 
gere un  pezzo  d artiglieria,  od  altro  con  j 
braca  per  applicarvi  i cavi,  coi  quali  si  I 
ha  da  far  forza  per  muoverlo. 

— Incarrccolare.  L'  u-circ  che  fa  la  | 
fune  dalla  gola  della  girella,  ed  entrare 
tra  essa  o la  cassa  o staffa  , talché  la 
fune  non  può  scorrere  nè  in  su,  nè  in 
giù.  Il  Daldinurci  però  dire  rhe  Inear- 
rucnlare  vale  mettere  il  canapo  nella 
cari  iuola,  come  Scarrucolare,  il  immolo. 

— Infunare  (Lier  aree  le  rnrilàge).  Le- 
gare con  fune,  e vale  anche  adattare  le 
funi  ad  alruna  cosa  per  1'  uso  a cui  è 
destinala. 

— Incavalcare  (Mouler,  A/filler).  Mon- 
tare , acconciare  un  pezzo  d'  artiglieria 
sull'affusto,  o ceppo. 

— Scavalcare.  E'  il  suo  contrario. 


— Lascare,  Mollare  ( Larguer 1.  Con- 
trario di  tesare,  vale  allentare  uri  cavo 
teso. 

— Leva,  che  anche  scrivcsi  Lieva  [Le- 
vier).  Semplicissima  fra  le  macchine  scm- 
pilli  ; è una  verga  di  ferro  o di  legno, 
appoggiala  c fermala  in  un  punto,  sopra 
del  quale  operano  due  forze  che  chia- 
mansi  Potenza  c Resistenza.  La  Potenza 
agisce  sulla  Resistenza  con  un  vario 
grado  di  efficacia,  dipendente  dalla  ri- 
spettiva distanza  dal  fulcro,  o punto  di 
appoggio.  La  situazione  di  nueslo  costi- 
tuisce tre  diversi  generi  di  lev  a : 

— Leva  di  primo  cenere,  dicesi  quella 
in  cui  il  fulcro  trovasi  tra  la  potenza  e 
la  resistenza; 

— Leva  ni  secondo  genere,  quella  dove 
il  fulcro  è collocalo  all* estremili)  della 
leva,  c la  potenza  opora  dal  rapo  opposto 
al  fulcro; 

— Leva  di  terzo  genere,  è quella  in 
cui  la  potenza  opera  tra'  il  fulcro  e la 
resistenza  : c di  questa  se  ne  ha  IN  sempio 
particolare  nello  calcole,  o pedali,  che 
muovono  certe  marchine. 

Leva,  Gran  [Grand  levier). Grossa  stanga 
di  legno,  lunga  circa  metri  4,(100,  squa- 
drata da  un  capo,  c tonda  ed  affusolata 
nel  rimanente,  la  quale  col  mezzo  della 
scaletta,  od  altro  qualunque  appoggio t 
serve  a sollalzarc  i cannoni  e g'i  obici 
per  incavalcarli  all’  affusto;  i carri  por 
cambiare  alruna  delle  ruote,  o per  lignei- 
loro  le  sale,  ed  in  più  altre  operazioni. 

— Leva  spezzata  (Grande  Chévre ).  Ar- 
nese di  legno,  composto  d una  leva  'Bas- 
cule), propriamente  delta,  la  quale  è im- 
pennila da  un  capo  sopra  un  cavalletto 
a due  gambe  , e di  una  stanga  assai 
lunga,  che  da  un'  estremità  è congiunta 
a pernio  al  capo  della  leva,  c dall’altra 
posa  in  terra.  Adoperasi  a sollevare  i 
carri  da  una  parte  per  togliere  una  dello 
ruote,  o ugner  le  sale,  o ad  altri  effetti. 

— Manec.giamento  e Maneggio  delle 
macchine  (Uanauvres  de  /arce).  Dicesi  di 
ogni  operazione  regolare  nell'  nso  d<  Ile 
marchine  per  muovere  pesi.  Queste  ope- 
razioni piu  comunemente  diconsi  Mano- 
pere  e Manovre  ni  forza. 

— Maglio  (Masse).  E’  un  grosso  mar- 
inilo di  legno,  o di  ferro,  o ferraccio,  che 
si  adopera  a due  mani  per  conficcar  pali 
nelle  operazioni  di  forza. 

— Manopeiia  e Manovra  di  forza  (Ma- 
nceurre  de  foree).  V.  Maneggiamento  delle 
macchine,  ed  Operazioni  ni  forza. 
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— Manovella  (/.ei>ier).Slanga  di  legno  ] 
forte,  non  più  alta  di  un  uomo , e non  { 
più  grassa  del  braccio , la  quale  nelle 
operazioni  di  forza,  serve,  mettendola  a 
leva,  a muover  pesi,  od  anche  macchine. 
Queste  stanghe  sono  generalmente  più 
grosse  dall'  un  ilei  capi  che  dall'  altro,  j 
hanno  il  rapo  più  grosso  quadrato,  sono  ; 
ottangolari  nel  mezzo,  e nel  rimanente 
atTnsolatc.  Il  capo  maggiore  si  chiama 
Unghia,  ed  il  minore  Pinta. 

Le  manovelle  della  capra  e dell'ar-  ! 
gano  orizzontale,  cioè  quelle  che  usansi  j 
a far  girare  il  verricello  di  queste  due 
macchine,  hanno  nella  loro  squadratura 
un  ritegno,  che  serve  a trattenerle  dal— 

T entrar  oltre  il  bisogno  nei  buchi  del 
verricello. 

— Mautinello  (Cric).  Macchinetta  con 
la  quale  si  rimuovono  grandi  resistenze 
per  un  piccolo  spazio.  Vi  ha  due  ma- 
niere di  martinelli,  uno  chiamato  a den- 
tiera (à  cremaillére ),  e 1’  altro  a vile.  11 
marlinello  diccsi  anche.  Rinpv. 

— Martinei  lo  a dentier a.  E’ un  pezzo  j 
di  travicello  lungo  circa  81  centimetri, 
piantalo  verticalmente  sopra  lina  base 
rettangolare  di  legno , ed  ivi  rattenulo 
da  due  staffe  biforcate  di  ferro,  clic  pun- 
tando nella  base,  vanno  a puntellare  il 
travicello,  o ceppo,  nel  quale  muovesi 
longitudinalmente  una  Dentiera  o Sca- 
letta, ossia  una  spranga  dentata,  che  im- 
bocca in  un  interno  rocchetto,  fatto  gi- 
rare su  di  sé  col  volgere  una  manovella 
esterna. 

Anche  vi  si  aggingne  un  esterno 
Nottolino  cascante  che  imbocca  nei  denti 
curvi  di  una  rotella,  e impedisce  clic  il 
grave  peso,  soverchiando  la  mano,  faccia 
svolgere  rovinosamente  la  manovella  nel 
verso  contrario. 

La  dentiera  o scaletta , ha  in  rima 
un  Piattello  di  ferro  quadralo,  concavo 
nel  suo  mezzo;  ed  in  alcune  specie  di 
martinelli,  in  vere  del  piattello  v'ha  una 
Gruccia,  e dappiè  una  Zamca  di  ferro 
orizzontale,  la  quale  ncll'alzarsi  ed  ab- 
bassarsi della  scalcila,  si  muove  in  imo 
spaeco  longitudinale  del  ceppo,  dal  quale 
essa  esce.  Il  piattello  e la  zampa  si  sot- 
tomettono al  peso  da  sollevarsi,  e si  ado- 
perano l'uno  o l'altra,  serondochc  il  peso 
è più  o meno  allo  da  terra. 

Questa  piccola  macchina  nel  Carena 
è della  Hinda. 

— M artin  eli  o a vite.  Non  è guari 
dissimile  da  quello  anzi  descritto,  quanto 


aH'rffetto,  ma  diversifica  in  ciò  che  alla 
scaletta  è sostituita  una  vite  che  si  alza  ed 
abbassa  per  mezzo  d'una  ruota  dentata 
orizzontale  mossa  da  una  vile  perpetua, 
i cui  pani  imboccano  nei  denti  della 
ruota.  La  vite  vi  ò disposta  orizzontal- 
mente c si  fa  girare  mediante  una  ma- 
novella. La  Ruota  orizzontale  ha  nel  suo 
centro  incavala  una  chiocciola,  in  cui  si 
muove  la  vite. 

— Menale.  Special  nome  che  dassi 
alla  fune  con  la  quale  si  ordiscono  le 
taglie. 

— Menale.  Nell'uso  della  capra  è 
quella  parte  di  fune  compresa  tra  il  ver- 
ricello e le  girelle. 

— Mettere  o Dare  a leva  ( Embarrer ). 
Vale  sollevare,  muovere  con  leva,  o ma- 
novelle checchessia. 

— Mezza  leva.  Leva  di  minor  lun- 
ghezza e grossezza  di  quella  della  Gran 
leva,  e serve  come  questa. 

— On  ala,  parola  che  chi  dò  la  vero 
pronunzia  con  un  certo  strascico,  in  tre 
tempi  uguali,  l'ultimo  dei  quali  è segno 
agli  uomini  di  alare  con  forza  tulli  in- 
sieme. Talora  alla  parola  Oh  ala  si  so- 
stituisce una  cantilena. 

— Operazioni  ni  forza  (Manttunti 
de  force).  Chiamatisi  le  operazioni  mec- 
caniche, per  mezzo  delle  quali  gli  arti- 
glieri giungono  con  facilitò,  metodo  e 
sicurezza  a muovere,  sollalzar  pesi  con- 
siderevoli, come  artiglierie,  affusti,  ceppi, 
ecc.  Diconsi  anche  Manopere  ni  forzv. 

— OamiiE  [Ourdir  ime  corde;  tquiper). 

E’  il  guernire  di  un’unica  fune  due 
carrucole  semplici  o composte,  una  fissa, 
l'altra  mobile,  facendola  rigirare  alter- 
natamente dall'  una  carrucola  all’  altra 
opposta.  Le  fila  tese  della  fune  rappre- 
sentano appunto  una  specie  d’ordito. 

— Paletto  [Pi quel.  Piccolo  palo  di 
legno,  elio  ficcasi  in  terra  per  più  usi. 
Alcune  volto  è armato  di  Plntazza  [Sa- 
lmi ) da  un  capo,  o di  Ghiera  [Frette) 
dall'altro. 

L'artiglieria  nelle  operazioni  di  forza 
usa  generalmente,  paletti  di  Ire  diverse 
lunghezze,  onde  li  distingue  in  tre  classi 

cioè  GRANDI,  MEZZANI  C PICCOLI,  C questi 

sono  tutti  muniti  di  Puntazza  c Ghiera. 

— Piano  inclinato.  Macchina  semplice 
formala  da  un  piano  che  fa  un  angolo 
più  o meno  acuto  con  un  piano  oriz- 
zontale. Il  piano  inclinalo  vien  figurato 
da  un  triangolo  rettangolo,  di  cui  il 
minor  calcio  verticale  rappresenta  l’al- 
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tczza  del  piano  inclinalo,  e l’ ipotenusa 
ne  rappresenta  la  lunghezza. 

in  i|uesla  macellino  la  potenza  che 
sia  soliamo  come  l'altezza  ilei  piano  in- 
clinato. equivale  a una  resistenza  che 
fosse  come  tutta  la  lunghezza  di  esso 
piano. 

— Paranco.  Chiamano  nella  marine- 
ria quella  specie  di  macchina  composta 
di  due  bozzelli  o carrucole,  o una  o due 
girelle,  uno  fisso,  l'altro  mobile.  Nell'uso 
comune  a questa  macchina  si  dà  nome 
di  Taglia. 

— Pasteca  [G  aloe  he).  Specie  di  car- 
rucola o bozzello,  io  cui  la  cassa  inter- 
rotta a imo  de'  lati,  o anche  mancante 
allatto,  lascia  scoperta  la  girella,  da  po- 
tervisi  prestamente  incarrucolarc  e scar- 
rucolare la  corda,  s nza  averla  ognivolta 
a far  passare  dall'uno  de'  suoi  capi. 

— Puntello  {PoìnlaU,.  Pezzo  di  trave 
lungo  meno  di  un  metro,  clic  usa-i  in 
alcune  operazioni  a puntellare  e.  soste- 
nere per  l'estremità  la  sala  degli  affusti. 

1 alvolla  il  puntello  è superiormente 
alberalo , ed  inferiormente  nella  sua 
base  sono  conficcati  Arcioni  per  impe- 
dirgli di  scivolare  sul  suolo. 

— Il  v Mirri  o Han  oi.  Tovrloir,  Billol). 
Castone  corto,  che  usasi  in  alcune  ope- 
razioni per  islrigncrc  c serrar  homo  le 
allacciature,  torcendone  con  esso  la  fune. 

— Rullo.  Lo  stesso  ebe  Curro.  V. 

— Scaletta  [Chevretle).  Arnese  di  le- 
gno, che  nell'uso  della  leva  è destinato 
a fornire  un  fulcro  variabile,  secondo 
il  bisogno,  nell'altezza.  V’hanno  due  spe- 
cie di  scalette  : una  composta  di  due 
Cittì  [Jones],  infissi  in  una  base;  questi 
hanno  più  fori  corrispondenti,  e ad  al- 
tezze diverse,  nei  quali  si  fa  passare 
una  Caviglia  di  ferro,  assicurata  ad 
uno  dei  ritti  mediante  una  catenella  ed 
un  rampone;  la  caviglia  trovasi  oriz- 
zontale e serve  d'appoggio  alla  leva. 
L'altra  specie  di  scaletta  è una  colon- 
nella di  legno  con  piede-tallo  pirami- 
dale, nella  quale  colonnetta  è incassata 
verticalmente  una  spranga  quadrango- 
lare di  ferro,  con  in  cima  una  fori  betta 
o Gruccia , girevole  ( Cornei  Inumani  ), 
sopra  cui  si  appoggia  la  leva.  La  spranga 
si  alza  c s'abbassa,  c si  ferma  all'al- 
tezza che  si  vuole , con  una  zeppa  di 
ferro  che  attraversa  la  colonnella  e la 
spranga,  elio  hanno  più  feritoie  di  di- 
stanza in  distanza. 

— Scarrucolare.  Lo  scorrer  del  ca- 


napo sulla  girella  della  carrucola  libe- 
ramente e con  v iolenza  ; ma  dicosi  an- 
che il  trarre  la  lune  dalia  carrucola. 

Scavalcare , Smontale  in  pezzo  [I)i f- 
moiiltr).  Levare  colla  capra  o con  altro 
un  pezzo  d'artiglieria  dall'affusto  o ceppo. 

— Sostegno  ( Chanlier ).  IVzzo  di  ta- 
volone o di  trave,  che  nelle  operazioni 
di  forza  adoprasi  a sottopone  ai  pezzi 
d'artiglieria  per  sostenerli.  I sostegni 
sono  ordinariamente  di  due  grossezze . 
ai  maggiori  dei  quali  si  dà  nome  di 
Sostei.m,  ed  ai  minori  quello  di  Mezzi 
sostegni.  V.  Bisciolo, 

Sproi.ungare.  Vale  allungare,  stendere; 
onde  Spbolungare  il  tirante,  o altra 
manovra,  vale  stenderne  una  certa  quan- 
tità acciò  più  persone  vi  possano  appic- 
care le  mani. 

— Taglia  ( Palan ) , c più  frequente- 
mente TagVe  al  plurale.  Macchina  com- 
posta di  due  o più  paia  di  carrucole,  le 
uue  fisse , le  altre  mobili , nella  gota 
delle  quali  passa  un'unica  fune.  Le  ta- 
glie auopransi  a sollevare  corpi  pesan- 
tissimi; per  mezzo  di  esse  c delle  car- 
rucole si  può  accrescere  quanto  si  vuole 
la  forza  ; ma  man  mano  che  si  agevolo 
la  potenza,  si  aumenta  nella  stessa  ra- 
gione lo  spazio  che  essa  dee  percorrere, 
c l'operazione  è ritardala  d'altrettanto  ; 
epperù  lo  taglie  non  sono  da  adoperarsi 
nelle  operazioni  che  richieggono  molta 
celerilà. 

— Tavolone  a ugna  o da  maneggio. 
(Bout  de  madrier).  E’  propriamente  un 
tavolone,  taglialo  a ugna  nel  margine 
di  ciascuno  do'  due  suoi  capi,  roll’tigna 
l'una  in  verso  opposto  all'altra.  Usasi 
essenzialmente  a formar  piani  inclinati. 

— Tavolone  di  maneggio  ( Bout  de 
madrier).  Pezzo  di  tavolone  la  cui  lun- 
ghezza non  raggiunge  i due  metri,  e il 
margine  delle  cui  estremità  è ugnato 
in  verso  opposto,  come  il  Tavolone  a 
ugna  predescrilto.  Servo  in  alcune  ope- 
razioni a sottoporre  ai  pezzi  che  si  cur- 
rano  per  breve  tratto , come  accade 
quando  si  fanno  passare  dall'uno  all’al- 
tro affusto,  posti  l'uno  dietro  all'altro. 

— Tesare.  [Rider).  K’  tendere  ron 
forza  un  cavo,  rendendolo  rigido  col  ti- 
rare. V.  Lvscare. 

— Tirante,  Vetta  (Garant).  Quella 
parte  del  menale,  rhe  dopo  esserne  or- 
dite le  carrucole  e le  taglie,  rimane  li- 
bera a uso  di  tirarla. 

— Travetta  a ugna,  Travicello  a 
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ugna.  E'  un  travicello  squadrato,  lungo 
da  due  a quattro  metri  circa.  l)i  questi 
travicelli  se  ne  usa  due  d'uguale  lun- 
ghezza nel  l'operazione  d'incavalcare  c 
scavalcare  i cannoni  c gli  ubici  da  uno 
dei  fianchi  dell'affusto.  Con  essi  si  forma 
un  piano  inclinalo,  che  scende  dall'af- 
fuslo  a terra , e sopra  questo  piano  si 
fa  rotolare  il  pezzo,  regolandone  e mo- 
derandone la  salita  o la  discesa  me- 
diante una  fune  avvolta  al  pezzo  c tirata 
da  nomini.  E'  una  delle  belle  manovre 
di  forza. 

— Venti  ( Haubam . Cliiarnansi  pro- 
priamente quelle  funi,  colle  quali  si 
lega  la  cima  di  alcune  macchine  u degli 
stili , che  >i  rizzano  per  servirsene  in 
qualche  operazione  c si  allacciano  di- 
vergenti e ben  tesate  a capisaldi  in 
terra  , allineili'  le  line  o gli  altri  stien 
fitti  in  lena  diritti  e non  possano  pie- 
garsi verso  alcuna  parte.  La  marineria 
stessa  fa  differenza  tra  le  Sarle  ed  i 
Venti , nè  confonde  l'iine  cogli  altri. 

— Vetta.  V.  Tisi  ni*. 

Magazzino  n'  artiglieria  ( Manosi* 
d'artillerie ).  Edilìzio,  dove  conservansi 
le  cose  necessarie  ad  ogr.i  uso  di  guerra, 
i legnami,  d ferro,  gli  stranienti,  le  mu- 
nizioni, i fuochi  lavorali,  ere.  Ivi  l'or- 
dine e la  pulizia  sono  indispensabili. 

I magazzini  per  le  armi  portatili , più 
comunemente  chiamatisi  Armerie.  V.  Àa-  , 

MERIA. 

I magazzini  per  i legnami  sogliono 
essere  tettoie,  non  molto  alte,  dove  i 
legnami  rinvengonsi  difesi  dalla  pioggia, 
dal  sole  c dai  venti  troppo  gagliardi. 
Di  queste  tettoie  ordinariamente  s’inta- 
volano le  pareti  a levante,  a mezzodì  ed 
a ponente,  e chiudonsi  con  cancellato  o 
simili  quelle  a settentrione. 

I magazzini  per  le  munizioni  e per 
i fuochi  da  guerra,  por  le  corde  e per 
altro,  richicdosi  che  siano  secchi  e che 
comoda  i>e  sia  l'entrata  e l'uscita.  Fre- 
schi vogliono  essere  quelli  per  i gras- 
sumi, per  gli  olii  e per  le  peci.  E sec- 
chi ed  a terreno  i magazzini  per  il  ferro 
c per  i ferramenti.  Questi  ultimi  ma- 
gazzini sogliono  essere  forniti  di  ca- 
selle, in  cui  orditi, ilamenlc  allogatisi  le 
varie  forme  del  ferro  da  lavoro  ed  i 
ferramenti. 

Magazzino  da  polvere.  V.  solfo  mu- 
nizione DA  GUERRA. 

Magazzino  volante  ! Magatili  de  bot- 
imi). Kiceltaculo  ordinariamente  sca- 


valo nel  suolo,  ed  armalo  di  legnami  in 
cui  si  tengono  le  munizioni  e le  coso 
più  necessarie,  in  vicinanza  della  bat- 
teria nelle  piazze  e negli  assedii. 

Munizione  ha  guerra  1 Munilion  de 
guerre  . La  polvere,  le.  palle,  le  bombe  , 
le  pallottole,  le  granate,  i sacchetti  di 
polvere,  le  cartucce,  i cartocci . le  sca- 
tole di  mclraglia , pgni  materiale  in— 
somma  clic  si  consuma  per  lo  sparo 
delle  armi  da  fuoco  , lasciati  però  a 
parte  i portafuoclii,  che  si  romprendono 
fra  i fuochi  da  guerra.  Solfo  questa  voce 
collettiva  comprendo  i vocaboli  con  coi 
si  distinguono  le  varie  munizioni  da 
guerra,  e le  altre  cose  ad  esse  attinenti. 

— Accensione  (/uf/nnimufion'.  Lo  ec- 
citarsi della  combustione  in  un  corpo 
con  manifeslamcnto  ili  Ince  e di  calo- 
. fico.  Lineala  combustione  nella  polvere 
da  fuoco , sebben  pronta , è però  pro- 
gressiva c non  islanlanca  come  potrebbe 
j parere. 

Accensione,  Infiammazione,  Infoea- 
menlo  ed  Arsione,  non  sono  propria- 
mente sinonimi.  Il  primo  sembra  esser 
più  proprio  del  principio  dell'azione  del 
fuoco  ; il  secondo  sembra  appartenere 
più  strettamente  ai  progressi  della  fiamma; 
il  terzo  all  inicnsitù.  del  fuoco,  ed  alla 
resistenza  della  materia;  il  quarto  alla 
distruzione  vicina  per  effetto  della  com- 
bustione. 

— Analisi  [Analgte).  V.  Approvazione 

DELLA  POLVERE  DA  FUOCO. 

— Angelo  Ange,  lìoulets  romèi).  Palla 
da  cannone  diiisa  in  due  emisferi  al- 
I accati  ai  capi  d una  spranga  di  ferro  , 
per  rompere  il  sartiame  delle  navi  ne- 
miche. V.  Palle  incatenate  e palle  ka- 
MATE. 

— Angelo  in  croce.  Specie  d'angelo 
ebe  quando  è spinto  fuori  del  cannone 
va  con  quattro  teste  a guisa  di  croce. 
Non  è più  usato. 

— lìiRur.  ( Borii).  Vaso  di  legno  fatto 
a doghe  e cerchiato,  clic  usasi  per  tra- 
sportale  o conservarvi  entro  le  polveri 
da  fuoco  o sciolte  . od  in  cartucce  , od 
altre  coso,  yuesli  barili  sono  per  lo  più 
della  capacitò  di  cinquanta  chilogrammi 
di  polvere,  o di  SODO  cartucce  da  fucili 
a pietra  focaia. 

Adopransi  anche  vasi  di  rame  per 
conservarvi  la  polvere,  e questi  hanno 
forma  di  grossi  boreioni  cilindrici  con 
collo  largo,  csi  chiudono  con  coperchio 
delio  slesso  metallo. 
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Nell'artiglieria  piemontese  si  sosti-  I 
tuirono  ni  barili  da  polvere  casse  parai-  I 
lelepip'-rie. 

— Boccone  ( Bourbon ).  In  generale  è 
quella  quanlitll  di  materia,  che  si  pone 
sopra  la  polvere  e la  palla,  per  tenerle 
in  sesto  entro  l'anima  de'  cannoni  quando 
si  caricano. 

I Bncroni  per  il  tiro  ordinario  si 
fanno  di  fieno,  di  sfilacce,  ed  anche  di 
alga  marina  lissiviala , c per  il  tiro  a 
palla  rovente  si  fanno  con  argilla  scevra 
della  rena  , od  anche  con  piote  Kssi 
fatinosi  cilindrici,  di  diametro  eguale  a 
quello  del  pezzo,  a cui  deggiono  servire 
e lunghi  un  calibro. 

Quando  si  spara  mollo , alfine  di 
rimuovere  quanto  si  puh  la  formazione 
dell'alloggio  della  palla  nell'anima  del 
pezzo,  usasi  di  mutare  la  lunghezza  dei 
bocconi , cosicché  spesso  vengavi  spostala 
la  palla.  - 

— Bomba  [Bombe).  Grosso  proietto 
cavo  di  ferraccio,  di  forma  sferica,  che 
si  empie  di  polvere  e si  scaglia  con 
mortai  e scoppia  in  molti  pezzi  dopo 
essere,  arrivali»  ad  una  distanza  deter- 
minata. Prende  il  nome  del  diametro  di 
tali  bocche  da  Inoro,  e dicesi  bomba  da 
cent.  27  e da  cent.  22.  Quelle  por  mortai 
da  reni.  1S,  usasi  chiamarle  Granate. 
V.  Granata.  La  bomba  del  diametro  di 
contini.  22  cliiamavasi,  ne’ tempi  andati. 
Mezza  bomba.  Le  bombe  e lutti  i proietti 
cavi  iu  generale  hanno  un  foro  che  si 
chiama  Bocchino,  d’onde  s’ introduce  la 
carica  c rhr  s’ottura  con  una  Spoletta. 
V.  in  Fuochi  da  ouebha.  Le  bombe  in 
particolare  sono  monito  di  due  sporgi- 
menti  a fianco  del  bocchino  delti  Or  ce- 
rnie, in  ciascuno  di  etti  è aperto  un  oc- 
chio, nel  quale  s'introducono  i grappini 
per  trasportar  la  bomba  c caricarne  il 
mortaio. 

Anticamente  s'appiccava  il  fuoco  alla 
spoletta  prima  di  allumare  il  mortaio. 
Ora  il  fuoco  appiccasi  alla  spoletta  dada 
vampa  slessa  della  carica  del  mortaio 
allumato,  la  quale  accende  gli  stoppini 
che  pendono  dal  calice  della  spoletta. 

Le  prime  bombe , falle  anche  di 
bronzo,  vennero,  secondo  il  Grassi,  ado- 

Perate  nell’  assalili  di  Varhtendom  k in 
landra  l'anno  1 ti88;  ed  alcuni  scrittori 
affermano  dover-ene  l’invenzione  ad  un 
italiano  condoltosi  agli  stipendi  de'Fiam- 
minghi , il  quale  due  mesi  prima  del- 
l'assedio di  Vachtendonck  aveva  pigliato 


a fabbricare  bombe  di  ferro,  c di  sasso, 
piene  di  materia  infiammabile  in  Berg- 
op-Znom  , ma  rhe  sventuratamente  ri- 
mase vittima  del  suo  trovato  prima  di 
poterlo  mettere  in  opera,  essendo  stato 
ucciso  in  un  subito  incendio  delle  bombe 
stesse,  intorno  allo  quali  lavorava. 

— Bomba  cieca.  Era  quella  che  si  get- 
tava nella  breccia  per  ispaventaro  i di- 
fensori, affinchè  ritirandosi  questi,  gli  as- 
salitori avessero  agio  di  tentarne  (‘ascesa. 
Era  vuola  di  dentro,  cioè  non  carica  con 
polvere;  aveva  solamente  la  spoletta  ac- 
cesa per  ingannare  i primi. 

— Bomba  da  bbeccia.  E’  lo  stesso  che 
Bomba  o Gbasata  da  bipaiio.  V. 

— Bomba  incendiaria  [Bombe  incen- 
diaire).  E’  una  bomba  che  si  empie  rolla, 
mistura  delle  palle  da  fuoco.  Talora  le 
bombe,  e le  granale,  elio  si  destinano  per 
quest'uso,  si  gettano  apposta  con  da  Ire 
iu  cinque  bocchini  , i quali  quando  la 
mistura  interna  è rappresa,  si  riempiono 
con  mistura  da  spolette,  s'innescano  con 
istoppini,  e si  velano. 

— Bombe  fumifere  ( Balles  ò fumte). 
Bombe  e granale  ordinarie,  che  si  em- 
piono con  una  composizione  fatta  con 
ece  nera,  e polvere  in  granelli,  la  quale 
atta  a produrre,  ardendo,  un  densis- 
simo fumo,  Queste  bombe  s' innescano 
come  le  incendiarie , e pretcndesi  che 
siano  proprie  in  tempo  di  guerra  a na- 
scondere lo  stato  nostro  presente,  o il 
principio  d’ una  mossa,  a favorire  una 
ritirata  dopo  una  sortita,  e dopo  la  presa 
d’un  opera,  n dar  un  segnale,  ere. 

— HoMBr  SOFFOCANTI,  O MZZOLF.NTI  Bai- 
le * puontes).  Sono  bombe  o granate  pieno 
di  materia  atta  a produrre  densissimo 
fumo  o vapore  sofforante  od  anrhe  mor- 
tifero. Queste  bombe  usasi  gettarle  nelle 
gallerie  delle  mine,  per  israceiarne  il 
nemico,  e si  empiono  colla  mistura  delle 
bombe  fumifere,  o con  quella  delle  gra- 
nate incendiarie.  Volendole  puzzolenti  vi 
si  aggiugne  assafetida,  e raschiatura  di 
corna  o di  crino. 

— Cappa  da  badile  [Chajipe).  Secondo 
barile,  in  cui  si  rinchiude  quello  conte- 
nente la  polvere , affine  di  evitare  che 
essa  si  sperda  ne’  viaggi , ed  anche  per 
assicurarne  in  tal  modo  la  conservazione 
ne'magazzilii  ; supplendosi  però  in  oggi 
ai  barili  con  casse,  la  cappa  non  è guari 
più  in  uso.  Dicesi  anche  Bariglione  e 
Contea  bar  ile. 

— Cabica  [ Cbarge ).  Quella  quantità  di 
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polvere,  palle  od  allro,  che  si  mette  nelle 
armi  da  fuoco,  per  spararle;  e quella  di 
sola  polvere  che  si  mette  nei  proietti  cavi, 
nc'petardi,  c nello  mine,  per  farli  srop- 
piare. 

La  polvere  per  una  carica  può  es- 
sere contenuta  in  un  invoglio  ili  tela,  di 
lana,  di  filaticcio  , di  carta,  di  perga- 
mena, ecc.,  o di  legno,  se  è destinala  per 
mine,  c può  anch’essere  sciolta.  V.  Car- 
toccio, Cartuccia,  e Sacchetto. 

— Carica  allungata.  Chiamasi  quella 
che  è chiusa  in  un  sacchetto  di  diametro 
minore  di  quello  che  dovrebbe  essere, 
ma  più  lungo  dell'ordinario  perchè  con- 
tenga tuttavia  la  stessa  quantità  di  polvere. 

L’uso  delle  cariche  allungale  pro- 
lunga quello  dello  artiglierie  in  rui  s’a- 
doprano,  ed  è particolarmente  approvato 
per  le  artiglierie  da  muro. 

— Carica  di  fazione.  Quella  quantità 
di  polvere  rolla  quale  si  caricano  le  anni 
da  fuoco , quando  il  bersaglio  è a tale 
disianza  da  poterlo  investire  rol  tiro  or- 
dinario, o esalto  di  queste  armi. 

— Cartoccio  (Cartnuche).  Sacchetto  di 
carta  cilindrico,  di  tela,  ai  saia,  di  fi- 
laticcio, o di  caria  pecora,  empiuto  della 
polvere  necessaria  per  una  carica  d’ar- 
tiglieria, c di  diametro  proporzionalo  a 
quello  del  pezzo  a cui  debite  servire. 

— Cartoccio  a palla  [Cartourhe  è 
houle!).  Dicesi  il  cartoccio  quando  ad  esso 
è unita  la  palla. 

— Cartoccio  a metraglia.  Quando  ad 
esso  è legata  la  scatola  di  melragl in. 

— Cartoccio  a polvere.  So  vi  e sola- 
mente la  polvere. 

1 cartocci  dislinguonsi  col  nome  della 
bocca  da  fuoco,  a cui  sono  appropriati, 
onde  diconsi  Cartocci  a polvere  . o a 
palla, da  chi).  1.50  (da  5):  da  ehil.  3 (da  8 ; 
da  ehil.  (i  (da  16),  eec. 

I Carlocei  a palla  hanno  il  sac- 
chetto della  polvere  per  lo  più  di  fila- 
ticcio, ma  sempre  di  un  tessuto  di  lana, 
di  seta,  o di  tela,  ed  essi  adoperatisi  roi 
cannoni  da  Iti,  c da  8 di  campagna.  Quelli 
a granala  cd  a granate  a palloUnle  ser- 
vono ai  cannoni  da  11)  di  campagna,  ed 
agli  obici  da  centimetri  12  da  montagna. 
Gli  altri  a metrnglia  si  usano  negli  an- 
zidetti  obici. 

1 cartocci  a polvere  di  fazione  ado- 
pransi  per  il  tiro  delle  metraglic  dei  can- 
noni da  16  c da  8 da  campagna,  per 
quello  delle  granale  da  centimetri  12  col 
cannone  da  16,  e per  quello  delle  gra- 
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nate  da  centimetri  15  coll'obice  da  cam- 
pagna. 

La  carica  ili  polvere  delle  artiglierie 
da  muro  cbiudesi  io  sacchetti  di  carta  , 
che  si  empiono  nell'alto  stesso  di  avere 
ad  usare  il  cartorcio. 

Nel  tiro  a palla  rovente  spessamente 
adopransi  sacchetti  di  cartapecora,  ed  in 
difetto  servono  due  sacchetti  l’un  dentro 
all'altro. 

Prima  che  si  facesse  uso  del  car- 
toccio cariravansi  le  artiglierie  colla 
: cuccliiara,  colla  quale  s'iulroduceva  lino 
1 in  fondo  alla  loro  anima  la  polvere  della 
carica.  La  polvere  o le  palle  Irasporla- 
vansi  colle  artiglierie  in  particolari  ba- 
rili. Questo  modo  di  caricare  durava  an- 
cora sul  principio  del  xvii  secolo;  ma 
lai  modo  essendo  molto  lento,  non  po- 
tevansi  eseguire  gli  spari  a scheggia  rolla 
voluta  celerità  ; ond  è che  s' introdusse 
l'uso  del  cartoccio  per  i pezzi  di  piccola 
portala.  Nei  primi  tempi  dell'invenzione 
questi  cartocci  constavano  in  bossoli  di 
legno  tornili,  più  lardi  si  fecero  di  tela, 
c nel  1607  cerio  llonaiulo  l.orino  italiano 
propose  di  unire  in  un  sacchetta  solo  la 
polvere  e la  palla,  o la  scatola  di  mitraglia. 

— Cartuccia  ( Carlouche J.  Involto  ci- 
lindrico di  carta , a un  dipresso  dello 
I si'  sso  diametro  del  calibro  dello  armi 
portatili,  dentro  del  quale  sta  chiusa  la 
polvere  c la  pallottole!. 

Di  queste  cartucce  si  formano  pacchi 
di  dato  numero  di  esse  nei  quali  si  chiude 
anche  una  cerla  quantità  di  casside  ful- 
minanti. I pacchi  di  cartucce  a pallottola 
sferica  si  compongono  di  dieci  di  esse, 
c di  un  piccolo  pacco  contenente  dodici 
Cassole.  Quelli  di  cartucce  a pallottola 
ogivale  sono  composti  di  soli  cinque  car- 
tucce, e sci  cassule.  Tanto  gli  uni  che 
gli  altri  di  questi  pacchi  sono  avvolti  iu 
un  invoglio  di  curia,  e legati  a crocera 
con  ispagu. 

1 pacchi  di  cartucce  si  serbano  nei 
magazzini,  e si  trasportano  assestati  e 
chiusi  in  casse,  od  in  barili. 

Principiassi  ad  usar  la  cartuccia 
verso  il  1 o07  : essa  però  non  adopcra- 
vasi  che  per  la  carica,  imperciocché  in— 
nescavasi  rol  corno , c non  fu  clic  nel 
1741  che  si  die  mano  a servirsi  della 
cartuccia  anche  per  l' iimcscatura.  Se- 
condo il  Capo  Bianco  la  cartuccia  era 
adoperale  assai  prima  del  1367  dagli 
Archibugieri  di  Napoli. 

— Cartuccia  da  pistola-revolver.  E 
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un  vagellimi  cilindrico  di  banda  di  rame, 
calibralo  alle  camere  della  citata  pistola, 
nel  quale  riponesi  la  carica  di  polvere, 
e di  cui  ne  vien  poscia  chiuso  l'orifìzio 
imboccandovi  parie  della  pallottola  ogi- 
vale. Coniunicavisi  il  fuoco  alla  polvere 
col  fulminante  contenuto  in  una  cassu- 
lina  fermala  in  fonilo  alla  cartuccia , e 
fatta  scoppiare  mediante  la  percussione 
del  cane  sulla  sommità  d'un  cilindretto 
d’ottone,  detto  l'Ar.o,  o Spilletto,  che  da 
un  capo  scende  nella  cassulina,  e dal— 
1'  altro  esce  fuori  per  cerio  tratto  dalla 
cartuccia.  V.  Fistola-revolver. 

— Lasse  o»  polvere.  Cassa  parallc- 
lepipeda  di  legno,  che  si  apre  per  una 
delle  leste,  ed  in  cui  si  conserva  e tra- 
sporla la  polvere  da  fuoco.  Essa  contiene 
chilogrammi  50  di  polvere  da  mina,  o 
da  cannone,  o di  fucileria,  o da  caccia. 

Le  casse  meglio  dei  barili  si  asse- 
stano nei  magazzini,  ed  essendo  più  ro- 
buste, si  corre  meno  rischio  che  si  sfa- 
scino trasportandole.  Mei  l'artiglieria  pie- 
montese furono  sostituite  ai  barili  da 
polvere. 

— Cércine.  Ravvolto  di  corda  a foggia 
di  cerchio,  che  si  unisce  alle  granate  con 
treccinolo  di  nastro.  Si  hanno  varie  gran- 
dezze di  questi  cercini  appropriale  al  ca- 
libro delle  granale,  ed  essi  vi  fanno  lo 
stesso  uffizio  del  Tacco.  V.  Non  si  usa 
però  che  per  gli  obici  da  muro. 

— fioccose  ( Tampon ).  Tappo  di  legno, 
che  si  metteva  una  volta  sopra  la  pol- 
vere di  una  carica  pertenervela  più  rac- 
colta e rinserrala,  c perché  avesse  cosi 
un'occasione  più  pronla  c compita,  ed 
una  spinta  più  efficace. 

— Coccome  (Plateau  à pierrier).  Oggi 
quel  disco  di  legno,  piano  da  una  parte 
c dall’altra  colmo,  che  si  pone  nel  fondo 
dell'anima  de' mortai  petrieri , c sopra 
del  quale  vieno  allogato  il  corbello  delle 
pietre. 

— Colpo  j Coup).  Ricesi  la  carica  colla 
quale  si  fa  colpo  colle  armi  da  fuoco. 

— Copebchietto  [Courercle . Disco  di 
lamiera,  o di  latta,  ron  cui  chiudcsi  la 
scatola  di  mclraglia.  Nelle  grosse  scatole 
ha  una  maniglietla  mobile  di  (il  di  ferro, 
per  trasportare  ron  facilità  la  scatola. 

— Corrieri)  vol iste  (Baule!  messaijer). 
Palla  cava  di  piombo  o di  ferro,  che 
usavasi  in  altri  tempi  per  mandar  av- 
visi, polvere  od  altro  in  una  piazza  as- 
sediata, e da  Questa  nel  campo.  Si  ascrivo 
l'invenzione  di  queste  palle  a Francesco 


Zignoni,  Bergamasco.  Ma  però  quesl'nso 
di  mandar  palle  con  lettere  nel  lor.seno 
vieti  già  ricordato  dagli  storici  delle 
guerre  di  Fiandra,  e rial  l-amiaiio  Strada 
vien  anche  stabilita  l'epoca  ccrla  dori’ in- 
venzione. Questo  scrittore  narra  che  nel- 
l'assedio di  Stcenvic,  nell'anno  Iridi,  se- 
condo racconta  il  Bulingero  scrivendo 
la  gloria  de’suoi  tempi,  che  .-'inventasse 
da'soldali  del  Noriz  l'arte  di  mandar 
! lettere  agli  assediali  per  mezzo  di  cor- 
rieri sicuri  di  non  patir  arresto  per  via, 
e clic  questo  modo  di  tramandare  i se- 
greti s’è  poi  veduto  novellamente  eser- 
citare e migliorare  nell'assedio  di  To- 
rino del  lblO. 

— Cotone  ellminantb,  Fcluicotose  , 
Pi  russilo.  Combinazione  chimica  dell’or- 
dinario  cotone  coll'acido  nitrico  cd  il  sol- 
forico. La  sua  scoperta  venne  fatta  nel 
1846  dal  Dottore  Otto,  professore  di  chi- 
mica in  Braunsrhvveig.  Questa  sostanza 
è infiammabilissima;  ardendo  genera  poco 
calore,  non  produce  sostanze  solide,  ma 
soli  gassi  c vapore  acqueo  ; percossa 
scoppia , e talvolta  lo  scoppio  succede 
spontaneo;  la  qualcosa  però  gli  si  attri- 
buisce solo  nel  caso  che  non  sia  stata' 
bene  preparata.  Essa  non  si  altera  né  si 
scioglie  nell’acqua,  nella  quale  è buona 
precauzione  il  tenerla  sommersa  per  con- 
servarla. 

Il  fulmicotone  fin  qui  non  fece  buona 
prova  nelle  armi  da  fuoco , ove  opera 
come  polvere  scoppialoia  ; ma  utilmente 
usasi  come  polvere  da  mina,  mescolan- 
dola con  salnitro,  il  quale  impedisce  il 
formarsi  i gassi  nocevoli  ai  minatori. 

— Dado.  Munizione  di  piombo  tagliata 
in  quadro  quasi  a forma  di  dado,  colla 
quale  si  caricavano  i tromboni  c gli 
schioppi  per  tirar  da  presso,  c a strage 
maggiore  : si  usò  pure  di  ferro  per  ti- 
rare col  cannone  e si  usavano  ancora 
palle  di  piombo  con  entravi  un  dado  di 
ferro.  Questa  specie  ili  munizione  non  Ila 
perù  nessun  usu  nella  guerra. 

— Feltrino.  Sono  dischi  appunto  di 
feltro,  o anche  di  cartono,  tagliati  con 
uno  stampo  allo  stesso  calibro  della  canna, 
die  taluni  adoprano  a modo  di  sloppnc- 
ciuoli.  Non  sono  però  usali  nelle  armi  da 
fuoco  portatili  da  guerra. 

— f eruaglia  Ferraìlle).  Rottami  di 
ferro,  punte  di  chiodi,  ed  altri  minuti 
pezzi  ili  forma  acuta  dello  slesso  metallo, 
che  si  ponevano  entra  lonelletli,  cuffie,  o 
sacchetti,  per  trarli  col  cannone  pelriero 
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contro  il  nemico  a piccola  distanza.  Ora  ] 
usasi  invece  pallette  di  ferraccio  o di 
ferro  regolari.  V.  Metraulia  e Pallette. 

— Fondello.  V.  Saccmetio,  e Scatola 

DI  METRAGLIA. 

— Fulmicotone.  V.  Cotone  fulminante. 

— Fulminato  di  mercurio.  V. Mercanzie 

FABBRILI. 

— tiRAONUOL \ (/fornii,  G ruppe  de  r/iisin , 
Milrai/le).  Ghiamavasi  una  quantità  di 
palle  di  metraglia  disposte  in  un  sac- 
chetto od  una  scatola  di  latta,  rolla  quale 
si  caricavano  talvolta  i cannoni  c gli 
obici,  per  tirar  nelle  file  del  nemico  vi- 
cino. A questa  maniera  di  proietti,  ora 
ò dato  nome  di  Grappolo  d'  uva  e di 
Scatola  di  metraglia.  V. 

— Granata  ( Obus ).  Palladi  ferraccio, 
cava  coinè  le  bombe,  con  il  bocchino 
come  quello,  ma  senza  orecchio.  Inne- 
scasi con  una  spoletta,  come  le  bombe, 
e si  tira  coll'obice,  ed  anche  col  cannone. 

I)i  queste  granale  se  ne  adoprano 
di  varie  grandezze  e di  vario  peso.  So 
ne  ha  del  diametro  da  cent.  2”,  cent.  22, 
rcnt.  Ili,  cejit.  LI,  cent.  12  e cent.  9,  ap- 
propriato al  calibro  del  pezzo  con  cui 
deggionsi  scagliare. 

L'invenzione  delle  granalp,  seeondoil 
Grassi,  sembra  dovuta  a Bernardo  Bontà- 
lenti,  pittore,  scultore  ed  architetto  mili- 
tare, che  le  adoperò  dopo  la  metà  del  se- 
colo avi.  Eòlie  il  nome  dalla  forma  ilei 

forno  granato,  al  quale  rassomigliava. 

I cavaliere  Librario  però  (D.  Ile  .Artiglie- 
rie dal  ucce  al  noce)  osserva  che  delle 
granate  si  ha  memoria  nell' inventario 
della  Bastiglia  di  Parigi  del  1128,  re- 
gistrandosi ivi  /'orarne*  de  mirre  A jrter 
feti:  e che  però  sarebbero  anteriori  a 
Pandolfo  Malatesta , a cui  Yalturio  ne 
riferisce  l'invenzione. 

— Granata  a pallottole  [Qlus  A bal- 
les,  Shrapnel . Specie  di  granala,  che  em- 
piesi  di  pallottole  di  piombo  c di  pol- 
vere, e s’innesca  con  particolare  spoletta, 
capace  di  produrre  lo  scoppio  della  gra- 
nata a determinale  distanze.  Sparasi  col- 
l'obice, ed  anche  coi  cannoni,  e differi- 
sce inoltre  e sopì  atutto  dalle  usuali  gra- 
nate, in  quanto  che  la  granata  a pallot- 
tole non  debbe  scoppiare  nò  nell’  atto 
rhc  Cade,  né  dopo  quello  della  sua  ca- 
duta, ma  nell'aria,  e cosi  durante  la  sua 
traiettoria.  Allora  le  pallottole  c le  schegge 
della  granata  vengono  carpiate  innanzi 
assai  lontanamente  colla  velocità  re- 
stante al  proietto  nell’atto  ch’egli  scop- 


pia; e questo  è appunto  l’effetto  carat- 
teristico rii  questa  specie  di  proietto. 

I.a  granata  a pallottole,  acciocché  l’ef- 
fetto ne  sta  efficace  coi. vieti  che  non  iscoppi 
troppo  presto,  né  troppo  lardi,  nè  troppo 
lungi  dal  bersaglio,  né  troppo  allo,  ni 
troppo  basso;  in  generale  non  debbe  ur- 
lar- il  suolo  innanzi  al  bersaglio,  c vuol 
essere  talmente  congegnala,  che  quando 
essa  giugne  in  tempo  opportuno  ed  al 
convenuto  punto,  produca  un  < {Tetto 
utile.  l'or  usar  dunque  utilmente  queste 
granale  fa  d'uopo  valutar  a occhio  e giu- 
stamente le  distanze,  regolarne  la  spo- 
letta, e determinarne  l’altezza  dello  scop- 
pio sopra  il  bersaglio.  Le  quali  condi- 
j zimii,  massime  le  due  prime,  sono  difli- 
cilmcnlc  ottenibili,  tanto  per  l'intrinseca 
forma  del  proietto , quanto  per  la  loro 
applicazione  pratica. 

Tutte  le  artiglierie  Europee  si  die- 
| riero  in  questi  ultimi  tempi  allo  studio 
delle  granate  a pallottole,  eon  esse  ope- 
rarono numerosi  sperimenti,  e le  appro- 
varono; ma  esse  sono  tuttora  imperfette, 
a tal  elle  l'uso  pratico  ne  è grandemente 
diffìcile. 

L’ invenzione  di  queste  granate  fu 
falla  nel  18(81  dal  colonnello  inglese 
Shrapnel , col  qual  nome  esse  si  distin- 
guono tuttavia  in  Inghilterra  ed  altrove. 
Prima  dello  Shrapnel  eranosi  fabbricali 
proietti  pieni  di  palle  ili  piombo  c di 
J polvere,  che  erano  simili  a queste  gra- 
: nate  in  non  altro  clic  nella  loro  ronipo- 
: sizione  generale  ; ma  differivano  nella 
speciale,  e di  piu  ancora  nello  scopo; 
poiché  tulli  i proictli  cavi  dei  tempi  an- 
tichi non  dovevano  produrre  effetto  che 
dopo  aver  torcalo  il  suolo,  mentre  il  cn- 
1 ratiere  essenziale  della  granala  a pal- 
, toltole  consiste  nella  sua  esplosione  in 
aria  innanzi  al  nemico.  Gli  antichi  pro- 
ietti scagliavano  le  pallottole  per  forza 
della  carica  esplodente;  nella  granata  a 
pallottole  per  contro,  queste  sono  sca- 
gliate dalla  carica  del  pezzo.  I primi 
sono  proietti  cavi  in  cui  è cresciuto  il 
numero  delle  schegge , e nelle  ultime 
sono  palle  che  dcggiono  operar  da  lungi. 

— Granata  Da  mano  (( ìrenade  A ma’*). 
Piccola  granala  del  diametro  di  cent.  9, 
che  accesa  si  scaglia  eolie  mani  nella 
strada  copert  i , o nelle  trincee  degli  as- 
sediatili ; alcune  volte  si  scaglia  una 
quantità  di  queste  granate  coi  mortai 
pelrieri  sul  nemico. 

— Granata  da  ramparo  (Grenade  de 
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t impari  ).  Chiamavansi  con  qucslu  nome 
le  grilliate  da  ceni.  12.  giù  delle  da  16, 
le  quali  f.ircvansi  rololai'e  dalla  breccia 
contro  gli  assalitori.  A quest'oggetto  ora 
a ((oprasi  qualsiasi  granala  o bomba,  a cui  ! 
si  adatta  una  spoletta  più  corta  dell'or- 
dinaria. 

— Granata  incendiari  v [Obut  téle  de 
mori).  Granala  di  tre  o più  bocchini  clic 
si  empia  di  roccafuocn  fuso,  s'innesca,  e si 
calta  di  tacco,  e si  spara  coll'obice  per 
uso  d'incendiare  o rischiarare. 

— Granata  ciMNDiiino-OGivALE.Proicllo  i 
cavo,  cilindrico,  con  base  piana,  ed  ap-  i 

f tostamente  avente  forma  di  un  cono  col  | 
alo  generatore  archeggiato  in  fuori , e 
quasi  rappresentante  un  mczz'ovo.Qnesla  j 
ultima  parte  del  proietto,  delta  frati-  j 
cesa  me  lite  Ogivale,  ha  nella  sua  som-  ; 
milò  aperto  il  boerhino,  in  cui  »'  inca-  t 
sira  a vile  una  particolare  spoletta  me-  , 
tallirà  ; intorno  alla  parte  cilindrica  del 
proietto  sono  alcuni  sporgimeli  , che 
chiantansi  Alette.  Queste  granate  sca- 
gliansi  colle  artiglierie  rigale,  ove  le  a-  ; 
lette  s’ incassano  nelle  righe  ad  elica,  ! 
operate  nell’  anima  del  pezzo,  e dentro  - 
scorronvi  col  proietto,  nell'alto  che  vicn  ! 
caccialo  fuori  <M  pezzo  dall' espansione 
della  polvere.  Esse  nell'  artiglici  ia  ita-  ; 
liana  sono  di  quattro  calibri  diversi, 
ognuno  ragguagliato  a quello  del  pezzo  , 
rigalo  con  cui  debbonsi  cacciare,  va'e  a 
dire  da  reni.  17,  da  reni.  12,  ila  ceni.  9 
e da  cent.  5 1|3  da  montagna.  Le  gra- 
nate da  ceni.  17  differiscono  dalle  altre  ; 
minori,  nell'avere  queste  due  s.de  alette 
della  stessa  loro  materia,  che  alcun  poco 
si  protendono  sulla  parie  ogivale,  e fra 
le  alette  due  sporli  di  lunghezza  pari  a 
quella  delle  a!elte  stesse  : nelle  granate  ! 
da  ceni.  12,  9,  ere.,  le  alette  sono  do-  ! 
dici,  di  zinco,  e distribuite  intorno  alia 
parie  cilindrica  del  proietto. 

— Granata  revie.  Chiamavasi  quella 
che  si  sraglia  coll'  obice  c col  mortaio  j 
da  ceni.  15. 

— Grappolo  d’uva  [Grappe  de  raitm }. 
Modo  osato  altre  volle  per  {sparare  lo  I 
uietiaglie.  il  quale  consisteva  in  più  pai-  j 
Ielle,  disposte  in  cumulo  regolare  sopra  , 
un  disro  di  legno,  e attorno  mi  pinolo 
centrale,  c contenute  da  un  invoglio  di 
tela  o da  una  reticola  di  grosso  spago. 

l a gittata  ilei  grappolo  d‘  uva  era 
però  breve  e |ioco  aggiustata , onde  gli 
si  anlepie-c  l uso  delle  odierne  scatole  di  ; 
melraglia. 


IER1A  537 

— Lanterna.  Bariletto  di  legno , di 
forma  conico-tronca,  con  doghe  distanti 
un  dito  runa  dall’altra,  che  s’empieva 
di  palle  di  piombo,  sassi,  catene,  rol- 
lami di  ferro,  c simili,  c si  scagliava 
colle  artiglierie.  V.  Scemi,  Tonellktto 
e Scatola  di  metrvglia. 

— Magazzino  da  polvere  [Magatili  a 
pciudre).  Casamento  isolato  e tutto  chiuso 
all'intorno,  in  cui  conscrvansi  la  polvere 
da  fuoco,  ed  anche  le  munizioni  e i fuo- 
chi da  guerra. 

Questi  magazzini  si  murano  in  siti 
riparali  dal  fuoco,  dall'  umido,  c dalla 
caduta  dei  proietti.  Ewi,  per  meglio  di- 
fenderli drilli-  imprese  de’  malevoli,  cir- 
condatisi di  un  muro  parallelo  alle  loro 
facciate  : c perché  siano  alti  a reggere 
alla  radula  dei  proietti,  si  fanno  coperti 
di  volta  a botta  di  bomba. 

Sono  proprii  per  magazzini  di  polvere 
i sili  appartati  dalle  case  c dalle  caserme, 
ed  a solatio,  od  n levante.  Evitasi  però  di 
appoggiarli  al  murò  di  casa  o di  terrazzo. 

Nel  mezzo  deU'inlervallo  che  divide 
due  contrafforti,  ed  immediatamente  so- 
pra il  suolo,  e sotto  l'origine  della  volta 
sonovi  alcune  aperture  delle  Sfiatatoi, 
mediante  le  quali  si  rinnova  l' aria  nel 
magazzino.  Questi  sfiatatoi  sono  fatti  in 
guisa  che  il  vano  nella  grossezza  del 
muro  sbieca  c si  torce,  facendo  gomito, 
ovvero  angolo,  e circonda  urt  dado  di 
pietra  concai,  si  che  vien  tolto  il  pas- 
saggio alla  vista  ed  alle  materie  incen- 
diarie, ma  non  all'aria.  Dal  di  dentro  del 
magazzino  ogni  sfiatatoio  ò coperto  da 
una  lastra  di  rame  foracchiata,  cosicché 
vi  è anche  impedito  l' ingresso  agli  a- 
nimaletli  che  vi  recassero  fuoco.  Le  fi- 
nestre sono  ordinariamente  munite  di 
tela  metallica  di  elione. 

Il  pavimento  di  qncsti  magazzini  per 
lo  più  è fallo  con  due  suoli  d'  assi  di 
quercia,  conficcativi  con  chiodi  di  rame, 
del  quale  metallo  sono  falle  tulle  quelle 
cose  che  sono  soggetle  agli  urli,  o ad 
ultriti , cosi  gli  arpioni,  le  bandelle,  i 
chiavistelli,  gli  as.-i  delle  carrucole,  la 
stanghetta  e la  cassa  delle  toppe,  c si- 
mili : ogni  altra  si  fa  di  ferro.  Tutti  i 
magazzini  di  polvere  sono  forniti  di  pa- 
rafulmini. V.  I’arvfi  LVIINL. 

Quando  il  tempo  è bello , l' aria  ò 
secca,  e la  lempcratnra  esterna  meno 
alta  di  quella  del  magazzino,  gli  si  dò 
aria.  Non  si  lascia  però  allignare  in  giro 
a s itici 1 1 o magazzino  alcuna  pianta  "atta 
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a mantener  l’umido  ed  impedire  Fazione 
del  sole.  Chiunque  deggia  entrare  in  un 
magazzino  da  polvere,  ri  toglie  la  pro- 
pria calzatura,  o calza  i sandali , c la- 
scia fuori  di  esso  canna,  spada  , scia- 
bola. c qualsiasi  altra  cosa  clic  sia  atta 
a produrrò  scintille  di  fuoco.  E quando 
denbesi  operare  qualche  racconciamento 
intorno  al  letto,  od  ai  fdi  de)  parafulmine, 
non  si  concedo  che  per  tale  elicilo  ac- 
cendasi fuoco. 

— MAGAZZINO  DI  DEPOSITO  DA  POLVERE. 

Distinguo  con  questo  nome  ognuno  di 

uci  magazzini , che  sono  murati  fuori 

elle  citili  per  ricoverarvi , in  deposito, 
polvere  da  fuoco,  munizioni,  e fuochi  da 
guerra,  dopo  che  giìi  no  sono  stati  for- 
niti quelli  delle  fortezze. 

Questi  magazzini  non  sono  a botta 
di  bomba,  sono  di  leggiera  costruzione, 
e meno  dispendiosi  di  quelli  delle  for- 
tezze, ma  vogliono  essere  ugualmente 
scorbi;  vanno  ancor  essi  muniti  di  pa- 
rafulmine , e vi  si  adoperano  le  slesse 
cautele,  per  la  buona  conservazione  delle 
munizioni  e fuochi  contenutivi,  e per  la 
loro  sicurezza. 

— Metraqlia  [Mitrante).  Nome  di  nuolle 
pallette  di  ferro,  o di  ferraccio , ai  cui 
empionsi  bossoli  di  latta,  ed  altre  volte 
barilozzi,  che  così  riempiuti  e chiusi  si 
scagliano  colle  artiglierie.  Queste  pal- 
lette sono  di  più  grossezze,  distinte  con 
numeri,  di  cui  il  numero  iute  indica  le 
più  grosse. 

Le  pallette  di  ferraccio  si  adoprano 
colle  artiglierie  da  muro  c con  quelle 
navali,  perchè  costano  meno,  cd  essendo 
generalmente  grosse,  l'effetto  loro  è ba- 
stevolmente  accertalo  nei  limili  delle 
gitlale  che  vuoisi  ottenere.  Quello  per 
uso  dell’artiglieria  di  campagna  sonu  di 
ferro,  eppern  più  dense,  e più  omogenee 
delle  altre  di  ferraccio;  il  loro  tiro  risulla 
più  regolare , hanno  gittata , e passata 
maggiore,  la  qual  cosa  torna  tanto  più 
necessaria  in  guanto  che  esse  in  gene- 
rale sono  assai  piccole.  Inoltre,  siccome 
il  tiro  a mclragtia  dei  cannoni  da  cam- 
pagna si  eseguisce  con  assai  forti  cariche, 
e cacciasi  in  ogni  tiro  grande  quantità 
di  pallette,  quelle  di  ferraccio  si  rom- 
perebbero nell'anima,  cd  il  pezzo  ne  sa- 
rebbe in  breve  guasto  ed  inu'ile. 

— Migliarola  (Bragie).  Nel  senso  col- 
lettivo e plurale. Quelle  piccole  palline  di 
piombo  simili  quasi  al  miglio,  con  le  quali 
si  carica  il  fucile  per  uso  della  caccia. 


— Munizionare  (Approvisionner).  For- 
nire una  fortezza  delle  occorrenti  muni- 
zioni da  guerra,  c d'ogni  albo  appre- 
stamento militare.  Si  estendo  anche  al- 
l’apparecchio dei  proietti  cdeH'armameitto 
necessario  ad  ogni  batteria  di  bocche  di 
fuoco  pel  loro  buon  servizio  in  una  im- 
minente fazione. 

— Munizioniere  ( Garde  d' nrlillerie , 
(Iarde  magatili).  Chiamatasi  quell'impie- 
gato a cui  era  dato  il  cariro  di  distri- 
buire le  munizioni  di  guerra,  e curarne 
la  eonsen  azione  nei  magazzini.  Oggi  a 
questo  stesso  impiegalo  Viene  dato  il 
titolo  di  Contabile  della  munizione  ge- 
nerale DI  GUERRA. 

— Palla  ( Houle! }.  Proietto  sferico  di 
ferraccio,  di  diametro  e peso  relativo  li 
diametro  dell' anima  dell  artiglieria  rhe 

10  lia  da  scagliare , c dicesi  palla  da 
libbre  SO  ' ch'il.  15),  da  32  (chil.  12),  da 
21  (chil.  9),  da  16  (chil.  fi),  da  8 (chil.  3). 
quella  con  cui  si  caricano  i cannoni  di 
delle  portate,  i quali  sono  denominati  dal 
peso  stesso  delle  corrispondenti  palle.  V. 
Pi  rami  r>  ARE. 

Il  Moritz  Meyer  fa  risalire  il  primo 
uso  di  palle  di  ferro  al  1100;  prima  d'al- 
lora  si  adoperavano  romunementc  dì 
pietra  o di  bronzo;  e dell'uso  di  palle 
di  pietra  rimane  tuttora  vestigia  in  Ger- 
mania, poirhè  generalmente  vi  si  indica 

11  calibro  de'  proietti  cavi  col  peso  d’una 
palla  di  pielra  di  pari  diametro. 

La  voce  Palla  venne  pure  adoperata 
per  unità  di  misura, quando  questa  si  rag- 
guaglia al  diametro  della  palla  da  cannone. 

— Palla  fasciata.  Dicesi  quella,  rui 
sia  stato  fatto  un  involucro  di  tela,  cuoio, 
od  altro,  affinchè,  entrando  più  aggiustata 
nella  canna  delle  armi  da  fuoco  , faccia 
maggior  passata. 

— Palla  messaggera.  V.  Corribro  vo- 
lante. 

— Palla  amata  1 Dotile!  haute',  Balle 
hamie).  Palla  da  cannone  o da  fucile  un- 
cinala per  lacerare. 

— Palla  di  munizione.  Chiamasi  quella 
palla  delle  armi  ila  fuoco  portatili  che 
è falla  al  loro  calibro,  e che  serve  perciò 
di  munizione  al  soldato  per  caricarle. 
V.  Pulottoii. 

— Palla  incatenata  [Baule!  eneltaìné). 
Due  palle  da  cannone  congiunte  da  una 
catena,  la  quale  nell'iiscir  dal  pezzo  sì 
distende,  e rompe  ogni  cosa  cnc  ab- 
braccia. 

— Palla  ramata  (Botile!  rami,  o 
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barrf).  Palla  congiurila  con  un  braccio 
o spranga  di  ferro.  Si  scaglia  contro  le 
navi  per  rompere  il  sartiame,  squar- 
ciarne le  vele,  e disalberarle.  Diccsi 
Tirare  a palle  ramate. 

— Palla  rovente,  od  arroventata, 
infuocata  o rossa  Boukl  roui/f)  Palla 
da  cannone  che  si  è arroventala  per 
iscagliarlà  colle  artiglierie,  affine  di  ap- 
piccare il  fuoco  alle  rase,  alle  opere  di 
fortificazione  o ai  bastimenti  netniri. 

— Palla  sciolta  ( Botile I roulant}.  Palla 
non  calzata  di  tacco.  Tirare  a palla 
sciolta. 

— Palle  a dce  teste.  V.  Angioli. 

— Palla  vuota  (Baule!  crcui:}.  Pro- 
priamente dovrebbonsi  chiamare  palle 
vuote  le  bombe  e le  granale,  le  quali 
però  con  maggior  esattezza  si  chiamano 
palle  cave;  ma  la  denominazione  di  palla 
vuota  è particolarmente  adoperata  a di- 
stinguere le  granate,  ehc  si  scagliano 
coi  cannoni  le  quali,  secondo  il  t.otly, 
vennero  proposte  per  la  difesa  delle  co- 
stiere, c per  rovinare  ed  abbattere  più 
specialmente  l'incamiciatura  delle  opere 
di  fortificazione. 

Altre  volle  la  palla  vuota  era  in 
edotto  un  cilindro  di  ferro  vuoto,  che 
si  empieva  di  scaglie,  di  fuochi  lavorati, 
c di  carlurce.  a cui  «'appiccava  il  fuoco 
con  una  spoletta. 

Oggidì  perù  a queste  palle  vuote  si 
dà  nome  di  granale,  e sono  o sferiche, 
o cilindrico — ogiva! i. 

— Pallette  [Balte»'.  Diconsi  le  pic- 
cole palle  di  cui  componesila  metraglia  V. 

Pallino  e Pallini  (Chevratines).  Mu- 
nizione piccola  per  uso  della  caccia;  e 
alla  più  minuta  dicesi  Miglusola. 

Il  trombone  rancasi  con  pallini, 
duecento  cinquanta  de’  quali  pesano  un 
chilogrammo.  Caricasi  anche  con  pallini 
il  cannoncino  da  forcella,  dei  quali  no- 
vanta pesano  un  rhilogramma. 

Pallottola  [Dalle  de  plomb).  Piccola 
palla  ili  piombo,  che  si  scaglia  colle 
armi  da  fuoco  portatili.  Queste  pallot- 
tole dislingnonsi  per  il  loro  diametro, 
rosi  pallottole  da  millimetri  16,3,  da  li, 3, 
da  liì,5,  ere. 

Oggidì  rhe  agli  antichi  schioppi  lisci 
sostitaironsi  gli  schioppi  rigati,  la  pal- 
lottola ha  per  qnesti  mutato  forma,  ma 
conserva  tuttora  lo  stesso  nome  roll'ag- 
giunto  della  sin  forma,  c seguitasi  a 
distinguere  le  palottolc  anche  per  il  loro 
calibro. 


Moltissimi  sperimenti  si  eseguirono 
; in  questi  ultimi  tempi  dall’  artiglieria 
! di  ogni  potentato  europeo  intorno  alla 
forma  piu  conveniente  con  cui  fare  il 
proietto  delle  armi  da  fuoco  rigale.  Il 
! proietto  bislungo  fu  quello  che  offri 
maggiori  buoni  effetti,  c se  ne  fecero  e 
; sperimentarono  di  forma  cilindrico-sfe- 
rira,  poscia  eilindrico-conica,  ed  infine 
! cilindrico— ojgiv alo;  quc.-t'ullima  forma  è 
quella  che  negli  sperimenti  superò  ogni 
altra.  Essa  è parte  cilindrica,  c parte 
ogivale,  come  la  granata  cilindrico-ogi- 
I vale  anzi  descritta;  la  punta  dell'ogiva  è 
però  rotondata;  nella  sua  parte  cilindrica 
ì sono  operali  Ire  solrlietti  in  giro  ad 
essa,  scopo  de'  finali  è di  lasciar  presa 
! alla  resistenza  deU'aria,  la  quale  cosi 
; operando  intorno  e verso  la  parte  po- 
steriore della  pallottola , ne  contiene 
l'asse  maggiore  nella  dirittura  del  mo- 
i viinenlo;  l'effetto  dei  solcholti,  o cana- 
loni, nella  pallottola  ogivale  è analogo 
all'imene  delle  penne  ne'  dardi  degli  an- 
tichi. V.  Armi  da  rroco  rigate. 

— Par  afuliiine  ( Paratomi  erre’.  Spranga 
di  ferro,  di  forma  conica  o piramidale, 
terminata  in  punta  acutissima  d’oro  o di 
platino,  la  rtn  lunghezza  ò mutabile  fra 
: i cinque  e dieci  metri.  Questa  spranga  si 
' colloca  a piombo  sul  culmine  dei  ma- 
gazzini da  polvere  o d’altri  edilìzi! , ed 
appiè  di  essa  è attaccata  una  fune  di 
fui  d'ottone  o di  ferro,  od  una  catena 
di  sprangheltc  di  ferro,  od  anche  di  ra- 
I napa  che  scende  in  un  pozzo  scavalo 
poco  distante,  od  in  un  recipiente  d'ac- 
qua. Questo  congegno  ha  la  virtù  di  al- 
lontanare gli  accidenti  funesti  del  ful- 
mine dagli  edilizi.  V.  le  Fisiche  scienze. 
: l.n  spranga  conica  o piramidale  del  pa- 
rafulmine chiamasi  Palo  elettrico (Tige); 
\ (mclla  fune  che  è commessa  al  piede 
; nel  palo,  c serve  a condnrrc  l'clctlrico 
; in  luogo  umido,  e disperdercelo,  diccsi 
Corda  del  parafulmine;  e nomasi  Pet- 
tine (Bacine)  quell'arnese  di  piombo,  si- 
mile ad  un  grasso  pettine,  con  cinque  o 
sci  denti,  appiccato  in  fondo  alla  corda, 
, e che  si  conficca  nel  terreno.  Il  pettine 
serve  ad  agevolare  il  disperdimento  del- 
l’elettrico . attratto  dal  pa*o,  e condotto 
dalla  corda.  Quando  gli  edilizi  da  pre- 
servar dal  fulmine  sono  d'assai  grande 
ampiezza,  essi  vengono  muniti  di  più  pa- 
rafulmini, rhe  si  collocano  in  guisa  che 
l’edificio  ne  rimanga  coperto  dalla  loro 
sfera  d'azione. 
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Talvolta  invece  di  collocare  il  pa-  scono  sulla  sua  potenza  sono  la  forma 
rafulmine  sulla  parto  più  alta  del  letto  e la  grossezza  dei  granelli,  la  sua  den- 
s'innalza  in  cima  ad  un’antenna,  la  qual  sili,  c la  specie  di  lisciatura  per  quelle 

cosa  si  fa  quando  il  magazzino  da  poi-  clic  deggiono  venir  assoggettate  a que- 

vcrc  è dominato  da  circonvicine  case,  superazione. 

dal  terreno  stesso,  o da  piante.  La  buona  polvere  debbe  inoltre  con- 

l.a  minima  discontinuazione  nel  con-  servarsi  ne’ magazzini  c nei  viaggi,  non 
dultore  clellrico,  ed  un  non  bastevole  nuocere  troppo  alle  armi  da  fuoco,  c 
corso  per  l'elettricismo  rendono  il  pa-  debbe  produrre  effetti  utili  c regolari 
rafulmine  nocevole  anziché  utile.  i ed  i maggiori  possibili,  serbando  lui— 

— Pia  vmidvre  [Empiiti).  Accatastare  tavia  la  seconda  condiziouo. 

i proietti  ordinatamente  in  forma  di  pi-  La  polvere  puossi  accendere  o colla 

ramide.  percossa,  od  innalzandone  la  tempcra- 

— PiuiMtDB  [Piramide,  Pile).  Si  di-  tura  sino  al  caldo  rosso,  cioè  sino  a 330 

slingiiono  con  questo  nome  le  cataste  gradi,  secondo  il  Tinimerhans,  o mede- 
delie  gialle  da  cannone  cd  altri  grossi  simamcnlc  colla  scintilla  elettrica.  Met- 
proietti,  dalla  forma  piramidale  elio  si  tendala  a contatto  di  un  corpo  incande- 
dli  a quelle  nei  luoghi  ove  esse  si  ser-  sedile  prontamente  avvampa;  la  qual  rosa 
bano.  però  non  accade  se  per  un  istante  le  si 

Vi  hanno  tre  specie  di  piramidi;  la  accosta  un  pezzo  dirada  acceso;  posciadiò 
piramide  oblunga  n bislunga,  la  pira-  fa  d'uopo  che  dapprima  i suoi  granelli 
midc  quadrangolare, c la  piramide  trian-  abbiano  raggiunto  il  grado  di  calore  ne- 
golare;  però  l'oblunga  è la  più  frequen-  ccssario  all'accensione.  La  granigione 
temente  adoperala; ordinariamente  il  lato  della  polvere,  cioè  la  sua  riduzione  in 
minore  di  queste  piramidi  non  si  coni-  : granelli,  ha  per  fine  di  renderne  più  pronta 
pone  che  di  8 a 12  proietti,  acciocché  la  combustione,  posciarhè  per  questo 
l'aria  vi  possa  più  facilmente  entrare.  1 modo  può  la  vampa  più  liberamente  cir- 
proietti  cavi  vi  si  collocano  col  boc-  colare  nella  massa  di  polvere,  nella  quale 
chino  volto  all’ingiù,  cosi  dio  l'acqua  quasi  istantaneamente  si  frammette.  Così 
non  entri  in  essi,  e si  soffermi.  non  accadrebbe  se  la  polvere  fosse  sot- 

Qucstc  piramidi  generalmente  si  diissima , nel  qual  caso  la  vampa  non 

fanno  all’aria  aperta,  sopra  terreno  a-  potrebbe  introdurvi»!  che  gradatamente, 
sdutto  quanto  più  si  può,  die  chiamasi  c la  combustione  vi  si  opererebbe  a strati 
Piace;  e se  ne  difende  i proietti  dal-  successivi,  come  avviene  nel  soffione,  nel 
l'ossidarsi  intonacandoli  (l’ima  mano  di  razzo,  nella  spoletta,  ree. 
catrame  minerale,  ebe  ogni  anno  si  rin-  Importa  ancora  che  i granelli  siano 

nova,  o si  spalmano  con  piombaggine,  fra  loro  eguali,  c scevri  di  polveraccio; 
Quando  pero  si  può,  anleponesi  di  pi-  j altramente  i granelli  minuti  frapponcn- 
ramidare  i proietti  in  siti  coperti,  poiché  | dosi  ai  più  grossi,  impediscono  alla 
il  catrame  minerale  non  adempie  per-  ; vampa  il  penetrar  nella  massa,  cd  il  poi— 
fellamente  al  suo  scopo.  j veraccio  ne  arereste  ancora  la  giù  ri- 

— PinossiLO  [Pymxyle).  Nome  die  si  | tardata  infiammazione.  La  lisciatura  dei 

dii  anche  al  Cotone  fiii.min.vste.  V.  granelli  agevola  la  celere  trasmessione 

— Polvere  ( Poudre ).  l'na  composi-  della  vampa  alla  lotalit.’i  di  essi,  ma  si 

zionc  di  salnitro,  zolfo,  c carbone,  die  i oppone  alla  pem  trazione  dei  gassi  in- 
intimamente  mescolati  insieme  nelle  de-  j fiammati  nell  interno  dei  granelli  , e nc 
bile  proporzioni  fanno  una  polvere  la  j scema  notevolmente  la  combustibilità, 
quale  se  viene  infiammala  avvampa  in  j Generalmente  nelle  armi  di  guerra 
un  subito,  e per  la  forza  del  lluiilo  eia-  usansi  due  specie  di  polvere,  di  cui  una 
stico  die  si  sprigiona  da  essa,  caccia  ha  i granelli  più  grossi  di  quelli  dei- 
lontano  o smuove  i corpi  che  le  sono  ; l'altra;  la  prima  serve  alle  artiglierie,  c 
vicini.  la  seconda  alle  armi  portatili.  L'  uso  di 

La  buona  qualità  della  polvere  viene  queste  due  specie  di  polvere  fondasi  nel 
dalla  purezza  delle  Ire  sostanze  onde  diverso  modo  con  cui  le  armi  da  fuoco 
si  compone,  dalla  preparazione  e giusta  utilizzano  la  forza  motrice.  Nelle  armi 
proporzione  delle  loro  rispettive  quan-  da  fuoco  portatili  1’  effetto  utile  della 
tilà,  e.  dalla  loro  più  esalta  mescolanza,  carica  costantemente  cresce,  fino  a lorv- 
Ma  le  qualità  che  maggiormente  influì-  tallissimo  limite  , colla  velocità  della 
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combustione  della  polvere,  e sopralutlo  il  carbone  è quello  ebo  ha  maggiore  in- 
coi principale  elemento  di  quosta  velocita  fluenza  sopra  le  qualità  della  polvere  , 

nelle  armi  di  picroio  calibro,  cioè  la  mi-  alante  le  mutazioni  che  può  recare  nella 

mitezza  del  granello.  Ma  nelle  artiglierie  propria  aua  natura  tanto  la  specie  del 

la  cosa  si  passa  diversamente;  in  esse  legno  che  usasi  a fabbricarlo,  quanto  il 

ha  il  vantaggio  la  polvere  lenta  , cioè  metodo  stesso  di  prepararlo.  Tutti  i Ic- 

(jtiella  i cui  granelli  sono  gro.-si  e di  guanti  dolci,  eppcrò  leggieri,  sono  buoni 

densità  assoluta  notevole.  a fare  il  carbone  per  la  polvere,  da 

L'artiglieria  italiana  fabbrica  sei  fuoco,  così  l'Avellano,  la  Frangola,  l’On- 

spccic  di  polvere  da  fuoco,  cioè  la  poi-  lano , il  Salcio,  il  Pioppo,  il  Tiglio,  i 

vere  da  cannone,  la  polvere  da  fucileria,  Canapuli,  il  Silio  o Fusaggine  c simili, 

da  mina,  da  caccia  ordinaria,  da  caccia  che  sieno  alti  a fornire  un  carbone  ili 

fina,  e da  caccia  finissima  detta  del  He.  facile  accensione;  in  generale  però  ado- 

Le  due  prime  gi  comprendono  anche  sotto  prosi  specialmente  la  Frangola  per  fare 

il  nome  di  Polvere  da  gikura,  e la  loro  il  carbone  della  .polvere  da  guerra, 

composizione  è eguale  per  tulle  e duce  V.  Salnitro,  Solco  e Caiiiion*  in  Mrit- 

roosla  di  parti  lo  di  salnitro,  12  12  canzie  f&bbhii.i. 
di  solfo,  e 12  12  di  carbone.  Il  granello  Comunemente  si  riferisce  l'inven- 
dcfla  polvere  da  cannone  è grosso  da  zionc  della  polvere  da  fnoro  a F\  Brr- 
millimelri  2, li,  a 1 ,1  ; c quello  della  loldo  Scbwnrtz  l'anno  1330.  Narrasi  clic 

polvere  di  fucileria  da  millimetri  1,4  , questo  frate  aveva  fatto  in  un  mortaio 

a 0,6.  un  miscuglio  di  salnitro , zolfo  c rar- 

La  polv  ere  da  mina  è composta  di  bone,  il  quale  poscia  aveva  coperto  con 
62  parli  di  salnitro,  19  di  solfo,  ed  al-  una  pietra;  e che  casualmente  essendo- 

tretlanle  di  carbone;  i suoi  granelli  sono  visi  «inala  una  scintilla,  il  miscuglio  si 

grossi  da  millimetri  4 , ad  I ,X  e sono  accese,  fece  esplosione  c carnè  la  pietra 

rotondi,  mentre  quelli  delle  altre  qualità  a grande  distanza.  Onde  lo  Schwarlz  no 
di  polvere  sono  angolosi.  avrebbe  tosto  concluso  l'uso  della  poi — 

La  polvere  da  caccia  ordinaria  e vere,  della  borea  da  fuoco  e del  proietto, 

quella  fina  sono  composto  di  parli  77  H caso  accaduto  ni  frate  è mollo  pro- 
di salnitro,  9 di  solfo,  c li  di  carbone;  babile,  ma  da  esso  non  puossi  indurre 

i granelli  della  prima  sono  grossi  da  rbe  egli  sia  stato  l'inventore  doli»  polvere, 

millimetri  1.0  a millimetri  0,2,  o quelli  Non  pare  infatti  che  il  caso  farcia  si  gran 

della  seconda  da  millimetri  0,0,  a 0,1.  parte  nei  progressi  delle  arti;  l'umanità 

La  polvere  da  mina  adoprasi  propria-  per  legge  di  continuità  non  cammina  a 

mente  acariear  le  mine;  essa  debìi  csserc  baiti,  ma  progressivamente  e per  gradi 

quanto  meno  si  può  igrometrica;  o non  so  insensibili. 

ne  vuole  troppo  pronta  F infiammazione,  * limiti  di  un  dizionario  non  mi  con- 

daechè  l'imbuto,  o scavo  che  produce  la  sentirebbero  rii  scrivere  qui  minutamente 

minasi  ridurrebbe  ad  una  stretta  aper-  la  storia  della  scoperta  della  polvere, 

tura, ed  il  solido  d'escavazione  ne  sarebbe  Farmi  utile  però  il  fornirne  un  breve 

caccialo  più  alto  c piò  violentemente;  ma  cenno  valendomi  dell'opera  dei  signori 

la  commozione  comunicala  al  suolo . c Fave  e Iteinaud , stampala  nel  1X13 , 

quindi  ai  lavori  sotterranei  del  nemico,  intorno  al  fuoco  greco,  ai  fuochi  di  guerra 

si  estenderebbe  poco  lontanamente.  ed  all'origine  della  polvere  da  cannone; 

Il  salnitro  che  adoprasi  a fabbri-  lavoro  pregevole , fonduti)  sopra  nuovi 

care  la  polvere , l' artiglieria  lo  lira  lesti  c che  corregge  non  porbi  errori 

dal  commercio  in  condizione  greggia  , che  erano  in  credito  prima  d’allora. 

e lo  riduce  poi  essa  medesima  alla  .Molle  indagini  fatte  negli  scrittori 

necessaria  purezza,  raffinandolo.  Lo  zolfo  pirotecnici  e d' artiglieria  dei  secoli  w 

si  tira  anche  dal  commercio,  ma  già  e " 1 avevano  già  indotto  nel  sig.  Favè 

raffinato  e gettalo  in  forme.  La  solfatare  bt  persuasione  che  la  polvere  da  fuoco 

di  Sicilia  c di  Napoli  sono  abbondanlis-  tenesse  la  sua  origine  dal  fnoro  greco, 

siine  di  questa  materia , dalle,  quali  si  R desiderio  di  rintracciare  la  forma  e 

cava  fin  dai  più  remoti  tempi  : la  soia  ' uso  delle  prime  artiglierie  avendogli 

solfatara  di  Pozzuoli  provvedo  a tutti  folto  nascere  il  pensiero  d'indirizzarsi  ai 

i bisogni  dell'Europa.  sig.  Iteinaud  conservatore  aggiunto  dei 

Fra  i tre  ingredienti  della  polvere,  | manoscritti  orientali  della  Biblioteca  ora 
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imperiale  di  Parigi,  per  sapere  se  fra  le 
opere  arabe  raccoltevi  non  ve  ne  fosse 
qualcuna  clic  trattasse  di  bocche  da  fuoco 
o macchine  da  guerra  antiche , questo 
erudito,  che  da  molto  tempo  andava  egli 
pure  studiando  tali  materie,  gli  comu- 
nicava un  manoscritto  di  autore  Arabo 
morto  nel  liba  di  Gesù  Cristo , conte- 
nente molti  disegni,  e nel  quale  descri- 
vevamo la  composizione  del  fuoco  greco 
c gli  strumenti  per  usarlo. 

Quest’  opera  confermò  il  sig.  Fuvè 
nelle  sue  induzioni,  Esse  vennero  a pro- 
vare che  gli  Arabi,  eredi  della  scienza 
greca  e romana  ed  aiutati  dalla  spcrienza 
dei  Cinesi,  aprirono  la  via  alla  compo- 
sizionedclla  polvere  ed  alleodiernc  bocche 
da  fuoco  coi  perfezionamenti  da  essi  in- 
trodotti nel  fuoco  greco  e nel  modo  di  va- 
lersene. La  vera  polvere  persi,  quale  usasi 
oggidì,  e da  alcuni  secoli,  non  fu  piena- 
mente trovala  dagli  Arabi , come  non 

10  era  stala  prima  di  loro  dai  Cinesi. 
Gli  Arabi  ed  i Persi  appresero  dai  Ci- 
nesi a far  uso  del  salnitro,  che  da  questi 
ultimi  dice  vasi  Mve  della  Cina , c pro- 
babilmente l'impiegarono  in  nuove  com- 
posizioni di  fuochi  derivati  dal  fuoco 
gceco;  ma  nò  gli  uni  nè  gli  altri  conob- 
bero il  modo  di  ottenere  il  salnitro  in 
cristalli , condizione  indispensabile  per 
fabbricare  la  moderna  polvere  da  fuoco. 
La  scoperta  della  polvere  non  è nem- 
meno da  riferirsi  nè  ad  Alberto  il  Grande, 
nato  nel  1 193  c morto  nel  1 280 , né  a 
Roggero  Bacone,  nato  nel  1214  c morto 
nel  1292;  ancorché  nelle  opere  loro  tro- 
vinsi  composizioni  delle  quali  fan  parie 

11  salnitro  ed  il  carbone. 

Nulla  prova  che  l' tino  o 1'  altro  di 
questi  due  antichi  scrittori  abbia  fallo 
progredir  l’aria  di  fabbricar  la  polvere,  nè 
clic  il  pensiero  di  applicarne  alla  guerra 
la  sua  proprietà  esplosiva  fosse  pratica- 
bile ai  tempi  di  Roggero  Bacone.  Il  vero 
scopritore  della  polvere  non  trovasi  nei 
filosofi  del  medio  evo  elio  laseiaronei 
opere  di  chimica,  nè  tanto  meno  puossi 
ad  alcuno  di  essi  attribuire  l’idea  d'im- 
piegarla  nello  scagliar  proietti.  Queste 
scoperte  c le  conseguenze  che  ne  deri- 
varono non  furono  l'opera  di  un  solo  o 
di  pochi  individui.  Esse  furono  il  risul- 
tameoln  di  successivi  esperimenti,  di  mo- 
dificazioni poco  per  volta  introdotte  da 
quelli  che  per  la  professione  loro  dove- 
vano o teoricamente  o praticamente  oc- 
cuparsi della  fabbricazione  e dell' uso  di 


fuochi  da  guerra  ; punto  da  cui  mossero 
le  novità  fu  il  fuoco  greco  che  non  andò 
mai  perduto,  c dal  quale  gli  Arabi  co- 
minciarono a trarre  altre  composizioni 
ed  altri  modi  di  giovarsene.  Di  mano  in 
mano  che  le  modificazioni  andarono  av- 
vicinandosi alla  polvere  moderna  c tali 
da  permettere  l'uso  di  bocche  da  fuoco 
per  iscagliar  proietti,  il  primitivo  fuoco 
greco  cd  il  suo  nome  stesso  vennero 
omessi,  ed  ogni  altra  macchina  da  guerra 
diventò  inutile. 

Quanto  ai  paesi  dove  siansi  fatti  i 
primi  c principali  progressi  nel  giovarsi 
della  forza  esplosiva  della  polvere,  l’arte 
dei  fuochi  di  guerra  non  essendosi  pro- 
pagata che  tardi  nell'Europa  occidentale, 
e mollo  verosimile  clic  ciò  sia  avvenuto 
nell'  Europa  orientale,  c segnatamente 
nelle  contrade  che  stendonsi  al  di  là  del- 
rUngheria  fino  alle  bocche  del  Danubio. 
Corrobora  questa  rougliieltura  un  mano- 
scritto latino,  citato  dai  Fave  c Rcinaud, 
in  cui  è descritto  l'uso  della  polvere  nelle 
mine,  e dal  quale  scorgcst  clic  questa 
applicazione  segui  in  Oriente  forse  più 
di  cento  anni,  ma  certo  più  di  cinquanta 
anni  prima  rbc  venisse  praticata  in  Ita- 
lia. E noto  infatti  che  i pruni  saggi  ncl- 
l’arte  delle  mine  a polvere  avvennero 
all'assedio  di  Sarzanello  nel  1487,  e che 
fu  solo  nel  1503  che  Pietro  Navarro  riuscì 
a far  volare. le  mura  del  castello  dell'Ovo 
in  Napoli.  E dunque  erroneo  l'assegnare 
la  prima  invenzione  dell'attuale  arte  delle 
mine  a Francesco  di  Giorgio,  ovvero  a 
Pietro  Navarro  (V.  Mima  in  MiNvroas), 
come  è erroneo  l'attribuire  la  scoperta 
della  polvere  ad  uno  od  a varii  indivi- 
dui determinati. 

Concbiudcrò  intanto  quest'arlicolo 
colle  seguenti  parole  del  Charpcntier 
( Sludi  sopra  l'esercito  francese):  « Non 
sarà  mai  troppo  ridetto  che  nell'ordine 
delle  idee  militari,  l'invenzione  delle  armi 
da  fuoco  e quella  della  stampa,  nella 
condizione  intellettuale  del  mondo , fu- 
rono il  segnale  dell'emancipazione  del 
popolo,  c rbc  l'uso  loro,  sempre  più  per- 
fezionato, fu  l’opcralor  più  valente  della 
moderna  civiltà.  La  polvere  da  fuoco 
co' suoi  effetti  terribili  e cicchi  doveva 
ristabilire  nn  di  l'eguaglianza  delle  condi- 
zioni, c far  prevalerci!  coraggio  morule 
c considerato,  che  è il  solo  vero  corag- 
gio, a quell'ardore  avventuroso,  a quel- 
l'impeto feroce  c bestiale,  che  certi  uo- 
mini traevano  dal  proprio  temperamento. 
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dalla  loro  fisica  forra , dai  pregiudizi  I per  una  carica.  La  grossezza  del  sac- 
doli'educazione,  e sopralullo  dalla  fiducia  | chclfo  pieno  di  polvere  è calibrala  a 
che  loro  infondeva  ed  il  cavalcare  un  quell'artiglieria  a cui  debbe  servire,  c 
cavallo  corazzato,  e la  superiorità  delle  diresi  Sacchetto  (Gargottsse  di  saia,  di 
loro  armi.  » tela.  eec.  [Sarhel  eie.},  da  8,  o da  ili,  o 

— Polvere  busca  (Poudre  bianche),  da  21,  ere.,  c con  questa  denominazione 

Composto  di  salnitro , zolfo  e segatura  intendasi  il  Sacchetto  vuoto , perocché 
o polvere  di  sambuco.  Ha  minor  forza  empiuto  chiamasi  Cartoccio  a polvere.  V. 
espansiva  di  quella  da  guerra , ed  ò di  I varii  sacchetti  di  tessuto  sono 
poca  o nessuna  utilità.  particolarmente  adoperali  per  le  cariche 

— Polvere  cotta  (Povdre  cvile).  Poi-  delle  artiglierie  da  campo  c da  monta- 

vere  che  si  oltieno  con  far  bollire  la  j gna,  ed  a quelli  per  cannoni  suole  an- 

mislura  dell'ordinaria  polvere  dopo  aver  ! dare  unita  la  palla  calzata  del  tacco, 
polverizzate  le  tre  sostanze,  dopo  la  | — Sandali  ( Sandales  , Chausmns). 

quale  operazione  si  granella.  Pare  però  Scarpe  senza  chiodi  con  islriscia  di  trec- 
che questa  sia  fornita  di  minor  forza  duolo , o di  cuoio,  da  allacciarsi  sul 

espansiva  di  quella  ottenuta  con  altri  collo  del  piede. 

mezzi.  Nell’artiglieria  non  ha  nessun  uso.  Se  ne  fanno  colle  suole  di  cuoio  e 

— Polvere  rr l« i sante  (Poudre  fui-  col  tomaio  di  corda,  o con  vivagno  di 

minatile).  Chiamansi  Polveri  fulminanti  i pannolano,  oppure  con  due  strisce  di 
certe  composizioni  che  tuonano  colla  cuoio  invece  del  tomaio , con  fibbia  o 
percossa  o coll'attrito.  Esse  adopransi  i senza;  si  calzano  sopra  le  scarpe  da  chi 
nei  fuochi  di  guerra,  ma  la  loro  prepa-  j debbo  lavorar  di  polvere  o nei  magazzini, 
razione  e manipolazione  essendo  perirò-  — Scaglia  [Ferraille).  Schegge  o col- 
losissima , conviene  adoprarvi  somma  lami  di  ferro  o di  pietra,  chiodi  e pas- 
colitela. saloi  che  si  ponevano  in  un  sacchetto 

Si  fa  uso  di  questa  specie  di  poi-  per  caricarne  il  cannone;  donde  Caricare 
vere  nelle  casside  fulminanti  c nei  ran-  a scaglia.  Tirare  a scaglia;  dicevasi  an- 
nelli  d'inncscatnra.  Quella  clic  adoprasi  che  a scheggia  o a scheggie.  Ora  però 
nelle  cassale  è un  composto  di  fiumi-  che  questi  sacchetti  o scatole  di  latta  si 
nato  di  mercurio  e della  metà  del  suo  riempiono  di  pallette  di  ferro  o di  fer- 
peso  di  salnitro;  la  polvere  fulminante  raccio  , e non  più  di  rollami  , la  voce 
usata  nei  cannelli  delle  artiglierie  da  ; scaglia  è andata  in  disuso,  c si  ammise 
campagna  e da  muro  è una  mistura  quella  di  Metraglia.  V. 

di  una  parte  di  clorato  di  potassa  c di  i — Scatola  m metraglia  [Botte  n mi- 
due  parli  di  antimonio  crudo;  c quella  ; Iraille ; Carlouehe  ù halles).  Bossolo  ri- 
dai cannelli  d'inncscatura  delle  artiglio-  , litulriro  di  latta  o di  lamiera,  di  dia- 
rie navali  si  compone  di  parli  8Ò  di  1 metro  uguale  a quello  dei  proietti  dei 
fulminalo  di  mercurio  e di  lO  di  polve-  I cannoni  ed  obici , chiuso  da  una  parte 
rino.  La  prima  e la  terza  tonano  per-  | con  un  disco  di  ferro  detto  Fondello 
cosse,  la  seconda  coll'attrito.  ( Culo l),  o da  un  Tacco.  V ; empiuto  di 

— Proietto  ( Prnjeclil ).  Chiamansi  ge-  pallette  di  ferro  o di  ferraccio,  assesla- 

neralmente  proietti  le  palle  , le  bombe,  tevi  con  un  ccrt'ordine,  con  segatura  di 

le  granate,  le  pallottole,  ccc.  I Proietti  legno,  ed  infine  chiuso  con  un  Coper- 

cavi  sono  le  bombe  e le  granate.  cbiello  [Coutercle]  tondo  di  lamiera,  il 

1 proietti  d’artiglieria  si  conservano  quale  ha  una  maniglictta  mobile  nel 
piramidali  o sotto  tettoie,  od  in  lunghi  centro,  per  trasportare  con  facilità  la 

ariosi  e secchi  quanto  più  si  puh,  ed  scatola.  Queste  scatole  si  scagliano  con 

in  cui  l’aria  possa  liberamente  circolare;  cannoni  e con  obici  ; e sono  di  due  spc- 

c per  difenderli  dalla  ruggine  s'intona-  eie,  cioè  Scatole  di  metraglia  peri  can- 
cano  con  entrarne  minerale,  o si  spai-  noni  da  32  c per  gli  obici  da  cent.  22 

mano  con  piombaggine;  ogni  altro  mio-  da  rosta,  empiute  di  metraglia  grossa  c 

naro  sperimentato  non  supera  in  efficacia  piccola  ; e Scatole  di  metraglia  per  ogni 
il  predetto  od  è di  troppo  caro  prezzo,  altro  pezzo  d'artiglieria.  Il  fondello  delle 

— Sacchetto  [Sarhel).  Piccolo  sacco  scatole  dei  pezzi  da  campagna  si  fa  di 
cilindrico  di  saia,  di  tela,  di  filaticcio,  di  ferro  ; e di  ferraccio  l'altro  di  quelle  da 
corta  o di  pergamena,  nel  quale  si  riti-  muro.  Esso  serve  a comunicar  Fimpulso 
chiude  la  quantità  di  polvere  necessaria  alle  pallette. 
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Le  scatole  di  mctraglia  da  obici  da 
cent.  22  di  ferraccio,  e quelle  del  can-  j 
none  da  <0. hanno  il  bossolo  di  lamiera. 
Ouelle  dell'obice  da  cent.  22  di  Ferrac- 
no  d’assedio , e le  altre  dell'obice  da  | 
cent.  15  di  ferraccio  e da  cent.  12  di 
montagna  sono  fornite  di  lacco  di  legno. 

Per  riconoscere  la  specie  di  melra- 
glia  compresa  in  una  scatola  suolai 
contrassegnare  la  sratola  stessa  col  nu- 
mero del  genere  di  mrlraglia,  oppure 
colle  lettere  P.  G.,  cioè  Pallette  Grosse; 
P.  P.,  vale  a dir  Pallette.  Piccole.  Le 
motriglie  che  negli  antichi  tempi  con- 
sistevano in  sassi , catene , rottami  di 
ferro,  triboli,  pallottole  -di  piombo  c si- 
mili. scagliavansi  chiuse  in  bariletti  che 
si  rliiamavan  Tonelletti,  in  Lanterne  ed 
in  Iscuflle.  V.  e V.  Scaglia  c Scheggi». 

— Scheggia  (Mitratili,.  Lo  stesso  che 
Scaglia.  V.  Scheggia;  è voce  adoperala 
da  molti  buoni  scrittori  nello  stesso  si- 
gnificalo di  scaglia;  ora  però  è smesso 
l'uso  dell’uno  o dell'altro  vocabolo. 

— Scuffia  e Ciffia.  (Jna  specie  di 
rete  di  fil  di  ferro  piena  di  sassi  o di 
scaglia,  c chiusa  come  una  borsa,  colla 
quale  si  caricavano  i cannoni  pctriori 
ed  anche  i pezzi  da  campagna. 

— Stoppaccio  c Stoppacciolo  (Bou- 
rhan , Botine).  Stoppa  aggomitolala  o 
altra  simigliente  materia,  che  si  mette 
ne'  cannoni  c negli  schioppi  sopra  della 
polvere  c della  palla,  acciò  il  tutto  vi 
stia  ben  cabalo.  Negli  inventari  dell'ar- 
tiglieria italiana  lo  stoppaccio  è sempre 
detto  Boccone.  V. 

— Stringa  ! Bandelette  ).  Chiamasi 
nella  crociera  fatta  con  due  laminetlc 
i latta  più  lunghe  che  larghe,  ovvero 
con  istrisce  d'altra  materia,  colla  quale 
si  tiene  legato  il  tacco  al  proi  Ito.  Le 
stringhe  per  granale  hanno  saldala  ad 
una  delle  laniinetle  una  rosetta  a occhio, 
per  cui  passa  il  capo  della  spoletta  nel 
fermare  la  granala  al  lacco,  e mantiene 
quesl'nllima  nella  voluta  giacitura. 

— Tacco  (Sabnt).  (torchietto  di  legno 
tornilo,  quasi  cilindrico  o conico,  il  (piale 
si  lega  alle  palle  da  carinone  od  alle 
granale  con  una  siringa  o crociera  di 
latta  o di  treccinolo,  o rhe  si  adatta  al 
fondo  di  alcune  scatole  di  melraglia  im- 
buUettandovclo,  Il  legno  che  comune- 
mente adoprasi  ;f  fare  i lacchi  è quello 
del  frassino,  del  faggio,  dell'ontano,  del 
tiglio,  della  quercia,  del  noce  c del  ca- 
stagno. 


Il  tacco  per  le  palle  e granate  dal- 
l’ima delle  basi  è concavo,  e nella  con- 
cavitò allogasi  parte  della  grossezza  del 
proietto.  La  sua  forma  in  generale  è ci— 
lindrico-conica,  cilindrica,  oronico-lronca, 
secondo  il  pezzo  a cui  dchbc  servire.  Le 
sole  scatole  per» , che  si  sparano  con 
pezzi  incamerali,  spno  quelle  che  si  cal- 
zano del  tacco. 

Il  lacco  delle  palle  serve  ad  unirle 
al  sacchetto  per  fermare  il  cartoccio  a 
palla,  ed  in  generale  ad  impedire  il  mar- 
tellamento del  proietto  nell'  anima  del 
pezzo,  ad  agevolare  il  caricamento  del  — 
l'arma,  a migliorare  il  tiro,  e ad  aumen- 
tare la  gittata.  E questo  lacco  ha  intorno 
incavala  una  scanalatura , in  cui  si  al- 
loga lo  spago  che  lo  lega  al  cartoccio  a 
polvere. 

L' epoca  dell'  invenzione  del  tacco 
viene  generalmente  assegnata  verso  l’anno 
ItiSa , ed  il  primo  a scriverne . se  non 
ad  adoperarlo,  fu  l'artigliere  polacco  Si- 
mieriow  irz , quindi  il  Martella  italiano. 
Però,  secondo  il  Moritz  Meyer,  se  fie  sa- 
rebbe giù  fatto  uso  dagli  inglesi  nel  1418. 

— Tacco  ah  anello.  Cerchio  od  anello 
di  cartone  forte,  di  diametro  proporzio- 
nato al  calibi»,  ed  allo  circa  millimetri 
Iti,  che  si  unisce  al  proietto  con  quattro 
stringhe  di  spago,  le  cui  quattro  estre- 
mità superiori  sono  fermate  ad  un  anello 
dello  stesso  spago. 

— Tonellbfto  (Tonnelel . Lanterne  a 
mitratile,.  Sperio  di  recipiente  di  legno, 
di  forma  cilindrica,  e lungo  quanto  un 
sacchetto,  fatto  a doglio  o liste  ben  com- 
messe insieme,  ugualmente  largo  in  cima 
romc  in  fondo,  c cerchialo  di  due  cer- 
chielli di  ferro  o di  rame  ai  duo  capi  ; 
si  empieva  di  palle  di  piombo,  di  sassi 
e di  scaglia,  e si  soprapponeva  alla  pol- 
vere ne'pclrinri  di  battaglia  cne'rannoni 
di  batteria.  Era  in  uso  nel  secolo  xvn. 

— Trapezio.  Nome  di  ciascuno  di  quei 
pezzi  di  carta  centinati  in  forma  di  tra- 
pezio a basi  parallelo , di  cui  si  fa  la 
cartuccia  degli  schioppi , e nella  quale 
rimane  rinchiusa  la  pallottola  e la  ca- 
rica di  polvere,  o solo  questa. 

Museo  o' artiglieria  ( Mneée  d'ar- 
i lillerie.  Gallerie,  sale  in  cui  sono  rac- 
colti i modelli  di  varie  anni  portatili  , 
di  macchine  e di  slromenli  usale  nelle 
varie  officine  dell'ai  tiglieria,  delle  arti- 
glierie, dei  carri,  de’ proietti,  ere.,  in- 
venzioni riguardanti  all'artiglieria,  armi 
antiche  (fogni  maniera  c simili. 
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PlRCO  DELLE  ARTIGHERIE  DI  ASSEDIO. 

V.  in  Assedio. 

Parco  delle  artiglierie  ih  campagna. 
V'.  Artiglieria  di  campagna. 

Poligono  [Polyf/me).  Propriamente,  è 
nome  di  una  figura  geometrica  piana , 
di  più  lati  ; ma  gli  artiglieri  adoperano 
questa  slessa  voce  a distinguere  quel  sito 
nel  quale  eglino  in  tempu  di  pare  eser- 
cilansi  nel  piantar  batterie  d'assedio,  nel 
tiro  d’ogni  genere  di  artiglierie,  nelle 
evoluzioni  delle  batterie  di  ranipagna,  nel 
maneggio  delle  macchine  per  muovere 
pesi,  ecc. 

I.a  lunghezza  di  questo  silo  suol 
essere  tale  ila  fornire  all'  uopo  un  liro 
di  metri  1200,  c la  sua  larghezza  è di 
circa  metri  (iOO.  Ivi,  per  quanto  il  silo 
lo  ronrede,  sonvi  gli  edilizi  necessari 
all'istruzione  degli  artiglieri,  ed  usual- 
mente esso  comprende  un'officina  per  il 
raccouriamcnlo immateriali  (l'artiglieria, 
l'alloggio  per  un  guarda  batteria,  un  corpo 
di  guardia,  un  magazzino  por  i carri, 
un  laboratorio  pirotecnico,  nn  magazzino 
da  polvere,  un  parapalle,  una  piazza 
ampia  tanto  da  potervi  eseguire  evoluzioni 
con  batterie  campali,  batterie  (l'assedio, 
da  piazza  da  costa,  o batterie  per  il  tiro  a 
rimbalzi. 

Nello  fortezze  serve  a uso  di  piccolo 
poligono  il  bastione  più  prossimo  alla 
caserma  degli  artiglieri,  i quali  durante 
l'inverno  ivi  s’esercitano  nel  maneggio 
delle  artiglierie  da  muro , ed  in  quello 
delle  macchine  per  muoverle  ; io  esso 
pure  s'istruiscono  le  recluto  prima  della 
scuola  del  liro  nel  poligono  granile. 

RAFFINERIA  DEL  SALNITRO.  V.SALNITRAIO. 

Sala  d’arme.  V.  Armeria. 

Santa  Barbara  (S'ainlc  fi  urbe),  lì  la  pa- 
trona degli  artiglieri  i quali  ne  solen- 
nizzano la  festa  il  di  quattro  dicembre. 
Nella  marineria  chiamasi  Santa  Barbara 
una  camera,  o ricetto  nella  parte  poste- 
riore della  nave,  destinala  ai  cannonieri, 
clic  le  diedero  tal  nome  per  divozione 
alla  loro  proleltrire.  Cosi  lo  Slratico. 
Quanto  all'origine  di  questo  cullo  erro 
in  qual  modo  è narrata  dal  sig.  Itrenil 
nella  llemie  de  l’Arl  Chreiien  del  18.'i7, 
ISnlire  archéoloijique  sur  Sainle-Uurbe.  Un 
nobile  o l iceo  signore  di  Nicomedia  chia- 
malo Dioscoridc  aveva  un’unica  figlia  di 
rara  bellezza  per  nome  Barbara.  Temendo 
le  venisse  chiesta  in  isposa  e (Tesserne 
abbandonato,  Dioscoridc  la  rinchiuse  in 
uua  torre.  Ivi  la  giovane  donzella  con— 


LI  EHI. \ 245 

templando  gli  astri , capi  clic  gli  idoli 
adorali  dai  suoi  parenti  non  potevano 
essere  gli  autori  di  tante  meraviglie. 
Scrisse  in  Alessandria  d'Egitto  al  celebre 
Origene,  la  fatua  delle  cui  predirazioni 
era  pervenuta  in  sino  a lei,  e questi  le 
pnviò  uno  dc'suoi  discepoli  Irnvcslito  da 
medico,  il  quale  la  istrusse  e la  battezzi). 
Saputane  la  conversione  Dioscoride  diede 
dapprima  la  figlia  a tormentare  al  pro- 
console Marciano,  poi  vedendola  ferma 
nella  fede  la  condusse  sovra  una  mon- 
tagna vicino  alla  città  c di  sua  mano  le 
mozzò  il  rapo.  Ma  un'  orribile  procella 
mandala  dal  ciclo  colse  Dioscoride  mentre 
scendeva  dalla  montagna,  ed  un  fulmine 
lo  ucciso  e lo  consolili.  Da  questa  pia 
tradizione  proviene  l’uso  dei  cristiani  di 
venerare  Santa  Barbara  come  protettrice 
contro  il  fuoro  relcsle  e contro  la  morte 
improvvisa.  Quindi  fu  dato  il  suo  nome 
ai  magazzini  da  polvere  delle  navi , e 
venne  specialmente  eletta  a patrona  degli 
artiglieri,  dei  minatori,  e generalmente 
di  tutte  le  professioni  in  cui  si  maneggia 
la  polvere. 

Santa  Barbara  e anche  la  patrona 
del  cavaliere,  dell’uomo  d'arme,  del  va- 
lore operante;  in  essa  è personificata  la 
vita  attiva.  I cavalieri  Teutoni  le  porta- 
vano particolar  devozione,  e la  sua  imma- 
gine era  il  palladio  dell'ordiiie  Teutonico. 

Non  mi  riuscì  di  trovar  memoria  del 
tempo  in  cui  gli  artiglieri  cominciarono 
a porsi  sotto  il  suo  patrocinio  ed  a so- 
lennizzarne la  festa.  Sembra  però  che  sia 
assai  remolo. 

Quanto  spetta  all’Italia  in  nnn  prov- 
visione sull’ordinanza  della  milizia  cit- 
tadina di  Firenze  del  li  dicembre  1 !>29, 
inserta  nel  tomo  NV  dell'Archivio  Sto- 
rico , s' ingiunge  che  venga  scritto  il 
maggior  numero  di  bombardieri  possi- 
bile , c se  ne  facria  una  bandiera  sepa- 
rata sotto  il  titolo  di  Santa  Barbara;  e 
nel  Colliado  « Pietica  manuale  per 
T artiglieria  « opera  stampata  nel  l.’iSfi, 
vico  detto  clic  in  quei  tempi  dai  bom- 
bardieri si  solennizzava  la  festa  di  Santa 
Barbata  in  tulli  i regni  della  Corona  di 
Spaiata,  c elio  questo  si  teneva  per  in- 
violabile consuetudine.  Nel  citato  autore 
rìnvengonst  attrite  gli  statuti  che  regge- 
vano la  compagnia  o congregazione  dei 
bombardieri  del  suo  tempo,  alcune  parti 
dei  quali  statuti  erano  eziandio  ad  un 
dipresso  in  vigore  nell’  artiglieria  pie- 
montese. 
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Sistema  ii’ abtigi.ieru  ( Système  d' ar- 
tillerìe).  E'  il  complesso  dei  materiali  del- 
l'artiglieria, in  ogni  loro  parte  siffatta-  , 
menti'  coordinali  cbe,  puossi  dire,  l una 
l’altra  seguire,  e dall'altra  l una  di  pendere.  | 
Il  sistema  delle  artiglierie  del  generale  ; 
Gribeauval,  approvato  in  Francia  nel  17i>.>,*i 
eraincontrastaliilnicntcpiù  perfetto  d'ogut 
altro  dapprima  usato;  e fu  quindi  intro- 
dotto pressoché  con  nessuna  diversità  di 
forma  in  quasi  tutti  gli  eserciti  europei,  j 
Tuttavia  in  Francia  nel  1802  si  opera- 
rono notevoli  mutamenti  in  questo  si- 
stema , ne'  (piali  essendosi  poscia  rico- 
nosciuti gravi  inconvenienti , convenne 
ripigliar  intiero  il  sistema  del  Gribeauval. 

Ma  il  genio  del  più  grande  fra  i ca- 
pitani del  secolo  nostro  avendo  tutto  ad 
un  tratto  grandemente  e sollecitamente 
fatta  progredire  la  strategia,  in  breve 
ebbest  ragione  d'  avvedergli  cbe  i mate- 
riali dell  artiglieria,  ancorché  alleggeriti, 
semplicizzati,  e sottoposti  a regole  con 
tanto  buon  esito  dal  Gribeauval , erano 
nondimanco  tuttora  manchevoli  delle  doti 
necessarie  a farli  atti  a prestarsi  alle 
sapienti  ed  audaci  combinazioni  della 
nuova  tattica,  senza  mai  incepparle.  Egli 
dunque,  giovandosi  dell'esperienza  della 
guerra,  e degli  ozi  della  paresi  avvia- 
rono in  Francia  profondi  studi  c lunghi 
sperimenti,  ed  infine  si  giunse  cola  ad 
immaginare  ed  ordinare  il  nuovo  pre- 
sente sistema  d'artiglierie  da  campagna? 
d'assedio,  e,  da  piazza,  che  compie  (piasi 
perfettamente  ni  bisogni  del  modo  di 
guerreggiar  moderno.  Questo  stesso  si- 
stema nella  sua  massima  parte  fu  tosto 
imitato  dall’ artiglieria  piemontese,  la 
(piale  sebbene  appartenesse  a piccolo 
Stalo  , giammai  ristette  dall’  oreuparsì 
e dall’ eseguire  numerosi. sperimenti  per 
giugnere  ancor  essa  a dar  maggior  per- 
fezione ai  suoi  proprii  materiali,  tal— 
mcnlechè  andò  ossa  fornita  d'un  adusto 
da  campagna  , d'un  adusto  (l'assedio,  c 
d'un  sistema  di  ponti  militari  suoi  pro- 
prii , ed  introdusse  nelle  armi  portatili, 
cd  in  ogni  altro  arnese  da  guerra  utili 
perfezionamenti. 

Per  le  indagini  cbe  avevansi  a fare 
alfine  di  stabilire  il  nuovo  sistema  d'ar- 
tiglierie rampali,  si  prese  a modello,  mo- 
dificandola ed  appropriandola  ai  proprii 
bisogni  ed  usi,  l'artiglieria  da  campagna 
inglese,  della  quale  sotto  varii  impor- 
tantissimi aspetti  crasi  riconosciuta  la 
maggior  perfezione  rispetto  a quella  del 


Gribeauval,  come  la  semplicità , la  ri- 
strettezza  c la  facilità  del  voltare,  l'age- 
volezza con  cui  essa  supera  le  asperità 
del  terreno,  la  sua  robustezza,  e la  rapi- 
dità del  suo  maneggio. 

Nel  nuovo  sistema  d' artiglieria  di 
campagna  nostrano  non  si  usa  più  ebe 
una  sola  grandezza  di  ruote,  ed  una  sola 
grandezza  tf  adusti  per  incavalcarvi  i 
cannoni  e gli  obici  da  campagna,  mentre 
in  Francia  adoprascne  di  due  diverse 
grandezze.  L'avantreno,  eguale  in  lutto 
il  carreggio,  si  commette  in  uno  stesso 
modo  al  retrotreno.  Ogni  carro  ha  corta 
la  carreggiala,  c può  voltare  strelto.  Sopra 
l'avantreno  dell  adusto  c de'carri,  e sopra 
il  retrotreno  di  questi  ultimi  sono  fer- 
mati cofani,  o casse,  nc’quali  ripongonsi 
munizioni  da  guerra  ed  altre  robe  ; c 
sopra  i cofani  possono  star  seduti  can- 
nonieri per  essere  velocemente  traspor- 
tati ituaiulo  occorre.  In  generale  la  nuova 
artiglieria  di  campagna  è mobilissima,  e 
robusta  quanto  basta. 

Ad  essa  non  manca  cbe  l'assoluta 
indipendenza  delle  due  partile  del  carro, 
c la  scioltezza  nel  modo  di  commettitura 
di  esse , pregevole  dote  del  carreggio 
delle  artiglierie  campali  inglese  e fran- 
cese; tuttavia  questo  difetto  non  si  mostrò 
fin  qui  di  tale  importanza  da  richiedere 
un  pronto  cd  efficace  rimedio. 

No'  moderni  sistemi  d'  artiglieria 
venne  non  ha  guari  introdotto  anche  l'uso 
delle  artiglierie  rigale,  stupendo  portalo 
di  questi  nostri  ultimi  tempi,  la  cui  ef- 
ficacia è provatissima , c delle  quali 
nessun  esercito  bene  ordinato  se  ne  può 
oramai  più  dispensare. 

Nel  sistema  d' artiglierie  d'assedio 
moderno  dell'esercito  già  sardo,  ora  ita- 
liano , si  surrogarono  le  sale  di  legno 
con  altre  di  ferro  ; l'  affusto  è tale  che 
può  trasportare  il  proprio  pezzo,  ciò  elio 
non  era  ottenibile  coli  'affusto  d'assedio 
del  Gribeauval;  le  ruote  dell’avantreno 
c dcH'afTuslo  sono  d’eguale  grandezza. 
L’ affusto  d'  assedio  nostrano  differisce 
però  dal  francese  in  ciò  clic,  invece  del 
corpo  d’affusto,  vi  hanno  dite  eguali  cosce 
dritte,  commesse  agli  aloni.  Il  carminano 
di  questo  nuovo  sistema  è congegnalo  in 
guisa  clic  può  voltar  più  stretto  di  quello 
cbe  per  lo  dianzi  usavasi , e con  esso 
trasportatisi  cannoni,  obici,  mortai  , ed 
anche  proietti.  Alle  due  carrette  che  dap- 
prima adopravansi  a trasportare  le  mu- 
nizioni se  un  sostituì  una  sola,  destinala 
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specialmente  a traghi-tiare  per  le  trincee, 
c la  cui  lunghezza  fu  appunto  determi- 
nala dalla  condizione  ch’essa  possa  gi- 
ravolta re  ne' serpeggiamenti  delle  comu- 
nicazioni. Venne  medesimamente  appro- 
vato un  pariicolar  carro,  detto  Cabro 
da  parco,  che  fa  parte  tanto  dei  traini 
d’artiglierie  d'assedio,  che  di  quelli  da 
campagna,  e vi  serve  a trasportare  robe 
di  vario  genere. 

Nel  sistema  delle  artiglierie  delle 
piazze  molte  ed  importanti  novità  ven- 
nero anche  introdotte.  Alle  duo  maniere 
d'affusti  da  piazza  c da  costa  so  ne.  so- 
stituì una  sola,  che  con  vantaggio  compie 
agli  uffizi  proprii  alle  due  antecedente- 
niente  usate.  I due  carroleva  ordinario 
ed  a vite  vi  si  surrogarono  con  un  solo 
Carroleva  a verricello.  V.;  ed  un'unica 
maniera  di  capra  si  sostituì  alle  due  da 
campagna  e d'assedio,  che  erano  com- 
prese nel  sistema  d'artiglieria  del  Ciri— 
beauval. 

Ncl*nostro  sistema  d’  artiglieria  di 
montagna  si  abolì  il  cannone  da  4,  e vi 
si  conservarono  i soli  obici  da  centi- 
metri 12,  ni  quali  s’adottò  un  nuovo  af- 
fusto più  semplice,  ma  altrettanto  robusto 
di  quello  dapprima  usato  ; si  approvò 
una  nuova  maniera  di  basti  e di  finimenti; 
si  adottò  te  timonelle  agli  affusti , per 
poterli  strascinare  con  bestie  da  tiro  per 
brevi  tratti  di  strada;  si  fornirono  le  bat- 
terie di  montagna  d'una  piccola  furina 
portatile,  e si  abolirono  gli  archihusi  da 
posta,  cd  i razzi  da  guerra  coi  quali 
s’accompagnavano  queste  batterie;  c poco 
fa  anche  in  questo  sistema  vennero  in- 
trodotti cannoni  rigati  da  » 1 .'1. 

Stabilimento  d'artiglieria.  Nomo  ge- 
nerico con  cui  significasi  ogni  officina, 
n manifattura  in  cui  si  fabbrichino  mate- 
riali da  guerra.  Questi  stabilimenti  pi- 
gliano nome  diverso  secondo  le  cose  clic 
in  ciascuno  di  esso  si  fabbricano;  onde 
diconsi  Arsenale  di  costruzione,  Fonderia, 
Fabbrica  d'arme,  Polveriera,  Itaffìncrin 
del  salnitro,  Laboratorio  pirotecnico,  Of- 
ficina dei  pontieri,  ecc. 

Registro  questa  denominazione  come 
usala  nei  regolamenti  militari,  notando 
però  che  nel  prontuario  del  Carena,  tro- 
vasi invece  Fabbrica,  .Manifattura. 

Tariffa  drlle  armi  portatili  ( Tarif 
des  r/pnra  litms  des  arnie»  porla  lires) Nome 
che  si  dà  ad  un  quadro  o specchio  nel 
quale  è indicato  il  prezzo  d ogni  rac-- 
conciamcnto  che  possa  occorrere  intorno 
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all’  armi  da  fuoco  portatili  ed  all’  armi 
bianche.  Questa  tariffa  serve  a fare  il 
computo  di  tali  racconciamenti,  il  totale 
prezzo  de'quali  non  debbo  superare  una 
determinata  somma. 

Tiro  delle  armi  da  fioco  (T’ir  des  ar- 
me* à feu).  E'  l'arte  di  aggiustarle  e sca- 
ricarle in  guisa  che  il  proietto  colga  nel 
^bersaglio. 

L'esercitare  frequentemente  il  sol- 
dato ne’  tempi  di  pace  nel  tiro  delle  armi 
da  fuoco  è cosa  che  gli  accresce  la  forza 
c la  fiducia  in  se  medesimo  in  tempi  di 
I guerra. 

Il  tiro  b di  varie  specie,  cd  ha  vnrii 
nomi  ; in  esso  si  considerano  cose  di- 
verse, c voglionvi  varie  operazioni  per 
effettuarlo.  Raccolgo  dunque  sotto  il  ti- 
tolo di  Tiro  delle  armi  da  fuoco  i voca- 
boli che  per  qualsiasi  verso  possano  ri- 
guardarlo anche  ne’  suoi  effetti. 

— Abboccarsi  (Saigner  du  ner).  Dicesi 
che  un  cannone  od  un  obice  si  abbocca, 
quando  nello  sparo  dà  colla  bocca  al- 
1 ingiù.  11  Capo  Bianco  dice  che  il  Pezzo 
splta. 

Un  pezzo  s’  abbocca  quando  si  tira 
d’alto  in  basso,  o quando  il  peso  della 
volata  sbilancia , o vince  quello  della 
culatta. 

— Adescare  [Amorcer).  Mettere  la  pol- 
vere o lo  stoppino  od  il  cannello  nel  fo- 
cone del  pezzo,  che  dicesi  pure  Innescare. 

— Aggiustare  (Ajusler,  Braquer).  Di- 
rigere le  artiglierie  ed  ogni  arma  da  tiro 
in  modo  che  ne  vada  il  proietto  a colpir 
dritto  nel  segno. 

— Al  tiro,  a tiro,  e in  tiro  f.4  porlde). 
Posti  avverbialmente  coi  verbi  Essere,  Ac- 
costarsi , Giungere,  ecc.  valgono  ; Nello 
spazio,  Dentro  quello  spazio  dove  arriva 
il  tiro  dello  schioppo,  del  pezzo  d’ arti- 
glieria, e d’ogni  altr’arme  che  si  scagli. 

— A mezzo  tiro  (A  demi  portée).  Po- 
sto avverbialmente,  vale  alla  metà  della 
distanza  del  tiro  ordinario,  e s’adopera 
per  significare  una  grande  vicinanza. 

— Alzo  ( Ifausse  ).  Quel  tanto  di  cui 
superiormente  si  aumenta  il  raggio  della 
culatta  delle  armi  da  fuoco  nelTaggiu- 
slarle  alla  mira  per  colpire  in  un  ber- 
saglio posto  di  là  del  pnnto  in  bianco. 
La  quantità  dell’  alzo  ò proporzionala 
alla  distanza  dp|  bersaglio,  e si  misura 
con  uno  stromento,  che  appunto  collo- 
casi in  piedi  sulla  culatta,  e che  chia- 
masi anche  Alzo.  V.  Armamenti  cd  As- 
sortimenti in  Artiglieria, 
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— Alzo  negativo  ( llausse  negative  ). 
Chiamasi  quel  tanto  di  mi  si  scema  la 
differenza  fra  i raggi  della  gioia  o della 
fascia  di  mira  e della  culatta,  per  co- 
gliere in  un  bersaglio  collocalo  a distanza 
minore  di  quella  del  punto  in  bianco. 

— Aupiezza  del  tiro  (Amp/itude).  I.a 
linea  orizzontale  che  è compresa  fra  i j 
due  estremi  della  traiettoria.  Ampiezza  J 
del  tiro  c Gittata  sono  press'a  poro  si-" 
noniini. 

— Angolo  del  tiro  ( Angle  de  tir),  i 
L'angolo  formato  dall'asse  dell'arma  da 
fuoco  colla  linea  orizzontale. 

Sopra  terreno  orizzontale  la  gittata 
cresce  coll'  angolo  del  tiro  fino  a certo 
segno,  che  è in  dipendenza  della  grossezza 
del  proietto  e della  sua  velocità.  Que- 
st'angolo, che  chiamasi  Angolo  della 
maggior  gittata,  è tnltal  più  di  45°. 

— Angolo  della  camjt^  Angolo  del 
contatto  ( Angle  de  r/uife).  n*to si  quello 
che  è formalo  dalla  tangente  delhMraiet- 
toria  col  suolo  nel  punto  della  caduta  o 
ilei  contatto  del  proietto. 

— Angolo  della  mira  ( Angle  de  mire). 
Quell’  angolo  formato  dall'  intersezione 
della  linea  della  mira  con  quella  del 
tiro,  o coll’  asse  prolungato  dell'  anima 
dell’arma  da  fuoco. 

— Appuntare  e Puntare  (Pointer). 
Dicesi  d ogni  arma  da  fuoco  che  si  ponga 
in  mira,  o si  diriga  a quello  che  si  vuol 
colpire.  Diresi  anche  Mirare,  Prender 
la  mira.  Aggiustare,  Togliere  la  mira. 

— Appuntatore  ( Pointeur  ].  Colui,  il 
quale  appunta  le  artiglierie,  ossia  lo  ag- 
giusta alla  mira.  Dicesi  anehe  Miratore. 

— Arabe  (Labourer).  Diresi  della  palla 
da  cannone , che  slnsciando  per  terra 
la  smuove  in  su,  romc  farebbe  l'aratro. 

Il  Bolla  dire  Solcare. 

— Balistica  ( Halistique  . E la  scienza 
ilei  moto  dei  corpi  pesanti  cacciati  nel- 
l’aria da  una  qualsiasi  forza.  Essa  par- 
ticolarmente è applicala  alla  teorica  ed 
alla  pralira  dei  proiclti  scagliali  dalle 
armi  da  fuoco,  c da  questo  canto  costitui- 
sce uno  dei  più  importanti  studi  dell'arte 
della  guerra.  La  balistica  è originaria 
dell’  Asia,  e rispose  negli  antichi  tempi 
alle  voci  greche  Aconlismologia  e Cala- 
peltica.  o arte  di  tirare  la  catapulta.  Ci 
snqo  poco  noti  i principi!  teorici  dei  Ro- 
màni , ma  convien  credere  che  in  certi 
tempi,  sino  nel  medio  evo , la  balistica 
in  alcune  sue  parli  fosso  fondata  sopra 
i prim  ipii  della  scienza  meccanica,  e se 


ne  trova  la  prova  nella  costruzione  di 
tante 'macchine  da  guerra.  Dopo  P in- 
venzione della  polvere  e i progressi  dcl- 
l' artiglieria  , la  halistira  divenne  una 
scienza  calcolatrice  del  moto  dei  pro- 
ietti cacciati  ncH’aria.  delle  linee  che  de- 
scrivono nel  loro  tragitto,  dei  loro  effetti, 
della  misura  dell'  angolo  di  elevazione , 
dell’ampiezza  del  tiro,  calcolando  la  tra- 
iettoria sopra  la  distanza  del  bersaglio, 
sopra  il  peso  della  ranca,  sopra  la  pro- 
porzione c il  peso  dei  proiclti,  e soprala 
disposizione  iteli’  atmosfera  e la  misura 
degli  strati  d’aria.  Essa  applica  lo  stu- 
dio del  tiro  al  bersaglio  e l’ esperienza 
dei  fanelli , regolando  sopra  questi  dati 
la  ciclodiatomia.  Avere  in  possesso  que- 
sta scionza  significa  dunque  saper  tirare 
con  aggiustatezza,  imitando  a piacere  gli 
effetti  dell’  arma  da  fuoco,  la  qual  cosa 
appunto  costituisco  la  base  della  scienza 
dell'artigliere. 

Fino  alla  metà  del  secolo  xvi  l'ar- 
tiglieria non  venne  trattala  che»cmpiri- 
camente,  e i suoi  melodi  rozzi  ed  im- 
perfetti non  erano  atti  a pòrgere  alcuna 
certezza  nei  risultamcnti.  L'applicazione 
del  calcolo  al  tiro  dell' artiglieria  deb- 
besi  all'italiano  Nicolò  Tartaglia;  ma  i 
principii  sopra  i quali  fondava  la  sua 
teorica,  che  sviluppò  nel  1546,  erano  in 
molle  parli  inesatti  ed  erronei,  giacché 
la  legge  della  caduta  dei  gravi  non  era 
ancora  stala  scoperta;  ciò  tuttavia  essa 
diedo  luogo  a molte  sperienze  ed  alla 
formazione  di  parecchie  laAolo  dei  tiri. 
Queste  tavole  furono  consideralo  come 
esattissime  lino  al  tempo  in  cui  il  grande 
nostro  Galileo,  applicando  alla  balistica 
la  sua  legge  della  caduta  dei  gra\i,  di- 
mostrò che  la  direzione  dello  bombe  do- 
veva essere  una  parabola.  Nel  1723  il 
NcaaIoii  fece  vedere  impossibile  il  tra- 
scurar l'azione  della  resistenza  dell’aria 
nel  calcolo  delle  traiettorie , c dimostrò 
che  la  curva  descritta  da  un  corpo  sfe- 
rico scagliato  nell'aria  era  lungi  dall'es- 
sere una  parabola:  clic  i due  rami  della 
traiettoria  sono  simili,  e rhc  il  ramo  di- 
srendente, abbastanza  prolungato,  ten- 
deva a diventar  verticale.  Egli  ammise 
che  la  resistenza  dell'aria  è ragguagliala 
al  quadrato  della  velocità,  la  qual  legge 
non  è che  approssimante  a quella  che 
effettivamente  ha  luogo,  e di  rui  se  nc 
ha  a trovar  tuttora  la  vera  espressione. 

il  Beniamino  Robins  inventò  il  pen- 
dolo balistico,  mediante  cui  puossi  cal- 


Digitized  by  Google 


ARTIGLIERIA  249 


colare  a 1/SO  circa  la  velocità  delle  pal- 
lottole degli  schioppi,  c diede  1'  ultimo 
crollo  ulla  teorira  della  parabola,  fa- 
cendo vedere  clic  in  lalun  caso  hi  git- 
tata vera  era  trenlaqoaltro  volle  più  pic- 
cola di  ciò  che  sarebbe  nel  vuoto.  Egli 
medesimamente  scoprì  che  il  moto  ro- 
tatorio dei  proietti  intorno  al  centro  di 
gravità,  li  |ii  sviare  dal  piano  verticale. 
Il  Ilobius  valutò  la  fonai  dei  gassi  della 
polvere  un  migliaio  di  volte  la  pressione 
atmosferica.  L Unitoti  rese  più  perfetto 
il  pendolo  balistico  del  Ilobius , c fece 
ricerca  della  vera  espressione  della  re- 
sistenza dell'aria.  Le  sue  opere  sono  tut- 
tavia con  frutto  consultate. 

11  conte  di  Itumfnrl  fece  vedere  che 
la  forza  sviluppala  dalla  polvere,  la  quale 
da  alcuni  era  stimala  diecimila  volle  circa 
la  pressione  atmosferica,  mutava  secondo 
le  circostanze,  c ch’essa  poteva  salire  in 
certi  casi  a cinquantamila  volte  la  delta 
pressione,  ed  anche  oltre. 

T olii  i geometri  si  diedero  itilo  stu- 
dio del  quesito  delle  traiettorie,  primi 
fra  i quali  rispleudonogli  Eulero,  i Dorda, 
t Bernouille  ed  i Legendre,  ma  gli  in- 
tricati risulta  inenti  ai  quali  questi  sa- 
pienti uomini  giunsero,  non  furono  che 
di  poco  aiuto  nella  pi  atil  a.  Il  Lmnbard, 
professore  d'artiglieria  ad  A u votine  in 
r rancia,  fu  il  primo  in  cui  nacque  il 
felice  pensiero  di  applicate  le  specula- 
zioni della  scienza  ai  bisogni  della  pratica; 
e ili  esso  rimangonci  tavole  dei  tiri  tut- 
tora stimatissime.  E però  difetto  del  Lom- 
bard  di  concludere  le  velocità  giusta  le 
gittate.  Oggidì  il  pendolo  balistico  venne 
condotto  all  ultimo  grado  di  perfezione, 
c la  balistica,  o scienza  del  moto  dei 
proietti  fece  importanti  progtessi. 

— Hai zo  ( Ugnile,  llicocltel).  Quel  in- 
nalzamento che  fanno  i proietti  perco- 
tenilo  in  terra , o sopra  di  altro  corpo 
resistente,  come  l'acqua,  eoe.  Diresi  an- 
che lini  balzo,  Srvlzo  cTrarii.zo. 

— Battere.  Percuotere  rollo  artiglie- 
rie, cojle  quali  si  halle  in  varii  modi, 
conte  si  può  vedere  qui  dopo. 

— Battere  a dmiittma  (Satire  fa  li- 
</ne  droi le).  Si  dice  delle  artiglierie,  che 
vanno  dirittamente  a dar  nel  segno , e 
non  per  rinthulzo  o per  briccola. 

— Battere  a piomro  (Salire  de  front. 
vale  Battere,  percuotere  a perpendicolo 
la  cosa  alla  quale  si  mira. 

— Battere  ut  rriccoia  (Bricoler,  Sal- 
Ire  de  bricole).  Vale  battere  di  riflesso, 


cioè  arrivare  col  secondo  colpo  del  pro- 
ietto, dove  non  potrebbe  dare  il  primo  : 
a questo  line  si  aggiusta  il  pezzo  per 
modo  che  battendo  la  palla  di  schianrio 
contro  un  muro,  ed  essendone  rimandala 
vada  a ripercuotere  in  quel  luogo,  che 
non  può  esscte  battuto  direttamente. 
Quindi  questo  modo  di  battere  è stato 
anticamente  confuso  con  quello  che  mo- 
dernamente dicesi  di  rimbalzo. 

— Battere  di  camerata,  e di  conserva, 

0 l' AH  LI  RATTERIA  IN  CAMERATA  Salire 

par  camarade).  Si  dice  di  più  pezzi  che 
si  sparano  nel  medesimo  tempo  contro 
un'opera  di  fortificazione  per  rovinarla. 

— Battere  di  costiera  { Salire  en 
rouaije).  Dirigere  i tiri  dell’artiglieria  in 
modo  da  colpire  i pezzi  del  nemico  di 
costa,  c nelle  ruote  dei  loro  affusti  per 
{scavalcarli. 

— Battere  di  ricco.  Quando  si  halle 
d’alto  in  basso. 

— Battere  di  fbonte  o in  fronte,  di 

FIANCO,  O IN  FIANCO,  e AEEE  SPALLE  'Salire 
de  front,  en  fune,  a dos).  Sono  tre  diverse 
direzioni  clic  prendono  il  loro  nome  dalla 
diversa  positura  dell'oggetto  al  quale  si 
mira  coi  tiri. 

— Battere  d'infilata,  o deh  cortina. 
Infilare  , Imboccare.  Arrivare  coi  tiri 
deH'arliglieria  lungo  la  parte  interna  di 
un'opera  o di  una  trincera  del  nemico, 
o della  fronte  d'una  schiera. 

— Bitter k or  lancio,  di  proprio  colpo, 
od  A citto  Satire  à plein  filici,.  Dicesi 
delle  artiglierie,  come  di  ogni  altr'arnic 
da  fuoeo,  quando  i proietti  che  cacciano 
arrivano  di  primo  lancio  a dar  nel  se-, 
gno  che  si  è tolto  di  mira. 

— Battere  di  riflesso  ( Bricoler j.  Lo 
stesso  che  battere  di  briccola , ma  ò 
modo  meno  tecnico,  o più  usato  dagli 
scienziati  elio  dai  pratici. 

— Battf.be  di  rimbalzo,  o a rimbalzo 
Salire  à ricockel).  Sparare  a rimbalzo. 
Quando  iti  ragione  della  càrica  e della 
inclinazione  della  linea  del  tiro,  il  pro- 
ietto ha  poca  velocità,  descrive  una  tra- 
iettoria mollo  curvilinea,  e produce  il 
voluto  elfello  dielro  un  riparo  o roti  una 
sola  percossa,  o con  più  balzi  successivi. 

— Battere  di  rovescio,  od  in  rovescio 
( Salire  de  rerers:  Salire  à dos).  Arrivat  e 
coi  liri  alle  spalle  del  nemico,  alla  gola 
di  un'  opera,  alla  parie  di  dietro  di  un 
sito  occupalo  dal  nemico. 

— Battere  di  scbiancio,  per  isciiian- 
cto,  e di  sbieco  1 Saure  ilccharpe).  Si  dice 
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delle  armi  da  fuoco,  quando  roi  loro  tiri 
percuotono  obliquauienlc  l'obbietlo  op- 
posto. 

— IUttere  in  breccia  ( Ballre  cn  bri- 
che).  Tirare  colle  artiglierie  contro  un’o- 
pera di  fortificazione,  per  farvi  un'aper- 
tura o rottura  da  entrarvi  dentro  di  viva 
forza.  Ordinariamente  per  battere  in 
breccia  adopransi  i cannoni  della  mag- 
gior portata,  ma  all'uopo  serve  anche  il 
cannone  da  16  di  campagna  sparato  colla 
carica  di  polvere  ragguagliala  al  terzo 
del  peso  della  palla;  o con  quella  della 
meta  di  detto  peso,  dato  che  la  muraglia 
sia  molto  resistente.  La  breccia  si  apre 
operando  col  tiro  delle  artiglierie  an 
taglio  orizzontale  nella  muraglia,  e 
quindi  più  tagli  verticali.  Quanto  più 
larga  è la  breccia  tanto  più  facilmente 
difendesi. 

Colle  artiglierie  rigate  puossi  oggidì 
nei  casi  ordinarli  aprire  la  breccia  molto 
più  da  lungi  con  pezzi  di  minor  portata 
di  quelli  finqu)  usali  per  tale  effetto,  e 
con  minor  quantità  di  tiri. 

— Battere  ih  croce , o in  cuocerà 
( Croiser  les  /fax).  Si  dice  dei  tiri  d’ogni 
arma  o bocca  da  fuoco,  che  muovendo 
da  due  diverse  parti  vengono  ad  interse- 
carsi in  un  punto  determinalo. 

— Battere  in  rovina  {Ballre  en  mine). 
Si  dice  quando  coi  tiri  delle  artiglierie 
d'  ogni  genere  si  prende  ad  abbattere, 
atterrare  . o sfondare  muraglie , ripari , 
magazzini,  case,  ere. 

— Battere  le  offese  ( Lecer  les  de- 
feristi; Cunlreballr e).  Battere  colla  pro- 
zìi ia  artiglieria  le  artiglierie  nemiche  che 
li  offendono  per  renderle  inutili;  si  dice 
anche  Levar  le  uffese. 

— Battere  per  camerata.  V.  Battere 

m CAMERATA. 

— Battere  per  cortina.  V.  Battere 
n infilata. 

— Bersagliare  ( Ballre  ; Tirniller  ;. 
Infestare  colle  batterie , battere  colle 
artiglierie,  coi  fucili,  sparando  di  con- 
tinuo. 

— Bersaglio  e Bersaglio  {Piane).  Se- 
gno, a cui  si  dirizza  la  mira  delle  boc- 
che da  fuoco  per  còrvi  dentro.  Nella 
scuola  del  cannone  si  fa  uso  d'  una  ta- 
vola rotonda  tutta  tinta  di  bianco  con  un 
circolo  nero  nel  mezzo  del  diametro 
della  palla. 

Il  bersaglio  per  la  scuola  del  tiro 
della  bomba  ù un  barilo  posto  nel  centro 
«li  un  gran  circolo  segnalo  in  terra,  in 


cui  il  bombardiere  cerca  di  far  cadere 
il  proietto. 

— Bersaglio  (Cible).  Figura  di  soldato 
dipinta  in  un  muro,  o sopra  un  asse,  o 
piccola  botte  posta  ad  una  distanza  de-’ 
terminata,  nella  quale  i soldati  elicsi 
ammaestrano  al  tiro  delle  armi  da  fuoco 
pongono  la  mira. 

In  alcuni  paesi,  come  in  Francia, 

Questo  bersaglio  è un  telaio  rettangolare 
i ferro,  coperto  d una  tela  di  cotone, 
sostenuto  in  piedi  da  un  puntello  ancor 
esso  di  ferro.  Questo  bersaglio  facilmente 
si  scommette,  c puossi  mettere  insieme, 
in  guisa  che  ne  è mollo  agevole  il  tra- 
sporto. 

— Brocco.  Il  segno  che  è posto  nel 
mezzo  di  alcuni  bersagli,  nel  quale  cer- 
cano d’ investire  i soldati  sparando  con 
li  srhioppi.  Quindi  deriva  il  modo  di 
ire;  Dar  nel  brocco,  in  brocco,  o in  brocca, 
cioè  dar  nel  segno,  colpire  appuntino. 

— Cannocchiale  a micrometro.  Specie 
di  cannocchiale  con  oculare  convesso, 
che  ha  nel  fuoco,  comune  all1  obbiettivo 
ed  all’oculare,  un  micrometro,  mediante 
cui  si  misura  approssimatamente  la  di- 
stanza fra  chi  usa  il  cannocchiale  ed  un 
dato  scono.  Adoperanlo  particolarmente 
gli  artiglieri  per  meglio  regolarsi  nel- 
l’aggiustare  le  artiglierie  al  segno. 

In  questi  cannocchiali  il  micrometro 
ft  ordinariamente  fatto  d'  un  cristallo 
piano  e chiarissimo  sopra  il  quale  stanno 
incisi  due  righi  paralleli  divisi  in  parti 
del  millimetro.  La  lontananza  dello  scopo 
si  calcola  quindi  colla  formola  ; 

xrr5.fl  00, 
h 

nella  quale  x è la  distanza  che  si  vuol 
conoscere,  Il  l'altezza  dello  scopo  che  si 
osserva,  la  quale  debb'esscre  nota,  A il 
numero  delle  divisioni  o gradi  intercet- 
tati del  micrometro;  r un  coefficiente 
costante  (cioè  la  distanza  focale  dell’ob- 
bicttivo  misurata  in  ponti  del  micrometro), 
e che  si  determina  sperimentalmente  me- 
diante un'osservazione,  in  cui  x,  Il  ed  A 
siano  noti. 

Fra  i.  migliori  cannocchiali  che 
usatisi  in  guerra  annoverasi  anche  il  can- 
nocchiale-Napoleone  inventato  in  Parigi 
dall'  italiano  signor  Ignazio  Porro.  Me- 
diante un'ingegnosa  combinazione  di  tre 
prismi  di  cristallo  si  giunse  ad  ottenere 
in  questo  cannocchiale,  con  una  lunghezza 
di  circa  quattro  centimetri,  i medesimi 
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effetti  di  un  cannocchiale  ordinario;  la 
oliai  cosa  rende  lo  slromento  di  gran- 
dissimo uso.  Il  suo  micrometro  consiste 
di  cinque  fili,  tre  dei  quali  sono  fra  loro 
paralleli  cd  equidistanti;  gli  altri  due, 
anche  fra  loro  paralleli,  sono  perpendi- 
colari ai  Ire  primi , ma  meno  discosti 
l'uno  dall'altro.  L'intervallo  fra  i due  fili 
estremi  dei  tre  è determinato  in  guisa 
di  contenere  I'  altezza  di  un  metro  alla 
distanza  di  metri  cento;  l' intervallo  fra 
il  (ilo  di  mezzo  c l’ inferiore  é la  metà 
di  quelli  fra  i due  fili  estremi  ; e l’ in- 
tervallo fra  i due  tilt  perpendicolari  a 
questi  ne  è la  quinta  parte. 

Ora  essendo  nota  I'  altezza  dello 
scopo,  coinè  sarebbe  quella  di  un  sol- 
dato a cavallo,  la  quale  è di  circa  me- 
tri 2,50,  se  tale  altezza  vcdesi  contenuta 
fra  i duo  fili  estremi  dei  Ire,  la  sua  lon- 
tananza è di  metri  250;  se  lo  è nello 
spazio  fra  il  Ilio  di  mezzo  ed  il  Ilio 
estremo,  lo  scopo  è lontano  metri  500; 
c se  infine  la  sopradclla  altezza  è com- 
presa nello  spazio  fra  i due  fili  perpen- 
dicolari agli  altri  Ire,  la  sua  lontananza 
è di  metri  1250. 

Sopra  lo  slromento  sono  inoltre  incisi 
un  soldato  a cavallo  cd  un  pedone,  in- 
tersecati da  righi  paralleli  ed  equidi- 
stanti , i quali  servono  ad  agevolare  la 
misura,  osservando  qual  parte  dello  scopo 
trovisi  compresa  fra  i fili  del  micrometro; 
i numeri  che  sono  segnali  da  un  fianco 
delle  parallele  indicano  le  altezze , e 
quelli  dal  fianco  opposto  la  lontananza 
clic  risponde  ad  ogni  altezza. 

Gli  astronomi  u misurare  il  diametro 
degli  astri  usano  un  cannocchiale  che  t\ 
pure  a micrometro,*  per  tórre  che  il  can- 
nocchiale qui  descritto  possa  essere  con- 
fuso coll'astronomico,  il  cui  micrometro  è 
assai  diverso , polrebbesi  per  ventura 
chiamare  il  nostro,  Cannoccbiale  lungi- 

METRO. 

— Co  som  a vieNto  (Canonnade).  Il  can- 
nonare, il  battere  con  frequenti  colpi  di 
artiglierìa  il  nemico,  o un  luogo  da  esso 
occupato. 

— Cannonare  ( Canonner . Ratiere  col 
cannone  il  nemico,  o uu  sito  occupato 
dal  nemico. 

— Cannonata  (Coup  de  canori).  Colpo, 
tiro,  sparo  di  cannone.- 

— Cannoneggiare  ( Canonner  tiircmcnf). 
Spesseggiare  i tiri  del  cannone.  È fre- 
quentativo di  cannonare. 

— Costiero.  Aggiunto  di  tiro,  clic  non 


colpisce  nel  segno,  ma  solo  da  una  parte 
o dall'altra. 

— Crepare  (Crever).  Spaccarsi,  fen- 
dersi da  per  sé;  c dicesi  della  canna  di 
ogni  arma  da  fuoco,  quando  per  difetto 
di  fabbricazione  o di  carica,  o per  l’a- 
buso che  se  ne  fa,  si  spaccano  o si  fen- 
dono. Dicesi  anche  Scoppiare  dal  ru- 
more che  fanno  farmi  nello  spaccarsi.  . 

— Crepare  (Eclaler).  Dicesi  pure  il’ 
rompersi  ed  il  volare  che  fanno  in  più 
pezzi  le  bombe,  le  granale,  ed  ogni  altro 
proietto  carico  di  polvere,  che  si  accendo 
in  tempo  determinato.  Ma  in  questo  si- 
gnificalo si  usa  più  generalmente  il  verbo 
j Scoppiare. 

— Dare  alto.  Percuotere,  colpire  più 
; alto  che  il  segno  non  è. 

— Dare  basso.  Percuotere,  colpire  più 
basso  che  il  segno  non  è. 

— Dare  gusto.  Percuotere  per  l'ap- 
. punto  nel  luogo  determinato. 

— Dare  in  brocco,  nel  brocco,  oh  in 
brocca.  Imbroccare,  dar  nel  segno  ti- 
rando ad  un  bersaglio. 

— Dare  in  fallo  (Vanipier  le  coup). 
Non  colpire  dove  si  disegna,  dove  si  è 
j posta  la  mira. 

— Dare  rasente.  Colpir  vicinissimo 
allo  scopo. 

— Dare  sopra.  Colpire  nella  parte  su- 

fieriore  al  segno  entro  il  quale  si  vuol 
crirc. 

— Dare  o Trarre  nel  seuno.  Vale 
colpire  nel  bersaglio,  che  si  dire  anche 
{ Imberciare. 

— Dare  sotto,  o iusotto.  Colpir  di- 
sotto nella  parte  inferiore  al  segno  entro 
! il  quale  si  vuol  ferire. 

— Dare  un'arcata  alle  artiglierie. 
Vale  Dirigere  il  pezzo  senza  porre  la 
mira  per  l'appunto.  V.  Tirare  in  arcata. 

— Derivazione  (/Jrrication).  Chiamasi 
quello  scostarsi  lateralmente  che  fanno 
dal  piano  del  tiro  i proietti  cilindrico— 
ogivali,  cacciati  con  armi  da  fuoco  ri- 
gale. La  derivazione  accade  a destra  od 
a sinistra  dell’anzidctlo  piano,  secondo 
che  la  circonvoluzione  delle  eliche  si 
fa  muovendo  dalla  sinistra  versola  de- 
stra, o per  converso.  Si  attribuisce  la 
causa  ili  silfalla  derivazione  non  sola- 
mente alla  oirconvoluzionc  delle  eliche 
dall'una  o dall'altra  parte,  ma  altresì 
; alla  giacitura  rispettiva  dei  centri  di 
j gravità  c di  resistenza  dell'aria. 

Nei  cannoni  da  campagna  rigali  si 
corregge  In  derivazione  mediante  due 
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linee  di  mira,  una  detta  di  Volita,  e I 
l'altra  Laterale,  e nei  cannoni  da  muro  I 
rigati,  adoperando  un  alzo  orizzontale, 
scopo  del  quale  è audio  stesso  dell'or- 
dinario alzo  verticale. 

— Deviamento,  Diviamento  IDeviation). 
I.'  uscir  clic  fanno  i proietti , cacciali 
dalle  armi  da  fuoco  , fuori  dalla  tra-  { 
fattoria  teorica,  della  qual  cosa  princi-  ! 
palmenti'  si  assegna  la  causa  al  modo  ; 
d'essere deiforme,  più  o men  perfetto,  i 
alla  carica,  non  esaltamento  pesata,  com- 
posta  di  polvere  di  varia  specie,  od  al- 
tcrata  dail'umido,  o da  altro,  o più  o i 
meno  calcata,  alla  imperfezioue  del  pro- 
ietto ed  al  mezzo  resistente.  . 

Feribe  ( tìatlre , Frapper).  E cogliere  ! 
nel  segno  al  quale  si  c posta  la  mira; 
e si  dice  d’ogui  corpo  lancialo,  come  di 
ogni  strumento  da  lanciare. 

Fioccare  ( Plruvoir ].  Verbo  clic  si  usa 
ad  esprimere  con  gran  vivezza  l'effetto 
dei  proietti  scagliali  con  tiro  incessante 
dalla  moschetleria,  o dall'artiglieria. 

— Fischiare,  v.  neul.  [Siffier).  Per  si-  | 
mililudinc  si  dice  cosi  delle  palle  rhe 
cacciate  dalle  armi  da  fuoco  rendono 
nella  rapida  loro  gittata  un  suono  so- 
migliante al  fischio,  come  di  quelle  armi 
rhe  lanciale  o menale  con  violenza  fanno 
sibilo  nel  romper  l'aria. 

— Fischio  [Sif/lement).  Il  suono  che 
rendono  nella  loro. gittata  i dardi,  le 
saette,  cd  anche  le  palle  cacciate  dalle 
armi  da  fuoco. 

— Fbcllabe  ( Siffier ).  Dicesi  de'  pro- 
ietti, delle  palle  del  moschetto,  o del 
cannone,  ccc.,  rhe  mentre  sono  per  l’aria 
fanno  un  frombo,  e frullo  a cagione  del— 
l'impeto  col  quale  sono  lanciale,  o dal- 
l'accensione della  polvere  cacciale.  V.  Fi- 
schiare. 

— Frullo  [Sif/lement . Quel  fragore, 
o frombo,  che  fanno  le  palle,  ccc.  quando 
sono  cacciate  per  aria  dall’accensione 
della  polvere;  da  questa  voce  ha  origine 
il  verbo  Frullare.  V.  Fischio. 

— Fuoco  [Feu).  L’effètto  del  tiro  d'ogni 
arma  n bocca  da  fuoco,  c però  dalla 
diversità  dei  tiri  e delle  armi  prende 
denominazioni  diverse.  V.  Battere  c 
Tiro. 

— Fuoco  celere  [Feu  de  viletee).  Si 
dire  tanto  della  moschetleria,  come  del- 
l'artiglieria ila  campo,  quando  le  loro 
scariche  si  succedono  con  rapidità  l’una 
all’altra. 

— Fuoco  di  rusco  Feu  de  /lune).  Chia- 


masi quel  fuoco  rhe  si  fa  dal  Ganco  di 
un  bastione  per  difesa  della  faccia  del 
bastione  vicino. 

— Fuoco  di  vronte  [Feu  de  front).  Quel 
fuoco  che  si  fa  dalla  fronte  di  un'opera, 
e genericamente  ogni  fuoco  diretto  con- 
tro la  fronte  dell'avversario. 

— Fuoco  d’infilata  [Feu  d'en/Hade]. 
Si  dice  genericamente  dei  tiri  che  si 
fanno  lungo  la  parte  interna  di  un'o- 
pera di  fortificazione,  o lungo  le  schiere 
(l'un  esercito  battuto  dai  liancbi.  V.  In- 
filata. 

— Fuoco  incrocicchiato.  V.  Incrocic- 
coiahe. 

— Fuoco  obliquo  [Feu  oblique).  L'cf- 
fello  delle  armi  da  fuoco,  quando  nello 
spararle  vengono  rivolto  colla  bocca  a 
destra  od  a sinistra  di  chi  lira. 

— Fuoco  precipitoso  [Feu  roultml ).  Si 
dice  d'ogni  arma  e bocca  di  fuoco, 
quando  nelle  fazioni  essendo  caricate  e 
scaricale  con  estrema  prontezza,  non 
lasciano,  per  dir  cosi,  intervallo  fra  un 
colpo  e l'altro. 

— Fuoco  radente  [Feu  ruemii).  Si  dice 
della  direzione  dei  tiri  d'ogni  arma  da 
fuoco,  quando  questi  scorrono  lungo  un 
piano  senza  ficcanasi  dentro.  V.  Tiro  di 
striscio. 

— Fuoco  vivo  [Feu  vif ).  Si  dice,  per 
lo  più,  degli  spari  della  moschetleria 
quando  sono  rapidi  e continui. 

— Fiori  del  tiro  ( //or.»  de  portrr). 
Fuori  delle  offese  del  fucile,  del  can- 
none, ccc.,  in  luogo  ove  il  colpo  del- 
l’arme da  tiro  non  possa  arrivare. 

— Gittata  e Gettata  (l'orice}.  Quella 
distanza  in  cui  una  bocca  da  fuoco  od 
arme  da  fuoco  scaglia  il  proietto,  e la 
quale  è proporzionale  alla  carica,  cd 
alla  maggiore  o minore  inclinazione  del 
tiro.  Ditesi  anche  Ampiezza  , Tiro  e 
Tratta.  V.  Tiro. 

— Imboccare  [Fn/Uer,  Satire,  denfi- 
lude).  Percuotere,  battere  coi  tiri  la 
borea  delle  trincee,  delle  fortificazioni, 
delle  strade,  delle  piazze,  dei  ponti,  ecc. 
Battere  per  filo,  in  dirittura,  uà  fronte, 
per  tutta  la  profondità. 

— Imboccare  le  artiui.ierie.  Vale  inve- 
stirle cop  colpo  palli  a artiglieria  nella 
bocca. 

— Imbrecciar»,  Imrer£iarf.  Tórdi  mira, 
cd  anche  colpir  nel  segno  al  quale  si  è 
posta  la  mira.  Diccsi  delle  armi  da  tiro. 

— Imbroccare.  Dar  nel  brocco,  cioè  nel 
mezzo  de)  bersaglio;  Colpir  di  rincontro. 
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dar  giusto  dove  si  è tolta  la  mira:  ora 
si  adopera  particolarmente  parlando  dei 
tiri  dellarnii  da  fuoco  portatili. 

— Incrociccbiari  [Croùer).  Attraversa  re 
un  tiro  coll’altro  in  guisa  di  croce,  c di- 
casi di  cannoni  o di  fucili  quando  di- 
sposti per  modo,  che  sparando  obliqua- 
mente dalla  dritta  verso  la  sinistra,  c 
dalla  sinistra  verso  la  diritta,  i colpi 
vengono  ad  intersecarsi  ad  angolo  (qua- 
lunque e ad  un  punto  determinalo.  V. 
Battere  in  cuoci,  in  eroderà.  Dicasi 
anche  Incrociare. 

— Infilare  ( EnjHer  ).  Battere  per 
filo,  percuotere  coi  tiri  dell’artiglieria  o 
della  moschetterà  lungo  una  fortifica- 
zione o la  fronte  delle  schiere  nemiche. 

Infilata  Fnfitade . La  facoltà  c l'a- 
ziono dell’infilai'c,  che  si  riferisce  laolo 
al  sito  da)  quale  si  può  battere  per  filo 
cd  in  tutta  la  sua  lunghezza  una  forti- 
ficazione, quanto  alle  artiglierie  colle 
quali  si  opera  uuesla  maniera  di  offesa: 
quindi  Battere  (l'infilata,  o per  infilata , 
cheò  lo  stesso  d'infilare  e n'imboccare; 
Fuoco  d'infilata;  Tiri  d'infilata,  ere. 

— Investire  (Frapper).  Colpire,  ferir 
giusto;  dar  nello  scopo  prefisso. 

— Levar  le  offese  liner  leu  défen- 
am).  Si  dice  quando  operando  contro  le 
batterie  opposte  si  riducono  a eessare 
il  loro  fuoco.  Dicesi  anche  battere  le 
offese. 

— Linea  della  aura  (tigne  de  mire). 
Bangio  visuale , che  rade  in  linea  retta 
i due  punti  più  eminenti  della  culatta 
c della  volala  delle  armi  da  fuoco  e va 
a terminare  al  segno.  Essa  è delle  due 
specie  seguenti  : 

— Linea  della  mira  naturale  [Ligne 
de  mire  naluretle).  Dicesi  quando  rade 
i punti  più  eminenti  della  culatta  c della 
volala  senz’altro. 

— Linea  della  miiia  artificiale  [ti- 
gne de  mire  arti /ideile).  Quella  che  passa 
per  la  gioia  o per  la  fascia  di  mira  , e 
per  il  traguardo  dell'alzo. 

— Linea  della  mira  laterale.  Chiamasi 
quella  che  nelle  artiglierie  rigale  passa 
per  una  delle  tarche  della  sommità  del- 
l'alzo e per  la  mira  collocata  sull’orcc- 
cbioue  destro.  Questa  linea  della  mira 
adoprtsi  a correggere  la  derivazione  V. 
e V.  Artiglierie  rigate. 

— Linea  del  tiro  (tigne  dii  tir).  L’asse 
slesso  dell'anima  di  un’  arme  da  fuoco , 
prolungato  ; la  qual  linea  il  proiclto 
scorrerebbe  se  non  fosse  della  gravità , 


er  cagion  della  quale  il  proietto  s'ab- 
assa , onde  rinviene!  sempre  sotto  la 
linea  anzidetta.  V.  Traiettoria. 

— Mancare  il  colpo.  D:resi  quando 
la  pietra  focaia  dell'acciarino  o la  cas- 
sida fulminante  non  accendono  la  pol- 
vere della  carica.  Il  Viani  non  trova  a 
biasimare  questa  maniera  di  dire  mollo 
usata  dai  militari. 

— Mettehb  a mira  (Pointer!.  Aggius- 
tar farmi  da  fuoco  in  modo  clic  vadano 
col  tiro  a toccar  lo  scopo  determinato. 

— Mira  (Mire,  Bouton  de  mire.  Gui- 
do»'). Quel  segno  o punto  sporgente  nelle 
armi  da  fuoco , in  cui  si  aflisa  t'occhio 
per  aggiustare  il  colpo  al  bersaglio , la 
quale  operazione  dicesi  Prendere,  Porre 
la  mira,  Mirare,  Appuntare,  Mettere  a 
mira,  Pigliar  di  mira  o la  mira,  Aggiu- 
stare il  colpo. 

La  mira  comunemente  si  trova  neUe 
artiglierie  verso  la  bocca  sopra  la  fascia 
di  mira,  o sul  punto  più  elevato  della 
gioia;  e nel  fucile,  moschetto  e pistola 
siill’estremiU  della  canna  verso  la  bocca. 

— MinARF.  (Pointer).  Affisar  l'occhio 

Rcr  aggiustar  il  colpo  al  bersaglio.  V. 
[ira. 

— Miratore,  Mir  amore  (Pointeur).  Co- 
lui che  prende  la  mira. 

— Parabola  (Parabole).  Quella  curva 
che  credevasi  descritta  da  ogni  proietto 
nello  spazio  ehe  percorre.  Il  calcolo  della 
resistenza  dell'aria  ha  distrutto  il  sistema 
della  parabola. 

— Parapalle  (Bulle).  Nome  clic  si  dà 
a quel  greppo  o rialto  di  terra  posticcia 
nel  quale  si  sparano  le  artiglierie  nelle 
scuole  sopra  il  tiro  di  esse,  per  non  di- 
sperderne, o poterne  raccòrrò  dopo  i 
proietti. 

Di  simili  parapalle  si  fa  anche  uso 
per  lo  stesso  fine  nella  prova  forzala 
dello  canne  da  schioppo. 

— Passare  (Pdnétrer , Pereer).  Vale 
penetrare,  parlando  di  proietti  scagliali 
con  forza  contro  un  rorpo,  nel  quale  si 
cacciano. 

— Passata  (Phdration).  Quel  tanto 
che  un  proietto  di  un’arma  da  fuoco  si 
addentra  nel  corpo  resistente,  contro  cui 
è sparato. 

Si  eseguirono  mollissime  sperienze 
sopra  la  passala  delle  artiglierie,  le  più 
compirne  ed  importanti  delle  quali  sono 
quelle  che  si  fecero  a Metz  in  Francia 
nel  18:t4. 

— Percuotere  ( Frapper  ; Baltre).  Far 
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colpo,  dar  colpo,  battere;  c (licesi  non 
solamente  (fi  chi  offende  coll'armi  il  ne- 
mico , ma  dell'effelto  dcll'armi  stesse , 
e dei  tiri  di  queste. 

— Paso  del  Tino  ( Pian  du  tir).  E 
quel  piano  verticale  che  immaginasi  pas- 
sar per  l'asse  di  nn'arine  da  fuoco,  ed 
in  cui  comprcndonsi  l'asse  dell’arme  da 
fuoco,  la  linea  della  mira  c la  traiettoria. 

— Pigliar  di  mira.  V.  Miai. 

— Porre  la  mira.  V.  Mira. 

— Prendere  la  mira.  V.  Mira. 

— Pi'Ntare  V.  Mira 

— Ponteria.  Chiamavasi  quella  diffe- 
renza della  grossezza  del  metallo  che 
hanno  i cannoni  egli  obici  più  alla  cu- 
latta, che  alla  bocca.  Ricevasi  anche  il 
Vivo  dai  nostri  antichi  artiglieri. 

— Punteria  (Pointage).  Ora  chiamasi 
l’alto  ed  il  modo  d'aggiustare  o d'ap- 
nuntarc  un  pezzo  d'artiglieria  contro  il 
bersaglio  indicato. 

— Punto  della  caduta  o del  contatto. 
(Poinl  de  chùle).  E’  quel  punto  del  suolo 
che  vicn  toccato  da  un  proietto  cacciato 
da  un’arme  da  fuoco.  V.  Angolo  della 
caduta. 

— Pomo  in  rianco  (Dii!  cn  blane).  E 
il  più  lontano  dei  duo  punti  d’interse- 
cazione della  traiettoria  colla  linea  della 
mira  naturale. 

Nell’armi  privedella  punteria  non 
vi  ha  punto  in  bianco,  cosi  specialmente 
nel  mortaio. 

— Raso  dell'anima-  Linea  retta,  che 
s’immagina  passare  pel  lungo  dell'anima 
d’im  pezzo  nella  parte  inferiore  della 
sua  concavità,  la  qual  linea  è parallela 
coll’asso  dell’anima  stessa. 

— Raso  di’hetalm.  E'  la  linea  retta 
fuori  d'un  pezzo , che  supponsi  toccare 
la  sommità  del  plinto  di  minila  e quella 
della  fascia  di  mira  o della  gioia  , la 
qual  linea  è sempre  nella  stessa  dirit- 
tura dell'asse  dell’anima.  Ricevasi  Tirare 
pel  raso  dell’anima  , o per  quello  dei 
metalli,  quando  nel  porre  la  mira  quello 
o questo  si  trovavano  orizzontali.  Questi 
modi  di  dire  non  si  veggono  però  più 
usati  dai  moderni  artiglieri. 

— Raso  delle  gioie.  Si  chiama  quella 
linea  retta  fuori  del  pezzo,  che  torca  la 
sommili»  dell'ima  e dell'altra  gioia  nelle 
antiche  artiglierie. 

— Rimbalzare  e Rirai.zare  ( Ricocher , 
Bandir).  Saltare  e risaltare  in  allo  ; c 
diccsi  d'ogni  proietto  che  venga  riper- 
cosso dal  corpo  sul  quale  è lanciato. 


— Rimbalzo  c Ribalzo  ( Ricottiti , 
Boni).  Il  risaltare  dei  proietti  dal  corpo 
sul  quale  percuotono,  senza  fìccarvisi 
dentro.  V.  Tiro  di  rimbalzo. 

— Rimbombare.  Far  rimbombo,  c di- 
cesi  dello  strepilo  delle  artiglierie  quando 
ripercosso  risnona. 

— Rimbombo  e Rimbombìo  Bruii;  Fra- 
cas).  Rumore,  strepilo  grande  d'nrmi  c 
d'artiglierie  con  ecneggiamenti  ; raddop- 
pialo di  Bombo. 

— Rinculare.  Ricesi  delle  artiglierie 
che  (làmio  indietro  nello  sparare. 

— Rinculata  (Rfatt).  Moto  retrogrado 
d un'arme  da  fuoco  nello  sparo,  il  quale 
è prodotto  dall'azione  della  polvere  c 
dalla  resistenza  che  essa  trova  nel  cac- 
ciar la  carica. 

Quanto  più  la  carica  è grossa  tanto 
più  energica  è la  rinculala.  L'azione  sul- 
l'arme è proporzionatamente  maggiore 
di  ciò  lo  sia  sopra  il  proietto,  c ciò  a 
causa  dello  sfiatare  dei  gassi,  c perchè 
il  fluido  elastico  segue  ad  uscir  dal- 
l'arme anche  dopo  che  il  proietto  ne  è 
già  fuori.  E,  discorrendo  del  fucile,  la 
velocità  comunicata  all’  armo  è tale  che 
il  tiratore  moltissimo  ne  patirebbe  per 
l'urlone  se  non  bene  appoggiasse  il  cal- 
cio del  facile  alla  spalla,  e in  guisa  di 
aggiungere  la  massa  del  suo  corpo  a 
quella  deU’afine.  La  rincnlala  viene  di 
più  moderata  dalla  stessa  incurvatura 
della  cassa , per  la  quale  l'azione  della 
rinculata  rimane  scomposta.  Nella  pistola 
invece  fa  curvatura  della  cassa  trasforma 
la  rinculata  diretta  in  un  molo  rotatorio 
intorno  alla  mano. 

Nelle  artiglierie  la  rinculata  non  in- 
fluisce nè  sulla  direzione  nè  sull’eleva- 
zione del  tiro,  dacché  il  proietto  è già 
fuori  (lolla  bocca  del  pezzo  anziché  esso 
abbia  incomincialo  a rinculare.  Nelle 
armi  portatili  la  rinculala  è l'ostacolo 
maggiore  della  precisione  del  tiro.  Essa 
tende  a far  muovere  in  giro  sopra  sè 
stesso  il  tiratore;  ed  il  deviamento  ca- 
gionato è ad  un  tempo  verticale  ed  oriz- 
zontale. 

— Saettare.  Propriamente  è ferire 
con  saetla,  gitlare,  scagliare,  lirar  saette; 
ma  per  similitudine  si  dico  d'ogni 
proietto  scagliato  con  velocità  ; e si  può 
adoperare  con  bella  proprietà  nelle  cose 
militari  moderne. 

— Salva  (Salve).  Scarica  di  molle  arme 
da  fuoco,  eoe  si  fa  a vuoto  per  onore 
ed  in  occasione  di  feste. 
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— Salva  [Dicharge).  Si  adopera  al- 
tresì per  ogni  scarica  cho  si  faccia  in 
guerra  da  ogni  specie  d armi  da  fuoco 
sparate  ad  un  tempo  e contro  Io  stesso 
oDbietlo. 

— Salva  generale  (Décharrjt  generale]. 
Si  distingue  con  questo  aggiunto  quella 
salva  o scarica  che  si  fa  ad  un  tempo 
di  tulle  Carmi  c bocche  di  fuoco  di  un 
rampo,  di  una  fortezza,  o di  tutta  la 
fronte  di  un  esercito. 

— Shoccare  , v.  alt,  c ncut.  Rompere 
le  artiglierie  alla  bocca.  La  bocca  d'un 
pezzo  può  essere  guasta  da  altra  arti- 
glieria che  l abbia  imboccala,  o dal  con- 
tinuo tirare,  per  cui  gli  si  sia  allargata 
la  bocca. 

— Scasnonezzare  [Canon ner  litement). 
V.  Cannoneggiare. 

— Scarica  [Décharge).  Lo  scaricare 
le  armi  da  fuoco  mediante  raziono  della 
polvere. 

— Scaricare  [Dérhargcr).  Sparare 
ogni  sorta  d'arme  da  fuoco. 

— Scaricare.  E'  anche  togliere  col 
cavastracci,  o con  altro,  la  carica  dalle 
armi  da  fuoco. 

— Scattare  [Se  detenére,  Partir).  Lo 
scappare  che  fa  lo  scatto  nelle  armi  da 
fuoco  portatili  dalla  lacca  che  lo  ritiene,  j 
onde  il  cane  viene  a cadere  sull’innesra-  j 
tura  fulminante,  la  quale  per  la  ricevuta 
percossa  s’  infiamma  ed  esplode.  Nelle 
armi  a pietra  focaia  il  rane  invece  ca- 
deva sulla  martellina , la  quale  produ- 
ceva scintille  rovesciandosi,  scopriva  l'in- 
ncscatura  di  polvere  rhe  nell’istante 
s'accendeva  e comunicava  il  fuoco  alla 
carica. 

Si  disse  pure  scattare  delle  altre 
armi  tese,  come  balestre,  archi,  ecc.  quan- 
do scoccavano. 

— Scattare  a \u)io[lìaler,  Mangiar). 
Dicesi  delle  armi  da  fuoco  portatili, 
quando  scattano  senza  rhe  l'innfscatiira 
si  accenda,  onde  il  colpo  viene  a man- 
care. V.  Mancare  il  coleo. 

— Scavalcare  (l)émonler).  Rompere, 
spezzare  gli  adusti  sui  quali  sono  in- 
ravalcalo  le  artiglierie,  e togliere  che  più 
si  possano  per  al  presente  adoperare. 

— Scoli tinche  (Bulager).  Battere  con 
tiri  per  levar  le  difese. 

— Segno.  Chiamasi  con  questo  nome 
il  bersaglio  od  il  punto  al  quale  si  dice 
porre  la  mira  nel  tiraro  [Citile,  Blatte). 

— Settore  dell'  esplosione  ( Secteur 
de  l'erplosion).  Specie  di  settore  sferico 


formato  dalla  vampa  di  fuoco  alia  bocca 
di  un'arme  nell'atto  dell'esplosione  della 
carica.  Oueslo  settore  appoggia  per  un 
; capo  nel  fondo  dell'anima,  e la  parte 
che  rimane  fuori  del  pezzo  termina  nel- 
l'aria, la  quale  esso  comprime,  e caccia 
: per  ogni  verso.  Brakeimofer  opina,  che 
la  rinculata  d’un  arme  derivi  dalla  rea- 
zione di  ijuesto  settore  sul  fondo  del- 
l'anima. Lglì  pretende  inoltre  che  i tiri 
costieri,  ed  i tiri  alti  vengano  ragionati 
i dall'  iuogualc  appoggio  rbc  il  settore 
trova  nelle  guance,  o sul  fondo  della 
cannoniera,  per  cui  reagendo  anche  ine- 
gualmente sul  proietto,  lo  svia,  o l'in- 
nalza. V.  Rinculata. 

— Settore  del  tiro  [Champ  de  feu). 
Quello  spazio,  per  cui  liberamente  può 
giocare  la  volata  d'un  cannone,  o di  un 
I obice,  posto  dietro  un  parapetto,  per 
! ispararc  iti  più  direzioni.  (Questo  settore 
è molto  più  ampio,  quando  il  parapetto 
, è a barba  d’artiglieria,  di  quel  che  lo  sia 
ì quando  in  esso  sono  le  cannoniere. 

I — SrfLuuE  dal  segno  [Manquerle  bui). 

Andar  col  tiro  fuori  dello  scopo  o segno 
! cui  si  è posta  In  mira. 

— SgrilletVare,  v.  alt.  oneut.  Dicesi 
del  fare  iscoccarc  lo  scatto  il’  un’  arme 
da  fuoco,  premendone  il  grilletto. 

— Smontare  (Démonter).  Si  dire  delle 
artiglierie,  dello  batterie  quando  ven- 
gono scavalcale  ed  atterrate  dalla  furia 
del  cannone  nemico,  rbe  ne  fracassa  gli 
adusti,  le  ruote,  ecc.  Dicesi  anche  Sca- 
valcare. 

— Soffocare,  Soffogare  ( Eteindre  le 
feu , l'aire  taire  le  feti,  les  pièce*  om«- 
mies).  Vale  batlerc  colle  artiglierie,  con 
lauta  furia  e con  tanta  aggiustatezza  , 
le  cannoniere  e le  batterie  nemiche  da 
non  poter  queste  esser  più  carirhe , nò 
sparate. 

— Solcare  [Sillonncr,  Labourer).  Per 
similitudine  si  dice  dello  strisciare  che 
fan  le  Italie  dell'artiglieria  su  pel  terreno. 

— Sparire  { Tirer).  Scaricar  le  armi 
da  fuoco,  allumandone  la  carica. 

— Sparami  a metraglia  (7’irsro  tni- 
traille).  Scaricar  le  artiglierie  con  carica 
di  polvere  e di  metraglia. 

— Sparare  a palla  [Tirer  à boulet). 
Si  dire  delle  artiglierie,  che  si  sparano 
! con  carica  di  polvere  e palla. 

— Sparare  a vcoto  [Tirer  en  iair). 
I Scaricare  l’armi  da  funro  cariche  di  sola 
1 polvere,  o rivolgerne  la  bocca  in  alto, 
i acciò  che  il  tiro  non  venga  a recar  danno. 
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— 'Spaiata  ( Dècharr/e ).  Scarica  d una 
o più  armi  da  fuoco. 

— Sparo  (Déeharpe , Tir,  Coup'.  Lo 
sparare,  lo  scaricare  Tarmi  da  fuoco. 

— Spazzare  (Ba/a  ver).  Figurativo,  vale 
togliere  lo  difese,  abbattere  gli  ostacoli 
da  un  luogo  che  si  voglia  occupare;  cac- 
ciamo i difensori. 

— Spianare  il  fucile,  l’abcbiruso  , 
(Maire  en  j otie).  E’  rivolgerne  la  bocca 
contro  ciò  che  si  vuol  colpire. 

— Sputare  ( Saigner  du  net).  V.  Ab- 
boccarsi. 

— Staio*  a mano.  Strumento  per  uso  di 
misurare  approssimatamente  la  distanza 
che  passa  fra  chi  l’usa  cd  un  determi- 
nalo scopo.  E’  nna  lamina  metallica  ret- 
tangolare avente  longitudinalmente  nel 
suo  mezzo  tino  spacco  triangolare  per 
cui  si  traguarda,  ed  una  scala  incisa 
sui  lati  dello  spacco,  la  cui  graduazione  ! 
indica  le  diverse  lontananze  a cui  può 
trovarsi  un  dato  scopo. 

Di. questi  strumenti  ve  n’baé  la  cui 
graduazione  risponde  alla  statura  del 
soldato  ili  fanteria,  cd  altra  all’  altezza 
del  soldato  a cavallo;  I’ una  dall’altra 
stadia  però  si  distingue  dall’  esservi  so- 
pra inciso  od  un  pedone  od  un  cavaliero.  I 
Questo  strumento,  per  servirsene,  I 
reggasi  con  mano,  e col  braccio  disteso  ! 
a livello  dell’occhio;  ed  acciocché  la  dis- 
tanza fra  Torchio  dell'osservatore  c lo  ' 
strumento  sia  sempre  la  medesima,  ado- 
prasi  un  nastro  o cordoncino  di  deter- 
minata lunghezza,  il  quale  è da  un  capo 
fermato  allo  strumento,  c dall’altro  strin- 
gesi  fra  i denti. 

— Strisciare  (Bazze).  Si  dice  de'  prò-  - 
ietti  che  scorrono  o lungo  un  piano,  o 1 
sopra  esso,  nella  maggior  vicinanza  pos-  ■ 
sibilo. 

— Sventare  il  pezzo  [Flambar).  Cari-  : 
tirare  un  pezzn  con  poca  polvere  per  ; 
effetto  di  cacciarne  dall’anima  l'umidità, 
la  quale,  venendo  lasciala,  affievolirebbe 
il  tiro. 

— Tavole  dei  tiri  (Tnble  de  lir\  Sono 
quadri  o specchi  a più  colonnelli,  in  cui 
sono  notali  i gridi  c gli  alzi  diversi, 
con  cui  dchb'csscre  aggiuntato  alla  mira 
un  pezzo  d'artiglieria,  acciocché  il  pro- 
ietto colpisca  in  bersaglio  posto  alla 
distanza  rispondente  ai  gradi  ed  alzi  an- 
zidelli.  , 

— Tirare  e Trarre  (Tirer).  E spa- 
rare armi  da  fuoco  d'opii  maniera. 

— Tirare.  Adoprasi  anche  attiva- 


mente, e vale  battere  coi  tiri  di  quesla 
o di  quell’ arme.  Tirar  le  artiglierie. 
Tirare  il  pccile,  eco, 

— Tirare,  l’osto  in  senso  assoluto, 
parlando  di  soldati,  vale  sparar  le  armi 
da  fuoco,  di  cui  vanno  armali,  o scari- 
care i pezzi  che  ministrano. 

— Tirare  a mira  certa,  e Tirare  a 
mira  ferma  ( Tirer  à eonp  pose,  à coup 
stir).  Vale  tirare  ad  un  bersaglio  fermo, 
c perciò  facile  a colpirsi,  quindi  si  ado- 
pera il  modo  di  dire.  Tirare  a mira 
cerla,  quando  i colpi  non  fallano,  quando 
nissiino  di  essi  non  dà  in  fallo. 

— Tirare  a punto  fermo  (Tirer  à 
conp  posti,  à coup  sur).  E’  lo  slesso  cho 
tirare  a mira  cella. 

— Tirare  a segno,  od  al  segno  (Tirer 
ini  blanc,  Tirer  à la  eìble.  Tirare  per 
esercizio  contro  un  obbielto  determinato 
colle  armi  da  fuoco,  o con  altre  armi 
da  tir»,  per  farvi  colpo  dentro. 

— Tirare  a vioto.  E’  lo  stesso  cho 
Sparare  a vuoto  V. 

— Tirare  ni  mira.  Vale  Tirare  pi 

PUNTO  IN  BIANCO,  V.  PUNTO  IN  BIANCO. 

— Tirare  di  volata.  V.  Tiro  di  vo- 
lata. 

— Tirare  in  arcata.  V.  Tiro  in  ar- 
cata. 

— Tirare  in  barda  ( Tirer  b barbette, 
en  barbe).  Dicesi  delle  artiglierie  quando 
sono  collorate  fuori  delle  cannoniere  in 
luogo  elevato,  c prr  modo  che  la  vo- 
lata loro  operi  liberamente  sul  para- 
petto dell’opera  ove  sono  poste. 

— Tirare  nei,  segno.  Vale  colpire  nel 
bersaglio,  che  si  dire  anche  Imrerc-iare. 

— Tiro  [Tir,  Feu,  Coup  de  feu,  Volte). 
L’atto  del  tirare,  ed  anche  il  colpo  cho 
si  fa  tirando.  Dicesi  delle  armi  bianche, 
e da  fuoco,  nm  più  frcqneti temente  di 
queste  ultime. 

Il  tiro  delle  armi  da  fuoco  si  ag- 
giusta rul  pigliar  la  mira  dalla  super- 
ficie dell'arma  sino  all’obbietto  che  si 
vuoi  percuotere.  Diversi  sono  i modi  del 
tiro,  e diverso  sono  quindi  le  denomi- 
nazioni che  il  liro  prende,  come  qui 
dopo  si  può  vedere. 

L’esercizio  del  tiro  delle  armi  da 
fuoco  in  generale  è parlo  importantis- 
sima (IcU'cducuzione  militare. 

La  scuola  di  esso  comprende  duo 
distinte  parti,  vale  a dire  la  scuola  teo- 
rica e la  pratica.  La  parte  teorica,  oltre 
la  notizia  delle  parti  dell’arme  di  cui  si 
fa  uso , consista  nelle  regole  del  tiro 
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appropriale  ad  ogni  circostanza,  e nel 
giudicare  delle  distanze,  snpratulto  alla 
sola  \isla,  senza  della  qual  cosa  non  torna 
possibile  di  servirsi  eoo  buon  frutto  delle 
regole  del  tiro.  I.a  parte  pratica  com- 
prende l’ari  ■ del  bone  aggiustare  il 
colpo,  e le  norme  p r raggiungere  que- 
sto line. 

— Tiro  (Portée).  Si  adopera  anche  per 
la  distanza  lo  spazio  rii  un  tiro,  e però 
si  dice  a tiro  di  moschetto,  di  pistola, 
di  cannone,  per  esprimere  fin  dove  può 
giugnere  il  tiro  del  moschetto,  ece.  In 
questo  significato  adoperasi  anche  la 
voce  IÌITTATA.  V. 

— Tiro  a livello o livellato.  V.Tiro 

PARALLELO. 

— Tiro  cieco.  Tiro  d'artiglieria,  o di 
schioppo,  sparalo  senza  mira  ferma  o 
determinata. 

— Tiro  costiero  (Tir  divergetti).  Chia- 
masi quello  che  va  a percuotere  dall'iin 
de'  lau  del  bersaglio. 

— Tiroccrviliìi clipei/,  Tir  cunilignt). 
Quel  tiro  delle  armi  da  fuoco,  col  quale 
il  proietto  scaglialo  descrive  una  linea 
sensibilmente  curva.  Si  distingue  anche 
con  quest'appellazione  il  tiro  dello  bombe 
e d'ogni  alil  o proietto  cacciato  co'  mortai, 
l.o  stesso  che  Tiro  in  arcata. 

— Tiro  ni  briccola.  V.  Battere  ni 
briccola  c Battere  ni  riflesso. 

— Tiro  di  ricco.  V.  Battere  ni  ricco. 

— Tino  di  poto  in  bianco  (Tir  de 
bui  en  Mane.  Si  ilice  quello  in  cui  l'oli- 
biello  da  colpirsi  trovasi  posto  nel 
punto  della  seconda  intersecazione  della 
traiettoria  cola  linea  della  mira  natu- 
rale. In  questo  caso  debbesi  dirigere  la 
linea  della  mira  direttamente  al  segno. 

— Tiro  di  riflesso,  o di  briccola.  V. 
Battere  ni  briccola. 

— Tino  di  rioruzo  I Tir,  Feu  de  ri- 
rocket'.  Quel  tiro  delle  artiglierie,  scopo 
del  quale  è di  colpire  il  nemico  posto 
dietro  un  riparo,  e di  arare  il  terreno 
in  cui  egli  si  trova  con  i balzi  succes- 
sivi del  proietto.  Questo  tiro  partico- 
larmente adnprasi  negli  assedi  per  levar 
le  difese  dell'assediato,  bersagliandole 
nei  fianchi  e di  rovescio.  In  siffatto  tiro, 
il  proietto  dopo  dì  aver  strisciato  il  ci- 
glio interno  del  parapetto  della  faccia 
adiacente  a quella  che  vuoisi  battere, 
cade  sul  terrapieno  di  quest'uUima  e la 
scorre  rimbalzando.  Chiamasi  Angolo 
dell' arbivo  quell'angolo  che  forma  la 
tangente  alla  traiettoria,  con  una  linea 
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orizzontale  che  passi  per  il  ciglio  in- 
terno; e dicesi  Àngolo  della  caduta  o 
del  contatto  quell'  angolo  che  (orma  la 
tangente  alla  traiettoria,  nel  punto  della 
raduta  col  terrapieno  I.a  natura  del 
tiro  a rimbalzo  è de'erminala  dall'a- 
pertura dell'angolo  della  radula;  e dicesi 
j teso  o radente,  quando  il  detto  angolo 
non  supera  il  4"  guido,  ov\ ero  chia- 
masi arcato  quand  esso  è compreso  fra 
il  li'’  e III”.  Generalmente,  sui  tfrrcni 
ordinarli,  i proietti  piccoli  non  rimbal- 
zano che  rarissimamcnle  coll'angolo  di 
radula  di  7"  ad  8°.  I proietti  cavi  grossi 
i come  le  granate  da  cent.  e le  bombe' 
rimbalzano  con  angoli  ancora  più  aperti 
clic  le  palle. 

Nel  rimbalzo  leso,  le  velociti  sono 
assai  grandi,  ed  i balzi  lunghi  e -liac— 
i ciati  ; in  vece  che  nel  rimbalzo  ficcante 
le  velocità  sono  assai  fiacche,  ed  i balzi 
molto  curvilinei  c spessi. 

Questa  maniera  di  tiro  si  usa  al- 
tresì con  vantaggio  sull'acqua  quando  è 
tranquilla,  o poco  agitata,  incontrandone 
col  proietto  la  superfìcie , si  clic  vi  ri- 
salti sopra  e vada  a colpire  il  bersaglio. 

— Tiro  di  rovescio  ( Feu  de  Teveri). 
Dicesl  di  quel  tiro  che  vaila  a colpire 
per  di  dietro,  cioè  dalla  parte  contraria 
alla  fronte,  cosi  d'un  corpo  di  soldati, 
come  di  un'  opera  qualunque  di  fortifi- 
cazione. V.  Battere  ni  rovescio. 

— Tiro  di  striscio  (Coup.  Feu  rasant). 
Propriamente  chiamasi  quello  che  scorre 
rasente  la  superficie  del  terreno,  senza 
penetrarvi. 

Nelle  scuole  italiane  chiamasi  Tino 
di  striscio  il  tiro  a rimbalzo  dell'arti- 
glieria di  campagna,  nel  quale  il  proietto 
descriva  una  traiettoria  ime  pochissimo 
s'innalzi  sul  suolo. 

, — Tiro  di  volita  (Tiri  mute  volte). 
E quando  caricasi  il  pezzo  colla  mag- 
gior earira  confaciente  al  suo  calibro, 
e si  spara  colla  massima  elevazione.  Que- 
sta maniera  di  tirare  non  è adoperata, 
se  non  se  a sperimento;  poiché  essendo 
tiro  incerto,  non  sarebbe  che  un  rombo 
vano  od  tino  scialacquo  inutile  di  muni- 
zioni. Dipesi  anche  Tiro  perso. 

— Tiro  elevato  (Tir  de  bei  tu  kaut). 
Chiamasi  quello  che  per  rispetto  al  piano 
della  campagna  va  dì  basso  in  allo. 

— Tiro  esatto.  Chiamasi  quel  tiro  di 
ogni  arma  da  fuoco,  che,  per  la  giusta 
distanza  dal  bersaglio  nel  quale  ha  da 
colpire,  si  può  con  maggior  esattezza 
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aggiustare.  È lo  stesso  che  Tiro  di  sunto 
in  busco,  Tiro  in  misura. 

— Tiro  ri  coìsti  ( Fe u fìchant , Feu 
plongeant).  Tiro  d'alto  in  basso. 

— Tiro  ruoti  di  misuri.  Chiamasi 
quello  che  si  fa  contro  un  obbietlo  posto 
al  di  Ih  del  tiro  in  misura,  o di  punto 
in  bianco. 

— Tiro  in  arcata  [Feu  renimi).  Di- 
cesi quel  tiro  in  rui  il  proietto  descrive 
una  traiettoria  mollo  curva,  e va  a ra- 
dere sopra  il  bersaglio,  o prossimamente 
ad  esso  , fermandosi  nel  punto  in  cui 
cade. 

Questa  maniera  di  tiro  adoperasi  co- 
gli obici,  co’  mortai,  co’petrieri,  c tal- 
volta anche  co’  cannoni,  scagliando  con 
essi  granate.  Serve  a bersagliar  truppe 
poste  dietro  ripari,  o per  rovinare  cose 
molto  resistenti,  come  volte,  blinde,  ecc., 
e per  incendiar  magaizini  di  legnami, 
foraggi  od  altro. 

— Tiro  inclinato.  Chiamasi  quello, 
che  per  rispetto  al  piano  della  campa- 
gna, viene  d'alto  in  basso. 

— Tiro  in  misura.  E'  lo  stesso  che 
Tiro  di  punto  in  bianco.  Tiro  esatto.  V. 

— Tiro  massimo.  Dicesi  quel  tiro  col 
quale  il  proietto  vien  caccialo  alla  mag- 
gior distanza  cui  possa  arrivare. 

— Tiro  orizzontale,  Tiro  rarallelo, 
e Tiro  a livello  o livellato  ( Tir  ho- 
rizonlal,  parallele,  ou  roulant  . Quel  tiro 
in  cui  l'asse  de'  cannoni  ed  obici  da  cam- 
pagna é disposto  press’  a poco  orizzon- 
tale, od  anche  parallelo  al  piano  della 
campagna.  In  questo  tiro  il  proiello  in- 
contra il  terreno  con  un  piccolissimo 
angolo  e vi  opera  molli  rimbalzi,  la  cui 
curva  è schiacciatissima,  ed  i quali  sono 
più  efficaci  per  dare  in  una  linea  lon- 
tanissima che  il  tiro  di  lanrio,  la  cui 
traiettoria , moltissimo  incurvala,  non  è 
alta  a colpire  il  nemico  che.  in  un  pic- 
colissimo segmento  della  lunghezza  della 
sua  schiera;  ma  chiaro  è che  per  que- 
sto modo  di  tirare  vuoisi  terreno  sodo 
e piano,  che  in  campagna  non  si  trova 
che  di  rado. 

Gli  antichi  chiamavano  anche  Tiao 
PARALLELO  C TIRO  A LIVELLO  0 LIVELLATO 

il  tiro  che  dicevano  di  punto  in  bianco. 

— Tiro  perso.  V.  Tiro  di  volata. 

— Tiro  rettilineo.  Chiamasi  impro- 
priamente quel  tiro,  che  si  fa  in  giusta 
radura,  e nuasi  in  linea  retta  dalla  bocca 
dell  arme,  da  fuoco  al  bersaglio,  per  dif- 
ferenziarlo dal  curvilineo,  che  si  ottiene 


coi  tiri  fatti  fuori  di  misura,  e con  quelli 
de'  mortai. 

— Tiro  sotto  misura.  Quello  che  si  fa 
contro  un  obbietlo  po.lo  di  qua  della 
distanza  del  tiro  in  misura  o di  punto 
in  bianco. 

— Tocmere  di  mira.  Porre  la  mira  ad 
un  bersaglio  per  investirlo  col  proiello. 
V.  Mirare,  Pigliar  di  mira,  ecc. 

— Traguardare.  Guaidare  per  mezzo 
di  traguardo,  d'alzo,  od  altro  simile  stru- 
mento. 

— Traguardo.  V.  Alzo  in  Artiglieria. 

— Traiettoria,  Tragittoria,  e Trat- 
toria ( Trajectoire  ).  La  linea  che  de- 
scrive un  proietto  comunque  scaglialo. 
Questa  linea  descritta  dai  proietti  cac- 
ciali con  arme  da  fuoco  è sempre  una 
curva,  la  quale  sarebbe  una  parabola  se 
non  fosse  della  resistenza  opposta  dal— 
l’aria;  questa  resistenza  tanto  più  mo- 
difica la  forma  della  curva  quanto  più  è 
grande  Ta  velocità  del  proietto. 

Nella  traiettoria  distinguesi  il  Ramo 
ascendente,  la  cui  curvatura  è tanto  meno 
sensibile,  quanto  più  la  parte  che  di  essa 
considerasi  è piu  prossima  al  pezzo,  e 
la  velocità  è grande;  la  Sommità  o Cul- 
mine, ossia  il  punto  più  elevato  della 
traiettoria,  oltrepassato  il  quale  il  mo- 
bile comincia  u discendere;  il  Ramo  di- 
scendente clic  si  raddrizza  e tanto  più 
s'approssima  a linea  verticale,  quanto  più 
il  proietto  è leggero,  e n’  è scemala  la  ve- 
locità dalla  resistenza  dell'aria.  In  ter- 
reno orizzontale  il  ramo  discendente  c 
sempre  più  corto  del  ramo  ascendente. 

— Tuonare  { Tonti  er,  (1  fonder,  Ron- 
fler ).  Per  similitudine,  vale  romoreg- 
giare,  strepitare;  e si  dice  ora  del  fra- 
casso che  menomi  le  artiglierie. 

— Velocità  (Vi'tesje).  Dieesi  lo  spazio 
ebe  un  mobile  scorrerebbe  in  un  minuto 
secondo,  se  nessuna  causa  ne  ritardasse 
il  moto. 

, — Velocità  iniziale  (Vi/me  iuiliale). 
E la  velocità  del  proietto  nell'atto  della 
sua  uscita  dalla  bocca  dell'arme  da  fuoco. 

— Vento  ( Veni).  Chiamasi  la  diffe- 
renza ebe  passa  fra  il  diamctio  dell'  a- 
■lima  d un  arme  da  fuoco,  e quello  del 
suo  proietto. 

Imporla  che  il  diametro  del  proietto 
sia  minore  di  quello  dell'anima  dell'arme 
acciocché  esso  possa  entrarvi.  Varie  cir- 
costanEe  però  inducono  a dare  al  vento 
un  certo  valore  del  quale  non  puossi 
ridurre  a meno.  Cosi  I imperfetta  sferi- 


Digitized  by  Googl 


ARTIGLIERIA  -250 


citò  dei  proietti,  V ossidazione,  o l’ info- 
camenlo  loro,  e in  particolare  di  quelli 
di  ferraccio,  donde  no  viene  aumentato 
il  diametro,  l'insudiciamcnto  dell’anima 
per  lo  sparar  continuo,  per  cui  ne  ri- 
sulta scemato  il  vento;  l’uso  dei  proietti 
calzati  del  lacco,  elio  deggiono  poter  es- 
sere introdotti  nrl  pezzo  colla  stringa  ; 
e finalmente  la  poca  durezza  del  bronzo, 
e l'imperfetta  tenacità  ed  elasticità  dei 
ferraccio  , possonsi  opporre  a scemare 
troppo  il  vento,  avvegnaché  da  ciò  ne 
potrebbe  derivare  una  troppo  grande 
tensione  dei  gassi  che  si  strigano  dalla 
combustione  della  polvere. 

Per  altra  parte  il  troppo  aumentarlo 
nuocerebbe  alla  durala  delle  artiglierie 
ed  alla  aggiustatezza  del  tiro,  c per  so- 
prappiù  trarrebbe  seco  una  perdila  di 
lavoro  utile  del  motore.  Imporla  quindi, 
per  menomare  questi  inconvenienti,  che 
il  vento  sia  tale,  che  in  pari  tempo  che 
assicura  il  servizio,  non  nuoca  agli  ef- 
fetti del  pezzo. 

— Vento(.Soii/),J«').  Quel  soffio  o pressione 
che  fa  nell'aria  atmosferica  il  fluido  cla- 
stico della  polvere  , quando  si  espande 
nello  scaricare  le  bocche  da  fuoco  Que- 
sto vento  è siffattamente  gagliardo,  che 
la  incamiciatura  de'  salsiccioni  delle  can- 
noniere se  ne  trova  ben  tosto  distrutta. 

— Vomitare  Vomir,.  Si  dico  metafo- 
ricamente dell'effetto  delle  aitigliene  o 
delle  Aline , quando  nello  scoppio  bul- 
lono fuori  proietti  ed  altre  materie  in 
gran  copia  e con  impeto. 

Traino  d'artiglierie  d'assedio.  V.  sotto 
Assedio. 

Traino  d'artiglierie  da  campagna.  V. 
Artiglierie  M campagna. 

Vizi  delle  artiglierie  ( befania  de* 
banche*  h fcu).  Quei  più  elio  difetti  che 
rinvengonsi  nelle  artiglierie  di  nuova 
fabbricazione.  Alcuni  di  questi  vizi  av- 
vengono nel  getto , cd  altri  ordinaria- 
mente derivano  da  trascutaggine  usata 
nel  trapanare  e tornire  le  artiglierie.  Gli 
uni  e gli  altri  possono  far  ricusare  il 
pezzo,  e ciò  secondo  la  qualità  c la  gra- 
vità ilei  vizio. 

1 vizi  principali  sono  i seguenti: 

L’Allargamento  del  calibro  (Ai/ roa- 
dimemenl  ).  Vizio  cagionato  dall’  aggua- 
gliatimi , che,  lavorando,  si  scostò  dalla 
sua  dirittura,  e tolse  troppo  metallo. 

Gli  Avvallamenti  ( AlfaimmenLi  ). 
(.agionati  da  sporgenze  nella  forma. 

I Bitorzoli  ( l.oupcs  ).  Quei  rialti, 


che  scappano  talora  sopra  la  naturai  su- 
perficie del  pezzo. 

Le  Caverne  ( Chambre >).  Cavità  di 
pareli  spugnitnse,  cagionale  soprattitto 
dal  ritirarsi  del  metallo  raffreddandosi. 
Possono  darsi  ovunque  in  tutta  la  massa 
del  bronzo,  tanto  inlcntamenle  che  c- 
slernamente , specialmente  nella  volata, 
quando  la  forma  dell'  astràgalo  è mollo 
stretta  e la  materezza  troppo  leggiera. 

Lo  Cicatrici  ( Cicatrice) [.  Difetto  che 
rimane  dopo  avere  imperfettamente  tolto 
un  Vescicone. 

I Coi.pi  pi  trapano  [Coups  de  farei). 
Sono  guasti  cagionati  dal  non  avere  bene 
assestati  gli  strumenti  sulla  macchina  , 
o da  trascuragginc  nel  trapanare.  Essi 
sono  avvallamenti  non  mollo  profondi. 

II  Difetto  di  metallo  {Manqne drma- 
tière).  E'  un'imperfezione  che  principal- 
mente accade  nei  canti  vivi,  quando  il 
metallo  non  ò fluido  quanto  basta  per 
correre  ad  empiere  perfettamente  la  forma 
in  ogni  sua  parie. 

L'Eccentricità  [Exceniriàli). E il  di- 
vergere fra  loro  dell’  asse  dell'  anima  c 
deir  asse  dell'  esterna  superficie  d'  un 
pezzo;  cioè  il  manco  di  coincidenza  dei 
due  anzidetti  assi. 

Folle  [Pièce  falle).  Dicesi  di  can- 
none che  ha  l’anima  un  po'  torta  per 
difetto  ili  trapanatura,  o di  fusione. 

L'Incurvamento  esteriore  (Arrure).  E 
quel  piegamento  della  superficie  esterna 
ili  un  pezzo , cagionato  dal  non  essere 
stati  messi  nella  stessa  dirittura  gli  assi 
delle  parti  in  cui  è diviso  il  modello,  o 
da  qualche  materia  estranea,  frappostasi 
ai  ferri  che  collcgano  le  staffe  ilei  getto. 

L'Inccrvatuiu  hall' anima  [Courbure). 
Il  piegamento  dell’  anima  di  un  pezzo  , 
cagionato  dall'essersi  piegala  in  siffatto 
modo  T asta  del  trapano  . trapanando  . 
che  sebbene  l'anima  serbi  tuttora  eguali 
diametri,  il  suo  asse  s’é  però  incurvalo, 
c la  sezione  dell'anima  nel  verso  della 
lunghezza,  invece  di  offrire  due  genera- 
trici rettilinee  e parallele , le  presenta 
bensì  parallele,  ma  curvilinee. 

Le  Macchie  di  stagno  ( T achei  detain). 
Segni  bianchicci  che  appariscono  in  tutto 
le  parli  della  superficie  esterna  delle 
artiglierie  di  bronzo,  e particolarmente 
verso  la  volala,  le  maniglie  c gli  orec- 
chioni. 

, Le  Onde  od  Ondate,  o i Balzi  Onde*). 
E un  guasto  cagionalo  dal  non  aver  bene 
assestali  gli  stromenli,  o da  trascurag- 
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gine  nel  trapanare.  Esse  sono  poco  pro- 
fonde, cd  ordinariamente  volte  ad  elica. 

Le  Còliche  ( Soufjlures ).  Sono  cavità  a 
pareli  liscio  cagionale  dai  gassi  che,  non 
trovando  libera  uscita,  si  soffermano  nella 
massa  del  getto. 

Le  Punture  ( Piqures ).  Sono  della 
stessa  natura  delle  caverne,  non  offrono 
però  cbe  un  punto  quasi  senza  profondità. 

I 11  apposti  (Pi/ces  de  rapporl).  Sono 
pezzi  di  mclallo  che  si  sono  adattati  per 
nascondere  alcuni  vizi.  I rapporti , nei 
pezzi  di  bronzo,  si  scuoprono  fregandone 
fa  superfìcie  con  un  cencio  ammollalo 
nell'acido  nitrico;  quelli  de'pezzi  di  fer- 
raccio si  scoprono  versando  un  po' d'acido 
solforico  allungato  ne'luoglii  sospetii. 

Le  Hcghe  (llugosilés).  Quei  fili  ri- 
levali che  lasciano  ne’pezzi  le  commes- 
sure della  (orina. 

La  Scantonati!»*  (Ecornure  . È un 
guasto  cagionalo  ne'canti  vivi  o da  per- 
cossa. o da  allro  che  ne  guastò  l'angolo. 

Le  Sfaldati1  fie  [Cendrura).  Macchie 
più  o meno  profonde  prodotte  da  impu- 


rità che  rinvengonsi  nel  metallo,  e spesso 
dalla  terra  stessa  della  forma.  Per  lo  piò 
sono  nella  superficie  esterna , e sopra- 
lutto  nelle  maniglie  e negli  orecchioni. 

Gli  Schianti  [Taconnage).  Vizio  che 
deriva  da  ciò  che  la  superficie  interna 
della  forma  si  screpolò , ed  una  parte 
del  ferraccio  essendo  entrala  sotto  gli 
orli  dello  screpolo,  esso  non  rimane  ap- 
piccato alla  massa  metallica  che  da  una 
sola  parte. 

Le  Spugnosità  [Grarefares].  E un 
aggregato  di  piccole  cavità  ragionale  da 
impurità  ne  la  superficie  del  metallo. 

I Venti  (É’omH).  Vani  o caverne  che 
si  rinvengono  alcune  volle  nel  verso  lon- 
gitudinale delle  aligliene , ed  anche 
dàllre  opere  di  gelto,  i quali  derivano 
dall'aria,  o dai  gassi,  che  per  non  avere 
avuto  su  Ilici 'lite  esalazione  hanno  im- 
pedito il  passaggio  al  (tetto.  . 

il  Vescicose  Champlgnnn).  E un  vizio 
dello  stesso  genere  degli  Schianti,  ma 
da  cui  differisce  in  ciò  che  il  suo  cir- 
cuito forma  una  cuna  chiusa. 
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BiRCIlO.  Colui  che  fa  le  barche,  ed  è 
incorporalo  nelle  compagnie  dei  pontieri, 
(ìli  slromenti  del  balenio  in  generale 
.sono  i medesimi  che  quelli  usali  dal  le- 
gnaiuolo, eccettuati  alcuni  pochi  rhe  gli 
sono  pari irolari  e di  cui  trailo  nel  pre- 
sente articolo. 


CALAFATO  (Calfat  ].  Colni  che  calafata 
c risloppa  i natigli,  il  quale,  come  il 
bareni»,  è incorporalo  nelle  compagnie 
dei  pontieri. 

Calae  vtare [Calfaier],  ftisloppare  i na- 
vigli, cacciando  stoppa  a forza  di  maglio 
nei  commenti  , od  in  qualunque  parte 
possa  penetrar  I acqua, e quindi  spalmarli. 

Itoceli.  Dicnnsi  Docce  specie  di  scar- 
pelli. che  dal  principio  sono  alquanto  I 
larghi,  e vanno  tuttavia  ristringendosi, 
torti  a guisa  di  doccia,  coll'estremità  dei 
lati  tagliente.  Scriono  le  docce  per  al-  ' 
largare  i buchi,  e i fori,  e farli  dive- 
nir lisci. 

Frano  tu  calafato  [Fer  de  calafat).  ' 
Scarpello  di  ferro  che  si  usa  dai  cala- 
fati per  aprire  i conventi  dei  navigli, 
e per  introdurvi  a forza,  e cacciar  den- 
tro le  «loppe. 


Vi  sono  varie  specie  di  questi  scar- 
pelli ed  il  loro  nome  deriva  dalla  forma 
c proporzione  del  loro  taglio,  come  a 
dire  : 

Ferro  semplice  (Ftr  taillant).  Non 
tagliente  ma  smusso  ; serve  a ramar  la 
stoppa  senza  tagliarla,  e quesl'è  FeriiO 
piatto  o Paletta  [Fer  piai  ou  palette),  o 
Ferro  crosso  ( Fer  gros).  o Ferro  stretto 
[Fer  élroit),  i quali  nomi  derivano  dalla 
lorma  e dalle  pn  porzioni  dell' estremità 
di  questi  scarpelli.  _ 

Furbo  tagliente  [Fer  tnillant ).  È più 
acuto  nel  taglio,  onde  poterlo  intro- 
durre più  agevolmente  per  aprire  i con- 
venti. 

Ferro  ooppio  Fer  doublé  . Ha  il  ta- 
glio come  una  sgorbia,  c serve  n rimuo- 
vere parie  della  stoppa  introdotta. 

Gahho  Arnese  per  lo  più  di  legno 
che  rappresenta  Fcsallo  contorno  di  una 
parie  qualsiasi  della  barca;  serve  di 
norma  a’barrai  nelle  loro  coslruzioni. 

Incatramare  ( Goudrnnner ).  Impiastrare 
o impeciar  col  catrame.  S’incatramano  le 
barche,  i fili  delle  corde,  ree. 

Maccclio  Itfgorgenìr  paur  dégorger 
les  éloupes  ).  Struménto  di  ferro  fatto  a 
foggia  di  gancio  piano  cd  appuntato. 
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con  cui  tirasi  fuori  la  stoppa  vecchia 
dalle  commettiture  dei  navigli.  Dicesi 
anche  Uncino  da  calaf  ato,  Becco  corvino. 

Martello  a punta  [Marttau  à poinle). 
Specie  di  marlollo  che  da  una  parte  ha 
la  bocca  e dall’opposta  una  punta.  Ser- 
vonseue  i barcai  a cacciar  profondamente 
la  capocchia  dei  chiodi. 

Mazzuolo  da  calafato.  Specie  di  mar- 
tello di  lesno  che  serve  a cacciare  i 
ferri  da  calafatare  nei  conventi  del  fa- 
sciame dei  navigli. 

Patarasso  c I'atabazzo  /Coin  i man- 
che). E’  specie  di  martello  col  taglio 
della  penna  nella  dirittura  del  manico. 
Usasi  dai  calafati  a cacciare  a fonia 
la  stoppa  nelle  commettiture  delle  bar- 
che. Si  richieggono  a ciò  due  uomini, 
uno  che  tenga  il  manico  con  ambedue 
le  mani,  e disponga  il  taglio  dello  stro- 
meiilo  sopra  la  commettitura  che  si  vuol 
calafatare,  ed  un  altro,  clic  forte  ne  batta 
con  una  pesante  mazza  la  testa. 

Pattume  , Orai  gras ).  Pece  composta 
di  parli  eguali  di  catrame,  di  pece  re- 
sina, e di  pece  nera,  fatte  cuocere  in- 
sieme entro  una  caldaia  di  ferraccio. 
Serve  a spalmare  i navigli. 

Raschiatoio  (Grulle,  H arie).  E uno 


CALAFATO 

strumento  di  ferro  con  manico  di  legno, 
col  quale  si  rasliano  i fasciami  dei  na- 
vigli, per  pulirli,  r poi  incatramarli  di 
nuovo. 

Ri-tofpark.  Rilurarc  i conventi  dei 
navigli  rolla  stoppa. 

Sagoma.  Arnese  per  lo  più  di  legno, 
che  rappresenta  l'esatto  profilo  da  una 
sola  banda  di  una  qualsiasi  parte  di 
una  barca. 

Segaccio  [Scie  à contenti).  Specie  di 

sega  le  a un  di  presso  a quella,  che 

collo  stesso  nome  è annoverata  fra  gli 
str omenti  da  legnaiuolo,  della  quale  que- 
1 sta  ù però  più  robusta;  l'impugnatura  di 
qtiesia  sega  è fatta  in  gm>a  da  poterla 
adoperare  con  entrambe  le  mani. 

Spalmare  ( Coudronner  . Vale  impe- 
ciare, impego'are,  impiastrare  di  ragia, 
o pere  o catrame  i navigli,  i cordami  c 
simili,  onde  ripararli  più  lungamente 
dall'azione  dell’acqua. 

Spalmatoio  [Unisse  à goudronner,  6’ui- 
pon  ).  Specie  di  grosso  pennello  fatto 
I con  setole,  o con  due  mazzi  di  lana  o 
i strisce  di  grosso  panno,  che  si  legano 
fnrtemenic  nel  mezzo,  c s'inchiodano  al- 
I l’estremità  d illi  lungo  bastone,  ed  usasi 
a spalmare. 
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B»RD\«mO  e [WIIHTm  ( llarnaehe- 
ni<nl).  Termine  colleltivo  che  rompi  ende 
tulli  i gucrniincnti  n arnesi  diesi  pon- 
gono ai  camalli  od  altri  simili  animali 
pei  diversi  usi  del  cavalcare,  de1  so- 
meggiare, e del  trarre.  In  quest- ultimo 
seu>o  si  dice  più  comunemente  Fini- 
mento e Fornimento.  V.  La  bardatura 
d’un  cavallo  da  scila  comprende  la  Bri- 
glia [Bride],  la  Cavezza  (Lieo!),  la  Co- 
vertine (Com'erte),  il  Filetto  (Filel),  la 
(ìi  àU'Rapp* (Srbal/roque),  la  Sella  (Selle). 
V.  Tutti  questi  vocaboli  nel  presente  §. 

Onasi  tutti  i popoli  antichi  fecero  , 
uso  (iella  briglia  e del  morso  per  filli—  ! 
dare  c domare  i cavalli,  ma  non  conob- 
bero ne  la  sella,  nè  le  slafTe,  1"  inven- 
zione delle  quali  parli  della  barilatura 
debbesi  ni  popoli  barbari  che.  invasero  1 
l'impero  romano.  Oggidì  i cavalieri  di 
tutti  i popoli  rivili  serenasi  ili  sella , 
di  briglia  e di  staffe;  però  la  forma  di 
questi  arnesi  è diversa  ne' vari  paesi. 

Evvi  la  Bardatura  ha  viaggio  ( Pn - 
quetaqe  de  mute),  e la  Bardatura  uà 
mostha  (Paquetage  de  paritdr).  Nell  i prima 
comprendesi,  oltre  la  sella  c la  briglia, 
gli  arnesi  da  slre.’ghiarr,  le  tasche  da 
abbiadare  e da  distribuzioni.  ed  ogni 
co-a  ingomma  che  è richiesta  al  cava- 
liere ed  al  governo  del  proprio  cavallo. 
La  seconda  non  comprende  che  l'occor- 
renle  per  la  mostra. 

Bardamfntare e Bardare  ([Inrvncher). 
Guernire  di  bardttmenlo  un  cavallo,  sel- 
larlo e porgli  indosso  gli  altri  arnesi. 


Bardare  da  viaggio,  Bardare  da  mostra. 
V.  Bardatura  qui  dopo. 

Bardatura  da  mostra.  V.  qui  sopra 
Barderemo. 

Bardatura  da  viaggio.  V.  qui  sopra 
Svagamento. 

Bardella  (Panneau).  Imbottitura  che 
si  conficca  sotto  il  fusto  di  alcune  spe- 
cie di  selle  acciocché  esse  non  inguida-- 
lesrhino  il  cavallo. 

Basto  [ttrìt).  Quell'arnese  ebe  a guisa 
di  sella  parlano  le  bes'ie  da  soma,  ed 
al  quale  si  fermano  le  robe  ebe  s'banno 
da  trasportare. 

Nell’ artiglieria  si  fa  uso  di  basti 
ferrati,  destinati  specialmente  al  tra- 
sporlo delle  artiglierie  da  montagna,  coi 
loro  affusti  e cofani  per  le  munizioni. 
V.  Batteria  ni  montagna  in  Artiglieria. 

Briglia  (Bride).  Quella  parie  della 
bardatura  clic  guarnisce  il  capo  del  ca- 
vallo, e mediante  il  raoiso,  che  ne  è la 
essonzial  parte,  c le  redini,  serve  a fre- 
\ narlo  o tenerlo  in  obbedienza. 

La  briglia  è composta  di  più  strisce 
di  cuoio,  insieme  cucito  ed  affibbiate,  le 
principali  delle  quali  hanno  i nomi  se- 
guenti : 

l.a  Testitba  (Ttlière).  Quella  stri- 
sela di  cuoio  dov’è  attaccato  il  Porta- 
morso  dalla  banda  destra,  e passa  so- 
pra la  tesia  del  cavallo,  e arriva  alla 
banda  manca,  dove  termina  rolla  Sguan- 
cia. Nell'artiglieria  chiamasi  ron  questo 
nome  tutta  la  briglia,  senza  le  redini 
ed  il  morso. 
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Il  Frontale  { Frontali ).  Striscia  <ii 
cuoio  che  è sotto  gli  orecchi  del  cavallo, 
e passa  per  la  fronte,  e per  essa  passano 
il  Sopracapo  , le  Sguance  cil  il  Soggolo. 

La  Sguancia  l Montoni) . La  striscia 
alla  quale  è attaccato  il  Porta-morso 
dalla  banda  sinistra,  e va  a commet- 
tersi alla  Testiera. 

I Porta-morsi  (Porte-mors).  Pozzuoli 
di  cuoio  che  reggono  il  morso,  e sono 
attaccati  uno  alla  sguancia,  I altro  alla 
testiera.  Ugni  portamorso  e fornito  di 
una  fibbia  e di  un  passante. 

II  Soggólo  (Sout-gorge).  Striscia  che 
s'attacca  alla  testiera  e passa  per  l'e- 
plremilh  del  frontale  sotto  la  gola  del 
cavallo,  e s'allihhia  insieme  dalla  banda 
sinistra. 

La  Museruola  .Muserolr).  Striscia 
che  passa  sopra  i porta-morsi  per  la 
testiera  e la  sguancia,  accerchiando  il 
muso  del  cavallo,  e impedisce  che  esso 
spalanchi  sconciamente  la  bocca  c renda 
meno  efficace  l'uflicio  del  morso. 

Le  Kedine  o le  Redini  (Hénes).  Le 
due  strisce  di  pelle,  ciascuna  delle  quali 
è affibbiata  a ciascuna  estremità  infe- 
riore del  morso,  c ambedue  passando 
contro  i due  luti  del  collo  del  cavallo 
vanno  a riunirsi  in  mano  di  chi  guida 
il  cavallo  sì  da  sella,  e si  da  tiro.  Al- 
cune briglie  da  mulo  hanno  una  sola 
redine,  che  serve  a condurre  a mano  l'a- 
nimale. 

La  Sct  RIADA  DELLE  REDINI  { Fvnft 
des  r/nes).  La  parte  delle  redini  prolun- 
gala in  forma  di  scuriada.  Non  tutte  le 
briglie  sono  però  fornite  di  questa  ma- 
niera di  sferza. 

La  Martingala  ( Martingale ).  Striscia 
di  cuoio  che  ora  muove  dalla  briglia, 
ora  dal  collare,  ora  dal  pettorale,  c che 
in  ogni  caso  va  ad  affibbiarsi  al  mezzo 
ilei  Sotto-pancia.  Quando  muove  dalla 
briglia  essa  è attaccala  al  Olello. 

Rantiovi  Martingale  semplici  e Mar- 
tingale A VORCUEI TA. 

Gli  Occhiali  o Para-occhi  Of'.illè- 
res).  Pezzo  di  cuoio,  per  lo  più  qua- 
drato, clic  si  mette  attaccato  alla  sguan- 
cia ed  alla  tesliera  da  lato  a ciascun 
occhio,  affinchè  il  cavallo  non  vedendo 
altra  rosa  so  non  la  via  che  ha  da  bat- 
tere più  difficilmente  adombri. 

Il  Morso  o Fhbno  (.l/or*).  V.  Morso. 

L’Anello  corsoio  (lioulon  rondi»!  ). 
Anello  o passante  di  cuoio  che  fascia  le 
redini  e scorre  lungo  esse. 


Oltre  le  parli  anzidescriltc  la  bri- 
glia ne  ha  ancora  altre,  ma  meno  im- 
portanti, e per  lo  più  solo  per  orna- 
mento, come  lo  Rorchie  o Sccoicciuoli 
metallici,  la  Loretta,  ecc. 

Fanno  però  parte  integrante  di  essa 
i passatili,  le  riappe  o le  lihbie. 

Borchia  ( Fleuron  ).  Scudetto  colmo 
di  metallo,  elio  per  lo  più  non  eccede 
la  grandetta  d’  uno  scudo  d'  argento,  e 
j serve  per  ornamento. 

Braca,  Imbraca.  V.  Finimento. 

Bhiglionk  ( lirulon ).  Specie  di  briglia 
con  morsa  snodalo  è senz'aste,  del  quale 
l si  fa  uso  per  guidar  per  breve  spazio  i 
I cavalli.  Si  adoprano  (lue  specie  ni  bri— 
j gliom,  uno  di  cui  chiamasi  Briglionf, 
abbeveratoio  I! ridun  d'abreui'oir)  e l’al- 
j tro  Biiiglione  dì  maneggio  ( llndan  de 
manège). 

Birilli.  V.  Sella. 

(.amarra.  Striscia  di  cuoio,  che  s'at— 

• lacca  da  un  capo  alle  cigne,  e dall’altro 
! alla  museruola,  per  incassare  c rimetter 
i bene  la  testa  del  cavallo. 

Capestro.  Fune  o altro  simile  con  cito 
si  legano  gli  animali  pel  collo. 

Cavezza  (Lieo/).  Specie  di  briglia 
semplicissima  c senza  morso,  che  fascia 
nei  due  versi  verticale  e orizzontale  la 
testa  del  cavallo,  ed  a cui  è attaccala  una 
corda,  colla  quale  l’animale  si  tega  alla 
i greppia. 

Talvolta  Io  corde  sono  due,  che 
passano  e scorrono  liberamente  in  diversi 
| fori  della  greppia,  Ciascun  rapo  aggra- 
■ vaio  da  una  palla  di  legno , si  clic  le 
: due  palle  col  loro  peso  impediscano 
i l’aggrovigliarsi  delle  corde  o I ahbindo- 
l larvisi  del  cavallo. 

Cayezzone  (Codcmoii;.  Specie  di  bri  - 
; glia  come  la  cavezza,  che  edoprasi  nel 
maneggio  por  guidare  il  cavallo.  Tal- 
volta alla  museruola  del  cavez/.one  è 
sostituito  nella  parie  anteriore  un  Se- 
ghetto. 

Chioccare,  v.  n.  Lo  scoppiettare  della 
frusta,  ed  anche  in  senso  attivo  il  farla 
scoppiettare. 

Cuiocco.  Lo  scoppio  della  frusta. 

Ciarpa  Chapt , Enchapure).  Addop- 
piami a fatta  ad  una  striscia  di  cuoio, 
i ciglia,  cignone  o simi'e,  che  viene  a for- 
; mare  n me  un  cappio  per  farvi  passare 
' e fermarvi  una  fibbia,  una  cintura,  una 
campanella,  od  altro. 

Cigna  [Sanale  ).  V.  Sella. 

Collage  ( Collier  ).  Arnese  che  si 
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adatta  at  collo  dei  cavalli  e dei  muli  da 
tiro,  ed  a cui  sono  attaccati  gli  altri 
finimenti.  Le  principali  parti  del  collare 
sono  le  seguenti  : 

I Conni  i Corps),  che  sono  le  due 
parti  imbottite  del  collare  che  cingono 
il  collo  del  cavallo.  In  ciascun  corpo  si 
nota  la  Sommità,  cioè  la  sua  parlo  su- 
periore; il  corpo  dalla  sommità  viene 
ingrossandosi  e la  sua  parte  piò  rigonfia 
diccsi  \ entre ; dal  ventre  in  giù  scema 
di  grossezza  fino  al  fine  ; c dove  ter- 
mina diccsi  Fondo.,  che  è la  sua  estre- 
mità inferiore.  1 due  corpi  sono  arcuali 
in  guisa  di  adattarsi  al  colludei  cavallo. 

Le  Stecche  (A  itelles).  Sono  due  pezzi 
di  legno,  o di  ferro  curvali,  che  sono 
intimamente  attaccati  ai  corpi  del  col- 
lare. dai  quali  poiidouo  due  catene  dette 
Tiratoi  , o due  strisce  assai  larghe  di 
cuoio  clic  s'attaccano  all'estremità  di  lle 
stanghe  o del  timone  di  un  carro.  Nei 
linimenti  dell'artiglieria  le  stecche  sono 
di  ferro , si  aprono  dal  fondo  dei  corpi 
per  indossare  il  collare  all'animale , 
quindi  si  chiudono  c si  tengono  com- 
messi con  una  biella  di  ferro,  che  s'in- 
Irodure  in  fori  aperti  neile  stecche. 

II  Cappuccio  [Chaperon).  E un  pezzo 
di  cuoio  che  cuopre  la  sommità  del  col- 
lare. 

L' Astuccio  pur  la  frusta.  Tubo  di 
cuoio  fermato  al  collare,  in  cui  si  pianta 
il  manico  della  frusta  quando  non  si  ha 
da  usare. 

Al  collare  sono  di  più  attaccale  altro 
parli,  o per  fortezza  ili  esso  medesimo, 
o per  servire  ad  attaccarvi  le  altee  parli 
dei  finimenti , le  quali  non  è (l'uopo  di 
definire  , essendone  i nomi  chiari  per 
se  stessi. 

Coperta  (Contri  te , Couverlure).  Co- 
perta per  lo  più  di  lana,  che  si  pone  a 
più  doppi  sotto  la  sella,  perchè  essa  non 
offenda  il  dorso  della  cavalcatura. 

Coverti**.  Chiamasi*  in  alcuni  luo- 
ghi quel  panno  che  per  ripara  o per 
ornamento  pouesi  sotto  la  sella,  e sporge 
alquanto  all'intorno  ili  essa,  senza  sco- 
pine la  groppa  del  cavallo. 

Filetto  {Fitti).  Specie  di  morso 
spezzalo,  sema  aste  c senza  barbazzale, 
il  quale  si  mette  in  bocca  del  cavallo, 
dove  appoggia  piuttosto  sitile  labbra  clic 
sulle  barre.  S'adopera  pei  cava'li  die 
s'incominciano  ad  ammaestrare,  ed  a cui 
non  si  è messo  ancora  il  ferro  in  borra. 
Il  filetto  si  aggingue  anche  alla  briglia, 
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e ad  esso  ricorre  il  cavaliere  quando 
la  briglia  vieti  metto,  per  non  rimanere 
in  balia  del  cavallo.  Esso  serve  inoltre 
ad  alleviargli  la  bocca,  usando  alterna- 
tamente del  morso  c del  Gletto.  Il  fi- 
letto va  pur  munito  di  redini  corno  il 
morso,  c questo  chiamatisi  Hedim  del 
filetto.  Commmesi  ili  uii'Iviboccatura 
propriamente  detta,  div  isa  in  due  uguali 
parti  insieme  masi  iettale  e mobili.  A cia- 
scun dei  rapi  di  essa  è commessa  una 
Campanelli.»,  od  anello,  alla  quale  è at- 
taccalo un  Esse  torlo  e chiuso,  chiamalo 
Annodàura.  A quesl’ultima  è inanellato 
un  pezzetto  di  ferro  piano  , dello  Ala  , 
od  Aletta;  cd  a quest  altra  è maslicllalo 
un  Traversino,  che  c un  ferretto  drillo, 
avente  nel  suo  mezzo  un  anollo,  ossia 
un  traforo. 

Filetto  di  stalla.  Filetto  nten  leg- 
giero dd  precedente,  con  cui  attaccasi 
lì  cavallo  alle  due  colonne,  che  sono  in 
fondo  degni  posta  nelle  stalle,  quando 

10  si  vuole  strigliare!  bardamentarc,  ccc. 

Finimento  e Fornimento  ! Harnais ). 

Ogni  arnese  che  oltre  alla  briglia  si 
mette  ai  cavalli  per  attaccarli  ai  rarri. 

11  finimento  è a petto  od  a collare.  Il 
cavallo  hardatodi  Finimento  a petto  stra- 
scina il  carro  mediante  una  larga  stri- 
scia di  cuoio  che  gli  passa  sul  petto; 
dove  il  cavallo  barilaio  di  Finimento  a 
collare  tira  il  carro  col  celiar'.  Le 
parli  del  finimento  in  generale  sono  le 
seguenti  : 

La  Braca  od  Imbraca  ( Araloirr. 
(lucila  parte  del  finimento,  che  pendo 
sotto  la  groppiera  ed  investe  le  cosce 
del  cavallo,  c sei  ve  in  concorrenza  delle 
Posole  a far  retrocedere  II  carro , od  a 
frenarne  la  velocità  nelle  (lisci  se. 

La  Briglia  i linde).  V. 

Il  Collare  [Collier).  V. 

La  Groppiera  ( Croupier» j.  Striscia 
di  cuoio  allililiiata  alla  scila  od  al  col- 
lare, od  al  sopradorso,  la  quale  va  per 
la  grappa  sino  alla  c oda,  che  nel  codone 
della  gì  oppierà  si  fa  entrare. 

Il  Codone  della  groppiera  [Culeron). 
(duella  parte  della  groppiera,  din  è 
tonda  c passa  sotto  la  roda  ilei  cavallo. 

La  Infinta  ( Blanrliets ; Fonds).  Pezzo 
di  ruoto  che  si  rapporta  al  petto,  o ad 
altra  patte  del  finimento  per  maggior 
fortezza.  Fra  I’Inpinta  ed  il  Pettosi-oitc 
un  Anello  o Cappanellone. 

Il  Petto  o Pettorale  o la  Pettiera 
( Poiirail ).  Larga  striscia  di  cuoio  , che 
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passa  orizzontalmente  sul  pollo  del  ca- 
vallo, e va  unila  dai  due  capi  alle  Ro- 
sole. 

Le  Pòsole  (RecuUmenli).  Quelle  due 
strisce  di  cuoio  dai  due  fianchi  del  ca-  , 
vallo,  le  quali  dalla  braca  vanno  oriz- 
zontai mente  al  petto. 

Il  Reggibraga  ( Branche» ).  Striscia 
di  cuoio  che  passa  sulla  groppa  del  ca- 
vallo e va  a commettersi  dulie  due  bande 
ai  due  anelli  di  ferro  della  braga  la  quale 
sostiene. 

Il  Reggipetto  (Porte-poitrail . Quella 
striscia  di  cuoio  clic  passa  prossima- 
mente al  garrese  del  cavallo,  e sostiene 
dall’una  e dall’altra  banda  il  petto  del 
finimento. 

Il  Sortisse  il  iena  o Reggitrosibe  Itim- 
ele! f (lux  des  faurrtaux) . Striscia  di  cuoio 
che  passa  sulla  schiena  del  cavallo  e 
sostiene  dalle  due  bande  le  trombe  delle 
tirelle. 

I lì  i sco' tu i [Conlrr-sanghnt).  Quella 
parte  dei  fmim  nli , che  va  incontro  ad 
un'altra  , e a questa  si  commette  per 
mezzo  di  fibbie. 

II  Sopra ooaso  (ìmnije  dr  Croupière). 
Striscia  di  cuoio  che,  affibbiala  da  un 
capo  al  sopraschiena  , va  dall'altro  ad 
allihliiarsi  alla  groppiera  secondando  il 
filo  della  schiena  del  cavallo. 

Le  Soprane  Itras  du  haul).  Sono 
due  striscio  di  cuoio , che  da  un  capo 
sono  fermate  al  soprailnrso,  risponden- 
temente alla  groppa  del  cavallo,  ili  dove 
poscia  discendono  divergenti  c biforcute 
e vanno  a commettersi  alla  braca. 

Il  Sottopancia  .Sout-m  ti Irière).  Quella 
striscia  di  cuoio  die  passa  sotto  la  pan- 
cia del  cavallo,  ed  è commessa  alle  due 
trombe  delle  tirelle. 

Le  Tirelle  (Traiti).  Sono  due  funi 
del  finimento  con  che  attaccandole  ai 
bilancini,  il  cavallo  tira  il  carro.  Le  ti- 
relle da  un  capo  sono  attaccale  al  col- 
lare od  ài  petto. 

Le  Falsi-Tirelle  Faux-traits,.  Ti- 
relle simili  alle  predette,  le  quali  da  un 
capo  sono  fermate  al  collare  e nel  pro- 
lungamento di  esse:  dal  dinanzi  del  rol- 
lare, sono  commessi  a qncst’uliimo  due 
caviocbi  di  legno  mediante  una  ciappa 
di  cuoio,  ai  uuali  s’attaccano  le  tirelle 
della  pariglia  dinanzi  al  timone.  Le  Falsc- 
tirelle  non  si  adoprano  clic,  nel  finimento 
della  pariglia  di  niezzn.e  del  timone  nelle 
mute  a sei  cavalli. 

Le  Giinte  di  tirelle  (Longes).  Sono 


E FINIMENTI 

dne  funi  con  un  cappio  alle  due  estre- 
mili), le  quali  si  fanno  passare  nei  rap- 
pii  delle  tirelle  e false  tirelle,  s'addop- 
piano,  c dai  cappii  s'attaccano  ai  traver- 
sini dei  bilancini. 

Queste  giunte  fanno  solo  parte  del 
finimento  delle  pariglie  di  volata  e di 
mezzo  nelle  mute  a sei  cavalli. 

Il  IIeggitirelle  [ l'ort-lraits ). Slriscia 
di  cuoio  biforcuta,  commessa  od  affib- 
biata al  sopradorso  rispondentemente 
alla  groppa  del  cavallo,  di  dove  scende 
e va  a commettersi  alle  tirelle. 

Le  Trombe  (Fourrtaux . Specie  di 
tubi  di  cuoio,  per  cui  passano  le  tirelle 
c da  cui  esse  sono  rette. 

Alle  descritte  parli  sono  da  aggiu- 
gnere  le  fibbie,  le  ciappe  ed  i passanti, 
le  quali  parti  già  altrove  si  sono  definite. 

1 finimenti  dei  cavalli  da  tiro  del- 
l'artiglieria, e particolarmente  quelli  per 
i cavalli  dell'artiglieria  di  campagna , 
conviene,  in  generale,  elio  siano  siffatta- 
mente congegnali  che  a pochissimo  si 
riduca  la  fatica  dei  cavalli  per  tirare  mi 
carro,  e che  quindi  ad  essi  non  rimanga 
che  ad  0|>crar  la  forza  di  Iraimeulo  del 
peso  da  trasportare  ; che  offrano  solle- 
cito modo  di  attaccare  e distaccare  i 
cavalli  dai  carri  si  di  notte  che  di  giorno, 
per  ogni  lempo  , in  ugni  stagione , ed 
anche  quando  li  perirolo  togbesse  Iz 
voluta  pacatezza  ai  conducenti  ; che 
giammai  la  caduta  il' un  cavallo  possa 
cagionar  quella  dell’altra  della  mula:  che 
torni  agevole  il  surrogar  un  cavallo  uc- 
ciso. qualunque  sia  il  posto  ch'csso  occupi 
nella  muta;  che  anzi  non  sia  nemmeno 
d'uopo  di  effettuar  questo  surroganiento; 
e che  torni  possibile  di  proseguire  int- 
uì vìa  nella  marcia  -ubilo  dopo  distareste 
o tagliate  le  tirelle;  finalmente  che  i 
conducenti  non  vengano  incomodali  nè 
dal  carro  , nè  da  altro.  Ma  i finimenti 
che  adempiessero  a tutte  siffatte  condi- 
zioni s’avrebbe  ad  adattarli  alle  diverse 
specie  di  carri  dell'artiglieria,  ed  è per 
altra  parte  avverato  essere  impossibile 
di  riunire  in  cerli  servigi  tutti  i van- 
taggi d'un  perfetto  finimento  senza  nuli» 
togliere  alla  mobilità  ed  alle  altre  pro- 
prietà de’  carri.  Onde  si  fu  costretti  di 
adoperar  per  ciascun  genere  di  carro  un 
particolare  c più  o meno  perfetto  modo 
di  finimenti  ; epperò  nell'artiglieria  ita- 
liana se  ne  ha  ili  due  diversi  modi:  imo 
di  cui  per  le  carrello  e l'altro  per  i carri 
a timone,  in  ognuno  de'  quali  modi  i c«- 
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valli  sono  annerati  apparigliati  a)  carro. 

Frenella.  Ferro  ripiegato  rbe  si  mette 
in  borea  ai  cavalli,  a modo  di  (detto, 
per  far  loro  scaricare  la  lesta. 

Frusta  (Fouet).  Arnese  die  serve  a 
sollecitare  gli  animali  che  tirano  o che 
portano  percuotendoli. 

l.c  parti  principali  della  frusta  sono 
le  seguenti  : 

Il  Bacibetto,  o Manico  [Manche).  La 
parte  della  frusta  per  cui  si  brandisce 
e s’adopera.  E'  per  lo  più  fatto  di  legno 
molto  elastico,  assai  lungo,  ed  affusolato. 
Alla  rima  del  bacchetto , cioè  alla  sua 
parte  più  sottile,  è attaccalo  il  Coriione. 
Dal  capo  più  grosso  e da  cui  s'impugna 
è usualmente  fornita  di  un  cappio  di 
cuoio  o d’a'tra  materia,  e d’  una  Rape- 
bella  (Virile  ; la  sua  punta  ha  un  Pi  n— 
tale  lliiui ) metallico. 

Il  CuanoKE,  detto  da  altri  Scoria- 
tello  (Longe).  La  funicella  che  pende 
dal  bacchetto  di  dove  va  digradando  lino 
in  punta.  Il  Cordone  è formalo  o di  più 
strisce  di  cuoio  intrecciale,  o di  più  (ila 
di  spago  attorto. 

La  Corpetta.  Giunta  apposta  all'e- 
stremità del  cordone,  e simile  ad  esso, 
ina  men  grossa. 

Il  Frustino  (Miche).  Specie  di  moz- 
zone, ma  di  semplice  spago,  con  nodi 
alquanto  distanti  gli  uni  dagli  altri. 

Il  Mozzone.  L’  estrema  punta  della 
frusta,  quella  che  serve  più  particolar- 
mente a farla  chioccare,  agitandola  for- 
temente con  celere  moto  di  regresso.  Il 
mozzone  suol  essere  d'  accia  o di  seta 
stretta  in  refe  clic  lo  gira  attorno,  c la 
cuoprc  interamente,  lasciandone  libero  il 
solo  bocchello. 

Fusto.  V.  Sella. 

Gabria  I Morrau , Musette,  Musélière ). 
Arnese  fallo  di  corda,  o di  vinchi , od 
anche  di  sparto  intrecciato  a maglie  a 
guisa  di  rete , che  s' adatta  al  capo  dei 
cavalli , o muli,  o buoi,  e comprende  in 
sé  il  loro  muso,  c pouvisi  dentro  il 
fieno,  acciò  che  possano  cibarsi  andando. 
Dicesi  anche  Mcsolieha. 

Gambiera.  Arnese  di  cuoio,  che  il 
cannoniere,  ronduccnta  i cavalli  del  ti- 
mone, s' affibbia  alla  gamba  destra,  af- 
fine di  difenderla  dagli  urli  del  limone. 

Guau  rafpa  (Bottsse,  Schabraque).  Co- 
perta di  pannolano,  clic  stcndesi  sulla 
sella  d'un  cavallo,  a riparo,  o ad  orna- 
mento. La  gualdrappa  nell'esercito  ita- 
liano, sia  degli  uffizioli,  sia  dei  soldati 


è di  pannolano  turchino , salvo  quella 
degli  ufbziuli  generali,  che  è di  panno- 
lano  scarlatto,  e duitoruala  di  gallone 
d oro.  Nelle  punte  pusleriori  della  gual- 
drappa evvi  fa  cifra  del  Re  regnante,  sor- 
; montata  dalla  corona  reale. 

Inciappare  (Enchapper).  Fermare  una 
campanella,  una  fìbbia,  o simile,  in  una 
I ciappa. 

Morso,  Freno  ( Mors).  Congegno  di 
ferro,  che  si  mette  in  bocca  al  cavallo, 

! appiccato  alle  redini  della  briglia  per 
| reggerlo,  maneggiarlo  e guidarlo  a suo 
, senno.  Morso  o Freno  aspro  (Mors  rude), 
Morso  o Freno  dolce  (Mors  doux). 

E'  quindi  uffìzio  del  morso  di  co- 
municare la  volontà  dell’uomo  al  cavallo 
> mediante  l’opera  dell'imboccatura  sopra 
! le  barro  aiutata  da  quella  del  barliaz- 
; zale  sulla  barbozza,  che  serve  di  punto 
; d'  appoggio  a questa  specie  di  leva,  il 
i cui  braccio  (lena  potenza  è la  parie  infe- 
i riore  della  guardiu,  c la  quale  opera  dalla 
! mandibola  successivamente  propagandosi 
all'oecìpizio,  al  collo,  al  dorso,  ai  lombi  e 
| alle  inombra.  Ma  affinchè  ciò  avvenga  in 
modo  iaudevole,  fa  d'uopo  che  il  morso 
sia  ben  assortito,  ben  collocato,  c ben 
retto. 

Vi  hanno  varie  maniere  di  morsi  a- 
datlate  all'uso  cd  alla  bocca  de'  cavalli. 

Le  parli  del  morso  o freno  in  ge- 
nerale sono: 

L'Imboccatura  (Embouchujre),  che  è 
la  parie  del  morso  che  va  in  bocca  al 
; cavallo,  cd  è commessa  alle  aste.  Essa 
I consiste  in  uu  semplice  Cannone  vano  e 
; rotondo, ovvero  arenato  nel  mezzo  a Collo 
! ni  piccione,  come  dicono,  formando  ciò 
che  si  chiama  Liberta  ni  lint.ua,  pcr- 
| cbè  serve  a contenervi  quest'  organo.  E 
I nell'uno  e nell'altro  caso  F imboccatura 
I può  essere  in  un  sul  pezzo , o in  due 
I insieme  articolali,  e più  o meno  grossa. 

Le  Aste  (Branches).  Le  due  parti  la- 
terali c parallele , o quasi  parallele  del 
morso,  che  non  vanno  in  bocca  del  ca- 
vallo, cd  alle  quali  r commessa  1 Imboc- 
catura; le  aste  servono  a muovere  que- 
sta cd  il  Barbazzale. 

Nelle  aste  sì  nolano  le  seguenti  parti:  - 

La  Stanghetta  liuti l de  la  branche), 
che  è la  parte  di  ciascun  asta  supcriore 
M'Incastro  dell'imboccatura,  a cui  s’at- 
tacca la  briglia  mediante  i portaniorsi. 

La  stanghetta,  nella  sua  parte  su- 
periore ha  un  foro  che  chiamasi  F Occhio 
del  portantino,  al  quale  attaccasi  la  le- 
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stiera,  la  sguancia,  cd  il  barbazzale, 
quando  per  questo  non  ve  n’abbia  altro 
separato,  o stavi  il  Voltoio  cd  il  Uan- 
CETTO. 

La  Guardia  [Bas  dt  la  branchi).  La 
parte  inferiore  delle  aste  del  morso , a 
cui  s'attaccano  le  redini.  All' estremità 
inferiore  della  guardia  è il  Voltoio,  cioè 
quel  chiodo  di  grossa  capocchia,  che  pei 
cavalli  da  sella  tiene  l'anello  alle  redini. 
In  quei  da  tiro , frequentemente  delle 
guardie,  hannov i occhi  a diverse  altezze 
per  abbassare  od  alzare  le  redini  se- 
condo il  bisogno.  In  questa  medesima 
estremità  scurgesi  pure  sovente  una  Ca- 
tenella od  una  Spraniilietla  clic  unisce  le 
guardie . e ad  esse  impedisce  di  sco- 
starsi. Per  le  false  redini  vi  ha  un  altro 
occhio  dietro  l’incastro  drll'imborralura. 

Le  aste  or  sono  dritte,  or  piegale, 
e sono  di  varia  lunghezza. 

La  Borrhia  delle  atte.  È uno  srn- 
dicciuolo  che  dalla  pai  te  esteriore  dello 
aste  cuopre  l'incastro  dell' imboccatura. 

L'Esse  del  barbazzale.  Quel  ferretto 
tondo,  e fatto  come  la  lettera  S,  cui  è 
attaccalo  il  barbazzale. 

I Yoltoi  ( Tourets).  Sono  quei  ferretti 
mobili  all' estremità  delle  guardie,  dove 
sono  le  Campanelli,  alle  quali  s' attac- 
cano le  redini. 

II  Babbaz/ale  [Graumelte).  Catenella 
a maglie  contorte  che  va  anaciata  al- 
l'occhio diritto  della  stanghetta  del  morso 
e si  congiongc  col  gancetto,  che  è all'oc- 
chio sinistro  , dietro  alla  barbozzo  del 
cavallo.  Può  variare  in  larghezze  e lun- 
ghezza , ed  esser  levigalo,  o scabro , o 
angoloso. 

MisoliBba,  è lo  ste -so  rlie  Gabbia.  V. 

Passaste  [Paesani).  Si  dicono  certe 
cortissime  slriscioline  di  pelle  curile  ai 
due  capi  sópra  una  parte  della  briglia 
o del  fornimento , e formanti  cosi  una 
specie  di  maglietta  stiacciata,  in  cui  s'in- 
troduco la  puma  di  altea  coreggia,  do- 
poché que-la  è passala  la  seconda  volta 
in  una  fibbia,  acciocché  non  resti  cion- 
dolante. 

I’iiBT  ASTA  BOBE  ( Pnrle-bàrres  ).  Vigna 
di  cuoio,  ohe  serve  a tener  firme  sopra 
la  schiena  del  cavallo  le  stanghe  o le  ti- 
monelle (l'un  enreo. 

Riscontro  [Conlre-Sanglaà).  Ogni  corto 
pezzo  ili  striscia  cucilo  da  un  sedo  dei 
capi  su  d una  parte  qualunque  del  for- 
nimento e della  briglia,  il  mi  a'irocapo 
libero  ba  una  serie  di  fori  per  ricevere 
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I'  ardiglione  d'  una  fibbia  termale  all'e- 
: stremila  di  una  coreggia  rbe  venga  d'al- 
Irondo  nella  stessa  direzione  del  ri- 
scontro. 

Sacco  da  biada.  Arnese  di  tela  in  cui 
riponesi  la  razione  di  biada  da  darsi  ai 
cavalli.  V.  Tasca  da  biada.  Questo  sacco, 
in  viaggio,  si  dispone  in  guisa  da  con- 
tenere iia  una  parte  la  biada,  c dall'al- 
tra alcune  robe  occorrenti  al  cavaliere. 

Seghetto  ( Sìguetle ).  ferro  circolare 
con  due  ordini  di  denti  a sega  dalla 
parte  interna  o concava  ; esso  abbraccia 
il  naso  del  cavallo  alcune  dita  al  diso- 
pra della  bocca.  Nella  parie  anteriore 
del  seghetto  sono  tre  campanelle  o anelli. 
A quella  di  mezzo  si  attacca  la  corda 
per  condurre  il  cavallo  circolarmente  nel 
maneggio;  alle  due  campanelle  laterali 
si  attaccano  le  redini  tenute  in  mano 
dal  cavaliere  o dallo  scozzone. 

Sella  [Selle).  Arnese  rbe  si  pone  sopra 
la  schiena  del  cavallo  per  poterlo  ac* 
| conciamente  cavalcare. 

Le  principali  parti  della  sella  sono: 
Il  Pesto  ( Bais  de  la  selle,  Arco»). 
L’ossatura  di  legno  della  sella. 

Nel  fusto  nolansi  le  parti  qui  dopo: 

— I.'Arcione  1 Arco»).  L’uno  dei  due 
pezzi  archeggiali  rii  legno,  i quali  sono 
commessi  da  due  bande  di  legno,  e.  co- 
stituiscono il  fusto  della  sella,  e del  ba- 
sto. V' ha  I'Arcione  davanti  Arcade  de 
J decani  ),  e I'Abcione  di  m.Tao  ( Arredi 
de  «ferrière). 

— I.e  IÌANDE(Bnndei).rhc  sono  quei  due 
pezzi  di  legno , che  commettono  i duo 
i «rc  oni  del  fusto.  Diconsi  nuche  List* 
i e Fasce. 

— La  Paletta  [Palelle).  I.a  parie  su- 
periore dell'  arcione  di  dietro,  la  quale 
servo  a ferii  are  il  mezzo  ilei  carico,  a 
' guarentirò  il  cavaliere,  e a<l  impedire 
j che  egli  sdruccioli  indietro  ili  soverchio. 

— Il  Nvso  e Pomo  iPnnmeau).  La  parte 
! più  rilevata  dell'arcione  anteriore,  rh' è 
alquanto  ro  ondata,  ed  alenile  volle  gnor- 
iuta  di  ollono,  velluto  o d’altro. 

— Il  Ponticello  ( Panie! ) (Itiiamnsi  il 
mozzo  dell' arcione  eli  dietro,  c la  parte 
che  nuviensi  sotto  il  Burcllo  di  dietro. 
V.  fll  ni  LIO. 

— Le  Piste  dec.li  arcioni  { Pointer)- 
Sono  le  parti  anteiiori  c posteriori  de- 
gli arcioni. 

— Il  II andfllo  (Garrot  (Tarane).  L* 
parte  archeggiala  dell' arcione  davanti. 

— I SiGUctt  (Liéges).  I due  lab  del* 


Digitized  by  Google 


BARDATI' HA  E FINIMENTI 


260 


l’arcione  davanti,  cbc  impediscono  al 
cavaliere  di  trascorrere  troppo  innanzi. 

— I Bc rei. li.  Le  due  parli  archeggiale 
c ricoperte  di  cuoio  imbonito , rhe  ri- 
levano sugli  arcioni  di  alcune  selle , e 
le  quali  servono  a tenervi  bene  incas- 
salo il  cavaliere. 

— 11  Budello  davanti  [Halle). 

— Il  Bnau.io  di  iiietro  o Catino 
( Tnuesequin  . V.  Catino. 

— Il  Citiso  ( Troussequin).  La  parte 
posteriore  e superiore , epperò  opposta 
al  naso  o pomo.  Nelle  s Ile  meno  mo- 
derne in  vece. del  catino  evvi  l'arcione. 

Il  Calino  chiamasi  anche  Burello 
di  dif i no. 

— Il  Falso-sedere  (Favx-tnéqe).  In  al- 
cune specie  ili  selle  chiamasi  quell'  im- 
bottitura rhe  empie  il  mezzo  del  fusto. 
Per  lo  più  è formala  di  alcune  cigno  in- 
traversale nel  mezzo  di  esso,  e di  due 
pezzi  di  tela  glossa, ’po-li  uno  sopra  l'al- 
tro, c formati  sopra  la  ciglia  tura  ; fra 
essi  è cacciala  la  borra  deU'ìmtmtntuin. 

La  l'eia  inferiore  chiamasi  Tela  del 
falso— sedere  [Tu  ie  de  fuux-tifge)  0 la 
supcriore  Tei. a dell' iHauTrmuA  [ Toilt 
de  mat'lu  sure). 

I a Bardella  { Panata»),  rh’  é l'iin- 
bnllilnra  clic  si  cnnlirca  sotto  il  fusto 
di  alcune  sprcie  di  scile  acciocché  non 
offendano  il  rava'lo. 

II  Sedere  (Sidge,  Loup).  La  parie 
superiore  della  .-ella  sopra  mi  sla  l'in- 
forcatura del  cavaliere;  ma  più  partico- 
larmente in  alcune  specie  di  selle,  come 
in  quelle  alla  dragona  , chiamasi  con 
questo  nome  il  cuoio  clic  cuopre  il  falso 
sedere  e va  od  unirsi  alle  due  coperte. 
Nella  sella  all’  ussara  chiamasi  sedere 
( Sidge , Loup)  quella  striscia  di  cimio  forte 
rhe  attraversa  la  medi  de'lo  spazio  vuoto 
del  fusto,  da  un  arcione  all'altro.  I capi 
di  questo  sedere  sono  fermali  agli  ar- 
cioni. e dinotisi  (ì i c scili  (Jone*)  ; talora 
sono  biforcali.  Le  slriscie  di  sovatto'o  , 
che  collegano  il  sedere  alle  bande  del 
fusto.  si  chiamano  Allacciature  ( Locete). 

Le  Copertine.  Le  parli  laterali  della 
sella  (inglese)  che  curile  al  sedere  si  di- 
stendono libere  all'ingiù  quasi  a foggia 
d’ali. 

la1  Coperte  (Quartiere).  Le  parli  la- 
terali della  sella  simili  alle  copertine, 
ma  più  lunghe,  e cucite  al  disotto  di 
esse.  Diconsi  anche  Olirti,  c Ocartieri. 

Sono  parli  accessorie  della  sella  le 
seguenti  ; 


Il  Crsciso  (Cousein  de  siège . Imhol- 
! tilo  di  cuoio  , trapuntato  e Contornato 
come  le  coperte  d’una  sella  comune,  il 
quale  si  pone,  sopra  il  fu.-lo  di  alcune 
specie  di  selle  senza  coperte. 

La  China  (Sangle).  Lunga  striscia  di 
cuoio , o fascia  tessuta  di  qualsivoglia 
(l'aio,  e per  In  più  di  spago,  che  fermala 
j da  un  rapo  alla  sella,  passa  sotto  il 
venire  del  cavallo,  va  ad  affibbiarsi  dal- 
l'altro a- suoi  riscontri,  c serve  a tener 
stretta  addosso  al  r, vallo  la  sella. 

La  tìaomriu  ( Crotipière ).  o Posala- 
tera. Striscia  di  cuoio  la  quale  affibbiala 
alla  parte  superiore  della  sella  termina 
nel  codone,  entro  cui  si  fa  passare  la 
base  della  roda  del  cavallo.  La  grop- 
piera impedisce  che  andando  alla  china 
la  sella  non  cada  sul  garrese  della  ea- 
valcalnra. 

Il  Codone  dello  nnehe  Posoi.ino  ( Ca- 
lerò n).  Quel  a parte  imbottila  della  grop- 
piera, che  è tonda,  e passa  sotto  la  coda 
del  cavallo. 

Il  Petto  o Pettorale  [Poitraif).  Stri- 
scia di  cuoio  o d'altro,  che  si  tiene  da- 
vanti  al  petto  del  cavallo,  appiccala  olla 
sella  da  una  banda  . ed  affibbiala  dal— 
Pallia  , acciocché  andando  all'  insù  , la 
lenga  si,  ch’ella  non  cali  indietro. 

Il  Cuscinetto  (Cnuss’net).  Imbonito 
di  cuoio  clic  si  pone  sotto  la  sella  in 
rispondenza  del  carico , acciocché  esso 
non  offenda  la  cavalcatura. 

La  SnpRACiNonu , o Sodrafascia. 
Cinghia  di  canapa,  o di  lana  che,  attra- 
versando la  sella  copre  la  ringhia , e 
serve  a tenere  in  sesto  le  coperte  della 
sella,  e la  goa'd  appa  quando  vi  é, 

L"  Stvffe  (Liner*).  Ognuno  di  quei 
due  arnesi  di  metallo  pendenti  da  ambo 
i lati  della  sella,  nel  qn.ilc  limisi  i piedi 
cavalcando.  Le  parti  della  staffa  sono  ; 

Il  Predellino  Piai),  che  è la  parte 
piana  delia  staffa,  sopra  cui  densi  il  piede. 

Le  Braecia  Branelies).  Le  due  parti 
rhe  muovendo  dai  due  estremi  del  pre- 
dellino, s’alzano,  incurvandosi  (ino  a con- 
giugnersi. 

I.  Orr/iio  (IKil).  Il  foro  aperto  lù  dove 
conginrigonsi  le  due  hi  accia , c per  il 
quale  la  staffa  s'appende  agli  staffili. 

(ili  Stvffili  (plritiìrt).  Le  due  slri- 
scie addoppiate  di  cuoio,  appiccate  dalle 
duo  parti  alla  sella , alle  quali  stanno 
| appese  le  staffe. 

Le  Fonde  (Fonie*).  Sono  quei  due 
' arnesi  cavi  di  cuoio , entrambi  adattati 
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nella  parie  anteriore  della  sella,  uno  per 
parie,  per  mettervi  dentro  le  pistole. 

11  CAPPELLETTO  DELLE  FONDE  (Clia- 

pelet).  Specie  di  coperchio  per  lo  più  di 
cuoio , col  quale  sì  coperchia  la  nocca 
delle  fonde. 

I l’miT  (Valigia  (Cnurroies rie  rhnr<i<). 
Diconsi  quelle  strisce  di  cuoio  remiate 
alla  sella,  le  quali,  mediante  i loro  ri- 
scontri, sortono  a contenere  la  valigia , 
aflibhiandovele. 

Nella  sella  hannovi  inoltre  Fibbie , 
Passanti,  Riscontri,  e simili. 

Tasca  ha  biada  (Musette.  Piccolo  sacco 
di  tela , alla  cui  bocca  è fermata  una 
cigna  a foggia  di  manico,  per  u-o  di 
appenderla.  In  esso  poncsi  la  biada  die 
si  dà  a mangiare  ai  cavalli  in  tempo  di 
guerra,  ctl  al  sereno.  Sarebbe  Torse  da 
chiamarla  Misesiola. 
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. Tasca  pel  governo  deV.a  valli  (Musette], 
! E una  borsa  di  tela  o di  cuoio,  pendente 
da  una  tracolla , con  cui  mettersela  ad 
; armacollo,  nella  qual-  si  ripongono  gli 
arnesi  per  il  governo  a mano  dei  cavalli, 
i come  la  slrogghia,  la  brusca,  il  pelline, 

; c la  spugna.  Questa  lasca  si  chiude  con 
j un  coperchio  della  stessa  materia,  rhc  si 
! ca'a  sulla  bocca  della  tasca,  e si  ab- 
; bullona. 

I Valigia.  Specie  di  bauletto  di  panno- 
! limo  turchino,  di  forma  cilindrica,  ad  uso 
dì  trasportare  in  viaggio  i pantaloni,  la 
borsa  coll'occorrente  da  cucire,  il  cuc- 
chiaio, le  camicie,  le  muiande,  il  pen- 
nacchio, ed  altro.  Chiudcsi  con  una  striscia 
di  cuoio,  clic  si  fa  passare  in  più  anelli 
di  ferro  fermati  in  una  sola  linea  lungo 
la  taligia,  e con  Ubbie  e riscontri.  Le- 
j gasi  sul  cavallo,  dietro,  alla  sella. 
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BiLWClUO  ( Balancier ).  Fabbricatore  di 
bilance. 


STADERA  10  ( Balancier ).  Fabbricante  di 
stadere. 

Appiccagnolo,  Appicca toio.  E un  Rancio 
o brarciuolo,  o checchessia  d'altro,  cui 
si  lenirà  sospesa  la  bilancia,  la  stadera 
o altra  cosa. 

Biuncetta,  e più  comunemente  Bi- 
lancette;  dim.  di  Bilancia  e Bilance.  V. 
D’ordinario  cosi  rhiamansi  (piellc  bilan- 
celle che  Icngonsi  in  una  casseltina  di 
legno,  insieme  coi  minuti  pesi,  onde  pe- 
sare le  monete  d oro,  c am  he  le  gemme. 

Bilancia  ( Bnlance ; Poids).  Strumento 
con  cui  l’ignoto  peso  di  un  corpo  tiene 
a farsi  nolo  dal  vederlo  stare  in  equi- 
librò) con  altro  corpo  ili  peso  conosciuto, 
ambidue  sospesi  a aguale  distanza  dal 
centro  del  movimento.  V.  Peso. 

I.e  parti  della  bilancia  sono  le  sc- 
gu  -nti  : 

Il  Giogo  (FM ni).  Quella  spranga  di 
ferro  dalle  cui  estremila  pendono  i piat- 
telli della  bilancia. 

Le  Lenti.  Due  ingrossamenti  del 
giogo  da  ambe  le  parli  intorno  al  perno, 
si  per  fortezza,  c sì  perché  il  giogo  e 
l'ago  non  freghino  contro  la  Trotina. 

Le  Braccia.  Le  due  metà  del  giogo, 
ciascuna  della  medesima  lunghezza , di 
similissima  figura,  e di  ugualissimo  peso. 

Il  Perno  o Pernio.  Corto  asse  d’ac- 
ciaio, fermalo  trasversalmente  alla  metà 
del  giogo,  e le  cui  estremità  entrano  c 
girano  negli  orchi  della  Trillino. 

Il  Tagliente  (del  perno). E' la  parte 
inferiore  di  esso,  angolosa,  assottigliala, 
onde  diminuirne  il  fregamento. 


L'Ago  {Languette).  Specie  di  lancetta 
annessa  perpendicolarmente  alla  parte 
mediana  c superiore  del  giogo,  e la  cui 
direzione,  se  verticale  fra  le  gambe  della 
trillino,  indica  l'equilibrio  della  bilancia; 
se  inclinata  c divergente,  accenna  il  con- 
trario. 

I.a  Trotina  ( Garde ).  Specie  di  staffa 
formala  da  due  sprangnetto  di  ferro  pa- 
rallele, le  quali  prendono  in  mezzo  l’ago 
e le  due  lenti  del  giogo:  negli  occhi  della 
trotina  è sostenuto  il  perno  della  bilancia. 

(ìli  Occhi.  Sono  i due  fori  nella  parte 
inferiore  «Iella  trotina,  dentro  i quali  è 
il  perno  del  giogo. 

Le  Gambe.  Le  due  spranghe  parallele 
della  trotina. 

La  Testa  della  tutina.  I.a  parte 
superiore  dalla  medesima,  cui  è annessa 
la  Campanella. 

La  Campanella,  anello  o cerchietto 
metallico  girevole  enlro  un  foro  che  è 
nella  testa  della  trotina.  Mediante  codesta 
campanella  la  bilancia  si  tiene  sollevata 
colla  mano  da  chi  sta  pesando,  quando 
essa  non  sia  sospesa  all  AppiccAGNoi.o. 

Gli  Uncini.  Due  gancetti  coi  quali  le 
catenelle  dei  piattelli  si  appendono  a 
ciascuna  estremità  del  giogo. 

I.e  Catenelle.  Sono  appunto  tre  ca- 
tene di  filo  metallico,  per  lo  più  di  ot- 
tone, riunite  superiormente  all’uncino, 
e alle  quali  inferiormente  è sospeso  cia- 
scun piattello,  in  tre  punti  equidistanti. 

I Piatti,  Gcsci,  o le  Coppe  ( Piato ). 
Sono  qnc’  due  vasi,  or  mollo,  or  poco 
cupi,  in  uno  dei  quali  si  pone  la  cosa 
da  pesarsi,  nell’altro  il  contrappcso. 
Bilancia  gelosa.  Dicesi  quella  la  quale, 
per  essere  di  squisita  costruzione,  si 
muove  facilmente  al  menomo  peso. 
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Bilancia  pigra,  il  contrario  di  bilan-  ' 
eia  gelosa. 

Bilancia  dell'orafo,  della  anche  Bi- 
lancia dell'oro.  Piccola  bilancia  con  cui 
si  pesano  minulerie  d'oro  e d’argento, 
gemme,  perle  e simili,  e anche  monele 
d' oro. 

Bilancia  docimastica.  Bilancella  squi- 
sitissima con  la  quale,  operando  su  tenui 
dosi,  e per  ciò  ron  piccolissimi  pesa- 
menti, si  riconoscono  le  proporzioni  dei 
varii  componenti  d una  sostanza  mine- 
rale, specialmente  ni  tallio».  Questa  bi- 
lancia si  conserva  e si  adopcia  solto 
una  campana  o cassa  di  vetro. 

Bilancia  idrostatica.  Sorla  di  bilan-  i 
eia  colla  quale  i fisiri  riconoscono  nei 
varii  corpi,  olire  il  peso  assoluto,  anche  ; 
il  peso  relativo  al  proprio  volume,  che 
più  comunemente  diciamo  peso  specifico, 
cioè  la  loro  divcrsilli,  che  è quanto  dire 
la  quantità  di  maleria  che  in  e-si  ò con- 
tentila solto  nn  dato  volume,  per  esem- 
pio di  un  piede  cubico,  di  nn  niello 
cubico,  ccc.:  la  qual  cognizione  in  molti 
casi  ò di  grande  importanza.  Cadesti 
varii  pesi  specifici g ova  paragonarli  ludi 
a quel'o  ili  un  corpo  che  sia  di  densità 
insanabile  in  tulli  i tempi,  c in  tulli  i 
lunghi;  e questo  corpo  si  Irovò  esser 
l'acqua  purissima,  cioè  distillata  c ado- 
perala a una  costante  temperatura. 

Bilancia  ha  bastimento.  Una  delle 
varie  denominazioni  che  si  danno  a una 
bilancia  i cui  piattelli,  invece  di  essere  j 
appesi  allo  catenelle,  c per  ciò  dondo- 
lanti, sono  sasi  posati  c sostenuti  sola-  : 
mente  al  disopra  di  ciascuna  estremità 
del  giogo. 

Questa  bilancia  suol  ridursi  a una 
forma  piò  comoda  col  sostituire  a uno 
dei  piattelli  un  piccol  piano,  cinto  di  : 
basse  sponde,  sul  quale  si  pongono  i 
contrappesi , e col  rendere  amovibile 
l'altro  piattello,  per  comodo  di  traspor- 
tare e versare  altrove  la  roba  pesala. 

Bilanciare.  Ber  pesare  checchessia 
colla  bilancia;  è verbo  disusato. 

Campione.  Contrappeso,  che  co'Iorato 
sulla  stadera,  serve  ad  accertarsi  del— 
l'aggiustatezza  di  essa. 

Carico  della  bilancia.  E la  somma 
dei  pesi  di  cui  sono  gravati  i due  piat- 
telli, Ira  roba  c contrappcso.  Dicesi  an- 
che della  stadera. 

Contrappeso  , e più  comunemente 
Pesi  al  plur.  Sono  pezzi  metallici , le- 
galmente marchiati,  i quali  iu  uno  dei 
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piattelli  della  bilancia  si  contrappongono 
alla  roba  da  pesarsi , posta  nell'altro 
piattello. 

Essere  , Starr,  in  rilancia.  Dicesi 
del  disporsi  in  equilibrio  i due  piattelli, 
ugualmente  caricali. 

Pesamento.  l.'operazinr,e  del  pesare, 
cioè  di  trovare  l'ignoto  peso  di  un 
corpo,  paragonandolo  ron  quello  di  un 
determinalo  contrappeso  legale,  con  cui 
faccia  equilibrio. 

Pesamento  reciproco.  È quello  in 
coi  due  corpi  equilibrali  nella  bilancia 
si  scambiano  di  piattello,  per  Ardere  se 
continuano  a stare  in  equilibrio:  e ci 
stanno  infoili  se  la  bilancia  è perfetta. 
Con  questo  semplicissimo  artificio  si  ri- 
conosce .«riamente  il  difi  llo  della  bi- 
lancia, ma  non  ci  si  rimedia.  Ciò  si  fa 
col  Pes  amento  doppio. 

Pesamento  doppio.  E quello  in  cui 
con  pe-i  indeterminati,  come  di  palline 
di  piombo,  sassolini,  rena,  o altro,  si 
fa  equilibrio  alla  roba  da  pesarsi,  poi 
a questa,  e nello  stesso  piattello  si  so- 
stituiscono pesi  determinati,  cioè  legali, 
sino  a elle  .«i  abbia  nuovamente  equi- 
librio. 

Con  questo  nrlifizio,  proposto  già 
dal  celebre  Borda,  si  trova  il  ginstnpeso 
di  un  corpo,  anche  con  hi'ancia  difet- 
tosa, rispetto  alla  non  perfetta  ugualità 
nella  lunghezza  e nel  pe-o  delle  due 
braccia. 

Pesare.  È cercare  con  pesi  noti  e 
determinati  Pignoralo  peso  di  nn  corpo 
mediante  la  bilancia  o la  stadera. 

Pesata.  Quantità  della  roba  che  si 
pesa  in  una  volta. 

Peso  lordo.  Chiamasi  il  peso  della 
mercanzia,  compresovi  quello  del  reci- 
piente in  cui  essa,  nell'alto  del  pesa- 
mento, fosse  eonlennta,  o della  roba  da 
cui  fosse  accompagnala , come  a dire 
carro,  cas«a,  paniere,  sacco,  invoglia, 
corde,  paglia,  o , altro. 

Peso  netto.  È il  peso  della  mer- 
canzia sola,  difaleato  quello  della  tara, 
rioè  d'ogni  altra  roba  da  cui  la  merce 
fosse  accompagnata. 

Porta— bilance.  Chiamano  una  colon- 
nella. o simile,  di  legno  od  anche  di 
melaPn,  piantata  a piombo  sopra  una 
cassetta,  o altro,  con  un  appiccagnolo  a 
cui  sospendervi  la  bilancia.. 

Portata  della  stadera.  È la  maggior 
uanlità  di  peso  che  essa  può  indicare 
a un  lato  solo  dello  siilo.  V.  Stadera. 
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Stadèra  ( Itomaine , Peson).  Strumento 
col  quale  si  pesano  diverse  robe,  ben- 
ché gravissime  e di  gran  mole,  so- 
stenendole in  bilico  con  un  unico  e pic- 
colo contrappcso,  chiamato  Romano,  o 
Piombino,  fatto  scorrere  a debile  di- 
stanze lungo  lo  stilo.  Le  parli  della  sta- 
dera sono  le  seguenti: 

Lo  Stilo  ( Fléau).  È quel  lungo 
braccio  quadrangolo  della  stadera,  su  uno 
spigolo  del  quale  sono  segnate  le  Tacche. 

La  Testa  hello  stilo.  11  più  corto 
braccio  della  stadera,  quello  in  cui  si 
sospende  la  roba  che  si  vuol  pesare. 

Le  Ticchi:.  Chiamansi  quei  tagli  se- 
gnati con  la  lima  lungo  lo  stilo,  corri- 
spondenti ad  altrettanti  determinali  pesi 
di  roba,  coi  quali  si  equilibra  il  Ito» ano. 

Il  Romano  o piombino  ( Poids ).  È il 
contrappeso  della  stadera,  il  cui  ar- 
pione è scorrevole  sullo  stilo  di  essa, 
per  allontanarlo  tanto  piti  dal  fulcro 
quanto  più  è grave  la  roba  da  pesare. 

L'Arpione  del  romano  ( Crochet ;. 
Piastra  di  ferro  uncinata,  inferiormente 
masticltata  a occhio  col  Romano,  supe- 
riormente e nella  sua  concavità  assot- 
tigliala, onde  fermare  il  Romano  sulle 
varia  tacche  dello  stilo. 

La  Staffa.  Spranga  di  ferro  ripie- 
gata in  quadro,  nel  cui  vano  spazia  li- 
beramente l'estrcmilh  dello  stilo  : la 
stalla  impedisce  che  nel  tracollo  della 
stadera  il  movimento  dello  stilo,  tanto 
in  allo  che  in  basso,  non  riesca  troppo 
impetuoso  e disordinato.  La  staffa  èfer- 
mata  all'appiccagnolo,  o ad  altro  punto 
stabile. 

L’Ano  della  stadera  ( Languelte ). 
Asliceiuola  di  ferro,  quadrangolare,  non 
acuminala,  annessa  perpendicolarmente, 
e tutta  d'un  pezzo  allo  stilo,  e muo- 
vcnlesi  liberamente  nella  Trltina. 

La  Trùtina  [Carde).  Non  guari  dis- 
simile da  quella  della  bilancia,  ma  più 
corta,  più  robusta,  c destinala  al  mede- 
simo uso. 

Il  VoLTOto.  L’uncino  della  trotina,  il 
gambetto  del  quale  gira  liberamente  in 
essa  onde  agevolarne  i movimenti. 

Il  Piatto  [della  stadera).  Ciò  su  cui 
si  pone  la  roba  da  pesare. 
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Il  piatto  appeso  a tre,  o a quattro 
catene,  ora  é una  coppa  più  o meno 
fonda  (Bussili),  ora  una  specie  di  graticcio 
formalo  di  stecche  di  ferro  ; nei  pesa- 
menti più  grossi  sono  le  sole  catene,  c 
con  queste  si  lega  il  carro,  o altra  grave 
cosa  de  pesare. 

La  Portata  minore.  Chiamasi  quella 
del  lato,  le  cui  tacche  indicano  pesi  di 
ur.a  minore  denominazione,  come  chilo- 
grammi, ettogrammi. 

La  Portata  maggiore,  o lato  grosso 
della  stadera,  è quello  ove  si  pesa  a 
maggiori  pesi,  come  miriagrammi. 

Stadèra  a due  portate.  Quella  che  ha 
lacche  su  due  spigoli  opposti,  il  supc- 
riore e l'inferiore  dello  stilo;  le  due  serie 
di  lacche,  col  rivolger  la  stadera,  indi- 
cano due  specie  di  pesi,  minori  Luna 
dell’ altra,  come  chilogrammi  da  una 
parte,  c miriagrammi  dall’altra,  ecc. 

Stadèra  a ponte,  o Ponte  a bilico. 
Grossa  stadera,  il  cui  piallo  è rappre- 
sentalo da  un  forte  tavolato  a fior  di 
terra,  capace  di  essere  alquanto  de- 
presso dal  peso  dei  carri  che  vi  si  fer- 
mano sopra,  onde  ne  vien  sollevato  lo 
stilo,  che  penetra  in  attiguo  stanzino, 
dove  il  pubblico  Pesatore,  trasportando 
il  romano  al  giusto  punto,  dichiara  il 

fteso  lordo  del  carro,  c del  carico,  da 
arsene  poi  la  tara. 

Staderina.  Piccola  stadera,  stadera  di 
piccola  portata,  specialmente  ad  usi  do- 
mestici. 

Staderone.  accres.  di  stadera,  c per 
lo  più  intcndesi  di  quella  grossa  stadera 
pubblica  ad  uso  commerciale,  colla  quale, 
per  forza  d'argano,  di  burbera  o di  ver- 
ricello, si  sollevano  gli  stessi  carri  col 
loro  carico,  del  cui  peso  fa  la  stima  le- 
gale un  pubblico  pesatore. 

Tara.  Propriamente  c la  riduzione  del 
peso  lordo  al  peso  netto,  mediante  la 
sottrazione.  Adoprasi  anche  in  senso  fi- 
gurato. 

Tarare,  vale  fare  la  tara. 

Tracollo,  Tratto  della  bilancia.  É 
il  perdere  che  fa  essa  l’equilibrio,  per 
aggiunta  di  roba,  o di  contrappcso,  nel- 
l'uno o nell’altro  dei  due  piattelli.  Dicesi 
anche  della  stadera. 
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BOTTI  IO  , Tenne  ìier\.  Artefice  clic  fa 
vasi  di  legno  a doghe,  come  bolli,  car- 
ratclti,  lini,  bigonce  e simili. 


Illfill. AIO.  Artefice  che  fa  barili,  bi- 
gonce, zangole,  e altri  minuti  vasi  a 
doghe. 

À SCOTA  ( Esselte  , Ptlile  lirrminelte , 
Herminetle  n maio).  Piccola  ascia  o ferro 
tagliente,  il  cui  piano  è curvalo  in  arco 
verso  il  corto  manico.  V.  Ascia  in  Cia- 
RAnOIE. 

L'ascella,  della  anche  ascia,  è ado- 
perata dal  bottaio,  specialmente  per  as- 
sottigliare e pareggiare  le  doghe  nella 
parte  interna  della  botte,  tino  o simili. 

Barile  f Bari!  ).  Specie  di  piccola 
bolle  a doghe  sottili,  cerchiata  di  legno, 
di  forma  per  lo  più  tonda  o bistonda. 
Usasi  a trasportare  o conservarvi  entro 
le  polveri  da  fuoro.  o sciolte,  o in  car- 
tucce, od  altre  cose. 

Batticercih  ( Chassoir  ).  Nel  pron- 
tuario del  Carena  è chiamato  Spina.  V. 

Bigoncia.  Vaso  a doglie,  largo  po- 
rhi  palmi,  alto  circa  due  volte  tanto, 
per  io  più  tondo,  talora  ovale,  cerchiato 
di  legno,  fondo  uguale  alla  bocca  o di 
poco  minore.  Serve  a riporvi  varie  robe. 

La  bigoncia  talora  non  ha  nè  ma- 
nichi. nè  maniglie,  frequentemente  ne 
tien  lungo  il  piolungamcnln  di  due  op- 
poste doglie  oltre  l'orlo  della  bocca,  cia- 
scuna ron  foro  circolare  da  passarvi  tre 
n quattro  dita  delle  mani,  od  anche  una 
stanga  di  legno. 

BiÓoncetta,  Bigoncii'olo.  Piccola  bi- 
goncia. 


In  alcuni  bigonciuoli  serve  di  ma- 
nico un  maggior  prolungamento  di  una 
sola  doga. 

Botte  [Turni tati).  Vaso  di  legno,  a do- 
glie, di  forma  tonda,  rigonfio  nel  mezzo, 
terminato  da  due  piani  o fondi  circolari 
eguali. 

La  bolle  serve  a trasportar  roba,  o 
a contenere  liquidi,  ai  quali  due  diversi 
usi  corrispondono  le  due  denominazioni 
seguenti  : 

Botte  a mercanzia.  Chiamano  una  botte 
per  lo  più  grande,  a doghe  sottili,  cer- 
chiala per  lo  più  di  legno.  Serve  a tra- 
sportare oltremonti  ed  oltremare  robe 
asciutte. 

Botte  a tenuta.  Dicono  quella  le  cui 
doghe  sono  più  grosse  e cerchiale  di  ferro. 

Uuesle  bolli  servono  a trasportare 
e a conservare  materie. 

Nella  botte  si  distinguono  le  seguenti 
parli  : 

La  Cannella  ( Cannelle 1.  Pezzo  di 
legno  duro,  lavorato  al  tornio,  grosso  a 
un  dipresso  quanto  striglie  la  mano,  fo- 
rato per  lo  lungo.  La  cannella  turasi  col 
zipolo. 

I.a  Carreggine  (Jablt).  Inlaeralura 
scavala  internamente  verso  ambedue  le 
cime  delle  doghe,  c formante  colla  loro 
unione  un  continuato  canale  circolare, 
dentro  cui  s'incastrano  i due  fondi  della 
botte,  o altri  simili  vasi.  V.  Caercggi- 
natoio. 

Il  Cocenti  me  [Trou  <iu  hondon).  Foro 
per  lo  più  circolare,  nella  doga  di  sopra, 
e nella  parte  più  rigonfia  della  botle. 
Pel  rorrhiume  si  versa  il  liquido  nella 
botle.  V.  Cocchiumatoio. 

I Cerchi  [Cerceaux).  Liste  di  ferro 


Digitized  by  Google 


BOTTAIO  E BARILAIO  i 75 


o stecche  di  loglio  (per  lo  più  di  casta- 
gno o quercia  , ripiegate  e fermate  in 
(ondo,  a uso  di  cingere  esteriormente  i 
vasi  a doghe.  I cerchi,  con  la  spina  e 
col  mazzo  sono  cacciati  a forza  verso  la 
parte  ingrossata  del  vaso,  affinché  me- 
glio stringano. 

Le  Dogue  (Dotte*);  Quelle  liste  di 
legno  clic  compongono  il  corpo  delle 
botti,  dei  (ini  ea  altri  simili  vasi. 

Le  doghe  sono  leggermente  corvè 
verso  la  parte  interna  della  botte,  e un 
po'  augnate  nei  due  lati. 

I Fondi  ( Fondi ).  Due  piani  circolari, 
uno  a ciascuna  delie  due  estremità  deUa 
botte  o alla  sola  estremità  inferiore  dei 
tini,  bigonce  e simili. 

II  fondo  suol  essere  di  più  pezzi 
calettati  a dente  e canale,  ed  assotti- 
glialo nella  circonferenza  perché  incastri 
bene  nella  capruggine. 

Le  Lunette  ( ChanUaur ) Quei  due 
pezzi  del  fondo  che  hanno  forma  di  un 
segmento  di  circolo. 

Il  Mezzulk.  Apertura  quadrangolare, 
larghetta,  fatta  in  uno  dei  fondi  della 
bolle,  per  poterla  più  agevolmente  ri- 
pulire al  di  dentro. 

Serrasi  con  Sportello  a battente, 
fermatovi  con  una  Staffa  o spranga  di 
ferro  che  l'attraversa,  c colla  Chiave,  elio 
è una  bietta  di  legno  cacciatavi  a forza. 

Il  Tappo  (Boudon).  Pezzo  di  legno 
tondo,  leggermente  conico,  col  quale  a 
colpi  di  mazzuolo  si  tura  la  spina,  od 
anche  il  cocchiume,  se  è tondo. 

La  Spina.  Foro  tondo  nella  parte  di 
sotto  del  fondo  anteriore,  c pel  quale  si  fa 
uscire  il  liquido.  La  spina,  o sta  turala 
col  lappo,  ovvero  vi  si  adatta  la  cannella. 

L’Uzzo  o Pancia  [Bouge).  Il  corpo 
n gonfiezza  noi  mezzo  d una  botte  e si- 
mili. Onde  dar  uzzo,  Levar  uzzo,  vale 
far  che  la  botte,  il  barile  o simile  resti 
con  corpo,  e sia  assai  più  stretto  ai  due 
capi.  — La  voce  è dell'Albert!. 

Caprugginatoio  ( Jabloir ).  Strumento 
per  segnare  ed  anche  per  avviare  la  ca- 
pruggine, la  quale  poi  si  rifinisce  con 
una  sponderola  curva. 

Il  caprugginatoio  è una  piastrella 
di  ferro,  lunga  e larga  poche  dita,  fatta 
a sega  in  un  dei  lati,  ripiegata  a squa- 
dra dal  lato  opposto,  e questo  impian- 
talo in  un'impugnatura  ili  legno. 

Cavalletto  [Selle  à lailler).  Specie  di 
capra,  sulla  quale,  come  sur  un  banco, 
i)  barilaio,  seduto  a cavalcioni,  pareggia 


col  coltello  a petto  le  doglie,  ed  assot- 
tiglia le  stecche  di  legno  per  farne  cerchi. 

Gidesti  legni,  per  lavorarli,  si  pon- 
gono su  di  un  rialto  del  cavalletto,  rat- 
tenutivi  per  mezzo  di  piuoli,  e tenuti 
stretti  colla  bilancia. 

Le  parli  principali  del  cavalletto  sono 
le  seguenti: 

I Piuoli.  Due  stecchi  tondi  di  le- 
gno, piantali  sul  rialto  del  cavalletto, 
uno  un  po' al  disotto  dell'altro,  e un  po' 
più  a destra  od  a sinistra.  Fra  questi 
piuoli  è rattenuta  per  semplice  frega- 
menlo  la  stecca  di  legno  da  assottigliarsi 
col  coltello  a petto. 

Ne' migliori  cavalletti  all’uffizio  di 
rodesti  piuoli  è sostituita  la  bilancia. 

La  Bilancia.  Stanga  lunga  circa  due 
braccia,  pendente  verticalmente  dal  lato 
destro  del  cavalletto,  girevole  angolar- 
mente intorno  a un  pernio. 

Nella  bilancia  distinguesi  1' Appog- 
giatoio, il  Capo,  e 'I  Rraccicolo. 

L' Appoggi  atoio,  chiamano  l'estremità 
inferiore  della  bilancia,  fatta  acconcia 
a posarvi  il  piede  destro,  e spingerla 
avanti,  affinrhè  d'  altrettanto  venga  in- 
dietro il  capo. 

II  Capo.  L'rslremit?i  superiore  della 
bilancia.  Rimossa  questa  dalla  situazione 
verticale,  mediante  lo  spingìmento  del- 
l’appoggiatoio, il  capo,  coll’unito  lirac- 
ciuo'o,  si  muove  in  opposta  direzione. 

11  Bracciuolo.  'Coppello  di  legno, 
calettalo  a squadra  col  Capo.  Mediante 
il  movimento  di  questo,  il  bracciuolo 
viene  a premere  trasversalmente  il  ri- 
salto del  cavalletto,  e tiene  strette  le  frap- 
poste stecche  da  pareggiarsi  e assotti- 
gliarsi col  coltello  a petto,  per  farne 
cerchi. 

Cerchiamento  e Cerchiatura.  L'azione 
del  cerchiare.  Anche  l'assettamento  dei 
cerchi  attorno  a un  vaso  a doglie,  od 
altra  cosa. 

Cerchiare,  vale  fasciare  e stringere 
con  cerchi. 

Cocchiumatoio  ( Bondonnière ).  Stru- 
mento per  tagliar  il  cocchiume. 

E'  composto  di  un  succhiello,  a)  cui 
fusto  è fermalo  a squadra  un  ferro  ta- 
gliente terminalo  in  ovale,  e scendente 
parallelo  a distanza  variabile,  regolata 
da  una  bietta  di  ferro. 

Mentre  la  chiocciola  del  succhiello 
si  fa  entrare  nel  legno,  il  ferro  lo  ta- 
glia circolarmente,  e ne  stacca  un  disco 
della  voluta  grandezza  del  cocchiume. 
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Coltello  a petto  {Plani).  Lama  lunga 
circa  un  braccio,  tagliente  da  una  parte 
sola:  a ciasrun  capo  stanno  due  corti 
inanichctti  di  legno,  uno  a squadra  col 
piano  della  lama,  l'altro  nella  direzione 
longitudinale  di  essa. 

Il  barilaio,  a cavalcioni  sul  caval- 
letto, adopra  questo  coltello  colle  due 
mani,  tirandolo  a sé  verso  il  petto. 

Coltello  a toppo.  Strumento  simile 
al  coltello  a petto,  nel  quale  peri)  al  ma- 
nichelio  a squadra  è sostituito  un  gancio 
rattenuto  in  un  occhio  di  ferro,  Limato 
a un  toppo. 

Doghe  di  sega.  Chiamano  (incile  di 
legno  duro,  grassette,  nelle  quali  la  cur- 
vatura è primamente  formala  da  due  ta- 
gli di  sega  che  vanno  riunirsi  ad  an- 
golo ottusissimo  nella  metà  della  doga; 
la  qual  curvatura , dopo  commesse  lo 
doghe,  si  pareggia  e si  rifinisce  coll'a- 
scèlla c col  pialletto. 

Doghe  di  coltello.  Quelle  che  sono 
sottili,  c per  lo  più  di  legno  tenero,  alle 
quali,  senza  aiuto  di  sega,  il  barilaio  dà 
sul  cavalletto  una  certa  curvatura  col 
coltello  a petto. 

Guardapetto.  Tavoletta  di  legno  qua- 
drangolare, che  il  barilaio  si  pone  sul 
petto  lavorando  col  coltello  a petto. 

Imbastire  (Salir).  Vale  metter  su  la 
botte,  il  tino,  o simile,  cioè  disporre  le 
doghe  in  modo  da  ricevere  i cerchi  che 
la  devono  stringere.  La  voce  è dell' Al- 
berti. V.  Imrastitoio  e Impostare. 

Imbastito»)  [Bàtiuoir).  E’  un  arnese 
tutto  di  legno,  composto  di  un  telaio 
rettangolare,  sorretto  orizzontalmente  da 
quattro  gambe,  attraversalo  pel  mezzo 
da  una  vite,  che  muovesi  nella  chioc- 
ciola scavata  in  una  traversa  scorrente 
in  due  canali  operati  nella  faccia  interna 
dei  lati  maggiori  del  telaio;  a questa 
traversa  è fermata  pei  capi  una  funicella, 
fatta  dapprima  passare  per  due  fori  ope- 
rali in  uno  dei  due  lati  minori,  il  quale 
è incavalo  circolarmente  dalkr  sua  parte 
esterna.  * 

Il  barile  da  imbastire  si  stringe  colla 
fune  nell'incavo  ora  detto  muovendo  la  v ile. 

Serve  anche  a quest'uso  un  cerchio 
di  ferro  o di  legno,  od  una  funicella. 

Impostare.  Quasi  lo  stesso  chelv^A- 
stire,  e vale  porre  i primi  cerchi  alle 
botti,  ai  barili,  alle  tinozze  e simili;  onde 
Botte,  Bigoncia  impostata,  dicesi  quella 
che  non  ha  ancora  che  pochi  cerchi. 

Iscddiketta  a ciivelli.  Arnese  di  ferro 
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in  forma  di  piccola  incudine,  sopra  cui 
sorgono  più  piuoli  o simili,  del  diame- 
tro del  foro  dei  crivelli  da  polvere. 

Il  bottaio  delle  polveriere  si  serve  di 
quest’  incudinetla  per  aggiustare  i cri- 
velli di  b-mda  d’ottone. 

Mazzo.  E’  sorta  di  grosso  martello  con 
cui  si  picchia  sulla  spina. 

Mazzlolo.  Specie  di  martello  di  legno 
non  molto  dissimile  da  quello  del  le- 
gnaiuolo. 

Esso  è superiormente  convesso,  ed 
inferiormente,  cioè  dalla  parte  del  ma- 
nico, è concavo. 

(Modano.  Cosi  chiamano  un  pezzo  di  as 
sicella  a modo  di  squadra,  iti  cui,  invece 
di  un  angolo  retto,  è intagliato  qurll'angolo 
più  o meno  acuto  da  darsi  al  taglio  la- 
terale sulla  grossezza  delle  doghe,  affin- 
chè dalla  loro  riunione  risulti  tonda  la 
botte,  e di  una  capariliv  determinata. 

Pialla  a tiocnt (Col ambe).  E'  una  grossa 
pialla  rovesciala,  con  quattro  gambe  a 
guisa  di  panca,  di  cui  si  servono  i bot- 
tai per  piallare  le  doghe  dalla  parte  che 
si  commettono.  Qui  la  pialla  è fissa;  il 
legno  da  piallarsi  è, quello  che  si  muove. 

Pialletto  torto.  E un  pialletto  a piano 
convesso  per  piallare  le  botti  dalla  parte 
interna,  dopo  che  vi  sono  stale  lavorale 
coll’asrctta. 

Rasiera  (Racloir,  Essine ).  Strumento 
di  ferro  col  quale  raschiansi  interna- 
mente le  botti. 

Spaccherello  ( Fendoir  ).  Piccolo  cono 
tronco  di  legno,  quasi  a modo  di  un  frol- 
lino, con  tre  o quattro  sole  scanalature 
verso  l'estremità  più  stretta. 

Serve  a spaccare  i vimini,  in  capo 
ai  quali  siane  stato  avvialo  il  taglio  col 
coltello,  e in  ciascun  taglio  sia  fatto  pas- 
sare uno  degli  spicchi  del  frollino. 

Spina.  Specie  di  corto  e grosso  scal- 
pello senza  taglio,  col  quale,  a colpi  di 
mazzo,  si  cacciano  avanti  i cerchi  della 
botte,  barile  od  altro,  affinchè  stringano 
fortemente. 

Dicesi  altrimenti  Batti-cerchi. 

Tirafondi  ( Tire-fond ).  Arnesetlo  di 
ferro  con  manico  di  legno,  piegato  in 
modo  di  poterlo  introdurre  fra  le  doglie 
ed  il  fondo  d' un  barile,  per  uso  di  met- 
terli o levarli  dal  luogo. 

Talvolta  il  lira-fondi  è specie  di  suc- 
chiello fatto  a vile  coi  pani  aguzzi  da 
un  capo,  e con  un  occhio  dal  capo  op- 
posto; in  questo  caso  lo  strumento  s' in- 
vila nei  fondi. 


CALDERAIO. 


CALDERAIO  ( Chaudronnitr ).  Artefice  che 
fa  utensili  di  rame  ad  uso  dell’econnniia 
domestica,  e di  varie  sorti. 

Rah  aio.  Nell’uso  comune  dicesi  anche 
per  Calderaio. 

Più  propriamente  il  Ramaio  è quel 
fabbricante  ebe  riduce  il  rame  in  pani, 
in  quadrelli,  o in  ampie  lamine , e an- 
che fa  lavori  di  fabbricato,  che  cosi  chia- 
mano alcuni  vasi  appena  sbozzati. 

In  questo  articolo  non  registro  rhc 
gli  arnesi  e strumenti  più  proprii  del- 
l’arte del  Calderaio. 

Alluminare.  Cenere.  Vale  dare  ai  vasi 
di  rame  la  Mei.letta.  V. 

Bottoniera.  V.  Magnano. 

Boraciere  [Buurasseau  , Rochoir).  Va—  1 
setto  cupo  di  latta  o di  rame,  nel  quale 
ticnsi  ij  borace  polverizzato.  Il  Boraciere  J 
suoi  avere  un  beccuccio  o boccinolo  lungo,  : 
alla  cui  parte  superiore  è saldata  una  la- 
minetta a sega , cioè  una  (ita  di  tacche 
da  grattarvi  sopra  coll’ugna  del  dito  in- 
dice, per  far  che  la  polvere  cada  poco 
per  volta  sulla  saldatura. 

Capra.  Arnese  che  tiene  del  tasso  e 
dell’incudine,  e su  di  esso  picchia  il  cal- 
deraio in  alcuni  suoi  lavori. 


È una  specie  di  trespolo,  composto 
di  un  pezzo  di  trave  o troncone,  di  cui 
una  dede  estremità  poggia  in  terra,  e 
l’altra  è tenuta  sollevata  a giusla  altezza 
mediarne  due  robuste  gambe  divergenti, 
rbe  chiamano  Zampe;  in  cima  ad  essa 
è fermalo  orizzontalmente  un  ferro  da 
piccbiaivi  sopra,  il  quale  ha  la  forma  di 
quel  corno  piramidale  dcU’ineudine,  chia- 
malo più  particolarmente  Lingua. 

Cesoie  n.v  tonuabe.  Quelle  che  hanno 
una  delle  branche  fermata  stabilmente 
in  sul  ceppo,  e sull’altra,  che  è libera, 
si  fa  forza  colla  mano  . per  londare  i 
vasi,  cioè  per  tagliarne  in  tondo  la  bocca. 

Chiodaia.  V.  Fabbro.  Quella  del  Calde- 
raio, ron  che  si  fanno  le  bullette  di  rame, 
a misura  del  bisogno,  ù una  forte  spran- 
ghila di  acciaio,  con  uno  o più  fori  di 
vario  diametro. 

Martellina.  Martello  a dee  bocche 
bislunghe. 

Martello.  V.  Magnano. 

Martello  a costolone.  Chiamano  quello 
il  cui  ferro,  lunghetto  e finiente  in  bocca 
tonda,  ha  il  manico  piantalo  a squadra 
nell'estremità  opposta. 

Mazzuolo.  Martello  ili  legno.  Quello 
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più  frequentemente  adoperalo  dal  Cal- 
deraio c simile  al  martello  a costolone, 
ina  tutto  di  legno  e più  lungo,  affinché 
l' unica  bocca  giunga  a picchiare  nel 
Tondo  dei  vasi  cupi. 

Melletta.  Mescolatila  di  terra  allumi- 
nosa o argillosa  ed  altro,  con  la  (piale 
si  spalmano  I vasi  di  rame,  che  poi  si 
rinfuocano,  per  restituir  loro  la  perduta 
lucentezza,  quindi  si  risciacquano  in  truo- 
golo di  acqua  chiara. 

Palo.  Nome  generico  di  un  arnese 
quasi  a uso  d' incudine,  c che  consiste 
in  una  robusta  asta  di  ferro,  lunga  al- 
cuni palmi,  piantata  in  un  ceppo  verti- 
calmente, ovvero  orizzontalmente,  oppure 
variamente  inclinata  e ripiegala. 

Palo  ritto.  Quello  la  cui  tosta  termina 
in  un  quarto  di  disco  verticale. 

Palo  a mela  , la  cui  lesta  ha  forma  di 
una  mela. 

Palo  da  spianare.  Quello  la  cui  testa 
termina  in  un  disco  intero  orizzontale. 

Palo  da  strozzare.  Quello  su  cui  si 
strozzano  i vasi. 


È una  spranga  di  ferro,  nel  suo 
mezzo  incassata  orizzontalmente  nel 
ceppo,  dalle  due  parti  piegata  a squadra 
all'ingiù,  quindi  ripiegata,  pure  a squa- 
dra, uH’infuori. 

Ha  Rina  ( Ecaillt  it  mitre).  Nome  che 
si  dà  a quelle  sottili  scagliette  che  si 
staccano  dal  rame  nel  picchiarlo  col 
martello. 

Stagnare  ( Etanur ).  Parlandosi  di  vasi 
di  rame,  vuol  dire  coprirne  l’interna  su- 
perficie con  sotti!  velo  di  stagno. 

Strozzare  i vasi.  Parlando  special- 
mente di  quelli  di  rame,  significa  lavo- 
rarli in  sul  palo  col  martello,  in  modo 
che  il  collo  ne  rimanga  strozzato,  cioè 
stretto. 

Tanaglie  serragline.  Quelle  in  cui  una 
Campanella  o maglia  di  ferro  schiacciata, 
endente  dalla  estremità  di  una  delle 
ranche,  entra  a forza  fra  i denti  di  una 
Scaletta,  che  è nella  estremità  dell'altra 
branca,  e cosi  il  pezzo  preso  fra  le  boc- 
che della  tanaglia  ci  sta  fermo  senza  lo 
stringere  della  mano. 
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C.IWILLIF.IIE.  Chiamano  nell'artiglieria 
qtieU’artigiano  che  lavora  allumo  alla 
fabbricazione  dei  cannelli  d’inncscamcnlo 
fulminanti. 


CASSrLlERK.  Altro  artigiano  dell'arti- 
glieria che  fabbrica  le  cassale  fulminanti, 
con  cui  oggidì  s'innescano  le  armi  da 
fuoco  portatili. 

Queste  durarti  sono  affatto  moderne 
ed  importantissime;  entrambe  hanno  mac- 
chine e stromenti  propri!,  che  sono  ap- 
punto quelli  che  imprendo  a definire. 

ACCIARINO  PER  1.4  PROVA  DELLE  CASSILE 

od  Acciarino  a nano.  E'  un  usuale  ac- 
ciarino alla  fulminante,  o,  come  da  taluni 
si  dice  , a percussione  , a cui  è adat- 
tato un  manico  di  legno  col  quale  si 
tiene  Tacciarino  in  mano  nell'atto  che 
si  fa  scoppiare  qualcuna  delle  cassule 
nuovamente  fabbricale  per  espcrimen- 
tarne  la  bontà. 

Aggcagliatoio.  Arnese  che  si  muove 
in  giro  e con  cui  si  agguagliano  e si 
lisciano  gli  orifizi  dei  cannelli  di  rame, 
dopoché  sono  stali  tagliali  della  voluta 
lunghezza  colle  Seghette  circolari.  V. 

Arrotatoio.  Piccola  ruota  d'acciaio, 
volubile  intorno  aH'asse,  che  adoprasi  a 
far  la  punta  al  fregatolo  dei  cannelli 
fulminanti. 

Berta.  Macchinetta  simile  ad  un  di- 
resso  alla  berla  descritta  nella  sezione 
ontiere,  il  rui  maglio  però  puf»  essere 
di  ferro,  di  bronzo,  o di  legno.  Di  essa  si 


faceva  uso  per  provar  le  cassule.  È però 
ora  disusata. 

Cacciatappo,  c Cacciatoio.  È uno  stru- 
mento con  cui  si  caccia  a forza  il  tappo 
di  legno  nel  cannello  di  rame,  del  quale 
si  dehbe  fare  il  cannello  fulminante. 

Caicacassi’le  E specie  di  laminatoio 
con  cilindri  di  fcrrarcio,  di  diverso  dia- 
metro. Il  cilindro  inferiore  è quattro 
volle  più  grosso  del  superiore,  ma  non 
è intiero;  la  sua  sezione  è rappresentala 
da  un  settore,  il  cui  arco  è la  dodice- 
sima parlo  dell'intiera  sua  circonferenza. 
Questa  macchina  serve  a calcar  la  mi- 
stura fulminante  in  ciascuna  delle  cas- 
sule disposte  dapprima  in  un  arnese  detto 
la  Palmella.  V. 

Cannelleria.  L’  officina  dove  si  fab- 
bricano i cannelli  fulminanti,  con  cui 
s'allumano  le  artiglierie. 

Cannellino  [Petit  Tube).  Tubicino  di 
sollil  banda  di  rame,  in  cui  riponesi  la 
mistura  fulminante;  esso  s’imbocca  al 
cannello  d'innescamento. 

Cannello  [Grand  tube).  Piccolo  tubo, 
di  banda  di  rame,  che  forma  la  parte 

Sale  dei  cannelli  fulminanti.  Nel 
o riponcsi  la  polvere  da  fuoco,  e 
ad  esso  s'imbocca  in  modo  stabile  il 
cannellino  del  fulminante. 

Caricacassule  , c Caricatoio.  Arnese 
piano,  disposto  sopra  un  banco,  in  cui 
sono  aperti  più  fori,  poco  ma  egual- 
mente distanti  l’uno  dall'altro.  In  esso 
si  dispongono  cinque  Palmelle  con  52 
cassule  ciascuna,  che  in  somma  formano 
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un  numero  uguale  a quello  dei  fori  aperti 
nel  caricatolo,  ai  quali  deggiono  rispon- 
dere, ed  ivi  s’introduce  in  ciascuna  cas- 
sula  la  determinata  quantità' di  mistura 
fulminante.  Dopo  di  questa  operazione, 
le  cassule  si  portano  al  Calcacasslle.  V. 

Caricatoio  a mano.  Stromenlo  con  più  . 
punte  ed  un  manico.  Ciascuna  delle 
punte  calza  un  cannellino  da  cannello 
fulminante,  e collo  strumento  picchiando 
poscia  leggermente  la  bocca  dei  can- 
nellini nella  pasta  della  mistura  fulmi- 
nante, questa  vi  sale  dentro  e vi  si  stiva. 

Caiiicatoio  a ninno.  Specie  d'imbuto 
quasi  simile  a quello  usato  dall’  arti- 
ficiere a caricar  le  cartucce , e col 
quale  si  vuota  la  polvere  da  fuoco  nel 
cannello  fulminante. 

Cassettina  delle  croci.  Piccola  cassa 
di  lamiera,  c scoperchiata,  in  cui  ripon- 
gonsi  le  croci  di  rame  da  convertirsi 
poscia  in  cassule,  per  farvelc  arroven- 
tare in  appropriato  fornello  a riverbero 
prima  di  sottoporle  alle  altre  operazioni. 

Casscla.  Bucciolino  di  sottilissima 
banda  di  rame,  di  forma  conico-tron- 
cala,  cieco  da  un  capo,  e avente  quattro 
alette  piane  intorno  alla  sua  bocca,  nel 
quale  bocciolino  si  pone  e s'assoda  una 
mistura  di  polvere  fulminante,  e quindi 
s’adopera  ad  innescare  le  armi  da  fuoco 
portatili. 

Cassui  eria.  L'officina  in  cui  si  fab- 
bricano le  cassule  che  s'adoprano  ad 
innescar  le  armi  da  fuoco  portatili. 

Cesoia  a ruota.  Cesoiada banco  osuale, 
che  invece  di  esser  mossa  dalla  mano 
è fatta  operare  da  un  congegno  a ruota. 
Adoprasi  a tagliar  la  banda  di  rame  in 
bandelle  di  data  lunghezza,  dalle  quali 
poscia  si  ricavano  le"  croci  da  ridursi 
infine  in  cassule. 

Cesoia  da  fregatoio.  E specie  di  ce- 
soia con  cui  si  taglia  il  filo  d’  ottone  o 
di  rame  in  pezzi  della  voluta  lunghezza, 
dei  quali  deggionsi  fare  i fregami  dei 
cannelli  fulminanti. 

Ciòtola.  Chiamano  un  arnese  di  una 
lega  di  piombo  e staglio,  tondo,  alquanto 
cupo,  con  fondo  piano,  nel  quale  met- 
tcsi  la  pasta  di  mistura  fulminante,  della 
quale  si  caricano  i cannellini  dei  can- 
nelli fulminanti. 

Crivello  di  rame.  Arnese  di  rame 
tutto  foracchiato  c roncavo,  nel  quale  si 
pongono  e fregano  con  gromma  di  botte 
le  croci  di  rame  da  ridursi  in  cassule 
prima  di  stozzarle.  V.  Stozzatoio. 


E CASSUL1ERE 

Crivello  da  cassile.  Strumento  di 
pelle,  tutto  foracchiato,  con  cassino  di 
legno  intorno,  per  uso  di  slacciar  le 
cassule,  dopo  calcalavene  la  mistura  ful- 
minante, acciocché  quest'  ultima,  se  per 
ventura  si  staccasse,  si  separi  c passi  in 
un  tamburo,  in  cui  inferiormente  im- 
bocca il  crivello. 

Fenditoio  c Spacchino.  Piccolo  lappo 
di  legno,  tondo,  nel  cui  mezzo  & im- 
piantalo verliealincnte  un  ferretto  ancor 
esso  tonilo,  solcato  alla  base  da  scana- 
lature verticali  a spicchi  taglienti,  e so- 
pra cui  s'innalza  un  piuolo  che  fa  corpo 
con  ’csso,  ma  di  minor  diametro  e poco 
lungo.  Questo  strumento  si  adopera  a 
spaccar  in  più  parli  uguali  l'orifizio  dei 
cannonrelli  di  penne  che  si  usano  a fare 
i cannelli  fulminanti  della,  marineria. 

Fornello  a riverbero.  E un  piccolo 
forno  coperchialo  da  una  volta,  ed  ap- 
roprialo  a farvi  arroventar  le  croci  di 
auda  di  rame  da  ridursi  in  casside. 

PtiEGATOto  .Rugueux).  Pezzo  di  filo  di 
ollonc,  o di  rame,  da  un  capo  stiac- 
ciato e fatto  a sega  da  due  bande,  e 
dall’altro  addoppiato  e torlo,  c Irniente 
in  un  anello.  Quesl’arnescllo  s'introduce 
nel  cannellino  dei  cannelli  fulminanti,  in 
tal  guisa  però  che  la  seghetta  sia  sotto 
la  mistura,  e ivi  se  ne  ripiega  la  punta; 
il  rimanente  filo  del  fregatolo  uscente 
dal  cannello  s'addoppia  e si  torce,  la- 
sciandovi in  capo  un  anello.  Ora  dando 
una  buona  tratta  al  fregatolo,  la  se- 
ghetta è costretta  a salire  nella  polvere 
fulminante,  e questa  per  il  gagliardo 
attrito  della  seghetta  tosto  s'accende  e 
scoppia. 

Graticcia.  Arnese  di  legno,  piano,  in 
cui  sono  !il)0  bucolini  disposti  a scac- 
chiere ed  in  10  filari  paralleli,  nei  quali 
si  allogano  le  cassule  in  cui  è già  stata 
calcata  la  mistura  fulminante,  per  farvi 
stillar  dentro  una  gocciola  di  vernice 
con  una  Tromba  da  sacci.  V. 

Laminatoio.  E'  simile  a quello  descritto 
in  Ferriera.  V.  ; usasi  a passarvi  le 
bande  di  rame,  che  non  sono  della  ri- 
chiesta grossezza. 

Lisciacassule.  Specie  di  botte  di  legno, 
tonda  od  ettagona , che  muovesi  oriz- 
zontalmente in  intorno  al  proprio  asse, 
appoggiata  a un  castelletto  di  legnami, 
e nella  quale  si  pongono  le  cassule  con 
segatura  di  legno  prima  di  caricarle  , 
affinchè  rotolandovele  vengano  ad  ac- 
quistare il  voluto  lustro. 
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Molletta.  É una  piccola  pinzetta  o 
tanaglie!!» , appropriala  a torcere  in 
gancio  l'estremità  inferiore  della  se- 
ghetta del  Fregatoio.  V. 

Morsetto  a leva.  Arnese  di  ferro  da 
stringere,  fermato  al  muro,  che  col  con- 
corso della  molletta  serve  a distendere 
il  filo  d ottone  o di  rame , di  cui  si 
hanno  a fare  i fregaloi  dei  cannelli  ful- 
minanti. 

Palmblla.  Arnese  maneggiabile  con 
una  sola  mano , nel  quale  si  allogano 
rmqunntaduc  cassule  per  comprimervi 
la  polvere  fulminante  mediante  il  Cal- 
r. «CASSOLE.  V. 

Lluest’  arnese  si  rompone  di  due 
bande  rettangolari  di  ferro,  mastiellate 
da  un  capo  . fornita  ognuna  di  un  ma- 
nichetta, e di  una  specie  di  coperchio, 
ancor  esso  di  banda  di  ferro.  Nella  banda 
di  sopra  sono  aperti  cinquantadue  fori 
equidistanti,  disposti  in  quattro  filari  pa- 
ralleli , ognuno  capace  ai  ricevere  una 
cassida.  La  banda  inferiore  è più  grossa, 
non  traforala,  ma  piana  e liscia,  c vi  è in 
incavo  un'impronta  rispondente  al  centro 
dogni  foro  della  banda  traforata,  la  quale 
impronta  debbo  poi  risultare  stampata 
sopra  il  fondo  d'ogni  cassula. 

Il  Coperchio  è traforata  come  la 
banda  di  sopra,  ed  in  ognuno  de'  trafori 
é collorato  un  pestellino  di  ferro,  munito 
di  capocchia,  per  uso  di  calcar  la  pol- 
vere fulminante  in  ciascuna  delle  cas- 
sule. I pestellim  sono  mobili,  c conte- 
nutivi superiormente  da  un  pezzo  di  cuoio 
disteso  sopra  essi,  e coprente  l'intiero 
coperchio.  La  palmella  colle  cassule  si 
fa  passare  fra  i cilindri  del  Calcala s- 
SILE.  V. 

Schiacci  aereo  atoi.  Macchinetta  con  cui 
si  schiaccia  il  capo  a ciascuno  dei  pezzi 
di  filo  d’  ottone  o di  rame,  di  cui  »'  Im 
da  fare  i fregato!  ilei  cannelli  fulminanti. 

Scino acassule.  Specie  di  botte  elio  si 
volge  intorno  al  suo  asse  , e simile  a 
quella  del  Lisci  scassile,  nella  quale  si 
rotolano  le  cassule  con  segatura  di  legno 
per  rasciugarle , dopo  che  sono  rimaste 
in  bagno  d'  acqua  acidula!» , e risciac- 
quale con  acqua  pura. 

Seccatoio.  Stanzino  ove  sono  disposti 
sperie  di  scaffali,  nei  quali  si  collocano 
a seccare  le  cassule  di  fresco  insemi- 
nate, assestale  nelle.  (Jraticce.  L'aria 
dello  stanzino  è riscaldala  mediante  una 
stufa. 

Seghette  circolari.  Macchinetta  com- 


E CASSULIERE  281 

posta  di  due  seghette  circolari , dispo- 
stavi parallele  sul  medesimo  asse,  e di- 
stanti fra  loro  tanto  quanta  debb'ossere 
lungo  il  cannello  dei  cannelli  fulminanti. 

1 Con  esse  si  sega  della  voluta  lunghezza 
il  cannello  anzidetto. 

Setolila.  Piccola  setola;  arnesetlo  fallo 
di  più  pennelli  di  setole  o anche  di  crino, 
fermati  contro  una  delle  facce  d'un  as- 
sicellma  d'  osso  o di  legno , la  quale  si 
prolunga  in  manico,  e con  cui  si  ma- 
neggia. La  usano  i cannonieri  nel  cari- 
camento dei  cannelli  fulminanti. 

Staupacroci.  Macchinetta  in  cui  muo- 
vesi  verticalmente  una  vite  a spire  qua- 
dre, con  cui,  ed  uno  stampo  tagliente  si 
tagliano  le  bandelle  di  rame  in  forma  di 
croci,  delie  quali  posria  si  fanno  le  cassule. 

Stozzacasslle  e Stozzatoio.  E’  un  tor- 
chio a vile,  fallo  come  lo  Staupacroci, 
col  quale  si  dà  la  forma  cava  alle  cas- 
sule , mettendo  in  fondo  ogni  croce  di 
rame.  Per  il  quale  effetto  collocasi  cia- 
scuna croce  sopra  una  bottoniera  avente 
un  incavo  della  forma  della  cassula,  e 
sottoposta  alla  vite  del  torchio. 

Strettoio.  Arnese  che  usasi  a fabbri- 
care i cannelli  fulminanti  di  penne  d'oca. 
Esso  è di  legno,  di  forma  rettangolare, 
diviso  orizzontalmente  in  due  parti,  nel 
fondo  e nel  coperchio;  il  fondo  è alto 
(manto  il  cannoncello  di  cui  s'  ha  da  fare 
il  cannello;  ha  più  fori  nel  suo  piano 
superiore,  in  ciascun  di  cui  si  alloga  un 
raononrcllo.  e due  maniglie  lateralmente. 
Il  coperchio  è meno  grosso  del  fondo, 
ha  due  intagli  nei  fianchi , che  servono 
di  presa  per  alzarlo  ; e nel  suo  piano 
inferiore  sono  conficcati  due  pinoli  di 
bronzo,  che,  quando  si  coperchia  il  fondo 
entrano  in  due  buchi  aperti  nel  piano 
superiore  del  fondo,  e.  gli  impediscono 
di  trascorrere  lateralmente.  Lo  strettoio 
si  stringe,  o con  una  vile  di  compres- 
sione, o con  un  peso  che  gli  si  pone  sopra. 

TAGUADisc.ni  a macchina.  Macchina  a 
vile  verticale,  le  cui  spire  sono  quadre, 
mediante  la  quale,  ed  uno  stampo  cir- 
colare c tagliente,  si  tagliano  le  ban- 
delle di  rame  in  dischi,  dei  quali  poi  si 
hanno  da  fare  i cannelli  rd  i cannellini. 

TagliaMSCIII  a mano.  Chiamasi  quello 
slampo  tondo,  col  quale  si  taglia  a mano 
in  forma  di  disco  il  cappello  di  carta, 
o calice  dei  cannelli  fulminanti  di  penna. 
Questa  stampo  è traforalo  nel  verso  dcl- 
lasse,  affinchè  vi  possa  entrare  il  ran- 
nonccllo  nell'alto  di  tagliare  il  disco. 
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Taguastelle.  È uno  stampo  il  cui  ta- 
glio ba  forma  di  stella  , e adoprasi  a 
mano  a tagliar  nella  carta  le  stelle,  colle 
quali  si  cuopre  la  polvere  fulminante, 
cne  mettesi  nel  calice  dei  cannelli  di 
penna  d'oca. 

Tanagliette  oa  agguagli ato io.  Pic- 
cole tanaglie  appropriate  a stringere  c 
tener  fermo  il  cannello  di  rame  quando 
si  sega  colle  seghette  circolari.  E'  simile 
all'Arzinga  del  fabbro. 

Tappo  del  cannello.  Piccolissimo  lappo 
di  legno,  col  quale  si  tura  a forza  uno 
dei  capi  del  cannello  fulminante  di 
rame.  Questo  tappo  è traforato  nel  cen- 
tro per  farvi  passare  il  manico  del  Fre- 
gatoio.  V. 

ToiCEIlO  A SPIANAR  LE  ALETTE  , 0 

Spiana-alette.  Macchina  a vile  verti- 
cale , con  un  congegno  appropriato  ad 
agguagliare  e spianare  le  alette  ai  can- 
nelli di  rame. 

Torchio  a stozzare.  Macchina  come  la 
precedente,  con  cui  si  affondano  grada- 
tamente i dischi  di  rame,  e si  riducono 
in  cannelli  e cannellini. 

Per  fabbricare  i cannelli  si  usano 


E CASSULIERE 

successivamente  otto  torchi  con  (stozza- 
tolo diverso,  e solo  sei  per  i cannellini. 

Torchio  ha  fregatoi.  Macchina  colla 
quale  si  intaglia  a doppia  sega  la  parte 
schiacciata  del  fregatolo  dei  cannelli  ful- 
minanti di  rame. 

Torci-fregatoio  , Torcitoio.  Arnese 
col  quale  si  torce  il  filo  addoppiato  dei 
fregatoi. 

Tromba  da  saggi.  V.  Vbrnicutoio. 

Vernice  da  Cassole.  Sostanza  liquida, 
composta  di  lac^a  bionda,  di  colofonia, 
o di  alcool.  Talvolta  alla  colofonia  si 
sostituisce  il  belzivino.  Di  questa  vernice 
se  ne  fa  stillare  una  gucciulina  sopra  la 
polvere  fulminante  calcata  nella  cassula. 

Vernice  da  cannelli  fulminanti  di 
penna.  E’  fatta  con  lacca , o vernice  a 
copale  e minio,  disciolli  nell’alcool,  e 
di  essa  s’ intonaca  esternamente  il  can- 
nello di  penna. 

1 Vernicutoio.  Stromcnto  di  cristallo, 
simile  alla  tromba  da  saggi,  che  .«'ado- 
pera nei  • laboratori  di  chimica.  Consta 
ordinariamente  d una  pallina  vuota,  da 
cui  muovono  in  verso  diametralmente 
opposto  due  cannelli  d inegual  lunghezza. 
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CIRRI  Dl)ltF>  {Charron).  L'ariefice  cbe 
fabbrica  i carri,  le  carrette,  ed  altri  si- 
mili veicoli. 

I particolari  stromenli  di  cui  fa  uso 
il  carradore  sono  i seguenti;  per  gli 
altri  stromenli  V.  Legnaiuolo. 

Ascia  (Ihrmintue).  Ferro  tagliente, 
fatto  a foggia  di  zappa,  incurvalo  verso 
il  manico,  cbe  è di  legno  ed  assai  lungo, 
per  adoperare  lo  stromento  con  due 
mani.  E'  anche  usato  nelle  darsene  dai 
mastri  d'ascia. 

Bietta  (Coi#).  Arnese  di  ferro,  taglialo 
a guisa  di  conio , cbe  usasi  a dividere 
pezzi  di  legno , mettendolo  nella  spac- 
catura. Dicesi  anche  Cuneo. 

Cacciabronzine  iCkasse-boltts).  Arnese 
di  ferro  formalo  di  due  parli  facienti 
un  solo  tutto,  una  a foggia  di  cono  tron- 
cato e l’altra  cilindrica  e sorgente  sul 
centro  della  base  del  cono.  Soprapponesi 
alla  bronzina  nel  cacciarla  nel  mozzo 
delle  ruote,  acciocché  non  venga  ammac- 
cata dalla  mazza. . 

Cacci  abuccole.  È un  assai  grosso  dado 
di  ferro,  cbe  usasi  soprapporre  alla  buc- 
cola nel  cacciarla  nel  mozzo  di  una  ruota 
a (lìnchè  non  venga  ammaccala  dai  colpi 
della  mazza. 

. Campanatura  della  ruota  (Emanteur). 
È l'inclinazione  delle  razze  delle  ruote 
di  carri  fitte  nel  loro  mozzo,  con  cui 
formano  un  angolo  più  o meno  acuto 
verso  la  parte  esterna,  secondo  la  gran- 
dezza delie  medesime.  Questa  campana- 
tura si  misura  per  la  distanza  compresa 


fra  i trafori  davanti  del  mozzo  ed  un 
regolo  posalo  sui  gavelli  o quarti  e 
sulla  parte  anteriore  del  mozzo.  Alcuni 
la  dicono  anche  Scabfa  della  scota  , 
Armatura  o Centinatura.  V.  Ruota  in 
I Caibeggio. 

Cantera  [Gouge  carrte).  Sgorbia  tri&n- 

?;olare  da  rivolere  il  legno,  della  quale 
anno  principalmente  uso  i carradori  a 
{ fare  i buchi  nei  moizi  delle  ruote , in 
! cui  cacciarvi  le  razze.  • 

Cantiere  a scampanare.  Arnese  fatto 
di  due  pezzi  di  legno  arcati,  cbe  si  com- 
mettono per  le  loro  estremità,  l’sanlo  ad 
incampanare  le  ruote,  cioè  a dare  alle 
loro  razze  quella  eguale  inclinazione 
1 dalla  medesima  parie,  che  è ciò  che  si 
chiama  Campanatura.  V. 

Cantiere  a lisciar  le  razze.  Pezzo  di 
travicello  quadrangolare,  nel  quale  sono 
intagliati  più  denti  a modo  di  scaletta. 

Cantiere  a sgrossar  le  razze.  Pezzo 
di  pancone  che  da  un  capo  posa  in 
terra,  e dall’altro  sopra  unjpezxo  di  tra- 
vicello, a cui  è commesso.  Rispondente- 
mente  a quest’ultimo  è commesso  al 
pancone  un  altro  pezzo  di  travicello,  e 
verso  la  coda  del  pancone  è fermato  so- 
pra esso  in  traverso  un  terzo  pezzo  di 
travicello  che  serve  di  rilenitoio  alla  razza 
da  isgrossare  colla  scure. 

Capra.  Arnese  composto  di  quattro 
eguali  legni  calettati  jn  croce  due  per 
due,  le  quali  croci  sono  disposte  paral- 
lelamente fra  di  esse  e commesse  da 
piuoli  di  legno  nell'incrociatura  e vana 
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le  estremità  inferiori.  L'  arnese  offre  in 
alto  due  inforcature  , in  cui  si  assesta 
il  pezzo  di  legno  da  lavorare , od  il 
mozzo  di  una  ruota  , al  quale  s’ha  da 
scavare  i buchi  per  conficcarvi  le  razze. 

Cavabronzine.  Pezzo  di  ferro  composto 
di  due  cilindri,  uno  di  diametro  mag- 
giore dell'altro,  ma  coll’asse  comune  c 
d’un  solo  pezzo.  Introdotto  per  il  ciTTn— 
dro  minore  nella  bronzina  u’una  rttota, 
serve  a cacciarla  fuori,  battendo  con  una 
mazzetta  sopra  il  cavabronzine , senza 
che  per  ciò  essa  nc  esca  malconcia. 

Cavalletto  da  carradore.  Arnese  fatto 
d’un  pezzo  di  legno  arcuato,  sorretto  da 
un  capo  da  due  gambe,  dall'altro  gia- 
cente in  terra,  olla  concavità  volta  al 
basso,  ed  avente  alcune  intaccature  nella 
convessità. 

Ceppo  da  cabbadore.  Toppo  cilindrico 
di  legno,  che  reggesi  sopra  tre  gambe, 
e nel  mezzo  del  cui  piano  superiore 
sorge  un  pinolo,  a cui  s’infda  la  ruota 
che  si  sta  fabbricando,  per  adattargli  i 
quarti  ossia  gavelli. 

Coltello  a petto  (Piane).  E simile 
a quello  usato  dal  bottaio,  del  quale  è 
però  men  grosso  ; ndopralo  il  carradore 
a lavorar  le  razze  ed  i quarti  o gavelli 
delle  ruote. 

Compasso  da  cabbadore.  E un  paral- 
lelepipedo a più  facce  di  legno,  con  due 
impugnature  dai  due  rapi  c più  punte 
di  ffrro  triangolari  conficcale  a varia 
distanza  nelle  facce. 

Quest' arnese  , di  grossezza  c lun- 
ghezza tali  da  essere  facilmente  maneg- 
gevole, serve  a segnare  distanze. 

Cambierà.  E’  un  arnese  di  cuoio  fatto 
a foggia  di  tegola  , che  il  carradore,  si 
lega  dalla  parte  dinanzi  di  una-  delle 
gambe  per  difenderla  dai  colpi  di  scure. 
La  gommerà  rappresentasi  con  un  mezzo 
stivale,  che  vesta  lo  stinro  ed  il  piede. 

Gabbo.  Il  carradore  usa  varie  maniere 
di  garbi , i quali  lutti  sono  assieelli  di 
legno  che  rappresentano  l'esatta  ed  in- 
tiera periferia  di  una  delle  parli  della 
ruota.  Cosi  il  Garbo  de' quarti  o gavelli, 
e il  Garbo  delle,  razze. 

Incavatoio  da  r, avelli  o quarti.  (Jan- 
tiòrej.  E'  un  arnese  composto  di  due 
pezzi  di  legno  assai  grossi , commessi 
parallelamente  da  due  traverse,  nel  mezzo 
superiore  di  ciascuno  de' quali  ovvi  un 
incavo  rettangolare.  In  quest'incavo  si 
ferma  con  biette  di  legno  il  gavello  o 
quarto  di  ruota , rolla  concavità  al- 


T insù , affine  di  scavarvi  i burhi  per 
le  razze. 

Inbazzabe.  E l'azione  di  conficcare  le 
razze  nel  mozzo  di  una  ruota. 

Inrazzatoio  (Enrayoir).  Grosso  pan- 
cone di  legno  rettangolare,  dai  due  capi 
del  quale  è superiormente  operato  un 
incasso  semicircolare , ove  si  alloga  il 
mozzo  d’una  ruola  per  racciarv  i a colpi 
di  mazzetta  le  razze  una  dopo  l’altra. 

Mazza  tagliente  ( Mane  à tronche 
verticale).  Grosso  martello  di  ferro  col 
taglio  della  penna  nello  stesso  piano  del 
mànico,  che  è di  legno , e lungo  assai 
da  poter  adoperar  la  mazza  a due  mani. 
Adoprasi  a spaccare  i rocchi  da  farne 
razze  da  ruote. 

Mazzetta,  Mazza  a due  bombe  (Matte 
canèe).  Mazza  o grosso  martello  con 
due  bocche  da  picchiare  e che  adoprasi 
a cacciar  le  razze  ne’  mozzi. 

Mazzuolo.  Martello  di  legno  o di  ferro 
a due  bocche , per  varii  usi  nelle  arti 
e mestieri. 

Morsa  a gavelh  (Jantiire).  Arnese  di 
legno  consistente  in  una  specie  di  telaio 
a quattro  lati  paralleli,  e reggentesi  so- 
pra quattro  piedi.  Due  dei  lati  o staggi 
sono  più  grossi  dei  rimanenti . possono 
scostarsi  c ravvicinarsi  parallelamente,  e 
sopra  essi  s’innalzan  verticali,  a ugnali 
distanze  , quattro  specie  di  pilastrini 

uadrai’golari.  Gli  altri  due  lati  sono 

ue  corrcntini  piani , commessi  da  un 
capo  ad  uno  degli  staggi , e dall’altro 
attraversanti  per  un  traforo  l’altro  stag- 
gio , da  cui,  più  o meno , escono  fuori 
serondoobò  pili  o meno  ravvicinati  sono 
i due  staggi.  Fra  i pilastrini  si  assestano 
e stringono  più  gavelli  o quarti  di  ruote 
rolla  concavità  all’insù , per  operarvi  i 
buchi  per  le  razze.. 

Morsa  a mozzi.  E una  specie  di  telaio 
che  reggesi  orizzontalmente  sopra  quat- 
tro gambe,  e nel  tinaie,  mediarne  una 
vite  orizzontale  di  legno , si  stringe  il 
mozzo  delle  ruote  per  rattenervelo  nel- 
l'atlo  ehc  in  esso  scavansi  i burhi  in  cui 
conlìccansi  le  razze. 

Pigna  ( Tarnnd ).  Slromcnto  con  cui  si 
buca  foi-ehio  ai  mozzi  delle  mole.  E’ 
specie  di  grossissimo  succhio,  arrnlo  per 
lo  lungo  a modo  di  doccia  , più  largo 
in  cima  ohe  in  fondo,  c prolnnganlesi  in 
cima  in  un  cedolo  in  forma  di  piramide 
quadrangolare.  Esso  si  fa  girare  fra  due 

Rersone,  ron  un  lungo  manico,  chiamato 
Ianiibrio,  nel  mezzo  della  eui  lunghezza 
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è aperto  un  buco  per  ricevere  il  codolo 
dello  strumento. 

Rum.  Arnese  di  legno  ronsistenle  in 
un'assicella  che  s’imperna  da  un  capo 
nel  centro  del  mozzo  d’una  ruota,  e serve 
al  carradore  per  regolare  l'inclinazione 
delle  razze  nel  cacciarle  nel  mozzo. 

Regola  Cerni  re  , Alidade).  Stromentq 
con  cui  il  carradore  regola  la  grandezza 
e rotondità  delle  ruote.  Consta  d'un  re- 
golo di  legno,  il  quale  s'impcrna  da  un 
capo  nel  centro  del  mozzo  della  ruota 
già  inrazzata , in  modo  da  poter  age- 
volmente farlo  girare  lavorando. 

Scarpello  e Scalpello.  V.  Legnaiuolo. 

Il  carradore  usa  scarpelli  simili  a 
quelli  del  legnaiuolo. 

Scure  (Cogn/e).  Ferro  tagliente  simile 
a quello  deguai  nome  usato  dal  sega- 
tore, del  quale  però  questo  è mciio  grosso. 
Adopra  la  scure  il  carradore  a squa- 
drare le  razze  delle  ruote. 

Sgorbia.  V.  Legnaiuolo. 

Strettire  una  rlota  ( Chalrer  une 
roue).  E'  diminuire  la  lunghezza  dei 
quarti  o gavelli  di  una  ruota,  per  istrin- 
gerla  e concentrarla  sul  proprio  mozzo, 
e così  farne  risultare  la  commessione 


delle  parti  più  esatta  e più  solida.  Usasi 
fare  una  tale  operazione  alle  ruote , 
quando,  o per  la  stagionature  de'  legnami, 
o per  lunghi  viaggi  o per  altro,  le  spal- 
lette delle  razze  non  posano  più  sul  mozzo. 

Strinoirazze  ( Pelit-diable ) E'  un  ar- 
nese di  ferro  a vite,  od  anche  di  legno 
che  usasi  per  far  ravvicinar  fra  loro  le 
razze  gih  cacciate  nel  mozzo,  e costrin- 
gerle ad  incassare,  l'altro  capo  nel  ri- 
spondente buco  od  incasso  aperto  nel 
quarto  o garello.  Lo  stringirazzc  di  ferro 
consta  in  una  grossa  vite , i cui  capi 
girano  in  due  eguali  chiocciole,  ciascuna 
risvolta  in  un  gancio  a squadra;  nel 
mezzo  della  vile  evvi  un  ingrossamento 
attraversato  da  un  bastone  di  ferro,  che 
serve  a farlo  girare.  Lo  stringirazze  di 
legno  è invece  formalo  di  due  pezzi  di 
legno  calettati  a squadra,  ed  in  una  fu- 
nicella addoppiala  c fermala  in  un  buco 
aperto  prossimamente  all'estremità  dì  uno 
dei  pezzi  di  legno. 

Succhio.  V.  Legnaiuolo. 

Tréspolo  [Tronche!).  Arnese  di  legno 
intelaialo  su  tre  piedi  e di  figura  trian- 
golare , per  uso  di  collocarvi  sopra  le 
ruote  per  bucarvi  Torchio  colle  pigne. 
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CJST[MM^Tii!IO\f(t’aj<ranieia<ioii).L’arte 
del  piantare  o disporre  i rampi  di  guerra. 

Accampamento  (Campemenl).  L'atto  del- 
1' accampare,  ed  anche  la  situazione  o 
fermala  dell’esercito  nel  campo. 

Accampare  (Camper).  Porre  I'  esercito 
a campo,  disporre  il  silo  per  l’aceam- 
pamenlo;  porsi  a campo;  fermarsi;  porre 
gli  alloggiamenti  alla  campagna. 

A ciclo  scoperto  (Au  bivotuse }.  Senza 
copertura,  senza  (etto,  e si  dice  de'sol- 
dati  (piando  passano  la  notte  sul  campo 
senza  tende  o baracche , e la  maggior 
parie  sotto  le  armi.  V.  Serenare. 

Alloggi amento  (Logement).  Casa , o 
luogo  dove  alloggia  il  soldato  quando 
non  avendo  quartieri  o caserme  è al- 
bergato dall'andante  del  luogo  ove  nassa. 

Alloggiamento  [Canlonncment).  Luogo 
dove  è fermo  l'esercito  in  rampagna.  Oli  i 
eserciti  entrano  per  lo  più  negli  allog- 
giamenti o dopo  una  campagna,  o dopo 
un  armistizio.  Èssi  fannosi  in  paesi  dietro 
una  linea  di  difesa,  od  innanzi  a posi- 
zioni sopra  cui  le  soldatesche  si  concen- 
trerebbero quando  venissero  assalite.  Si 
preferisce  di  dar  gli  alloggiamenti  alla 
cavalleria,  potendo  essa  facilmente  con- 
dursi velocemente  sopra  la  linea  di  bat- 
taglia. In  faccia  al  nemico,  le  soldaleschc 
negli  alloggiamenti  vengono  difese  da 
gran  guardie  e da  ostacoli  naturali  od 
artefatti. 

Alloggiamento  ( Camp  rei  ranche  ).  Il 
rampo  stesso  nel  quale  un  escrcilo  sta 
fermo  e fortificato. 


Alloggiamento  campale.  Chiamasi  ge- 
nericamente quello,  che  si  fa  sotto  i pa- 
diglioni, tende,  e baracche. 

Alloggiamento  maggioie  , Alloggia- 
mento peincipale  (Quartìer  gioirai).  Il 
luogo  dove  il  capo  supremo  dell'esercito 
pone  il  suo  alloggiamento.  Dicesi  amebe 

QUARTIERE  GENERALE. 

Alloggiare  (Camper).  Porre  gli  allog- 
giamenti, fermarsi  coll'esercito  in  qualche 
luogo.  Porre  gli  alloggiamene!. 

Alloggiare  allo scoPEkTO[Bivovacguer). 
Accamparsi  senza  tende  o baracche,  che 
ricoprano  il  soldato  dalle  ingiurie  del 
cielo. 

Appadiglionare.  Rizzare  i padiglioni 
per  accamparsi 

Aquàrtikrark  ( Cantonntr  ).  Pigliar 
quartiere,  entrare  nei  quartieri.  V.  Quar- 
tiere.  Scrivesi  anche  Acquartierare. 

Ascolta  (Ai-ani  poste).  Corpo  di  guardie, 
che  vegliano  la  notte  e guardano  un  luogo, 
un  campo  dagli  assalti  che  potrebbero 
darsi  dal  nemico  al  di  fuori  ; ed  in  si- 
gnificalo particolare,  quel  corpo  di  guardia 
ebe  si  pone  sull'estrema  fronte  del  campo, 
discosto  duo  o tre  tiri  di  fucile  dalla 
gran  guardia,  e che  si  trova  cosi  il  più 
vicino  al  nemico.  Ogni  ascolta  manda 
poi  o vcdella  o sentinella  ad  osservare 
anche  più  da  presso  gli  andamenti  del 
nemico.  E'  parola  espressiva  quanf altra 
mai,  perchè  l'uÓlzio  delle  ascolto  è pro- 
priamente di  ascoltare  di  notte  ogni  me- 
nomo molo  del  nemico.  Dicesi  anche 
Scolta. 
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Attendamento.  L'azione  dell'atlendare, 
situazione  delle  soldatesche  sotto  le  tende. 
Campo  attendato,  Quantità  di  tende 

SPIEGATE. 

Attendere,  c Attendarsi  ( Drenti-  les 
lealej).  Rizzar  le  tende,  porre  gli  allog- 
giamenti , Accamparsi  sotto  le  tende  ; 
ha  per  contrario  Stendere. 

Attrabaccare  i[Se  tiaraquer).  Rizzar  tra- 
bacche, piantar  Trabacche  per  alloggiar- 
visi  sotto. 

Baracca  [Baraque).  Capannello  o ra- 
sucria  di  assi,  di  rami  d albero  o d'altro 
che  si  fa  in  campagna  o per  manco  di 
tende,  o pei  che  avendo  a rimaner  assai 
tempo  in  un  luogo  e nella  cattiva  sta- 
gione, torna  indispensabile  di  procurarsi 
ricoveri  più  atti  a difendere  dalle  pioggic 
e dai  rigori  dell'inverno,  di  ciò  lo  siano 
le  tende,  che  per  altra  parte  sarebbero 
in  breve  guaste.  Le  baracche  si  formano 
di  maggiore  o minor  capacitò,  secondo 
it  sito  in  cui  rizzarle  ; si  fanno  però 
sempre  rapaci  di  otto  uomini. 

Baraccare  Baraquer  . Rizzare,  piantar 
baracche,  coprirsi  con  baracche. 

Campo  (Camp).  Il  luogo  dove  un  eser- 
cito si  ferma  per  rimanervi  uno  o più 
giorni  o sotto  tende,  o baracche , od  a 
cielo  scoperto.  Si  procura  nel  segnare 
questi  campi  di  dar  loro  un'  estensione 
uguale  al  fronte  delle  srhierc  in  ordi- 
nanza di  battaglia,  e di  accamparvi  i di- 
versi corpi  nell'ordine  stesso  col  quale 
debbono  combattere.  I.a  parie  anteriore 
chiamasi  Fronte , Testa  o Faccia  del 
campo,  quella  di  mezzo  Centro,  e la  po- 
steriore Coda  del  campo. 

La  natura  del  terreno,  e la  ricogni- 
zione de  simi  dintorni  determinano  la  po- 
situra del  campo.  Secondo  l'opinione  di 
lutti  gli  scrii  lori  militari  un  rampo  di 
guerra  debb'esscre  appoggialo,  fiancheg- 
gialo, coperto,  agevole  ad  essere  levato, 
fumilo  il  acqua  potabile,  di  legna,  di  fo- 
raggi ed  intersecato  da  molle  comuni- 
cazioni; i viveri  vi  devono  essere  sicuri,  j 
riconosciuti  i suoi  accessi,  frequenti  e 
dife-e  le  uscite , il  quartiere  generale 
debbe  trovar  luogo  nel  centro;  conviene 
che  i fianchi  del  campo  siano  appoggiali, 
c la  sua  coda  si  colleghi  alla  linea  delle 
operazioni;  che  quando  il  rampo  si  trovi  i 
vicino  ad  un  fiume,  di  questo  ne  siano 
studiati  e scandagliali  i guadi  ; che  le 
parli  posteriori  del  campo  siano  libere;  j 
che  non  possa  essere  preso  di  rovescio, 
che  la  sua  fronte  sia  unita,  scoperta,  non 


1 signoreggiata,  che  formi  campo  di  bat- 
taglia, ea  offra  agevoli  sborcni  alle  co- 
lonne combinate.  Imporla  altresì  che  i 
campi  di  guerra  non  possano  essere  gi- 
rati, siano  posti  in  sili  salubri  e secchi, 
difesi  dalle  innondazioni subitanee;  sgom- 
bri di  dentro  da  qualsiasi  ostacolo  od 
’ accidentali!, ’i;  e riparali  dagli  insulti  dei 
! cavalleggeri  ; che  per  la  loro  positura 
| costringano  il  nemico  a faticose  marce; 
I che  ne  turbino  le  sue  sussistenze  e comu- 
! ideazioni  ; che  lo  tengano  in  timore  sopra 
varii  luoghi;  rho  lo  attirino  in  luogo  sfa- 
vorevole; che  mantengano  il  paese  ne- 
mico aperto,  coperto  l’amico;  che  final- 
mente, quando  il  terreno  non  conceda  di 
piantar  il  campo  lutto  unito,  almeno  le 
diversi  parti  ui  esso  siano  fortemente 
fra  loro  collegate. 

Accampasi  sotto  baracche  o sotto 
tende , ovvero  si  serena.  V.  Serenare. 
Ma  per  determinare  la  pianta  di  un  campo 
è d uopo  aver  notizia  del  numero  dei 
reggimenti  d’  ogni  milizia  dell'  esercito 
campeggiarne , in  quante  linee  debbesi 
accampare  i battaglioni  dell'ima  di  esse 
rispondendo  agli  intervalli  di  quella  che 
la  precede;  c le  dimensioni  e la  capa- 
citò il' ogni  tenda  o baracca.  Scelto  il 
sito  del  campo,  segansi  dapprima  le  ri- 
coltc,  incominciando  dalla  fronte  di  ban- 
diera, poscia  si  segna  questa  fronte  sul 
terreno  con  una  cordella  e con  marca- 
campi  o biffe;  indi  su  questa  linea  si 
determinano  con  paletti  le  arce  che  deg- 
giotto  occupare  i battaglioni,  gli  squa- 
droni, e gli  intervalli  fra  essi.  Da  ogni 
paletto  si  lira  una  perpendicolare  alla 
fronte  di  bandiera  nel  verso  della  pro- 
fondilò  del  campo,  dopo  del  che  non  ri- 
mane rhe  a collocare  in  questi  spazi  i 
battaglioni,  squadroni,  ccc.,  rizzarvi  le 
baracche  o le  tende. 

Tanto  le  baracche  ebe  le  tende  si 
dispongono  ordinatamente  a file  ed  a 
righe,  in  tnaggiore  o minor  numero,  se- 
condo la  capacitò  loro,  c la  forza  delle 
truppe.  Ne’  campi  della  fanteria , ogni 
compagnia  di  soldati  ha  due  file  di 
baracche  o di  tende,  separale  da  una 
Via  maestea,  la  cui  larghezza  varia  se- 
condo l' estensione  della  fronte,  ma  non 
è giammai  minore  di  cinque  passi.  Fra 
due  compagnie  passa  un  Vicolo.  li  ira- 
netto  alle  baracche  o tende  si  collocano 
le  rastrelliere  delle  armi,  e nella  stessa 
lìnea  la  bandiera.  Rimpetto  al  centro 
del  reggimento  si  rizza  la  cappella  quando 
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occorre.  Dietro  1’  ultima  riga  delle  ba- 
racche dc'soldati  d'ogni  compagnia,  ac- 
campano i forieri,  i sergenti  ed  i capo- 
rali forieri.  Dietro  chiesti  ultimi  dispon- 
gonsi  in  una  sola  riga  le  cucine;  dietro 
le  cucine  sono  le  baracche  o tende  del 
piccolo  stato  maggiore  del  corpo;  dietro 

Queste  collocali.-!  quello  degli  ulluiali 
elle  compagnie  e dello  stalo  maggiore 
del  corpo;  dietro  lo  stato  maggiore  di- 
spongonsi  i cavalli,  i carri , gli  operai, 
cd  i conducenti.  Nella  medesima  riga  del 
piccolo  stato  maggiore  si  pesa  la  guardia 
di  polizia  con  un  ricovero  in  rui  ripa- 
rare. A circa  duccnto  passi  dalla  fronte 
di  bandiera  si  posa  un  posto  avanzato, 
presso  il  quale  si  rizza  la  baracca  o tenda 
de'prigionieri;  e presso  que-ta  guardia  si 
colloca  il  picchetto.  Dirimpetto  al  centro 
di  ciascun  battaglione  ed  a centocin- 
quanta passi  dalla  fronte  si  dispongono 
i cessi  pei  soldati;  e cento  passi  dietro 
l'ultima  riga  delle  baracche  o tende  col- 
loeansi  i cessi  per  gli  ufliziuli.  I macelli 
si  collocano  fra  i cessi  degli  ufDziali  e 
la  riga  de'conducenti. 

[soldati  quando  giungono  al  rampo, 
n si  assembrano,  schieratisi  innanzi  alla 
fronte  di  bandiera. 

Ne'  campi  di  cavalleria  ogni  squa- 
drone suol  avere  due  file  di  baracene  o 
tende.  I cavalli  di  ciascuna  divisione 
collocansi  in  una  sola  riga  colla  fronte 
rivolta  all’  usciolo  delle  baracche  , c si 
attaccano  a palieciuoli.  Il  foraggio  si  di- 
spone a mucchi  fra  le  righe  di  baracche. 
I gotto  ufUziali  degli  squadroni  abitano 
le  baracche  della  prima  riga;  le  baracche 
del  piccolo  stato  maggiore,  degli  opecai, 
de’  vivandieri  formano  1’  uliima  riga 
del  campo.  Le  cucine  si  dispongono  a 
venti  passi  innanzi  al  campo.  Le  ba- 
racche degli  uffiziali  dispongonsi  in  due 
righe  nel  prolungamento  delle  file  di  ba- 
racche de' soldati , la  prima  riga  delle 
quali  serve  agli  uffiziali  degli  squadroni, 
c la  seconda  allo  slato  maggiore.  Nel 
rimanente  i campi  di  cavalleria  sono  di- 
sposti press'a  poco  come  quelli  della  fan- 
teria. La  bardatura  e le  armi  s'  appen- 
dono contro  le  baracche  dalla  parte  meno 
esposta  alla  pioggia.  Nelle  assemblee  la 
cavalleria  si  schiera  dietro  il  campo.  La 
disposizione  dei  campi  di  tende  della  ca- 
valleria poco  differiscono  da  quelle  dei 
campi  baraccati. 

11  campo  d'una  batteria  di  campagna 
si  ordina  in  questo  modo.  L’intiera  bat- 


teria si  schiera  sulla  fronte  di  bandiera. 

I cannonieri,  i sollo-uflìziali  e gli  uffi- 
zioli della  batteria  accampano  alla  coda 
della  balleria;  i cavalli  si  collocano  tra 
il  parco  della  batteria  ed  i cannonieri, 
c s'attaccano  a diari  di  paletti  conficcati 
nel  suolo;  i linimenti  si  collocano  dietro 
ogni  cavallo  , in  una  medesima  riga.  Il 
foraggio  s'ammucchia  a destra  ed  a si- 
nistra d'ogni  l'ilare  di  cavalli.  Il  letame 
trasportasi  a d stia  ed  a sinistra  dei 
cessi  per  gli  ufficiali.  Le  tende,  o le  ba- 
racche, si  dispongono  in  sei  od  otto  file, 
fra  cui  lasciasi  una  via  larga  metri  sei. 
((impello  al  centro  di  ciascuna  sezione 
collocasi  una  rastrelliera  per  i moschetti. 
Dietro  le  baracche  sono  le  cucine:  dietro 
le  curine  le  baracche  o tende  per  gli 
uffizioli  subalterni  in  una  sola  riga  ; e 
dietro  questi,  rimpetto  al  centro  della 
batteria,  la  baracca  del  capitano.  A destra 
cd  a manca  del  parco  della  batteria  riz- 
zansi  baracche  o tende  per  ricoverarvi 
la  guardia  del  parco,  che  vi  fa  uffizio  di 
guardia  di  polizia  , e custodisce  i pri- 
gionieri. 

La  sicurezza  e la  polizia  dei  rampi 
è affidata  a guardie  di  polizia,  sentinelle, 
pattuglie,  posti  avanzati,  picchetti,  gran 
guardie,  ronde,  e ascolto.  V.  Questi  vo- 
caboli. 

Gli  Egizi  sono  forse  stati  nell'  arte 
di  acrainpare  i maestri  degli  Ebrei.  Del 
modo  di  accamparsi  dei  Greci  non  ci 
rimane  particolare  descrizione  ; Omero 
però  nell' I Iliade  ci  offre  un'idea  di  questa 
parte  della  loro  strategia  di  oltre  trenta 
secoli  fa.  Tutto  ciò  che  si  sa  dopo  di 
Omero  intorno  agli  accampamenti  dei 
Greci  in  paese  piano  si  è,  che  Licurgo 
aveva  prescritto  per  il  rampo  la  figura 
circolare,  salvochè  coperte  non  fosse  da 
un  fiume,  da  un  monte,  da  una  citili. 

Egli  approvò  questa  forma  generale 
perché  gli  angoli  del  quadrato  sono  le 
parti  più  deboli.  Gli  Spartani  erano  ri- 
putali i più  abili  nell'ale  di  fortifirare 
un  campo.  Sempre  non  si  attennero  ad 
una  forma  stabile , mutandola  secondo 
lo  forme  del  terreno.  I Romani  conob- 
bero l’arte  di  accampare  fin  dai  loro  primi 
tempi;  vuoisi  che  l’origine  della  loro  ca- 
slramelazinne  abbia  radice  nell'arte  au- 
gurale degli  Etruschi;  ed  è certo  che  la 
religione  vi  aveva  parte  essa  pure  ; ma 
é pur  certo,  secondo  Plutarco,  che  il  Re 
Pirro  ne  era  rimasto  maraviglialo,  e che 
Filippo  di  Macedonia  stupì  vedendo 
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l'ordine  dei  loro  castri,  e disse  non  esser 
quella  0[>era  di  barbari  : vedesi  dunque 
che  non  dai  Greci  gli  imitarono.  1 campi 
romani  dislingucvansi  in  campi  d'estate 
ed  in  rampi  d'inverno;  erano  inoltre 
ancor  distinti  in  campi  destinati  a pro- 
teggere l'esercito  per  breve  tempo,  ed  in 
campi  in  cui  rìmanevasi  più  lungamente, 
oche  rbiamavansi  Catini  stativa.  La  Prin- 
cipal differenza  fra  questi  campi  consi- 
steva nella  maniera  di  fortificarli,  e nella 
maggiore  dimensione  dei  campi  tempo- 
rarii,  i quali  comunemente  dovevano  rin- 
chiudere tutto  l'esercito,  mentre  gli  ac- 
campamenti di  qualche  permanenza  erano 
soltanto  destinali  a semplici  divisioni  di 
quello.  (ìli  accampamenti  d'inverno  non 
erano  in  uso  presso  i Romani  uè'  primi 
tempi  della  loro  storia,  allorquando  le  loro 
guerre  principali  erano  poco  più  che  cam- 
pagne d'estate,  ed  avevano  lungo  contro 
popoli  vicini.  Ma  più  tardi  quando  mira- 
vano a conquiste  permanenti,  e la  guerra 
continuò  per  parecchi  anni,  l’esercito  fu 
regolarmente  distribuito  in  quartieri  d'in- 
verno. e fu  spesso  sparso  per  conside- 
revole tratto  di  paese,  sia  per  tenere  in 
timore  i paesi  conquistati,  sia  perchè  lo 
varie  divisioni  disperse  potevano  più 
agevolmente  che  il  corpo  intiero  ottenere 
foraggi  e vettovaglie.  Forse  la  più  com- 
piuta des'  rizionc  clic  si  ha  il  'un  campo 
rumano  è quella  che  trovasi  in  Polibio. 
Molli  avanzi  o vestigio  ili  campi  Romani 
si  trovano  in  varie  con  tra  il 1 d’Europa; 
ed  i più  bei  monumenti  ili  questo  genere 
io  Italia  sono  quello  di  Boom  fatto  da 
Tiberio  ed  ora  mchiuso  nelle  mura  della 
Città,  e quello  di  Albano  rizzato  d'or- 
dine del  Senato  nella  seconda  guerra 
Panica,  I Franchi  e gli  altri  popoli  di- 
struttori dell’impero  Romano  conserva- 
rono I'  abitudine  di  non  servirsi  per  la 
sicurezza  dei  loro  campi  se  non  di  quanto 
offeriva  il  luogo,  come  alberi,  di  cui  fa- 
oevansi  abbattute,  ere.  Cosi  poco  a poco 
fu  trascurata  e quasi  abbandonata  la 
maniera  di  accampare  alla  romana  : e 
fu  soltanto  nelle  guerre  d’Italia  che  vi- 
ilesi rinnovata.  Nelle  guerre  di  Fian- 
dra del  secolo  xvt , il  Duca  d’  Alba,  il 
Farnese  ed  il  Nassau  ripigliarono  l'uso 
degli  accampamenti  fortificali,  e ne  fe- 
cero dei  prodigiosi  per  vastità  e fortezza; 

3uìndi  dopo  il  regno  di  Luigi  xiv  l'arte 
i accampare  continuò  ad  essere  pro- 
gressivamente perfezionata. 

Castro  oi  race,  Cauro  d'  istruzione 
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[Champ  de  pai  r.  Champ  de  mmauvres, 
Champ  d'exercia).  È forse  da  preferire 
la  seconda  denominazione,  dacché,  come 
osserva  il  Bardin , puossi  anche  dare 
che  adoprinsi  campi  d isti  uzionc  in  tempo 
di  guerra. 

Campo  d'istruzione  chiamasi  il  luogo 
dove  sì  radunano  più  corpi  di  soldati  di 
og  vi  milizia  per  esercitarsi  ad  ogni  fa- 
zione di  guerra.  Sono  ottima  scuola  alta 
inclite  dell'ufllziate  ed  alla  pratica  del 
soldato.  La  disciplina  e gli  esercizi  vi  si 
apprendono  più  che  in  guerra  ove  si 
opera  mollo,  e si  osserva  pochissimo. 
Federico  u fu  il  vero  creatore  di  questa 
maniera  di  campi,  c se  ne  valse  egre- 
giamente. Egli  nrcsiedevali  c ronmnda- 
vali;  ne  faceva  la  fedele  immagine  dei 
campi  di  guerra. li  assoggettava  alii  stessi 
rigori  ed  andamenti,  li  indirizzava  al 
vero  loro  scopo,  facendoli  servire  all  c- 
ducazione  degli  ufliziali  e de' generali. 
Sotto  quel  principe  questi  campi  diven- 
ni ro  la  più  pregevole  scuola  sopra  l'arte 
militare  c per  Cocchio.  Gli  scrittori  mili- 
tali forniscono,  riguardo  a questi  campi, 
alcuni  precetti,  che  ad  ogni  buon  line  qui 
trascrivo. 

I campi  d' istruzione  sono  campi  at- 
tendati o baraccali;  il  sito  loro,  ed  il 
modo  di  disporvi  i corpi  di  milizia  debbe 
frequentemente  mutare  ; il  sito  che  a 
questi  campi  meglio  conviene  è quello 
che  rinvieiisi  vicino  ad  un  Duine,  una 
pianura  intersecata  da  allure  e da  bo- 
schi, un  paese  cosperso  d' ostacoli  ed  ini 
pedito.  Non  è indifferente  la  scelta  del 
paese  per  farvi  ricerca  di  questo  sito. Il 
paese,  vuoisi  lontano  e poco  popolalo,  e 
che  ciò  non  di  meno  le  derrate  vi  sicno 
abbondanti  ed  a basso  prezzo.  II  gene- 
ralissimo debbo  alloggiarvi  come  il  sem- 
plice soldato;  in  questi  campi  vogliono 
essere  esclusi  il  maneggio  detrarrne,  ed 
ogni  altro  studio  da  meno  della  scuola 
di  battaglione,  essendo  quelli  il  tirocinio 
della  stagione  invernale  e delle  guarni- 
gioni. Le  evoluzioni  dì  linea,  c ciò  che 
anzi  avrchbcsì  a chiamare  scuola  di  bri- 
gata o di  divisione,  vi  deggiono  essere 
l'occupazione  d'  ogni  giorno,  e la  rigo- 
rosa applicazione  dei  principi!  stabiliti 
ne' regolamenti  sopra  gli  eserrizii.  Le 
granili  evoluzioni  vi  deggiono  periodica- 
mente essere  eseguite  iti  forma  di  guerra 
minuta.  I generali  non  deggiono  concer- 
tarsi che  sopra  le  cose  principali,  e quanto 
ai  particolari  delle  operazioni,  fa  a'ttopo 
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che  operino  sii' improvviso,  per  ispira- 
zione ed  adottatamente  ai  luoghi:  nulla 
tuttavia  debbe  indurli  ad  esigere  da  cia- 
scuna milizia  altro  rhc  l'azione  tattica 
propria  ad  ognuna  di  esse,  e della  (piale 
ogni  milizia  fa  profondo  studio.  I gene- 
rali ebe  conducono  i propri!  soldati  a 
finta  guerra,  deggiono  coordinare  la  pro- 
pria condotta  sopra  quella  degli  avver- 
sarli, e regolar  le  marcio,  non  già  sopra 
disegni  dapprima  delineati,  ma  sopra  le- 
vamenti di  pianta  a mano  disegnati.  Per 
questa  guisa  le  loro  operazioni  lascie- 
ranno utile  traccia,  e saranno  una  vera 
immagine  delle  azioni  di  guerra.  Egli  è 
in  queste  ripetizioni  e rappresentazioni 
delle  scene  d'ona  guerra  viva,  che  la 
tattica , debbe  fare  sperimento  ed  uso 
d'ogni  suo  mezzo.  Il  terreno  debb'essere 
un  teatro  di  studi  pratici  ed  indipendenti 
dalle  carte  topografiche  ; il  solo  occhio 
debbe  risolvere  d' ogni  rosa.  Deggionsi 
di  quando  in  quando  adoperar  i solto- 
u limali  come  uffizioli.  Il  Santa  Cruz  (1738) 
voleva  che  no’  campi  d’istruzione  si  pie- 
gassero i soldati  a smuovere  il  terreno; 
o non  v’ba  dubbio  clic  i soldati  in  questi 
campi  deggionsi  avvezzare  alle  priva- 
zioni ed  ai  lavori  faticosi,  indurarsi  allo 
intemperie  delle  stagioni,  alle  marcie 
forzale,  piegarsi  a rigorosa  disciplina,  e 
rendersi  familiari  col  mestier  dell’  armi 
c colle  evoluzioni  di  guerra.  Questi  campi 
hanno  inoltre  uno  scopo  morale:  essi 
conducono  la  fratellanza  ne'  reggimenti, 
cosa  cotanto  essenziale  per  la  concordia 
fra  le  diverse  milizie. 

Il  rampo  di  Bologna  in  Francia  nel 
I80i  fu  il  maggior  campo  d’istruzione 
che  i francesi  abbiano  fatto;  essneompo- 
nevasi  di  tre  corpi  d'esercito,  ed  appa- 
recchiò la  vittoria  di  Aoslcrlitz.  La  spc- 
rienza  dimostrò  che  questi  campi  gio- 
vano allo  spirito  di  corpo  ed  alla  disci- 
plina. o che  le  malattie  ed  i castighi  vi 
sono  assai  meno  frequenti  che  non  nelle 
guarnigioni,  inoliandovi  i soldati  vita  più 
occupata,  più  varia  e più  propria  alla 
età  loro. 

Qvhpo  trincerato  (Cam/)  relranché). 
Campo  stabile  e difeso  da  buone  fortifi- 
cazioni.occupato  da  un  esercito,  che  senza 
uscir  alla  campagna,  difende  e runpre 
la  frontiera  d’  uno  stato,  un  passo  im- 
portante, una  fortezza. 

Il  vantaggio  di  questi  campi,  anzi 
la  prima  loro  idea  è stata  concepita  dal- 
l'ingegno italiano  fino  dal  secolo  \vi, 


come  afferma  autorevolmente  il  Tensini 
nel  suoTrattato  della)  chitettura  militare, 
altrettanto  noto  per  le  sue  grandi  e belle 
invenzioni  di  guerra  nelle  storie  di  Fian- 
dra, quanto  caro  e veneralo  dagli  Italiani 
per  le  opere  sue,  che  gli  meritarono  il 
titolo  e lo  stipendio  di  primo  architetto 
militare  della  Repubblica  di  Yenczia. 

Generalmente  i campi  trincerati  con- 
sistono in  una  cinta  continua  che  rac- 
chiude i materiali,  le  provvisioni  ed  un 
presidio,  ed  in  un’  altra  cinta  esteriore, 
composta  di  opere  staccale,  dietro  la  quale 
si  accampa  l'esercito. 

Talvolta,  c sopratutto  nella  guerra 
difensiva,  questi  campi  appoggiansi  ad 
una  fortezza,  che  in  questo  caso  fa  l'uf- 
fizio della  cinta  continua.  In  generale  i 
campi  trincerali  vogliono  essere  piantali 
sopra  i punti  strategici  più  importanti, 
giacché  possono  servire  di  punto  di  par- 
tenza per  un'operazione  difensiva,  di  testa 
di  ponte  per  il  passaggio  di  un  gran 
fiume,  di  rifugio  ad  un  esercito  sconfitto. 

I siti  fanno  risolvere  del  sistema  che  si 
debbe  adoperare  nel  piantamenlo  di  que- 
sti campi;  ma  ad  ogni  modo  usinsi  essi 
nella  formazione  delle  linee  di  frontiera 
per  la  semplice  difesa  delle  posizioni,  o 
per  coprire  l’esercito  che  protegge  il  paese 
e sta  osservando  le  mosse  nemiche,  per 
condursi  liberamente  ovunque  torni  ne- 
cessaria la  sua  presenza  ; o si  piantino 
in  paese  nemico  per  assicurare  le  comu- 
nicazioni ed  offrire  un  appoggio  o sito 
di  concenlramenlo  in  caso  di  ritirata, 
deggiono  essere  muniti  di  forti  ridotti 
interni,  c disposti  in  guisa  che  il  nemico 
non  possa  nè  avvilupparli,  nè  batterli  di 
rovescio:  essi  inoltre  deggiono  procurare 
la  maggior  sicurezza  ai  depositi,  c la 
maggior  facilità  allo  truppe  (ter  isboe- 
carc  oflcnsiv  amente  .quando  giunge  il  mo- 
mento opportuno.  E spessamente  scopo 
de' rampi  trincerati  praticali  presso  le 
fortezze  di  occupare  un'altura  od  una 
parte  del  perimetro  il  cui  possesso  po- 
trebbe riuscire  vantaggioso  al  nemico, 
ed  in  questo  caso  la  fortezza  ed  il  campo 
deggionsi  a vicenda  proteggere.  Piantansi 
talvolta  campi  trincerali  permanenti  vi- 
cino alle  città  fortificale. 

Il  campo  trincerato  di  Linz  venne 
fortificalo  con  un  sistema  di  torri,  im- 
maginato dall’arcidura  Massimiliano.  Si 
citano  come  esempi  di  campi  trincerati 
formidabili  quello  di  Kcbi  e di  Dussel- 
dorf nel  17%,  quello  d’Ulma  nel  1800, 
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quello  di  Dresda  nel  1813,  c fra  i più 
celebri  quello  di  Buntzelvvitz  c le  linee 
di  Torres- Vedras. 

Caserma  ICaserne).  Edifìcio  per  allog- 
giarvi i sol  dati. «Si  adopera  questa  voce 
ngnivollactic  si  ha  da  parlare  delle  stanze 
di  una  guarnigione,  a differenza  di  Quar- 
tiere, clic  non  solamente  si  adopera  nello 
stesso  signjiicafo , ntji  altresì  per  indi- 
rare  genericamente  le  città  o i paesi  ove 
si  pongono  ad  alloggiare  i soldati.  In 
campagna  non  v’  hanno  caserme  , ma 
Quartieri.  Deriva  da  Caso  o da  Arme, 
quasi  Casa  «'armi,  ed  in  alcuni  luoghi 
d' Italia  dicesi  ancora  Casarme.  V.  Ca- 
serma in  Gemo  militare. 

Correli. a d’accampamento  [Cordeau).  È 
una  funicella  di  data  lunghezza  che  usasi 
a segnare  i rampi.  Essa  è divisa  a passi 
con  nodi,  e dai  due  capi  è munita  d'un 
anello  di  ferro. 

Feristo  (Faitiere  de  la  lente).  Asta  o 
bastone  orizzontale  che  sostiene  supe- 
riormente la  tela  della  tenda.  V.  Puntello 
c Tenda. 

Pila  (File).  Chiamasi  lila  la  schiera 
d'un  solo  ordine  di  tende  o baracche;  la 
quale  è Semplice  quando  non  si  com- 
pone che  d’un  solo  ordine,  e Doppia 
quando  invece  d’uno  sonovi  due  ordini 
di  tende  o baracche. 

Frascato  (Baraque).  Propriamente  ba- 
racca falla  di  rami  verdi  e fronzuti.  Ac- 
campare SOTTO  I FRASCATI. 

Fronte  ih  bandiera  o delle  randiere 
(Front  de  bandière).  Cosi  chiamasi  quella 
. linea  sulla  quale  è piantala  la  prima 
fila  delle  tende  di  un  rampo,  e lo  spazio 
che  si  lascia  tra  essa  e la  linea  esteriore 
del  campo,  ove  si  radunano  i soldati  in 
battaglia. 

Fronte  di  battaglia  ( Front  de  baiatile). 
Lo  spàzio  occupato  dalla  prima  schiera 
di  un  esercito  posto  in  ordinanza  di  bat- 
taglia, ma  più  propriamente  lo  spazio 
alla  testa  d'un  campo,  ove  si  raccolgono 
le  genti  in  ordinanza  di  battaglia,  a dif- 
ferenza della  Fronte  di  bandiera,  che  è 
nello  spazio  rhe  si  apre  tra  la  prima 
la  delle  tende  c la  fronte  di  battaglia. 

Fuoco  (Fru  de  Hvovae).  Quelle  cataste 
di  legna  che  sì  accendono  dai  soldati  di 
notte,  quando  accampano  al  sereno  per 
assicurarsi  da  ogni  sorpresa. 

Foriere  d'  accampamento.  Chiamansi 
Forieri  d’accampamento  le  persone  mi- 
litari a cui  è commesso  di  preparare  i 
campi  e gli  alloggiamenti.  Ogni  corpo 


di  truppe  spedisce  i suoi  forieri  d'ac- 
campamento. 

Gran  guardia  ; Gronde  qarde)  Un  grosso 
corpo  di  soldati,  per  lo  più  di  cavalle- 
ria, che  si  slacca  dal  rimanente  esercito, 
c si  colloca  ad  un  buon  tiro  di  cannouc 
dah  campo,  per  guardarlo  dalle  sorprese, 
c scoprire  ad  un  tempo  le  mosse  dell'i- 
nimico. Queste  guardie  chiamate  Grandi 
dal  numero  sono  per  lo  più  di  300  a 400 
cavalli,  che  prendono  posto  in  qualche 
vantaggio  di  sito,  e mandano  continue 
pattuglie  c vedette  per  aver  lingua  ad 
ogni  momento  del  vicino  nemico:  si  fanno 
talvolta  di  fanteria,  secondo  che  richiede 
la  necessità  de’  luoghi  o la  qualità  della 
milizia  che  si  ha  nel  campo. 

Guardia  avanzata  (Carde  avance'e,  l'A- 
vancee).  Una  mano  di  soldati  che  guarda 
l’estrema  fronte  ed  i fianchi  dell’esercito, 
o le  opere  esteriori  d’una  piazza. 

Guardia  doppia  (Carde  doablée).  Guar- 
dia straordinaria,  che  si  fa  di  notte  sulla 
fronte  d’un  campo  o d’un  esercito  in  gran 
vicinanza  dell’ inimico. 

Guàrdia  ordinaria  delle  linee  (Carde 
ordinaire  dr.n  lii/nes'.  Chiamansi  colletti- 
vamente que’ piccoli  corpi  di  guardia  che 
si  dispongono  lungo  le  linee  d’un  eampo 
per  maggior  sicurezza  e difesa. 

Guardia  di  polizia.  Guardia  che  veglia 
all'osservanza  dell' ordine,  della  disci- 
plina e della  mondezza  di  un  eampo. 

Guarnigione  d’ estate  e Guarnigione 
d’  inverno  (Qnarlier  d'ili,  Qmrlier  d'Iti- 
rer).  I luoghi  nei  quali  si  tengono  i sol- 
dati a passare  la  stagione  dell'inverno, 
o quella  della  stale  senza  campeggiare. 

Levare  il  campo  (Decamperà  Ritirarsi, 
abbandonare  il  luogo  occupato  col  rampo. 

Levar  ie  tende.  Vale  partirsi  gli  eser- 
citi dal  luogo  dove  erano  attendali. 

Padiglione  (Pavillon).  Gran  icnda  di 
panno  lino  o di  drappo,  di  forma  qua- 
dra o circolare,  che  va  a terminare  in 
punta,  a differenza  della  Tenda,  il  cielo 
della  quale  è fatto  a ma'  di  letto.  Non 
è più  in  uso  che  presso  i capitani  su- 
premi degli  eserciti.  Lo  imitarono  i Ro- 
mani dai  popoli  orientali,  c nella  deca- 
denza della  loro  milizia;  ai  tempi  di  Ve- 
gi-zin  alloggiavano  sotto  il  padiglione 
dieci  fanti  col  decano.  Gl’Italiani  ripi- 
gliarono i padiglioni  dopo  le  crociate. 

Padiglione  maestro  (Qnarlier  gènéral). 
Chiama  il  Botta  il  lungo  dove  soggiorna 
in  guerra  un  generale. 

Pattuglia  (Palrouille).  Corpo  di  soldati 
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che  scorre  il  campo  si  di  giorno  che  di 
notte  per  manienere  il  buon  ordine,  o 
la  polirla,  assicurarsi  che  non  vi  si  ag- 
girino persone  sospette,  e far  sgominare 
le  cantine,  spegnervi  i lumi , e chiu- 
derle dopo  la  ritirala.  Perlustrano  lutti 
i sili  atti  a servir  di  nascondiglio  al  ne- 
mico. ne  spiano  le  mosse  con  cui  evitano 
di  venire  alle  mani;  insamma  esplorano 
e riferiscono  ciò  che  hanno  veduto  o 
sentilo. 

Piantare  il  campo  [Asstoir,  Piacer, 
Poter).  Vale  l’or  campo  per  fermar» i la 
dimora;  accamparsi  sotto  le  tende  o le 
baracche  che  si  piantano  per  quest’uso. 

Picca  etto  (Piquet Corpo  di  soldati  a 
piedi  od  a cavallo,  per  lo  più  comandato 
ila  uffizi, ili.  c destinato  a somministrar 

Snal-iui  guardia  o distaccamento,  straor- 
inariamente  composto,  durante  2i  ore 
Gli  uffiziali,  soli'  ufficiali  e soldati  del 
picchetto  degginno  rimaner  sempre  presti 
a partire , vestili  , armati , corredati  di 
tutto  punto,  nò  mai  uscir  dal  campo  od 
alloggiamento. 

Posto  AVANZATO  (Avant-pOSle).  I.UOgO 
occupalo  da  una  guardia  sull'estremità 
più  vicina  al  nemico.  I posti  avanzati 
protoego  no  di  fronte  e di  fianco  le  gran 
guardie,  c sono  da  queste  ordinati. 

Puntello  della  tenda.  Piccolo  travi- 
cello di  legno  che  reggo  il  foresto  o co- 
mignolo che  superiormente  regge  la  tela 
della  tenda. 

Quartiere  (Quartier , Cantannemenl, 
Caserne ).  Luogo  occupato  dai  soldati  cosi 
alla  campagna  come  nelle  città,  c terre 
per  accamparvi  od  alloggiarvi.  Quindi  si 
chiamano  Quartieri  non  solamente  le 
stanze  destinale  nelle  guarnigioni  per  i 
soldati,  ma  eziandio  lo  città  cd  i paesi 
dove  stanno  a campo  le  milizie.  La  voce 
è dal  basso  latino  Quarteria  c Quarle- 
rium,  che  valeva  la  quarta  parte  d’un 
campo.  Andare  a quartiere  [Entrer  en 
rantonnement );  Distribuire  i quartieri 
(Asrijncr  les  eanlonnemens,  Distrihuer  les 
quartieri);  Formare  un  quartiere  (Eta- 
tablir  un  quartier  ; Piantare  i quartieri 
Etablir  les  quartiere );  Pioli  are  o Pren- 
dere i quartieri  (Entrer  dans  les  quar- 
tiert).  V.  Quartiere  nell'articolo  Milizia. 

Quartiere  d'estate  ( Quartiere  d'eti). 
Stanze  o luoghi  ne'  quali  i soldati  pas- 
sano la  stagione  della  stale.  In  questo 
significato  s adopera  anche  la  voce  Guar- 
nigione. 

Quartiere  d'inverno  (Quartiere  d’hi- 


ucr).  Stanze  o luoghi  nc'quali  si  tengono 
a svernare  i soldati.  In  questo  significalo 
s'adopera  anche  la  voce  Guarnigione. 

Quartiere  di  rinfresco  (Quartiere'  de 
rofraickisscmenl).  Quartieri  ne’ quali  si 
tengono  i soldati  per  dar  loro  un  breve 
riposo  dopo  gravi  fatiche. 

Ronda.  V.  Milizia. 

Sacco  a tenda  (Tenle-abri).  Piccola 
tenda  d' invenzione  moderna,  capace  di 
soli  tre  uomini,  che  i soldati  portano 
piegala  sullo  zaino,  o rizzano  poi  accam- 
pando, od  adopranla  come  lenzuolo.  Que- 
sta tenda  è in  tre  parti,  che  si  commet- 
tono con  bottoni  cd  uncinelli.  Sostene- 
vasi  dapprima  con  furili,  ora  ad  essi 
vennero  sostituiti  puntelli  di  legno,  o 
bastoni  tondi  divisi  in  tre  parli,  che  si 
commettono  mediante  gorbie  od  astucci 
di  latta,  fermali  in  capo  ad  ognuna  delle 
dette  (mrti. 

Ogni  soldato  porta  seco  una  parte  della 
tenda  e due  puntelli. 

Questa  maniera  di  tende  giova  quando 
Facranipamcnto  non  debbo  durare  ebe 
poro  tempo. 

Slntinellv  (Sentinelle,  Fariionnaire  J. 
Soldato  di  fanteria  collocato  in  armi  alla 
guardia  d’un  luogo  per  uu  tempo  deter- 
minato. Le  sentinelle  d un  campo  osser- 
vano il  nemico  ed  avvisano  delle  sue 
mosse;  esse  dispongunsi  in  guisa  rhe 
possano  veder  lontano  senza  essere  ve- 
dute, c sono  in  tal  numero  da  formare 
una  non  interrotta  tela  di  esse  intorno 
ai  posti,  tanto  che  nessuna  persona  possa 
passare  fra  di  loro  senza  essere  veduta. 
Degginno  essere  vedute  e sentite  dai  po- 
sti, vedersi  fra  loro,  e sentire  il  grido 
d'avviso.  — E-sere  in  sentinella,  o di 
Sentinella  (Etre  en  sentinelle,  en  faciloni  ; 
Mettere  o corre  in  sentinella  (Mettre 
en  sentinelle );  Posar  le  sentinelle* [P/n- 
rcr,  Pneer  les  sentinel/es);  Ramioppiar  le 
sentinelle  (Doiibler  les  sentinelle!). 

Sentinella  perduta.  Sentinella  morta 
(Sentinelle  uerdur).  Soldato  posto  a far 
la  sentinella  nel  luogo  più  vicino  al  ne- 
mico fuori  della  città  o ad  campo,  e cosi 
lontano  dalle  guardie  da  poter  essere 
agevolmente  oppresso  prima  d’esscr  soc- 
corso da'suoi. 

Sentinelle  doppie. Chiamansi  qucllcduc 
sentinelle  che  si  pongono  a guardia  nello 
stesso  sito,  quando  questo  è di  tal  ge- 
losia che  abbisogni  d'essere  guardato  ad 
un  tempo  da  più  parti. 

Queste  sentinelle  così  raddoppiate 
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si  pongono  anche  nei  rasi  in  cui  le  sen- 
tinelle ordinarie  o non  possono  comu- 
nicar liberamente  fra  loro,  od  essere  ve- 
dute o sentite  dal  posto  con  cui  corri- 
spondono. Per  questo  modo  mentre  Luna 
delle  sentinelle  rimane  ad  osservare,  l'al- 
tra, se  occorre,  si  conduce  ad  esplorare, 
c dà  opportuno  avviso  al  posto.  I.a  sen- 
tinella posta  per  raddoppiar  la  prima 
diccsi  Volante,  e l'altra  chiamasi  Fissa. 

Serenare,  Dormire  a campo  Bivaquer, 
Bivnuaqurr ).  Accampare  a ciclo  scoperto, 
al  sereno,  scusa  tende  e pronto  a com- 
battere, disponendo  fuochi  e ricoveri  o 
capanne  di  paglia.Si  serena  quando  vuoisi 
rimanere  uniti,  o clic  non  bassi  tempo  a 
baraccarsi,  o ad  attendarsi,  come  per 
alto  d’  esempio  il  giorno  prima  di  una 
battaglia.  I scr.  namenti  richieggono  poca 
profondità,  c sono  un  modo  di  accam- 
pare il  piu  semplice,  il  più  militare,  ed 
il  più  suscettivo  d'essere  adattato  facil- 
mente ad  ogni  terreno,  o ad  ogni  ordine 
di  battaglia.  Ma  generalmente  essi  fu- 
rono disagiosi,  c spesso  nelle  guerre  della 
rivoluzione  e dell' Impero  francese  riu- 
scirono micidiali.  Oggidì  però  coll'  uso 
clic  si  fa  dc'sacchi  a tenda  si’  è in  gran 
parlo  salvi  dagli  inconvenienti  dei  sere- 
namente I fuochi  di  questo  serenamente 
sono  anelali  lungo  una  n due  lince  pa- 
rallele al  fronte  di  bandiera,  determi- 
nato dai  fasci  d'armi,  che  là  dove  si  se- 
rena formano  una  linea  continua,  (ili 
uomini  dormono  sul  terreno,  c prima 
dell’  uso  dei  sarchi  a tenda  procaccia- 
v ansi  la  paglia,  il  lieno  e le  tavole  di 
cui  abbisognavano,  c sopralultn  i mezzi 
di  coprirsi  il  rapo  dal  vento  c dalla  piog- 
gia, conficcando  obliquamente  in  terra 
alcuni  rami  che  coprivano  di  paglia  o 
con  tavolo. 

. Stazione  (Sia limi}.  Stanza  di  soldati. 
K voce  di  largo  significate,  polendosi  ado- 
perare tanto  per  i quartieri  d un  esercito, 


quanto  pei  corpi  di  guardia  permanenti, 
occupati  da  un  piccol  numero  di  soldati. 

Sterpare  (Lecer  Itt  lente»,  Uécamper). 
I Levar  le  tende. 

Svernare  (lliverner).  Passar  la  stagione 
dell'Inverno  in  alcun  luogo;  entrare  nei 
quartieri  d’iuverno.  Dicesi  anche  Inver- 
nare c Vernare. 

Tenda  [Tenie).  Tela  che  si  distende  so- 
pra una  traversa  detta  Feristo,  soste- 
nuta da  uno  o due  forti  Puntelli  od 
Aste,  e che  cadendo  verso  terra  si  al- 
larga o si  tende  con  cappii  di  cinghia  o 
di  corda  fortemente  raccomandati  ad  una 
fila  di  pinoli  piantali  intorno  intorno.  Ri- 
parano sotto  di  essa  otto  e sino  quindici 
soldati,  i quali  sono  invigilati  dal  capo- 
rale di  squadra.  I romani  le  adopera- 
vano di  pelle;  onde  i modi  di  dire  mi- 
litari: Vitami  tlegere  sub  pellibus,  lì  le- 
mure sub  pellibus.  Incanutir  in  rampo. 
Svernar  sotto  le  tende. 

Traracca  iBaraque).  Spezie  di  padi- 
glione propriamente  da  guerra.  Tenda 
orientale,  cioè  colle  cortine  alle  e distese. 
V.  Attrae accade. 

Traversa  [Traverse).  V.  Feristo,  che  ne 
è il  nome  proprio. 

Usciolo  [Ouverture).  L’apertura  per  cui 
si  entra  o si  esce  dalla  tenda,  o dalla 
baracca. 

Vedetta  [T/delle).  Chiamasi  partico- 
larmente ron  questo  nome  ogni  scnti- 
j nella  a cavallo. 

Via  maestra  {Grande-rvé).  (luella  stra- 
da o quello  spazio  libero  che  rimane  fra 
le  linee  delle  tende  e delle  baracche, 
dove  adunatisi  le  truppe  prima  di  con- 
dursi innanzi  alla  fronte  di  bandiera. 

Vicolo  [Buelle).  Diccsi  quello  spazio 
libero  meno  largo  delle  vie  maestre,  ebe 
separa  le  file  doppie  o gemelle  ili  tende 
c di  baracche.  I vicoli  si  fanno  larghi 
tanto  che  basti  a potervi  lavorare  o riz- 
zar le  tende. 
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CATJILERIZZA.  Voce  composta  da  ca- 
vallo e lizza,  che  vale  esercizio  del  ca- 
vallo, arte  di  maneggiare  cd  ammae- 
strare i cavalli,  c si  dice  anche  del  luogo 
destinalo  a tale  esercizio,  chiamato  ezian- 
dio M aneggio  [Munége),  la  qual  voce  è pur 
sinonimo  di  cavallerizza  nell’  altro  suo 
significato.  1,’  arte  di  cavalcare  nomasi 
anche  Equitazione,  ma  colui  che  eser- 
cita c ammaestra  i cavalli,  e insegna  , 
altrui  a cavalcare,  si  chiama  Cavalle- 
rizzo (Ecuyer). 

L'  arte  di  cavalcare  sembra  antica 
quanto  il  mondo , c probabilmente  da 
principio  non  serviva  che  a sollievo  del 
padrone  durante  le  sue  tranquille  oc- 
cupazioni ; quanto  ci  rimane  negli  an- 
tichi scrittori  della  storia  di  diversi  po- 
poli asiatici  dimostra  lamichili!  dell  ’e- 
quitazione.  Gli  antichi  cavalcavano  senza 
staffe;  essi  saltavano  sul  cavallo,  o vi 
salivano  mediante  certi  montatoi  che  col- 
locavano a livello  dei  fianchi  del  ca- 
vallo, c vi  si  facevano  innalzare  dagli 
scudieri.  I.a  prima  maniera  era  forse  la 
più  connine . e per  renderla  più  facile 
addestravano  i cavalli  ad  inginocchiarsi. 
Senofonte  tien  discorso  di  altra  maniera 
di  montare  a cavallo  col  soccorso  della 
lancia.  Ma  le  notizie  sui  principi!  di  e— 
fluitazione  seguiti  anticamente  sono  mollo 
imperfette,  c soltanto  ri  è noto  che  quasi 
tutti  i popoli  antichi  facevano  uso  della 
briglia  e del  morso  per  guidare  o do- 
minare i cavalli , ma  che  non  erano  a 


loro  nolizia  nè  la  sella,  nè  le  staffe;  rin- 
venzione  dell'uno  c dell'altro  dei  quali 
arnesi  dchbesi  ai  popoli  barbari  che  in- 
vasero l' Impero  Komano.  Nel  secolo  xv 
fu  instiluita  in  Padova  una  scuola  di  ca- 
vallerizza che  ebbe  grande  celebrità.  1 
mollissimi  allievi  che  vi  concorrevano 
non  solo  da  ogni  palle  d Italia,  ma  al- 
tresì dalla  Francia  e dalla  Spagna  pro- 
pagarono in  breve  tempo  negli  Stati 
meridionali  d'Europa  i principi!  di  ca- 
vallerizza insegnali  nella  scuola  Pado- 
vana, ond'essa  negli  anzidclli  paesi  prese 
il  nome  di  Stuoia  italiana.  Preferite  mente 
i principii  generali  dell’equilnzione  va- 
riano nei  diversi  paesi  ; ma  dei  diversi 
melodi  di  cavalcare  sembra  che  si  prefe- 
risca il  Germanico,  che  giudicasi  più 
saldo  di  quello  della  scuola  italiana, 
senza  essere  barbaro  c distruttore  come 
il  metodo  slavo. 

La  cavallerizza  ha  vocaboli  suoi  pro- 
prii,  de’  quali  qui  dopo  registro  e defini- 
sco i principali. 

Il  De-la-Guerinière,  celebre  cavallo- 
tizzo  francese,  fa  notare  rho  gli  Italiani 
furono  i primi  inventori  delle  regole  e 
de'  principii  dell’arte  di  cavalcare,  e che 
quindi  la  maggior  parte  dei  vocaboli  di 
quest'arte  usali  in  Francia  sono  derivati 
dall'italiano. 

A bisdosso  (A  puff).  A cavallo  nudo, 
o senza  sella,  cd  è niodo  di  montare  à 
cavallo  quando  si  addestrano  i cavalieri 
nella  cavallerizza,  o quando  si  condu- 
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cono  i cavalli  al  guazzatoio.  Diccsi  an- 
che A Bardosso. 

A Briglia  sciolta  (A  bride  abattue), 
vale  di  Gran  carriera,  A tinta  briglia. 

Adombrare,  Ombrare,  si  dire  delle  be- 
stie; Insospettire,  temere,  spaventarsi  per 
l'ombra  che  veggono. 

Affrenaaiento , significa  l'ubbidienza 
del  freno  : ed  Affrenare  è ricevere  il 
freno. 

Aiuti  ( Aides ),  sono  i diversi  segni  con 
cui  si  avverte  il  cavallo  dei  movimenti 
che  debbe  eseguire, 

Gli  aiuti  si  operano  colla  mano  della 
briglia,  collo  scudiscio,  colla  voce  e col 
muovere  diversamente  le  cosce,  o le 
gambe  del  cavaliere. 

Alleggerire  (Avs«air).  Alleggerire  un 
cavallo,  è renderlo  più  libero  e più  leg- 
gero dinanzi  che  di  dietro,  perchè  le  sue 
arie  abbiali  più  grazia. 

Allenare  cn  cavallo  al  corso.  Eser- 
citarlo perchè  acquisti  lena,  e renderlo 
atto  coll'esercizio  a correr  mollo. 

Altezza.  La  statura  d un  cavallo. 

Ambio  (Ambii).  Andatura  difettosa  del 
cavallo. 

L'ambio  è un'andatura  terra  a terra 
molto  più  allungata  del  passo,  nella  quale 
le  due  gambe  dallo  stesso  lato  tutinvonsi 
insieme  . e posano  nello  stesso  tempo; 
quelle  dell’altro  lato  eseguiscono  a vi- 
cenda egual  movimento. 

Ammettere  il  cavallo  ( Envoyer  a la 
monte).  Mandarlo  alla  femmina  per  ge- 
nerare, che  anche  diccsi  Dare  il  masrbio. 

Anuai.lzzo  [Andatoti).  Cavallo  d'An- 
dalusia. 

Andare  a mano,  dicesi  del  cavallo, 
quando  è condotto  colla  mano  da  uomo 
a piede. 

Andatura  (Allure).  I diversi  movimenti 
ili  gamba  che  un  cavallo  eseguisce  an- 
dando. Alcune  andature  sono  naturali, 
ed  altre  artificiali;  fra  le  prime  ve  n'  ha 
delle  vere  ed  altre,  difettose.  Le  anda- 
ture vere  sono  il  passo  , il  trotto  cd  il 
galoppo;  le  difettose  sono  l’ambio,  il 
trapasso  ed  il  traino. 

Apparigliare  ( h'ormer  les  etlelages ). 
Accompagnare  un  cavallo  da  tiro  con  al- 
tro simile  nell'altezza  e nel  mantello.  Il  con- 
trario è Sparigliare. 

Appoggio  ( Appui).  La  sensazione  che 
produce  la  briglia  nella  mano  del  cava- 
liere, e quella  che  la  briglia  stessa  opera 
sulle  barre  del  cavallo  pervia  del  morso. 
Un  cavallo  non  ha  appoggio  quando  non 


può  sopportar  l'azione  del  morso, e quando 
crolla  la  tosta  per  liberarsene  ; e ne  ba 
troppo  quando  gravita  sulla  briglia. 

Appoggio,  chiamasi  anche  un  eser- 
cizio nel  quale  si  fa  camminare  un  ca- 
vallo di  fianco,  cioè  sopra  due  peste  o- 
blique,  ma  parallele,  o mentre  egli  muo- 
vcsi  od  è fermo.  Nel  primo  raso  il  mo- 
vimento effettuasi  avanzando  al  passo, 
al  trotto  od  al  galoppo  riunito  e caden- 
zato; nel  secondo  caso  si  eseguisce  la- 
teralmente, e senza  avanzare  o retroce- 
dere. Quesl'ultimo  esercizio  giova  atl’a- 
prire  ed  al  sprrar  le  file. 

Aria  (Air).  Dicesi  in  genere  la  bcll’atti- 
tudine  di  un  cavallo  nelle  diverse  evo- 
luzioni che  egli  eseguisce,  come  anche 
della  cadenza  che  osserva  ne'  suoi  mo- 
vimenti, secondo  il  genere  doll'andalura 
naturale  od  artificiale. 

Arie  di  maneggio  (Air  de  manége). 
Sono  certe  andature  artificiali,  inventate 
per  far  fare  bella  mostra  di  grazia  o di 
pieghevolezza  al  cavallo,  e palesare  l'a- 
bilità de)  cavaliere. 

Alcune  delle  Arie  diconsi  Sollevate, 
altre  Terra  a terra.  Le  Arie  sollevate 
sono  cinque;  cioè  la  Posata  ( Pesade ),  la 
Ballotata  ( Ùallolnde ),  la  Corvetta  (Cour- 
betle)  ìI-Salto  e Sparo  ( Estrapade ),  e la 
Capriola  )Capriole).  Le  Arie  terra  a terra 
sono  la  Ciambella  ( Pìafer ),  la  Galoppata 
! (laloppade),  il  Cambiamento  di  mano 
(Changementde  main), il  Uaddoppio (Volte), 
la  Piroetta  (Pirouelte),  il  Galoppo  rac- 
corciato (Terre-à-terre). 

Armato  [Arme,.  Diccsi  del  cavallo  che  si 
difende  contro  il  morso  per  non  obbedire. 

Arresto  (Arrft).  L'atto  di  tirar  in  die- 
tro colla  inano  della  briglia  la  testa  del 
cavallo  c le  altre  sue  parli  dinanzi,  dis- 
ponendolo ad  on  tempo  dolcemente  sulle 
anche,  in  guisa  che  l' intiero  corpo  del 
cavallo  venga  a trovarsi  in  equilibrio 
sopra  i piedi  posteriori. 

S'arresta  il  cavallo  al  trotto  in  un 
solo  tempo,  ma  in  due  o tre  al  galoppo, 
e man  inano  che  i piè  di  dietro  rica- 
dono sul  suolo,  acciocché  rialzandosi  egli 
sia  sulle  anche.  V.  Mezzo  arresto. 

La  voce  è usata  nel  regolamento 
delle  istruzioni  pratiche  dell'  artiglieria, 
Voi.  2"  Istruzioni  sopra  il  cavalcare  e 
sul  condurre.  Il  Mazzurhclli  invece  del 
vocabolo  Arresto  usa  quello  dì  Parata. 

Assicurare  un  cavallo.  Avvezzarlo  a 
non  temere  alcuna  cosa  di  cui  egli  a- 
dombri. 
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Assicl AARE  l'V  CAVALLO  SELLA  RRIGLIA 
{Assnrer  la  banche  d un  chevai',  vale  av- 
vezzarlo a soffrirla  senza  verun  segno 
iTim  pazienza. 

Attaccale  (Atleler).  Altaccare  i cavalli 
al  carro,  alla  carrozza  e simili,  cri  as- 
solutamente Attaccare  , vale  guernirli 
dei  fornimenti  necessari , c con  essi  a- 
da l tari i alla  carrozza,  al  carro  , in  tal 
modo  che  possano  tirarlo. 

Atteggiare  cn  cavallo,  vale  fargli  fare 
diversi  esercizi  di  maneggio  per  sollazzo. 

A tetta  briglia  (A  laute  bride.  Ventre 
à terre).  Con  grandissimo  impeto;  Di 
gran  carriera;  Velocissimamente;  A bri- 
glia sciolta. 

A TITTA  CARRIERA,  0 Di  TUTTA  CAR- 
RIERA (A«  grand  galop,  Ventre  a terre), 
vale  a briglia  sciolta  , e si  dice  di  ca- 
vallo che  si  sprona  vigorosamente  per- 
ché vada  a tutta  corsa. 

Ballottata  (Ballolade).  Aria  sollevala, 
che  ù quel  salto  che  fa  il  cavallo  al- 
zandosi su  quattro  piedi  in  aria,  sicché 
mostra  i ferri  di  dietro  coinè  se  volesse 
calcitrare,  quello  che  però  non  fa. 

Bere  il  morso  [Boire  sa  bride Dicesi  che 
il  cavallo  Beve  il  morso,  quando  la  imboc- 
catura del  morso  entra  troppo,  perchè  non 
abbastanza  grossa,  in  ragione  dello  sfesso 
della  bocca  del  cavallo  (Claudio Carte). 

Biscottato.  Metaforicamente  si  dice  di 
cosa  , che  sia  nel  suo  ordine  perfetta; 
onde  Cavallo  biscottato  dicesi  guel  ca- 
vallo ammaestralo,  che  opera  con  esat- 
tezza ed  obbedienza  agli  aiuti,  echiamate 
del  cavaliere. 

Bocca  {Bouche}.  I.a  bocca  del  cavallo 
dicesi  Sofferente.  Buona  Uonne  bouche), 
e Agevole  ( Bouche  tensible ),  Gentile  e 
Delicata;  Bocca  fresca,  cioè  umida  e 
schiumosa;  Diro  ih  bocca,  clic  anche  di- 
cesi Bocchiduro  ( Bouche  forte). 

Calabrese.  Aggiunto  di  cavallo,  che 
ha  lunghe  orecchie,  e che  le  crolla  fre- 
quentemente. 

Calcitrante,  Calcitroso,  e Ricalci- 
trante. Aggiunto  di  cavallo  che  calci- 
tra, che  lira  calci. 

Cambiamento  hi  mano.  V.  Cambiar  si 
mano. 

Cambiare  ni  mano  [Chantjer  de  main). 
L’azione  di  condurre  il  cavallo  a cam- 
minare sopra  altra  pesta  senza  fermarsi 
c senza  punto  mutarne  l' andatura,  la 
qual  cosa  si  effettua  nel  maneggio  per 
linea  diagonale,  in  (in  della  quale  si  en- 
tra nella  nuova  pesta. 


Diresi  anche  Cambiar  di  tntno,  il 
disporre  il  cavallo  sopra  altro  piede. 

Capannone  ICroujiade).  Aria  di  ma- 
neggio più  sollevala  della  corvetta,  nell» 
quale  il  cavallo,  cs'sendo  sollevato,  rac- 
coglie i piè  di  dietro  sotto  il  ventre, 


Capriola  ( Capriole \.  Ària  di  maneggio; 
salto  molto  simile  alla  ballottata,  sal- 
vorhè  in  questo  il  cavallo,  mentre  è sol- 
levato, trae  calci  con  i piè  di  dietro  con 
somma  rapidità  e forza. 

Caracollare  (Caracoler).  Far  caracolli, 
volteggiare  col  cavallo. 

Caracollo  [ Caracole ).  Volta  in  tondo, 
o mezzofondo,  che  si  fa  fare  al  cavallo 
col  Cambiar  di  mano.  Volte  di  Caracollo. 

Carrieba  (Corto).  Corso  velocissimo 
a cavallo.  Si  adopera  più  particolarmente 
dagli  scritlori  militari  per  una  corsa  di 
galoppo  falla  per  ragion  di  guerra  dalle 
milizie  a cavallo.  Onde  Far  carrieba, 
Far  la  carriera,  vale  correre.  Far  delle 
carriere  a cavallo,  vale  correre  a cavallo. 

A TUTTA  CARRIERA,  0 di  TUTTA  CARRUBA, 

posto  avverbialmente,  è lo  stesso  che  A 
tutta  briglia.  Dar  carriera  a un  cavallo, 
è quanto  dargli  stimolo  a doppio  sprone. 

Cavalcare.  Andare  a cavallo;  dicesi 
anche  per  maneggiare  il  cavallo. 

Cavalcare  a bisdosso,  o a bardosso 
(.V onter  A poil ),  vale  cavalcare  il  cavallo 
senza  sella. 

Cavalcar  largo, Cavalcar  l argamente. 
Cavalcar  colle  gambe  tese  e aperle  (Ca- 
rena in  istivale  ). 

Cavalcatoio,  Montatoio  ( Montoir  ). 
Luogo  rialto,  fatto  per  comodità  di  mon- 
tare a cavallo.  Dicono  anche  Montatoio 
alla  parte  sinistra  del  cavallo  per  la  quale 
si  monta  a cavallo. 

Cavallerizza,  Maneggio  ( Manegr  ). 
Luogo  chiuso  od  aperto,  in  terreno  sodo, 
piano  c liccio,  in  cui  si  ammaestrano  i 
cavalli  ed  i cavalieri. 

Cavallo.  V.  in  Ippiatbica. 

Cavezza.  V.  Bardatura  e Finimenti. 

Ca  vezzose.  V.  Bardatura  c Finimenti. 

Chiamata  ( Appel ;.  Ognuno  dei  tempe- 
ramenti o portamenti  della  mano  nell'oso 
della  briglia , quando  non  servono  che 
d’invito  al  cavallo  per  fargli  eseguire 
una  qualche  operazione.  Quando  queste 
chiamate  servono  di  stimolo  o ut  so- 
stegno diconsi  Aiuti,  V.;  e chiamansi  Ca- 
stighi quando  sono  applicate  con  dolore 
in  pena  di  un  fallo. 
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Ciambella;  Far  la  ciambella  ( Pia/fer ). 
Quell'azione  del  cavallo,  che  si  muove 
regolatamente  ncll'istesso  luogo  senza 
andar  innanzi,  ne  tornare  indietro. 

Cinghiatura.  Quella  parte  del  cavallo 
dove  si  pone  la  cinghia. 

Confermare  ex  cavallo  in  un’aria  di 
maneggio  [Con/irmer),  in  in  andatura, 
in  una  lezione,  vale  manlrnervelo  finché 
vi  sia  perfettamente  ammaestrato. 

Confermar  la  bocca  del  cavallo.  Modo 
di  dire,  che  significa  proseguir  la  scuola 
finché  il  cavallo  sia  ben  assuefatto  al 
freno,  e a tener  basse  le  anche. 

Confondere  un  cavallo  ( BrouiUer  rii 
chevai).  Regolar  così  male  un  cavallo,  che 
egli  operi  con  incertezza  e senza  regola. 

Contrastare  alla  mano.  {Se  defendre). 
Dicesi  del  cavallo  quando  invece  di  ob- 
bedire agli  aiuti,  tenta  di  soltrarvisi  con 
ogni  possibile  modo. 

Corsiere  (Coursier).  Propriamente  ca- 
vallo di  corsa,  ma  fu  sovente  adoperato 
come  cavallo  di  battaglia  e pareggiato 
al  Destriere.  Venne  pure  chiamalo  Ca- 
vallo di  lancia,  perchè  lo  scudiere  lo 
guidava  alla  sua  mano  destra,  cioè  dalla 
parte  della  lancia.  Colla  voce  Corsiere, 
che  è ora  di  stile  nobile,  va  sempre 
unita  l'idea  della  velocità;  con  quella 
di  Destriere  quella  della  destrezza. 

Corvetta  ( Conrbetle).  Quella  opera- 
zione che  fa  il  cavallo  nel  maneugio  in 
aria,  colla  quale  egli  s'alza  (sempre 
camminando:  colle  gambe  dinanzi  pie- 
gate verso  il  petto,  reggendosi,  o equi- 
librandosi lutto  in  suli'anche,  e abbas- 
sando la  groppa  verso  terra.  Muovere  il 
cavallo  iu  corvello.  Passate,  Scambiale 
di  corvello  sulle  volle. 

Corvettare.  Far  le  corvette.  Andare 
in  corvetta,  Far  corvettare  i cavalli. 

Credenza.  Pigliare  una  credenza;  di- 
cesi del  cavallo  allorché  piglia  un  vizio. 

Crepare  in  cavai  lo.  Affaticarlo  troppo, 
farlo  morire. 

Crocchiare.  Dicesi  dei  Torri  dei  ca- 
valli quando  sono  smossi,  e crollano  ci- 
golando. 

Dar  la  briglia.  È allentar  la  briglia  al 
cavallo. 

Destriere  e Destriero  ( Chevai  de  ba- 
laille).  Cavallo  nobile,  sul  quale  com- 
battevano gli  antichi  cavalieri.  S’adopera 
ancora  questa  vore  oratoriamente  e nel 
significato  di  cavallo  di  fazione,  o di 
battaglia  montato  da' capi  supremi  del- 
l'esercito. 


Di  carriera  (Au  galop).  Vale  col  ca- 
vallo fortemente  incitato  al  galoppo. 

Difesa  (Dèfense).  Dicesi  qualunque  con- 
trasto del  cavallo  per  sottrarsi  all  obbe- 
dieuza  del  cavaliere.  Fra  queste  difese 
si  annovera  la  disperazione,  il  guadagnar 
la  mano,  l’impennarsi,  l'alzar  la  groppa, 
il  gettarsi  in  terra,  il  piantarsi,  i salti 
disordinati,  c fra  questi  il  più  pericoloso 
detto  Salto  del  montone.  V.  e V.  Con- 
trastare ALLA  MANO. 

Diffrenare  ! Débrider).  Torre  il  freno 
al  cavallo. 

Disellare  ( DesseUer ).  Tor  la  sella  al 
cavallo. 

Domare  [Dompter).  Far  mansueti  e trat- 
tabili gli  animali  ed  in  particolar  modo 
i cavalli. 

Duro  di  bocca  [Bouche  forte).  Si  dice 
al  cavallo  che  non  cura  il  morso,  che 
anche  dicesi  BoccaioiRO. 

Equitazione.  V.  Cavallerizza  in  prin- 
cipio del  presente  paragrafo. 

Fabbricare  ( Forger ).  Si  dice  di  cavallo 
che,  camminando,  col  ferro  della  gamba 
dinanzi  percuote  il  ferro  della  gamba 
di  dietro  dalla  stessa  parte. 

Falcata.  V.  Rbprllone. 

Fiancata  (Coup  d'éperou).  Colpo  che 
si  dà  cogli  sproni  nel  fianco  al  cavallo. 

Galoppare  [(ìaloper).  Il  correre,  l'an- 
dar di  galoppo  del  cavallo;  c si  dice 
pure  del  cavaliere,  che  fa  andar  di  ga- 
loppo il  destriere  su  cui  cavalca. 

Galoppata.  Corsa  di  galoppo. 

Galoppo  (Galop.  Propriamente  è il  cor- 
rere ilei  cavallo.  Il  galoppo  è una  pro- 
gressione sollecite  e non  interrotta  di 
piccoli  salti  concatenati  insieme. 

Il  galoppo  diccsi  alla  diritta, quando 
i piedi  dritti  si  portano  più  avanti  dei 
sinistri;  diresi  alla  sinistra  quando  i due 
piedi  sinistri  si  portano  più  innanzi  dei 
dritti;  e chiamasi  raccorciato  terre  à 
terre ) quando  non  ha  rhe  (lue  battute, 
levandosi  in  un  solo  tratto  le  membra 
davanti,  e in  un  altro  quelle  di  dietro. 

Il  galoppoè  in  quattro lempiquando  i 
quattro  piedi  del  cavallo  battono  successi- 
vamente il  suolo;  ed  è in  tre  tempi  quando 
il  secondo  ed  il  terzo  piede  partono,  e 
giungono  insieme , formando  un  solo 
tempo.  Questo  galoppo  è però  giudicato 
meno  dolce  c meno  scompartito  che 
quello  in  quattro  tempi. 

Gamba,  Abia  della  gamba  (Aide  des 
jambes).  Dicesi  dell’accostarle  senza  for- 
car il  cavallo. 
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Gangreggiare  (Faire  Inforca ).  Si  dice 
del  cavallo  quando  torce  di  continuo  la 
bocca  dall'uno  all'altro  lato.  Dicesi  anche 
Far  le  corrici. 

Garziero  ( Chevai  qui  porle  au  vtnl).  Di- 
cesi che  il  cavallo  va  garziero,  quando 
invece  di  portar  la  testa  sorta  o incas- 
sata, sporge  in  fuori  le  narici. 

Ginqellare  [Balancer).  Dicesi  di  un 
cavallo,  che  camminando,  dimenala 
groppa,  cioè,  la  getta  a destra  ed  a manca. 

Groppa  ir  dentro.  Lezione  colla  quale 
piegasi  il  cavallo,  gli  si  fa  imparare  a 
camminare  di  fianco , ad  incavalcar  le 
gambe  senza  attignersi , a voltare 
stretto,  ecc. 

In  questo  movimento,  che  è affatto  op- 
posto a quello  della  Spalla  in  dentro,  c 
di  cui  ba  lo  stesso  scopo,  il  cavallo  è di- 
sposto sopra  la  pesta  a destra  colla  spalla 
in  dentro  da  questa  medesima  pat  te,  la 
groppa  rivolta  verso  il  di  dentro  del  ma- 
neggio e sopra  altra  pesta,  i piè  dinanzi 
tuttavia  sulla  prima,  e si  fa  camminare 
in  questa  positura  obliqua.  V.  Spalla  in 
dentro. 

Groppata.  Lo  stesso  che  Capannone.  V. 

Guadagnar  la  mano  (Preudre  la  inaili). 
Si  dice  del  cavallo  che  non  cura  più  il 
freno. 

Guadagnar  la  spalla  del  cavallo.  Su- 
perare la  resistenza  del  cavallo. 

Guadagno  di  groppa.  Specie  d'azione 
straordinaria  del  cavaliero  nel  maneg- 
giare il  cavallo. 

Guardia,  Mettersi  in  guardia,  o Mo- 
strar la  strada  di  s.  Giacomo,  o Scri- 
vere. Dicesi  volgarmente  quando  il  ca- 
vallo, clic  soffre  nella  spalla  , porla, 
quando  è in  riposo,  la  gamba  malata 
più  innanzi  della  sana. 

Guazzare  un  cavallo.  Menarlo  al 
guazzo  e farvelo  camminar  per  entro. 

Impennarsi,  Inalberare.  Aria  di  ma- 
neggio nella  quale  il  cavallo  si  regge  sui 
piè  di  dietro,  levando  all'aria  le  zampe  di- 
nanzi.Quest'aria  in  francese  dicesi  Pesaie. 

Impettire.  V.  Incappucciare. 

Inalberare.  V.  Impennarsi. 

Inarcato.  Dicesi  il  cavallo , le  cui 
gambe  sono  naturalmente  curve. 

Incappucciarsi  ( S'encapuchonner ),  che 
difesi  anche  Impettirsi.  Quella  difesa  che 
fa  il  cavallo,  qoando,  per  liberarsi  dalle 
soggezioni  del  morso,  porla  la  tesla  tal- 
mente sotto  e indietro  , che  coll'  estre- 
miti! delle  guardie  F appoggia  al  petto, 
0 alla  gola. 


XERIZZA 

Incassare.  Rimetter  bene  la  testa  del 
cavallo  fra  le  spalle. 

Dicesi  anche  clic  il  Cavallo  incassa 
bene  la  tesla  allorché  l’allunga  con  buona 
grazia. 

Incassata.  Dicesi  la  tesla  del  cavallo, 
quando  la  porta  di  maniera  che  il  mòc- 
colo e la  fronte  si  trovano  sulla  stessa 
linea  perpendicolare;  la  qual  cosa  dai 
cavallerizzi  vicn  delta  : Portar  bene  la 
testa,  Essere  bene  imbrigliato.  Imbri- 
gliarsi bene. 

Incavalcarsi  [ Billardcr  ) , che  alcuni 
cavallerizzi  dicono  anrhe  Coprirsi,  dieesi 
del  cavallo,  quando  nell’andare  porta  una 
gamba  verso  l'altra  corno  in  croce,  e se 
le  percuote  insieme. 

Incavicchiate  , diconsi  le  braccia  o 
spalle  del  cavallo  quando  sono  cosi  vi- 
cine le  unc  alle  altre,  che  paiono  con- 
giunte insieme  per  mezzo  d’una  cavicchia. 

Infrenare  (i/ellre  le  mori).  Frenare  , 
mettere  il  freno  al  cavallo. 

Intavolatura.  DilTìcoItk  che  ha  il  ca- 
vallo a piegare  ogni  vertebra,  e partico- 
larmente le  cervicali.  E'  cosa  comune  in 
lutti  i cavalli,  e,  come  osservasi,  più  fre- 
quente dalla  parie  dritta  dell'animale,  clic 
dalla  sinistra. 

Intero  , Cavallo  intero.  Vale  non 
castrato. 

Ippòmetro.  Arnese  per  misurare  il  ca- 
vallo. 

Lasciar  i.\  briglia.  Vale  allentarla. 

Levata.  Nome  generico  di  tutti  i moti 
che  fa  il  cavallo  ncll'alzarsi  colle  gambe 
dinanzi,  c posarsi  su  quelle  di  dtelro. 

Lucido.  Aggiunto  a cavallo,  o altro  ani- 
male, vale  grasso  e in  buon  essere,  al 
quale  dicesi  anche:  Gli  luce,  o Riluce 
il  pelo. 

Maneggiare  un  cavallo  ( Dremr  »u 
chevai).  L'  ammaestrarlo  e l’esercitarlo 
ebe  fa  il  cavalralorc. 

Maneggio.  Il  maneggiare  , 1’  ammae- 
strare, lo  esercitare  i cavalli. 

Maneggio  ( Manége  ).  Dicesi  anrhe  il 
luogo  dove  si  maneggiano  i cavalli  ; Ca- 
vallerizza. V. 

Mano,  Menar  a mano.  Condurre  il  ca- 
vallo con  mano,  o preso  per  mano.  An- 
dare a mano;  Gnadagnar  la  mano;  Pe- 
sare o Tirate  alla  mano.  V. 

Masticar  la  briglia  ( Goùter  le  mori.) 
Dicesi  del  cavallo  di  borea  dolce  , il 
quale  prendendo  gusto  alla  briglia,  da 
per  se  stesso  s’alleggerisce  senza  movi- 
menti sgarbati. 
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Mezz  arresto  [ Demi-arrét  ).  Diccsi 

3uando  si  ritira  dolcemente  a 90  la  mano 
ella  briglia,  senza  fermare  totalmente  il 
cavallo  per  ritenerne  o sollevarne  solo  il 
dinanzi  quando  appoggiasi  sul  morso,  e 
vuoisi  fargli  abbassare  le  narici  che 
sporge  infuori,  o quando  tira  alla  mano, 
ovvero  vuoisi  riunirlo.  V.  Arresto,  e 
V.  Riunire  un  cavallo. 

Il  Mazzuchelli  invece  di  mezz'  ar- 
resto usa  dire  Mezza  Parata. 

Montatoio.  V.  Cavalcatoio. 
Montatore.  Stallone , animale  da 
monta. 

Montone.  V.  Salto  del  montone. 

Muta  a quattro,  a sei,  ecc.  ( Aitelage 
à qvalre,  A site  chevaux,  eie.)  Si  dice  il 
carro  o la  carrozza  tirata  ila  quattro  o 
da  sei  cavalli,  ed  anche  dei  cavalli  me- 
desimi uniti  insieme  per  tirarla.  Diccsi 
anche  Tiro  a due,  a quattro,  a sei  ca- 
valli, ecc. 

Ombroso  ( Ombragevx J.  Aggiunto  di  ca- 
vallo, o d'altro  simile  animale,  che  om- 
bra od  adombra.  V..  Adombrare. 

Parare  [Parer).  E fermare  con  arte  il 
cavallo,  la  qual  cosa  fassi  dal  cavaliere 
in  fili  di  ripresa. 

Parata  [Parade].  Operazione  che  fa  il 
cavallo  nel  terminare  qualsiasi  maneggio 
o in  terra  o in  aria  , ed  è un  atto  che 
ha  specie  della  corvetta,  -e  non  quanto 
nella  parata  it  cavaTIò  s liTza  più  in  aria 
che  nella  corvetta  , e poi  si  ferma  in 
quattro  piedi. 

Pariglia  [Alleluile  de  deux  chevaux). 
Una  coppia  di  cavalli  da  tiro  che  sono 
afTalto simili  nel  mantello  e nella  statura, 
o da  questa  vore  derivano  Apparigliare 
c Sparigliare.  V. 

Passeggiare  un  cavallo.  Menarlo  a 
mano  con  lento  passo. 

Passo  [Pas).  Andatura  del  cavallo,  elio 
è la  più  grave  e la  più  posata  fra  le 
andature  dì  qaesl'animalp.  Nel  passo  le 
gambe  si  muovono  una  dopo  lnllia. 

Pesare  e tirare  alla  aiano  [Peser  ri 
la  naia).  Dicesi  del  cavallo,  quando  nel- 
l'andare, invece  di  poriar  la  testu  alta, 
l'abbandona  c l'appoggia  sul  morso,  sic- 
ché il  cavaliere  è forzalo  a reggerne 
quasi  tutto  il  peso. 

Pesta  (Piste).  L'orma  nelle  cavallerizze 
su  cui  cammina  il  cavallo.  Cammina 
sopra  una  pesta  quand'esso  va  diritto, 
cioè  quando  le  sue  spalle  trovansi  nella 
stessa  linea  delle  anche,  ed  i suoi  piedi 
posteriori  seguono  quelli  dinanzi  : cam- 


.LERIZZA  299 

mina  sopra  due  peste  quando  Panche 
del  cavallo  non  secondano  la  linea  delle 
spalle,  come  quando  cammina  di  traverso 
ossia  di  fianco.  La  pesla  dai  cavallerizzi 
è detta  Pista. 

Piede,  Mettere  il  piede  a stretta.  Di- 
resi de'  cavalli  quando  mettono  il  piede 
fra  due  conventi  di  pietre,  e volendolo 
tirar  fuori  vi  lasciano  il  ferro. 

Piegare  un  cavallo.  Disporlo  ai  mo- 
vimenti di  traverso,  piegandone  il  corpo 
e stimolandolo  sul  moto  di  fianco. 

Piroetta  ( Pirouelle  ).  Voce  francese 
usala  dai  cavallerizzi  e regislrala  nel- 
l’AIberti.  Moto  del  cavallo,  il  quale  de- 
scrive un  circolo  dalla  tesla  alla  coda 
senza  mutar  silo;  in  questo  raso  la 
gamba  interna  di  dietro  vi  fa  l'uffìzio 
di  un  perno,  intorno  a cui  muovesi  in 
giro  il  rimanente  del  corpo. 

Portamento  di  mano.  Chiamasi  ogni 
movimento  della  mano  della  briglia  per 
invitare  il  cavallo  ehe  si  cavalca  ad  ese- 
guire una  qualche  operazione,  o per  far- 
gliela eseguire , o per  servirsene  come 
castigo  all'animale.  V.  Chiamata. 

Portante.  Lo  stesso  che  Amrio.  V. 

Posata  ( Pesade ).  Aria  di  maneggio 
nella  quale,  il  ravallo  di  piè  fermo  leva 
all'aria  riiscrclaracntc  e dolcemente  le 
zampe  dinanzi  e poscia  cntL_b'*KO''s*'.°. 
-«-i^mjrTTgTrarsre  scomporsi,  le  discende 
ripigliando  la  sua  prima  attitudine.  Al- 
cuni scrivono  anche  Pesata  , ed  altri 
Poggiata.  V.  IMPENNARSI. 

Raddoppio  [Volle).  Dicesi  quando  il 
cavallo  galoppa*  di  traverso  sopra  due 
leste . una  formala  dai  piè  dinanzi  e 
'altra  dai  posteriori , in  guisa  che  la 
pesla  riesce  infatti  raddoppiata. 

Rallentare  il  preno.  Lo  stesso  che 
Allentare  la  rriglia;  contrario  di  Te- 
nere il  freno  , Tenere  strf.tta  la 

BRIGLIA. 

Raspare.  Quel  percuòterò  cho  fanno 
i cavalli  o altri  animali  la  ferra  coi  piè 
dinanzi,  quasi  raspandola.  Dicesi  anche 
Razzare. 

Razzare.  V.  Raspare. 

Repellone.  Dicesi  qucH'opcrazione  in 
cui  il  cavallo  fa  scorrere  solfo  di  sé 
basse  le  anche  nell'arresto  del  galoppo. 
Da  alcuni  è anche  delta  A Repellone, 
Del  Repellone,  da  altri  Sbilancione  ed 
uncho  Falcata. 

Quest’operazione  in  francese  si  dice 
l'alquer. 

Restìo  (fièli/’].  Aggiunto  che  si  dà  alle 
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bestie  da  cavalcare  e da  soma  , quando 
non  vogliono  passare  avanti. 

Ricalcitrarb  [Ruer).  Il  resistere  che  fa 
il  cavallo  alla  voglia  di  chi  lo  guida, 
tirando  calci. 

Ridurre  un  cavillo.  Renderlo  docile, 
maneggevole. 

Rimbalzare.  Il  mettere  il  cavallo  la 
gamba  fuor  del]a  tirella  del  fornimento. 

Ripresa  [Reprint).  La  repetizione  d'ngni 
lezione  ebe  si  dà  ad  un  cavallo  dopo 
averlo  lasciato  riposare;  cd  anche  la  du- 
rata di  ciascuna  lezione. 

Ristrignehe  la  muglia  (Raccourcir  un 
chetai).  Ritirarla  per  rallentare  il  passo 
del  cavallo. 

Riunire  in  cavallo  (Rateembler).  Ri- 
tirar la  briglia  per  disporlo  sulle  anche 
e prepararlo  ad  obbedire  agli  aiuti , la 
qual  cosa  si  opera  ritenendo  dolcemente 
il  dinanzi  colia  inano  della  briglia  nei 
tempo  che  il  cavallo  spingo  le  anche 
sotto  di  sè.  Kimpennarsi.  V.  Impennarsi. 

Rovescio.  Esercizio  nel  quale  il  ca- 
vallo è disposto  oppostamente  che  nell'e- 
sercizio della  groppa  in  dentro,  in  modo 
cioè  ebe  la  groppa  del  cavallo  è rivolta 
alla  parete  della  cavallerizza.  Benché 
uest'esercizio  abbia  il  medesimo  scopo 
ella  groppa  in  dentro,  vuoisi  tuttavia 
«sua  «no  disawezzare  ad  un  tempo  il 
cavallo  dall  abitudine  di  eseguirlo  colla 
testa  rivolta  alla  parete,  ed  avverare  se 
il  cavaliere  dà  gii  aiuti  colla  voluta 
precisione. 

Hc»ar  la  volta.  Si  dice  de’  cavalli , 
quando  nel  maneggiar)#  voltano  prima 
che  il  cavalier  vorrebbe. 

Saltarb  a cavallo,  o sul  cavallo. 
Montare  in  sella;  Salire  a cavallo. 

SALTAatzzo.  Aggiunto  di  cavallo  ad- 
destrato a saltare. 

Salto  o Sparo  (Estrapade).  Specie  di 
salto  nel  quale  il  cavallo  alza  la  groppa 
più  del  dinanii,  e spara  violentemente 
per  liberarsi  dal  cavaliere  dal  dinanzi.  J 

Salto  del  montone  \Saut  di»  montoni,  ' 
Salto  che  fanno  i cavalli  spiccandosi  in 
allo  e scalciando  co' piè  ai  dietro.  E' 
salto  pericoloso. 

Sbalestrare  le  gambe.  Dicesi  del  ca- 
vallo quando  va  mancino  e manda  in 
fuori  le  gambe  dinanzi. 

Siariazzata.  Lo  stesso  che  Sbri- 
gliata. V. 

Sboccato.  Lo  stesso  che  Duro  di  bocca, 
Boccbidubo. 

Sbrigliata  (Sarcade).  Strappata  di 


briglia  ; Ssmgliatura  ; Saab  balzata.  È 
una  violenta  scossa  che  il  cavaliere  dà 
alla  bocca  del  suo  cavallo,  ritirando 
bruscamente  la  briglia. 

Sbuffare  (Ebrouer).  Dicesi  ilei  soffiare 
che  fa  il  cavallo  quando  se  gli  para  da- 
vanti alcuna  cosa. 

Sbuffo.  Lo  sbuffare  del  cavallo  nel 
veder  cosa  che  lo  spaventi. 

Scalcmeggiabe  (liner  i.  Tirar  calci. 
Scalciare.  Ricalcitrare.  V. 

Scapezzonata.  Botta  di  mano  con  tutta 
la  furza  del  cavalcatore,  e con  tutto  quel 
moto  che  può  furc  il  braccio. 

Scappata  (Escapade).  Atto  momentaneo 
di  fuga  e di  spavento. 

Scodabe.  Tagliar  la  coda  o le  orecchie 
a un  cavallo. 

Scorgere.  Domare,  ammaestrare  i ca- 
valli. 

Scossa.  Trinciata  di  briglia  o di  ca- 
vczzonc.  Y.  Trinciata. 

Scozzonare  Delaurrer).  Incominciare 
a domare  od  ammaestrine  il  cavallo. 

Scozzone.  Nome  di  coloro  i quali  co- 
minciano a cavalcare  un  cavallo  non 
ancora  avvezzo  al  freno  per  domarlo. 
Scrivere.  V.  Guaboia. 

Subisci ar e , Sdriscibe.  Diresi  della 
chiamata  che  si  fa  colla  lingua  per  av- 
vertire dolcemente  il  cavallo. 

Smontar*  (Meltre  pied  à terre).  Scen- 
dere da  cavallo;  contrario  di  montare. 

. Spalla  in  dentro  (Epaule  e*  //edam. 
E una  delle  lezioni  che  si  dà  al  cavallo 
per  piegarlo , farlo  imparare  a cammi- 
nar ili  fianco,  ad  incavallar  le  gambe 
senza  attignersi,  a voltare  stretto  senu 
difficoltà,  ecc.  In  questa  lezione  il  cavallo 
si  dispone  colla  testa  e le  spalle  risvolte 
alquanto  in  dentro  verso  il  mrzzo  del 
maneggio,  ed  in  questa  disposizione  ob- 
bliqua  o circolare  si  fa  camminare  di 
fianco  e sopra  due  peste  parallelo,  lina 
battuta  dai  piè  dinanzi,  l’altra  da  quelli 
di  dietro.  Secondo  il  De-la-Gucrmiérf 
questa  lezione  è la  più  difficile,  ma  al- 
tresì la  più  utile.  V.  Groppa  in  dentro. 

Sparare.  L'operazione  che  fa  iJ  cavallo 
alzando  la  groppa  e tirando  due  violenti 
calci  per  gettare  a terra  il  suo  ravaliere 
disopra  alla  testa. 

Sprangar  calci.  Yale  lo  stesso  ebe 
tirar  calci. 

Spronare.  Pngnere  collo  sprone  il  ca- 
vallo. 

Spronata.  Lo  spronare,  e la  puntura 
o colpo  dì  sprone. 


■Stali. io.  Aggiunto  di  cavallo;  vale  stato 
assai  in  sulla  stalla,  senza  essere  stalo 
nè  adoperato,  ne  cavalcato. 

Stallone,  ('avallo  destinato  per  mon- 
tare e far  razza. 

Stbamanto.  Manto  straordinario  di 
cavallo. 

Strapazzare  en  cavallo  (lìstrapasser).  ! 
Affaticarlo  senza  discrezione  con  esci-  j 
cizi  di  maneggio  o troppo  violenti  o 
troppo  prolungali. 

Terra  a terra.  Aggiunto  di  arie  di 
maneggio  che  il  cavallo  eseguisce  rasente 
a terra. 

Traino  (£*  Ire-par).  Andatura  del  ca- 
vallo nella  quale  egli  galoppa  colle 
gambe  davanti,  mentre  quelle  di  dietro 
ambiano  o trottano.  E1  andatura  difet- 
tosissima , propria  alla  maggior  parte 
dei  cavalli  da  posta  e ili  tulli  quelli  che 
sono  molto  affaticati.  Diccsi  anche  An- 
dar d’anc.hetta,  e spalletta. 

Trapasso  (.4  uìin).  Andatura  del  cavallo, 
ed  è una  specie  d'  intrccciamenlo  di 
ambe  svelto  e continuato , che  ba  un  po’ 
elTambio  e del  passo,  c che  per  l’ordi- 
nario è propria  ai  cavalli  bacchi  di  reni,  a 
quelli  che  cominciano  ad  avere  le  gambe 
affaticate,  e dualmente  ai  cavalli  da  soma 
che  non  hanno  più  forza  di  trottare. 

Tratta.  Un  momentaneo  tirar  con 
impeto  del  cavallo  o dei  cavalli  altac-  '■ 
cali  al  carro  od  alla  carrozza,  o simile. 

Trinciare  il  cavezzone.  Dicesi  del 
tirare  che  fa  il  cavaliere  alternatamente 
con  ciasruna  inano  or  Tuna  or  l'altra 
redina  del  cavezzone. 

Trinciata  c Trinciatura.  Piccolo  tra- 
vaglio di  mano,  che  si  fa  per  reprimere 
il  cavallo  o tenerlo  in  positura. 

Trottare  [Trotter).  Andar  di  trotto. 

V.  Trotto. 

Trottar*  alla  corda  (Trotter  aucer- 
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eie).  Far  trottare  alla  corda  un  cavallo, 
è farlo  camminare  coll'anzidelto  passo 
sopra  pesta  circolare,  tralléncndovelo  e 
guidandovelo  con  una  corda  che  si  ferma 
da  un  capo  ad  un  anello  del  cavezzone, 
e dall’altro  è tenuta  in  mano  dal  ca- 
vallerizzo. 

Secondo  i cavallerizzi,  questa  lezione 
giova  assaissimo  a confermar  lo  scolaro 
nelle  lezioni  anteriori  e ad  insegnargli 
ognivolta  più  a farsi  padrone  d’ogoi  mo- 
vimento del  cavallo. 

Trotto  t Trai :.  Una  delle  andature  del 
cavallo  in  cui  le  gambe  si  muovono  dia- 
gonalmente sempre  due  per  due,  e con 
maggior  precipitazione  che  nel  passo , 
da  etti  differisce  anche  nell'esserne  il 
moto  più  pronto  e meno  terra  a terra , 
o terragnolo.  Quando  il  trotto  è risoluto, 
spircato  od  unito , le  gambe  in  croce 
staccatisi  da  terra  nello  stesso  tempo  c 
nello  stesso  tempo  vi  giungono,  per  cui 
non  si  fanno  sentire  che  due  battute,  ed 
il  cavallo  è,  sempre  retto  da  due  colonne. 
Di  buon  (rotto  (Au  grand  trot),  Di  trotto 
(Ak  trot),  Pieciol  tròtto  (Petit  trai). 

Trotto  cuteso  (Trot  serre).  Diccsi  di 
trotto  regolarmente  acceleralo. 

Vaiato.  Dironsi  variati  quei  cavalli  i 
di  cut  occhi  sono  diversi  l'uno  dall'al- 
tro, o che  hanno  un  cerchietto  bianchic- 
cio intorno  alla  pupilla. 

Volta  (Piste  c irculaire).  Molo  in  giro 
che  il  cavaliere  fa  fare  al  suo  cavallo  ; 
il  cerchio  che  si  fa  descrivere  dal  ca- 
vallo che  cammina  sor  una  sola  pesta. 

Chiamasi  però  anche  collo  stesso 
nome  il  rolondamento  degli  angoli  di 
una  pesta  rettangolare. 

Volta.  V.  Rubar  la  volta. 

Votar  la  sella.  Cader  da  cavallo. 

Zappare.  Si  dice  del  percuotere  la 
terra  colla  zampa. 


CAVALLERIZZA 
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DiSfcGYtTfIRfc  (Dtssinattur).  Colui  cbc  j 
disegna  sopra  la  caria  un'opera  di  for- 
tificazione, un  silo,  un  adusto,  un  carro,  1 
una  macchina  od  altro. 

1 principali  vocaboli  del  disegnatore 
sono  i seguenti  : " 

Acquerellare  i (Ptindre  en  tltlrtmpt). 
Toccare,  macchiare  un  disegno  con  acque- 
rello. 

Acquerello  Drlrtmpt,  Acqutrtlle).  Co- 
lore molto  inacquato,  con  cui  si  dà  a 
un  disegno  una  tinta  unica  a vara  gradi 
d intensità  nei  vari  luoghi,  per  ombreg- 
giarli. 

L’acquerello  suol  farsi  coll'inchio- 
vtro  della  China,  n rolla  Sepia  o rolla 
fuligine  e anche  d'altro  colore. 

Bulletta  ni  wsegno.  Specie  di  bul- 
letta con  cappello  largo  e piano  ed  acu- 
tissima c brevissima  asta,  clic  si  conficca 
nei  quattro  canti  d'un  foglio  di  carta  di  , 
disegno  per  tenerlo  fermo  e disteso  so- 
ra la  tavoletta.  V.  Tavoletta  Onesta 
alletta  I lio  sentita  a chiamar  anche 
Piatitila  da  taluni,  probabilmente  dalla 
sua  forma  piatta. 

Calcare  (Calqutr).  E percorrere  con  i 
una  punta  dura,  sottile,  ma  lisciamente 
smussata,  le  lince  d'un  disegno,  pre- 
mendole sii  di  una  soprappo.-la  carta  lu- 
cida, rapace  di  ben  conservare  i segni  ; 
O solchelli,  i quali  poi  si  ricalcano  su 
di  un  altro  foglio  bianco  coll’inlerposi-  ! 
rione  della  carta  tinta. 

Calco  (Catgut).  Chiamasi  l'azione  del 


calcare  il  delineamento  che  se  ne  ritrae 
e anche  il  lurido  calcato. 

Quando  la  cosa  calcala  « una  scrit- 
tura, il  calco  chiamanlo  più  specialmente 
Far  simile. 

Carta  lucida  ( Papier  r ttjUtalt).  Che 
anche  chiamano  CuiiiTf  vegetale,  casta 
gelatina,  denominazione  di  certa  sorta 
di  carta  sottilissima  e trasparente  clic 
serve  sia  a luridare,  sia  a calcare. 

Carta  tinta.  Cosi  chiamano  un  foglio 
di  carta  lucida , di  cui  una  faccia  si 
strofina  con  polvere  di  matita  o di  car- 
bone, toltone  poi  con  un  hulTello  il  su- 
perfiuo,  affinché  non  ne  venga  insudi- 
cialo il  foglio  bianco,  su  cui  han  da  ri- 
manere i segni  dell’operazione  del  ri- 
calcare. 

Talora  più  brevemente  si  fa  sullo 
stesso  foglio  di  carta  lurida  il  calco  da 
una  delle  facce  e si  spolverezza  poi  dal- 
l’altra. prima  di  ricalcare. 

Cartella  (Porte-ftuille).  Foglio  di  car- 
tone ripiegalo  in  due,  in  forma  di  co- 
perta di  libro;  entro  la  cartella  si  ripon- 
gono disegni  o simili. 

Chiaroscuro  { Clair-ohear),  che  gli 
antichi  grecamente  dissero  Monocrohato. 
E’  un  disegno  o pittura  di  un  solo  co- 
lore. ma  più  o meno  carico  nelle  varie 
parli,  per  dar  rilievo  coi  chiari  c cogli 
scuri. 

Ciotolina  (lì oriti).  Piccola  coppa  bianca 
di  maiolica  o di  porcellana,  rimiro  il 
cui  fondo  si  solfrcgano  i panellini  d’in- 
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chiostro  della  China  con  più  o meno 
d'acqua,  secondo  la  volata  intensità  della 
tinta.  V.  Inchiostro  della  China. 

Cohpasso  ( Compas ),  Seste.  Strumento 
composto  di  due  Aste  o Gamie,  ina- 
stictlale  all'un  de' capi  c formanti  ciò 
che  chiamasi  la  Nocella  del  compasso, 
c Irnienti  in  Punta  dall'altro.  Con  l'a- 
pertura angolare  delle  gain  he  del  com- 
passo si  misurano  piccole  lunghezze  sul 
disegno  o altrove , e si  descrivono  cir- 
coli o archi  di  circolo. 

Quasi  tutte  le  arti  adoperano  il 
compasso. 

Compasso  a mutazioni.  Quello  in  cui 
la  parie  inferiore  di  una  delle  gambe  è 
amosibile,  per  potervi  sostituire  altri 
pezzi  della  stessa  lunghezza,  ma  di  varia 
forma,  come  lapis,  tiralinee,  stellette. 

Compasso  a perno,  cho  anche  dicesi 
Compasso  a punto.  Quello  la  cui  aper- 
tura è tenuta  ferma  per  mezzo  d‘un  arco 
metallico  , il  quale  saldato  a una  delle 
gambe,  entra  e scorre  alquanto  a forza 
nella  grossezza  dell’altra. 

. Compasso  a molla  ( Compas  à ressorl). 
È un  compasso  di  ferro  e tutto  d' un 
pezzo,  cioè  senza  nocella  in  cima,  dove 
il  ferro  allargandosi  si  assottiglia,  ed  è 
rivolto  a foggia  delle  molle  d»  cammi- 
nelló  c del  calcagno  di  alcune  forbici  : 
le  gambe,  che  per  forza  della  molla  ten- 
derebbero ad  aprirsi  da  sé . son  tenute 
a segno  mediante  vile  e galletto. 

Compasso  a grossezze,  detto  anche 
Compasso  sferico  [Compas  d'épaisseur). 
Chiamano  quello  lo  cui  parti  sono  in- 
curve , cioè  voltale  in  dentro  e servo  a 
misurare  esternamente  il  diametro  delle 
palle  e altre  grossezze. 

Compasso  ricurvo.  Ouello  le  cui  punte 
sono  ricurve,  cioè  voltate  in  fuori,  in 
senso  opposto,  o serve  a misurare  inter- 
namente i vani  di  tubo,  vaso  o simili. 

Compasso  da  tre  punte.  Cioè  con  tre 
gambe  riunite  in  cima  in  una  sola  no- 
cella , da  potersi  aprire  e adattarsi  con 
ciascuna  delle  loro  punte  ai  tre  vertici 
di  un  triangolo  qualunque  o a tre  punti 
di  altra  figura  polìgona. 

Compasso  di  hi  dizione  [Compas  de  rè- 
durtion).  E'  un  compasso  a uso  di  rico- 
piar figure  e farle  minori  o maggiori, 
ma  proporzionali. 

E'  formalo  di  due  astieciuole,  ap- 
puntate ciascuna  ai  due  capi,  incrociate 
. a foggia  della  lettera  X,  imperliate  scor- 
revolmente io  un  punto  intermedio,  ma 
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più  prossimo  all  una  che  all'altra  estre- 
mità del  compasso,  secondo  la  deside- 
rala proporzione,  come  delia  meta,  del 
terzo,  ecc.,  ovvero  del  doppio,  del  tri- 
plo, ecc. 

Compasso  in  asta  (Compas  à verge), 
detto  anche  Compasso  fedele.  E'  una 
stecca  in  forma  di  riga,  di  metallo  o 
anche  di  legno,  lunghetta,  con  due  corte 
punte  di  ferro  perpendicolari  ad  essa  e 
perciò  paralelle  fra  di  loro,  una  è ferma 
verso  l'estremità  della  stecca , l'altra 
; scorrevole  su  di  essa  per  fregamento , 
mediante  una  staffa. 

Con  questo  stramonio  c per  effetto 
della  perpendicolarità  delle  punte , si 
piglia  più  giusta  la  misura  delle  lun- 
ghezze, e anche  si  descrivono  circoli  c 
archi  più  ampi  che  non  colf  ordinario 
compasso. 

Compasso  ni . proporzione  Compas  de 
pruportion).  Specie  di  compasso , le  cui 
asle  o gambe  sono  rappresentale  da  due 
lamine  rellangolari  d’ottone,  larghe  circa 
un  pollice  traverso  , lunghe  circa  dieci 
volle  tanto  , sulle  quali  sono  segnate  li- 
nee e numeri. 

Con  varie  aperture  angolari  di  que- 
sto strumento  c coll’aiuto  di  un  com- 
asso  ordinario  si  risolvono  molti  pro- 
letni  di  aritmetica  e di  geometria  li- 
! neare,  piana  c solida. 

Delineari  [Tracer).  Rappresentar  con 
linee  un’opera  di  foitilicazionc  od  altro. 

Dflinevtore  (Uessinatevr).  Colui  che 
delinca  sulla  caria  la  pianta  o la  figura 
di  un'opera  o d’altro  checchessia. 

Disec.no  (Dessin),  Rappresentazione  di 
un  ediGzio  o d'altra  cosa,  come  mac- 
china, ecc.,  sur  un  foglio  o su  altra  su- 
perficie, per  lo  più  con  semplici  linee, 
talora  con  qualche  ombreggiamento. 

{I  disegno,  è semplicemente  Dimo- 
strativo , ovvero  è Regolare.  In  questo 
ultimo  caso  le  parti  sono  misurabili  per 
mezzo  della  scala.  V.  Disegno  in  Topo- 
grafia. 

Fuligine  (Sirie).  Colore  fosco  ad  uso 
di  dipingere.  Questo  colore  si  prepara 
appunto  colla  parie  più  fina  della  (uli- 
gine dei  cammini,  passala  per  velo,  im- 
pastata con  olio  di  noce,  serbala  in  sac- 
chetti o bottoni  di  vescica , a uso  dei 
pittori  a olio;  or  vero  intrisa  con  acqua 
di  gomma  e ridotta  come  in  pasticche, 
quando  deliba  servire  all'acquerello. 

Gravatogli.  Formella  di  metallo,  di 
pietra  o di  marmo,  per  lo  più  con  im- 
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ntignatura , da  porre  sopra  i disegni  o 
fogli  di  caria  da  disegno , acciò  sitano 

Inciiostro  (Encre).  Dello  assoluta- 
mente, intendesi  quel  liquido,  per  Io  piu 
nero,  talora  turchino  o d altro  colore  , 
in  cui  s'intigne  la  penna  per  iscrivere, 
ed  anche  per  disegnare. 

Per  quest'ulluna  operazione  ado 
prasi  più  comunemente  l'inchiostro  della 
China  o l'inchiostro  di  Sepia. 

IncBiosTao  dell»  China  .enrre  de  w 
Chine).  E'  una  sostanza  nera  , solida , 
noia  da  poco,  c forse  di  varia  composi- 
zione che  ci  viene  dalla  China  in  pic- 
coli panelli.  ... 

Questi  si  soffregano  con  pennellino 
di  vaio  intinto  in  acqua,  ovvero  contro 
il  fondo  di  una  piccola  coppa  bianca  di 
maiolica  o di  porcellana,  con  piu  o meno 
d'acqua , secondo  la  voluta  intensità 

della  tinta.  _ . . .. 

Inchiostro  di  sepi»  (h«jM«l.  B un  li- 
quido che  ha  del  nero  e del  (uliginoso 
e che  trovasi  naturalmente  nel  corpo 
della  sepia  e d'altri  congeneri  molluschi 
marini  della  classe  dei  Cefalopodi. 

Serve  di  tinta  nelle  arti  del  disegno. 

Lapis,  M»tit»  (Crayon  1.  Corpo  natu- 
rale o arlifiz'alo , di  mediocre  durezza  , 
di  colore  vario,  nero  o piombino  o rosso 
o bianco  . ordinariamente  incassato  in 
cilindretti  di  legno,  a uso  ili  tirar  inee 
o disegnare  sulla  caria  bianca  o li  ma. 

Lucidare  (Calfwrl.  E’  copiare  per  tra- 
sparenza, con  lapis  o con  penna  su  carta 
lurida,  un  disegno,  su  cui  essa  è sopra- 

P°Lccido.  Foglio  di  carta  lucida,  sul 
quale  è stato  Incidalo  un  disegno. 

Matitatoio,  Toccai  apis  (Porterrayon). 

È un  cannello  di  lamina  metallica, 
lungo  circa  un  palmo,  grosso  poco  pii) 
che  una  penna  da  scrivere  , e alle  cui 
estremità  rifesse  si  adatta  un  pezzo  di 
matita , di  carbone  o d'altro  , tenutovi 
stretto  con  un  anello  scorsoio.  Serve 
all’uso  di  lirar  linee  o di  disegnare. 

Mezz  ombra  (Demi-ombre).  E come  a 
sfumatura  dell  Ombra,  V.;  ossia  quella 
tinta  meno  scura  che  circonda  1 ombra. 

Ombra  (Ombre).  E’  deficienza  della 
luce,  cioè  quell'oscurità  prodotta  dal 
difetto,  ossia  mancanza  di  luce. 

Nell'arte  del  disegno  e della  pittura, 

Ombra  è una  tinta  più  o meno  cupa, 
la  quale  rappresenta  quell'oscurità  che 
i corpi  opachi  mostrano  su  di  se  dalla 


parte  opposta  alla  luce , o che  gettano 
fuori  di  sè  sul  piano  che  li  regge  o su 
altri  corpi  vicini.  In  questo  secondo 
raso,  l’ombra  chiamanla  anche  Sbatti- 
mento. 

Ombrare,  Ombreggiare  (Umbrer).  vaio 
dar  coll'ombre  convenientemente  digra- 
date il  rilievo  ai  corpi  rappresentali  ili 
un  disegno  o in  una  pittura. 

Parallele  ( Parallèle a).  Arnese  per  ti- 
rar linee  parallele. 

F.sso  è formato  di  due  righe  colle- 
gale iosietne  in  uno  stesso  piano  me- 
diante due  spranghellc  d'ottone  trasver- 
sali , fermate  obbliquamenle  c girevol- 
mente su  ambedue  le  righe.  Tenendo 
ferma  su!  foglio  la  riga  posteriore  e 
spingendo  avanti  l’interiore,  questa  ne- 
ecssariamente  si  avanza  in  direzione  ob- 
bliqua,  ma  sempre  parallela,  e perciò 
riescono  tutte  parallele!  le  linee  che  con- 
tro la  prima  riga,  falla  scorrere  succes- 
sivamente, si  van  tirando  col  tiralinee 

0 col  lapis.  , 

Pennello  (Pinreau).  In  generale  e un 

mazzetto  ai  peli  di  animale,  strettamente 
legati  in  rima  di  leggierissima  aslic- 
ciuola,  a uso  di  dipignere  o colorare. 

Quello  di  cui  si  servono  i disegna- 
tori per  sfumare  coll'inchiostro  della 
China  o colla  Sepia,  è un  mazzolino  di 
peli  di  vaio , fatto  uscire  a forza , per 
metà,  dalla  base  recisa  del  cannoncello 
di  una  penna. 

Portai. aris.  Cannello  d argento  o d al- 
tro metallo , che  racchiude  in  sè  un 
beccuccio  scorrevole,  da  coi  sporge  la 
cima  di  un  cilindretto  di  lapis  nrlilizuilo, 
così  piccolo,  che  non  abbisogna  di  essere 
appuntalo. 

Riga  'Règie).  Chiamasi  una  stecca  di- 
ritta, contro  la  quale  si  mena  lapis,  ti- 
ralinee o penna,  per  tirare  linee  rette. 

La  riga  è di  legno  o di  metallo,  p 
d’allro  corpo  sodo,  lunga  alcuni  palmi, 
larga  poche  dita,  piana,  diritta,  sottile, 
a lati  paralleli,  uno  di  essi  a smusso  o 
anche  a intaccatura. 

Riga  per  le  ctrve  ( Pielolei  ).  Pezzo 
d’assicella  sottilissima , a trafori , con- 
iornata in  curve  elittirhe  o altre  non 

1 descrivibili  col  compasso. 

Riga  qoadrella.  Riga  di  forma  qua- 
| drata,  per  uso  di  rigar  fogli,  registri  c 
simili. 

Scala.  V.  in  Topografia. 

Semicircolo  Rapporleur).  Strumento 
che  propriamente  consiste  in  un  mezzo 
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cerchio  piano  o serve  a misurare  gli  an- 
goli in  un  disegno.  E'  per  lo  più  di  la- 
stra d'ottone,  o di  corno  trasparente, 
colla  circonferenza  divisa  in  180  parti, 
dette  Gradi,  che  sono  appunto  la  metà 
dell'intiera  circonferenza. 

Sfumare  [Nuancer,  Lffumer).  Vale  di- 
gradare dolcemente  i tratti  della  matita 
o quelli  dcH'inrliiostro,  dell'acquerello , 
facendo  scomparire  la  ruvidezza  dei 
primi  rollo  sfumino,  quella  dei  secondi 
con  pennello,  c così  rendere  pastoso  il 
disegno , tondcggiarlo  e farlo  rilevare 
mediante  un  insensibile  passaggio  dai 
chiari  agli  scuri. 

Stonino  [EslompeY  Piccol  rotolo  ci- 
lindrico di  pelle , di  seta,  o anche  di 
carta,  ravvolta  su  di  sé  in  giri  ben  ser- 
rati , appuntato  ai  due  capi  e serve  a 
sfumare  i disegni  a matita  o a carbone. 
, Spolvf.rezzo,  Battispolvf.ro  [Ponce). 
E un  bottone  o sacchetto  di  pannolino 
fino  e rado  , in  cui  è legata  polvere  di 
carbone  o di  gesso  o altro,  a uso  di 
spolverczzare,  picchiando  leggermente  o 
strofinando,  i borolini  della  polvere. 
Dicesi  anrhe  Bottone. 

Spolverizzare,  Spolverezza  re  (/Vincer). 
Nel  senso  proprio,  vale  ridurre  in  pol- 
vere e aliene  aspergere  di  polvere. 

Nelle  arti  del  disegno,  vale  traspor- 
tare su  di  un  foglio  o su  altra  super- 
ficie un  disegno,  mediante  Io  Spolvero 
e il  Battispolvero. 

Spólvero  (Pone/.»).  Foglio  di  carta  o 
di  cartone,  sul  quale  é il  disegno,  i cui 
tratti  vengono  linamente  bucherali  con 
ispillelto  e sopra  questi  forellini  facendo 
passare  il  battispolvero  , il  disegno  ri- 
mane segnato  nel  sottoposto  foglio  da 
altrettanti  puntini,  da  riunirsi  facilmente 
e a occhio  coti  una  linea  di  lapis  o 
d'altro,  menatovi  sopra. 

Squadba  (Equerre).  Stromenlo  di  me- 
tallo o anche  di  legno , con  cui , nelle 
varie  arti  del  disegno , si  possono  de- 
lincare, ovvero  riconoscere  angoli  retti. 

La  squadra  rappresenta  essa  stessa 
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l’angolo  retto , perchè  uno  dei  lati  di 
essa  è perpendicolare  all'altro. 

Squadra  da  tavolino.  E'  una  piccola 
squadra  fatta  di  grossa  lamina  d ollone. 

Squadra  a gruccia,  ('articolar  foggia 
di  squadra  di  legno,  colla  quale  tiratisi 
linee  or  parallele,  or  perpendicolari  ai  lati 
della  tavoletta  rettangolare,  su  cui  la- 
vorano. 

Codesta  squadra  è formala  di  una 
lunga  riga , uno  dei  capi  della  quale  è 
incastrato  ad  angolo  retto  nella  gros- 
sezza di  un  corto  pezzo  di  regolo  qua- 
drangolare; quando  questo  si  fa  scorrere 
lungo  uno  dei  margini  della  tavoletta 
la  riga  scorre  in  piano  sul  foglio.  Que- 
sta squadra  volgarmente  è anche  chia- 
mala il  T,  dalla  sua  forma. 

Tavoletta  { Pianelle  ò roller  les  des- 
tine). Assicella  quadrangolare . piana , 
grossa  circa  un  dito,  lunga  e larga  pa- 
recchi palmi,  sulla  quale  si  distende  il 
foglio  per  disegnare, appiccatine  ben  bene 
i margini  con  colla  di  pesce  o con  altro, 
inumiditolo  primo  con  una  spugna, affinché 
vi  si  distenda  senza  grinze  e dissecca- 
tasi rimanga  ben  leso,  onde  potervi  de- 
lincare un  disegno,  sfumarlo,  eco. 

Tiralinee  (Tire-Ili]  ne).  A mesetto  di 
ferro , per  mezzo  del  quale  si  segnano 
coll'inchiostro  linee  sulla  carta. 

Sono  due  laminate  elastiche , pa- 
rallele, fermate  in  cima  di  un'aslicriuola 
a asodi  manico:  le  due  estremità  libere 
di  esse,  assottigliate  e quasi  appuntate  : 
le  due  punte  da  potersi  acrostare  e an- 
che toccare  . mediante  una  piccola  vite 
traversale.  Fra  esse,  un  poro  al  disopra 
della  punta,  e colla  penna  nini  lo  intrisa, 

renosi  una  grossa  goccia  d'inchiostro. 
1 tiralinee,  menato  allora  sulla  caria, 
disegna  linee  più  o meno  sottili , se- 
condo che  è più  o meno  stretta  la  vile. 
Talora  un  tiralinee  è fatto  acconcio  ad 
essere  sostituito  a una  delle  gambe  del 
compasso  e allora  con  esso  si  possono 
descrivere  circoli  e parti  di  essi , cioè 
archi  circolari. 
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FABBRICA  D'ARMI  [Manu  fatture  d"  arme»). 
Luogo  dove  sono  le  varie  otorino  neces- 
sarie per  la  fabbricazione  per  conto  dello 
Stato  di  gran  quantità  d armi  portatili 
da  guerra,  da  fuoco,  e d'armi  bianche. 
La  fabbricazione  si  eseguisce  sotto  la 
direzione  degli  ufOziali  d'artiglieria,  a 
coi  è anche  commessa  la  disciplina  de- 
gli artigiani  che.  vi  lavorano. 

Questi  artigiani  sono  distinti  in  due 
classi,  in  una  delle  quali  sono  annove- 
rati quelli  che  prestano  servizio  mili- 
tare. ondassi  contraggono  obblighi  verso 
lo  Stalo,  sono  governali  dalle  regole  mi- 
litari, e vestono  l'abito  degli  artiglieri. 
Nell'  altra  classe  sono  gli  artigiani  non 
arruolati  militarmente,  c questi  lavorano 
per  lo  Stalo  sotto  la  disciplina  degli  uf- 
fiziali  d'artiglieria,  ma  non  hanno  obbligo 
di  rimanere  stabilmente  nella  fabbrica. 

La  fabbricazione  delle  armi  porta- 
tili è divisa  fra  i -seguenti  artigiani. 

Armaiuolo  [Armurier.  Ne' tempi  pas- 
sati era  quoll’arlcfice  che  fabbricava  le 
armadure.  Oggidì  chiamasi  ancora  con 
questo  nome  quell'artefice  che  fabbrica, 
vende,  o raccomoda  armi  da  fuoco  por- 
tatili, e che  è pure  detto  AacaiacsiEae. 
Diconsi  anche  Armaiuoli  quelli  artefici, 
che  nei  reggimenti  di  un  eserrito  racco- 
modano le  armi.  Nelle  fabbriche  d'armi 
si  chiamano  particolarmente  Armaiuoli 
quelli  fra  gli  artigiani  che  sono  arruo- 
lati militarmente,  ed  ordinali  in  com- 
pagnie. Questi  ultimi  deggiono  essere 
rapaci  di  fabbricare  intieramente  gli 
schioppi  da  guerra,  e di  racconciarli. 


Arrotacanne  ( Aiguiseur , Émouleur). 
L’artefice  che  sgrossa  ed  assottiglia  le 
canne  da  schioppo  alla  ruota. 

Bai  chettizre  (Bagueltier).  Il  mastro  a 
citi  è specialmente  commesso  far  le  bac- 
chette degli  schioppi. 

IIaiomttiere  (Baionettier).  L'artefice 
che  specialmente  è sopra  il  fabbricar 
baionette. 

Brunitore  ( Brunisseur ).  Artefice  che 
lavora  alla  brunitura  delle  parti  delle 
armi  portatili. 

Controllore  ( Conlroleur . Nome  usato 
nei  regolamenti  militari  in  vece  di  Hi— 
scontràtore,  che  sarebbe  vocabolo  di  mi- 
glior lingua.  V.  Riscontratore. 

Dirizzatore  [Drtsseur).  Quell'artefice, 
che  dirizza  le  canne  da  schioppo,  o a 
occhio,  o per  mezzo  d'un  filo  d'ottone 
steso  sopra  un  arco  d’acciaio. 

Farbro  degli  acciarini  [Forgeur).  Arte- 
fice che  è adoperato  a fnhhnearealla  fucina 
le  partidegli  acciarini.  I sa  perciò  stampe 
e contraslampc  appropriate  a tal  lavoro. 

Fabbro  delle  canne  (Forgeur  de  ca- 
noni, Cannnuier }.  Colui  che  alla  fucina 
fabbrica  le  canne  ila  schioppo.  La  canna, 
fabbricala  da)  fabbro,  passa  quindi  per 
le  mani  del  Trapanatore,  deH'Arrota- 
canne,  del  Dirizzatole  c del  Vitonaio. 

Fabbro  dei  fornimenti  (Forgeur  de» 
garnitures'.  L'artefice  particolarmente  ad- 
detto alla  fabbrica  dei  fornimenti  dello 
armi  da  fuoro  portatili. 

Foderaio, Gdainaio  (Fourreautier).  Co- 
lui a cui  è commessa  la  fabbricazione 
dei  foderi  di  sciabole,  baionette,  ecc. 
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Gettatore  ' Fondeur  ).  V artefice  che 
netta  in  forme  o in  istalTe  i fornimenti 
d'ottone  delle  sciabole,  delle  armi  da  fuoco 
portatili  e simili. 

Incassatore  [ Equipeur , Monteur).  Le- 
gnaiuolo che  monta  le  armi  da  fuoco  por- 
tatili , cioè  incassa  ciascuna  delle  loro 
parti  nel  legno  della  cassa  da  lui  stesso 
lavorala  e pulita,  e ve  le  aggiusta  in 
modo  conveniente. 

Limatore  degli  acciarini.  Acciaro’ aio 
( Platineur ';.  E'  quell'artefice  che  lima, 
commette  ed  aggiusta  le  parli  degli  ac- 
ciarini, fabbricale  grossamente  dal  fabbro. 

Rassettatone  ( Platineur , Rhabilleur). 
Artefice  cbe  nelle  fabbriche  d'armi  rac- 
comoda gli  acciarini. 

Riscontratone  ( Controleur ).  Colui  che 
nelle  fabbriche  d'armi  è preposto,  sotto 
1'  ispetione  degli  uffiziali  d'  artiglieria, 
per  far  la  veduta , esaminare  ìe  parti 
delle  armi  separatamente,  e poscia  le  ar- 
mi stesse  montate,  che  a mano  a mano 
gli  vengono  presentale  dagli  artigiani 
della  fabbrica.  Dicesi  anche  Riscontro  c 
Riscontriere.  V.  Veditore. 

Spadaio  (Fouriisseur).  Artefice  che  fa 
spade,  sciabole  c altre  simili  armi  bian- 
che, sia  da  punta,  sia  da  taglio,  e le 
guernisce  de'  fornimenti. 

Temperatone  ( Trempeur ).  Artefice  che 
attende  alla  tempera  a cartoccio  delle 
varie  parti  dell’acciarino. 

Trapanatore  ( fornir '.  Colui  che  tra- 
pana le  canne  degli  schioppi.  Ordina- 
riamente per  questo  lavoro  impiegansi 
ragazzi,  i quali  sono  diretti  da  un  Ca- 
potrapanatore (MaUre-jortur). 

Veditore  ( Réviseur ).  Colui  al  quale  è 
commesso  di  assistere  ed  aiutare  il  Ri- 
sconlratorc  nell'esame  e nella  prova  delle 
armi  portatili. 

Il  Veditore  scegliesi  per  lo  più  fra 
gli  artigiani  delle  fabbriche  d'armi;  egli 
debbe  saper  leggere  c scrivere,  ed  es- 
sere bene  esperto  in  ogni  parte  dell’arte 
dell'armaiuolo. 

V itonaio  {Garnisseur).  Artefice  che  ri- 
duce le  canne  degli  schioppi  alla  vera 
loro  lunghezza,  ad  esse  fa  la  vite,  in- 
vitavi il  vitone,  vi  opera  il  focone,  c vi 
salda  il  fermo  della  baionetta. 

Gli  stromcnti  e vocaboli  principali 
usati  dalli  sopradclti  artefici  sono  i se- 
guenti ; 

AGGUAGLIATO^  DELLA  ROCCA  DBLLECANNE. 

Arnese  di  ferro  con  cui  s’agguaglia  l'ori- 
fizio della  bocca  delle  canne  da  schioppo. 
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È una  specie  di  saetta  cilindrica,  una 
parie  della  quale  è quasi  grossa  auanlo 
e larga  la  bocca  della  canna;  l'altra 
parie  è più  grossa  ed  intaccata  a foggia 
di  lima  ; nel  rimanente  è quadra,  per 
adattarla  ad  una  verrina,  od  altro,  con 
cui  si  fa  girare;  la  parie  cilindrica,  in- 
trodotta nella  canna,  gli  servo  come  di 
perno  nel  muoverlo  in  giro. 

Agggagmatoio  della  culatta  della 
canna.  E’  a un  di  presso  simile  al  pre- 
descritto, ma  più  grosso,  c s’adopera 
ad  agguagliare  l'orifizio  inferiore  della 
canna. 

Aggl'agliatoio  dell’  interno  della 
canna.  E'  un  arnese  cilindrico  di  ferro 
con  più  faccetlc.il  quale  s'introduce  nella 
canna,  ove  si  fa  girare,  per  agguagliare 
alcuna  parte  delia  sua  anima. 

Anima.  Spranga  di  ferro  tonda  che  si 
introduce  in  una  canna  da  schioppo  am- 
maccala, per  raddrizzarne  o pareggiarne 
le  fitte  od  avvallamenti,  cagionati  da  ca- 
duta o da  urto. 

Chiamansi  anche  con  questo  nome 
negli  altri  arnesi  che  adopransi  a rad- 
rizzar  leamraaccature  dei  foderi  di  ferro. 

Archetto  [Arche!,  Arco»).  Sprangbetta 
di  ferro  o di  balena,  alla  cui  estremili 
è fermata  una  corda  di  minugia,  od  una 
striscia  di  cuoio,  la  quale  avvolgendo  il 
rocchetto  d'un  trapano  da  petto,  o da 
morsa  , serve  a farlo  girare  per  forare 
colla  saetta. 

Per  questa  operazione  l'archetto  del 
trapano  si  mena  avanti  e in  dietro  con 
moto  alterno. 

Arrotare  le  canne  degli  schioppi  (E- 
moudre  le*  canon*  di  fusifi.  Dare  la  con- 
veniente forma  esterna  alle  canne  da 
schioppo,  servendosi  per  lai  uopo  d’una 
ruota  di  pietra  arenaria,  mossa  per  lo 
più  dall’acqua. 

Bacchetta  da  lavare  ( Lavoir,  Baguette 
à /aver  ).  Verga  di  ferro  assai  lunga,  con 
cruna  da  un  capo,  in  cui  si  passa  c 
ferma  un  pannolino  bagnato  per  uso  di 
lavar  le  canne  degli  schioppi. 

Bacchetta  settatoia  da  ranco.  Verga 
di  ferro  con  una  cruna  da  nn  capo,  pie- 
ala  a squadra  dall'altro,  di  dove  si  con- 
cca  in  un  foro  operalo  in  un  banco. 
Serve  a pulire  l' anima  alle  canne,  da 
schioppo,  infilandole  ad  essa , e «li me— 
nandovele  sopra. 

Bacchetta  pclitoia.  Simile  alla  pre- 
cedente, salvochù  non  è piegala,  c ado- 
prasi  a mano  allo  stesso  uso. 
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. Banco  invitatore,  o Banco  a invitare. 
E una  robusta  tavola  espressamente  falla 
per  operarvi  sopra  l'invitatura  delle  canne 
da  schioppo. 

Bancone  chiuso.  E una  tavola  di  le- 
gno rettangolare,  di  nn'zzana  grandezza, 
con  un  piccolo  armadio  sotto  il  piano, 
il  quale  da  tre  de'  suoi  lati  è munito 
di  basse  sponde. 

A questa  tavola  sono  fermale  dalla 
stessa  parte  duo  morse,  una  di  legno  c 
l'altra  di  ferro.  Nell’  armadio  1’  artefice 
chiude  i proprii  slromenti. 

Bancone  della  prova.  V.  Approva- 
zione DELLE  ARMI  DA  FUOCO  PORTATILI  in 
Artiglieria. 

Blenóvietro  ( Blénnmèlre ).  È uno  slro- 
menlo  che  servo  a riconoscere  e para- 
gonare la  forza  relativa  delle  molle  del- 
l’acciarino degli  schioppi,  e determinarne 
il  grado  di  fòrza  piò  ronvenienle  a cia- 
scuna di  esse.  Esso  è invenzione  del 
Regnier , ma  non  adempie  al  voluto 
scopo. 

Brunitoio  a ruota  , o a cavalietto 
[Drunissnir  à rotte).  Ruota  di  legno,  la 
cui  circonferenza  è coperta  di  cuoio,  e 
clic  si  fa  girare  verticalmente  sul  suo 
asse,  che  chiamali  Fiso.  Sulla  grossezza 
della  ruota  si  forbiscono  le  parfi  del- 
I’ acciarino , ed  i fornimenti  delle  armi 
portatili.  Le  parti  del  Brunitoio  sono: 

Il  Frullone,  che  è una  grande  ruota 
con  razze  e mozzo,  e una  gola,  o sca- 
nalatura nella  grossezza  intorno  alla  pe- 
riferia , per  ricevere  la  corda  perpetua. 
Il  Brunitoio  vicn  mosso  dal  Frullone. 

II  Frullone  gira  intorno  ad  un  asse, 
che  si  chiama  Ferro  dei.  frullone.  Il 
ferro  da  una  delle  estremità  si  prolunga 
e si  ripiega  in  manovella  da  volgere 
uando  il  Frullone  è fatto  girare  a mano 
a un  garzone. 

La  Cohda  perpetua.  E una  corda  di 
canapa  , ovvero  di  minugia . i mi  due 
capi  sono  riuniti  F uno  coll'  altro,  per 
inlrerciamenlo , c per  ciò  senza  nodo 
sensibile;  cd  è lunga  (pianto  basti  per 
avvolgere  a un  tempo  la  gola  del  Frul- 
lone e quella  del  Girellltto. 

Il  Girelle ito.  E un  corto  cilindro 
di  legno  , la  cui  superficie  t circolar- 
mente solcala  da  una  Gola,  o due,  o più, 
ed  ò fermamente  infilzalo  nel  fuso  qua- 
dro del  brunitoio. 

Talora  il  girellctlo  è conico , ondo 
col  diametro  decrescente  delle  gole  po- 
ter meglio  regolare  il  grado  di  tensione 


della  corda  perpetua  c quello  della  vc- 

I orilh  della  ruota. 

BacNiTi  ra  ( Britnissage).  Quel  lustro 
che  si  dà  ai  lavori  per  lo  più  di  metallo. 

Bulino.  V.  Magnano. 

Cacciacopiglie  ; l'ousse-goupillex).  Ca- 
vicchielto  di  ferro,  che  anoprasi  a cac- 
ciar le  copiglie  degli  schioppi  fuori  del 
luogo  ove  sono  conficcate. 

GacCialuminello.  Chiamasi  qucIFarnc- 
’ sello  di  ferro  che  usasi  ad  invitare  il  lu- 
minello nella  rispondente  chiocciola  fatta 
nella  canna  degli  schioppi.  Alcuni  di  que- 
sti Caccialuminelli  adnpransi  a mano, 
altri  colla  verinn  o menarola;  c questi 
ultimi  sono  quadri  da  una  parte,  dalla 
quale  s’incastrano  nelfingoihialura  della 
I verina. 

Caccianeuori  da  canne.  È un’  ancu- 
diuuzza  con  un  solo  corno  conico,  clic 
s' introduce  nella  bocca  di  una  canna  da 
schioppo  per  farvi  attorno  un  qualche 
lavoro. 

Cacciavite  ( Tournevis Piccolo  stru- 
mento  d'acciaio,  simile  ad  uno  scarpello, 
per  invitare  e svitare  le  vili  piccole.  Il 
i cacciavite  usasi  a mano  o colia  verina. 
Quello  a mano  ha  un  manico  dritto  od 
a traverso;  l'altro  è quadro  da  uno  dei 
' suoi  duo  capi,  dal  quale  s'incastra  nel- 
l'ingorbiahlra  della  verina  o menarola. 

Calirratoio  DEI  TRAPANATO!.  E'  una 
lama  di  ferro  con  piò  fori  tondi,  di  lar- 
ghezza decrescente,  che  usasi  ad  avverare 
j la  grossezza  dei  trapanalo!  delle  canne 
da  schioppo.  Il  numero  dei  fori  è uguale 
a quello  dei  trapanatili,  che  successiva- 
mente adopransi  a trapanare  le  canne. 

Canna  [Catto»).  Parte  rbe  costituisce 
propriamente  l'arme  da  fuoco  portatile, 
ed  in  cui  si  caccia  la  polvere  o la  pal- 
lottola. 

La  canna  è fabbricala  dal  Farbro, 
che  l’arrotola  e la  salda  nella  fucina  c 
j sull’ancudine;  il  Tkapanatobe  la  tra- 
pana col  trapano:  I' Arrotàc  anne  dà  ad 
essa  rolla  ruota  la  forma  esterna , ma 
talvolta  invece  si  tornisce;  il  Dirizza- 
. tore  la  dirizza,  c segna  sopra  di  essa  i 
. luoghi  in  cui  s’ha  tuttora  da  toglier  ma- 
teria per  condurla  ad  essere  ben  diritta. 

II  Vitonaio  ne  pareggia  i due  orifizi, 
opera  la  chiocciola  in  fondo  alla  culatta, 
vi  aggiusta  il  vitonc,  buca  il  focone,  c 
salda  alla  canna  il  fermo  della  baionetta 
e la  mira.  Quindi  la  canna  si  cimenta 
con  due  spari  sul  banco  di  prova;  dopo 
la  qual  prova  si  lava,  si  lima  con  lima 
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di  taglio  (Ine  c coll’olio,  si  pulisce  con 
scoglia  di  ferro,  e si  ripone  nella  sala 
umida.  Di  qui,  dopo  due  mesi,  si  ritira, 
si  esamina  accuratamente  dai  riscontra- 
lori,  c riconosciuta  buona,  sì  dà  all' in- 
cassatore acciocché  la  monti. 

Tali  in  breve  sono  le  operazioni  ebe 
si  fanno  per  fabbricare  c condurre  a per- 
fezione la  canna  degli  schioppi  da  guerra. 

Canna  a tortiglione  (Canon  à rubanti ). 
Canna  da  schioppo  fatta  d'  una  striscia 
di  ferro,  clic  si  c avvolta  a spire  intorno 
ad  una  forma  per  fabbricare  la  canna. 
Questo  metodo  non  il  però  in  uso  per 
gli  schioppi  da  guerra. 

Canna  inanellata  (Canon  iuguit). Quella 
canna  d’  uno  schioppo  nella  quale  l'e- 
spansione della  carica  arresa  ha  cagio- 
nata una  gonfiatura  in  giro.  Questo  gua- 
sto si  attribuisce  o a troppo  gagliarda 
carica,  o ad  àvorla  malamente  caricala, 
od  alla  cattiva  distribuzione  delle  gros- 
sezze nelle  varie  parti  della  sua  lun- 
ghezza, od  infine  all'essere  stata  tirata 
troppo  sottile. 

Canna  rio  ita  (Canati  rayS).  Si  dice  la 
canna  d'un'armc  da  fuoco  portatile,  che 
nella  parte  interiore  ha  più  scanalature 
a spire.  V.  Armi  ha  fuoco  rigate  in  Ar- 
tiglieria. 

Canna  torta  (Canon  lordu).  Canna  da 
schioppo , a cui  si  sono  torti  il  nervo 
del  suo  ferro , o la  saldatura  nel  fab- 
bricarla. 

Capra,  detta  anche  Tasso  a forcuetta 
( Fourchc  de  ftr).  Arnese  di  ferro  inca- 
vato, con  un  codolo  o fittone  da  ficcarlo 
in  un  toppo;  lo  usano  i fabbri  da  canne 
per  incominciare  ad  incurvare  la  lama 
di  cui  si  fa  la  canna. 

Cassa  d’imballo  (Carne  pour  le  trans- 
itori d'armes  portatives).  Cassa  quadri- 
lunga di  legno,  con  coperchio  che  chiù- 
desi  con  viti,  appropriala  a riporvi  armi 
portatili  per  trasportarle  in  viaggio. 

Ogni  cassa  d'  imballo  è capace  di 
ventiquattro  fucili  , cd  ogni  ca^sa  da 
carabina  ne  contiene  dieciotlo.  Queste 
armi  vi  sono  disposte  a suoli,  ed  affin- 
ché non  diguazzino,  tengonvisi  separale 
e sorrette  da  assicine  trasversali,  dette 
comunemente  Tasselli,  amovibili,  c scor- 
revoli in  canaletti  operati  internamente 
nei  fianchi  della  cassa,  c nelle  (piali  as- 
sieme son  più  incavi  in  cui  allogasi  la 
canna  c T impugnatura  dello  schioppo. 

Col  vocabolo  di  Cassa  d’ imballo  si 
distingue  anche  ogni  altra  cassa  clic  serva 


a riporvi  ed  a trasportar  munizioni  da 
guerra  od  altro. 

Chiodaia.  V.  Chiodaiuolo. 

Cilindratoio.  V.  Verificatoi.  . 

Coltello  a petto.  V.  Bottaio.  E stru- 
mento usato  dagli  incassatori  invece  del 
pialletto. 

: 'Compasso  da  canne  ( Compas  dépais- 
seur ;.  Verga  d'acciaio,  piegata  per  la  sua 
ì metà  in  modo  da  formare  due  gambe 
assai  vicine  l'una  all'altra,  e quasi  pa- 
: rallete:  verso  l'estremità  di  una  delle 
S gambe  é fermata  una  molletta,  ed  all'e- 
i stremità  dell’altra  ù adattata  una  vile 
; orizzontale.  Questa  specie  di  compasso 
i è lungo  un  po'  più  della  metà  della  canna 
da  schioppo;  di  esso  s' introduce  nella 
canna  la  gamba  della  molletta,  e muo- 
vendocelo in  giro,  la  vite  dell'altra  gamba 
segna  il  luogo  della  canna  ove  dehb'cs- 
serc  tolta  materia,  perché  essa  riesca  da 
ogni  banda  di  pari  grossezza. 

CONTRASPINA  A NOCELLA  (fìroche  (7  11  Celli/). 
Piccolo  arnese  di  ferro,  di  forma  pira- 
midale, diviso  in  due  parti  commesse  a 
nocella. 

Contraspina  del  quadrante  del  cane. 

! Arnesetto  d'acciaio  di  forma  piramidale, 
del  quale  l'acciarinaio  si  serve  per  fare 
il  buco  quadralo  del  cane,  c i|  tifilo  della 
cartella  in  riti  debbo  essere  iutrodotlo  il 
quadro  della  noce. 

Contrastampa  [Cantre-Stampe].  Specie 
di  stampa  con  manico  a foggia  di  mar- 
tello per  imbrandirla,  la  quale  col  con- 
corso della  stampa,  che  é ferma,  serve 
ad  improntale  a caldo  un  pezzo  di  ferro. 
| La  stampa  dà  la  forma  alla  parte  infe- 
I riore,  c la  contrastampa  olla  superiore. 

Diverse  parti  dell'acciarino  sono  tmpron- 
i tale  colle  appropriate  stampe  e conlra- 
! stampe;  cosi  anche  il  vilone  delle  canne, 
cd  alcuni  dei  fornimenti  degli  schioppi. 

Dirizzamelo,  Dirizzatura  (Dressage). 
| L'alto  ed  il  modo  di  dirizzare,  ossia  di 
rendere  perfettamente  cilindrica  l'anima 
i delle  canne  degli  schioppi,  e di  accon- 
i riamente  regolarne  le  grossezze  nelle  va- 
| rie  parli  della  loro  lunghezza. 

L'operazione  del  dirizzamento  si  fa 
! per  lo  più  ad  occhio,  ed  essa  consiste  nel 
| rivolgere  la  ranna,  non  chiusa  dal  vilone, 
verso  una  finestra  in  modo  che  la  metà 
della  sua  anima  trovisi  nell’  ombra,  e 
' l’altra  metà  sia  illuminata;  ntuovesi  po- 
j scia  la  ranna  in  guisa  che  il  raggio  di 
I luce  ne  rischiari  successivamente  tutta 
la  parie  interna,  ed  osservasi  per  via  del- 
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l' irregolarità  dei  segni  dell'  ombra,  se  l’acciarino,  inlroducendolo  fra  le  due 
sianvi  camere  od  altri  vizi  nell’  anima,  branche  di  esse. 

A questi  vizi  si  rimedia  col  far  rientrar  Gatto  dei  fodebi  di  debbo  [Citai  pour 
il  forro  della  canna  coi  trapanami,  ecc.  les  fourreaus  de  saire).  Gancio  retto,  ed 
Dirizzala  l'anima  della  canna,  se  ne  di-  appuntato,  di  ferro,  che  introducesi  nei 
rizza  la  superficie  esterna,  servendosi  an-  foderi,  dove  dimenandolo  viensi  a rico- 
che per  quesl'efletto  d un  raggio  di  luce,  noscere,  se  essi  sono  stati,  o no,  fabbri- 

li quale  indica  i siti  ove  e necessario  cali  d’un  sol  pezzo, 
toglier  materia  per  condurre  a dirittura  Gatto  delle  canne  da  scoiopdo  [Chat 
la  superficie  esterna  dellacanna.  E’  ben  pour  armes  porlalices).  Specie  di  piccola 
dirizzata  quella  canna  la  cui  superficie  stella  di  ferro  coi  raggi  aguzzi  ed  inna- 
interua  ed  esterna  sono  in  linea  retta,  stata  pel  centro,  colla  quale  si  riscon- 

cd  i cerchi  della  sezione  trasversale  di  trano  le  camere  nell’anima  delle  canne 

essa  sono  concentrici.  da  schioppo. 

Quest’operazione  richiede  nell’arte-  Giacitura  ( Postage ).  Negli  acciarini 
lice  un  occhio  esercitatissimo  per  ben  delle  armi  da  fuoco  a pietra  chiama- 

5 indicare,  mediante  le  linee  dell'ombra,  vasi  la  convenevole  distanza  che  passava 

el  luogo  , della  qualità  e natura  dei  fra  il  centro  del  foro  della  noce  e quello 

vizii  di  una  canna.  del  foro  della  martellina.. 

Dirizzatoio.  Chiamasi  quell’arnese  che  Graffietto  da  canne.  E-un  arnese  ci- 
adoprasi  a raddrizzare  le  canne  da  lindrico  attraversalo  da  un  ferretto  ri- 
schinppo  torte  o piegale.  I.a  forma  e la  piegato  a squadra  ed  aguzzo,  cd  .avente 
materia  del  dirizzatolo  cambia  col  me-  un  manico  a traverso  come  il  succhiello, 
lodo  che  si  usa  di  raddrizzar  le  canne.  Esso  ba  qualche  somiglianza  col  cocchiu- 
Talvolta  è un  pezzo  di  legno  alquanto  maloio  del  bottaio,  c serve  a far  segni 
arcalo,  più  grosso  nel  mezzo  che  nelle  intorno  all’orifizio  della  bocca  della  canna 
estremità,  il  quale  si  stringe  in  un  colla  in  cui  s'introduce, 
canna  fra  le  bocche  d' una  morsa.  Tal  Grano  d'obzo  (Grniii  d'orge).  V.  M.t- 
nllra  è un  pezzo  di  ferro  concavo  con  gnano. 

un  aneli?  fermo,  od  im  frullino  orizzon-  Glardapetto  [Conscienee).  Tavoletta  di 
tale,  e ancor  esso  concavo  intorno  intorno,  legno,  talvolta  armala  di  ferro,  che  si 
La  concavità  del  ferro  serve  d’appoggio  in-  applica  al  petto  quando  si  adopera  il 
fcriorc  alla  canna,  c l’anello  od  il  fruì-  Trapano  detto  a petto.  In  un  buco  del 
lino  servono  d'appoggio  alla  parte  supe-  guardapetto  punta  uno  dei  capi  dell'asse 
riorc  della  canna  nell’atto  del  raddriz-  ìlei  trapano,  mentre  dalla  parte  opposta 
zarla.  Queste  ultime  maniere  di  Dirizzatoi  è ad  esso  adattala  la  saetta, 

sono  fermali  sopra  un  banco.  Incudine.  V.  Fabbro.  L’incudine  del  fab- 

Falsanocb.  Noce  . non  vera  dell'accia-  bro  da  canne  ha  la  tavola  con  più  scana- 
rino di  cui  l’acciarinaio  si  serve  quale  lature  cilindriche, 
norma  nella  fabbricazione  degli  ac-  Nelle  fabbriche  d’armi  si  usano  an- 
darmi. che  altre  specie  d' incudini,  nella  cui  ta- 

Far  rinvenire  a olio  [Recuire  à rhuiìe).  vola  sono  incavale  forme  per  uso  di  for- 
Intingere  nell'olio  un  lavoro  d'acciaio  già  inai  vi  a caldo  varie  parli  delle  armi 
stato  temperato,  scaldarlo  ad  un  fuoco  portatili. 

mite,  espegncrlo  infine  nell’acqua, perchè  Lama  da  canna  [Lame  à filimi).  Lama 
acquisti  conquesto  mezzo  quel  grado  di  piana  di  ferro,  fabbricata  colle  forme,  e 

elasticità  che  gli  è necessario.  Le  molle  dimensioni  che  meglio  convengono  a farne 

dell’acciarino,  le  mnllettinc  delle  fascette,  questa,  o quell'altra  canna  da  schioppo, 

ed  i cavaslracci  si  fanno  rinvenire  a olio.  La  figura  aclla  lama  è quella  d’un  Ira- 

V.  HtNcuocERE  c Tempera.  pezio  lungo  quanto  la  canna  da  fabbri— 

Fitta.  Dicesi  qucU'ammaccntiira  nelle  care,  con  basi  parallele  e due  lati  eguali, 

canne,  o nei  foderi  di  sciabole,  cagio-  Essa  è più  grossa  alla  base  maggiore 

nata  da  raduta  o percossa.  dove  deve  risullarc  la  culatta,  la  quale 

Ferro  per  dare  i.’apertura  alle  molle  grossezza  diminuisce  a grado  a grado  fino 

dell’acciarino;  Bietta  doppia.  E’  prò-  in  dima  della  lama  di  quel  tanto  clic  è 

priamente  un  ferro  fatto  a foggia  di  bietta  prestabilito, 
dai  due  capi,  cd  il  quale  adoprasi  a dare  Madrevite.  V.  Fabbro.  . 
la  conveniente  apertura  alle  molle  del-  Manubrio  d’arrotacanne.  È una  spranga 
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conica  di  ferro,  attraversata  perpendico- 
larmente da  un'impugnatura  verso  i due 
terzi  o tre  quinti  della  sua  lunghezza  a 
cominciar  dal  fondo.  L'arrolacanne  l’in- 
troduce nella  canna,  e con  esso  la  tien 
ferma  contro  la  ruota , e la  muove  in 
giro  nell'arrolarla. 

Montami  dna  canna  da  schioppo.  E 
commetterla  alla  cassa  fornita  di  tulio 
ciò  che  bisogna  ; mettere  insieme  tutte 
le  parli  d'uno  schioppo  incassandole  e 
fermandole  nel  legno  della  cassa. 

Monta  nr  una  lama  (Monur).  Vale  gucr- 
nirla  del  fornimento. 

Molinello  Rodoir).  Nome  d'uno  stro- 
mcnto  particolare  ai  limatori  d'acciarini 
per  ispianare  e lisciare  le  due  facce  della 
noce  in  uno  stesso  tempo.  E‘  composto 
di  due  piastre  d'acciaio  d'  cgual  gran- 
dezza , disposte  per  piano  1'  una  sopra 
l’altra,  ed  intaccate  a guisa  di  lima  dulia 
parie  ove  si  combaciano;  di  due  pi- 
uoli  invitati,  fermati  in  mia  delle  piastre, 
i auali  sono  assai  lunghi , attraversano 
l’altra  piastra , e ricevono  un  galletto 
ciascuno  ; infine  di  un  còdolo  nel  verso 
del  prolungamento  di  una  delle  piastre, 
ripiegalo  in  isnuadra , ed  a cui  è fer- 
mato un  maniclietlo  di  legno  girevole. 
La  noce  da  spianare  si  chiude  fra  le  due 
piastre;  il  fusto  di  essa  esco  per  un  foro 
di  una  delle  delle,  ed  il  pinolo  è imper- 
niato nell'altra , in  guisacbè  serrando 
■alcun  poco  i galletti,  c stringendo  il  fusto 
fra  lo  bocche  di  una  morsa,  e facendo 
quindi  girare  lo  slromento , si  viene  a 
spianare  la  noce. 

. Mclino  da  viti,  Li  maceca  [Moutin  a ria). 
È una  piastrella  quadrangolare  d'acciaio, 
intagliata  a foggia  di  lima  da  una  delle 
sue  due  facce,  c in  cui  sono  più  incavi 
circolari  rii  varia  grandezza,  traforali  nel 
centro.  Questo  arnese  serve  a spianare 
la  parte  inferiore  della  capocchia  delle 
vili.  Esso  per  quest'effetto  si  siringe  fra 
le  bocche  di  una  morsa,  s’inlroduce  po- 
scia la  vite  in  uno  dc’fori,  c con  un  cac- 
ciavite, adattato  ad  una  verrina,  il  cui 
taglio  si  introduce  nello  spacco  della  ca- 
pocchia, si  muove  la  vite  con  moto  al- 
terno spingendola  contro  il  mulino. 

PATAMOMFTno(PalaHiomftrf).Slromento 
inventato  dal  Rcgnicr  col  quale  si  mi- 
sura la  forza  della  corrente  e della  ca- 
duta delle  acque  ebe  si  vogliono  ado- 
perare a muovere  macchine  ; ci  serve 
ancora  a conoscere  l'azione  del  (iato  dei 
grossi  mantici  delle  fucine,  dei  quali  si 
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voglia  accrescer  la  forza,  o ridurla  ad 
un  segno  determinato. 

Pialletto  dell’ incasso  (Paiola  canoni). 
Specie  di  pialletto  (V.  Legnaiuolo)  il  cui 
ceppo  ò rotondato  dalla  parte  del  taglio 
del  ferro,  e del  quale  fa  uso  l’ incassa- 
tore per  operare , nella  cassa  degli 
schioppi , il  canale  in  cui  si  alloga  la 
canna. 

Pialletto  della  sbacchettatuia.  È 
simile  al  predescrilto,  solo  che  il  ccppone 
è più  sottile.  Esso  adoperasi  a far  il  ca- 
nale in  cui  s'incassa  la  bacchetta  degli 
schioppi. 

Piè  di  ceavA  f Pied  de  biche).  Morsetto 
di  ferro,  di  cui  si  faceva  uso  per  islriu- 
gere  lo  scodellino  dell’acciarino  per  po- 
terlo limare  da  ogni  sua  parte. 

Piegatbllo  ( Plión ).  Quel  tanto  di  ferro 
che  è necessario  a fare  il  còdolo  della 
lama  di  sciabola,  il  quale  si  piega  a 
foggia  della  lettera  V,  fra  le  cui  gambe 
si  molte  poscia  lo  scappolo  ( Moquette) , 
di  che  devesi  fabbricare  la  lama. 

Paova  della  sala  cmida.  Le  sole  canne 
da  schioppo  si  sottomettono  a questa 
prova.  V.  Approvazione  delle  asmi  da 

FIOCO  POETATILI  in  ArTIGLIEEIA. 

Raschiacanne  , Rastiacanne  ( Foret 
feniu  pnur  repasser  les  canons;  Ramasse). 
Verga  di  ferro  con  un  capo  cilindrico 
e più  grosso  del  rimanente,  il  qual  capo 
è fesso  a spire,  ed  ha  un  diametro  alcun 
poco  minore  di  quello  della  canna  da 
ripulirsi.  Questo  strumento  fermasi  oriz- 
zontalmente ad  un  banco  od  altro,  s’in- 
troduce in  una  canna  da  schioppo  e 
muovendovela  su  di  esso  se  ne  ripulisce 
l'anima. 

Raspino  (Ecouenne).  Raspa  scmitouto 
col  rodolo  due  volte  ripiegato  in  Squa- 
dra come  una  Z,  e colle  intaccature  volte 
verso  il  basso.  Adopranla  gli  incassatori 
per  pulire  l’incasso  della  canna  , e la 
sbacchettatura,  c se  ne  hanno  di  due 
grossezze:  cioè  il  Raspino  dell'incasso 
[Ecouenne  à canons),  c il  Raspino  della 
sbac.chettatdba  ( Ecouenne  à baguette). 

Ricevi  dosi  a [Sulle  de  recelte).  Voce  , 
colla  quale  indico  quella  stanza  o sala 
nelle  fabbriche  d'armi  portatili , ove  i 
Riscontralori  ed  i Veditori  ricevono  ed 
esaminano  i lavori  ebe  a mano  a mano  lor 
vengono  messi  innanzi  dagli  armaiuoli. 

Ricomporre,  Rimontare  uno  schioppo 
(Remonter  une  arme  à leu).  Rimettere  ai 
luoghi  loro  ognuna  delle  parti  che  com- 
pongono uno  schioppo. 
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Rinclocere,  Ricuocere  Recuire).  V.  Ma- 
gnano. Nelle  fabbriche  d'  armi  si  riti— 
cuocooo  la  noce,  il  castello  della  noce, 
e lo  scatto,  per  render  loro  parte  della 
malleabilità  che  perdettero  nella  tem- 
pera. E per  quest  effetto  si  pongono  so- 
pra una  banda  di  lamiera  collocata  so- 
pra carboni  accesi , ove  rimangono  fin- 
tantoché abbiano  acquistato  il  colore  az- 
zurro. Si  rincuocono  le  molle  dell’acciarino 
per  dare  ad  esse  la  necessaria  elasticità  ; 
e perciò  si  spalmano  da  ogni  banda  di 
olio , si  scaldano  in  fuoco  mite  , fino  a 
che  l'olio  sia  del  tutto  consunto , c si 
immergono  nell'acqua,  donde  tosto  si 
ritirano  se  l’acciaio  è di  buona  qualità. 

I cavastracci  e le  mollette  del  for- 
nimento si  rincuocono  nello  stesso  modo 
delle  molle  dell'acciarino. 

Ripas-ase  le  aìiui  (A’cftoyer  lei  arme»). 
Ripulirle,  mondarle  dalla  ruggine. 

Ruota  da  canne  {Mai le).  Pietra  are- 
naria grossa  e circolare,  che  muovesi 
verticale  intorno  all’asse  per  forza  d’ac- 
qua, e serve  a sgrossare  tutto  all'  in- 
torno le  canne  degli  schioppi,  arrotan- 
dole con  essa. 

Saetta  (Mèche).  V.  Legnaiuolo  e Ma- 
gnano. 

Saetta  da  sbacchettcra  {Méche).  Lunga 
saetta  a sgorbia,  che  si  adopera  colla 
verino  o menaròla  dagli  incassatori  per 
trapanare  la  parte  nascosta  del  canale 
della  bacchetta. 

Saetta  i.isciatoia  (Mèehe,  Monche).  Ar- 
nese simile  ai  trapanami  delle  canne, 
ina  più  lungo,  ebe  s'adopra  a ripulir 
l’ anima  delle  canne  anzidetto.  V.  Tra- 

PANATOIO. 

Sala  umida  (Sale  d'humidilé).  V.  Ap- 

FROVAZIONE  DELLE  ARMI  DA  FIOCO  PORTA- 
TILI in  Artiglieria. 

Alle  canne,  prima  di  metterle  nella 
sala  umida,  si  toglie  l'untume,  essendo 
i grassumi  isolatori  dell'  ossigeno  sul 
ferro.  La  sala  non  debbe  però  essere  umida 
di  soverchio,  dacché  1’  umido  Sruggini- 
rebbe la  superficie  delle  canne,  c non 
bene  farebbe  apparire  i vizi  di  esse. 

Saldare,  Rimarginare.  V.  Magnano. 

Saldare  ad  ugnatura  (Forger  par  su- 
perposition).  E'  unire  od  appiccare  a ca- 
lore i due  lembi  augnati  della  lama  di 
una  canna  già  arrotolala,  in  guisa  che 
l'ugnatura  a'uno  di  essi  sia  soprapposta 
a quella  dell'altro  lembo.  Le  due  ugna- 
ture devono  penatilo  esser  fatte  una  in 
verso  opposto  all’  altro,  talché  insieme 
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unite  non  risolti  un  ingrossamento  mag- 
gioro delle  altre  parli  della  canna. 

Saldare  a contaito  (F urger  par  rap- 
proebement).  E'  appiccare  insieme  a ca- 
lore i due  margini  laterali  della  lama, 
di  cui  si  fabbrica  una  canna,  in  modo 
clic  essi  non  siano  soprapposti  l'uno  al- 
l'altro, come  nel  metodo  precedentemente 
descritto,  ma  solo  tirali  a contano  lungo 
tutta  la  canna. 

Scalpello  e Scarpello.  V.  Legnaiuolo 
e Magnano. 

Scalpello  a becco  di  civetta  ( Ber  ,ì 
rorbin).  Specie  di  scarpello  ricurvo  dalla 
parte  del  taglio,  c non  mollo  grosso. 

Scalpello  in  isouadra  (Citeau  ronde). 
Scarpello  piegalo  in  isquadra  per  poterlo 
adoperare  a lavorare  là  dove  non  si  può 
cogli  scarpelli  comuni. 

Spappolo.  V.  Mercanzie  fabbrili. 

Scàppolo  di  una  lama  da  sciabola  (Ma- 
guelfe  pour  ime  lume  de  sabre).  Lama  di 
sciabola  grossamente  abbozzata. 

Sc'appolo  norpio  (l)ouble  magliette).  Ab- 
bozzo di  due  lame  ila  canne,  unite  in- 
sieme da  un  capo,  il  quale  si  taglia  a 
traverso  in  due  Scafpoli  scempi  (Magliet- 
te* simples ),  di  ugual  lunghezza,  per  lavo- 
rarli, e renderli  poscia  perfette  lame  da 
canna. 

Scomporre,  Smontare  uno  schioppo 
(Démnnler  un  arme  à feu).  Sfornire  dello 
sue  parli  la  cassa  d uno  schioppo;  dis- 
farlo. Dicesi  anche  Sfornire. 

Sfccatoia  a vapore.  Apparato  essen- 
zialmente composto  d'una  stanza  capace 
di  circa  duemila  rasse  da  fucile  abboz- 
zale, c di  una  caldaia  a vapore  col  suo 
corredo. 

Le  casse  si  assestano  nella  stanza, 
cd  in  essa  s’introduce  il  vapore,  che  si 
genera  svaporando  l'acqua  nella  caldaia. 
11  vapore  penetrando  nel  legno  delle 
casse,  lo  dilava  , si  riduce  in  acqua,  c 
strascina  seco  l'arido  pirolegnoso  ed  al- 
tre sostanze  solubili  contentile  nel  legno. 
Quest'acqua  si  va  tirando  mediante  una 
chiavetta,  e quando  si  vede  uscir  chiara 
l' operazione  è terminata.  Questa  liscivia 
dura  da  12  a 24  ore,  serondochè  il  le- 
gname ò più  o meno  verde;  c ne  affretta 
la  stagionatura,  dacché  bastai)  poi  sei 
mesi  di  stazione  no'  magazzini  perché 
sia  buono  a servirsene.  Quando  si  ha 
fretta  pnossi  anche  adoperare  subito; 
ma  perciò  conviene  che  prima  si  ponga 
per  una  quindicina  di  giorni  in  una 
stanza,  la  rui  temperatura  si  faccia  sa- 
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lire  a 30  o 10  gradi  col  mezzo  di  una 
stufa. 

Spadetta.  Lama  di  spada  per  lo  più 
triangolare,  con  cui  gl'incassatori  ripu- 
liscono la  cassa  delle  anni  da  fuoco  por- 
tatili, fabbricandola. 

Stampa.  V.  Fabbro.  Nelle  fabbriche  ! 
d'armi  adopransi  stampe  c controstampe 
di  varie  maniere  per  fabbricare  a ca- 
lore diverse  parti  degli  acciarini,  i vi- 
toni,  le  viti,  le  molle,  ecc. 

Stecche  dei  trapanato!  (Elellet).  Stri- 
sce di  legno  di  castagno,  o di  ontano, 
cbe  s'adattano  sur  uno  de'  canti  vivi  dei 
trapanatoi  delle  canne  da  schioppo,  per 
lisciarne  con  esse  l'anima. 

Svitacannr.  E'  una  spranga  di  ferro 
dritta,  stiacciata  nel  suo  mezzo,  dove  vi 
ha  un  foro,  in  cui  entra  la  parte  poste- 
riore del  vitone,  quando  si  ha  da  svi- 
tarlo dalla  canna.  Esso  è altrimenti!  detto 
Voltamastii,  per  la  sua  somiglianza  con 
quest'arnese. 

Tasso  ha  canne.  Piccola  ancudine  qua- 
drangolare, a Pinone  piramidale,  con  un 
solo  c corto  corno  di  forma  conico- 
Ironcata. 

Tavola  da  riscontra roac.  Specie  di  ta- 
vola quadrangolare,  con  Ire  sponde,  ed 
uno  o più  cassettini,  sul  cui  piano  sono 
fermali  alcuni  ferri  per  la  prova  di  al- 
cune parli  delle  armi  portatili. 

Tempera.  V.  Magnano. 

Tempera  subitanea.  Specie  di  tempera 
che  consiste  nell'arrovcnlai  c l’acciaio  ed 
a spegnerlo  quindi  repentinamente  den- 
tro di  un  liquido. 

Temperansi  in  questa  maniera  le 
molle  dell'acciarino,  quelle  del  fornimento 
degli  schioppi,  i cavastraccì,  le  baionette, 
le  sciabole,  le  bacchette  degli  schioppi,  ecc. 
V.  Ricuocere  e Far  rinvenire  a olio. 

Tempera  a cartoccio  j Trempe  por  ce- 
mentano», Trempe  rn  par/uel).  Chiamasi 
una  cementazione  particolare  cbe  si  fa 
ad  alcuni  lavori  d’acciaio  o di  ferro,  per 
procurar  loro  un’ incrostatura  dura , e 
più  o meno  profonda.  L'operazione  della 
tempera  a cartoccio  consiste  nello  stra- 
tificare entro  vasi,  o cassette  di  lamiera, 
i lavori  da  temperarsi,  a cui  frapponsi 
fuliggine,  od  una  mistura  composta  pre- 
cipuamente di  carbone  di  lietula  pesto, 
di  sego  e di  cuoio  carbonizzalo.  Empiuti 
i vasi,  detti  quindi  Cartocci  (Paquels), 
gli  si  fa  attorno  un  cerchio  di  mattoni, 
e fra  e-si  ed  i vasi  si  fa  un  fuoco  ili 
carboni  per  determinato  spazio  di  tempo. 


Quando  l'artefice  giudica  che  i la- 
vori sono  sufficientemente  acciaiati , to- 
glie i carboni,  e.  con  adattati  slromenti 
vuota  i cartocci  nell’acqua  fredda. 

Nelle  fabbriche  d' armi  particolar- 
mente temperansi  nel  modo  descritto  le 
parli  dell'acciarino,  come  la  cartella,  il 
cane,  il  castello  della  noce,  la  noce,  lo 
scatto  e le  viti.  11  grilletto  e le  vili  da 
legno  del  fornimento  vengono  anche  tem- 
perali a cartoccio  alle  molle,  ed  al  mol- 
lone  si  dà  la  tempera  improvvisa.  V.  Rin- 
cuocere  e Far  rinvenire  a olio. 

TiRAMOLLEl.Wonle-r«sijr().Ordignopcr 
comprimere  le  Iantine  del  mellone  per 
torlo  o rimetterlo  sull'  acciarino  ogni 
volta  che  questo  s'abbia  a scomporre  o 
da  ricomporre.  V.  Assortimento  per  le 

ARMI  PORTATILI  in  ARTIGLIERIA. 

Tirare.  E’  ridurre  la  superficie  delle 
canne  da  schioppo  a convenevole  figura 
c pulimento.  , 

Tobnio  da  canne  [Tour  ò cationi.  E 
specie  di  tornio  mediante  il  quale  si 
torniscono  esternamente  le  canno  da 
schioppo.  Questi  tornii  sono  por  lo  più 
mossi  dall'acqua. 

Trvpanatoio  [Forti).  Arnese  d’acciaio 
temperato,  in  forma  di  piramide  qua- 
drangolare troncala,  coi  suoi  quattro  spi- 
goli taglienti , saldato  ad  nna  verga  di 
ferro,  stiacciata  da  un  rapo.  Arioprasi  a 
trapanare  le  canne  da  schioppo,  ferman- 
dolo orizzontalmente  dalla  parte  stiac- 
ciata nel  centro  di  una  ruota  del  trapano. 
Il  trapanatore  si  serve  successivamente  di 
vernicine,  od  anche  di  più  trapanatoi  di 
varia  grossezza,  il  più  piccolo  de'quali 
è grosso  metri  0,  Itti  , ed  il  maggiore 
metri  0,  16. 

Direbbesi  forse  meglio  Allargatoci 
clic  Trapanaloio,  poiché  nello  canne  da 
schioppo  non  si  (ratta  clic  di  allargamo 
l'anima  e condurla  al  giusto  calibro. 

Trapano.  V.  Magnano. 

Trapano  a compressioni.  V.  Magnano. 

Trapano  a petto  .Porli- farri . E'  un 
rocchetto,  a cui  si  adattano  le  saelte  per 
trapanare;  si  adopra  col  Guardapetto, 
contro  cui  punta  l'asse  di  ferro,  clic  at- 
traversa il  rocchetto,  c si  fa  girare  col- 
I'Auchetto. 

Trapano  ha  canne.  E una  macchina 
composta  di  un  rocchetto  orizzontale, 
mosso  per  lo  più  dall'  acqua  mediante 
altre  ruote  a denti , nel  centro  dej  cui 
asse  si  ferma  il  trapanaloio;  e di  un 
banco  sopra  cui  si  ferina  orizzontalmente 
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la  canna  da  trapanare,  e sul  quale  essa 
è condotta  ad  incontrare  il  trapanatoio 
con  molo  uniforme. 

Nelle  trapanerie  da  canne  vi  hanno 
più  rocchetti  disposti  orizzonlali  e pa- 
ralleli fra  loro;  in  essi  imboccano  i denti 
di  ruote  chiamate  Bastardi,  infilate  tutte 
in  un  medesimo  albero  o stile.  All'estre- 
mità di  questo  stile  evvi  un  grosso  roc- 
chetto orizzontale,  che  vien  mosso  alla 
sua  volta  da  un  grosso  Bastardo  verticale, 
indialo  allo  stile  della  ruota  idraulica. 

Venti  [Evenls).  Vani  o camere  che.  si 
rinvengono  alcune  volte  nel  verso  lon- 
gitudinale delle  canne  degli  schioppi,  i 
quali  derivano  dall'averne  male  eseguita 
la  saldatura. 

Verificatoi  [ Instruments  vMficaleurs). 
Chiamansi  quegli  stromenti  proprii  ad 
indagare  la  forma,  la  lunghezza,  fa  gros- 
sezza, i diametri  c le  grandezze  interne 
ed  esterne  di  ciascuna  parlo  delle  armi 
portatili  da  fuoco,  e bianche,  per  accer- 
tarsi se  siano  fabbricate  con  la  lor  di- 
ritta misura. 

I veriflcaloi  delle  armi  portatili  sono 
per  lo  più  d'acciaio,  e sortiscono  varii 
nomi  secondo  l’uso  a cui  vengono  desti- 
nati , come  : 

I Calibratoi.  Sono  piastre  d'acciaio 
elio  hanno  dei  fori , in  cui  si  fa  entrar 
la  cosa,  della  quale  si  ha  da  accertare 
o da  regolare  la  grandezza.  Cosi  sono  il 
Calibratoio  della  bacchetta,  della  bocca 
della  canna,  delle  viti,  ccc. 

Cilindrato!  delle  canne  [Mandrini  à 
canoni).  Pezzi  d'acciaio  perfettamente  ci- 
lindrici , alcuni  di  diametro  maggiore , 
cd  altri  di  pochissimo  minori  del  vero 
delle  canne,  i quali  servono  ad  esplo- 
rare il  calibro , la  dirittura,  e la  cilin- 
dratura interna.  Il  cilindratoio  maggiore 
è detto  Non  passa,  e non  deve  passare 
nella  canna  , cd  il  minore,  detto  Passa, 
vi  deve  entrare  assai  comodamente. 

Forme.  Quei  massicci  di  varia  figura, 
che  servono  ad  accertare  la  forma,  c la 
grandezza  dei  vacui  con  introdurli  ir. 
essi.  Forma  della  bacchetta;  Forma  del 
bocchino;  Forma  delle  fascette;  Forma 
de)  manico  della  baionetta,  ecc.  Queste 
forme  indicano  anche  il  dintorno  delie 
dette  cose. 

Garbi.  Sono  piastre  d'aceiaio  dintor- 
nate  in  guisa  di  servire  a chiarirsi  dcl- 
l’esatlezza  dei  lineamenti  estremi  di  varie 
parti  delle  armi  soprapponcndole  ad  esse. 
Garbo  del  rane  ; della  cartella  ; questo 


indica  anche  l'esalla  giacitura  dei  varii 
suoi  fori;  Garbo  del  castello  della  noce; 
Garbo  della  conlraccartella  ; Garbo  del 
grilletto;  Garbo  della  noce;  Garbo  dello 
scatto;  Garbo  dello  scudo  ; c questo  ha 
di  più  il  piego  dello  scudo,  c gli  spacchi 
C fori  che  sono  in  esso  aperti. 

Sagome.  Sono  quelle  che  servono  ad 
accertare  1'  andamento  c l’  esattezza  dei 
rofìli  da  una  sola  parte.  Sagoma  della 
andellella  d'impugnatura;  Sagoma  del 
braccio  della  baionetta;  Sagoma  del  cal- 
ciolo;  Sagoma  della  coccia  delle  pistole; 
Sagoma  del  disopra  della  cassa;  Sagoma 
del  disotto  della  cassa;  Sagoma  dell'im- 
pugnatura delle  sciabole;  Sagoma  della 
molletta  della  bacchetta  ; Sagoma  del 
ponticello  del  guardamano,  la  quale  ne 
misura  anche  le  varie  lunghezze;  Sagoma 
del  vi  Ione. 

Stazr.  Quelle  piastre  d' acciaio  che 
hanno  degli  incavi  nel  contorno  rettan- 
golari, circolari , o misti , di  larghezza 
eguale  alla  grossezza  delle  varie  parti 
delle  armi  portatili.  Staza  delle  alette 
del  guardamano;  Staza  della  bandollella 
ci  impugnatura;  Staza  del  bocchino;  Staza 
del  calciolo;  Staza  del  cane;  Staza  della 
canna;  Staza  della  cartella;  Staza  delle 
copiglie,  Staza  delle  fascette;  Staza  del 
fodero  della  baionetta;  Staza  del  fodero 
della  sciabola;  Staza  del  fornimento  della 
sciabola;  Staza  del  grilletto;  Staza  della 
lama  della  baionetta  ; Stara  della  lama 
della  sciabola;Slnza  della  lunghezza  della 
bacchetta;  Staza  della  lunghezza  delle 
canne;  Staza  del  manico  della  baionetta; 
Staza  delle  molle;  Staza  della  molletta 
del  bocchino;  Staza  dello  scudo. 

Quasi  tutti  i predetti  vcrilìeatoi 
hanno  un  altro  stromento  da  esplorarli 
essi  medesimi,  e questi  chiamansi  col- 
lettivamente Riscontri  ( Rappnrleurs ). 

Ogni  artefice  nelle  fabbriche  d’armi 
è fornito  d'uu  assortimento  di  questi  ve- 
rificatoi  per  servirsene  a regolare,  e 
conformare  i suoi  lavori;  c di  questi  me- 
desimi veriflcaloi  se  ne  conserva  dei  la- 
vorati con  maggior  diligenza,  per  quindi 
adoperarli  ad  avverare  quegli  stessi  degli 
artefici,  quando  il  bisogno  lo  chieggo. 

Voi.tavcaschi  [Tourne-à-gaucht).  V.  Ma- 
gnano. Chiamano  con  questo  nome  altri 
simili  arnesi  clic  servono  ad  uso  diverso, 
come  il  Voi.TAMAScm  da  vitone,  detto  al- 
trimenti SviTACANNE,  il  VoLTAMASCIll  DA 
NOCI. 
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FABBRICATORE  DI  SCOVOLI. 


UBBRICtTORF,  RI  SCOVOLI.  Artefice,  che 
negli  arsenali  fabbrica  gli  scovoli  delle  ; 
artiglierie. 

Quest' artefice  ha  però  pochi  arnesi 
proprìi  alla  sua  arte,  e questi  sono  ordì- 
nanamente  i seguenti  : 

Banco.  Grossa  tavola  rettangolare,  so- 
pra cui  sono  fermati  due  pettini  di  ferro, 
una  macchinetta  con  cui  torcasi  il  Blu 
addoppiato  d‘  ottone  fra  cui  sono  prese  j 
le  setole,  ed  altra  macchinetta  per  fer-  1 
mare  i pennelli  di  setole  nel  legno  dello 
scovolo. 

Cacciachiooi.  Punzonclto  di  ferro  con 
cui,  ed  un  martello,  si  conficcano  i chiodi 
che  deggiorm  cattenere  ferme  le  trecce 
all'anima  dello  scovolo. 

Cacciamazzetti.  Aslicciuola  di  ferro, 
incavata  da  un  rapo  in  guisa  di  formar 
quattro  punte.  Serve  a cacciare  i maz- 
zetti di  setole  in  fondo  ai  buchi  dell'a- 
nima degli  scovoli. 

Cacciatreccia.  Specie  di  srarpellelto, 
con  taglio  smusso  per  uso  di  cacciare 
le  trecce  nel  legno  degli  scovoli. 

Cacciavite.  Genere  di  cacciavite  con 
un  incavo  in  fondo,  c manico  a gruccia. 
Usasi  a invitar  il  ravaslracci  in  capo  agli 
scovoli. 

Calibratoio.  Cilindro  di  latta  o di  la- 
miera, internamente  del  preciso  diame- 
tro dello  scovolo.  In  quest'arnese  s'  in- 
troduce lo  scovalo  vestito  di  setole  per 
accertarsi  che  sia  del  calibro  voluto. 

Cavablllette.  Simile  al  cavabulletle 
usato  in  altre  arti , ma  molto  meno 
grosso. 


Ceppo  a morsa.  Toppo  di  legno,  piano 
di  sopra,  con  fondo  rotondato,  in  cui 
sono  contitte  tre  gambe  su  cui  si  regge. 
A questo  ceppo  c fermata  una  piccola 
morsa  di  ferro , con  cui  si  lavorano  i 
chiodetti  degli  scovoli. 

Coltello  da  agguagliare  le  setole.  K 
un  ordinario  coltello  in  asta. 

Garbo  della  lcnguezza  delle  setole. 
Pezzo  di  legno  in  forma  di  mezzo  cer- 
chio piano , la  cui  larghezza  è quella 
recisa  della  lunghezza  delle  setole  con- 
ccatc  nell'anima  degli  scovoli. 

Gbampietta.  Pezzo  di  filo  d’ottone  pie- 
gato a foggia  della  lettera  V,  fra  cui  si 
stringe  ogni  mazzetto  di  setole  per  fer- 
marlo nei  buchi  dell’anima  dello  scovolo. 

Mazzetto.  Chiamano  una  piccola  quan- 
tità di  setole  legate  insieme  con  una 
grampiella.  Con  più  mazzetti  conficcali 
nei  buchi  dell'  anima  dello  scovolo  si 
forma  lo  scovolo. 

Morsa  a chiodi.  Piccola  morsa  non  di- 
versa da  quella  descritta  nell’  arte  del 
magnano. 

Pèttine.  Tavoletta  di  legno  in  cui  sono 
fermale  verticalmente  e in  una  stessa 
dritta  linea  più  punte  di  ferro.  E'  fer- 
mala sopra  un  banco,  c serve  a pettinar 
le  setole. 

Regolo  a piegar  legrampiette.  È pro- 
priamente un  regolo  di  legno  di  mezzana 
lunghezza  e grossezza,  sopra  una  delle 
cui  facce  sono  verticalmente  e paralle- 
lamente conficcati  dne  filari  di  piccoli 
piuoli  di  ferro.  Intorno  a questi  piuoli 
s'  avvolge  filo  d'  ottone  a sghimbescio, 
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il  quale  poscia  si  toglie,  e si  divide  in 
grampictle  in  forma  delia  lettera  V. 

Saetta  a kiteuno.  Non  dissimile  dalla 
saetta  descritta  neH'arle  del  legnaiuolo, 
se  non  che  questa  è munita  d'tm  piccolo  I 
ingrossamento  in  giro,  distante  dalla 
punta  della  saetta  tanto  quanto  vuoisi 
che  risulti  profondo  il  buco  da  fare  con 
essa  , nella  quale  operarionc  il  ritegno 
gli  impedisce  di  profondarsi  oltre  il  hi-  ' 
sogno. 

Segnatoio  dei  fori.  Arnese  di  latta  cilin-  | 
drico,  aperto  inferiormente,  superiormente 
terminalo  in  emisfero , in  cui  sono  più  I 
buchi  equidistanti  ; inferiormente  all'  e- 
misforo  sono  più  spacchi  rettangolari,  pa- 
ralleli, equidistanti,  perpendicolari  alla 
base  del  cilindro,  e lunghi  poco  meno 
della  parte  cilindrica  deirarnesc.  Il  se- 
gnatoio si  calza  all’anima  dello  scovolo,  ' 
la  quale  vi  debbe  entrare  aggiustala,  e 
serve  di  norma  a stanar  sopra  esso  il 
silo  pei  vari i buchi  in  cui  deggiono  ve-  1 
nir  conficcati  i mazzetti  di  setole. 

Segnatoio  a scanalature.  E' fatto  come 
I anzidescritto,  salvocbè  questo  è aperto  ! 
dai  due  capi  ; come  quello  si  calza  al- 


l’anima di  legno  dello  scovolo,  c vi  serve 
di  norma  nel  segnar  sopra  essa  le  sca- 
nalature longitudinali  in  rui-dchbono  al- 
logarsi le  trecce  di  cui  si  compone  lo 
scovolo. 

Succhiello  a ooccia.  Piccolo  succhio 
fatto  a doccia  conica  per  uso  di  far  bu- 
chi conici. 

Torcitoio  a trecce.'  Macchinetta  me- 
diante la  quale  si  torce  il  filo  addop- 
piato d'ollone  fra  cui  rimangono  strette 
le  setole. 

Questo  filo  addoppialo  è teso  fra 
due  toppi  di  legno,  uno  rimpello  all’al- 
tro, fermati  ad  una  tavola;  ivi  da  un 
capo  è tenuto  fermo  ad  un  ferro  spor- 
gente orizzontalmente  da  uno  dei  loppi, 
o dall’  altro  ad  un  gancetto  metallico 
che  si  ninovc  orizzontalmente  nell’altro 
toppo  mediante  una  manoi ella. 

Treccia.  Chiamano  l'unione  di  setole 
e di  un  filo  d'ottone  addoppialo  e torto. 
Fra  i due  fili  si  stende  un  suolo  piano 
di  setole,  una  accosto  all’altra,  poscia 
col  torcitoio  si  torce  il  filo,  in  guisa  che 
dopo  questa  operazione  la  treccia  com- 
pare torta  a spirale. 
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FABBRO  c I ABIìO  [Forgtron).  Propria- 
mcnle  b tjuell'arlence  eli  e lavora  alla  fu- 
cina e sull'incudine  i ferramenti  ingrosso, 
che  poi  vengono  puliti  c perfezionati  dai 
magnani  o limatori.  I suoi  principali 
strumenti  ed  arnesi  sono  i seguenti  : 

Abbbi  ciafori  Ringard).  Verga  di  ferro 
che  arroventata  si  fa  entrare  nei  fori  del 
legno,  ove  delibasi  allogare  chiavarda, 
copiglia,  ece. 

Acro  (Aigrt).  Dicesi  del  ferro  e del- 
l'acciaio, quando  percossi,  facilmente  si 
schiantano. 

Agro  opposto  a Dolce,  ma  non  b si- 
nonimo dì  Vetrino.  L'agrezza  è specie  di 
fragilità  non  nociva  alla  forza  d’un  corpo 
sperimentata  con  pesi  o coll'  aggrava- 
mento; il  ferro  che  è sull'agro  si  può  cor- 
reggere col  caldo  rosso,  mentre  quello 
che  è vetrino  a freddo  non  è rimedia- 
bile neppure  con  questo  spediente.  Ma 
quanto  all'acciaio,  ancorché  l'agrezza  non 
sia  contraria  alla  sua  tenacità,  essa  può 
tuttavia  far  si  che  non  sia  lavorabile,  c 
che  diventi  improprio  a quasi  tutti  gli 
usi.  tosi  il  Karsten. 

Arzinga  (7enai//e  gotihte).  Tanaglia  con 
doccia  nelle  bocche  per  prendere  e tenere 
saldamente  j ferri  tondi  nel  lavorarli  al 
fuoco.  Diccsi  anche  Tahaolia  a sgorbia. 

Attizzatoio  (Tuona ter,  Crochet).  Verga 
di  ferro,  quando  con  manico  di  legno, 
quando  senza,  la  quale  b ripiegala  ad 
un’estremità,  e serve  ad  attizzare  il  fuoco 
nella  furino,  od  a ritirare  le  braci.  I fab- 
bri hanno  un  Attizzatoio  retto  (T’won- 
nier  droit ),  ed  un  Attizzatoio  ricurvo 


(Tisonnier  eroe  ho),  entrambi  destinali  ad 
uno  stesso  uso. 

Augnare  (Amorrer).  Bollire  ed  accon- 
ciare due  pezzi  di  ferro  in  modo,  che 
battendoli  mentre  sono  infocati,  vengano 
a formare  un  ferro  continuo  della  stessa 
grossezza. 

Banco  a formare  i sopra-orecchióni. 

Banco  a vormarr  i sotto-orrccbionj. 

Sono  due  arnesi  consistenti  in  due 
robusti  banchi  di  legno  con  quattro 
gambe,  sopra  la  cui  tavola  é sodamente 
fermala  la  forma  di  ferro  del  piego  dei 
sopra-oreccBìoni  c dei  sotto-orecchioni 
dogli  adusti.  Il  fabbro  se  ne  serve  per 
conformarvi  i detti  due  ferramenti  po- 
sanduveli  sopra  roventi,  e baltendoveli 
colla  mazza. 

Battimazza  Frappai r . Ch i a m a n si  nelle 
officine  d'artiglieria  quelli  che  fra  i fab- 
bri che  lavorano  ad  una  sola  fucina  ado- 
prano  la  mazza  a battere  il  ferro  sulla 
incudine. 

Bicorma  (Rigori tei.  Presso  il  fabbro  di 
artiglieria  b cosi  chiamala  una  incudine 
più  piccola  dell’ordinaria,  con  fittone  che 
si  pianta  in  un  ceppo  di  legno.  Le  fu- 
cine di  campagna  vengono  fornite  di  que- 
sta specie  d’ incudine,  sufficiente  per  i 
lavori  che  hannosi  da  eseguire  in  campo 
aperto. 

, Bollire  il  ferro  (Pointer  la  ehaude). 
È il  roventarlo  a un  maggior  grado,  e 
mollificarlo  al  punto  che  pòssa  attarcarsi 
e unirsi  con  altro  ferro  parimente  bol- 
lito, battendoli  e massellandoli  ambidue 
sulla  incudine. 
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Bollitura  ( Chaude ).  L'atto  del  bollire 
il  ferro  o l'acciaio  per  lavorarli  o sal- 
darli. Fare  una  o due  bolliture  ad  un 
pezzo  di  ferro  o d’  acciaio  per  massel- 
larlo o saldarlo. 

Borei.u  [Trousse).  Fascotlo  di  più  ver- 
ghe di  ferro  o d’ acciaio,  che  si  fa  per 
bollirlo  nella  fucina  e masticarlo,  onde, 
cosi  impastalo,  l'uno  o l'altro,  ridurlo  in 
una  sola  verga  ( Thenard.  Traduzione 
fiorentina).  V.  Acculo  ut  Damasco  e 
Stoffa. 

Bruciatura.  Azione  troppo  violenta  c 
continuata  del  fuoco  sul  ferro  o sullo 
acciaio. 

Bucarosette.  Arnese  di  ferro  o di  bronzo 
traforato,  sopra  cui,  mediante  una  spina, 
si  bucano  roventi  le  rosette. 

Bullettaio.  Colui  che  fa  bullette. 

Cacciachiodi.  Arnese  di  ferro,  cilin- 
drico, grosso  quanto  può  aggavignar  la 
mano,  incavato  da  un  capo,  che  si  so- 
rappone  ad  un  chiodo  che  si  sta  ron- 
ccando,  di  modo  che  battendo  l'arnese 
con  martello , si  costringe  il  chiodo  a 
penetrar  nel  legno  senza  ammaccargli  la 
capocchia. 

Cacciatoia  (Repoussoir).  Cavicchia  di 
ferro,  che  col  soccorso  d’ un  martello 
serve  a far  uscire  chiodi,  caviglie,  chia- 
vette, chiavarde,  copiglie  e simili  dal 
luogo  ove  vennero  cacciale. 

Caldo  (Cliaude).  Dicesi  quel  grado  di 
calore  che  si  dà  al  ferro  cd  all'  acciaio 
per  bollirli,  piegarli,  salditeli  e fabbri- 
carli. Questi  gradi  di  calore  sono  tre, 
cioè  il  Caldo  ciliegia  (Cliaude  cerise),  il 
Caldo  rosso  o rovente  (Cliaude  rouge),  ed 
il  Caldo  bianco  (Cliaude  grasse  o Sitante), 
che  ò il  maggiore  che  si  possa  dare  senza 
che  il  ferro  entri  in  fusione.  Dare  uno  o 
più  caldi  o bolliture. 

Cavabollett*  i Pi  ed  de  biche).  Arnese 
ad  uso  di  cavar  bullette  od  altri  chiodi 
mettendolo  a leva  sotto  la  capocchia  del- 
l'uno o degli  altri.  Esso  è un  ferro  dritto, 
non  mollo  lungo  nò  grosso,  augnato  da 
un'estremità,  c questa  augnatura  schiac- 
ciata e fessa.  Usalo  anche  il  legnaiuolo. 

Cane  iDiable,  Chien).  Lunga  lieva  di 
legno  con  in  cima  un  dente  di  ferro  mo- 
bile sur  un  pernio  : serve  per  tenere 
a segno  il  c-Tcbione  con  cui  a colpi  di 
mazza  si  cerchia  una  ruota  coricala  sul 
Trabiccoi.o  o Pietra  a cerchiare.  Nel  Pron- 
tuario del  Carena  ò detto  Cagna. 

t.AFOFUciNA  (Maitre  de  forge).  Il  primo 
ed  il  più  esperto  dei  fabbri  che  lavorano 


ad  una  fucina,  il  quale  regola  l’anda- 
mento dei  lavori. 

Ceffo.  V.  Incudine. 

Cerchiamento  ( Embaltage ).  L’atto  di 
adattare  i cerchioni  o i tarengni  alle  ruote 
de'  carri,  la  quale  operazione  si  esegui- 
sce mediante  il  Cane  e la  Mazza. 

Cesoie.  V.  Magnano. 

Chiave  a dadi  (Clef  à deroui).  Arnese 
per  lo  più  di  ferro  ad  uso  d' invitare  e 
svitare  i dadi  delle  chiavarde  o simili. 
Generalmente  ò una  spranga  di  ferro 
maneggevole,  con  da  un  capo  un  anello 
quadro  od  esagonale,  serondo  la  forma 
del  dado,  od  una  forchetta  rettangolare, 
in  cui  riccvesi  il  dado  che  vuoisi  stringere 
od  allentare.  Ve  ne  sono  di  quelle  rhe 
ne  hanno  due,  uno  per  ciascun  capo  della 
spranga,  e queste  diconsi  Chiavi  doppie. 

Chiave  a martello  (Clef  anglai.se).  È 
anche  specie  di  chiave  da  invitare  e svi- 
tare i dadi,  composta  di  due  martelli  di 
ferro,  ne' quali  il  manico  di  ferro  del- 
l'uno scorre  lungo  quello,  pur  di  ferro, 
dell'altro,  e sono  disposti  colle  bocche 
dalla  medesima  parte;  il  martello  mobile 
è posto  sotto  all'altro,  e si  fa  muovere 
con  un  manico  a madrevite  attaccato 
lungo  quello  del  martello  fermo  e rbe 
riceve  in  sò  il  codolo  invitato  del  mar- 
tello corsoio. 

Per  adoperare  questo  stromcnto  slrin- 
gesi  il  dado  da  invitare  o svitare  fra  le 
penne  d'ambi  i martelli. 

V'  hanno  altre  maniere  di  chiavi  a 
dadi  ; alcune  sono  fatte  a T,  la  cui  asta 
è un  tubo  quadrato  od  ottangolare  per 
ricevere  il  dado  della  stessa  configura- 
zione. 

Chiodaia  (Cfouiére).  Arnese  clic  serve  a 
fare  la  capocchia  ai  chiodi  c alle  bullette. 

E'  una  corta  c forte  spranghetla  di 
acciaio,  con  un  foro  quadro  o tondo 
presso  uno  de’ capi,  rilevato  od  incavato 
in  giro,  nel  quale  s’introduce,  il  moz- 
zicone di  vergelle  da  convertirsi  in  chiodo, 
o vite,  e sul  quale  battendo  uno  o più 
colpi  di  martellò  si  fa  la  capocchia. 

Talvolta  la  chiodaia  invece  di  un 
foro  ne  ha  due,  uno  per  ciascuna  estre- 
mità, e s'adopera  col  concorso  della  Con- 

TRACCHIODAIA.  V. 

Chiodaiuolo  ( Lormier , Cloutier).  Colui 
che  fabbrica  chiodi.  Gli  slromenti  di  que- 
st'artefice si  riducono  a così  poca  cosa, 
che  mi  parve  meglio  comprenderli  in 
questo  stesso  articolo,  anziché  farne  uno 
a parte. 
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Contracchioda  ti  (Conlre-r/oy/n;).  Stam- 
pa d'acciaio  con  manico  a modo  di  mar- 
tello, la  quale  s'adopera  a formar  la  parie 
supcriore  della  capocchia  ad  alcune  spe- 
cie di  chiodi  ed  alle  aiti,  col  concorso 
della  chiodaia:  essa  ha  un  incavo  colla 
figura  clic  deve  avere  la  capocchia.  Li 
contracchiodaia  riceve  il  colpo  del  mar- 
tello o della  mazza,  e da  questa  viene 
trasmesso  al  lavoro. 

Contraspina.  V.  Spina. 

Contoastampa  ( Contre-élampe ).  Arnese 
immanicato  a foggia  di  martello,  elle  col 
concorso  della  stampa,  che  è ferma,  serve 
ad  improntare  un  pezzo  di  ferro  arro- 
ventato. La  stampa  dà  la  forma  alla  parte 
inferiore,  c la  contrastampa  alla  supe- 
riore. V.  Stampa. 

Dare  ino  o piu’  caldi  o bolliture 
( Donntr  urte  chaudt,  ree.).  Bollire  o ro- 
ventare una  o più  volte  il  ferro  o l'ac- 
ciaio per  fabbricarli,  piegarli  o saldarli. 

Distendere,  Tirare  ( Elirer ).  Diresi  del 
ferro  c dell'acciaio,  quando  eoi  martello 
o con  altro  si  tira  in  verghe  di  questa 
o di  queiraltra  forma. 

Fabbricare  ( Forger  ).  Inlcndesi  il  j 
dare  a un  ferro  quella  particolar  forma 
che  debbe  conservare,  cioè  appropriala 
all'uso  cui  è destinalo. 

Il  lavoro  del  fabbricatore  è poi  rifi- 
nito e ripulito  nelle  officine  d' artiglie- 
ria) dai  magnani  o limatori. 

Fabbricatore  ( Forgeron ;.  Chiamano 
quel  lavorante  che  sia  alla  fucina  per 
arroventarvi  il  ferro,  batterlo  quindi  sul- 
l’incudine, c abbozzarne  le  forme,  se- 
condo i diversi  lavori. 

Far  rinvenire  a olio.  V.  Fabbrica  di 

ARM% 

Fattorino  (Chambrière  Arnese  di 
ferro,  in  cui  s'appoggia  l’estremità  di 
lunga  spranga  rhe  sabbia  ad  arroven- 
tare nella  fucina  o a battere  sull’incu- 
dine.  la  quale  spranga  per  la  molta  sua 
lunghezza  «'incurverebbe , se  non  fosse 
sorretta. 

E’  un'asta  di  ferro,  alla  circa  un 
braccio,  lilla  sul  suolo  mediante  (re  o 
quattro  Piedini,  terminata  in  alto  in 
forma  di  Gruccia  orizzontale,  su  rui 
posa,  ed  è sorretta  la  lontana  estremità 
della  spranga.  L'usta  del  fattorino  puù 
talora  alzarsi  o abbassarsi,  per  accomo- 
darla all'altezza  di  ciò  clic  si  ha  a sor- 
reggere: in  questo  caso  l'asta  è divisa 
d'alto  in  basso  in  due  parti  che  scorrono 
verticalmente  l'tina  contro  l’altra  e si  ! 
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fermano  alla  volata  altezza  mediante  un 
Palettino  piantato  nella  Scaletta,  cioè 
una  serie  di  fori  lungo  l'asta  medesima. 
Diccsi  anche  Fattore. 

Forma.  Qualunque  cosa  che  serva  a 
confermarne  un'altra.  Le  forme  dislin- 
uonsi  in  Forme  cave  ( Moules),  ed  in 
orme  massicce.  Il  fabbro  d’artiglieria 
usa  un’infinità  di  maniere  di  forme;  le 
quali  tulle  sono  per  lo  più  di  ferro  e 
massicce.  Esse  servono  a dare  il  piego 
od  a procurare  il  vuoto  a qualche  opera, 
come  le  forme  per  darò  il  piego  ai  so- 
ra-orccchioni,  ai  sotto-orecchioni,  gam- 
crini,  ecc. , quelle  per  conformare  il 
cappelletto  della  capra  , le  buccole,! 
buerolari  delle  furine,  ecc.,  ecc. 

Fucina  (Foroe).  Muro  sodo,  sul  cui  piano 
orizzontale,  che  dà  alla  cintola  del  fab- 
bro, questi  arroventa  sul  fuoco  il  ferro 
che  poi  lavora  sull’incudine  a colpi  di 
martello,  per  dargli  le  richieste  forme. 

Alla  fucina  sovrasta  un'ampia  Cappa, 
per  la  cui  Gola  ascende  e va  via  il  fumo 
incomodo,  e la  nociva  esalazione  del 
carbone.  V.  Fucina  di  campagna  in  Ar- 
tiglieria, c V.  Mantice  e Pila. 

Granatino  (Mouillette,  Govpilhn).  Ar- 
nese consistente  in  una  verga  di  ferro, 
che  da  un  capo  tiene  un  mazzetto  d'e- 
rica, o d’altro,  e di  cui  il  fabbro  si 
serve  per  asperger  d’acqua  il  fuoco  nella 
fucina,  alfine  di  concentrarne  il  calorico, 
ed  impedire  clic  il  combustibile  abbruci 
inutilmente  sulla  sua  superfìcie.  Taluno 
lo  chinma  Aspebgulo.  . 

Incudine  (Hnclumc).  E un  grosso  ar- 
nese di  ferro  o d’acciaio,  sub  quale  col 
martello  si  batte  il  ferro,  o altro  me- 
tallo per  lavorarlo. 

Le  sue  parti  sono  le  seguenti: 
i II  Piano,  la  parte  di  mezzo  e su- 
pcriore, la  quale  è piana,  quadrata,  o 
quadrangolare. 

I Corni,  le  due  parti  laterali,  acu- 
minate, in  cui  termina  il  piano  dell'in- 
cudine da  due  lati  opposti. 

Uno  dei  due  corni  suol  essere  co- 
nicamente tondo,  l'altro  piramidalmente 
quadro,  e queslo  usan  chiamarlo  Lingua. 

La  Coda,  la  parte  inferiore  dell'incu- 
dine, cioè  quella  che  è opposta  al  piano, 
e che  posa  sul  ceppo,  o vi  si  pianta. 

La  Coda  a pittone,  quella  rhe  è un 
po'  lunghetla,  appuntata,  e piantasi  nel 
ceppo. 

Qncsla  foggia  di  roda  è più  propria 
della  bicorni»,  c d’altre  piccole  incudini. 
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La  Coda  a nespola  oCoda  ag&anckio, 
quella  che  termina  in  quattro  protube- 
ranze angolose,  le  quali  entrano  in  cor- 
rispondenti buche  o incavi  del  ceppo. 

Il  Ceppo  Billol I.  Grosso  toppo  d'al- 
bero, sul  quale  posa  ed  è piantata  l'in- 
cudine. 

Mastice.  V.  Magomerk. 

Martello.  V.  Magnano. 

Martello  da  battere.  V.  Mazza  dritta. 

Martello  a terzo.  V.  Mazza  traversa. 

Martello  da  incidine,  o da  fccina 
( Manta  u à ni  ain  ).  Martello  per  mar- 
tellare il  ferro  sull'incudine,  simile  a 
quello  da  banco,  ma  più  grosso;  usalo  il 
Capofucina  o Regolatore. 

Martello  da  ricorsi  a [Maritavi  à bi- 
game). E'  il  più  piccolo  fra  i martelli 
ila  fabbro,  ed  è per  uso  di  (ondeggiare  il 
ferro  sulle  corna  dell’incudine,  lavorarlo 
in  maglie,  anelli,  campanelle,  o simili. 

Massellare  (Corrnyer).  M arpicare  il 
ferro,  vale  batterlo  calilo,  cioè  rovente 
in  sull'inrudine,  a più  riprese,  ripiegan- 
dolo col  martello  c quasi  impastandolo, 
per  purgarlo,  addensarlo,  stivarlo,  onde 
riesca  atto  ai  particolari  lavori. 

Si  massella  anche  l’acciaio  naturale 
e quello  di  cementazione,  per  renderli 
più  omogenei.  Imperocché  il  modo  di  fab- 
bricazione di  queste  due  qualità  d’acciaio 
è cotanto  imperfetto  che,  per  quanta 
sia  la  cura  nell'assortirli,  spesso  arcade 
che  in  una  medesima  verga  veggasi  ac- 
ciaio duro,  acciaio  dolce  c ferro  molle. 
Dond’è  d’uopo  che  entrambi  soggiacciano 
ad  un’  operazione  che  loro  faccia  acqui- 
etare qucH'omogeneitìi  di  cui  difettano. 
Per  quesl’effetlo  si  stende  l’acciaio  in 
sottili  verghe  e di  esse  si  fanno  fascclli 
che  chiamano  Rorelle.  elio  poi  si  scal- 
dano c si  manicano  col  maglio  una, 
due.  Ire  ed  anche  più  volle,  piegandole 
c ripiegandole  sempre,  salvo  la  prima 
volta;  e infine  si  distendono  in  verghe. 
L’acciaio  apprestalo  in  questo  modo  di- 
stinguesi  poi  in  Acciaio  ordinario,  o ad 
un  ai  a acme,  a dee  marchi,  tre  marchi,  eco., 
sceondochè  venne  massellalo  una,  due, 
tre  o più  volte. 

Massellatura  Corrouagt).  L’atto  di 
massellare,  e lo  stato  del  ferro  o del- 
l'acciaio massellalo. 

Mazza  dritta,  detta  anche  Martello 
da  battere  [Maritati  à panar).  E’  nn 
grosso  martello  da  maneggiarsi  con  due 
mani,  c la  cui  penna  ha  la  direzione  a 
squadra  con  quella  del  manico.  Adopralo 


il  lavoranle  che  in  sull’incudine  balle  il 
ferro,  tenuto  dal  Regolatore,  o lavorante 
che  gli  sta  di  faccia,  c che  tiene  sul- 
l’incudine, con  tanaglia,  il  ferro  rovente, 
c lo  va  rivolgendo  per  esporne  le  varie 
parti  ai  replicali  colpi  sì  della  mazza, 
c sì  dei  martelli  a terzo. 

Talora  il  Regolatore  picchia  anche 
egli  con  minore  martello,  maneggiabile 
con  una  sola  mano,  ma  con  penna  cor- 
• rispondente  a quella  della  mazza  che 
picchiasse  di  faccia,  non  mai  a quella 
dei  martelli  a terzo  che  battessero  ac- 
canto a lui.  V.  Martello  da  incudine. 

Mazza  traversa  [Maritali  à deranl), 
della  anche  Martello  a terzo;  chiamano 
quello  che  in  certi  lavori  è adoperalo 
da  un  terzo  lavorante  all  'incudine,  fra 
il  regolatore,  eil  il  battitore  della  mazza. 
In  questo  martello,  da  maneggiarsi  an- 
ch’esso  a due  mani,  la  direzione  del 
piano  della  penna  è nello  stesso  piano 
del  manico.  Talora  al  lavoranle  a terzo 
i se  ne  aggiunge  un  quarto  che  gli  sta  di 
faccia,  e amliidue  questi  lavorami  bat- 
tono con  martello  a terzo,  ed  essi  me- 
desimi ctiinmansi  Terzi. 

Mazze  de'farbri  Maritati t a divani). 
Chiamatisi  collettivamente  la  Mazza  di- 
ritta, e la  Mazza  traversa;  la  prima 
denominata  nel  Prontuario  di  Giacinto 
Carena  Martello  da  battere,  o semplice- 
mente Mazza;c  l'altra  Martello  a terzo. 
I.e  denominazioni  Mazza  dritta  c Mazza 
! traversa  sono  le  usate  negli  inventari 
I dell'artiglieria  piemontese. 

Mazzicare.  V.  M ASSELLARE. 

Paletta  (Paletti).  Piccola  pala  piana, 
di  ferro,  che  adopra  il  fabbro  nella  fu- 
! cina  per  prendere  i carboni,  per  h>bra- 
1 eia  re,  o per  altro. 

Pietra  a cerchiar  le  ruote.  Grossa 
| pietra  cilindrica,  alta  un  po'  meno  di  un 
[ metro,  con  un  buco  tondo  nel  mezzo,  di- 
i sposta  per  piano,  sopra  la  quale  si  corica 
: la  ruota  a cui  si  ha  ad  imboccare  il 
cerehione. 

Pila.  Vaso  di  pietra  clic  contiene  ac- 
qua, nella  quale  il  fabbricatore  luffa  il 
i ferro  caldo  o rovento,  si  per  freddarlo, 
i e sì  talora  per  dargli  un  certo  grado  di 
i tempera.  Qualche  volta  alla  Pila  è sosti- 
tuita. una  semplice  bigoncia. 

Presella  (C/iasse).  Termine  usalo  nc- 
I gli  inventari  dell'artiglieria  piemontese, 
e registrato  nell’ Alberti  con  definizione 
non  ben  chiara. 

La  presella,  secondo  nell'artiglieria 
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s'intende,  è un  arnese  di  ferro,  che  serve 
a trasmettere  la  percussione  in  mici  siti, 
dove  non  può  operare  il  martello.  Essa 
è simile  au  un  martello  con  due  bocche, 
di  cui  una  sola  é inacciaiala,  ed  è quella 
che  s’appoggia  sul  lavoro,  e l'opposta 
riceve  il  colpo  del  martello;  ha  un  occhio 
in  cui  si  caccia  il  manico  di  legno  per 
adoperarla.  La  bocca  acciaiata  ha  varia 
forma,  onde  dicesi  : 

Presella  quadra  [ChasM  canèe).  Quella, 
la  cui  bocca  è quadrala,  e serve  a far 
risultar  più  vivi  i canti  interni  di  un 
lavoro. 

Presella  tonda  ( Chaste  ronde).  Quella, 
la  cui  bocca  è rotondata. 

Presella  a ugna  ( Citasse  en  Wseau). 
Quella,  la  bocca  della  quale  è (agliata 
a sbieco. 

I magnani  fanno  anche  uso  di  pre- 
selle conte  le  suddette,  ma  queste  non 
sono  manicate,  ed  adoperansi  a mano, 
ondechè  dironsi  Preselle  a mano. 

Prova.  E'  cimento,  esperienza.  Tutte 
le  mercanzie  fabbrili,  che  dagli  appal- 
tatori si  forniscono  agli  arsenali,  si  pro- 
vano prima  di  accettarle,  per  accertarsi 
dello  loro  buona  qualità , ed  ognuna  ili 
esse  ha  la  sua  parlicolar  prova.  Non 
tratto  però  qui  cne  di  quella  dell'acciaio 
e del  ferro. 

Prova  dell’ acciaio.  Provasi  l’acciaio, 
pigliandone  a caso  una  verga,  rompen- 
done da  qnesta  alcuni  pezzi,  con  rui  si 
fabbricano  stroinenti  del  genere  di  quelli 
per  i quali  l'acciaio  è destinalo,  e questi 
cirnentansi  a tutta  prova.  L'acciaio  ebe 
debbe  reggere  a gravi  sforzi  si  prova 
tagliando,  e bucando  il  ferro  con  uno 
strumento  fabbricato  di  tale  acciaio. 

Prova  del  verro.  Prima  di  provarlo 
se  no  esamina  l'aspetto  esterno  e la  su- 
perficie di  rottura.  I canti  delle  verghe 
deggiono  essere  vivi,  e gli  angoli  retti. 
Il  color  bianco  e brillante  ad  un  tempo 
della  rottura,  o cupo  ed  appannato,  le 
grane  grosse  e le  faccette  indicano  cat- 
tivo ferro.  Si  prova  quindi  lavorandolo 
freddo  ed  arroventato.  Egli  è buono  quel 
ferro  che  si  piega,  si  torce,  si  buca,  si 
manipola,  si  distende  freddo  e rovente 
c ad  ogni  grado  di  calore,  ed  è sodo  c 
duttile  ad  un  tempo,  e bene  si  salda 
senza  alterarsi. 

Qc.adrellone  (Correnti'.  E una  grossa 
lima  quadrangolare,  con  cui  si  digros- 
sano i lavori  di  ferro  a caldo. 

Ridacchiare  (A cérer).  Bollire  uu  pezzo 
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d'acciaio  sopra  un  pezzo  di  ferro  desti- 
nato a fare  uno  stramonio  qualunque. 

Ribattitoio,  Ribaditoio.  Spranga  di 
ferro,  tonda,  grossa  quanto  può  impugnar 
la  mano,  lunga  circa  un  palmo,  con  nn 
buco  nella  sua  base.  Serve  in  concorso 
; del  martello  a ribadir  la  punta  ai  chiodi. 

Rincdocere  e Ricuocere  (fletti ire).  Scal- 
| dare  in  fuoco  mite  il  ferro  e l'acciaio. 
Si  ricuoce  la  lamiera  acciocché  riacquisti 
la  pieghevolezza  statale  tolta  dal  la- 
minatoio; il  fil  di  ferro  per  togliergli 
l'agrezza  che  acquistò  trafilandolo;  il 
ferro  in  genere  per  rendergli  il  nervo, 
e l'acciaio  quando  nella  tempera  n di- 
i venuto  duro  di  soverchio,  ed  agro,  c 
vuoisi  rammorbidirlo,  e restituirgli  in 
parte  la  tenacità.  Ordinariamente  l ac- 
I ciaio  si  ricuoce  scaldandolo  lentamente 
I in  fuoco  di  carboni,  e fintantoché  la  sua 
superficie  abbia  raggiunto  nno  dei  co- 
lon che  si  manifestano  sur  esso  prima 
j di  essere  rovente,  quindi  si  lascia  fred- 
dare all'aria,  o si  ItilTa  nell'acqua. 

Rinferrare.  Accrescere  a bollore  del- 
l'acciaio alle  vanghe  ed  ai  vomeri  quando 
occorre,  che  poi  si  assottiglia  a dovere. 

; l.e  zappe,  i zapponi,  cd  altri  simili  stro- 
, menti  logorali  dall'uso,  ma  buoni  ancora 
: per  essere  racconciati,  non  si  rinterrano, 
ma  si  assottigliano  arroventandoli  e bat- 
tendoli sull'Incudine. 

Rosticci  (Machefer).  Scoria  del  ferro. 
Materia  che  si  separa  dal  ferro  nella 
fucina  nel  bollirvelo. 

Rottame  ( Ferrailles ).  Rimasugli  epez- 
zuoli  di  cose  rotte,  come  di  ferro,  c di- 
cesi anche  di  altro.  V.  Sferra. 

Il  rottame  di  ferro  si  rimanipola 
nel  fucinale  e si  riduce  in  ferro  buono. 

Saldare  a calore  ( Souder ).  Piò  comu- 
nemente il  a mm  arginare.  E'  unire  senza 
saldatura  due  pezzi  metallici,  produ- 
cendo in  essi  un  principio  di  fusione. 

Scagli  a di  ferro  [Battiture»,  Ecailles, 
Paillette j).  Quella  materia  in  forma  di 
scaglia,  di  cui  si  cttoprc  il  ferro  quando, 
dopo  arroventato,  rimane  all’aria.  Que- 
sta materia,  che  è nn  ossido  di  ferro, 
vieppiù  s’ingrossa,  a poco  a poco  si  stacca, 
carie,  e si  rinnova  sino  a che  il  ferro  è 
intieramente  ridotto  in  iscaglia.  Essa 
tanto  piò  presto  si  genera  quanto  piò 
alto  é il  grado  di  calore,  l'aria  ha  li- 
bero adito,  iì  la  superficie  del  ferro  ft 
ampia;  trattane  l'influenza  che  ciascuna 
specie  di  combustibile  può  avere  sopra 
questa  operazione  chimica. 
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Sergente.  Arnese  simile  a quello  usalo 
dai  legnaiuoli.  V.  Legnaiuolo. 

Sferra  Fermili e,  Yieilles  Ferrures. 
Ferramenti  rolli  o vecchi,  che  si  sono 
cavali  da  un  qualche  lavoro. 

Snehvabe  il  furbo  ( Corrompre  le  fer). 
Piegarlo  in  varie  guise  sopra  se  slesso  I 
nel  fabbricarlo,  c cosi  renderlo  più  ve- 
trino. 

Soffice  (/’erfoir).  Arnese  di  ferro,  tondo 
o quadro,  foralo,  che  si  pone  sotto  ad 
un  pezzo  di  ferro  infuocalo  che  si  vuol 
bucare. 

Spina  (Poinron).  Slromcuto  di  ferro 
acciaialo,  c temperalo,  per  uso  di  bu- 
care il  ferro  rovente  per  via  di  percus- 
sione. Queste  spine,  che  chiamano  anche 
Spine  a caldo  (Poincans  à diami , hanno 
varia  grossezza , e sono  conformalo  a 
conio  o tondo  o quadrato,  od  ovale,  od 
anche  piatto  o triangolare,  ccc.,  e ciò  se- 
condo la  grandezza  e figura  diesi  vuol 
dare  al  foro.  Esse  hanno  spesso  un  occhio, 
come  nei  martelli,  dove  si  ferma  un 
manico  di  legno  per  tenerle  ferine  sul 
lavoro  da  forare. 

Dopo  aver  foralo  il  ferro  rolla  spina, 
si  rettifica  il  foro  fallo , c riducasi  alla 
giusta  grandezza  c forma,  facendo  pas- 
sare un'altra  specie  di  Spina  senza  ma- 
nico, la  quale  nelle  oIDcine  dell'arliglieria 
piemontese  chiamasi  Contraspina  (.Wnn- 
rfrin,  Poinron  ù irniin).  Le  conlraspinc , 
come  le  spine,  hanno  varia  grossezza,  c 
aneli  esse  sono  o tonde,  o quadrate,  od 
ovali , od  altrimenti  piatte , triango- 
lari, ccc. 

Spina  da  tarengw  ( Dibonchoir  dee 
bamles  dee  routs).  Quella  con  cui  si  fo- 
rano a calilo  i tarenghi , pei  quali  fori 
debbono  passare  i chiodi,  quando  si  fer- 
rano le  ruote  a cerchio  spezzato. 

Stampa  [E lampe).  Piastra  di  ferro  inac- 
ciaiata, in  cui  sodo  in  inravo,  od  in  ri- 
lievo figure  od  ornamenti  da  improntarli 
sul  ferro  arroventato  per  via  della  per- 
cussione. 

Vi  ha  la  Stampa,  c la  Contrastampa. 
Chiamasi  Stampa  quella  che  si  ferma 
sull'incudine  od  altro,  c sopra  la  qua'e 
si  dispone  il  lavoro  da  improntare.  E 
Contrastaupa  qucll'allra,  che  è imma- 
nicala  come  un  martello,  e che  va  contro 
la  slampa , quando  devesi  stampare  il 
lavoro  da  due  parti  ad  un  solo  tempo. 

, Stampa  con  m vnii:o,o  solamente  Si  am  p a. 
È della  quella  che  Don  è accoppiala  con 
altra  stampa.  Essa  s’adopera  sola , ed 


ha  un  manico  di  legno  per  tenerla  ferma 
sul  lavoro  che  si  sta  improntando. 

Stampaceca  (Elampe  paur  percer  tee 
bamles  dee  rosee,  Fraise  ronde  ou  carr/e). 
Stampa  con  manico  a traverso  come  la 
conlrastampa,  c per  uso  di  far  la  ceca 
pei  chiodi  nel  ferro  rovente. 

Stara  (/auge,  Calibre).  Nome  dato  nelle 
odierne  dell'artiglieria  piemontese  ad  un 
arnese  di  lastra  di  ferro  con  più  intagli 
paralleli,  rettangolari,  c fatti  « foggia  di 

f lettini,  per  misurare  le  grossezze  delle 
Bine  di  ferro  , verghe  e simili.  Le  di- 
I stanze  fra  i denti  sono  dissimili  per  una 
piccola  quantità  (per  cs.  punti  o nerimil- 
limelri].  e fanno  nella  serie  di  più  vani, 
od  intervalli  rettangolari,  una  scala  pro- 
gressiva di  misure  diverse  invariabili.  I 
fabbri  c limatori  particolarmente  ado- 
prano  simili  staze  per  regolare  le  gros- 
sezze dei  lavori. 

Stoppa  (Elo/fe  1.  V.  Stoffa  in  Ferriera. 
Tagliuolo  (Franche  , Cieeau  . Specie 
di  cuneo  d’acciaio  a foggia  di  scalpello, 
ora  piano,  ed  ora  a sgorbia,  per  tagliare 
il  ferro,  il  quale,  se  b grosso,  si  taglia 
rovente,  ed  il  Tagli  colo  che  scusa  per 
ciò,  chiamanlo  Tagliuolo  a caldo  ( Tran- 
che ii  dumi);  e se  il  ferro  da  tagliare 
non  è molto  grosso,  tagliasi  a freddo  col 
Tagliuolo  detto  a freddo  ( Trancile  à 
frnid),  il  quale  ha  il  laglio  più  tozzo. 
Tanto  il  tagliuolo  a caldo,  quanto  quello 
a freddo  hanno  un  manico  di  legno  assai 
lungo,  posto  loro  a traverso  per  tenerli 
formi  sul  ferro  da  tagliare  , mentre  si 
picchia  con  mazzo  o martello,  sul  capo 
opposlo  al  taglio.  Talvolta  il  tagliuolo 
non  ha  manico,  cd  in  questo  caso  dicesi 
Tagliuolo  a m ano  [Cisean  à froid),  e si 
adopera  a freddo. 

Tagliuolo  da  incudine,  c nel  Pron- 
tuario del  Carena,  Tagliuolo  a còdolo 
[Traneliel).  Specie  di  tagliuolo  di  figura 
prismatica,  a basi  triangolari , con  un 
codolo  nella  faccia  opposta  al  taglio  tondo 
o quadro  , che  entra  in  siinil  foro  che 
è tra  il  piano  deU’incudir.c  e uno  dei 
corni. 

Sullo  spigolo  del  tagliuolo  così  volto 
all'  insù  si  pone  il  ferro,  c si  recide  bat- 
tendolo a colpi  di  martello. 

Tagliuolo  a manico.  Cosi  c chiamato 
nel  Prontuario  del  Carena  il  primo  Ta- 
gliuolo dianzi  descritto. 

Tanaglie.  V.  Magnano.  Le  tanaglie  che 
adoperano  i fabbri  per  maneggiare  e 
lavorare  il  ferro  rovente  hanno  le  bocche 
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di  forma  variatissima , od  adattata  al 
lavoro,  che  debbono  afferrare. 

Le  principali  sono  : 

Le  Tanaglie  a sgorbia  (Tenailles 
goulues).  Con  questo  nome  sono  descritte 
nel  Prontuario  del  Carena  quelle  specie 
di  tanaglie,  che  nelle  officine  d'artiglieria 
sono  dette  Arzinghe.  V.  Arzinga. 

Le  Tanaglie  a gruccia.  Colle  bocche 
in  cima  ripiegate  a foggia  di  gruccie 
piane,  una  delle  quali  s’incassa  nell'altra 
quando  si  chiudono. 

Le  Tanaglie  diritte  , o come  nel 
Carena,  Tanaglie  piane  (Tenailles  droiles). 
Con  bocche  dritte,  e piane,  che  si  com- 
baciano per  tutta  la  loro  lunghezza. 

Le  Tanaglie  quadrate  ( Tenailles 
rarrées).  Le  quali  chiuse  lasciano  un  vuoto 
quasi  quadralo  fra  le  bocche. 

Le  Tanaglie  storte  (Tenailles  ero- 
ckes).  Le  bocche  di  queste  sono  piane , 
e piegale  in  isquadra  dalla  medesima 
parte.  Nel  Carena  Tanaglie  a massello. 

Le  Tanaglie  tonde  ( Tenailles  à 
bovìon'.  Le  cui  bocche  sono  due  porzioni 
di  cerchio. 

Le  Tanaglie  a stappa,  dette  anche 
Tanaglie  a boccola.  Chiamano  quelle, 
le  cui  branche  divergenti  si  mantengono 
serrale  con  una  staffa  di  ferro  che  le 
abbraccia,  c scorre  lungo  le  medesime. 

Tanaglioni.  Grosse  tanaglie  che  s'a- 
d opra  no  con  ambe  le  mani. 

Tassetto  da  incudine  ( Pelil  tas).  Specie 
di  piccola  incudine  senza  corni,  ron  un 
codolo  opposto  al  piano  per  ficcarlo  in 
un  foro  dell'incudine. 

Tasso  (Tas).  Specie  d'incudine  senza 
corni,  piantato  nel  ceppo. 

Tèmpera  { Trempe  de  Cader).  E qucl- 
T operazione  mediante  la  quale  rcndesi 
l'acciaio  più  duro , più  elastico , e più 
tenace. 

Essa  comunemente  consiste  nell'ar- 
roventar  l'acciaio  e tuffarlo  repentina- 
mente in  un  liquido.  I refrigeranti  in 
cui  si  tempera  l’acciaio  sono  l'acqua,  il 
mercurio  , gli  acidi,  i grassumi , I'  aria 
fredda,  la  mia,  le  ceneri,  la  carbonigia, 
e le  scaglie  di  ferro  inumidite.  L'acqua 
fredda  è perù  l'ordinario  refrigerante; 
essa  indura  mollissimo  l'acciaio.  I gras- 
sumi, come  l'olio,  il  sevo,  le  cera,  ed  il 
sapone,  temperano  tnen  duro  dell'acqua; 
queste  sostanze  s'adoprano  con  vantaggio 
nella  tempera  degli  stromenti  da  taglio 
gentili,  mediante  le  quali  evitansi  gli 


screpoli  nel  loro  taglio , essendo  quasi 
impossibile  che  esso  e la  costola  ugual- 
mente si  scaldino. 

! gradi  di  caldo  più  comuni  perla 
tempera  dcllarciaio  sono  il  rosso  bruno, 
il  rosso  ciliegia  , il  rosso  ardente  , il 
roseo  , ed  il  bianco , ma  il  rosso  ed  il 
ro>"o  sono  i piu  usuali. 

Tempera  comune,  subitanea,  improv- 
visa ( Trempe  à la  voler  ).  Dicesi  quella 
in  cui  si  luffa  1'  acciaio  arroventato  in 
un  liquido. 

Tempera  dolce,  (lucila  per  cui  l'acciaio 
risulta  inen  duro  e più  arrendevole. 

Tempera  all’aria  ( Trempe  en  fair). 
Quella  che  si  opera  o dimenando  l'ac- 
ciaio rovente  in  aria  fredda  ed  umida, 
o lenendolo  esposto  per  dato  tempo  ad 
una  corrente  d'aria.  Vuoisi  che  questa 
maniera  di  tempera  sia  in  particolare 
usata  dagli  Orientali  a temperar  le sciable. 

Temperare  ( Treni  per  ).  Dar  la  tem- 
pera. V. 

Tiglio  dei.  ferro  (Merf  du  fer).  Quei 
Diamanti,  cito  mostra  il  ferro  nel  rom- 
perlo. Dicesi  anche  Nervo.  Ferro  senza 
tiglio, diresi  quello  che  non  ù filamentoso. 

Tiragavelii  ( Diable ).  Arnese  di  ferro 
per  tirare  a contatto  ic  testale  dei  duo 
ultimi  garelli  di  una  mola  quando  si 
cerchia,  e vi  si  applica  l' ultimo  de’  ta- 
renghi.  Egli  ve  n’ha  di  più  maniere,  ma 
comunemente  ù formalo  di  due  viti , la 
cui  capocchia  è attraversala  da  un  ba- 
stone; di  due  chiocciole  cilindriche  ter- 
minate con  ttn  occhio;  di  due  assai  ga- 
gliarde catene,  appiccate  ciascuna  al- 
l'occhio delle  chiocciole;  dì  una  staffa  a 
doppio  gancio,  rlie  s’attacca  alle  maglie 
delle  catene;  e di  una  contrastnffa  con 
un  occhio  per  ciascuna  estremili!  , nei 
quali  occhi  si  fanno  passare  le  vili  prima 
d'inviiarle  nelle  chiocciole.  La  staffa  c 
la  conlrastaffa  servono  ad  appoggiare  Io 
strumento  sulla  circonferenza  della  ruota. 

Tirare  il  ferro  ( Etirer  le  fer).  Ridurre 
il  ferro  in  bande , in  filo , in  verghe  c 
simili  comprimendolo  fra  laminatoi,  pas- 
sandolo in  trafile,  n mozzicandolo. 

Tréspolo  (Tronehel).  Arnese  di  legno 
intelaiato  su  tre  piedi,  e di  figura  trian- 
golare . per  uso  di  coricarvi  sopra  le 
mole  de  carri  per  ccrchiarvele.  Diersi 
anche  Trariccolo. 

Vetrino.  Aggiunto  di  ferro,  che  facil- 
mente si  rompe. 

Vizi  del  ferro.  V.  Mercanzie  fabbrili. 
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FtlìlilEM  [Asinerie.  Officina,  nella 
quale  il  ferraccio  della  Magona , rifuso 
c purgato  , si  riduce  in  fon  o propria- 
mente detto  . appropriato  agli  ulteriori 
lavori  del  fabbro,  del  magnano  e di  al- 
tri artieri. 

Abballottarsi  ( Louprr  ).  .Si  dice  del 
ferraccio  quando , adulandosi  nel  fuci- 
nale, si  rappiglia  in  ballotti  c forma 
I'AbRALLOTTATURA  0 MASSELLO.  OicCsi  all- 
eile Aepallahe,  Appallo!) are.  Appallarsi 

Al'P  ALLUNARSI. 

Abballottatura  ( Loup( ).  Quella  specie 
di  pallone  di  ferro  g'à  quasi  affinalo , 
che  si  forma  nella  l'olla  del  Fucinale  c 
che  più  romunemcntc  si  chiama  Mas- 
sello. V.  Massello. 

Aifinare  [A/finer].  Condurre  a perfe- 
zione, purificare,  purgare  i metalli. 

Agbo  o przzi  d Vacuo.  Sono  masse  in- 
formi di  ferro , tuttora  misto  con  al- 
quanta loppa  o schiuma , tirale  fuori 
dalla  PofTa  colla  Vergella.  V.  Cotticci 
e Cottilo! are. 

Ballotto.  Palla  di  ferraccio  coagu- 
lato c quasi  già  raffinato  , elio  formasi 
nella  Puffi»  del  Fucinale,  la  quale  unita  j 
ad  altre  dello  stesso  bagno  (fi  ferraccio,  , 
forma  ciò  che  dicesi  l'Abballollalura  od  i 
il  Massello. 

Batteria  [Marteav).  Nelle  ferriere,  lutto 
il  corredo  del  maglio  che  spiana  il  ferro, 
come  il  castello  del  maglio , l'albero  a 
lieve,  ecc. 

Dorella  (7Vo<mej.  Faseetlo  di  più 
verghe  di  ferro  o a-'acriaio , rbc  si  fa 
bollire  nella  fucina  c poi  si  mozzica,  c 


cosi  iinpaslato  si  riduce  in  una  sola 
verga. 

Brasca  [Drasque).  Carbone  minuto  di 
rui  s’intonaca  internamente  la  Polla  dei 
Fucinali  in  cui  si  raffina  il  ferro. 

Dicesi  anche  Brasca  quella  polvere 
! di  carbone  più  o meno  grossa  che  nelle 
fucine  dei  fabbri  cirronda  c forma  il 
j fondo  del  sito  in  cui  ardo  il  carbone. 

S’intonacano  anche  di  brasca  i ero- 
1 giuoli  in  alcune  operazioni  metallur- 
giche. 

Uadilaio.  Particolare  officina  in  al- 
i cune  ferriere , nella  uuale  si  fanno  ba- 
dili, ossiano  pale  o altre  ferrarecce. 

Capivolto  c anche  Cerchio.  Ferro  la- 
vorato in  (spranghe  mollo  più  larghe 
che  grosso,  che  servono  a far  cerchi  da 
botte  c da  lino. 

Capi.  Sono  Taglioli  ribolliti  e stirati 
nuovamente  sotto  il  maglio,  allungali 
tre  o quattro  volte  tanto  e conformali  in 
rapocrtiia  alle  due  estremità.  V.Taciiolo. 

Cima.  E'  un  capo,  cui  fu  data  un'altra 
ribollitura,  maggiormente  allungalo  col 
maglio,  lasciatovi  uua  sola  capocchia. 
V.  Quadro. 

Cionconi  [Bidoni  ; Lopins).  Sono  lavo- 
rali come  i quadri  , ma  di  molto  più 
corti;  un  quadro  rol  maglio  si  divide 
in  Ire  n quattro  Cionconi.  V.  Quadro. 

I Quadri  ed  i Cionconi  vanno  al 
Dislendino. 

Colare  ( Couler ).  Rifondere  il  ferraccio 
per  purgarlo. 

Cotticciarc.  Far  Cotticci,  cioè  riticuo- 
ccrc  i pezzi  d’agro.  V.  Agro. 
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Cornea.  Chiamano  i pozzi  d’agro  ri-  La  Porr»  fCrrusrf).  Che  e una  buca 
colli  e ripurgati,  e lasciali  freddare  sul  o cavila,  nel  piano  o spazio  del  fucinale 
fucinale.  . ; contro  un  lato  di  esso , fonda  circa  un 

Disteniikiie,  Tirare  [Élirer).  Dicesi  del  braccio,  nella  quale  si  strugge  il  fer- 
ferro  o dell’acciaio  , quando  col  maglio  j raccio  coperto  (ii  carboni,  fra'  quali  sof- 

o con  altro  si  tira  in  verghe  di  questa  fia  l'ugello  della  soffieria.  V.  Soffieria. 

o di  qucll'aUra  forma.  La  porta  è fasciata  da  cinque  pia- 

Distendiso  RRurlinet , Platinerie  . Par-  sire  di  ferraccio,  che  chiamatisi  : 
licolare  officina,  nella  (male  al  ferro  la-  Il  Fondo  ( Foni . Sole).  La  quale 

vorato  in  ferriera  si  dà  quelle  forme  propriamente  forma  il  fondo  della  porta, 
più  sottili,  con  cui  va  nel  commercio.  11  Fbontone  (Varine;  Platjuc  de 

Il  Dislendino  è un  distinto  edilìzio,  ( unire).  Quella  che  è collocata  sotto  l'u- 

per  lo  più  nel  luogo  stesso  ove  è la  getto.  # 

ferriera  e può  c suole  essere  dipendente  II  Contravvento  (Conlrneni).  La 
da  uno  stesso  padrone.  Nel  Dislendino  piastra  che  è disposta  ritupello  al  frott- 
occorrono  gli  stessi  arnesi  e strumenti  ione. 

che  nella  ferriera  e con  essi  i quadri  e 11  Lattareolo  [Chio;  Tympc;  I.at- 
ì cionroni  si  riducono  in  Vergella,  Qua-  lerol).  La  piastra  allogala  dal  dinanzi 
drelto,  Capicollo  e Verga.  della  porta  ; c questa  ha  più  fori,  da  cui 

Talvolta  negli  arsenali  si  è forniti  si  fanno  uscire  i latti, 
di  una  simile  officina,  per  uso  di  fab-  Il  Ceppo  [Unire;  Rulline).  La  pia— 
bricarvi  ferramenti  grossi,  lame  da  canne  stradi  dietro  della  porta,  rimpelto  al 
ed  altro.  lallaruolo. 

Ferrareccia.  Termine  collettivo  di  La  Cappa  [Chcmin/c).  Specie  di  tetto 
vario  sorta  di  ferri , a uso  per  lo  più  j in  forma  piramidale,  che  sta  sopra  alla 
degli  agricoltori,  come  badili,  marre,  i porta;  porta  fuori  dell'officina  il  fumo  e 
scuri,  perniali,  vomeri  e simili.  ! {'«altre  esalazioni,  cd  è rello  da  pitoncclli. 

FEiinABiA.  Fabbrica  ove  si  purga  il  ferro  La  Soffieria.  V. 

rollo,  le  vecchie  sferre,  i ritagli  di  ferro  c I Gavaina.  Sorla  di  tanaglia  a bocche 
si  riduce  in  ferro  da  lavori.  I.'liasscnfralz  curvale  a modo  di  doccia,  con  cui  tener 
fa  menzione  di  simili  Ferrane  che  r in-  ! saldi  e rivoltare  in  ogni  verso  i pezzi 
vengonsi  ne'  dintorni  ili  Roma , c nelle  | roventi,  mentre  si  battono  sul  Tasso  col 
quali  raffinasi  il  vecchio  rottame  di  ferro  maglio. 

con  frainm>ntidi  regolo,  a cui  si  aggiu-  | Lamiera.  V.  Mercanzie  fabbrili. 

gne  una  parie  di  ferraccio  di  Piombino.  ' Laminare.  Ridurrà  in  lamina  un  nie- 

Qurslo  metodo  è per  altro  antico,  ed  tallo  mediante  il  Laminatoio, 
oggidì  a lai  uso  adopransi  invece  con  | Laminatoio,  (famÌNoir).  Macchina  coni- 
maggior  vantaggio  fornaci  riverbcratoi  posta  di  due  cilindri  orizzontali  d'ac- 
simili  a quelle  in  uso  per  il  raffina-  j ciaio,  o di  ferro  fuso,  ben  lisci,  fatti  gi- 
mento  all'inglese , le  quali  si  scaldano  i rare  uno  sull'altro  in  contrario  verso  . 
col  carbon  fossile.  [ e frammezzo  i quali  si  fa  passare  il 

Fehbazzolo  ; Affineur ).  Artigiano  che  i ferro  rhe  si  vuol  ridurre  in  lamiera, 
nelle  ferriere  adoprasi  ad  affiliar  il  ferro.  Usansi  anche  di  simili  congegni 

(Tommaseo.  Sinonimi !.  per  tirare  il  ferro  in  verghe  tonde,  qua- 

Filiera  ! Tirerie , Tré/ilerie).  Officina  dre  o piane;  per  qiiest’effelto  i cilindri 
particolare  nelle  ferriere,  nella  quale  il  sono  scanalali  in  giro  secondo  la  forma 
ferro  si  riduce  in  fili  di  varie  grossezze,  che  vuoisi  dare  al  ferro.  Nelle  ferriere 
V.  Tiratoio  e Ferro  d'assobtimento  in  la  forza  motrice  di  queste  macchine  suol 
Mercanzie  fabbrili.  | esser  l'acqua. 

Forbice  ( Ferevisse ).  Grossa  c lunga  i Lattiera  Toleriè).  Officina  in  cui  si 
tanaglia  da  afferrare  i pezzi  infuocati  di  fabbrica  la  lamiera  e la  latta, 
ferraccio  o di  ferro.  Latti  { Scoriti . Laitiers).  Le  fecce  che 

Fucinali  [Feu  d'a/pneric).  Specie  di  i si  separano  nella  fusione  del  ferraccio 
cammino  costrutto  di  pielroni , ampio,  : nei  fucinali  per  ridurlo  in  ferro.  I Latti 
quadrangolare,  alquanto  rile\a!o,  nel  sono  sempre  composti  di  ossidi  metal- 
quale  si  funde  il  ferraccio  per  ridurlo  lici  c terrosi  combinali  colla  selce,  che 
in  ferro.  Nel  fucinale  si  nolano  le  se-  è il  reagente  indispensabile  della  for- 
guenti  cose,  cioè:  mozione  di  essi,  e senza  di  cui  essa  non 
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si  effettuerebbe.  I metallurgici  distin— 
nono  i latti  in  crudi  o poteri,  e in 
olà  o ricchi.  I primi  si  generano  du- 
rante la  fusione  del  ferraccio,  e talvolta 
non  contengono  clic  dal  due  al  tre  per  ' 
cento  di  protossido  di  ferro  disciolto 
nell’intiera  massa.  I secondi,  cioè  i latti 
dolci  o ricchi  formansi  verso  il  termine 
deH'affinainento,  c durante  tutto  il  tempo 
che  il  ferraccio  rimane  nel  fucinale,  i 
Questi  ultimi  contengono  daH'oltanta  al  | 
novanta  pcreonlo  di  protossido  di  ferro. 
Essi  getlansi  nel  fucinale  durante  la 
fusione  ^cl  ferraccio  e vi  aiutano  l'affi- 
namento, aumentano  la  quantità  di  me- 
tallo clic  ritirasi,  c sono  il  miglior  mezzo 
che  abbiasi  il  ferrazzoio  di  affrettare  la 
sua  operazione.  Debbrsi  al  Bertelli»  la 
spiegazione  del  fatto  della  formazione 
dei  latti,  la  quale  divenne  il  fondamento 
d'una  chiara  c luminosa  teorica  della 
fusione  dei  latti  c della  riduzione  dei 
metalli. 

Loppa.  V.  Magomere. 

Maglio  [.Varienti  1.  lìrosso  e pesante 
martello  di  ferro,  on  anche  ili  ferraccio, 
nel  rui  Occhio  è piantato  un  lungo  e ro- 
busti) tronco  , detto  il  Manico  , solida- 
mente , ma  agilmente  imperniato  in  un 
certo  punto  della  sua  lunghezza.  Il  per- 
nio divide  il  manico  in  due  parti  disu- 
guali, la  Testa  e la  Coha;  questa  è sem- 
pre più  corta. 

Il  maglio  è messo  in  moto  da  un 
motore  meccanico ,«  che  d'ordinario  è 
l'acqua. 

Il  maglio  delle  ferriere  è per  Io  più 
di  ferraccio,  pesa  dai  300  ai  <00  chilo- 
grammi, ed  è retto  in  un  castello  in  cui 
sono  le  seguenti  parti  : 

La  Boga  ( Punse,  fiorasse,  Itorjue ). 
Orrhio  di  ferro  con  due  perni  diame- 
tralmente opposti,  di  cui  fasciasi  il  ma- 
nico del  maglio,  ed  i quali  perni  pun- 
tano c muovonsi  negli  Alberghetti. 

Gli  Alberghetti  [floties,  Crapaudi- 
nes).  Sono  dadi  quadrilunghi  di  ferrac- 
cio , con  un  baro  nel  mezzo  non  trafo- 
rato da  parte  a parte,  internati  ne' piu- 
macciuoli,  in  cui  muovonsi  i perni  della 
boga. 

Il  Castello  ( Ordon  ).  Congegno  di 
legnami  che  regge  il  maglio  per  i perni, 
le  cui  parti  principali  sono  due  Picmac- 
ciijoli  [Montanti]  in  cui  sono  incastrati 
gli  Alberghetti,  i Calastrelli  rhc  com- 
mettono i piumacciuolì,  ed  i Correnti 
in  cui  sono  confitti  i piumacciuoli. 


I IIi8atteri  [Plaaucs).  Pezzi  di  ferro 
fermati  sotto  la  coda  del  manico  del 
maglio,  i quali  limitando  rabbassamelo 
della  coda,  e quasi  opponendovisi,  la  re- 
spingono poi  in  allo  per  la  loro  elasti- 
cità, sì  che  la  testa  del  maglio  ricada 
con  maggior  forza. 

Talvolta  invece  dcìltftiballeri  evvi 
una  travetta  collocala  di  sopra  al  ma- 
nico del  maglio  c nello  stesso  suo  verso, 
in  cui  il  manico  va  a percuotere  quando 
esso  è alzalo,  e da  cui  è tosto  ricacciato 
in  basso.  A questa  travetta , da'  Fran- 
cesi chiamata  Rabat,  polrebbesi  per  ven- 
tura dare  anche  il  nome  di  Ribatterò, 
quando  non  avesse  ancora  altra  denomi- 
nazione. 

II  Pesto,  Stile  [Arbre.  Grossa  trave 
orizzontale,  che  è come  il  prolungamento 
dell'esse  del  Rotone,  fasciala  da  un  cer- 
chio di  ferro  munito  di  certi  denti,  delti 
Palmole  0 Lieve,  che  nel  girare  che  fa 
l’albero  su  di  sé,  incontrano  successiva- 
mente e abbassano  l'estremità  della  coda 
del  maglio,  la  cui  testa  alzata  cade  pel 
proprio  peso,  e balte  con  forti  e spessi 
colpi  ciò  clic  è sopra  il  Tasso.  V. 

La  quantità  delle  Palmole  è in  ra- 
gione della  velocità  secondo  cui  mnovesi 
il  llolone  c di  quella  che  occorre  al  ma- 
glio: essa  varia  fra  le  otto  c le  trenta- 
due  palmole. 

Non  sempre  il  fusto  è disposto  ri- 
spetto al  maglio,  come  si  è dello  ; esso 
può  anch'essere  collocato  di  fianco  0 di 
fronte  al  medesimo  ; donde  le  sue  pal- 
mole incontrano  il  manico  fra  la  boga 
ed  il  maglio , 0 ne  sollalzano  la  lesta. 
Nelle  ferriere  in  generale  si  usa  il  primo 
di  questi  due  ultimi  metodi. 

I magli  che  sono  alzati  dalla  testa, 
cioè  i Magli  frontali,  pesano  da  circa 
chilogrammi  2500.  La  loro  penna  ed  il 
tasso  hanno  forma  di  croce,  onde  pos- 
sonsi  adoperare  a mazzicar  il  massello, 
ed  a tirare  c fabbricare  il  ferro  senza 
torni  d'uopo  di  mutar  silo.  Questo  modo 
di  magli  usasi  a Scavezzare  il  massello 
che  si  cava  dai  forni  riverberanti  all’In- 
glese, affine  di  dargli  consistenza  prima 
di  passarlo  nei  cilindri  prcparatorii. 

II  Rotore  (floue  hi/drauliijue).  Ruota 
idraulica  mossa  dall’  acqua  corrente,  o 
cadente. 

Il  Tasso  [Enclume).  Incudine  senza 
corna,  di  ferraccio,  0 di  ferro  inacciaialo, 
secondo  la  sua  grossezza,  la  cui  forma  0 
varia  come  quella  del  maglio.  Essa  per 
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Io  piò  posa  sopra  uno  Zoccolo  ( Cliabotte ) 
di  ferraccio,  in  cui  vi  ha  un  incavo  per 
riceverla,  e dove  si  ferma  con  bielle  di 
ferro.  Lo  toccalo  è collocalo  sopra  un 
ceppo  di  legno  [Stock,  Dillot). 

. Maglio  di  distendisi  (Martinel,  .Vaca»). 
E a un  dipresso  congegnalo  come  quello 
delle  ferriere,  diami  descritto,  ma  ò 
meno  pesante  e muovasi  con  maggior 
cclcrilli.  l'er  lo  piò  pesa  da  25  a 200 
chilogrammi,  e balle  uno  trecento  colpi 
ogni  minuto;  gli  si  dò  questa  velocitò 
per  far  risparmio  di  tempo,  di  carbone 
e di  ferro.  La  forma  della  sua  penna  è 
determinala  da  quella  del  ferro  clic  si 
ha  da  tirare;  dond'è  per  lo  più  rettan- 
golare per  il  ferro  piano  c quadro , od 
è in  forma  di  T in  rilievo.  Quesl’ullima 
forma  ò piò  comoda  al  distendilore,  ehò 
cosi  egli  può  liraro  il  ferro  senza  mu- 
tar di  luogo.  Alfine  poi  di  non  avere  a 
mutar  tanto  spesso  il  maglio  ognivolla- 
chè  avviene  di  fabbricar  ferro  con  forme 
diverse,  esso  si  fa  in  modo  clic  gli  si 
possa  torre  ed  adattare  varie  forme  di 
penne.  La  stessa  cosa  si  pratica  nel  lasso, 
per  tal  guisa  che  collo  stesso  maglio  si 
possono  tirar  lame,  verghe,  quadri,  ton- 
dini, mezzi-tondini,  e simili. 

Magona  (Cline).  V. 

Manometro.  V.  Soffierà  in  Magoniere. 

Mantice.  V.  Soffierà  in  Magoniere. 

Massellare  ( Corroyer ).  Battere  il  ferro 
caldo  , distenderlo , ripiegarlo  piò  volle 
sotto  il  martello  od  il  maglio,  e quasi 
rimpastarlo  per  renderlo  piò  dolce  c piò 
purgato.  Si  massella  anche  l'acciaio  na- 
turale c quello  di  cementazione,  per  ren- 
derli piò  omogenei.  E per  ciò  si  lira 
l'acciaio  in  sottili  verghe,  di  cui  si  fanno 
falcetti,  detti  Borelle.  le  quali  si  scal- 
dano, si  mazzicano  col  maglio  una,  due, 
Ire  ed  anche  piò  volle,  sempre  piegandole 
e ripiegandole,  salvochi  nella  prima  mas- 
sellatura, c si  distendono  in  verghe.  L’ac- 
ciaio siffattamente  apprestato  si  distin- 
gue poi  col  nome  di  acciaio  ordinario, 
o ad  uno,  due,  tre  e anche  piò  marchi, 
secondorhò  venne  massellalo  una,  due, 
o tre  volle,  ccc. 

Massellatura  [Corroyage  1.  L'atto  del 
massellare,  e lo  stalo  dei  ferro  od  ac- 
ciaio massellalo. 

Massello  ( Lnupc,  Massa).  Masselli, 
sono  i rotticci  stati  a bollore;  porlansi 
colla  Presa  setto  al  maglio,  ove  battuti, 
altondali  e allungali,  dividonsi  in  due 
parli  che  chiumano  Tagligli.  V. 


Mettere  a bollore.  Riporre  i Cotticci 
di  Irei  nuovo  nella  Polfn  e lenervili  per 
un  certo  tempo  infuocali  a bianco  c scin- 
tillanti , c rilrarneli  sul  fucinale;  allora 
si  chiamano  Masselli.  V. Massello. 

Presa  (Crochet.  (Jueue,  tìouver).  Grossa 
e lunga  verga  di  ferro,  ripiegala  all'uno 
dei  capi  in  occhio  o anello  schiacciato, 
a uso  di  maniglia,  per  comodo  di  pas- 
sarvi la  mano,  fortemente  infuocala  dal- 
l’altra estremiti! , clic  si  pianta  e si  at- 
tacca ai  mas.clli,  i quali  si  porlano  o 
si  strascinano  sul  tasso  del  maglio. 

Quadretto.  Ferro  ridolto  in  spranghe 
ben  riquadrate,  a canti  vivi  e.  ben  liscie, 
cioè  senza  i segni  o colpi,  falli  sparire 
da  un  maglio  piò  largo  e piano. 

Quadro.  Quadri  chiamansi  le  Cime  ri- 
bollile un’allra  volta,  maggiormente  al- 
lungate e rozzamente  riquadrate. 

Rinterrare.  Accrescere  a bollore  del- 
l'acciaio alle  vanghe  ed  ai  vomeri  quando 
occorre,  ohe  poi  si  assottigliano  a dovere. 
Le  zappe,  i zapponi  ed  altri  simili  slro- 
meuli  logorali  dall'uso,  ma  buoni  ancora 
per  essere  racconciati,  non  si  rinferrano, 
ma  si  assottigliano,  arroventandoli  c bat- 
tendoli sull'  incudine.  Le  falci  a mano  si 
binsegolano,  cioè  si  rifan  loro  i denti  a 
modo  di  seghetta.  La  falce  fienaia  si 
a Ili  la  con  una  pietra  (movendo  la  pietra 
invece  del  ferro),  c si  balte  con  un  mar- 
tello. Cosi  il  Tommaseo,  Dizionario  dei 
sinonimi. 

Bifubgatura.  1,'  operazione,  mediante 
cui  riduconsi  i Cotticci  in  Massello.  V. 
Metteiik  a boii. ohe. 

Rotone.  V.  Maglio. 

Scavezzare  il  massello  (Cingìer  la 
loupe).  Battere  il  massello  col  maglio  per 
ispremerne  i latti,  ravvicinare  le  mole- 
cole del  ferro,  c spartirlo  in  Tnglioli. 
V.  Tagliolo.  (Piria,  Trattato  elementare 
di  Chimica  inorganica). 

Scoria  .Scorie).  Maleria  che  si  separa 
dai  metalli,  fondendoli.  La  scoria  di  ferro 
diccsi  Lorda  e Latti.  V. 

Soffierà.  V.  Magoniere. 

Stoffa  (Etoffe).  E'  un  composto  di 
ferro  c d’acciaio  in  proporzioni  e modi 
che  mutane  scrondo  l'uso  che  se  ne  vuoi 
fare,  i quali  vengono  uniti  insieme  mas- 
sellandoli. Egli  è per  questo  modo  che 
giugnesi  a fabbricar  lame  d'armi  bian- 
che colla  durezza  ed  elasticità  dell’ac- 
ciaio, e colla  tenacità  del  ferro.  I lavori 
damascati  fabbricassi  di  stoffe,  falle  di 
sodili  lamincllc  di  ferro,  oppure  di  iti 
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di  ferro  e d'acciaio  torti  in  varii  modi  : 
gli  acidi,  ed  in  particolare  1’  acido  azo- 
tico allungato  con  acqua,  tingono  di  nero 
alcune  parti  emergenti  d'acciaio,  mentre 
le  parti  ferree  rimangono  bianche,  co- 
sicché veggonsi  poi  apparire  cotali  an- 
nebbiamenti conosciuti  sotto  il  nome  di 
Fioai  m Damasco. 

Le  armi  bianche  del  commercio,  gli 
stranienti  de’  legnaiuoli,  le  falci,  le  molle 
delle  carrozze,  le  corazze  della  cavalle- 
ria fabbricansi  di  stoffe. 

Tagliòlo  ( Lopin,  Mtissoifue  . Diconsi 
Tagliòli  le  due  parti  in  cui  è stato  di- 
viso il  Massello.  Il  Tagliolo  è rotondalo 
alla  grossa,  poi  allungato  di  pochi  palmi. 
V.  Capo,  Ct*u,  Quadro,  Cioncone. 

Tasso.  V.  Maglio. 

Tirare  il  ferro  [Etirer  te  fer,.  Ridurre 
il  ferro  in  filo,  in  verghe,  e simili,  com- 
primendolo fra  laminatoi,  o con  magli, 
o passandolo  in  trafile. 

Tiratoio  a filo.  Macchina,  mediante 
cui  un  pezzo  cilindrico  di  metallo  si  ri- 
duce in  filo,  o vieppiù  si  assottiglia  un 
filo  già  tirato. 

E'  un  forte  banco,  sur  una  testa  dei 
quale  è fermata  verliealmentela  Trafila, 
c nell'altra  testala  è il  Subbio,  cioè  un 
cilindro  orizzontale,  mosso  col  mezzo  di 
una  Stella,  e sul  quale  s'avvolge  il  Su- 
ga tto,  con  clic  si  tira  il  filo. 

Le  parti  del  Tiratoio  sono: 

La  Trafila  [Filière),  che  anche  di- 
cesi Filiera.  K’una  robusta  piastra  d’ac- 
ciaio, bucherata  di  più  fori  di  decre- 
scente grandezza,  pei  quali  un  cilindretto 
metallico  si  riduce  in  filo  mediante  il 
Tiratoio,  facendolo  successivamente  pas- 
sare per  fori  gradatamente  minori. 

La  Trafila  è posta  di  coltello  sur 


una  delle  testate  del  banco,  e vi  è rat- 
tenuta da  due  colonnini  di  ferro. 

Il  Sugatto  ; Connoti ).  Grossa  stri- 
scia di  cuoio,  ratforzata  talora  con  una 
cigna  tessuta  di  spago,  T un  dei  capi 
della  quale  è fermala  ai  subbio , sul 
quale  nell’operazione  si  va  avvolgendo, - 
all'  altro  capo  è una  campanella , ossia 
anello  di  ferro  che  aggrappa  le  gambe 
uncinale  di  una  tanaglia,  fra  le  cui  boc- 
che è preso  il  cilindretto,  o il  filo  me- 
tallico che  si  tira  col  volgere  la  Stella. 

La  Stella.  Specie  di  ampia  girella 
a più  raggi  liberi,  da  quattro  ad  otto, 
nel  centro  della  quale  e un  foro  qua- 
dro, in  cui  imbocca  la  quadra  estremità 
dell’asse  del  subbio. 

Trafila.  V.  Tiratoio  a filo. 

Tromba  a vento.  V.  Soffierà  in  Ma- 

GOXIERK. 

Ugello.  V.  Soffierà  in  Magoniere. 

Verga.  Ferro  lavoralo  in  isprnttghe,  si- 
mile al  capivoltn  quanto  alla  forma,  ma 
di  quella  grandezza  che  si  richiede  per 
farne  ferri  da  cavalli.  V.  Ferro. 

Vergella  e Veriella  [ Forgia ).  Chia- 
mano ferro  di  vergella  i quadri  ridotti  a 
piccole  e lunghe  bacchette  quadre,  che 
mostrano  larghi  e profondi  i colpi  o 
segni  di  un  maglio  a penna,  ossia  a col- 
tello. La  Verzella  adoprasi  a formarne 
la  chiodagione  ed  il  ni  di  ferro. 

Verzella  e Vergella  ( Hingard ).  Asta 
di  ferra,  con  la  quale  si  rimesta  il  fer- 
raccio fuso  nella  pofTa,  e se  ne  cavano 
i pezzi  d'agro,  che  si  fanno  rappigliare 
sul  piane  del  fucinale,  per  ricuocerli  di 
nuovo,  ciò  che  chiamano  Cotticciare.  V. 

Vergellone.  Grossa  verzella  che  serve 
allo  slesso  uso. 
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rOMMl  [fonderie).  Luogo  ove  si  get- 
tano, si  bucano,  si  torniscono,  e si  con- 
ducono a termino  le  artiglierie.  Ivi  sono 
più  oflìcine;cioè  la  Fonderia  propriamente 
detta,  ove  sono  le  fornaci  da  fondere  i 
metalli;  l'Officina  dei  formatori;  l'Officina 
dei  trapani  e dei  tornii  ; lo  Officine  degli 
scarpellalori,  degli  intagliatori,  dei  ma-  | 
gnani,  dei  fabbri,  dei  legnaiuoli. 

Nelle  fonderie  dcU'arliglieria  si  get- 
tano anche  le  bronzine  delle  ruote , i 
cannoni  calibratoi,  le  chiocciole  delle  viti 
di  mira,  le  girelle  delle  carrucole  e taglie, 
le  paltoniere,  ed  altre  simili  minute  robe 
occorrenti  all’artiglieria. 

Queste  fonderie  o sono  date  in  ap- 
pallo ad  un  fonditore,  vigilate  da  uffi- 
ziali  d’artiglieria,  ovvero  sono  ammini- 
strate per  conto  dello  Stato  dagli  stessi 
uffizioli  dell'artiglieria,  di  cui  uno  nc  è 
il  direttore.  Sembra  però  provato  che 
quest’ultimo  modo  sia,  per  ogni  riguardo, 
il  più  conveniente. 

I lavori  delle  fonderie  vengono  ese- 
guiti dalla  maestranza  seguente. 

Capiìgettatore.  Colui  al  quale  è com- 
messo di  soprastarc  alla  fabbricazione 
delle  forme,  ed  al  getto  delle  artiglierie 
c delle  altre  cose. 

Capotrapanatore. Chiamasi  quegli  che 
soprautende  al  trapanamento,  alla  tor- 
nitura, ed  insomma  al  finimento  delle 
artiglierie. 

Formatore  ( Mouleur ).  Artefice,  che  fa 
i modelli  e le  forme  delle  opere  di  getto. 
Diccsi  anche  Modellatore. 

Gettatore  ( Eondeur  ).  Artefice,  che 


getta  nelle  forme  i metalli  strutti.  Or- 
dinariamente il  gettatore  è anche  For- 
matore. Dicesi  pure  Fonditore. 

Intagliatore  (Graffar).  Artefice , che 
intaglia  gli  stemmi  e le  iscrizioni  sulle 
artiglierie. 

ScARPEit.ATORE(Ci.vf/fur).  Quell'artefice, 
che  con  gli  scarpelli , bulini , mazzuoli , 
mazzette,  e tagliuoli,  toglie  il  metallo  in 
quei  luoghi  delle  artiglierie,  ove  non  potè 
lavorare  il  ferro  del  tornio. 

Tornitore,  e Torniaio  [Tnurneur).  Ar- 
tefice, che  lavora  di  tornio.  V.  Tornitore. 

Trapanatore  I Fareur).  Colui  che  tra- 
pana, che  fora  le  artiglierie.  Il  trapana- 
tore è anche  tornitore  delle  artiglierie. 

F'ra  la  maestranza  delle  fonderie 
s’annovera  anche  il  Fabbro,  il  Magnano, 
il  Legnaiuolo,  ed  il  Muratore,  dei  quali 
è trattato  a parte  in  questo  Dizionario. 

Gli  strumenti  ed  t vocaboli  proprii 
alle  arti  suddette  sono  i seguenti  : 

Abbeykrare.  Versare  acconciamente 
il  metallo  fuso  nella  forma. 

Allargatoio  a bronzine (Alitoir).  Ar- 
nese di  ferro  inacciaialo , di  forma  pi- 
ramidale, a sei  farce,  che  osasi  a ridurre 
il  vano  delle  bronzinedelle  ruote  alla  de- 
bita grandezza  e liscezza , con  farvelo 
girar  dentro. 

Allargatoio  a proietti  cavi  (Equar- 
rmoir).  Arnese  fatto  a un  di  presso  come 
il  preaescrillo,  del  quale  però  è meno 
grosso,  per  uso  di  allargare  c ridsrre 
alla  debita  liscezza  e grandezza  il  boc- 
chino de'proietti  cavi. 

Allegare  (Aìlier).  Incorporare  due 
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o più  metalli  di  specie  diversa  fonden- 
doli insieme,  per  formarne  una  lega. 

Alzachiusini  ( Crochet  de  fer  pour  en- 
leter  les  delusesi.  Rancio  di  ferro  in  asta 
col  quale  si  alzano  i chiusini  del  con- 
dotto quando  vuoisi  dar  adito  nelle  forme 
o ne'formoli  al  metallo  strutto,  che  viene 
dalla  fornace. 

Anima  [Koyau).  Quella  parte  di  una  i 
forma  qualsiasi,  che  saldamente  si  assi-  - 
cura  nel  centro  della  forma  stessa,  af- 
finchè lasci  nel  getto  un  vacuo  di  figura 
eguale  all’anima. 

Le  artiglierie  in  un  tempo  ^cttavansi 
coll'anima.  Qucsla  consisteva  in  un  ci- 
lindro di  ferro,  intonacato  di  pasta  di 
cenere  il  quale  saldamente  fermavasi  nel 
centro  della  forma,  c dopo  il  getto  lo- 
glievasi  e vi  lasciava  un  vano  cilindrico, 
che  era  f anima  del  pezzo.  Questa  veniva 
quindi  condotta  al  giusto  calibro  col  Ira- 

Fano.  Oggidì  i soli  mortai  si  gettano  col- 
anima. 

Appuntare  il  centro  [Cinlrer).  Si- 
gnifica segnare  nel  falso  bottone  c nel 
vivo  della  bocca  d'un  pezzo  , che  si  ha 
da  bucare  c fornire,  due  bucolini  tondi, 
i cui  centri  trovatisi  nella  linea  di  mezzo 
dello  stesso  pezzo.  In  questo  modo  ri- 
mane determinalo  l’asse  di  figura  intorno 
a cui  debbe  volgersi  il  pezzo  per  essere 
fornito  e trapanato,  cosicché  l'anima  c 
la  superficie  esterna  ne  risultino  concen- 
trici. 

Il  vocabolo  trovasi  usato  dal  Da- 
niele Barloli  nelle  sue  Ricreazioni,  ed  ec- 
cone  l'esempio:  •<  Chi  gli  appunta  il  centro 
• per  tirarvi  iulorno  quei  circoli  sempre 
« egualmente  destinati,  ere.?  » 

Arieti;  cacciastili  (Montrn).  Lungo 
o -grosso  cilindro  di  legno  duro,  ghieralo 
ai  suoi  rapi,  c con  due  fori  da  farvi 
passare  una  fune  per  sospenderlo  oriz- 
zontale. Usasi  dai  formatori  delle  arti- 
glierie per  cacciar  fuori  lo  stile,  o fuso 
delle  forme,  dando  con  esso  di  cozzo 
all'estremità  di  quell».  Serve  anche  a 
quest’uso  un  semplice  maglio  di  legno 
sospeso  ad  una  fune. 

Armare  le  forme  (Ferrer  Ics  owvlcs . 
Corredare  esternamente  le  forme  delle 
artiglierie  di  convenevoli  ferramenti , 
come  di  lame,  di  cerchi , e simili,  af- 
finchè, in  tal  guisa  fortificate,  reggano 
all'  infondimenlo  ed  al  peso  del  metallo 
strutto. 

Armatura  delle  forme.  E l'alto  di 
corredar  le  forme  dei  necessarii  ferra- 


menti , e il  complesso  degli  stessi  fer- 
ramenti. 

Asse  della  madia.  È una  tavola  larga 
pochi  palmi,  la  quale  attraversa  la  bocca 
della  madia  della  rena  da  formare,  e ni 
due  capi  posa  su  due  regolali  inchio- 
dati internamente  c tanto  al  disotto  della 
bocca,  quanto  è grossa  l'asse. 

Su  codesl'  asse  si  posano  le  mezzo 
stafle.  e in  esse  si  comprime  e si  spiana 
la  terra  rollo  Spianatoio. 

Bagno  ( Bai «).  Dicesi  lo  stalo  di  lique- 
fazione dei  metalli. 

Bagno  purgato.  Quello  che  con  tartaro, 
borace,  salnitro,  o altro,  è stalo  mondato 
da  impurità  prima  di  gettarlo. 

Barella  a culatte.  Arnese  di  legno, 
piano,  quadrangi  lare,  con  quattro  piedi 
e quattro  manichi,  sopra  il  quale  fab- 
bricasi il  modello  e la  culatta  dei  can- 
noni di  bronzo. 

Bastardo.  Massello  del  metallo  sopra- 
vanzato al  getto  delle  artiglierie  di  bronzo, 
il  quale  è stalo  colalo  in  un  formolo  per 
lo  imi  parallelepipedo,  scavato  a posta 
nella  terra  della  fossa  della  fornace. 

Bastone  ((luenouitleite).  Bastone  di  le- 
gno armalo  di  ferro  da  un  capo  per  tu- 
rare i getti  (ino  al  tempo  Qie  si  debbano 
aprire.  Alcune  volle  il  bastone  è lutto 
di  ferro,  e ve  n'ha  di  più  fogge;  gli  uni 
sono  ricurvi  dalla  parte  del  turacciolo, 
altri  hanno  come  un  bottone  a ovo,  ed 
altri  mostrano  un  cono  tronco  con  un 
cilindretto  in  rima.  V.  Getto. 

Bave  [Barbures,  Balerres , Bapures). 
Cliiamansi  quelle  superfluità  che  hanno 
i getti  cavati  clic  essi  sono  dalla  forma. 

Bocca  o canale  maestro.  Nella  staffa 
formata  è la  parte  superiore  di  essa  , 
dove  concorrono  gli  altri  canali,  allar- 
gala a foggia  d'imbuto,  per  versarvi  il 
metallo.  V.  Canali. 

Borra  (Bourre).  Ammasso  di  pelo  di 
alcune  bestie,  come  buoi,  vacche,  c ca- 
valli, che  raschiato  delle  loro  pelli  s'im- 
pasta coll'argilla  di  cui  si  fanno  le  forme 
delle  artiglierie , acciocché  essa  riesca 
meglio  legala,  e meno  si  ritiri. 

Bottone  falso  (Faux-bouton)  e Loda 
del  rottone.  Chiamasi  quella  parte  pro- 
lungata del  bottone  dei  cannoni  e degli 
obici,  che  gli  vieti  fatta  fabbricando  il  mo- 
dello c la  forma  della  loro  culatta.  Il  bot- 
tone falso  serve  a reggere  il  pezzo  dalla 
culatta  sul  tornio  e sul  trapano,  onde  la 
forma  e le  dimensioni  di  esso  regolatisi 
dal  meccanismo  delle  anzidellc  due  mac- 
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cbine.  Dopo  l' accettazione  delle  arti— 
\icrie,  e del  totale  linimento  di  esse,  il 
ottone  falso  si  toglie. 

Braca.  Chiamano  t)uella  fune  con  cui 
si  legan  le  forme  delle  artiglierie  per 
calarle  nella  fossa  della  fornace. 

Bulino  (Barin).  Sgomentino  d'acciaio 
per  uso  d intagliar  ne’mclulli.  Propria- 
menleò  una  piccola  verga  d'acciaio  retta, 
prismatica,  ed  allungata,  con  base  qua- 
drata o romboidale,  generalmente  infissa 
in  uu  manico. 

Calo  »'  arre ver  a mento  (Abreuvage). 
Quella  quantità  di  metallo,  che  assorbo  la 
fornace  in  cui  si  fonde  la  prima  volta  che 
essa  si  adopera,  o nuova  siasi,  o soltanto 
riattata.  Questo  calo  è per  lo  più  com- 
putato all'uno  e mezzo  per  ogni  centi- 
naio di  bronzo. 

Calibratoio.  Arnese  con  cui  si  esplora 
l'aggiustatezza  di  varie  coso.  Il  calibra- 
toio riceve  in  sé  la  cosa  se  debbe  esplo- 
rarne la  parte  esteriore , od  è ricevuto 
in  essa  se  debba  riscontrarne  la  parte 
interna.  La  sua  configurazione  è diversa, 
e relativa  sempre  alla  cosa  che  è desti- 
nato a verificare  e riscontrare. 

Camicia  (Cltappe).  Incrostatura,  o co- 
erta  che  si  fa  con  mistura  d' argilla  , 
orra.  stallatico  di  cavallo,  e rena  sopra 
i modelli  , per  ricavarne  la  forma.  La 
camicia  è detta  Tonaca  presso  il  Ccllini. 

Camosciare.  E'  punteggiare  finamente 
la  pannalura  delle  ligure,  o d'altre  opere 
di  cesello,  pcrcolendo,  con  la  fresca  rot- 
tura di  un'asticciuola  d' acciaio , la  cui 
sezione  presenta  una  grana  finissima. 

Camosciatura.  L’alto  del  camosciare,  e 
anche  la  parte  del  lavoro  che  è camosciala. 

Campione  (Morirle).  Quel  modello  con 
cui  si  fanno  nella  rena  le  forme  dei  pic- 
coli getti. 

Canali.  Sono  alcuni  solcbetli  che  si 
scavano  nella  terra  delle  due  mezze  staffe, 
i quali  per  la  snprapposizinne  di  esse 
formano  altrettanti  condotti,  pei  quali  il 
metallo  strutto,  versalo  nella  bocca,  scorre 
e va  a riempire  a un  tempo  medesimo 
le  varie  parti  deU'impronla  fatta  dal  mo- 
dello. V.  Stappa. 

Carsetto  (Porte-couleaux).  Una  delle 
parti  essenziali  del  torniodclle  artiglierie, 
fe'  una  macchinetta  per  uso  di  reggere 
i ferri  da  tornire , la  quale  scorre  sul 
banco  del  lornio  parallelamente  al  pezzo 
da  tornire,  c mediante  la  quale  si  può 
spingere  innanzi,  tirare  in  dietro  il  ferro, 
e condurlo  parallelamente  al  pezzo. 


Cabro  da  forme  (Charioi  i trantport 
dee  moulet).  Specie  di  carro  piano  con 
quattro  ruote  basse,  di  cui  si  servono  i 
gettatori  per  trasportare  le  forme  delle 
artiglierie. 

Cario  da  gettatore  (Chariol  dnns  les 
fondenti).  Carro  piano  da  quattro  ruote  • 
piene  cd  eguali,  di  legno  oppur  di  me- 
tallo, o basse  per  modo  da  potersi  vol- 
tare sotto  le  stanghe.  L'altezza  del  carro 
debh’  essere  uguale  a quella  del  piano 
della  bocca  della  fornace  da  fondere;  ha 
un  timone,  ed  ò trainalo  da  uomini.  I 
gettatori  se  ne  servono  per  trasportare 
i metalli  alla  fornace,  non  che  le  forme 
e le  artiglierie  da  una  officina  all'altra, 
per  essere  lavorate. 

Cenerata  (Cendrée).  Cenere  stemperata 
nell'acqua  con  talco  di  Venezia,  di  cui  i 
formatori  usano  per  dare  un  leggero  in- 
tonaco nell'Interno  delle  forme  delle  ar- 
tiglierie, affinchè  il  metallo  non  aderisca 
troppo  alla  forma,  e non  accadano  spu- 
gnosità nel  getto. 

Cestino.  Lo  stesso  che  Sagoma.  V. 

Cestino  movente  (Echanlillon  da  uro- 
dèle de  calasse).  Sagoma  o profilo  del  cui 
di  lampada  d'un  cannone  o di  un  obice, 
falla  per  lo  più  di  legno,  e rinforzala  da 
lama  di  ferro.  Questa  sagoma  si  muove 
in  giro  intorno  ad  un  perno  verticale 
fermato  sopra  una  tavola,  e serve  a dar 
la  forma  al  modello  del  cui  di  lampada, 
che  vi  si  sla  lavorando. 

Adopransi  altri  simili  Cenlini  a dar 
la  forma  esterna  alla  forma  delle  culatte. 

Cesellare  (Ciseler).  E'  improntare  col 
cesello  figure,  o altri  ornamenti,  su  pia- 
stra di  metallo. 

Cesellare  in  cavo.  È il  fare  sgusci , 
sgolatili o,  e altri  sìmili  lavori  di  cavo, 
con  ceselli  appropriati.. 

Cesellare  in  rilievo.  E il  fare  col  cesello 
bastoncini,  perle,  orli,  costole,  e simili. 

Cesellatore  (Ciseteur).  Artefice,  che  la- 
voro di  cesello. 

Cesello  (Cistiti).  Specie  di  punzone  di 
ferro,  lungo  un  dito,  grosso  come  penna 
da  scrivere;  la  sua  cima  smussa  e va- 
namente figurato,  in  rilievo,  in  piano, 
ovvero  in  cavo,  per  improntare  in  pia- 
stra metallica  a piccoli  colpi  di  martellino. 

Variatissimi  sono  i ceselli  : i prin- 
cipali sono  i seguenti: 

Il  Pianatoio.  Sorta  di  cesello  da  far 
piananti. 

Il  Profilatoio.  Specie  dì  cesello  per 
far  linee  rette,  in  rilievo  od  in  cavo. 
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V Ugnella.  Cesello  per  le  vollalure, 
nel  far  cerchi,  ovali,  mezzofondi  e simili. 

La  Perlina.  Cesello  per  far  palline, 
cioè  mezze  sfere  convesse,  che  chiaman 
Perle. 

Lo  Stozzo.  Denominazione  generica 
■d'ogni  cesello  che  faccia  concavi  ih. 

Il  Granitoio.  Specie  di  cesello  ap- 
puntato in  cima,  oppure  intaglialo  quasi 
a foggia  di  lima,  a uso  di  granire. 

Chiusino  hkl  condotto  ( E eluse).  Pic- 
cola cateratta  di  lamiera  rolla  quale  si 
tramezza  il  condotto,  che  guida  nella 
forma  il  metallo  fuso,  e che  si  toglie, 
od  apre  con  un  arnese  di  ferro  , detto 
Alzachicsino  Nel  condotto  possono  es- 
sere varii  chiusini , che  si  tolgono  suc- 
cessivamente, cioè  man  mano  che  s'em- 
piono le  formo  delle  artiglierìe. 

Cbiusino  di  fornace,  Forno,  c Fon- 
nelletto  [Porle  ile  fnurneau  ).  fn  gene- 
rale quella  piastra  di  metallo,  o quella 
pietra  con  clic  si  chiudono  le  bocche 
delle  fornaci,  dei  forni  e fornelletti. 

Cinesi  so  da  getti.  Arnese  dì  ferro 
piegato  a squadra,  con  da  un  rapo  una 
paletlina  alquanto  concava , ed  avente 
dall'  altro  rapo  una  gorbia  in  cui  si 
ferma  un  lungo  manico  di  legno.  Ado- 
prasi  a tener  chiusi  i getti  delle  forme 
delle  artiglierie  nell'atto  del  getlamenlo 
fino  a tempo  opportuno.  I.n  paletlina  ò 
appunto  fatta  concava  perchè  bene  s'a- 
datti alla  rotondità  della  forma  e chiuda 
a dovere  il  getto,  la  quale  non  s'apre  che 
quando  il  condotto  e pieno  di  metallo 
liquefatto. 

Ciàppola  , Ciappoletta.  Ferrino  a ta- 
glio rettilineo  o curvo,  che  l'artefice  n- 
dopcra  per  lo  più  a mano. 

La  Ciappola  differisce  dal  bulino, 
che  è sempre  appuntato;  c dal  cesello, 
che  non  s’adopera  se  non  a colpo,  cioè 
percolendolo  con  martellino. 

Ciàppola  da  rinettarz  (Ebarkoir).  .Spe- 
cie di  scarpdlclto  tagliente  per  rinet- 
laro  i getti;  è variamente  conformato 
nel  taglio,  secondo  l’uso  cui  deve  servire, 

Ciàppole  (Cisfatcr  à viiier).  Scarpelli 
retti  o curvi,  coi  quali  riardasi  il  vano 
dei  proietti  cavi. 

Cilindro  a imboccare.  È un  pezzo  di 
legno  cilindrico  con  anima  melnllira,  che 
si  mede  in  bocca  delle  artiglierie,  ove 
entra  a forza  e serve  a reggerle  da  questa 
parte  sul  tornio. 

Il  cilindro  di  legno  nel  sno  spigolo  in- 
feriore i rotondato;  superiormente  è fa- 


scialo da  un  cerchio  di  ferro  incassato  nel 
, legno;  longitudinalmente  ha  quadro  sca- 
nalature equidistanti,  nelle  quali  cac- 
ciasi una  zeppa  di  ferro.  Queste  zeppe 
servono  a ben  disporre  il  centro  dei 
cilindro  nella  dirittura  dell'asse  del  pezzo. 
L'anima,  ancor  essa  cilindrica,  per  lo  più 
di  bronzo,  saldamente  fermata  al  legno, 
esce  da  una  parte,  prolungasi  quasi  in 
forma  del  collo  di  nna  boccia,  e termina 
in  un  cilindretlo,  in  rima  a cui  s'alza 
un  quadro,  nel  quale  rinvicnsi  tin  bn- 
colino  conico,  entro  coi  allogasi  la  punta 
del  lornio. 

Cimatura  (Butirre}.  Quel  corto  pclnzzo 
che  si  taglia  al  panno  nel  cimarlo,  che  i 
formatori  mescolano  talvolta  colla  terra 
da  fare  i modelli  e le  forme  delle  opere 
di  getto. 

Cola  a b (Couler).  Vale  fondere  c strug- 
gere metalli  mediante  l'azione  del  fuoco, 
e propriamente  lo  scorrere  del  metallo 
liquido  nelle  forme  preparale. 

Colatura.  Dicesi  quella  patte  di  ma- 
teria fusa,  che  scorre  c va  a mescolarsi 
j con  altre  malerie. 

Coltello  (Couleau).  Chiamano  con  que- 
sto nome  diversi  slromentì  da  bucare  c 
tornire  le  artiglierie,  sebbene  non  siano 
simili  ai  coltelli  ordinari!.  Colmilo  d'nl- 
largatoio,  o Coltello  da  malerozza,  ccc. 
V.  Ferro. 

Compasso  fisso.  E un  mezzo  cerchio 
pìnno,  di  ferro  con  manico  dritto  nel 
mezzo  della  convessità.  Serve  al  torni- 
tore d'artiglierie  per  recar  queste  alle  vo- 
; Iute  dimensioni  esteriori , cppcrò  tali 
compassi  hanno  l’apertura,  ossia  il  dia— 
j melro  precisamente  eguale  a quello  della 
! parte  del  pezzo  che  debbe  misurare. 

Condotto.  V.  Fornace  a riverbero. 

Coperchio  da  forme.  Randa  di  la- 
miera tonda  e traforala  ne!  mezzo,  colla 
quale  cuoprcsi  la  bocca  delle  forme  du- 
ranlo  la  loro  cuocilura.  Dal  foro  del  co- 
perchio si  getta  la  legna,  ed  esce  il  fumo. 

Crivello  ( Crible).  Specie  di  Marcio 
1 con  fondo  a rete  di  fil  di  ferro  per  uso 
di  crivellare  la  terra  della  fossa  della 
fornace,  orde  separarne  le  pieirurze. 

Cbogiuolo.  V.  Laboratorio  ni  chimica. 

Cuocere  le  forme  ( Berulre  tee  mimi  et). 
Arder  legno  dentro  le  forme  delle  nrti- 
i glierie  per  prosciugarle  c renderle  più 
' dure  e più  salde  nel  gotto. 

Dar  la  coita  alla  fornace.  Dicesi 
del  prosciugar  la  fornace  con  carboni 
accesi,  la  quale  cosa  non  si  fa  che  nei 
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forni  non  per  anco  adoperali,  c prima 
d’infornarvi  i metalli  da  fondere. 

Dar  la  vamda  ( Flamber  ).  E'  ardere 
nelle  forme  delle  artiglierie  schiappe  di 
salcio  o paglia,  per  le  spazio  di  pochi  mi- 
nuti, per  prosciugarcene  la  Cenerata.  V. 

Falce  da  bronzo  (Scie  « brume).  Spe- 
cie di  sega  falla  come  una  falce  fienaia, 
dentata,  ed  adattata  ad  un  arco  di  ferro, 
per  uso  di  segare  la  muterozza  alle  ar- 
tiglierie. 

Ferrare  le  forme  [Ferree  les  maules). 
Fasciare  le  forme  delle  artiglierie  di 
laute  c cerchi  di  ferro,  perche  siauo  atte 
a reggere  tri  getto. 

Ferro  ( Fer ).  Termine  geuerale,  che  si 
prende  collellivamcnle  per  qualunque 
stromento  d'arie  meccanica , ed  indivi- 
dualmente' si  dice  di  qualunque  stro- 
mento particolare,  clic  non  abbia  nome 
proprio  o di  cui  non  si  sovvenga  il  nome. 

I ferri  che  adopransi  nelle  fonderie 
a trapanare  c tornire  le  artiglierie  sono 
foggiati  in  varii  modi  a seconda  del  loro 
uso.  Quelli  da  trapanare  diconsi  Tra- 
panato! ; i secondi  cbiamaosi  Fer  ni  a 
tornire  le  artiglierie;  per  gli  altri  ferri 
da  tornio  reggasi  il  Tornitore. 

I ferri  che  adopransi  a tornire  le 
artiglierie  sono  di  ferro , inacciaiati , e 
dislmguonsi  in  due  principali  classi, 
cioè  in  Ferri  a sgrossare  cd  in  Ferri 
da  appianare.  I primi  hanno  breve  il 
taglio  c rotondalo;  dei  secondi  il  taglio 
è rollo  o quasi  retto  cd  assai  largo. 

V'ha  ancora  una  terza  specie  di 
questi  ferri  per  uso  di  tornire  le  mo- 
danature, cd  il  culo  di  lampada  ; e il  ta- 
glio di  questi  ha  la  sagoma  della  parte 
che  deggiono  tornire.  Quelli  da  tornire 
le  modanature,  come  l'ovolo,  l'astragalo, 
il  listello , gli  sgusci , ccc. , sono  Ferri 

DA  SCORNICIARE. 

Foglia  di  salvia  (Fe  iti  Ile  de  muge). 
.Strumento,  il  cui  nome  deriva  dalla  pro- 
pria configuraziono.  Egli , col  cortcorso 
di  un  altro  stromento,  denominato  lo 
Spianatoio  , serve  a racconciar  la  rena 
nelle  staffe. 

Folle  ( Pièce  folle).  V.  Vizi  delle  ar- 
tiglierie in  Artiglieria. 

Fonder*  ( Fondre Struggere,  liquefaro 
i metalli  mediante  il  fuoco;  e si  dice  an- 
che d'ogni  ultra  cosa  che  si  liqucfaccia 
col  fuoco. 

Fonditore  ( Fnndeur ).  Colui  che  fonde 
i metalli,  ed  anche  quegli  che  getta  le 
artiglierie  o che  dicesi  pure  Gettatore. 


Fonditore  d'artiglierie.  Quegli  a cui 
è dato  l'appalto  delle  artiglierie,' quando 
le  fonderie  non  sono  amministrate  per 
conto  dello  Stato. 

Fonduta.  I.'opcrazionc  del  fondere  il 
metallo.  E’  anche  tutta  la  quantità  di 
metallo  fonduta  o da  fondersi  in  una 
volta. 

Forma  (lUoule).  Dicesi  generalmente  a 
quella  cosa,  o sia  di  gesso,  di  terra,  di 
cera,  cd  anche  di  metallo  o d’altra  ma- 
teria, nella  quale  si  gettano  o metalli,  o 
gesso,  o cera  o altra  sostanza,  perchè  vi 
riceva  l’impronto,  del  cavo  della  forma. 

Le  forme  da  gettare  le  artiglierie 
sono  di  terra  cd  armale  di  ferro;  le  ar- 
tiglierie si  gettano  pure  in  (staffe.  Le 
palle  da  cannone  si  gettano  in  forme, 
metalliche  od  in  islaffa,  i proietti  cavi  si 
gettano  in  islaffa,  pcc. 

Forma  stabile.  E quella  in  cui  si  pos- 
sono successivamente  gettare  quanti  e- 
semplari  si  vogliano. 

Forma  persa.  E'  una  forma  di  terra 
che  si  rompe,  per  levarne  via  il  lavoro 
di  getto.  Le  artiglierie  si  gettano  a forma 
persa. 

Formabe  ( Mouler ).  E il  dar  opera  a far 
la  forma,  nella  quale,  mediante  il  getto, 
riprodurre  esemplari  similissimi  al  Mo- 
dello. V. 

Formolo  [Monte:  Lingotiire).  Incavo 
fallo  al  piede  delle  fornaci  da  fondere 
per  colarvi  il  metallo  strutto,  ed  averlo 
quindi  in  quelle  moli,  che  si  domandano 
Pani.  Questi  incavi  hanno  talvolta  forma 
d'un  ratino  ; talvolta  quella  d'un  paral- 
lelepipedo o di  un  prisma  triangolare. 
Il  bronzo  si  getta  in  pani  parallelepipedi 
in  più  incavi  di  questa  forma,  costrutti 
con  mattoni,  a livello  della  bocchetta, 
nella  fossa  della  fornace. 

Fobnack  c Forno  a riverbero  [Four- 
neau  à rrverbére).  Spazio  mitralo  c co- 
l 'Ori o da  volta  in  cui  si  fondono  metalli. 
In  generale  diconsi  a riverbero  quelle 
fornaci  , nelle  quali  la  damma  che  le 
scalda  è costretta  a passare  per  uu  vano 
o canale  più  o meno  ampio,  in  cui  son 
disposte  le  materie  da  struggere.  Questa 
damma  lambendo  tutta  Ih  superficie  del 
vacuo,  per  cui  passa , l'arroventa  in  un 
colle  materie  li  poste , si  che  il  caldo 
ripercosso  si  ridette  soprn  ciò  che  si  ha 
da  fondere,  cuocere  e simili. 

La  fornace,  o forno  a riverbero  da 
fondere  il  bronzo,  è fatta  di  mationi  e 
tambelloni  di  terre  apire,  munita  di  Fasce 
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oi  ferro  (Ctinlvrtt)  e di  Catene  'Tiranti} 
trattenute  da  Paletti  [Cltfs). 

In  essa  si  distinguono  le  seguenti 
principali  parli  : 

L Altare  o la  Spalletta  (Aule/), 
che  è quella  parte  di  muro  che  è op- 
posta alla  bocchetta  della  spina,  la  quale 
forma  una  specie  di  parapetto  alla  Fi- 
nestra , per  cui  entra  la  fiamma  e si 
conduce  dal  Tizzonaio  uU'intcrna  capacità 
del  forno. 

Il  Bacile  [l'acé),  cioè  il  pavimento 
del  forno  sopra  rui  dispongonsi  i me- 
talli da  fondere.  Il  bacile  è tondo , co- 
perto da  volta,  inclinato  alquanto  verso 
il  dinanzi  del  forno  c fatto  di  due  piani 
inclinati  che  congiungonsi  nel  mezzo  del 
bacile,  la  cui  linea  di  congiungimento  è 
compresa  fra  l’altare  e la  bocchetta  della 
spina. 

Le  Bombe  ( Porles ).  Le  due  aperture 
fatte  in  ciascuno  de' fianchi  del  forno, 
una  rimpclto  all’altra,  dalle  quali  s'in- 
forna il  metallo,  se  ne  stangona,  se  ne 
rastrella  , se  nc  osserva  il  bagno  e si 
compie  ogni  altra  operazione  per  la  fu- 
sione. Le  bocche  dorante  la  fusione  si 
tengono  chiuse  con  Chiusini. 

La  Bombetta  della  spina  (Troll  du 
tampon).  L’apertura  rotonda , falla  nel 
dinanzi  del  forno  appiè  del  bacile,  donde 
esce  il  metallo  strutto.  Durante  la  fusione 
si  tien  chiusa  la  bocchetta  colla  Spina. 

La  Spina  ( lampo*  ).  Turarcio  di 
ferro,  col  quale  turasi  la  bocchetta  dal- 
l'interno della  fornace  a riverbero,  per 
ritenere  in  essa  il  metallo  strutto,  finché 
si  debba  gettare  nelle  forme;  allora 
spingonlo  in  dentro  urtandolo  col  Man- 
driano. V. 

La  Braciailòla  ! Cendrier  ).  E quel 
luogo  sotto  alla  graticola  dove  radono 
le  braci  e la  cenere. 

Il  Castello  ( Cìtarpenle ).  Macchina 
composta  di  quattro  ritti  o colonne  ver- 
ticali di  lagno,  erette  innanzi  alla  boc- 
chetta del  forno  , nelle  quali  sono  con- 
gegnali verricelli  orizzontali,  per  mezzo 
dei  quali  e di  funi,  love,  carrucole  e ta- 
be, si  discendono  nella  fossa  le  forme 
elle,  artiglierie , e da  essa  si  cavano 
fuori  dopo  il  getto. 

I Chiusini  ( Ecluses  ).  Ciascuna  di 
quelle  due  larghe  piastre  di  lamiera  , 
con  cui  si  chiudono  le  bocche  del  forno. 
I chiusini  si  aprono  o si  chiudono  con 
un  congegno  di  ferro  fatto  a mazzaca- 
vallo. 


Il  Condotto  ( Conivi! . Canai.  Canale 
che  si  fa  nella  terra  della  fossa,  a li- 
vello della  bocchetta,  con  mattoni,  e per 
cui  scorre  il  metallo  liquefatto  c si  con- 
duce ad  empiere  le  forme  dei  getti. 

La  Finestra.  E'  l’apertura  sopra  Fal- 
lare per  cui  passa  la  fiamma  e si  con- 
duce nel  forno. 

La  Fossa  (Foste).  K la  buca  scavata 
innanzi  alla  bocchetta  della  spina,  nella 
quale  si  calano  c si  assodano  le  forme. 

La  Graticola  { GriUe ).  E'  composta 
di  più  spranghe  di  ferro  disposte  oriz- 
zontalmente e parallele  nel  Tizzonaio  e 
a dato  intervallo  fra  di  esse.  Sopra  la 
graticola  si  pone  la  legna  ad  ardere. 

La  Paletta  (Pèle  tir  la  chavffe).  Spe- 
cie di  paletta  piana,  di  ferro,  con  manico, 
con  cui  chiusesi  la  bocca  del  Tizzonaio. 

Lo  Scaricatoio  o Bocca  iel  tizzo- 
naio  (Canal  pour  jeter  le  bois).  Quell'a- 
perlura  quadra  latta  nel  mezzo  della 
volta  del  tizzonaio,  dalla  quale  gettasi 
la  legna  sulla  graticola.  Lo  scaricatoio 
si  tien  chiuso  colla  paletta. 

Gli  Scaglioni.  Sono  ognuno  di  quei 
due  muriccioli  quadrangolari  innalzali 
innanzi  ciascuna  delle  bocche  del  forno, 
alti  quanto  la  soglia  di  queste,  ricoperti 
d’una  piastra  di  ferraccio,  inclinala  verso 
la  rispondente  bocca.  Servono  ad  infor- 
nare i metalli  ed  a scaldarvi  quelli  da 
aggiugnerc  al  bagno,  prima  d’introdurli 
nel  forno. 

Gli  Sfiatatoi  , o Torrette  (Soupi- 
raux).  Ciascuna  di  quelle  aperture  rhc 
sono  fatte  nella  volta  della  fornace  per 
isfogo  del  fumo  e della  fiamma. 

La  Volta  (Voaie).  La  parte  supc- 
riore del  forno  fatta  a volta.  Difesi  an- 
che Cielo. 

Nel  forno  a riverbero  sono  però 
due  volle,  la  volta  del  forno  c quella 
del  Tizzonaio.  La  volta  del  forno  si  fa 
stiacciata,  quanto  lo  concede  la  sua  sal- 
dezza’, acciocché  il  calorico  non  isciupisi 
in  troppo  ampio  spazio;  por  altra  parte 
si  fa  tanto  alta  da  non  incomodare  troppo 
l’artigiano  rhe  debbo  lavorar  nel  forno, 
o per  assestarvi  i metalli  o per  ope- 
rarvi attorno  i nccessarii  riattamenti. 

Il  Tizzonaio  (Chauffe).  Quel  luogo 
donde  s'introducono  le  legna  od  altri 
combustibili,  e si  arrende  la  fornace  o 
forno.  Del  tizzonaio  fa  parte  la  Graticola 
sotto  della  quale  sta  la  braciaiuola. 

La  Ventiera  n Pigliavento  (V'en- 
louse,  E veni).  Specie  di  galleria  o con- 
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dolio  per  cui  il  vento,  che  occorre  alla 
combustione,  è condotto  sollo  la  grati- 
cola. La  verniero  è per  lo  più  esterna- 
mente mollo  larga  e va  restringendosi 
a modo  d imbuto  verso  la  braciaiuola 
acciocché  il  vento  giunga  più  denso  nel 
focolare  della  combustione.  Per  lo  più 
non  v'ha  che  una  venliera,  ma  talvolta 
ve  ne  sono  parecchie,  separate  l'unc  dal- 
l'allre.  La  venliera  potrebbesi  anche 
chiamar  Soffione. 

I forni  a riverbero  da  bronzo  sono 
quasi  sempre  internamente  tondi,  c si 
scaldano  con  legna  ; quelli  di  forma 
clinica,  o simili , si  scaldano  col  li- 
tantrace. 

Fornaciata,  Fornata,  lNFORNATA.(C/iar- 
ge  da  fourntau).  Quali  to  si  fonde,  si  ar- 
roventa o si  cuoce  in  una  sola  volta 
nella  fornace  o forno. 

Fornello  a ingraticolato.  .Muramento 
quadro  di  mattoni  in  due  piani;  il  piano 
supcriore  scoperchiato,  aperto  da  un  lato 
e ingraticolalo;  l'inferiore  con  più  lu- 
gana i , in  cui  si  arde  la  legna  , la  cui 
fiamma  passa  attraverso  i buchi  dell'in- 
graticolato. Adoprasi  a cuocervi  l aurina 
de'  mortai,  ed  in  tale  atto  il  fornello  si 
coperchia  e si  chiude  da  ogni  banda  con 
mattoni  e pianelle. 

Fobno  a manica.  V.  Manica. 

Fungo  ( Champignon ).  Arnese  di  ferro 
a foggia  di  calotta  sferica,  c della  gran- 
dezza del  proietto  da  formare  in  istalla, 
il  fungo  ba  nella  sua  concavità  una 
presa  per  cui  si  prende  per  servirsene, 
c serve  col  Cucchiaio  c la  Foglia  di 
salvia  a racconciare  gli  orli  della  forma, 
.ed  a lurare  i fori  lasciativi  nel  prepa- 
rare la  stafTa. 

Fusione  d’  abbevera  mento.  Chiamasi 
roti  questo  nome  la  prima  fusione  di 
metalli  che  si  fa  in  un  forno  nuovo,  per 
andar  incontro  con  essa  al  soverchio  calo 
di  metallo  nelle  successive  fondete , e 
cagionato  dall'assorbimeuto  dei  metalli. 

Fuso  ( Trousseau ).  Quel  legno  diritto 
ed  allùsola!» , intorno  al  quale  si  fa  il 
modello  delle  artiglierie,  e dal  quale  poi 
se  ne  ricava  la  forma. 

II  fuso  6 di  grossezza  ragguagliata 
alla  portala  del  pezzo  a cui  debbo  ser- 
vire; dalla  baso  maggiore  ha  una  gola 
in  giro,  per  cui  posa  sul  cavalietto , i d 
un  quadro  a cui  s’infila  il  Giratoio.  V. 

Fuso  [Arbre).  Chiamasi  anche  quel 
pezzo  di  ferro  che  serve  a muovere  l'a- 
nima del  proietto  cavo  che  si  sta  Tnodcl- 


lando,  cd  a contenerlo  quando  si  getta 
il  metallo  liquefatto  nella  stafTa. 

Gabbia  ( Panier  de  culatte).  Specie  di 
cesto  tondo  fatto  con  lamine  di  ferro , 
c per  uso  di  fasciar  la  forma  della  cu- 
latta de'  pezzi.  Talvolta  questa  gabbia  è 
di  bronzo  gettato. 

Gettare  ( Couler ).  Versare  nelle  forme 
già  preparate  metalli  od  altre  materie 
liquefatte,  ad  oggetto  di  formarne  par- 
ticolari ligure,  statue,  artiglierie,  pro- 
ietti, ecc. 

Gettare  a sifone  ( Couler  « tiphou). 
Maniera  di  gettare,  conduccndo  il  me- 
tallo liquefatto  nelle  forme,  mediante  un 
tubo  storto,  chiamalo  Sifone. che  mette 
capo  nel  fondo  delle  medesime. 

Gettare  coll'anima  ( Couler  « nogau). 
Diccsi  quando  nella  forma  dei  getti  si 
ferma  un  pezzo  di  materia  soda,  detto 
Anima,  il  quale  è destinato  a lasciare 
nel  getto  un  vacuo  della  medesima  sua 
figura. 

Gettare  massiccio  ( Couler  plein).  E 
quando  non  si  pratica  l'anima  nelle  for- 
ine, cd  il  getto  risulta  lutto  pieno. 

Getto  e Gitto  (Fonie).  Il  gettare  il 
metallo  liquido  nelle  forme  preparate  a 
riceverlo , ed  anche  l'impronta  del  me- 
tallo fonatilo  che  si  fa  nella  forma  ; onde 
Far  getto  odi  getto,  vale  gittare  bronzi 
od  altro  nelle  forme.  V.  Gettare. 

Getto.  L’arte  del  gettare,  che  talvolta 
si  confonde  con  quella  del  fondere  e 
del  formare. 

Getto  in  forma.  Gello  che  si  fa  in 
forma. 

Getto  in  staffa.  Quello  che  si  fa  in 
particolar  forma  chiamala  Staffa.  V. 

Giratoio  (Manivelte).  Arnese  di  legno 
fatto  a foggia  di  stella,  romposlo  di  quat- 
tro legni  intraversati  c commessi  a 
squadra,  in  guisa  di  offrir  otto  manichi; 
ha  un  foro  quadro  nel  mezzo , che  im- 
boccasi alla  testala  maggiore  del  fuso 
delle  forme  delle  bocche  (la  fuoco  per 
farlo  girare  sui  cavalletti  lavorando  il 
modello  o la  forma. 

Gogna  ( Cliapelet ).  Cerchio  di  ferro  con 
Ire  o quattro  gambi , rhe  usavasi  per 
contenere  l'anima  nel  centro  della  forma 
delle  artiglierie. 

Grvffibtto.  Stromcnto  di  ferro  che 
serve  ad  appuntare  il  centro  alle  arti- 
alierie  da  trapanare.  E'  specie  di  squa- 
dra, le  cui  braccia  sono  due  righe  di- 
sposte in  due  piani  perpendicolari  l'uno 
aH’allro.  Una  delle  braccia  è in  due  parti 
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insieme  mastietiate  ; lungo  la  parte  mo- 
bile, e perpendicolarmente  ad  essa  scorre 
una  punta  di  ferro  cbe  si  ferma  uel  vo- 
luto punto  con  una  vite.  Questo  stru- 
mento usasi  come  un  compasso  a se- 
gnar archi  di  circolo  sulle  facce  spia- 
nate della  mnterozza  e del  bottone  falso 
dei  pezzi  usciti  dal  getto. 

Granaglie.  Quei  granelli , che  nello 
stangonamento  dei  metalli  in  bagno  ri- 
mangono attaccati  allo  stangone,  come 
pure  quelli  cbe  restano  attaccali  alte 
scorie,  c gli  spruzzi  tramandati  dal  me- 
tallo nell'atto  di  gettarlo  nelle  forme.  Le 
granaglie  si  raccolgono,  e colle  scorie  e 
colatore  si  rifondono  per  riaverne  il  me- 
tallo purgato  dalle  materie  eterogenee. 

Granibk  i-Md(ir).  Percuotere  la  panna- 
tura  delle  figure  o d'altro  con  un  mar- 
tellino e con  i Guarito!. 

Granitoio.  V Osillo. 

Imbraccutoik.  V.  Lavoratouio  di  chi- 
mica. 

Incamerare.  Gettare  un  pezzo  d'arti- 
glieria colla  camera. 

Incenerare  le  forme  [Cendrer  letmou- 
leu . Dare  all'inlerno  delle  forme  delle 
artiglierie  un  sottile  intonaco  d’acqua 
di  cenere  affinchè  il  getto  non  s’attacchi 
troppo  alle  medesime. 

infornare  il  metallo  ( Charger  le  four- 
n eau).  Porre  il  metallo  da  fondersi  entro 
la  fornace,  ed  ivi  disporlo  nel  modo  più 
acconcio  alla  fusione. 

Ingranabe  [Mellre  le  graia  de  lumière). 
Fare  ed  apporre  il  grano  alle  artiglierie, 
o ad  altra  arma  da  fuoco. 

Ingranatoio  [Machine  à poter  le  graia 
ile  lumière).  Ordigno  per  uso  di  apporre 
il  grano  alle  artiglierie.  Di  questi  se  ne 
soiio  immaginali  di  più  fogge.  Il  Munge 
ne  descrive  una,  il  Gribcauval  un’allra, 
ed  una  terza  foggia  d'ingranaloio  si  trova 
descritta  nnW  Àide^némoir»  A l'usage  des 
ofjìcicrs  de  t artillerie  del  1856.  Ma  que- 
sti ingran  imi  sono  tutti  appropriati  al 
modo  di  apporre  il  grano  a vite.  Questo 
metodo  è ora  smesso  nell'artiglieria  ita- 
liana. essendogli  stalo  determinatamente 
sostituito  I'  altro  inventalo  fui  dal  1816 
dal  signor  Malhis,  sottotenente  nell’ ar- 
tiglieria piemontese,  e capo-trapanatore 
nella  fonderia  di  Torino,  dopo  la  buona 
prova  che  feroro  i grani  cacciati  secondo 
l’anzidctto  metodo. 

I nuovi  grani  non  sono  a vile;  si 
cacciano  nell’  incasso  scavato  nel  pezzo 
con  appropriali  arnesi,  le  cui  dimensioni 


sono  ragguagliate  al  genere  d’artiglieria 
al  quale  deggiono  servire;  onde  si  hanno 
Ingranato!  da  campagna  ed  Ingranato! 
da  muro. 

Le  parti  principali  di  questi  ingra- 
nami, in  generale,  sono  le  seguenti  : 

L’Asta.  Spranga  di  ferro,  poco  più 
lunga  dell’anima  del  pezzo  a cui  debbo 
servire;  è fatta  a schisa  da  un  capo, 
donde  si  caccia  sotto  la  leva  del  Martello' 
a leva. 

Il  Martello  a leva.  E specie  di 
martello  tondo,  lutto  di  ferro,  l'estremità 
del  cui  manico  è impelatala  in  un  pezzo 
di  bronzo  cilindrico,  avente  una  scana- 
latura longitudinale,  in  cui  è incassato 
l’intiero  martello.  Questo  pezzo  di  bronzo, 
che  chiamasi  Guida,  è men  grosso  nella 
sua  parte  media  che  negli  estremi;  e questi 
sono  quasi  del  diametro  dell’anima  del 
pezzo.  Col  martello  a leva  c l'asta  da 
dentro  il  pezzo  si  caccia  a forza  il  grano 
nel  suo  incasso. 

L’Asta  portagrani.  E una  spranga 
di  ferro  lunga  quanto  l'asta  sopra  de- 
. scritta,  in  cima  alla  quale  evvi  un 
pinolo,  a cui  s'infila  il  grano  per  intro- 
durlo da  dentro  il  pezzo  nel  suo  proprio 
incasso. 

Il  Raspagrani.  Arnese  di  ferro  e di 
acciaio  a foggia  di  piramide  troncata  , 
superiormente  convesso  ed  intagliatovi 
a modo  di  lima.  Adoprasi  a tor  via  il 
superfluo  dei  grani  sporgente  nell'anima 
de  pezzi.  Per  qnest' effetto  fermasi  nella 
scanalatura  della  guida  del  martello  a 
leva , e coll'asta  si  fa  operare  in  fondo 
al  pezzo  col  moto  d'andirivieni  circolare. 

La  Vbrina  o Menarola.  V.  Le- 
gnaiuolo. Slrotnenlo  di  ferro  che  ado- 
prasi a fare  nei  pezzi  d'artiglieria  l’in- 
casso per  il  grano,  c rol  quale  si  allarga 
e liscia  il  fucone  mediante  appropriala 
saetta.  La  Verina  è disposta  vertical- 
mente, c dal  capo  superiore  punta  in  una 
assai  lunga  leva  di  ferro  chiamata  1 'Al- 
taleni. L'altalena  c una  spranga  di  ferro 
assai  lunga,  massellala  da  un  capo  in 
cima  ad  un  ritto  di  ferro,  che  si  ferma 
a piombo  fra  le  maniglie  dei  pezzi  d'ar- 
tiglieria, e dall'altro  ripiegala  .a  gancio, 
al  quale  3’appende  un  peso , mediante 
il  quale  l'altalena  comprime  la  verina  e 
( obbliga  ad  avanzare  nel  foro  colla  saetta 
mentre  si  fa  girate  a mano  la  vel  ina. 

Intebvallatoio  delle  maniglie.  Pezzo 
di  legno , di  forma  eguale  allo  spazio 
che  vi  ba  fra  le  maniglie  di  uu  pezzo, 
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o disotto  concavo  acciocché  possa  adat- 
tarsi alla  convessità  di  esso.  Serve  ai 
formatori  a regolare  la  giacitura  delle 
maniglie  sul  modello. 

Leo»  ; Alliaye ).  Composto  formato  da 
due  o più  metalli,  il  bronzo  delle  arti- 
glierie è una  lega  di  rame  e stagno  in 
date  proporzioni. 

Il  bronzo  delle  artiglierie  da  muro  e 
da  campagna  componesi  di  100  parti  di 
rame  c 12  di  stagno;  mirilo  delle  arti- 
glierie da  montagna  di  100  di  rame  e 11 
di  staglio,  e la  lega  dei  cannoncini  da  for- 
cella è di  1 00  parti  di  rame  e 10  di  stagno. 

Cimila  di  carpione  (Lanyue  de  carpe). 
Trapanatolo  da  cannone.  Verga  d’acciaio 
con  punta  fatta  press'  a poco  come  la 
lingua  del  pesce  carpione,  la  quale  usasi 
ad  incominciare  il  foro  detl  anima.  Ravvi 
anche  una  saetta  da  verina  fatta  come 
la  suddetta,  che  serve  a forare  i metalli, 
cd  ha  lo  stesso,  nome. 

Loto  (Poidc).  E un  composto  d'argilla, 
di  polvere  di  mattoni  rossi,  di  rena,  di 
peli  di  capra,  di  slallatieo  di  cavallo,  ecc., 
il  quale  composto,  inumidito  con  acqua 
a consistenza  di  pappa,  serve  ai  forma- 
tori a fare  le  forme  delle  artiglierie. 

I Formalori  usano  però  due  specie 
di  loti,  dei  quali  il  primo,  che  chiamano 
Savore  , è meno  consistente  dell'altro. 
Adoperano  il  sai  ore  a fare  i primi  strati 
della  forma  sul  modello;  e si  servono 
del  secondo  loto  ad  ingrossare  succes- 
sivamente la  forma. 

Lunetta  (Farei polissoìr).  Ferro  col  quale 
si  liscia  e pulisce  l’anima  delle  artiglierie; 
esso  è largo  quanto  il  diametro  delle  me- 
desime, e s’adopera  col  loro  trapano. 

Lùnula  ( Croissant  , Tournegutulc). 
Strumento  con  cui  si  rinella  il  vano  dei 
proietti  cavi  dopo  gettati.  Esso  è di  ferro 
con  manico  a traverso , cd  il  nome  ne 
indica  la  configurazione. 

Madia  [May e).  E’  una  forte  cassa  qua- 
drangolare di  legno,  in  cui  si  tiene  la 
terra  da  formare. 

MinaEFosu».  E’  una  forma  stabile,  la 
cui  interna  cavità  figurala  è in  più  luo- 
ghi rappresentata  da  altrettanti  distinti 
tasselli  amovibili,  quanti  sono  i sntto- 
sqnadri.  Con  questo  nome  potrehbesi 
chiamare  la  forma  di  gesso  degli  orec- 
:hinni  e delle  maniglie. 

Mandrino  (Ferrière'.  Lungo  e grosso 
bastone  di  legno  con  in  cima  un  ferro 
di  figura  conica,  alcun  poco  ricurvo,  c 
con  un  ingrossamento  nella  ripiegatura. 
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Usanlo  i gettatori  d’artiglierie  a dar  di 
rozzo  nella  spina  della  fornace,  afiìnché 
mandandola  dentro  di  essa,  il  metallo 
fuso  ne  esca. 

La  sua  ingrossatura  serve  a modo 
di  turacciolo  per  frenare  l’uscita  del  me- 
tallo in  alcune  occorrenze. 

Manica  ( Fourneau  A manche . Specie 
di  forno  fatto  a modo  di  torre  quadran- 
golare o tonila,  In  cui  altezza  è da  due  a 
tre  metri.  Adoprasi  a fondervi  melai  li 
per  getti  di  non  gran  mole,  e per  pur- 
garli dalle  materie  estranee.  Il  di  den- 
tro della  manica  ha  forma  di  un  cono 
; troncato  rolla  base  minore  all’ insù:  la 
sua  base  maggiore  si  congiunse  colla 
I scodella  o fondo  del  forno,  che  è con- 
! cavo.  Il  vento  è spinto  in  esso  da  nian- 
| tici.  Si  osserva,  si  stangona,  e si  ra- 
i stuella  il  bagno  da  una  finestrella  aper- 
i lavi  in  un  Italico,  e che  si  chiude  coti  un 
I tambellone  ; se  nc  fa  sgorgare  il  mc- 
; tallo  strutto  da  un  foro  aperto  nella  sco- 
della, e che  durante  la  fusione  si  lien 
j turato  cou  Argilla. 

Martellina.  Slromento  già  definito  al- 
trove in  questo  Dizionario.  Nelle  fonde- 
i rie  si  fa  uso  di  martelline  non  molto 
. diverse  da  quella  del  muratore,  alcune 
delle  quali  hanno  la  penna  lunga  più 
dell'ordinario,  altre  hanno  la  boera  tonda, 
c s’usano  in  diversi  lavori,  specialmente 
| dal  formatori. 

Materozza  c Mattvrozzv  (Masselline). 
(lucila  parte  soprahtiomlanlc  di  metallo, 

I con  cui  si  geltano  più  lavori  e partico- 
larmente lo  artiglierie. 

La  malerozza  provvede  al  ritiro  del 
metallo  raffreddandosi,  ed  a quello  as- 
I sorbito  dalle  lerre,  c che  vuoisi  per  cm- 
; pierò  la  maggior  capacità  delle  forme 
ì risultante  dal  gradalo  ingrandimento  di 
; esso;  rallenta  il  raffreddamonto  della 
parte  superiore  del  metallo,  cosicché  lo 
\ stiva  mento  o ristringimento  del  metallo 
facciasi  più  regolarmente;  riceve  nella 
sua  massa  i gassi,  i vapori  e le  materie 
estranee,  che  possnnsi  essere  introdotte 
nelle  forme,  c che  la  specifica  loro  legge- 
rezza costringe  a salire;  e fa  risultare  la 
materia  dell’ opera  principale  più  com- 
patta, e non  cavernosa  nel  raffreddamento. 

11  peso  della  malerozza  è eirroscritlo 
i in  eerlo  termine,  oltre  il  quale  la  com- 
parità dell’opera  principale  non  cresce 
più;  o per  soprassello  un  peso  soverchio 
dilaterebbe  troppo  l’armatura  delle  forme. 

Mazzapicchio,  Dame,  flie).\.  Guastatore. 
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I gettatori  usano  quest'arnese  ad  as- 
sodar la  terra  intorno  alle  forme  delle  arti- 
glierie nella  fossa  del  la  Tornare  dafondcrc. 

Mazzerangbetta  piana  [Halle  piate). 
Pezzo  di  legno  poco  grosso,  quasi  smi  ile  ad 
un  pestello,  ma  piano,  per  uso  di  assodar 
la  rena  nella  staffa  in  giro  al  modello,  e 
prossimamente  ai  lati  interni  della  staffa. 

. Màzzeranghetta  tonda  (Balle  ronde). 
E specie  di  pestellino  tondo  di  legno, 
col  quale  assodasi  la  rena  nella  staffa, 
pestando  fortemente,  per  finire  di  empierla. 

Migliaccio  (Goleati).  Fvre  il  migliac- 
cio, dicesi  quando,  per  inavvertenza  di 
chi  opera,  il  metallo  fuso  vietisi  a raf- 
freddare, c si  rappiglia  nella  fornace. 

Misuratore  della  profondità  dell’a- 
nima. Verga  di  ferro  tonda,  lunga  quanto 
l'anima  delle  artiglierie  è profonda,  in- 
filala nel  centro  di  due  girelle  di  legno, 
le  quali  servono  a reggere  la  verga  nella 
dirittura  dell'anima  del  pezzo. 

Modello  ( Modèle ).  É quel  corpo,  di 
basso,  di  mezzo,  o di  tutto  rilievo,  col 
quale  si  fa  l’ impronta  o il  cavo  nelle 
forme  d'ogni  maniera.  Il  modello  si  fa 
di  terra,  di  gesso,  o cera,  o di  legno,  o 
d'altra  materia. 

Mulinello  da  accecare.  Macchinetta 
rolla  quale  si  fa  la  ceca,  od  incasso,  in- 
torno all'orifizio  interno  del  focone  delle 
artiglierie  di  ferraccio,  nella  quale  s'in- 
cassa  sodamente,  un  disco  di  rame. 

Pani  d'argilla  (Plateaux  de  len  e grasse). 
Masse  d'argilla,  fatte  a modo  d’un  pane 
tondo,  ben  secche  e cotte,  delle  quali  i 
formatori  si  servono  per  otturare  gli  orec- 
chioni delle  forme. 

Pane.  Massa  di  queslo  o di  quel  me- 
tallo gettalo  in  formoli  di  varia  figura, 
e cosi  preparalo  per  esser  rifuso,  od  in 
altro  modo  adoperalo. 

E diccsi  Pane  di  bronzo  (Lingot); 
Pane  di  piombo  (Saumo n);  Pani:  di  ff.b- 
b accio  (Gufine);  Pane  di  stagno,  ecc. 

Pani  di  raffinamento. Chiamansi quelle 
masse  di  bronzo  che  risultano  d.dl'aver 
fuse  c raffinate  nella  manica  le  lornilnre, 
le  trapanature,  ed  i colaticci  ili  bronzo. 

Pa  Rvoccni.  Specie  d'occhiali,  clic  in- 
vece delle  lenii  hanno  una  gratella  di 
filo  d'ottone,  e sono  chiusi  tutto  allin- 
lorno  con  drappo  di  seia.  Scrvon-ene  gli 
intagliatori  ed  i tornisi  de'  metalli  per 
preservar  gli  orchi  dalle  sverze  che  ta- 
lora si  spiccano  nel  fare  i loro  lavori. 

Paramso.  Specie  di  parafuoco  a mano, 
o ventola,  falla  d’un  pezzo  d'asse,  in  cui 


sono  due  aperture  invetriate  per  uso  di 
pararsi  .il  viso  guardando  nel  forno  a 
riverbero  quando  il  metallo  è strullo,  od 
osservando  il  metallo  mentre  da  esso  cola. 

Pelle.  Chiamasi  quel  velo,  che  com- 
parisce sopra  il  metallo  quando  è fuso. 

Pelo  di  capra.  Questo  pelo  fa  parie  della 
composizione  del  loto  che  adoprasi  alla 
fabbricazione  delle  forni-  delle  artiglie- 
rie, e serve  a renderla  più  lenace. 

PlANATOlo  ( Planoir ).  (.escilo  da  trarre 
! il  lavoro  in  piano,  o per  gli  scanalati. 

! Ve  n’ha  di  due  specie,  il  Pi  vnatoio  colmo, 
ed  il  Pianato  lo  piano. 

1 Pianatoio.  Chiamasi  anche  uno  scar- 
‘ pello  liscio,  con  cui  si  dh  al  bronzo  ve- 
nuto con  pulichelle,  per  lisciarlo. 

Portello.  Lo  slesso  che  Bocca.  Vedi 
Fornace  a riverbero. 

Pkevutoio  (Tavrteau).  Pezzo  di  legno 
cilindrico  o Icnticolare  che  si  soprappone 
1 alla  terra  posta  nel  crivello,  affinché  cri- 
vellando ne  dirompa  le  parti  compatte,  e 
le  costringa  a passare  pei  fori  del  crivello. 

Pretella  (Lingotiire).  Arnese  di  ferro 
o di  ferraccio,  sulla  cui  farcia  supcriore 
i é scavato  un  canale,  in  cui,  come,  in  una 
| forma,  si  versa  il  bronzo  l'uso  da  con- 
vertirsi in  verga  o per  saggio  o per  altro. 

Profilatoio.  V.  Cesello. 

Pùliche.  Certe  caviti!  rimaste  nel  la- 
voro di  getto,  prodotte  da  bolle  d' aria 
che  non  potè  bene  sfiatare.  Getto  puli- 
cnsn,  rioe  che  ha  puliche. 

Puntino  ( Poinlean  ).  Cesellello  con 
punta  convessa  da  segnare  sul  mclallo 
piccoli  punti  o segni. 

Radiforma  (Couleau  à raserìes  motiles). 
Grosso  coltello  di  ferro  acciaiato,  con 
cui  i formatori  radono  la  soverchia  lerra 
che  copre  le  rosette  di  gesso  soprappo- 
ste agli  orecchioni  delle  forme  delle  ar- 
tiglierie nel  conformarle,  o quella  che 
trovasi  ai  capi  delle  forme  stesse. 

Il amaicolo  a due  manichi.  Vaso  tondo 
di  ferro  con  due  manichi  nella  stessa 
dirittura  per  uso  di  versare  nelle  staffe 
il  metallo  strutto,  l'n  simile  arnese  nelle 
magone  è dello  Sgomarello. 

Rami  del  condotto  (h’cheneam).  Pic- 
coli condotti,  che  dal  condotto  principale 
S d'ima  fornace  da  fondere  mctlon  rapo 
: nelle  adiacenti  forme  in  cui  devesi  fare 
) il  cello.  Questi  rami  dieonsi  anche  Gitti. 
i 11  vndone.  Ferretto  tagliente  adattalo 
ad  un  de'capi  di  un  regolello  di  legno, 
elicsi  muove  orizzontalmente  intorno  ad 
] un  perno  piantato  nel  mezzo  d'un  arnese 
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ili  legno  tondo,  piano  dalla  parte  del  perno,  | 
ed  all’  opposla  conformato  a guisa  del  cui 
di  lampada  della  bocca  da  fuoco,  di  cui 
si  sla  fabbricando  la  forma  della  ridalla. 

Questo  stromento  si  ferma  nella  forma 
del  cui  di  lampada,  e col  far  girare  rego- 
latamente il  regolello,  col  ferretto  si  rado, 
si  liscia,  e s’  aggiusta  l’incastratura  del 
medesimo,  perchè  imbocchi  quindi  esat- 
tamente la  forma  dell’altra  parte  della 
bocca  da  fuoco. 

RiSPagrani  ( Allenir  du  tr'loti  du  graia 
de  lumière).  Specie  di  raspa  a foggia  di 
rotella,  colla  circonferenza  in  parte  in- 
taccata, c con  un  foro  quadrato  nel  cen- 
tro, per  coi  si  ferma  il  capo  dell'albero 
dell'ingranatoio  che  usavasi  pei  grani  a 
vile.  Questo  stromento  serviva  a lor  via 
il  soverchio  de'grani  che  sporgeva  nell’a- 
nima de’  pezzi  facendolo  operare  col 
moto  circolare  di  andirivieni  del  manu- 
brio dell'albero.  Il  diametro  del  raspa- 
grani  era  di  poco  minore  di  quello  del 
cannone  a cui  doveva  servire. 

Nel  moderno  ingranatolo  usasi  anche 
il  raspagrani,  ma  di  forma  alquanto  di- 
versa dal  predosrrilto.  V.  Ingranatoio. 

Bastione  ( Rable ).  Pezzo  di  tavola,  nel 
cni  centro  evvi  un  foro  ove  s'innasta  un 
lungo  manico.  E’  stromento  con  cui  i get- 
tatori puliscono  il  bronzo  ridotto  in  ba-  j 
*gno  nella  fornace,  ne  cavano  la  schiuma,  ' 
e lo  cacciano  verso  la  spina,  acciocché 
corra  ad  infondersi  nelle  forme;  il  che  ! 
dicono  Rastrellare  il  Bagno.  Il  Cellini  lo 
chiama  anche  Rastrello  c Rastiatoio.  I get- 
tatori fanno  anche  uso  di  rastioni  di  ferro 
per  trarre  la  spina  dalla  fornace  dopo 
il  getto. 

Rastrellare.  il.  bagno  'Fcumer  le  baia ). 
Cavare  col  raslinnc  la  schiuma  dal  bronzo 
liquefatto  e ridono  in  bagno. 

H ronco  ninnolo  (Règie  à riuer).  Slro- 
menlo  col  quale  si  leva  via  dagli  orli  delle 
staffe  l’eccedente  rena,  e la  si  pareggia. 

Rena  ni  formare.  Qualità  di  rena  quar- 
zosa. a granelli  angolosi,  argillosa,  che 
non  fa  effervescenza  cogli  acidi,  ed  àpira. 
I,a  rena  con  queste  qualità  è propria  a 
formare  in  istnffa. 

Il  i a volo  ’Crourd).  .Stromento  di  ferro 
lungo  e ritorto  dall'un  de' capi,  con  cui 
si  rimesta  il  ferrarcin  nel  bagno. 

Rumo  [Retrait\  Chiamasi  quel  restrin- 
gersi, o stivarsi  dei  metalli  incandescenti 
raffreddandosi.  La  materozza  delle  arti- 
glierie supplisce  col  suo  metallo  al  ritiro 
di  quello  dell'opera  principale. 


Rocca (Chapelet).  Croccra  di  ferro,  colma 
nel  mezzo,  i cui  bracci  sono  piegati  in 
modo,  che  l'arnese  posa  a guisa  di  trep- 
piede, c sul  cui  mezzo  alzansi  quattro 
laminelle  verticali,  fra  cui  s'incassa  l'a- 
nima della  forma  di  un  pezzo  d'artiglie- 
ria per  contenerla  nel  suo  centro;  ma 
non  è più  in  uso  dopo  che  si  gettano  le 
| artiglierie  massicce. 

Saetta  da  ingranare  [Farei  paur  le 
j pereement  du  trou  du  graia  de  lumière). 

I Ve  n'ha  di  più  specie,  le  quali  tutte  scr- 
] vono  a praticare  il  foro  nelle  artiglierie, 
in  cui  cacciasi  il  grano;  le  principali  sono: 

Saetta  a cilindro  [Amorruira  rouleau). 
Stromento  di  ferro  inacciaiato,  che  da  un 
rapo  si  ferma  neH'ingorhialura  di  una  Ae- 
rina o d'altro  congegno,  e dall'altro  ha 
il  taglio  largo  sopra  cni  sorge  un  cilin- 
dretto di  diametro  eguale  al  foro  prati— 

J rato  colla  saetta  a lingua  di  carpione. 

; Essa  adoperasi  per  iscavarc  il  foro  cilin- 
drico nelle  artiglierie, ove.  cacciasi  il  grano. 

Saetta  a lingua  di  carpione  (.lmorfoir 
en  I angue  de  carpe).  Saetta  la  cui  pania 
forma  un  angolo  aguzzo,  i lati  del  (piale 
i sono  taglienti  in  verso  opposto.  Serve 
a cominciare  il  foro  trapassando  tutta  la 
grossezza  dell’artiglieria,  cui  deve  adat- 
tarsi il  grano. 

Saetta  conigena.  Saetta  larga  con 
punta  triangolare  c tagliente,  che  serve 
a scavare  il  cono,  in  cui  si  deve  incas- 
savo la  punta  conica  del  grano  a vile 
delle  artiglierie.  Talvolta  la  punta  di 
questa  saetta  è foggiala  a bottone  co- 
nico intagliato  in  giro  come  una  lima. 

SiGOMA-Tavola,  o pezzo  di  tavola,  o pia- 
stra di  ferro,  o (l'altra  materia  soda,  nella 
mi  costa  è intagliato  il  vivo  cd  esatto  pro- 
filo di  qualsiasi  opera.  Serve  la  sagoma 
di  regola  al  l’artefice  nella  fabbricazione 
di  più  rose,  o s’adopera  a riscontrare 
quelle  già  fabbricate.  Talune  sagome 
sono  fornite  di  risrontro  o contrasagoma 
per  esplorarne  l’aggiustatezza. 

La  sagoma  dei  formatori  d'artiglie- 
rie consiste  in  un  asse  o tavola,  lunga 
quanto  il  fuso,  intorno  a cui  s’  ha  da 
fabbricar  il  modello  e la  forma,  munita 
: lungo  una  delle  coste  d'  una  piastra  di 
ferro,  in  cui  è intagliato  il  proflìlo  del 
I pezzo  da  fabbricare. 

Questa  sagoma , che  è a taglio,  si  . 
dispone  contro  il  modello,  e serve,  fa- 
; rcndolo  girare,  a dargli  la  forma  del 
i suo  proflìlo. 

Il  formatore  usa  anche  altre  simili 
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sagome  per  conformare  esteriormente 
le  forme,  il  modello  c la  forma  della  cu- 
latta c delle  materozze  ecc.  La  sagoma 
della  culatta  chiamatila  Cesti.no  do- 
veste. V. 

I trapanatori  d'artiglierie  hanno  ancor 
essi  sagome  proprie  ai  loro  lavori,  come 
la  sagoma  dePa  camera  ilei  mortai,  c 
lineila  della  camera  degli  obici.  Queste 
noe  sagome  sono  di  banda  di  rame, 
rappresentano  l’intiero  proOiln  della  ca- 
mera c della  sua  gengiva,  o campana- 
tura, ed  hanno  un  manico,  con  cui  esse 
s’introducono  ne'  pezzi. 

Sagomi  falsa.  Chiamasi  dai  forma- 
tori quella  che  adoprnno  a dar  una  li- 
gora  regolare  all'  esteriore  delle  forme. 
E'  fatta  a un  di  presso  come  quella  del 
modello,  cri  ha  un  intaglio  assai  ampio, 
per  cui  passano  gli  orecchioni  nel  vol- 
gere la  forma. 

Savore  ( Potèe  ).  È quel  loto  liquido 
con  che  i modellatori  fanno  i primi  strati 
sul  modello  delle  forme.  V.  Loto. 

Schizzato! a.  Una  gola  o condotto,  rhc 
è nelle  fornaci  a riverbero  da  fondere 
metalli  sopra  la  braciaiuola,  per  la  quale 
esce  la  fiamma , per  condursi  nel  forno 
del  melallo  per  fonderlo.  Dal  Biringticcio 
è detta  Finestra.  V.  Fornace  a iiivf.krero. 

Scotitoio  [ Ebrnnloir  pour  dègager  les 
teluse*  du  canal).  Arnese  di  ferro  con  una 
intaccatura  verso  l’estremità,  c manico  di 
legno  assai  lungo;  serve  ai  gettatori  per 
prendere  i rhiusini  del  condotto,  inca- 
strandoli nell'intaccatura,  scuoterli  con 
esso  c liberarli , per  poscia  levarli  fa- 
cilmente cogli  Alzachiusini.  V. 

Scòtola  ( Coutenti  n couper  et  liatlre 
ìes  terre s glaise s a mouler  ).  Specie  di 
coltello  di  ferro  lungo  assai , e largo 
circa  Ire  dila,  con  un  codnlo  piegato  a 
modo  del  manico  della  baionetta,  in  cui 
si  caccia  un  manico  di  legno.  Serve  ai  for- 
matori per  battere  e rimestare  le  terre 
da  far  le  forme  delle  artiglierie. 

Sega  a u vterozza  , Sega  ha  bronzo 
(Scie  à bonze).  Grossa  sega  ad  archetto 
per  segare  la  materozza  alle  artiglierie. 
La  lama  di  questa  sega  è dentata  da  due 
parli,  e l’armatura  è un  grosso  arco  di 
ferro.  V.  Falce  da  bronzo. 

Sfiatatoi,  Sfiati  ( Soupirail ).  Sono  quei 
solchetli  che  fatinosi  nella  rena  delle 
staffe,  partono  dalle  parti  inferiori  del— 
l' impronta , e lateralmente  risalgono 
presso  alla  bocca,  senza  però  accozzar- 
visi,  affinchè  l'aria  cacciata  dal  melallo 


' possa  sfiatare  liberamente,  cioè  uscirne 
fuori,  e il  getto  non  venga  con  pulicbe. 
Alle  parli  metalliche  che  riempiono  gli 
Sfiati  si  dà  la  stessa  denominazione. 

Slitta  ( Tralneau  dans  le s fonderie s ). 
Arnese  composto  ili  due  rosee,  o grossi 
tavoloui , disposti  parallelamente  e ili 
costa,  e commessi  da  traverse  incavate 
superiormente.  Serve  a trasportare  le 
forme  delle  artiglierie  alla  fossa  della 
fornace  ria  fondere. 

Sotterrare  le  forme  (E  n tener  les  tu  Oli- 
le* ).  Empiere  di  terra  la  fossa  della  for- 
nace in  cui  si  sono  calate  le  forme  dei 
; pezzi  d’artiglieria  per  ricevere  il  melallo 
; strutto  , pigiarla  ed  assodarla  , affinchè 
: vi  stian  saldissime  nella  colata. 

SoTTosQUAnan,  come  si  dicesse  fuor 
di  «quadra.  Denominazione  che  si  dà  a 
quelle  parti  del  modello  incavale  e oldi- 
| quanienlo  rientranti,  alle  quali  sopra- 
i stanno  corrispondenti  parti  della  forma, 

I sporgenti , n insinuantesi  le  ime  nelle 
altre;  la  quale  disposizione  di  cose  im- 
pedirebbe di  separale  la  forma  dall'esem- 
plare gettato . senza  guastare  questo  o 
lineila.  A si  fallo  inconveniente  rime- 
diano i Tasselli.  V. 

Spianatoio.  Pezzo  quadrangolare  di 
legno,  lungo  alcuni  palmi,  grosso  quanto 
aggavignano  comodamente  le  mani,  ap- 
plicale a ciascuna  estremità  di  esso,  per- 
comprimere  c spianare  la  terra  nelle 
Mezze-staffe. 

Spina  ( Tampon  V.  Fornace  a ri- 

1 VERRERO. 

Spogliare  il  getto  ( Déeroler  une pièce). 
Rompere  la  forma  di  terra  ebe  veste  il 
getto.  V.  Forma  persa. 

Spolverizzvre  , Spolverezzvre  ( Sou- 
; poudrer).  Nel  senso  proprio,  vale  ridurre 
' ni  polvere,  c lincile  aspergere  di  pol- 
, vere.  I gettatori  in  istalla  vi  spolveriz- 
zano la  rena  con  finissima  polvere  di 
i carbone,  acciocché  il  modello  non  ade- 
risca alla  medesima.  La  polvere  ili  car- 
; bone  è legala  in  un  sacchetto  di  pan- 
i notino  fino  e rado , detto  Spolverezzo. 

Spolverezzo.  V.  Spolverizzare. 

Squadra  doppia.  Arnese  di  legno  che 
i adoprasi  per  ben  allogare  gli  orecchioni 
sul  modello  dei  pezzi  d'artiglieria,  rol- 
j locandocelo  a cavallo.  E’  un  pezzo  di 
I asse  rettangolare  fon  un  incavo  circo- 
lare di  grandezza  pari  a quella  del  pezzo 
là  dove  deggioosi  allogare  gli  orecchioni, 
e due  intagli  retti  cd  a squadra  dalle 
due  estremità  dell’  incavo.  Quando  la 
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squadra  è collocata  a cavallo  del  peno, 
uno  degli  intagli  debbo  posare  sugli 
zoccoli,  e gli  altri  sugli  orecchioni. 

Sut adr a farsa.  Specie  di  squadra  di 
ferro,  uno  dei  lati  della  qualo  è incli- 
nalo sull'  altro  con  un  angolo  eguale  a 
quello  ebe  debbe  formare  l’asse  del  fo- 
cone con  quello  del  pezzo  d’ artiglieria 
da  ingranare.  Adoprasi  qual  norma  nel 
trapanare  l’incasso  pel  grano. 

Staffa  [Chassis).  Specie  di  forma,  com- 
posta di  due  pezzi  simili,  chiamati  Mezze- 
staffe,  di  bronzo,  di  ferraccio,  o anche 
di  legno,  quasi  a foggia  di  due  telaiellì, 
nel  cui  vano  si  calca  e si  spiana  rena 
umida , e su  questa  si  fa  col  modello 
l'impronta  di  cii»  che  ai  vuol  gettare. 

Nella  terra  ben  diseccata  si  scavano 
i Canali,  la  Bocca  e gli  Sfiatatoi;  poi 
le  due  Mezze  staffe  si  soprappongono, 
si  che  combacino  esattamente,  tenute  a se- 
gno da  piuoli  dell'  una,  che  entrano  in 
corrispondenti  buchi  dell'altra;  I'  intera 
stalla  si  stringe  in  uno  strettoio  mane- 
sco, e vi  si  versa  il  liquefatto  metallo. 

Celiatisi  in  slafT.t  proietti,  bronzine  da 
ruote,  rotelle,  c molte  altre  cose  minute 
occorrenti  all'artiglieria,  ed  anche  i 
pezzi  d'artiglieria;  per  quest'  ultimo  uso 
la  stalla  è però  diversamente  fatta;  essa 
è in  più  parti  che  si  soprappungono  le 
une  alle  altre. 

Staffa  formata.  Chiamano  quella  ebe 
A bell’  c preparata  a ricevere  il  getto, 
cioè  quella  nelle  cui  mezze-stalle  fu  po- 
sta la  terra,  fatta  r impronta,  c scavati 
i canali,  gli  sfiatatoi  e la  bocca. 

Stallatico  di  cavallo  (Eiante  de  elit- 
ra!). filici  che  stallano  i cavalli , che  i 
formatori  adoprano  a comporre  il  loto, 
di  cui  fanno  le  forme. 

Stanconare  {Brasser).  Tramenare  il 
bronzo,  mentre  è nella  fornace,  collo 
stangone,  affinché  la  lega  riesca  uniforme. 

Stangone  (Perche  a brasser).  Grossa 
stanga  di  legno,  e per  lo  più  di  pino, 
ad  uso  do'  gettatori  per  islangonare,  os- 
sia rimestare  il  bronzo  fuso  nella  fornace. 

Stella  calibkatoia  (Etoile  à calibrer). 
Steli»  piana  d'  acciaio  o di  ferro , con 
quattro  raggi  terminali  in  un  arco  ili 
circolo  od  in  punta,  il  cui  centro  coincide 
con  quello  della  stella.  Ve  n'  lui  di  tante 
grandezze,  quanti  sono  i calibri  delle  ar- 
tiglierie. Essi  si  commettono  pel  centro 
all’  estremità  di  un'asta,  e s'introducono 
nell'anima  di  esse,  trapanandole,  per 
chiavisi  della  grandezza  sua  in  ogni  punto. 


Stellone.  Arnese  di  lamine  di  ferro, 
mediante  il  quale  si  commette  alla  forma 
Camma  dei  mortai.  Esso  è fatto  di  un 
cerchio  piano,  e di  quattro  lamine,  che 
s’intraversano  sopr'esso  a squadra,  e in 
guisa  di  lasciare  un  vano  quadro  nel 
centro  del  cerchio,  nel  quale  s’alloga  il 
quadro  dell'albero  o stile  di  ferro  del- 
l'anima della  forma.  Le  lamine  anzidetto 
escono  alquanto  dalla  circonferenza  del 
cerchio,  e terminano  in  gancio,  che  serve 
poi  a collegar  lo  stellone  con  altri  ri- 
spondenti ganci  della  forma. 

Stile  (Arbre  en  fer).  Verga  di  ferro, 
intorno  a cui  si  forma  con  loto  l'anima 
dei  getti  che  si  vogliono  far  risultar  vuoti. 
Stile  dell’anima  dei  mortai , ccc. 

Strettoio.  Chiamasi  quell’arnese  con 
cui  si  stringono  le  staffe  formate. 

Stringiforme  Encarnei). Specie  di  telaio 
di  ferro,  ossia  strettoio,  eoo  cui  si  strin- 
gono e l'-ngon  salde  parecchie  forme  me- 
talliche da  palle  da  cannone  nel  gallarle. 

Tanaglia  a cerchiare  (Tenaille  . Specie 
di  tanaglia  a bocche  piane  e dritte,  per 
uso  di  tirare  a prossimità  i due  ganci 
dei  cerchi  aperti,  di  cui  si  fasciano  le 
forme  delle  artiglierie, acciocché,  così  rav- 
vicinali, si  possano  legare  e stringere  con 
hi  di  ferro. 

Tartrato  di  potassa.  Sale  composto  di 
acido  tartarico  e di  potassa.  Usanlo  i get- 
tatori d’artiglierie  di  bronzo,  per  impe- 
dire l’ ossidazione  del  bagno  nel  forno, 
in  cui  lo  gettano,  c a render  più  liquide 
le  scorie  che  non  si  poterono  togliere  col 
raslione,  talché  non  aderiscano  al  metallo 
c vengano  meglio  a galla. 

Tasselli.  Bezzi  della  stessa  materia 
della  madreforma,  ma  da  essa  distinti,  e 
in  essa  collocati,  i quali  hanno  la  sola 
impronta  di  ciascun  sollosquadro  del 
modello.  V.  Madreforma. 

Tavola  mestatoria  (Tahle  baltiirt). Ta- 
vola ron  tre  sponde,  sulla  quale  i for- 
matori battono,  e.  mestano  le  terre  per 
fare  le  forme. 

Terra  da  formare  (Terre  à mauler).  E 
una  terra  argillosa,  non  guari  dissimile 
da  quella  degli  simigliai,  la  quale  serve 
a far  forme  c modelli.  Si  conserva  nella 
madia,  e si  lavora  sulla  Tavola  mfsta- 
toria.  V.  Loto  e Suore. 

L'argilla  forma  la  base  della  terra 
da  formare.  In  quale  debb' essere  àpira. 

Titolo.  Dicesi  la  ragione  Ira  la  quan- 
tilh  dei  metalli  in  una  lega. 

Tizzonaio.  Vedi  Fornace  a riverserò. 
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Quel  luogo  donde  ‘'introducono  le  legna 
od  altri  combustibili,  e si  accendono  le 
fornaci  o forni,  fornelli,  fornellcth  e simili.  | 

Tane, nowlTourne-A-gauche, Esse], Ferro  j 
ripiegalo  a foggia  della  lettera  S,  di  cui  | 
fanno  uso  i formatori  per  torcere  il  l'ilo 
di  ferro,  che  collega  le  armatore  delle 
forme  delle  artiglierie,  acciocché  forte- 
mente  stringano. 

Tornio.  V.  Tornitore. 

Tornio  dbci.i  orecchioni.  E una  specie 
di  tornio  o macchina,  congegnata  in  modo 
che  i ferri  che  deggiono  tornire  si  muo- 
vono in  giro,  c torniscono  ad  un  tempo 
stesso  i due  orecchioni  d’un  pezzo  d'ar- 
tiglieria. 

Tornio  delle  artiglierie.  Grosso  tor- 
nio per  lo  più  mosso  dall'acqua.  In  que- 
sto tornio  i ferri  da  tornire  sono  retti 
e condotti  da  una  macchinetta,  chiamata 
Carretto,  che  scorre  parallelamente  al 
pezzo,  sopra  una  delle  Banchine  o Cosce 
del  banco. 

Trapanare  ( Forer ).  È forare  col  tra- 

pano. 

Trapanato!  {Forels).  Nome  generico  di 
quei  ferri,  clic  adoperansi  per  trapanare 
le  bocche  da  fuoco. 

I.a  configurazione  c grandezza  di 
questi  ferri  varia  a mano  a mano  che 
s'allarga  il  foro  trapanando. 

Il  primo  trapanatolo  che  apre  il  foro 
ha  due  tagli  in  verso  opposto  e nella  j 
stessa  linea,  e fra  essi  una  punta. 

Il  secondo  é in  forma  di  piastra  ret- 
tangolare, ed  è commesso  fra  due  por- 
zioni di  cilindro,  che  servono  a tenerlo  ■ 
in  guida,  ed  a moderare  i traballamcnti  ! 
dell'asta  a cui  il  trapanatolo  è fermalo. 

Il  terzo  trapanando  è simile  al  se- 
condo, salvo  nel  taglio,  il  quale  è con- 
figurato in  guisa  di  dar  la  voluta  forma 
al  fondo  dell’anima  del  pezzo. 

Il  quarto  trapanando,  detto  Aooi'A- 
gliatoio,  è per  uso  di  allargare  fino  alla 
voluta  grandezza  l'anima  de' pezzi,  e di 
agguagliarne  la  superficie,  spianandone 
i balzi  o solchi  lasciativi  dai  precedenti 
trapanami. 

Qiiesl'ultimo  trapanando  è composto 
di  due  ferri,  uno  solo  dei  quali  é tagliente, 
il  coi  profilo  è Io  stesso  di  quella  parte 
dell'anima  del  pezzo  che  dehhesi  aggua- 
gliare. Cosi  falli  ferri  sono  fermati  con 
viti  sopra  due  lati  opposti  di  una  ro- 
busta piastra  rettangolare  di  ferraccio , 
ove  possono  essere  scostali  o ravvicinati 
parallelamente  l'uno  all'altro,  mediante 


i fori  delle  viti , che  per  quest'  effetto 
sono  bislunghi.  La  piastra  è commessa 
alla  faccia  piana  di  una  porzione  di  ci- 
lindro di  legno,  che  serve  d'appoggiatoio 
nell'anima  del  pezzo  all'intiero  strumento. 

I descritti  trapanami  sono  in  uso 
nella  fonderia  di  Torino,  e per  servir- 
sene si  commettono  all'asta  del  trapano. 

Trapanature  ( Buchilles ).  Copponi  o 
strisce  di  metallo  clic  i trapanatili  levano 
nel  trapanare  od  agguagliare  le  arti- 
glierie. 

Trapano  pelle  artiglierie  {.Vachine 
A forer  le t bnuches  A feu).  Macchina  per 
trapanare  ossia  fare  1 anima  alle  arti- 
glierie , la  quale  serve  medesimamente 
a tornirle  esternamente.  Essa  é mossa  o 
dall’acqua,  o dagli  uomini,  o dagli  ani- 
mali, od  anche  dal  vapore.  Nella  fon- 
deria di  Torino  questa  macchina  però  è 
mossa  dall'acqua. 

II  trapano  delle  artiglierie  è specie 
di  grosso  tornio  in  cui  dislinguonsi  due 
principalissime  parli.  Una  di  esse  regge 
orizzontalmente  il  pezzo  da  Impanare, 

1 ove  è fatto  girare  per  trapanarlo  e tor- 
nirlo. L‘  altra  parte  è un  grosso  pezzo 
metallico  che  regge  orizzontalmente  da 
un  rapo  tua  robusta  e lunga  spranga 
di  ferro,  detta  I'  Asta , all’altro  rapo 
della  quale  si  fermano,  in  un  incasso  ivi 
praticato,  i trapanato!. 

'Il  pezzo  dalla  parte  della  culatta  è 
retto  per  il  falso  bottone  da  una  ruota 
dentala  nel  cui  centro  esso  è incassato; 
c dalla  volata  sosliensi  per  il  listello 
della  borra  in  un  incavo  circolare  di  un 
toppo  o zoccolo , fermato  fra  due  ban- 
chine, o grosse  rosee  di  legno,  parallele. 

La  parte  che  regge  l’ asta  dei  tra- 
panami chiamasi  la  Treggia;  essa  è fatta 
scorrere  innanzi  ed  indietro  in  una  sca- 
nalatura , mediante  una  lunga  e grossa 
vite,  accomodata  alla  scanalatura,  ed  in- 
cassata in  una  chiocciola,  praticata  in- 
feriormente alla  treggia.  E la  vile  è falla 
girare  mediante  un  approprialo  rotismo. 
Il  pezzo  e l'asta  dei  trapanami  sono  di- 
j sposti  l’uno  rintpcllo  all’altra. 

Uliva.  Cesello  di  varie  specie,  dello 
anche  Fa  vetta,  ed  è un  bottone  di  figura 
ovata  per  dar  nelle  gole,  e negli  sgusciali. 

Zappetta.  Piccola  zappa  con  ferro  ret- 
tangolare. in  mezzo  ad  uno  dei  lati  mag- 
J giuri  della  quale  vi  ha  una  gorbia  in  etti 
; cacciasi  il  manico  di  legno.  Usanla  i for- 
matori ad  incorporare  le  materie  di  coi 
I compongono  il  loto. 
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FOIIIOI.U.  ( Cordier ).  Artiere  che  fa 
funi  e corde,  per  Io  più  di  canapa. 

L'artiglieria  non  fabbrica  il  proprio 
cordame , donde  non  registro  efie  quei 
pochi  vocaboli  dei  quali  ad  essa  può  ac- 
cadere d'  avere  a far  uso  , rimandando 
per  maggiori  notizie  il  lettore  al  Pron- 
tuario di  Giacinto  Carena , dal  quale 
tolsi  la  maggior,  parte  dei  vocaboli  qui 
notati. 

Adggliabe  [Roulrr  , Roucr , Lover). 
L'operazione  di  raccoglier  le  funi  in 
Duglie.  V.  Diglia  e V.  Baccattabe  e 
Rotolo. 

Canai'a  ( Chaiivre).  Materia  filamen- 
tosa , tenace,  pieghevole,  che  si  ricava 
da  una  pianta  annua,  della  dai  huianici 
Cannabis  saliva , con  la  quale  si  fanno 
corde  c tele  di  ogni  sorta.  Questa  ma- 
teria è la  stessa  scorza  della  pianta  Ja 
quale  scorza,  per  farla  staccare  dal  Ca- 
napaio, ossia  dalla  parte  legnosa,  levala 
che  sia  la  pianta  dal  campo  c batluta. 
si  mette  in  macero  per  qualche  tempo 
o nell’acqua  di  un  fiume,  od  in  un  botro 
o fossa;  quindi,  tollavela  ed  asciugala, 
si  dipela  il  canapule,  od  allrimente  si 
stiaccia  sotto  la  gramola,  si  pettina  per 
purgarla  dai  canapuli;  c cosi  preparala 
fa  canapa,  chiamasi  poi  Canapa  soda. 
La  canapa  più  fina  dai  mercanti  è della 
Gabzoolo,  e la  più  grossa  Canapone. 

Dal  colore  si  riconosce  la  buona 
qualità  della  canapa.  E'  stimatissimo  il 
bigio  perlaio  od  argenteo;  a questo  vien 
dietro  il  verdiccio  , ed  in  fin  - il  giallo. 
Il  bruno  indica  canapa  rimasta  di  so- 
verchio in  macero,  di  cui  fu  troppo  pro- 
lungala la  fermentazione,  c clic  incomin- 
cia a putrefarsi.  Le  macchie  brune  danno 
a conoscere  che  fu  bagnala,  e clic  nei 
sili  macchiali  è putrefalla.  E’  buon  in- 
dizio l'odor  forte  della  canapa , ma  ri- 
gettasi quella  di  fetido  odore  n di  odor  di 
multa,  o di  riscaldalo.  La  buona  canapa 


vuole  inoltre  essere  ben  pettinata,  fles- 
sibile c purgala  dai  canapuli. 

Locca  o G >mbv  Coque),  [.'annodamento 
della  corda  nel  ripiegarsi  sovra  se  slessa 
per  soverchia  torcitura. 

Conv  di  topo  (Quelle  de  rat).  Chia- 
masi il  capo  d'una  fune  lei  minala  quasi 
in  pillila  mediante  l'intrecciami  nto  di 
alcuni  fili  dei  Icgnuoli  di  cui  la  fune  è 
, composi;1.  Queal'aminngliamcnlo  dell'e- 
I stremila  della  fune  serve  a renderla  alla 
, a passare  per  alcuni  buchi  senza  gua- 
starsi o sfilacciarsi. 

Coa^e^tere  ( Commeltrt , Me  tire  en- 
sembli E'  riunire  c lorcerc  gli  uni  su 
i gli  altri  più  Icgnuoli  per  farne  un  cavo 
: o più  cavi,  per  farne  gomena,  gherlino  o 
al  irò. 

Commettitura  [Cume'tage).  L’operazione 
del  commettere , anche  il  modo  con  cui 
la  cosa  ù commessa. 

Commettitura  alla  piana  (Come'iage 
en  aussière . E'  una  comincUitura  di  Ic- 
gnuoli,  Ire  o quallro  al  più , per  farne 
un  cavo,  clic  poi  chiamasi  Cavo  piano. 
V.  Cordame  in  Artiglieria. 

Commettitura  a tortizza  {ComJtage 
en  grelin,  au  en  cable).  E'  una  commct- 
tilura  di  cavi  già  commessi  alla  pinna, 
quindi  ricommessi  in  numero  di  Ire, 
per  farne  un  gherlino  o una  gomena. 

Commettitura  in  terzo  od  in  quarto 
[C  ometti  y e au  liers , au  quarl).  Dicesi 
quella  in  cui  la  corda  risulta  un  terzo 
od  un  quarto  più  ernia  dei  Icgnuoli  di- 
stesi. Questa  differenza  di  lunghezza  è 
secomlochè  si  vuole  ottenere  una  corda 
più  rigida  o più  pieghevole.  11  cordame 
dell'artiglieria  ù por  lo  più  commesso 
in  quarto. 

Questa  commettitura  si  misura  for- 
mando un  triangolo  rettangolo,  uno  dei 
cui  lati  minori  sia  l’altezza  della  intiera 
rivoluzione  del  legmiolo,  l'altro  la  cir- 
conferenza della  corda;  l'ipolenusn  rap- 
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presenta  la  prima  lunghezza  del  legnuolo,  j 
il  primo  lato  minore  la  presente  lun-  * 
ghezza  ; la  differenza  fra  queste  due  lun- 
ghezze è la  quantità  secondo  cui  la  corda 
e commessa. 

Cordacgio  e più  frequentemente  Co»-  | 
li  aggi,  quasi  lo  stesso  che  Coun  ime,  se  j 
non  che  suole  comunemente  adoprarsi 
nel  senso  della  fabbricazione  delle  corde,  | 
senza  necessaria  relazione  a grande  va- 
rietà delle  medesime. 

Cordaio  per  Funaicolo.  E voce  di  re- 
gola e anche  in  uso , specialmente  fuor 
di  Toscana. 

Cordame.  V.  in  Artiglieria. 

Corderia.  Luogo  dove  è la  fabbrica  ! 
delle  corde:  è per  lo  più  cinto  e lun- 
ghissimo in  proporzione  della  sua  lar- 
ghezza. 

Iti  gli  a (Pii  de  cable).  Chiamasi  ciascun 
giro  d'una  fune  raccattala  in  tondo  per- 
chè occupi  meno  spazio.  V.  Adeguare  , 
Raccattare  e Rotolo. 

Fabbricaste  di  cordaggi.  Denomina- 
zione che  l'uso  ha  riservata  a colui  che 
per  conto  suo  proprio  tien  fabbrica  di 
corde  d’ogni  maniera,  specialiiiMje  di  j 
gomene  o altri  cordaggi  per  usi^ella 
marineria. 

Filo  (FU).  Piccola  quantità  rii  canapa 
torta  su  di  sè.  Con  più  Idi  si  fa  un  Ic- 
gnuolo,  come  con  legnuoli  si  fa  il  cavo, 
c con  cavi  si  fa  la  gomena. 

Funaio,  lo  stesso  che  Funaiuolo,  se- 
condo i vocabolari  : ma  nell'uso  pre- 
sente sentesi  più  frequentemente  chiamalo 
Funaio,  colui  clic  tiene  funi  in  vendita. 

Gambatura.  Così  diconsi  quei  giri  o 
quelle  spire,  che  forma  una  corda  qua- 
lunque allorché  è molto  torta.  Dicesi 
anche  Cocca  c Gamba. 

Impalmare.  Chiamano  quel  legare  con 
più  giri  di  spago  le  cime  de'  cavi  per 
impedire  che,  sfilacciandosi,  non  si  scom- 
mettano. 

Impalmatura.  L’azione  dell'impalmarc 
il  cavo  e,  anche  la  parte  di  esso  che  è 
impalmala. 

Impalcare  (Commetlre  une  corifei.  Così  I 
il  funaiuolo  chiama  il  riunire  c torcere  I 
gli  uni  sugli  altri  più  fili,  per  farne  un 
Legnuolo.  V. 

Impalcatura.  L’operazione  dell'lMPAL- 

PARE. 

Impiombare  (Episser).  E il  congiungere 
senza  nodo,  cioè  per  semplice  inlreccia- 


mento  dei  fili  o deb  legnuoli , due  capi 
di  due  corde,  o anche  i due  capi  di 
una  corda  sola,  che  in  qiiesfuitimo  caso 
chiamano  anche  Corda  perpetua  o senza 
fine,  cioè  Corda  impiombata  su  di  sè, 
Corda  senza  capo,. 

Impiombatoio  (Epissoir).  Arnese  di  ferro 
tondo,  adunco  ed  acuto,  non  molto  grosso, 
per  uso  di  aprire  i legnuoli  delle  funi, 
che  si  vogliono  impiombare. 

Impiombatura  [Fpissure).  L'azione  del— 
l'impiombare  e anche  la  parte  impiom- 
bata. 

Si  distingue  l'impiombatura  in  lunga 
e corta.  . . 

Impiumo  atura  lunga  (Fpissure  lonipie). 
(fucsia  è la  più  semplice,  e si  fa'  per 
congiungere  le  estremità  di  due  funi  che 
deggiono  passare  in  una  carrucola  o 
taglia,  senza  che  la  fune,  nel  luogo  che 
è impiombata,  risulti  più  grossa  della 
stessa  fune , sicché  possa  liberamente 
scorrere  sopra  la  girella  della  carrucola 
o taglia. 

Impiombatura  corta  ( Fpissure  courte). 
Specie  d'impiombatura  meno  lunga  della 
precedente,  la  quale  per  lo  più  non  si 
usa  che  per  congiungere  funi  commesse 
una  sola  volta. 

Impiombatura  doppia  (Fpissure  doublé). 
Questa  impiombatura  si  fa  con  due  im- 
piombature. corte,  ciasruna  di  una  estre- 
mità delle  corde  con  una  porzione  presa 
ad  eguale  distanza  dall'estremità  della 
rorda  corrispondente , lasciando  tra  le 
impiombature  l'intervallo  proporzionalo 
allo  scopo  per  coi  si  fanno. 

Intugliare  (Unir  Ics  baule  de  de  ut 
cnrdaijes).  Legare  c unire  due  cime  di 
cavo  insieme  o per  via  di  nodo,  od  im- 
piombandoli1. 

Legnuolo  (7orim).  Riunione  di  più  fili 
insieme  impnlpali.  V.  Filo. 

Raccattare  iffouer,  floufer,  Lover).  E 
il  raccogliere  il  cavo  su  di  sè  spiral- 
mente , a giri  soprapposti , prossima- 
mente uguali  e concentrici,  per  farne  il 
Rotolo.  V. 

Ròtolo  ( Fovlcau  ).  È un  cavo  rac- 
cattato e legato  con  sagola  a quattro 
distanze  uguali,  per  comodo  di  traspor- 
tarlo, o altro. 

Sottigliume  , e più  frequentemente 
Sottigliumi.  E’  nome  generico  che  com- 
prende molle  sorta  di  rorde,  tutte  più 
o meno  sottili. 


t 
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H'OCHISTA  ( Arti/icier).  1/  artefice  che 
fabbrica  i fuochi  artificiali  per  feslc. 
L'Alhcrli  nel  suo  Dizionario  Enciclope- 
dico  chiamalo  /forcalo;  altri,  come  Gio- 
vanni Antonio  Alberti,  lo  dicono  Arti/i- 
cert;  il  Calò  lo  chiama  Artificere  o /'un- 
chisla.  Ritengo  quest’ultimo  come  quello 
che  sembrami  più  generalmente  usato. 

All’artigliere  è talvolta  commesso  di 
preparare  fuochi  arlihriati  per  feste, onde 
feci  ragione  che  non  sarebbe  stata  fatira 
gettala  il  raccogliere  in  questo  Dizionario 
anche  i vocaboli  clic  ali  arle  del  fuochista 
si  attengono.  Di  questi  vocaboli  già  aveva 
fatta  mosse  nel  frizionarlo  Enciclopedico 
dell'Albcrli;  ma  risultava  essa  scarsis- 
sima c non  sufficiente,  per  la  qual  cosa 
risolsi  di  spigolare  il  campo  dei  pochis- 
simi scrittori  pirotecnici  italiani  , fra  i 
quali,  quegli  acni  specialmente  m’attenni, 
sono  la  Pirotecnìa  di  Gio.  Antonio  Al- 
herli,  pubblicala  in  Venezia  nel  1719.  c 
le  hslituzioni  di  Pirotecnìa  del  Calà , 
stampate  in  Napoli  nel  1819.  Queste  ul- 
time sono  un  trattato  il  più  compiuto 
che  abbiavi  in  Italia  di  fuochi  artificiati, 
almcn  per  quanto  è a me  nolo. 

Apparecchio.  Chiamasi  quella  carica 
di  polvere  c carbone  sottilissimo,  che 
metlesi  e stivasi  sopra  la  creta  d’ ogni 
canna  da  getto  per  fuochi  giranti  , lino 
a coprirne  la  corta  spina  ; scopo  della 
quale  è che  la  cauna  nel  pigliar  fuoco 
avvii  il  movimento  del  pezzo  mobile , 
anziché  si  accenda  la  composizione  della 
ranna,  che  spessamente,  per  essere  men 
gagliarda,  potrebbe  lasciar  immobile  il 
pezzo. 


Aar.oi.Aio  [Spirale,  Vis  sana  /in).  Macchi- 
netta fatta  come  un  bindolo  conico  in- 
torno a cui  sono  disposte  cannelle  d’il- 
luminazione, e getti  di  fuoco;  ed  é cosi 
detta  dal  suo  girare,  ardendo,  a foggia 
d’ arcolaio.  Dicesi  anche  Spirale  ' e 
Troiana. 

Arena  di  ferro  peso,  o ni  ferraccio. 
Nome  che  si  dà  al  ferraccio  ridotto  in 
granelli  come  la  rena,  pestandolo  in  un 
mortaio.  Questa  rena  adoprasi  in  certe 
composizioni  di  fuochi  artificiati,  i quali 
ardendo,  i granelli  di  ferraccio  produ- 
cono brillantissimi  (lori.  Al  fuoco  di  queste 
tali  composizioni  si  dà  nome  di  Fuoco 
chinp.se,  perché  usale  dapprima  dai  pi- 
rotecnici della  China. 

Bacchetta.  Termine  generale  con  cui 
distuiguonsi  quegli  arnesi  cilindrici,  per 
lo  più  di  legno , ma  talvolta  metallici , 
di  varia  grossezza  e lunghezza,  che  ndo- 
pr.insi  a formare  la  canna  di  carta  dei 
razzi,  dei  getti, dei  soffioni,  dei  lumini, ecc., 
ed  a calcare  la  composizione  in  dette 
canne  e cannelli,  ecc. 

Queste  bacchette,  secondo  l’uso  cui 
sono  destinale,  piglimi  diverso  aggiunto. 

Bacchetta  da  incartocciare  . Forma, 
Saletta  [llayvetle  à rouler).  Dicesi  quella 
intorno  a cui  s’ avvolgono  e stringono 
successivamente  i pezzi  di  rarla  di  cui 
formasi  la  ranna  dei  razzi,  dei  getti,  delle 
candele  romane,  ecc.  Queste  bacchette  si 
fanno  del  diametro  secondo  cui  vuoisi 
che  risulti  l’anima  della  canna,-  ma  la 
parte  di  esse  per  cui  si  tiene  in  mano 
sunlsi  fare  di  minor  diametro,  acciocché 
ncll  incarloccinrc  la  ranna  colla  pialla, 
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la  grossezza  del  manico  non  impedisca 
l'operazione. 

Bacchetta  ih  caricare  ( Baguelle  ù 
cbarger).  E'  di  legno,  o d'otloné,  di  dia- 
metro un  poco  minore  dell'anima  della 
canna,  e serve  a calcarvi  ogni  strato  di 
composizione  che  vi  s'introduce.  Di  queste 
bacchette  ve  n'ha  di  varia  lunghezza  pei 
razzi,  alcune  delle  quali  sono  forate,  altre 
massicce. 

Bacchetta  forata  ( Baguelle  ereuse). 
Quella  fra  le  bacchette  da  caricare  i 
razzi,  che  è forala  per  lo  lungo , e nel 
suo  centro , pel  qual  foro  deve  agiata- 
mente penetrare  la  Spina  allofchè  si 
carica.  Vien  pur  detta  Bacchetta  della 
spina. 

. Bacchetta  massiccia  Baguelle  massive). 
E una  delle  barchette  da  caricare,  non 
forata,  per  uso  di  comprimere  la  composi- 
zione nei  razzi , quando  la  spina  è co- 
perta dagli  strali  di  quella. 

Bacchetta  da  raddoppiare.  Barchetta 
alquanto  più  grossa  della  barchetta  mas- 
siccia, che  si  adopera  a battere  la  parte 
della  carta  interna  della  canna  dei  razzi, 
stala  ripiegala  sopra  il  turacelo,  che  si 
soprappose  all'ultimo  strato  di  composi- 
zione. 

Bacchetta  da  incannellatcre.  È di 
legno,  ma  puh  essere  anrhe  di  ferro  o 
d'ottone,  assai  lunga,  e grossa  un  po' 
più  d una  penna  d'ora  , c serve  a for- 
marvi intorno  quelle  canne  di  carta  che 
diconsì  Canne  di  comunicazione,  o Guide. 

Bacchetta  da  canne  da  illuminazione. 
Bacchetta  di  grossezza  ragguagliala  al- 
l'anima delle  anzidetto  canne,  intorno  a 
cui  queste  si  formano  con  carta. 

Bacchetta  da  caricare  le  canne  da 
illuminazione.  E'  d’ottone  o di  ferro,  ha 
in  cima  un  bottone,  ed  è di  tal  diametro 
che  agiatamente  si  può  muovere  nella 
canna.  Nelle  anzidetto  canne  la  compo- 
sizione non  si  assoda  a colpi  di  mazzuolo, 
ma  solo  pigiasi  colla  bacchetta , a cui 
il  bottone  serve  di  contrappeso,  e che 
tien  pertanto  le  veci  del  mazzuolo. 

Bacchetta  di  ccida  [Baguelle  direc- 
irice).  Chiamasi  quella  bacchetta  di  legno 
tenero,  o di  canna  palustre,  clic  si  ferma 
da  un  rapo  sulla  lunghezza  del  razzo , 
per  servirgli  di  guida  nell'andare. 

Acciocché  il  razzo  non  serpeggi  nel 
suo  tragitto  fa  d'uopo  clic  il  peso  c la 
lunghezza  della  bacchetta  sian  tali  che 
il  centro  di  gravitò  del  razzo  e della 
bacchetta  medesima,  insieme  uniti,  tro- 


visi dietro  1’  orifizio  per  cui  schizza  il 
fluido  infiammato.  Si  adoperarono  varii 
modi  per  guidare  i razzi  nella  loro  an- 
data , ma  quello  della  bacchetta  riuscì 
fin  qui  sempre  il  migliore. 

Bilancia.  Strumento  da  pesare  di  cui 
fa  pure  uso  il  fuochista.  V.  Stadera!». 

Biscette.  Cannello  di  carta  con  due 
strozzature  da  un  capo,  fra  coi  vi  é pol- 
vere da  fuoco,  e nel  rimanente  empiuto 
di  certa  composizione  detta  da  iuocgia 
di  fuoco.  Usasi  per  guarnizione  dei  razzi, 
o d’altro  fuoco  pirico. 

Bomra  da  cuoco  (Bombe).  E una  palla 
di  cartone,  vuota,  ripiena  di  guarnizioni, 
come,  stelle,  castagnole,  marroni  lucidi, 
lucciole,  ecr.,  e munita  di  spoletta,  che 
si  caccia  in  aria  con  un  appropriato 
mortaio , dove  scoppiando  spande  la 
guarnizione  accesa,  con  bellissimo  effetto. 

Bomra  luminosa.  Non  è diversa  dalla 
predvscritia  clic  nell’  essere  quest'  altra 
esternamente  coperta  di  certa  pasta,  che, 
uscendo  questa  dal  mortaio,  la  fa  appa- 
rire come  un  globo  di  fuoco. 

Bombetta.  E’  una  piccola  bomba  sfe- 
rica, o cilindrica,  di  cartone,  come  la 
bomba  da  giuoco , pi  na  di  palline  di 
pasta  da  lumini,  ed  intonacata  esterna- 
mente della  stessa  anzidetta  pasta , o 
d'altra, producen le  colore  diverso  da  quello 
delle  palline.  Lo  bombette  s'adoprano  o 
per  guarnizione  dei  grossi  razzi , o di 
sbruffi,  ed  anche  di  bombe,  ed  accese 
appaibno  globi  luminosi,  che  poi  si  mo- 
lano in  molte  stelle  Incide. 

Caccia  (Citasse).  Quella  quanlilà  ili 
polvere,  che  si  mette  in  fondo  a un  fuoco 
artificiato,  o ne' mortai  da  bombe  da 
giuoco , e che  serve  a cacciar  fuori  lo 
guerniture,  o la  bomba. 

Candela  romana  (C bandelle  romaine). 
Canna  per  lo  più  di  carta,  piena  di  data 
composizione  a fuoco  rosso,  che,  andando, 
caccia  in  aria  di  tratto  iri  li  alto  con  vio- 
lenza stelle  bianche.  Accendendo  varie  di 
Queste  candele  ad  un  lialo,  nc  risulta  uno 
ae'più  belli  spettacoli  in  materia  di  fuochi 
artificiali. 

Canna  { Cartouc.be ).  Diconsi  (pici  tubi 
di  carta,  o d'altra  materia , che  si  em- 
piono di  materie  infiammabili  per  più 
usi , come  per  razzi , per  soffioni , jier 
getti,  per  candele  romane,  guide , illu- 
minazioni, ere.  Le  canne  da  razzi,  getti, 
c candele  romane  diconsi  anche  Gusti. 

Canna  da  razzi  [Carloucbe).  E‘  un  tubo 
di  carta,  con  pareti  di  grossezza  propar- 
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zionala  alla  resistenza  che  dcbbe  opporre 
alla  composizione  accesa  del  razzo;  c da 
uno  dei  capi  strozzato  in  guisa  da  ri- 
manervi un  buco  ragguagliato  al  dia- 
metro esterno  del  tubo,  ma  minore  del 
diametro  interno  d'esso. 

Cassa  da  ciao.  Chiamasi  quella  canna 
che  s’usa  per  i pezzi  pirici  da  giro.  Queste 
o sono  strozzale  come  quelle  dei  razzi, 
ovvero  si  forma  il  fondo  con  creta 
bene  assodatavi,  e bucalo  nel  centro. 

Canna  da  illuminazione  (Lance  d'illu- 
ni inalimi).  Cannello  di  carta  a pareli  sot- 
tili e cicco  da  un  capo,  che  empiesi  di 
certa  data  mistura.,  producente  fuoco 
chiaro  disvariati  colori.  Adoprasi  a gnor 
nire  i contorni  delle  macchine  artificiali, 
a comporre  lettere  ed  iscrizioni,  a gucr- 
nire  il  mezzo  di  giuochi  pirici  a giro , 
per  farvi  apparire,  accendendoli  insieme, 
uno  splendore  lucidissimo;  in  quest'ul- 
timo caso  diconsi  Canne  da  specchio. 

Canna  da  specchio.  V.  Canna  da  illu- 
minazione. 

Canna  di  guida  , Passafuoco  ( Porle - 
feti).  Cannello  di  caria  grosso  presso  a 
poco  come  il  dito  mignolo,  in  cui  allo- 
gasi lo  stoppino,  clic  debbe  condurre  il 
fuoco  dall'  uno  all'altro  getto  di  fuoco , 
c dall'uno  all’altro  pezzo  pirico. 

Canna  stoppinata  (Porle-feu  elnupillé). 
Dicesi  la  canna  di  guida,  quando  in  essa 
è allogalo  lo  stoppino.  V.  Canna  di  guida. 

Cappellatura  (Chevehirc).  Cannelletto 
di  carta,  lungo  poco  meno  di  tre  dila 
traverse,  empiuto  di  mistura  di  polvere, 
nitro  e carbone , che  usasi  per  guarni- 
zione di  razzi,  o d altro  fuoco  pirico. 

Cappelletto  del  razzo.  V.  Razzo. 

Capriccio,  Frullone  (Caprice).  Macchi- 
netta composta  d'un  legno  tondo  con  due 
o tre  ingrossamenli,  in  cui  sono  confic- 
cale alcune  razze,  a ciascuna  delle  quali 
sono  fermati  getti  di  fuoco  in  varia  di- 
rezione a capriccio  del  fuochista.  L'ar- 
nese è infilalo  per  l’asse  ad  un'asta  ver- 
ticale, c quando  i getti  sono  accesi,  gira 
in  varii  versi.  Il  capriccio  dicesi  Sem- 
plice quando  non  è fatto  che  nel  modo 
anzidetto;  e.  chiamasi  Composto  se  gli 
sono  aggiunti  sbruffi , candele  romane, 
od  altro. 

Capriccio  cadente  ( Caprice  Iml/ant). 
Macchina  composta  di  Ire  ruote,  o gi- 
randole, infilato  per  il  centro  ad  una 
sola  asla  vellicale,  guarnite  di  getti  di 
fuoco  dispostivi  in  varii  versi , c man- 
tenute insieme  unite  da  uno  spago  che 


passa  attraverso  di  uno  dei  getti.  La  ruota 
di  mezzo  ha  maggior  diametro  delle  altre 
due;  e quando  il  sello , per  cui  passa 
, lo  spago,  giunge  ad  arderlo,  le  tre  mote 
si  separano , le  due  inferiori  scendono 
| lungo  l'asta,  e s'arreslano  a certo  (ratto 
I l una  dall'altra,  continuando  tuttavia  a 
! girare  fino  a totale  consumazione  della 
composizione  del  fuoco. 

Cartoccio.  Lo  stesso  che  Canna,  piu 
ì usalo. 

Cascata  di  fuoco  { Cascade  ).  Fuoco 
fermo  artificiato  con  cui  si  imita  una 
cascata  d'acqua. 

j Cassa  rigolata  ( Caisse  regìée).  Cassa 
di  legno,  poco  larga  e lunga  quanto  può 
piacere,  col  fondo  con  piu  fori  equidi- 
| stanti  ed  in  una  stessa  linea  retta,  so- 
stenuta orizzontalmente  da  dnc  piedi 
fermi,  e da  due  altri  amovibili,  e ina- 
scoltati coi  primi , acciocché  si  possa 
disporla  colla  voluta  inclinazione.  In 
questa  cassa  si  colloca  un  filare  di  razzi, 
colla  bacchetta  nei  fori,  e da  essa,  ac- 
ceso il  primo  razzo,  ogni  altro  regola- 
tamente e successivamente  scappa. 

Cassetta  iBouguet  de  fuséts  volante»). 
Nome  dato  dai  fuochisti  ad  una  specie 
di  cassa,  in  cui  si  accomodano  più  razzi 
per  farli  scappare  tulli  insieme.  V.  Maz- 
zetto, e V.  Girandola. 

Questa  cassa  è quadrilunga , c di 
randezza  proporzionala  alla  quantità 
ei  razzi  di  cm  si  vuol  comporre  il  maz- 
j zello;  nel  suo  fondo  sono  aperti  lauti 
buchi,  quanti  sono  i razzi  che  debbono 
contenere  la  cassa  ; ed  in  questi  buchi 
; s'introducono  le  bacchclte  di  guida  dei 
razzi.  La  cassa  é sorretta  da  due  piedi, 
ed  è munita  d'un  coperchio  accomigno- 
lato,  ed  in  due  parti  che  si  aprono  ur- 
lato dai  razzi.  1 razzi  accendonvisi  con 
polvere  che  si  spande  sul  fondo  della 
: cassetta,  ed  alla  quale  si  dà  fuoco  collo 
stoppino. 

Cassetta  , o Cassi  magica.  Vaso  di 
legno  di  forma  parallclepipeda,  o cilin- 
drica, d'arbitraria  capacità,  in  cui  soi^o 
sodamente  assestale  in  piedi  più  canne, 
e lino  cento,  cariche  di  guarnizioni  di- 
verse, le  quali  vengono  successivamente 
cacciate  fuori  dalle  canne,  a cui  si  mette 
; fuoco  mercé  di  una  comunirazione  che, 
i accesa,  rammina  lentamente  da  sotto  il 
! fondo  della  cassa.  Queste  casse  si  ndo- 
j perano  in  fine  di  tutti  i giuochi  pirici 
I più  grandiosi. 

1 Castagnòla  (Pélard).  Piccolo  viluppo 
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cubico  di  carta  con  polvere,  fortemente 
legato  con  più  strali  di  spago,  incollalo  < 
od  impeciato,  c quindi  innescato.  Serve 
per  guarnizione  di  razzi,  o d'altro  fuoco 
lavorato,  dove  si  vuole  uno  scoppio  prima 
dello  spegnersi , c per  fare  sparate.  Le  I 
castagnole  più  grosse  diconsi  Marroni.  V.  | 

Castagnola  lucida.  Castagnola  coperta 
di  una  pasta,  alta  a produrre,  ardendo, 
un  fuoco  bianco,  o rosso,  o d'altro  co-  j 
lore.  Usasi  per  guarnizione  di  razzi  , o j 
d’altro. 

Catino.  Vaso  di  terra,  ma  anello  di  1 
legno,  più  largo  nella  borea  che  nel  fondo,  : 
adoperato  dal  fuochista  per  varie  rose, 
c specialmente  per  impastarvi  le  com- 
posizioni dei  fuochi  lavorali. 

Cavalletto  per  tirare  i razzi.  Arnese 
fatto  di  più  maniere,  su  cui  si  collocano 
i razzi  per  farli  scappare  uno  per  volta. 

Il  cavalletto  più  usuale  è un’asta  di  legno, 
inferiormente  munita  di  puntazza  di  ferro 
per  conficcarlo  dritto  ofl  alquanto  incli- 
nato nel  terreno  , c di  due  hracriuoli  a 
squadra  coll'asta,  uno  verso  il  suo  capo 
superiore,  c l’altro  assai  più  basso.  Il 
pnmo  bracciuolo  serve  ad  appoggiarvi 
il  razzo,  ed  il  secondo  la  sua  bacchetta 
di  guida. 

Ciòtola.  V.  R azzo. 

Colino  ( Lanterne , Cuillrre).  Specie  di 
cucchiaio  seniicilindrico,  di  banda  di 
rame,  o di  latta , de!  diametro  interno 
della  canna  da  razzo,  da  candela  romana, 
da  getto,  ecc.,  fermato  intorno  ad  un 
corto  manico  di  legno,  il  cui  asse  ò nella 
stessa  dirittura  di  quello  del  cucchiaio. 
Diresi  anche  Cucchiaia. 

Colo  ai  bina.  Razzo  da  corda,  Corren- 
tino  (Couran/in).  Nomi  diversi  elio  si 
danno  ad  una  specie  di  razzo  che  velo- 
cemente scorre,  lungo  una  corda  oriz- 
zontalmente tesa,  e che  dicesi  Filo  ni 
direzione,  scopo  del  quale  c quello  di 
mandare  ad  allumar  il  primo  fuoco  ar- 
lifìzialo  da  un  dato  sito  , in  cui  trovisi 
personaggio  di  alta  considerazione , ed 
a .cui  spelta  di  arccnderc  In  Colombina. 

Le  colombine  sono  Semplici,  Doppie, 
e Composte.  Diconsi  Semplici  (piando 
constano  d'un  solo  razzo  scorrente  lungo 
la  fune  mediante  una  canna  infilata  alla 
fune  ; chiamasi  Doppia  quando  ad  essa 
è aggiunto  un  sgrondo  razzo  in  verso 
opposto  che  la  fa  tornare  indietro  , o 
questa  appellasi  a Doppia  scappata  ; e 
Composta,  è quella  colombina  a cui  sia 
aggiunta  attraverso  una  canna  carica  di 


composizione  di  colore  diverso  da  quello 
della  colombina,  la  quale,  girando,  formi 
un  girasole.  Talvolta  queste  colombine 
si  guarniscono  con  figure  d’uomo,  d’ani- 
male, d'uccello,  ecc.,  fatte  di  cartoncino, 
o formate  di  cartapesta. 

Composizione  (Composi timi'.  Chiamatisi 
Composizioni  certe  mescolanze  combusti- 
bili, la  cui  propriclh  è dipendente  dal- 
l'uso a cui  esse  destinatisi. 

Alcune  composizioni  velocemente  ar- 
dono. cosi  sono  quelle  degli  stoppini,  c 
di  certi  altri  portafuochi  ; altre  ardono 
lentamente,  conte  la  composizione  dei 
razzi  e dei  soffioni.  Ve  ne  sono  di  quelle 
che  acresc  producono  una  vivissima  luce 
per  dato  tempo,  e tali  sono  le  compo- 
sizioni per  illuminare.  Altre  infine  deg- 
giono  produrre  ardendo  un’alta  tempe- 
ratura, c durevole  tanto  da  potere  ac- 
cendere materie  vegetabili,  e fra  queste 
composizioni  si  annovera  il  roccatuooo, 
od  ogni  altra  composizione  incendiaria. 
Gli  ingredienti  di  queste  composizioni 
in  generale  sono  il  salnitro,  lo  zolfo,  od 
il  carbone  in  \aria  proporzione , a cui, 
secondo  il  bisogno , aggiiingonsi  alcune 
sostanze  accessorie  c mollo  combustibili, 
arcioccbè,  ardendo,  producano  il  voluto 
effetto. 

Coltello  (Couteau).  Strumento  da  ta- 
gliare, noto.  Il  fuochista  usa  particolar- 
mente Coltelli  in  asta  con  lama  larga, 
e poco  aculn,  per  tagliar  carta  od  altro, 
o per  servirsene  come  di  spatolina. 

Corriere  D’ACQUA. Specie  di  razzo  clic 
scorre  per  ogni  verso  sopra  l'acqua  senza 
mai  tuffai  visi.  K un  ordinario  razzo  com- 
preso in  due  coni  di  cartone  uniti  dalla 
base,  nella  direzione  del  cui  asse  è allo- 
gato quello  del  razzo  medesimo. 

Croce  di  malta.  V.  Fuoco  incassato. 

Cucchiai  a.  Nome  anche  dato  alCouso.V. 

Delfino  (Gtnouillère).  E’  un  razzo  che 
fa  il  suo  effetto  sull'acqua.  Esso  consta 
del  razzo  propriamente  detto,  e di  una 
canna  vuota  congiuntagli  ad  angolo  ila 
un  capo,  detta  il  Falso  fodero,  e che 
j serve  a reggere  il  razzo  inclinato  ed  a 
galla  sopra  l'acqua,  cd  a procacciargli 
! il  modo  di  scorrere  sopr'cssa.  Chiamasi 
am  be  Ginocchiello  perchè  inginocchialo. 

Frustrante.  Aggiunto  iti  certe,  com- 
posizioni di  fuochi  artificiali,  usato  dai 
fuochisti  italiani  per  distinguerle  da  al- 
tre per  il  fuoco  cnincse,  e per  il  fuoro 
bianco.  Adopranlo  anche  a modo  ili  so- 
stantivo. Donde  abbia  la  sua  radice  que- 
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sio  vocabolo  non  lo  posso  argomentare, 
esso  è però  già  usalo  nella  pirotecnia 
dell'Albert!, stampala  in  Venezia  nel  1749. 
Falistranti  sono  le  composizioni  conte- 
nenti polvere,  nitro,  zolfo,  carbone  e li- 
mature metalliche;  I' altre  composizioni 
hanno  nome  diverso,  come  Fi  oco  collisi, 
Fuoco  cuinese. 

Falso-fodero  (Fani  fourreau).  11  car- 
toccio di  carta  avvolto  al  capo  superiore 
de' razzi,  in  cui  è chiusa  la  guarnizione, 
sopra  la  (piale  è poscia  strozzato  il  car- 
toccio e legalo  con  ispago. 

Falso-fodero.  Chiamasi  anche  la'parlc 
inginocchiata  dei  delfini  o ginocchielli. 

Fendi-aria.  V.  Kazzo. 

Fiamma  pei.  bengala  [Fiamme  de  Den- 
tiate). Fuoco  lavorato  die  ardendo  pro- 
duce una  vivissima  ed  abbagliante  luce. 
La  sua  composizione  consta  di  salnitro, 
zorTo,  ed  antimonio  in  date  proporzioni, 
cd  insieme  incorporali,  e di  essa  em- 
pionsi  vasi  di  terra  cilindrici,  in  cui  me- 
desimamente si  fa  ardere. 

Fiammella.  Chiamasi  una  rompnsizione 
di  salnitro,  zolfo  e negrofumo,  insieme 
impastali  con  acqua  gommala,  od  alito 
simile  glutine,  e ridona  in  pallottoline. 
Usasi  per  guernizione  di  razzi  o d'altro. 

Fontana.  Nome  dato  da  alcuni  ai  Getto 

PI  FIOCO.  V. 

Fontana  pi  fpoco  cinese.  Cosi  chia- 
masi una  macchina  pirica,  in  cui  il  fuoco 
dei  getti  è ripercosso  da  cappelli  chi— 
itesi  postivi  di  sopra.  I getti  vanno  sce- 
mando di  grossezza  a cominciar  da  basso; 
l'ultimo  getto  non  è coperto,  e vi  forma 
come  un  pennacchio. 

Forma  per  caricare  i razzi  [Monte). 
Cilindro  di  legno  o di  rame,  vuoto,  in 
coi  allogatasi  la  canna  di  razzo  o di 
getto,  perchè  vi  stesse  salda  nel  cari- 
carla, e non  si  piegasse.  E'  ora  disu- 
sala, e sostanzialmente  perche  ritardava 
il  lavoro,  ol  treccilo  bene  spesso  accadeva 
che  la  canna  non  poteva  entrare  nella 
forma. 

Forma.  E anche  nome  con  cui  si  di- 
stingue la  Bacchetta  da  incartocciare, 
delta  anche  Saletta. 

Forma  da  castagnole.  Pezzo  di  legno 
in  cui  evvi  nn  lineo  quadrato  grande 
quanto  si  vuol  far  grossa  la  castagnola, 
nel  quale  si  forma  la  casseltìna  di  car- 
toncino della  predetta  mediante  un  re- 
goletto  ancor  esso  quadrato,  che  entra 
con  sulliciento  vento  n i buco  della  forma. 

Frullone.  Nome  che  virn  pur  dato  a 


quella  macchinetta  pirica  allrimentc  della 
Capriccio.  V. 

Ftoco  artificiato  c Fioco  lavorato 
(Feti  H'arli/ice).  Fuoco  che  con  artifizio 
si  lavora  per  servirsene  od  in  guerra  od 
in  festa. 

I Fi  ocbi  artificiati  per  feste,  delti 
anche  Fiochi,  senz'altro  aggiunto,  sono 
quelle  varie  specie  di  fuochi  lavorali, 
insieme  combinali  in  guisa  di  offrire 
grandi  e maravigliosi  effetti,  imitati  o da 
cose  artificiali  o naturali,  come  facciale 
di  palazzi,  cascale  d'acqua,  eruzioni  di 
vulcani,  ecc.  Fra  gli  spettacoli  inventali 
per  occasioni  di  feste  pubbliche,  non  ve 
n'ha  altro  più  bello  di  questi  fuochi  ar- 
tificiali. Ed  in  vero  il  vedere  in  oscura 
nottecomeil  fuoco  leggiadramente  scherzi, 
e rnn  quale  regolarità  quest'  elemento 
obbedisca  alle  leggi,  che  il  perito  arte- 
fice ad  osso  impone,  è un  grandissimo 
e singolare  divertimento. 

Questi  fuochi  sono  baisi  assai  più 
antichi  nella  China  clic  non  nell'Europa; 
tuttavia  essi  sono  molto  più  periati  qui 
che  non  coli;  c per  generale  consenti- 
mento sono  particolarmente  icputati  va- 
lentissimi i fuochisti  bolognesi,  non  solo 
! in  Italia,  ma  quasi  in  tutta  l'Europa.  I si- 
gnori Ruggieri  giù  d . molto  tempo  stabiliti 
; in  Parigi,  sono  celebri  fuochisti  bolognesi. 

I fuochi  artificiati  per  feste  sono  di 
Ire  sorta;  ardono  gli  uni  sopra  luogo, 
c diconsi  Fuochi  fermi  ed  anche  Fissi; 
altri  volano  per  l'aria  e chiamansi  fuochi 
; d'aria;  nitri  infine  operano  il  proprio 
effetto  sopra  l'acqua,  e questi  chiamansi 
■ Fiochi  acqiatici  o. Fuochi  d’acqua. 

Fuoco  colorato.  E specie  di  fuoco  Rr- 
; titiziato,  la  cui  composizione,  ardendo, 
prudure  un  distinto  colore  verde,  giallo, 

‘ rosso,  bianco,  ecc. 

1 fuochisti  prima  d' ora  usavano  di 
colorare  i loro  fuochi,  ma  il  modo  di 
1 colorarli  distinlissimamente  è dovuto  ai 
moderni  progressi  della  cbimira.  Tral- 
: larono  espressamente  della  colorazione 
dei  fuochi  i signori  Tessicr  e Chcrtier. 

Fuoco  brillante  [Feu  brillami.  Fuoco 
della  cui  composizione  fa  parte  la  lima- 
tura di  ferro,  o d'acciaio;  in  quesl'ul- 
i timo  caso  usasi  perù  distinguerlo  col- 
; l’aggiunto  di  Brillante  chiaro. 

F’ioco  ciiinese  ( Feu  eh'nots).  Dicesi 
: quando  della  sua  composizione  fa  parte 
1 Arena  di  ferraccio,  ed  è così  detto 
perchè  appunto  usato  dai  Chinesi  nei  loro 
fuochi  brillanti. 
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Fuoco  comune,  Fuoco  rosso.  Quello  la  cui 
composizione  consta  solamente  di  polvere 
c di  carbone  non  in  polvere  sottilissima. 

Fuoco  fermo.  Dicesi  quel  fuoco  arti- 
ficiato che  opera  il  suo  elTcllo  sopra  luogo 
senza  muoversi  nè  in  uno  nè  in  altro  ! 
verso,  come  il  pennacchio,  le  cascate,  lo 
splendore,  la  palma,  il  sole  di  fuoco,  la 
fontana  di  fuoco  chinese,  ed  altri  simili. 
Alcuni  di  questi  fuochi  sono  semplici  ed 
altri  composti. 

Fuoco  incassato,  li  una  macchina  fatta 
d una  cassa  scoperchiata,  avente  forma 
di  stella,  di  croce  di  Malta,  od  altra 
forma,  nel  cui  contro  è imperniala  una 
ruota  pirica,  la  quale  ardendo,  ed  il  suo 
fuoco  rimanendo  ristretto  dalle  sponde 
della  cassa,  vi  disegna  esattamente  la 
figura  interna  della  cassa. 

Fuoco  mosaico.  Disposizioni  di  getti  di 
fuoco  che  ardendo  vengono  a disegnare 
quadrali  o quadrilunghi  gli  uni  presso 
agli  altri. 

Fuoco  rosso.  V.  Fuoco  comune,  che  è 
la  stessa  cosa. 

Fuoco  rabesca ro[Feu gvilloché). (ìiuoco 
pirico  di  due  ruote  d’iiguale  grandezza, 
infilale  ad  un  medesimo  asse  orizzontale, 
ognuna  delle  quali  gira  a tre  riprese  di 
fuoco,  ma  in  senso  opposto,  e dove  le 
sei  lingue  di  fuoco  continuamente  s'in- 
crociano. 

Fuoco  in  ciao.  Apparecchio  pirico  com- 
posto di  una  o piu  ruote,  guarnite  di 
getti  di  fuoco,  che  ardendo  fanno  muo- 
vere la  ruota  intorno  al  suo  asse.  Questi  ! 
fuochi  si  fanno  Verticali  od  Orizzon- 
tali. V.  Ruota. 

Fuoco  da  tavola  [Feti  de  table).  Di- 
consi  Fuochi  da  tavola  quei  piccoli  fuo-  | 
chi  artificiali,  simili  in  tulio  ai  grandi,  ■ 
che  si  ardono  sopra  una  tavola  in  una  | 
sala  d'ima  casa. 

Fuoco  n'AcqUA  e Fuoco  acquatico  [Feti  \ 
d'eau).  Specie  di  fuoco  artificiato  clic  arde, 
sopra  l’ acqua.  Questi  fuochi  constano 
delle  medesime  composizioni  delle  altre 
maniere  di  fuochi,  ma  sono  esternamente 
spalmati  di  materia  che  li  rende  imper- 
meabili all'acqua,  e van  forniti  d'un  con- 
trappeso per  manlencrvcli  a galla.  Si 
annoverano  fra  questi  fuochi  i razzi  ac- 
quatici, i merli  d’acqua,  le  candele  ro- 
mane, i delfini,  i corrieri,  i soli,  buona 
parte  insomina  dei  fuochi  comunali,  i 
quali  tutti  vogliono  perii  essere  esprcs- 
sameole  preparati  perchè  possano  ser- 
vire all’uso  cui  sono  destinati. 


Gemelle.  Unione  di  tre  ruote  ugnali, 
guarnite  ciascuna  di  un  cerchio  di  canne 
di  lumi  a colori  contrapposti,  cd  infi- 
late a tre  diversi  assi,  disposti  in  guisa 
che  i carchi  di  esse  s'incrociano. 

Getto  i>i  ruoco  ( Jet  de  feti  ).  Canna 
usualmente  di  carta,  di  7 a 23  millime- 
tri circa  di  diametro  interno,  e lunga 
da  163  a 218  millimetri,  serondo  l’uso 
cui  è destinala,  piena  di  composizione 
pirica,  con  un  buco  in  uno  dei  fondi 
donde  schizza  il  fuoco. 

Questi  getti  adopransi  a guarnire 
molte  macchi  nette  ili  fuochi  fermi  od  a 
giro;  i getti  però  di  questi  ultimi  di- 
colisi  Canne  da  nino. 

Girandola.  Nome  che  i fuochisti  pur 
danno  alle  Ruote  piriche. 

Girandola  [t ìirnnde j.  Chiamasi  anche 
con  questo  nume  l’ insieme  di  grandis- 
simo novero  di  razzi,- di  diversa  gros- 
sezza, ordinali  in  una  cassa  por  la  gros- 
sezza loro,  cioè  i più  piccoli  nel  primo 
ordine,  nel  secondo  i mezzani,  c nel 
mezzo  i più  grossi,  i quali  si  fanno  scap- 
pare tutti  ad  un  tratto.  I grandi  fuochi 
arlifizinti  soglionsi  terminare  con  una 
gran  girandola. 

In  Roma,  nel  principio  ed  in  fine 
dei  fuochi  che  si  ardono  in  Castello 
S.  Angelo  nella  vigilia  e nel  giorno  dei 
Ss.  Pietro  c Paolo,  si  eseguiscono  grandi 
girandole,  che  sono  di  maraviglioso  ef- 
fetto. Alla  girandola  si  dà  anche  il  nome 
di  Scappata. 

Girasole.  Piccolo  triangolo  di  legno, 
o simile,  con  Ire  o scigelti  di  fuoco,  di 
cui  Ire  legati  ai  lati,  e gli  altri  tre  le- 
gali a traverso  a questi.  Il  triangolo  ha 
un  foro  nel  bel  mezzo  per  cui  s’ infila 
ad  un  asse  orizzontale  di  ferro,  intorno 
al  quale  esso  gira.  Questi  girasoli  si 
fanno  anche  enti  due  sole  canne. 

Girelletta.  E’  una  piccola  ruolina  di 
fuoco  artificiato  da  ardere  in  una  stanza. 
Consta  di  un  caonellclto  di  carta  em- 
piuto di  composizione  pirica,  ed  avvolto 
a spira  ed  incollalo  intorno  all’anima  o 
fondello  di  legno  di  un  bottone  o d’altra 
cosa  simile. 

Giuoco  pirico  [Pièce  pyriyue).  Diccsi 
; qualsiasi  fuoco  composto  di  varii  pie— 
; coli  ginocbi  di  fuoco  fermo  e di  fuoco  a 
giro,  verticali  od  orizzontali,  infilati  ad 
! un  lungo  asse  di  ferro,  ed  ove  acceso 
i il  primo  rotino  dinanzi,  il  fuoco  cucces- 
i siv, mielite  passa  dall' uno  all'altro  dei 
| pezzi  che  lo  compongono,  mediante  co- 
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municazioni  chiuse  in  Isc\tiu,e  di  ottone  i 
o di  cartone,  commesse  al  mozzo  delle 
ruote,  ed  in  modo  clic  se  no  possono  ] 
unire  più  o meno,  secondo  il  gusto  del  i 
fuochista.  Comunemente  viene  anche  diia-  j 
inalo  Giuoco  alla  boi.ognp.s8,  perché  in-  j 
ventato  c per  la  prima  volta  eseguilo  da 
fuochisti  bolognesi. 

Cuoco  usile  colombe.  Ruota  pirico  [ 
sopra  tre  razze  equidistanti,  nella  quale  ; 
sono  imperliate  tre  ruotine,  che  girano  ! 
nello  stesso  tempo  della  grande. 

Giuoco  rabescato  ( Feti  gu illochè).  Lo 
stesso  che  Fuoco  rabescato.  V. 

Granino  [Rclicn).  Minutissima  polvere 
da  fuoco,  non  però  ridona  in  farina,  che 
usasi  per  caccia  nei  razzi. 

Guarnitura  e Guarnizione  Gomitare).  < 
Cbiamansi  quei  fuochi  lavorali  che  ser-  ! 
vono  a comporro  decorazioni,  od  a guar-  j 
nir  razzi,  bombe  da  giuoco,  batterie,  eec.,  j 
come  le  stelle,  i razzi-matti,  i luminelli,  j 
le  castagnole,  i marroni,  i salterelli,  la 
pioggia  di  fuoco,  la  pioggia  d'oro,  i pel-  j 
trini,  le  lucciole,  ccc. 

Guida.  Lo  stesso  che  Canna  hi  guida,  V.;  j 
s'intende  però  anche  con  questo  nome 
la  canna  guarnita  dello  stoppino. 

Guscio.  Nome  che  alcuni  fuochisti  danno 
alla  canna  da  razzi,  da  giro,  o da  getto. 
V.  Canna. 

Lotatura.  Polvere  sottilissima  di  creta 
con  cui  particolarmente  si  forma  il  fondo 
alle  ranne  dei  getti,  ove  gagliardamente 
viene  pigiata  colla  baccbclta  da  caricare, 
ed  un  mazzuolo,  perchè  ben  bene  vi  si 
assodi. 

Lùcciola.  Cannello  di  carta  con  più 
strozzature,  fra  le  quali  è contenuta  pol- 
vere e composizioni  diverse,  ohe  si  ac- 
cendono mia  dopo  F altra.  Nell'ultima 
strozzatura  è contenuta  la  polvere,  che 
produce  in  line  uno  scoppio. 

Lumaca.  Macchinetta  composta  di  due 
ruote  piriche  parallele,  infilate  a due  assi 
orizzontali  continenti  in  una  chiocciola,  ! 
che  nell'alto  che  ardono  i getti  di  fuoco  ! 
delle  ruote,  muovasi  lungo  una  vile  ver- 
ticale. 

Luminello.  Comunemente  Canna  da 
illuminazione.  V.  Dicesi  anche  Lancia. 

Lumino.  Speco'  di  fuoco  arlifizialo  fallo  > 
come  le  caslagnole,  ma  dove  invece  della 
polvere  è posta  composizione  di  canne  ' 
da  illuminazione,  pigiatavi,  e stretta- 
mente  chiusa  nella  cnsscllina,  la  quale  ' 
è avvolta  in  una  camicia  di  stoppa  di  , 
lino  e acqua  gommata.  In  questi  lumini 


sono  duo  o più  buchi,  innescali  cjn  intop- 
pino in  guisa  clic  quando  il  lumino  è 
acceso,  escono  da' suoi  buchi  altrettante 
lingue  di  fuoco  bianco.  I lumini  s'ado- 
prauo  per  guarnizione  di  razzi  e di  bombe 
ila  giuoco,  e cbiamansi  anche  Diamantini. 

Macchina.  Chiamasi  1'insieme  di  lutti 
i giuochi  pirici  c del  teatro  di  uno  spet- 
tacolo di  fuochi  arlitiziali;  ma  inlendesi 
anche  con  questo  nome  il  solo  Teatro.  V. 

Macinato  o.  V.  in  Bombardiere. 

Macinello.  V.  in  Bohrardiere. 

Marrone  [Marrou).  E'  una  castagnola 
più  grossa,  e serve  allo  stesso  uso.  Vedi 
Castagnola. 

Marrone  lucido  [Marron  luisant').  Si- 
mile alla  Castagnola  lucida,  di  cui  perù 
è-  più  grossa. 

Massiccio.  Nei  razzi  è detta  quella 
parte  della  composizione  pirica,  che  vi 
c assodala  sopra  la  spina,  e che  per- 
tanto non  essendo  traforala  da  questa 
ultima,  risulta  massiccia,  l’er  via  del 
massiccio  il  fuoco  non  è losto  camuni- 
calo  alla  guernizione,  onde  il  razzo  non 
isvenla:  essa  non  viene  accesa  che  dopo 
arso  il  massiccio. 

Mastio  c Mortaletto  [Baile).  Piccola 
artiglieria  di  bronzo  o di  ferraccio,  ge- 
neralmente cilindrica,  col  focone  dappiè; 
la  quale  si  carica  con  polvere,  c si  stop- 
pina, o s’innesca  con  polvere.  Di  questi 
maslii  se  ne  spara  un  certo  numero,  cosi 
per  dar  segnalo  di  guerra,  come  per  so- 
lenni là,  o nei  fuochi  artiliziati. 

Mazzetto  di  razzi  [Bouquet  en  fnsrrs). 
L’insieme  dei  razzi  che  si  assestano  in 
una  Cassetta,  per  farli  scappare  lutti  ad 
un  fiato. 

Mazzo  di  fiori.  Gruppo  di  getti  di  sva- 
riati fuochi,  di  diversa  grossezza,  però 
di  pari  lunghezza,  fermati  intorno  ad  un 
cilindro  di  legno,  i quali  fanno  il  pro- 

firio  effetto  lutti  insieme,  mediante  la 
oro  comunicazione. 

Mazzuolo  I Maillet  de  bois).  Specie  di 
martello  di  legno  di  forma  cilindrica, 
con  manico  in  una  delle  sue  basi,c  nella 
stessa  dirittura  dell’  asse.  Se  ne  ha  di 
varie  grossezze,  e.  serve  a picchiar  sul 
capo  delle  bacchette  con  cui  si  caricano 
■ razzi,  i getti  c simili. 

Merlo  n'  acqua  ( Plongeon ).  Specie  di 
razzo  acquatico,  in  cui  è alternala  la 
composizione  particolare  del  razzo,  con 
polvere  stacciata,  in  guisa  che  ardendo, 
ognivollacbè  il  fuoco  aggiugne  alla  pol- 
vere, il  razzo  tuffasi  nell'acqua. 
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Misti)**.  E'  la  stessa  cosa  che  Com- 
posizione. V. 

Molino  i>i  don  Cdisciottb  [Ailts,  Feti 
croiii ).  .Macchina  pirica,  fatta  di  due  aste 
dritlcdi  lesno  impomato  per  il  loro  mozzo 
ad  un  medesimo  asse  orizzontale,  eguer- 
nile  verso  le  loro  estremità  di  parecchi 
getti  di  fuoco  dispostivi  parallelamente 
obhtiqui  alle  aste,  ed  in  verso  opposto 
l une  all'altre.  Nell'alto  cho  le  due  aste 
girano  con  moto  contrario,  il  fuoco  dei 
getti  viene  ad  incrociarsi. 

Mortaio.  E'  un  vaso  cupo,  di  pietra,  o di 
bronzo,  o anche  di  legno,  di  grosse  pa- 
reti a uso  di  ammaccare,  infrangere  c 
polverizzare  che  che  sia  col  pestello. 

Il  Pestello.  E’  l'arnese  a uso  di  pe- 
stare la  roba  nel  mortaio;  ancor  esso  di 
bronzo  o dì  legno. 

Mortaio  da  rombi:  [Morùtr  h jetcr  Ics 
bombii).  E'  un  tubo  di  cartone  o di  banda 
di  rame , fermalo  sodamente  sopra  uno 
zoccolo,  che  ne  forma  il  fondo;  con  esso 
si  tirano  le  bombe  da  giuoco.  Il  mor- 
taio è per  lo  più  incameralo  secondo  la 
forma  del  cartoccio  in  cui  è contenuta 
la  polvere  di  caccia , emisferico  o co- 
nico ; e spessamente  per  maggior  for- 
tezza è di  fuori  fasciato  di  funicella  im- 
pegolata od  incollata. 

Mortaletto.  Nome  che  vien  pur  dato 
al  Mastio. 

Mosaico  semplice  [Mnsaiqtu  ximplc  . 
Specie  di  candela  romana,  la  quale  in- 
vece di  stelle  bianche  caccia  in  aria 
globelti  rossi , che  fanno  una  coda  di 
fuoco  simile  a quella  d'un  razzo. 

Ombrella  ciiinese  (Parasol  cn  feti  chi- 
noit  ).  Ruota  orizzontale , guarnita  di 
getti  di  fuoco  chi  uose  rosso,  che  buttali 
fuoco  orizzontalmente,  e di  al  Ire  canne 
di  fuoco  bianco,  collocale  in  mudo  di 
far  girar  la  ruota,  c comunicanti  tutte 
insieme. 

Palma  (Palmier).  Disposizione  di  getti 
di  fuoco . che  ardendo , rappresentano 
l'albero  della  Palma. 

Pancone  per  incartocciar  le  canne 
( Tnblc  a rouler  Ics  curtouches).  Robusta 
tavola  rettangllnre  sopra  cui  si  formano 
le  canne  de’  razzi , dei  getti,  delle  can- 
dele romane  , occ.,  facendoveli  rotolare 
colla  Pialla.  V. 

Passaggio,  Trasformazione  ( Coup  de 
feu)  E'  cambiamento  d una  in  altra  forma 
c ligula  di  fuoco  artificiato. 

Pasta  (Colle).  Intriso  fatto  di  farina 
di  grano,  colla  a consistenza  non  liquida, 


ma  nemmen  molto  spessa,  non  condita, 
per  uso  d'  incollare  o impastare , cioè 
attaccar  fogli,  pelle,  panno,  o simili. 

Pkltuino.  Cannellcllo  di  cartone,  stroz- 
j zalo  da  un  capo,  empiuto  in  parte  di 
polvere  e ristrozzalo,  poscia  empiuto  di 
composizione  di  serpentelli , e strozzalo 
aurora  sopra  essa,  c nel  rimanente  ca- 
] ricalo  con  mistura  di  stelle,  coperta 
con  pasta  di  polvere.  Queste  materie  si 
accendono  da  sé  l una  dopo  l'altra,  ed 
il  pellrino  termina  in  uno  scopino. 

Pennacchio.  E'  un  solo  getto  di  fuoro, 
con  mistura  brillante,  o chinese,  collo- 
calo alla  sommità  di  qualsiasi  cosa. 

Pialla  (Yarlopc  d'artificicr).  E'  un'asse 
i piaua.  con  una  maniglia  ferma,  ed  un 
pomello  in  una  delle  sue  facce  per  uso 
di  maneggiarla. 

Con  quest’arnese  si  stringono  i fogli 
di  carta,  di  cui  si  fanno  le  canne  dei 
razzi  c simili,  intorno  alla  Bacchetta  da 
incartocciare,  utline  di  conformarle,  pre- 
mendole e facendole  rotolare  colla  pialla 
sopra  il  Pancone  da  incartocciabe.  V. 

Piede  d’  oca.  Disposizione  a raggi  di 
cinque  getti  di  fuoco  sopra  uno  stesso 
piano  verticale,  volti  però  tutti  all'insù, 
e che  ardono  tulli  insieme. 

' Pioggia  d oro  ! Pluie  d’or).  Chiamansi 
i certi  pastelli  fatti  d’  una  composizione 
che,  accesa,  brilla  d'  una  luce  rossigna, 
perù  meno  vivace  di  quella  delle  stelle. 
Di  questi  pastelli  si  guerniscono  razzi 
c bombe  da  giuoco. 

Pioggia  di  fuoco,  Capellatura.  Can- 
nellello  di  carta  corto,  turalo  da  un 
capo,  pieno  di  una  mistura  di  polvere, 
salnitro  e carbone , o solo  di  polvere  e 
carbone,  ha  pioggia  d'oro  usasi  in  guer- 
nizionc  di  razzi  u d‘  altro  fuoco  arlili- 
riato.  V.  Discetta. 

Pirotecnìa  ( Pyrolechnie  ).  Voce  greca 
rlie  significa  Arte  del  fuoco,  vale  adire 
l’ arte  di  maneggiare  ed  applicare  il 
fuoco;  ma  per  Pirotecnìa  più  comune- 
mente inlcndesi  h arte  di  fare  i fuochi 
artificiati. 

La  Pirotecnia  è antichissima  nella 
China,  c sono  reputati  valenti  pirotecnici 
i Olinosi  : tuttavia  l’arte  dei  fuochi  ar- 
tificiali è molto  più  avanzala  e perfetta 
presso  di  noi  che  non  nella  China,  e per 
I generale  consentimento  sono  tenuti  quali 
valentissimi  particolarmente  i fuochisti 
| della  nostra  Bologna. 

Il  fabbricatore  de’ fuochi  artificiati 
chiamasi  comunemente  Fuochista,  Raz- 
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/.aio,  e raramente  Artificierp.  Le  so- 
stanze che  cui  i adopera  nell’  arte  sua 
sono  principalmente  quelle  che  compon- 
gono la  polvere  da  fuoco,  il  salnitro,  il 
carbone  c lo  solfo , o separale  e miste , 
o intimamente  combinate  in  polvere  da 
fuoco.  A queste  sostanze  egli , secondo 
l'effetto  rhe  ne  vuole  ottenere,  aggiunge 
alcune  materie  accessorie  per  rendere  i 
fuochi  più  brillanti,  più  rapidi,  c di  sva- 
riali colori.  Tali  sono  le  sostanze  molto 
combustibili,  come  la  limatura  di  ferro, 
d'acciaio,  di  rame,  di  zinco,  l'arena  di 
ferraccio,  le  resine,  la  canfora,  il  lico- 
podio, parecchi  sali,  eec. 

Polverino.  V.  in  Bombardiere. 

Punteruolo  a bvttente  (/'(mirrili)  Ar- 
nese di  ferro  a punta,  avente  un  ritegno 
in  giro , per  uso  d' impedirgli  di  pene- 
trare oltre  il  bisogno  nella  rosa  che  si 
vuol  bucare.  Serve  a più  usi,  e spe- 
cialmente per  quello  di  bucare  il  turac- 
ciolo di  carta,  con  cui  chiudasi  superior- 
mente il  razzo,  acciocché  il  fuoco  della 
sua  composizione  comunichi  a suo  tempo 
l'accensione  alla  sua  guernizione. 

Pazzo  (Futée  volente).  Tubo  o Canna 
di  carta  strozzata  da  un  rapo  in  guisa 
che  rimangavi  un  foro  di  minor  diametro 
di  quello  interno  della  canna , c piena 
di  materia  pirica,  bene  stivatavi,  in  cui 
evvi  un’anima  conica.  Questa  canna  è le- 
gata colla  strozzatura  a basso  ad  una 
bacchetta  di  legno , o di  canna , delta 
bacchetta  di  guida,  e sul  capo  supe- 
riore della  canna  è allogata  una  guer- 
nizione di  piccoli  fuochi  artificiali,  chiusi 
entro  un  cartoccio  di  carta.  Questo  fuoco 
lavoralo,  acceso,  si  muove  per  l'aria  per 
forza  intrinseca  dell’  ardente  materia.  Il 
Razzo  in  alcuni  luoghi  d' Italia  dicesi 
Folgore,  ed  in  altri  Rocchetta. 

Il  moto  proprio  del  razzo  muove  da 
questo  principio.  Acceso  il  razzo  dalla 
sua  strozzatura,  cioè  dal  suo  focone,  si 
infiamma  l’intiera  sua  superficie  interna, 
e vi  si  genera  copiosissima  quantitù  di 
gassi  elasticissimi,  donde  ne  deriva  gran- 
dissima pressione  dentro  il  razzo.  Ora 
se  il  focone  del  razzo  fosse  chiuso , lai 
pressione  nè  punto  nè  poro  motiverebbe 
il  razzo;  ma  per  cagion  del  focone  non 
rimane  altro  contrasto  alla  pressione 
fuorché  quello  del  pe*o  d<l  razzo  c della 
sua  barchetta.  Quindi  se  il  razzo  è fallo 
colle  convenienti  dimensioni,  e se  la  sua 
composizione  ha  forza  sufficiente , basta 
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tale  pressione  a rimuovere  il  detto  peso, 
e il  razzo  scappa. 

Insonnia  la  scappata  del  razzo  si 
attribuisce  allo  stesse  cause  della  rin- 
culata delle  armi  da  fuoco,  salvoehè  in 
queste  essa  operasi  d’un  solo  colpo,  men- 
treerhè  nel  razzo  è successiva  , e dura 
tutto  il  tempo  che  la  sua  composizione  ado- 
pera a consumarsi.  Nel  razzo  sono  essen- 
zialissime cose  I Anima,  ed  il  Massiccio.  V. 

Nel  razzo  in  generale  si  notano  le 
seguenti  parli  : 

l.a  Canna.  V. 

L'Anima  A me).  Il  vuoto  conico  che 
rimane  nella  composizione  dopo  ritira- 
tane la  spina. 

L’anima  nel  razzo  serve  ad  aumen- 
tare la  superficie  in  combustione,  ep- 
pertanlo  la  tensione  dei  gassi.  Un  razzo 
senza  l’anima  non  si  muove.  V.  Spina. 

La  Ciòtola  (Entrée  de  la  cartaucke). 
La  parte  concava  che  risulta  nella  canna 
del  razzo  dopo  averlo  strozzato , c di 
dove  egli  si  stoppina. 

Il  Vaso  ( /'rii  ).  Il  recipiente  cilin- 
drico di  carta . di  diametro  alquanto 
maggiore  di  quello  della  canna , rhe  si 
commette  alla  sommila  del  razzo,  ed  in 
cui  si  ripone  c rbiurle  la  guernizione 
mediante  il  Cappelletto. 

Il  Cappelletto  IC/iapileau ),  detto  an- 
che il  Fenoi-aria.  È'  il  coperchio  conico 
di  carta  con  cui  cbiudesi  superiormente 
il  Vaso. 

Il  Falso-fodero.  V. 

La  Racchetta  di  guida.  V. 

Il  Massiccio.  V 

La  Strozzatura  [Gorge).  Quel  ri- 
slringimonto  rhe  si  fa  all'  un  de’  capi 
della  canna  di  carta  dei  razzi , donde 
ne  risulta  la  Ciòtola  ed  il  Focone. 

Il  Focone  (Lumière).  Chiamasi  quello 
stretto  inferiore  orifizio  della  canna,  da 
cui  si  stoppina  e s'accende  il  lazzo,  e 
donde  escono  quindi  impetuosamente  i 
gassi  che  scio'gonsi  nell'atto  clic  vi  arde 
la  composizione  pirica. 

I razzi  si  fanno  di  più  grossezze,  e 
di  varie  maniere,  come  si  può  vedere 
qui  dopo. 

Razzo  acquatico.  Specie  di  razzo  a 
cui  è adattato  un  contrappeso  per  con- 
tenerlo immerso  in  parte  nell'acqua,  ed 
al  quale  è infi  ala  una  rotella  di  cartone 
odi  legno  per  uso  di  reggerlo  a galla. 

Razzo  udinese.  Ordinario  razzo,  della 
rui  composizione  fa  parte  l'arena  di  fer- 
raccio. 
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Ramo  lustro,  o Falistrante.  Quel 
razzo  la  cui  composizione  contiene  lima- 
tura di  ferro  o d’acciaio. 

Razzo  a fiamma.  Razzo  la  cui  com- 
posizione consiste  di  polvere,  salnitro  e 
solfo,  in  varia  proporzione. 

Razzo  a cibandola,  o dalla  cibandola. 
Specie  dì  razzo  clic  al  termine  della 
sua  salita,  invece  di  mandar  più  la  guar- 
nizione, si  capovolge  e scende  trasfor- 
mandosi in  una  girandola  falistrante , 
che  termina  con  uno  scoppio.  Dicesi  an- 
che Razzo  a girasole.  . 

Razzo  a paracaduta.  È un  assai  grosso 
razzo , con  vaso  di  latta , od  anche  di 
cartone,  pieno  di  mistura  di  stelle  colo- 
rate, congiunto  ad  altro  vaso  contenente 
un  paracaduta,  che  è specie  di  ombrello 
di  tela  bambagina  o di  seta,  privo  perù 
dell'  asta  e delle  stecche.  Alla  circonfe- 
renza del  paracaduta  sono  fermati  più 
cordoncini  equidistanti,  co’quali  legasi  il 
paracaduta  all'  infcrior  vaso  della  mi- 
stura. Quando  il  razzo  è giunto  a data 
altezza,  la  mistura  di  stelle  s'acceiidc,  c 
caccia  fuori  dalla  custodia  il  paraca- 
duta, il  quale  s’apre  e quindi  lentamente 
scende  colla  stella. 

Razzo  da  cobda.  V.  Colombina. 

Razzo  da  ci  rìsole.  V.  Razzo  a ci- 
bandola. 

Razzo  da  giuoco.  Nome  che  si  dà  ai 
razzi  con  gucrnizione. 

Razzo  da  guerra.  V.  Fi  ochi  di  guerra 
nell'articolo  Artiglieria. 

Razzo  da  due  , tiie  scappate.  Unione 
di  due  o tre  razzi,  uno  men  grosso  del- 
1’  altro,  legati  ad  una  sola  bacchetta, 
l’uno  de’  quali  accende  al  suo  termine 
l’altro,  che  segue  a salire. 

Razzo  da  segnali.  V.  Fuocbj  di  guerra 
nell’articolo  Artiglieria. 

R azzo  da  tavola,  dello  anche  Vortice 
( Tourbillon,  FusSe  de  lable).  Specie  di 
razzo  turalo  dai  due  rapi,  avente  quat- 
tro fori  apertivi  longitudinalmente  e nella 
stessa  dirittura,  e due  altri  di  fianco  a 
questi,  ma  opposti,  c comunicanti  lutti 
insieme  con  mio  stoppino,  al  mezzo  del 
quale  razzo  è legato  a squadra  con  esso 
medesimo  un  pezzetto  di  legno. 

Questo  razzo  si  accende  collocato 
sopra  una  tavola,  per  lo  più  tonda,  eoi 
quattro  fori  volti  a basso , di  dove  esso 
s innalza  girando  nell'aria,  e produccn- 
dovi  una  figura  simile  a quella  di 
un'ombrella. 

Razzo  a spira.  Razzo  in  cui  la  bac- 


chetta di  guida,  è disposta  inclinatà  con 
esso,  talmentcchè  acceso  sale  descri- 
vendo una  spirale. 

Razzo  a doppia  spirale.  Consta  di  due 
uguali  razzi  fermati,  inclinati  l'uno  verso 
l’altro  ad  una  traversina  di  legno,  e le- 
gati ad  una  sola  barchetta  dì  guida , 
dispostavi  in  guisa  da  dividere  in  due 
parti  eguali  l'angolo  superiore  formalo 
dai  dm-  razzi , c la  traversina , alla  cui 
estremità  sono  essi  legati  prossimamente 
alla  strozzatura.  Questi  razzi  accesi,  de- 
; scrivono,  girando  nell'  aria,  una  doppia 
! spirale. 

Razzo  da  soccorso.  E un  assai  grosso 
razzo,  alla  punta  della  cui  bacchetta  di 
i guida  è legata  una  funicella  di  canape, 
1 il  quale  s'adopera  a soccorrere  naufra- 
gante col  farlo  scappare  alla  loro  volta, 
cosicché  essi  abbrancando  la  della  fu- 
nicella. possano  ricevere  aiuto  per  sal- 
varsi. E invenzione  di  Claudio  Ruggieri. 

Razzo  d'onore.  Nomo  che  si  dà  ai 
razzi  il  rui  diametro  supera  i due  pollici 
. del  piede  francese. 

Razzomatto  (Serpenteau J.  È un  piccolo 
razzo , però  alquanto  più  grosso  del 
serpentino,  C senza  baccnetta  di  guida  ( 
! che  usasi  per  gucrnizione  di  razzi , di 
1 sbruffi,  od  anche  di  bombe.  V.  Serpen- 
i tino.  Chiamasi  anche  Raganella. 

R strozzare.  Fare  una  seconda  stroz- 
zatura alla  canna  di  un  razzo  o d'altro 
simile. 

Rotino  (Soleil  lournant).  È specie  di 
piccola  ruota  senza  cerchio , c con  tre 

0 quattro  razze,  sopra  il  capo  di  cia- 
' scuna  delle  quali  si  lega  un  getto  di 
; fuoco,  c talvolta  altrettanti  se  ne  lega 

attraverso  a questi , i quali  poi  tutti  si 
comunicano  successivamente  il  fuoco 
mediante  canne  di  comunicazione. 

Ruota  ed  anche  Cibandola  (Girandole). 
i Chiamasi  ogni  ruota  che  atbprasi  nei 
fuochi  artificiati , e si  fa  girare  intorno 
al  suo  asse  con  getti  di  fuoco  fermati 
sulla  sua  circonferenza. 

Queste  ruote  si  fanno  per  lo  più  di 
legno  leggero,  o compongonsi  dì  un  pic- 
; colo  mozzo , in  rui  sono  confitte  più 
| razze,  e d un  cerchio  ordinariamente  di 
faggio  fermato  in  cima  alle  predette. 

11  mozzo  delle  ruote  che  deggiono 
servire  ai  giuochi  pirici  composti,  in  cui 

1 pezzi  deggionsi  successivamente  comu- 
nicare il  fuoco , ha  posteriormente  una 
scanalatura  intorno  al  suo  centro,  nella 
quale  s'accomoda  lo  stoppino  elle  comu- 
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nieacol  fondo  delt'nllimo  getto  della  ruota 
pervia  d’un  foro  fatto  nel  mozzo  stesso. 
Acciocché  poi  lo  stoppino  della  scana- 
latura non  rimanga  scoperto,  si  circonda 
d'uno  Scatouno  cilindrico  di  banda 
metallica  » di  cartone,  imboccato  nella 
parte  posteriore  del  mozzo.  Nel  mezzo 
del  pezzo  ebe  segue,  è fatta  una  simile 
scanalatura  stoppinata  come  l’altra,  e la 
stoppinatura  vi  e coperta  da  un  simile 
scatolino , che  però  è d’alcun  clic  più 
grande  dcH’altro,  acciocché  quello  della 
ruota  possa  comodamente  girarvi  den- 
tro. Dal  di  dietro  del  secondo  pezzo  la 
stoppinatura  passa  al  terzo,  e così  suc- 
cessivamente fino  aH'ullimo  c sempre 
nello  stesso  modo. 

Ruota  da  tavola  ( Rotte  de  lable). 
Giuoco  pirico  composto  d'ima  ruota  avente 
ad  un  tempo  due  diversi  moti,  vale  a 
dire,  uno  verticale  intorno  al  suo  asse 
orizzontale,  e l'altro  orizzontale  sopra 
una  tavola  rotonda,  sopra  cui  rotola  la 
parte  posteriore  del  mozzo  della  ruota. 

Questa  macchina  fassi  doppia,  tri- 
pla ed  anche  quadrupla,  cioè  a due,  tre, 
ed  a quattro  ruote,  girevoli  ciascuna  in- 
torno all'estremità  di  un'aslicciuola;  e 
le  asticciuolc  girano  unite  da  un  capo 
in  una  sola  intorno  al  perno  conficcalo 
nel  centro  della  tavola  rotonda. 

Ruota  meccanica.  Ruota  che  gira  oriz- 
zontalmente intorno  al  proprio  asse,  c 
ebe  dopo  arsi  alcuni  de'  suoi  getti  di 
fuoco,  cade  da  sé,  e viene  a girare  ver- 
ticalmente intorno  ad  una  tavola  rotonda 
come  la  precedentemente  descritta.  Per 
quest'cfTetlo  la  parte  dell'asse  inferiore 
alla  ruota  è snodala , e masliettata  ; e 
non  si  piega  se  non  quando  viene  arso 
lo  spago , che  mantiene  in  piedi  l'asse. 

Saletta.  Chiamano  alcuni  fuochisti  la 
Bacchetta,  da  altri  della  da  incartoc- 
ciaee. 

Salteaello  (Péierolle).  Cannello  di 
carta , legato  strctlissimaraenle  in  più 
ripiegature  l'una  sull’altra , dentro  il 
uale  è rinchiusa  polvere  da  fuoco,  così 
etto  perché  saltella  nello  scoppiare.  Si 
mette  fuoco  al  salterello  con  uno  stop- 
pino, che  accende  successivamente  la  pol- 
vere contenula  in  ogni  ripiegatura.  In 
alcuni  luoghi  d’Italia  diconsi  Tracchi  e 
Tich-Tacb. 

Sbruffo  {Pdt-à-feu).  Robusto  tubo  di 
caria,  saldamente  fermato  sopra  un  toppo 
di  legno,  che  usasi  a modo  di  morla- 
ictto , per  cacciare  in  aria  bombette , 


serpentini,  razzimatti,  stelle,  ed  altre  si- 
! mili  guernizioni. 

Questo  tubo  per  maggior  fortezza 
suolo  esternamente  fasciare  con  funi- 
cella incatramala,  od  incollata,  ed  inter- 
namente foderasi  di  banda  di  rame  o 
I di  latta. 

Sbruffo  a pennacchio.  Chiamasi  quello 
nel  cui  mezzo  è piantato  un  getto  di 
fuoro , od  una  candela  romana,  l'uno  o 
l'altra  di  cui , quando  hanno  terminato 
di  ardere,  accendono  la  guernizionc  dello 
sbruffo. 

Sbruffo  d'acqua.  E uno  sbruffo  simile 
a quello  detto  a pennacchio,  a cui  è ag- 
giunto un  peso  per  contenerlo  in  piedi 
nell’acqua,  ed  un  tondo  di  legno  ad  esso 
infilato  perché  sliavi  a galla. 

Scappare.  E'  mandar  via  il  razzo.  Fare 
scappar  il  razzo;  Il  razzo  scappa  con 
furia;  Scappata  del  razzo. 

Scappata  ( Girande ).  Nomo  che  in  al- 
cune parli  d'Italia  si  dà  a ciò  che  i Ro- 
mani chiamano  Girandola.  V. 

Scintille  (Etincellea).  Sono  pallotto- 
line falle  con  istoppa  Line  e tagliuzzata, 
imbevuta  d'un  savore  composto  di  pol- 
vere, nitro  e canfora,  ed  infarinate  nel 
olvcrino.  Adopransi  come  guarnizione 
i razzi,  di  bombe  o d'altro. 

Serpentino,  Serpentello  (Serpenteau). 
Piccolo  razzo  , meno  grosso  del  razzo- 
malto  , la  cui  ratina  è per  lo  più  fatta 
ron  una  carta  da  giuoco,  caricata  conte 
i getti  di  fuoco  e strozzala.  Usasi  per 
guarnizione  di  razzi,  bombe,  ecc. 

I serpentini,  quando  hanno  due  bu- 
chi laterali  alla  strozzatura  fra  loro  op- 
posti, donde  esce  il  fuoco,  piglian  nome 
di  Girasoli  o Girandolette  . dal  fare 
essi  in  aria  giri  assai  regolari. 

Serpentino  e Serpentello  a stella 
(Serpenteau  a éloile).  Ordinario  serpen- 
tino, pieno  di  una  composizione  di  stelle 
e dell'ordinaria  dei  serpentini. 

Sfondare.  V.  Sventare. 

Sole  di  fuoco.  E’  uno  splendore  nel 
cui  centro  gira  un  ruotino  guernito  di 
lumi  a fuoro  bianco.  V.  Splendore. 

Sole  d’acqua  (SoleU  d'enu).  Ciotola  di 
legno  leggiero,  intorno  al  coi  orlo  sono 
fermati  getti  di  fuoro ; che  ardendo  la 
fanno  girare.  Affine  di  reggere  sull’ac- 
qua questa  ciotola  le  si  assesta  dentro 
un  peso  di  rena  o d’altro.  Talvolta  a 
questi  soli  s'aggiungono  sbruffi , ebe  si 
i fermano  nel  mezzo  della  ciotola;  ogni 
, cosa  poi  è verniciala  o impegolata. 
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Sparata.  Chiamasi  lo  sparo  di  più  1 
castagnole,  marroni,  mastri  e simili.  ' 
Sparala  di  caMagnole,  di  marroni,  ere. 

Spina  Brothe).  Arnese  per  lo  più  di 
ferro,  di  forma  ronico-lronrata,  del  quale 
si  fa  uso  nel  carirare  i raion , nella  cui 
composizione  debbo  lasciar  la  sua  im- 
pronta. La  spina  ha  grossezza  e lun- 

f ;bezza  proporzionale  a quella  del  razzo; 
a suà  sommili!  è rotondata;  la  sua  base 
va  unita  ad  una  mezza  sfera  del  dia- 
metro interno  del  razzo  ; ed  inferior- 
mente alla  mezza  sfera  ovvi  un  rodolo 
o fittone  quadrangolare , che  serve  ad 
impiantar  la  spina  e fermarla  in  un  top- 
petto  di  legno.  Dopo  caricalo  il  razzo 
fa  spina  si  toglie  e la  cavità  che  vi  la- 
scia chiamasi  Anima. 

Adoprasi  anche  una  spina  a cari- 
car i getti  di  fuoco,  ma  per  questi  essa 
è assai  meno  lunga. 

Se  nei  razzi  non  si  praticasse  l’a- 
nima, accesi  non  salirebbero,  ma  rimar- 
rebbero forni , awegnarrhè  non  vi  si 
potrebbe  generare  copta  bastante  di  gassi 
da  rimuovere  il  razzo.  L’anima  vi  c dun- 
que necessaria,  imperocché  per  essa  vi 
rimane  aumentala  la  superficie  di  prima 
accensione,  e pertanto  la  copia  c la  ten- 
sione dei  gassi.  Non  entro  in  maggiori 
ragguagli  inlorno  a questa  materia,  non 
essendo  scopo  di  questo  Dizionario  di 
fornire  teoriche  di  qualsiasi  genere.  Perù 
chiunque  desideri  avere  notizia  delle 
teoriche  clic  riguardano  ai  razzi , alla 
loro  anima,  alla  forma  c dimensioni  più 
proprio  di  essa,  polii  consumare  il  Traile  \ 
ile  Pyrolechrie  del  Moritz  .Mover , Liéqe 
18Si  , ove  troverà  assai  ampio  spiega- 
zioni sopra  la  materia  di  cui  è qui  di- 
scorso. 

SriRÀLE  , Troiana.  Nome  che  alcuni 
fuochisti  danno  all'Arcolaio. 

Splendore  Snidi  fixe).  E'  un  tondo,  od 
un  cerchio  di  legno,  o di  cartone  mas- 
siccio, intorno  al  quale  sono  disposti  a 
raggi  equidistanti  molti  getti  dì  fuoco,  i 
clic  si  accendono  lutti  in  una  volta  me- 
diarne canne  di  comunicazione. 

lìli  splendori  sono  semplici,  doppi, 
ed  anche  tripli , cioè  in  essi  vi  ha  un 
solo  ordine  di  getti,  o due  ed  anche  Ire 
dispostivi  in  una,  due,  Ire  circonferenze 
di  diversa  grandezza,  i quali  si  fanno 
ardere  gli  tini  dopo  gli  altri. 

Staccio.  Arnesp  già  definito  in  altro 
luogo  di  nuesto  Dizionario,  c molto  ne- 
cessario al  fuochista. 


Stampa  a anima  ( Empnrle-pièce ,.  Ar- 
nese con  cui  si  formano  le  stelle  cilin- 
driche dello  candele  romane,  ed  anche 
i cilindri  di  rnccafuoco,  intagliandole 
con  esso  nella  pasta  di  stelle  o di  roc- 
cafuoeo. 

Questa  stampa  è fatta  di  un  boc- 
cinolo di  latta  n di  rame,  il  cui  interno 
diametro  è quello  stesso  delle  stelle  c 
del  rocrafuoco  da  fabbricare,  c di  un  ci- 
lindro di  legno  i lio  agiatamente  si  muove 
nel  bocriuoln.  Il  boccinolo  ha  due  spac- 
chi longitudinali  diametralmente  opposti, 
rd  è tagliente  in  fondo.  Il  cilindro,  elle 
chiamasi  Anima,  è alquanto  più  lungo 
del  bncciuolo , ha  due  corti  piuoli  dia- 
metralmente opposti,  clic  deggìonsi  muo- 
vere negli  spacchi  del  boccinolo;  un 
battente  in  giro  'che  lo  trattiene  dal- 
l’essere spinto  oltre  il  bisogno  nel  boc- 
cinolo ; nel  centro  del  suo  fondo , un 
pinolo  cilindrico , di  ferro  o di  rame  , 
lungo  lauto  ipianln  delibi'  risultare  alta 
la  stella , nella  quale  lascia  nn  buco 
trapassante  ; un’  impugnatura  tornila  o 
nella  stessa  dirittura  dcfl  asso,  termina 
superiormente  l'anima. 

Stella  (Eloile).  Diconsi  Stelle  certi 
pastelli  di  mistura  compatta,  che  accesi 
rappresentano  globclti  di  fuoco  splen- 
denti, c che  appaiono  in  un  subito  rag- 
gianti in  aria  per  lo  scoppio  d’un  razzo 
o d’altro  fuoco  lavorato. 

Stella  a scoppio,  e Lume  a botto.  Can- 
ncllello  di  carta  empiuto  parte  di  pol- 
vere da  fuoco  in  granelli,  c parte  di  mi- 
stura da  stelle.  La  polvere  ò contenuta 
fra  due  strozzature  del  cannello,  e piglia 
fuoco  e scoppia  dopo  arsa  la  composi- 
ziono di  stelle.  Sei  ve  ili  guarnizione  a 
razzi,  bombe,  sbruffi  e simili. 

Stella  a serpentello.  Così  della  per- 
chè incomincia  con  un  lume  di  biella 
c termina  con  quello  di  un  serpentello 
a scoppio. 

Stell  i d’acqua.  Tozzo  di  legno  tondo, 
o disco  di  legno,  inferiormente  ni  quale 
è fermalo  un  cartoccio  pieno  di  rena 
per  uso  di  tenerlo  diritto  nell'acqua,  c 
superiormente  sonovi  più  stelle  fisse,  o 
sleilini. 

Stelli  fissa,  Sterlino,  Stellina  (Rose 
i /alien  a e , E tolte  fixt).  Canna  di  carta 
piena  d una  mistura  pirica,  e turata  dai 
due  rapi,  avente  in  giro  parecchi  buchi 
equidistanti  ed  in  uno  stesso  cerchio, 
dai  quali,  quando  quest’artificio  è acceso, 
escono  linguclle  di  fuoco,  ìe  quali  rap- 
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presentano  od  una  stella  a raggi,  od  una 
rosa.  Di  queste  stelle  si  guarniscono  j 
giuochi  pirici. 

Le  canne  per  le  stelle  fisse  o ster- 
iini, si  fanno  pure  di  ferro  , con  pezzi 
di  canne  da  fucile. 

Stelle  per  candele  romane  [Etoilts 
mouléts).  t'a-lelli  ciliidrici  della  rompo-  ; 
sizionc  delle  stelle,  che  successivamente  ; 
vengono  cacciati  in  aria  arresi  dalle  ' 
candele  romane,  ove  sono  stratificali  ron 
altra  composizione  c polvere  da  fuoco. 

Stella  raggiante.  Cannello  di  carta 
lungo  poco  più  di  un  pollice,  turalo  dai  ; 
due  capi,  pieno  di  una  mistura  di  stelle, 
avente  cinque  fori  in  giro,  dond'escono 
altrettante  fiammelle  quando  la  stella  é 
accesa.  Adoprnsi  come  guarnizione  di 
razzi. 

Sterlina.  Nome  che  viene  anche  dato 
alla  Stella  fissa.  V. 

Stoppinare.  E'  innescare  con  istoppino  i 
ogni  maniera  di  fuoco  lavoralo,  adaltan- 
dovelo  in  guisa  di  potergli  comunicar  il 
fuoco  a mano , o clic  ogni  parte  di  un 
giuoco  pirico  se  lo  comunichi  successi- 
vamente da  se  dopo  acceso  una  prima 
volta. 

Strettoio.  E un  arnese  di  legno,  ado- 
perato da  taluni  fuochisti  in  vece  della  ! 
pialla,  a stringere  intorno  alla  harclietla  i 
da  incartocciare  i fogti  di  carta , di  cui 
si  formano  le  canne  de'  razzi , de’  getti 
di  fuoco  e simili.  Consiste  in  due  pezzi 
di  legno  parallelepipedi  di  eguali  dimen- 
sioni, posti  l'un  sopra  l'altro  sur  una 
tavola,  fra  i quali  è incavalo  un  vano 
Cilindrico.  Da  capo  c dappiù  dei  delti 
pezzi  gli  sono  poste  a cavallo  due  funi- 
celle , che  attraversando  la  tavola  per 
alcuni  fori  aperti  in  essa  a fianco  dei 
pezzi  di  legno,  scendono  a commettersi 
ad  un  asse  , che  tengono  sospeso  sotto 
la  tavola. 

La  canna  che  si  sta  formando  si 
mette  nel  vano  cilindrico,  poscia  si  pigia 
col  piede  l'asse  per  tenere  stretta  la 
canna  nello  stretloio,  frallantoelié  si  gira 
la  barchetta  per  costringere  i fogli  di 
earla  a fortemente  serrarsi  intorno  alla 
bacchetta. 

Strozzare  [Etranglcr).  E fare  rollo  ; 
strozzat"io  una  gola  o strozzatura  alla  , 
ranna  de'  ruzzi  d.ei  getti  e simili. 

Strozzatoio  ( Èlrangloire ).  Arnese  col 
quale  si  fa  la  strozzatura  o cola  alle 
canne  di  carta  de'  razzi  c simili. 

Ve  n'ha  di  due  maniere  : l'una  con- 


siste in  una  specie  di  cesoia  a banco 
con  taglio  smussato,  c con  più  grosse  lac- 
che nel  lagl.o  stesso.  L'altra  è una  sem- 
plice funicella  appiccala  da  un  capo  ad 
un  chiodo  o simile  fitto  nel  muro,  alto 
quanto  è un  uomo, e allacciata  dall'altra  ad 
una  t.hlcola  di  legno  collocata  verso  terra 
sulla  quale  si  aggrava  il  piede , dopo 
avere  avvolta  la  canna  e<  n un  giro  della 
funicella,  e così  gli  si  fa  la  strozzatura. 

Strozzatura  { Gorgt ).  Quel  ristringi- 
menlo  che  si  fa  alle  ranno  cartacee  dei 
razzi,  de’ getti  e simili  verso  l'estremità 
e talvolta  anche  in  altri  sili,  secondo  la 
specie  del  fuoco  artificiato. 

Sventare,  Srlffarr  (Se  dffwcer).  Di- 
cesi che  un  raz/o  Sventa  o Srcffa, 
quando , appena  acceso  o in  principio 
della  sua  scappala,  o poro  dopo,  getta 
dalla  parte  disopra  il  resto  della  com- 
posizione c la  gucrniziono;  il  che  per  lo 
più  deriva  dal  non  averlo  superiormente 
bene  intasalo. 

Teatro.  Chiamasi  quell'edifizio  prin- 
cipale ne'  grandi  fuochi  artificiati  che 
rappresenta  il  prospetto  di  un  tempio , 
o d altro  grandioso  edifizio,  che  si  guer- 
niscc  di  fuochi  artificiati,  c clic  infine 
appare  tutto  illuminato. 

Ne'  tempi  andati  questi  teatri  si  co- 
struivano con  telai  di  legno  coperti  di 
tele  dipinte,  secondo  la  cosa  che  si  vo- 
leva che  rappresentassero.  Oggi  la  cosa 
c più  semplice , ridurrndosi  a fare  soli 
contorni  con  corrcntini,  che  rappresen- 
tano l'esatto  disegno , c he  debbo  venire 
illuminalo  con  canne  d'iilnminazione. 

Traci  ai.  Nome  che  vico  pur  dato  ai 
Sai  terelli.  V. 

Trafila.  Cosi  chiamano  alcuni  fuochi- 
sti ciò  che  nell'articolo  Bombardiere  è 
detto  Pass  asi  oppino.  V. 

TrasfigcrazioNe.  E'  lo  stesso  che  Pas- 
sacelo. V. 

Trombone.  Nome  col  quale  i fuochisti 
distinguono  le  candele  romane  il  cui 
interno  diametro  è di  un  pollice. 

Vaso  dei.  razzo.  V.  Pazzo. 

Ventaglio.  Disposizione  di  Ire  getti 
di  fuoeo  sopra  una  tavoletta  di  légno 
verticale,  quello  di  mezzo  de' quali  è di- 
ritto, ed  i due  laterali  un  puco  inclinati 
iu  fuori. 

Vortice  d’agqca.  Palla  vuota  di  legno 
n di  cartone,  in  giro  alla  quale  è adat- 
talo un  cerchio,  a cui  sono  fermati  getti 
di  fuoco  in  numero  pari,  c elicsi  accen- 
dono due  per  volta. 
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GEMO  MILITARE  (Géme  militaire ).  Vo- 
cabolo che  usasi  in  due  diversi  signifl— 
cali  ; ora  indica  la  milizia  degli  inge- 
gneri militari,  cd  ora  la  scienza  slessa 
dell'Ingegnere  militare.  Nel  primo  senso 
usansi  anche  i vocaboli  Corpo  degli  in- 
gegneri militari,  o Corpo  del  Genio,  e 
secondo  il  Bnrdin,  Genio  idioplico;  e nel 
secondo.  Arte  fortificatoria,  o secondo  il 
predetto  autore,  Genio  stratopedico,  o 
Perihologia. 

La  voce  Genio  adoprasi  per  brevità 
in  vece  d'ingegnere,  da  cui  deriva;  essa 
è pretta  francese,  c presentemente  mollo 
usata  nella  milizia  italiana  invece  d’in- 
gegneria o Corpo  degli  ingegneri  mili- 
tari. c d arle  fortificatoria, o a'arrhiletlura 
militare,  che  sarebbero  in  vero  i vocaboli 
proprii.  L'architettura  militare  non  ò però 
ebe  una  parte  della  srienza  dcH’ulfiziale 
del  Genio,  imperocrliò  essa  non  riguarda 
che  alle  costruzioni,  mentre  all'altre  spelta 
il  combatterle  e rovesciarle.  Genio  è dun- 
i]ne  l’arte  di  costruire  fabbriche  militari 
ne' presidi  cd  in  campagna,  di  fabbricare 
e d abbattere  fortificazioni,  di  fare,  sce- 
gliere o racconciar  strade;  onde  com- 
prende l'architettura  militare,  l'attacco  c 
la  difesa  delle  fortezze,  e la  scienza  delle 
marce. 

Laonde  il  Genio,  siccome  l'Artiglie- 
ria, è una  delle  arti  ausiliario  della  fan- 
teria. V.  Corpo  del  genio  militare,  For- 
tificazione ed  Architetterà  militare. 

Abbutcta  (Abalii).  Riparo  tumultua- 
rio fatto  con  alberi  gettati  a terra,  dis- 
posti in  lunghezza  coi  rami  verso  il  ne- 


mico. Lo  abbattute  si  dispongono  per  lo 
più  innanzi  alla  conlrascarpa  delle  opere 
di  fortificazione  pas-eggrra,  ivi  difese 
dal  tiro  delle  artiglierie  mediante  uno 
spalto,  affine  di  rampar  i difensori  dal- 
l'essere «(Tesi  dalle  schegge.  Servono  an- 
che a rafforzare  i luoghi  deboli  di  un  silo. 

Aiutante  oil  genio.  Titolo  di  quel- 
l'impiegato civile  che  è deputalo  a vi- 
gilar sopra  i lavori  del  Genio,  e per  le 
opere  di  scrittura  o per  altro. 

Gli  aiutanti  dipendono  dirittamente 
dagli  (iniziali  del  Corpo  del  Genio. 

Alloggiamento  { Lngement  . Chiamasi 
un  lavoro  fatto  dagli  assedianti  nei  loro 
approcci  od  in  qualche  posto  pericoltso 
, da  essi  occupato,  dove  assolutamente  ò 
j necessario  di  schermirsi  con  gabbioni 
od  altro  dalle  offese  del  nemico,  come 
; nella  strada  coperta,  nelle  opere  stac- 
j catc,  sulla  breccia,  ere. 

Alone  [Tenaillon,  Grande  lunette).  Opera 
di  fortificazione  composta  di  quattro  lati, 
che  si  pone  innanzi  le  facce  dc’bastioni, 
e rivelimi. 

V hanno  degli  aloni  grandi  (Grande.! 
lunette.!].  e degli  aloni  piccoli  (Pelites  lu- 
nette!). Si  chiamano  facce  dell’alone  quei 
due  lati  che  si  uniscono  ad  angolo  verso 
la  campagna  od  al  di  fuori.  Il  lato  dcl- 
! l'alone,  che  si  oppone  alla  faccia  dell'o- 
pera che  copre,  si  chiama  Scarta  in- 
terna dell'alone,  e quell’altro  che  ri- 
i mane  fra  la  scarpa  e la  farcia,  si  dice 
j Fianco  dell'alone. 

Andito  ; Défilé , Paxsage).  Propriamente 
viottolo  angusto;  ma  viene  adoperato 
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come  denominazione  particolare  di  quel 
passaggio  che  s’ apre  tra  lo  spallo  c le  ; 
traverse,  per  poter  liberamente  girar  in- 
torno alla  jdrada  coperta,  c andarti  dalle 
piazze  rientranti  alle  raglienti. 

Androne  [Corridor,  Passage).  Corri- 
doio o condotto,  ebe  dal  piano  della  for- 
tczza  va  sotto  al  terrapieno  a metter 
capo  alla  porticciuola. 

Angolo  ‘.Angle).  L'incontro  di  due  linee  , 
ebe  si  tagliano  vicendevolmente;  questa 
figura  è frequentissima  nella  fortifica- 
zione, e prende  diversi  nomi  dalle  opere 
allequali  è applicata,  o dall'ulfizio,  come 
si  vede  qui  sotto. 

Angolo  al  fianco  [Angle  de  /lane).  Chia- 
masi quello  elio  è formato  dal  fianco  e 
dalla  cortina.  Diccsi  pure  angolo  della 
cortina. 

Angolo  alla  spalla  [Angle  d'épaule). 
Quell'angolo  che  vicn  formato  dalla  fac- 
cia, c dal  fianco  di  una  fortilicazione. 

Angolo  della  difesi  ( Angle  de  défenst).  | 
L'angolo  ebe  forma  il  fianco  colla  linea  ! 
di  difesa  rudente. 

Angolo  della  tanaglia  ( Angle  de  te-  1 
naille).  Quell'angolo  clic  viene  formalo  j 
esternamente  dall  intersezione  delle  lince  ì 
di  difosa  radente. 

Angolo  diuinuito  ( Angle  diminué). 
Quell'angolo  che  vien  formato  dalla  linea 
di  difesa  radente,  e dalla  cortina,  ed  an- 
che quell’angolo  che  r formalo  dalla  fac- 
cia del  bastione,  c dal  lato  del  poligono 
esterno. 

Angolo  fiancheggiaste  ( Angle  flnn- 
mant).  Quest'angolo  che.  vien  formalo 
dal  concorso  della  linea  di  difesa  radente 
col  fianco,  o dalla  medesima,  esterna- 
mente, colla  cortina , se  v’  è fuoco  di 
cortina. 

Angolo  fiancdeggiato  ( Angle  flangvé). 
Nelle  fortificazioni  a basiioni  dicesi  fian- 
cheggiato l'angolo forinalodallc  due  facce 
d'un  opera.  Viene  altresì  chiamalo  An- 
golo DIFESO. 

.Angolo  vi  mito  [Angle  mori,  Pxjxtce 
mori';.  Ogni  angolo  clm  in  una  fortifica- 
zione qualunque  rimanga  senza  difesa. 

Angolo  rientrante  ( Angle  rentranl'1. 
Quell'angolo,  che  ha  il  vertice  volto  al- 
l'indentro  verso  la  (ertezza  od  il  rampo. 

Angolo  sagi,iente(  A nglesaillan  fi.  Quel- 
l'angolo che  ha  il  suo  vertice  rivolto  alla 
campagna,  ed  all'infuori  ; l’opposto  di 
rientrante. 

Antiporta.  Opera  di  fortificazione  in- 
nalzata avanti  alla  porla  della  ciltìi  , o 


fortezza  per  difenderla  viemaggiormcnle. 
Usa  vasi  ne’ secoli  anteriori  all  invenzione 
della  polvere,  ed  era  una  parte  impor- 
tante della  fortilicaziono  delle  terre. 

Apertura  dfli.a  trincea  { Ouverture  de 
la  trancliée).  L'azione  dell'april  e la  trincea. 

Approcci  ( Approches  ;.  Tutte  quelle 
opere  che  dagli  assediatiti  si  fanno  per 
avanzarsi  e approssimarsi  ad  una  for- 
tezza assediata  , e che  particolarmente 
consistono  in  trincee  cavate  nella  terra,  la 
quale  si  getta  verso  la  piazza,  affinché  gli 
assediami  possano  avanzarsi  al  coperto. 

Approcciare.  Accostarsi  al  recinto  d'una 
piazza,  ad  un  opera  di  fortificazione  per 
via  d'approcci. 

Aprire  la  breccia  (Ouvrir  la  brcche). 
Lo  stesso  che  Far  breccia.  V. 

Aprir  la  trincba  (Ouvrir  la  tranehie). 
Incominciare  i lavori  delle  trincee;  sboc- 
care con  essi  contro  le  opere  nemiche. 

Arciiisesieba.  Piccola  apertura  nelle 
muraglie  por  cui  poter  trarre  archibusate 
contro  il  nemico.  Dicesi  più  comunemente 
anche  Feritoia.  V. 

Ahchieia  , c Arciera  I Créneau).  Lo 
stesso  che  feritoia,  ma  distinta  con  questa 
denominazione,  perchè  negli  antichi  tempi 
serviva  a)  passaggio  delle  saette,  che  si 
tiravano  cogli  archi;  per  la  stessa  ra- 
gione venne  chiamata  balestriera,  e più 
tarili  arcliibusicra.  V.  Feritoia. 

Architettura  vi  intuii-  ( Arehilecture 
militaire).  Quella  parte  dell'arte  dell'ar- 
chitettura, che  tratta  della  fortificazione 
regolare  ed  irregolare,  campale  o mu- 
rale, per  l'oppugnazione  o l'espugnazione 
delle  piazze,  e per  la  difesa  de’ soldati 
ili  guerra. 

Area  (Aire).  Quello  spazio  determinato, 
sul  quale  si  stabiliscono  le  fortificazioni, 
e clic  viene  circoscritto  c compreso  tra 
le  estreme  linee  di  esse. 

Argine  (Digue).  Opera  o rialto  di  mat- 
toni, di  bgnatni,  o di  terra  posticcia, 
rhc  si  fa  sopra  le  rive  dei  nomi  per 
tener  l'acqua  a segno:  attraverso  i me- 
desimi, affinchè  fermandone  il  corso,  si 
faccia  la  piena,  l'acqua  trabocchi  le  sponde 
ed  allaghi  la  adiacente  campagna  : at- 
traverso la  campagna , o per  fermare 
l’acqua  di  qualche  valle,  o delle  innon- 
dazioni,  acciocché  non  s’avanzino  ulte- 
riormente, o per  preservare  un  territorio 
dagli  allagamenti  che  possono  arcadere, 
ed  in  qiiesl’ullimo  caso  prende  il  nome 
di  Argine  traverso.  L’argine  si  chiama 
anche  Dicco. 
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Chiatnavasi  pure  argine  dai  Romani 
un  approccio,  che  facevano  scavando  la 
terra  ed  alzandola  in  forma  di  bastione 
piallo , o di  cavaliere.  Quest'  opera  ro- 
mana venne  da  alcuni  scrittori  chiamata 
anche  più  Ialinamente  Aggere. 

Armare  (A rmer).  Corredare,  guarnire, 
fornire,  arredare , provvedere  d' armi  o 
d ogni  cosa  necessaria  alla  guerra  le 
fortezze,  le  navi,  c gli  eserciti. 

Assedio  [Siige).  Operazione  d'un  eser-  . 
rito  accampalo  intorno  ad  una  piazza 
per  conquistai  la  colla  forza,  abbatten- 
done le  fortificazioni. 

Attaccai  con  la  zappa  (Allaquer  a la 
sappe).  Farsi  sotto  un'opera  di  forlìll- 
ca zi one  coi  lavori  della  zappa  per  ro- 
vinarla. 

il  ai  i la  {Bascule).  Speciedi  trabnrcbello, 
che  si  poneva  anlicaincnlc  all’entrare 
delle  porle  delle  fortezze,  acciò  l'assa- 
litore vi  precipitasse  a inganno. 

Balla  di  lana  (Balle  de  laine , Sac  a 
laine).  Un  sacro  pieno  di  lana , che  si 
adopera  a riparo  de'colpi  delle  artiglierie 
nelle  opere  di  fortificazione  tumultuarie. 

Ballatoio  i Galerie  esterirure).  Andare, 
che  aveva  dinanzi  le  sponde,  e si  facevo 
in  cima  alle  mura  di  difesa,  ed  alle  torri, 
dalle  quali  sporgeva  alquanto  in  fuori. 
E’  opera  dell'antica  fori  dica/ ione. 

Baluardo  , Baloaruo  c Rai.lovardo 
(Boulevard).  Gran  bastione  dell'  aulica 
fortificazione  reale,  che  succedette  verso 
la  melò  del  secolo  xv  alle  torri  ed  ai 
piccoli  bastioni  tondi , dai  quali  venne 
appunto  distinto  col  nome  di  Baluardo, 
che  andò  ili  disuso  assai  tardi  anche 
presso  i pratici.  V.  Bastione. 

Banchina  (Banquelté).  E'  uno  scalino 
che  ordinariamente  si  fa  di  terra,  posto 
al  piede  del  parapetto,  sul  quale  mon- 
tano i difensori  per  iscoprirc  la  cam- 
pagna, e tirar  contro  il  nemico. 

Barbacane  (Barbacane).  Parte  della  mu- 
raglia da  basso  falla  a scarpa,  per  mag- 
gior fortezza. 

Onesto  nome  è usalo  dai  nostri  scrit- 
tori per  indicare  diverse  opere  dell’an- 
tica fortificazione  fatte  per  rinforzo  d'altre 
opere,  come  il  rontraflorlc.  la  falsabraca, 
e la  tanaglia,  ed  è in  questo  significalo 
vocabolo  generico.  Gli  scrittori  militari 
l'adoperarono  particolarmente  per  indi- 
care quel  muro  con  feritoie  rbe  s’innal- 
zava anticamente  avanti  le  porle  delle 
fortezze  per  maggior  difesa  delle  mede- 
sime. Adoprasi  ancora,  benché  assai  di 


rado,  per  indicare  quell’  opera  di  rin- 
forzo che  si  fa  appiè  del  bastione,  onde 
distinguerla  dalla  tanaglia,  che  rimane 
appiè  della  cortina.  Il  vocaboli  è arabico, 
e vale  fortificazione,  munizione  di  terra. 

B vrbeita  [Barbette'.  Massiccio  di  terra 
pieno,  ossia  piattaforma  non  molto  ele- 
vata, che  ordinariamente  si  fa  negli  an- 
goli fiancheggiali  delle  opere  di  fortifi- 
cazione per  collocarvi  i pezzi  d’artiglieria, 
cito  debbono  operare  alla  scoperta  , e 
senza  cannoniere,  per  meglio  dominare 
la  campagna  lutto  all'intorno. 

Barra  [Barre).  Sbarra,  impedimento 
di  travi,  di  stecconi,  o d'altro,  posto  per 
chiudere  un  passo,  una  via  al  nemico; 
onde  Barrare  Abbarrare  c Sbarrare. 

Barricata  i Barricade ).  Quel  riparo  tu- 
multuario di  legname,  di  balle  di  lana, 
di  bolli  piene  di  terra  o di  letame,  ebe 
si  fa  alti  averso  le  vie  per  impedire  il 
passaggio  a'  nemici.  1 nostri  antichi  lo 
chiamarono  Serraglio.  V. 

Barriera  ! Barrière ).  Cancello  o stec- 
conato di  legname  o di  ferro,  che  si 
adopera  per  chiudere  un  passo. 

Bastìa  e Bastila  ( Bastale , Basiille). 
Piccola  fortezza  di  foima  quadra,  chiusa 
intorno  intorno  da  un  fosso,  e da  un  terra- 
pieno. Si  guarniva  talvolta  di  torri  sugli 
angoli,  c principalmente  quando  doveva 
rimanere  gran  tempo  in  piede. 

Le  bastie,  o bastile  vennero  portate 
dai  Francesi  in  Italia  nel  secolo  xui,  e 
adopravansi  per  fortificare  un  luogo,  sul 
quale  non  si  potesse  altrimenti  piantare 
una  fortezza  regolare  di  muro . o per 
rombatlere  una  città,  cingendola  di  tante 
bastile,  quante  bastassero  per  capire 
tutte  le  genti  assediami.  Molte  sono  le 
terre  d'Italia,  che  ancor  ritengono  il 
nome  di  Bastila. 

Bastione  (Bastiteli).  Mussa  di  terra  di 
figura  pentagoni),  e.  per  lo  piò  incami- 
ciata, (I:sp<>sta  agli  angoli  del  reeinlo 
d’ima  fortificazione,  con  angolo  saglicntc 
verso  la  campagna. 

Nel  bastione  si  distinguono  le  se- 
guenti parti  : 

l.e  Facce  ( Faces ).  Quelle  parti  che 
congiunte  insieme  vengono  a formar  l'an- 
golo saglienle  del  bastione. 

I Fianchi  (Flants).  Quei  lati  rbe  con- 
giungono le  facce  del  bastione  alla  cor- 
tina. Cbiamansi  con  questo  nome,  perchè 
stanno  ai  fianchi,  cioè  dalla  parie  destra 
e dalla  sinistra  del  bastione.  V'hanno 
altresì  fianchi  doppi  o duplicati,  tortuosi, 
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retti,  obbliqni,  roncavi,  n allunati,  misti- 
linci,  a risalti,  a denti  di  sega,  ed  altri  che 
prendono  il  nome  dalla  varia  loro  figura. 

La  Gol*  (Gorge).  Quella  linea  che 
s'immagina  condotta  da  un  angolo  del 
fianco  all'altro  del  bastione.  Nel  bastione 

iatto  la  gola  è uguale  a due  Semigole. 

u anche  chiamata  Collo  da  alcuni  an- 
tichi architetti  militari,  c da  altri  Bone*. 

La  Mezza  ool*  o Scmigola  (Demi- 
gorge).  Viìa  delle  due  parli  nelle  quali 
si  divide  la  gola  del  bastione,  cioè  quella 
linea  che  segna  la  distanza  dall-  angolo 
del  poligono  interno  all’angolo  del  fianco. 

L’Angolo  fiancheggiato  ( Angle  sail- 
lant,  o Hanqué).  V.  Angolo. 

Gli  Angoli  all*  spalla  (Angles  i't- 
paule).  V.  Angolo. 

Gli  Angoli  al  riANco(.4nj/Mde liane). 
V.  Angolo. 

Il  Bastione  può  essere  doppio,  irre- 
golare, piatto,  pieno,  regolare,  vuoto.. 

Bastione  doppio  iBaslim  doublé).  Di- 
cesi  quando  v'  hanno  due  bastioni  I'  un 
dentro  all'altro,  e chiamasi  pure  doppio 
il  bastione  di  quattro  facce. 

Bastione  i riui.ol  \ hi  [Burlimi  irriga— 
/ter).  Quello  i cui  lati  omologhi  ed  an- 
goli corrispondenti  non  sono  eguali. 

Bastione  piatto  f Battimi  piai).  Dicesi 
il  bastione,  le  semigole  del  quale  fanno 
una  sola  linea. 

Bastione  pieno  (Bastion  plein).  Quello 
che  è lutto  lerrapienatn. 

Bastione  secolare  Bastion  régulier). 
Quello  i cui  lati  omologhi  ed  angoli  cor- 
rispondenti sono  eguali. 

Bastione  vuoto  ( Battio n vide  . Quello 
che  è vuoto  nel  mezzo. 

Bastione  distaccato  Bastion  dèlaclié). 
Si  distingue  con  questo  aggiunto,  non 
solamente  quel  bastione  che  è disunito 
dal  corpo  della  piazza,  ina  ogni  altra 
opera  che  per  ragion  di  sito,  d’altri  bi- 
sogni venga  spezzala,  c rimanga  perciò 
separala  dalle  altre. Qnindi  l’Alone  prende 
talvolta  il  nome  di  Bastione  distaccalo, 
che  alcuni  scrittori  antichi  chiamarono 
anche  Isola  e Guardiano. 

Hattifolle.  Opera  dell'  antica  fortifi- 
cazione italiana,  la  quale  secondo  i varii 
progressi  dell'arte  cambiò  sovente  d’a- 
spelio  e d'  uffizio  ; fu  nei  primi  tempi 
della  lingua  adoperata  questa  voce  nel 
significalo  di  Bastia,  cioè  d' una  pircola 
forti  zza  di  legname  o di  terra,  qundi 
m quella  di  castello  o cittadella , e fi- 
nalmente andò  affatto  in  disuso. 


Battifbedo  (Be/frni).  Torre  stabile  di 
legno,  che  gli  antichi  italiani  fabbrica- 
vano per  guardia  c difesa  in  qualche 
silo,  lenendovi  sentinelle,  che  all'  arro- 
starsi dei  nemici  davano  il  segno  colla 
campana  posta  in  rima  della  stessa  torre. 

Brhiif.tta  i»a  pkete  (Brmnel  de  prdtre ). 
Opera  di  fortificazione,  la  cui  fronte  è 
composta  di  quattro  facce,  che  formano 
due  angoli  rientranti,  e tre  saglienti , 
con  due  lati  chiamati  Rami  o Braccia. 
Viene  pur  chiamata  Opera  adoppia  for- 
bice, ed  Opf.ha  a tanaglia  doppia. 

Bertesca  (Bertesche).  Torretta,  casotto 
di  legno,  guarnita  di  feritoie,  e posta 
nei  luoghi  più  alti  delle  antiche  fortifi- 
cazioni per  veletlare  il  nemico,  e per 
combatterlo  al  coperto  colle  balestre. 

Bicocca  (Bicoquc).  Propriamente  piccola 
rocca  o castello  in  cima  dei  monti , ma 
si  usa  per  lo  più  nel  signficato  di  piazza 
da  guerra  mal  fortificata , e però  male 
alla  alle  difese. 

Bilichi  d’i  n ponte  levatoio  (Bascules). 
Quelle  stanghe  che  servono  ad  alzarlo 
od  abbassarlo.  Diconsi  anche  Bolzoni. 
V.  Ponte  levatoio. 

Blinde  ìBIindages).  Disposizione  di  le- 
gnami c terre,  alte  a riparar  dalle  bombe 
e granale  nemiche  le  batterie  ed  alcuni 
magazzini  negli  assedi. 

Bloccare  ( Bloquer ).  Occupare  lutti  i 
luoghi,  che  mettono  ad  una  piazza  ne- 
mica , ed  impedire  cosi  l'entrala  delle 
vettovaglie:  Assediare  il  nemico  alla  larga. 

Blocco  Bloeus).  Operazione  d'un  eser- 
cito che  accampa  sotto  una  fortezza  . e 
fuori  del  tiro  del  cannone  nemico,  affin 
di  conquistarla  per  fame. 

Bocca  della  trincea.  V.  Testa  della 

TRINCEA. 

Bolzone.  V.  Ponte  levatoio 

Bombardiera.  Buca  nelle  muraglie, 
donde  si  tirava  la  bombarda  ; le  bale- 
striere e le  bombardiere  si  facevano  con 
poca  apertura  al  di  fuori,  e con  assai 
di  dentro. 

Bombardare  (Bombarder).  Propriamente 
Tirar  rolla  bombarda  , ma  si  adopera 
per  esprimere  lo  scagliar  bombe  in  una 
città,  o in  un  rampo,  o in  opera  forti- 
ficala , per  abbracciarle  o scacciarne  i 
difensori. 

Bonetto  (Bonnette).  Piccola  opera  este- 
riore di  terra,  fatta  di  dne  facce  con- 
giunte ad  angolo  saglientc,  con  un  pa- 
rapetto guarnito,  o no,  di  palizzata,  che 
si  costruisce  per  lo  più  al  di  là  della 
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contrascarpa,  corno  un  corpo  di  guardia 
avanzato  vrrso  il  nemico. 

Breccia  { Uriche ).  Apertura  ossia  rot- 
tura, e ruma  dei  muri  o terrapieni  di 
una  fortezza  o di  qualunque  altra  opera 
di  fortificazione,  fatta  dal  cannone  o dalla 
mina  del  nemico  per  mettersi  dentro  di 
quella  a viva  forza.  Aprire  la  breccia  (Ou- 
vrir  la  brèche).  Battere  in  breccia  (Dattre 
en  brèche).  Far  BRECciA(Foire  brèche).  Mon- 
tare o Saure  sulla  breccia  ( Monler  à la 
brèche,  tur  la  brèche  , Spianar  i.a  breccia 
(Rcndre  un  brèche  praticablc),  Superare 
la  breccia  (Se  reuire  maitre  ae  la  brèche). 

Breccia  matura.  Dicesi  quella  che  è 
resa  praticabile,  cioè  comoda  a salire, 
od  alloggiarvisi. 

Bue»  di  lupo  (7'rou  de  htip).  Pozzo  di 
una  data  profonditi  o della  figura  di  un 
cono  troncalo,  colla  sezione  minore  al 
di  sotto,  c con  uno  steccone  piantalo  nel 
mezzo.  Le  buche  di  lupo  si  scavano  in 
tre  o quattro  filari,  disposte  a scacchiere, 
nel  fondo  del  fosso,  nella  strada  roperla 
al  piò  dello  spalto , o a traverso  d'  una  ì 
comunicazione  per  difficoltare  il  passo 
al  nemico. 

Caditoia  (Sleurtriire).  Buca  falla  negli 
sporti  e no'  ballatoi  delle  antiche  forti- 
ficazioni, ed  anche  nelle  volte  delle  torri, 
dalla  quale  si  faceva  piombar  sassi  ab- 
basso per  offendere  il  nemico. 

Caldaia  (Chaudière  Enlonnoir).  Specie 
di  pozzo  , largo  di  bocca  c poco  pro- 
fondo , che  si  cava  talvolta  ne'  terreni 
bassi  c aperti  sul  fronte  delle  fortifica- 
zioni per  mettervi  le  guardie  acciò  siano 
coperte  dal  fuoco  del  nemico. 

Camicia  (Cliemise,  Revctcment).Ln  parte 
esteriore  ae'  terrapieni  dell*'  opere  di 
fortificazione,  che  è per  lo  più  di  mu- 
raglia o di  piote.  Diresi  più  comune- 
mente Incamiciatura.  V. 

Campo  trincerato  ( Camp  retranchè  ). 
Campo  stabile,  difeso  da  buone  fortifica-  j 
zioni,  occupato  da  un  esercito  che,  senza  j 
uscir  alla  campagna , difende  c cuopre  i 
la  frontiera  d'uno  Stato,  o un  passo  im- 
portante , o una  fortezza.  V.  Castrane-  | 

TAZIO.NE.  I 

Candelliere  ( Cliandelier  ).  Specie  di 
telaio,  formalo  ai  due  ritti  incastrali  in 
due  piedi  distanti  1'  uno  dall'  altro  un 
metro  circa,  c congiunti  da  una  traversa; 
l'intervallo  dei  ritti  empicsi  di  fascine, 
dietro  lo  quali  stanno  i lavoratori  della 
trincea  al  coperto  del  fuoco  della  piazza 
assediata. 


Cannoniera  ( Eoibrasurc  ).  Quell'aper- 
tura che  si  pratica  nelle  muraglie  e nei 
parapetti  de’  sili  fortificali,  donde  si  fa 
entrare  una  parte  della  volata  de’  pezzi 
quando  si  scaricano.  V.  Batteria,  arti- 
colo Artiglieria. 

Capomera  ( Caminière ).  Opera  difen- 
siva di  muro,  odi  terra,  o anche  di  le- 
gno, fabbricata  nel  fondo  del  fosso  per 
impedirne  il  passaggio  al  nemico,  e per 
andare  dal  recinto  primario  alle  opere 
esteriori.  Si  fa  talvolta  coperta  con  una 
casamatla,  c tal  altra  scoperta  con  due 
parapetti  di  terra  laterali,  i quali  ordi- 
nariamente vanno  a terminare  in  pendìo 
al  fondo  del  fosso.  Ve  n’  ha  di  semplici 
e di  doppie. 

Carreggio.  I carri  che  usa  il  genio 
militare  a trasportare  i propri i materiali 
in  tempo  di  guerra,  hanno  forme  c nome 
press’  a poro  uguali  a quelli  che  ado- 
pera ('artiglieria.  V.  Carreggio,  articolo 
Artiglieria. 

Casa  forte  (Maison  forte).  Edificio  ca- 
pace di  un  certo  numero  di  difensori  e 
di  artiglierie,  alto  a resistere  per  qual- 
che tratto  di  tempo  alle  artiglierie  di 
campagna. 

Allorché  la  Casa  forte  b falla  di  le- 
gnami c di  terra,  con  coperto  a botta 
di  bomba,  distinguesi  nell'uso  col  nome 
dì  Blochhaus.  V.  Imbozzata. 

Casamatta  (Casematte  .Edifizio  di  muro 
di  più  forme,  c coperto  a botta  di  bomba, 
con  cannoniere  per  battere  1'  inimico, 
senza  scoprire  i difensori.  Può  la  casa- 
malta  fabbricarsi  nei  diversi  lati  del  re- 
cinto primario,  o nella  controscarpa,  o 
isolata.  Chiamansi  eziandio  casamalle 
quei  luoghi  coperti  a volta  nei  bastioni 
e ne’ cavalieri,  rhe  servono  d'  alloggia- 
mento alla  guarnigione,  e di  magazzino 
per  le  munizioni  c vettovaglie. 

Caserma  ( Caserme  ).  Ordinariamente 
grande  edilizio  militare,  per  lo  più  iso- 
lalo, e disposto  intorno  ad  un  cortile 
spazioso,  ron  architettura  propria  tanto 
al  di  dentro , quanto  al  di  fuori , per 
alloggiarvi  soldati;  ò diverso  da  Quar- 
tiere, che  non  solamente  si  adopera  nello 
stesso  significato,  ma  altresì  per  indicare 
genericamente  le  ciitò  o i paesi  ove  si 
pongono  ad  alloggiare  i soldati.  In  cam- 
pagna non  v'hanno  Caserme,  ma  Quar- 
tieri. V.  Castrametazione. 

Le  caserme  sono  il  miglior  modo 
di  alloggiare  i soldati;  per  esse  lengonsi 
uniti,  e quasi  direbbesi  sotto  la  mano 
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dei  capi  i soldati,  onde  più  agevolmente 
puossi  serbarsi  l'ordine  e la  disciplina. 
Sembra  probabile,  se  non  indubitato,  che 
appena  vennero  ordinali  corpi  regolari, 
c stanziali  di  soldati,  si  pensasse  a fai»- * 
bricare  caserme,  essendovi  sempre  esi- 
stito le  cagioni  d'ordine  e di  disciplina 
nelle  soldatesche.  Non  pare  tuttavia  che  i 
Greci  avessero  caserme  in  tempo  di  pace, 
non  avendo  eglino  eserciti  stanziali,  al- 
meno non  si  hanno  documenti  che  ciò 
provino;  ma  i Romani  ne  andavano  for- 
niti, ed  infatti  nella  Villa  Adriana,  non 
lungi  da  Tivoli,  scorgonvisi  le  mine  di 
una  caserma , che  somministrano  una 
giusta  idea  della  costruzione  di  simili 
edifizii  presso  gli  antichi.  Ma  secondo 
trovo  scritto , il  più  bell’  esempio  delle 
antiche  caserme  è il  Castro  pretorio,  eretto 
da  Tiberio  in  Roma  per  alloggiarvi  i 
pretoriani,  le  cui  ruine  tuttora  esistenti 
mostrano  la  disposizione  in  istallile  al- 
loggio di  un  corpo  non  minore  di  cin- 
quemila soldati. 

Benché  prima  del  Vauban  vi  fossero 
caserme  per  i soldati,  quegli  fu  tuttavia 
il  primo  che  le  conducesse  a regole  uni- 
formi di  costruzione. 

Le  caserme  sono  di  due  specie,  le 
uno  per  la  fanteria,  le  altre  per  la  ca- 
valleria; le  quali  ultime  differiscono  es- 
senzialmente dalle  prime  in  ciò  che  in 
queste  il  piano  terreno  è destinato  allo 
stalle,  ed  i plani  superiori  ai  soldati.  Ai 
capi  di  questi  edilizi  soglionsi  stabilire 
padiglioni  per  I’  alloggio  degli  uffizioli. 
Quanto  alla  decorazione  esteriore  il  Mi- 
lizia vuole  che  sia  « semplice,  ma  d'un 
« carattere  di  differenza,  che  faccia  co-  j 
« noscerc  si  nella  pianta,  sì  nella  ole-  ! 
« vazione  la  maggior  virilità  dorica,  la 
« quale  si  renda  più  fiera  daU'abitazioiio 
« degli  uffiziali  a quella  dei  soldati,  n 

Per  il  buon  ordine  e per  la  disci- 
plina militare,  e per  amore  della  salute, 
rredesi  che  i dormitorii  delle  caserme 
(loggione  essere  srompartili  in  gratuli 
rameroni . ognuno  rapare  di  una  sola 
compagnia  di  soldati,  fra  di  loro  sepa- 
rali da  cortili  c legati  insieme  uer  co- 
mune comodo  con  un  corridoio  clic  vada 
da  un  capo  all'altro;  cosi  sono  le  stu- 
pende caserme  di  Pietroburgo,  La  capa- 
citò dei  camerotti  si  stabilisce  in  questo 
modo.  Secondo  gli  sperimenti  del  Thom-  | 
pson  l'uomo  ronsiima  giornalmente  circa 
diecinove  metri  cubici  d'aria  respirabile,  j 
Ora  determinato  il  numero  d'uomini  che  | 
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deggiono  abitare  in  un  ramerone,  la  sua 
capacità  verrà  stabilita  dal  resultamene 
della  moltiplica  di  venti  metri  cubici  per 
il  dato  numero  d'uomini.  Questa  condi- 
zione di  salubrità  non  disgiunta  però  da 
altre  cautele,  come  la  mondizia  rieluoghi, 
l'abbondanza  dell'acqua  per  ispazzarc  ! 
rameroni , e più  spesso  gli  stanzini  o 
luoghi  comodi,  lo  cucine,  ecc.  Le  caserme, 
oltre  alla  salubrità  deggiono  anche  prov- 
vedere alla  sicurezza  contro  il  fuoco  ne- 
mico, e contro  gli  attacchi  popolari,  ep- 
pcrò  soglionsi  fabbricare  isolati  ; alla 
comodila  interna,  che  dipende  dalle  mas- 
serizie per  armi  e bagaglio , per  man- 
giare, e dormire;  ali'  agevolezza  di  co- 
municazione , la  quale  si  ottiene  con 
corridoi  e scale  che  concedono  libero 
passo  a chi  s'incontra  armalo  o carico 
di  legna  o d'altro;  cd  alla  guarentigia 
di  disciplina , la  quale  dipende  da  lai 
disposizione  di  parti  che  impedisca  al 
soldato  di  uscire  contro  il  divieto.  Una 
caserma  debbe  contenere  almeno  un  bat- 
taglione di  fanteria,  o due  squadroni  rii 
cavalleria;  ma  migliore  disposizioue  sti- 
masi quella  di  alloggiare  un  intiero  reg- 
gimento di  quattro  battaglioni,  uno  per 
ogni  lato.  Il  cortile  quadrato  sarebbe 
utilissimo  per  gli  esercizi  d’istruzione 
delle  reclute  e per  la  scuola  di  batta- 
glione. Sarà  da  ultimo  utilissimo  il  cir- 
condare i cortili  delle  caserme  di  por- 
ticato per  servirsene  ad  ammaestrarvi 
le  rcrlute  quando  piove,  ecr. 

Le  caserme  oltre  all’alloggio  per  i 
soldati  sogliono  anche  contenere  gli  al- 
loggi per  gli  uffiziali , la  sala  per  la 
scherma,  i magazzini  delle  armi  c degli 
arredi,  lo  cucine,  le  sale  per  l'istruzione 
teorica , un  quartiere  proprio  ad  adu- 
narvisi  il  consiglio  amministrativo , la 
cantina  del  vivandiere,  l' infcrmeria  , il 
corpo  di  guardia,  le  prigioni,  le  sale  di 
disciplina,  e talvolta  anche  la  stanza  per 
farvi  e tendervi  il  bucalo,  ecc. 

Benché  le  parti  di  una  caserma  sieno 
le  stesse  d'unn  qualsiasi  casa  , tuttavia 
nc  registro  qui  dopo  la  nomenclatura  a 
j maggior  comodo  di  chiunque  a cui  oc- 
corra di  averle  a nominare,  e non  le 
abbia  presenti  alla  mente.  Tolgo  tal  no- 
menclatura intieramente  dal  Prontuario 
del  Carena,  come  quella  che  già  venne 
registrata  nel  vocabolario  per  gli  inven- 
tari e le  stime  del  Genio  militare;  essa 
è la  seguente  : 

— Sotterranei,  add.,  che  suol  adope- 
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rarsi  sostantivamente,  diconsi  lutti  quei 
luoghi  a volta  sotto  il  pian  terreno  della 
casa,  fra  i quali  è principale  la  cantina, 
talura  anche  la  legnaia  e la  cucina. 

— Piculi  ( Balle-roues  ).  Quelle  due 
pietre,  per  lo  più  in  forma  di  colonnino 
tronco,  che  pongonsi  a lato  delia  porta. 

— Porta  {Entrée).  Apertura  donde 
s'entra  nella  caserma , talora  prendesi 
anche  per  imposta. 

Nella  porta  sono  le  seguenti  parti  : 

Il  /.imitare,  o la  Soglia  \Seuil  de  la 
perir).  Inferior  parte  della  porta  o uscio, 
sulla  quale  posano  gli  stipiti. 

La  Soglia  liscia.  Quella  che  torna 
a piano  del  pavimento. 

I.a  Soglia  intavolata.  Quella  che  è 
alquanto  rialzata  sul  pavimento,  c forma 
battente  all'imposta. 

Lo  Stipite , c anche  Stipilo,  e più 
frequentemente  Stipili  plur.  [ Pied  droit, 
J ambage  d'une  porle,  llandeau  . Le  due 
parli  laterali  e verticali  della  porta,  le 
quali  in  basso  posano  sulla  soglia,  e in 
allo  reggino  l'architrave. 

VArthìtrare  {Architrave,.  La  parte 
superiore  orizzontale  nelle  polle  dette 
quadre,  la  quale  posa  immediatamente 
sopra  gli  stipili,  ed  è parallela  alla  soglia. 

L Arco  (Are).  Apertura  semicircolare, 
o a un  dipresso,  la  quale  nelle  porlo  dette 
arcale  è sostituita  all'architrave. 

Il  Battente,  o Battitoio  {Ballavi). 
Quella  parte  degli  stipiti,  dell’architrave, 
c anche  della  soglia,  se  è intavolata,  la 
quale  è battuta  dall'  imposta  quando  si 
chiude. 

— Porta  maestra,  ossia  la  porla  prin- 
cipale, o la  maggiore  se  ve  ne  siano  più. 

— Porta  ouidka.  Dicesi  quella  che 
in  alto  il  terminala  dall'architrave. 

— Porta  arcata.  Quella  in  cui  all'ar- 
chitrave è sostituito  un  arco. 

— Imposta  [Porle).  Legname  commesso 
in  piano,  e clic,  girevole  sui  cardini, 
chiude  l'apertura  di  porta,  uscio 0 finestra. 
In  alcuni  casi  dicesi  anche  porta  o uscio. 

— Imposta  a hub  bamie  [Porte  à deux 
ventanr).  Chiamano  quella  che  è divisa 
in  due  parti,  separatamente  ingangherale 
nei  due  stipiti. 

Generalmente  in  un'imposta  si  no- 
tano I"  seguenti  parli  : 

L'Ossatura.  Tutto  quel  legname  che 
forma  sostanzialmente  l'imposta,  sia  che 
esso  si  mostri  tutto  andante,  sia  che  le 
sue  parti  estreme  in  alto , in  basso , e 
lateralmente,  siano  coperte  di  armatura. 


L'Amrnfura.  Quei  legnami  che  la- 
teralmente e alle  estremità  sono  soprap- 
posti all'ossatura  per  rafforzarla. 

; L'Intelaiatura.  E’  una  specie  d'ar- 
matura , non  soprapposta  , ma  calettata 
coll'ossatura,  e questa  allora  chiamasi 
Animo.  V.  qui  dopo. 

I Battitoi.  Le  due  parti  laterali  c 
verticali  dcU’inlelaìalura. 

II  Battente.  Quell'  intaccatura  nelle 
imposte  di  tulle  le  maniere,  la  quale  va 
contro  gli  stipili  e l'architrave. 

Le  Spranghe.  Le  due  parli  orizzon- 
tali dell'intelaiatura,  una  ua  capo,  l'al- 
tra da  piedi.  Sftranga  disopra  . Spranga 
disotto. 

La  Spranga  predettala.  Quella  cui  è 
aggiunta  una  predella. 

Ln  Predella.  Specie  di  sopraspranga, 
che  talora  aggiugnesi  alla  spranga  di- 
sotto, non  tanto  per  ornamento,  quanto 
per  fortezza.  La  predella  suol  porsi  spe- 
cialmente alle  porte  di  strada.  Spranga 
predellalà.  Porle  predellale. 

Il  Pettorale.  Cosi  chiamano  una 
spranga  o più  fra  le  due  spranghe  estreme. 

L’Aniina  {Bàli»).  Tutta  quella  parto 
doll’iniposla  che  è compresa  fra  i bat- 
titoi e lo  spranghe  , stano  queste  sola- 
mente due  o più. 

L'Anima  liscia.  Quella  che  è calet- 
tala al  pari,  cioè  tutta  in  un  piano  col— 
l’intelaiatura. 

L'Anima  formellata,  della  anche  sem- 
plicemente Formella.  E quella  clic  fa  ri- 
salto o incavo  rispetto  al  piano  dell'  in- 
telaiatura. 

I Cardini,  o Gangheri.  Arnese  di  ferro 
che  regge  le  imposte , e sul  quale  esse 
si  volgono.  I gangheri  sono  composti  di 
arpione  c bandella. 

L’Arpione  ( Gond ).  Ferro  sul  quale 
si  volgono  le  imposte. 

Gli  arpioni  in  numero  non  minore 
di  due , sono  piantali  lungo  gli  stipiti. 
Parli  dell'arpione  sono  l’Ago  e la  Coda. 

L’Ago,  o Pernio.  L’ esteriore  estre- 
mità cilindrica  dell'arpione , rialzata  a 
squadra,  nella  quale,  conte  in  un  perno, 
gira  l'impoMa  insieme  colla  bandella. 

La  Coda  dell'arpione.  Tulla  la  parte 
orizzontale  di  esso,  la  quale  è variamente 
terminala,  e falla  acconcia  ad  ingessare, 
o ad  impiombare  Carpione,  ovvero  a con- 
ficcarlo. 

La  Bandella  ( Penlure , Pente).  Lama 
di  ferro,  inchiodata  orizzontalmente  nel- 
l'imposta a rincontro  dell’arpione,  e nel 
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suo  cerchio  o anello  s’infila  e gira  l'ago 
dcll'arpinne. 

Il  Pernio  o Bilico.  Propriamente  chia- 
masi quel  perno  che  sostiene  inferior- 
mente I imposta  non  ingangherala,  mas- 
sime quando  è mollo  grave,  il  quale  è 
gircvol  su  di  un  dado,  o Ballino  di 
metallo,  fermato  alla  pari  del  pavimento, 
e nel  cui  centro  è il  Punto,  cioè  un  in- 
cavo tondo  c liscio,  in  cui  posa  e gira 
il  bilico. 

Nella  parte  superiore  l'imposta  ha 
la  spranga  di  ferro  che  gira  in  un  anello. 

La  Palla,  e più  comunemente  il  Pal- 
lino. E’  un  pomo  metallico  conficcalo 
nell'imposta  della  porta  o del  cancello, 
c serve  per  tirarla  a sè , e chiuderla, 
specialmente  quando  la  serratura  è a colpo. 

Talora  allo  stesso  uso  serve  una 
campanella. 

La  Campanella.  Grosso  anello  me- 
tallico, pendente  dalla  porta  , a uso  di 
tirarla  a se,  come  si  farebbe  col  pallino. 

Talora  si  fa  anche  servirceli  martello. 

Il  Martello.  Quell'arnese,  per  lo  più 
di  ferro,  pendente  da'la  porta,  a uso  di 
picchiare  per  farse'a  aprire.  Se  piccolo, 
chiamanlo  anche  Picchiotto. 

Il  Picchio.  Quel  solido  pezzo  di  ferro, 
conficcalo  nella  porta,  e sul  quale  halle 
il  martello, 

— Sportello  (Gnirhel).  Piccolo  uscetlo 
in  alcune  porte  grandi. 

— Cancello  ( Canee/ ).  E un'imposta 
falla  di  aste  verticali  di  ferro  o anche 
di  legno,  a poca  distanza  Luna  dall’altra 

Nel  cancello  si  nolano  le  seguenti 
parti  principali  : 

1 Begoli.  Le  estreme  stecche  verti- 
cali del  cancello,  più  larghe  e più  sode 
delle  altre  intermedie.  1 tegoli  formano 
colle  spranghe  come  il  telaio  o l'ossa- 
tura del  cancello. 

Nei  cancelli  a una  sola  banda,  uno 
dei  regoli  porla  la  ferratura  dei  cardini, 
l'altro  quella  del  serrarne. 

Nei  cancelli  a due  bande , ai  due 
regoli  di  mezzo  è fermata  la  ferratura 
del  serrarne, ai  due  estremi  laterali  quella 
dei  cardini. 

Le  Spranghe.  Larghe  traverse  oriz- 
zontali, una  ni  cima,  l'altra  a pie  del 
rara  elio,  talora  uii’altra  nel  mezzo  , le 
quali  vanno  a unirsi  roi  regoli.  Alle 
spranghe  sono  fermate  le  Stecche  ovvero 
le  Aste. 

l.e  Stecche.  Denominazione  di  quelle 
bacchette  di  ferro  o di  legno,  le  quali 


a poca  distanza  le  une  dalle  altre,  pa- 
rallele ai  regoli , e perpendicolari  alle 
spranghe,  compiono  il  cancello , impe- 
dicmlo  il  passo , ma  non  la  vista.  Le 
stecche  sono  sempee  quadrangolari  ; se 
il  lavoro  è di  tondo  clnamansi  Asie  o 
anche  Bastoni. 

— CosTiurroaTE  (froc';.  E una  spranga 
orizzontale,  di  cui  l'un  de' rapi  punta 
nel  muro,  l’altro  nell’imposta  ; serve  per 
tenerla  più  fortemente  serrala  e per  im- 
pedirla di  brandire. 

Questo  arnese  per  lo  più  è tutto  di 
ferro,  talora  è una  stanga  ferrala  ai  due 
capi  ; all'uno  di  questi  il  contrafforte  è 
girevolmente  fermalo  a un  Occhio  di 
Ferro  ingessalo  nel  muro  : l'altro  capo 
termina  in  Gancio  che  entra  liberamente 
in  allr’ occhio  confitto  nell'imposta.  Ta- 
lora il  gancio  del  contrafforte  ha  una 
Feritoia  per  farvi  passare  il  gambo  di 
un  lucchetto. 

— Loggiato,  Portico,  , Porticele  e 
anche  Logge  al  plurale.  E una  loggia 
od  un  edilizio  a volta,  che  si  regge  su 
colonne  o pilastri , aperto  da  una  parte 
e clic  circonda  il  cortile  di  una  caserma. 

— Vestibolo  Sperie  di  portico  che  è 
avanti  la  maggior  porla  di  un  edifi/io, 
o immediatamente  dopo  di  essa  e che 
mette  alla  corte,  alla  scala  e altre  parti 
dclledifizio. 

— Atrio.  Specie  di  vestibolo  interno. 

— Androne.  Luogo  coperto,  stretto  e 
lungo,  clic  dalla  porta  di  strada  mette 
alla  scala  o alla  corte,  nelle  case  che 
non  hanno  atrio  o vestibolo. 

— Andito.  Specie  di  sianza  mollo 
stretta  più  o meno  lunga  , a solo  uso  di 
passaggio,  cioè  per  dare  alle  stanze  una 
comunicazione  o necessaria  o più  libera. 

— Corridoio,  Corridore  (Corridori 
Lungo  andito  nelle  parti  superiori  e piu 
riposte  d'un  edifizio.  Anche  dironlo  in 
luogo  d' Andito  o d 'Androne. 

— Invito.  Ino  o pochi  scalini  a poca 
distanza  dalla  scala  c che  accennano 
alla  medesima. 

— Scala  [hsealicr). Serie  di  piani  lunghi 
e stretti,  di  pietre,  uguali  tra  di  loro, 
ohe  clnamansi  Scalini,  posti  orizzontal- 
mente lungo  un  piano  inclinato,  a uguali 
c comode  distanze.  Questa  scala  mette 
ai  piani  superiori  o inferiori  della  ca- 
scini;; o d'altro  edilizio. 

Nella  scala  sono  le  segucnli  parti 
principali  : 

Gli  Scalini  [ Marche i).  Quei  piccoli 
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piani,  sui  quali  si  pongono  alternata- 
mente  i piedi  nel  salire  e scendere  la 
scala. 

La  Pedala,  la  Pianta  dello  scalino  , 
è la  parte  piana  di  esso,  sulla  quale  si  j 
pesa  il  piede  nel  salire  c scendere  la 
scala. 

L'Alzata  dello  Scalino,  è la  sua  al- 
tezza, cioè  la  distanza  verticale  da  uno 
scalino  all'altro. 

Le  Branche , chiamatisi  i pezzi  di 
una  stessa  scala,  interrotti  da  pianerot- 
toli. Scala  a due,  a tre  branche. 

Le  Branche  talora  seguono  una  stessa 
direzione;  più  frequentemente  prendotio 
direzioni  opposte. 

— Pianerottolo  ( Palier ).  È quel  piano 
che  è tra  branca  e branca  delle  scale. 
Diconlo  anche  Ripiano. 

— Scala  diritta.  Quella  che  da  un 
piano  all'altro  è tutta  andante,  cioè  che 
non  è divisa  in  branche,  o queste  con-  : 
tinuano  nella  stessa  direzione. 

— Scala  a branche.  V.  Branche  qui  i 
poco  sopra. 

— Scala  a collo.  Chiamano  quella 
che  è fiancheggiata  di  muraglia  da  una 
sola  parte,  cioè  quella  i cui  scalini  sono 
incastrali  nel  muro  da  una  parte  e sono 
in  aggetto  dall'altra. 

— Scala  che  vola,  Scala  a volo.  Di- 
cesi  quplla  che  non  è fiancheggiata  da 
muraglia  nè  da  un  lato  nè  dall’altro. 

— Scala  a pozzo.  Chiamano  quella  le 
cui  molte  branche  sono  a collo  e rigi- 
rano intorno  intorno  sì , che  nel  mezzo 
rimane  uno  spazio  profondo  , quasi  a j 
modo  di  pozzo. 

— Scala  a tanaglia.  Quella  che  co- 
mincia con  due  branche  a rollo,  simili 
e similmente  poste,  cioè  partenti  ambe- 
due dal  terreno  per  arrivare  alle  due  op- 
postpestrenailùdel  primo  pianerottolo,  dal 
mezzo  del  quale  sorge  una  branca  unica 
a volo , poi  altre  due  a collo  e così  di 
seguilo. 

— Ringhiera  {Balcon , Rampe}.  Riparo 
di  ferro,  a mezza  vita,  lunghesso  il  mar-  ' 
gine  della  scala,  dove  non  è muraglia,  o 
anche  di  balcone  c di  ballatoio.  La  rin- 
ghiera è formala  di  Bacchette  verticali,  1 
parallele,  semplici,  ovvero  variamente 
lavorate  e ripiegale , comprese  tra  la 
base  e la  cimasa. 

— Sottoscala  , masc.  Quello  spazio 
vuoto  che  al  pian  terreno  resta  sotto  la  ' 
scala. 

— Uscio  (Baie).  Apertura  nell'interno  . 


delle  caserme  e delle  case  in  generale, 
che  db  adito  da  un  luogo  all'altro.  An- 
che dicesi  di  apertura  esterna,  se.  piccola. 

— Finestra  [Fenftre;  Croisfe).  Aper- 
tura, per  lo  piu  quadrangolare , che  si 
fa  nelle  muraglie  delle  case  e d'altri 
edilìzi . per  dar  lume  c aria  alle  varie 
parti  interne  di  esse. 

Le  parti  della  finestra  in  generale 
sono  : 

Il  Parapetto  ( Parapet ).  Quella  parte 
di  muraglia  che  dal  davanzale  della  fi- 
nestra va  sino  al  pavimento. della  stanza. 

Il  Davanzale  ( Saillie ).  E quel  piano 
superiore  del  parapetto  (che  per  lo  più 
è una  lastra  di  pietra , sporgente  al- 
quanto in  fuori],  sul  quale  s appoggia 
colle  braccia  chi  sta  alfa  finestra. 

Gli  Stipiti.  V.  Porta  qui  sopra. 

ì.' Architrave.  V.  Porta  qui  sopra. 

La  Strombatura , clic  anche  dicono 
lo  Strombo  ( Embrasement,  Embrasure). 
E'  quello  sguancio  nella  grossezza  del 
muro  ai  lati  della  finestra,  per  cui  l'a- 

ferlura  di  essa  va  allargandosi  verso 
interno  della  stanza. 

Lo  Sportello  {Banani).  Ciascuno  di 
quei  telaini  di  legno,  nei  quali  sono  in- 
castrati i vetri  delle  finestre  e che  sono 
maslieltali  nel  telaio. 

I Regoli  dell  abboccatura  (Mcneaux). 
Chiamansi  quei  due  regoli  verticali  dei 
duo  sportelli , che  vanno  I uno  sopra 
l'altro  con  battente,  o l’uno  dentro  fal- 
tro  con  dente  e canale. 

1 Regoli  demonietti.  Sono  i due 
regoli  verticali  di  ciascun  sportello,  che 
vanno  contro  il  telaio,  c dove  sono  i 
m astieni. 

Il  Regolo  da  rapo.  Il  supcrior  regolo 
orizzontale  dello  sportello. 

Il  Regolo  da  piede.  Il  regolo  oriz- 
zontale inferiore  di  llo  sportello. 

Le  Bacchette.  Regoli  orizzontali  nello 
sportello,  fra  il  regolo  da  capo  c quello  da 
piedi,  ad  uso  di  tenervi  i vetri  incastrati. 

I Alasi  ietti  ( Couplcts , Fiches).  Quella 
varia  congegnatili  di  due  ferri,  sui 
quali,  romeTuscio  sui  cardini,  si  vol- 
gono gli  sportelli.  Uuo  dei  ferri  del  ma- 
stietto  è conficcato  negli  sportelli,  l'al- 
tro nel  telaio. 

Il  Telaio  [Chassis).  Quattro  regoli 
commossi  in  quadro , ingessati  intorno 
all'apertura  della  finestra,  c nei  quali  è 
conficcalo  uno  dei  ferri  del  mastietto  a 
riscontro  dell'altro  che  è confitto  negli 
sportelli. 
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Il  Palella  ( Targetle ).  Specie  di  chia-  1 
listello  verticale,  con  cui  si  serrano  in 
allo  e in  basso  gli  sportelli  delle  linestre.  j 

Il  Nottolino  f Tourniquet ;.  Arnese  rhe  i 
usasi  anche  a serrare  gli  sportelli  delle 
linestre,  specialmente  nella  parte  infe- 
riore, quando  ciò  non  si  fa  eoli  paletto.  ! 

E'  una  spranghetta  di  ferro  o anche  I 
di  legno,  girevolmente  conficcata  nel  te- 
laio , c che  volgendola  sullo  sportello , j 
lo  ralliene  chiuso  per  semplice  frega- 
meuto. 

I Vetri  (VitreJ.  Quelle  lastre  di  vetro 
che  si  pongono  agli  sportelli  delle  fi- 
nestre. 

II  Piombo  filato.  Cosi  chiamansi 
quelle  strisele  di  piombo,  doppie,  unite 
runa  all'altra  lungo  l’asse,  aperte  ai  due 
margini,  fra  i quali  sono  ritenuti  i vetri, 
contigui  degli  sportelli. 

La  Mestura , lo  Stucco,  il  Mastice. 
Certa  composizione  tegnente , che  usasi 
a sigillare  le  lastre  od  i vetri  nelle  cor- 
rispondenti intaccature  o canali  degli 
sportelli  acciò  vi  stiano  ben  comba- 
cienti e fermi , c rimanga  chiuso  ogni 
passaggio  all'aria  e all’acqua  piovana. 

— Finisti*  ferrata.  Ilicesi  quella 
alla  cui  apertura  è apposta  un'inferriata. 

— Inferriata,  sost..  c anche  Ferriata 
e Ferrata  ( Grilli  de  ftr).  Unione  di  più 
spranghe  di  ferro  rhe  chiaman  Bastoni, 
intraversali  e ingessali  o impiombati 
contro  una  finestra  per  impedire  che 
altri  vi  passi.  Gli  spazi  Ira  i bastoni 
intraversati  chiamansi  i Funi  dell’infer- 
riata. 

— Inferriata  a mandorla.  Quella  i 1 
cui  bastoni  non  s’incroriano  a squadra, 
e perciò  i vani  hanno  figura  di  rombo, 
o anche  di  romboide. 

— I sferri  via  diritta  (Grille  à mi-mur). 
Quella  i cui  bastoni  sono  nello  stesso 
piano  del  muro,  o sono  paralleli  al  me- 
desimo. 

— Inferriata  a corpo  [Grille  à saillie). 
Quella  ebe  fa  aggetto,  cioè  che  sporge 
in  fuori  della  dirittura  ilei  muro;  essa 
eoa  gabbia  o inginocchiala. 

— Inferriata  a cirri*.  Quella  che 
sporge  in  fuori  in  figura  tondeggiante. 

— Inferriata  incinoecuiata.  Quella  i 
rui  bastoni  longitudinali  si  ripiegano 
due  volte  a squadra,  e la  parte  inferiore 
deH'infcrriala  fa  corpo. 

— Terrazzino  ( Balco » ).  E un  piano 
orizzontale  per  lo  più  di  pietra,  il  quale 
fa  aggetto  nella  parete  esteriore  aella 


casa  , davanti  a una  finestra  che  non 
abbia  parapetto , ed  è ricinlo  da  una 
ringhiera  o da  balaustri. 

— Terrazzo  ( I Terrazze).  Luogo  scoperto 
nei  piani  superiori  al  terreno , qualche 
volta  nel  più  allo  della  casa,  aperto  ila 
uno,  talora  da  più  lati,  sempre  da  quello 
della  via  o della  corte,  o della  campa- 
gna, e al  quale  fa  parala  mia  ringhiera, 
una  halaustrala  o dii  parapetto. 

— Ballatoio  { Galeri e).  Lunghissimo 
terrazzino  che  riesce  sopra  il  cortile, 
per  dare  più  spedilo  c più  libero  accesso 
a varie  stanze. 

— Costruzione.  Denominazione  , la 
quale  , oltre  le  fondamenta , comprende 
pure  altri  muramenti  sotterranei , come 
pilastri,  archi,  volle  e muri  per  giovarsi 
dei  sotterranei. 

— Piani  della  casa.  Chiamansi  gli 
ordini  orizzontali  delle  stanze,  gli  uni 
sopra  gli  altri. 

Nell’uso,  la  numerazione  ordinale  dei 
piani  comincia  da  quello  che  e al  disopra 
del  pian  terreno,  e cniamanlo  primo  piano; 
quindi  il  secondo,  poi  il  terzo,  ere. 

— Cantina,  Cilla,  Volta (Carel.Slanza 
sotterranea  dove  si  tiene  il  'ino. 

— Cucina  (Cimine).  Stanza  in  cui  si 
cuocono  e si  appreslano  le  vivande. 

— Cammino  ( Cheminée }.  Luogo  o buca 
contro  uno  dei  muri  della  cucina  o di 
altra  stanza,  dove  si  fa  fuoco,  il  cui  fumo 
ha  l’uscita  fin  sopra  il  letto. 

— Camminetto  , dim.  di  cammino  e 
dicesi  per  lo  più  di  quello  da  stanza , 
più  piccolo  e piu  ornato  che  non  il  grosso. 

— Camminetto,  è anche  termine  col- 
lettivo di  tutti  quei  pezzi  di  pietra  odi 
marmo  che  ne  ornano  il  focolare,  di- 
sposti come  nella  porta  c con  gli  stessi 
nomi,  cioè  Soglia,  Stipiti  e Architrave  ; 
questo  dalla  forma  è anche  detto  il  Piano. 

Le  parti  del  cammino  c del  cam- 
minetlo  sono  le  srguenli  : 

Il  Focolare.  Quell’apertura  del  cam- 
mino, e anche  il  piano  della  medesima 
a livello  del  pavimento,  dove  si  pongono 
le  leene  da  ardere. 

Il  Frontone,  o Pietra  del  cammino.  E 
una  lastra  talora  ili  pietra  arenaria  o 
merla,  affinché  non  isroppi,  o anche  un 
tambellone,  cioè  un  piano  di  terra  cotta, 
talora  una  lastra  di  ferraccio,  fermata  a 
squadra  Col  piano  del  focolare , contro 
al  muro , a preservazione  di  esso  dai 
guasti  rhe  vi  arrecano  le  legna,  le  molle, 
la  paletta,  ecc. 
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La  Cappa  o Capanna  [Botte).  ('.osi  dalla 
sua  forma  chiamasi  la  base  della  Gola, 
quando  essa  base  è sporgente  verso  la 
stanza,  e falla  come  una  tramoggia  ro- 
vesciata, cioè  è più  ampia  in  basso  rbc 
in  allo.  La  Cappa  vedesi  tuttora  in  al- 
cuni rammini  da  cucina;  non  più  o ra- 
ramente nei  camminelli  da  stanza. 

La  Gola.  Quel  canale  verticale  entro 
il  muro  e ette  dal  focolare  o dalla  cappa, 
se  vi  è , mena  il  fumo  fino  alla  Tor- 
neila. V. 

— Puro  terreno  , Stanze  terrene  e 
anche  sostantiv.  Terreno  [Rez-de-chaus- 
sfe).  Tutte  le  stanze  di  lla  casa  che  sono 
a un  dipresso  a livello  della  strada. 

— Prigione  (/'risoli , Sulle  de  polke, 
Saìle  de  discipline).  Stanza  a pian  ter- 
reno, in  cui  si  custodiscono  i soldati  e 
caporali,  condannali  a rimanervi  chiusi 
per  determinato  e non  lungo  tempo  per 
mancanze  disciplinali. 

Queste  prigioni  sono  fornite  di  un 
tavolalo  sopra  cui  dormono  i soldati  pu- 
niti, ed  in  esse  ricercasi  la  salubrità  e 
la  polizia. 

— Sala  di  disciplina  [Sulle  de  disci- 
pline). Chiamasi  particolarmente  la  pri- 
gione in  cui  si  custodiscono  i soli  li  Ili— 
ziali  per  punizione  disciplinare. 

— Cella  [Cellule).  Cliiamansi  Celle 
piccole  stanze  in  rui  si  custodiscono  ad 
uno  ad  uno  i soldati  condannati  a tal 
pena  disciplinale. 

L'introduzione  dell'uso  di  queste 
solitarie  celle,  non  può  che  produrre  sa- 
lutari effetti  ; avvegnaché  il  coabitar  dei 
prigionieri  è scuola  di  pessimi  costumi, 
focolare  di  congiure,  cd  abituai  causa 
della  depravazione,  ilei  giovani  soldati. 

— Cortile  (Comi).  Luogo  terreno  c 
scoperto. 

— Cisterna  (Ciìeraz).  Ricetto  murato 
sotterraneo,  coperto  e scoperto,  nel  quale  j 
si  raccoglie  e si  conserva  l'acqua  pio-  ; 
vana  a varii  usi  c anche  a quello  di  bere.  : 

— Purgatoio,  Pescatore  ( Purgaloire ; j 
Filtra).  Ricetto  murato,  per  Io  piu  pieno  i 
di  ghiaia  e rena,  per  ricevere  e purgare  I 
le  acque  piovane,  prima  che  passino  nella 
vicina  cisterna , quando  questa  è allo 
special  uso  del  bere. 

— Pozzo  (Puit).  Bora  tonda , per  lo 
pili  murata,  larga  poche  braccia,  Bravala 
in  terra,  a conveniente  profondità,  per- 
ché. vi  si  sgorghino  e vi  si  conservino 
acque  sotterranee  da  attignersi  per  bere 
e per  altri  usi  domestici.  Chiamasi  an- 


che Pozzo  d'acqca  viva,  per  distinguerlo 
dal  pozzo  nero  o bottino. 

xNel  pozzo  notansi  le  seguenti  parti  : 

L'Arca  del  pozzo.  Pietre  o legnami 
di  quercia,  n d ontano,  fermati  in  giro 
nel  fondo  del  pozzo,  e sui  quali  come 
su  stabile  fondamento  , si  costruisce  il 
muro  o gola. 

La  Gola  del  pozzo,  È quella  muraglia 
che  riveste  internamente  il  pozzo  per 
sostenere  la  terra,  e impedirne  le  frane. 

La  Bocca.  E l'apertura  superiore 
della  go'a  a lior  del  parapetto. 

Il  Parapetto.  Tutta  quella  parte  della 
muraglia  del  pozzo,  che  sorpassa  il  suolo 
per  sicurezza  e per  comodo  di  attignervi 
l'acqua. 

La  Sponda.  La  parte  superiore  c piana 
del  parapetto  la  quale  per  maggior  du- 
rata suol  farsi  di  pietra,  talora  tutta  d'un 
pezzo.  In  qiicsl'uilinio  raso  la  larghezza 
della  sponda  suol  essere  maggiore  della 
grossezza  del  parapetto. 

Il  Tettuccio.  Piccolo  letto  di  legnami 
coperti  di  tegoli  o d'altro,  rostru.to  so- 
ra il  pozzo  . all'altezza  di  due  o tre 
racria,  a riparo  dal  sole  e dalla  piog- 
gia per  chi  vi  attigue  l'acqua,  c a so- 
stegno della  carrucola. 

lai  Carrucola.  V.  MAce.niNE  ter  muo- 
ver pesi  in  Artiglieria.  La  carrucola  è 
appesa  ai  legnami  del  tettuccio  del  pozzo, 

I c nella  gola  della  sua  girella  allogasi 
la  Corda  o Fune , per  attigner  l’acqua 
colla  secchia. 

La  Molla  o Molletta.  Robusta  lama  di 
ferro,  ripiegata  in  forma  di  maglia  bi- 
slunga c attaccala  al  capo  della  fune,  per 
appiccarvi  la  secchia.  La  mol Iella,  com- 
pressa rolla  mano  ali  mi  de' lati  ebe  è 
elastico,  upresi  tanto  da  lasciar  passare 
il  manico  della  secchia,  e cessata  la  com- 
pressione si  risma  da  sé. 

Il  Verricello.  Specie  d'organo  oriz- 
zontale , su  cui  s'avvolge  la  fune  dei 
pozzi  mollo  profondi,  o quando  la  sec- 
chia sia  di  grande  capacità,  che  in  ambi 
i casi  riuscirebbe  troppo  faticoso  il 
trarre  la  fune  a mano. 

Al  verricello  usano  adattare  un  Vo- 
lano. 

Il  Volano  o Volante.  Gran  disco  o 
anche  grosso  cerchio  di  legno  , talvolta 
di  ferro,  attraversalo  ila  due  stanghe  in 
rroce,  fermato  verticalmente  all'estremità 
del  cilindro  opposta  alla  manovella  , in 
alcuni  verricelli  da  pozzo,  al  fine  di  age- 
volarne il  movimento. 
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La  Manovella.  Ferro  ripiegato  a 
squadra  , che  serve  o un  tempo  islesso  j 
d'asse  e di  manico  per  volgere  il  ver- 
ricello. 

— Tromba  da  tibab  acqua,  Tromba 
da  roao  (Pampe).  Ordigno  metallico,  1 
muralo  in  vicinanza  del  pozzo  per  atti- 
gnervi acqua,  mediante  il  molo  alternato 
di  uno  stantuffo. 

Per  le  sue  parti  V.  Trombaio. 

— Vasca,  Pivi,  Gran  vaso  per  lo  più  I 
di  pietra,  collocato  sotto  la  bocca  della 
cannella  della  (romba  da  tirar  acqua,  ) 
por  riceverne  l'acqua  che  si  spande  nel 
trombare,  affinchè  essa  non  faccia  guazzo 
nella  corte.  Serve,  anche  di  Abbeveratoio.  ; 

— Abbeveratoio,  Piu,  Vasca.  Gran  j 
vaso , per  lo  più  di  pietra , collocato 
presso  il  pozzo,  ovvero  sotto  la  cannella 
della  tromba , a uso  di  abbeverarvi  i 
cavalli. 

— Stalla.  V.  in  Ifpiatrica. 

— Pozzo  smaltitoio,  e anche  sostan- 
ti. Smaltitoio,  che  pure  dicesi  Bottino. 
Fossa  sotierranca,  non  murata,  in  mezzo 
alla  corte  dove  concorrono,  si  raccolgono, 

C per  lo  più  si  disperdono  le  acque  ca- 
dute dai  letti , le  Invaline  dell’acquaio 
della  cucina  e altre  simili. 

— Stanza  (Chambre).  Nome  generico 
di  lutti  quei  luoghi  dentro  una  rasa  , 
per  lo  piu  quadrangolari  e compresi  fra 
le  quattro  pareli,  il  pavimento  e il  sof- 
fitto. 

— Camerata  (Dortoir,  Chambre).  Ca- 
merone.  Ognuna  di  quelle  ampie  stanze 
in  cui  sono  i letti  per  dormirvi  i soldati. 

Nello  camerale  sono  inoltre  le  ra- 
slrcllierc  per  le  armi,  i palchetti,  le  ta- 
vole, le  panche,  ere. 

— Stanzino.  Camerino,  Camicetta  , 

I.UOCO  COMUNE,  Luooo COMODO,  NECESSARIO, 
Privato,  Auiamento,  Dfstbo,  Cacatoio, 
Ritirata  (Privé).  Denominazioni  che,  per 
convenuta  sinonimia,  indicano  tutte  quel 
lungo  riposto,  dove  altri  si  ritira  a fare 
i suoi  agi.  le  sue  comodità,  insomma  a 
scaricare  il  ventre. 

Ma  queste  denominazioni  non  sono 
però  sinonimo  di  Latrina,  Cesso.  V.  qui 
sopra. 

Le  parti  dello  stanzino  sono: 

Il  Sedile,  Asse  del  comodo  Quella 
grossa  tavola  fermata  al  muro  ron  aper- 
tura tonila  nel  mezzo  , sulla  quale  uno 
si  adagia  per  andare  del  corpo.  Il  sedile 
è di  legno  o di  marmo  hianro. 

Il  Coperchio.  Pezzo  circolare  di  grossa 
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tàvola  di  legno  o di  marmo  bianco,  il 

ualc  bene  si  adatta  e chiude  la  bocca 

el  cesso,  ed  ha  nel  centro  un’impu- 
gnatura per  rimuoverlo  c per  riporlo. 

— Latrina,  Cesso,  Cloaca,  Pozzo  nero, 
(Latrine).  Fossa  coperta  nelle  corti  o al- 
trove, nella  quale  cadono  le  immondezze 
dcll’agiamenlo. 

Prendesi  anche  Latrina,  Cesso  per 
lutto  quello  spazio  fra  muri  delle  case, 
pel  quale  la  bocca  dell’agiainento  comu- 
nica colla  cloaca. 

Codesta  comunicazione  suol  essere  • 
fatta  ron  doccioni. 

— Pavimznto  (Piane her,  Pavé).  Ter- 
mine generico  dogai  sorta  di  coperta 
fatta  soda  e stabile , o sopra  i palchi , 
o sopra  le  volte,  o sol  terreno  per  poter 
camminare  comodamente  nelle  stanze  c 
nelle  vie.  Codesta  coperta  fassi  o di  le- 
gno. o di  mattoni,  o di  pietre,  in  vari! 
modi  e cosi  ne  risultano  altrettante  spe- 
cie di  pavimento. 

— Pavimento  intavolato  ( Plancher  à 
■{rise  ordina  ira).  Diccsi  quello  che  è fatto 
di  tavole. 

— Pavimento  ammattonato,  che  anche 
dicesi  sostanliv.  Ammattonato  e Mat- 
tonato (Paté  en  briqtie).  E’  un  pavimento 
fallo  con  materiali  di  quadro,  come 
mattoni,  rampigianr  c altri  simili  lavori 
di  terra  colla,  posti  o per  coltello  e 
chiamanlo  accoltellato,  ovvero  di  pianta 
c diconlo  impiantito. 

— Impiantito  (Pavé),  sosl.  Chiamano 
un  ammattonato , fallo  con  campigiano 
o con  mattoni  posti  di  pianta. 

— Impiantito  terso,  Impiantito  arro- 
tato. Quello  le  cui  rampigiane  o mat- 
toni furono  fregati , spianati  e lisciali 
sur  una  pietra,  con  rena  , e raddrizzati 
gli  spigoli  e gli  angoli  si  <;hc  bene  com- 
bacino tra  loro. 

— Parete  ( Parai) . Term.  retai.,  cioè 
appellazione  speciale  che  prende  un  muro 
in  quanto  esso  cinge,  rinchiude  e limila 
uno  spazio,  come  una  casa,  una  stanza. 

— Solaio  ( Planrher ; Lambris  . Quel 
piano  crizzoniale  di  legnami  che  separa 
dne  stanze , l’una  sopra  l'altra  c che 
alla  stanza  inferiore  sene  di  palco,  alla 
superiore  di  pavimento.  V.  qui  sopra 
Pavimento. 

Il  solaio  è composto  di  una  o più 
travi,  di  piane,  di  panconcelli  o di  assi  ; 
questi  commessi  insieme  a dente  e ca- 
nale per  lo  lungo , inchiodali  nelle  te- 
stale c ingessati  intorno  intorno  nel  muro. 
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— Soffitto.  Nell’uso  più  comune  è ; 
lerminc  generico  di  lutto  ciò  che  forma 
il  ciclo  della  stanza,  ossia  la  parie  su- 
periore, sia  essa  un  semplice  solaio,  o 
un  palco,  o una  volta. 

— Soffitto  a stuoia  (Plafond  dejanc), 
detto  anche  semplicemente  Stuoia.  E’  un 
palco  ricoperto  con  stuoie  ili  canne  ri- 
flesse, schiacciate,  grossamente  intessute 
insieme,  e rivestite  di  un  intonaco,  cuoio 
o corteccia  di  calcina  pura  o mista  con 
gesso,  poi  lisciala,  tinta  o anche  dipinta. 

Il  soffitto  a stuoia  ora  è piano,  ora 
centinaio  o curvo  a foggia  di  volta. 

— Soffitto  a tela  (Plafond  de  lolle). 
Dicesi  quello  in  cui  alla  stuoia  di  canne 
ù sostituita  una  tela  imbullettata  ben 
lesa  , si  che  non  faccia  mai  sacra , noi 
se  le  danno  più  mani  di  gesso  a colla, 
quindi  si  tinge  o si  dipinge.  Non  ò però  ! 
usalo  nelle  caserme. 

— Pai  co  (Plancher).  I.a  superficie  in- 
feriore del  solaio , cioò  quella  che  sta 
sopraccapo  a chi  ò nella  stanza  impalcata. 

— Palco  regolato,  chiamano  quello 
di  semplici  assi,  le  cui  commessure  sono 
ricoperte  da  Heoolim  incastrati  colle  loro 
tesiate  in  altrettante  lacche  fatte  nelle 
piane  e nelle  travi  prominenti  del  palco. 

I Rcgotini  sono  Lisci,  o Andanti,  o 
Bozzolati. 

Regolimi  lisci.  Regolisi  andanti,  di- 
consi  quelli  che  sono  solamente  riqua- 
drati. 

Regolisi  ruzzolati  dironsi  quelli  cui  | 
è tolto  il  canto  vivo,  sostituitavi  una  mo- 
danatura per  ornamento. 

— Volta  ( V'oùic).  Coperta  di  stanza, 
o d’altro  edilìzio,  costi  olia  di  muro,  in 
forma  curva  , c sostenuta  da  muri  ver-  | 
tirali,  o da  pilastri,  o da  colonne. 

— Catena  (Tirant . Cosi,  per  simili-  i 
indine  delPeffetlo  prodotto  dalle  vere  ca-  ; 
lene,  chiamasi  una  spranga  di  ferro  che 
unisce  due  muraglie,  c le  tiene  salde 
mediante  un  lungo  Paletto  ( Boulon , 
Aiicre),  conficcato,  e imbietuio  in  cia- 
scuno dei  due  Occhi  o maglie,  con  che  ; 
termina  ciascuna  estremità  della  Calcila. 

Le  catene  sono  incastrato  partico- 
larmente nelle  fiancate  degli  archi  e delle 
volte. 

— Palco  «orto  o Soppalco  ( Galetas). 
L'ultimo  palco  immediatamente  sotto  il 
tetto,  quando  lo  spazio  fra  ambedue  non 
è ahibiliile,  ne  anco  a uso  di  soffitta. 

— Soffitta,  o Stanza  a tetto  [Man-  ■ 
sarde).  Stanza  nel  più  allo  piano  della  j 


casa,  talora  senz'altro  palco  che  il  (etto; 
in  alcune  soffine  serve  di  finestra  un 
Arraino. 

— Abbaino  (Locarne).  Apertura  a modo 
di  finestra  sopra  il  tetto  per  passare  su 
esso,  c per  dare  qualche  lume  al  sop- 
palco. L'Abbaino  è coperto  da  un  tet- 
tuccio che  fa  risalto  sul  tetto  dell  edifizio. 

— Torretta.  Rocca,  o Fumaiuolo 
(Simche  de  cheminee).  Quella  più  alta 
parie  drilli  gola  del  cammino,  clic  s’in- 
nalza al  di  sopra  del  tetto,  e dalla  quale 
per  uno  o più  buchi  esce  il  fumo,  che 
spandasi  nell'aria.  V.  Cammino  qui  sopra. 

— Tetto  Toit,  Cnmhle.  Ciò  die  mio- 
pie la  più  aita  parte  della  cosa,  c la  di- 
fende dalla  pioggia,  dai  vento  e da  altre 
intemperie  deH'aria. 

Il  letto  è composto  di  due  parti  prin- 
cipali, la  Travatura  c la  Coperta.  V.  qui 
dopo. 

— Tetto  a padiglione,  o a quattro 
acque  (Comlile  en  ground , dicesi  quello 
che  pende  da  quadro  lati. 

— Tetto  a mezzo  padiglioni,  Ciucilo 
che  è a tre  (rendenti. 

— Tetto  a capanna  iComble  à deiw 
rgouts).  Ciucilo  che  pende  da  due  soli 
lati,  uno  opposto  all  altro. 

— Travatura  Comble).  Il  complesso 
delle  travi,  e d’altri  legnami  che  reg- 
gono la  coperta  del  tetto,  collegati  in- 
sieme mediante  intaccature,  stecchi,  ca- 
vicchie, chiodi,  chiavarde,  staffe,  e altre 
imbracature  di  ferro.  Nella  traiatura  si 
notano  le  seguenti  parti  principali: 

Il  Cavalletto  (Ferine).  Congegna  tura 
di  tre  travi  c altri  legni , ordinati  in 
triangolo  verticale.  I cavalletti , parte 
principalissima  della  travatura,  son  po- 
sti a intervalli  nella  lunghezza  del  tetto. 

I,'  Astiniunla, Corda,  Tirante(Fnlrail, 
Tirant  ).  Quella  trave  orizzontale  che 
forma  la  base  del  cavalletto  c il  soste- 
gno dei  Puntoni. 

I Puntoni  (Arbalétriers).  Le  due  travi 
inclinate  rhc  formano  i lati  del  caval- 
ietto. Aironi  scrittori  li  rhiamano  Arcali. 

II  Monaco  { Poinron  ).  Corta  trave 
verticale,  che  presa  in  mezzo  dalle  due 
estremità  superiori  dei  puntoni,  piomba 
verso  l’aslicriuola  senza  giungere  a toc- 
carla. 

Le  lla:ze  (Cnntrefichcs).  Due  corti 
legni  che  inclinali  puntano  nel  monaco 
e nei  puntoni  con  incastratura. 

I Correnti  (Panne*)  o le  Piane,  Legni 
riquadrali  a foggia  di  travicelli  che  s’in- 
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chiodano  in  bnon  numero  sui  puntoni 
fra  cavalletto  e cavalletto,  parallelamente 
al  comignolo  del  letto. 

1 Corrcntini  (Chevron*,  Emjutnons  ). 
Sono  regoletli  riquadrali  che  ricorrono 
spessi  e paralleli , nel  verso  del  pendìo 
del  tetto,  a sostegno  immediato  dei  tegoli. 

— Copertura  del  tetto,  che  anche 
diecsi  sostantivamente  il  Coperto  (Toi- 
(urei.  Denominazione  generica  delle  la- 
stre, tegoli,  embrici,  paglia  o altro  che 
si  ponga  sopra  la  travatura  a compi- 
mento del  tegolo. 

— Tegolo  ola  Tegoli  ( Tuile ).  Lavoro 
curvo  di  terra  cotta,  lungo  tre  o quattro 
spanne,  arcato  per  lo  lungo  a modo  di 
doccia,  lungo  presso  a poro  una  spanna 
all'un  dei  capi  che  chiamano  il  Largo,  j 
alquanto  meno  dall'altro,  e dieonlo  lo  j 
Stretto.  1 tegoli  servono  a coprire  il 
tetto,  o soli,  o insieme  cogli  embrici  di 
cui  coprono  le  congiunture. 

— Emsrice  (Tuile  piale).  Lavoro  piano 
di  terra  colta,  in  figura  di  trapezio,  con 
Orlo  rilevato  a squadra  in  ciasruno  dei 
due  lati  non  paralleli.  La  parte  piana 
dicesi  Pianta,  la  cui  larghezza  e un 
po'  minore  della  lunghezza,  e questa  a 
un  di  presso  come  quella  di  un  tegolo. 

— Comignolo  (Comhle,  Fdilel  E‘  quello 
spigolo  o linea  nella  più  alta  parte  del 
letto,  dove  si  uniscono  due  opposti  pen- 
denti. 

— Ventarola,  o Banderuola,  e srien- 
lificamcnlc  A nevi  osco  pio  ( Girouelle ).  l.-tru- 
mcnto  che  si  rizza  sul  comignolo  della  I 
rasa,  in  rima  ni  campanili,  o in  alto  di 
altri  edifizi.come  finimento,  e affinché  col 
suo  volgersi  a lutti  i venti , ne  indichi  ; 
la  direzione.  E'  un  gran  foglio  di  latta 
o di  lamiera , uno  de'  cui  lati  è incar-  ! 
toccialo  in  forma  di  tubo , entro  cui  si 
infila  una  lunga  asta  rotonda  di  ferro,  di 
minor  diametro,  la  quale  si  pianta  ver- 
ticalmente sui  comignoli  delle  case,  ere. 

— Gronda  ( Goullière . lìnllellevmt  ). 
Tutta  quella  parlo  di  tetto  che  sporge 
in  fuori,  e dalla  quale  cade  l’acqua  pio- 
vana. Alcuni  edilizi  non  hanno  gronda, 
o per  meglio  dire  essa  sporge  pochis- 
simo, e lo  spazio  angolare  che  è al  di- 
sotto è riempito  da  un  cornicione. 

— Doccia  (Canal).  Canale  per  lo  più 
di  latta,  tinto  a olio  che  si  pone  lungo 
l'estremo  lembo  della  gronda  per  rice- 
vere l'acqua  piovana  che  viene  da!  tetto. 

— Grondaia  (Goullière).  Pezzo  di  tubo 
di  latta,  lungo  un  braccio  o due,  che 


saldato  nel  corpo  della  doccia  ne  ri- 
ceve I acqua  , la  quale  dall'  altro  capo, 
che  è più  basso  c sporgente,  cade  spa- 
gliata a terra. 

Una  doccia  lunga  ha  più  grondaie. 
Dicono  anrhe  Grondaia  l' acqua  stessa 
che  si  spaglia  c cade  dalla  grondaia. 

— Cannoncini  ( Tuyeaux  de  discente). 
Tubi  di  lalla  o d'altro  metallo,  i quali 
fermati  contro  il  muro,  comunicano  rolla 
doccia,  e no  menano  l'acqua  fin  presso 
al  suolo,  n anrhe  sotto  di  esso,  in  un 
condotto  sotterraneo. 

Casino  l Gudrite  ).  Torretta  rotonda 
o poligona  di  mattoni  odi  legno,  la  quale 
si  collocava  ordinariamente  sugli  angoli 
saglienli  delle  opere  di  fortificazione, 
accio  la  sentinella  che  vi  slava  (lenirò 
poiesse  guardare  nel  fosso  c all'inlorno 
per  alcune  feritoie,  che  le  ammagliavano 
dentro  a livello  dell'occhio. 

Casotto  (Guarite).  Quella  piccola  tor- 
retta tonda,  quadra  o poligona,  per  lo 
più  di  legno,  che  serve  di  ricovero  ad 
una  sentinella.  Dicesi  anche  Casino  c 
Casello. 

Cassero  (Uonjo u ).  l a parte  più  forte 
d on  antico  castello,  fatta  anch’  essa  di 
forma  quadra  o tonda,  a foggia  di  tor- 
rione, ed  innalzala  sopra  le  mura  stesse 
della  fortezza.  V.  Mastio. 

Castelletto  (Chàlelet).  Piccolo  castello, 
e propriamente  un  Forte  di  l'orma  per  lo 
piu  quadra  col  cassero  sulla  porla,  e le, 
torri  ai  quattro  angoli,  clic  si  poneva  per 
sopraorapo  alla  città  onde  frenare  gli 
umori  dei  cittadini,  o nel  luogo  più  alto 
d’un  gran  castello  per  allungarla  difesa. 

Chiamavansi  anche  Castelletti  certi 
fortini  che  si  piantavano  intorno  od  una 
città  al  tempo  degli  antichi  assedii,  per 
a (fortificarne  la  circonvallazione. 

Cartello  (Chiileau-fori).  Terra  murala 
c fortificala  entro  la  quale  avevano  la  loro 
abitazione  gli  antichi  baroni  e signori. 

Dicesi  anche  Castello  la  rocca  o la 
cittadella  d'una  terra,  cd  anche  una  for- 
tezza isolala.  . 

Cateratta  ( Hcluse).  Quell' artefatto  di 
legname,  o di  muraglia,  per  pigliare 
l'acqua  e mandarla  via  a sua  posta,  che 
si  apre  e chiude  con  una  o piu  imposte 
di  legno.  Si  adopera  talvolta  nella  di- 
fesa d'  una  piazza  per  mandar  1’  acqua 
al  fosso,  e svolgerla,  e per  le  inonda- 
zioni artificiali. 

Cateratta.  Chiamasi  più  particolar- 
mente l'imposta  di  legno,  la  quale  o si 
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apre  e si  chiude  orizsontalmente  sui  suoi 
cardini,  o per  lo  più  è scorrevole  ver- 
ticalmente entro  i canali  di  due  spal- 
lette, Ira  le  quali,  prolungale  in  alto, 
è un  verricello,  per  rialzare  la  cateratta 
mediante  una  catena.  La  soglia  drll'aper- 
tura  chiamati1.!  Battitoio  , dal  Battervi 
che  fa  sopra  di  essa  la  cateratta  quando 
si  abbassa  per  chiudere  interamente  il 
passo  all'nrqua. 

Cava.  Scavazione  sotterranea  , che  si 
faceva  dagli  antichi  sia  per  condursi 
sotto  terra  fin  dentro  la  fortezza  che  as- 
sediavano, sia  scavando  la  terra  e scal- 
zando la  muraglia  che  volevano  atter- 
rare, sostenendola  via  via  con  puntelli 
di  legno  sino  al  fine  del  lavoro,  termi- 
nato il  quale  abbruciavano  i puntelli  o 
li  tiravano  a terra  ed  il  muro  rovinava. 
V.  Mina. 

Cavaubiie  ( Cavai ier  ;.  Opera  di  terra 
o di  muro  che  s'alza  nell'interno  de'  ba- 
stioni, nelle  loro  gole,  nel  mezzo  delle 
cortine,  ed  all' estremità  di  queste, 
quando  vuoisi  dominare  meglio  la  cam- 
pagna , o le  altre  parti  deila  fi  rtezza. 
Allorché  il  cavaliere  s'innalza  nel  mezzo 
della  cortina  per  difesa  c rinforzo  del- 
l'entrata principale,  si  fa  di  muro,  e vieti 
con  partieolar  nome  detto  Mastio. 

Cavaliere  di  trincea  ( Cavalier  de 
tranrhée).  Lavoro  di  trincea  più  emi- 
nente, che  fa  l’ossedianlc  con  gabbioni, 
fascine  e terra  a foggia  quasi  di  anfilea- 
tro  , circa  la  metà  od  i uuo  terzi  della 
estensione  de’ln  spalto,  per  iscoprirc  e 
battere  d'infilata  la  strada  coperta. 

Cavallo  di  frisia  ( Chevai  de  frise  ). 
Travicello  taglialo  a più  facce,  nelle 
quali  sono  conficcali  a brevi  intervalli 
alcuni  bastoni  aguzzi,  armati  per  lo  più 
di  ponte  di  ferro.  Servono  nelle  fazioni 
a difficoltare  il  paesaggio  al  nemico. 
Venne  anche  detto  Cavalletto. 

Cervo.  Palo  o ramo  d'albero  piantalo 
verticalmente  interno  al  vallo  o sulla 
cresta  esteriore  del  terrapieno  a mag- 
gior sicurezza  della  fortificazione,  c per 
impedire  al  nemico  l' entrala,  c princi- 
palmente alla  cavalleria. 

Questa  maniera  di  palificala  ebbe 
resso  i Romani  il  nome  di  Cervo,  dalla 
gura  de'  pali  e de'  rami  che  s’alzavano 
da  terra  come  le  corna  di  quell'animale. 

Chiesa  {Eclu*e).  Argine  o ritegno  ar- 
tificiale che  si  fa  all'  acqua  tanto  per 
trattenerne  il  corso,  quanto  per  darglielo 
o toglierlo  a sua  posta,  come  nelle  inon- 


dazioni artificiali.  Le  chiuse  sono  munite 
d'una  porla,  la  quale  si  apre  o si  chiude 
per  via  d'  una  cateratta.  Diversa  è la 
Chiusa  dalla  Pescaia.  Questa  è specie  di 
argine,  o retto  o curvo,  con  che  s'attra- 
versa obliquamente  un  fiume , affinché 
l'acqua,  rialzandosi,  si  possa  rivolgere  a 
mulini,  o altri  simili  edilìzi,  col  mezzo 
di  cateratte  che  melino  1'  acqua  in  una 
Gora. 

Cinta  {Enceinte).  Lo  stesso  che  Recinto 
e Cinto,  circuito  delle  fortificazioni  d’una 
città,  d'una  fortezza. 

Circonvallazione  ( Circouvallaiion ).  Ne- 
gli assedi  é quella  linea  di  fortificazioni 
campali,  colla  quale  gli  assediatili  rin- 
goilo la  piazza  fuori  della  gittata  delle 
artiglierie  per  premunirsi  e difendersi 
dalle  sorprese  di  qualunque  esercito,  che 
; tentasse  di  soccorrerla. 

Cittadella  ( Ciladelle ).  Forte  posto  nella 
parte  più  vantaggiosa  d'una  città  forti- 
ficata. per  maggior  difesa  di  essa,  e per 
tenerne  a freno  gli  abitanti. 

Coda  della  trincea  [Queue  de  la  Iran- 
elide).  Partieolar  denominazione  del  luogo 
nel  quale  si  dà  principio  ai  lavori  di 
trincea  o di  zappa,  che,  procedendo  in- 
nanzi, assumono  dalia  parlo  interiore  il 
nome  di  Testa  o di  Rocca,  rimanendo 
sempre  alla  posteriore  quella  di  Coda.  V. 

Coda  di  rondine  ( Queue  d hyronde,  o 
| d' aronde).  Opera  di  fortificazione  così 
! chiamala  dalle  due  parli  o «le  che  la 
i formano , le  quali  si  vanno  allargando 
verso  la  campagna,  e si  restringono  al- 
T indentro.  I lauaglioni  semplici  sono 
talvolta  chiamali  con  questo  nome,  il 
quale  vieti  puce  aggiunto  nd  altre  opere 
quando  queste  prendono  nelle  loro  parti 
estreme  la  stessa  forma  convergente  o 
divergente:  in  quesl'ultima  per  altro  si 
chiamano  più  particolarmente  A co.ntuao 
r.oiiA  ni  RovniNE. 

Còfano  (Co/fre).  Opera  difensiva  fatta 
\ parallelamente , e appiè  della  cortina, 
per  difender  le  porllcciuolc  quando  esse 
si  trovano  al'a  sua  estremità,  e per  fian- 
cheggiare la  caponiera. 

Comandante  sideriore  pel  Genio.  V. 
; Comandante  del  Genio,  articolo  Milizia 

IN  r.F.NERALE. 

Comandane  (Commander).  Dominare, 
signoreggiare,  e dicesi  di  luogo  alto,  e 
sul  quale  si  possono  collocar  le  offese 
per  battere  i luoghi  più  bassi. 

Comando  [Commapdemenl  1.  Si  dice  di 
ciascun’  opera  di  fuiTificuztono  che  ite 
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signoreggi  un'  altra,  od  i luoghi  adia-  | 
centi. 

Comitato  del  Genio.  Congresso  per-  ; 
manente  d‘u(Q/.ia|i  generali  del  corpo  de- 
gli ingegneri  militari,  c di  un  utliciale 
superiore,  che  vi  fa  I ufficio  di  segreta- 
rio. Questo  comitato  dipende  diretta- 
mente dal  ministro  della  guerra,  (li  cui  ’ 
ne  è il  corpo  consultivo  in  qualsiasi  cosa  ! 
riguardi  il  Gemo  militare  ; egli  però  ■ 
non  comanda,  ma  propone,  dii  il  suo  pa- 
rere sopra  uualsiasi  quislionc  intorno  al 
materiale  ed  alle  persone  della  sua  mili- 
zia, sopra  le  intenzioni  e scoperte  che  ' 
possano  riguardarla  ; esamina  i bilanci 
proposti  dalle  direzioni  del  Genio,  gli 
speerbi  caratteristici  delle  persona  ap- 
partenenti al  Genio,  e le  liste  delle  pro- 
posizioni per  r avanzamento  a gradi  mag- 
giori, compilate  dai  vari  capi  di  servizio; 
propone  la  destinazione  degli  ufGziali 
ilei  Genio,  e degli  impiegati  imitabili  ed 
aiutanti  ; ed  esamina  le  relazioni  sopra 
le  ispezioni.  Tulle  queste  cose  poi  sono 
governate  da  specia'i  norme. 

I membri  del  comitato  sono  gl’  in- 
spctlori  naturali  della  milizia  del  Genio; 
per  mezzo  loro  il  ministro  della  guerra 
vigila  sopra  l'andamenlo  del  servizio  lec-  | 
nteo  speciale  cd  amministrativo  adulalo 
allo  direzioni,  e quello  disciplinale,  d’i-  ; 
struzionc  c di  amministrazione  dei  rrg-  I 
gimcnti  dei  zappatori. 

Commissario  del  gemo.  Titolo  di  quel-  j 
l'impiegato,  a cui  principalmente  è coni-  j 
messa  la  parie  computistica  dell’arte  i 
dell'ingegnere  militare. 

1 commissari  c sotto-commissari 
vengono  impiegati  nelle  sezioni,  nelle  j 
sotto-direzioni,  e nelle  direzioni  del  Ge-  j 
ilio  militare , ove  dipendono  dai  capi  ; 
delle  predette,  verso  cui  sono  malleva- 
dori d’ ogni  loro  «pernio,  e vi  pongono  i 
mano  ai  misuramenti  contraddittoria-  I 
mente  agli  uflì/iali  del  Genio. 

Comes. «azione  ( Communi* ittioli ).  Opera 
di  difesa  nel  gran  fosso  delle  fortezze, 
falla  come  una  strada  coperta,  con  pa- 
rapetto, c spallo  dui  due  lati,  onde  con- 
giunta coi  cofani  c colle  capelliere  ac- 
crescer le  difficoltà  al  nemico  di  farsi 
sotto  al  lecitilo. 

Condurre  la  zappa  [Conduire  la  sape). 
Si  dire  di  chi  incomincia  il  lavoro  della 
zappa  c precede  agli  altri  zappatori  come 
loro  capo  e guida. 

Contabile  del  magazzino  del  genio. 
Titolo  di  queU'impiegalo  civile  a cui  è 


confidata  la  custodia  ed  il  governo  dei 
materiali  del  genio  militare.  Cotesto  im- 
piegalo adempie  al  proprio  uffizio  sotto 
la  vigilanza  dei  salto— direttori  delia  pre- 
della milizia. 

Contrafforte  [Conlrefort,  Eperon).  So- 
lido di  muro  congiunto  alla  muraglia  di 
una  fortificazione,  affine  di  renderla  più 
forte  conilo  la  spiala  del  lenapn  no,  e an- 
che più  resistente  ai  colpi  dell'artiglieria. 

La  pane  inferiore  del  conti  aflorte 
chiamasi  IIasii  [Base  du  conlrefort).  -Il 
luto  della  base  che  si  congiungc  alla 
muraglia  chiamasi  Hadicf  ( Bacine  du 
cinlrcforl).  Il  lato  opposto  prende  il  nome 
di  Coda  (panie  du  conlrefort < , o Spe- 
rone o Pilastro. 

I contrafforti  prendono  varii  nomi 
dalla  varia  loro  figura:  quelli  più  stretti 
nella  coda  chiamai, si  Contrafforti  a 
coda  di  rondine  , o a «neo  {Conlrefort 
à ijiieuc  d liironde  ; quelli  più  stretti  nella 
radice  chiamatisi  a Contuacloda  di  ron- 
dine. (A  contee- queue  d liironde  ; e quelli 
che  hanno  la  figura  di  un  rettangolo , 
chiamatisi  Rettangoli  ( Contreforls  rec- 
tangolaires)  ; ve  n'ha  altresì  a denti,  a 
punta,  a piramide,  ripiegati,  ere. 

Ciintr  » crosso  (.t  vani- fisse,  Conlrefossé). 
Un  secondo  fosso  a piedi  dello  spallo 
per  maggior  difesa  della  fortezza.  Dicesi 
pure  Antifosso. 

Contraggfariiia  ( Contre-garde ).  Un'o- 
pera di  fortificazione,  d'  ordinario  com- 
posta di  duo  facce , la  quale  si  colloca 
dinanzi  ai  bastioni  e rivellini.  V ha  la 
Contragguardia  semplice,  e quel'a  coi 
Fianchi.  1 due  lati  della  contragguardia 
semplice  verso  la  campagna  si  chiamano 
Fecce;  gli  altri  due  verso  l’opera  che 
difende,  chiamatisi  Scarpa  interna.  La 
contragguardia  coi  fianchi  ha  di  più  due 
lati  traversi,  i quali  prendono  il  nomo 
di  Fianchi.  V'ha  la  Contragguardia  spez- 
zata o interrotta  (Contreyarde  bris/e), 
ed  ù quella  che  rimane  interrotta  dal- 
f una  e dall’altra  parie:  c v’ha  pure 
la  Contragguardia  continuata  [ Contre- 
yarde eontinvde),  ed  è una  linea  di  con- 
Iragguardie  congiunte  insieme,  lo  quali 
vengono  a formare  un  altro  rerinlo:  pren- 
dendo allora  forma  e denominazione  del 
recinto  stesso  chiamasi  Stellata,  ere. 

CoNTBAVIMINA.  V.  MINATORE. 

Conte  approccio  ( Contre-approche ).  La- 
vori o approcci  che  si  fanno  dagli  asse- 
diali per  accecare , imboccare  e disfare 
gli  approcci  degli  assedianli. 
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Contrarine  [Conlre-chaussée).  Argine 
parallelo  ad  altro , alzalo  per  servirgli 
ai  rinforzo , o per  opporre  una  nuova 
resistenza  in  raso  di  rotta  dell'  argine 
principale. 

Contrascarpa  [Conlreerarpe').  La  scarpa 
che  chiude  il  fosso  dalla  parte  della  cam- 
pagna, la  quale  essendo  opposta  alla 
scarpa  del  recinto  della  fortezza,  chia- 
masi perciò  contrascarpa.  La  parte  su- 
periore della  contrascarpa  chiamasi  Orlo 
o Ciglio  [Cròie. 

Contraspalto.  Chiamasi  con  questo 
nome  uno  spallo  fallo  a contro-pendio, 
e quasi  il  rovescio  dei  spalli  ordinarii. 

Contràstrada  coperta  ( Avant-chemin 
cout-erl).  Una  seconda  strada  coperta,  che 
gira  intorno  alla  fortificazione  verso  la 
campagna. 

Contiuvallazione  ( Contrevallalion  ). 
Seconda  linea  di  fortificazioni  con  fosso 
o parapetto  fiancheggiato  . eoi  quale  si 
cinge  più  da  presso  la  piazza  che  si  as- 
sedia per  impedire  le  sortite  degli  asse- 
diali, c difendere  il  campo  assediatole 
che  sta  fra  questa  linea,  e quella  di  cir- 
convallazione. 

Contro-attacco  ( Conlre-allaque ).  La- 
vori falli  da  una  guarnigione  assediata 
per  potere  rollo  artiglierie  battere  per 
cortina , o di  rovescio  le  trincee , c le 
prime  batterie  dcll’assedianle. 

Copn (faccia  [Couvreface).  Nome  che  si 
dava  alla  contragguardia , il  cui  terra- 
pieno era  sottile,  e la  difesa  della  quale 
riducevasi  a soli  gli  spari  di  moschelleria. 

Corno.  Un'opera  di  fortificazione,  falla 
di  terra,  e composta  come  la  freccia,  di 
due  sole  faccie,  c talvolta  come  la  Spalla, 
di  una  semplice  ala  posta  sul  dauco  di 
un'altra  opera  [Ouvrage  A carne).  Noi 
primo  caso  dicasi  anche  Opera  a corno, 
e Tanaglia  semplice.  V. 

Corona.  Opera  di  fortificazione,  che 
ha  il  fronte  composto  di  un  bastione  in- 
tero in  mezzo  a due  cortine  terminate 
da  due  mezzi  bastioni,  dai  quali  si  di- 
stendono due  lunghi  lati  chiamali  Ale, 
Braccia,  Rami  (Ailet,  Uranchee ) che  met- 
tono alla  piazza.  Viene  anche  chiamata 
Opera  a corona.  Opera  coronata  (0m- 
vraqe  à caurnnnt). 

Coronare  (Cnurimner).  Guarnire  la 
sommità  d'un  parapetto,  d’una  gabbio- 
nata, od  altra  opera  campale  con  sarchi 
di  terra,  corbelli,  fascine,  ere.,  per  ac- 
crescerne 1'  altezza  a riparo  del  soldato 
che  vi  sta  dietro. 


Corpo  pel  genio  [Corpi  du  Gì foie).  L’ag- 
gregato di  tutta  la  milizia  degli  inge- 
gneri militari  compresivi  i zappatori  ed 
ì minatori.  Questo  corpo  in  ogni  tempo 
governa  le  costruzioni  militari  perma- 
nenti e passeggere,  d'abitazione  e di  di- 
fesa. In  tempo  di  pace  fabbrira , man- 
tiene o restaura  le  caserme  c le  fortifi- 
cazioni. E se  partecipa  d' un  esercito 
campeggiente  , eseguisce  ricognizioni  , 
apre  e rende  praticabili  le  strade,  ond'è 
accompagnato  da  carri,  con  cui  Iraspor- 
lansi  slromenlì  da  guastatore  , c fa  la- 
vorare e vigila  i zappatori.  L attacco  e 
la  difesa  delle  fortezze  riguarda  special- 
mente gli  ingegneri  militari,  i quali  negli 
assedi  riconoscono  gli  accessi  c il  recinto 
della  fortezza,  nc  agevolano  gli  approcci 
alla  fanteria  , indicano  all’  artiglieria  i 
punti  d'attarro  c ili  difesa,  delincano  i 
sili  di  ricetti  e dello  batterie  ; al  suo 
proprio  uffizio  il  Corpo  del  genio  con- 
giunge pertanto  anche  parte  delle  rombi- 
nazioni  dell'  artiglieria , c governa  le 
operazioni  più  gelose  di  un  assedio. 
I.  ingegnere  maggiore,  o primario,  o 
conte  diccsi  alla  moderna,  il  generale 
del  genio  è il  consigliere,  cd  il  braccio 
desil  o del  capilano  dell’esercito.  V.  Stato 
maggiore  nrL  genio. 

Corpo  di  ripesa  [Corpi  de  de  ferie  e).  Il 
sistema,  la  massa  delle  opere  di  difesa 
d'un  luogo  determinalo. 

Corpo  della  piazza  [Carpe  de  la  place). 
Lo  spazio  chiuso  dalla  linea  magistrale 
delle  fortificazioni,  escluse  le  opere  esle- 
riori. 

Cortina  ( Courline ).  Quella  parte  del 
recinto,  che  si  distende  da  un  bastione 
all'altro.  Ve  n'ha  di  diverse  maniere  con 
diversi  nomi. 

Cortina  a forbice,  o a tanaglia  [Co ur- 
line à leuaille).  Chiamasi  quella  composta 
da  due  lati  clic  formano  un  angolo  rien- 
trante. 

Cortina  h’ordine  rinforzato  [Cour- 
line cenforcée).  Qui  Ila  che  si  fa  coi  fianchi 
per  maggior  fortezza. 

Cortina  a denti,  o dentata  [Courline 
à ródane). 

Cortina  a risalti  [Courline  brieéc).  Sc- 
condorhò  è guarnita  di  denti  o di  risalti. 

Cortina  convessa  [Courline  eonvexe). 
Una  cortina  curva  colla  convessità  ri- 
volta alla  rampagna. 

Cortina  concava  [Courline  concave). 
Quella  che  mostra  la  sua  convessità  alla 
fortezza. 
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Commi  ad  asgolo  sagliente  ( Cour- 
line à angle  saillanl).  E'  quella  che  vico  ! 
formala  di  due  linee  poste  ad  angolo  1 
verso  la  campagna. 

Cortina  occulta,  o morta  ( Courline 
cachée)  o m costruzione.  Quella  die  vico 
segnala  per  la  costruzione  della  pianta, 
ma  che  rimane  al  dì  qua  o al  di  là  della 
Cortina  reale. 

Le  parli  estreme  della  cortina  sono 
talvolta  ripiegate  all'  indietro , e dna- 
mansi  in  questo  caso  111  volti  della  cor- 
tina [Rrisures). 

Cunetta  ( Cunette  ).  Un  piccolo  fosso 
scavalo  nel  gran  fosso  secco  d'una  for- 
tezza, entro  il  quale  scorre  l’ acqua  di 
continuo.  La  cunetta  ritarda  al  nemico 
il  passaggio  del  fosso  ed  impedisce  l'a- 
vanzamento delle  mine  verso  In  muraglia. 

Curicelo.  Strada  sotterranea  per  incal- 
zar le  mura  dei  nemici  e rovinarle  ; ed 
anche  la  strada  che  si  faceva  dagli  as- 
sediati per  opporsi  a questo  lavoro  degli 
assediami.  Era  in  uso  presso  gli  antichi, 
c corrisponde  alle  gallerie  delle  mine  c 
conlrammine  de’moderni. 

Demolire  [Démolir*.  Disfare  i bastioni, 
le  mura,  le  opere  di  fortificazione , le 
fortezze,  ma  senza  adoperar  le  offese  di 
guerra  , perdo',  in  questo  caso  non  di- 
cesi più  demolire , ma  atterrare  , rovi- 
nare, abbattere,  spiantare. 

Demolizione  ( Demolitimi  1 II  disfare 
una  muraglia,  un'upcra  di  fortificazione, 
le  fortificazioni  di  una  citlà,  d una  for- 
tezza per  via  di  mine  e d'altri  ingegni, 
ma  non  per  forza  d’armi,  cioè  con  arti- 
glierie o mine  di  guerra.  V.  Mina  di  de- 
molizione, Opere  di  demolizione. 

Dente  (Rida »).  Opera  di  forlilicazione 
campale,  fatta  con  due  facce  congiunte 
ad  angolo  Ragliente  verso  l'inimico.  Ella 
va  unita  o disgiunta  da  altre  opere;  per 
lo  più  aduprasi  da  sé  a difender  bar- 
riere, sbocchi,  gran  guardie,  piccoli  posti 
di  osservazione.  E'  di  piccola  rapacità 
c di  debole  profilo.differisce  dalla  Freccia 
per  l'ampiezza,  c per  la  lunghezza  dei 
suni  lati. 

Diamante.  Fossa  stretta  c profonda, 
scavala  nel  fosso  il'  una  fortezza  appiè 
delle  piazze  basse,  c delle  rasamalle  (l'un 
bastione , per  impedirne  la  scalala  al 
nemico. 

Chiamasi  pure  Diamante  ogni  altro 
pozzo  o fossa  profonda  scavala  per  mag- 
gior sicurezza  sui  fianchi,  sul  fronte,  o 
alla  gola  di  alcune  opere  di  comunica- 
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zione,  o d'altre  staccate  o esteriori  del 
corno  d una  fortezza. 

Difesa. Cbiamansi  Difese  genericamente 
tutte  le  fortificazioni  di  difesa , ed  in 
particolaie  i luoghi  più  proprii  in  esse 
a difendersi  dall  inimico,  lenendolo  lon- 
tano colle  artiglierie,  o colla  mosrbetteria. 

Difesa  ( Défense , Feu,.  La  direzione  e 
l'effetto  della  difesa  fatla  dall’artiglieria 
o dalla  mosrbetteria  scrondochè  è col- 
locata in  questo  o quel  modo.  Quindi  è 
{ che  se  un’opera  difende  l'allra  da  fianco 
coi  colpi  paralleli  chiamasi  Difesa  o 
Fioco  fianciiecuiantr  [Défense  de  /lane, 
Défense  /languente);  se  un'opera  si  difende 
da  tò  con  ispari  di  fruirle,  ossia  con  tiri 
retti,  chiamasi  Difesa  di  fronte,  o Fuoco 
diretto  [Défense  de  front,  Défense  dirette); 
se  difende  da  se  stessa  il  suo  piede  , 
chiamasi  Difesa  piombante  [Défense  plot i- 
geante);  se  poco  o nulla  signoreggia  la 
campagna,  od  altra  i pera  che  debba  di- 
fendere, dimodoché  i tiri  vengano  sola- 
mente a radere  1 una  o l'allra,  chiamasi 
Difesa  radente  [Défense  rasante );  se  poi 
signoreggia  in  modo  da  poter  ficcare  coi 
tiri . chiamasi  Difesa  o Fioco  ficcante 
[Défense  /ichante);  quando  la  parte  fian- 
cheggianle  è posta  ad  angolo  retto  sulla 
parte  fiancheggiata,  quella  Difesa  chia- 
masi Perpendicolare  ( Défense  perpendi- 
culairé;  ina  se  l’augnlo  non  è reno,  chia- 
masi Obbliqua  i Défense  oblique). 

Difese  esteriori  (Ouvraijes  exlérieurs, 
Défenses  extériew  es).  Nome  generico  e 
collettivo  di  tulle  le  upere  di  difesa  stac- 
cale dal  corpo  della  piazza.  Difesa;  In 
difesa  [En  étal  de  défense j;  Levar  le  di- 
fese; Mettere  in  buona  difesa  (Meltre  en 
état  de  défense );  Pigliar  le  difese;  Rovi- 
nare o Levar  le  difese;  Sotto  la  difesa 
(Jìou»  le  canon,  Sons  le  tir,  Sons  le  /•«*, 
Sons  la  prolection  d une  place. 

Difitlamento  [DéfUetnenl  ).  L'arto  di 
determinare  il  rilievo  d'uu'opera  piantata 
in  terreno  vario  c dominalo.  La  teorica 
ilei  dillilamenlo  è una  delle  palli  più 
difficili  della  fortificazione.  Questa  dot- 
trina, che  i melodi  della  geometria  de- 
scrittiva hanno  condotto  a perfezione  in 
questi  ul  imi  tempi , non  è cosi  nuova 
come  alcuni  credono,  avendola  gli  anti- 
chi ingegneri  italiani  applicala  ad  al- 
cune delle  nostre  fortezze.  La  fortezza 
di  Peschiera,  già  terminata  nel  1519  dal 
celebre  Sanmicheli,  Ini,  se  non  altro,  un 
fronto  perfettamente  diffilalo,  dicesi  per- 
fettamente perchè  soddisfa  appuntino 
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alle  regole  date  poscia  dagli  scrittori 
E la  stessa  cosa  è a dire  delle  fortifica- 
zioni di  Verona,  le  quali  corrispondono 
così  bene  alle  moderne  teoriche,  che  agli 
u 0! siali  austriaci  , ivi  mandati  per  re- 
staurarlo , fu  ingiunto  di  rispettare  il 
diffilamonto  fissalo  dal  Sanmicheli.  V. 
DitfiutE,  Piano  di  diffilamento  e Piano 

DI  SITO. 

Diffilare  [Difiler).  L'operazione  di  di- 
sporre il  ciglio  interno  d'un'opera,  non 
che  quellu  delle  occorrenti  traverse  in 
piani  inclinati,  cosicché  l'assalitore,  si- 
gnore delle  alture  clic  dominano  1 opera, 
non  possa  vederne  l'interno.  V.  Defila- 
mento. 

Direttore  del  cenio  ( Directeur  da 
forti/ìcalions).  Titolo  di  quell'ullìziale  su- 
pcriore del  genio  militare,  che  è posto 
in  capo  di  una  direzione , c nel  quale 
concentrasi  ogni  cosa  riguardante  ai 
lavori  materiali  e di  amministrazione 
che  occorra  di  eseguire  intorno  alle  opero 
di  fortificazione,  alle  caserme  ed  a qual- 
siasi edilìzio  militare  che  rinvengasi  nella 
cerchia  del  distretto  direzionale  ad  esso 
assegnalo.  V.  Direzione  del  Genio  c 
Sotto-direzione. 

Dal  direttore  dipendono  quindi  i 
sotto-direttori . i commissari'!,  gli  aiu- 
tanti , ed  ogni  altra  persona  impiegala 
nella  direzione. 

Direzione  del  genio  ( Direction  des  for- 
lifications).  Determinata  parte  del  ter- 
ritorio dello  Stato  , contenente  forti , 
fortezze,  opere  fortificatorio,  caserme  ed 
altri  edilizi  militari , assegnata  ad  un 
uftiziale  superiore  del  genio,  ed  in  cui 
egli  superiormente  governa  e dirige  ogni 
operazione  della  sua  arte , che  occorra 
intorno  alle  fortificazioni  ed  agli  edilizi 
predetti , non  che  la  parte  amministra- 
tiva. Ogni  direzione  è scompartita  in 
sotto-direzioni,  e queste  lo  sono  in  se- 
zioni; quelle  stanno  ed  operano  sotto  il 
governo  supcriore  del  direttore  del  di- 
stretto direzionale,  c queste  sotto  il  sot- 
to-direttore. V.  Direttore  del  genio, 

SOTTO-ntBETTORE,  llPFIZIALE  DI  SEZIONE, 

Sotto-direzione,  Sezione,  Commissario 
cd  Aiotante  del  genio. 

Discesa  nel  fosso  [Desiente  du  fusti). 
Si  distinguono  ron  quest'appellazione 
quei  lavori  di  zappa  sotterranei  o a eielo 
scoperto,  coi  quali  l'assediatile  va  dallo 
spallo  alla  strada  coperla,  e sbocca  nella 
eonirascarpa  per  passare  il  fosso  della 
fortezza  assediala. 


Questo  lavoro  si  eseguisce  quando 
l’assediante , dopo  di  aver  coronata  la 
strada  coperla,  allcnde  alla  costruzione 
delle  batterie  di  breccia  e si  appresta  a 
superare  gli  ultimi  ostacoli  ebo  gli  si 
parano  dinanzi  per  raggiungere  il  ne- 
mico c combatterlo  dentro  a’  suoi  ri- 
■ pari.  I.a  discesa  nel  fosso  o discesa  nella 
contrascarpa  consiste  in  una  zappa  o 
galleria  che  ba  principio  sullo  spalto , 
passa  sotto  la  strada  coperta  e scen- 
dendo comodamente  va  ad  incontrare  il 
muro  della  conlrascarpa,  dove  si  pratica 
un'apertura  per  isboecare  nel  fosso  rim- 
petlu  alla  parte  della  breccia  per  cui  si 
vuole  salir  nU'iissallo.  Questa  discesa 
diresi  a cieio  scoperto  se  vien  fatta 
colla  zappa  doppia  ordinaria  ; blindata 
se  si  lupara  la  trincea  con  blinde 
e fascine;  sotterranea  o a cielo  co- 
perto se  si  forma  a modo  di  galleria. 

Discesa  a cielo  scoperto.  È quella 
discesa  nel  fosso  consistente  in  una  zappa 
doppia  di  poca  larghezza,  il  cui  fondo 
pii)  o meno  inclinato  conduce  nei  fossi 
poco  profondi  senza  che  faccia  d'uopo 
di  usar  le  blinde.  Queste  tali  discese  si 
adoprano  però  raramente  a ragion  della 
difficoltà  di  diffidarle  e fermarvi  salda- 
mente i gabbioni  lungo  i pendìi. 

Discesa  blindata.  Discesa  nel  fosso 
che,  come  la  precedente,  consta  in  una 
zappa  doppia  più  o meno  profonda , la 
quale  si  cuopre  a mano  a mano  cho  il 
suo  lavoro  progredisco;  c per  questo 
effetto  usatisi  fascine  sorrette  da  blinde 
o telai  verticali  cd  orizzontali.  Questo 
riparo  è necessario  a difendere  I asse- 
diatile dall'effetto  delle  pietre,  delle  gra- 
nale n dei  fuochi  di  guerra. 

Discesa  sotterranea.  Discesa  nel  fosso 
che  si  eseguisce  come  le  gallerie  delle 
mine,  adoprandovi  telai  c tavole  per 
formarvi  i fianchi  cd  il  ciclo  della  galleria. 

Distretto.  Tratto  di  territorio  che 
comprende  più  direzioni  del  genio  vi- 
cine , assegnato  ad  ogni  ispettore  per 
esercitarvi  il  proprio  uffizio. 

Dominare  ( Commander).  Soprastare  , 

; essere  a cavaliere,  signoreggiare.  Si  dice 
! delle  artiglierie  e degli  altri  strumenti 
di  guerra,  che  colle  Toro  offese  o impe- 
discono altrui  l'arcesso  d'un  luogo , o 
soprastando  a una  città,  o ad  un’opera 
di  fortificazione , la  tengono  in  sogge- 
zione. Si  dice  pure  d'ogni  opera  di  forti- 
ficazione che  ne  signoreggi  altra  o i luo- 
ghi adiacenti.  Si  (lice  anche  Comandare. 
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Dominio  (Commandement).  V.  Comando 
e Dominare. 

Doti  [Dotalion).  Quello  quantità  d'ar- 
tiglierie , di  proietti  e d'attrezzi  die  si 
assegna  ad  una  fortezza  in  tempo  di 
guerra,  ragguagliandola  alle  sue  difese, 
ed  agli  attacchi  a cui  può  andare  sog- 
getta. 

Faccia  (Farei.  Quella  parte  del  ba- 
stione, del  rivellino,  della  rontraggtiardia, 
della  freccia,  eoe.,  che  congiungendosi 
coll'altra  parte  o lato,  viene  a formare 
l'angolo  saglienle  di  esse  opere. 

Vii3A*ik<:\(Fautte-l>riue).  Berillio  basso 
che  si  faceva  appiè  del  recinto  primario 
per  maggior  difesa.  Quest'opera  è stala 
abbandonila  dai  moderni , perchè  age- 
volava la  scalata,  rendeva  meno  erta  la 
breccia  e somministrava  all' assediarne 
quasi  una  piazza  d'arme  all'attacco; 
però  si  sono  sostituite  alla  falsabraca  le 
tanaglie. 

Fascina  [Fascine).  Fascio  di  rami,  le- 
gni minuti  o sermenti  , legato  ai  due 
capi  con  ritorte:  serve  in  guerra  a molli 
usi  : ad  innalzar  ripari  lumultuarii , a 
riempier  fossi  o far  le  fascinate , i sal- 
siccioni, eco. 

Fascinata  [ Fascinaqe  ).  Quantità  di 
fascine  o salsicce  e salsiccioni  messi  in- 
sieme per  far  ripari,  assodar  terreni  ed 
empier  fossi. 

Chiamasi  anche  con  questo  nome 
un'opera  di  fascine,  gabbioni,  o salsic- 
cioni ricoperta  di  terra  o di  sacrili  di 
terra,  che  serve  a coprire  i soldati  o 
le  batterie  dal  tiro  del  cannone  o della 
moschelleria  nemica.  In  questo  parti-  > 
colar  significalo  usasi  Spalleggiamento 
(F paulrment. 

Fastello  ( Fagol ).  Fascio  di  legni  mi-  ! 
noti,  sostenuto  nel  mezzo  da  un  Piiolo  ' 
! Piqué I) . che  sparge  dall'un  de'  capi.  I 
Questi  fastelli  servono  principalmente  a 
rinforzare  e ad  unire  le  gabbionate  nelle 
commessure.  Talora  si  adoperano  a far 
più  forti  le  fascinale  o a lurarc  le  aper- 
ture falle  dal  cannone  nei  terrapieni  o 
ad  empier  fossi.  C.hiamansi  dagli  inge- 
gneri Fastelli  hi  trincea  Faqol  de  sane). 

Feritoia  [Créneau , Meurtrière).  Una 
pircola  apertura  larga  di  dentro  c stretta 
di  fuori,  che  si  fa  ne'  muri,  acciò  il  sol- 
dato possa  veg'iar  l’inimico,  sicuro  dalle 
offese,  e difendersi  col  fucile  die  egli 
spara,  cacciandolo  per  l'apertura.  Dioc- 
vasi  anche  Arciiibiisieba.  Era  antica- 
mente un  piccolo  spiraglio  nei  merli  delle  ; 
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torri  e dei  baluardi,  d’onde  si  feriva  il 
nemico  di  fuori. 

Ferro  di  cavallo  ( Fer  il  chevai).  Pic- 
cola opera  di  terra,  per  lo  più  di  forma 
circolare,  munita  di  parapetto,  che  si 
eostruiva  talvolta  nel  fosso,  e ne’ luoghi 
bassi  e pantanosi , tal  altra  davanti  ad 
una  porla  per  mettervi  una  guardia  con- 
I Irò  le  sorprese. 

Fiancare  ìRenforcer).  Far  forti  i (lan- 
cili , riparar  beue  da  fianco;  e dicasi 
dello  opere  di  fortificazione. 

Fiancbeggiare  (Flanquer).  Difendere  , 
assicurare  coi  tiri  il  lato,  il  fianco  di 
un'opera  di  fortificazione  disposta  per 
questa  maniera  di  difesa.  Dtcesi  anche 
Fai  fianco. 

Fianco  (Flanc).  Quel  lato  che  congiunse 
la  faccia  del  bastione  alla  cortina.  Vi 
hanno  altresi  Fianchi  poppi  o duplicati, 

TORTUOSI,  RETTI,  0BBL1QUI,  CONCAVI  0 AL- 
LUNATI, MISTILINEI.  A RISALTI,  A DENTI  DI 

sega  ed  altri , che  prendono  il  uonie 
dalla  varia  loro  figura.  V.  Bastione. 

Fianco  coperto.  Fianco  ritiuato(Fòiiic 
cauteri,  Flanc  ret:ri).  Nome  che  si  dà  a 
quella  parlo  del  fianco  o alla  rasamatta 
che  rimane  coperta  dall'orecchione. 

Fianco  retto.  Yien  chiamalo  quel 
fianco  che  sta  in  linea  retta  tra  la  far- 
cia e la  cortina,  perpendicolare  a que- 
sl'ultima. 

Fianco  eitirato  'Flotte  retiri Si  di- 
stingue roti  questo  aggiunto  quella  parte 
del  fianco  clic  vien  coperta  dalla  spalla 
od  orecchione  del  fianco  medesimo. 

Fianco  secondo,  o Secondo  fianco  (Sf- 
cond  I lane 1.  Quella  parte  della  cortina, 
che  può  difendere  la  faccia  del  bastione 
opposlo,  quando  la  linea  di  difesa  non 
va  a terminale  all'estremità  della  cortina. 
C.hiamasi  anche  Fianco  della  cortina  e 
Fianco  obliquo  ( Flanc.  ohlii/ve). 

Focata.  V.  Minatore. 

Forbice.  Opera  di  fortificazione  in- 
nanzi alla  cortina,  che  si  distende  verso 
la  campagna  con  due  punte,  somiglianti 
a quelle  d'una  forbire  aperta:  orasi 
dice  più  comunemente  Tanaglia.  Vha 
la  Forbice  semplice  che  è la  descritta  o 
la  Doppia  ebe  vieti  pur  detta  Tanaglionf.. 
i Tenailte  simple  ; Tenaille  doublé)  ; c più 
particolarmente  Berretta  da  prete. 

Fornello.  V.  Minatore. 

Forno.  V.  Minatore. 

Forte  (fori).  Fortezza  falla  per  difen- 
dere un  silo  militarmente  importante,  e 
la  quale  non  contiene  altro  clic  il  pre- 
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sidio , le  artiglierie  e le  fabbriche  mi- 
litari. 

Forte  m campagna  (Fort  de  compagne). 
Un'opera  di  fortificazione  campale  trin- 
cerata da  ogni  parte,  e che  ha  per  iscopo 
(Rassicurare  un  passo  difficile  e di  di- 
fenderlo, di  far  forte  un  campo  e simili. 
La  sua  costruzione  è varia  secondo  i 
bisogni,  e secondo  il  terreno  che  ab- 
braccia; e però  altri  sono  quadrati,  al- 
tri pentagoni , altri  a bastioni  intieri , 
altri  a mezzi  bastioni. 

Fortezza  ( Forteresse ).  Nome  generico 
di  ogni  qualunque  luogo  convenevol- 
mente fortificato  con  un  sistema  di  opere 

Jiermanenti  per  difendere  parte  d’una 
ronliera,  citta,  od  altro  punto  strategico. 
Diccsi  anche  Piazza  forte  c Piazza  ni 

GUERRA. 

Fortificare  { Fortifìer ).  Munire,  ripa- 
rare, afforzare  , render  forte  un  luogo , 
una  fortezza,  un  esercito,  con  macchine, 
opere,  armi,  genti  , insomma  con  qual- 
sivoglia difesa.  Adoperasi  anche  al  ncul. 
pass,  c vale  munirsi , ripararsi , affor- 
zarsi, ecc. 

Fortificazione  [Forti/ìcalioriì.  Riparo , 
difesa,  rinforzo  , munimcnlo  di  terra  o 
di  muro  che  fa  forte  tm  silo,  c ripara 
chi  lo  difende.  S'inlende  anche  il  modo 
di  fortificare , e l'arte  stessa  che  lo  in- 
segna. 

L'arte  del  fortificare  vien  riferita 
dai  Greci  stessi  agli  antichi  Etruschi,  è 
però  tutta  italiana.  Semplicissima  fu 
sempre  presso  gli  antichi  la  fortifica- 
zione ili  difesa,  tanto  murale  che  cam- 
pale, riduccndosi  la  prima  ad  un  sistema 
di  torri  c di  cortine  guarnite  d'un  fosso 
all’infuori,  c la  seconda  ad  un  fosso  con  un 
buon  parapetto  all'indenlro. Nella  fortifi- 
cazione offensiva  la  parte  principale  delle 
offese  veniva  dalle  macchine,  ed  i lavori 
più  importanti  erano  quelli  dei  cunicoli 
o cave.  In  questo  stato  progredì  que- 
st'alto sino  all'invenzione  della  polvere 
e dello  artiglierie,  dopo  le  quali  s’inco- 
minciò a poco  a poco  a cambiar  la  forma 
delle  torri,  quindi  ad  abbatterle  ed  a 
sostituir  loro  t bastioni, si  addoppiarono 
le  difese  nel  fosso,  si  coprirono  le  parli  j 
più  deboli  coi  rivellini  c collo  mezze- 
lune.  In  lutti  questi  rapidi  e mirabili 
progressi  dell'arte  gli  italiani  agitali  a 
que‘  tempi  da  continue  guerre  procedet- 
tero le  altre  nazioni  , le  quali  entrando 
poscia  nell’arringo  l’avanzarono  grande- 
mente e la  ridussero  a quella  perfezione  : 


che  è dato  alle  umane  cose  di  toccare: 
epperò  di  molte  fra  le  opere  esteriori  di 
fortificazione  l'Europa  va  debitrice  agli 
Olandesi,  come  pure  delle  difese  che  si 
pigliano  dall'acqua  ; cosi  dopo  la  sco- 
perta dei  tiri  di  rimbalzo  la  Francia  in- 
segnò per  bocca  del  Vauban  nuovi  tro- 
vati lauto  per  l'attacco  che  per  la  difesa 
delle  piazze,  e coi  progressi  delle  scienze 
fisiche  si  diede  pure  un  nuovo  lustro 
alla  dottrina  delle  mine. 

Ma  la  moderna  invenzione  delle  ar- 
tiglierie rigate  e gli  effetti  slraordinarii 
di  esse  dovranno  necessariamente  con- 
durre a qualche  essenziale  mutamento 
nell'arte  fortificatoria  c nella  guerra  de- 
gli assedi. 

La  fortificazione,  nel  secondo  signi- 
ficato di  questa  voce , dicesi  Naturale 
(Forlificalwn  naturelle)  quando  si  parla 
di  luoghi  forti  per  natura,  <•  diccsi  Ar- 
tificiale (ForlijtcatioH  arlificiclle)  quella 
che  versa  sul  modo  di  render  forti  i 
luoghi  deludi , e di  rimediare  coll'arte 
ai  difetti  del  sito.  Da  queste  due  se  ne 
compone  una  terza,  la  quale  vien  chia- 
mala Mista  ( Fortificatimi  miste)  perchè 
concorrono  in  essa  la  natura  e l'arte. 
L'arte  della  fortificazione  prende  altresì  il 
nome  di  Regolare  {Fortificatimi  réguliìre) 
quando  ha  per  oggetto  di  fortificare  i 
poligoni  che  hanno  i lati  ed  angoli  uguali 
Ira  sé;  e chiamasi  Irregolare  [Fartifi- 
calion  irréqulièrc)  quella  che  tratta  dei 
poligoni  che  hanno  i luti  o angoli  disu- 
guali. Distinguasi  inoltre  in  Stabile  o 
Mi  rale  (Forti  fieation  permanente)  ed  in 
Passeggera  o Rampale  [Fortificatimi  pas- 
sa g ère  ; fortificalion  de  campagne j ; la 
prima  è relativa  alle  fortezze  .stabil- 
mente fortificale;  la  seconda  traila  più 
particolarmente  dei  lavori  che  fanno  gli 
eserciti  in  campagna,  come  parallele, 
trinceroni,  trincee,  fortini,  denti,  ridotti 
e simili.  Prende  altresì  due  diverse  de- 
nominazioni dallo  scopo  al  quale  è ri- 
volta. c chiamasi  Difensiva  (Forti  fieation 
difensive)  quella  che  trutta  del  modo  di 
fortificare  c di  difendere  le  piazze  quando 
sono  attaccale;  ed  Offensiva  (Fortifica- 
timi offeriti re)  quella  che  insegna  il  modo 
di  attaccarle,  e di  espugnarle.  Il  modo 
di  forlificareprendc  finalmente  varie  altre 
denominazioni  dalle  varie  sue  forme , 
che  si  trovano  accennate  al  loro  ordine 
alfabetico  nel  presente  articolo 
Fortino  ( Forti» J.  Opera  chiusa  di  for- 
tificazione con  difesa  di  fronte  c di  fianco. 
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Se  il  /orlino  debba  difendere  un  dalo 
silo  in  ogni  tempo  si  fa  di  mattoni  o di 
pietra  per  resistere  alle  artiglierie;  se 
poi  si  debba  costruire  in  tempo  di 
guerra  solo,  per  sostenere  una  positura, 
od  un  posto  a» amato,  o per  accrescere 
difesa,  o per  fare  spalla  ad  un  esercito, 
si  fa  di  terra  con  un'incamiciatura  di 
salsiccioni,  di  piote,  od  altro,  e prende 
il  nome  di  Fortino  di  campagna. 

Il  fortino  può  assumere,  a differenza 
del  ridotto,  varie  forme  di  costruzione, 
secondo  le  quali  prende  altre  denomi- 
nazioni, comedi  Fortino  a stella,  For- 
tino BASTIONATO. 

Fosso  e Fossa  [Fosse).  Scavamento  di 
terra  che  si  fa  intorno  al  recinto  d'una 
fortezza  o di  altre  opere  di  fortifica- 
zioni tra  la  scarpa  c la  coutrasrarpa 
per  impedirne  l’accesso.  Il  fosso  die 
non  lia  acqua  chiamasi  Fosso  secco 
[. Fossi  sec).  Quello  clic  è pieno  d'acqua 
dicesi  Fosso  acquoso  ocon  acqua  [Fosse 
plein  d'eau);  ed  il  fosso  che  si  può  in- 
nondare a volontà  chiamasi  Fosso  dop- 
pio [Doublé  fosse}.  La  parte  inferiore  del 
fosso  chiamasi  Fondo  o Piano  del  fosso 
{F ond  du  fossi),  la  parte  superiore  di- 
cesi Bocca  (Ouverture  du  fossi),  e l’estre- 
mità di  questa  chiamasi  Cresta,  Labbra, 
Orlo,  Figlio  o Ciglione  del  fosso  (fiord 
du  fossi).  I fossi  che  si  scavano  dentro 
la  piazza  per  le  ritirate  e pegli  altri 
trinceramenti  si  chiamano  Fossi  interni. 
Talvolta  si  muniscono  le  fortezze  con 
due  fossi;  c in  questo  caso  il  fosso  più 
prossimo  alla  campagna  si  chiama  Se- 
condo fosso  o Antifosso  [Amnl-fossé). 
Discesa  nel  fosso,  Passaggio  del  fosso, 
Scannare  il  fosso.  V. 

Fosso  cieco  (/■ossi?  borqne).  Un  fosso 
che  si  copre  di  legna  sottili,  di  canne, 
di  fascine  e d'altre  cose  simili , quanto 
possono  sostenere  uno  strato  di  len  a , 
onde  l'inimico  vi  precipiti  dentro  non 
avvedendosene.  Quest  opera,  che  chia- 
masi anche  Trappola  [frappe',  è usala 
nella  fortitiraziono  rampale. 

Freccia  [Flècke).  Picco1»  opera  di  terra 
fatta  di  due  linee  che  s'incontrano  ad 
angolo  .vagliente. 

Ella  differisce  dal  dente  nella  mag- 
gior lunghezza  delle  sue  facce.  S' adopera 
per  lo  più  negli  angoli  vaglienti  o rien- 
tranti dello  spalto,  c nella  forti  Ideazione 
campale  a difendere  l’entrala  d’un  ri- 
dotto, ad  afforzare  un  pesto,  ecc.  Chia- 
masi anche  Mezzo  ridotto. 


Freccia.  V.  Steccata. 

Fronte  di  fortificazione  (Front  de 
forlifcation  ).  L’  aggregato  di  tutte  le 
opere  difensive,  interiori  od  esteriori,  che 
appartengono  ad  un  lato  del  poligono. 

Fronte  d'attacco  [Front  d’altaque).  Di- 
cesi  quella  parte  d una  fortezza  cne  viene 
allarcata  mediante  assedio  formale.  Per 
l'ordinario  comprende  due  facce  di  ba- 
stioni ed  un  rivellino,  od  un  bastione  o 
due  rivellini. 

Fumacchio  ( Camou/lei ),  V.  Minatore. 

Fuoco  [Feu).  Militarmente  parlando, 
s’intende  I’  effetto  del  tiro  d'ogni  arma 
u bocca  di  fuoco.  Eppcrò  dalla  diversità 
dei  tiri  e delle  armi  preude  denomina- 
zioni diverse. 

Fuoco  di  fianco  [Feu  de  /lane).  Quel 
fuoco  che  si  fa  dal  fianco  d'un  bastione 
per  difesa  della  faccia  del  bastione  vicino. 

Fuoco  di  fronte  i Feu  de  front).  Quel 
fuoco  che  si  fa  dalla  Tronic  d'un  opera, 
e genericamente  ogni  fuoco  diretto  con- 
tro la  fronte  dell'avversario. 

Fuoco  d'infilata  ( Feu  denflade).  Si 
dice  genericamente  dei  tiri  che  si  fanno 
lungo  la  parie  interna  d'un'opera  di  for- 
tificazione, o lungo  le  schiere  d'un  eser- 
cito battuto  dai  fianchi. 

Fuoco  radente  [Feu  rosoni).  Si  dico 
della  direzione  dei  tiri  d' ogni  arma  da 
fuoco  quando  questi  scorrono  lungo  un 
piano  senza  fircarvisi  dentro. 

Gabbia  di  legno.  Una  specie  di  difesa 
che  si  alzava  sulla  punta  dell'angolo  va- 
gliente degli  antichi  baluardi,  c che  Ac- 
uiva a sporgere  all'  infuori  del  recinto, 
onde  vegliare  da  essa  tutte  le  mosse  del 
nemico  nel  fosso,  c difendere  ad  un  bi- 
sogno il  piede  della  muraglia  colla  mo- 
schclleria  ; queste  difese,  per  lu  più  di 
legno,  sono  ite  da  gran  tempo  in  disuso, 
ma  ne  rimangono  ancor  le  vcsligia  in 
alcune  antiche  fortificazioni,  come  quelle 
di  Torino . dalla  parte  di  mezzanotte, 
nelle  quali  al  legno  è sialo  sostituito 
un  mattone  sopra  mattone. 

Gabbionata  ( Gabionnade).  Riparo  di 
gabbioni. 

Gabbione  [Gabion).  Specie  di  cesto  in- 
Icssuto  di  rami  d'albero,  di  figura  cilin- 
drica e senza  fondo,  il  quale,  ripieno  di 
terra,  serve  per  alzar  parapetti  c simili. 

(ìabbionf,  fascinato  ( Gnbion  farci  ). 
Grosso  gabbione  che  si  empie  di  fascine, 
c serve  di  riparo  al  primo  zappatore,  il 
quale  se  lo  va  rotolando  dinanzi. 

Galleria.  V.  Minatore. 
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GiLLEau.  V.  Passaggio  del  fosso. 

Gettata  e Gittata.  Quella  lerra  che 
si  trac  dalla  fossa  nello  scavarla,  c che 
si  gella  sull'  orlo  di  essa.  GL  ingegneri 
fanno  fare  la  gillalu  sull'  uno  o I'  altro 
orlo  della  fossa  secondo  le  difese,  per  le 
quali  è scavata. 

Gola  (Gorge).  L'apertura  per  la  quale 
si  ha  l'adito  ad  un  bastione,  ad  un  ri- 
dotto, e simili  fortificazioni.  La  gola  del 
bastione  è propriamente  quella  linea  elio 
s' immagina  condotta  da  un  angolo  del 
fianeo  all'  altro  del  medesimo  bastione. 
Nel  baslion  piallo  la  gola  è eguale  a 
due  semigole.  Fu  anche  chiamata  Collo 
da  alcuni  architetti  militari , e ila  altri 
Bocca. 

Graticcio  (C/m’c).  Opera  contesta  di 
vimini  o rami  d' alberi , tessuti  in  su 
bastoni  posti  sur  una  medesima  linea. 
Serve  in  mancanza  di  salsiccioni  ad  in- 
camiciare parapetti,  o ad  altro  uso. 

, Imrertescare.  Fortificare  con  bertesche. 
E voce  propria  del  tempo  nel  qualcsi  ado- 
perava questa  maniera  di  fortificazione. 

I mpiozzata.  Era  un  ingegno  o fabbrica 
di  legno  fatta  per  sicurezza  il'  un  eser- 
cito. Ora  nc  traggo  utile  a significare 
queir  opera  di  fortificazione  campale  , 
che  con  vocabolo  straniero  vieti  della 
Blockhavs. 

L’impiozzata  (Btackhau*'.  è un'opera 
di  fortificazione  la  etti  forma  mutasi  a 
seconda  della  propria  giacitura  c dello 
scopo  a cui  debile  adempiere;  ina  per 
lo  più  è ad  angoli  retti,  Faglienti  e rien- 
tranti; ha  pareti  fatte  di  due  ordini  ili 
travi  alTondate  verticali  nel  suolo,  arro- 
sto Fune  all’altro,  in  cui  sono  aperto  fe- 
ritoie. Lo  spazio  fra  i due  ordini  di  travi 
empiesi  di  terra,  e !'  intiera  impazzata 
viene  coprila  di  simili  travi,  di  terra  e 
di  letame,  ere.  Queste  opere  si  cingono 
qualche  volta  d un  fosso  c d'uno  spallo, 
e sopra  il  coperto  s’innalza  un  parapetto. 
Ordinariamente  esse  sono  isolate,  talora 
servono  di  ridotto , c sono  capaci  di 
molta  resistenza.  I Fra  mesi  nella  guerra 
del  1830  in  Africa  fabbricarono  impaz- 
zato a due  piani , coperte,  con  caditoio, 
ma  senza  il  fosso.  E nella  guerra  del 
1813  iidnperaronvìsi  impioz/ate  porta- 
tili di  legno , che  gli  ingegneri  erano 
giunti  a mettere  in  piedi  tu  quattro  ore; 
esse  chiudcvanlc  poscia  nel  recinto  di 
un  ridotto. 

Incamiciare  (Revétir).  Murare  un  ter- 
rapieno, vestirlo  di  muraglia  per  farlo 


più  forte  alla  difesa,  cd  impedire  che 
le  piogge,  dilavando  la  terra,  lo  consu- 
mino. Utcesi  anche  incamiciare  il  rico- 
prire un  terrapieno  dalla  parte  di  fuori 
cun  piote  o altro  per  assodarlo. 

Incamiciatura  c Incrostatura  (Bat- 
terne al).  Quella  camicia  o fodera  di  mu- 
raglia, di  piote,  od  altro,  che  si  pone 
sulle  porti  esterne  dei  terrapieni  e d ogni 
altra  opera  di  terra  per  renderli  più 
forti. 

Ingegnere  (lugéuieur,  Officier  dii  Genie). 
Quegli  che  prnfesssa  negli  eserciti  la 
scienza  del  fortificare,  e quella  della  ca- 
slrauietaiionc.  Oggidì  si  preferisco  chia- 
mai lo  UmziALE  DEL  GENIO.  V.  GENIO  in 

principio  di  quest’arlicolo. 

Ingegneria  (L'ari  de  l' Ingénieur).  L’arte 
dell'Ingegnere. 

Inondazione  ( Inondalion  ).  l'na  difesa 
che  si  procura  a una  fortezza , ad  un 
campo,  ad  una  frontiera  coll’ allagare  o 
in  tutto  o in  parte  la  campagna,  per  la 
quale  l'inimico  può  avanzarsi. 

Queste  mondazioni  si  fanno , o col 
tagliare  argini  ili  fiumi  e di  canali , o 
eoi  porre  nel  loro  corso  impedimenti 
onde  Fa' qua  ribocchi,  c gonfiando  alla- 
ghi la  sottoposta  campagna,  o per  mezzo 
di  Chiese  , colle  loro  cateratte.  Diecsi 
anche  Inondamento  e Allagamento.  Ac- 
ciocché le  inondazioni  non  siano  guada- 
bili vuoisi  che  siano  profonde  almeno 
metri  1,(10. 

Lavoratore  ( Trovai lleur).  Soldato  ado- 
perato net  lavori  delle  fortificazioni,  trin- 
cee, ecc.j  o villano  impiegato  alla  stessa 
fatica. 

Linea  (l.igue).  Chiamasi  tutta  la  lun- 
ghezza d'una  trincea,  d’una  circonvalla- 
zione, delle  fortificazioni  d'un  campo,  di 
un  lungo,  ecc. 

Linea  licitale  (Capitale).  Quella  linea 
di  costruzione  che  divide  per  metà  l’an- 
golo saglienlc  d' un  opera  dì  fortifica- 
zione: s'adopera  per  lo  più  il  solo  ag- 
gettivo in  forma  di  sostantivo,  c si  dice 
la  Capitai. e,  sottintesa  lu  voce  linea. 

Linea  del  livello  della  campagna  (I.i- 
gne  Iwrizoniale  de  la  campagne).  Chia- 
masi quella  che  rappresenta  il  livello 
della  campagna  che  encomia  un  fortezza, 
e a’  immagina  prolungata  fino  al  centro 
di  questa.  Quando  il  piano  della  cam- 
pagna è al  medesimo  livello  dì  quello 
della  forti  zza,  si  prende  indistintamente 
la  linea  della  fortezza  per  quella  della 
campagna,  o questa  per  quella.  Dicesi 
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anche  Linei  orizzontale  della  cam- 
pagna. 

Linea  di  circonvallazione.  V.  Circon- 
vallazione. 

Linea  di  controvallazione.  V.  Con- 
trova llazion  e. 

Linea  di  dipesa  {Ligne  de  défenet  ). 
duella  linea  che  «'immagina  tirala  dalla 
estremili  della  cortina,  o da  una  parte 
della  medesima  coincidente  nella  faccia 
opposta  sino  all'angolo  fiancheggiato.  Se 
v‘e  il  fuoco  di  cortina,  questa  Linea 
prende  il  nome  di  Radente  ( Ligne  ra- 
sante ! ; c 1'  altra,  che  si  suppone  tirata 
dall’angolo  fiancheggiato  all’angolo  del 
fianco  opposto,  chiamasi  Linea  ut  dipesa 
piccante  l Ligne  fìrliante).  Se  poi  non  vi 
ha  fuoco  di  cortina,  la  linea  di  difesa 
ficcante  svanisce,  e rimane  la  sola  Ra- 
dente. La  linea  di  difesa  fu  talvolta 
chiamala  per  maggior  chiarezza  Bian- 
cheggiante; fu  varia  assai  nella  sua  lun- 
ghezza; ma  ora  si  ragguaglia  al  tiro  del 
furile. 

Linea  magistrale  ( Ligne  magistrale). 
Aella  fortificazione  permanerne  è quella 
linea , colla  quale  si  segna  dall'  inge- 
gnere la  figura  del  recinto  primario  di 
una  fortezza,  ossia  le  cortine,  i fianchi 
e le  facce  d'un  corpo  di  difesa. 

Linee  Lignee).  Trinceramento  di  gran- 
de estensione,  dietro  al  quale  sta  un 
esercito  che  abbia  in  guardia  un  tratto 
di  paese,  e rhc  debba  starvi  alle  difese. 
La  specie  d'uria  linea  si  distingue  dalle 
parti  elementari  di  rui  esse  sono  com- 
poste ; cosi  si  dicono 

Linee  ad  intervalli,  o ad  opere  stac- 
cate ( Lignee  i intervalles  . Quelle  che 
sono  composte  di  opere  isolate,  come  di 
ridotti,  fortini,  denti,  ece  , le  quali  però 
si  difendono  vicendevolmente. 

Linee  continuate  ( Lignes  eonlinues)  ). 
Quelle  composte  di  denti  o bastioni  col- 
legati da  cortine,  e queste  dironsi  A denti 
I Lignee  à rédans  ; Bastionate  (Lignes  à 
bastione,  A denti  di  sega  [Lignes  à cre- 
maillères). 

Lt  netta  (Lunette).  Opera  storcala  di 
fortificazione,  composta  di  due  facce,  e 
due  fianchi,  che  si  costruisce  per  lo  più 
al  piede  dello  spalto,  in  retta  linea  della 
capitale  d'un  bastione,  d'un  rivellino  o 
d'un  anpo'o  rientrante  della  strada  co- 
perta. Nella  fortificazione  rampale  le  lu- 
nette servono  a coprirò  la  fronte  d'  un 
esercito  c le  teste  d'un  ponte.  La  lunetta 
dal  Parisi  è chiamala  Bastion  distaccato. 


Maccuine  dell'arte  muratori  a.  Ter- 
mine collettivo  di  tulle  quelle  macchine 
clic  adopera  l'architettura  statica  ed 
idraulica  per  muovere  ed  innalzar  pesi, 
per  conficcare  o sconficcar  pali,  e per  at- 
tigner l'arqua  da  certi  sili  che  occorra 
di  prosciugare. 

Molte  di  queste  macchine  giù  trovansi 
altrovedrfimle  in  questo  Dizionario,  onde 
non  registro  qui  clic  quelle  non  pcranco 
iti  esso  dichiarate  ; delle  quali  però  non 
(ratto  che  delle  principali , essendoché 
non  sarebbe  per  ventura  assululamcnle 
indispensabile  di  descrivere  ogni  ragion 
di  macchine  che  usa  l’arrbitettura  nelle 
sue  varie  operazioni , come  sono  le  di- 
verse maniere  di  Gru  ferme  od  ambu- 
lanti. le  macchine  palificatone,  quelle  per 
espeller  T acqua  o per  altro , le  quali 
marchine,  generalmente  parlando  , so- 
glionsi  per  altra  parte  sempre  provve- 
dersele gli  stessi  appaltatori,  che  sotto 
la  vigilanza  degli  ingegneri  militari 
eseguiscono  le  opere  di  cui  sono  in- 
caricati. 

— Barrucola  ( Bardier ).  Veicolo  com- 
posto di  due  robuste  ruote  infilate  in 
una  sola,  nel  mezzo  della  quale  è pian- 
talo un  timone,  rafforzato  da  corti  le- 
gnami calettati  diagonalmente  su  di  essi 
e sulla  sala.  Un  uomo  lira  o spinge  di- 
nanzi a sé  la  barrjcola,  carica  di  un  grosso 
inasso  o di  pesante  trave  o simili , per 
farne  trasporlo  in  luogo  poco  lontano. 

Se  il  carico  è soverchiamente  grave 
la  haiTucola  è tirata  da  due  o più  uomini 
mediante  cavicchie  di  legno  che  attraver- 
sano il  limone  verso  la  sua  estremila. 

Se  una  trave  da  trasportarsi  fosse 
lunghissima  s'adoprano  due  harrucolca 
conveniente  distanza  l’una  dall'altra , 
ciascuna  di  esse  legala  alla  trave  con 
più  giri  di  fune.  In  questo  caso  la  dop- 
ia  barrucola,  (rhc  i Romani  chiamano 
arruoolotto)  suol  farsi  trarre  da  cavalli 
o da  due  buoi. 

— Herta.  V.  in  Pontiere. 

— Bindolo  idraulico  i Pompe  à cha- 
pelete).  E'  una  ruota  a timpano,  intorno 
a cui  sono  avvolte  d ile  funi,  o catene, 
alle  quali  di  distanza  in  distanza  sono 
attaccali  i Cappelletti  o Cassette,  che  at- 
tingono l’acqua,  e la  portano  in  alto. 

II  bindolo  idraulico  si  dispone  an- 
che inclinato,  ed  in  questo  caso  ai  cap- 
pelletti sono  sostituite  tavolette  quadrale, 
che  si  muovono  in  un  lungo  tubo  ancor 
esso  quadrato. 
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— Bl  UBERA.  V.  in  Minatore. 

— Gotazza  A castello  \HoHandaise). 
É specie  di  golazza  con  lunghissimo 
manico,  sospesa  mediante  una  fune  ad 
un  castello  piramidale,  composto  di  tre 
perlirho  conficcale  nel  suolo , superior- 
mente insieme  legate  con  una  fune. 

Questa  disposizione  serve  ad  age- 
volare il  maneggio  della  golazza.  e s’ado- 
pera talvolta  ad  attigner  l'acqua  a mano 
dalle  fosse  o da  recinti  poco  profondi,  e 
quando  non  si  tratta  d innalzarla  che  di 
poco. 

— Lupo  ( Machine  pour  arrathtr  les 
pieux).  Strumento  fatto  di  due  branche 
di  ferro  insieme  mastiettale  e dentate, 
con  cui  si  abbranca  un  palo  conficcato 
nel  suolo,  e coll'aiuto  di  una  leva  si 
svelle. 

— Ulivella  (Loure).  Arnese  di  ferro 

fier  uso  di  tirar  su  pietre  o simili  senza 
egatore,  inserendolo  in  esse  per  via  di 
un  foro,  stretto  alla  gola,  e più  largo 
nel  fondo.  Vi  ha  più  maniere  di  ulivelle; 
la  più  comunemente  usata  in  Italia  è 
quella  inventala  dal  Brunellescbi , la 
quale  consìste  in  duo  pezzi  di  ferro  di 
egnal  grossezza,  configurati  a semicoda 
di  rondine;  questi  due  pezzi  s'inseri- 
scono in  un  buco  a coda  di  rondine  in- 
cavato nella  pietra  ; a questi  se  ne  fram- 
mette un  terzo  di  forma  parallclepipcda, 
che  dicesi  Costo,  il  quale  serve  a tener 
ferme  ed  aderenti  alle  pareli  del  buco 
le  due  altre  parli.  La  parte  dell'ulivella 
emergente  dal  buco  è traforata,  e di  qui 
si  fa  passare  una  chiavai-delta  che  inlila 
c le  due  semicode  ed  il  conio,  c nel 
medesimo  tempo  una  maniglia  a cui  si 
attacca  la  fune. 

— Vite  h'Arcbimbdr,  Coclea  infinita. 
Macchina  idrovora , la  quale  principal- 
mente componcsi  di  un  tubo  aperto  dai 
due  capi,  avvolto  a spira  intorno  ad  un 
cilindro  munito  da  un  capo  d'una  ma- 
novella. Lavile  si  dispone  inclinala  colla 
borea  del  tubo,  opposta  alla  manovella, 
nell'acqua,  c muovendo  la  vite  in  verso 
opposto  ai  giri  dell’elica  da  basso  in 
allo,  l'acqua  salea  poro  a poco  nel  tubo 
c viene  a sgorgare  dall'orifizio  superiore 
di  esso.  Questa  macchina  serve  ad  in- 
nalzar l'acqua  , ma  a poca  altezza , ed 
adoprasi  principalmente  a prosciugar 
terreni. 

Quantunque  se  ne  attribuisca  l'in- 
venzione ad  Archimede,  sembra  tuttavia 
che  gli  Egiziani  se  ne  valessero  molto 


prima  del  celebre  geometra  greco  per 
prosciugare  le  praterie, che  il  Nilo  copriva 
ne’ suoi  straripamenti. 

— Magistrale  [Magistrale).  Si  ado- 
pera addiettìvamente  per  distinguere 
quella  cinta  di  muro  d una  fortezza  lebe 
vien  altrimenti  della  Primaria  o Recinto 
primario)  da  ogni  altra  cinta  inferiore; 
e si  aggiunge  pure  a quella  linea,  colla 
quale  si  segna  la  sommità  di  questa  cinta 
stessa.  V.  Linea  magistrale.  In  questo  ul- 
timo caso  si  adopera  altresla  modo  di  sost. 

Manauìola.  Arnese  di  scope,  che  serve 
a collcgare  e a tenere  ben  soda  e unita 
la  terra  nelle  fortificazioni,  che  si  fanno 
di  questa  materia. 

Manoccbia.  Fascio  di  scope,  od  altri 
legnami  forti  c sottili  che,  legalo  con 
vimini,  ginestre,  giunchi  o simili,  serve 
a collcgare  ed  a tener  ben  ferma  ed 
unita  la  terra  per  fare  fortificazioni.  Le 
manoccbic  si  adoperano  anche  di  pre- 
sente dai  pratici,  soprappostc  a suoli  ad 
una  data  elevazione  di  terra.  E'  dimi- 
nutivo di  Manna.  Il  Lorino  scrive  anche 
Maunocchio. 

Mantei. letto  ( Mantelel ).  Specie  di  ri- 
paro militare  fatto  di  panconi  per  lo  più 
coperti  di  lamiera  e fermati  sopra  due 
ruote,  per  ispingerlo  dinanzi  ai  guasta- 
tori e difenderli  dalla  moschcttcria  degli 
assediati.  E'  quasi  fuori  d’uso,  essendosi 
sostituito  ai  mnnlelletii  le  fascine  cd  i 
gabbioni  fascinati. 

Merlare  (Crfneler).  Fare  i merli,  guar- 
nire di  merli  la  sommità  d'una  mura- 
glia, d’una  torre,  ccc.  E'  voce  di  forti— 
Reazione  antica. 

Merlare  (Créneler).  Viene  altresì  ado- 
peralo per  intagliar  di  feritoie  un  muro 
o qualunque  altra  siasi  opera  di  difesa, 
dietro  la  quale  stando  riparati  si  possa 
per  le  feritoie  offendere  il  nemico , ap- 
punto come  dagli  antichi  merli  sull'aito 
delle  mura. 

Maschio  ( Vonjon ).  Chiamasi  quel  ca- 
valiere, fatto  di  muro,  situato  nel  mezzo 
della  cortina  a difesa  c rinforzo  dell'en- 
trata principale.  In  questa  sorta  di  ca- 
valieri si  fa  un  andito  che  gli  attraversa 
pel  transito  delle  artiglierie  da  un  ba- 
stione all’altro,  e vi  si  praticano  parec- 
chie stanze  a botta  di  bomba. 

Merlo  (C  rena  a).  La  parte  superiore 
d’ogni  lavoro  di  fortificazione  muralo , 
noti  continuala,  ma  interrotta  ad  egual 
distanza,  dalle  aperture  della  quale  si 
saettava  il  nemico. 
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Merlone  ( Mtrlon ).  Quella  parte  del  Musone  ( Orilbn ).  Lo  stesso  che  Onte- 
parapetto  che  è fra  una  cannoniera  e crionr.  V. 

f'allra.  Nicchia.  Specie  di  volto  o d incnva- 

Mezza-gola  (Demi-gorge)  o Semigola  tura  nelle  pareti  di  certe  opere  di  forti- 
del  bastione.  Una  delle  due  parli  nelle  Orazione,  onde  il  soldato  possa  nparar- 
quali  si  divide  la  goladel  bastione, cioè  visi  dal  fuoco  dell'inimico, 
lineila  linea  che  segna  la  distanza  dal-  Offesa.  Ogni  opera  di  fortiOcazione 
l'angolo  del  poligono  interno  all'angolo  campale  a danno  ilei  nemico, 
del  fianco.  Opeiia  (Ouvrage . Nome  generico  di 

.Mezza-lina  (Demi-lune).  Specie  di  ri-  qualsivoglia  lavoro  di  fortificazione, 
velili. o,  talora  con  fianchi,  il  quale  es-  Le  opere  di  fortificazione  d' una 
sendo  da  principio  stalo  fatto  colla  fi-  città,  d'  una  fortezza  sono  Interne  od 
gura  d'una  Mezza-luna  , gli  fu  perciò  Esterne  (Ouvniges  inlérieures.  Ouvrages 
conservalo  il  nome,  sebbene  abbia  cani-  exUrieurn).  Le  prime  sono  quelle,  che 
biata  la  forma.  Quest'opera  facevasi  (ulta  rimangono  nel  recinto  principale,  le  se- 
di terra  , ed  inramìciavasi  di  fascine  o conde  sono  al  di  là  del  fosso  verso  la 

di  piote:  si  collocava  avanti  la  porta  campagna;  e queste  si  suddividono  in 

delle  fortezze,  all'angolo  sagliente  dei  Basse  ed  Alte  (Pièces  basses,  Pièces  hau- 
bastioni,  dinanzi  agli  sbocchi,  e veniva  l es).  Le  basse  sono  quelle  che  non  ol- 

anrhe  adoperata  nella  fortificazione  dei  trapassano  il  livello  della  campagna,  e 

tempi  trincerali.  In  sostanza  ell'cra  una  sono  costrutte  nel  fosso;  alte  diconsi 

specie  di  dente  o di  lunetta.  quelle  che  dominano  la  campagna,  come 

Mezza-luna.  Chiamasi  anche  quell'o-  i rivellini,  gli  aloni,  le  eontragguardie,  le 
pera  esterna  di  fortificazione  fatta  a guisa  corna,  le  corone,  ecc.  Le  opere  di  for- 
ili rivellino,  che  si  colloca  innanzi  agli  librazione  prendono  altresì  varii  nomi 
angoli  fiancheggiali  dei  bastioni  c dei  dalla  varia  loro  figura  e positura,  come 
rivellini.  Quest'opera  ha  per  lo  più  ai  si  vedrà  in  appresso.  Dislinguonsi  poi 
due  lati  due  aloni,  rhe  con  essa  vengono  a coll'aggiunto  di  Distaccate  (Ouvrages 
formare  una  conlragguardia  spezzala.  iétachés)  quelle  vario  opere  di  difesa, 

Oggidì  però  sunlsi  per  lo  piò  adope-  rhe  per  la  loro  lontananza  o giacitura 
rara  questo  vocabolo  a significare  il  non  fanno  parte  della  fortezza, 
moderno  Rivellino.  V.  Opeiia  a coda  tu  rondine.  V.  Coda  nt 

Mezza-parallela  (Demi-parallèle).  Una  rondine. 
parte  di  trincea  tirata  parallela  alla  Opera  a corno  (Ouvrage  à come).  Opera 

fronte  delle  piazze  assediale  fra  la  se-  esterna  ed  alta  di  fortificazione,  la  cui 
conila  e la  terza  parallela,  al  fine  di  po-  fronte  è composta  di  due  mezzi  bastioni 
ter  difendere  più  da  presso  la  lesta  delle  con  una  cortina  intermedia,  c si  estende 
zappe,  colle  quali  si  dee  compire  la  verso  la  piazza  con  due  lunghi  lati  ebo 
terza  parallela.  Si  dice  anche  Mezza  chiamatisi  Ale,  Rami,  o Giaccia  (Ailes, 
piazza  d'arme.  Branches). 

Mina  V.  Minatobe.  Opera  a corona  (Ouerage  il  eouronne). 

Munire  (Munir.  Fnrlifirr,  Armer).  Por-  i V.  Corona. 
tificara,  e provvedere  del  necessario  a Opera  a denti  di  sega.  V.  Dente. 

difesa  del  luogo  una  piazza,  un  esercito.  Opera  a doppia  forbice.  V.  Opera  a 

Munizionare  ( Approvisianner ),  Fornire  tanaglia  doppia,  c Berretta  da  prete. 
una  fortezza  delle  occorrenti  munizioni  . Opera  a forbice,  c Opera  a tanaglia. 
da  guerra,  e d'ogni  altro  apprestamento  È un’opera  esterna,  alla,  la  cui  Tronic 
militare.  ...  i formata  di  due  lince  congiunte  ad  an- 

Munizione  a mano  (Foriification  ani-  goto  rientrante,  ed  ha  due  lunghi  lati 
/ideile).  Fortificazione  fatta  per  opera  di  chiamali  Ali,  Rami,  o Braccia,  che  si 
uomo;  non  si  adopera  se  non  quando  si  estendono  verso  la  parto  da  difendersi, 

vuol  differenziale  queste  difese  da  quelle  Opera  a tanaglia  doppia.  La  stessa 

rhe  si  hanno  naturalmente  dal  sito.  i opera  qui  sopra  indicala  colla  fronte  di 
Muraglia  (Muraille,  Rnnparl).  Il  re-  due  angoli  rientrami,  e tre  caglienti, 
cinto  principale  d'una  città  murala,  ed  J Quesl'oprra  viene  anche  chiamala  Opera 
«oche  in  quello  particolare  ili  Ramparo.  V.  I a doppia  forbice. 

Murare  (.Wiirer,  Forli/ier).  Fortificar  Opera  a stella  (Ouvrage  à rtoile).  Un 

di  mura  una  città,  un  luogo.  j forte  o fortino,  che  ba  alternatamente 
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angoli  saglienti  c rientranti.  Quest'opera 
piglia  pure  l'aggiunto  di  Stellata. 

Opere  di  demolizione  (Ouvragtt  de 
démohtion).  Sono  quelle  opere  fatte  in 
modo  cho,  dovendosi  abbandonare  dai 
difensori,  si  possono  demolire  in  (ulto 
od  in  parte,  acciò  l'inimico  non  vi  si  al- 
loggi, o si  possono  staccare  dalle  altre 
per  via  di  mine  od  altri  artifizi,  prepa- 
rati a questo  effetto  nelle  medesimo;  il 
D'Anioni  attribuisce  al  Busca  l'inven- 
zione dei  sistemi  di  demolizione.  V.  Si- 
stema DI  DEMOLIZIONE. 

Opere  distaccate  ( Otvrages  dèlaehés). 
Diconsi  quelle  opere  di  fortificazione,  che 
giaciono  di  Ih  dalla  strada  roperia,  clic 
circonda  il  corpo  della  piazza,  o le  opero 
esteriori,  ed  entrano  nel  sistema  gene- 
rale di  difesa,  c sono  sempre  protette 
dai  tiri  della  piazza. 

Opere  esterne  od  esteriori  ! Onera - 
ges  txlérieurt).  Quelle  opere  di  fortifi- 
cazione che  -ono  fuori  del  recinto  pri- 
mario, e snddividonsi  in  basse  ed  alte. 
Le  basse  sono  le  false  brache,  le  lana- 

f;lie,  le  caponiero.  Le  alte  sono  i l'ivcl- 
ini,  gli  aloni,  le  contragguardie,  le  opere 
a corona,  le  opere  a corno,  ecc. 

Opere  interne  (Oucrajw  interieures). 
Le  opere  di  fortificazione,  che  restano 
dentro  il  recinto  principale  della  for- 
tezza, come  sarebbero  i Cavalieri,  i 

Ti  INCERÀMENTI,  ecc. 

Oreccbione  ( Orillon).  Ina  massa  di 
terra  di  forma  ricurva,  incamiciala  di 
maiioni  o di  piote,  aggiunta  ai  fianchi 
del  bastione  verso  la  campagna,  e ri- 
piegata in  dentro,  per  coprire  una  parie 
dei  fianchi  stessi.  Fu  chiamala  anche 
Mesone. 

Organo  [Org u<).  Un  cancello  mobile, 
pensile,  di  più  travi,  congiunte  solamente 
dai  lati,  il  quale  sia  sospeso  sulla  porla 
delle  fortezze,  e si  lascia  cadere  ad  un 
bisogno  per  impedirne  l'entrnla  al  ne- 
mico. Quest'ordegno  s'adopera  in  luogo 
della  vecchia  Saracinesca,  perché  po- 
nendovi il  nemico  al  disotto  qua’cho 
ostacolo  per  trattenerne  l'effelto,  so  que- 
st'ostacolo incontra  una  n due  travi  non 
arresta  Falli  e dal  ficcarsi  in  terra,  quando 
nelle  saracinesche  tutte  di  un  pezzo  que- 
sto svantaggio  era  inevitabile.  Chiamasi 
anche  Saracinesca  sciolta. 

Oroloc.iii  solare.  E un  piano,  sul 
quale  sono  tirate  parecchie  linee  rap- 
presentanti le  ore  diurne  del  tempo  vero, 
le  quali  linee,  splendendo  il  sole,  ven- 


gono successivamente  indicate  daJI'om- 
hra  di  una  bacchetta  di  ferro  chiamata 
Gnomone,  o Stilo. 

Palanca  (Palaiique).  Riparo  fatto  con 
tronchi  d'albero  posti  in  piedi  gli  uni 
appresso  gli  altri,  in  cui  sono  aperte 
feritoie.  Talvolta  gli  si  aggiugne  una 
banchina  od  un  fosso.  Le  palanche  pos- 
sono essere  so-tituile  ai  parapetti  di 
terra,  quando  deggiono  solo  reggere  al 
fuoco  della  inoschetlcria,  e servono  a 
chiudere  le  gole  delle  opere,  a stabilir 
comunicazioni,  ridotti,  ccc.,  ma  vogliono 
essere  fiancheggiate  affine  d'impedire  al 
nemico  l'atlarcarle  col  petardo. 

Paletti  [Pelili  piqueis).  Specie  di  di- 
fesa che  si  fa  con  paletti  appuntali  con- 
ficcati nel  suolo  in  ogni  verso,  c senza 
ordine,  ma  in  (ale  uuantith  che  non  ri- 
manga ove  porre  il  piede.  Adopransi 
parlicolarmenle  ne  fossi. 

Palizzata  (Palissade).  Ordine  di  pali 
aguzzi  in  cima  conficcati  diritti  intorno 
ad  un'opera  fortificala,  o ad  una  for- 
tezza, legati  di  fronte  da  una  Catena  di 
legno  per  chiuderne  l'ingresso  al  nemico. 
I.a  paiizzaia  inrlinata  chiamasi  Freccia 
dal  francese  [fraist],  e Steccata.  V. 

Parallela  ( Parallèle  ].  Aggiunto  di 
Linea  usalo  a modo  di  snsl.,  e si  dice  di 
uelle  Linee  di  fortificazione  che  circon- 
ano la  fronte  d'altacco,  e le  due  mcz.ze 
fronti  d'una  fortezza  assediata,  che  di- 
consi altresì  Piazze  n'  arme.  Chiamasi 
prima  Parallela  quella  che  si  apre  in 
maggior  distanza  dalle  offese  del  nemico, 
sopra  la  quale  si  piantano  le  batterie, 
lontano  trecento  tese  dalla  strada  co- 
perta. Seconda  parallela  quella  che  si 
apre  tra  la  prima  e lo  spallo  della  for- 
tezza, c finalmente  ha  nome  di  Tehza 
parallela  quella  che  viene  a cadere 
appiè  dello  spalto,  o sullo  spalto  me- 
desimo. Queste  Ire  linee  diconsi  paral- 
lele perché  sono  quasi  parallele  al  pe- 
rimetro, che  passerebbe  per  gli  angoli 
saglienti  della  fronte  d'attacco. 

Parapetto  ( Parane I).  Una  massa  di 
terra  o di  muro,  o (l'altra  materia,  alzata 
sul  terrapieno  delle  fortificazioni  verso 
la  campagna,  per  riparare  il  soldato,  c 
le  artiglierie  dai  tiri  nemici.  Nelle  for- 
tificazioni campali  il  parapetto  talora  non 
è se  non  un’alzaia  di  terra  fatla  sopra 
il  terreno  naturale  innanzi  alla  posizione 
da  difendere.  Il  parapetto  si  fa  in  due 
maniero , o allo  colle  cannoniere  sca- 
vate dentro  di  esso,  e dicosi  Parapetto 
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colle  cannoniire  (Parapet  A tmbrasures  , 
u basso  senza  cannoniere,  e chiamasi 
Pae\petto  » babbi  d'abtioliebu  ( Para - 
jxi  à 'barbette  ).  La  parie  del  parapetto 
che  ò rivolta  verso  la  campagna  chia- 
masi SCARPA  ESTERN  A 1IEL  PAB  APETTO 
(Talus  ext érieure);  quella  che  è versola 
parte  interna  chiamasi  Scarpa  interna 
(7’h/iij  inMn'fiirl;  la  parte  disopra  chia- 
masi Pendìo  ( Plongée  ),  c I'  estremità 
di  esso  verso  la  campagna  chiamasi 
Cresta,  o Ciglio  esterno  [Orile  exti- 
rieuré);  quello  verso  la  fortezza  chiamasi 
Cresta,  o Ciglio  interno  (Orile  intd- 
rieure,  Ligne  catturante,  tigne  de  fcu}. 
Anche  la  strada  coperta  è guarnita  d'un 
Parapetto,  dal  quale  incomincia  a di- 
stendersi lo  spalto,  inclinando  dolce- 
mente abbasso  verso  la  campagna.  I pa- 
rapetti si  fanno  talvolta  ad  angoli  Ra- 
glienti e rientranti,  ed  allora  prendono 
il  nome  di  Parapetti  a denti  di  sega 
( Parapet » en  crimaillère). 

Parata  (Parados).  Una  massa  di  terra 
che  si  alza  dinanzi  o dietro  a checches- 
sia per  difesa,  ed  è voce  generica;  ma 
ora  s'inlendcpifiparlicolarmenlodi  quelle 
Traverse  o Mantcllelli,  che  si_ alzano  nel- 
l'interno di  un'opera  di  fòrti flcazione 
dietro  ai  difensori  di  quella. 

Parco  del  Genio  (Pare  da  ginie).  Di- 
cesi l'aggregalo  di  determinata  quantilh 
di  materiale,  nccessarii  particolarmente 
in  tempo  di  guerra  per  i lavori  dei  zappa- 
tori, e dell'altro  milizie,  c degli  operai  non 
militari  chiamati  in  aiuto  dei  zappatori. 

Chiamasi  collo  stesso  nome  il  luogo 
medesimo  in  cui  questi  attrezzi  sono 
raccolti  ed  ordinati. 

I parchi  del  genio  distingunnsi  in 
Parchi  stabili,  ed  in  Parchi  mobili;  nei 
Parchi  stabili  sono  annoverati  il  Parco 
generale,  ed  i Parchi  di  dote  delle  for- 
tezze; i Parchi  mobili  comprendono  il 
Parco  principale  dell'esercito  in  campo, 
i Parchi  divisionali,  i Parchi  di  compa- 
gnia, i Parchi  d'assedio,  ed  i Parchi  spe- 
ciali per  determinati  lavori. 

II  Parco  generale  suoi  rimanere  in 
una  delle  fortezze  dello  Stalo;  provvede 
c mantiene  la  doto  d'ogni  altro  parco, 
ed  fi  vigilato  dal  direttore  del  genio 
della  fortezza  in  cui  il  parco  ìt  riposto. 
Il  parco  principale  b governato  da  un 
ufllcialc  superiore  del  genio,  il  quale 
vigila  pure  sopra  lutti  gli  altri  parchi 
dell’esercito.  I parchi  delle  fortezze  sono 
vigilati  dai  comandanti  del  genio  che 

25 


in  esse  risiedono.  Ogni  parco  divisio- 
nale lo  è dal  comandante  del  genio  della 
divisione,  ed  c specialmente  affidalo  al 
governo  di  un  sottotenente  o tenente  del 
corpo  stesso  ; il  parco  di  compagnia 
è conlìdato  al  comandante  della  stessa 
compagnia  di  zappatori  ; vigila  sopra 
quegli  parchi  il  dimandante  (ielle  truppe 
del  genio.  Il  conteggio  di  ciascuno  di 
questi  parchi  ò confutato  a'  commissari 
del  gemo  o contabili,  ed  a’  guardo-parchi  ; 
tulli  i parchi  del  genio  dell'esercito  di- 
pendono dirittamente  dal  comandante 
primario  del  genio  militare. 

Passaggio  del  rosso  {Pasmge  du  foste). 
Chiamasi  quella  zappa  od  altro  lavoro 
degli  assediatiti , colia  quale  shoccando 
dall'apertura  falla  nel  muro  della  con- 
trascarpa attraversano  il  fosso,  c vanno 
sino  al  piedo  dell'opera  attaccala.  Questo 
lavoro,  elio  ora  per  lo  piu  si  fa  allo  sco- 
perto o spalleggiato  da  un  parapetto , 
lacerasi  altre  volte  coperto,  e chiamuvasi 
Galleria. 

Pasticcio  (Pi ilé).  Opera  di  fortificazione 
irregolare,  che  prende  la  figura  dcll'an- 
damenlo  del  terreno,  sul  quale  è fabbri- 
cala; è talvolta  coperta  e,  guernita  di 
parapetto  rou  una  sola  difesa  di  fronte 
c se  iza  fianchi.  Si  costruisce  per  lo  più 
nc'luoghi  paludosi  per  difendere  un 
porta  d'nna  piazza,  o allo  intorno  dello 
spalto,  o avanti  ad  una  testa  di  ponte. 

Piano  di  diffilauento  Pian  de  dé/i- 
lemenl).  NeU’arle  del  difiìlamentn,  dicasi 
quel  piano  che  immaginasi  passare  per 
il  Ciglio  interno  dell  opera  da  diflìlaro, 
e metri  1,50  sopra  le  alture  signoreg- 
giano per  tutta  l'estensione  dei  tiri  pe- 
ricolosi, e rhe  lascia  sotto  di  sò  tutto  il 
terrapieno  di  metri  due,  se  l'opera  è de- 
stinata per  la  fanteria,  c metri  2,50,  se 
è per  la  cavalleria.  Il  vocabolo  è del 
Colletta. 

Piano  di  sito  ( Pian  de  site).  Nell'arte 
di  diHìlare,  chiamasi  quel  piano  paral- 
lelo al  piano  di  difillamento,  c tangente 
alle  dominanti  allure.  Questo  piano  non 
passa  sopra  al  limite  del  terreno  da 
difiìlare.  che  di  metri  O.fiO,  o metri  1 , 
ed  è quello  che  nei  dinpamenti  vuoisi 
determinare.  Dicesi  Line»  del  sito  ( Chor - 
niire.  Ligne  d'  site ) quella  linea  che  si 
stabilisce  sul  limite  del  terreno  da  de- 
filare, c per  cui  dclibe  anche  pacare  il 
Piano  di  silo.  La  linea  del  silo,  prolun- 
gata fuori  dell'opera  , debite  , per  tutta 
l'estensione  del  diflìlamento,  lasciar  sotto 
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di  sè  il  terreno , e nel  di  dentro  del-  ! 
l’opera  vuol  cssorc  alta  sopra  il  terra- 
gno da  mezzo  metro  ad  un  metro,  j 
uno  ni  sito,  è dizione  adoperata  dal 
Colletta;  il  Biondi  Porcili,  nella  sua  ver- 
sione italiana  del  Savart,  lo  chiama  So- 
stili zione. 

Piattaforma  (Piate- forme).  Bial/o,  ap- 
pianamento di  terra,  che  serve  come  ili  I 
spianalo  per  collocarvi  sopra,  a un  hi-  j 
sogno,  artiglierie,  si  nelle  piazze,  che  ; 
negli  assedi. 

Piattaforma  ( Piale- forme).  Un’opera 
simile  al  bastione  piatto,  cosi  chiamala 
dalla  forma  piatta,  o per  dir  meglio,  retta, 
che  hanno  le  due  semigolc.  le  quali  for-  , 
mano  una  linea  sola.  V’hanno  due  sorte  di 
iatleforme;  alcune,  benché  poro  usate,  I 
anno  una  sola  faccia,  e rhiamansi  più 
particolarmente  Piatteforme  rette  ; le  \ 
altre  hanno  per  lo  più  due  facce,  come  j 
i bastioni , e rhiamansi  seinpliremonte  ! 
Putteformb,  e talvolta  Putteformf.  an-  I 
iìolahi.  Le  piatleforme  costrutte  nell'an- 
olo  della  cortina  a tanaglia  chiamatisi 

IATTFFORME  RITIRATE. 

Piattaforma  rovescia.  Chiamasi  quella 
che  si  costruisce  all’mdentro  della  cor- 
tina. Avvertasi  in  questo  caso  a non  con- 
fonderla coi  Cavalieri. 

Piazza  {Place).  Sotto  questa  denomi- 
nazione si  comprende  qualunque  fortezza. 
Alcuni  per  maggior  chiarezza  dirotto 
Puzza  forte,  o Piazza  i»  guerra. 

Le  piazze  sono  ordinariamente  di- 
vise in  tre  ordini  ; si  annoverano  nel 
primo  quelle  che  hanno  dodici  fronti  di 
fortificazione  c più;  queste  comunemente 
sono  grandi  e fortissime  piazze,  e ven- 
gono anche  dello  Piazze  darmi,  perchè 
sono  sufficientemente  grandi  per  farvi  la 
massa  delle  munizioni  da  guerra  e da 
bocca,  delle  armi  e degli  attrezzi  mili- 
tari; nel  secondo , quelle  che  hanno  da 
olio  ad  undici  fronti  ; nel  terzo  quelle 
che  hanno  dai  quattro  a sette  fronti. 
Quelle  minori  ebiimaifsi  Forti. 

In  Francia  le  piazze  sono  divise  in 
tre  ordini  seeondo  la  loro  importanza , 
dipendente  dalla  loro  giacitura  sui  con- 
fini , dalla  grandezza  . dalla  condizione 
delle  fortiffcazinni,  ere. 

Piazza  bassa  ( Place  basse).  Una  batteria 
scoperta  fatta  ne  flaiuhi  de’ bastioni,  delle 
piatleforme.  de’rivellmi,  degli  aloni,  delle 
conlragguardie,  ecc.  Il  muro  che  circonda 
la  piazza  bassa  termina  al  disopra  in 
un  parapetto. 


Quando  i fianchi  sono  guarniti  di 
tre  ordini  di  batterie , quella  di  mezzo 
si  chiama  Piazza  ni  mezzo  Seconde  bat- 
teri*), e le  altre  due  prendono  la  deno- 
minazione d’  Alta  e di  Bassa  [Batterie 
svpèricure,  Place  haute,  Batterie  infi- 
rieure,  Piane  bas,  Plaee  basse  . Nelle  piazze 
basse,  ed  in  quelle  di  mozzo,  si  costrui- 
scono alcuni  luoghi  coperti  per  ricovero 
delle  munizioni,  e degli  artiglieri,  c questi 
lunghi  sono  chiamali  Caselli,  Magazzini, 
Corpi  di  guarhia.  Per  andare  dalla  for- 
tezza alle  piazze  basse  si  fanno  cerio 
comunicazioni  coperte,  chiamate  Androni, 
n Corridoi  ( Corridore , Communications). 
La  piazza  bassa  si  adopera  altresì  nelle 
facce  de’bastioni , e nelle  cortine.  Vicn 
pur  chiamata  Basso  fianco. 

Piazza  d’arme  (/*face  d'armes).  V.  Mi- 
lizia IN  GENERALE. 

Puzzli»  arme.  Vicn  chiamalo  così  nello 
piazze,  come  ne’quartieri,  un  luogo  piano 
e spazioso,  ove  si  raccolgono  i soldati 
tanto  per  una  difesa  in  caso  d’  attacco, 
quanto  per  esercitarsi  nell’arme. 

Piazza  d’arme.  Lo  stesso  che  parallela. 
V.  Piazza  d’arme  della  strada  coperta 
[Pince  d'armes  da  chemin  eotirerl).  Quello 
spazio  nellit  strada  coperta,  entro  il  quale 
si  raccolgono  i soldati  per  difenderla,  o 

fior  fare  una  sortila.  Ve  n’ha  di  due  sorta, 
e unc  si  chiamano  Piazze  d’  armi  sa- 
ghenti,  perchè  stanno  fra  gli  angoli  sa- 
glienti  della  strada  coperta,  c sono  for- 
male dalla  curva  della  eontrascarpa;  le 
altre  si  dicono  Piazze  d'armi  rientranti, 
perchè  poste  nell’angolo  rientrante  della 
strada  coperta,  e formato  di  due  picroie 
facce  che  fanno  angolo  verso  la  campagna. 

Girolamo  Cattaneo,  Novarese  lo67), 
fu  quegli  che  allargò  la  strada  coperta 
nei  rientranti  per  larvi  le  piazze  d’armi, 
le  quali  ne  crescono  l'importanza,  darebè 
forniscono  un  ampio  sito  di  assembra- 
mento per  apparecchiarvi  le  portiti»,  por- 
gono un  effii'ace  fianebeggiamrnlo  alla 
strada  coperta,  e battono  più  da  vicino 
le  capitali. 

Piazza  di  frontiera  .Place- frontière). 
Fortezza  posta  alle  frontiere  d’uno  Stato, 
per  difenderle  dai  iicmiri  esterni. 

Piazza  forte  (Piare  forte).  Lo  stesso 
clic  Piazza,  ma  di  più  sentila  significa- 
zione. 

Piede  della  muraglia  (Pied  du  rem- 
puri),  La  parto- inferiore , la  più  bassa 
del  recinto  d’una  fortezza. 

Piombatoio  e Caditoia  ! Màchicoulis  ). 
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Baro  aperto  nello  sporto  dei  parapetti 
antichi,  pel  quale  i difensori  scagliavano 
pietre,  saette,  fuochi  lavorati,  olio  bol- 
lente, e simili,  sull’iniinirn.  Anche  nella 
moderna  fortificatone  si  usano  talvolta 
i piomb  itoi,  come,  a ragion  d'esempio, 
nelle  vftlte  degli  androni  delle  fortezze, 
dello  piazze  basse,  ere. 

Le  gallerie,  o androni  con  piombami, 
diconsi  dai  Francesi  Galeries  à màclii- 
coulit.  Siccome  i piombami  servono  anche 
a dar  lume  alle  gallerie , vennero  dai 
nostri  scrittori  chiamati  Luminari,  Oc- 
chi, ccc. 

Piota  [Hazon).  Zolla  di  terra  erbosa, 
che  adoperasi  per  incominciare  i para- 
petti, e ripari  tcrrapicnati,  acciò  la  terra 
non  rovini. 

Piotare  (Gazonner).  Coprir  di  piote 
un  terrapieno , un  parapetto , le  parli 
esteriori  di  un'opera. 

Poligono  (Poli/gone).  Figura  geometrica 
piana,  di  più  lóti,  sulla  quale,  o dentro 
la  quale  si  fortifica.  Nel  primo  caso  il 
poligono  si  chiama  Interno  ( Polyi/nne 
tnlérieur)  : nel  secondo  Esteriore  , od 
Esterno  [Polygone  exlérieur).  Quindi  chia- 
masi Lato  interno  dei,  poligono  (Còlè 
intcrieur  dii  polygone),  quello  dal  anale 
si  stende  in  fuori  la  fortificazione;  e Lato 
esterno  (Còlè  exlérieur).  quello  dentro  il 
quale  si  fortifica.  Si  può  anche  dire  che 
il  lato  del  poligono  interno  è la  distanza 
dcpnnli  di  congiunzione  delle  semigole; 
ed  il  lato  esterno,  quello  che  va  da  un 
angolo  fiancheggialo  d'  un  bastione  al- 
l'altro. Perpendicolare  del  poligono  (Per- 

fiendicvlaire  do  polygone  ) chiamasi  una 
inea  tirala  dal  centro  del  poligono  re- 
golare al  mozzo  del  lalo  di  esso,  e prende 
t’aggiunto  di  Minore  quella  del  poligono 
interno,  c di  Maggiore  quella  dell'esterno. 
Chiamasi  altresì  Perpendicolare  quella 
linea  innalzata  perpendicolarmente  sulla 
metà  del  lato  del  poligono  esterno  verso 
la  cortina,  la  quale  colla  sua  estremili 
stabilisce  il  punto  d'intersezione  delle 
linee  di  difesa  radente.  Finalmente  chia- 
masi Raggio  del  poligono  [ftnyon  du 
polygone',  quella  linea  che  si  suppone 
condoli-  dal  centro  all'angolo  di  esso,  e 
dicesi  Minobe  quello  sul  quale  si  for- 
tifica, e Maggiore  quello  dentro  il  quale 
si  fortifica  ; ossia  che  il  raggio  minore 
è la  distanza  dal  centro  del  poligono 
all'angolo  della  somiglila  del  bastione , 
e raggio  maggiore  è la  distanza  dal  cen- 
tro all'angolo  fiancheggialo  di  esso. 


Pomerio  ( Espìanade  ).  Spazio  intorno 
alla  fortezza  fuori  c (lenirò  le  mura  nel 
quale  non  si  può  fabbricare. 

Chiamasi  anche  con  questo  nome 

10  spazio  di  terreno  nudo  che  separa  il 
terrapieno  dalle  rase. 

Ponte  (/Ami).  Edilizio  di  pietra,  di  legno, 
o d'altro,  che  propriamente  sì  fa  sopra 
le  acque  per  poterle  passare.  Ve  ne  sono 
degli  stabili,  c degli  occasionali  o tem- 
poranei. L'arte  militare  costruisce  i primi 
nelle  fortezze,  e gli  altri  nelle  guerre 
campali.  La  specie  dì  ponti  che  gcllansi 
temporariamenlo  dagli  eserciti  nelle  ope- 
razioni di  guerra,  è varia;  essi  diconsi 
Ponti  militasi,  e soglionsi  costruire  dai 
pontieri  d -ll’artig'ieria. 

Ponte  levatoio  ( Pont  lévis  ).  Strada 
mobile,  o parie  mobile  della  strada  alla 
porta  d'un'opera  di  fortifirazione , o di 
una  fortezza.  Si  leva  ed  alza  per  inter- 
rompere il  passo,  ed  impedire  l'entrala 
ai  nemici.  Questi  ponti  si  levano  in  varii 
modi , epperò  pigliano  aggiunti  diversi 
come  si  vedrà  qui  dopo.  Chiamasi  tut- 
tavia più  particolarmente  Ponte  levatoio 
quello  composto  di  Bolzoni  , o Bilichi, 
Contrappeso,  Traverse,  Colonne  e Ta- 
vole ferrate  ; per  meglio  distinguerlo 
si  potrebbe  chiamare  Ponte  a bolzoni, 
od  a Bilioni. 

I Bolzoni  sono  due  travi,  per  mezzo 
dello  quali  si  alza  il  ponte.  Queste  travi 
commesse  da  traverse,  in  un  punto  in- 
termedio sono  fornite  di  due  grossi  perni 
per  cui  si  appoggiano  sopra  due  colonne, 

0 sugli  stipiti  della  porta.  Da  una  delle 
estremità  delle  travi  pendono  due  catene, 
che  sono  fermale  al  rapo  del  ponte  verso 

1 suoi  angoli,  mentre  l’altro  capo  di  esso  è 
mastiettalo.  All'altra  estremità  delle  mede- 
simi' travi  è fermalo  un  contrappeso,  e. 
da  esse  pendono  due  altre  catene,  ti- 
rando le  quali  si  alza  il  ponte. 

Ponte  a catene.  Maniera  di  ponte  le- 
vatoio che  si  alza  per  mezzo  ili  catene 
che  scorrono  dentro  girelle  di  bronzo. 

Ponte  a leva  (Punì  à bascule).  Ponto 
levatoio  posto  per  una  metà  dentro  l’an- 
dito della  porla  coll' altra  fuori,  e bili- 
cato sopra  due  grossi  perni  che  s’inca- 
strano nelle  estremità  delle  parti  lato— 
rati  della  porla,  dimodoché  abbassando  la 
parie  di  dentro  in  un  Fossetto  (Cage)  sca- 
vato al  disotto,  si  alzi  quella  del  di  fuori. 

Ponte  girante  (Poni  lournant . Quello 

11  cui  tavolalo  si  muove  intorno  ad  un 
perno  verticale. 
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Porte  scorritoio  Pont  à coulisse).  Spe- 
cie di  ponte  levatoio  che  può,  per  un 
semplice  moto  di  Iraslocazionc,  essere  ti- 
ralo sulla  ripa  e risospinlo  a luogo. 

Porta  (Porte).  Apertura,  per  la  quale 
si  entra  ed  esce  dalle  fortezze.  Viene  per 
]' ordinario  guardala  da  un  rivellino  , e 
vi  si  arriva  per  via  di  un  ponte  stabile 
che  attraversa  il  fosso.  Questa  porla,  che 
vieu  pur  chiamala  Porta  principale,  or- 
dinaria o pubblica,  rimane  sempre  aperta 
quanto  dura  il  giorno.  Si  chiude  ordi- 
nariamente con  imposte  di  legno  guar- 
nite di  ferro,  e sovrastando  alcun  peri- 
colo con  cancelli,  organi  e saracinesche. 

Porta  da  soccobso,  o df.l  soccorso 
(Porte  de  seeours).  Un'apertura  fatta  per 

10  più  nella  parte  opposta  alla  porta  or- 
dinaria, per  la  quale  ai  fanno  le  sortite 
e s'introaucono  i soccorsi  nella  piazza. 

Questa  porta  è guarnita  d'un  ponte 
levatoio,  e non  si  apre  se  non  in  caso 
di  bisogno. 

PoKTnr.il 01  a (Poterne).  Piccola  aper- 
tura munita  d'un  cancello  di  ferro,  fatta 
nel  mezzo  delle  cortine,  o sull'angolo  di 
esse,  o vicino  «gli  orecchioni,  per  andar 
liberamente  e fuori  della  vista  del  ne- 
mico dalla  piazza  alle  opere  esteriori. 
Chiamasi  anche  Porta  falsa  e Postierla. 

Pboffilo  c Profilo  (Pro/il).  Disegno 
che  rappresenta  il  taglio  verticale  d'un'o- 
pera.  Chiamasi  Piiopfilo  cbribalc  quello 
che  rappresenta  le  varie  opere , onde 
ai  forma  tutta  la  fortificazione  il'  una 
fortezza. 

Pinta  d'ala  ( Aileron ).  Piccolo  ridotto 
staccalo  dal  recinto  e congiunto  ad  una 
opera  esteriore  qualunque  siasi.  E'  de- 
nominazione moderna. 

Pestone.  Nome  generico  di  quelle 
opere  di  forlifiraziono,  che  sono  fabbri- 
cate colla  punta  verso  l'inimico.  In  que- 
sto senso  è voce  disusala. 

Ramo  deila  trincea  (B oyau  de  la  tra n- 
chée  ).  Quella  parte  della  trincea . che 
svoltando  mette  ad  un'altra  parte  simile, 
e serve  di  comunicazione  fra  l una  parte 
c l'altra. 

Ramplbo  (Reoqxii'O. Tutta  quella  massa 
di  tetra  incamiciala  elio  forma  il  re- 
cluto della  fortezza,  e sulla  quale  posa 

11  parapetto.  Le  sue  parti  sono  : 

l.a  Scarpa  interna  ed  bsterna  ( Ta - 
lus  ivtèrieur,  Tnlus  ertdrievr),  il  Tfrba- 
pieno  (Terre-plebi),  la  Banchina  ( Ban- 
quelte),  il  Parapetto  (Parapet),  ed  il  Ri- 
lascio (Berme).  Il  D'Anioni  chiama  Barn- 


paro  il  terrapieno.  E voce  usata  in  que- 
sto significato  da  tulli  i pratici  per  di- 
stinguere quest'opera  da  ogni  altra  com- 
presa nella  voce  generica  di  Riparo. 

Rastrello  e Rastello  (Zfam'èrc;.Quello 
steccato  che  si  fa  dinanzi  alle  porte  delle 
opere  di  fortificazione  campale,  c che  si 
apre  e si  chiude,  o si  alza  e s'abbassa 
cr  dare  o impedir  P adito  a chi  viene, 
e parli  del  Rastrello  di  cui  è qui  caso 
sono:  Gli  Stipiti  (Poteaux  montani),  ('Im- 
posta A DEE  BANDE  ( B Ottani  ),  i REGOLI, 
ossia  le  estreme  stecche  verticali  del 
Rastrello,  le  Sprangbe  ( Traverse!  hori- 
zontales),  le  Stecco s (Ltleaux),  il  Cate- 
nello (I.'Echarpe  , il  Pernio  (Pivot),  Pa- 
nello (Collier),  il  Serramk  (Fermeture), 
che  può  essere  od  un  Chiavistello  a 
chiave  (Verro u ii  serrure),  od  un  grosso 
Sai.iscendo  a mazzacavallo  (Fidati). 

Recinto,  e Ritinto  (Enceinte).  II  giro 
delle  mura  o del  terrapieno  che  cir- 
conda lina  piazza  forte  o una  città. 
Quando  ve  n'  ha  due,  il  più  vicino  alla 
terra  chiamasi  Recinto  primario  o in- 
terno (Première  enee  in  Ir),  e l'altro  verso 
la  campagna  Secondo  recinto,  o Recinto 
esteriore  (Seconde  enceinte),  c la  piazza 
munita  di  due  recinti  chiamasi  Piazza 
a doppio  recinto  Place  à doublé  enceinte). 
Put.-ndo  il  recinto  essere  fallo  d'una  sem- 
plice muraglia  tutto  all'intorno,  quando 
questa  muraglia  viene  rafforzata  all'  in- 
dentro eoli  ierra,  il  recinto  prende  il 
nome  di  Terrapienato  (Enceinte  terrai- 
sèe  ).  1 nostri  antichi  dissero  anche  Gi- 
rone per  Recinto,  e gli  scrittori  non  mi- 
litari dicono  indifferentemente  Recinto, 
Ridillo,  e Procinto;  i militari  usano  più 
comunemente  Recinto  o Cinta. 

Ri  rotto  (Béduil).  Opera  di  fortifica- 
zione che  si  costruisce  nell'  interno  di 
un'altra , nella  quale  si  riducono  i di- 
fensori dopo  avere  difesa  P opera  pri- 
maria. 

Ridotto  campale  ’Brdoul e).  Chiamasi 
un'opera  di  fortificazione  campale,  la 
cui  magistrale  è un  poligono  di  un  pic- 
colo numero  di  lati,  onde  ne  segue  che 
non  abbia  che  la  sola  difesa  di  fronte. 
I ridotti  servono  a proleggere  c difen- 
dere un  corpo  di  guardia,  le  linee  di 
circonvallazione  ed  i rivolti  delle  trin- 
cee: in  campagna,  per  fortificare  la  fronlc 
i d i fianchi  il’  un  campo,  per  arrestare 
lo  scorrerie,  per  difendere  ed  assicurare 
nn  ponte,  un  passaggio,  od  altro  posto 
importante. 
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Rilascio  (Berme,  Linière.  Relais).  Pic- 
colo spazio  fra  il  piede  del  recinto,  o 
di  altra  opera  ed  il  fosso.  Egli  è dna- 
malo  ancor  Panca,  Maritine  del  rosso, 
Rivo  Eh.  fosso,  «re. 

Rilievo  ( Relief  ).  Disegno  che  rappre- 
senta l' altezza  di  lle  opere  di  fori 'In  a- 
zione, dal  loro  piede  sino  alla  sommità. 

Rinterro  (Remblui).  L'atto  di  colmare 
con  terre  trasportate;  l'cfTello  del  rinler- 
ramenlo,  e le  terre  medesime  elio  hanno 
servito  nd  una  tale  operazione.  V.  Sterro. 

RiNTiiiNciAMENTn(/fe(ro»rAemeBl).  Nome 
particolare  di  quell’  Opto  a di  difesa 
estrema  che  si  fa  dagli  assediali  per  op- 
porne una  nuova  resistenza  al  nemico 
già  alloggiato  sulla  lircrcin,  innalzando 
intorno  e rimpetlo  ad  esso  una  trincera 
con  fosso  e parapetto,  dalla  quale  si 
batte  la  breccia  occupata , o si  vieta  al 
nemico  di  calare  nella  fortezza  : questa 
difesa  vien  per  lo  più  chiamata  col  vo- 
cabolo generico  Trinceramento;  ma  deb- 
besi  al  Montcruecoli  d’  averla  distinta 
col  vocabolo  proprio,  dedotto  dalla  stessa 
origine  Trincera,  c fatto  più  espressivo 
dal  raddoppiamento  che  porta  con  sè, 
quasi  venisse  a dire  Secondo  Trincera- 
mento, o Trinceramento  rientrante.  Un 
autore  lottano  usa  in  questo  significalo 
la  voce  Ritrinciervmento. 

Rifarò  (Remparl.  D è ferine)  Nome  ge- 
nerico d'ogni  fortificazione  di  difesa,  di 
ogni  cosa  che  serva  a difesa. 

Ritirata  ( Ret'rade ).  Opera  di  fortifi- 
cazione, la  qualo  si  fa  dentro  d'un 'altra 
opera  rhe  si  voglia  disputur  acremente 
al  nemico.  In  campagna  le  Ritirate  si 
fanno  di  fascine,  di  gabbioni,  o di  botti. 
In  questo  significalo  la  voce  Ritirala  è 
la  sola  in  uso. 

Rivellino  (Raeelin,  Detni-lv nc.  Opera 
alla  di  fortificazione,  staccala  dal  corpo 
della  piazzn  , la  quale  si  pone  innanzi 
alla  cortina.  E’ composta,  oltre  la  scarpa 
interna,  di  due  Tacce  c qualche  volta  di 
due  Facce  c due  Fianchi.  Il  Rivellino  è 
cinto  da  un  fosso  che  comunica  con  quello 
della  piazza,  e per  lo  più  dentro  di  esso 
si  fa  un  Ridotto  a forma  di  piccolo  ri- 
vellino con  fianchi. 

Il  Rivellino  che  ha  solamente  due 
facce  vieti  chiamato  Rivellino  semplice, 
per  distinguerlo  da  quello  che  ha  i fian- 
chi , il  quale  vien  detto  Rivellino  coi 
fianchi,  tjnello  entro  cui  s'  innalza  un 
altro  piccolo  Rivellino  chiamasi  IIivel- 
ilno  nomo:  il  lato  del  Rivellino,  o i due 


lati  che  gnardano  la  cortina,  diconsi^Sz- 

MIGOLE. 

Il  Rivellino  della  fortificazione  ita- 
liana aveva  troppo  scarse  dimensioni,  a 
tal  ehc  la  cortina  era  lasciala  in  parte 
scoperta,  onde  Tu  successivamente  con- 
dotto ad  avere  I'  ampiezza  che  scorgesi 
nella  fronte  moderna.  Ma  gli  si  mutò 
altresì  il  nome,  i moderni  appellandolo 
noti  più  Rivellino,  ma  Mezzaluna,  benché 
la  stia  planimetria  nulla  abbia  che  fare 
rolla  forma  d'iuta  mezzaluna. 

Riv  estimento  ; Rerètemenl  ).  Lo  stesso 
che  Incamiciatura  c Camicia  V. 

Rocca.  Fortezza  posta  sull'alto  dì  una 
montagna.  Dal  lai.  Verruca  (Hoc,  Roche). 

Dicesi  anche  Rocca  la  Cittadella  o 
Fortezza  alzala  in  mezzo  di  una  città  o 
a cavaliere  di  essa. 

Ronuello  e Ronda  (Cliemiu  de  ronde). 
Li  strada  della  ronda,  cioè  quel  piccolo 
spazio  lascialo  pel  passaggi"  delle  rollile 
fra  la  scarpa  est'  rna  del  parapetto , ed 
un  pircol  muro  costrutto  sull'  estremità 
superiore  del  terrapieno. 

Rovescio  (Rerers).  La  parte  di  dietro 
d'un'upcra  ui  fortificazione,  d'un  luogo, 
di  un  posto;  la  parte  opposta  a quella 
che  fronteggia  il  nemico;  onde  i modi 
avverbiali  A rovescio  e Di  rovescio  (.4 
rerers  ) . cioè  dalla  parte  contraria  alla 
principale. 

Sacco  di  lana  (Sac  à laine).  Sacco  di 
tela  di  mediorre  capacità,  elio  si  riem- 
pie di  lana  o borra,  per  incamiciare  pa- 
rapetti, cannoniere,  ccc. 

Sacco  ni  terra  (Sac  à terre).  Tasca 
di  tela  che  si  empie  di  terra  o di  sab- 
bia per  riparo  delle  batterie  o d’altro. 

Salita  (Rampe).  Comunicazione  a pen- 
dìo che  si  pratica  nella  scarpa  interna 
del  terrapieno  delle  opere  dt  fortifica- 
zione. Dirosi  anche  Discesa  . cd  alcuni 
autori  militari  usano  Tiuulilo  c pretto 
francesismo  Rampa. 

Salsiccia.  V.  Minatore. 

Salsiccione  (Sau Cimosi).  Lungo  fastello 
cilindrico  fatto  di  rami  d’albero  dritti , 
non  troppo  minuti,  e legato  di  tratto  in 
tratto  ad  egual  distanza  con  ritortole. 
Con  esso  si  fa  l'incamiciatura  alle  opere 
di  forlìficazivne  per  sostenere  le  terre. 

Saracinesca  (flerse).  Una  porla  o un 
cancello  pensile  di  legno  o di  ferro,  col- 
locato sulleiitrala  delle  città  e fortezze, 
e sostenuto  da  corde  o da  catene  avvolte 
ad  un  subbio , dimodoché  svolgendo  il 
medesimo,  o anche  tagliando  le  corde. 
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la  saracinesca  cada  con  impelo,  scor-  obbligo  rispetto  ai  terreni  confinanti 
rendo  dentro  duo  canali  laterali  chia-  colle  fortificazioni  dello  Stato.  I.a  neces- 
mali  Incastri,  incavali  nelle  spallette  di  silfi  della  libera  difesa  delle  piazze  for- 
asse porta.  liticate  trae  seco  la  proibizione  di  fab- 

Sbarha  [Barre;  Barrière,  Barrirade),  bricaic  troppo  vicino  alle  fortificazioni. 

Tramezzo  di  legno  o d’al.ro  rbe  si  mette  11  terreno  soggetto  alla  servitù  militare 

per  impedire  il  passo  ni  nemico  o per  ; dall'esterno  delle  fortificazioni  delle  piazze 
chiudere  un’entrata.  Ve  n'ha  di  varie  e de'  posti  fortificali  suolsi  dividere  in 

forme  e maniere.  tre  parti,  che  diconsi  Zone,  determinate 

Sbocca n la  trincea  ( fìuvrir  la  Iran-  ' da  altrettanti  poligoni  circoscritti  alle 
chic;  Dibouclier).  Aprir  la  trincea  per  fortificazioni,  e per  esse  sono  stabiliti 

procedere  innanzi  cogli  approcci  o per  gradi  diversi  di  servitù,  secondo  la  loro 

andare  all'assalto  di  qualche  opera  di  distanza  dalle  predette, 

fortificazione.  In  generale  in  ogni  zona  è proibito 

Sboccato n a della  trincea  (l)ébouchi  di  aprire  strade  e fossi,  e di  fare  scavi 

de  la  Iranchée).  L'azione  di  sboccar  la  se  non  se  ne  fa  dapprima  parleripa- 

trincca,  od  anche  il  sito  dove  sborra.  zione  all'autorità  militare,  la  quale  può 

Scala  \Bscalier,  Pus  de  tnuris).  Salita  sottoporne  l'eseguimento  alle  condizioni 

di  fianco  falla  di  mattoni  o di  pietra  a clic  crede  necessarie  alla  difesa  militare: 

scalini,  o cordoni,  e talvolta  a chiocciola,  è fatto  divieto  di  depositarvi  qualunque 

per  la  quale  si  sale  sui  terrapieni,  e si  siasi  cosa,  salvo  temperariamenle,  e nei 

scende  nelle  opere  hassc.  La  scala  fatta  luoghi  che  indica  la  direzione  del  genio, 

di  cordoni  si  chiama  .Cordonata.  Possono  tuttavia  esservi  depositale  ma- 

Scala  d'assalto  ( Editile  d escalade).  teric  a uso  di  concime,  purché  il  loro 

Scala  per  lo  più  a pinoli , alta  quanto  cumulo  non  superi  ballezza  di  un  metro; 

l'opera  di  fortificazione  nemica  clic  si  ed  è pure  proibito  di  eseguirvi  opera- 

vuolc  scalare;  per  la  quale  it  soldato  zioni  topografiche,  se  nnn  ne  vico  fatta 

monta  all'assalto.  * facoltà  dal  ministero  di  guerra,  il  quale 

Scannafosso.  Una  sorta  di  fortifica-  non  la  ricusa  se  trattasi  del  misuramento 

zione  antica,  c probabilmente  un  con-  delle  proprietà. 

dotto  murato  pel  quale  si  poteva  dar  La  prima  zona  è compresa  fra  le 

adito  ni  soldati  nel  fosso  della  fortezza,  fortificazioni  ed  un  primo  poligono  avente 

Chiamasi  ora  Scannafosso  ogni  taglio  e per  lati  le  rette  che  rongiungono  i punti 
condotto  per  il  miale  si  dh  scolo  alle  delle  capitali  ; i quali  sono  distanti  non 

acque  del  fosso  [Saignie  du  fotti).  oltre  i uiiccntocinquanta  metri,  misurati 

Scannar  il  fosso  [Saigntr  le  fatui),  orizzontalmente  lungo  le  medesime,  mo- 
Fare  un'apertura  nel  fosso  per  deviare  vendo  dalla  linea  di  fuoco  più  sporgente, 
l'acqua  c renderne  più  agevole  il  pas-  In  questa  prima  zona  non  si  putì  eri- 
saggio.  gei  e costruzione  di  sorta , eccettuale 

Scarpa  ( Esearpe ).  Il  pendio  che  si  dà  chiusure  a steccati,  o siepi  morte, 
ad  un  muro  o ad  un  terrapieno  d una  La  seconda  zona  contiene  il  terreno 

opera  di  fortifirazione,  acciocché  sporga  frapposto  al  perimetro  esterno  della 

in  fuori  più  dal  piede  elle  alla  cima.  I.a  prima,  c ad  un  poligono  i cui  lati  siano 

scarpa  esterna  mi.  parapetto.  In  scarpa  condotti  parallelamente  a quelli  della 

interna  del  parapetto,  la  scarpa  del  precedente,  ed  a distanza  non  maggiore 

fosso,  la  Lontra  scalpa,  ecc.  di  ducenlorinquanla  metri.  Ed  in  questa 

Serpeggiamento  [Z  g-zag).  Modo  tor-  altra  zona  è vietata  qualsiasi  costruzione 

luoso  di  procedere  ne' lavori  della  zappa,  di  muro;  e non  è concesso  che  di  fab- 

onde  evitare  d’essere  imboccato  dai  tiri  bricnr  con  legno  e terra,  senza  adope- 
rici nemico.  carvi  né  sassi,  né  maliosi,  né  calce,  nò 

Serraglio  e Serraglia  ( Barricade\  malta,  salvo  per  l'intonico  delle  pareli. 
Steccato  o chiusura  latta  per  riparo  o e colla  condizione  che  si  demoliscano  c 
difesa.  se  ne  sgomberi  i materiali  losluchè  Io 

Servitù  militare  jServilude  fortifica-  richiede  l'autorità  militare, 
loire;  Sernitude  militaire).  Servitù,  in  La  terza  zona  componpsi  del  ter- 

generale,  significa  un  obbligo  inerente  rimo  compreso  fra  il  poligono  esterno 

ad  nn  fondo  appartenente  ad  altro  prò-  della  seconda  ed  un  terzo  poligono  i 

prictariò.  E Servitù  militare  è lo  stesso  cui  lati  siano  condotti  come  quelli  dei 
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precedenti,  ed  a distanza  da  questi  non 
maggiore  di  cinquec-  nto  metri.  In  que- 
sta terza  zona  è proibita  ogni  costruzione 
di  muro,  eccettuate  le  semplici  tettoie  a 
pilastri  e muri  sottili,  purché  non  siano 
alte  oltre  i selle  metri. 

Le  propnelii  fondiarie  circondanti 
gli  edilìzi  militari , in  cui  si  fabbrica  , 
si  manipola  o si  custodisce  la  polvere 
da  fuoco  od  altra  materia  esplosiva, 
sono  ancor  esse  soggette  a servitù. 

Sezione  ( Terrilvire  }.  Ognuno  degli 
scompartimenti  di  una  sotto-direzione 
del  gemo  militare.  *V.  Uffiziali;  di  se- 

ZIONK  C SOTTO-DIREZIONE. 

Più  sezioni  compongono  una  sotto- 
direzione,  e più  sotto-direzioni  fanno 
una  direzione. 

Sror.  vtoio  Saupirait).  Apertura  o con- 
dotto fatto  per  dare  sfogo  al  fumo , o 
adito  alla  Iute  rd  all'aria  nelle  fortifica- 
zioni sotterranee. 

Signoreggiare  ( Uominer ).  Soprastarc  , 
estere  a eavalipre , e diresi  per  lo  più 
di  luogo  dal  quale  si  possa  scoprire  in 
dentro  di  un  altro  c batterlo  con  van- 
taggio; stargli  a sopraccapo.  Lo  stesso 
ebe  dominare,  ma  sembra  più  nobile. 

Sistema  di  fortificazione  Systéme  de 
forli/iiation).  S’intende  ogni  metodo  o 
modo  ragionato  die  si  tiene  nel  fortifi- 
care una  piazza  o fortezza.  Questi  me- 
todi furono  varii  secondo  i (empi,  o pi- 
gliarono nome  dai  loro  autori. 

Sistema  di  demolizione.  Diresi  quello 
in  cui  le  opere  esteriori  sono  combinale 
in  modo  da  essere  agevolmente  demolite 
collo  mine,  quando  il  difensore  è .'ostrello 
ad  abbandonarle , acciocché  il  nemico 
non  vi  trovi  che  un  mucchio  di  rovine. 
L’invenzione  di  questo  sistema  il  D'Anioni 
Vasscgnu  a Gabriele  Busca  da  Milano. 

Smantellare  Dtmanleler).  Levare  le 
mura;  disfare  le  fortificazioni  d'una  for- 
tezza; o d'altro  luogo  forte,  ccc. 

Smussare  {Cowprr  rn  pan  les  saillane). 
Dicosi  degli  angoli  delle  fortificazioni,  e 
vale  tagliare  all'indenlre  un  angolo  die 
per  essere  troppo  acuto  potesse  riuscir 
nocivo. 

Solco  [Siilo n).  Una  sppeio  di  riparo 
con  parapetto,  die  s'innalza  nel  mezzo 
del  fosso  per  correggerne  talvolta  la 
troppa  larghezza.  E'  anche  in  oso  nella 
fortificazione  irregolare. 

Sortita  [Polene,.  Apertura  munita  di 
cancello  o rastrello,  che  si  fa  in  bastioni 
o in  altre  parli  della  fortificazione  d'una 


piazza  per  potere  ad  un  bisogno  sor- 
tire. Lo  stesso  die  Porticciboi.a. 

Sotterraneo  Soutrrrain  . l'ropriRmcnle 
aggiunto  dogai  luogo  sollo  (erra;  ma 
adoperalo  in  mono  di  snst.,  e nel  nu- 
mero del  più  , indica  specialmente  quei 
lavori  fatti  sotterra  nel  circuito  esterno 
d’una  fortezza  cosi  (ter  tenervi  soldati 
i al  sicuro,  come  per  l'antivenire  alle 
mine  degli  assediatori. 

Sottocommissario  nEL  genio.  Titolo  di 
grado  inferiore  a quello  di  Commissario. V. 

Sotto— ni  rettore  oei.  genio  (Sou*  di- 
recleur  ; Chef  du  i/dnie).  Titolo  di  quel— 
l ulfiziRle  del  genio,  a cui  é parlicolar- 
mciite  affidalo  il  governo  d'ngni  opera 
rd  operazione  propria  alla  ritatn  milizia 
j in  una  sotto-direzione.  Il  sollo-diretlore 
dipende  per  ogni  cosa  dal  direttore  del 
distretto,  in  cui  contiensi  la  sotto-dire- 
zioni1. V.  SoTTO-OI  REZI  ONE.1 

Sotto-direzione  ( Che/ferie).  Ognuna 
delle  parti  in  cui  è scompartito  il  terri- 
torio di  una  direzione  del  gemo.  Ogni 
sotto-direzione  è di  più  suddivisa  in 
Sezioni.  V.  Sezione  ed  Uffiziale  ni  se- 
zione. 

L'uffiziale  ebe  presiede  alla  sotto- 
direzione  é dipendente  dal  diretlore  del 
distretto  direzionale;  e dal  sotto-diret- 
tore dipendono  gli  uffiziali  di  sezione. 

Col  nome  di  sotto-direzione  inlen- 
desi  anche  il  corpo  degli  uffiziali  mili- 
tari e citili  del  geoiu  in  essa  impiegati. 
Le  sotlo  direzioni  prnpnanicnlc  sono  la 
parte  attiva  del  servizio  tecnico  ed  am- 
ministrativo dell  ingegnere  militare. 

Sfaldo  (Pignon).  Sporto  di  muro  nelle 
antiche  fortificazioni  de'  castelli. 

Sfaldo  ( Galene).  Ballatoio,  specie  di 
balcone  che  si  faceva  aulicamente  in 
cima  alle  mura  e alle  torri , il  quale 
sporgendo  in  fuori  dominava  e difendeva 
il  piede  di  esse. 

Spalla  [E pau le).  Una  massa  di  terra 
incamiciala  di  muro  odi  piolo,  aggiunta 
alla  parte  del  futuro  del  bastione  verso 
la  rampogna  per  ricoprire  il  rimanente 
del  medesimo.  La  vorc  deriva  dall’uffi- 
cio che  fa  l'opera,  di  spalleggiare  ossia 
difendere  i fianchi  ritirati.  Se  la  forma 
di  quest'opera  é rettilinea,  essa  ritiene 
il  nome  ili  Sfalla,  se  è curva,  prende 
quello  d'OaeccuiONR , detta  a'trimenti 
Orecchione  quadrato  ed  Orecchione 

TONDO., 

Spalla  ( Epaulement  ).  Lo  stesso  che 
Spalleggiasi  I.NT0.  V. 
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Spalleggiamento  ( Épaultment).  Ogni 
lavoro  di  ferro,  di  gabbioni,  di  falcine, 
ed  anche  di  tacchi  di  terra,  alzalo  per 
coprirsi  dalle  offese  del  nemico. 

Spalto  filatisi.  Terreno  sgombro  da 
qualunque  impedimento  che  circonda  la 
strada  coperta  o la  controscarpa  della 
fortificazione,  e che  dall 'estremità  supe- 
riore del  parapetto  n della  eonlrascarpa 
va  a congiungersi  al  piano  della  cam- 
pagna con  un  dolce  pendio. 

La  linea  più  elevala  dello  spallo 
dicesi  Cbesta  o Ciglio  (Crete;  jfVte  du 
giaci»);  quella  formata  dall’incontro  ilei 
due  spalti  corrispondenti  all'angolo  rien- 
trante dicesi  Scolo  (Goulliére) , c quella 
elio  risponde  all’angolo  sag'ieule,  airesi 
Dosso  (drr'le);  e finalmente  l'inclinazione 
del  terreno  dello  spallo  chiamasi  Pendìo 
(Pente). 

Le  fortezze  si  fasciano  talvolta  con 
due  spalti , ed  in  questo  caso  quello  | 
che  è più  presso  alla  campagna  prendo  I 
il  nome  di  Secondo  spalto  o Doppio 
spalto,  e con  vocabolo  più  proprio  An-  ! 
tispai.to  (Avant-g/acis). 

Giù  facciasi  uso  dello  spallo  nel 
xv  secolo  nella  fortificazione  italiana, 
ma  non  dii  enne  d’uso  generale  prima  j 
del  1550.  V.  Piazza  d'armp.. 

Spezzamento  (/frisare).  Generiramentc 
s’intende  ogni  opera  di  fortificazione  che  j 
per  ragione  di  sito  o d’altro  venga  in- 
terrotta in  alcuna  delle  sue  parti  con-  1 
tinue,  le  quali  rimanendo  staccate  cbia- 
inansi' perciò  Spezzamenti.  Assume  al-  | 
fresi  significato  particolare,  quando  viene  j 
applicalo  olla  cortina,  ed  in  questo  caso  | 
si  chiama  Spezzamento  della  cortina 
quel  prolungamento  della  linea  di  difesa 
col  quale  si  forma  il  fianco  ritirato. 

Sportello  (Guiditi).  Piccolo  uscctlo 
nella  porla  granilo  della  fortezza,  per  il 
quale  in  tempo  di  sospetto  s'introduce 
chi  entra  senza  cavalcatura  ed  uno  alla 
volta. 

Spianare  ( Rasar  J.  Rovinare  fino  al 
piano  della  terra  le  fortificazioni , le 
mura,  i ripari,  ecc.,  spiantarli. 

Spianar  la  rreccia  (firn Ore  une  hrrehe 
praticatile).  Si  die?  dell’cflVlto  delle  bat- 
terie, quando  rol  loro  tirare  sulla  rot- 
tura già  fatta  nell'opera  nemica,  ne  spia- 
nano la  salila  ai  soldati  che  la  debbuno 
superare. 

Spianata  ( Esplanade ).  Quello  spazino 
tratto  di  terreno  intorno  allo  spallo,  che 
sino  ad  una  data  distanza  dalla  fortezza 


è libero  da  ogni  impedimento  d'alberi , 
rase,  siepi,  fosse  c simili. 

Chiamasi  pure  con  questo  nome  ogni 
luogo  piano,  ed  in  particolare  quel  tratto 
clic  separa  le  città  dai  castelli  e dalle 
cittadelle.  Dicesi  anche  Spianata. 

Spiantare  (Ostruire).  Rovinare  le  for- 
tezze ed  ogni  altra  opera  di  fortifica- 
zione. Contrario  di  Piantare. 

Scorto  (Conlrtfort).  Lo  stesso  che  Ri- 
salto. 

Sprone.  Una  massa  di  muro  che  so- 
stiene e rinforza  una  muraglia  nel  luogo 
ove  questa  c più  debole  o più  esposta 
alle  offese  nemiche;  chiamasi  altresi 
con  questo  nome  un’opera  di  terra  posta 
a fortificazione  d'un’allra  coll'angolo  sa- 
glicnle  verso  la  campagna.  In  questo  si- 
gnificato si  scrive  più  particolarmente 
SCF.RONE. 

Stato  maggiore  oel  genio  ( Rial  major 
du  gdnie).  S'intende  il  corpo  degli  inge- 
gneri comprendente  gli  udiziali  generali, 
superiori, od  inferiori  dcll’pnzidctlocorpo. 

Steccata  (Fraise).  Pila  di  pali  aguzzi 
piantati  orizzontalmente  o con  la  punta 
obliqua  le  più  volte  all'ingiii  sulla  scarpa 
de’  terrapieni,  onde  impedirne  la  salita 
al  nemico.  Diresi  anche  Freccia.  V. 

Steccato  (Pnlissade).  Riparo , recinto 
(l’un  rampo,  d una  fortezza  fatto  di  le- 
gname. 

Steccone  ( Pali  ssaie ).  Legno  piano  ri- 
quadralo e appuntato,  rol  quale  si  fanno 
storrouali  o steccati,  palizzate,  ecc. 

Sterro  (Orblai).  Deriva  da  sterrare  , 
levar  il  lerreno,  sbassar  la  terra; c sterro 
6 lo  sterrare;  in  forza  di  sostantivo  vale 
anche  il  luogo  che  si  è sterralo,  e le 
terre  che  si  sono  levate  nello  sterrare. 

Strada  coperta  (Chrmin  rouvert).  Quel 
tratto  di  terreno  di  una  larghezza  suffi- 
ciente ad  esercitarvi  le  difese  del  solo 
fucile , od  anche  quelle  dcll’arliglicria 
minuta , il  quale  gira  intorno  al  fosso 
della  fortezza  dalla  parte  della  campagna 
coperto  da  un  parapetto  che  si  «ingiunge 
collo  spallo.  La  strada  coperta  si  divide 
in  più  lati  che  sono  chiamali  Rami 
(Branche»).  V'hanno  talvolta  all'intorno 
delle  grandi  fortezze  due  strade  coperte, 
ed  in  questo  caso  quella  che  è piti  vi- 
cina alla  campagna  chiamasi  Antistbada 
o Gontbastraoa  coperta. 

Fra  tutte  le  invenzioni  di  cui  suc- 
cessivamente s'arricrhl  la  fortificazione, 
quella  della  strada  coperta  è una  delle 
più  importanti  : essa  infatti  agevola  la 
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vigilai);!»  esterna  , offre  alle  sortite  un  pieni,  alzar  terrapieni,  fortificar  eoo  ter- 
luogo  d'assembrarsi  al  coperto , e ne  rapieni. 

protegge  la  ritirata;  con  tiri  radenti  e I'errapieno  { Terreplein Un’elevazione 
vicini  costringe  il  nemico  ad  avanzarsi  di  terra  incamiciala  ordinariamente  di 
con  grande  cautela  ed  a sostenere  con-  piote,  o di  mattoni,  sulla  (piale  si  di- 
linuamcnlc  i suoi  lavori  rolla  fanteria  spongono  le  artiglierie  e gli  uomini  ar- 
per  essere  in  grado  di  opporsi  alle  sor-  I mali  per  difesa  della  fortezza;  ossia  quella 
lite.  Finalmente  la  strada  coperta  per  gran  massa  di  terre  che  si  pone  dietro 
via  del  suo  spalto  copre  prie  dei  rive-  le  mura  d'un’opcra  fortificata  per  sosle- 
sti  menti  dalle  batterie  dell'attacco.  norie  e rinforzai  le.  La  pendenza  che  ba 

Svolta  (Zig-iag).  Serpeggiamento,  | il  terrapieno  all'indenlro  chiamasi  Scarpa 
tortuosità  delle  comunicazioni  e dei  rami  1 del  terrapieno  T trias  de  terreplein j,  la 
delle  trincee.  sua  larghezza  nella  parte  superiore  chia- 

SvoLTr.  della  TRINCEA  { Hetours  de  la  masi  Larghezza  o Piano  superiore  del 
Iranchée).  Cbiamansi  genericamente  lotti  terrapieno  ( Largeur  du  terreplein),  e 
quo'  gomiti  e serpeggiamenti  che  si  fanno  quella  della  parte  inferiore,  cioè  al  li- 
nei tirar  trincee.  vello  della  fortezza  o dell'opera,  cbia- 

T agliata  {Coupure\  Opera  di  difesa  masi  Piano  inferiore,  e -piu  succmta- 
fatta  d un  fosso  con  parapetto,  o senza,  mente  Base  del  terrapieno  [Base  du 

per  ritardare-  la  marcia  del  nemico,  di-  terreplein),  che  il  Marchi  chiama  Piede 

fendere  i passi,  la  gola  d'nn  bastione,  eoe.  e Fondo  dei,  terripif.no.  Il  terrapieno 
Tamburo  ( Tambour).  Opera  della  ino-  venne  da  alcuni  scrittori  chiamalo  Ter- 
derna  fortificazione,  variamente  costrutta,  raglio. 

di  muro,  di  terra  o di  lrgname,  che  si  Terrato  [Ouvrage  en  terre).  Riparo, 
alza  talvolta  alla  gola  di  qualche  altra  per  lo  più  tumultuario,  fatto  di  terra, 

opera,  e più  soventi-  in  alcune  parti  delle  Si  disse  pure  Terrazzo. 
comunicazioni  scoperte  per  accrescerne  Testa  del  ponte  o di  ponte  [Téle  de 
le  difese  e preservarle  dalle  infilate.  poni,.  Opera  fortificala  a difesa  del- 

Tanaglia  (Tenaille'.  Opera  per  lo  più  l'entrata  di  un  ponte,  la  cui  forma  è 

costruita  dentro  il  fosso  avanti  la  rnr-  varia,  secondo  i luoghi  e le  circostanze, 
lina,  composta  di  dm-  sole  facce  poste  Testa  della  trincia  (Téle  de  latrane 
sulla  linea  di  difesa.  Chiamasi  anche  ehée\  La  parte  della  trincea  più  vicina 
Tanaglia  semplice  ( Tenaille  simple),  per  al  nemico.  Dicesi  pur  bocca, 
distinguerla  dalla  Composta  o Doppia  Testa  della  zappa  ( Té  te  de  la  sape). 
[Tenaille  doublé,,  la  quale  ha  di  più  due  La  parte  anteriore  dei  lavori  falli  colla 
fianchi  ed  una  cortina;  se  quest'opera  zappa;  quella  che  è più  vicina  alle  of- 
vien  divisa  prende  il  nome  di  Tanaglia  fese. 

spezzata  ( Tenaille  brisée).  Ebbe  il  nome  ! Testata  [Ani filature).  Si  adopera  per 
di  Tanaglia  da  ciò  che  il  suo  -ito  orili-  quel  riparodi  terra  a traversa  di  fascine, 
nario  è sull'angolo  formato  daU  inlerse-  succhi,  gabbioni,  ecc.,  che  si  alza  in  fretta 

zione  delle  linre  di  difesa,  chiamalo  An-  alla  testa  d uo  lavoro  non  finito  per  impc- 

golo  della  tanaglia.  dire  al  nemico  di  disturbare  il  termine 

La  voce  Tanaglia  servepur  anche  ad  dell'opera, 
esprimere  la  figura  d'una  qualche  parte  Tirare  [Ouvrir,  Creuser,  Bàtir).  Con- 
dotta fortezza,  la  quale  abbia  due  lati  durre,  costruire  lavori,  opore  di  fortifi- 
congiunti  ad  angolo  rientrante,  e però  cazione. 

la  cortina  fabbricata  a questo  modo  Tirare  (Se  dételoppcr).  Si  adopera  al- 
rhiamasi  Cortina  a tanaglia  ( Courline  Iresì  per  indicare  lo  spazio  occupato 
à tenaille),  ed  in  questo  significato  ha  dalla continuazioned'un murod'una fossa, 
per  sinonimo  la  voce  Forbice.  d'una  trincea,  d’una  linea  di  difesa,  ecc. 

Tanaglionr  ( Tenaille  doublé).  Opera  Torre  (Tour).  Edilizio  eminente  di 
esteriore  che  si  costruisce  nel  fosso  druna  pietra  o di  mattoni,  di  forma  tonda, 

fortezza  avanti  la  cortina  per  accrescerne  quadra,  n di  più  angoli  o facce,  più 

le  difese,  fatta  di  due  facce  congiunte  alto  che  largo,  ed  alzato  comunemente 

ad  angolo  Ragliente,  di  due  fianchi  ed  per  guardia  c difesa  d'un  luogo.  Questi 

una  cortina  : vicn  pur  delta  Tanaglia  edilizi  di  massiccia  costruzione  erano 
doppia,  e Doppia  forbice.  merlati  in  rima,  ed  imbertescati,  e fra 

Terrapienare  (Terrasser).  Far  terra-  i merli  e le  bertesche  stavano  disposti 
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mangani,  trabocchi  c balestre  grosse;  un 
corpo  di  soldati  stava  di  continuo  alla 
vedetta  su  quelle  torri  che  erano  ai  passi, 
e dall'alto  di  esse  tenevano  con  fumo, 
con  fuoco  e con  cenni  di  squilla  avvi- 
sati i lontani  d'ogni  novità,  d om  i moto 
che  potesse  minacciarli.  L'uso  di  quelle 
torri  è antichissimo.  Prima  dell'uso  delle 
armi  da  fuoco  il  recinto  delle  città  non 
era  fortificato  che  da  torri  .vaglienti,  ad 
esso  congiunte,  ed  intervallale  in  ragione 
della  gittata  delle  armi  che  adoperavansi 
in  que'  tempi.  Queste  torri  diedero  ori- 
gine ai  bastioni  della  moderna  fortifica- 
zione, che  dopo  l'invenzione  della  pol- 
vere da  fuoco  succedettero  alle  torri,  e 
che  cbiamavansi  dapprima  Baluardi. 

Tossi  bastionate  (Tours  basùonnfes'. 
Specie  di  piccoli  bastioni  incamiciati 
di  muro,  invitatali  dal  Vatiban.  Queste 
torri  hanno  sotterranei  a botta  di  bumba, 
in  cui  durante  gli  assedi  dispongonsi 
artiglierie  per  impedire  il  passaggio  de) 
fosso,  e ripongonsi  munizioni  da  bocca 
e da  guerra. 

Torri  ni  ridotto  Tours  moièlts,  Tauri 
rrduils).  Torri  quadrale  c di  varie  gran- 
dezze, che  si  fabbricano  sulle  spiagge 
marittime,  per  servire  di  ridotto  alla 
guardia  delle  batterie  di  costa,  e per 
farvi  i magazzini  delle  munizioni  e dei 
fornimenti  delle  bocche  di  fuoco,  c delle 
vettovaglie.  Queste  torri  le  quali  pos- 
sono eziandio  costruirsi  per  ridotto  in  al- 
cune opere  isolale  di  fortificazione,  e per 
difendere  i dicchi,  o per  occupare  la  vetta 
di  un  monte,  o l'istmo  d’una  penisola,  o 
simili,  sono  circuite  da  un  fosso,  da  una 
strada  coperta,  e da  uno  spalto,  e si  va 
ad  esse  per  via  d'un  ponte  stabile,  o di 
uii  ponte  levatoio.  Le  torri  più  grandi 
si  fanno  con  tre  piani,  con  vitto  a botta 
di  bomba,  cioè  il  Sotterraneo  o Konoo 
(Caee',  dove  sono  i magazzini,  e una 
conserva  d’acqua  potabile;  il  Ciano  ter- 
reno (Etage)  in  cui  alloggia  il  presidio 
della  torre;  ed  il  Terrazzo  ‘Plate-furme), 
sul  quale  si  dispongono  alcune  artiglierie 
a difesa  della  torre.  Le  torri  piu  piccole 
non  sono  altro  che  semplici  corpi  di 
guardia  merlali  [Crénelés),  essi  non  hanno 
villo,  e non  si  armano  d'artiglierie. 

Torretta,  Torricei.i.a  ( TottrelU ).  Tor- 
retta posta  sull'alto  delle  mura  o delle 
torri  stesse  per  veleltarc  il  nemico.  Era 
in  grand'uso  nell'antica  fortificazione. 

Torrionare  ((larnir  rie  unire).  Guar- 
nire, munire,  fiancheggiare  di  torrioni 


un  luogo,  una  città,  una  fortezza,  ed 
anche  un’opera  qualunque  sia  che  si 
voglia  fortificare  ai  lati  con  questa  sorta 
di  difesa,  come  caserma,  o altro. 

Torrione  Grossa  torre  ed  alla,  fab- 
bricata di  macigno  odi  mattoni,  dì  forma 
tonda  innalzata  negli  antichi  tempi  a 
difesa  della  porta  principale  della  for- 
tezza, e talvolta  negli  angoli  del  recinto', 
quando  s'abolirono  le  torri  quadre  o 
angolari. 

Trabocciiello  (Trébuehet,  Bastale).  P.v  * 
vimcnlo  fatto  a leva,  o con  altro  inge- 
gno in  modo  che  rhi  vi  pone  il  piede 
precipiti  a inganno  entro  un  sotterraneo 
sravato  sotto.  Era  un'  opera  di  difesa 
collocata  nell'entrata  delle  torri  e delle 
porte  delle  antiche  fortezze,  e s’adoperft 
fin  verso  il  fine  del  secolo  ami  in  alcuni 
corpi  di  guardia. 

Travata  ( Mantelli , Blindane).  Ogni 
sorta  di  riparo,  sostegno  o puniellnmcnto 
fatto  con  travi  o blinde. 

Travata  ( Blindnge  indivie).  Disposi- 
zione di  travi  inclinate,  contro  di  un 
muro,  le  ttne  accosto  alle  altre  c coperte 
di  fascine,  di  terre  c di  piote,  che  si  fa 
per  difesa  degli  uomini,  o per  riparare 
porte  o finestre  dai  colpi  delle  bombe. 

Traversa  ( Traverse  ).  Legno  o altro 
messo  in  traverso  d'nna  via,  d'una  porta 
per  impedire  Centrala  al  nemico. 

Traversa  ( Traverse),  l’na  massa  di 
terra  o di  muro,  di  forma  quadrilatera, 
rhe  s'alza  di  distanza  in  distanza  lungo 
i lati  della  strada  coperta  per  salvarla 
dall'essere  imboccata  dall'artiglieria  ne- 
mica ; c generalmente  ogni  opera  della 
stessa  figura  clic  si  costruisce  in  questa 
o quella  parte  del  rcrinto  per  lo  stesso 
fine. 

Traversa  [Bàtardeau).  Chiamasi  par- 
ticolarmente con  questo  nome  nn'opera 
che  attraversa  il  fosso,  e che  si  costrui- 
sce ordinariamente  all'  angolo  sagliente 
dc'bastioni,  iifiìcio  della  quale  è il  trat- 
tener T arqua  nel  fosso  sino  ad  un’al- 
tezza determinata;  ha  nel  mezzo  una 
apertura  che  si  chiama  Porta  ( Porte), 
munita  d'una  Cateratta  (Vanne,  Eclisse), 
rhe  eoli' abbassarsi  od  alzarsi  trattiene 
o da  sfogo  allo  acque. 

La  parte  siipenore  di  quest’  opera 
chiamasi  Cappa  [Cape.,  ed  è fatta  a tuo'  di 
tetto  con  due  pendenze  molto  rapide, 
affinchè  non  vi  si  possa  camminar  sopra, 
e nel  mezzo  di  essa  s'innalza  per  mag- 
gior sicurezza  un  piccolo  solido  di  muro, 
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che  dalla  figura  vien  chiamato  Tobbetta  1 
[Dame).  Quest’opera  di  fortificazione  chia- 
masi anche  Cricsa. 

Tbibolo  (Chausse-trappe).  Direvansi  an- 
ticamente alcuni  ferri  con  quattro  o cin- 
que punte , che  si  spargevano  o sulle 
strade  per  trattenere  il  passo  alla  ca- 
valleria nemica.,  o sulla  breccia  per  im- 
pedirlo agli  assalitori.  Il  tribolo,  comun- 
que gettato  in  terra,  rimaneva  sempre 
con  una  delle  punte  elevala. 

Tbincea,  Thinceba,  Tbincieba  (Zrtin- 
chée).  Chiamasi  particolarmente  con  que- 
sto nome  una  strada  scavata  nel  terreno, 
difesa  da  un  parapetto,  e che  serve  di 
comunicazione  alle  soldatesche  asse- 
diatiti. Le  trincee  falle  di  linee  storte, 
per  salvarle  dall'essere  imboccale,  si  di- 
cono Svolte. 

Si  riferisce  1’  invenzione  di  queste 
trincee  a Prospero  Colonna,  nel  secolo  xv. 
Apertura  e Aprimento  della  trincea  (Ou- 
rerture  de  la  tranchée );  Aprir  la  trincea 
( -Ouvr jj  la  tranchée);  Borea  o Testa 
della  trincea  (Téle  de  la  tranchée);  Ca- 
valiere di  trincea,  V.;  Coda  della  trin- 
cea, V.;  Ramo  della  trincea  (Branche  de 
la  tranchée).  V.  Isborrar  la  trincea  (Ou- 
«r ir  la  tranchée,  Debouché);  Isbocealura 
della  trincea  (Déboucher  de  la  tranchée); 
Svolle  della  trincea  (Retonrs  de  la  tran- 
chée );  Testa  della  trincea  ( Téle  de  la 
tranchée );  Tirare  una  trincea  (Cunduire 
t me  tranchée). 

Tbincea  di  campagna  (Retranchement). 
Lo  stesso  clic  trincee .'mirrilo,  ma  ristretto 
al  solo  signif.  di  riparo  fatto  in  cani- 
na aperta. 

kincea  a biscia.  Si  distingue  talvolta 
con  questo  aggiunto  la  trincea  ordinaria 
che  si  tira  svoltando. 

TbINCEABE,  ThINCEBABE,  C TniNCIEn.ABE 
{ Retrancher  ; Se  retrancher).  Munire  un 
luogo  con  trincee,  c fortificarsi,  ripararsi 
con  trincee. 

Tbincebamento  Retranchement).  Opera 
di  fortificazione  rampale  fatta  di  un  pa- 
rapetto e di  un  fosso,  c talvolta  di  un 
rainparo,  rhe  si  costruisce  per  coprire 
c difendere  un  corpo  di  so'dali,  o far 
più  forte  una  posizione.  I trinceramenti 
più  estesi , dietro  i quali  può  riparare 
un  esercito,  prendono  il  nome  di  Linee, 
c possono  in  questo  caso  comporsi  di 
opere  contigue  o staccale. 

Chiamasi  anche  con  questo  nome 
un'  opera  tumultuaria  fatta  pure  di  un 
fosso  <ì  di  un  parapetto,  colla  quale  gli 


assediali  oppongono  dentro  il  bastione 
un'ultima  difesa  al  nemico  per  arrestarlo 
sull’alto  della  breccia;  quest'ultimo  vien 
distinto  dal  .Montccuccoli  col  vocabolo 
particolare  di  Rintbinciamento.  1 più 
estesi  sono  pure  delti  Tbincebone.  V. 

Tbincebone  (Retranchement).  Ogni  ri- 
paro o difesa  fatta  a modo  d'una  lunga 
e capace  trincea  palificata  con  parapetto 
c fosso. 

Vallo.  Il  parapetto  alzato  di  qua  dal 
fosso  lutto  intorno  al  rampo  de'ltomani, 
cosi  chiamato  da  Yullus  Ramo  , Palo , 
perchè  era  guarnito  di  palificala  o di 
rami  intrecciali  in  mudo  da  impedire 
ogni  accesso  al  nemico.  Se  ne  allargò 
| poscia  il  signif.  e si  chiamò  Vallo  il 
| campo  stesso  cinto  di  vallo.  Quindi  si 
prese  dagli  Italiani  per  ogni  riparo  rhe 
I si  faccia  all'intorno  delle  terre  per  com- 
batterle. In  tempi  piu  vicini  a noi  alcuni 
I scrittori  militari  chiamarono  Vallo  il  re- 
■ cinto  primario  d una  fortezza. 

Vedetta,  e Veletta  (tchangnette,  I Ine- 
rite). Luogo  eminente  sulle  mura  d una 
fortezza,  ecc.,  d'onde  si  fa  la  guardia  per 
isroprir  ehi  viene. 

Letiziale  di  sezione.  Ufficiale  del  corpo 
degli  ingegneri  militari,  cho  presiede  al 
governo  di  una  dille  sezioni,  in  cui  è 
scompartita  una  sotto-direzione.  Quc- 
sl'ufiiziale  opera  dipendentemente  dal 
sotio-diretloic,  verso  cui  è mallevadore 
della  pai  le  di  servizio  che  gli  è affidata,  e 
dell  eseguimenlo  degli  ordini  che  ne  riceve. 

Zampa  d'oca  (Fer  à chetai).  Opera  di 
fortificazione  di  figura  tonda  od  ovata, 
cinta  d'tm  parapetto,  c rhe  si  costruiva 
per  lo  più  nel  fosso  d'uria  piazza  u nei 
luoghi  bassi  per  difendere  le  altre  opere, 
ed  alloggiarvi  un  corpo  di  guardia. 

E'  ita  in  disnso,  cd  ora  chiamanti 
con  questo  nome  i tre  rami  di  mina 
aperti  all'estremità  d'una  galleria. 

Zappa  (Sape).  Quel  lavoro  che  fanno 
i zappatori  asscdianti  nello  sca>o  delle 
trincee,  disponendo  e terrapienando  gab- 
bioni avanti  di  sé,  per  avanzarsi  verso 
la  piazza  al  roperlodri  tiri  dello  schioppo. 
Questa  zappa  si  pratica  secondo  il  bi- 
sogno in  diverse  maniere.  . 

Zappa  (mezza) (Demi-sape).  E quella  che 
si  fa  con  gabbioni  posti  prima  sulla 
linea  della  fossa  che  si  deve  scavare,  e 
rhe  si  vanno  empiendo  nell'andare  avanti: 
gli  interstizi  tra  un  gabbione  e l'altro  si 
turano  con  sacchi  di  terra  o con  fuAtclli 
di  trincea. 
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Zappa  copeata  {Sape  courcrte).  Quella 
zapo»,  che  condotta  come  le  altre  con 
gabbioni , vicn  guarnita,  n mano  a mano 
cbe  i zappatori  avanzano,  di  graticci,  di 
fascine,  di  piccole  travi  e d’altro  al  di- 
sopra, per  ripararli  dai  fuochi  superiori 
del  nemico. 

Zappa  doppia  , o Doppia  zappa  [Sape 
doublé).  Nome  che  si  dii  al  lavoro  della 
zappa  quando  vicn  condotto  in  modo 
da  ripararsi  con  due  parapetti  o gittate 
dall'imo  e dall'altro  lato,  per  evitare  le 
offese  del  nemico. 

Zappa  intera  [Sane  calière).  Chiamasi 
zappa  intera  quando  si  fa  da  quattro 
zappatori,  il  primo  de'quali , dopo  aver 
collocato  un  gabbione,  scava, secondo  l'as- 
segnato ipdirizzo,  il  terreno  per  una  certa 
misura,  e quindi  ad  esso  zappatore  suc- 
cedono il  secondo,  il  terzo,  ed  il  quarto 
per  dilatare,  e per  rendere  di  mano  in 
mano  più  profondo  l’ incavo  fatto  dal 
primo,  e formare  colle  terre  ricavale  un 
parapetto  verso  la  piazza.  Questa  zappa 
suol  praticarsi  allora  che  si  lavora  sotto 
il  tiro  esatto  dello  schioppo. 

Dicesi  anche  Piena  zappa  [Sape 
pieine).  Attaccar  con  la  zappa  .1  itaquer  à 
la  sape);  Condurre  la  zappa  {Conti aire  la 
sape);  Testa  della  zappa  [téle  de  la  sape). 

Zappa  semplice  ( Sape  simple).  Chia- 
masi quel  lavoro  di  trincea , nel  quale 
si  alza  un  solo  parapetto. 


Zappa  volante  ( Sape  volatile  ).  Chia- 
masi con  questo  nome  quella  fossa  o 
ramo  di  trincea,  che  si  segna  con  gab- 
bioni pesti  lungo  tutta  la  linea  del  la- 
voro, dietro  i quali  i lavoratori  scavano 
il  terreno  secondo  le  proporzioni  deter- 
minale. Questa  maniera  di  zuppa  non  si 
fa  per  lo  più  che  di  notte,  e a qualche 
distanza  dalla  fortezza  assediata. 

Zappatore  (Snpeur,).  Soldato  partico- 
larmente addetto  ai  lavori  della  fortifi- 
cazione tanto  offensiva  quanto  difensiva, 
tanto  stabile  quanto  rampale.  Nelle  avan- 
guardie spiana  gli  ostaroli  che  possono 
essere  ragion  di  ritardo  alla  marcia  delle 
soldatesche  e del  carreggio;  e nelle  re- 
troguardie in  caso  di  ritirata  inventa 
modi  di  resistenza  ed  ostacoli  al  nemico 
che  l'insegue.  Negli  assedii  serve  di  guida 
ai  lavoratori,  apre  le  trincee  e le  zappo, 
c precede  gli  altri  in  ogni  perieolosa  fa- 
zione d'assalto  o di  difesa  delle  piazze. 
I zappatori  sono  ordinali  in  compagnie, 
battaglioni  e reggimenti  come  gji  altri 
rorpi  di  truppe,  sono  comandati  da  uf- 
fiziali  degli  ingegneri,  hanno  distintivi 
proprii,  e sono  armali  di  sciabola  c di 
schioppo. 

Zòccolo  [Souhassemeiii).  Il  piede  delle 
antiche  muraglie  di  fortificazione,  che 
veniva  a sporgere  alquanto  allo  infuori 
dal  muro  per  maggior  solidità  e per  or- 
namento. 


’ Digitized  by  Google 


GINNASTICA. 


GIW1STIC.I  ! Gymmufiyu*  ).  Vocabolo 
che  nel  suo  più  ampio  significato  espri- 
me l'arte  che  insegna  ogni  sorta  d'e- 
sercizio, il  cui  scopo  sia  quello  di  svi- 
luppare ed  invigorire  le  forze  cor- 
porali, cosi  il  camminare,  il  correre,  il 
cavalcare,  il  far  di  scherma,  il  nuotare, 
il  danzare  e simili.  Modernamente  però 
esso  restringesi  a significare  quel  me- 
todo di  esercizi  corporali  che  in  varii 
paesi  dell’  Europa  fa  parte  dell'  edu-  i 
cazione.  1 luoghi  dove  si  fanno  gli  | 
esercirli  ginnastici  diconsi  Ginnasi,  ed 
i rapi  di  siffatti  ginnasi  i rane  in  Atene 
chiamati  Ginnasiarclii.  Negli  antichi  tempi  j 
la  ginnastica  era  studio  intieramente  mi- 
litare; e rispetto  all’educazione  dei  Ti- 
roni,  comprendeva  la  lolla,  il  pugilato, 
la  corsa,  il  salto,  il  giuoco  del  disco, 
e direvasi  Discobolo  colui  che  oserei  lavasi 
a questo  giuoco;  il  tiro  del  pilo,  la 
scherma,  l'arte  del  salire  arrampirandosi, 
l’arte  dell'equilibrio,  la  gestazione  di 
pesi,  il  nuoto,  insomma  ogni  esercizio 
corporale  militare.  Ma  dopo  il  risorgi- 
mento della  fanteria  e l'istituzione  degli 
eserciti  permanenti,  riguardandosi  il  ma- 
neggio delle  armi  c le  mosse  delle  sol- 
datesche, come  i soli  componenti  della 
tattica,  e l'uomo  solo,  ed  i combatti- 
menti individuali  avendo  ceduto  il  luogo 
all’azione  di  uomini  assembrali,  la  gin- 
nastica cadde  in  discredito,  e non  è se 
non  dopo  assai  tempo  che  si  venne  a 
riconoscere  far  d'uopo  che  essa  venisse 
nuovamente  nnnoveiala  fra  gli  elementi 
dell’arte  militare,  ed  oggidì  è oramai 
regolarmente  istituita  in  lutti' gli  eserciti 
e collegi  militari  europei. 


Negli  esercizi  ginnastici  adopransi 
varie  maniere  di  arnesi,  dei  quali  qui 
dopo  imprendo  ad  accennare  i prin- 
j cipali. 

Abetella  (Mà(\.  E un  fusto  di  lariro 
rimondo  e liscio,  di  varia  lunghezza,  che 
adoprasi  in  diversi  esercizi  d’equilibrio 
o di  volteggio,  c per  il  quale  effetto  di- 
sponesi  per  piano,  od  inclinato  o rizzato 
a piombo. 

uastose  (Bàton).  Pezzo  di  legno  tondo 
di  varia  lunghezza,  e grosso  quanto  può 
aggavignar  la  mano,  che  usasi  negli 
e^rrizt  della  lotta,  ed  in  quelli  del  salto 
Bastoni  da  lolla,  Bastoni  da  salto. 

Adopransi  anche  bastoni  di  ferro, 
non  troppo  pesanti  nò  troppo  lunghi, 
per  esercitarsi  a scagliarli  in  più  modi 
[Barres  di  fer) 

Bersaglio  [Cible).  Assito  di  legno  tondo, 
o quadrato,  di  mezzana  grandezza  c con 
un  segno  nel  mezzo,  per  uso  d'eserci- 
I tarsi  nel  tiro  del  giavellotto,  o pilo. 

Capici.  E',  un  arnese  piramidale,  alto 
| sei  metri,  composto  di  tre  gambe,  in 
' cima  commesse  ad  un  cappelletto  piano, 
di  forma  triangolare,  e dal  quale,  scen- 
dendo vanno  esse  allargandosi  lino  a 
trovarsene  i piedi  distanti  sei  metri  l'uno 
dall’altro,  nella  qual  positura  son.  con- 
tenuti da  funicelle.  Al  cappelletto  della 
capra  si  ferma  una  scala  di  corda  a nodi 
o liscia,  sopra  la  quale  i soldati  eser- 
cilansi  a salire  e scendere;  esercizio  il 
quale  fanno  medesimamente  lungo  le 
gambe  della  capra,  o sovra  una  pertica. 

Cavalletto  Porticine).  E'  un  arnese 
di  legno  composto  di  un  architrave  sor- 
retto verso  i suoi  capi  da  due  colonne 
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o rilti  conficcati  verticali  nel  suolo,  al 
quale  s'appoggiano  scale  a piuoli  o si 
appendono  scale  di  corda,  pertiche,  tra-  ; 
pezi,  per  l'esercizio  del  salirli  o scen-  : 
aedi  in  isvariati  modi. 

Cavallo  ginnastico  i Chevai  de  voltigt\ 
Arnese  di  legno  che  si  regge  su  quattro 
gambe,  e il  cui  tronco  è coperto  di  cuoio 
ed  imbottito.  E'  insomma  un  cavallo 
finto,  sul  quale  9Ì  eseguiscono  varii 
giuochi  d'equilibrio  , di  salto  e di  vol- 
teggio. 

Cintola  ginnastica  ( Ceinture ).  Fascia 
assai  larga  di  tela  con  più  fibbie  c 
cintolini  di  cuoio,  della  quale  si  fasciano 
le  reni  per  difendersi  dalla  scesa  degli 
intestini,  c dalle  ernie. 

Cintola  ha  nuoto.  Specie,  di  cuscino 
fatto  di  due  tele  impermeabili,  addop- 
piate, insieme  cucile,  ed  imbollito  d'aria 
atmosferica,  che  si  adnpra  a fasciarsi  lo 
stomaco  per  reggersi  più  facilmente  sul- 
l'acqua nuotando.  V.  Scafandbo  sotto 
PoNTieae. 

(ìi a vei.lotto [Juvellot).  Bastone  di  legno 
dritto  e ferralo,  clic  usasi  nell'esercizio 
del  tiro  del  giavellotto.  V.  Bersaglio. 

Manubrio  (llaltcre,  Cloche  murile}.  Ar- 
nese per  lo  più  di  ferraccio,  c di  sva- 
riato peso,  ma  sempre  maneggiabile  con 
una  sola  mano,  consistente  in  due  palle, 
sferiche  od  ovali,  congiunte  da  una  breve 
sbarra  di  ferro  o di  ferraccio,  che  gli 
serve  d'impugnatura.  Di  questi  arnesi 
pigliasene  uno  per  mano,  per  esercitarsi 
voltando  le  braccia  in  piu  maniere,  a 
sviluppar  le  proprie  forze. 

Parallele  Barre  parallèle$\  Sono  due 
stanghe  di  legno  rotondate,  disposte 
orizzontali  o calettate  al  capo  di  riiti  di 
mezzana  altezza  conficcati  nel  suolo,  c 
distanti  l'una  dall'altra  quanto  basta  a 
frammettervisi,  ed  a muovervisi  libera- 
mente un  uomo.  Questo  parallele  ado- 
pransi  ad  appendervisi  in  più  modi,  ed 
a muoversi  sopr’essc  in  varie  giaciture 
del  proprio  corpo;  i quali  esercizi  hanno 
per  iscopo  di  sviluppare  l'uffizio  dei  mu- 
scoli delle  membra,  e dell'intiero  corpo 
umano. 

Pebticone  [Perche).  Grossa  pertica  che 
adoprasi  ad  esercitarsi  all'arrampiccarsi 
od  al  scendere  lungh'  essa,  disponen- 
dola ora  in  piombo,  ora  inclinata,  ora 
dondolante.  Questi  esercizi  sono  ottimi 
per  rafforzar  le  magi,  le  braccia,  il  petto, 
l'addome,  le  cosce,  lo  gambe,  i piedi,  ed 
a sviluppare  i polmoni  stante  le  lunghe 


ispirazioni  che  essi  cagionano,  quando 
uno  vuoisi  sollalzare,  c reggirvisi  per 
qualche  spazio  di  tempo. 

Passo  volante  detto  anche  Passo  ni 
gigante  ,1/nt  ii  vindat).  E’  un'antenna 
conficcala  a piombo  nel  suolo  nel  centro 
d'un  cerchio  ammattonato  o lastricato, 
in  cima  cui  è impernala  orizzontalmente 
una  robusta  crocera  di  ferro,  i capi  delle 
cui  braccia  sono  risvolti  all’insù.  Da  cia- 
scuno di  questi  capi  pende  una  fune 
alla  cui  inferiore  estremità  è legato  pel 
me/zo  un  bastone,  alto  sopra  il  suolo 
tanto  da  raggiugnerc  circa  il  petto  del- 
l'uomo. L'esercizio  del  passo  volante  si 
eseguisce  da  quattro  persone,  ciascuna 
delle  quali  impugna  colle  due  mani  il 
bastone  appiccalo  alle  funi,  e percorre  il 
cerchio.  E tale  è l'impulso  che  le  per- 
sone giostranti  vengono  a darsi,  e che 
la  tensione  delle  funi  loro  imprime 
per  cagione  del  molo  centrifugo,  che 
spessamente  accade  clic  non  abbiano 
tempo  di  posar  i piedi  in  terra  che  una 
o due  volte  durante  l’intiero  pcrcorri- 
mento  del  cerchio.  Quest’esercizio  di- 
velle ed  c salutare. 

Piano  inclinato.  E un  tavolalo  di  le- 

no  largo  un  nutro  e lungo  tre,  che  si 

ispnne  secondo  varie  inclinazioni,  ap- 
poggiandone un  capo  ad  un  approprialo 
cavalletto,  o ad  altro  simile  arnese.  Serve 
ad  esercitarsi  a salirlo  coi  rendo,  e poscia 
scenderlo  con  un  salto,  od  in  altro  modo. 
Il  piano  inclinato  vicn  pur  dello  Piano 
d'assalto. 

Saltatoio  (Sauloir).  Funo  sorretta  a 
varie  altezze  dal  suolo  da  due  colonnelle 
verticali,  per  uso  di  esercitarsi  a sal- 
tarla. Il  saltatoio  è stabile,  o portatile; 
in  ambedue  i casi  i riiti,  o le  colonnette, 
die  reggono  la  fune,  sono  traforali  a va- 
rie altezze  acciocché  si  possa  mutar  l'al- 
tezza della  fune  sopra  il  suolo.  I ritti  del 
saltatoio  portatile  sono  impiantali  a 
piombo  in  una  base  di  legno,  e questo 
arnese  vieti  detto  Scaletta  per  il  salto 
della  fune. 

Scala  ( Echelle ).  Negli  esercizi  ginna- 
stici adopransi  più  specie  di  scale  por- 
tatili : l une  sono  scale  di  legno  o a 
pinoli,  o a tacchi,  od  a eavigliuoli  pa- 
ralleli od  a spira;  e l'altro  sono  scalo 
di  corda  a scalini,  o a nodi;  e tulle  ser- 
vono ad  esercitarsi  al  salirle  e scen- 
derle in  varie  maniere  o negli  esercizi 
di  sospensione,  di  Iraslocamcnto  con  so- 
spensione o di  volteggio.  La  scala  però 
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che  adoprasi  alla  sospensione  e volteg- 
gio è a pinoli.  Quella  usala  nella  gin- 
nastica militare  e lunga  circa  dicci  me- 
tri, ed  è composta  di  due  Staggi  di  la- 
rice c di  22  pinoli,  sci  dei  quali  sono 
di  ferro,  ed  i rimanenti  di  frassino.  Essa 
quando  s'adopra  si  dispone  per.  piano 
appoggiala  a due  scalette  assai  alte  dal 
suolo. 

Scali  a T»r,cm.  E un'antenna  guemita 
di  asciaioni  o tacchi  egualmente,  distanti, 
a uso  di  scala. 

Scala  a caviglioli  (.Vói  h chevilles). 
È un  antenna  attraversata  da  caviglitioli 
equidistanti,  i quali  sono  disposti  o nel'o 
stesso  piano,  od  a spira  ossia  a chioc- 
ciola. 

Scala  di  conni  (Eehellc  de  corde'  Due 
funi  parallele  ed  uguali,  congiunte  da 
iù  cordicelle,  o piuoli  di  legno  cqui- 
istanli,  che  servono  di  sralmi.  Nella 
marineria  alle  cordicelle  anzideltc  si  dì» 
nome  di  Griselle. 

Scala  a nodi  ( Editile  à nceuds).  E una 
fune  ron  più  nodi  equidistanti.  Ordi- 
nala una  fune  con  certi  nodi,  ecc.  da 
potere  scendere  e salire  per  essa  (Boc- 
caccio}. . 

Scaletta  ( Support ).  E un  arnese  di  le- 
gno alto  tre  metri,  composto  di  due 
ritti,  ostanti,  fermati  a piombo  sopra  un 
robusto  telaio  che  ad  essi  serve  di  base, 
intervallati  di  0”  90,  e contenutivi  da  tra- 
verse c sproni.  Alla  traversa,  che  com- 
inelle i due  capi  disopra  ilei  ritti,  sono 
imperaste  due  girelle  ; lungo  i ritti 
sono  operali  più  trafori  a varie  «mezze 
lispondentisì  due  per  due,  e sono  con- 
fitti «alcuni,  ascialoni  per  uso  di  posarvi 
i piedi  e salire.  La  scaletta  s'adopra  a 
reggere  la  trave  orizzontai1’  nei  giuochi 
ginnastici,  c ve  tic  Anglion due,  cioè  una 
per  eiascun  capo  della  trave,  il  quale 
si  fa  posare  sopra  una  rav  g'ia  di  ferro 
che  s’introduce  nei  fori  della  scalena. 
Le  due  girelle  servono,  mediatile  una 
fune,  a sollalzare  la  trave  o ad  abbas- 
sarla, quando  occorre  di  mutarne  il 
livello. 

Scaletta  per  il  salto  della  fcne.  V. 
Saltatoio. 


Statica  di  sospensione  [Barre  à su- 
spcnsion).  Pertica  di  legno  disposta  per 
piano  e sorretta  da  beecatelli  ingessali 
nel  muro  ad  altezza  dal  suolo  maggiore 
di  quella  dcH'uoino,  a cui  questi  sospeu- 
desi  colle  mani  e lunghesso  si  muove. 
La  sospensione  è utissiino  esercizio  per 
sviluppare  le  forze  muscolari  del  torace. 

Trampoli  (Etlmsses . Duo  bastoni  as- 
sai lunghi,  in  ognuno  de'  quali,  a pari 
altezza,  è confitto  un  ascialone  sul  quale 
si  posa  il  piede  per  esercilarsi  a cam- 
minar con  essi,  (.'asciatone  può  essere 
eonficrato  a diversa  altezza,  ed  i due 
bastoni.  daH'ascialonc  in  su.  deggiono 
essere  lunghi  quanto  è alla  la  persona 
che  se  ne  serve,  cosicché  passando  sotto 
le  ascelle  essi  trovino  un  appoggio  nelle 
spalle. 

Trave  orizzontale  (Poulre /tori contale). 
Trave  di  larice  dritta,  liscia  ed  inver- 
niciata, lunga  12  metri,  c di  0m  21  di 
diam  tro  nel  calcio  con  ivi  un  intaglio, 
la  quale  si  dispone  per  piano  appoggiata 
a due  scalette,  e s'adopra  in  varii  giuochi 
ginnastici,  come  il  muoversi  lunghessa 
ora  appoggiati  su  d'un  fianco,  or  sul- 
l'altro, ora  sedutovi,  ora  in  piedi  sopra 
essa,  or  cavalcandola,  ora  ad  essa  so- 
spendendosi in  varie  maniere  colle  mani, 
e lunghessa  muovendosi  cosi  sospesi,  or 
da  essa  spiccando  salti,  ecc.  Questi  me- 
desimi esercizi  si  eseguiscono  altresì 
ron  due  eguali  travi  disposte  per  piano 
c parallele  allo  stesso  livello,  od  a li- 
vello diverso,  c distanti  fra  esse  tonto 
quanto  basta  a frammettervisi  un  uomo 
code  spalle,  ed  a muovervisi  liberamente. 

TREMPEiLiNo(rremp/in).  E un  tavolone 
disposto  inclinalo,  sopra  cui  si  sale  cor- 
rendo per  pigliar  la  rincorsa  a spiccar 
salti  sopra  ostacoli  senza  nè  urlarli,  nè 
toccarli.  Quest'  esercizio  procura  uno 
scotimento  maggiore  di  quello  che  si 
otterrebbe  col  solo  slanciarsi  da  suolo 
non  clastico,  cd  avvezza  il  cuore  e la 
mente  ad  eseguire  atti  ardimentosi  e 
pericolosi,  a pigliar  risoluzioni  opportune, 
ed  a percorrere  considerevoli  spazi  nel- 
l'aria senza  nc  smarrirsi,  nè  tremare,  nè 
altro. 
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GUSTATORE  i Tramili  tur  ).  Distingucsi 
particolarmente  con  questo  nome  quel 
soldato  ili  qualunque  corpo  ei  siasi,  od 
anche  contadino,  che  negli  assedi  è ado- 
perato allo  scavo  delle  trincee,  ed  alla 
costruzione  delle  batterie.  Dicesi  anche 
Lavoratori , ma  la  voce  Guastatore  è 
quella  particolarmente  usata  nel  regola- 
mento per  gli  inventari  del  materiale 
d’artiglieria.  V. Guastatore  sotto  Miliziì. 

Questi  guastatori  disi  inquinisi  in  Mar- 
zaiuoli o Zappatori  [ Piocheurs).  Pala- 
toli o Spalatori  (Pelleleurs) , Spiana- 
TOai  ( Régaleurs ). 

Gli  arnesi  principali  adoperati  da 
questi  operai  sono  i seguenti: 

Badile  [Pelle  ronde).  Arnese  di  ferro, 
piano,  tondo  verso'l'estreinità,  con  un 
boccinolo,  o gorbia,  in  cui  s’impianta  un 
lungo  manico  di  legno.  Serve  a scavar 
fossi,  o prender  terra,  rena,  o altro.  Di- 
cesi anche  Pala  di  ferro.  V.  Vanga. 

Braca  ( Cabestani.  Pezzo  di  fune  con 
cappio  d'ambi  i capi,  clic  nella  forma- 
zione dei  salsiccioni  si  adopera,  col  con- 
corso di  due  leve,  a stringerli  per  age- 
volare l’operazione  del  legarli  colle  ri- 
tortole. 

Cane  {Crochet).  Pezzo  di  legno  duro, 
dritto,  avente  un  dente  da  un  rapo,  che 
s’introduce  nel  cappio  fatto  in  cima  alle 
ritortole,  di  cui  si  legano  i salsiccioni , 
per  viemmeglio  stringerle,  legandole. 

Carretta  da  mano  (Tombereau  a bras). 
Piccolo  carro  con  due  sole  ruote,  un  ti- 
mone, o due  stanghe  , per  uso  di  tra- 
sportar terra,  ed  altri  materiali  a brevi 
distanze.  Questa  carretta  ha  per  lo  più 
due  sponde,  e due  sportelli  dai  due  capi. 


Carri  cola  [Brouette).  Specie  di  pic- 
colo carro  con  una  sola  ruota,  e che  un 
uomo  spinge  innanzi  a sù. 

E'  composta  di  due  Staggi  orizzon- 
tali , paralleli,  distanti  tanto  da  starvi 
comodamente  in  mezzo  un  uomo;  riuniti 
da  un  piano  con  tre  sponde;  le  estremità 
anteriori  degli  staggi  sono  al  disotto 
sostenute  da  due  piedini,  lunghi  quanto 
è lungo  il  raggio  della  ruota. 

Queste  estremità  servono  di  presa 
alle  mani  del  Carricolante.  Le  estre- 
mità posteriori  sono  ugualmente  prolun- 
gale, ed  in  esse  c imperniato  l’asse  della 
ruota.  Serve  a trasportar  terra,  e minute 
robe. 

C^ui  colante  ( Rouleur ).  Chiamasi  que- 
■ gli  cnc  spinge  innanzi  a sè  la  rarriuola. 

Cavalietto  da  salsiccioni  [Chevai et). 
Filare  di  croccre  di  legno  a foggia  della 
lettera  X,  piantate  parallele,  ed  in  una 
ste-sa  linea  nel  suolo,  sopra  le  quali 
si  coricano  i rami  di  cui  debbonsi  com- 
porre i salsiccioni. 

Falce  fienaia  o fienale.  Arnese  d'ac- 
ciaio da  segar  l' erba , più  largo  da  un 
capo,  di  dove  va  restringendosi  fino  a 
terminare  in  punta  adunca.  Dalla  parte 
più  larga  ha  una  gorbia,  in  cui  s' im- 
bocca un  lungo  manico  di  legno  quasi 
a squadra  col  ferro.  Il  manico  Ita  in  cima 
una  gruccia,  e verso  il  mezzo  una  ma- 
niglia, mediante  cui  lo  strumento  s'ado- 
pera con  due  mani.  Se  ne  servono  i gua- 
i statori  per  segar  I erba  ne'  prati , nei 
quali  s'naiino  da  tagliar  le  pioto  per  uso 
(i'ineamiciature. 

. G ancio  da  trincea  ( Crochet  de  sape). 
E una  specie  di  forca  di  ferro  con  tre 
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denti,  o rebbi,  il  medio  dei  ornili  è ri- 
piegato a gancio.  Ha  una  gorbia  o boc- 
ciuolo  in  cui  si  pianta  un  as-ai  lungo 
manico  di  legno  armato  da  piede  di  un 
calzuolo  di  ferro  c ui  punta  piegala  a 
squad' a.  Usasi  dai  zappatori  per  lumeg- 
giare i gab  lioni,  allogar  i,  e a I impedir 
che  C'Si  troppo  espungansi  al  fuoco  ne- 
mico negli  assedi. 

Gakro  dv  cannosi  { Gabarit ).  Arnese 
di  legno  che  ad  aprasi  par  intnssore  i 
gahh  o:ii,  tolti  d'eguali  dimensioni.  Esso 
c composto  di  due  cerchi  concentrici  , 
commessi  po’o  distanti  fra  loro  da 
quattro  p -arili  di  legai.  La  circonfe- 
renza del  maggior  cerchio  ha  cslerior-  , 
mente  selle  tacche  assai  profonde,  ed 
equidistanti,  le  quali  indicalo  il  silo 
delle  mazze  o bastoni  del  gabbione. 

Quest'arnese  si  colloca  per  piano  sul 
terreno  . quindi  si  piantano  nel  suo'o  , 
fra  un  cerchio  e l abro. selle  mazze  ugual-  j 
mente  lunghe,  s'inna'za  il  garbo  fino  a 
livello  del  mezzo  de'le  mazze,  vi  si  ferma,  | 
e si  icomincia  ad  mtessere  il  gabbane  ; 
con  rain>,  sup  a il  garbo,  fino  a laggiù-  | 
gnere  la  sommità  delle  mazze;  poi  si 
capovolge  il  gabb  one,  si  toglie  il  girbo, 
e si  opera  riiitessimcnlo  d i quesl'altra 
parte  fino  in  cima  d-'Ile  mazze. 

Gittatv  e Gettata.  Quella  terra,  che 
si  trae  dalla  fossa  nello  scavarla,  e che 
si  getta  sntl'or  o di  essa.  Gl'  ingegneri 
fanno  fare  la  gittata  su'l' uno  o l'altro 
orlo  de'la  fossa,  secondo  le  difese  per 
le  qu  di  il  scavala. 

Gravina  e Gaza  viva  Pic-hdyav).  Ar- 
nese di  ferro  fatto  a foggia  di  z ippa  l'ot- 
tangolare da  una  parte,  ed  oppostamente 
ai 'a  za  >p  i foggiato  a piccone.  I ra  la 
zaupa  ed  il  piccone  ev.i  un  occhio  in  j 
cui  fermasi  un  manico  di  legno  assai 
lungo  per  imbrandire  lo  slromcnto  con 
due  mani. 

Mannazese  (Hacheite . Specie  di  grosso 
coltello,  d cui  ferro  è largo,  e non  ap- 
puntato. l'sasi.  come  la  loucola,  a ta- 
gliar legna. 

Miaav  (Marre,  Haue).  Arnese  di  ferro 
di  grossa  lamina,  porlo  nifi  triangolare, 
col  cndo'o  a occhio  quadrangolare  , in 
cui  è pinntalo  un  lungo  manico  di  legno, 
ituasi  p rpoiid  oolire  al  ferro.  Mvhiia  e 
Zappa  sono  tuli' tino,  ma  pur  neT  arti- 
glieria si  fa  differenzi  per  bisogno  di 
ben  distinguere.  V.  Zappa. 

Marr\icoi.o  (Piocheur).  Chiamasi  par- 
ticolarmente quegli  fra  i guastatori  che 

Jfi 


adopera  la  marra  o zappa.  La  qualità 
dei  terreni  da  scavare  esprimesi  aggiu- 
gnendo  ad  un  Palaioolo  il  numero  in- 
tiero o frazionano  de  marraiuoli  che  sono 
necossani  a fornirgli  la  terra  scavata,  e 
ch'egli  debba  spa'are.  Q midi  dicmi  Ter- 
rena ila  due  nomai,  qnel'n  che  richiede 
un  p ilaiuo  o ed  un  in  irraiunln;  Terreno 
da  Ire  uomini,  quando  p-r  iscav.irlo  rolla 
zappa  e spalarlo  occorre  un  pulaiuolo  c 
due  mari-aiuoli. 

Martku.iv a da  falciatore.  Specie  di 
martello  a due.  penne  per  uso  di  battere 
Li  fa'cc  fienaia  o idc  restituirle  il  taglio 
rintuzzato  daTuso.  Quest'operazione  si 
eseguisce  sopra  un  piccolo  tassello  a 
fittone,  che  il  falciatore  porla  seco , e 
limit  i in  qualsiasi  pezzo  di  legno.  Dopo 
lanuta  la  falce  si  a Ili  a colla  pietra  a 
acqua. 

Mv «TELLINA  DA  SELCIATORI;.  SpCCÌB  di 

martello  a penna  larga  e alquanto  ri- 
curvi verso  il  manico,  co'la  qua'e  il  sel- 
ciatore \a  facondo  di  piccole  incavature 
nella  rena  che  f o rna  il  letto  ilei  selcialo, 
per  aline  irvi  ciascun  ciollo'o,  elle  pic- 
chi i cotta  bocca  della  nurtc'lina,  per 
batterli  poi  tulli  più  sodamente  col  maz- 
zapicchio. 

VI  a zza  ricca  io  (Dame,  Il  e).  Arnese  di 
legno  per  assolare  il  lei  reno.  Ordina— 
riant  me  è un  massiccio  di  legno  confor- 
ma o a cono  tronco,  nel  mezzo  della  cui 
bas-  minore  è piant  ilo  a piombo  un 
manico  assai  lungo  di  legno  per  adope- 
rarlo. Vi  hanno  ilei  mazzapicchi  grossi, 
i quali  si  adoperano  da  due  persone  a 
un  tempo,  e questi  hanno  ilu.-  manichi. 
Dne>i  a'irimi-n'i  Pillo,  e Testone. 

Mazzeranga  (Bnlioir,  Dame).  Arnese 
di  logon  col  qua'e  si  appiana  'a  terra , 
consta  di  un  pezzo  di  legno  piano  dalla 
parte  per  cui  devesi  picchiare,  colino 
dall'altra,  e d'un  inalino  fitto  a pendio 
in  una  delle  facce  latera’i. 

Palaipolo,  Spalatoiik  (Prlleievr),  Chia- 
masi quegli  fra  i lavoratori  ili  una  trin- 
cea clic  è specialment"  adoperalo  a spa- 
lare, c quindi  ilircsi  che  il  terreno  è da 
un  unmo  solo,  q mulo  per  ismuover'o 
basta  la  pala;  che  è da  dm*,  se  per  for- 
nir- la  terra  ad  un  palaiuoto  vi  vuole 
anche  un  in -rraiuo'o.  <cc. 

Piccone  ( Pie  à roe).  S icce  di  grosso 
martrl'odi  ferro  con  bocca  da  una  parte, 
e In  ga  peni  a appuntata  da'l'a'tia;  ha 
manico  lungo  da  servirsene  con  due  mani 
per  rompere  i sassi,  e per  iscavaro  nei 
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terreni  sassosi:  alcune  volle  il  piccone 
non  ha  che  la  punta,  e l'occhio  per  cac- 
ciarvi il  manico. 

Piccone  Domo.  Piccone  con  due  punte, 
una  invece  della  bocca. 

Piccozza.  V.  Legnaiuolo. 

Piccozza  a zappa.  Arnese  simile  alla 
piccozza  da  legnaiuolo,  salvochè  invece 
della  bocca  vi  è falla  a foggia  di  zappa 
quasi  rettangolare. 

Posta  [Relais).  Quello  spazio  che  debbo, 
percorrere  il  carri  nolente,  od  il  carrettaio, 
colla  carriuola , o carretta  trasportando 
terra.  I.a  posta  del  carriuolanle  per  lo 
più  e di  trenta  metri  in  terreno  orizzon- 
tale, c di  venti  metri  in  salita  del  do- 
dicesimo. Le  poste  generalmente  rego- 
lansi  in  modo  che  il  tempo  per  l'andata 
e ritorno  sia  pari  a quello  che  vuoisi 
per  caricare  una  carriuola. 

Profilo.  Arnese  fatto  con  corrcntini  di 
legno  insieme  commessi , e rappresen- 
tante il  profilo  di  un  parapetto.  Usasi 
conficcandolo  nel  terreno  a regolare  il 
endio  e le  scarpe  del  parapetto  d'una 
alteria. 

Rastrello  [Rabat  à denti , Ralenti). 
Pezzo  di  legno  rettangolare,  con  un  fi- 
lare di  denti  più  o meno  radi  da  uno 
dei  lati  maggiori,  ed  un  foro  nel  mezzo, 
in  cui  si  pianta  un  manico  assai  lungo 
per  adoperarlo.  Usasi  a sceverar  i sassi 
dalla  terra. 

Róncola  (Serpe).  Coltello  grosso,  adunco 
dalla  parte  del  taglio,  e con  manico  corto. 

Dicesi  anche  Pennato,  c Segolo,  e 
serve  a tagliare,  c preparare  i rami  da 
fare  i salsiccioni,  le  fascine,  i gabbioni, 


c simili.  Il  Pennato  perù  ha  di  più  dal 
lato  opposto  al  taglio,  cioè  sulla  costola, 
un'  appendice  tagliente  in  forma  di  pic- 
cola scure:  perciò  è dello  Pennato. 

Scube.  V.  Segatore. 

Spalare.  Tor  via  colla  pala. 

Spalatore.  V.  Pai.aiuolo. 

Spianature  ( fligalcur ).  Quegli  fra  i 
guastatori  clic  particolarmente  s'adopera 
ad  agguagliare  o spianare  ed  acconciare 
la  terra  gittata  dai  paiamoli , o traspor- 
tata Ih  dove  si  pianta  un'opera  di  for- 
tificazione o simile. 

Tasso  da  falciatore.  Piccolo  lasso  a 
fittone,  sopra  cui  il  falciatore  halle  la 
falce  colla  martellina  per  assottigliarle 
il  taglio. 

Vanga  [Pelle  earrée.  Biche,  Louchel). 
Nell'  artiglieria  distinguasi  con  questo 
nome  una  specie  di  pala  di  ferro  di  torma 
quasi  quadrangolare,  per  uso  di  sravare 
il  terreno  c spalare.  V.  Radile. 

Vanga  da  piote  ( Lanche!  à gazane  J. 
Specie  di  pala  simile  alla  sopraddetta , 
ma  con  manico  più  corto,  e diritto,  per 
uso  di  tagliar  le  piote  ne'prati. 

Alcuno  di  queste  vanghe  hanno  un 
ferro  a traverso  il  manico,  che  chiamasi 
Stecca,  o Vangile  , sul  quale  si  preme 
col  piede  per  approfondarle  bene  nel  ter- 
reno. 

Zappa  {[loue,  Picche).  Strumento  simile 
alla  marra,  ma  col  ferro  rellangolarc. 

Zappatore.  Lo  stcss-o  clic  marraiuolo, 
madistingnesi  particolarmente  con  questo 
nome  quel  soldato  che  è.  addello  ai  la- 
vori della  fortificazione.  V.  Zappatore  in 
(ìenio  militare. 


Digitized  by  Google 


IPPIATR1GA. 


IP!*I\TR1C\ ( nippialriqut ].  Medicina  del 
ravallo.  A questa  medicina  spettano  pure 
l'anatomia,  la  fisiologia,  la  botanica , la 
chimica,  la  farmacia,  la  materia  medica, 
la  terapeutica,  l' igiene,  la  patologia,  le 
operazioni  di  mano  e la  clinica.  Ad  essa 
apparlicnsi  ancora  il  trattato  di  esterna 
conformazione  del  ravallo.  quello  di  fer- 
ratura e di  razze,  la  conoscenza  de’ pa- 
scoli, de' fieni,  degli  altri  foraggi,  e delle 
acque;  la  coslrurii  ne  delle  stulle,  la  giu- 
risprudenza zooiatrica,  ed  allre  cose  ne- 
cessarie ad  un  buon  veterinario. 

Agli  uirtziali  delle  milizie  a cavallo 
non  è però  necessario  lo  studio  profondo 
di  tale  c tanto  ampia  ed  importante  ma- 
teria; fa  tuttavia  d’uopo  che  vadano  for- 
niti di  quelle  generali  notizie  di  essa, 
cito  possono  porli  in  grado  di  procac- 
ciar buoni  cavalli  all'esercito,  ed  « loro 
medesimi , a governarli  ron  linone  re- 
gole igieniche  tanto  nello  stato  di  ri- 
poso, che  in  quello  di  moto,  ed  a cu- 
rarli quando  s ammalino,  o ad  essi  ac- 
radan  malori,  pe'  quali  però  non  torni 
necessario  il  sapere  nò  l’anatomia,  nò  la 
medicina.  Non  c mio  intendimento  di  of- 
frire qui  un  compiuto  Dizionario  d’Ip- 
pialrica;  giacché  oltre  all'essere  questa 
scienza  a me  poco  nota,  eccèderei  i limiti 
prefissi  a questo  mio  libro. 

Qui  pertanto  non  troverannnsi  rac- 
colti se  non  clic  i principalissimi  ed  usuali 
vocaboli  italiani  delle  cose  che  riguar- 
dano alle  parti  del  ravallo,  alle  sue  bel- 
lezze cd  a’ suoi  difetti,  al  suo  governo, 
al  suo  alimento  ed  alle  sue  ordinarie 
malattie  esterne,  e qualche  altro  voca- 
bolo ippiatrico , che  pormi  potrà  gio- 


vare di  avere  alla  mano.  Il  solo  articolo 
sul  cavallo  inserto  nell'  Aide-Alemoire 
dtx  officierà  de  f artilferie  fran^aise  basta 
a chiarire  qnanto  imporla  che  gli  itili  - 
ciali  delie  milizie  clic  adopran  cavalli 
da  cavalcare  o ria  tirare  vadali  forniti 
della  notizia  delle  cose  più  essenziali 
dell'  ippialrica,  c quindi  dei  nomi  che 
le  rappresentano. 

Premetterò  podio  parole  da  cui 
sappia  il  benevolo  lettore  dove  io  abbia 
fatta  quest’allra  messe  di  vocaboli,  c di 
quali  opere  mi  sia  servito  per  assicu- 
rarne I'  espressione.  Il  Dizionario  enci- 
clopedico dell'Albert!,  c quello  del  Grassi 
sono  i primi;  e dove  questi  mi  fecero 
difetto  m'accostai  all'autorità  de'  maestri 
| elio  trattarono  dell'  importantissima  ma- 
1 tori»  di  etti  è qui  il  caso  , e fra  questi 
ultimi  cito  particolarmente  il  Manuale  di 
Veterinaria  compilato  da  Giulio  Sandri, 
clic,  come  ognun  sa . gode  un  ineritalo 
I credito  , siccome  infatti  lo  provano  lo 
I quattro  edizioni  che  della  sua  opera  si 
fecero.  M'attenni  però  all'ultima,  come 
nella  che  fu  migliorata  ed  accresciuta 
allo  slesso  nutore. 

E'  questo  un  lavoro  nuovo  , c per 
fermo  imperfettissimo,  il  qualp  racco- 
ntando ali'  indulgenza  degli  tifliziali  delle* 
j milizie  a cavallo,  e sopralullo  a quella 
dei  signori  professori  d'  Ippialrica , nel 
cui  campo  osai  di  spigolare,  io  profano. 

Abbeverare  [Abreueer).  Dar  da  bere  ai 
■ cavalli,  condurre  i cavalli  all' abheve- 
ratorio. 

Abbeveratoio  (Auge).  V.  Caserma  in 
Gemo  militare. 

Abbiadare.  Dar  la  biada  ai  cavalli. 
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AomBiEE.  Pascere  coll'erba,  metiere 
all'erba. 

Aumenti  del  cavallo.  Generalmente 
ogni  c:bi>  Hi  rhe  l'animale  si  nutrica. 

Di  questi  alimenti  alcuni  sono  so- 
lidi, altri  liiju  di;  i solidi  sono  o secchi 
o verdi. 

Alimenti  solidi  secchi  sono  il  fieno,  la 
paglia,  i grani  crei  ti  legumi,  roù  l'avena, 
f'orzo.  i piselli,  le  fave,  le  lenticchie 

Gli  alimenti  verdi  constano  nelle 
piante  clic  ractvdgonsi  ne' prati  naturali 
od  artificiali  quando  sono  ancora  in- 
tieramente sature  della  loro  acqua  di 
vegetaxione. 

Gli  alimenti  liquidi  sono  sopra  lui  lo 
l'acqua  pura,  indi  l’acqua  mista  ad  altre 
sostanze,  ed  i liquori  fermentali. 

Il  fi  no  è il  cibo  ordinario  dei  ca- 
valli : i grani , i legumi , la  crusca,  il 
cruschello,  o Inle'lo,  loro  si  danno  in 
soprappiù  dd  fieno  per  mantenerli  vigo- 
rosi, e tali  altri  cibi  compongono  la 
profanila.  V.  Fieno  e Propenda 

Bellezze  dei.  cavallo,  ninnisi  le  con- 
venienti proporzioni  delle  parli  del  corpo 
di  quest' animale,  c constano  nelle  cose 
seguenti  ; 

resto,  proporzionata  c bene  appic- 
cala. La  troppo  grossa  pesa  alla  mano 
del  rava'ier  ; la  troppo  luogo  diersi  Te- 
sto di  vecchia,  e tormenta  le  barre;  la 
corta  scema  l'azione  del  morso. 

Orecchi,  piccoli,  sottili,  corti,  bene 
al'ogali,  ed  agili  nei  ni  inversi.  I troppo 
grandi  danno  al  cavallo  il  nome  di  O- 
cecchino. 

Ciu/fo,  i suoi  crini  vog'iono  essere 
Bolli  i,  e naturalménte  parliti  i due  fioc- 
chi cadenti  sugli  occhi. 

Frante,  ampia. 

Conche,  ugnali,  c non  troppo  cave. 

Temp  o,  secche,  assai  prominenti. 

Occhi,  a fior  di  testa,  vivaci,  ciliari, 
tignali  , neri  e grandi,  I troppo  piccoli 
si  chiamano  Occhi  di  porco. 

Palpebre , sottili , bene  aperte,  non 
depres  e,  e sciolte,  nel  muoversi. 

Aarici,  solti'i,  bene  aperte,  ed  in- 
ternamente colorate  di  russo  pallido. 

Auso,  alquanto  convesso,  poco  car- 
noso, e coi  vasi  sanguigni  ben  rilevati. 

Labbra,  sottili,  non  troppo  fesse,  c 
ben  congiunte. 

Bocca,  rosso-pallida,  le  gengive  sot- 
tili ed  umide. 

Barre  , mezzanamente  taglienti , c 
piuttosto  sensibili. 


Lingua  , bella  e pulita  , non  tanto 
grossa  «in  impedire  l'azione  del  morso. 

Demi,  uniformi,  regolarmente  allo- 
gali, bianchirci,  ti  qual  colore,  man  inano 
rii  il  cavallo  cresce,  diventa  più  o meno 
g a'li<  rio. 

,1/cnfo,  ritoudeltn,  sensibile,  senza 
callosità  ed  escoriazione. 

Canale,  laigo  aimrhenò,  acciocché  la 
testa  s'incassi  come  va. 

Barbozzo,  i è troppo  elevala,  nè  ta- 
gliente, nò  b issa,  né  i olanda,  acciocché 
il  harbizzale  vi  possa  pigliar  moderalo 
appoggio. 

Cuanct.  sottili,  coi  muscoli  ed  i vasi 
sanguinai  ben  rilevali. 

Collo,  mezzanamente  tarchiato. 

Chioma,  composta  di  ermi  lunghi  e 
sonili,  non  troppo  duri,  né  troppo  folti 
per  non  dar  luogo  a sordidi  morbi. 

Garrese,  tagliente  e scarno. 

Derno,  largo,  doppio  c piano. 

Reni,  doppie  e sciolte. 

Groppa,  tondegg  ante,  doppia,  ed 
ampia. 

Cada,  robusta,  fornita  di  crini  sot- 
tili, morbidi,  e lunghi  fino  alla  pastoia, 
c bene  appiccata. 

Peli o.  ampio  c ramoso. 

Costole,  ben  convesse  ed  uguali. 

Ventre,  t indo,  pieno  e ragguagliato 
alle  a' ire  pirli  del  corpo. 

Granelli,  p-cco'i  anzirbenò. 

Verga,  grossa,  e rhe  facilmente  esca 
da'  fodero;  prepuzio  suttile,  pulito  e sce- 
vro di  malori. 

Mamme  piccole,  con  pelle  lina,  e ca- 
pezzoli eguali. 

Fianchi,  pieni,  corti,  e rnu sventisi 
rego'armenle. 

Spalle,  ili  ngual  grossezza,  sciolte 
nel  muoversi,  e colia  muscolatura  ben 
rilevata. 

Gomiti,  coperti  (li  pelle  sottile,  e 
scevra  di  a m marcai u re. 

Ginocchio,  quasi  quadralo  e perpen- 
dicolare alle  a'tre  parli. 

Stinco,  dritto,  proporzionato  in  lun- 
ghezza c grossezza,  largo  ed  asciutto.  Il 
tendine  grosso  c bene  staccalo,  princi- 
palmente presso  la  curvatura  del  gi- 
nocchio. 

A'orche,  asciutte,  non  curvale  Fona 
verso  lVtra,  nè  infestate  da  moli. 

Pastoie,  d. rette  in  verso  obliliqun  al 
dinanzi  con  1’  estremilo  inferiore,  ed  in 
relazione  ili  conformazione  colle  altre 
parti  delle  estremità. 
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Piedi,  uguali  fra  loro  in  volume  ed 
altezza,  ben  diretti,  cou  unghia  liscia, 
lucente.,  né  troppo  dura,  nè  troppo  molle. 

Corona,  poro  pelosa,  e non  troppo 
sporgente  in  fuori. 

Suola,  dolcemente  concava , rotisi-  ; 
stente,  e dello  stesso  colore  deTugnn. 

Gambe  , propormi!  ale  a quelle  di- 
nanzi , lunghe,  grosse,  muscolose,  ed  a 
si n- la  disianza  fra  esse,  eoi  tendini,  delti 
Falci, distinti,  tesi,  secchi,  e spiccali  dal- 
l'osso. 

Cosce  c ftaliche,  rotonde  e carnose, 
corrispondendo  così  alla  rotondità  della 
groppa. 

Garretto,  asciutto,  grande,  ampio, 
nervoso,  e pieghevole.  V.  Cavallo. 

Beverone.  Olisca  n farina  per  lo  più 
di  segala,  stemperata  in  moltissima  acqua, 
che  si  dà  talora  ai  cavalli,  specialmente 
nella  calda  stagione.  . 

Bica  un.  letame.  E una  fossa  qua- 
drangolare, scavata  in  un  cauto  nella 
corte,  murala,  e per  I*  più  avente  un 
forte  coperchio  di  legno  Serve  a riporvi 
il  letame  momentaneamente,  cioè,  fino  a 
che  possa  essere  trasportalo  altrove. 

Cavallo  Citerai ).  Anni  ale  domestico 
del  genere  de'  mammiferi  dell'oidiiie  dei 
pachidermi  e della  famiglia  dei  solipedi, 
il  cavallo  fu  e sarà  sempre  uno  stru- 
mento di  civiltà.  Sono  ammirabili  in 
questo  nobilissimo  ed  utilissimo  anima'e 
la  forza  e la  vigoria  del  corpo,  la  do- 
cilità, c la  singolare  attitud  ini  ad  ogni 
istruzione,  rd  un  .stinto,  una  intelligenza 
notabili , una  memoria  fedele  , ere.  Il 
cavallo  è da  tiro,  da  si  Ha  e da  someg- 
giare, c serve  a molti  usi  di  guerra. 

Nelle  prime  guerre  non  furono  ado- 
perati cavalli,  ma  secondo  i più  a tiehi 
storici  non  am  ò guari  che  se  ne  fece 
uso.  L'inclinazione  guerriera,  il  vigore, 
la  docilità  c l'attaccamento  di  questo 
animale  non  Sfuggirono  agli  orchi  del- 
l’uomo, ond’è  ridosso  divenne  il  compa- 
gno de’suoi  pericoli  e della  sua  gloria  ; 
c sembra  infai 1 1 che  il  cavallo  sta  nato 
per  la  guerra.  Eia  gli  antichi  popoli  i 
primi  a servirsi  de'  cavalli  in  guerra 
furono  for-e  gli  Egiliì. 

Annovero  qui  secondo  il  loro  ordine 
naturale  la  nomenclatura  delie  parli 
esterne  del  cavallo. 

La  Test»  ( Te  te  ) , la  quale  dicesi 
Montonina  quando  è talmente  convessa 
che  Ih  rende  di  conformazione  situile  a 
quella  degli  Arieti. 


La  Nuca  ftoque).  La  parte  supcriore 
della  lesta  vicino  al  rollo? 

Il  Ciuffo  ( Toupet).  Ciocca  di  peli  o 
crini  più  innanzi  della  nucca. 

Le  Orecchie  ( Oreilles ).  Stanno  una 
per  lato. 

Le  Tempia  (Tempes,  Temples'.  Sodo 
le  orecchie. 

La  Fronte  { Front).  Dinanzi  alle 
(empia. 

Oli  Occni  (lenir).  Uno  pir  parte  colle 
loro  palpebre. 

Le  Sopracciglia.  Sopra  gli  occhi. 

I.'Intraccjulio.  Lo  spazio  compreso 
fra  ciglio  e ciglio. 

Le  Fossette  o Conche  [Sai 'ire j). 
Dette  anche  Fontanelle,  liiaciono  piò  in 
su  d<jl!e  sopracciglia. 

Le  Gcancie  (Jones).  Sono  tra  gli 
occhi  e la  borra,  una  per  banda. 

Il  Naso  (ftei\  Tra  la  fronte  e il 
labbro  anteriore;  la  parte  superiore  del 
naso  si  chiama  IIaoick,  e l'inferiore 
Punta  o Moccolo,  che  ha  due  fori  chia- 
mali Narici,  i quali  sono  divisi  fra  sè 
da  una  rard'agine  che  da  alcuni  din-si 
Setto  bel  na-o,  e sono  pure  orlali  da 
rartilagini  clic  si  chiamano  Fhogi  (A a-, 
scatti)  od  Ali  iei.  naso. 

La  Bocca  ( 8 nuche ).  Che  ognuno  co- 
nosce, e le  due  labbia;  l'uno  anteriore 
e l'altro  posteriore , unite  insieme  nei 
ponti  che  dirottai  A scoli  un  la  bocca, 
ossia  t OMMESSl'RA  DEILE  LIBBRA. 

Tutto  il  davanii  della  testa , che 
comprende  naso,  guance  e labbro  ante- 
riore, forma  riè  clic  propriamente  dicesi 
Faccia.  Mostaccio  o Miro. 

La  IbRBozzv  Barbe).  Là  dove  ap- 
poggia il  barbazzale. 

lì  Minto  jiVentonJ.  Che  trovasi  sotto 
la  barbozza. 

Le  Ganasce  (Gattarlies).  Sono  l’ttna 
a destra,  l'altra  a sinistra  o rispondono 
alla  tuberosità  mascellare. 

Il  Ganale.  Compreso  fra  i rami  della 
mascella  di  dietro. 

La  Cervice.  La  parte  superiore  del 
collo,  fnm  la  di  peli  assai  lunghi,  i quali 
formano  la  Chioma  o Criniera  Crinière). 

La  Gola  ( G'nstcr ) Il  davanti  del 
collo,  di  cui  la  parte  superiore  ilicesi 
Gorgozzule,  e lu  un  le  la  ter  »l  ■,  ove  scor- 
tomi le  v ne  nominate  pereiè  Iugulari. 

I Denti  Denis).  Sor  quaranta  ; cioè 
SI  mascellari,  sci  per  lato  d'ngiii  ma- 
scella, e orci  dono  i nomi  particolari  di: 
Incitivi  (Incisive i),  i quali  sono  dodici , 
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cioè  sci  per  ogni  estrcmilit  inferiore  di 
mascella;  i due  dinanzi  sono  chiamati 
Piccozze  e Morse  ( Pinc.es ) ; Mezzani  ( Mi - 
toyennes)  i due  che  seguono  ; e Cantoni 
o Quadrati  o Fagiuoli  (Coiti*},  i due  che  j 
stanno  sui  Iati. 

(ili  incisivi  hanno  nel  centro  una 
cavitò  con  macchia  nel  fondo  a guisa 
di  (terme  di  fava  ( Germe  de  fece),  la  qual 
macchia  resta  sovente  anche  dopo  il 
Serramento  della  caviti). 

Gli  Scaglioni  , o Piane  , o Canini  ; 

( Crocitele ).  Sono  quattro  , uno  per  lato, 
e per  l'ordinario  mancano  nella  femmina. 

Le  Barik  o Stanghette  ( llarrcs). 
Sono  quegli  spazi  privi  di  denti , ove 
appoggiasi  il  morso. 

La  Lingua  {Langue).  Parte  nota. 

Il  Collo  ( Encolure ).  Fra  la  testa  ed 
il  petto. 

Il  Putto  ( Poitrail ).  Situato  fra  il 
collo  ed  il  ventre;  e la  Punta  di  putto 
( Ponile  de  poitrnif ). 

Il  Ventre  (Ventre).  La  parte  infe- 
riore dclladdomine. 

La  Croce  . la  parie  del  collo  de! 
cavallo,  che  i ‘ al  disopra  delle  spalle, 
c posteriormente  all'incollatura. 

Il  Garrese  (Garrot),  è la  parte  più 
elevata  in  fondo  al  collo. 

Le  Spalle  ( Fpaules ),  elio  sono  sotto 
il  garrese. 

Il  Braccio  (Aranl-bras),  sotto  le 
spalle , il  quale  congiugne»)  ad  esse 
mediante  l’articolazione  chiamata  Pinta 

DELLA  SPALLA  OVVcrO  ilei  BRACCIO. 

L’Antibraccio  , che  trovasi  fra  il 
braccio  e il  ginocchio , c si  unisce  col 
primo  nel  luogo  che  dicesi  Gomito  {Cottde). 

I Calli  od  L’ngbielle,  Occhi  o Ca- 
stagne (Clinlaignes),  escrescenze  che  si 
scorgono  dal  lato  interno  dell'antibraccio. 

II  Ginoccbio  (Genou  , c dopo  il  gi- 
nocchio 

Lo  Stinco  ( Canoni , dietro  cui  è l'u- 
nione dei  Tendini  flessori  (Tendone).  E 
in  fondo 

La  Nocca  o sia  ij  Nodello  ( lì  aule! ), 
dietro  a cui  trovasi 

Lo  Sperone  o Cornetto  (Hrgot),  che 
è un’escrescenza , coperta  da  un  ciuffo 
di  peli  che  appellasi  il  Fiocco  o la  Bar- 
betta (/‘ano»). 

Il  Pasturale  iPdturori , che  è Ira 
la  nocca  ed  il  piede. 

Il  Piede  ( Pici ),  che  risulta  da  so- 
stanza viva,  o Tcello  , c da  sostanza 
morta,  Corno  od  Unghia  od  Unghione 


(Sahot).  Di  questa  la  parte  delta  Mura- 
glia o Parete  offre  in  allo  la  Corona 
(Couronne ) , ai  lati  i Fianchi  o Quarti 
(Quartiere  , che  finiscono  dal  di  dietro 
colle  Calcagna  o sia  Talloni  (Talons). 

La  Punta  del  piede,  che  ì la  parte 
anteriore  c bassa  del  corno. 

La  Suola  (Sole) , così  della  perché 
si  trova  a contano  col  suolo,  ed  ha  nel 
mezzo  un  corpo  biforcuto  chiamalo  Fet- 
tone Scime'. 

Dopo  il  garrese  viene; 

Il  IlORSp  (Dos’,  che  si  stende  fino 
ai  lombi  o sia  Beni  (Keins). 

La  Groppa  ( Crovpe ),  che  succede 
alle  reni. 

Le  Anche  (Anche»),  che  vengono  dopo 
la  groppa. 

La  Coda  ( Queue  ),  che  è dietro  le 
anche. 

L'Ano  (Anus),  sotto  la  coda,  e più 
basso  il  Perineo,  che  finisce  allo  Scroto 
o la  Borsa  (Bovrse),  ove  stanno  i Gra- 
nelli nel  maschio,  o alla  VULVA  ovvero 
Natura  nella  femmina;  ed  è nel  mezzo 
diviso  per  una  linea  che  i notomisti 
chiamano  Rape. 

La  Verga  Membri),  clic  nel  maschio 
è l'organo  della  generazione . ed  è ve- 
stila del  Fodero  o Prepuzio  (Fourreau). 

Vendono  dopo: 

Le  Gambe  (Jombes,  Ara],  parie  noia. 

Le  Cosce  (Cuisscs). 

Le  Natiche  (Fcsses),  In  parte  di  die- 
tro delle  cosce  molto  carnosa. 

La  Punta  delle  natiche  ; Pnintes ), 
il  più  eminente  luogo  delle  natiche. 

La  Grassella  (ìrasset),  la  promi- 
nenza che  si  trova  nel  davanti  della  coscia. 

Il  Garretto  {Jarret).  La  parte  di 
dietro  dell  unione  della  cosna  colla 
gamba.  Nel  garretto  dislinguesi  la  parte 
anteriore,  o sia  la  Piegatura,  le  laterali 
che  sono  le  Facce,  e la  posteriore  ed 
alta  che  si  nomina  Testa  o Punta  del 
Garretto  (Poi  ole  du  jarret). 

Sotto  il  garretto  si  trovano  parti 
simili  a quelle  che  stanno  Rollo  il  gi- 
nocchio; se  non  cho  nelle  membra  di 
dietro  l’unghielle  rimangono  dal  lato 
interno  dello  stinco. 

In  ordine  all’istruzione  della  caval- 
lerizza, il  cavallo  si  divide  in  Ire  parli 
principali  : 

I. Incollatura  (Avant-main). 

La  Quadratura  (Corps).  Chiamasi 
tulio  il  terso  dalle  spalle  alle  groppe . 
c diccsi  di  cavalli  c di  buoi.  E’  voce 
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registrala  dal  Viani  nella  nota  sotto 
Quadro. 

La  Parte  posteriore  (A rriire-main). 

11  cavallo  è coperto  di  pelo  che  chia- 
masi particolarmente  Mantello  (in  frane. 
Poil,  Robe)  e prende  poi  vari!  aggiunti 
dai  varii  colori  del  pelo.  V.  Mantello. 

Il  cavallo  annitrisce,  ambia,  galoppa, 
trotta,  corvetta,  va  di  passo,  di  portante, 
di  trapasso , fa  scappata , guadagna  la 
mano  , s'impenna , aombra  , trae  calci , 
si  sfrena,  si  sferza,  s’incapestra,  incaro- 
gnisce, ecc. 

Un  cavallo  s’addestra,  s'ammcUc  o si 
manda  allaginincnla, si  sferra,  si  scozzona 
si  doma,  s’atTrena,  s’imbriglia,  s’insella, 
si  barda,  si  cavalca,  s’attacca  al  carro, 
alla  carretta,  ecc.  Si  sale  , si  scende  o 
si  dismonta  da  cavallo,  si  rimonta;  si 
db  o si  lascia  la  briglia  al  cavallo  ; si 
dii  di  sprone  o degli  sproni  ; si  sta  a ca- 
vallo, si  va  a cavallo,  il  cavallo  si  go- 
verna, si  forbisce , si  nella  , si  mena  a 
mano,  eco. 

In  istile  nobile,  e parlando  dei  ca- 
valli sui  (piali  combattevano  gli  antichi 
cavalieri  o di  quelli  montati  da  un  (ini- 
ziale cospicuo , si  adopera  la  voce  De- 
striere, ed  anche  quella  di  Corsiere. 

Il  cavallo  si  nutre  di  fìeno , si  pro- 
fenda,  si  governa,  ecc.  V.  Alimenti  del 
cavallo,  Governo  del  cavallo,  Caval- 
lerizza, Scuderia. 

Il  cavallo  ha  bellezze,  ma  ha  pur 
difetti  che  lo  rendon  più  o meno  pro- 
prio ai  varii  suoi  usi.  V.  Bellezze  e V. 
Difetti  del  cavallo. 

li  cavallo  si  ferra.  V.  Maniscalco; 
il  cavallo  s’ammala.  V.  Malattie  dei, 

CAVALLO. 

Il  cavallo  da  guerra  sì  da  sella,  si 
da  tiro,  ricercasi  che  sia  fermo  c sciolto 
ne’  suoi  movimenti,  che  abbia  bocca  nò 
troppo  dolce  nè  troppo  dura,  vista  buona, 
petto  intatto,  piede  sicuro , buon  appe- 
tito , meno  impeto  che  sostanza,  c sia 
franco  e coraggioso. 

Nel  cavallo  da  tiro  voglionsi  parti- 
colarmente membra  più  grosse . petto 
assai  largo  c spalle  carnose;  delibo  fa- 
cilmente poter  trottare  e galoppare.  Si 
rirusano  però  sempre  i cavalli  Viziosi  , 
Ombratili  Ombragcnx),  Restii  [Rélifs), 
o Cattivi  i Mtchanls).  Ma  il  cavaliere 
debbe  alla  sua  volta  essere  convinto 
clic  la  sua  vita  dipende  ad  ogni  istante 
dal  modo  secondo  il  quale  cura  c go- 
verna il  proprio  cavallo. 


i 


i 


Conca.  Specie  di  cassetta  quadrango- 
lare di  legno , nella  quale  il  cavallo 
mangia  la  profonda,  sia  essa  crusca,  cru- 
schello, o beverone. 

Coperta  da  stalla  Courerlvre  (/Veli- 
ne). Quella  coperta  che  si  pone  in  dosso 
ai  cavalli  in  istalla  per  conservarli  puliti. 

Crusca,  Semola  (So n ).  l.c  parti  della 
buccia  del  grano  macinato,  sceverate  da 
quasi  tutta  la  farina.  Dussi  inumidita  o 
secca  ai  cavalli. 

La  crusca  per  essere  buona  vuoisi 
che  sia  recente,  ritenga  farina,  sia  senza 
odore  ed  abbia  sapor  dolce.  In  capo  a 
tre  mesi  però  si  altera  , ancorché  si  ri- 
ponga in  luogo  secco  ed  arioso.  La  crusca 
che  ha  fermentato  c riscaldata  od  acida,^--. 
c ciò  appunto  accade  dopo  1‘  anzidetto 
tempo,  ed  anche  prima  se  trovasi  ri- 
posta in  sito  umido  o caldo,  e sopratutlo 
poi  se  sianscne  fatti  grossi  mucchi. 
Quando  fermentu  ha  sapor  acre,  ed  i 
giumenti  la  ricusano.  Alla  fermentazione 
succede  la  putrefazione , cd  allora  la 
crusca  rigonfia  , si  rapprende  in  grossi 
grumi,  esala  odor  di  marciume,  e di- 
venta la  preda  degli  insetti. 

Alla  crusca  però,  che  non  nutre  gli 
erbivori  che  per  la  farina  che  contiene, 
si  può  supplire  somministrai. do,  sciolta 
nell’acqua,  o in  altro  modo,  la  poca  sua 
farina. 

Difetti  del  cavallo  (Défecluositét  du 
chevai).  Imperfezioni  nella  conformazione 
del  corpo  di  quest'animale. 

Annovero  qui  i principali  difetti  che 
nel  cavallo  possonsi  incontrare , alcuni 
dei  quali  non  fanno  clic  renderlo  tnen 
bello  o di  minor  valore,  cd  altri  lo  fanno 
adatto  improprio  agli  usi  di  guerra. 

Arrembalo,  dicesi  del  cavallo,  il  cui 
piede  c stravolto. 

Spalle  incariglialc(kpaules  cherillées), 
quando  le  spalle  sono  troppo  ravvicinate. 

Duglie  vecchie  ( Roller  ics  de  vie  ux 
mal).  Sona  Zoppiccamenti,  e ve  n'ha  di 
dnc  qualità,  cioè  Doglie  fredde,  le  quali 
spariscono  coll’esercizio,  e ricompaiono 
alquanto  dopo,  c le  Doglie  calde,  che 
non  appaiono  quasi  punto  in  riposo,  ina 
beasi  dopo  un  certo  lavoro. 

Mancino,  dicesi  di  cavallo  che  abbia 
il  gomito  serralo  contro  le  coste. 

Cagmolo  ( Cagnctix  ),  dicesi  di  ca- 
vallo il  cui  gomito  è troppo  sporgente 
aH'infuori. 

Coronalo  [Genou  couronne),  diccsi 
del  ginocchio  quando  è privo  di  pelo. 
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Arcato.  [Arguì],  (licesi  del  ginocchio 
quando  spòrge  innanzi. 

Inarcalo,  cavallo  le  cui  gambe  sono 
naturalmente  cui  ve. 

Ginocchio  di  bue  [ Gcnou  de  botuf  ). 
se  piega  in  (lenirò,  accostandosi  al  suo 
compagno. 

Ganglio,  o Mazzuola,  gonfiezza  del 
tendine,  ragionata  da  sinovia  addensala. 

Lungo  g:untata[Long-jointl  .diccsi  di 
cavallo,  la  un  pastoia  sia  troppo  lunga. 

Corto  giuntalo  ( Bas-joinll),  dtcrsi 
quando  la  pastoia  è troppo  corta. 

Uiriilo  eulle  membra,  questo  difetto  . 
è cagionato  dall'essere  il  cavallo  cono 
giuntalo. 

l'iedi  grimi  [Piede  trnp  grande),  i j 
piedi  piò  grossi  c più  larghi  del  dovere. 

Piedi  /orti , quelli  la  cui  unghia  è 
dura  c secca,  la  quale  facilmente  si  lerde 
e spezza,  e perciò  dicesi  anche  Yetricola  ! 

O tini  ACCI  LOLA. 

Piede  cotogno,  si  dice  quando  i due 
quarti  si  voltano  l'uno  vi  r>o  l'altro,  c | 
ristringono  ed  allungano  il  piede. 

Piede  in  astellalo  ( Pied  encastelU  ).  i 
quando  i la  Ioni  insieme  col  quarto  si  j 
ripiegano  l'uno  rontro  l'altro. 

Piede  piatto,  piano,  o pieno  [Pied  plat),  j 
dircsi  qu  nido  la  suola,  invece  di  essere 
dolcemente  roncava,  mostrasi  a livello 
dilla  muraglia. 

Piede  colmo  od  a/frilteìlato  j Pied 
cnmble),  diccsi  quando  n suola  spo.gc 
div  emanilo  convessa. 

Corallo  serrato  di  dietro,  dicevi  il 
cavallo,  le  cui  gambe  sono  troppo  lini-  j 
ghe , magre  ed  avvicinale,  quello  che 
rende  il  cavallo  malto  debole. 

Garretti  serrali,  diconsi  i garretti 
che  sono  troppo  virini,  ed  inclinati  l’un 
verso  l'altro  tanto  da  toccarsi  e solTrc- 
garsi  massime  nello  discese.  E'  vizio 
grave.  Il  buon  garretto  è asciutto,  grande,  j 
ampio,  nervoso  c pieghevole. 

Testa  troppo  grossa,  pesa  alla  mano 
del  cavaliere,  come  si  suol  dire. 

Trsta  di  vecchia  ( 7Y(e  de  virile ),  la 
tesla  troupe  lunga. 

Cavallo  nrrappurc:ato.  Testa  troppo 
corta  [Téle  courle),  scema  l'azione  del 
morso. 

Cavallo  che  porla  al  reato  ( Porte 
au  veni,  un  lend  le  nez),  quando  tende 
innanzi  la  i.w  ca. 

Cavallo  che  s'incappuccia  [ S'eneapu - 
chonne),  quando  troppo  avvicina  la  bocca 
al  collo. 


Cavallo  troiano,  Cavallo  orecchiuto 
[Chevai  oreillard),  cavallo  cogli  orecchi 
troppo  grandi. 

Orecchi  appannali  o di  porco  { Oreil - 
les  de  coelion , gli  oiecchi  mollo  distanti 
e quasi  pendenti. 

Cnrlaldo  Cortaud).  (Invailo  eui  si  è 
mozzata  ia  coda  e le  orecchie  (Alberti). 

Orchi  di  porco  i l'ci/jr  de  cochon),  gli 
orchi  imppo  piccoli. 

Lingua  pendente  [ Langue  pendente, 
Langue  serpentine  , che  esce  di  continuo 
dalla  bocca  e rientra. 

Collo  intavolato  [Cacature  penchante ), 
collo  tmppo  coito. 

Collo  scavezzo  o di  fico,  collo  magro 
ed  nifi  alo  ; è mollo  debole. 

Collo  rovescio  o di  cervo  ( Coup  de 
hache  , Encolurc  de  cerf  ou  renversée  ), 
collo  la  cui  curvatura  è in  basso  anzi- 
ché di  sopì  a 

Collo  falso  [Encolure  fausse),  il  collo 
in  cui  la  gola,  invece  di  scendere  a scarpa, 
è larga  ugualmente  verso  la  lesta  e verso 
il  pe  lo. 

Cavallo  insellato  [ Chevai  entelli  ), 
quel'o  li  cui  dorso  è depresso. 

Dorso  di  mulo  [Dos  de  carpe,  ou  de 
mulet),  diresi  del  dorso  convesso. 

Groppa  di  mulo  i Croupe  de  multi  ), 
groppa  convessa  nel  mezzo  e tagliente. 

Groppa  avvallo'a  o bassa  ( Croupe 
a ni  ire  ) , la  groppa  che  presto  finisce 
nelle  natiche. 

Gronpa  coda  [Cr  upe  caupéé,  rende 
il  cavallo  ciglilo  e pmo  allo  oli  unione. 

Colpo  d arrena  [Coup  de  hache  . di- 
fetto naturale  ili  un  cavallo,  la  mi  in- 
collalura  è sfilala  e mancante  di  carne 
nella  parte  inferiore. 

Cavallo  vamp  no,  quel  eavallo,  il 
quale  nel  camminare,  ed  anche  nello 
siesso  riposo  si  appoggia  quasi  intiera- 
mente sulla  sola  punta  del  piede. 

FoB.vnr.io  [Coverage).  Significa  fieno. 
V.  Fieno,  e V.  Foraggio  sotto  Ammini- 

STRCZIOSF., 

Fon  voghi  verde  ( Fnurrnge  vrrt  ).  Ogni 
prodotto  ri bareo  o di  cereali  che  si  di 
verde  per  mangime  ai  ravulli  in  tempo 
di  guerre  invece  del  fieno,  della  paglia 
e itel  a vena  ; ed  in  tempo  di  pare  a 
quelli  fra  que-li  animali  a cui  orcurre 
il  regime  dei  foraggi  verdi. 

I rego'an  enti  militari  fermano  le 
norme  a cui  attenersi  anche  in  questo 
oliimo  caso  per  determinare  il  numero 
dei  cavalli  che  deggiono  soggiacere  a 
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questo  regime  o ne’  prati  in  campagna 
aperta,  o nella  scuderia,  e la  durata  di 
esso. 

Fieno  (Foia).  Erba  dei  prati,  segala, 
serrala  a]  soie,  poi  riposta  per  alimento 
del  bestiame.- 

Stiume,  è pessimo  fieno,  erbaccia 
secca,  che  in  alcuni  luoghi  si  dà  per  man- 
gime ai  buoi  fuori  ilei  tempo  dei  lavori. 

Il  Geno  è annoverato  fra  le  .-ussi- 
stenze  militari,  e si  distribuisce  in  bal- 
lotti, od  a razioni  del  peso  determinato 
dai  regolamenti  militari.  La  milizia  in- 
glese lu  la  prima  a far  uso  della  sop- 

fuessa  idraulica  per  leslringere  il  vo- 
ume  del  Geno,  e renderlo  per  tal  modo 
comodamente  trasportabile  in  paesi  lon- 
tani. Duecento  quaranta  ( liti,  di  fieno  ri- 
duconsi  per  tal  modo  al  volume  di  un 
metro  cono,  che  equivale  a quaranta  ra- 
zioni. Nella  spedizione  di  Crimea  dal 
Piemonte  s’inviarono  sopra  navi  per  l’e- 
sercitn  Sardo  olire  liS.tibii  quintali  me- 
trici di  Geno  soppressale  in  siffatto  moro. 
In  guerra  talvolta  al  Geno  si  sostituisce 
l’erba. 

I prati  si  segano  almeno  due  volte 
all’anno,  e iliresi  Fieno  maggese  o Mac- 
gese  ’ Première  reco/le  de  foin  ) il  Geno 
della  puma  segatura  de’ piali,  che  suol 
tagliarsi  dopo  la  ni  tà  di  giugno,  ed  an- 
che prillili. 

GacueaErcio.  o GouA«Ecno(fleyain), 
cbiama-i  il  Geno  serotino  più  corto,  e 
più  tenero  del  maggese  elio  si  sega  ili 
settembre;  il  Gì  unii  leccio  è la  seconda 
raccolta  ilei  lìenp. 

Si  preferisce  il  Geno  raccolto  ne’ sili 
elevali  all'  altro  ile’  siti  bassi  ; il  lungo 
suoi  essere  migliore  del  corto;  il  Poppo 
sonile  o sostanzioso  induce  il  cavallo  a 
ricusar  per  alcun  tempo  tinello  che  non 
è tale.  Il  buon  Geno  dchbesi  ronservare 
diciatto  mesi,  ed  La  tali  caratteri  fisici, 
che  d fTÌ- -illudile  uno  si  può  sbagl.arc; 
è ili  color  verde,  uè  scuro,  uè  pallido, 
ha  odore  gradev  ole,  sa  por  riolre  od  an- 
che zuccherino;  i suni  cu'tni  sottili  ai» — 
zirhè  grossi,  di  mezzana  lunghezza.  Ges- 
sibili,  eoli  d llicollà  si  rompono,  e reg- 
gono poro  alla  pressione  della  marni; 
debli’  essere  sialo  raccolto  da  quattro 
mesi,  od  il  piò  da  dodici. 

E' rati  ivo  Geno  fai  rugginito,  l’imbrat- 
tato di  lena,  il  [mlvcioso,  il  Geno  troppo 
vecchio,  il  quale  non  ha  più  nè  sapor, 
uè  sostanza;  rigettasi  pure  il  Geno  muf- 
falo, e quello  di  cattivo  odore. 


Le  qualità  del  Geno  molto  dipen- 
dono dall'  erbe  di  cui  è composto , dal 
modo  secondo  cui  venne  raccolto,  c dada 
qualità  del  suolo  che  lo  produsse.  Le 
migliori  erbe  suno  Io  graminacee  e le 
leguminose.  Fra  le  prime  si  giudicano 
ottime  le  seguenti: 

La  Vena  maggiore  (Avena  elatior ) 
(Atomo  frumenlule  ). 

La  Loglierello , o Loglio  sabatico  " 
I (Lohun i perenne ) ( Rag  gran  , Fauste 
1 troie,  ) croie  de  rat). 

Le  Poe  ( Poa)  [Puturins),  e special- 
mente 

La  Fienarola , o Spannocchino  ( Poa 
pratensi s)  (l’alurins  des  rhamps). 

Le  Festuche  Festuca)  (hetuques). 

Il  Palèo  [liromus  motl.s)  Brume 
molle!). 

La  Venlolana  ( Bromus  ortensia  pa- 
nicula  rimatile)  ( Brame  seglin'. 

Il  Paleino  (Anthoxantum  odoratum) 
Fiorite). 

Fi  a le  seconde  si  annoverano 

I Trifogli,  e specialmente 

II  Trifoglio  bianco  ( Trifoliutn  pra- 
tense, reperì»)  (Tiefle  des  prés,  Triolet). 

La  Medica  di  fior  giallo  {Medicago 
falcala)  (f.useme,  Faucilte). 

La  Lupinella,  anche  della  Lupino 
selva!  ca.  Fimo  maremmano.  Fieno  sano. 
Sano  fieno  {(Inobrgrliis  satira)  ( Sain-fuin , 
llcrbe  eiernelle.  Lsparcet). 

l.aSir//», detta  pure  Lupino. Lupino  di 
por  rosso.  Lupinella  I Heagsorum  coro- 
nari uni;  (limbi gchis  altera  (Sainfuin  d'E- 
spagne,  Snii  fum  a bouquet»). 

La  Muhàghcra.  ancor  detta  Veccia 
grigiolata,  (l 'mestrua  sabatica  (Lotus 
corniru/utus ) (Trefle  sautaye,  Lotier  cor- 
nieule). 

Le  Vecce  (Vici®)  (Vesso»). 

.Sono  anche  buone  le  erbe  seguenti 
min  già  come  nutritive,  ma  a mudo  di 
condimento. 

Il  Radicchio  ( Cichorium  inlybus) 
(Chicoree  sautaye'. 

Il  Dente  di  leone  (Leontodon  taraxa- 
rnmj  Devi  de  Hon). 

I,' Origano , Erba  acciuga  (Origanum 
1 tulgare } ( ()r;gan ). 

La  Salvia  sabatica  (Salvia  pratensi! ) 
i [Sauge  sauta.e;. 

Il  Serpillo,  o Semolino  sabatico  fi'y- 
mus  serpi  Rum  Serpoulet  snutagr). 

Le  OmbreU'fere  e le  Croci  fere. 

Sono  cattive  quasi  tutte  l'eroe  acqua- 
tiche, quelle  che  per  l’odor  troppo  forte 
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guastano  il  fieno,  e l'altre  die  facilmente  ' 
riduconsi  in  polvere,  come 

La  Romice  domestica,  o Carolacelo 
(Ruma  patientia)  (Patience,  Oseille). 

La  Piantaggine  acquatica  ( Alisma 
piantagli ) [Pian ini). 

La  Ruta  de'  prati,  della  altrimcnle 
Erba  pina.  Verde  marco  [Thaliscrum  fla- 
ti um)  ( Rue  des  près). 

I,  tintila  campana,  od  tirba  dei  do- 
lori [Inula  helenium),  Antiveleno,  Con- 
travveleno (Aunée). 

La  Consolida  (Consolida)  (Consolide). 

La  Borrana  ( Borrago  offlcinalis) 
(Bourrache). 

La  Bay  tossa  l Anchùsa)  (Buy  tose). 

La  Malva  (Malva  rotundifolia,  tileca 
tflveslris)  [Maurej. 

11  Caglio  { tialium  rubrum,  purpu- 
reum)  (Caille-lait). 

La  Menta  ( Mentita ) (Mentite). 

La  Melissa  (Melissa  offlcinalis)  (Me- 
lisse). 

Il  Mille  foglio  Achillea  mille  folium) 
{Millcfeuilte). 

V Arislolocliia,  o Strallogqi  (Aristo- 
lochiu  clematitis)  ( Aristoloche ). 

l.’Aristolochia  tonda  (Aristolochiaro- 
tunda). 

Sono  veneficlic  le  seguenti: 

Gli  Ev  furbi  (tiupliorhitt)  (tiuphorbes). 

La  Chelidonia  (Chelidonium  majus ) 
(Chelidoin\. 

La  Cicuta  maggiore  ( Cicuta  major  ) 
(Cigiie). 

Il  Ranuncolo  di  padule  ( Ranunculus 
sceleratus)  (Renoncule). 

E finalmente  sono  pessime  tutte  le 
erbe  che  possono  cagionare  malori  alla 
bocca,  agli  occhi,  alle  orecchie,  per  ca- 
gion  delle  loro  spighe  munite  di  barbe, 
di  spigoli  dentali,  delle  loro  foglie  acute 
o taglienti,  siecomo  il  grano  canino  od 
orco  selvatico,  cd  i bromi  dei  luoghi 
alti,  e molte  specie  acquatiche. 

Il  fieno,  perchè  sia  un  buono  e sa- 
lubre alimento,  non  basta  che  sia  scevro 
delle  cattive  erbe,  ma  convien  anche  che 
sia  stato  segato  a tempo  debito,  cioè 
quando  l’erba  è nel  suo  pieno  vigore  c 
sta  per  passare  dat  fiore  alla  sementa; 
perocché  prima  manca  del  necessario 
nutrimento,  e dopo  riesce  duro  e con 
pwo  sapore.  Secondariamente  fa  anche 
d'uopo  che  sia  stalo  acconciamente  sec- 
calo; poiché  se  è troppo  secco  facilmente 
rompesi  c va  in  polvere;  e se  è stalo 
bagnalo,  di  leggieri  marcisce.  Abbar- 


candolo o riponendolo  sul  fenile  troppo 
presto  o bagnalo,  non  solo  marcisce  ma 
non  di  rado  insensibilmente  si  accende. 

Governare.  Parlandosi  di  cavalli  e 
altri  animali  domestici,  significa  averne 
cura,  dando  loro  da  mangiare  c da  bere. 
V.  Governo  nei,  cavallo. 

Governo  iiel  cavallo.  Con  questo  vo- 
cabolo voglionsi  intendere  tutte  le  cure 
che  è necessario  di  usare  per  mantenere 
il  cavallo  in  ottima  condizione;  cosi  il 
nutrirlo  e ripulirlo,  o come  alcuni  scri- 
vono Goveeno  di  stalli. 

Governo  alla  mano  ( Pansemenl . Pan- 
sage'.  La  parte  del  governo  del  cavallo 
clic  riguarda  la  sua  polizia,  e che  co- 
tanto influisce  a serbargli  la  salute.  Il 
governo  alla  mano  si  opera  regolarmente 
due  volte  per  giorno,  e adoperanvisi  gli 
arnesi  qui  dopo  accennali. 

— Stregghia  , Stregua,  o Striglia 
titrille).  Arnese  di  ferro  a lamine  den- 
tale a sega,  a uso  rii  slregghiare. 

La  Stregghia  è composta  della  Cassa, 

, che  è un  pezzo  di  lamiera,  lungo  circa 
un  palmo,  largo  un  po’  meno;  di  quattro 
o più  Laminettc  uguali,  alte  circa  nn 
dito,  dentate  a forma  di  sega,  fermalo 
parallelamente  e per  coltello  sulla  cassa, 
nella  direzione  di  essa;  e di  un  Cintolo 
di  ferro  sporgente  a squadra  dalla  nielli 
di  uno  dei  lati  lunghi  della  cassa,  nel 
piano  stesso  di  essa;  il  coitolo  è im- 
piantalo nel  Manico  di  legno. 

— Brusca,  Bussola  III  rosse).  Specie  di 
spazzola,  fatta  ili  harbicine  di  alcune 
piante,  anche  di  setole  di  cignale,  o di 
porco,  per  ripulire  i cavalli  dopo  la  streg- 
ghialura.  La  brusca  suol  avere  il  suo 
- dorso  attraversato  da  un  pezzo  ili  stri- 
scia di  pelle,  che  fa  come  una  specie  di 
manale  per  introdurvi  la  inano. 

— Strofinaccio,  Strofinacciolo,  Toa- 
toro  (Bouchon).  f’iccol  manipolo  di  paglia 
strettamente  rattorto  o ripiegato  su  ili  sè, 
per  fregarne  il  cavallo  c meglio  rimon- 
darlo dal  sudiciume,  dopo  ili  averlo 
; streggbiato  e prima  di  ripulirlo  colla 
; brusca. 

— Sétola  (Epoussetlc),  colla  quale  si 
toglie  il  sudiciume  lascialo  dalla  slreg- 
ghia  alla  superficie  dei  peli.  V.  Setola. 

— Spugna  ( Epnnge ).  Corpo  poroso, tutto 
bucherato,  e mollo  elastico.  Nel  sistema 
zoologico  le  spugne  formano  una  classe 
di  corpi  viventi,  appartenenti  alla  gran 
divisione  dei  zoofiti.  La  maggior  parte 
j delle  spugno  sono  proprie  de*  mari  di 
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region  calda;  ma  so  ne  trovano  molte  : 
intorno  agli  scogli  delle  nostro  coste. 
Questi  corpi  per  apparecchiarli  agli  usi 
a cui  sono  destinali,  basta  di  lavarli 
assai  bene,  staccando  dallo  scheletro  ■ 
corneo  la  materia  animale  di  cui  è na- 
turalmente coperto.  Nel  governo  del  ca- 
vallo la  spugna  si  usa  a lavar  il  ca- 
vallo, dopo  averla  lasciata  bene  inzup- 
par d'acqua,  intorno  agli  occhi,  le  frogi 
(inmmimx)  e le  gambe. 

— Pettine  [Pcignc).  Stromento  noto 
che  adoprasi  a dividere  i crini  del 
ciuffo,  della  chioma,  e della  coda  del 
cavallo. 

— La  Scopa,  il  Badile,  la  Forca,  e la 
Carrilola  o la  Babklla,  per  ripulir  la 
stalla  e condur  via  le  immondezze. 

Letamaio  [Fumier ).  Luogo  appartalo 
dove  si  laguna  e si  ammonta  il  letame 
tratto  dalla  stalla,  e quando  esso  non 
s'infossa  nella  buca.  V.  Buca  del  le- 
tame. 

Letame,  Litame,  Stabbio  (Fumier). 
Denominazioni  equivalenti,  per  indicare 
il  letto,  cioè  la  paglia  o lo  strame, 
quando  sono  macerali  sotto  le  bestie  c 
mescolali  coi  loro  escrementi. 

Letto  (Litiire).  Strato  di  paglia,  di 
strame,  o altra  cosa  simile,  che  si  mette 
nella  stalla  sotto  il  bestiame,  acciocché 
vi  si  ponga  giù  a giacere,  e per  rallc- 
nerne  raccolti  e avviluppali  gli  escre- 
menti. 

Malattie  del  cavallo.  Non  essendo 
scopo  di  questo  dizionario  di  descrivere 
minutamente  le  molte  malattie  da  cui  il 
cavallo  può  essere  affetto , sonomi  ri- 
stretto a solo  definire  i vocaboli  con  cui 
volgarmente  distinguonsi  le  principali 
malattie  esteriori  di  questo  animale. 

— Ammaccatile,  Sobbattitubr  (Ulei- 
mts).  Contusione  della  suola  del  piede , 
cagionata  da  sassi,  da  pezzi  ili  legno  o 
di  ossa,  o dal  ferro  stesso.  Genera  uno 
spandinientn  di  sangue,  che  alle  mite 
s indurisce  formando  I Ceninosi  secca  , 
la  qual  maialila  deriva  anche  spesso 
dall'essersi  applicato  il  ferro  assai  caldo; 
e talor  mostrasi  intatto  o pur  misto  a 
marcia,  ed  è I'Ecbimosi  umida.  La  secca 
di  rado  fa  zoppicar  il  cavallo;  ma  Tu- 
mida lo  fa  zoppicar  costantemente.  “ * 

— Anticuoie  (Ami-ranir).  Tumurcar- 
bonrliioso  che  viene  dinanzi  al  petto,  c 
penetra  lino  al  polmone.  Il  cavallo  at- 
taccato da  questo  morbo  ninore  prima 
del  terzo  giorno. 


— Attrazione,  Stpposta,  Soprapposta 
( Atleinte ).  Piaga  nella  parie  superiore 
dei  corno,  cagionata  da  un  colpo  ebe  il 
cavallo  dicdcsi  da  se  stesso,  o ebe  gli 
fu  dato  da  un  altro. 

— Bolsaggine  ( Pousse  ).  Questa  ma- 
lattia non  si  sa  bene  ovo  risegga.  Sono 
indizi  della  bolsaggine  la  cronica  diffi- 
coltà di  respiro  senza  febbre,  il  movi- 
mento rapido  al  fianco  o raddoppiato 
nel  punto  dell'espirazione  o uscita  del- 
l'aria , c generalmente  audio  una  tosse 
profonda  e debole , clic  si  effettua  con 
grande  sforzo  di  muscoli  del  basso  ven- 
tre. Quando  il  male  è assai  inoltralo 
muovasi  indietro  ed  innanzi  lo  sfintere 
detrailo,  e vi  si  ode  sovente  un  sibilo 
cagionato  da  un  filo  d'aria , che  entra 
cd  esce  ed  è capace  di  spegnere  un  can- 
delino. 

Quest'infermità  ha  nei  suoi  primordi 
molla  comunanza  coi  raffreddori  cd  altri 
morbi  di  petto , ond’  è malagevole  ca- 
ratterizzarla a prima  giunta. 

— Botte  alla  gros-eila.  Sforzi  alla 
giuntura  del  femore  colla  tibia,  che  con- 
stano nello  stiramento  de'  legami,  tendini 
e musroli  i qnali  circondano  questa  parte. 

— Cu  li  (C'orj,  Durillons).  Sono  parti 
indurite  da  forte  c lunga  pressione.  Nel 
cavallo  da  tiro  si  veggono  alla  punta 
delle  spalle,  ove  comprime  il  collare,  c 
sul  dorso  nel  cavallo  da  sella. 

Le  callosità  qualche  volta  nascon- 
dono parti  molli  c fungose. 

— Cappelletto  ( Capetti ).  Tumidezza 
chi'  viene  alla  sommità  del  garretto,  pro- 
dotta da  raccoglimento  di  sinovia  o di 
linfa,  o deU'una  o dell'altra  insieme  com- 
miste. 

— Cabboncelli.  Vescichette  piene  di 
sangue  corrotto,  che  vengono  sul  dorso, 
e le  quali  non  sogliono  essere  d'alcun 
pericolo. 

— Chiovatcre.  Incbiov atdre  (Piqures). 
Ferite  fatte  dal  maniscalco  nel  piede  nel 
cacciare  i chiodi. 

— Corba  (Courbe).  Soprosso  che  ap- 
parisce a guisa  di  mczz’ovo  verso  la 
parte  interna  del  garretto  un  po'  sopra 
la  piegatura. 

— Corno.  Tumore  dolente  che  viene 
in  alcuna  parte  del  dorso  per  causa  di 
pressione  della  sella  o d'altro  peso  che 
lo  ammacca. 

— Crepacce  (Crerasses).  Malore  clic 
vicn  dietro  la  pastoia.  Le  Crepacce  di- 
consi  Serpentine  quando  sono  longita- 
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dinali,  per  lo  più  secche,  ed  hanno  an- 
che il  nome  di:  Selene,  Kestb,  Code  ni 
ratto  ( Arrtes),  quando  dalla  piegatala 
posteriore  del  pastura  i'  o dell*  nocca  si 
stendono  in  sii  lungo  il  tendine;  Mi  i.e 
traversine  [Multi  trarenfots).  Così  di- 
consi  i crepacci,  quand'essi  sono  traver- 
sali e nascono  dietro  il  nodello. 

— EeiLra.su  [Eplepsit).  Pei  dita  inler- 
millenle  dei  sensi  e d i moti  volontari. 
1.'  animale  comincia  ila  universale  Ir  - 
more,  indi  straniala  a terra,  tra' olge 
li  occhi,  dimena  il  capo  e le  gambe, 
ha  la  bocca  schiumosa,  e dopo  12  a 20 
minuti  si  rialza  sterilito  come  fosse  ap- 
pena svegliato  da  sonno  profondo.  L e- 
pilessia  è malattia  assai  pericolosa. 

— Flemmone  ( Plileijmon  . Tumore  più 
ristretto,  ma  più  profondo  della  ri-ipnla, 
con  calore,  gonfiezza,  durezza  c do'ore 
più  o meno  considerevoli.  Benché  questo 
male  possa  frequentemente  accadine  per 
vizio  interno,  pure  più  sposo  riconosce 
l'origine  sua  da  contusioni,  percosse,  ra- 
dule, e somiglianti  cagioni  traumatiche 
o sia  meccaniche. 

— Formella  (Fonati).  Soprosso  clic 
rimane  sui  lati  del  pasturalo  vicino  alla 
corona. 

— Galle,  Rottomi.  Diconsi  quei  ma- 
lori prodotti  dalla  puntura  delle  mosche 
e di  simili  insetti. 

— Gaile  c Gallette.  Tnmidezzc  che 
succedono  ai  lati  della  giuntura  del  no- 
dello e a paro  d i vesciconi;  si  chiamali 
Trafitte,  quando  sono  in  ambe  le  parli, 
cioè  all'esterno  e all'interno. 

— Gasolio  (Ganglon).  Tumore  sinn- 
via'e  che  si  manifesta  nella  guaina  dei 
tendini  flessori  del  piede,  comunemente 
appellati  la  Corda  magna .Ta'volta  prende 
luna  la  lunghezza  dello  stinco,  ina  per 
lo  più  si  limita  ad  una  parte  e massime 
all'inferiore,  dove  giugneudo  a certo  vo- 
lume c durezza  si  chiama  Mazzi  ola. 

— Gaupf.  , Ric.cuoli  (Ptignti)  ( cria 
tigna  che  viene  dietro  il  pasturale  c la 
nocca,  stendendosi  pure  innanzi,  ed  an- 
che all'insù  lìmi  allo  stinco.  Senza  ul- 
ceri apparenti  geme  dai  porri  nella  etile 
un  umor  acre , il  q a'c  corrode  ove 
pa-sa.  Questo  malore,  rhe  è più  frequente 
ne' cavalli  de'le  città  fangose,  e ih  di- 
cesi Sl'LRCO  BELLE  CAM  RE  1 Finir  Olir 
jambei).  piglia  talora  molta  estensione, 
diviene  causa  dei  Forili  c d.  I Malpiz- 
zome. 

— Giarda,  Giardonk  (Jardom,  -lardt). 


Soprosso  che  per  lo  più  ha  forma  di 
uovo,  c si  mostra  sullo  stinco  nei  luogo 
esterno  c in  vicinanza  del  garretto. 

— Giavarbo,  Chiaviruo,  Ciiiovaruo 
[Jarard]  Tubercolo  inliammato , rosso, 
duro,  as-ai  doloroso,  che  viene  ne' pi  di 
del  cavallo  e In  fa  zoppicare,  ed  è ac- 
compagnato da  inappi  lenza  e febbre.  Il 
(. hia v ardo  dicesi  Semplice  Jurard  culand) 
quando  so  o intacca  la  pel  e;  Nervoso 
( Jarard  Itndinenx  ) allorché  penetra  ad 
offendere  i tendini;  ed  Incoronato  o In- 
cornato [larard  tricorne  se.  avviene  alla 
corona,  o sia  sepia  i talloni.  Qiicsl'ul- 
limo  è assai  più  pernicioso,  perché  suol 
intaccare  lo  zoccolo , le  cartilagini  del 
piede  c l'osso  medesimo. 

— Gios-antrace  G fonarli  li  rax).  Tumor 
rarb  mchiuso  che  insoigc  in  fondo  al'a 
bocca,  o pure  ai  lati  o sul  centro  della 
base  della  lingua,  e sconcerta  tutta  la 
gola.  Di  questo  morbo  il  cavallo  muore 
prima  del  terzo  giorno. 

— Gozzo.  Tumore  scrofoloso  rhe  con- 
sta nei  gonfiamento  delle  ghiandole  ti- 
roidee 

— Granchio.  Rigidità  dolorosa  d'uno 
o più  muscoli  , id  accade  più  spesso 
negli  estensori  dello  slimo  di  (belio.  Co- 
tale rigidità  e ilol»r'  per  a lio  non  du- 
rano che  f ochi  minuti,  cioè  lino  a tanto 
die  l’animale  fa  alcuni  passi. 

— GniDALrsc.ai  ( Mal  de  arrol).  Contu- 
sioni od  ammaccati  re  del  garrese,  a cui 
succedono  gì  ufi  unenti  gravissimi,  i quali 
per  lo  p ù s no  seguili  da  ulceri  sinuose 
c profonde,  per  cui  ne  rimangono  canale 
le  a pillisi  spinose  delle  vertebre  corii- 
sponilenii,  ed  il  legamento  dotta  cervice. 

— Imvi  bilità  jmmobilité  . Sp  eie  di 
paru'isi  di  cui  talora  vico  preso  il  ca- 
vallo. la  quale  spiega  il  suo  effetto  mas- 
simamente sulb'  parli  ni  dietro.  E'  suo 
priucipal  carattere  quc'lo  di  nnu  poter 
rinculare,  uè  rimettere  in  buona  posi- 
zione le  gambe  davanti  quando  prima 
siensi  inca  ocircliiale;  si  annovera  fi  a i 
casi  redibitori. 

— Incapesthatibe  [t'richerélruret).  Si 
chiamano  con  questo  nome  quelle  ri.-c- 
gniure  o feri. e elio  si  fanno  le  bestie  in 
qualsi.  si  luogo  della  gamba,  e parlieo- 
Nirniciite  alla  piegatala  del  ginocchio  e 
del  a pas'oi  i,  avviluppandosi  nella  corda 
della  cavezza. 

— lnTAveLiTCRE.  Tumori  edematosi  o 
inda  minali  clic  talvolta  infestano  il  ven- 
tre del  cavallo , e sono  cagionati  da 
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troppo  lungo  riposo , o da  pienezza  di 
sangue  o i!a  altro, 

S (ratti  lumnri  ne  occupano  per  lo 
più  tutta  l'estensione,  e si  avanzano  in 
fino  al  petto. 

— La  a pasco.  Palatina,  Fava  [Lampa», 
Féve  ).  Iiilinivmiazioiic  detta  meiubrana 
mucosa,  copiente  il  palato.  Il  g"iin.inienlo 
della  detta  membrana  ne'cavallt  giovani 
è talvolta  tale  che  sopravanza  i denti 
incisivi  e impedisce  la  masticazione. 

— I, ascio  , Cancro  bella  coda.  Tu  - 
more bernoccoluto,  livido» canceroso,  che 
viene  alla  coda  dei  cavalli,  e comincia 
presso  i!  posteriore  e slendesi  in  basso 
formando  tileerette. 

— Luna  ( Fluxinn  periodique).  L'of- 
talmia mal  curata  che  si  è mutata  in 
ima  flussione  o infiammazione  periodica, 
la  tpta'e  è cosi  della  perchè  si  crede  che 
segua  le  fasi  lunarie.  La  Luna  è anno- 
verata ha  i rasi  redibitori. 

— Maiandbe.  l e ragadi  che  vengono 
nella  piegatura  del  ginnerhio. 

— M ale  del  fico , Spor.NA  ( Ognnn ). 
Escrescenza  la  ijnale  sporge  sopra  la 
suo  a a guisa  di  Aro . e<l  è di  natura 
simile  ai  porri  insensibile  e senza  ca- 
lore. Cag'Ott  d>  quello  mal  re  sono, 
quando  nelle  gravi  inrhiovature  o nelle 
sproeeauire  non  si  die  u-rila  a!  sangue 
ed  alla  marna,  o pure  si  lasciò  il  piede 
in  continue  sozzur-,  o i mali  umori. 

— Malferoto,  Diastasi,  Sroa/o  dei 
beni  [F  II  orli  de  re:ns , Tour  de  rein.t'. 
Fortissima  distensione  de' legamenti  che 
tengono  rongiunle  le  vertebre,  per  la 
quale  n’avviene  anche  talvolta  lo  scosta- 
mento di  queste;  o pine  è una  violen- 
tissima rontraz  one  de’  mnseoli  esten- 
sori de’  lombi.  Il  ravallo  che  provò  si 
fatto  accidente  appellasi  It'lnmbalo 

— Mai.fizzonk,  Pedicelli.  Malore  rhe. 
tiene  in  mezzo  fra  le  garpe  ed  i porri , 
ma  si  mostra  di  anzi  al  pasturale  in 
vicinanza  dell’unghia.  Dalle  sue  ulrerette 
esce  materia  che  dò  molto  prurito,  la 
quale  e<smdo  leccata  dall’animale  qual- 
che volla  g’i  ferisce  la  lingua  e pene- 
trando fra  l'unghia  può  farla  caliere. 

Moccio  , Gai  osso  ( Moire  ).  Malattia 
contagiosa  del  ra»a'lo,  mulo  cd  asino, 
la  quale  spiega  particolarmente  la  sua 
maligna  forza  al'*  testa  e massime  per 
entro  le  narici , dove  un  umore  corro- 
dente produce  prima  ulcere  di  cattivo 
carattere,  e poscia  la  carie  delle  ossa  del 
naso  e de’  seni  frontali.  Questo  morbo 


disiruggitor  de'  cavalli  apparve  la  prima 
volla  Da  noi  quando  gli  Spagnuo  i tor- 
nando dalla  .scoperta  dell'Ameiica,  re^- 
cavano  anche  in  Europa  ti  flagello  più 
terribile  del  genere  umano,  vale  a dire 
; la  Sifilide. 

Il  moccio  annoverasi  fra  i casi  re- 
dibiio-i. 

Mose  vicoli!,  Salso  (Dnrlres).  Ulceri 
fastidiose  della  cute  che  rimanendo  su- 
perficiali van  serpeggiando  la  state  in 
questa  o in  quella  parte  del  ravallo.  SI 
falle  pieghette  son  dette  Moscaicole, 
perchè  g i insetti  contribuiscono  assai 
, al  loio  peggiora  mento. 

— Natte  ( Fpnnges ).  Sono  gonfiamenti 
senza  ca'ore,  e senza  dolore,  ebe  stanno 
; entro  una  specie  di  sacro,  i quali  pos- 
i sono  generarsi  in  qualunque  parte  del 
corpo,  ma  nel  cavallo  sono  più  frequenti 
, al'a  sommili  della  testa  e alla  punta  del 
giuntiti;  lò  per  la  compressione  della  le- 
slicra,  e qui  per  quella  dello  estremità 
: dei  ferii  anteriori  ne'ravalli  che  si  co- 
! rirano  come  le  vacche. 

— Orsetti  (tìsselrts).  Piccoli  soprossi 
che  nascono  presso  la  giuntura  del  gi- 
| nocchio  o della  nocca. 

— Pari-lidi.  Tumori  inflammalori  che 
; vengono  alle  gengiv  e e terminano  in  po- 
stema. 

— Passione  celiaca,  Scalmatcra.  Spc- 
J eie  di  ma'atiia  per  ragion  della  quale 
i il  cavallo  alalia  f ece  bianche  quasi  chi- 
losc  e ron  sommo  suo  dimagramento. 

— Pinsanesk  Fourckrlle  pourrie).  Ul— 

' rere  cancerosa  che  manda  fetente  materia, 
va  corrodendo  poco  a poro  il  fellone  e lo 
ridure  in  sostanza  fibrosa,  molle,  bavosa, 
stendendo  anrhe  le  suo  radici  sino  a le 
; parli  vive  che  sianno  disopra.  Se  t a la 
suola  e la  pbrete  in  punta  o nei  qnarti  si 
manifest'  con  piccoli  foicllini  conte  quelli 
dei  legni  tarlali,  ove  la  parie  cade  a guisa 
di  semola,  e geme  un  po’ di  materia  fe- 
tente rhe  reca  molto  prurito,  per  cui  l'ani- 
male balte  spesso  il  piede,  diecsi  anche 
’ Fornica,  Tarlo,  Tionloia. 

— Porsi,  Fichi  ( Porreaux  ).  Tumori 
[ carnei  o fungosi  di  mlor  ro-su  sangui- 
gno , e più  grossi  delle  verruche , non 
coperti  dalla  pelle , che  frequentemente 
; mandano  nii'acqua  di  mal'ndore,  o pur 
I sangue  al  menomo  urlo.  Veggonsi<  più 
; comuni  ne'muli  e nrg'i  asini,  e più  so- 
I vento  sotto  il  ventre,  alle  parti  della  ge- 
| nerazione,  cd  al  petto , e non  sono  rari 
alla  faccia,  agli  orecchi  e alle  gambe. 
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— Porsi,  Porrett*.  Escrescenze  car- 
nose, ammucchiate,  rotonde  cd  appun- 
tale, che  orcupano  tutta  la  circonferenza 
del  pasturale  c del  nodello,  e fanno  zop- 
picar l’animale. 

— Ragadi,  Fessure.  Malori  che  ven- 
gono alla  piegatura  del  ginocchio  o del 

arreno  , c che  secondo  la  varia  loro 

isposizione  pigliano  il  nome  di  Rappe, 
Malandrt,  Solasdre. 

— Rappe.  Dieonsi  le  ragadi  traversali. 

— Rinfonmmento  ( Fourburc ).  Ingorga- 
mento dei  vasi  rhc  slan  sotto  l’unghia, 
c rinfiammazione  di  essi  e delle  vicine 
parti.  E’  gravissima  infermità,  la  quale, 
se  non  si  curi  energicamente,  può  far  si 
che  l’animale  diventi  del  tutto  inetto  al 
servizio. 

. — Riscaldamento  , Prezzo  , Danaio 
[Ebullilionf.  Incomodo,  che  consta  in  tu- 
moretti  più  o meno  grossi , i quali  da 
un  punto  all’altro  sogliono  apparire  o 
su  tutto  il  corpo  o solo  in  qualche  sua 
parte.  Talora  scompaiono  in  un  luogo 
per  poi  mostrarsi  in  un  altro.  Tale  affe- 
zione è più  frequente  la  state,  c sopra- 
bito quando  l’animale,  scaldato  o prende 
pioggia  o rerasi  al  bagno. 

— Sétole  {Seimes).  Sono  crepature  o 
fessure  del  corno  del  piede,  le  quali  si 
Stendono  dall’alto  al  bas-o.  Alcune  si 
mostrano  superficiali  e volgarmente  si 
dicono  Fili  morti. 

Quando  le  setole  vengono  ai  lati 
del  piede  appellami  Setolosi  o Quarti, 
Falsi  quarti  {Seimes,  Quarte* ) e propria- 
mente Setole  o Pie’  ni  rie  (Semiti  en 
pied  de  bcrnf)  allorché  sono  in  punta. 

— Sforzo  osila  coscia  ( Efforl  de  la 
hanrhe , oh  de  la  cuisse).  Questo  sforzo 
accade  quando  bruscamente  dislriiggonsi 
i legamenti  cd  i muscoli  che  stanno  in- 
torno alla  unione  del  femore  coll’osso 
del  bacino,  por  cui  nc  succedono  anche 
travasameli  di  sangue,  tumori,  ecc. 

— Solandre.  Le  ragadi  che  vengono 
nel  garretto , allorché  si  stendono  dal- 
l'alto al  basso. 

— Soprosso  (Suro*  ).  I .soprossi  sono 
escrescenze  delle  ossa  , o vero  tumori 
ossei.  Possono  insorgere  in  qualsiasi  parte 
dell’animale,  ma  specialmente  allcgamhe, 
dove  prendono  nome  diverso. 

— Sopbosso  semplice  (Suros,  Fusées). 
Soprosso  solitario  ohe  viene  dall'esterno 
o interno  lato  dello  stinco. 

— Sopaosso  INCAVIGLIATO  O TRAFITTO.  Si 
dice  quando  uno  sta  dirimpetto  all'altro. 


— Sotbosso  nervoso.  Quello  che  vien 
presso  il  tendine,  e come  il  trafitto,  molto 
spesso  fa  zoppiccar  il  cavallo. 

— Spali, ato  , Spallatoia  [E/forl  de. 
l'épaule).  Forte  distrazione  de’  muscoli 
che  attaccano  la  scapola  c l'omero  alle 
coste  ed  allo  sterno,  o dei  legamenti  che 
uniscono  le  dette  due  ossa  o di  quelli 
o di  questi  ad  un  tempo. 

— Spavenio  (E larvili  mou).  Tumidczza 
che  si  genera  alla  parie  interna  dell'ar- 
iicolazione  del  garretto,  c precisamente 
un  po'  sotto  di  rssa. 

— Spavento  ( Eparvin  sec).  Molo  sre- 
golato e convulsivo  dei  muscoli  c più 
particolarmente  di  quelli  estensori  dello 
stinco  di  dietro. 

— Spinella  ( Eparvin  enlleauT).  So- 
prosso che  viene  sul  lato  interno  dello 
stinco  e all’altezza  del  garrello. 

— Sproccature  (Ctoni  de  me).  Forile 
clic  vengono  falle  nei  cavo  del  piede  e sul 
vivo  da  sproniti , ossa  . chiodi , sassi  e 
simili,  dotali  accidenti  riescono  più  o 
meno  gravi  secondo  lo  parli  offese;  c 
talora  anche  incurabili  quando  nc  ri- 
manga intaccato  l’osso  spugnoso  o la 
capsula  sinoviate. 

— Squinanzi  a , Angina  (Angine).  In- 
fiammazione della  gola,  ossia  delle  parti 
esterne  ed  interne  , le  quali  si  trovano 
presso  il  principio  del  collo. 

— STonnc  luto,  Storti  lati  ra,  Storta 
Effort  du  boulet,  Entorse,  Mémarchure). 
Distensione  violenta  de’  muscoli,  dei  le- 
gamenti e de'  tendini  che  circondano  la 
pastoia. 

— Stranguglioni  (Gourmet.  Malattia 
che  ne' nostri  cluni  aliare»  quasi  tutti  i 
cavalli  dai  Ire  a cinque  anni,  e si  appa- 
I lesa  con  manifesti  segni  d’inliainmazione 
in  quasi  tutte  le  parti  della  lesta,  e 
massime  nelle  glandule  salivali , o con 
febbre  piuttosto  forte.  Avvien  poi  lo  scolo 
per  le  nari  d'una  materia  di  varia  na- 
tura, il  quale  talvolta  basta  da  per  se 
stesso  a dare  liscila  al  veleno  ; ma  più 
frequentemente  le  glandule  gontiale  pas- 
sano ad  mia  blanda  suppurazione,  e si 
aprono  naturalmente  senza  il  soccorso 
dell'arte.  Non  mancano  esempi  di  si 
forle  infiammazione  e gonfiamento  alle 
fauci,  da  minacciare  soffocazione;  donde 
è ventilo  il  nomedi  Stba.ngcui  ioni. 

— Tetano,  Mal  del  cervo,  Tiro  mor- 
tale {Tètano*].  Contrazione  spasmodica 
I di  muscoli,  la  quale  or  prende  la  testa,  or 
I il  collo,  or  la  colonna  vertebrale,  quando 
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i membri  anteriori,  quando  quelli  di  die- 
tro, e qualche  v olla  eziandio  tulio  il  corpo. 
La  norie  assalila  è rigida  e lesa;  e al- 
lorché l'animale  n é tulio  preso  esso  non 
può  eseguire  alcun  movimento.  E’  ma- 
lattia assai  pericolosa , della  quale  sono 
causa  i repentini  passaggi  da  caldo  a 
freddo,  le  offese  dei  tendini,  e più  an- 
cora quelle  dei  nervi.  Le  stesso  piante 
velenose,  mangiale  in  copia,  valgono  a 
produrre  il  tetano. 

— Testi’ dine,  Talpa  (Tentvdt).  Tumore 
che  viene  in  cima  alla  testa  del  cavallo, 
per  bolla  o lunga  pioggia  che  rese  of- 
fensiva la  testiera  della  briglia.  {Questo 
tumore  ha  un  inviluppo  o sacco,  e trao 
il  suo  nome  da  ciò  che  scava  c produce 
sinuosità. 

— Tiro  {Tic}.  Ve  u ba  di  tre  specie, 
ma  i tiri  in  genere  sono  particolari  abi- 
tudini di  alcuni  cavalli , che  sogliono 
essere  ['effetto  dell  imitazione  c dell'iner- 
■ zia  in  cui  si  tengono  questi  animali , o 
vero  della  noia  ch'essi  provano  in  certe 
stalle  ove  non  si  possono  muovere  clic 
per  un  verso,  a cagione  della  soverchia 
ristrettezza  di  esse. 

— Tiro  d’appogc.io  ( Tic  dappoi).  Di- 
cesi quello  per  via  di  cui  alcuni  cavalli 
rosicano  i margini  della  greppia  e le 
rastrelliere,  la  corda  della  cavezza  od  il 
timone  della  cometa. 

— Tiro  all’aria  (Tic  en  l'air).  Specie 
di  tiro,  in  cui  il  cavallo  privo  di  quello 
che  usa  di  morsicare,  leva  in  allo  la  testa. 

— Tiro  dell'orso.  Altra  specie  di  tiro, 
in  cui  alcuni  cavalli  girano  il  capo  da 
una  parte  e dall'ultra. 

Tanto  i primi  che  i secondi,  nell’atto 
che  stringono  i denti,  e che  la  lesta  è 
appoggiata  e teso  il  rollo , assorbono 
molt’aria  in  un  fiato  e fanno  uscirò  dallo 
stomaca  un  vento,  cioè  mandano  un  rullo. 

— Trombi  (Trombus).  Tumori  cagio- 
nati dallo  spandimenlo  del  sangue  nella 
cellulare,  il  quale  spandimenlo  accade 
quando  nel  fare  il  salasso  alle  vene  iu- 
gulari o si  trafora  il  vaso  da  parte  a 
parte,  o l'apertura  della  pelle  non  corri- 
sponde a quella  della  vena,  o l'animale 
dopo  si  frega. 

— Verme  moro,  Elefantiasi,  Mal  del 
verme  (Farcii il.  Malattia  che  ha  sua  sede 
nelle  gianduia  c nei  vasi  linfatici  di  mi 
forma  l'ingorgamento.  Manifestasi  con 
bottoni  rotondi  o bislunghi , lalor  soli— 
tarii,  e più  spesso  gli  uni  dietro  agli 
altri  facendo  una  specie  di  corda  o sia 


corona.  Questo  male  segue  la  direziono 
delle  vene,  e prende  specialmente  i lati 
o la  parte  anteriore  del  collo,  il  pollo , 
la  faccia  interna  della  coscia  e le  gambe. 

— Verme  volatio.  Diccsi  il  Verme 
muro  quando  le  pustule  spariscono  da 
un  luogo  per  manifestarsi  ben  presto  in 
un  altro  ( Alberti  in  Verme!. 

— Verruche  [Verruca).  Tumorctti  gra- 
nellosi aita  lor  superficie , e grossi  or 
come  un  cece , ed  ora  come  una  noc- 
ciuola.  Tutte  le  parli  ne  possono  avere, 
ma  le  vicinanze  delle  labbra  c degli  occhi 
vi  soggiaciono  più  spesso. 

— V esci  coke  ( Vessigli  oa).T  umidezza  che 
nasce  dall'uno  o dall'altro  lato  o da  en- 
trambi del  garretto  fra  il  tendine  e l'osso. 

Mantello  (Poi!,  Robe).  Dicesi  il  color 
del  pelo  ilei  cavallo  o d'  altro  animale. 
Il  mantello  è semplice  quando  è d'  un 
sol  colore;  è misto  quando  risulta  dal 
mcsruglio  di  colori  diversi. 

Semplice  è il  mantello: 

— Duo  (Bai),  cioè  rosso  scuro  acco- 
stante al  castagno,  con  estremità  (cioè 
piedi!  e crini  neri.  Lo  sue  varietà  deri- 
vano dalla  maggiore  o minore  intensità 
del  colore;  quindi 

— Baio  chiaro  lavato  (Bai  clair). 

— Baio  dorato  ( Bai  dorè}. 

— Baio  castagno  (Dai  marron ). 

— Baio  scoro. 

— Baio  scuro  focato  (Bai  ccrisc) , 
quando  l'estremità  della  faccia,  i con- 
torni degli  occhi,  i fianchi  e la  piegatura 
delle  natiche  sono  d'un  rosso  vivo. 

— Baio  scuro  lavato,  ove  la  tinta 
delle  anzidelte  palli  sia  un  rosso»  giallo 
smorto. 

— Sauro  ( Alezan ),  baio  con  estremità 
chioma  o crini  men  carichi  del  resto. 

Le  varietà  sono  : 

— Sauro  chiaro  (Alézan  clair;  Poil 
de  cache). 

— Saubo  dorato. 

— Sauro  bruciato  (Alezan  brulé). 

— Sauro  metallino  o bruno. 

. — Morello  (Moir-iai).  Ve  ne  sono 
duo  varietà,  cioè  il  Mal  tinto  o fosco, 
che  appare  come  affumicato  accostandosi 
un  po' al  rosso;  ed  il  Giaietto,  cho  è 
d’un  nero  assai  vivo  c par  che  riluca. 

Quando  sul  baio,  sul  sauro,  o sul 
morello  non  vi  ha  alcuna  macchia  bianca, 
il  cavallo  inoltre  dicesi  Zaino  (Zaini,  c 

— Rabicano  o Rovano  (Bouan)  allor- 
ché quinci  e quindi,  c massime  ai  fian- 
chi, alla  groppa  e alle  natiche  s’incon- 
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trano  sparsi  peli  bianchi.  Quando  poi 
sul  baio  sauro,  morello,  leardo  o sag- 
ginalo Irovansi  macchio  più  chiare  o 
più  scure  del  fondo  del  pelainp  a guisa 
di  ruote  o di  pomi  , s'aggiungono  gli 
epiteli  rotato  od  arrotato,  pomellato 

O POMATO. 

— Bianco  (Mane).  Può  essere  o pal- 
lido (Mane-pale  o candido  fulgente, 
detto  allctto  Ahmei.uno,  per  somiglianza 
al  colore  di  questo  animale. 

E’  composto  il  mantello  : 

— Leardo  o bigio:  composto  di  bianco 
e nero  o baio  : e seeondochè  predomina 
l'uno  o l'altro  di  «mesti  colori  no  ven- 
gono le  sue  varietà  spesso  malagevoli 
a determinare,  cioè: 

— Leardo  stornello  (Gris  I tonneau). 

— Leardo  scuro  e rruno  [(iris  brun). 

— Leardo  melato  o rosso  o vinoso 

SANGUIGNO,  0 

— Leardo  o rigio  focato  (Gris  ri- 
flette oh  sanguini. 

— Leardo  argentino  (Gris  argenti. 

— Leardo  tixeonato  o carbonato 
(Gris  tisonnf  oh  chirbonnf);  Ili  macchie 
le  quali  paiono  annerite  con  un  carbone. 

— Leardo  moscato  (Gris  mouchetl)  ni 
nero  ed  in  rosso. 

— Leardo  so  icino  / Gru  snuris',  so- 
migli nle  nel  coloro  al  pelame  del  sorcio. 

— Leardo  sagginato  , Rovaio  , Rabi- 
cano o Ferrante  /forma),  fi'  mese  ligi  io 
di  bianco  nero,  e baio  o sauro,  preva- 
lendo però  il  rossigno  o piuttosto  il  gial'o; 
ed  ha  Ire  varielh  : cioè  oiadinario  o chi  aro 
che  «'avvicina  al  coler  ili  rosa  scolorita; 
vinoso  che  s'aro osta  a «ptello  del  vino,  e 
cavezza  o capo  ni  moro  (Cap  de  more), 
che  b t lesta,  criniera,  roda  e gambe  ti  re. 

— Isabella  (Isabelle):  E’  bianc  > egia'lo, 
soprabbondantc  quest'  ultimo.  Vi  hanno 
tre  varietà  d Imbola.  cioè: 

— Isabella  chiabo  (Isabelle  cla<r),  0 
Zuppa  »t  LArtE.  che  è bianco  con  leggeri 
sfornamenti  di  gia'lo.  edit  i spesso  inorfce. 

— Isabella  dorato  (Isabelle  dorè),  ove 
il  giallo  che  eccede,  ri-p'ende  qonl  oro. 

— Isabella  carico  o scoro  (Isabelle 
fonc(\  nel  iina'e  il  giallo  estingue  quasi 
de!  tulio  il  bianco,  a un  dipresso  come 
nel  pelo  del  luno. 

Il  mantello  isabella  spesso  ha  coda 
e crini  bianchi  n pine  ceri  colla  Riga 
mulina.  Qnsla  è una  lista  nera  che  ha 
principio  fra  le  orecrh'c,  si  stende  lungo 
la  schiena  e finisce  alla  roda.  Essa  è 
frequente  anche  nel  mantello  sorcino. 


— Falro  o Cervato  (Poi/  de  cerf. 
Faune),  cioè  Ira  il  rosso  od  il  bianco , 
come  nel  più  de'buni  e de'cervi. 

— Ubero  Aubère),  che  è mischanza 
confusa  d ogai  sorta  di  petn  n sia  d ogni 
colore,  quasi  come  il  fin  e di  persico. 

— I’oh.ellaxa  (Porte laine),  cioè  bigio 
Con  macelli'-  c rulee  scure.  Egli  è raris- 
simo. 

— Pezzato  (Pie).  Su  fonilo  bianco  tro- 
vansi  grandi  macchie  morelle, baie,  scure, 
donde  il  Pezzato  morello,  il  Pezzato 
baio,  eco. 

Nel  cavallo  incontrarsi  altri  segnali, 
i quali  essendo  auplicibili  il  ciascuno 
dei  descritti  mantelli,  per  ciù  anche  qui 
li  annovero,  E cosi  : 

— Balzano  (Balzane).  Sono  macchie 
bianche  sotto  il  ginocchio  o il  garretto. 

— Balzano  da  quattro  (Balzane  à 
qiialre ) Dicrsi  il  cavallo  qua  idn  le  mac- 
chie Irovansi  in  tutte  le  membra. 

— Balzano  dalla  statta  [Balzane  . 

gauche).  So  la  morchia  rinviensi  nel  piè 
sinistro  anteriore. 

— Balzano  dalla  lancia  (Balzane 
droil . Se  nel  p è destro. 

— Balzano  travato  (Balzane»  lale~ 
ralts).  Se  in  due  pi«‘di  laterali. 

— Balzano  transtravato  ( Balzane s 
diagonale *).  Se  sono  nei  due  piedi  dia- 
gonali. 

— \m.tr.i, \<)l  Bai  zone  posterieure  droil). 

Se  la  balzana  sia  solo  nel  piè  destro  po- 
steriore. 

— Balzanodal  montatoio  (Balzane  po- 
stergare gauche  ).  Se  la  balzana  c nel 
p.è  sinistro  posteriore 

— Balzano  ha  tre  (Balzane  A tro:s\. 
Diesi  il  cavitilo , che  li  i tre  piedi  fre- 
giali «li  hi  ineo; ed  resi  provvci-biatmente 
Balzano  da  ire.  Balzana  da  Re. 

— Calzato  (Chaussét).  Ove  la  balzana 
giunga  fin  pre-so  il  ginocchio  o il  gar- 
retto. 

— Alto  calzato  o troffo  alto  cal- 
zato ( limite , ou  tris-haute  ehaassée).  Se 
la  balzana  vaila  ancora  più  in  su. 

— Balzana  moscata  od  armellinata 
Balzane  aiouchcléeu  Chiamasi  quando  il 
bianco  è m sto  a macchie  nere 

— Balzana  dentata  Balzane  denteile';. 
A'inrrhé  termina  a foggia  «li  dita. 

— Cometa.  Quella  macchia  bianca  , 
lunga  per  li  due  terzi  della  lesta  «lei  ca- 
vallo. larga  da  capo,  c appuntala  verso 
il  labbro. 

— Stella  (Liste  oh  Liste).  E macchia 
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bianca  più  u meno  larga,  e lunga,  che 
si  vede  nel  mezzo  della  ironie  di  molli 
cavalli,  elio  per  ciò  diconsi  Stellati,  o 
segnali  in  fronte.  Se  la  macchia  è pic- 
cola dicesi  Fiore.  ( Pelote  );  se  discende 
verso  il  naso  chiamasi  Stella  prolcn- 
gata  [Lisse  pralongte);  e Spacciatura  o 
Bei  la  faccia,  se  va  fino  alle  narici  [Belle 
face  ; c SPACCIATO  si  dico  il  cavallo  che 
abbia  per  lo  lungo  della  fronte  una  tale 
pezza  bianca.  Qualora  le  labbra  stesse 
siano  bianche  dicesi  Steli.»  beveste. 
Abbeveratoio,  o che  il  cavallo  è Beveste 
is  rusco  ou  is  latte  f Chetai  qui  boxi 
da ms  so»  blancj. 

— Mohfre.  Sono  quelle  macchie  senza 
peli,  che  si  trovano  per  lo  più  alle  lab- 
bra, specialmente  nccavalli  di  mantello 
isabella  chiaro. 

— Remolini  [Epis).  Sono  peli  incrocic- 
chiati e solitamente  coricali  gli  uni  sugli 
altri  a guisa  di  tegole,  e si  distinguono 
in  Ordinauii  e Straordinarii.  I primi 
sono  più  frequenti  al  petto  c alla  gola, 
e sotto  forma  di  Spighe,  Cerchietti  , 
Barbe  di  penna,  ecc. 

Gli  straordinari  poi  formano  o la 
così  delta  Spada  romana  [Hpie  romaine  , 
che  è un  lungo  remolino  imitante  la 
lama  d’una  spada,  il  quale  ordinaria— 
melile  appare  al  collo  presso  la  rhioma, 
o pure  i Tre  cerchi  separati  od  uniti , 
che  si  manifestano  spesso  alla  fronte  e 
talvolta  eziandio  sulle  natiche. 

— Colpo  di  lancia  ( Cnup  de  lance  ), 
altramente  detto  Lanciata.  E’  una  de- 
pressione che  alle  volto  riscontrasi  alla 
punta  della  spalla,  ma  per  lo  più  al  collo. 
.Non  i raro  ne'cavalli  turchi , barberi , 
spaguuoli,  c credasi  derivare  da  uno  stal- 
lone antico,  che  ivi  sia  stato  ferito. 

Mi  lo  ( Mule!  ).  Animale  infecondo, 
nato  dall'accoppiamento  del  cavallo  col- 
I'  asina  , o dell'  asino  colla  cavalla.  Il 
primo  in  senso  stretto  chiamasi  Bar- 
ilotto ( Bardeau)  e Mulo  [Mulet)  il  secondo. 
Quest' ultimo  prodotto  è più  pregiato  , 
perchè  più  grosso,  più  robusto,  di  passo 
più  fermo  e di  sicuro  piede. 

Essendo  la  femmina  quella  che  forma 
l'unilù  della  specie,  così  il  mulo  s'avvi- 
cina mollo  al  cavallo,  e il  bardotto  al- 
l'asino; ma  nella  forza,  nella  voce,  nella 
lesla,  negli  orecchi , nella  coda , nelle 
gambe  c ne’piedi,  copiasi  più  da  vicino 
il  padre  anche  in  queste  due  fatte  d'animali. 

Il  mulo  è.  caparbio  e quasi  sempre 
maligno,  ma  è parsimonioso,  gagliardo, 
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e diligentissimo  ed  esattissimo  nel  cam- 
minare. Si  ripulisce  con  non  tanto  ri- 
guardo, qualunque  alimento  gli  sa  buono; 
gli  basta  poco  riposo,  benché  molto  si 
affatichi  in  disastrosi  sentieri  e sotto  pesi 
fortissimi;  e con  tutto  ciò  rii  rado  si  am- 
mala. Egli  è proprio  al  tiro  ed  al  so- 
meggiare, ma  poco  conviene  allo  stra- 
scinamento delle  artiglierie , dacché  lo 
strepito  delle  armi  lo  spaventa.  Ciò 
clic  si  è detto  del  cavallo,  puossi  in  gran 
parie  applicar  al  mulo. 

Paglia  [Palile).  I culmi  del  grano,  se- 
gali e battutene  le  spighe. 

La  paglia  c annoverala  fra  le  sussi- 
stenze militari,  e si  distribuisce  e per 
alimento  e per  letto  dei  cavalli.  V.  Pa- 
glia solto  Amministrazione. 

Quando  è lunga  su.distrihuiscc  a 
ballotti  ed  a razioni,  it^quando  è se- 
gata e ridotta  in  minuti  pezzi  suolsi  di- 
stribuire in  un  paniere,  od  altro  reci- 
piente, capare  di  tanto  di  essa  quanto 
equivale  ad  una  razione  di  paglia  lunga. 
L'arnese  ebe  suolsi  usare  a segar  la  pa- 
glia chiamasi  Falce  a gramola. 

La  buona  paglia  ba  culmi  sonili  c 
flessibili,  che  conservano  le  proprie  fo- 
glie, ha  color  bianco  smontato,  o giallo 
d'oro;  è lucida,  non  arrugginita,  ne  muf- 
fata; e le  spighe  conservano  i loro  ca- 
lici. Quella  di  fresco  battuta  ha  piace- 
vole odoro,  e sapor  dolco  e zuccherino. 

Al  pedale  de  culmi  rinvengonsi  talora 
alcune  graminacee  o leguminose,  e me- 
desimamente il  vilucchio,  ed  anche  alcune 
altre  linone  erbe.  Fra  la  paglia  raramente 
crescono  erbe  nocive;  puossi  tuttavia  in- 
contrarne in  certi  luoghi  : c tali  sono 
l' ebbio  od  ebulo  o sambuchella , che 
cresce  ne'teireni  umidi,  cd  il  loglio  che 
abbonda  negli  anni  piovosi.  Queste  piante, 
massime  quando  tuttora  ritengono  le  pro- 
prie sementi,  possono  tornar  nocevolis- 
sime  alla  salute  de’  cavalli , onde  sono 
pioscritte. 

La  paglia  vecchia  è nera,  esala  odore 
più  o meno  spiacevole,  e si  ricusa  conio 
non  buono  nutrimento.  La  paglia  giù  da 
assai  tempo  trebbiata  è preda  de’ sorci 
e de'ratli,  i quali  ne  divorano  le  parti 
nutritive,  cd  il  rimanente  lasciano  impre- 
gnato di  spiacevoli  esalazioni.  Questa 
paglia  non  può  che  nuocere  ai  cavalli , 
onde  assolutamente  si  proscrive. 

La  paglia  si  conserva  un  anno , c 
parte  delle  rose  delle  rispetto  al  fieno 
cattivo,  sono  anche  ad  essa  appropriale. 
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Pbofemi».  Determinala  misura  di  vena, 
fave,  o d'altro,  clic  si  d.'i  ni  cavalli  in 
sopra jtpiù  del  fieno  per  mantenerli  vi- 
gorosi. 

Profrndark.  Dare  ai  cavalli  la  profonda. 

it axz v ni  cavalli  Narra» ).  Si  dice  la 
mandria  delle  femmine  e damaschi,  che 
si  tiene  per  averne  le  figliature. 

Redibitorio  [ Rédliihitoirr ].  Aggiunto 
di  elione  per  virtù  della  quale  chi  vende 
è obbligato  a riprendere  f animale  e a 
restituirne  il  premo.  Onesto  scambio  di- 
cesi Redibizione,  cd  il  tempo  fissalo  per 
domandarla  chiamasi Tersi ine  o Dikvta 
della  guarentigia,  e le  circostante  in  cui 
si  fa  luogo  ad  essa  appellatisi  Casi  re- 
niBiroaii.  l.a  guarentigia  è Nati  rale  o di 
DIRITTO,  e CONVENZIONALE  o ni  Fatto.  La 
prima  non  è clic  l'eseguimento  della 
legge,  o ilcirA  del  paese;  la  seconda 
risulta  dalla  sTipulaiione  del  contrailo, 
e può  restringere  od  allargare,  ed  anche 
distruggere  la  prima. 

I casi  redibilurii  consistono  in  (ulti 
que'malori  o difetti  clic,  essendo  occulti, 
non  si  possono  ravvisare  dal  compratore, 
quando  però  si  possa  provare  clic  esi- 
stevano prima  dei  contralto , che  fieno 
gravi,  di  lunga  durata o contagiosi.  Tali 
sarebbero  le  malattie  rarboncntosc,  la 
rabbia,  la  sordità,  l'epilessia, la  malignità, 
la  luna,  i tiri,  il  moccio,  il  mal  ilei  verme, 
la  bolsaggine,  la  lingua  tagliala,  o ca- 
duta, la  cecità,  le  doglie  vecchie,  le  fi- 
stole incurabili,  la  rogna.  Alle  guaren- 
tigie di  diritto  provvede  il  Codice  civile. 

Rimonta  (Aemoafe).  Somministratila  di 
cavalli  ai  soldati  di  cavalleria  o d'arti- 
glieria. 

Scopo  de'.!.'  rimonte  è quello  di 
provvedere  al  surrogamento  dei  cavalli 
che  la  guerra,  le  malattie,  l'età  e le  fa- 
tiche generalmente  distruggono,  o che 
vogliono  essere  riformali. 

II  modo  secondo  cui  s' hanno  da 
eseguire  le  rimonte  è determinalo  da  re- 
golamenti. 

Rosene.  Dicesi  alla  paglia,  o fieno, 
clic  avanza  innanzi  alle  bestie,  che  non 
hanno  buona  bocca.  Dicesi  clic  le  bestie 
non  funno  rosuine , quando  loro  non  a- 
vanza  niente  dinanzi,  ed  al  contrario 
far  rosum e quando  avanza  molla  roba. 

Scarico  ni  collo  o di  «amba.  Dicesi 
di  cavallo  che  abbia  il  collo,  o la  gamba 
sottile. 

Scuderia  {Ee iirw).  Stanza  a terreno, 
dove  si  tengono  cavalli.  Scuderia  è lo 


flesso  che  stalla,  ed  usasi  per  bisogno 
di  distinguere  la  stalla  rustica  de' buoi 
da  quella  dei  cavalli. 

La  scuderia  ricercasi  spatiosa,  fre- 
sca, secca,  ventilata,  non  esposta  nè  al 
meriggio,  nè  .il  settentrione,  ragguagliata 
alla  quantità  de’  cavalli,  ariosa;  le  fine- 
stre alle,  volte  a levante,  aperte  rim- 
pcttn  alla  greppia.  Le  porte  a livello  della 
corsia  cd  in  faccia  ad  essa.  Il  pavimento 
si  la  o di  mastico  battuto . o di  tavole 
di  legno,  o di  mattoni  messi  per  coltello, 
o di  pietre  dure. 

Nella  stalla  si  notano  le  seguenti  cose; 

La  liRErru,  o Mangiatoia  ' Man- 
yenire  ' , la  quale  è quell' arnese  lun- 
ghesso i muri  della  stalla , clic  serve 
a mettervi  il  mangiare  innanzi  alle  bestie 
cavalline,  c a legando  rolla  cavezza. 
La  greppia  si  fa  (li  legno , di  pietra,  o 
di  ferraccio.  La  greppia  di  legno  con- 
siste in  una  specie  ili  palchetto  con 
sponda  d'assi,  sostenuto  da  [‘aloni  {Ha- 
cmeauit\  clic  sono  rocchi  di  travi,  od 
altri  simili  robusti  legni,  piantati  forte- 
mente in  terra,  a uguali  distanze. 

La  Rastrelliera  ( llalelier  ),  elio  è 
specie  dì  balaustrata  di  legno,  simile  ad 
una  scala  a pinoli  fermata  orizzontal- 
mente contro  il  muro,  nn  poco  ni  di  so- 
pra della  greppia,  e colla  necessaria  in- 
clinazione, affinchè  contenga  il  fieno  che 
si  dà  a mangiare  ai  cavalli,  ai  quali  soli 
serve  quest'arnese. 

I Colonnini  j Poteavr).  Sono  grossi 
legni  rotondi,  a foggia  di  colonne,  pian- 
tali a giuste  distanze  In»  il  letto  dei  ca- 
valli e la  corsìa.  Ai  colonnini  si  sospende 
una  delle  testate  del  batlifianeo , si  ap- 
• piccano  briglie,  o altro,  a uncini  con- 
ficcati in  alto,  ed  anche  gli  si  legano  i 
cavalli  a ritroso. 

II  Battifianco  llurre ).  Asse,  ovvero 
stanga,  clic  fa  separazione,  di  due  posti 
nelle  stalle,  cd  è sospeso  alla  greppia  c 
a uno  dei  colonnini. 

Il  Posto,  o la  Posta  ( Place).  Spazio 
quadrilungo,  destinalo  a riascun  cavallo 
nelle  stalle.  11  posto  suol  essere  limitalo 
dalla  greppia , dalla  corsia,  c dai  due 
battifianchi. 

La  Corsìa.  Quello  spazio  libero  c • 
non  impacciato,  dove  si  può  camminare. 
La  corsia  è lungo  il  muro  opposto  alla 
greppia,  quando  questa  è una  sola,  ov- 
vero è nei  mezzo  della  stalla,  se  in  essa 
sieno  due  opposte  greppie,  c due  file  di 
cavalli. 
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StREGGRIARE  , StRKGLIARE,  STRIGLIARE 
[Etriller).  Menar  la  slrcgghia.  sul  corpo 
dell' animale,  cavallo,  o mulo  per  ripu- 
lirlo da  quella  polvere  forforacea,  ebo 
gli  si  forma  sulla  pelle,  e Ira  i peli  per 
rcffcllo  della  traspirazione. 

Streguuiatlba.  L'azione  dello  streg- 
gbiare. 

Strkgguiatore.  Colui  che  stregghia. 

Strofinaccio  ( Douclion  ),  Stkofinac- 
ciolo,  Tortoro.  V.  Governo  della  mano. 

Strofinare  il  cavallo.  Vale  fregarlo, 
stropicciarlo  c rasciugargli  il  sudore 
con  una  numerala  di  paglia  rinnovala, 
quando  esso  ritorna  alla  spilla  sudalo. 

Strofinare  vale  anche  fregare  il  ca- 
vallo collo  strofinaccio  nell'  operazione 
delio  slregghiarlo. 

Vaglio.  Arnese  di  vclrici  c di  slecche 
in  forma  di  una  valva  di  conchiglia,  con 
duo  maniglie , c serve  a scuotere  c far 
saltar  in  aria  la  vena  o biada,  per  se- 
pararne la  polvere,  la  loppa,  le  pagliuzze 
e altra  sottile  e leggiera  mondiglia. 

Vena,  Avena  ed  anche  Biada  (A coinè). 
Sorta  di  biada  s che  si  dà  in  cibo  alle 
bestie  da  sòma  e da  cavalcare.  Talvolta 
alla  vena  si  sostituisce  la  Crisca.  V. 

La  vena , come  tutte  T altre  sussi- 
stenze militari,  di  cui  medesimamente 
fa  parte,  si  distribuisce  a razioni. 

La  buona  vena  è pesante,  scivola 
fra  le  dila,  ba  buccia  lustrante,  non  Ina 
cattivo  odore;  di  dentro  il  granello  nc 
è serrato  c bianco;  stiaccialo  fra  denti, 
lascia  in  lincia  un  saper  piacevole  e fa- 
rinoso ; vuol  esser  scevra  affatto  della 


• 

luma,  c de' cadivi  semi,  e specialmente 
a quelli  di  dellìnii  c di  ricino,  e d'ogni 
materia  estranea,  come  terra,  gesso,  pie- 
truzze,  eco.  Suolsi  ricusar  quella  che 
è mescolata  a troppo  grande  quantità 
di  semi  diversi,  come  quelli  dell'  erba 
storna  ( Tltlaspi  ortense),  dei  rosolacci  o 
papaveri  salvatici  (Papaver  roheas),  della 
iacea  [Centaurca  jaceaì,  e del  fior  il'  aliso 
[Cyanus  ségclnnr.  Benché  questi  mescoli 
non  sempre  possano  essere  evitati,  per- 
chè dipendenti  dalla  natura  del  terreno, 
tuttavia  non  si  necetla  la  vena  se  i semi 
ad  essa  stranieri  superino  una  data  pro- 
porzione nel  mescolo.  L'orzo,  le  vene, 
lo  fave,  i cecì,  il  frumento,  il  grano 
1 turco,  i piscili,  la  segala,  la  spella,  o 
farro , si  mescolano  talvolta  alla  vena, 
perchè  questi  semi  leguminosi  c grami- 
nacei sono  alimento  altrettanto  salubre 
quanto  profittevole  ai  cavalli,  se  vi  sono 
temperatamente  mescolali. 

Si  fa  altresì  il  mescolo  di  vena  coi 
semi  di  lien  greco,  di  grano  saraceno, 
di  canapa  e di  frumento;  ma  questi 
semi  essendo  assai  califacenti,  non  vi  si 
: adoprano  in  grande  quantità. 

La  vena  debbesi  poter  conservare 
diciotto  mesi,  e la  sua  conservazione  ri- 
chiede le  medesime  cure  del  grano,  sal- 
vochè  basta  smuoverla  dodici  volle  per' 
anno  per  conservarla  a convellevo!  grado 
di  freschezza.  Dovendo  essere  netta  c 
propria  ad  essere  distribuita,  non  ac- 
rudo  che  raramente  d'  averla  a crivel— 

| lare.  Ordinariamente  disponcsi  a strali 
grossi  nove  decimetri. 
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L:\VOKATORIO  III  Cimila  ( Liìboraioire 
de  Chlmit).  Luogo  interno,  dove  si  lavora 
intorno  a preparazioni  chimiche. 

Nelle  scuole  degli  uffizioli  d'arti- 
glieria e negli  arsenali  sono  istituiti  la- 
voratori di  chimica  per  ammaestrare 
gli  uffizioli  in  una  parte  cotanto  impor- 
tante del  loro  sapere , e necessaria  al 
perfezionamento  dell' arte  da  essi  pro- 
fessata, c per  farvi  l'analisi  della  pol- 
vere da  fuoco,  c de'  suoi  ingredienti  se- 
paratamente, e quella  delle  leghe  me- 
talliche. Credetti  pertanto  non  inoppor- 
tuno di  registrare  in  questo  Dizionario 
anche  la  nomenclatura  dei  principali 
strumenti  ed  arnesi  di  cui  va  arredalo 
un  lavoratolo  destinato  a uso  siffatto , 
lauto  che  sappiasi  ognora  dare  un  nonio 
sempre  uguale  alla  stessa  cosa,  e cosi 
sempre  pni  facilmente  uno  s' intenda.  I 
vocaboli  che  qui  noto  li  tolsi  dal  Tad- 
dei , chimico  Toscano,  c dalle  versioni 
italiane  le  più  accreditate  di  trattati  di 
chimica,  dalle  quali  opere  ho  preso 
pariinrntc  le  definizioni  dei  xoraholi 
anzidetto 

Alberello.  V.  Bocciane. 

Acuisca  [Allonge  ).  Arnese  di  vetro, 
di  terra,  o di  rame,  in  forma  di  cono 
troncato,  rigonfio  verso  il  mezzo,  e den- 
tro vuoto,  cho  si  adatla  al  collo  del  vaso 
distillatorio  per  allontanare  il  recipiente 
dal  fuoco. 

IlvnsEi.l  v ( //ostia  éraporaloire).  Vaso 
tondo,  cupo,  di  bocca  larga,  di  rame, 
d'argento,  di  stagno  o di  piombo,  di  va- 
ria grandezza,  con  due  maniglie.  Serve 
it  farvi  evaporar  dentro  alcune  sostanze 
liquide. 


Bagnomaria.  Vaso  ron  acqua,  in  cui  si 
tiene  affondata  la  cucurbita  del  lambicco 

0 la  storta  durante  la  distillazione  delle 
materie  in  essa  contenute , quando  non 
vuoisi  che  la  qnantilh  di  calorico  superi 
il  grado  dell'ebollizione. 

Bagno  idrargiropn  somatico  (Cure  Ay- 
drarfjiropneumalifiue}.  Specie  di  cassetta 
di  pietra  o di  marmo  piena  di  mercurio, 
che  adoprasi  a raccogliere  o travasare 

1 gassi  rhe  sono  solubili  nell'acqua. 

Bagno  inno  pneumatico  ( Cu  ve  liydro- 
pneuinaliyue).  E’  una  rassetta  di  legno  fo- 
derala di  banda  di  piombo,  piena  d’acqua, 
per  uso  di  raccòrrò  o travasare  i gassi 
insolubili , o poco  solubili  nell’acqua. 

Barometro  [Barométixù.  Strumento  col 
quale  si  misura  la  pressione  deU'atmo- 
sfera.  E’  composto  di  un  cannello  di  cri- 
stallo, chiuso  da  un  rapo,  pieno  di  mer- 
curio; I’  altro  capo  immerso  in  un  poz- 
zetto di  cristallo,  o risvolto  c finiente  in 
una  pallina  aperta,  f/uoslo  cannello  ù ver- 
ticalmente fermalo  sopra  una  assicella, 
nella  quale , ed  a fianco  del  cannello  è 
segnala  una  scala  a pollici,  o metrica. 
Vi  hanno  altro  maniere  di  barometri, 
ma  il  predcseritlo  è il  più  usuale. 

Bilancetta.  V.  Bilanciaio. 

Bilancia.  V.  Bilanciaio. 

Bilancia  docimastica.  V.  Bilanciaio. 

Bilancia  idrostatica.  V.  Bilanciaio. 

Boccia  . Flacnn  ).  Vaso  di  cristallo  di 
varia  grandezza,  corpo  cilindrico,  nlltin- 
gantcsi  alla  base  in  rollo  romeo,  tondo 
in  alto,  con  orlo  presso  olla  bocca,  fondo 
piano.  La  bocca  delle  boecie  ordinaria- 
mente si  chiude  con  un  Turacciolo  sme- 
rigliato. 
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Si  adopera  specialmente  a conser- 
varvi i liquidi  od  i gassi  acidi. 

Di  queste  bocce  ve  n’  ha  di  quelle 
che  hanno  la  bocca  larghissima,  e queste 
servono  a serbarvi  difese  dal  contano 
dell'aria  certe  sostanze  solide,  che  non 
si  vogliono  dividere. 

, Bocci  v rt  belata  { Flacon  à lubulurr.  j 
E una  boccia  munita  di  due  o Ire  colli 
corti , che  principalmente  usasi  a com- 
porre l’apparato,  noto  col  nome  di  Ap- 
parato ni  Woelf.  La  boccia  tubulata 
chiamasi  anche  Boccia  di  Woelf,  che 
nc  fu  l'inventore. 

Boccetta.  E'  diminutivo  di  Boccia.  V. 

Boccione.  Grande  boccia  da  tenervi 
non  che  liquidi  anche  sostanze  solide; 
in  quest’ultimo  caso  il  boccione  ha  corto 
il  collo  e larghetta  la  bocca,  ma  si  chiude 
con  legarvi  foglio  o pergamena,  ovvero 
con  tappo  di  sughero  o di  cristallo  sme- 
riglialo. Negli  inventari  militari  a que- 
st ultimo  boccione  è dato  il  nome  di  Al- 
berello. 

Caldaia.  Vaso  gih  debilito  altrove  in 
questo  Dizionario.  Le  caldaie  che  si  u- 
sano  nei  lavoratorii  sono  per  lo  più  di 
ferraccio. 

Calice,  Bicchiere  col  piede  ( Verte  n 
pici  i.  Specie  di  bicchiere  conico,  di  cri- 
stallo, con  un  gambo,  e un  piede  tutto 
d'un  pezzo.  In  questa  specie  di  bicchieri 
pungolisi  a contatto  cd  a freddo  le  so- 
stanze delle  quali  si  vuole  esaminare 
l' azione  reciproca.  Importa  che  siano 
bene  trasparenti. 

Campana  [Cloche  de  twre).  Vaso  cilin- 
drico di  cristallo,  senza  fondo,  superior- 
mente tondo,  cd  ivi  un  pallino  o presti 
per  alzarlo.  V'ha  varie  grandezze  di  cam- 
pane, e tutto  servono  a raccogliere  i gassi, 
a travasarli,  misurarli,  ecc. 

Talune  di  queste  rampane  sono  su- 
periormente munite  di  Chiavetta,  onde 
diconsi  Campane  a chiavetta,  e servono 
particolarmente  a travasar  il  gasse  con- 
tenutovi in  altro  recipiente;  altre  sono 
Graduate,  cioè  sopra  esse  è segnata 
una  scala , e queste  propriamente  sono 
quelle  che  adopransi  a misurare  1 gassi. 

Campana  cerva.  È un  tubo  di  cristallo, 
ricurvo  da  un  capo,  e ivi  chiuso,  per 
uso  di  un  grandissimo  novero  di  spc- 
rienze  sul  mercurio. 

Canale  (Lingotière j.  Parallelepipedo  di 
ferro,  di  ferraccio,  o di  rame,  sulla  cui 
faccia  supcriore  è scavato  appunto  un 
canale , in  cui , come  in  una  forma , si 
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versano  i metalli  fusi,  da  convertirsi  in 
verghe. 

Cannello  ferruminatorio,  c Cannello 
da  saldari:  [Chalumeau).  E'  un  tubo  di 
vetro,  o di  metallo,  fìnietile  in  becco  sot- 
tile ricurvo , la  base  di  questo  ingros-  * 
saia  in  palla.  Col  cannello  in  bocca  si 
solila  sulla  base  della  fiamma,  e questa, 
ripiegata  orizzontalmente,  vibra  più  vi- 
vace il  suo  dardo,  cioè  la  punta,  sui 
pezzi  da  saldarsi,  sul  vetro  da  gonfiare, 
o da  altrimenti  lavorare,  c sopra  i pez-  , 
zetti  di  sostanze  minerali  dei  quali  trat- 
tasi di  fare  il  saggio. 

La  palla  del  cannello  raccoglie  in 
gocciole  l’umidità  del  flato,  impedita  cosi 
di  turare  il  beccuccio,  e mescolarsi  colla 
damma. 

Casseroi.a  ( Casserete  ).  V.  Masserizie 
DEl.LI  OSPEDALI  il)  AMMINISTRAZIONE.  Il  chi- 
mico ne  usa  d’ argento  c di  rame. 

Cassula  ( Capsule  ).  Vaso  emisferico 
senza  piede,  di  platino,  d'argento,  di 
porcellana , o di  cristallo , e di  varia 
grandezza.  Serve  ad  evaporarvi  c con- 
centrarvi i liquidi. 

Catino  (Terrine).  Vaso  largo  di  bocca 
c stretto  in  fondo , di  terra  invetriala, 
od  arenaria,  che  usasi  a riporvi  liquidi, 
c specialmente  quelli  ila  farvi  cristalliz- 
zare, cd  a raccorvi  gassi  sopra  l'acqua. 

. Cercine,  e Cestino  ( Vaiti  de  palile  ). 

E un  cerchio  di  paglia,  di  saln.  o altro 
simile,  intrecciata,  sopra  il  quale  si  po- 
sano i matracci,  i palloni,  le  storte,  le 
cassule,  ecc. 

Coppella  ( Cnupelle  ).  Piccolo  vaso  a 
foggia  di  coppa,  fatto  con  fosfato  di 
calce,  ossia  con  ossa  di  mammiferi  cal- 
cinate. Esternamente  la  coppella  ha  forma 
di  un  cono  troncato  colla  base  all'insù. 
S’adopera  nei  saggi  minuti  per  ricono- 
scere il  titolo  delle  materie  d'  oro  c di 
argento,  dei  quali  metalli  rimane  nella 
coppella  una  particella,  che  dai  saggia- 
tori chiamasi  Rottone. 

Crogiuolo  {fremei.  Vaso  triangolare, 
conico,  e talvolta  cilindrico,  in  cui  si 
sottopongono  i corpi  a un  fuoco  ga- 
gliardo, e che  specialmente  s’adopera  a 
fondervi  i metalli.  Se  ne  fanno  d'oro,  di 
platino,  d'argento,  di  ferraccio,  di  piom- 
baggine mista  con  argilla;  se  nc  fanno 
anche  di  terre  apire,  cioè  infusibili.  I 
migliori  crogiuoli  di  terra  si  tirano  dal- 
l'Assia.  Essi  sono  forniti  di  coperchio 
della  stessa  materia  del  crogiuolo. 

Damigiana.  Specie  di  grossissimo  fia— 
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sco  di  vetro,  a collo  breve , vestilo  di 
sala  o di  vinchi , a uso  di  tenervi  o di 
trasportare  acquafòrte,  acquavite,  acidi,  | 
o altri  liquidi  non  corrosivi  del  vetro. 

Elettròforo  [Electrophore).  Slromento 
del  quale  si  fa  uso  nei  lavoratori  per 
accendere  i mescagli  di  gasse  ossigeno 
e di  gasse  idrogeno,  o altri  gassi  com- 
bustibili jjV.  le  opere  di  Fisica  per  la 
sua  descrizione). 

Eudiometro  ( Eudiomrtre).  Stromenlo 
del  quale  il  chimico  si  serve  per  ana- 
lizzare certi  gassi,  c specialmente  l'aria 
atmosferica.  V'  ha  più  maniere  di  Eudio- 
metri, la  più  semplice  delle  quali  con- 
siste in  un  tubo  di  cristallo  di  robuste 
pareti,  aperto  inferiormente,  e superior- 
mente chiuso  con  un  coperchio  di  ottone 
o di  ferro,  per  il  cui  centro  passa  una 
sottile  bacchetta  pure  d’oltonc,  che  tanto 
nell'esterno,  quanto  nell’interno  del  tubo 
termina  in  una  pallina  dello  stesso  me- 
tallo. Un  filo  d’oltonc  o di  ferro  avvolto 
a elica , c terminato  parimente  in  una 
pallina  , lungo  quanto  I'  Eudiometro  , è 
introdotto  ed  aggiustato  in  esso  per  modo 
che  la  pallina  dell'elica  è pochissimo  di- 
stante da  quella  della  bacchetta  or  ora 
della.  Il  tubo  di  cristallo  è graduato. 

Fui  a ( Fiale  de  terre).  Piccola  boc- 
cia di  cristallo  ordinario , c di  sottili 
pareli , atta  perciò  a reggere  al  fuoco. 

E’  d'uso  frequentissimo  nelle  operazioni 
chimiche. 

Filtro.  Denominazione  generica  di 
ogni  corpo  fra  i cui  pori  si  faccia  pas- 
sare a gocce  un  liquido,  affinchè  ne  esca 
chiaro  e purgato  da  ogni  lerrcstreilò , 
o altra  feccia , ricolandolo  di  nuovo  se 
occorre.  Può  farsi  un  filtro  con  panno , 
lino  o lano , con  polvere  di  carbone , o 
rena,  o spugna,  o pietra  porosa;  ma  per 
lo  più  intcndesi  di  quello  fatto  con  fo- 
glio di  carta  sugante,  assestato  entro 
un  imbuto  di  vetro,  cil  becco  di  questo 
introdotto  nel  collo  d'una  boccia,  o sor- 
retto l'imbuto  in  altro  modo. 

Fornellino.  Specie  di  vaso  cilindrico 
di  lamiera,  con  tre  Piedini:  rodolo  pure 
di  ferro,  in  cui  è piantato  un  manico 
di  legno:  poco  sopra  il  Fondo  è la  Gra- 
tella, sulla  quale  ardono i carboni:  tra 
la  Gratella  c il  Fondo  è lo  spazio  per 
la  cenere  cadente;  a questo  spazio  dò  aria 
lo  sportellino  per  ravvivare  la  bragia. 

Il  fornellino  serve  a scaldar  l’acqua 
nella  caffettiera  e nel  ramino,  o per  far 
svaporar  sostanze  liquide  nelle  casside. 
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Di  questi  fornellini  se  ne  hanno  an- 
che di  terra  cotta. 

Fornello  (Eottnieau).  Piccolo  forno  ; 
è un  arnese  del  quale  si  fa  uso  per  sot- 
toporre all'azione  del  fuoco  varie  so- 
stanze. I fornelli  usali  nei  lavoratori!  di 
chimica  sono  variamente  foggiati  secondo 
gli  usi  a cui  sono  destinali.  Alcuni  di 
essi  sono  permanenti,  c per  l'ordinario 
sono  falli  di  mattoni  àpiri.  Altri  sono 
Portatili,  e fatti  o d'argilla  cotta  o di 
piombaggine,  o di  ferraccio,  o di  la- 
miera internamente  intonacata  di  argilla 

Fornello  a riverbero,  odi  riverbero. 
Chiamasi  quello  in  cui,  mediante  un  Ri- 
verbf.ratoio,  la  fiamma  dei  carboni  ac- 
cesi, fatta  rilor  :ere  in  basso,  scalda  con 
maggiore  intensità  la  materia  metallica 
o altra  esposta  all’azione  del  fuoco.  La 
cupola  o volta  di  questo  fornello  ne  è 
il  Riverberatoio. 

Fornello  da  coppella.  Specie  di  for- 
nello di  terra  cotta,  di  forma  quadran- 
golare, del  quale  si  fa  uso  per  separare 
l'oro  e !'argcnln  dagli  altri  metalli  ai 
quali  sono  allegati , e per  il  qual  fine 
si  sono  riposti  nella  coppella. 

Fornello  a vento.  Chiamasi  quello 
ebe  è fornito  d'una  lunga  gola,  mercè, 
la  quale  facendo  una  vivissima  aspira- 
I zione  d'aria,  produce  un  fortissimo  grado 
1 di  calore. 

Il  Crogiuolo,  in  cui  è riposto  il  me- 
tallo da  fondere,  si  colloca  nella  cavità 
fattavi  espressamente  sopra  un  pezzo 
tondo  di  terra  cotta. 

Girella  (Fromage  de  terre  mite).  Pic- 
colo cilindro  di  terra  cotta,  del  diametro 
circa  sei  centimetri,  e grosso  due,  che 
adnprasi  a tener  sollalzalo  il  crogiuolo 
sopra  la  gratella  dei  fornelli,  ed  esporlo 
all’azione  del  calore  più  intenso. , 

Gratella  [Grille  e»  fil  de  fer).  E una 
piccola  rete  di  fil  di  ferro , che  suole 
collocarsi  sopra  il  fornellino  per  reg- 
ervi  le  fiale,  o altro  in  cui  si  faccia 
ollire  un  liquido. 

Imbracciatoie  { Embrassoire ; Pince  à 
eretteti).  Tanaglia  così  della  per  essere 
fatta  in  forma  da  poter  abbracciare  i 
crogiuoli,  nei  quali  si  fonde  il  metallo, 
c vuotarli  nello  formo  o ad  altro  uso. 

Imbuto  ( Entonnoir ).  Vaso  conico,  sem- 
ire  di  vetro  nei  lavoratoi  di  chimica , 
lecco  in  fondo,  c di  varia  grandezza. 
In  esso  si  adatta  per  di  dentro  un  foglio 
di  carta  senza  rolla  a uso  di  filtrare 
sostanze  liquide,  oppure  serve  a vuotar 
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queste  in  piccoli  tubi,  e per  travasare  i 
gassi  nel  mercurio  e sull'acqua.  Talvolta 
il  beccuccio  d II  imbuto  è munito  di  l 
chiavetta,  e questo  serve  a far  cadere  a 
goccia  a goccia  il  liquido  cnlrostante , 
o a piccole  porzioni  e ad  intervalli  mi- 
surati, e ditesi  Imbuto  k CHIAVETTA. 

Lambicco  o I.imbicco  (Alambic).  Appa- 
recchio di  ramo,  di  vetro,  di  porcellana,  I 
ed  anche  di  ferraccio , che  s adopera  a ■ 
stillare  i liquidi  c le  sostanze  volatili  [ 
contenute  in  alcuni  liquidi.  Il  lambicco  I 
di  rame  è quasi  il  solo  del  quale  si  fac- 
cia uso,  c questo  è composto  delle  parti  j 
seguenti  : 

il  Tamburlano.  Vaso  in  cui  inellcsi 
il  liquido  o le  altre  materie  da  stillare. 
Talvolta  il  Tamburlano  è superiormente 
munito  d'un  boccinolo  di  rame,  per  cui 
s'introduce  il  liquido  da  stillare , e che 
si  tien  turalo  durante  l'operazione. 

Il  ('.appello.  Vaso  che  si  soprappone 
al  Tamburlano,  col  quale  imbocca  e gli 
serve  rii  coperchio.  Nel  fianco  del  Cap- 
pello ovvi  un  tulio  conico,  alquanto  in- 
clinato, che  chiamasi  il  lìeccn,  che  im- 
bocca nel  Serpentino.  Il  Cappello  dicesi 
anche  Campana. 

il  Serpentino  è un  tubo  di  stagno 
torto  a spira  , accomodalo  in  un  vaso  j 
pieno  d'acqua,  donde  inferiormente  esce 
in  un  beccuccio. 

È’  scopo  del  Serpentino  di  conden- 
sare i vapori  che  rireve  dal  Cappello. 

La  Vasca  refrigerante,  o Rkpbigb- 
ratoiiio,  è un  vaso  cilindrico,  nel  qnale  è 
adagiato  il  serpentino.  Questa  vasca  si 
empie  d’acqua  fredda,  la  quale  di  quando 
in  quando  si  rinnova. 

Il  Lambicco  di  cristallo,  o di  por- 
cellana, non  si  compone  cbn  delle  due 
parti  seguenti  : 

La  Cucohbita,  cosi  detta  per  la  sua 
forma  simile  a quella  di  una  zucca  da 
pesci . c che  vi  la  lo  stesso  ullizio  del 
Tamburlano  del  Lambicco  di  rame. 

Il  Cappello  o Coperchio,  od  A.ntkmto- 
mo,  col  quale  si  coperchia  la  Cucurbita, 
ed  è per  lo  stesso  effetto  ilei  Cappello  del 
Lambicco  di  rame.  Il  Cappello  ba  di 
fianco  un  lungo  beccuccio,  per  cui  esce 
il  vapore  condensatosi  nello  stesso  Cap- 
pello. 

Lucerna  a spiano.  Piccola  lucerna  a 
mano  con  manico  dritto  di  fianco,  la  cui 
fiamma  è alimentata  dallo  spirito  di  vino 
o alcoolc  in  vece  di  esserlo  dall'olio. 
Talvolta  queste  lucerne  sono  di  cristallo. 
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LUCERNA  UÀ  SMALTATORE  (Lampe  lì'f- 
mailltur).  E'  una  lucerna  a mano  o 
lume  a mano  per  lo  più  di  latta  . col- 
locala sopra  una  tavola  in  un  piallino; 
sotto  la  tavola  è accomodalo  un  manli- 
cclto  doppio,  che  si  muove  col  piede,  e 
sollia  in  un  tubo  metallico,  clic  ripiegasi 
aU'insù,  ed  attraversa  il  piano  della  tavola, 
dond'cscc  ripiegato  e Irniente  in  becco, 
risvolto  verso  la  base  della  fiamma  della 
lucerna.  Quest'arnese  serve  a gonfiar  la 
palla  dei  termometri,  e a fare  motti  al- 
tri lavori  di  vetro.  Nei  Saggi  di  naturali 
esperienze,  a colui, che  col  finto  lavora  vetri 
alla  lucerna  , si  d.V  il  nome  di  Gonfia. 
« Aoi  un  tale  artefice  chiamiamo  il  Gon- 
fia. » Onde  direbbesi  forse  meglio  Lu- 
cerna del  Gonfia. 

Macchina  elettrica  [fluì bine  électri- 
qué)  Apparecchio  < ol  quale  si  sviluppa 
c rende  libera  l’elettricitii  statica.  Vedine 
la  descrizione  nelle  opere  di  Fisica.  Qui 
non  cito  questa  macchina  se  non  perché 
essa  fa  medesimamente  parte  dell'arredo 
di  un  laboratorio  di  chimica. 

Macchina  pneumatica  (Alachine  pneu- 
maligne’.  Specie  di  macchina  ebe  usasi 
a toglier  l'aria  da  un  vaso.  Consta  so- 
pratu'to  dì  due  trombe  aspiranti,  i cui 
stantuffi  vengono  mossi  a vicenda  ila 
uno  stesso  menatoio,  ed  in  un  piallo 
orizzontale,  nel  cèntro  del  quale  sorge, 
un  piccolo  tubo  conico , che  comunica 
colle  due  bronzine  delle  trombe  mediante 
un  altro  tubo. 

Matraccio  Matrat  ).  Vaso  di  vetro 
sottile,  collo  lunghetto,  corpo  rotondo 
od  ovoide,  scuza  piede , di  varia  gran- 
dezza. 

1 matracci  hanno  spesso  una  o più 
tubnlalurc.  Adopransi  i matracci  non 
tubul.Ati  per  fare  le  digestioni  e mace- 
razioni, per  preparare  certi  gassi,  come 
il  cloro , eco.  Quelli  lobulati  servono 
come  recipienti  in  molle  circostanze,  c 
specialmente  nelle  distillazioni , nello 
quali  liantiosi  a raccogliere  prodotti  ae- 
riformi e prodotti  liquidi  n solidi. 

Mortaio.  Vaso  cupo  di  ferro , ferrac- 
cio, bronzo,  marmo,  porcellana,  cristallo, 
agata  o pietra  dura,  ere.,  di  grosse  pa- 
reti. a uso  ili  ammaccare,  infrangere  o 
polverizzare  checchessia  col  pestello,  che 
è sempre  della,  stessa  materia  del  mor- 
taio, salvo  quelli  di  marmo,  il  cui  pe- 
stello è di  legno.  La  forma  e grandezza 
del  mortaio  è variabile,  e se  ne  ha  nei 
lavoratoci  un  assortimento. 
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Muffola  (Moufle).  Arnese  accessorio 
del  fornello  da  coppella.  E'  una  casella 
di  terra  colla,  o un  piccolo  forno  a 
voli»  semi-elillica  o semi-cilindrica,  an- 
leriormenlc  aperto,  c chiuso  posterior- 
mente, in  cui  densi  la  coppella  nel  for- 
nello per  difenderla  dallq  ceneri,  dai  car- 
boni, ecc. 

Otturatore  ( Oblurateur ).  Disco  di  cri- 
stallo smerigliato  dalle  due  parli,  che 
applicasi  alla  bocca  dei  provini  e delle 
campane  contenenti  gassi  o liquidi,  per 
trasportarli  da  un  luogo  all'altro,  senza 
che  l'aria  vi  abbia  accesso,  e senza  la 
nienomu  perdita  di  essi. 

Pallone  [Ballon).  Vaso  rotondo  di  cri- 
stallo, di  varia  grandezza,  con  collo 
torto  e cilindrico.  Talvolta  oltre  l'ordi- 
nario collo,  il  pallone  ha  una  o due  tu- 
bolature. 

Pallone  a cbiavetta  '.Bullonò  robinel ). 
Vaso  come  il  precedente,  il  cui  collo  è 
munito  di  una  viera  metallica,  a cui  è 
innestata  a vite  la  Cassa  di  una  chia- 
vetta che  si  apre  e chiude,  volgendo  la 
Gruccia  in  clic  essa  in  alto  termina. 
Usasi  principalmente  a pesare  i gassi. 

Pesauqcori  ( Pése-liqueur ).  Cannello  di 
cristallo,  di  sottilissime  pareli,  lungo  da 
cinque  ad  otto  pollici,  terminato  infe- 
riormente da  due  palline  vuote  della 
stessa  materia,  poco  distanti  l'una  dal- 
l'altra. La  pallina  superiore  è vuota  af- 
fatto, mentre  l'inferiore  contiene  globuli 
di  piombo,  o mercurio.  11  cannello  è for- 
nito d'una  scala  segnata  sulla  carta  e 
chiusa  in  esso. 

Questo  strumento  s’ affonda  nei  li- 
quidi, dei  quali  serve  a determinare  in 
modi  od  in  cifre  convenzionali  la  densità. 
V ha  però  due  di  questi  Pcsuliquori, 
uno  per  i liquidi  più  pesanti,  l’altro  per 
quelli  più  leggieri  dell'acqua.  Quello  per 
i liquidi  più  pesanti  dell'acqua  hanno  la 
scala  discendente,  dove  negli  altri  per  i 
liquidi  più  leggeri  dell'acqua  la  scala  ò 
ascendente. 

Piu  elettrica  { Pile  gahanique).  Vedi 
nelle  opere  di  Fisica  la  descrizione  di 
questo  strumento.  Il  chimico  con  questa 
pila  opera  un  gran  novero  di  scompo- 
sizioni. ed  è congegnata  in  più  modi. 
La  pila  più  semplice  ò però  quella  a 
colonna,  che  ò composta  di  piu  dischi 
di  rame  c di  zinco  soprapposti  l’uno  al- 
l'altro, e di  dischi  di  cartone  o di  tela, 
che  si  bagnano  d’acuua  pura  o salala, 
ovvero  acidulala,  c ette  si  collocano  fra 


ciascun  elemento  della  pila,  cioè  fra  ogni 
coppia  di  dischi  di  rame  e di  zinco. 

Pinzetta  \PincHlt).  Sorta  di  lanaglia 
a bocche  larghe,  tonde  e dritte,  per 
varii  usi. 

Pinzette  a cucchiai  ( Pince  à cuiller). 
Specie  di  tanaglia  che  fra  le  branche  ha 
una  molla  che  le  tiene  aperte,  c le  bocche 
della  quale  terminano  m due  cavità  a 
foggia  di  cucchiai  che,  chiudendo  la 
lanaglia  si  combaciano  perfettamente. 
Adopransi  ad  introdurre  certe  sostanze 
ridotte  in  polvere  nella  parte  ricurva 
delle,  piccole  campane  piene  di  gasse 

0 di  mercurio. 

Pozzetto.  Vaso  cilindrico  di  crislallo, 
di  varia  grandezza,  in  cui  ripongonsi 
sostanze  liquide  perchè  vi  posino,  o per 
riceverle  dopo  filtrale. 

Provino  ItpruuveUe).  Piccola  campana 
lunga  di  cristallo,  che  si  adopera  per 
raccogliere  i gassi  sopra  l'acqua  e par- 
ticolarmente sul  mercurio,  c per  esa- 
minarne le  proprietà. 

Provino  col  piede.  E un  vasello  di 
crislallo,  cilindrico,  assai  alto,  col  piede, 
per  uso  di  mettervi  a posare  sponta- 
neamente le  materie  sospese  nei  liquidi, 
e per  ricever  questi  dopo  averli  filtrati. 

Ramino  ( Coguemar j.  Vaso  di  rame,  ta- 
lora anche  di  latta,  panciuto,  bocca  al- 
quanto ininoro  del  fondo,  e da  chiudersi 
con  coperchio  entrante,  manico  arcato, 
ora  girevole,  ora  fermo,  beccuccio  nella 
direzione  del  manico.  Serve  a scaldar 
acqua  c trasportarla.  Negli  inventari  degli 
ospedali  militari  questo  ramino  è dello 

Còr.oMA. 

Scorificatoio.  Vaso  che  serve  alla 
operazione  delia  sensazione  de'  metalli. 

Sifone  (Siphon).  E’  un  tubo  ricurvo  di 
vetro  col  quale  si  travasano  liquidi. 

Questo  è il  sifone  ordinario;  ve  n'hanno 
però  fatti  in  modi  più  o meno  composti, 

1 quali  tuttavia  servono  al  medesimo 
uso. 

Sostegno  ( Supppn ).  Arnese  di  legno,  od 
anche  talvolta  di  metallo,  foggialo  in 
più  modi,  per  uso  di  reggere  a con- 
veniente altezza  le  parti  d un  apparec- 
chio chimico,  od  alcune  di  esse.  Talvolta 
il  sostegno  non  consta  che  in  una  co- 
lonnella di  legno,  lungo  la  quale  scorre 
un  braccio  con  due  ganasce  quasi  come 
quelle  d’una  morsa,  fra  le  quali  slrin- 
esi,  mediante  una  vile,  un  tubo,  il  collo 
'una  storta  o altro. 

Storta  (Cornile),  E’  un  vaso  di  cri- 
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stallo,  di  terra  arenaria,  di  porcellana, 
od  anche  di  platino,  ovoide  per  lo  più, 
con  collo  lungo  o ripiegato.  E'  di  varia 
grandezza  e serve  a stillare.  - 

Le  storte  più  in  uso  sono  di  cri- 
stallo. e fra  queste  alcuno  hanno  supe- 
riormente un'apertura  con  un  breve  collo 
che  si  chiama  Tobdutuka,  c queste 
chianiansi  Storte  ubicati:;  l'altro  che 
non  hanno  alcuna  tubolatura  , diconsi 
Storte  semplici. 

Termometko  [ Thermomètre ).  Strumento 
col  quale  si  misura  la  temperatura  dei 
corpi. 

L’usualo  termometro  consta  di  un 
cannello  cilindrico  di  cristallo  di  picco- 
lissimo diametro , avente  in  fondo  una 
pallina  vuota  e contenente  un  liquido, 
mercurio,  od  alcoole  colorato;  il  cannello 
è per  lo  più  fermato  sopra  una  tavoletta 
di  legno,  ed  è gradualo;  la  graduazione 
comincia  da  basso , Ih  dove  è lo  zero 
della  scala  ascendente.  Lo  zero  indica 
il  punto  in  rui  il  termometro  rimane 
ferino  qnand’i  immerso  nel  ghiaccio 
fondente,  e Veslrcmo  grado  supctiorc 
segua  quello  nel  quale  il  termometro  sta 
fermo  quand’ò  immerso  nell’acqua  bol- 
lente. 1 gradi  sotto  lo  zero  .volgarmente 
diconsi  Gradi  del  freddo.  Mediatilo  il 
contatto  del  corpo  scaldato  il  liquido 
del  termometro  si  dilata,  ed  è appunto 
la  grandezza  di  questa  dilatazione  che 
si  prese  per  misura  della  temperatura. 
La  scala  dei  termometri  non  è però 
sempre  scompartita  ad  un  piodo.  Cosi 
nel  termometro  del  Rcauoiur  o dd  De- 
lue la  scala  è divisa  in  80  gradi;  in 
quello  dd  Celsio  essa  è scompartita  in 
100  parli,  onde  diccsi  Termometro  cen- 
tigrado. Ma  nel  termometro  dd  Farlic- 
neit  la  scala  vi  è diversamente  scompar- 
tita. Lo  zero  del  termometro  centigrado 
rispondo  al  grado  HO"  di  quello  ilei  Fa- 
rheucit,  ed  il  centesimo  grado  del  cen- 
tigrado risponde  al  grado  212°  dcll'aitzi-  . 


dotto.  Quindi  la  scala  del  Farhencit  in 
vece  di  cominciare  dallo  zero  c salire 
sino  al  centesimo  grado , ha  principio 
dai  gradi  32  e sale  sino  ai  gradi  212  , 
vale  a dire  essa  è divisa  in  1811  gradi. 
Veggansi  lo  opero  sopra  la  Fisica  per 
maggiori  ragguagli  intorno  ni  tcrmo- 
s metri. 

Testo  j Tèi  « rutir).  Stoviglia  di  terra 
cotta,  piana,  a guisa  di  tagliere,  per 
uso  di  calcinarvi  i metalli,  le  miniere 
metalliche ,.  i carboni  vegetabili  o ani- 
mali, ecc.  - 

Tbabiccou),  Tambiro,  Taubirwno. 
Arnese  composto  di  sottile  assicella  pie- 

?;ata  in  tondo , a modo  di  cassa  senza 
ondo  : Coperchio  libro,  cioè  amovibile: 
una  rete  ai  spago  a larghe  maglie  lesa 
internamente  per  porvi  robe  da  rasciu- 
gato o da  scaldare  al  fuoco  di  un  cal- 
dano , sopra  il  quale  il  trabiccolo  vieti 
1 collocalo. 

Tromba  ha  saggi  (Pipette).  Pallina  o 
cilindretto  di  vetro  vuoto  , a cui  sono 
saldati  da  Dita  parie  un  tuhn  diritto  o 

Piegalo  in  cima,  per  cui  s'aspira,  c dal- 
allra  un  tubo  licito  in  punta.  Usasi  a 
traslocar  liquidi  dall'imo  ad  altro  vaso, 
ad  edulcorare  i precipitati  rimasti  sui 
filtri,  a separare  dagli  olii  essenziali 
l'acqua  sottoposta,  ecc. 

Tubo  [Tube).  Cannello  di  vetro  , di 
ferro,  di  platino,  odi  porcellana,  di  varia 
grandezza.  I tulli  di  vetro  sono  i più 
usali,  c lauto  gli  uni  quanto  gli  altri 
sono  d'indeterminata  lunghezza. 

Vescica  | Vessi t).  Chiamasi  quella  mem- 
brana o vaso  membranoso  situato  nella 
arte  inferiore  del  ventre  del  corpo  cd 
ricettacolo  dell'orina.  Ordinariamente 
si  usano  vesciche  per  rinchiudervi  gassi 
e farli  passare  a traverso  tubi  di  por- 
cellana o di  vetro  scaldali  a temperatura 
più  o meno  alla.  Queste  vesciche  sono 
usualmente  munite  al  loro  collo  di  nna 
chiavetta  colla  propria  cassa. 
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LK.VUIOIO  [Mtnusier).  Artefice  che  fa 
ron  legname  ogni  maniera  di  veicolo  , 
di  macchina,  di  attrezzo  per  uso  dcll'ar- 
tiglieria. 

I veicoli  a mole  vengono  fabbricali 
dai  legnaiuoli  c dai  carradori.  V.  ARTI- 
GLIERIA ili  MILIZIA  IN  GENERALE.  Gli  StlO- 
mcnli  ed  arnesi  principali  del  legnaiuolo 
sono  i seguenti  : 

Accetti,  clic  anche  chiamano  NIvnna- 
noi.n,  c negli  inventari  militari  Piccozzino, 
coinè  nella  marineria  ( finche  <)  main , 
llachereau).  E'  una  piccola  scure  da  ma- 
neggiarsi con  nna  sola  mano.  V.  Scure 
in  Segatoue. 

Acculi  olo,  Acciarino.  Asticciuola  d'ac- 
ciaio leggermente  conica  con  cui  si  dà 
il  lilo  ai  ferri. 

Accoyir.Noi.vnc  {Unir,  Atlacher  à la 
facon  i Ics  loifs).  ('.ommellere  due  o più 
pezzi  di  legno,  che  facciano  angolo  a modo 
de’tetii. 

Addentare  [Endenter). Calettare  i pezzi 
di  legname  a denle  interzo,  a coda  di 
rondine,  e simili.  V.  Cvlettare,  c Ca- 
lettati rv. 

Agglagliatoio.  Assicella  di  legno  più 
grossa  per  certo  tratto  da  un  capo,  e là 
dove  forma  battente.  Nell'assicella  sono 
tre  fori  disposti  a triangolo  rettangolo, 
in  cui  si  fanno  entrare  i tre  piuoti  d uo 
altro  pezzo  di  legno  fatto  ancor  esso  a 
foggia  di  triangolo  rettangolo . uno  dei 
lati  del  (piale  va  contro  al  battente.  Serve  1 
a regolare  ragguagliamento  della  rima 
dei  pezzi  di  legno,  o retta,  od  augnata,  i 

Ascetta.  V.  Bottaio. 

Ascia.  V.  Carradore. 

Attestare  [Joindre  bout  à boa !).  Ac-  , 


cozzare  l'ima  lesta  coll'altra  di  due  pezzi 
di  legno,  fermandoli  alle  testale  ron  sop- 
presse, chiodi,  o stalle  di  ferro.  Se  l'at- 
testamento si  fa  con  intaccatura  a ma- 
schio c femmina,  allora  in  vere  di  atte- 
stale dicono  Calettare.  V. 

Il  vsco.ed  anelie  Bancone  Hi  aldi . Grosso 
e lungo  pancone,  per  lo  più  di  ipiercia, 
con  ipiattro  o sci  robuste  gambe,  c sul 
(piale  lavora  il  legnaiuolo. 

Le  parli  principali  del  banco  sono: 

Il  Conio.  Pezzo  di  legno,  lungo  circa 
due  palmi,  fortemente  augnalo  sur  una 
j delle  duo  maggiori  farce , a guisa  di 
: piano  inri inato , inchiodato  orizzontal- 
1 mente  in  cima  del  banco,  e sulla  gros- 
ì sozza  del  medesimo. 

Nell'apertura  angolare  che  no  rimila 
si  caccia  per  coltello  la  testata  dell'asse, 
c l’altra  testata  vicn  sorretta  dal  fattorino. 

Il  Fattorino.  Assicella  che  scorre 
verticale  fra  due  traverse , parallele  al 
i fianco  del  banco,  nella  cui  opposta  estre- 
mità è confirralo  il  conio. 

Nel  Fattorino  sono  più  fori  a varia 
altezza,  nell’uno  c nell'altro  de' quali  si 
ianla  un  piuolo  , su  cui  si  appoggia 
altra  estremità  della  lunga  asse  da  pial- 
lare sulla  grossezza. 

Talvolta  al  banco  r aggiunto  un  Cas- 
settino,  in  cui  il  legnaiuolo  ripone  al- 
cuni do'suoi  arnesi.  V.  Granchio,  Morsa, 
c Barletto. 

Barletto  [Valei.  Arnese  di  ferro  clic 
Ita  un  po'  di  figura  del  numero  ",  o piut- 
tosto della  lettera  r:  è composto  di  una 
Asta  rotonda,  di  Ire  o quattro  palmi  di 
larghezza,  verso  la  cui  cima  è un  Brac- 
ciuolo  piatto,  lungo  circa  un  terzo  del- 
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l'asta,  a un  dipresso  ad  angolo  retto  con 
essa  . e verso  1’  estremità  sensibilmente 
ripiegato  in  basso.  Codesta  ripiegatura 
del  bracciuolo , e mediante  il  contrasto 
dell'està  nel  foro  del  banco . stringe  e 
tien  fermi  sul  piano  del  medesimo  i legni 
da  intagliarsi  collo  scalpello,  o col  pe- 
dano. 11  barletta  si  serra  contro  il  lavoro 
con  uno  o due  colpetti  di  un  mazzuolo 
di  legno  dati  sulla  lesta  dell’asta,  e li- 
ndo il  lavoro,  si  allenta  nel  foro  del 
baneo  con  eguali  colpetti  dati  da  lato  in 
sull'asla. 

Parlotta.  V.  Piallone. 

Pastone.  V.  Sconueba  a bastone. 

Calanobino.  V.  Squadra  zocpa. 

Calettare  [Assembler).  E'  commettere 
due  pizzi  di  legno  in  mudo  clic  il  risalto, 
o la  parte  rilevata  dell'uno,  dilaniata  il 
Dente,  entri  in  corrispondente  parte  in- 
cavata nell'altro,  chiamata  Canale  J/or- 
taise). 

Calettatura  (.4  .wrwWiijè.  L'azione  del 
calettare,  e anche  lo  stalo  della  cosa  ca- 
lettata ; è una  cunimellitura  a dente  e.  ! 
canale. 

Calettatura  in  terzo  Assetoblage carré 
il  (moh  e.t  mortaise  ).  Dicono  quella  in 
cui  è un  solo  dente  e un  solo  canale. 

Calettatura  in  quinto  {Assemblage  A 
doulile  leuon).  Chiamano  quella  in  cui  due 
denti  paralleli  di  un  pezzo  entrano  in  due 
corrispondenti  canali  dell’altro  pozzo. 

Calettatura  a coiva  ni  bomune  j.tt- 
semhlage  ò gucue  d' monde).  Cosi  dalla 
sua  figura  chiamasi  quella  A'aletlalura  , 
in  cui  il  dente  di  qno  dei  pezzi  ha  una 
forma  triangolare,  cioè  è più  snello  nel- 
l'attaccatura, che  non  nell'opposta  estre- 
mità libera.  Codesto  dente  s'mraslra  da 
alto  in  basso  in  una  simile  tacca  o buca  t 
incavata  nell'altro  pezzo. 

Oltre  le  descritte  vi  hanno  altre  ma-  i 
nierc  di  calettature,  come  la  Caletta- 
tura a ugna  [Assetoblage  à onglel );  Ca- 

LETTATURA  A BASTONE  E SGUSCIO,  A NO- 
CELLA e sguscio;  a «enti  di  sega  . A 
Irails  de  Jupiter);  a doppio  canale  Par  \ 
embrilvemeni);  a dente  rinforzato  { A le-  • 
non  avec  reofori),  ecc. 

Camera  (Morlaise).  Quel  cavo  a quattro 
sponde  cd  un  fondo,  od  anche  senza,  che 
si  fa  in  un  pezzo  di  legname,  in  cui  dee 
internarsi  un  dente  per  calettatura. 

Canali!  ( Enfourehemenl  . Incavatura 
longitudinale  che  ha  (re  lati , cioè  due 
Sponde,  o Ganasce,  e un  Fondo,  c queslo 
o piano  o curvo. 


Cane.  Pezzo  di  spranga  di  ferro  qua- 
dra, lunga  circa  un  palmo,  verso  la  cui 
testa  è un  picco!  risalto  a squadra  chia- 
mato il  Dente,  solcalo  in  tralice,  cioè 
; obbliquamente. 

Il  cane  si  pianta  da  uno  dei  fori 
della  Scaletta,  che  è una  lila  di  buchi 
quadri  nel  baneo,  c vi  è rattcnulo  alla 
voluta  altezza  da  una  Molla  piana,  ap- 
ilirata  ad  una  delle  facce,  fermata  in 
lasso  alla  spranga  stessa , sollevala  e 
aperta  in  alto. 

Contro  questo  cane  è poniate  il  lungo 
legno  ila  piallare , il  cui  altro  estremo 
è stretto  aa  altro  simile  cane  piantato 
nel  Toppo  da  scorrere.  V. 

Cantiere  (Chantier).  Nome  generico  di 
tulli  quegli  arnesi  che  servono  a reggere 
alcuna  cosa  per  lavorarla,  c particolar- 
mente quelli  che  non  hanno  nome  proprio. 

Cassetta  nv  ugnare.  Negli  invonlarii 
dell'artiglieria  piemontese  è cosi  chia- 
malo nn  arnese  di  legno,  che  ha  forma 
di  rassetta  con  due  sole  sponde , nelle 
quali  sono  quattro  spacchi  ohhliqni,  due 
per  due  nella  stessa  dirittura,  c perpen- 
dicolaii  al  fondo  della  cassetta.  In  questa 
cassetta  si  ferma  il  pezzo  di  legno  da 
tagliare  in  tralice;  cioè  obbliquaincnle, 
alla  nual  cosa  servono  di  guida  gli  spac- 
chi onbliqui. 

C.avabui.i  ette.  V.  Fabbro. 

Colla.  V.  Mercanzie  fabbrili. 

Commettere.  Termine  generico,  che 
vuol  dire  mettere  insieme,  unire  stabil- 
mente l'uno  all'altro  due  pezzi  di  legno, 
o d'altro,  si  elle  facciano  come  un  corpo 
solo. 

Commeititura.  È la  stabile  unione  di 
due  pezzi  di  legno,  o d'altro  corpo  sodo. 

Commettitura  piana.  Quella , nella 
quale  due  pezzi  spianati  e pareggiati  si 
riuniscono  l'un  contro  l'altro  con  colla. 

Commettitura  a metà.  [Assemblage  à 
demi-bois).  Quella,  nella  quale  a ciascuno 
dei  due  pezzi  da  commettersi  per  so- 
prapponimt'iilo  si  toglie  tanto  di  legno 
che  arriv i alla  metà  della  loro  grossezza, 
ai  che  posti  l’uno  sull’altro  non  escano 
dal  piano,  e vi  s'incollano,  o s’inchiodano, 
o anche  si  formano  semplicemente  con 
stecchi,  ovvero  con  perni. 

Commettitura  a quartabuono  (.4**pot- 
blage  « nnglcl).  F,'  quella  in  cui  i due 
pezzi  da  commettersi  insieme  sono  am- 
iiiduc  tagliati  in  tralice,  cioè,  obbliqua- 
mente,  si  che  dalla  loro  unione  risulti 
un  angolo  retto. 
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Commettitura  v quartabuono  e bietta. 
Quella  in  cui  nella  grossezza  dell'angolo  i 
solido  esterno  della  coumietlilura  si  fa 
con  due  lugli  vicini  di  sega  uno  spacco, 
in  cui  s'introduce  una  biella  piana  e in- 
collala, che  poi  si  recide  al  pari,  si  clic 
non  isporgu  in  fuori  da  nessuna  banda. 

Deste  {Tenoni.  Chiamasi  quella  parte 
rilevala  d un  pezzo  di  legno  clic  s’inse- 
risce in  canale  o camera  della  stessa  fi-  , 
guru  e grandezza  falli  in  altro  legno , 
con  cui  devesi  commettere  foriera  ente.  J 
Quella  base  da  cui  si  spicca  e sorge  in 
allo  il  dente  chiamasi  Batteste  (Epau- 
lemenl). 

Diiiizzatoio  (Réglct).  Biga  di  legno 
sorretta  orizzontale  da  due  eguali  pezzi 
di  legno  in  cui  essa  è infilala.  Serie 
ad  accertarsi  ebe  un  asse,  o simile,  .venne 
spianalo  o pareggialo  a dovere. 

Far  presa.  Diccsi  della  colla  quando 
pel  raffreddamento  c per  l’ essiccazione 
comincia  astringere,  c tener  fermamente 
riuniti  i legni  incollali. 

Ferro  [Ter).  Termine  generale,  che  si 
prendo  collettivamente  per  qualunque 
strumento  d’ arte  meccanica,  ed  indivi- 
dualmente si  dice  di  qualunque  stro-, 
mento  particolare  ebe  non  abbia  nome 
proprio . o di  cui  non  si  sovvenga  cosi 
subito  chi  favella. 

Ferro  da  pialla.  V.  Pialla. 

Ferro  andante.  E'  il  ferro  ordinario 
della  pialla,  semplice  ed  unico,  cioè  nè 
a denti,  nè  a registro. 

Ferro  a denti  E'  un  ferro  di  pialla 
minutamente  dentato. 

.Serve  a piallare  più  agevolmente  un 
legno  ritroso, nocchiuto,  avvilolato.  Anche 
adoprasi  a dar  F ultima  piallatura  ai 
legni  sui  quali  s'hanno  a incollar  impial- 
lacciatine, perchè  su  di  essi  cosi  solcati 
e graffiali  meglio  s'appigli  la  rolla. 

Ferro  ingordo.  Denominazione  clic  si 
dà  ad  un  ferro  della  piatta  non  per  una 
parlicolar  forma  clic  esso  abbia,  ma  per 
essere  il  suo  taglio  alquanto  più  spor- 
gente dal  piano  della  pialla;  nel  qual 
raso  esso  ad  ogni  colpo  porla  via  di 
motto  legno,  fa  i trucioli  di  maggiore 
grossezza,  e così  lavora  più  presto.  La 
pialla  ingorda  talora  serve  a digrossare 
1 legnami. 

Ferro  a registro,  chiamalo  Ferro 
doppio  nel  Modello  dell'  Inventario  del- 
l'Artiglieria. E'  un  secondo  ferro,  collo- 
cato nella  pialla  avente  il  ferro  ordinario, 
in  modo  che  il  taglio  di  quello  sia  quasi 


a contano  eoi  taglio  di  questo , ma  un 
po’più  in  dentro;  nella  rimanerne  parte 
i due  ferri  sono  lenuti  angolarmente  se- 
paratile!' via  della  bietta  che  loro  sta 
tramezzo,  o meglio  coll’ artifizio  di  una 
vile,  che  appunto  sogliono  chiamare  Re- 
gistro. 

Con  questa  che  chiamano  Pialla  a 
due  febri,  si  fa  un  lavoro  più  pulito,  e 
viene  imprdilol'inopportuno  sollevamento 
di  Schianti,  clic  sono  specie  di  schegge, 
le  quali,  sottili  in  principio,  s'inlcruaiio 
grosse  nel  legno. 

Gabbo  (Gabaril).  Arnese  di  legno,  che 
rappresenta  l'intiera  ed  esatta  periferia 
di  un  lavoro  piano  qualunque,  c che 
serve  a regolare  il  dintornaiucnto.  Garbo 
delle  cosce,  Garbo  degli  aloni,  ccc. 

Gattuccio  (Scie  à manche,  Passepar- 
tout . Sorta  di  Segaccio,  o Saracco , a 
lama  pochissimo  larga,  e manico  tondo 
nella  direzione  stessa  della  lama,  o piano 
come  quello  del  segaccio. 

Graffietto  (Trusguin).  Arnese  per  se- 
gnare sul  legno  una  linea  parallela  al 
margine  ili  esso  a una  determinata  di- 
stanza dal  medesimo.  E'  composto  di  una 
assicella  riquadrala,  lunga  e larga  circa 
un  palmo,  il  cui  Piano  è trapassato  a 
squadra  ila  un  Hegoletto  che  vi  scorre 
a forza,  in  cima  del  quale  è piantala 
perpendicolarmente  una  Punta  di  ferro. 

Granchio  (Crochet  i'établi).  Piastrella 
di  ferro  forcuta  o dentala , con  codolo 
ripiegalo  a squadra,  il  quale  sta  ferma- 
mente piantato  verso  una  delle  testale 
dd  banco,  si  che  dal. piano  di  esso  spor- 
tino pochissimo  i denti,  e contro  questi 
si  pontano  i legnami  che  si  voglion  pial- 
lare sulla  loro  larghezza.  Il  legno,  quando 
è molto  largo,  meglio  si  pialla  fra  i 
due  Cani. 

Imbarcare  (Se  déjeter,  Gauchir).  Incur- 
varsi nella  larghezza.  E diccsi  comune- 
mente di  assi  o legni  non  molto  grossi, 
che  agevolmente,  e senza  spezzarsi , si 
piegano  o storcono  dopo  che  sono  messi 
in  opera. 

Iniiecabe  (Déverser  ; Gauchir).  Dicesi 
delle  assi  oa  altro  legname  segato  o 
messo  in  opera , che  si  alza  dalle  due 
cantonate,  c risalta  dal  piano  incurvan- 
dosi. 

Incanalatura  iRainure).  Incavo  for- 
mato nella  grossezza  di  un  pezzo  di  le- 
gno, di  pietra  o metallo  , per  cacciarvi 
c commettervi  un  altro  pezzo.  V.  Canale. 

Incasso  (Embrévement , Encastrement), 
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Quel  vano  fatto  nel  legno,  od  altro,  in 
oni  si  debba  incastrare  o congegnare 
checchessia.  Dicesi  anche  Incastr (tura 
e Incastro.  V.  Canale. 

Incastrare  (Embrtrcr).  Congegnare  c 
commettere  una  cosa  bene  insieme  per 
entro  un'altra. 

Incastratura  c Incastro  [Emhr/ve- 
menl ).  V.  Incasso. 

Incavatomi  (Eermnir).  Specie  di  scar- 
pello piano  con  taglio  augnato  da  ambe 
le  parli. 

Incollare  (Coller).  Appiccare  con  eolia 
due  legni,  sì  che  restino  sodamente  nniti, 
tosto  che  la  colla  abbia  fatto  presa. 

Incorsatoio  ( Bouvet  d' assemblane).  Spe- 
cie di  pialla  da  fare  le  incanalature  o 
canali,  e le  linguette  o denti  sulla  costa 
delle  assi , per  commetterle  a dente  c 
canale.  Ève  n’ha  di  due  specie,  cioè: 

Incorsatoio  maschio  [Bouvet  mole),  il 
quale  fa  l'incanalatura  o canale. 

Incorsatoio  eemmina  ( Bouvet  fernette, 
che  fa  la  linguetta. 

L’uno  e l'altro  compongonsi  del 
Ceppo  di  legno,  il  quale  è una  tavoletta 
rettangolare;  del  Ferro  incastrato  a tra- 
verso della  lunghezza  del  Ceppo;  e della 
Bietta  di  legno  con  eui  ticnsi  il  ferro 
unilo  al  Ceppo.  Il  maschio  ha  un'inca- 
nalatura lungo  la  sua  grossezza  dal 
lato  che  sporge  il  taglio,  il  quale  è in- 
cavalo in  modi»  di  presentare  due  tagli 
nella  stessa  linea , talché  può  generare 
la  linguetta.  La  femmina  ha  ino  ere  la 
linguetta  per  fare  la  scanalatura . ed  il 
suo  ferro  non  ha  che  un  taglio  solo. 

Incorsatoio  a viti  [Bouvet  de  deur  pie- 
rei). Specie  d incorsnloio  la  citi  guida  a 
sponda  è mobile  , e può  per  mezzo  di 
due  viti  scostarsi  più  o meno  dallo  spi- 
golo del  ceppo. 

yuest’inrorsatoio  serve  per  far  ca- 
nali a variabili  distanze  dal  lémbo  del 
legno  rhp  si  sta  lavorando. 

Il  Carena  non  descrive  cho  questo 
ultimo,  a cui  si  è dato  raggiunto  4 viti, 
per  distinguerlo  dalle  altre  specie  d’in- 
rorsatoi  dianzi  descritte,  c che  pure  sono 
in  grandissimo  uso. 

Incorsatoio  Guillaume V.Sponderola. 

Impiallacci  a rr  [Ptaquer).  È ricoprire  un 
lavoro  di  legno  ordinario  ron  Piallacci, 
clic  sono  sottilissime  assicelle  di  legno 
di  maggior  pregio,  appiccatevi  con  colla. 

Impiallacciatura  (Placane).  L'azione 
dell’impinllacciare  e la  cosa  impiallac- 
ciata. 


Indentare  (Joindre  A culmi  le).  Com- 
mettere o calettare  due  pezzi  di  legname 
od  allro  per  mezzo  di  denti  e intacca- 
ture. 

Intaccatura  [Feuitluve).  È una  lunga 
incavatura  rettangolare  con  una  sola 
sponda  operata  nello  spigolo  d'nn  asse. 
Tale  è,  per  esempio,  il  battente  delle 
imposte. 

Intavolato.  V.  Sponderola  d’intavo- 
lato. 

Intraversare  Bianchir).  Sbozzare  una 
asse  od  altro  -colla  pialla,  intraversando 
il  legno. 

Labbro  di  una  tavola  od  asse  ( Chan ■ 
frein,  Dclardemcnt).  Diccsi  il  suo  orlo  o 
canto  smontato,  cioè  allorché  è stato  le- 
vato il  canto  vivo. 

Linguetta  Lanptclte).  Dicesi  quel 
dente  fatto  collincorsaloio  sulla  co;yi  di 
un'asse,  od  allro,  che  s'incastra  ili  una 
incanalatura  o canale 

Listare  ( Camnutrr ).  Coprir  con  liste 
di  tela  o di  carta  le  commessure  delle 
casse,  cassoni,  cofani  c simili.  General- 
mente fra  i delti  recipienti  si  usa  di 
listare  solo  quelli  che  deggion  contenere 
munizioni  da  guerra  , còme  cartocci  c 
cartucce. 

Madrevite  a lebno  ( Filière  de  bois). 
Arnese  che  adoprasi  a faro  le  viti  di- 
legno.  Ordinariamente  è fatto  con  due 
pezzi  di  legno  uguali . tenuti  commessi 
per  piano  da  viti,  con  un  traforo  tondo, 
cd  un  ferretto  a sgorbia  triangolare,  in- 
cassato fra  i due  pezzi  di  legno,  e spor- 
ente  alcun  poro  nel  traforo.  Il  pezzo 
i legno  cilindrico  da  invitare  s'intro- 
duce nel  traforo  della  madrevite,  facendo 
girare  quest’ultima,  il  ferretto  scava  i 
pani  della  vile  in  esso. 

Mannaia.  (Doloire).  E specie  di  accetta 
o piccozzino  con  ferro  rettangolare , col 
taglio  da  imo  dei  lati  maggiori  e ma- 
nico dal  lato  opposto  qnasi  parallelo  al 
taglio,  ed  alcun  poco  torto  a poterlo 
adoperar  per  fianco  a spianar  le  assi 
alla  grossa. 

Mautello.  V.  Magnano. 

Mastio  di  madrevite  ( Taraud ;.  Arnese 
di  ferro  temperalo  e fatto  a vite , per  uso 
di  far  la  femmina  o chiocciola  di  una 
vite  di  legno.  Questo  strumento  ha  per 
lo  più  un  manico  a traverso  come  il 
succhiello  , con  cui  farlo  girare  e sca- 
vare i pani  nella  chiocciola. 

Mastiuolo  (Goujon'.  Con  questo  nome 
particolarmente  si  distingue  quel  pezzo 
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ili  kgno  che  conficcasi  nella  grossezza 
dei  lavori  di  legno  per  lenerno  com- 
messe le  parli.  Il  inastinolo  è più  grosso 
dello  Stecco  c del  l’citsioed  è quadran- 
golare. 

Le  parli  delle  cosce  degli  affusti  da 
piazza  e da  costa  alla  Gribeauval  sono 
commesse  a SI  asti  coli. 

Matita.  Il  legnaiuolo  adopera  parti- 
colari inalile  per  segnare  sui  lavori  linee 
che  loro  servano  di  guida  nel  condurre 
l’opera.  Queste  inalile  o sono  rotelle  ili 
banda  di  piombo  o pezzi-  di  una  terra 
rossa. 

Mazzuolo  [Mattiti).  Specie  di  martello 
tulio  di  legno  , o consiste  in  un  pezzo 
di  ceppo  , grosselto , duro , anzi  per  lo 
più  noccliiiilo,  in  cui  è piantalo  un  corto 
manico.  Con  codesto  mazzuolo  il  le- 
gnaiuolo picchia  sul  banco  i varii  suoi 
lavori,  così  pure  sul  manico  di  scar- 
pello , pedano  o simile  , non  mai  sui 
chiodi , nè  contro  altro  ferro , dal  bar- 
Iclto  in  fuori. 

Menarola  e Verini.  Negli  inventari 
dell’artiglieria  [Vilebrequin).  E un  arnese 
composto  di  un  grosso  Manico  di  ferro, 
piegato  in  arco;  una  delle  estremiti!  di 
questo,  la  supcriore,  ègircvolmento  im- 
perniata in  una  Palla  o Mela  di  legno 
da  impugnarsi  con  lina  mano,  o appog- 
giarsi contro  il  petto  del  succhiellante  : 
all'estremità  inferiore  del  curvo  manico 
è I Iniìobeiatciia  , elio  è il  vano  di  ima 
gorbia  o anello  quadrangolare , in  cui 
s’inraslra  la  lesta  quadra  di  una  punta 
di  succhiello,  tenutavi  ferma  con  una  vite 
di  pressione.  Puntata  l'estremità  di  que- 
sto arnese  contro  il  legno  c volgendo 
in  cerchio  coll'altra  mano  il  manico  fra 
i suddetti  due  punti  d'appoggio,  la  chioc- 
ciola penetra  nel  legno,  c vi  lascia  un 
buco. 

In  una  stessa  menarola  possono , 
secondo  il  bisogno,  sostituirsi  successi- 
vamente più  Pcnte  di  ricambio,  cioè  vari 
succhielli  (delti  Saette  nel  Dizionario 
d'artiglieria)  a chiocciola,  di  varia 
forma  e grossezza,  ma  di  lesta  uniformo 
c perciò  adattabili  alla  stessa  invaria- 
bile ingorbiattira. 

Morsa  a banco  (7:tou  ilehois,  Presse). 
Simile  a quella  del  Magnano.  V.  Ma- 
gnano. 

Quella  del  legnaiuolo,  slatnlracnle 
fermata  all'un  dei  capi  di  un  lato  mag- 
giore del  banco,  è tutta  di  legno,  talora 
anche  lo  stosso  bastone.  Nel  Dizionario 


d‘  artiglieria  questa  specie  di  morsa  è 
detta  Strettoio. 

Morsa  per  segare.  E'  una  morsa  di 
legno,  simile  a quella  già  descritta,  ma 
piantata  in  un  pesante  ceppo  o in  una 
grossa  pietra,  o anche  nei  pavimento 
stesso  della  lvottega.  Serve  specialmente 
a stringere  un'asse  grossa  per  ridurla 
in  più  sonili  assicelle  mediante  la  sega. 

Mohsettieea  >' Presse;.  Sorta  di  mor- 
sello di  legno  (V.  qui  setto),  che  in  vece 
di  tre,  ha  quattro  rrgoli  calettati  in 
quadro,  in  uno  de'  quali,  o anche  in  più, 
girano  vili  di  legno  per  comprimere  in 
vani  punti  gli  interposti  lavori  incollali 
o impiallacciali. 

I legnaiuoli  dell'artiglieria  piemon- 
tese usano  una  morsettiera  di  ferro  con 
una  sola  vite,  la  quale  chiamano  Ser- 
gente. 

Morsetto  ( Sergent , Davier).  Negli  in- 
ventari deU'urtiglicria  Sergente.  E’  un 
arnese  a uso  di  stringere  pinoli  lavori 
di  fresco  incollali,  e telimeli  fermi  fino 
a clic  la  rolla  abbia  fallo  presa.  Serve 
però  anche  a tener  fermi  e commessi 
certi  lavori  inlantocbè  si  stanno  lavo- 
rando. K'  composto  di  un  regolo  lungo 
due  o più  palmi,  chiamalo  Asta,  a cia- 
scuna estremità  della  quale  sono  calet- 
tati a squadra,  da  una  stessa  banda,  due. 
altri  regoli  di  minore  lunghezza  , delti 
Bracci  vóli:  uno  di  questi  è attraversato 
da  una  Vite  di  legno,  che  fa  pressione 
contro  il  lavoro  incollato,  il  quale  punta 
nell'opposto  bracciuolo.  Si  fanno  mor- 
setti anche  tutti  di  ferro. 

Pedano  (/fcc  d'eme).  Scarpello  di  forma 
parallelepipeda , augnalo  o tagliente  da 
un  capo,  e con  un  codolo  dall'opposto 
per  impiantarlo  in  un  manico,  ad  uso  d'in- 
tagliare stretti  c profondi  canali  e camere. 

La  grossezza  del  Badile  varia  col 
variar  del  lavoro  clic  si  ha  con  esso  ad 
eseguire.  V.  Scarpello. 

Pelle  di  pesce  ( Chagrin ),  o anche  sem- 
plicemente Pelle.  Chiamano  un  pezzo 
della  pelle  ruvida  di  squalo  o rane  di 
mare,  colla  quale  fregando  il -legno  tol- 
gono i segni  lasciativi  dalla  Basieiia. 

Pernio  (6’oh/or).  Piccolo  cavicchio  o 
pinolo  tondo,  c leggermente  conico,  che 
s'adopera  come,  lo  stecco  in  alcune  cora- 
melliliire.  V.  Stecco. 

Pialla  ( Yarlope }.  Strumento  che  me- 
nato in  piano  sui  legni , recidendoli  li 
spiana  c li  assottiglia.  Lo  parti  della 
pialla  sono  le  seguenti: 
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li  Ceppo  (Flit).  Parallelepipedo  di 
legno  duro , piò  lungo  che  largo , bene 
spianalo  e liscio,  specialmente  nella  fac- 
cia inferiore  chiamala  il  Piano,  nel  cui 
mezzo  è la  Feritoia. 

La  Feritoia.  Sirena  fessura  tra- 
versale . lunga  un  po'  meno  clic  non  ò 
lungo  il  piano  della  pialla.  Dalla  feri- 
toia sporge  alquanto  il  ferro  collocalo 
nella  Bica. 

La  Brr.A  {Lamière).  Larga  incava- 
tura die  aitraversa  il  ceppo  e termina 
nella  feritoia.  Nella  buca , c mediante 
ima  bietta  è fermato  il  ferro. 

11  Ferro  (Fer).  Specie  di  scarpello 
senza  cedalo  c senza  manico:  sta  incli- 
nato in  dentro  nella  conica  buca , e 
sporge  pochissimo  dalla  feritoia  con  la 
Balla  Jet  taglio  rivolta  verso  la  parte 
posteriore  della  pialla:  il  ferro  è collo- 
cato e mantonulo  saldamente  in  questa 
posizione  mediante  piccoli  aggiustati 
colpi  di  martello,  dati  or  sulla  testa  del 
ferro,  or  sulla  bietta.  V.  Fbrbo. 

La  Maniglia  o Manico  ( Poi  fine  e). 
Specie  di  anello,  di  legno  commessa  su- 
periormente al  coppo  verso  la  sua  parte 
posteriore,  c che  il  piallatore  impugna 
per  ispingere  innanzi  e lirar  indietro  la 
pialla  piallando. 

Il  Pomello  (Rovton).  Specie  d’impu- 
gnatnra  tonda  commessa  superiormente 
al  ceppo  verso  la  sua  parie  anteriore,  e 
che  il  piallatore  impugna  coll’altra  mano 
nell'atto  che  sta  piallando. 

Pialla  da  incasso  [Guimbarde  . Pezzo 
d'asse  quadrangolare  nel  mezzo  della  cui 
larghezza  è falla  la  buca,  dove  si  ferma 
il  ferro,  il  taglio  o ralla  del  quale  è ri- 
piegala ad  angolo.  Ila  due  maniglie  op- 
poste e servo  a pareggiare  il  fondo  degli 
turassi  noli  mollo  profondi. 

Piallare  ( Corroder ).  Lavorar  di  pialla, 
rifili  spianare  e assottigliare  i legnami 
colla  pialla. 

Piallare  per  ritto  o Piallare  il 
LICEO  pel  sco  verso.  Menar  la  pialla 
nella  direzione  del  naturale  andamento 
delle  libre  del  legno. 

Piallare  a ritroso.  È menare  la  pialla 
in  direzione  opposta  a quella  del  natu- 
rale andamento  dello  fibre. 

Piallata.  Ciascun  colpo  di  pialla  che 
si  db  al  legno  nel  piallarlo. 

Pialletto  (Raboi).  Piccola  pialla,  ma- 
neggiabile anche  con  tuta  sola  mano. 

Vhauno  varie  maniere  di  pialletti, 
c tulli  appropriati  all’uso  che  se  ne  deve 


fare.  V’ha  il  Pialletto  concavo,  per 
piallare  le  superficie  convesse;  il  Pial- 
letto convesso  , per  piallare  le  super- 
ficie concave;  il  Pialletto  tondo  , il  cui 
piano  è rotondo , e serve  a Piallare 
nelle  gole;  ed  il  Pialletto  a forcella, 
per  uso  ili  piallare  le  superficie  cilin- 
driche, come  sono  i bastoni,  cd  il  Pial- 
letto ordinario , la  cui  superficie  infe- 
riore è propriamente  piana. 

Piallone,  detto  anche  Barlotta  {Ga- 
lère). Grossa  pialla  renduta  pili  maneg- 
giabile mediante  un  piuolo,  o altra  equi- 
valente impugnatnra  che  chiamano  il 
Manico. 

Piccozza.  V.  Segatore. 

Piccozzino.  Nel  Prontuario  del  Carena 
Accetta  (Hache  à rimiti,  Hachereau).  Pic- 
cola scure  con  manico  corto  da  maneg- 
giarsi con  una  sola  mano. 

Pietra  a olio.  V.  Arrotino. 

Pomice  { Pierre  pance)'.  Pietra  vulcanica, 
spugnosa,  e per  ciò  leggerissima,  tut- 
tavia dura,  c atta  a dare  I’  ultimo  pu- 
limento a certi  più  squisiti  lavori  del 
legnaiuolo,  togliendo  con  essa  i grulli 
lasciali  sul  legno  dalla  pelle  di  pesce. 

ycARTABLONO  ( Etfuerre  à angle!,.  Squa- 
dra di  legno  di  piu  grandezze,  formala 
da  due  regoli,  uno  dei  quali  è di  mag- 
giore grossezza , e nella  sua  estremità 
tiene  I’  altro  incastrato  ad  angola,  redo, 
lina  lai  grossezza  maggiore  di  uno  dei 
regoli  serve  a poter  appoggiare  la  squa- 
dra esattamente  contro  il  lato  del  lavoro 
da  riquadrarsi.  Quando  i due  lati  della 
squadra  hanno  una  considerevole  lun- 
ghezza. per  rendere  Io  slromenlo  viep- 
più solido,  vi  si  adalla  diagonalmente 
un  terzo  regolo  che  li  tiene  uniti. 

Raschiatoio.  V.  Rasiera. 

Raschiatura.  (Juei  bricioli  simili  alla 
segatura , i ouali  si  staccano  dal  legno 
raschialo  colla  Basta. 

Rasiera  (/fae/otr).  Corta  c larga  lama 
tagliente  colla  quale  si  ripulisce  il  la- 
voro, togliendone  le  scabrosità  lasciatevi 
dalla  raspa,  cosi  pure  spianando  lo  co- 
ste e i Balzi,  rioè  quelle  ondate  o ine- 
gualità che  suol  lasciarvi  la  pialla. 

Il  taglio  della  rasiera  ha  da  una 
parlo  la  Ralh,  ossia  lo  smusso.  V.Scar- 
prllo  , e dall’altra  il  Riccio,  clic  c un 
piccolo  arrovcsciamenlo  del  filo,  per  cui 
fa  rasiera  morde  meglio  nel  legno. 

Raspa,  dotta  anche  Scuffina  [Rupe  à 
iowj.  Slromcnto  di  ferro,  particolarmente 
acconcio  a fare  sul  legno  l'effetto  che  la 
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lima  fa  sui  metalli,  cioè  rodere,  assotti- 
gliare e ripulire. 

La  raspa  è fatta  aspra  e ronrhinla 
da  piccole  numerose  scagliette  acute  e 
rilevate,  le  quali  rodono  il  legno  quando 
lo  stromento  vi  è menato  sopra,  a modo 
di  una  pialla. 

Vi  hanno  IUspe  ni  strambo  (71 àpes 
cglitidrigues),  Raspe  piane  (llnpea  platea) 
c Raspe  sf.mitonde  ( Rapes  demi-rande a). 
Quasi  tutte  sono  meno  grosse  da  un  capo 
che  dall'  altro  del  còdolo,  e sono  più  o 
meno  aspre.  Il  còdolo  in  alcune  è pie- 
galo in  isquadra  per  servirsene  a ra- 
spare ne'  luoghi  , dove  non  si  potrebbe 
colle  raspo  diritte. 

Raspa  ingordina.  Quella  che,  per  avere 
i denti  un  po'  più  grossi  c più  rialzali, 
rode  più  profondamente  il  legno  a ogni 
tratta. 

Raspare,  Scuffinare.  E raschiare  il 
legno  colla  raspa,  colla  scuffina. 

Riga.  V.  il  Disegnatore. 

Sabtta  (Méihe,  Farei).  Specie  di  suc- 
chiello senza  manico,  a chiocciola  di  va- 
ria forma  e grossezza,  ma  di  testa  uni- 
forme , e per  lo  più  in  forma  di  pira- 
mide quadrata,  che  s'adatta  alla  ingor- 
biatura  della  vcrina  o menarola  per  forar 
nel  legno. 

Le  saette  chiamansi  anche  Punte  ih 
ricambio. 

Saetta  a punta  ( Medie  a mite).  É 
quella  la  cui  chiocciola  è fatta  coinè 
quella  dei  succhielli  avvitolati. 

• ' Saetta  a sgorbia  (Mccke  à gonge).  E 
scanalala  per  certo  tratto  della  sua  lun- 
ghézza, e termina  iu  una  specie  di  cuc- 
chiaio. 

Saetta  v tre  punte  (lUéche  anylaise). 
Ila  quasi  forma  di  una  palctlina  d'ac- 
ciaio, il  cui  lato  inferiore  ha  tre  punte, 
dove  quella  di  mezzo  serve  di  pernio 
alle  altre  due;  ima  dell' altre  due  inta- 
glia il  buco  in  giro , e la  terza , che  è 
alquanto  ripiegata,  scava  nel  legno. 

Sagomi.  Arnese  cip'  rappresenta  1'  e- 
saltn  proffiln  (l'un  qualsiasi  lavoro,  c sene 
di  norma  all'artefice  nel  condurre  le  sue 
opere. 

S( racco,  nel  Dizionario  e negli  Inven- 
tari dell’ Artiglieria,  Segaccio  (Sri  e à main. 
o n vaingi  à routeau  }.  Sorbi  di  sega  a 
larghissima  lama,  libera  da  un  de’  capi, 
dove  è un  po’  men  larga  che  alla  base, 
e questa  è fermala  a una  corta  impu- 
gnatura che  le  serve  di  Manico. 

Alcune  volle  il  Saracco  o Segaccio 


, si  adopera  in  duo;  per  ciò  la  lama  ha 
un  foro  dal  capo  opposto  al  manico,  per 
farvi  passare  una  cavicchia  d‘  impu- 
gnatura. 

Saracco  a costola.  E simile  al  pre- 
; cedente , ma  con  lama  assai  sottile , c 
col  lato  opposto  alla  dentatura  rafforzato 
con  una  Costola,  cioè  una  lista  di  ferro 
o d'ottone  fermatavi  con  viti. 

Cotesto  artifizio  rende  inflessibile  la 
sottilissima  lama , e la  impedisce  cosi 
di  brandire,  e d'incurvarsi  nell'  adope- 
rarla. La  eostola  si  toglie  quando  nel- 
l'azione del  segare  s’  andasse  denlro  il 
: legno  più  profondamente  che  non  è larga 
la  lama. 

• Sbozzino  ( Ridarà , Demi-varlope).  Pialla 
di  minor  lunghezza  della  pialla  ordina- 
ria, il  cui  ferro  è più  inclinato,  perchè 
! il  taglio  riesca  più  ingordo.  Essa  serve 
a sgrossare  i legnami  ila  piallarsi. 

Scanalare  ( Canneler  ).  Incavar  legno, 
od  altro,  per  ridurlo  a guisa  di  piccolo 
1 canale;  Accanaiare. 

Scarnare  Dtlardcr),  Assottigliare,  le- 
vare alquanto  di  legni}  dalla  superficie 
! interna  delle  cosce  degli  affusti  prima 
1 di  commetterle,  ed  in  generale  è T as- 
. sotligliare  che  si  fa  un  qualunque  pezzo 
di  legno  là  dove  non  è necessaria  tanta 
| robustezza. 

Scarpello  ( Ciuau  ).  Strumento  ta- 
gliente, cho  è una  robusta  lastra  d'ac- 
ciaio, a margini  paralleli,  il  cui  taglio 
in  cima,  sulla  largliezza,  ha  un'  augna- 
tura o sghembo,  chiamato  Ralla,  e dal- 
1'  opposta  parte  si  prolunga  in  Còdolo, 
! conficcalo  in  un  Manico  di  legno,  c su 
questo  il  legnaiuolo  picchia  col  martello, 
ovvero  col  mazzuolo. 

Alla  base  del  còdolo  è il  Bottone, 
; cioè  un  risallo  clic  fa  ritegho  e limite 
all'entratura  di  esso  còdolo  nel  manico. 

Lo  dimensioni  degli  scarpelli  sono 
, relative  alla  destinazione  od  uso  loro,  c 
| si  distinguono  per  la  larghezza  del  ta- 
I glio.  Alcune  specie  di  questi  scarpelli 
non  hanno  còdolo,  ed  invece  prolungatisi 
in  un'asta  di  ferro,  per  cui  si  maneggiano. 

Sbsa  (Scie' i.  Nome  generico  di  slru- 
I mento  per  dividere  in  due  un  legno,  o 
1 altro  corpo  sodo,  facendo  penetrare  iti 
i esso,  con  moto  d' andivieni , una  lama 
dentala  d'acciaio. 

Sega  a mano  ( Scie  à dckiler,  Scie  il 
( main  ).  Sega  maneggiabile  da  un  uomo 
| solo,  talora  con  una  sola  mano,  più  fre- 
quentemente con  ambedue. 
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Quesla  specie  di  sega  è composta 
di  uno  Staggio  (Traverse),  o regolo,  lungo 
circa  un  braccio,  più  o meno;  ai  «lue  rupi 
di  esso  sono  i due  Maniciietti (Montane, 
Brasi,  calettali  a gruccia,  cioè  in  forma 
di  T.  ma  non  incollati , né  altramente 
fermati,  per  ciò  capaci  di  un  po'  di  mo- 
vimento a modo  di  liova:  fra  le  due  estre- 
mità di  ciascun  maiiichello  si  inno,  pa- 
rallelamente allo  staggio,  da  una  banda 
la  Lama  puntata  , larga  circa  dup  dita, 
fermata  ni  duo  capi  in  due  Pigoli,  gi- 
revoli entro  un  foro  in  ciascun  mani- 
chette; dall'altra  banda  è la  Fune  ad- 
doppiata, rattorta  su  di  sè,  C te  a dalla 
stecchetto  di  legno,  chiamata  la  Nottola 
( (ìarrol  );  questa  impedita  di  storcersi 
dall'  essere  rattenuti!  nella  Tacca  n in- 
castro rlie  è nel  mezzo  della  lunghezza 
dello  Staggio. 

Il  torcimento  della  fune  tiene  ben 
distesa  la  lama,  e la  impedisce  di  ripie- 
garsi nell'atto  di  srga>e 

Sega  intelaiata.  V.  Segatore. 

Sega  ad  arcoetto  (Scie  dhnrloger). 
Piccola  sega,  la  cui  armatura  è una  spe- 
cie d'archetto  rettangolare  di  ferro,  con 
un  manico  nella  dirittura  della  lama. 

Sega  circolare  (Scie  circulaire'.  Specie 
di  sega  fa'ta  d'im  solili  di-co  d'acciaio.  In 
cui  circonferenza  è dentala . e la  quale 
sega,  girando  su1  proprio  asse. 

Sega  da  volgere  ( Sce  à inurner,  ou 
ii  chanlounter).  Sega  come  quella  a mano 
dianzi  descritta , di  cui  però  è meno 
grande,  la  quale  con  facilità,  segando, 
si  \ olla  in  giro,  o altrimenti. 

Segaccio.  Nume  che  si  dà  negli  inven- 
tari dell'artiglieria  a ciò  che  il  Carena 
chiama  Saracco.  V. 

Segare.  E'  dividere  in  due  parti  un 
corpo  solido  colla  sega. 

Segamento.  L’azione  del  segare. 

Segatura.  Denominazione  di  quei  mi- 
nuzzoli rhe  la  sega  va  separandoti  dcorpo 
che  si  sega,  e dicesi  pT  lo  più  del  legno. 

Segatura.  E'  anche  quello  spaero  o 
fessura  che  lascia  dietro  sé  la  sega  nel 
corpo  che  si  va  segando. 

Anche  chiamasi  Segatura  ciascuna 
delle  due  superficie  scoperte  dalla  sega, 
quando  esse  non  sono  per  anco  ripulite 
con  pialla  o altro  ferro. 

SrGBETTA.  Piccola  sega. 

Segnatoio  Potute  à Irarer)  Punta  di 
ferro  o d'arriain  con  un  anello  dalla  parie 
opposta  albi  puma.  Si  adopera  por  se- 
gnare sul  legno,  od  altro, l’audamenlo  d un 
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uniche  lavoro,  per  norma  allo  stromenlo 

cibarle  ficc. 

Sergente  (Sergrnl,  Davier).  Arnese  di 
Irgno,  od  Rnche  di  ferro,  col  quale  i le- 
gnaiuoli stringono  i grossi  legnami  per 
ennun  Iterli  ron  colla,  o caviglie,  o per 
altro.  Esso  si  compone  delle  seguenli 
parli  : 

L'  Asta.  Itegolo  assai  lungo  e qua- 
drangolare. 

fi  Braggiuolo.  Corto  pezzo  di  legno, 
calettato  ad  una  delle  estremità  dell'asta. 
Il  Itracriuolo  è attraversalo  da  una  vite 
di  legno;  rhe  come  nel  morsetto,  fa  pres- 
sione contro  il  lavoro,  il  quale  punta 
nell'opposto  contro  Lasciatone. 

L'Ascialone.  Pezzo  di  legno  a foggia 
di  mensoletta  o nottolino  (cioè  avente  in- 
digrossn  la  figura  di  un  triangolo  rct- 
lango'o)  scorrevole  lungo  l'asta  del  ser- 
gente, mediante  la  slalfa  e la  scaletta. 

La  Staffa.  Barchetta  di  ferro,  piatta, 
ripiegata  due  volle  a squadra  a foggia 
della  greca  lettera  LI:  le  due  estremità 
parallele  della  staffa  sono  imperniale  sul- 
rascialone.  una  per  ciascuna  banda , e 
la  ripiegatura  di  essa  staffa  abbraccia 
agevolmente  l'asta,  o fermasi  al  voluto 
punto,  facendola  imboccare  in  una  d Ile 
tacche  della  scaletta. 

La  Scaletta.  Serie  di  tacche  inta- 
gliate ro'lo  scarpello  o rolla  sega  lungo 
l'asta  del  sei  gente,  nella  faccia  opposta 
a quella  rhe  corrisponde  al  bracciuolo 
e aU'asnalonc. 

Code.-le  tacche  , affinchè  bene  rat- 
lengano  la  staffa  son  falle  in  modo  che 
uno  dei  due  tagli  è in  direzione  per- 
pendicolare alla  lunghezza  dell'asta  del 

sergente. 

Sgorbia  (CougeX  Specie  di  scarpello 
ron  ferro  e taglio  fatto  a doccia.  Serve 
a fare  sgusci  o canali. 

Alcune  sgorbie  hanno  manico  di 
legno,  ed  alcune  altre  I'  hanno  tulio  di 
ferro,  c tanto  fune  quanto  l'altre,  come 
gli  scarpelli,  si  distinguono  per  la  lar- 
ghezza del  taglio. 

Sponuekòla  (ff»i7/(tuwe),  nell'inventario 
de'l’ artiglieria,  Incorsatoio.  Specie  di 
pialla  il  cui  ferro  ha  la  stessa  larghezza 
del  piano  del  ceppo. 

Serve  a piallare  contro  una  sponda, 
o altro  r salto  , dove  non  giungerebbe 
il  ferro  della  pialla  ordinaria,  perchè  mcn 
largo  rhe  non  è il  ceppo. 

Sfonderò!  a a intaccature  (Feuillerei). 
Quella  che  ha  una  sponda  lungo  uno  dei 
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lati  dui  ceppo.  Serve  per  fare  inlacca-  È composto  di  un  Fusto  di  ferro  , 

Iure  negli  spigoli  dei  legnami,  battoliti  con  Manico  di  legno  a gruccia  all’un  dei 

di  imposte,  c simili.  capi  : dall'  altro  termina  in  una  punta 

Sponderòla  a canto.  Quella  il  mi  ferro  ’ inacciaiata,  attorta  in  spire  concavee 
ha  il  taglio  obbliquo.  Serve  a piallare  il  taglienti,  la  quale  chiamasi  la  Chiocciola. 
legno  in  tralice,  cioè  obbliquamenlc  alla  La  chiocciola  dei  succhielli  non  è 

libra,  o impedisce  che  questa  non  ischiartti.  però  sempre  fatta  come  precedentemente 

Sponderòla  a bastone  [IHovchelU).  IT  si  è detto , spessamente  è a foggia  di 

quella  il  cui  ferro  ha  il  taglio  convesso,  doccia,  e terminata  da  una  breve  punta 

e simile  figura  mezzo  tonila  ha  pure  la  avvitolata. 

corrispondente  parte  del  ceppo.  Serve  Succhio  [Tarière  , o nel  prontuario  del 

per  fare  gli  sgusci.  1 Carena,  Trivello, è un  grosso  succhiello 

Sponderòla  a parcella  ( Move kr Ut ).  la  cui  gruccia  o manico  è da  volgersi 

Ha  il  ferro  col  taglio  concavo,  cioè  ri-  : con  ambe  le  mani, 
entrante,  e simile  incavatura  è in  tutta  la  Si  distinguono  i succhi  e succhielli 
lunghezza  della  faccia  inferiore  del  ceppo,  dal  diametro  della  loro  chiocciola,  o dalla 
Serve  per  fare  i bastoncini  delle  cor-  grandezza  del  foro  di  cui  sono  rapaci, 
ilici,  o d'altro.  , j Tanaglie.  V.  Magnano. 

Sponiieròla  d'intavolato  iDnurme).  E Toppo  da  scorrere,  chiamalo  anche 
quella  in  cui  uno  stesso  ferro  ha  i vari  Morsa  alla  tedesca.  Ordigno  roniposto 

tagli,  retto,  concavo,  e convesso,  allo  di  due.  toppelti  quadrangolari,  lunghi 

per  ciò  a fare  a un  tempo  medesimo  un  cirra  due  palmi,  calcitali  a squadra,  il 

laioro  d'intavolato,  cioè  un  ornamento  cuj  angolo  rientrante,  o interno,  si  adatta 

di  cornice  in  cui  sia  e.  guscio,  c bastone,  ori/zonlaliiicnte  a uno  degli  angoli  de! 

c bottoncino,  e listello.  banco,  e può  accoslarvìsi  più  o meno 

Squadra.  V.  Disegnatore.  per  mezzo  di  una  vite  di  legno  che  at- 

Squadba  a ugnature.  E'  specie  di  traversa  uno  dei  toppelti  Su  questo  ar- 
squadra, uno  dei  lati  della  quale,  è rom-  ncsc,  scorrevole  nello  stesso  piano  del 

messo  all'eslrcmilh  dell'altro,  roH’angolo  banco,  è piantalo  l'altro  cane  V.  Cane, 
di  15°.  Adoprasi  a segnare  il  taglio  a 1 in  corrispondenza  al  precedente , e fra 

ugna  ilei  legnami  clic  deggionsi  romrnet-  ambedue  è.  stretto  il  legno  da  piallare, 

lerc  ili  quadro.  Trivello.  V.  Succhio. 

Squadra  zoppa  che  anche  chiamano  Trùcioli  [Copeatix).  Lunghe  e sonili 
Calandrino  [Sauterelle,  Fnvste-faucrre).  falde,  a modo  di  nastri,  che  si  traggono 
E'  altra  specie  di  squadra  le  cui  braccia  j dal  legno  a ogni  colpo  di  pialla, 
girevolmente  imperniate  possono  aprirsi  ' Trùcioli  spirali.  Quelli  che  sono  in- 
ad  ogni  sorta  di  angolo.  . cai lordali,  cioè  ravvolti  in  spirale. 

Questo  stromento  serve  a prendere  Se  ne  traeson  di  tali  dal  legno  pial- 
i vani  angoli,  acuti,  o ottusi,  sporgenti  • lato  pel  suo  diritto,  cioè  nella  direzione 
o rientranti.  . stessa  de'le  fibre  legume. 

Stecco  ( floujnn ).  E un  pinolo  o Icgnetto  Trùcioli  cresci.  Quelli  che  si  mostrano 
piramidahitmentc  quadrangolare,  a guisa  ripiegai;  su  di  sè  alternatamente  a destra 
di  chiodo,  e si  conficca  a forza  col  mar-  : c a sinistra,  come  il  foglio  dei  ventagli 
tello  in  corrispondente  foro  fallo  col  sor-  da  donna. 

chinilo  nei  legni  commessi,  poi  si  taglia  J Trùcioli  irrfgoi  ari.  Quelli  clic  pro- 
si pari.  i duce  la  pialla  menata  in  tralice , cioè 

Strettoio.  Nome  dato  negli  inventari  | obbliquamcnte  alle  fibre,  c anche  quelli 

dell'artig'ieria  alla  Morsa  a ranco.  V.  che  si  traggano  in  qualunque  modo  dal 

Succhiellare,  Sccchiellinare.  Bucare  Ugno  che  abbia  dei  no  chi. 
col  sncrltMIo.  Vfr  na  ViUbrrfw'n).  Nome  che  negli 

Succhip.li  inaio.  Fabbricatore  o vendi-  inventari  dell*  artiglieria  si  dà  a qud- 

lorc  di  succhielli.  l'arnese  che  nel  prnntuar  o di  Giacinto 

Succhiello  ( Yr:lle).  Stromento  a nso  Carena  chiamasi  .Menarola.  V. 
di  bucare  specialmente  il  legno. 
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LlTOGRAfO.  L’artefice  che  esercita  l'arte 
della  Litografia.  V. 

Litografia  ( Litko  raph'e).  E un'arte 
nuova  colla  quale  otticusi  un  i grande 
uantità  di  copie  il'tioo  scritto  o d un 
isegno  eseguilo  sulla  pi  tra.  Ne  fu  in- 
ventore un  tale  Senefelder  da  Monaco 
di  Baviera.  L’aitigleria  c lo  stato  mag- 
giore giovatisi  di  quest'arte  a stampar 
gli  scritti,  disegni  e mappe  loro;  ed  egli  > 
c appunto  perché  essa  trovò  un’appli- 
cazione nelle  cose  militari,  che  io  ne 
registro  pur  qui  i principali  vocaboli. 

Aitocrvfia.  Chiamasi  quell'operazione 
colla  quale  trasportasi  uno  scritto  od  un 
disegno  dalla  carta  sopra  pietra , me- 
diatile cui  se  ne  tirano  poi  più  copie. 
V.  Toacot.o  litografico. 

Acidllazionf.  Quell'operazione  me- 
diante la  quale  si  lava  con  un  arido 
dilungato,  solforico,  nitrico,  od  idroclo- 
rico, la  pietra  litografica , in  cui  è già 
stato  impresso  scritto  disegno  o simile. 
1/acidul.izionc  precede  sempre  la  tira- 
tura, ed  è sropo  di  essa  di  spolverar 
la  pietra  , digrassarla  , aumentarne  la 
porosità  c rendere  il  lapis  e l'inchiostro 
insoluti  li,  togliendovi  roll'arido  l'alcali, 
che  forma  una  delle  basi  della  loro  com- 
posizione. 

Basco  a granire  [Tablc  à grainer ). 
Robusta  tavola  a quadro  gambe,  avente 
fascia  alla,  ron  un  (ondo,  ma  senza  co- 
perchio, in  vece  del  quale  sonovi  parec- 
chie traversine  equidistanti.  Sopì  a que- 
ste travers  ne  si  mette  la  pietra  lilogia- 
fii  a,  alla  qua'e  se  ne  snnrappone  un'altra 
di  egual  grandezza,  e dimenando  questa 
ultima,  <Jop* aver  frapposto  ad  entrambe 


rena  ed  acqua,  si  spianano,  graniscono 
e levigano. 

Busca  [Recto).  Impressione  che  si  fa 
da  una  banda  nel  foglio  bianco  ; l'im- 
pressione che  si  fa  dalla  seconda  banda 
del  foglio  già  stampalo  in  bianca  dicesi 
Volta.  Tirare  o Stampare  la  bianca  , 
ovvero  la  volta.  . 

Bolino  (finn'»;.  E specie  di  scalpellelto 
di  finissimo  acciaio,  che  usasi  aa  inta- 
gliar nella  pietra. 

(urta  actoc, rapila  i Papier  autogra- 
file). Carla  sopra  cui  è distesa  una  mano 
di  parlicolar  vernice,  usualmente  com- 
posta di  amido,  gommagutta,  colla  di 
fiandra  e colla  di  pesce,  sciolti  in  acqua, 
affine  di  renderla  atta  a scrivervi  e di- 
segnarvi sopra  coll'inchiostro  litografico. 
Questi  fogli  stendonsi  sulla  pietra  lito- 
grafica , ove  soppressati  col  torcolo , vi 
luscian  l'impressione  dei  caratteri  o del 
disegno  eseguilo  sopra  essi. 

Carton  pietra.  Composizione  che  fassi 
ron  polvere  di  gesso  o di  scagliola,  creta 
bianca,  calce,  argilla,  ossido  metallico 
ed  olio;  la  quale  poscia  si  distende  so- 
pra buona  carta  velata,  o su  tela  intinta 
nell'olio  di  lino,  ovvero  sopra  bande  di 
zinco.  Il  Senefelder , che  fu  inventore 
di  questo  cartone,  voleva  sostituirlo  alla 
pietra,  nm  l'etTetto  non  corrispose  all'a- 
spettazione , epperò  ne  fu  abbandonalo 
l'uso. 

Compasso.  Slromentn  g à altrove  de- 
scritto, e d>  cui  il  litografo  fa  pure  uso 
P"r  tirar  circoli  o.  pigliar  misure  sulla 
pietra.  Il  compasso  a mutazioni , ed  il 
lirarireolo  sono  i più  adoperati  nella 
litografia. 
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Fraschetta  ( Maculature  ).  FogLo  di 
caria  grossa o di  cartoncino,  clic  soprap- 
ponesi  al  fnalm  disteso  sulla  pielra  bio- 
grafila per  la  tiratura,  affilio  d’impedir- 
veue  il  mutililo  col  cuoio  del  Timpano 
del  torchio,  dit  nderto  dai  granellini  di 
rena  che  talvolta  ritiene  la  culminai 
caria,  e dall'umido,  e fornire  maggiore 
elasticità  alla  compressione. 

Gommare  [(ìnmmer,  Spalmar  la  pielra 
litografica,  dapprima  arididala,  con  gom- 
ma arabica  disciolia  nell'acqua.  Questa 
spalmalura  non  solo  serve  di  preserva- 
tivo alla  pietra,  ma  sopì  atollo  si  com- 
bina con  essa,  c le  fa  acquistar  la  pro- 
prietà ad  altissimo  grado  di  respingere 
i corpi  grassi. 

Gricci».  Lunga  asta  , che  in  cima  è 
attraversala  da  una  stecca  di  I gnu  lunga 
pochi  palmi  ; serve  a tendere  e a sten- 
dere i fogli  stampali. 

Inchiostro  litografico  (/'nere  lUliogrti- 
phiqve).  Specie  d'inchiostro  che  usasi  a 
scrivere  e disegnare  sulla  pietra,  l’er  lo 
più  è composto  di  cera  vergine,  sevo, 
ominalaera,  mastice  in  lagrime,  sapone 
iaiiro,  trementina  di  Venezia,  olio  d'u- 
livc  e nero  di  fumo. 

Inchiostro  aitografico  Kncre  auto- 
graphiq ve).  E'  nn'alli  a specie  d'inchiostro 
ehc  adoprasi  a scrivere  sulla  racla  au- 
tografica. E'  più  grasso  e più  molle  del 
litografico,  acciocché  , disseccatosi  sulla 
caria,  possa  conservare  bastante  viscosità 
per  aderii  e poi  alla  pietra.  Si  compone 
di  sapone  setco,  era  bianca,  sego, 
gommalacca,  nrro  ili  fnmn. 

Inchiostro  d»  stampi  (/sucre  i'impres- 
sion).  E'  quello  ron  cui  si  spalmano  le 
pietre  litografiche  co'  mazzi , ovvero  eoi 
rulli,  per  ottenere  la  stampa  dei  disegni 
e delle  seriilnre.  Differisco  da  quello 
delle  tipografie  nell’essere  questo  mollo 
più  spesso  e composto  di  negroftimo  im- 
pastalo con  olio  di  linsenie. 

Inchiostro  n*  ritocchi.  Inchiostro  che 
s’usa  talvolta  a ritoccare  il  disegno  o lo 
scrino  sulla  pietra  falli  con  inchiostro 
litografico  ed  autografico,  quando  questi 
per  non  aver  bastantemente  penetrato 
nella  pielra,  quello  da  stampa  non  ba- 
slanlemenlc  vi  s'appirea.  I.'inrhio'lro 
dello  da  ritocchi  penetra  di  più  dei  due 
primi,  ed  è composto  d'olio  di  lino,  di 
sego,  sapone,  cera,  negrofo'eio  c tre- 
mentina. 

Impuntare,  é mettere  nel  punto  il  fo- 
glio da  stampare.  V.  Pesto. 


Impcntati  ra.  L’azione  dcll'impuntare.  ' 

Latin  litografico,  Pastello  litogra- 
fico. Specie  di  lapis  nero  fatto  di  una 
particoiar  composizione  e in  forma  di 
1 cannello,  elie  s adopera  a disegnar  sulla 
pietra  litografica.  Questo  lapis  per  lo 
più  si  compone  di  cera  bianca , sapone 
I secco,  di  sevo,  e soda,  di  seco  bianco, 
gommalacca,  negro  fumo  e talvolta  an- 
che di  vernice  coppale.  Queste  materie 
sono  falle  cuocere  insieme,  c quando  la 
pasta  ha  raggiuntola  vo'ula  consistenza 
: si  getta  in  appropriale  forme,  donde  si 
: cavano  i cannelli  resultanti,  c ripongasi 
in  boccio  di  cristallo  col  tappo,  per  con- 
servarceli. 

Mazzi  (Tampona).  Sono  due  palloncini 
di  pelle,  imbottili  di  luna  o di  crine, 
con  manico  di  legno  da  impugnarli , c 
distendervi  l'inchiostro,  dimenai  doli  e 
stropicciandoli  l'uno  contro  l'altro,  per 
quindi  spalmarne  la  pietra. 

Mettere  in  torchio,  vale,  collocare  c 
serrare  nel  carro  la  pietra  lilo"iafira. 

Pantoor  ero  [Panlographe).  Stramonio 
proprio  a disegnar  a rovescio  le  mappe 
sulla  pietra  litografica.  E'  assai  più  com- 
plicato dell’ordinario  pantografo  dei  di- 
segnatori , ma  muove  dagli  stessi  |irin- 
cipii  di  qucst'nllimo  ; vale  a dire  che 
inlantorhe  ron  una  punta  si  percorrono 
i dintorni  del  disegno  da  copiar*,  un 
lapis  dispos  o nello  stesso  strumento  li 
descrive  sulla  pietra  in  rguati,  maggiori 
o minori  proporzioni,  ercnndoehè  occorre. 

Penna  mitvli.icv,  PrsN»  litografico 
Piume  ttihographique).  Luminello  d'ac- 
ciaio fatta  a doccia,  eoi  tagli  a foggia  di 
penna  temperata,  infissa  in  un  cilindretto 
di  legno  nd  anelie  adattala  al  eannoneello 
j d una  penna  (l'ora , per  tenerla  fra  le 
dita  a foggia  ili  penna  ordinaria.  I.'ado- 
j pera  il  litografo  a scrivere  sulla  pietra. 

Pennello  ( Pinceau ).  : L omento  già  al- 
trove definito  in  questo  Dizionario.  Il 
i litografo  usa  pennelli  di  vaio , come 
quelli  di  rui  si  servono  i miniatori. 

Pietri  uv  olio,  o Pietra  ih  levante 
( Pierre  i Inule,  Pierre  de  Inani).  V.  Ar- 
rotino. Serve  ad  affilare  i bulini,  le  punte, 
o ad  aggiustar  la  spuntatura  alle  penne 
metalliche. 

Pietra  litografica  Pierre  lilhngraplii- 
ve  . Lastra  di  una  pietra  calca  ria  di 
itssim.i  giana.  dura  c compatta,  so  la 
quale  i>  litogr.do  disegna  o scrive  fon 
particolare  inchiostro  ed  espi  essamente 
preparato,  c da  essa  ritrae  uni  un  gran 
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numero  di  ropie  del  disegno  o scrino. 
Di  qncsla  specie  di  pietra  se  ne  lro<a 
in  quasi  lulla  la  superficie  lerrestre,  ma 
flnora  la  migliore  si  lira  dalle  cave  della 
Ba>  iera. 

I’cnta  [Poi* le'.  Slromento  appuntalo 
d’acciaio  linissimo  per  incidere  snl’a 
pietra.  Il  litografo  ne  adopera  di  vario 
forme  per  eseguire  ogni  maniera  d'inta- 
glio , c dare  alle  linee  la  volala  lun- 
ghezza. Le  punte  sono  usualmente  acute 
come  gli  aghi,  stiacciate  inferiormente , 
e a due  o ad  una  sola  augnatura.  La 
forma  di  esse  mutasi  col  bisogno. 

Pesto  ( Keptrr ).  Chiamasi  ognuno  ili 
quei  punti  o righi  che  si  fanno  sulla 
pietra  e servono  a determinare  il  mar- 
gine da  lasciare  alla  prova,  e indicare 
il  lungo  in  cui  debbo  essere  collocato 
il  foglio  da  stampare. 

Quando  le  pagine  dalle  due  bande 
del  foglio,  che  si  stampa  in  bianco  ed 
in  vo'la.  perfettamente  si  corrispondono, 
dicesi  Essere  i fogli  in  Rrr,isrnn. 

Raschiatoio  1 Haclnir : Grattoir).  Ri- 
sii vtoio.  Sl  omonio  che  serve  a raschiare, 
correggere  qualche  parte  di  un  disegno, 
togliervi  qualche  macchia , scemar  le 
tinte  troppo  cariche,  ecc. 

I!  raschiatoio  ha  varia  forma  secondo 
l’uso  che  se  ne  ha  da  fare,  cri  è stro- 
mcnlo  utilissimo  in  litografia. 

Registro.  Chiamasi  la  perfetta  coin- 
cidenza dell  ■ pagine  nelle  due  parti  del 
foglio,  cioè  Bianca  c Volta. 

Rgllatore.  Lavorante  che  spalma  d’in- 
chiostro la  pietra  litografica  ro'  rulli. 

Rullo  ! lìoulemi ).  E'  un  ci  indro  di  le- 
gno roperto  di  Ranella  addoppiata  o 
scempia  , ricoperta  di  pelle  di  vilello; 
due  manichi  pianisti  nel  verso  dell'asse 
e sporgenti.  Coi  rulli  rotolati  prima  sulla 
tavoletta,  poi  sulla  pietra,  essa  si  spalma 
d'inchiostro. 

L’Aniu.c,  è il  cilindro  di  legno  che 
forma  la  parte  interna  del  rullo. 

La  Bvcchetta,  è l'asse  di  ferro  che 
nei  rulli  dei  tipografi  attraversa  l'anima 
in  tutta  la  sua  lunghezza , e sporge  in 
fuori  dalle  due  estremità  che  entrano 
negli  orchi  de!  tclamo. 

Il  Treviso,  specie  di  staffi,  formala 
da  una  spraoglicUa  di  ferro,  parallela 
al  rullo  .’  ripiegala  a sqnadra  nelle  due 
estremità,  entro  le  quali  gira  in  un  nc- 
rliio  la  bacrhetla,  ossia  l’asse  prolungato 
dei  rulli. 

La  Roccheu.v,  manico  di  legno,  in- 


fi-sn nel  lelaiiio,  onde  maneggiare  e far 
rotolare  il  rullo. 

I ru'li  del  litografo,  clic  non  hanno 
Irlaino,  si  fanno  agire  iutroilure.du  i 
due  perni  in  due  foderi  di  cuoio  grossi 
e saldi,  ne' quali  agevolmente  girano 
quando  pigliatisi  in  mano. 

Scappale  ni  pietre.  E'  un  mobile  con 
varie  caselle,  rapace  ognuna  di  una  pie- 
tra litografica  in  cui  queste  pietre  ri- 
pongousi  di  rosta  per  conservarle. 

Sp  viola  [Cnuleau . Specie  di  coltello 
di  ferro  con  taglio  smusso  per  varii  usi, 
c specialmente  por  quello  di  togliere 
l'inchiostro  dai  rulli. 

Soppressa  [Presse).  È uno  strettoio  o 
macchina  che  stringe  per  forza  di  vile, 
con  cui  si  soppressami , cioè  si  appia- 
nano i fogli  stampati , frammezzati  da 
altrettanti  cartoni  ben  lisci , e talvolta 
inverniciali.  La  soppressa  è composta 
per  l'ordinar. o delle  parti  seguenti  : 

II  Bvnco,  forte  tavolone  posto  in 
piano  sul  suolo,  c servo  di  base  a tutta 
la  soppressa. 

I Cosciali  , due  robusti  panconi , i 
quali  pinniali  verticalmente  nelle  due 
estremità  del  banco  formano  i fianchi 
de  la  soppressa,  c in  alto  sono  intelaiati 
colla  madrevite,  e prendono  in  mezzo  il 
Bancaccigolo  e la  Grillvkda. 

II  Brkcuxivolo.  è un  asse  che  scorre 
orizzontale  in  allo  o in  basso  fra  i co- 
sciali , tratto  e spinto  dalla  (ìniLLANnA 
cui  è imperniala  nel  mezzo. 

La  (ìrillamia  o Ghirlanda,  quella 
parie  della  soppressa  che  è formala  di  due 
grossi  dischi  di  legno  orizzontali,  tenuti 
connessi  e paralleli  da  frapposti  Ihuoli. 

I Pigoli,  aste  di  ferro,  lunghe  poco 
più  di  sin  palmo , piantate  fra  disco  c 
disco,  verso  la  circonferenza  della  gril- 
laiida.  alla  distanza  di  un  palmo  circa 
l’una  dall'altra. 

La  Vite  della  soppressa,  è un  grosso 
cilindro  di  legno  duro,  la  cui  parte  in- 
feriore riquadrala  attraversa  la  grillanda 
nel  centro,  nel  rimanente  è incavalo  a 
spire,  e ricevuto  entro  la  madrevite. 

La  vite  in  talune  soppresse  è di 
ferro,  epperò  meno  grossa. 

La  Madrevite,  grosso  toppo  di  le- 
gno, fermato  in  allo  orizzontalmente  fra 
i cosciali,  con  un  foro  nel  mezzo,  sca- 
valo internamente  a chiocciola  per  rice- 
vere la  vite. 

Questa  si  fa  muovere  in  su  o in  giù 
col  mezzo  della  slanga. 
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Quando  la  vite  è di  ferro,  la  uia- 
(trevi te  è di  bromo. 

La  Stanga,  lunga  asta  di  legno  sodo, 
od  anche  di  ferro,  ili  cui  l'un  dei  cupi 
s'introduce  nella  grillando , c l'altro  ti- 
rasi orizzontalmente.. 

Specchio  [Dliroir).  È una  lastra  di  cri- 
stallo, coperta  in  una  delle  due  super- 
ficie di  foglia  melai  ira,  per  cui  la  la- 
stra si  rende  alta  a riflettere  l'immagine 
dei  corpi  che  si  appresentauo  alla  su- 
perficie opposta. 

Il  litografo  si  serve,  dello  specchio 
per  vedere  a rovescio  i disegni  di  mo- 
dello; lo  specchio  è talvolta  fermalo  in 
bilico  al  tavolino  sopra  cui  disegna  il  li- 
tografo, per  poterlo  inclinare  secondo  il 
bisogno. 

Sgabello  a vite  c Sgabello  a vite 
( Tabouret  à vii).  Arnese  di  legno  sema 
spalliera,  a uso  di  sedervisi  una  per- 
sona sola,  il  cui  sedere  è tondo,  e posa 
sul  capo  d'una  vile  verticale,  che  muo- 
vesi  in  una  chiocciola , in  guisa  che  si 
può  alzare  ed  abbassare  il  sedere  se- 
condochè  occorre  n 1 lavorar  di  disegno 
o scrivere  sopra  la  pietra. 

Stendere,  è il  contrario  di  tcndorc, 
cioè  è il  raccòrrò  i fogli  stati  tesi  c ra- 
sciugati. 

Tavoletta  (Tablette).  Lastra  di  marmo, 
o pietra  litografica,  sulla  quale  si  di- 
stende l'incli  ostro  da  intriderne  i mazzi 
ovvero  i rulli. 

La  tavoletta  è per  l'ordinario  fer- 
mata sopra  un  tavolino  fatto  a modo  di 
piccolo  armadio  in  cui  si  ripongono  va- 
rie robe  occorrenti  alla  stampa. 

Tavolino  a disegnare.  Specie  di  tavo- 
lino il  cui  piano  si  può  alzare  ed  ab- 
bassare , serondoebe  accomoda  al  dise- 
gnatore. 

In  alcuni  di  questi  tavolini  sonnvi 
due  piani,  insieme  masticatali  da  un  lato 
c masiiettali  dall’opposto  alla  fascia  del 
tavolino,  i quali,  mediante  un  approprialo 
'congegno,  si  aliano,  si  abbassano  c si  il- 
ei indilo  quanto  occorre  e come  meglio 
accomoda.  A taluni  i di  più  aggiunto 
uno  specchio  in  bilico;  in  altri  net  mezzo 
del  piano  è fatto  un  assai  largo  traforo 
in  cui  niuiivrsi  in  giio  un  pezzo  di  legno 
circolare , di  diametro  poco  minore  del 
traforo,  c alquanto  sporgente  sul  piano, 
sopra  il  quale  si  colloca  la  pietra  lito- 
grafica , che  per  questo  mezzo  si  può 
muovere  nel  verso  che  conviene  al  di- 
segnatore. 


Tiralinee  ( Tire-tigne ).  Strumento  già 
descritto  altrove  in  questo  I)  nomino , 
ed  usualissimo  in  litografia  pei  tirar 
linee  solidi  quanto  si  vno'e.  Il  tiralinee 
litografico  è siiti. le  a quello  che  adopiasi 
sulla  carta,  ma  densi  più  aperto  l’angolo 
delle  due  punte,  perché  riceva  maggior 
quantità  d'ilichioslio  litografico. 

Tirare.  Vide  imprimere  sui  fogli  le 
pagine  od  i disegni  della  pietra  lito- 
grafica. 

Tiratura  (Tirnge).  L’azione  del  tirare 
ossia  dello  stampare  successivamente  i 
fogli. 

Torcoliere  , che  anche  dicono  Tira- 
tore, colui  che  lavora  al  torchio,  ti- 
rando, cioè  stampando  i fogli  [Impri- 
meur). 

Torcono  e ToRcnio  ( Presse  lithogra- 
phique).  È una  macchina  con  cui  i fogli 
della  carta  si  comprimono  sulla  pietra 
litografica  spalmata  d'inchiostro,  onde 
riceverne  l'impronta  dello  scritto  o del 
disegno  fatto  sopra  essa. 

S'inventarono  più  maniere  di  torchi 
litografici  più  o meno  buone,  ma  fin  qui 
il  Torchio  v stella  è tuttavia  il  più  usi- 
talu,  quantunque  ancor  esso  sia  consi- 
deralo imperfetto.  Di  <|ueslo  solo  regi- 
stro qui  le  p irli  principali,  alenile  delle 
quali  hanno  lo  stesso  nome  di  quelle 
stesse  che  nel  torchio  degli  stampatori 
vi  fatico  quasi  ugnale  uffizio. 

Il  Carro  iChariol).  Quella  parte  del 
torchio  d<  stillata  a scorcore  avanti  e in 
dietro  sulla  Culla.  Nel  carro  si  ferma 
per  piano  la  pietra  litografica. 

Lo  Biette  o t Cunei  {Calti  ; Coins), 
cordi  di  legno  di  varia  grosseEEa , per 
istrignere  nel  carro  la  pietra  liiograùea. 

La  Culla,  tutta  la  parte  orizzontale 
del  torchio,  sulla  quale  scorre  il  carré. 

Il  Timpano  [Chassis;  Tympan).  Te- 
laio di  ferro  su  rui  è t sa  una  pelle.  Il 
Timpanu  da  un  lato  è commesso  al  carro 
con  due  grossi  Bautoloni. 

I Bartoloni,  suno  due  grossi  ma- 
slielli  che  uniscono  il  timpano  al  earro( 
si  rhe  l'uno  c l’altro  possano  snprnpporst 

ai  alidamente.  I Bartoloni  sono  dalla 

esita  del  torcoliere. 

I.'  Appoggiatoio  , quella  parte  del 
torchio , a cui  s'appoggia  il  timpano 
quando  è alzato. 

II  Coltello  (flnfrau Pezzo  di  legno, 
per  lo  più  di  pero,  dritto,  non  mollo 

rosso , lungo  quanto  è largo  il  foglio 

i carta  da  stampare , augnato  da  due 
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bande.  Il  coltello  è incassalo  longiludi- 
nalmenle  nella  soppressa  del  torchio;  ti- 
raolio indietro  il  carro  il  coltelo  striscia 
sopra  il  cuoio  ilei  timpano,  comprime 
il  Iodio  di  carta  disteso  sulla  pietra  li- 
tografica, il  quale  periamo  riceve  l'im- 
pronto. 

La  Soppressa o Reogicoltello  (for- 
te-rateali). T.  a>  icclUi  di  legno,  musi  iet- 
talo da  un  rapo  ulta  culla  del  loich  0 . 
cioè  dal'a  parte  opposta  a quella  ilei 
torcoliere,  ed  avente  inferiormente  cd  in 
verso  longitudinale  una  scanalatura,  in 
cui,  m dianto  una  chiavarilelln,  si  ferma 
il  coltello.  La  soppressa  si  cala  sui  tim- 
pano del  carro,  c visi  ferina  mediante  una 
stalla  di  ferro  fermala  alla  culla,  cd  in 
un  nasello  conficcato  nel  capo  della  sep- 
pie-sa. 

Il  Recolatork  ( Regulaleur \ Quella 
parte  del  torchio  che  serve  ad  alzare  od 
abbassare  la  soppressa,  secondo  la  gros- 
sezza della  pietra  litografica. 

La  Tiuvmsis*  [traversi).  Quel  cor- 
rcntino di  legno  che  serve  a limitar  la 
corsa  del  curro. 

Il  Frullino  [Cylindre).  Cilindro  di 
legno  duro,  sopra  cui  scorre  ii  carro.  Il 
frullino  è munito  nei  suoi  capi  di  due 
perni  di  ferro,  che  si  muovono  in  due 
rulline  di  rame,  incassate  nei  ritti  in- 
terni della  culla,  nel  centro  e perpendi- 
colarmente sotto  il  coltello. 

I Contrappesi  [Cunlrepnids] , sono 
due  pesi,  pendenti  da  una  funicella,  uno 
di  cui  è fermato  al  carro,  e serve  a ri- 
condurlo in  dietro,  epperó  si  chiama 
Contrappeso  ni  richiamo,  e Pulirli  alla 
Stanca  0 Leva,  e.  la  soli  alza,  dopo  che 
è stata  abbassata. 

II  Slt.atto  (Sangle  en  ctiir).  Crossa 
striscia  di  cuoio,  l'un  de'  capi  della  quale 
t fermalo  al  subbio  , sul  quale  si  nv- 


! volge  girando  la  stella  , e l'altro  è fer- 
malo al  carro. 

Il  Subbio  [Ar&re).  Cilindro  di  legno 
orizzont  e,  die  si  f girare  1 olili  stella, 
I ed  mt  ino  al  quale  si  avvolge  il  sogallo. 

La  Stili. a (Mnullnel).  .Specie  di  am- 
I pia  girella  a poi  raggi  liberi,  da  s i a 
otto  , nel  contro  della  qu.de  è un  foro 
quadro,  in  rui  imbocca  la  quadra  osti e- 
i niiilt  del  subbio.  Il  I lografo  girando  la 
j stella,  tira  il  carro  sotto  la  snppres-a  , 
che  col  suo  coltello  strisciando  forle- 
] mente  sul  timpano,  costringe  la  carta  a 
ricevere  l'impronto  litografico. 

La  Stanca  (Barre . Levier  de  eom- 
pression).  Travirei  0 di  legno  orizzontale, 
, dalla  banda  del  loicolicre,  imperniato 
: da  un  capo  alla  culla,  dall'altro  ad  una 
j Scaletta  di  ferro,  che  lo  unisce  al  I’e- 
| i>  a le.  Odia  stanga  , mediante  ui  a staffa 
I di  ferro  mi  essa  ferii, ala  ed  il  Pedale,  si 
alza  cs  abbassa  la  slaffa  della  soppressa, 
| della  quale  dianzi  si  è parlato. 

La  Scaletta  ( CrSmaillrre j.  È una 
1 spranga  di  ferri'  con  piò  fori  a scacchiere, 
1 la  quale  dal  capo  inferiore  ò inaspettata 
| ad  anello  al  pedale,  edall'allra  va  unita 
| alla  stanga  mediarne  una  raviglictia,  clic 
j passa  per  la  stanga  ed  mio  dei  fori 
j della  scaletta.  Mutando  di  foro  la  eavi- 
] glieli*  si  aumenta  0 si  scema  la  com- 
I pressione  della  soppressa. 

Il  Pedale  {Pedale . Assicella  di  legno, 
imperniala  a un  capo  nella  base  della 
' culla  del  torchio,  ed  unita  verso  il  terzo 
circa  del'a  sua  lunghezza,  alla  stanga 
mediante  Li  scaletta. 

Sopra  la  stanga  il  torcoliere  ralca 
eoi  piede,  per  far  operare  dalla  soppressa 
la  voluta  compressione. 

Volta  (Imo).  E'  l’impressione  della 
seconda  banda  del  foglio  gib  stampato 
in  bianco.  Tirare  la  volta. 
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UAGN.WO  ( Serruritr  ).  Artefice , che  al 
ferro  proveniente  dalla  ferriera  dii  le  ul- 
time forme  appropriate  a svariatissime 
cose,  come  serrami,  loppe,  chiavi,  rin- 
ghiere, masliellalure,  e altri  simili  la- 
vori men  grosso'ani,  che  non  sogliono 
essere  quelli  del  fabbro-ferraio  propria- 
mente detto. 

Nelle  officine  dell'artiglieria  però  al 
magnano  ò solo  commesso  di  sgrossar 
colla  lima  e dar  I’  ultima  pulitura  ai 
ferramenti,  commetterli,  adatiarli  e fer- 
marli al  loro  luogo,-  ond'è  rbe  agli  ar- 
tefici elio  lavorano  in  siimi  modo  è dato 
il  nome  particolare  di  Limatori;  onde 
Ornava  on  uditori  è dello  quel  luogo 
in  cui  sono  raccolti  e lavorano.  Ciò  tut- 
tavia il  limatore  debb'  essere  rapace  di 
esercitar  anche  l'arte  intiera  del  magnano. 

Voraboli  principali  del  magnano 
sono  i seguenti: 

Accecare  ( Fraiser).  Incavar  burhi  eol- 
l’Acc  calcio  (V.)  per  modo  che  pn-sano  ri- 
cevere lacaporrbia  dello  viti,  o dei  chiudi, 
affinchò  non  risaltino  in  fuori. 

Accecare,  o Fa»  i.a  cieca  ho  una 
vite,  ad  cv  chiodo,  vale  far  che  la  ca- 
pocchia tondeggi  per  disotto,  e riempia 
il  buco  accecato. 

Accecatoio  ( /Va ire).  Asticrino'a  d’ac- 
ciaio con  pillila  a cono , ed  intagliala  ; 
colla  lima  a lince,  che  nnio'ono  dalla  ; 
punta  e vanno  alla  sna  base.  Dalla  parte 
oppns'a  alla  punta  l’asticiiuo'a  è pira-  ; 
nodalmente  quadrangolare,  per  fermarla 
nell  ingorbialnra della  m narola,o\ crina, 
o di  un  trapano. 

Se  l' arrecatolo  deve  operare  con  un 
molo  orizzontale  alternativo,  gli  intagli 


sono  dritti,  c con  ambi  gli  angoli  ta- 
glienti: se  invece  deve  operare  continuo, 
questi  d oli  sono  inclinati. 

Accecatrice  Incavo  in  cui  si  fa  la  ca- 
pocchia alle  viti,  od  altro  che  abbia  un 
rapo,  ebo  deliba  essere  arrecalo. 

Accecatura  [Frainrt).  Incavatura  con 
figura  ili  cono  rovesciato,  fallo  in  un 
pezzo  di  metallo,  o legno,  coll’ Acce- 
catoio. V. 

Allargatoio  ( Equariito'r).  Bacchetta 
d'acciaio,  benissimo  temperato,  di  forma 
rettangolare , o quadrangolare  , o alta- 
mente poligona,  leggermente  conica,  c 
sene  ad  allargare,  o metter  in  tornio, 
o ripulire  i fori  fatti  in  uu  pezzo  di 
metallo  col  trapano,  o altrimenti. 

■.'allargatolo,  lungo  un  palmo  o poco 
più,  è piantalo  sur  un  manico  di  legno, 
come  una  lima.  V.  Broccaio. 

Archetto.  V.  Soia  ad  archetto. 

Bwco  \Etabli).  Grossa  tavola,  a rui  è 
fermata  la  morsa;  per  lo  più  è appog- 
giata al  muro , e sopr’  essa  V artefice 
tiene  i propri)  stromcnli  e I nora. 

BtroaviA  da  ranco  [ Bìgomeau  ).  Pic- 
roia b cornia,  che  si  tiene  sul  banco  per 
lavori  minuti. 

Bottoni  dv  trapano  [Fraina,  Eqvarit- 
soir  J.  Nome  di  più  specie  di  saelte  da 
trapano,  le  quali  hanno  in  rima  un  bot- 
tone. or  tondo,  or  triangolare  , ed  ora 
quudio,  per  uso  di  allargare,  lisciare,  od 
arrecare  un  foro.  V.  Accecatoio. 

Bottoni!  ra.  Pezzo  d'acciaio,  (li  forma 
a un  di  presso  cubica  . sur  una  faccia 
del  qnnlc  evvi  uno  o più  incavi  emisfe- 
rici. per  dare  con  rolpi  di  martello  una 
corrispondente  forma  a piastre  metalliche. 
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Broccaio.  Arnese  d' arci ;i in  general- 
mente formalo  da  due  gii  in  he  quadre  od 
oltangolan.  congiunte  a squadra,  e con 
un  anello  alla  loro  congiunzione:  l'e- 
stremilà  delle  gambe  è aguzzala.  Serve 
a segnare  i buchi  c ad  allargarli.  V.  Al- 

LARGATOIO. 

Brunire  ( Brusir,  Patir,  Fourbir).  È 
forbire  un  metallo  col  Brunitoio.  V. 

Brunitoio  .Brunissoir).  Arnese  per  bru- 
nire. Suol  essere  un  pezzo  d'  acciaio,  o 
di  pietra  dura  fatto  liscio  e tondeggiante, 
o anche  un  dente  di  ringhiale,  fermalo 
a un  manico,  a uso  di  lustrare  con  forte 
e prolungalo  freganiento. 

Brunitura  (Bruninage  . L'azione  del 
brunire,  e anche  quel  lustro  che  prende 
il  metallo  quando  è brunito. 

Bucinare  (/hirinrr).  Adoperare  il  bu- 
lino, lavorar  di  bulino. 

Bclino  oa  ranco  ( /furiti  ).  Sperie  di 
scarpello  senza  manico,  col  taglio  mollo 
stretto  ed  augnalo  da  ambe  le  parti;  usasi 
a scarpellaro  i metalli,  ed  a farvi  sca- 
nalature. 

Cacciavite  ( 7ourtn>-m.s).  Piccolo  stru- 
mento d'acciaio,  simile  ad  uno  scarpello, 
con  un  manico  drillo,  od  a gruccia.  S'in- 
Irodurc  nello  spacco  che  è nella  capoc- 
chia delle  v.ti , per  islringcrle,  od  al- 
lenlarle. 

Talvolta  il  cacciavite  è piramidal- 
mente quadrangolare  dalla  parte  opposta 
al  laglm  per  fermarlo  nell  iugurhiatura 
della  menarola,  e servirsene  con  essa. 

Calibratoio.  V.  Armaiuolo.  Il  lima- 
tore fa  uso  rii  varii  calibratoi  per  rego- 
lare i proprii  lavori  c condurli  alle  vo- 
lute misure. 

Calibratoi  da  chiavarde,  Calibratoi 
A DADI,  ere. 

Cesoie  [Ciseaux).  Strumento  da  la- 
gliare,  composto  di  due  lame  d'acciaio, 
clic  si  riscontrano  al  taglio,  imperniate 
verso  il  mezzo  con  vile,  ovvero  con  ci- 
lindretto di  ferro,  passante  c ribattuto 
da  ciasruna  banda. 

Le  parli  dello  cesoie  sono  le  Lame, 
il  Taglio,  le  Costole,  la  Punta,  le  Bran- 
che, gli  Aneuli  per  introdurvi  le  dila, 
C 1'  IMPERNIATURA. 

Cisoie  a vionsv,  simili  alle  precedenti, 
ma  a bram  ile  rìisligua'i  ; la  più  curia 
da  stringere  fra  le  bocche  di  lina  min  si, 
la  più  lunga  da  muoversi  rnt’a  m.ino. 

Cesoie  a banco  [Cisnillet,  Cisoir ).  Spe- 
cie di  cesoie  composte  di  un  pezzo  di 
spranga  quadra  dr acciaio,  a canti  vivi, 


I lunga  circa  due  palmi,  le  due  estremili! 

’ ripiegale  a squadra , e piantale  soda- 
! mente  nel  banco  d.ill'nrtiere.oin  un  toppo 
' o ceppo  separalo,  e in  modo  rhe  la  lac- 
cia  superioie  della  spranga,  sia  paral- 
lela al  piano  del  banco  o del  ceppo. 

Presso  a questa  spranga,  ferma,  oriz- 
zontale, è un'altra  simile,  ma  diritta  e 
lunga,  l'un  dei  rapi  della  quale  è ma- 
stietlato  sul  banco,  bitta  volgere  in  basso 
, dall'artiere  che  applica  la  mano  al  capo 
opposto,  nel  quale  movimento  verticale 
la  spranga  mobile  viene  a ra-enlare  la 
spi  aliga  ferma . cosicché,  per  la  vivezza 
dei  due  spigoli  corrispondenti,  che  si 
| combaciano,  vieti  reciso  il  pezzo  tenutovi 
; sopra  traversale  e salilo.  Servo  a tagliar 
lamiere,  latta,  c simili. 

Compasso.  V.  il  Disegnatore.  Il  com- 
; passo  del  limatore  è per  lo  più  tutto  di 
ferro. 

Forbici  , rhe  anche  dicono  Forbice. 
Strumento  da  tagliare,  tulio  dun  pezzo, 
fallo  di  una  lama  di  ferro,  ripiegala 
li  asvcrsalmentp  per  metà,  dove  fa  1'uf- 
lizio  di  molla;  le  due  estremità  della 
lama  snn  fatte  a coltelli,  che  si  riscon- 
trano rol  taglio,  e recidono  quello  che 
si  frappone  fra  I due  tagli,  quando  nel 
tempo  stesso  le  branche  delle  forbici  si 
siringano  colla  mano. 

Chiamasi  Calcagno  la  ripiegatura  c- 
laatiea  de'lc  medesime,  la  quale  fa  uf- 
fizio di  molla. 

Grano  d'orzo  (Croia  d'orge).  Specie 
| di  bulino  la  cui  limila  è foggiata  a grano 
1 d'orzo,  c serve  a lavorar  nei  m talli. 

Grimaldello  [Rosiignol\  Arnese  di 
| ferro,  alto  ad  aprire  le  serrature  senza 
| la  chiave. 

Il  giimaldcllo  suol  essere  un  sem- 
plice e grosso  filo  di  ferro . o laslrotta 
variamente  uncinata,  e il  di  cui  uflìzio 
si  riduco  unicamente  a premere  il  cal- 
cio della  molla,  e muovere  la  stanghetta, 
i scansali  gl'  ingegni  c le  fornelle  della 
loppa. 

(lUVRDVPETTO.  V.  ili  Arm  AIUOLO. 

Incudine  da  banco.  E una  piceni»  in- 
, elidine,  di  forum  non  diversa  da  quella 
risela  dal  fabbro,  rhe  il  limatore  tiene 
sul  lianro  su  cui  lavora  per  servirsene 
in  ninnili  lavori. 

Lima  [Line)  Strumento  fallo  d'nna 
verga  d'acriuio,  or  pinna,  or  tonda  , or 
mezza’onda,  or  trmiigo'are  , rigala  da 
solchi  che  s’ incrociano  in  tralice,  ron 
Cùnot.o  che  s'impianta  in  manichctlo  di 
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legno.  Colla  Ima  si  rodo,  si  assonigli», 
si  rip  lisce  il  ferro  o altro  melali». 

QiksIii  struiiieiilo  è «orile  rliiimnto 
Lima  da  ferro,  i|oamlo  ncroire  dislin- 
guerla  d.ilU  Lima  ha  legno,  rho  è un 
po' divi  sa,  e rhiaii  asi  più  parlicolar- 
nienlc  Raspa  o Scuffina. 

Le  lime  pigliai)  nome  dalla  varia 
loro  follila;  mule  diconsi  Quadrelle  n 
Qc  adrilvtere  o Quadre,  quelle  quadrale 
[Cantiti »);  Lime  triangolari  I Tiers- 
poiuls), quelle  a ire  angoli;  Limi,  mezze- 
tonde  ( Uemi-rondts  ) , quelle  che  sono 

fianc  da  una  parie  c tonde  dall’ altra; 

ime  da  straforo,  quelle  tonde  v (Jueues 
de  ral);  Lime  piane  . Limes  pla'es),  sono 

f liane  ila  ambe  le  parli  eoi  lati  parat- 
eli; Lime  mezzeionde  di  voltare,  o 
mezze  conicde  ( bemi-rnndes  panunti)  ; 
Lime  piane  agozze  [l'oinlues  largai), 
dette  anche  Piane  a cono;  Lime  a foglia 
ni  salvia  ( Fruititi  de  sauge);  Lime  a 
coltello  [ à couteau  );  Lime  a man- 
dorla, ecc. 

V’hanno  inoltre  Lime  da  archetto  e 
Lime  gentili,  le  prime  delle  quali  sono 
intaccale  sui  lati,  e s'adnpranu  montale 
in  un  archetto  per  segare;  le  seconde 
sono  lime  sonili,  piccoline,  e fmissima- 
mentc  intaccale  per  lavori  gentili,  e que- 
ste ancoia  sono  di  varia  forma. 

Le  lime  dislinguonsi  anche  dalla 
più  o meno  grossa  dentatura;  epperó  di- 
ennsi  Lime  di  taglio  grosso,  di  tatuo 
mezzano,  e di  taglio  fine;  od  altramente. 
Live  bastarde,  mezze  bastarde,  e di  ta- 
glio FINE. 

Lime  d'Ai.emagna,  od  impagliate,  di- 
cousi  quelle  di  taglio  gì  osso  , o mez- 
zano, die  troxansi  in  commercio  involte 
nella  paglia , ed  a mazzi , di  una,  due, 
tre  lime,  ee.c.,  secondo  la  loro  grossezza. 

Queste  lime  soglionsi  fare  con  ac- 
ciaio ili  cementazione  ; le  inglesi,  mas- 
sime le  gentili,  sono  d1  acciaio  fuso  ; le 
raspe  fannosi  d’ acciaio  comune,  e le 
grosse  lime  che  adnpransi  a limar  il 
ferro  rovente  sono  di  ferro. 

Le  lime  le  fabbrica  il  fabbro  ; un 
altro  artefice  ne  opera  la  dentatura  so- 
pra un  tasso  con  uno  scarpello  ed  un 
mazzuolo  a manico  ricurvo.  Questo  stro- 
mento  non  si  fabbrica  negli  arsenali  che 
raramente,  ma  si  lira  dai  commercio. 

Lima  stucca.  Propriamente  è una  lima 
che  morde  pochissimo,  perché  logora 
dal  troppo  uso. 

Lima  stucca  è anche  una  lima  non 


logora , ma  fine,  cioè  a solchi  sonili,  e 
poco  pi  ofmiili.  Serve  in  lavori  minuti. 

Limare  (Limer).  Assottigliare,  ripulire 
colla  Lima. 

I.imatira  (Lmaille).  Il  limare,  e la 
polvere  che  si  stacca  e cade  dulia  cosa 
che  si  lima. 

Itela  limatura  di  alcuni  metalli  fa 
uso  il  fochista,  mine  di  quella  di  ferro, 
d'acciaio,  e d'otlone;  la  limatura  di  ferro 
talvolta  si  abhalolla,  si  bolle  nel  fuci- 
nale, e si  lira  in  verghe. 

Li.  maga  ll.matht  Arnese  di  ferro  ri- 
piegato come  una  voluta,  che  si  stringe 
nella  morsa  per  tener  fermi . ed  incli- 
nali i piccoli  lavori  di  metallo  , che  si 
vogliono  smontare  rolla  lima. 

Madrevite  [Filière),  Trafila  per  le 
viti  nel  prontuario  del  Carena,  e Vitiera 
secondo  il  Bresciani.  E'  uno  slrnmrnto 
per  uso  di  fare  le  spine  alle  vili.  Gene- 
ralmente è una  piastra  d'acciaio , con 
uno,  o due  manichi  diametralmente  ofn 
posti,  e più  fori  incavati  a vite,  grandi 
quanto  debbi  sscr  grossa  la  vite. 

Madrevite  a cuscinetti  . o a guancia- 
letti (Filière  à coussiaets . Specie  di  rua- 
dicvile.  Trafila  n Vilicra  , i cui  fori  si 
ossono  allargare  e siringare , secondo 
i grossezza  della  vite  da  farsi, eoi  mezzo 
di  due  pezzi  piani  d'arriam,  detti  (.usci- 
netti,  o Guancialetti  scorrevoli  in  un 
foro  rettangolare  fatto  nel  corpo  della 
madrevite,  e in  ciascun  de'quali  sono  in- 
cavate le  spire.  Questi  cuscinetti  si  ten- 
gono in  questa  o quella  distanza,  coll’in- 
v ilare  pm  o meno  uno  dei  manichi,  fatto 
uscire  a bella  posla  per  un  capo  nel 
perforalo,  (love  pania  uno  dei  cuscinetti. 

.Martello  ( Marita u).  Arnese  ili  ferro, 
con  manico  per  lo  più  di  legno,  e serve 
a picchiare  che  rhe  sia,  rompere,  con- 
ficcar chiodi , ccr.  Adoprasi  da  piu  ar- 
tefici per  lutti  quei  lavori  che  richieg- 
gono una  percussione'  regolala  , ed  ha 
varia  figura  c grossezza,  secondo  quello 
a che  viene  destinato. 

Le  parti  del  martello  sono  ; 

Il  Ferro.  Denominazione  di  tutta  la 
parie  metallica  del  martello,  escluso  il 
manico. 

La  Bocca  ( Tèit\  Quella  delle  due 
estremità  del  ferro  del  martello,  la  quale 
serve  più  propriamente  al  picchiare. 

Il  martello  del  magnano  ha  la  bocca 
piana. 

La  Penna  Pon nel.  La  parte  assotti- 
gliata del  martello,  opposta  alla  bocca. 
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l.a  Penna  a granchio  Panne  fendile). 
Quella  elle  è rilega , e alquanto  curva 
in  ilentro,  c o"  vera»  il  manico  S rie  a 
sconti' enr  (-biotti,  adoperando  il  martello 
a gui-a  di  leva. 

L'Oclbio  {(Eìt.  Foro  quadrangolare 
Ira  la  bocca  e la  penna  , nel  quale  è 
piantato  il  manico. 

Il  .Manico  Manche . La  parte  di  le- 
gno del  marti-llu,  per  la  quale  si  piglia 
in  mano  per  adoperarlo.  . 

Il  Manico  imbiettato.  E quello  nella 
cui  lesta  è stata  fortemente  cacciala  una 
bietta  di  leguo,  allineile  meglio  stringa 
Dell'occhio. 

Il  Manico  a piastrelle.  Chiamasi 
quello  alla  cui  estremiti*  antcnoie,  che 
entra  nell' occhio,  sono  applicale  longitudi- 
nalmente due  lauiin  Ite  di  ferro  alquanto 
curiate  a doccia  per  lo  lungo,  le  quali 
in  allo  sono  ripiegate  sul  ferro,  ciascuna 
dalla  sua  banda,  e in  basso  sono  imbul- 
lettate sul  manico,  che  cosi  sta  più  du- 
revolmente fermo. 

Mastello  ha  ranco  [Martcau  d'éiabli). 
Martello  di  più  grossezze , ma  sempre 
maneggiabile  con  una  sola  mano,  la 
penna  del  quale  non  è fessa. 

Mibiello  a g ranco  io  [Mai  leau  à panne 
fenduc).  Quello  la  cui  penna  è fessa  c 
alquanto  piegata  aitili  giù  per  metu-rla 
a licva  c cavar  chiodi.  Onesta  penna 
chiamasi  Granchio. 

Martello  ih  fabbricatore  di  lime. Spe- 
cie di  martello  a due  bocche,  il  cui  ma- 
nico ò curvo. 

Mastio  ( Taraui ).  Vile  d'acciaio,  colla 
quale  si  fanno  le  spire  ai  fori,  che  deb- 
bono ricevere  un'altra  vite,  facendocela 
girar  dentro  ron  una  spranga  di  ferro 
della  il  Yoltamastii.  V. 

Molla  ( Rtssorl ).  Corpo  solido,  metal- 
lico, o di  altra  materia,  il  quale  ridotto 
in  lamina , Ilio  od  altro  , e variamente 
congegnato  in  una  macchina , ordigno, 
od  ingegno  qualunque,  li  deve  operare 
un  qualche  clfetto  rolla  naturai  sua  forza 
elastica  più  o nien  perfetta. 

Fra  i metalli  il  più  elastico  i-  l'ac- 
ciaio, cd  è quol’o  che  più  generalmente 
«'adopera  per  fare  le  molle.  Nell'accia- 
rino degli  schioppi  sono  due  molle,  nelle 
loppe  vi  ha  due  molle , ed  anche  solo 
una  ; in  alcune  specie  d’ orologi  v’  ha 
la  molla  del  tamburo,  c lo  spirale.  Le 
molle  delle  carrozze , le  quali  sono 
quattro,  ed  a cui  c sospesa  la  carrozza 
col  mezzo  di  altrettanti  cignoni,  ccc. 


Sono  diminutivi  di  molla,  Molletta  e 
Mollettina. 

Molla  a spire  . c Molla  a chiocciola 
j Mena ri  à banditi)  Specie  di  molla  lana 
ron  lìlu  metallico,  o con  una  lamina  torta 
a spirale. 

Mollette,  delle  anche  Piegatoie.  Ar- 
nesi-ito d'acciaio  non  guari  dissimile  alle 
molle  da  cammino,  ma  piccolissime,  lun- 
ghe un  dito  o poro  più.  a calcagno  stiac- 
cialo, a gambe  elastiche  terminate  in 
piano  o in  punta,  e servono  a prendere 
: minute  co-c.  V.  Pinzette,  colle  quali  lal- 
j volta  le  Mollette  sono  confuse. 

Morsa  i/ftau),  e Morse.'  Grosso  ameso 
di  ferro  da  stringere  i lavori  che  il  ma- 
gnano, o altro  artiere,  abbia  a picchiare, 
; limare,  trapanare,  segare,  ec c. , stabil- 
mente fermato  al  banco , mediante  il 
Piallo. 

Le  parti  della  morsa  sono  : 

Il  Piatto  [Collier).  E’  una  piastra  con 
fori  per  fermare  la  morsa  al  banco  con 
chiodi  o con  viti. 

Le  Ganasce  [Màchoires).  Lo  due  parli 
superiori  della  morsa , fra  le  quali  si 
stringe  il  lavoro;  una  di  esse  parti  è im- 
mobilmente fermala  al  banro  mediante 
il  Piallo;  l'alba  è mobile  sull'  inf  rior 
maslieltatura,  e stringe  mediante  la  vite. 

Il  Piano  della  Morsa.  La  parte  su- 
periore delle  ganasce  approssimale,  sulla 
quale  vien  talora  in  acconcio  di  picchiare. 

La  Vitk.  Grossa  vite  a spire  qua- 
dre, la  quale,  fermala  girevolmente  nella 
parte  di  Ila  morsa  aderente  al  banco,  si 
I vo'ge  liberamente  nella  madrevite  in- 
coiala m Ila  grossezza  dell'opposta  parte 
I mobile  clicattrnveisH, e termina  inocchio, 
in  cui  scorre  il  bastone. 

Spessamente  questa  vile  invece  si 
i volge  in  una  Griocliola  separata  dalla 
i morsa,  e collocata  in  dirittura  dell'occhio 
aperto  nella  parte  stabile  della  morsa , 
in  rispondenza  di  altro  occhio  che  rin- 
vicnsi  nella  parie  mobile  di  essa. 

Il  Bastone  [Manivel).  Grossa  bac- 
chetta di  ferro,  lunga  presso  clic  due 
palmi,  libcrissimament»  scorrevole  nel- 
l'occhio della  vile,  e ritenutavi  da  due 
capoeehie,  una  per  ciascuna  estremiti». 

La  Molla  nestori).  Lamina  d'acciaio 
ripiegala  a foggia  della  lettera  V,  c frap- 
posta alle  ganasce  verso  il  basso. 

La  Giuda,  od  il  Piede,  l.a  parie  in- 
feriore della  morsa  che  posa  sol  suolo. 

Morsetto  [Etati  à main ).  Piccola  morsa 
da  tenersi  in  mano:  la  vite  si  serra  con 
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Galletto,  cior"  una  madreviti'  girevole, 
munita  di  due  Alette  per  volgerla  colle 
dila.  Dicevi  anche  Morsetto  ni  mino. 

Moksetto  da  binco  .Maniache)  Specie 
di  mor-cllo  ili  legno  o di  metallo  sema 
la  vite  da  aprire  e chiudere,  che  si  tiene 
fra  le  ganasce  della  morsa,  per  islrin- 
gere  e tener  fermi  i lavori , si  che  non  1 
siano  guastati  dalle  intaccature  della  me- 
desima. 

Mohsetto  c.obbo,  e negli  inventarli  del- 
l'artiglieria Moksetto  n*  sment  ii»:  ! Te- 
ndine à chanfrein  ) E'  un  morsetto  a 
semplice  masiiellatnra , sema  vile , a 
bocche  obbliqnamenle  allungate.  Ado-  1 
rasi  stringendolo  esso  medesimo  fra  le 
orche  di  una  morsa  a banco  per  islrin- 
gerc  i lavori  gentili,  che  voglionsi  dili- 
gentemente smenlare. 

Pinzette  ( Pincetlo).  Negli  inventari 
deU'arligticrio  sono  dette  Molletie,  come 
nel  Dizionario  d'artiglieria. 

I.e  pini'  Ile  sono  specie  di  piccola 
tanaglia,  a bocche  diritte,  c queste  di 
varia  figura,  come  appuntate  ( Pince*  à 
bec  ti  roriin ) quidre,  piam:  (finca  platea', 
tonde;  internamente  or  soli  liscio,  ora 
scabre,  ora  dentate. 

Pinzette  a taglio  (Pince*  rou  onte*). 
Hanno  bocche  cortissime,  robuste,  in- 
curvate in  tondo  1' una  verso  l'altra,  e 
taglienti.  Ulna  inalisi  anche  Taglietto. 

Presella  a mano  Simile  a quella  usata 
dal  fabbro,  ma  più  piccola,  e senza  ma- 
nico. V.  Presella  in  Fabbro. 

limi  unii.  ( ftiver).  Ritorcere  la  punta 
di  un  chiodo  o chiavarda , e ribatterla 
inverso  il  suo  capo,  c nella  maceria  con- 
fitta, o sopra  una  contraribadilura,  ac- 
ciocché non  si  dimeni , ma  stringa  più 
fortemente. 

Ribaditura,  Ribadimento  i /finire).  Il 
ribadire;  e la  parie  del  chiodo  o chia-  J 
varila  ribadita. 

Saetta  l Farei).  V.  Legnaiuolo.  11  ma- 
gnano adopera  saette  a bucare  il  metallo, 
servendosi  de!  trapano  a petto,  ocl  tra-  I 
pano  a sognilo . o d'altro  simile  stro-  • 
menlo.  Alcune  di  esse  hanno  la  punta 
stiacciata  a guisa  di  scarpello,  altre  sono  | 
a grano  d’orzo  ; A grain  d'  orge)  ; altre 
hanno  la  punta  con’  gurata  a guisa  della 
lingua  ih  carpione  (A  tango  e de  carpe)  ; 
ed  a!|ic  anema  terminano  in  un  Indinne 
conico  o cilindrico  Onde  direnisi.  Saette 
PIANE,  A GUANO  D'ORZO,  A LINGUA  DI  CAR- 
PIONE, Accecatoi,  Bottoni.  V. 

Saettuzza,  (Imi.  di  saetta. 


Sagoma.  Arnese  gifi  desrriitn  altrove. 

Sbadire.  Rompere  e disfare  le  riba- 
diture. 

Scarpello  a banco  ( Cèrea  h à froid). 
Scarpello  per  inleio  di  ferro,  col  lag  io 
acciaiato,  per  nso  di  tagliare  il  ferro  a 
schegge,  osi  adopera  solamente  a freddo. 
G i scarpelli  di  quesla  fatta  sono  lunghi, 
a dir  molto,  un  palmo;  hanno  varia  gros- 
sezza, c non  «mio  inimanicati  : tali  sono 
i llcLtst  da  banco  [Burms),  gli  Ugnetti 

lice  fi tue),  le'  Sgobbie  da  banco 
(Gougci'.,  ecc. 

Segnatoio.  V.  Legnaiuolo. 

Sgorbia  da  ranco  ((louge).  Specie  di 
scarpello  col  taglio  tondo  e a doccia.  _ 

Spina.  Barchetta  d'arciaio.  per  lo  più 
cilindrica,  o mezzo  londa , sulla  quale, 
come  vu  di  un' anima,  si  formano  e si 
picchiano  i cannelli  di  ferro,  o d' al  Irò 
metallo,  affinché  nel  lavorarli  non  uè  ri- 
mangano schiacciali,  o altrimenti  sfor- 
mali. 

La  spina  serve  pure  ad  altri  artieri, 
e specialmente  agli  stagnai . per  fare 
tubi  cilindrici  di  latta,  che  sulla  bicorni» 
riuscirebbero  conici. 

Spina  a mino,  p Punteruolo.  Spran- 
gherà di  ferro  con  punta,  non  però  acuta, 
di  un  capo,  che  adoprasi  a bucare  il 
i ferro  a freddo. 

Squadra.  V.  Disegnatore. 

Stizzire.  E’  lavorare  di  stozzo.  V. 

| Stozzo. 

Stozzo.  Arnese  di  ferro  per  far.1  il 
concavo  ad  un  pczzodi  lastra  metallica, 
ballandola  sulla  Bottoniera.  V 

Svitare  [Denurrer  ime  ri*).  Allentare 
una  vile,  c scommettere  le  cose  fermalo 
con  vite,  togliendo  queste. 

Tanaglie  {Tenaille),  ed  anche  Tana- 
glia. Strumento  di  ferro , composto  di 
(lue  leve  impernatcneHoroinci  ociamenlo, 
a modo  di  cesoie , a uso  di  stringere . 
tirare,  schiantare  o sconficcare.  Le  parti 
delle  tanaglie  sono  : 

Le  Bor.cn k.  Le  due  parti  anteriori 
delle  tanaglie , ron  cui  si  afferrano  le 
cose  che  si  vogliono  stringere,  tirare,  ere. 

Le  Br inche.  Quelle  due  parti,  per 
le  quali  I - tanaglie  si  tengono  in  mano 
nell  adoperarle. 

Il  Pernio.  L'asse  di  f-rro,  ribattuto 
da  ambe  le  parli,  intorno  al  quale  si 
muovono  i due  pezzi  ond  e composta  la 
tanaglia. 

Tanaglie  a staffa,  dette  anche  Tana- 
glie a BOcr.ot.A.  Chiamano  quelle  le  cui 
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brandii'  divergenti  si  mantengono  sei-  ! Trafili.  V.  Madrevite,  e Tiratoio  a 
rate  con  una  stalla  ili  (erro  clic  lo  ab-  1 filo. 

braccia,  e scorre  lungo  le  medesime.  Travasare  ( Forcr ;.  Forare  col  Ira- 
Tanaclie  a taglio,  ftanno  bocche  corte,  pano.  V. 
curve,  c taglienti.  Queste  tanaglie  s’ado-  Trapano.  Slromenlo  per  forare  metalli, 
orano  al  banco,  o servono  a recidere  di  . o altri  corpi  duri,  mediante  una  punta 
bollo  un  (il  di  ferro,  o altro  simile.  d'acciaio  fatta  girare  rapidamente  su  di 
Queste  tanaglie  quando  sono  piccole  I sè.  Ilavvcne  di  più  ma  iene, 
di  molto  chiamante  I'inzette  a taglio.  V.  ! Trapano  a slgatto  , e nel  Dizionario 
Tanaglie  ha  sconficcare  [Ttua'lles  or-  \ ri'arligliena  Trapano  iubkigliato (Vrif/e. 
diuuires,  J'ricoisrs).  Quelle  le  cui  bocche  ! Sorta  rii  trapano  che  si  fa  gnarc  mc- 
sono  corte,  curve  I' una  contro  l’altra,  dianlc  il  successivo  spirale  avvolgimento 
molto  assottigliate,  benché  propriamente  , e svolgimento  di  una  striscia  di  sugano, 
non  taglienti.  i cioè  di  pelle,  intorno  al  fusto  verticale 

Talora  l'estremità  di  una  delle  brau-  j dello  slromeuto.  l.e  sue  parli  sono  le  se- 
die è falla  a granchio.  V.  Martello.  j guniti: 

T assetto  (felli  tas).  Piccola  incudine  11  Ferro.  Robusta  bacchetta  di  ferro, 
tonda  o quadrangolare , e in  superficie  i lunga  circa  due  palmi,  nella  cui  estre- 

piana  e liscia,  ad  uso  ili  più  artefici  di  | in  uà  inferiore  è V ingoi biatura  per  in- 

melalli,  i quali  longonla  sul  banco  per  j castrarvi  la  soclluzza.  e nella  estrennlli 

battervi  sopra  alcuni  lavori  minuti.  I superiore  è l’occhio  per  farvi  passare  il 

Tassetto  a morsa.  Qoellu  clic  strili-  ; sugano.  Al  fusto  inoltre  è fermala  la  Palla 
gesi  fi  a le  morse,  per  ribadirvi  sopra  al  disopra  iIcII'Ingordi  atlka. 
qualche  cosa.  L’Occhio,  è come  una  grossa  cruna 

Tasso  da  fabbricatore  di  lime.  Inru-  o feritoia  in  cima  al  fusto,  per  la  quale 
dine  srnza  corna,  quadrangolare,  sopra  passa  il  tugallo. 
la  quale  Densi  ferma  la  lima,  mediante  11  Slgatto.  Striscia  di  pelle  (e  talora 
due  staffe  di  cuoio,  per  fervi  la  denta-  un  naslrodi  refe,  o anche  una  cordellina' 

tura  collo  scarpello.  lunga  c rea  il  doppio  dd  fusto,  la  quale 

Tiratoio  a filo.  Macchina,  colla  quale  ■ passa  nell'occhio,  discende  angolarmente 
un  pezzo  cilindrico  di  metallo  si  riduce  in  da  due  bande  opposte,  c va  ad  anno- 
filo,  o vieppiù  s'assottiglia  un  Qlogià  tiralo.  dorsi  per  ciascun  capo  a ciascuna  cstre- 
E'  un  farle  banco,  sur  una  testata  milk  dd  Manico. 
del  quale  è fermili* verticalmente  la  Tra-  Il  Manico  (che  alcuni  chiamano  an- 
i ila,  e nell'altra  testata  è il  Sconto,  cioè  che  Scbbietto,  perchè  ha  forma  di  un 
un  cilindro  orizzontale,  mosso  col  mezzo  piceni  subbio),  è un  pezzo  di  bastone, 
di  una  Stella,  c sul  qua'c  s'avvolge  il  lungo  poco  meli  die  il  fu-to:  ha  due  fori 

Sdgatto,  con  che  si  tira  il  filo.  traversali,  uno  a ciascuna  estremità,  per 

La  Trafila,  ebe  anche  dicesi  Filiera  cui  il  manico  è tenuto  orizzontalmente 

Filiire),  è una  robusta  piastra  d'acciaio,  sospeso  al  sugatlo  : a uguale  distanza  di 

bucherala  ili  più  fori  di  decrescente  gran-  qiid  due  fori  awene  un  terzo,  per  cui 

dezza,  pei  quali  un  cilindrano  metallico  passa  c gira  liberamente  il  fusto, 
col  tiratoio  si  riduce  in  Ilio,  facendolo  II  manico  nella  maggior  sua  depres- 

sucrcssivamciUe  passare  pei  furi  grada-  siotie  non  giunge  mai  a toccare  la  palla, 
tanicnle  minori.  La  Palla,  è una  massa  metallica  , 

La  tra!ila  è posta  di  coltello  sur  una  fatta  a inda,  attraversata  dal  fusto,  cui 

delle  testale  del  banco,  évi  è rattenuta  è fermamente  annessa  poco  al  disopra 

da  due  colonnini  di  ferro.  , ddl'lngorbiatura. 

Il  Slgatto,  è una  grossa  striscia  di  La  palla  (cui  nei  minori  trapani  è 
cuoio,  rafforzala  talora  con  una  ciglia  talvolta  sostituito  un  disco  metallico) 

tessuta  di  spago,  l'un  de’capi  della  quale  serve  come  di  Volano  per  colise,  vare  la 
è fermalo  al  subbio,  sul  quale  n ll’opc-  1 regolarità  nel  molo  rotatorio , c giova 
razione  si  va  avvolg  ndo:  all’altro  rapo  anche  col  suo  peso  a comprimere  la 

è una  campanella,  o>s  a anello  ih  ferro,  sai  Murra  contro  il  sottoposto  pozzo  da 

che  aggrappa  le  gambe  um  iliale  di  una  bucare. 

tanaglia,  fra  le  cui  bocche  è preso  il  j L'Ingorbiatcra,  buca  quadra,  in  elio 
ci'indretlo,  u il  fi  o di  ferro  die  si  tira  termina  I inferiore  estremità . del  fusto 
col  v olgere  la  stella.  del  trapano,  nella  quale  s’incaslra  la  saet- 
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tona,  e vi  si  ferma  con  vite  laterale  di 
pressione. 

Trapano  a archetto.  E quello  la  cui  I 
saetluzza , tenuta  orizzontalmente  c gi- 
revolmente sirena  fra  il  pezzo  da  forare, 
e un  appoggio  contro  la  base  di  essa , 
si  fa  guare  allernatamenle  in  due  con- 
Irarii  versi  mediante  un  arcbclto  elastico 
di  balena  o di  ferro,  sotteso  da  una  mi- 
nugia, ossia  corda  ili  budello,  che  si  fa 
avvolgere  nella  gola  di  una  girelliua  me- 
tallica , fermata  presso  alla  base  della  ’ 
saetluzza. 

In  questa  operazione  l’archetto  del  ' 
trapano  si  mena  avanti  c indietro  con 
moto  alterno. 

Trapano  a petto  (Porle- forti).  E spe-  j 
eie  di  trapano  ad  archetto  , il  cui  ap-  ! 
poggio  è un  pezzo  di  legno,  diesi  tiene  ; 
contro  il  petto.  V.  Guahdapztto  in  Ar- 
maiuolo. 

Tripano  a morsa  (Tourtl).  Altra  spe- 
cie di  trapano  ad  archetto , il  cui  asse 
è sorretto  orizzontalmente  da  piccoli 
stanti,  piantati  in  una  base,  che  si  stringe 
fra  le  ganasce  di  una  morsa. 


Trapalo  a macchina,  detto  ambe  Trà- 
panatoio.  E’  uno  stroincnto  tutto  di  ferro, 
ebe  pioduce  J'effettn  del  trapano,  ma  ha 
piuttosto  la  forma  di  una  grossa  mena- 
rola, o verina , verticalmente  collorata 
entro  un  telaio  di  ferro , c fatta  girare 
a mano  da  uno  o più  uomini,  con  molo 
continuato  nello  stesso  verso. 

Il  trapano  vi  <■  compresso  o da  una 
vite  verticale  in  cui  ponta  l’ estremità 
supcriore  del  trapano  ; o da  una  stanga 
di  legno,  o di  ferro,  mastieltata  da  un 
capo,  in  cui  ponta  superiormente  il  tra- 
pano , ed  al  rapo  opposto  della  quale 
appendonsi  dei  pesi. 

tir, netto  Iter  d ine).  Scarpellelto,  come 
il  pedano  de’lrgnaiuoli,  più  stretto,  e più 
tozzo,  per  uso  di  srarpellare  i metalli. 
Verina.  V.  Menarola  nel  Legnatolo. 
Yitiera.  V.  Mahrevite. 

Voltar istii,  Voltamaschi  (Toume-ii- 
qnuclte).  Spranga  di  ferro , per  lo  più 
dritta,  stiacciata  nel  mezzo  , e ivi  uno 
spacco,  in  cui  si  ficca  il  capo  stiacciato 
dei  uiaslii,  pei'  farli  girare  nel  fare  con 
essi  le  spire  nelle  viti  femmine. 
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MlfiOMKIìK  ( l'ondeur  ).  È il  ministro  o 
Principal  lavorante  nella  Maooma.  V. 

Magona  if/.tltie).  Odierna  in  cui  alla 
miniera  del  ferro  si  dà  una  prima  fu- 
sione per  cavarne  il  ferraccio,  e questo 
poi  si  riduce  in  ferro  ne'la  Ferriera,  o 
si  rifonde  e si  cola  in  forme,  e fausi  di 
getto  lavori  diversi. 

I principali  termini  di  Magona  sono 
i seguenti: 

AnmLLOTTAnE,  Abballottarsi.  Diresi 
del  ferraccio  quando  fondendone  la  vena 
di  ferro  nei  forni  fusori.  e<so  rappigliasi 
colle  altre  materie,  e sopra  c in  giro 
agli  ugelli  forma  masselli,  che  s’appic- 
cano  alle  pareli  della  Scode’la.  V.  Forno 
fusorio.  Questi  masselli  talvolta  « indu- 
riscono a segno  che  il  pità  gagliardo 
fuoco  non  pnù  mollificarli,  e ragionano 
ingorgamenti  nell*  pressura.  Sono  causa 
di  questo  sconcio  le  vene  rirrlic,  i me- 
scugli  soverrliiamc  de  difficili  a slrug- 
gersi,  o troppo  poveri  di  fondenti,  ed  il 
troppo  gagliardo  vento  della  soffi  ria. 

Abbai  lottatura  ( Matnau  1.  L’atto  di 
rappigliarsi  del  ferraccio  nel  forno  fu- 
sorio, e lo  stesso  ferraccio  rappiglialo. 

Arrostir!'  Kìriller'i.  Incuocere  la  vena 
di  ferro  alfine  di  prepararla  alle  susse- 
guenti operazioni. 

I.’arm'timento  differisce  dall'altro 
operazioni  in  cui  pure  adoperasi  il  fuoco, 
in  ciò  clte  in  e>so  non  supponesi  la  fu- 
sione. da  etti  anzi  si  procura  quanto  si 
può  di  limilo' eroe  ’a  vena. 

I fini  de'l'arrosliincnlo(Gr7/0je)snno 
tre.  rio*:  1“  rei  dere  friabile  la  vena, 
atrio  clié  più  facilmente  si  possa  pur- 
gare dalle  estranee  materie,  romperla  in 


minuti  pezzi , c condurla  ad  essere  più 
porosa,  eosircliè  meglio  possa  essere  con»- 
penetrata  dal  fuoco,  e quindi  più  fragile. 

2°  Di  evaporarne  f acqua.  e cucciarne 
l'acido  carbonico,  con  cui  le  vene  sono 
combinale. 

3°  Di  «perderne  In  solfo  c l’arsenico. 

L'arrostirnenlo  operasi  od  all’aperto 
sopra  un'aia,  od  in  ini  recinto  murato, 

! roperio  da  un  tetto,  od  anche  scoper- 
; cliiato,  ovvero  in  appropriale  fornaci.  V. 
RlNGRANA. 

Balia,  metà  della  Soma,  V.  cioè  un 
I sacro  ili  carbone. 

Buccola re  [Tuyère . Tubo  di  ferro  di 
figura  di  fuori  cilindrica,  di  dentro  conica, 
la  quale  nelle  furine  di  campagna  del- 
l'artiglieria riceve  la  canna  del  mantice, 
e porla  il  vento  nel  focolare.  Nelle  Ma- 
, gone  c nelle  Ferriere  un  tubo  per  lo 
j stesso  uso,  ma  di  forma  conica,  e di 
maggiori  dimensioni,  si  rhiamn  Ugcllo.  V. 

Cahmiv  ( Cadmit ).  Ossidi  di  zinco,  c 
zinco  melall'zzulo.  thè  rinvengot  si  misti 
e condensati  nelle  alte  parli  de'  forni 
fusori,  quando  struggonrisi  vene  di  ferro 
contenenti  le  dette  materie.  Quando  la 
v na  contiene  piombo,  trovatisi  anche 
colla  cadmia  pallini  di  questo  metallo. 

Allorché  la  Cadmia  ii  comincia  ad 
ingorgare  il  forno,  si  log'ie:  altramente 
se  di  essa  vi  rade«se  alcuna  parie,  nuo- 
cere;.he  al  ferraccio  , rhe  raffreddeicb- 
lie-i  per  eatisa  della  sublimazione  dello 
zinco.  Dalla  Cadmia  trarsi  poi  zinco  in 
buon  dato.  Dicesi  anche  Tizia. 

Calcatura.  Tutta  quella  quantità  di 
ferraccio  che  si  fonde  in  una  volta;  ed 
anche  quell'intervallo  di  tempo,  in  cui 
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si  tien  tursio  con  argilla  certo  foro  nella 
parte  inferiore  della  Scodella  (V.j,  il 
quale  poi,  terminata  la  Caldatura,  si  apre 
nel  fare  la  Scr.v.  V. 

Campagna  I Campagne ),  !,o  spazio  di  ' 
tempo  che  si  fa  durare  la  fusione  della 
vena  di  ferro  nei  forni  fusori. 

La  durata  d’una  campagna  è muta- 
bilissima ; essa  sopratiltlo  dipende  d d'a 
qualità  de'  materiali  adoperati  nella  fab- 
bricazione del  ferro,  lina  fonduta  può 
esseie  terminata  in  poche  settimane,  men- 
tre altra  può  durar  parecchi  anni. 

Canna.  Tubo  di  lamiera  per  cui  l'aria 
proveniente  dal  portavenlo  passa  nel- 
l'UGELLO.  V. 

Capaccio,  detto  anche  Gitale.  E come 
una  cassetta  di  pietra  o di  collo  , la  1 
quale  da  un  lato  comunica  col  porta- 
vento  della  Tromba  a vento,  V.,  dal- 
l'altra colla  canna  ; ha  di  più  un  terzo 
foro  che  chitidrsi  con  lappo  di  legno 
ravvolto  in  cencio;  aprono  questo  furo  ì 
(pianilo  vogliono  dare  sfogo  al  vento  per  ■ 
allentale  il  fuoro. 

Carbonile  [Magasi*  duCharbnn).  Stan- 
zone, o altro  luogo,  in  cui  si  ripone  e 
si  conserra  il  carbone.  Dolca  dei  car- 
bonile, è l'apertura  nella  parte  supcriore 
di  esso,  per  a quale  si  bulla  giù  il  car- 
bone. — Porta,  è Taperitira  inferirne 
del  carbonile,  dalla  quale  si  prende  il 
carbone. 

Facoiivro.  Verzella  di  ferro  sonile  e 
lunga  che  s'introduce  in  un  foro  accanto 
all'ugello  dei  forni  fuselli,  ed  a mi  si 
attacca  la  loppa,  per  conoscere  se  la 
vena  cola  o s'abballotta. 

Ferraccio.  V.  in  Mercanzie  fabbrili. 

Fondente  ( Fondarli , Ftux.  Malerie  ste- 
rili rhe  si  aggiungono  alla  vena  di  feri  o ) 
per  agevolare  la  fusione  delle  terre  della 
sua  matrire,  c per  torio  che  il  protos- 
sido di  ferro  si  vetrifichi. 

Adoperatisi  qua' i fondenti  il  carbo- 
nato di  calce,  la  margn,  l'argilla  schi- 
stosa,  e lo  schisto  argilloso;  più  gene- 
ralmente però  usasi  il  carbonaio  di  ralre. 
Le  materie  che  contengono  ralre  dironsi 
Fondenti  calcari  (fattine),  c quelle  ar- 
gjt'ose  si  chiamano  Fondenti  argillosi 
[Herbut . 

Fonderia  [Fonderie).  Officina  acces- 
soria in  alcune  Magone,  nella  quale  una 
parte  d<-l  miglior  ferraccio,  nfii-o.  si 
cola  in  forme,  e funsi  di  getto  n arii  la- 
vori, come  utensili,  parapetti  per  ter- 
razzi, alari,  busti,  medaglie,  artiglierie 


ed  altro.  V.  Ferraccio  in  Mercanzie  fab- 
brili. 

Forno  fusorio,  e anche  semplicemente 
Forno  lluut  fourueau).  Muramento  in 
forma  d torre  quadrangolare  o tonda, 
in  cui  si  fonde  la  vena  del  ferro,  e se 
no  ricava  il  ferraccio.  L'altezza  di  questi 
forni  è in  ragione  del'a  specie  di  rom- 
buslibile  c ddla  vena  clic  vi  si  deve 
f liniere,  e dell'ampiezza  - della  paneì» 
(VVn/rei,  di  cui  si  parlerà  qui  dopo;  e 
quest'altezza  è tanto  più  grande  quanto 
più  il  rumhtislihile  è duro.  In  vena  è 
difficile  a struggere,  c la  pancia  è più 
ampia.  Ne'  forni  in  cui  usasi  il  carbone 
di  legno  essa  è mutabilissima,  ina  per 

10  più  è di  olio  a nove  metri. 

La  forma  del  vano  interno  di  questi 
forni  è ordinariamente  quella  di  due 
coni,  o di  due  piramidi  troncate  unite 
alla  base.  Anleponesi  per  altro  la  prima 
forma,  come  quella  in  cui  ngni  punto 
d'ognt  sua  sezione  orizzunln'c,  distando 
ugualmente  dall'asse  del  forno,  più  c- 
gualmentc  c riscaldato.  Di  più  i delti 
punti  riverberando  il  calore  verso  l'asse, 
questo  è necessariamente  la  linea  della 
più  alta  temperatura.  Kd  impoila  ussari 
elle  tal  linea  sin  ben  determinala  ari  ine- 
rbò vi  si  possano  all  uopo  disporre  le 
sostanze  più  difficili  a metallizzarsi  od 
a fondere. 

La  parie  interna  del  forno  si  mura  di 
materiali  apici,  c qu mio  alVc-tcrna  ado- 
pranviei  altri  materiali,  i quali  basta 
rhe  siano  tali  da  non  scoppiare  al  calor 
del  fuoco. 

Ogni  parte  del  forno  Ita  un  proprio 
nome,  rito  qui  dopo  imprendo  a defluire, 
muovendo  dall'alto  di  esso. 

La  Dolca  ( Gueulard  . I.'aperlura  per 
cui  s'infuriin  la  vena  ed  il  carbone,  e 
per  cui  esce  il  fumo 

La  Camicia  Chrminée;  Foyer  supe- 
riti! r). 

La  parte  conica  o piramidale  rive 
dalla  borra  .scende  allargandosi  fino  ad 
unirsi  alla  base  del  cono  o della  pira- 
mide inferioie. 

La  I'ancia  ( Venire).  La  parte  rigonfia 
del  forno,  o che  risponde  al  congiungi- 
mento de'la  Camicia  e della  Sieri. 

La  Sacca  ( Ftalages  . La  pir  amide  od 

11  cono  troncato  inferiore  del  forno,  la 
cui  maggior  base  s'unisce  alla  camicia, 
e la  minori'  alla  Parsi  ha,  che  immedia- 
tninculc  le  sottoslà.  E uffizio  del'a  sacca 
di  condurre  la  vena  ed  il  carbone  nella 
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presura  mediante  un  suo  conveniente 
pendi»,  e di  trattenere  le  materie  ed 
impedire  cbe  troppo  presto  scendano  in 
essi.  Acciocché  la  vena,  già  riscaldata 
nella  camicia,  si  strugga,  fa  d’uopo  che  il  ! 
calore  vi  sia  vieppiù  concentrato,  e ciò 
appunto  otlicnsi  mediante  la  sacca,  la 
quale  va  restringendosi. 

La  Presura  ( Ouvrage ).  Il  vano  in  for- 
ma di  piramide  troncata,  o di  cono  tron- 
cato. clic  dalla  sacra,  a cui  é congiunto 
per  la  sua  maggior  base,  scende  restrin- 
gendosi lino  ad  incontrare  la  Scodella 
che  gli  sta  sullo.  La  presura  è la  parte 
principale  del  fornn.  In  essa  la  vena  si 
mollifica,  e sì  compiono  le  combinazioni  ; 
necessarie  alla  sna  fusione;  c quando 
la  vena  ha  raggiunto  il  vento  degli  U- 
oblli,  si  strugge,  e cola  nella  scodella, 

Là  dove  poi  le  materie  si  soparano  se-  ! 
condo  la  densità  loro,  e rimanevi  in 
fondo  il  ferraccio,  sopra  cui  galleggiano 
le  loppe,  l'imo  e l’altra  poi  mantenutevi 
liquide  daU'alla  temperatura  svolta  nella  ! 
presura. 

Il  Caloaoore  ( Tytnpe).  1}  masso  di 
pietra  con  cui  termina  la  faccia  troncata 
della  presura. 

La  Scodella  (C rettici).  Il  fondo  del 
forno  in  cui  si  raccolgono  le  materie 
strutte.  La  scodella  ha  forma  rettango- 
lare, c per  lo  più  è fatta  di  cinque  pietre 
conce  delle  più  apiri.  ciascuna  delle 
quali  ha  il  nome  qui  dopo. 

Il  Fonilo  (Pierre  de  foni).  La  pietra 
che  fonila  il  fondo  della  scodella  e del 
forno  ad  un  tempo. 

Il  Ceppo  (Rustinc).  La  pietra  di  die-  , 
Irò  della  scode  la. 

Le  Scorze  (Costièrn).  Le  due  pietre  i 
laterali  le  quali  costituiscono  le  due  fian- 
cate della  scodella. 

La  Pezza,  od  il  Fittone  iHitme).  La 
pietra  che  chiude  la  scodella  dal  dinanzi  ; 
rinqielt"  al  Ceppo. 

Il  Foro  della  srea  tTrou  de  laeoulée). 
Onci  foro  aperto  fra  la  pezza  ed  una 
delle  scorze  ed  il  fondo,  ila  rui  si  fa 
colare  il  ferraccio  f s».  Questo  foro  si 
tiene  turato  con  argilla  durante  la  fu- 
sione, e non  si  stura  che  quando  la  sco- 
delia  è piena.  Allora  la  loppa,  clic  gal- 
leggi sul  ferraccio,  esce  d.d'a  scodella,  | 
pa-sai  do  sopra  mia  piastra  di  ferraccio 
posta  su'la  pezza,  ed  alla  quale  i Fran- 
cesi danno  nome  di  Gentilhnmme. 

Il  forno  esternarne'  le  ha  per  In  più 
la  forma  di  un  cono  troncalo,  o d’uoa 
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Fi  ratti  ide  troncala.  La  muratura  che  cinge 
intiera  ranno  del  forno  si  chiama  la 
Parete  (Parois),  col  qua)  nome  ne'  forni 
che  dianzi  usavansi  si  distingueva  la 
sola  faccia  dinanii  cd  interna  di  essi, 
la  quale  era  dritta.  La  parete  è per  lo 
più  rafforzata  da  una  muratura  concen- 
trica alla  ratina,  e talvolta  anche  da  due, 
l'una  e l'altra  delle  quali,  chiamale  Meno 
e CoNTUAMUiio,  (.f/urs;  Conlreparois),  non 
sono  collegate  fra  esse,  e neinaneo  colla 
parete.  Fra  questa  ed  il  muro,  e fra  il 
muro  ed  il  rontramuro  rimane  uno  spa- 
zio vuoto,  clic  empiesi  di  mattoni  pesti, 
d'argilla,  e di  frammenti  di  loppe,  e ciò 
affine  di  concentrare  il  calore  nel  forno, 
e concedere  il  dilatarsi  alla  parete,  sen- 
zacbè  la  muratura  venga  a far  pelo.  Il 
Lonlramuro  è per  altro  rafforzalo  da 
ferramenti,  come  catene  e paletti,  cd  in 
esse  sono  aperti  parecchi  fori,  o Spira- 
oli  (CflHOMj  d'évaporation  , per  cui  trova 
esito  l’umido  del  forno. 

Lo  Strombo  o la  Finestrella  (Em- 
brassure  de  tuyèrc  ).  Apertura  falla  a 
modo  di  finestra,  per  cui  s’introduce,  nel 
formi  il  velilo  della  soffieria.  In  alcuni 
forni  vi  hanno  dueslrombi  cd  anche  tre, 
cioè  due  nelle  parti  o fianchi  di  esse, 
ed  il  terzo  nel  di  dietro,  ed  anche  nel 
dinanzi  del  forno 

Le  Sor  ance  ( Piliert ).  Le  pietre  che 
fianchegg  ano  lo  strombo. 

LT'oello  ( Tuyèrc ).  Il  tubo  conico 
d’argilla,  di  ferro  o di  rame,  per  cui  si 
conjliicc  il  vento  nel  forno , ed  al  quale 
si  adatta  la  canna.  Si  ailopra  uno , due 
cd  anche  tre  ugelli,  secondo  la  capacitò 
del  forno  e la  quantità  d’aria  che.  fa 
diuopo  introdurvi,  cd  ossi  sono  collocati 
sul  piano  superiore  della  scodella. 

Il  I’aiupetto  1 Balaillrs).  Il  muro  che 
per  l’ordinario  cigno  la  bocca  del  forno 
c corona  il  contramuro.  Il  parapetto  di- 
fende dal  vento  ìGerlinari  (Chargeuri). 

Gì vozza  (Conche ; Pache).  Recipiente 
di  ligio,  di  determinala  capacità,  con 
cui  il  miurra'e  cd  il  fondente  si  versano 
nel  forno  fusorio. 

Gerlv  (Panieri  Rosse).  Recipiente  di 
misura  a un  di  presso  determinata,  in 
forma  di  cono  rovescio,  aperto  superior- 
mente, inlessuio  di  mazze  elaslirhe,  ov- 
vero di  slerrhe , con  due  tnanig'ie  di 
C'rila,  o di  altra  cosa  pieghevole,  per 
passarvi  le  bi accia  e addossarselo  die- 
tro le  spal  o , a uso  di  poi-lare  il  car- 
bone da  versarsi  nel  forno  fusorio. 
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Ge»una»o  [Chargeur.  Colui  che  versa 
e dispone  nel  forno  il  minerale,  il  car- 
bone, e il  fondente,  in  determinate  dosi 
alternale. 

Questa  operazione  si  fa  colla  Gerla 
c rolla  Gavozza. 

(ita usata.  Un  periino  pieno  di  vena 
e di  carbone. 

Geau.N0.  Recipiente  rapace  di  due 
gerle. 

Il  Karsten  osserva  tuttavia  esser 
difettosa  questa  pratica  di  misurare  il 
carbone  coi  periini,  poiché  non  essendo 
questi  di  pari  tenuta , il  gerlinaro  non 
puh  empierli  tutti  egualmente,  onde  vor- 
rcbhcvi  operai  intcndentissimi  cd  atten- 
tissimi. 

Loppa  (Scorie»,  Lattiere).  La  scoria  o 
feccia , che  galleggia  sul  ferraccio  fuso 
nel  forno  fusorio.  Li  loppa  elio  spouta- 
nenmrnie  scola  dal  forno  non  contiene 
ferraccio,  ma  quella  che  ne  vien  ritirata 
ritiene  molta  granagli.!  Ji  esso,  la  quale 
si  cava  pestando  la  loppa. 

Manica  ( Cubilo!  ; Fourntav  à manche). 
Specie  di  forno  fatto  a modo  di  torre, 
quasi  simile  al  forno  fusorio  già  de- 
scritto, di  cui  è per  altro  meno  grande, 
c nel  quale  si  fonde  il  ferraccio  per 
farne  opere  di  gcllo.  L'altezza  delle  ma- 
niche ragguagha.-i  ai  lavori  a cui  esse 
si  destinano  , cd  è compresa  fra  metri 
imo  c mezzo , e metri  quattro  circa. 
Quelle  che  si  adoprano  al  geilu  delle 
artiglierie  di  ferraccio  sono  però  d’assai 
più  alte.  La  parete  interna  di  esse  i 
tonda,  c fatta  con  materiali  apici;  dalla 
borea  scende  allargandosi  fino  al  mezzo 
della  sua  altezza;  di  qui  poi  va  restrin- 
gendosi fin  gotto  l'ugello.  Il  fondo  didla 
manica,  ossia  la  scodella,  in  cui  si  ra- 
duna il  ferraccio  strullo,  si  fa  di  rena 
apìra  sodamente  pillatavi,  e srende  con 
dolce  pendio  verso  il  foro  della  spina  , 
acciocché  il  ferraccio  possa  tulio  colara 
nell’atto  del  getto. 

Le  maniche  grandi  ordinariamente 
s'incamiciano  estri  oamenle  con  piaslre 
di  ferraccio,  che  vi  si  mantengono  col- 
legato con  spranghe  ed  arpioni  di  ferro. 
In  esse  il  vento  vi  viene  spinto  o da 
mantici  o da  altra  maniera  di  soffieria, 
e mediante  uno  n due  ugelli.  Quando 
adopransi  due  ugelli,  alloia  se  ne  col- 
loca uno  basso  c l'altro  un  po’ più  alto; 
ma  si  comincia  a far  alitare  l'inf  riore, 
cd  allorché  il  metallo  strutto  nc  ha  rag- 
giunto il  livello  , si  tura  o s'apre  l'u- 


gello disopra.  l'er  questo  modo  olliensi 
una  maggior  quantità  di  ferraccio  lique- 
fatto; anzi  per  questo  stesso  fine  in  In- 
ghilterra si  fa  uso  pi  l liti  di  cinque  ugelli 
l'uno  sopra  l'altro.  Il  ferraccio  da  rifon- 
dere si  fa  in  pezzi,  e si  stratifica  nella 
manica  col  carbone,  come  ne'  forni  fusori. 

Prima  che  si  usassero  queste  ma- 
niche stabili,  arenisene  di  quelle  porta- 
tili, ma  di  poca  tenuta.  Queste  erano  in 
due  parli,  collocate  l'uria  sopra  l’altra , 
acciocché  togliendo  la  superiore,  rima- 
nesse scoperta  la  scodella,  la  quale  po- 
sando sur  un  telaio  movibile,  e fornito 
di  maniglia  o di  manico,  prcudevasi  per 
l’una  o per  l'altro,  e vuolavascne  il  fer- 
raccio fuso  nelle  forme.  In  processo  di 
tempo  per  tèrre  che  per  lo  scoperchiare 
la  scodella  si  raffreddasse  il  bagno,  que- 
sle  maniche  si  fecero  d on  sol  pezzo,  ma 
bilicate  sopra  due  perni  collocali  verso 
il  centro  ili  gravità  di  esse,  in  guisa  che 
con  una  Iva  s'inclinava  la  manica  e si 
faceva  colare  il  metallo  dal  foro  della 
spina,  aperto  sopra  la  scodella. 

.Manòmetro,  dello  anche  Yentimetro  , 
Pesavento  (3/anomelre,  Yentimitre).  Stro- 
mcnto  con  cui  misurasi  la  pressione  del 
vento  cacciato  dalle  soffierie  ne' forni. 

Ewi  piò  maniere  di  mauomclri,  fra 
le  quali  la  più  usuale  consta  ili  uu  can- 
nello di  vetro  piegalo  in  forma  della 
lettera  U con  uno  de’  bracci  ripiegato  a 
squadra  in  fuori.  Questo  cannello  è gra- 
dualo. tiene  mercurio  cd  acqua,  fino  a 
cerl'allezza,  e si  adatta  alla  canna  del 
vento  per  il  braccio  a squadra;  facendo 
quindi  alitar  la  soffieria,  il  vento  che  ne 
esce  aggrava  il  mercurio , che  periamo 
s'ali  bassa  in  un  braccio  e s'alza  nell'al- 
tro ; la  differenza  del  livello  segna  la 
pressione. 

Uno  stromento  quasi  simile  al  de- 
scritto, c collo  stesso  nome,  adoprasia 
misurare  la  pressione  del  vapore  acqueo 
nelle  caldaie  del'c  macelline  a vapore. 

Mantice.  V.  Soffieria. 

Matrice  ( Gangue }.  Diconsi  le  sostanze 
terrose,  che  accompagnano  le  vene  me- 
lali ielle. 

Mazza.  Grosso  martello  di  ferro,  con 
cui  il  ferraccio,  cavalo  dal  Pozzo  della 
scinga,  si  divide  in  pezzi  più  maneggia- 
bili, da  trasportarsi  nelle  ferriere,  per 
essere  ridoni  in  ferro. 

Menare  il  .mantice.  È quell'  agilarlo 
con  molo  alterno,  si  che  mandi  fuori  il 
vento  dalla  canna. 
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MetALLCRCIA  dei.  ferro  1 Metallurgie 
dn  ferì.  L'arte  di  preparare  il  ferro.  Non 
v'ha  altro  ramo  della  metallurgia  gene- 
rale che  oggidì  sia  tanto  esteso  quanto 
questo  , e tanto  altamente  importante 
per  gli  stali  e pei  popoli.  I.a  metallur- 
gia del  ferro  in  questi  nostri  tempi  di- 
venne uno  degli  indispensabili  studi  por- 
gli uffiziali  artiglieri  ; imperciocché  fa 
d'unpft  che  siano  atti  a governar  bene 
gli  importanti  c diflìeili  lavori  delle  fer- 
riere, se  a queste  presiedono,  ed  a ret- 
tamente giudicare  della  qualitò  e del- 
l’oso dei  varii  lavori  di  ferraccio  c di 
ferro , clic  si  fabbricano  e s’adoprano 
negli  arsenali. 

Minerale,  Vena  [Minerai).  Ciò  che  si 
estrae  dalla  miniera  per  cavarne,  un'mc- 
tallo.  Questo  è per  lo  più  chimicamente 
combinalo , o semplicemente  misto  con 
altri  corpi  metallici,  terrosi,  ecc.  V.  Ma- 
trice. 

Mineii  alizzatoib  ( Minéralisateur ).  Chia- 
matisi Mineralizzatobi  quei  corpi  con 
cui  sono  chimicamente  combinali  i me- 
talli nelle  loro  vene, cerne  l'ossigenc.lo 
zolfo,  gl.  acidi,  ecc. 

Minerario  (Mineur).  Colui  che  lavora 
intorno  alle  miniere,  cioè  ne  cava  la  vena 
metallica  od  altro,  con  mezzi  meccanici. 

Miniera  (Mine).  Luogo  donde  si  cavano 
i metalli. 

Miniera  (Minerai).  Pigliasi  anche  per 
lo  stesso  minerale  non  purgalo,  che  si 
estrae  dalla  miniera"  e dalla  quale  per 
via  di  opportune  preparazioni  si  ravano 
i metalli. 

Diresi  anche  Vena  e Minerale,  ma 
quest' ultimo  più  eomunemente  si  eslende 
ai  corpi  appartenenti  al  regno  inorga- 
nico, per  distinguerli  da  quelli  del  re- 
gno organico,  cioè  animale  c vegetale. 

Picchi  vvena.  Chiamano  quei  lavoranti 
che  riducono  in  pezzi  di  conveniente 
grossezza  la  vena , stata  incolla  nella 
ringrana,  e da  riporsi  poi  nel  forno  fu- 
sorio, per  cura  del  gerfinaro. 

Portavento.  V,  Trombi  a vento  in 
Soffieria. 

Pozzo  deli  a scircA.  Pozzetto  o vasca 
scavala  in  terra,  piena  d'acqua,  nella 
quale  si  tuffano  i pezzi  informi  di  fer- 
raccio provegnenti  dalla  Scèa  , i quali 
poi  più  agevolmente  s'infrangono  a colpi 
di  mazza.  E'  quello  che  si  aire  Far  la 
sciroA. 

Haspabola  ( Croard ).  Verzella  di  ferro 
con  manico,  il  cui  rapo  opposto  è ripie- 


f;ato  a squadra,  c che  usasi  a ritirare 
a loppa  dalla  scodella  ne'  forni  fusori , 
quand  essa  non  è suflicientemeote  liquida 
per  uscirne  da  se  medesima. 

Regolatore  f Régulatenr  ).  Recipiente 
chiuso,  in  cui  conducasi  l'aria  in  alcune 
soffierie  prima  che  giunga  al  focolare , 
acciocché  ivi  soggiaccia  a compressione 
quasi  costante,  c ne  esca  poi  con  velo- 
citò sensibilmente  uguale.  V'ha  più  ma- 
niere di  questi  regolatori,  alcune  delle, 
quali  consistono  in  ampie  stanze  in  cui 
l'aria  della  so'heriasi  condensa  prima  che 
esra  per  la  canna  del  vento;  altri  sono 
recipienti  sferici  od  elissoidi  di  grande 
tenuta;  altri  ancora  sono  specie  di  trombe 
con  uno  stantuffo,  a cui  soprappongono 
pesi , talché  l'aria  sia  compressa  nella 
tromba;  altri  infine  constano  in  una  cassa 
scoperrbiata,  disposta  rol  fondo  aU'iusù 
in  una  vasca  contenente  acqua  fino  -a 
data  altezza.  La  cassa  posa  sopra  travi, 
c vi  è tenuta  ferma 'in  guisa  di  non  po- 
ter venir  sollevata,  e l’acqua  entra  in 
essa.  Nel  fondo  della  medesima  sono 
aperti  duo  fori , per  uno  di  cui  entra 
l'aria  della  soffieria,  c per  l'altro  coufu- 
nira  rolla  canna  del  vento. 

Gli  ordinarii  mantici  dei  fabbri  e 
magnani  hanno  anror  essi  il  regolatore 
situato  fra  il  coperchio  cd  il  loro  palco 
di  mezzo. 

Rkttacarbonile.  Colui  ehe  ha  cura  del 
carbonile  invigilando  l'entrata  c l'uscita 
del  carbone. 

Ringrana  (Fourneau  à cure).  Specie 
di  fornace  in  forpia  di  cono  rovescio , 
somigliante  a quella  in  cui  si  cuoce  la 
pietra  ila  calcina , nella  quale  si  mette 
la  vena  di  ferro,  stratificat  i col  carbone, 
per  incuocerla  prima  di  passarla  nei 
forno  fnsorio. 

Saggiatore  (Becaise).  Verga  di  ferro 
piegala  a squadra  ila  un  capo,  la  quale 
usasi  a riconoscere  di  quanto  è discesa 
l'infornata  ne'  forni  fusori. 

Sge  v dicono  Far  la  scèa  [Faire  la 
coul/e'.  Lo  sturare  il  foro  inferiore  della 
scodella  del  forno  fusorio , e lasciarne 
uscire  if  ferraccio  fuso,  che  si  fa  rappi- 
gliare in  hurhc  rozzamente  scavate  in 
terra  presso  al  forno  , oppure  con  Sgo- 
mareli.i  si  getta  in  forme. 

Sceglitore.  Operaio  ehe  è deputalo  a 
rompere  e scegliere  la  vena. 

Scelta  (Triade).  L'operazione  di  rom- 
pere la  vena  di  ferro  in  pezzi  non  più 
grossi  di  un  ovo,  e separarne  il  mate- 
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rialc  inutile,  mine  la  matrice,  argillosa, 
0(1  il  quarzo,  o lo  spato  pesante.  Questa 
operazione  si  eseguisce  da  operai  detti 
Sceglitori,  e con  appropriati  martelli. 

Tutte  le  specie  ili  \cne  soggiornino 
a questa  prima  operazione , eccettuate 
le  arenose,  le  granulari  e le  limarciose, 
le  quali  si  lavano  pCr  i-diarazzarl*  dalle 
terre  di  cui  sono  imbranate,  c sono  inu- 
tili o nocive  alla  loro  fusione.  Dopo  la 
scelta  la  vena  si  arrostisce. 

Sciorinare  il  carbone.  E' quel  disporlo 
poco  ammontato , ed  esposto  all'aria, 
quando  è portato  di  recente  dalla  car- 
bonaia, perché  si  raffreddi  prima  di  ri- 
porlo nel  carbonile. 

Scottif.rf.  Spazio  di  terreno  talora 
lastricato  di  pietre,  cinto  da  una  spal- 
letta di  muro.  Vi  si  drpone  il  minerale 
a mano  a inano  che  è recato  dalla  mi- 
niera, per  riporlo  poi  nella  ringrana. 

Segkasome.  Uomo  dopulnto  a tener 
conto  delle  some  if  1 carbone  che  vicn 
recalo  alla  magona. 

SroMiAceifac  il  carbonile;  F.  il  ripu- 
lirlo di  tempo  in  tempo,  quando  è vtto- 
lafo  , togliendone  la  terra  e il  tritume 
die  vi  sin  o aceumulati. 

Sgom vizilo.  Grosso  cucchiaio  dì  ferro, 
con  cui  il  ferraccio  fuso  si  versa  nelle 
forme. 

Som  e*  i a . ('  J/ar  A ine  sou  fila  nle;  Smi  fflr- 
ric).  Diresi  qualsiasi  macchina  soffiante 
od  oidigno  aito  n spingere  il  vento  nei 
forni,  ne’ fucinali,  e nelle  fucine  dei  fab- 
bri per  incitarvi  il  fuoco  c produrre  un 
gagliardo  ralore. 

Tutte  le  soffierie  che  fin  qui  ven- 
nero immaginale  comprimono  l'aria  in 
un  recipiente , donde,  poi  esc  per  uno 
spiraglio  con  velocitò  ragguagliala  alla 
compressione,  ed  in  quantità  determinata 
dall'orifìzio  dello  stesso  spiraglio.  Piell'ef- 
fetto  di  queste  macelline  mirasi  dunque 
a due  cose,  vale  a dire,  a'ia  quantità 
d'aria  che  ne  viene  cucciala  fuori . ed 
alla  s -a  velocità  in  dato  tempo;  le  quali 
co“c  l'una  dall'altra  dipendono,  oudrrhè 
col'a  stessa  forza  motrice  pun-si  a pia- 
cimento farle  esp  rare  od  un  gran  vo- 
lume il'aria  con  debole  v Im  it  i,  od  non 
piccolo  cón  velocità  gracile.  Quindi 
nel  congegnatoci  lo  d'  colali  ni.T  rim  e 
torna  -empre  d'  opo  ri-erliar-i  i modi 
con  cui  mutar  la  forza  d ^aspirazione, 
nel  tempo  stesso  che  profili  a-i  sia  me  •iuta 
fuori  iin’nniforme  quanti!»  d aiia.ed  a 
ciò  giugnesi  mediante  i Regolatori.  V. 


! Perfetta  è quella  soffieria  che,  so- 
lidamente fabbricata,  richiede  poca  forza 
per  e-sere  mossa  ; egualmente  espira 
l'aria,  puossi  in  essa  a piacimento  cre- 
scere o scemar  la  rompre-sionc  ; inlro- 
| duce  ne'  forni  aria  perfettamente  pura , 

I e della  quale  facilmente  puossi  misurare 
•la  quantità  introdótta  od  il  volume,  se- 
condo il  grado  di  compressione.  V.  Ma- 
nometro. 

V'hanno  varie  maniere  di  soffierie, 
t che  colle  loro  parti  imprendo  a breve- 
mente qui  descrivere. 

— Mastice  linieri  ito.  Genere  di  man- 
tice. composto  di  due  recipienti  qua- 
i drati,  o cilindrici  clic  muovonsi  veni— 
j esimente  l'uno  dentro  all'altro. 

ISeb  recipiente  inferiore  tiensi  acqua, 
c dircsi  il  Serbatoio  ; il  supcriore  si 
muove  in  quest’ultimo  aitandosi  ed  ab- 
bassandosi , nel  qual  otto  inspira  ed 
l espira  l'aria  Acciocché  il  respiro  del 
mantice  effettuisi,  dal  fendo  del  serba- 
toio s'inna'zano  due  lobi  rii  ferro,  in 
ciascuno  di  cui  é adattala  un’animella  , 
l una  disposta  in  verso  contrario  del- 
ialtra. 

Questa  soffieria  non  è però  alta  a 
premer  molto  ed  a fornir  gran  quan- 
| lità  d'  aria,  onde  non  annoverasi  che 
fra  le  mediocri  soffierie. 

— Mantice  a rotti.  Maniera  di  sof- 
fieria riposta  in  due  ordinarie  botti,  cer- 
chiale di  ferro,  reggentisi  su  due  perni 
in  un  rasidlo  di  legno,  conficcati  nei 
. centro  di  ciascuno  dei  fondi  delle  botti; 
in  ognuna  (lede  quali  ò un  tramezzo  dis- 
posto nel  verso  della  generatrice,  die  le 
divide  in  parti  eguali,  ma  non  ne  chiude 
interamente  l' interna  rapacità  , c ter- 
mina a data  distanza  dalla  parete  infe- 
riore de'la  bolle.  Il  fondo  delle  botti, 
rivolto  al  fondare,  è fornito  di  animella 
d'espirazione,  e nellopposln  hawene  al- 
I Ira  per  ispirare;  nel  disopra  d'ogni  botte 
' v'ha  il  cocchiume,  per  etri  vi  s'  intro- 
1 linee  tanto  (l'acqua  ila  empierne  mezza 
l’interna  capacitò . e eli"  poi  a piavi— 

I menili  pnos'i  sp  II  re  mediante  una  chia- 
vetta aria  t ita  inferiormente  alle  Imiti  A 
• ciascuno  dei  fori  delle  animelle  traspira- 
linueè  adattato  un  tubo  ri.  banda  di  rame, 
acni  uè  è rongiiiii  oliti  altro  di  cuoio  spa- 
glilo, cd  ambedue  qtiesii  lobi  m Mono 
i in  un  sol  ' di  latta,  da  cui  il  vento  vieti 
I condotto  in  una  cassetta  , della  il  Ca- 
| rvcr.io,  e.  di  qui  nella  canna  del  vento. 
I Queste  botti  respirano  facendole  oscil- 
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lare  mcdianle  due  leve,  od  Astimeli,  ! 
dì  cui  una  è fermala  al  fondo  di  dietro 
della  prima  liotio.  c l'a'iri  a quii. lo  di-  i 
nai. 7.1  dell.i  seconda.  L a divieni  è mosso  ' 
d i duo  mule  dentate , che  faune  uffizio 
di  manubrio,  ed  imboccano  in  un  mc- 
clictlo.  disposto  nell'  asse  del  a ruma 
idraulica. 

Quando  muovasi  una  dello  botti, 
l'acqua  traslocasi  in  grania  te  in  uno 
degli  spartiiueuli,  vi  rompi  ime  l'aria,  e 
l'obbliga  ad  uscire  dalle  animelle  d’  c-  1 
spirazione;  mentre  in  questo  I'  aria  si  1 
rarefa  ,•  nell' altro  aprousi  le  animelle  1 
d’espirazione,  cd  entravi  l'aria.  Talo  è | 
il  giuoco  di  questa  semplicissima  sof-  - 
Seria,  f ci  e* a fabbricarsi,  c di  mauu-  1 
Ictuinne  poco  dispendiosa,  ma  ili  pie-  j 
co  issimn  effetto , e non  aita  a compri-  . 
■nervi  guari  il  vento,  ragion  per  cui  non  : 
si  usa  che  nei  fucinali  in  cui  si  scalda  il  ; 
ferro,  od  in  quelli  non  mollo  grandi  in 
cui  raffinasi  il  ferraccio. 

— Mantice  a otri.  Sorta  di  mantice  ; 
perenne,  composto  di  duo  borse  di  cuoio, 
le  quali  a lci malamente  sgonfiate  e ri- 
gonfiate dal  menante,  spingono  senza 
interruzione  l’aria  in  una  canna  di  ferro, 
lunghetta,  a modo  di  soffione.  Ai  lembi 
della  bocca  di  ciascuna  borsa  sono  ap- 
plicale due  stecche  di  legno  difille  e 
(liane,  congegnate  in  modo  clic  l'uomo, 
con  ciascuna  inano,  e con  moto  alterno, 
ora  le  fa  combaciare  una  coll'altra  nello 
sgonfiar  la  borsa,  deprimendola  conlro 
il  suolo , ora  le  tiene  allungale  per  ri- 
gonfiarla rialzandola. 

— .Mastice  itrenne  (Soufflel  de  ma- 
rtellai). Los)  chiamasi  quel  genere  di 
mantice,  che  comunemente  usasi  dai  fab- 
bri c magnani  a soffiar  nella  fucina. 
Dicesi  perenne  perchè  il  veni  ■ che  manda 
fuori  è continuo.  Questo  mantice  si  com- 
pone delle  segue  li  parti: 

I Palchi  ( Plmchet  ).  Sono  tre  assi 
di  figura  per  lo  più  cuoriforme , sulla 
grossezza  dei  quali  è d intorno  intorno 
imbullettala  la  Pelle  del  mantice. 

II  Coperchio.  Dtccsi  il  palco  supe- 
riore del  mantice. 

Il  Fondo.  E il  paleo  inferiore:  que- 
sto Ita  spiraglio  c un  animella  che  si  apre 
di  basso  in  alto. 

Il  Palco  di  mezzo  ( Diaphraqme  ). 
Quello  clic  è a una  distanza  intermedia 
tra  'I  coperchio  e 'I  fondo.  Questo  palco 
pure  ha  spiraglio  o animella  che  s apre 
anche  di  lasso  in  alto. 


Questi  Ire  palchi  sono  inclinali  l'uno 
all'  altra  , convergenti  dalla  parte  della 
canua,  e inastietlali  col  Mozzo,  in  guisa 
clic  m possono  inno' ere.  angolarmente 
I uno  verso  ! a'tro;  per  lo  p ù il  fondo 
è s.abiliiumle  fermalo  al  mozzo  nei  mun- 
tici non  perenni  ; ma  in  quello  che  si 
descrive  è il  palco  di  mezzo  che  è fer- 
mato al  mozzo. 

Le  Stecche  Chassls\  Sono  archi  di 
legno  della  stessa  rei  linai  ira  dei  pal- 
cln  , e frapposti  tra  paleo  e palco,  per 
meglio  soi  reggerne  la  pelle,  e impedire 
clic  non  faccia  dmconce  pieghe,  e rego- 
larle in  guisa  clic  per  la  rigidezza  della 
pelle  non  rimanga  impedito  il  molo  della 
macellimi.  Le  stecche  sono  masliettate 
col  mozzo. 

Lo  Spiraglio,  o la  Gattaiuola.  E 
una  bora  p r lo  più  quadra  nel  palco 
inferiore,  e in  quello  di  mezzo.  Ciascun 
spiraglio  è coperto  da  ihi'Animella. 

L'Animella,  o il  Chusino  { Souspape ). 

E un  pezzo  di  cuoio  o di  legno  leggero 
rigirato  di  lana,  imbullettato,  ovvero  ma- 
stiettato  contro  uno  dei  tali  dello  spi- 
raglio, il  quale  or  trovasi  aperto,  ora 
chiuso  dal  sollevarsi  o abbassarsi  della 
anioiclia. 

Il  Mozzo  , .chiamalo  anche  Porta- 
canna  [Mufle . E quel  toppo  di  legno  che 
i termina  l'estremità  anteriore  del  mantice 
ed  in  cui  è piantala  la  (.amia. 

La  Canna  (Buse),  che  è quel  boc- 
; ciuolo  conico  di  lamiera,  piantato  nel 
I mozzo,  e comunicante  colla  sola  capa- 
cità superiore  del  mantice , dalla  quale 
l'aria,  passando  per  la  canna,  va  diret- 
tamente sul  fuoco , o vi  arriva  percor- 
rendo un  Condotto. 

Il  Condotto,  ebe  è un  lubo  di  la- 
miera, i lio  porla  sul  fuoco  I'  aria,  pro- 
veniente delia  canna  del  mantice,  quando 
questo,  per  risparmio  di  sito,  è collo- 
calo molto  in  alto,  c perciò  distante  dal 
focolare  della  fucina. 

I Perni  { Bande  à tourillous).  Suno 
le  due  estremità  di  ima  spranga  di  ferro, 
fermata  sotto  il  palco  di  mezzo,  spor- 
genti fuori  dai  due  lati,  e ivi  sostenute 
in  un  modo  qualunque,  e talora  col  mezzo 
di  Tiranti. 

1 Tiranti.  Due  forti  bacchette  di  a, 
i ferro,  n anche  di  legno  verticali,  fermate 
al  soffitto,  ciascuna  delle  quali  in  basso 
ba  un  occhio,  in  cui  entra  ciascun  per- 
' nio  del  mantice. 

Con  questo  o altro  equivalente  so- 
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stegno  dei  due  perni,  e coll’  appoggio  risultano  sono  ingranditi  i ricettacoli  per 
dato  convenientemente  al  mozzo,  il  man-  l'aria  ritenutavi, 
lice  trovasi  orizzontalmente  e sodamente  — Mastice  * casse.  Maniera  di  man- 
fermato  al  suo  posto.  lire  che  romponesi  di  due  casse,  una 

Il  Buacci  uoi.o.  Pezzo  di  legno,  lungo  inferiore  e ferma,  e l’altra  superiore, 

circa  un  palino,  sporgente  dalla  parte  imboccante  la  cassa  inferiore,  e muo- 

posteriorc  del  palco  inferiore,  e termi-  ventosi  intorno  ad  un  perno.  Alzando  la 

nante  in  due  ganci  di  ferro,  uno  per  le-  cassa  supcriore  il  mantice  inspira  , ed 

nervi  appiccato  costantemente,  mi  peso,  abbassandola  espila, 
che  tiene  depresso  il  fondo  del  manlire;  Questo  modo  di  soffieria  <>  però  quasi 

l’altro  per  attaccarvi  una  delle  catene  abbandonato  per  i suoi  difetti, 
del  menatoio,  per  vincere  quel  peso,  e — Manticiose.  Grosso  mantice  pe- 

con  esso  sollevare  il  palco  inferiore  prc-  renne,  per  lo  più  mosso  da  congegni 

dello;  dopo  del  che,  allentata  la  catena,  meccanici,  con  ruota  idraulica  od  altro, 
il  peso  deprime  di  bel  nuovo  il  palco  — Tromba  a stantefeo.  Grosso  reci- 

inleriore,  e cosi  a vicenda  nelle  succes-  piente  di  legno  o di  ferraccio,  chiuso  da 

sive  tratte  del  Menatoio.  , ! una  pArtc,  in  cui  muovesi  aggiustata- 

li Menatoio  iBranloire.  Flit iti).  È ! mente  con  molo  alterno  uno  stantuffo, 
una  lieva,  o asta  di  legno,  bilicala  oriz-  che  v’  inspira  e comprime  l'aria.  Se  il 

zontalmcnle  in  alto,  a uso  di  menare  il  recipiente  è di  legno,  consta  in  una  cassa 

mantice  sottoposto.  Da  ciascuna  estre-  quadrata,  ma  se  di  ferraccio  è cilindrico; 

mila  del  menatoio  pende  una  Catena  in  entrambi  i casi  il  recipiente  va  sena- 
to anche  una  corda);  una  delle  due  catene  pre  munito  di  animelle  d' ispirazione  e 

scende  a legarsi  al  bracciunlo  ; T altra  d'espiraz.ione. 

pende  ciondoloni,  terminala  in  Pallino,  In  questo  modo  di  soffieria  il  vento 
in  Paletto,  o in  altra  consimile  presa,  è intermittente,  c per  renderlo  perenne 
da  impugnarsi  dal  lavorante  che  mena  fa  d'uopo  avere  due  o Ire  trombe,  che 
il  mantice.  si  muovano  a vicenda.  S'adopran  però 

Il  mantice  dianzi  descritto  propria-  trombe  a stantuffo  cosi  fatto  ebo  lo  .«pi- 

monte  è composto  di  due  mantici  som-  rar  d una  sola  di  esse  è perenne,  e que- 

plici  e dello  slesso  genere,  insieme  coiti-  ste  per  lo  più  sono  cilindriche  c di  fer- 

messi  l’uno  sopra  l'altro.  raccin. 

Furono  anche  proposti  modi  di  man-  Il  cilindro,  ororpo  di  tromba,  è chiuso 
lici  perenni  triplici,  fra  cui  quello  del  da  ambedue  i capi,  lo  stantuffo  non  ha 

Itabier  è stimalo  il  migliore.  Esso  è as-  animella,  e la  sua  asta  passa  in  uno  dei 

sai  grande  per  fornire  in  dato  tempo  il  fondi , a ciascuno  di  cui  sono  adallate 

■medesimo  volume  d'aria,  soffia  più  uguale  due  animelle,  Una  per  ispirare  e l’altra  per 

dell' usuale  manlicc  perenne,  e occupa  espirare,  talmenterhè  l’una  s’apre  quando 

mollo  meno  spazio  di  qiiest'ulliino;  pare  Feltra  si  chiude.  Ora  quando  lo  slan- 

tultaviache  riebiegga  maggior  forza  ino-  tuffo  scende,  il  recipiente  s’empie  d'acia 

tricc.  dall’alto  ; c questa  vietivi  compressa  c 

Al  rimanente  1’  ordinario  mantice  cacciata  fuori  quando  lo  stantuffo  sale; 

perenne  è sufficiente  per  la  fucina  ilei  allora  il  recipiente  empiesi  d’aria  dalla 

fabri,  in  cui  per  le  bolliture  non  richicg-  parte  di  solljt  allo  slantuffo.  la  quale  alla 

gonsi  alte  temperature.  sua  volta  vienvi  poscia  compressa  e fuori 

I mantici  perenni  usali  nell’  arti--  spinta  qnanda  esso  srende, 
glieria  sono  di  quattro  diverse  gran-  i Queste  trombe  sono  mosse  da  varii 
dezze  ; cioè  Mantici  o Manticcioni  ha  modi  meccanici,  come  albero  a palmole, 

forni,  rhe  sono  i maggiori  rhe  sicno,  manubri),  bilanccri,  ruote  a dentatura 

Mantici  da  fucine  stabili,  Mantici  da  interrotta,  ccc. 

FUCINE  DI  CAMPAGNA,  C MANTICI  HA  FUCINE  TROMBA  A'  VENTO  (Trompr).  SpCCÌC  di 
di  montagna  e da  piazza,  ubo  sono  i più  mantice  perenne,  il  cui  soffio  è generalo 
piccoli.  dalla  radula  dell’acqua.  Fra  i mantici 

Questi  mantici  si  conservano,  c si  è il  più  semplice,  il  meno  dispendioso, 

fanno  arrendevoli  spalmandone  la  pelle  ed  il  manco  soggetto  a guastarsi,  ma 

di  grassumi;  poiché  la  rigidità  di  que-  per  esso  voglionsi  cadute  d’acqua,  rito 

sfoltirmi  rende  diffìcile  il  menarli,  c per  difficilmente  in  altri  luoghi,  fuorché  nelle 

la  grandezza  delle  inrrespalurc  che  ne  montagne,  si  rinvengono. 
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La  tromba  a vento  consiste  in  no 
tubo  verticale  di  leuno,  tonilo  o quadro, 
di  un  palmo  circa  di  diametro,  allo  un 
dieci  braccia  o poco  più,  nella  cui  parie 
superiore  si  precipita  un  canal  d'acqua, 
cadente  da  un  bottaccio,  c con  essa  vi 
è strascinata  di  molla  aria, la  quale  per 
la  percussione  sulla  Banchina,  si  separa 
nel  Bottino,  e viene  spinta  in  un  cana- 
letto che  la  porla  nel  forno  fusorio,  o 
nel  Capaccio.  V.  Le  parli  di  questa 
tromba  sono  : 

Il  Borraccio  iPechère).  E un  aduna- 
mento  d'acqua  raecolia  in  luogo  alto, 
in  cui  si  fa  radere  nella  tromba.  Il  bot- 
taccio supplisce  alla  mancanza  di  Canale 
d'acuuii  current  ■. 

I Restisi  (Nazeaux.  Sono  apertuie 
laterali,  a modo  di  sfiatatoi,  nella  parte 
supcriore  della  ■ tromba , per  le  quali 
una  grande  quantità  d una  esterna  è 
strascinata  giù  insieme  coll'acqua,  se  ne 
separa  pereotendo  nella  banchina,  e 
vienp  a raccoglierà  nell'alto  del, Buttino. 

II  Bottino  ( Réservoir  d'air).  E spazio 
muralo,  in  cui  penetra  lestremilà  infe- 
riore della  innuba. 

Mei  bottino  sono  due  buchi,  uno 
inferiore,  per  cui  l'acqua  dopo  aver  per- 
cosso nella  banchina  si  spande,  cade, 
o va  via;  l'altro  superiore,  per  cui  l ana 
separatasi  daH’arqtia  dal  continuo  ca- 
dere e premere  di  questa  è fortemente 
spinta  nel  porlavenlo. 

I.a  Banchina  ( Tablier , Banc).  Lastra 
piana  di  pietra,  sostenuta  per  un  pila- 
strino orizzontalmente,  in  mezzo  dei  bot- 
tino, tra  il  fonilo  e il  coperchio,  e contro 
la  quale  percuote  l’acqua  radente  dalla 
tromba,  per  la  quale  percossa  1 aria  si 
separa,  s accumula  nell'alto  del  bottino, 
e pel  buco  superiore  è spinta  n- 1 l'or- 
lavenlo. 

Il  Bob  r i vento.  Condotto  di  mattoni, 
o di  tubi  di  terra  colta,  per  cui  l'aria 
del  bottino,  compressa  dall'acqua  ca- 
dente, passa  nella  canna  e di  qui  nell'U- 
GELLO.  V. 

L'Ugello  (Tuurre).  V,  Ugello. 

— Vintilatobe  (leni Valeizr . Cenere  di 
mantice  perenne  consistente  iu  una  ruota 
ad  ali.  clic  si  fa  muovere  con  grande 
v.  locilà  in  un  tamburo,  e vi  ispira  l'aria 
da  due  fori  aperti  intorno  all'asse  della 
ruota,  e la  espira  da  altra  apertura  falla 
nella  fasria  del  tamburo.  A quesl'ultima 
apertura  è congiunto  un  tubo  per  rui  il 
vento  è condottò  nel  forno  o nella  fucina. 


Questa  maniera  di  soffierie  è stimata 
ottima  per  le  furine  dei  fabbri  c per  i 
forni  alla  Vilkinson , e sarebbe  anche 
ad, inabile  ai  forni  in  cui  si  adopera  il 
carbone.  Tuttavia  l’aria  non  essendovi 
che  poco  compressa,  non  se  n’è  esteso 
ed  approvato  l'uso. 

— Vite  ii'Archimede.  È nota  questa 
macchina  per  uso  d’innalzar  l'acqua;  or 
dunque  essa  talvolta  viene  anrbe  usata 
I come  mantice.  E per  questo  effetto  si 
I dispone  la  vite  in  verso  opposto  al  suo 
proprio,  inclinata  in  guisa  che  il  suo 
: orifìzio  supcriore  non  sia  che  mezzo  im- 
merso nell'  acqua,  e per  queslo  modo 
rarcogliesi  l'aria,  che  poi  esce  dal  suo 
orifìzio  inferiore.  Questa  maniera  di  sof- 
: fieria  è adoprata  in  qualche  ferriera  in- 
, glese,  ma  l’aria  essendovi  poco  coni- 
' pressa,  ne  è ristrettissimo  l'uso. 

Soma.  Fallando  di  carbone,  éunadc- 
I terminala  quantità  di  esso  contenuta  in 
due  balle,  cioè  in  due  sarchi  di  rozza 
tela,  clic  formano  appunto  una  giusta 
soma,  o carico  di  un  giumento. 

Tromba  a vento.  V.  in  Soffimi*. 

Ugello.  Corto  tubo  piramidale  o ro- 
! nieo,  eli"  porla  il  Aerilo  ne'  forni  fu- 
sorii e ne'  fucinali.  L'ugello,  che  dai 
fabbri  dicasi  Boccoi.are,  nelle  magone  e 
i. nelle  ferriere  usasi  a guardar  da  troppo 
celere  logoramento  l'apertura  in  rui  viene 
allogato,  a dirigere  convenientemente  il 
vento,  cd  a condurlo  assai  innanzi  nella 
i scodella  dei  forni,  quando  le  pareti  ne 
siano  guasto.  (ìli  ugelli  farinosi  di  fer- 
raccio, di  lamiera,  d'argilla,  di  lastre  di 
pietra  «pira,  ed  anche  di  rame.  Quelli 
di  rame  sono  .più  pai  licolarmente  usati 
| uè'  fucinali,  per  la  facoltà  che  hanno 
che  puossi  facilmente,  quando  occorre, 
allargarne  l' orifizio.  Fatinosi  talvolta 
; doppi  ; e tiiiesli  constano  in  un  ugello 
dentro  all'altro  con  un  certo  spazio  fra 
loro  tutto  chiuso,  in  cui  riponrsi  acqua 
fredda  per  un  tubo  adattalo  aH'ugello, 
che  per  queslo  modo  rinfrescalo,  rimane 
impellilo  al  fuoco  il  eoiommarlo.  Quando 
l'arqua  è calda,  si  spilla  per  altro  tubo, 
c se  gliene  sosliluisrc  della  nuova. 

La  disposizione  dell'ugello  ne' forni 
fusori  c ne 'fucinali  è cosa  di  mollo  ri- 
lievo, dipendendo  da  esso  il  buono  o 
cattivo  esito  deU'opernzione  metallurgica. 

Vaglio.  Recipiente  che  contiene  la  metà 
di  una  Gerla.  V. 

Vena  di  febbo  (Minerai  de  fer).  Dicesi 
I il  ferro  quando  trovasi  combinalo  colle 
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diverse  sostanze  che  Io  mineralizzano, 
come  l'ossigene,  lo  -olfo,  gli  acidi,  ecc., 
e mescolalo  a materie  terrose,  cne  ne 
formano,  ciò  che  dicesi  la  Matrice. 

1 mineralogici  distinguono  molte 
qualità  di  vena  di  ferro,  quelle  però  che 
possono  essere  lavorale  con  vantaggio 
per  ricavante  il  ferro,  tono  la  vena  di 


ferro  ossidolalo,  la  vena  di  ferro  oligisla, 
di  ferro  perossidalo,  di  ferro  ossidalo 
ideal  n io,  di  ferro  carhnnatu  o spatico,  e 
quella  di  ferro  selcioso. 

Ycrzelu  (Ringard).  Stanga  di  ferro 
tonda,  lunga  Ire  c fino  a sei  metri,  uno 
dei  rui  capi  è stiacciato,  per  uso  di 
staccar  le  scorie  ne'  forni  fusori. 
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\M\ISQU0  l Marichnl-ferrant  ).  Chia- 
masi 1’  artefice  che  fabbrica  i ferri  pei 
piedi  di  alcuni  animali  domestici  sotto- 
messi a faticosi  lavori,  come  il  cavallo, 
Casino,  il  mulo,  e in  certi  luoghi  il  bue,  , 
e ve  li  adatta  e ferma  con  chiodi. 

Oggi  Carle  del  Maniscalco  non  è so- 
lamente meccanica:  il  Maniscalco  per 
giovare,  anziché  nuòcerò  collii  propria 
arte,  non  debbo  essere  un  semplice  fab- 
bro, nè  aver  solo  perizia  nel  conficcare 
alla  grossa  i ferri  ; ma  conviene  che  egli 
sia  fornito  delle  notizie  opportune  per 
istituir  raziocinii,  e ber  suggerir  le  re- 
gole proprie  ai  varii  casi.  Quindi  ncll'c-  ! 
sercizio  della  Mascalcia  vuoisi  precisa  j 
cognizione  della  struttura  del  piede  del 
cavallo,  d Ile  sue  relazioni  cogli  altri  or- 
gani della  locomozione,  dei  vizi  conge- 
niti od  acquisiti  che  possono  esservi,  e 
delle  molle  malattie  di  eoi  spesso  è colto. 
Cosi  1'  arte  della  Mascalcia  è come  una 
parie  della  chirurgia  veterinaria. 

Veterinario  ( VVfdri (taire  ).  Quegli  che 
esercita  I'  arte  di  medicare  gli  animali. 
La  bassa  pratica  di  quest'  arte  diresi 
Mascalcia,  c chiamasi  Ippialrira,  Vete- 
rinaria, Zooiatria  la  scienza  più  elevata. 
V.  Ipciathica. 

I principali  slromenli  del  Maniscalco 
e Veterinario  militare  sono  i seguenti  : i 

Ago  (Aiguille'.  Chiamano  Anni  al- 
cuni slromenti  fatti  a foggia  d'ago  da 
cucire,  sebbene  alcuni  siano  uncinati,  o 
curvi,  o con  punta  triangolare,  e di  mole 
diversa.  Adopransi  a riunire  i lembi  di 
una  piaga,  i quali  non  possonsi  tenere 
ravvicinati  con  altri  moui;  e (aie  opera- 
zione chiamatila  Sitùra. 


Ristori,  e Bistorino  ( Bistouri ).  Stru- 
mento chirurgico  di  pu'i  specie,  che  serve 
a fare  incisioni.  I piè  usati  di  questi 
sti  omenti  sono  il  Ristori  retto  , il  cui 
taglio  è bene  aflìlalo,  ed  il  dorso  è di- 
ritto ed  incavato;  il  Bistori  a taglio 
convesso,  il  cui  dorso  è diritto  o con- 
cavo, per  uso  di  estirpare  i tumori;  il 
Ristori  rottonato,  la  cui  lama  è diritta, 
il  taglio  diritto,  concavo  o convesso,  ed 
invece  della  punta  ha  un  bottone  oli- 
vare, ree. 

Bottone  m Teoco  ( Bouton  de  fen  ). 
Stromenlo  di  ferro,  che  ha  in  cima  una 
pallottola  a guisa  di  bottone.  Adoprasi 
infuocato  per  incendere  in  più  operazioni 
intorno  ai  cavalli. 

Cacciamoscbe  [Emovchoir).  (loda  di 
cavallo  fermala  all*  estremiti  d’un  ma- 
nico di  legno,  e di  rui  servonsi  i mani- 
scalchi per  cacciar  le  mo-chc  ai  cavalli, 
mentre  gli  stanno  ferrando,  o lor  fanno 
altra  operazione  attorno. 

Cacciatoia.  Arnese  di  ferro  per  uso 
di  far  uscire  i chiodi  dai  piedi  del  ca- 
vallo. 

Cauterio  (Coutenti  de  feti).  Stromenlo 
di  ferro  di  varia  forma,  che  adoprasi  in- 
fuocalo per  incendere  in  alcune  opera- 
zioni intorno  ai  cavalli.  Alcuni  hanno 
forma  d'  oliva  , e diconsi  comunemente 
Bottoni  di  nono;  altri  sono  simili  ad 
uno  scarpello,  cd  altri  aurora  spn  fatti 
ad  anello.  Col  primo  s’incende  a punte, 
in  righe  col  secondo,  e coi  t>  rzo  arre- 
stasi l'emorragia  nel  taglio  della  coda. 

Catezione  (Caverou).  V.  Bardatura 
e Finimenti. 

Chiodaia.  Simile  a quella  che  usano 
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i Chiodaiuoli , ma  propria  per  fare  i 
chiodi  che  adopranst  a ferrare  i cavalli. 

Coltellaccio  {Bogne-piei).  Lama  di 
ferro  con  cui  tagliasi  t unghia  che  sporge 
dal  ferro  , prima  di  ribadire  i chiodi  ; 
quel  poco  d unghia  che  il  maniscalco  ha 
fatta  sporgere.  V.  Cispa. 

Coltello  da  cauterio  V.  Cauterio. 

Ct' RASSETTA  {CvTt- fitti  j.  SllOmClllO 
di  ferro  lungo  da  cinque  a sci  pollici, 
uncinato  da  un  rapo , piano  ed  aguzzo 
dall'altro,  di  cui  ser\  olisi  i Maniscalchi 
per  pulire,  l'interno  dei  piedi  dei  cavalli. 

Risolare  ( Detsoler ).  E'  togliere  la 
suola  al  piede  del  cavallo,  la  quale  ope- 
razione usasi  di  fare  ili  molto  infermità 
del  piede.  V.  Incastro  c Lev  ascola. 

Disolatciia.  L atto  di  disolore,  o levar 
il  suolo  dell’iuigbia  Uri  piè  del  cavallo. 

l enii  are  (Ferrer).  Mettere  i ferri  ad 
un  cavallo.  Conficcargli  i ferri  ai  piedi. 
V.  Ferratura. 

Ferrare  a ramponi,  o con  ramponi 
( Ferrtr  ù giace,  Cramponncr  un  citerai). 
Aggiungere  ai  ferri  del  cavallo  alcune 
punte,  chiamale  Ramponi  ( C rampone , 
Clous  à giace),  lo  quali  piantandosi  nel 
ghiaccio  fanno  ritegno  perchè  il  cavallo 
non  isdrurcioli. 

Ferratlba.  L'alto  del  ferrare.  V. 

La  ferratura  ha  per  fine  la  conser- 
vazione dell'unghia,  cil  il  miglioramento 
del  piede  quando  sia  difettoso. 

L'operazione  del  ferrare  i cavalli  era 
ignota  agli  .antichi , e sembra  che  non 
consistesse  che  in  uno  stivaletto  o zoc- 
colo di  fili  di  sparto,  o di  ginestra  di 
Spagna,  onde  il  nome  Ialino  Sporica  o 
Sporica  solca.  Questo  stivaletto  per  lusso 
fucevasi  talvolta  anche  d oro,  o d'argento, 
ed  allaeeiavasi  sopra  alla  pastoia.  Se- 
condo Giuseppe  Grassi,  il  primo  scrit- 
tore die  paria  del  ferrare  i cavalli  è 
Giordano  Rosso,  il  quale  visse  sul  prin- 
cipio del  secolo  ehi. 

Oggidì  per  domare  i cavalli  diffìcili 
a ferrare  scguesi  il  metodo  insegnalo 
dal  sig.  Balata,  col  quale  in  brevissimo 
tempo  se  ne  doma  gran  parie.  Questo 
metodo  consta  ne!  collorare  i cavalli  in 
luoghi  chiusi  e tranquilli,  tenendoli  per 
mano,  avvezzandoli  a lasciarsi  appros- 
simare c palpare,  a lasciarsi  alzare  il 
piede,  c tenerlo  nell’ altitudine  propria 
ad  adattarvi  il  feiro,  e progressivamente 
a lasciarsi  battere  sul  ferro,  sferrare  c 
ferrare 

Ferriera  {Ferrière).  Tasca  o bisaccia 
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di  pelle,  o simile,  nella  quale  si  tengono 
chiodi,  c slromenli  da  ferrare  i cavalli. 

Ferro  {Per  de  citerai).  Guernimenlo  di 
ferro,  che  si  mette  sotto  ai  piè  de’cavalli, 
conficcandolo  con  chiodi  ribaditi  nell'un- 
ghia. 

Le  sue  parli  sono  : 

La  Pinta  [Pince),  la  parie  anteriore 
convessa  ilei  ferro , talora  foggiala  in 
cresta. 

La  Cresta  (Pin fon  . l'estremo  della 
punta,  assottigliato,  rialzato  c ribattuto 
pur  contro  l'unghia. 

L'Auro  a volta  [Votile],  la  parie  po- 
steriore del  ferro. 

L?  M ammelle [MonìcUcs  , le  due  parli 
laterali  del  ferro. 

I Giuri  ftranches),  chiamano  il  pro- 
lungamento delle  mammelle. 

Le  Spugne  [E\ tonges),  l'estrema  parte 
dei  gambi,  talora  ripiegata  in  rampone. 

II  Rampone  ( Crampon ),  ripiegamento 
a squadra,  che  si  dà  all'ima  e talora  ad 
amlmlue  lo  estremità  dei  gambi.  In 
questo  scrunilo  caso  il  rampone  interno 
è la  metà  più  basso  che  non  l'esterno. 

La  Faccia,  o Coperta,  parte  lunga 
del  ferro. 

La  Faccia  superiore  (Aure  tu périturt), 
quella  rhc  va  contro  il  piede  del  cavallo. 

La  Faccia  inferiore, quella  clic  posa 
in  terra  {Face  iofr  ricure). 

I Limili,  le  dee  parti  laterali  della 
coperta.  le  quali  rappresentano  la  gros- 
sezza del  ferro,  ossia  della  lamina  onde 
esso  è composto.  . 

Gli  Stampi  {Htampurci', cluamansi gli 
otto  buchi,  ni  cui  entrano  alti  elianti  chiodi 
per  fermare  il  ferro  al  piede  del  cavallo. 
Gli  stampi  nella  faccia  superiore  sono 
stretti  e quadrilunghi  pel  passaggio  del- 
l'asta stiacciala  ilei  chiodi  ; nella  farcia 
inferiore  sono  quadri,  ampi  e profondi 
per  accecarvi  le  capocchie,  dei  chiodi. 

Fiamma.  Stranienti)  col  <|ua)c  si  fa  il 
salasso,  vale  a dire  si  fa  l'incisione  per 
cavar  sangue  agli  animali.  Ordinaria- 
mente la  fiamma  si  usa  a fare  il  salasso 
ai  grandi  animali , e nelle  parli  in  cui 
han  grosso  il  cuoio  ; ma  se  la  pelle  6 
sottile,  siccome  nc'  luoghi  delicati,  e nei 
piccoli  individui,  suolsi  adoperare  il  Lax- 
cettone,  od  anche  la  Lancetta. 

Forbici  , c più  corri  anniento  Cesoie. 
V.  Magnano.  Il  veterinario  nc  usa  di 
varie  fogge  nelle  sue  operazioni  chirur- 
giche; Cesoie  convesse,  Cesoie  dritte, 

SENZA  TAGLIO,  CCC. 


Digitized  by  Googk 


MANISCALCO  F.  VETERINARIO 


4;>(t 


Faknklla  ( Mastigadour ).  Ferro  ripie- 
gato che  si  inette  in  boera  a cavalli,  a 
modo  di  filetto,  per  far  loro  scaricare  la 
lesta. 

Ga  mmautte.  Stromento  clic  serve  per 
aprire  i tumori  grandi,  c dilatar  le  pia- 
gne. E'  una  specie  di  bislori , se  pure 
non  è la  stessa  cosa. 

Grembiale  ( TaUitr  « ferver . Falda  di 
pelle  concia,  colla  (pialo  il  maniscalco 
si  cinge  davanti  per  lavorare.  Il  grem- 
biale del  maniscalco  ha  per  lo  più  due 
tasche,  ciascuna  delle  quali  è divisa  in 
tre  sarcóccc , in  cni  tiene  gli  strumenti 
nccessarii  alla  ferratura , come  il  mar- 
tello, la  raspa,  l'incastro,  i chiodi,  la 
cacciatola,  il  coltellaccio  e le  lanaglic. 

(«inoccAnK  i rr.aai.  Vale  pianini  li. 

Ino  astili,  atura.  Chiamasi  un  eccessivo 
avvicinarsi  c allungamento  dei  Talloni; 
Pimi  incastellato  , Cavallo  incastel- 
lato. 

Incastro  (Buutoir).  Specie  di  piccola 
paletta  di  ferro  cogli  orli  laterali  rial- 
zati, curvata  verso  il  manico,  e tagliente. 
Usasi  a pareggiare  1’  unghia  ai  cavalli , 
quando  si  ferrano,  ed  a tagliare  la  so- 
stanza cornea  eccedente. 

Incendere.  Curare  col  fuoco , e più 
comunemente  fare  il  caulerio,  o l'inceso, 
o rollorio,  che  sono  tutl'uno. 

Lancetta.  Stromento  d occiaio  tagliente 
ed  acuto,  col  quale  si  cava  sangue. 

I.aN'  ettoni.  E’  una  grossa  (ancella.  V., 
c V.  Fumai». 

Levasi  ola.  Strumento  di  ferro  che  ado- 
prasi  a sollevar  la  suola  del  piede  del 
cavallo,  dopo  averla  distaccala  dalla  mu-, 
raglia,  alfine  di  poterla  poscia  strappare 
tutta  d'uo  pezzo  eolie  tanaglie.  V.  Piso- 
lare. 

Martello  (Ferretier).  E poco  diverso 
da  quello  da  inondino  del  fabbro,  ma  è 
meno  grosso.  Questo  martello  osasi  a 
conficcar  i ferri  ai  piedi  dei  cavalli;  da 
alcuni  è detto  Mazzuolo, 

Morse  ( Morailln).  Stromento  fallo  a 
foggia  di  forbice,  cui  quale  si  stringe  il 
labbro  superiore  del  cavallo  per  costrin- 
gerlo a star  fermo  nel  ferrarlo,  o fargli 
olirà  operazione. 

Parecc.iare  il  piede  o l'ucna.  Opera- 
zione che  consiste  nell’  assottigliare  il 
■suolo  del  piede  del  raiallo  ron  l'inca- 
stro per  preparare  il  piede  ad  esser  fer- 
rato. 

Pastoia  (Entrarti). Quella  fune,  o cuoio 
che  si  mette  a'piedi  delle  bestie  da  ca- 


) vaicaro  per  far  loro  apprendere  l'ambio, 
o perchè  non  possano  camminare  a loro 
talento,  o se  viziosi,  per  atterrarli  alfine 
di  poterli  ferrare. 

Raspa  (Rapi).  Chiamasi  con  questo 
j nome  una  lima  con  cui  il  maniscalco 
dopo  conficcato  il  ferro  nel  piede  del 
I cavallo,  agguaglia  tutta  la  circoufÀenza 
del  piede , togliendo  solo  il  superfluo , 
cioè  lo  ineguaglianze  dei  ribadimenti  e 
del  corno  fra  questo  e quelli  senza  punto 
torcale  l’ unghia  al  disopra  verso  la 
j corona. 

Rosetta  (Renette).  Specie  di  coltello 
d'acciaio  colla  lama  incurvala  in  rima, 
di  cui  ser'onsi  i maniscalchi  per  trovare 
le  inchievatitre  ne'piedi  de  ravalli. 

Salasso.  Nome  che  si  dà  anche  allo 
stromento  ron  lancetta  da  cavar  sangue 
a’eavalli  ed  altre  bestie.  ■ 

Scarpa.  Specie  di  calzare  di  corda  o 
di  cuoio,  fallo  quasi  come  uno  stivaletto, 

! col  fondo  formato  d'upa  fortissima  suola. 
I)i  questa  scarpa  si  ral/a  il  più  sferrato 
del  cavallo,  quando  non  si  ha  opportu- 
nità di  tosto  ferrarlo , acciocché  non  se 
ne  logori  l’unghia  camminando. 

Schizzatoio  SmnsHfì,  della  altrimenlc 
, Canna  da  sebviziale.  E'  un  tubo  di  sta- 
gno lungo  circa  due  palmi,  grosso  quanto 
appena  aggavigna  la  mano.il  cui  vano, 
i perfettamente  cilindrico . si  riempie  di 
! liquido  per  cacciarlo  nell'intestino  retto 
rei  mezzo  dello  stantuffo.  Le  sue  parli 
I sono  : 

La  Mazza,  bastone  cilindrico,  di  le- 
gno duro,  lungo  poco  più  della  canna, 
clic  dall'un  de' rapi  termina  in  palla  o 
in  mela,  per  maneggiarlo  comodamente, 
c diconlo  il  Manico  della  mazza,  l'altro 
capo  è munito  del  Rocchetto. 

Il  Rocchetto,  cosi  per  una  rerla  so- 
miglianza , chiamano  l' estremità  della 
mazza,  dove  sono  infilati  c fermali  pa- 
ralleli due  disrhi  metallici,  di  poco  mi- 
I nori  della  ravilà  della  canna  , distanti 
un  tre  dita  l'uno  dall'altro,  spazio  questo 
da  essere  occupalo  dagli  slrelli  ravvol- 
gimenti della  stoppa,  sino  alla  rirhicsla 
: grossezza  dello  stantuffo. 

Lo  Stantlfo,  Stoppaccio,  Stoppac- 
. ciclo,  ingrossamento  cilindrico  fallo  con 
i cioccnclle  di  canapa  o di  lino,  allargate  . 
I c strettamente  ravvolte  intorno  al  rùc- 
| chetlo  della  mazza  , c di  tal  grossezza 
che  lo  slanluffo  che  ne  risulta  entri 
giusto  giusto,  anzi  ron  forza  nella  cavità 
della  canna,  per  spingere  il  liquido  di 
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che  essa  è ripiena.  I.o  stantuffo  ungasi 
(Tulio  |i«r  agevolare  lo  scorrimento.- 

Il  ti4NNBU.il,  tiib  Ilo  di  legno  n d'a- 
vorio  fallo  al  tornio,  e clic  «'innesta  alla 
cima  della  canna. 

Il  Cannello  è talora  raffortato  dal 
cappelletto. 

!♦(  Cappelletto,  specie  di  ghiera  di 
stagno,  la  i|Uolc  . infilata  nel  cannello , 
va  ad  invitarsi  alla  cima  della  canna  per 
tenerlo  più  sahlo. 

ScBiziETTOj/'fi  te  leringue).  Arnese  si- 
mile in  tutto  allo  schixzaloio , ma  pic- 
colissimo. 

Spina  a.  buca*  i Frani.  Simile  alle 
spine  che  adopra  il  fabbro.  V.  Spina  ar- 
ticolo Fabdbo. 

Spillo  a setone  [Aiguille  à tetani  ].  j 
Spillo  metallico  eoa  un  bottone  in  cima, 


VETERINARIO 

c con  dall'altra  una  cruna,  con  cui  i ve- 
Icrinarii  operano  i «ctoni  ai  cavalli. 

Stvmpaceca.  V.  Fabbiio. 

Tao  li  colo.  V..  Fauno. 

Tanaglie.  V Magnano. 

Testa  [Sonde).  Sottile  slromenlo,  col 
quale  il  veterinario  scandaglia  la  pro- 
fonditi delle  feriie. 

Tbnta  iianalata  Sonde  cannette . Tenta 
falla  a doma , che  serve  al  veterinario 
a guidare  il  b’Slnri. 

Travaglio  [Travati).  Congegno  fallo  di 
quadro  pilastri  di  legno  piantali  nel  suolo, 
e congiunti  da  traverse,  nei  quitte  i ma- 
niscalchi mettono  le  bestie  fast. diose  per 
nied  carie  o ferrarle. 

Questo  metodo  non  è però  più  guari 
in  uso,  dacché  il  cavallo,  messo  nel  tra- 
vaglio, troppo  soffre  e si  spaventa. 


MANTICIARO. 


M.WTICl \RR.  Artefice  die  fabbrica  i 
mantici.  In  Toscana  è lo  Stacciato  che 
fa  i mantici. 

Gli  stromenli  che  il  Manliciaro  ado- 
pera non  sono  guari  dissimili  da  quelli 


usali  in  altre  arti  c specialmente. in 
quelle  del  Legnaiuolo  c del  Sellaio,  ed 
avendo  essi  anche,  i medesimi  nomi , 
credo  clic  sarebbe  lavoro  inutile  il  de- 
scriverli qui  un’altra  rolla. 
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MUSIWZIK  HBBRIll.  Comprendo  sollo 
questa  generale  e col'c't|Va  denomina- 
zione ogni  materia  prima  e gieggia,  ed 
Ogni  manifattura  ette  turni  necessaria 
per  fabbricare  armi  di  qualsiasi  genere, 
carri,  munizioni,  fuochi  i*  guerra,  per 
murare,  ere.;  cosi  i melali',  il  legname, 
i ferramenti,  la  rhiodagione,  le  sorterie, 
le  lamiere,  ed  altre  ferrarecce,  i mate- 
riali da  murare,  i combustibili,  ecc. 

Abeti  (Sap’n'.  in  lai.  Abiti.  Albero  della 
famiglia  dei  pini,  le  specie  europee  del 
quale  sono: 

Abete  bianco,  Pino  abete,  Abete  co- 
UCNE,  o maschio  [Sap:a  blanr.  Stipiti  rom- 
itiuh  ).  E'  uno  dei  più  alti  alberi  dell'Eu- 
ropa, cresce  nelle  salii  altee  sui  monti 
elevali. 

Il  tronco  è dritto  , ha  molti  ordini 
di  rami,  lunghi,  sottili,  quasi  orizzontali, 
divisi  in  ramoscelli  anrb'essi  quasi  oriz- 
zontali. 

I.a  corteccia  ò unita,  scagliosa  e li- 
scio-biancastra , o argentina  sulle  vec- 
chie parli,  e liscia,  bìgio-chiara  quella 
dei  ramoscelli. 

Il  suo  legno  è leggero,  bianco,  fis- 
sile. di  poca  durala  all' umido,  rapare 
soltanto  di  grossolano  pulimento,  poco 
resinoso,  facile  a lavorare,  c ad  essere 
roso  dal  tarlo. 

I ■ trem'anni  ù giù  buono  per  Ira- 
vatura;  od  in  ottanta  per  qualunque  la- 
voro e costruzione.  Impiegi  o'tre  i cen  o 
anni  per  arrivare  al  suo  irdiuniio  svi- 
luppo. 

Abete  ri  ssi.  Pino  pezzo,  Pezzo,  in  lai. 
firmi  oh- et,  Ab' ri  (irrita;  in  francese 
Sapin  epicio,  Sapin  fletè,  Pene,  Fatti  la- 


pin). È uno  dei  più  grandi  alberi  del- 
l'Europa: cresce  comunemente  ne'  monti 
elevati,  in  terreni  sciolti,  renosi  ed  utui- 
delti. 

Il  tronco  ù altissimo,  còperto  da 
molli  ordini  di  rami,  i quali  sono  pen- 
denti , ramificati  e divisi  in  ramoscelli 
inorili  ni  ti  e pendenti,  la  corteccia  è sot- 
tile, unita,  scagliosa,  rosso-bruna,  o bi- 
gìo-bruna. 

Il  legno  del  tronco  è biancastro  cot 
cerchi  annuali  rossigni , leggero,  fissile, 
e fari'#  a lavorare,  a contorcersi,  ad  es- 
: sere  roso  dal  tarlo;  dura  poco  all'umido, 
e non  è rapare  che  di  mezzana  pulitura. 

Quello  dei  rami  é piuttosto  compatto, 
j rossigno,  fissile,  e molto  pieghevole,  ed 
assai  più  resmo-o  di  quello  del  ronco. 

11  Pezzo  cresce  un  poco  piò  lenta- 
rti,,nle  dell'  abete  bianco . ma  continua 
più  lungamente,  cosicché  sorpassa  in  al- 
tézza Patirle  bianco,  ed  in  gro-sezza  non 
solo  questo,  ma  il  larice  medesimo.  Ta- 
gliato il  pezzo  e messo  ancor  verde  in  opera 
sotto  arqua  vi  diventa  durissimo  e di  rolor 
violaceo , resiste  forse  quanto  quello  di 
larice  e di  querela,  c per  tal  uso  vicn 
adoperato  nelle  alpi. 

L‘  artiglieria  adopera  il  legno  degli 
abeti  per  lavo'e.  c navicelli  a vani  usi. 
Quello  dell'  abete  rosso  é però  meno 
I pregialo  di  quello  del  bianco. 

Àbetflia.  Chiamano  il  fusto  d'abete, 
o di  la' ice  reciso  dal  suol»,  rimondo 
dai  rami,  lungo  no"  meno  di  cinque  me- 
tri, e di  millimetri  Itili  ili  diametro  nella 
smttss.  tura  o cima  Le  abetelle  sono  le- 
gname. d asgoilimcnlo,  e servono  a vnrii 
lavori  ed  usi. 
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Accia.  Lino,  Stoppa,  Capecchio,  o Ca- 
napa filala.  Nel  commercio  si  distingue 
farcia  in  cruda  (l'il  écru),  cotta  e tinta. 
Accia  aggomitolata  o in  matasse.  V.  Bere. 

Acciaio  (Aei«r>.  Ferro  purgalo  e com- 
binato con  meno  carbonio  elio  il  ferrac- 
cio. fìsso  ha  la  proprietà  caratteristica  di 
poter  acquistare  molta  dii  rena  ed  ela- 
sticità arroventandolo,  e rosi  arroven- 
tato, spegnendolo  ncH'acqua  fredda,  nella 
ualc  operazione.  clic  chiamasi  Tempera, 
ivcnla  anche  più  fragile. 

La  solidità  assoluta  dell'acciaio  b 
maggiore  di  quella  del  ferro,  c può  acqui- 
stare eolia  tempera  e eoi  lavoro  un  più 
alto  grado  di  elasticità  del  fetro,  e di- 
venta anche  molto  più  sonoro.  Quanto 
iù  l'acciaio  b duro  c buono,  tanto  più 
alla  speratura  granoso,  uniforme,  c 
languidamente  splendente.  Il  suo  peso 
specr ico  è maggiore  di  quello  del  fer- 
raccio e del  ferro.  Secondo  Kinmann  il 
peso  proprio  dell'acciaio  è a calcolo  me- 
dio 7,  57fi.  L’  acciaio  inglese  fuso  ha  il 
peso  specifico  di  7,  919. 

V ha  Ire  specie  d'acciaio,  cioè  l'Ac- 
ciaio DI  CEMENTAZIONE , I' ACCIAIO  FUSO  e 

I’ Acciaio  naturale. 

Acc.iuo  ni  cementazione  [Aeier  de  eé- 
menlation).  E'  quello  che  si  prepara  stra- 
tificando vergilo  di  ferro  puro  con  car- 
bone polverizzalo  entro  casse  di  terre 
infusibili,  od  anche  di  lamiera,  le  quali 
vengono  quindi  esposte  ad  elevate  tem- 
perature in  adattale  fornaci.  L'acciaio 
di  cementazione  non  è mai  omogeneo  ; 
esso  è sempre  maggiormente  raihuralo 
alla  superficie  clic  internamente;  si  salda 
però  bene  con  se  medesimo,  e col  ferro, 
ma  non  lui  mollo  nervo.  Le  verghe  rhe 
sì  ritirano  dalle  casse  di  cemenlazione 
appaiono  coperte  ili  bollicine,  c qoesl’ae- 
ciaio  vion  pertanto  chiamato  Acciaio  spu- 
moso, o vescicolare  (Aeier  potili1,.  Ordi- 
nariamente le  anzidetto  verghe  si  divi- 
dono in  tre  classi,  secondo  la  (inalila  c 
grado  loro  di  cementazione,  nell'ultima 
delle  quali  si  annoverano  le  verghe  meno 
vescicolatc . che  non  s' adoprano  che,  a 
comporre  le  stoffe.  V.  Stoppi,  e V.  Ac- 
ciaio R AFFINATO. 

Acciaio  fiso  (Aeier  fondu).  K quello 
rhe  deriva  dalla  fusione  in  rrogiunli  del- 
l’acciaio naturale  odi  quello  di  reni  co- 
lazione: gettasi  in  forme  per  averlo  quindi 
in  verghe  n bastoncini,  o con  altra  forma 
qualsivoglia  Con  questo  mezzo  si  ot- 
tiene un  acciaio  più  omogeneo,  pili  duro, 


più  puro,  o di  grana  molto  più  fine,  ma 
non  e proprio  ad  ogni  genere  di  lavori, 
c segnatamente  per  quelli  clic  in  un  colla 
durezza  esigono  una  grande  tenacità; 
b buono  per  i rasoi,  temperini,  e gc- 
neralmeuto  p r tulli  i lavori  gentili  a 
cui  si  voglia  dar.'  la  più  bella  pulitura. 
Ordinariamente  si  tua  dall'Inghilterra, 
dove  rinvi  'nsene  di  due  qualità  distinte 
co' nomi  d'Accmo  mvrshal,  e d'Accuio 
huutsmann;  delle  quali  quest'  ultima  è 
tirata  anche  in  verghe  bellissime,  e su- 
pera per  ogni  rispetto  la  prima. 

In  questi  nostri  tempi  vennero  ese- 
guili sperimenti  con  cannoni  d’  acciaio 
11180,  i i|iiali  ebbero  ottimo  esito;  que- 
sto metallo,  più  fragile  del  bronzo,  lo  è 
molto  meno  del  ferraccio. 

Acciaio  naturile,  detto  di  Fucina,  ed 
impropriamente  di  Fusione,  conosciuto 
col  nome  di 

Acciaio  di  Germania  ( .leter  nature I). 
Questa  specie  si  ottiene  raffinando  il  fer- 
; raccio  in  adattati  fucinali , con  opera- 
zioni analoghe  a quelle  con  cui  si  raf- 
fittii il  ferro,  colla  differenza  però  che 
in  questi  ultimi  mirasi  a spogliare  del 
lutto  il  ferraccio  del  carbonio,  ed  in 
quelli  glie  so  nc  conserva  non  porzione. 
Questo  acciaio  rosi  ottenute  b meno 
buono  delle  altre  due  specie , è anche 
mcn  duro,  e non  s' adopera  se  non  nei 
lavori  grossolani.  V.  Acciaio  » affinato. 

Quasi  lutto  l’acriaio  naturale  si  tira 
dall' Àllemagna,  crosta  meno  delle  altre 
qualità;  ma  comunemente  non  b d'uni- 
forme impasto,  e va  soggetto  a ercpaturc 
ed  a scaglie,  ed  è meli  duro  o meno  ve- 
trino delle  alire  sue  due  qualità;  però 
meglio  si  scalda  e con  se  stesso  e col 
ferro.  Fra  le  qualità  che  colà  si  fabbri- 
cano , quella  della  Stiria  è universal- 
mente la  più  pregiala,  come  meglio  raf- 
finala, c sempre  di  grana  più  uniforme 
: e più  minuta  ; ma  per  lo  più,  essendo 
1 in  verghe  assai  grosse,  guari  non  si  può 
adoperare  in  lavori  di  poca  mole,  senza 
che  si  sciupi  assai  tempo  e materiali. 
Quest'  acciaio,  sia  esso  di  Francia  o di 
t Alemagna,  vedesi  quasi  tutto  marchialo 
> di  selle  stelle,  marchio  usato  dai  fabbri- 
canti di  Due  Fonti , il  cui  acciaio  eca 
generalmente  pregiatissimo . e quindi 
imitalo  dagli  altri  per  far  acquistar  cre- 
: dito  ai  proprii  prodotti. 

Accula  Fzaair.NO  ( Aeier  frrreux).  Ac- 
ciaio, non  ben  raffinalo,  ebe  conserva 
ancora  velie  di  ferro  pretto. 
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Acciaio  raffinato,  o battuto  (Aciif 
raffiné).  Chiamaci  l'acciaio  naturalo  o eli 
cementazione  dopoché  verniero  miglio- 
rali rinfocolandoli  e rìmpa-landoli. 

Mediatile  il  rafDitanicntu  questi  ac- 
ciai si  rendono  omogenei,  e ad  un  tempo 
più  (eliaci  ed  clastici.  Essi  si  rinfocolano 
e massellano  duo,  ti  c ed  anche  più  volle, 
in  ognuna  delle  quali  si  doppia  sempre, 
la  verga  antecedentemente  massellala, 
e l’acciaio  che  ne  risulta  distinguesi  poi 
col  nome  di  Acciaio  ordinario  ah  un  hau- 
cuio,  a die,  a tur  a i Reni,  ree.,  secon- 
docliè  esso  venne  massellalo  una,  due, 
tre,  o più  volle.  Quanto  più  l'acciaio 
vieno  mozzicato,  tanto  più  la  sua  grana 
si  sena  e diventa  più  minuta,  ma  la 
moltiplicazione  delle  massellature  può 
(ornargli  nociva,  poiché  in  ognuna  di  esse 
dovendo  bollire  l'acciaio,  questo  rimane 
esposto  a perdere  del  proprio  carbonio, 
dond’egli  è raro  che  si  oltrepassi  la  terza 
massellatura. 

Acciaio  secco  [Acier  scc).  Acciaio  tem- 
peralo troppo  duro. 

Acciaio  spumoso,  o vescicolare  (Acier  . 
potile).  Quello  che  esce  dalle  casse  di  | 
cementazione,  così  detto  a cagione  delle 
bolle  che  si  formano  sulla  sua  superfi- 
cie. .V.  Acciaio  di  cementazione. 

Acculo  ni  Damasco,  Stofm.  o Stoffa-' 
d'acciaio  [Dnrna.s,  Acier  damatsé).  E'  una 
intima  unione  per  via  di  attorcimenti  di 
lamine  sottili  di  acciai  di  digerenti  tem- 
pere, divoro  di  lamine  di  ferro  c d'ac- 
ciaio in  un  corpo  vergato  d' impronte 
regolari,  sul  quale  talvolta  si  fanno  ap- 
parire poi  con  acido  illirico,  colali  an-  ! 
nebbiamenti  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Fiori  di  Damasco. 

Si  adopera  quest'acciaio  pai  (molar- 
mente a far  lame  da  sciabole , le  ipiuli 
superano  in  bollili  quelle  falle  coll'  ac-  ; 
ciaio  comune;  quelle  di  Damasco  in  ispe-  i 
eie  vengono  preferite  alle  altre  fabbri-  ] 
cate  in  altri  paesi. 

Acetato  ni  piombo  , Sale  ih  Saturno 
(Acetate  de  plomb,  Sale  de  Saiunte  ).  E'  i 
un  sale  bianco,  zuccherino,  venefico,  ef- 
florescente, solubile  in  Ire  o quattro  volle  ' 
il  suo  peso  (l'acqua  fredda  ; la  sua  den- 
sità é 2,1145.  Si  olliene  scaldando  un  nie- 
scuglio  di  aceto  e di  lilargirio.  La  sua  L 
soluzione  essendo  concentrala  e raffred-  ! 
data,  il  sale  cristallizza  in  aghi  bianchi 
e lueen li. 

Aceto,  od  Acido  acetico  impuro  ( Vi- 
ttaigre  ;.  Liquore  acido,  prodotto  per  lo 
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più  dal  secondo  grado  della  fermenta- 
zione vinosa,  ha  sapore  ed  odore  pia- 
! ccvole. 

Nel  commercio  se  ne  trova  prove- 
niente da  più  qualità  di  liquidi  od  al- 
tre materie;  ma  ordinariamente  l'aceto, 
usato  nei  laboratorii  dei  pirotecnici  si 
è quello  prodotto  dal  vino. 

Àcido  nitrico,  Acid»  azotico,  e se- 
condo chimiche  antiche  Spirito  di  nitro. 
E'  un  liquido  bianco,  odoroso,  sapidis- 
simo e corrosivo.  Disorganizza  la  pelle 
istantaneamente,  e la  tinge  di  giallo. 
Fra  i veleni  è uno  dei  più  possenti.  Una 
sola  sua  goccia  basta  ad  arrossar  una 
grande  ijùanlità  di  laccamuffa,  bolle 
verso  FHtì*  sollo  la  pressione  di  0m.  76. 
la  luce  solare  lo  scompone;  si  combina 
in  ogni  proporzione  coll'acqua,  si  estrae 
dall'azotato  n nitrato  di  potassa  o sai- 
nitro;  scioglie  i melalli.  Secondo  Kinvan 
il  suo  peso  specifico  è I.  551,  secondo  il 
(iay-Lussac  e.  1,  all)  a 18*.  e secondo  il 
Tbcnard  è 1,  all).  Se  ne  distingue  due 
qualità,  una  ilei  commercio  delia  Acqua 
forti,  e l'altra  che  adoperasi  nelle  ana- 
lisi. L'acqua  forte  è l'acido  azotico  non 
per  anco  concentralo,  l'-asi  nella  me- 
dicina e nelle  arti,  ed  è pregevole  por 
gli  usi  della  docimastica,  per  l’ intaglio, 
per  l'imbinncliìmento,  o per  il  prepara- 
mento di  parecchi  mordenti  nella  tin- 
tura. L’artiglieria  lo  adopera  particolar- 
mente per  le  analisi  metalliche,  e per  la 
fabbricazione  del  fulminalo  di  mercurio. 

Acquaragia.  E'  un  olio  essenziale  che 
non  differisce  da  quello  di  trementina, 
se  non  perciò  che  é ollrnuio  mediarne 
la  distillazione  a fuoco  lentissimo  della 
resina  quasi  fluida  del  Finii»  xylveslris. 
Il  residuo  unito  ali  acelo,  e fallo  bollire 
in  caldaie  di  ferro  o di  rame  fino  a 
consumazione  dell’  umido , è chiamato 
Pece  greca  o Colofonia. 

Acquavite  (Bau  de  vie).  Liquido  alcoo- 
hro  separato  mercé  la  distillazione  sia 
dal  vino,  sia  da  alili  liquori  spiritosi; 
onde  chiamasi  Acquavite  di  vino,  di  si- 
dro, di  paiate,  di  grani  cereali,  ere.  se- 
coiidocbéfu  ottenuta  dall'una  o dall'altra 
di  queste  materie  fermentale. 

(lenificando  F acquavite  per  via  di 
nuova  distillazione,  si  spoglia  di  gran 
parte  dell’acqua  e della  flemma,  cd  il 
liquido  elio  se  ue  olliene  è permuto 
assai  più  spiritoso  che  prima  di  esser 
ridiseli, Ho  ; segua  da  24  a 28  grad.  Ar.  I! 
e piglia  il  nome  d’ Acquavite  doppia,  o di 
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Seconda  cotta,  o por  quello  di  Spirito  di 
vij».  Esponendo  ad  una  terza  distilla- 
zione l'acquavite,  o sia  ridislillando  lo 
spirilo  di  vino  lino  ad  ottenere  un  terzo 
soltanto  del  liquido  usato,  il  prodotto  è 
iù  che  mai  spiritoso,  e segna  d i 'iì  a 
ti"  Ar.  11.;  ed  a quest  ultimo  grado  con- 
tiene circa  89  per  10(1  di  aironi  anidro, 
ed  è conosciuto  col  nome  di  Sciano  ni 
vino  rettificato.  Distili  nudo  lo  spirito 
di  vino  di  (li  a liti  gradi  dcll'Ar.  B.,  si 
ottiene  !’. Alcool,  o .spibito  ni  Vivo  ret- 
tificatissimo ; c se  questo  Alcool  venga 
di  bel  nuovo  sottoporlo  a disi  illazione, 
il  liquore  die  si  ottiene  è allora  riguar- 
dalo come  Alcool  assoluto  o Anidro, 
e segna  per  l'ordinario  da  il  a 4:1  gradi 
dcll'Ar.  H. 

Albaro.  Pioppo  sebo,  Pioppa,  Pioppo, 
Oppio,  Oppio  da  pali  c rorrmianicnlc 
Aliìebo,  Albeba.  in  lai.  Popultu  niqra, 
in  frane.  Ptvplier  noie.  E’  u io  dei  piti 
grandi  alberi,  spiega  un'ampia  chioma, 
e ingrossa  moltissimo.  Il  trinco  è retto, 
alto,  porta  mo  ti  rami  aperti,  grossi  c 
ramosi.  La  rortercia  è rugosa,  scagliosa, 
di  color  bigio-bruno  sulle  vecchie  parli, 
e verde  giallognolo  e lucida  sui  ramo- 
scelli. Il  legno  è forte,  salcigno,  tenace, 
bianco-lordo,  screzialo  nei  nodi  a vari 
colori,  e capace  di  mediocre  pulimento. 
L’Albaro  cresce  spontaneo  nella  maggior 
parte  d ll’Europa.  Il  suo  legno  come 
quello  del  Gallice,  è adoperato  a far 
casse,  cassette,  pavimenti,  mobili  e simili, 
ed  è a qùello  preferito. 

Ai.BEan  [Arbre).  Nome  di  tutte  le  piante 
in  generate  aventi  legno,  e che  in  allo 
spandono  i rami  loro. 

I.c  specie  d'alberi  che  principal- 
mente si  usano  .nelle  costruzioni  ili  ar- 
tig'ieria  sono  'a  quercia,  il  frassino,  il 
carpino,  il  bagolaro,  il  faggio,  l'abete,  I 
il  tiglio,  l'ontano,  il  noce,  il  pino,  il  la- 
rice, l'albaro,  il  gatlicee  l’olmo.  In  ogni 
albero  si  considerano  le  scg. lenii  prin- 
cipali parli  : 

La  Radice,  composta  di  due.  parti, 
cioè  del  Fittone  o sia  barba  maestra 
della  pianta,  e del'e  Rapiceli  so  Barbe  : 

Il  Tronco  o Fl'Sro,  i Rami,  e le 
Foglie  e c. 

Il  Tronco  o Fusto  è composto  della  • 
sostanza  più  e-derna.  del1»  Co’iTRit.ia,  o 
Scorza  d 111  media  della  Legno.  C della 
centrale  chiamata  Miioii.a.  La  parie  più 
interno  del  a collere  a duesi  Cirro.  — 

Il  legno  è la  parie  più  salda  e più  dura 


del  tronco.  Nel  legno  si  distingue  I'Al- 
dibno,  che  ne  è la  parte  meno  dura, 
meco  pesante,  meno  colorita,  la  quale 
cuopre  e circonda  il  legno  propriamente 
dello,  o Anima  dei.  legno,  perché  più 
interno.  Il  legno,  quando  ha  ricevuto 
tutta  la  sua  perfezione,  va  soggetto  a 
guastarsi,  e infatti  si  corrompe  durante 
. la  vita  dell'albero.  L'alburno  regge  mollo 
più  mentre  vive  l'albero,  ma  più  facil- 
mente si  guasta  dopo  la  morie  dell’al- 
b to,  per  cagione  del  suo  tessuto  meno 
duro  e più  sugoso. Tanto  I alburno  quanto 
il  legno  sono  formai i dagli  strali  con- 
centrici ili  fibre  e,  dai  diversi  vasi  della 
pianta.  L'alburno  passa  poi  in  anima 
por  nuova  aggiunta  di  sugo  particolare. 

Albcuno  V.  Albeko. 

, Alcuolr.  Alcol,  Acquarzente  {Alcool). 
E I’  acquavite  distillata  più  volle,  dicesi 
anche  Spirito  ni  vino  raffinatissimo.  V. 
Acquavite.  L'alcool  assoluto  è limpido 
come  l’acqua,  ha  sapore  caldo,  bruciante, 
ed  un  od  re  penetrante  e piacevole.  Bolle 
alla  temperatura  di  78  1,9  rentig.  sotto 
l’ordinaria  pressione  barometrica,  e non 
si  congela  mi  un  freddo  di  59"  sotto  lo 
zero  doll'aniidetto  termometro.  Si  sva- 
pora in  contatto  dell  aria,  e ne  attrae 
Tumido,  «'infiamma  accostandovi  un  corpo 
* acceso,  c rolla  sciiilil'a  c'eltrica,  o si 
mesce  coll’acqua  in  qualsiasi  propor- 
zione. L'alcool  è il  solvente  por  eccel- 
lenza delle  rosine,  degli  olii  volatili,  della 
canfora,  eco. 

Alia  Palle).  Chiamasi-  quel  prolunga- 
mento retto  e stiacciato  di  alcuni  ferra- 
menti, dn'la  qual  parie  essi  s'applicano, 
o s'iucaslrann  nel  legno  o ferro,  fer- 
mandoli con  chiodi  o cbiavardetle.  L'Alia, 
avendo  ima  larghezza  maggioro  del  ri- 
manenle  ferramento,  serve  a tener  questo 
più  fermo. 

Allume  tir  feccia.  Allume  catino.  Po- 
lissi. Ceneri  ciavettatr,  odi  Vasello. 
Materia  di  color  scuro  o rinrreo,  elicgli 
ottiene  abbruciando  la  feccia  di  vino, 
la  quale-  è mia  miscela  di  tartaro,  di 
solfato  di  potassa,  di  materie  uiunlagi- 
uose  estrattive,  colorami  e resinose,  e 
di  alcun  poco  di  terra  div  si-sima.  Il 
homi  allume  di  feccia,  clic  è un  In-ossi- 
rarb'inato  di  potassa,  debb" essere  bianco, 
ovvero  tinto  di  uv  celli-  azzitt  i ime  o 
verdognole;  devo  immilline  sulla  lingua 
una  viva  sensazione,  od  anche  bruciante, 
qualora  se  oc  metto  una  certa  ■ uso;  c quello 
che  principalmente  debbe  farlo  ricono- 
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score,  egli  è il  facilmente  sciogliersi  nel- 
l'acqua, a cui  comunica  le  sue  proprietà. 
V.  Potassa  e Salino. 

Allume  di  rocca  {Almi  de  roche).  Sol- 
falo a base  di  allumina  e di  un  alcali,  di 
cui  si  servono  i salnitrai  per  promuo- 
vere le  schiume  o dia  cottura  del  salnitro. 
Ma  sono  molti  gli  usi  ricTallume  di 
rocca;  fu  anche  proposto  d’impregnarne 
i legnami  per  renderli  quasi  incombu- 
stibili. L'allume  di  Roma  e uno  dei  più 
puri. 

Alno  comune  e Ontano  glutinoso.  In 
lat.  Ah i«s  glutinoso ; in  frane.  Arnie  rom- 
nrtin.  Dicesi  anche  Amedano,  ma  più  co- 
munemente Ontano. 

Albero  che  in  favorevoli  circostanze 
allunga  molto  il  fusto,  ma  non  ingrossa 
in  proporzione,  è dritto  senza  formare 
la  roccatura  coi  rami,  i quali  sono  al- 
ternatamente disposti  c quasi  a palchi, 
sono  lunghi  e poco  ramificati. 

La  corteccia  è liscia,  leggermente 
screpolala  soltanto  ni  pedale  dell'albero 
vecchio,  bigio-brunn,  macchiata  di  bianco; 
quella  dei  ramoscelli  è vei deabigia,  glu- 
tinosa. La  sostanza  interna  è grossa,  co- 
riacea, di  color  d'ocra  carico. 

Il  legno  è leggero,  tenero,  fissile 
finche  é giovine,  facile  a corrompersi 
all'asciutto  ed  all’  alternativa  del  secco 
e dell'umido,  e qnnsi  eterno  sott'acqua, 
posto  in  opera  appena  tagliato.  Subito 
reciso  ha  un  color  fulvo,  clic  perde,  e- 
sposlo  ull’aria. 

Cresce  mollo  sollecitamente,  cosic- 
ché dai  110  ai ^(1  anni  arriva  all'ordinario 
suo  sviluppo,  c vive  oltre  i 100. 

Impiegasi  in  doccioni  per  condor 
l'acqua,  in  palafitte  per  fondamenti  nei 
fiumi,  in  parecchi  lavori  degli  ebanisti, 
e nell'artiglieria  se  ne  fanno  principal- 
mente lacchi  e spolette. 

Asino  (Aminoli).  E'una  sostanza  bianca, 
scipita,  polverosa,  senz'odore,  poco  igro- 
metrica, inalterabile  all'aria  cd  insolu- 
bile nell'acqua  fredda,  nell'alcool  e nel- 
l'etere. li’  sostanzialmente  nutritivo  o 
trovasi  nelle  castagne,  nelle  palate,  nei 
semi  delle  graminacee  cd  in  molte  ra- 
dici, ma  comunemente  si  ricava  dal  fru- 
mento. 

L’amido  è adoperalo  in  parecchie  arti; 
nei  laboratori  pirotecnici  usasi  a far  la' 
pasta  da  incollar  la  carta 

Anello.  Dicesi  in  generale  di  qualsi- 
voglia foro  circolare,  in  cui  possa  con- 
gegnarsi qualche  parte  d'nn  lavoro  di 
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uno  stromento.  Avvertasi  perù  che  se  tal 
anello  è semplice,  c solo,  ne  commesso 
i con  altro,  dicesi  Campanella;  c se  si 
parla  di  catena,  u situile,  diccsi  Maglia, 
I Maglietta. 

Anello  ( Piton ).  Dicosi  d'una  sp<  eie  di 
chiodo  a vite,  a punta,  o ad  ingessatura 
con  foro  in  luogo  della  capocchia. 

V'hanno  altre  specie  di  anelli,  e 
queste  sono: 

A rosetta  (Rosette  à anneriti]  ; A 
vivrà  [Virole  ù anneau);  Ad  alia  (Anneau 
a putte). 

Anello  di  maneggio.  V.  Arp usto  da 

POSIZIONE  ALLA  GRIREAUVAL. 

Anello  di  mira.  V.  Affusto  da  cam- 
pagna, articolo  Artiglieria. 

Antimonio  crudo.  (Antimoni*).  Solfuro 
di  antimonio.  Minerale  di  color  bigio 
azzurro  avente  uno  splendore  metallico, 
ed  una  tessitura  cristallina,  composto 
di  cristalli  aghiformi;  fallo  entrare  nello 
composizioni  dei  fuochi  lavorati  ha  la 
proprietà  di  riunire  cd  incorporare  le 
materie,  elio  con  esso  trovatisi  in  fusione, 
cd  allorché  ardono,  dà  loro  una  attività 
j grandissima  con  una  fiamma  chiara,  ed 
! un  brillante  vivace,  c le  rende,  per  cosi 
dire,  viscos  ■ c dillìeili  a spegnersi;  tanta 
è l'energia  cd  acerbità  di  questa  sostanza. 

Argento  fulminante.  Fulminato  d'ar- 
gento. E'  un  sale  in  forma  d’aghi  lini  e 
brillanti,  poco  solubile  a freddo  nel— 
l'acqua,  ma  che  si  discioglie  in  3fi  parli 
; di  essa  quand  i:  bollente.  Non  viene  sroiu- 
: posto  dall'acido  nitrico,  ma  detona  con 
, tale,  c tanta  facilità,  che  è sempre  pru- 
dente di  prepararlo  in  piccolissima  dose. 
A promuoverne  la  fiilmina/.iono  e deto- 
; nazione  uon  è sempre  necessario  di 
percuoterlo,  e premerlo  con  corpo  duro, 
ma  basta  talvolta  di  rimuoverlo,  e di 
agitarlo  colla  punta  d'uno  stromento,  o 
colla  barba  di  una  penna,  di  urlarlo 
insomma,  o toccarlo  in  qualsiasi  ma- 
niera. 

Argilla,  Terra  giglia  { Araile ).  Mi- 
scuglio di  diverse  terre  semplici,  tanto 
! intimamente  combinale,  che  formano  un 
tutto  perfettamente  omogeneo,  clic  si  cre- 
derebbe semplice,  se  i mezzi  chimici 
non  vi  scoprissero  diversi  elementi.  Que- 
sta terra  è untuosa,  tenace,  duttile,  di 
diversi  colori,  ma  ordinariamente  gri- 
gia. Coll'acqua  forma  una  pasta,  e questa, 
cotta,  s’indura  fino  al  grado  di  spiccar 
scintille,  allorché  è battuta  coll'acciarino. 
Le  Argille  per  l'ordinario  sono  un  com- 
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posto  (li  allumina,  e (li  selce,  in  variate 
proporzioni;  la  maggior  parlo  di  esse 
contengono  inoltre,  <|ual  più  (|ual  meno, 
dell'ossido  di  ferro,  e del  carbonaio  di 
calce;  alcune  di  esse  contengono  anche 
alcun  poro  di  magnesia.  Quelle  die  sono 
pure  sono  apice,  cioè  non  fusibili. 

I modellatori  n formatori  adoperano 
l’argilla  a comporre  il  loto,  al  ipi.il  uso 
essi  scelgono  però  l'aplra.  I fabbri  se  ne 
servono,  stemperandola  nell'acqua,  a con- 
centrare il  calore  nel  focolare  della  fu- 
cina, e quando  è di  natura  alcun  poro 
arenosa,  ne  ruoprono  il  ferro,  acciocché 
saldisi  meglio , e non  si  abbruci  ; la 
quale  operazione  rinomano  Bollire  a J 
e basso.  L’argilla  arenosa  serve  anche  ai 
formatori  nella  rena. 

Gli  artiglieri  ne  formano  borconi 
per  caricare  i cannoni  a palla  infuocata: 
però  alcuni  in  oggi  le  sostituiscono  ci- 
lindri. detti  Zoccoletli,  poiché  l’uso  del- 
l’argilla ne  imbratta  soverchiamente  l’a- 
nima. 

Arpioncino.  Piccolo  Arpione. V. A «pione. 

Arpione.  Specie  di  chiodo  il  quale  in- 
imeec  di  capocchia  ha  un  secondo  fusto, 
piegato  a squadra,  appuntato  esso  pure, 
ma  più  corto.  — L’arpione  sene  parti- 
colarmente di  appiccagnolo. 

Arpione  [Gond,  Pivot).  Chiamasi  anche 

3uel  ferro  uncinalo  in  cui  entra  l'anello 
ella  bandella,  c sopra  cui  si  girano  le. 
imposte.  Parti  dell'Arpione  sotto  l'Aco 
e la  Coda.  L’  Ago  o pernio  è l'esteriore 
estremità  cilindrica  dell'arpione  rialzata 
a sqoadra,  nella  quale,  conte  in  un  perno, 

f;ira  l’imposta,  insieme  ridia  bandella: 
a Coda  è tutta  la  parte  orizzontale  dcl- 
1'  arpione . la  quale  è variamente  ter- 
minata e falla  acconcia  ad  ingessare  o 
ad  impiombare  l’arpione,  ovvero  a con- 
ficcarlo. V.  Bandella  e V.  Canchero. 

Arpione  ha  ingessare.  E'  quell'arpione 
che  ha  la  coda  piana  ripiegata  in  cima, 
affinché  coll’ingessatura  stia  fermo  nello 
stipite  se  è di  muro. 

Arpione  da  iaipiomrare.  Chiamasi 
quello  la  cui  coda  è poco  dissimile  da 
quella  del  precedente,  c per  lo  più  ron 
intaccature,  ma  è fermalo  con  piombo 
fuso,  se  va  nella  pietra. 

Arpione  da  conficcare.  Quello  la  cui 
coda  termina  in  punta  per  essere  pian- 
tala nel  legno  a colpi  di  marlollo. 

Arpione  della  capra  ( Po  nte  de  pied 
dechhre).  V.  Capra,  articolo  Artigli!  ria.  I 
Asfalto  [Asphalle).  Bitume  solido, 
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secro  c friabile,  nero  ed  opaco,  non  odo- 
roso se  non  riscaldato  , o strofinalo,  nel 
qual  caso  acquista  altresì  l’elettricità 
resinosa;  più  pesante  dell'acqua  e solito 
a lasciar  un  resnldo  dopo  la  combustione. 

Con  a-fallo  calcare  o rena  si  fa  un 
cemento  , che  oggidì  si  adopera  a far 
pavimenti  di  cortili,  di  piazze,  di  ponti, 
di  marciapiedi,  ccc. 

Asse  [P/anche).  Nome  generico , ed  è 
legno  s gaio  pel  lungo  dell'albero,  più 
lungo  che  grosso,  clic,  secondo  le  sue 
dimensioni  ed  uso,  distingucsi  in  Pan- 
cone, Tavolone,  Tavola,  Assicella., 
Piallaccio,  Sciavero.  V. 

Assicella.  Nel  l'uri  ifgl  icr  ia  distinguevi 
con  questo  nome  quell’asse  la  cui  gros- 
sezza non  è maggiore  di  mill.  22. 

Avellano,  Nocemmo  ( Coudrier  com- 
muti; A’oijfti’fr),  in  Ut.  Corylus  Avellana. 

Fruttine  comunissimo  nei  colli,  nelle 
valli  e sui  monti  non  troppo  alti , sor- 
passa molle  volle  i quattro  metri  d'al- 
tezza. Getta  molli  polloni  dal  medesimo 
collare,  i quali  sono  sollevati,  tortuosi, 
molto  rammenti;  i rami  giovani  sono 
| drilli , i vecchi  tortuosi.  La  corteccia 
delle  vecchie  parli  è liscia,  unita  e sol- 
tanto leggermente  screpolata  e di  color 
bigio-biancaslro,  obigio-rossigno;  quella 
dei  ramoscelli  è rossigna,  coperta  di  peli 
rossicci  e ruvidi. 

Il  legno  è compatto,  sommamente 
fissile,  pieghevole,  facile  a putrefarsi,  di 
color  bianco-lordo,  c capace  di  bel  pu- 
limento. w 

In  30  a iO  anni  arriva  al  massimo 
suo  sviluppo  c vive  lungamente. 

Il  legno  arde  bene , ina  scoppiala. 
Se  ne  adopera  il  carbone  per  la  polvere 
da  fuoco  ; e dei  tronchi  fassrnc  cerchi 
da  barile,  corbe  e simili  lavori. 

Avvitolato.  V.  Vizi  moli  alacri. 

Azzurro  di  Berlino  n di  prissia  ( Uleu 
de  Prusse . Scrollilo  i chimici  è un  Cia- 
nuro ferroso  ferrico.  Chiamasi  Prussialo 
di  ferro,  e (liresi  anrhc  Cianuro  doppio 
di  ferro,  Proto-ciannralo  e Ferro  sesqoi- 
rianuralo,  e Ferro-rianido  di  ferro.  Questo 
composto  è insipido  e inodoro , ha  un 
bel  colore  azzurro-scuro  quando  è in 
polvere;  in  masse  è compatto,  ha  un 
color  rosso  di  rame,  e si  assomiglia  nei 
raralteri  esterni  allindare.  Si  altera  a 
poco  a poco  all’aria  e vi  si  tinge  di 
verde. 

L'azzurro  di  l'russia  è molto  usalo 
nelle  arti,  se  ne  adopera  moltissimo  nelle 
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fabbriche  di  calia  tinta;  osasi  pure  nella 
itlura  cosi  a bagno  come  a olio,  ma 
a l'inconveniente  di  alterare  c di  pi- 
gliar a poco  a poco  una  tmlu  verdognola. 
Nell'artiglieria  compone  la  tirila  de  le 
macchine  c dei  veico'i. 

BAGOLARO  MERIDIONALE  ( MÌCOCOulitr 
Anitra!  o de  Provnice),  in  lai.  Celtis  Ari-  , 
atrofia. 

Albero  assai  grande,  di  12  a 15  metri 
d'altezza , di  1 50  a 1 50  di  diametro , 
che  allarga  molto  la  chioma  , e cresce 
comunemente  nelle  colline  di  suolo  cal- 
careo, luogo  le  siepi,  c ne'  luoghi  diru- 
pati delle  valli  vinifere. 

Il  tronco  è drillo , assai  ramoso  , i 1 
rami  sono  grossi,  tortuosi,  mollo  diver-  I 
genti. 

La  corteccia  è liscia , cenerognolo-  ; 
verdastra  , lurida , screpolata  soltanto 
nelle  vecchie  piante,  e,  appena  sensibil- 
mente. 

Il  legno  £ compatto,  pesante,  ela- 
stico, pieghevolissimo,  di  color  brnnic-  , 
ciò  interiormente  nelle  vecchie  piante , 
bianco  gialliccio  nelle  giovani  e capace 
di  ricevere  bel  pulimento  e vari  colori. 

Impiega  circa  130  anni  per  arrivare 
al  suo  intiero  crescimento ; nei  primi  : 
40  anni  cresce  con  molla  prestezza,  nel 
tratto  successivo  però  mollo  lentamente, 
c diventa  antichissimo. 

Il  legno  del  tronco  c ricercalo  per 
farne  stanghe,  timoni  da  carro,  sale  di  \ 
ruote,  manichi  ria  fruste,  cerchi  da  botti,  ; 
mobili  ordinari  c situili. 

NeH  arliglicria  si  adopera  special- 
mente per  aste  da  scovoli,  remi  e ma- 
novelle o leve. 

Bambagia.  Cotone,  sebbene  propria- 
mente nell'uso  s’intende  quasi  sempre 
rotane  filalo.  V.  Cotone. 

Binda.  Ciascuna  delle  lastre  o fogli  j 
di  ferro  od  altro  metallo  laminalo.  E 
ilicesi  Banda  di  ferro  ( Fiutile  de  Iòle),  j 
Banda  stagnala  o di  latta  ( Fluì  Ile  de 
fer  blanc),  Banda  d’ottone,  di  zinco,  ccr. 

Bandella.  Vale  sottile  lamina  di  ferro 
o d'altro  metallo,  che  sia  più  lunga  che 
•larga.  Bandelle  de'le  barche,  Bandelle  ad 
arco,  negli  affusti  da  montagna,  Ban- 
delle della  sola  Bnniles  A oreilles  pour 
In  semelle' , n I l'affusto  da  campo  alla 
(ìribcnuval,  eco. 

Bandella  [Pinture  , Pente.  Chiamasi 
anche  quella  spranga  di  lama  di  ferro, 
da  conficcare  nelle  imposte  d'usci  o fi- 
nestre, rhc  ha  in  una  delle  estremiti!  un 
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anello,  il  quale  si  mette  nell'ago  dell'ar- 
pione che  Ita  da  reggere  l'imposta  Ban- 
della ordinaria  [Pinture  ordinaire',  Ban- 
della a gancio  Pinture  A crochet j.  Ban- 
della ad  alia  (Pinture  A patte),  Bandella 
a T (Pau u re  A T) , Bandella  inginoc- 
chiata Pinture  coudSe),  Bandella  fem- 
mina, Bandella  a S (Pinture  A Sì,  Ban- 
della viastiettata  Periture  A ch(tmiire), 
Bandella  a collo  d'oca. 

Bandrlletta  e Randellimi  sono  dimi- 
nutivi di  Bandella  in  ogni  suo  significalo. 

Randellane  [Bande).  Lama  di  ferro 
più  lunga  che  larga,  con  cui  si  coprono, 
o rafforzano  alcune  parti  degli  affusti, 
ceppi  o carri,  ecc.  Al  bandellone  si  dà 
per  aggiunto  il  nome  della  parte  che  ri- 
copre o rafforza  o quello  ilei  suo  uffìzio, 
come  i Bandelloni  del  declivio  nelle  cosce 
in  a'runi  affusti , i Bandelloni  di  coda 
in  questi  medesimi , i Bandelloni  d'at- 
trito, ecc. 

Bflgicino  , Belzbino  e Belgioino.  È 
un  balsamo  o gomma  , mollo  odorosa  , 
che  stilla  da  un  albero  indiano  , detto 
Sti/rar  benzoi »,  assai  comune  a Sumatra. 
L'aria  ed  il  sole  lo  fanno  ispessire  ed 
indurare.  Se  ne  distinguono  due  specie 
nel  commercio  : il  Belzlino  mandorlato 
o Ahigdaloidb,  cosi  chiamalo  perchè  offre 
qua  c Ih  nel  suo  interno  molti  punti 
bianchi  rassomigliami  a mandorle  tra- 
versalmcnle  tagliate,  ed  incassate  nella 
massa  stessa  del  balsamo  ; l’altro  chia- 
mato Bllziino  in  sorte  o comune,  il  quale 
essendo  sfornito  di  punti  bianchi,  rac- 
chiude in  loro  vece  molle  impurità  o 
sostanze  estranee. 

Il  belzuino  è in  pezzi  o masse  so- 
lide. friabili,  di  rottura  viirea,  c di  color 
bruno  rossastro;  colore  che  parimente, 
offre  la  sua  polvere;  ha  sapor  dolce  e 
poi  acre,  e odore  grato  balsamico , che 
si  fa  particolarmente  sentire  allorché  si 
contunde  e si  polverizza.  Si  scioglie  nel- 
Balenale  , in  gran  parte  ricll'olerc  , ma 
pochissimo  negli  olii  volatili  e.  fissi.  Ado- 
jj rosi  talvolta  nei  fuochi  artificiati. 

Bltlla  BIANCA  o covine,  Bettola, 
Bella,  Biola,  Redollo.  In  lai.  Betula 
alba,  in  frane.  Bnuleau  commun.  Albero 
di  mezzana  grandezza,  che  comunemente 
cresce  r.e'  luoghi  sterili  de'  monti. 

Il  tronco  è drillo,  allo,  coperto  nella 
sua  parie  supcriore  di  molti  rami  lunghi, 
dcbo'i. 

La  corteccia  delle  vecchie  parti  ò 
liscia  , lucida  c bianca  esternamente , c 
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nell'interno  grossa,  coriacea  e rossigna; 
quella  da  rami  è rossigna  e liscia.  Le- 
idermide  esterna  è fo  le,  poco  allcra- 
ilc,  e molte  \nlle  si  stacca  da  sè  dal- 
rallieri)  e si  riproduce. 

Il  legno  è bianco,  salcigno,  tenacis- 
simo, pieghevole  e .suscettivo  di  mezzano 
pulimento. 

Cresce  con  prestezza,  cosicché  in  10 
o 60  anni  raggiunge  l'ordinario  suo  svi- 
luppo, e vive  molto  più  lungamente. 

Il  suo  legno  adoprasi  in  lavori  di 
tornio,  palafitte  assai  don-voli,  scodelle, 
vasi,  zoccoli  c simili;  c dei  rami  giovani 
se  ne  fanno  granate  o scope. 

Esso  è anche  annoverato  fra  i le-  I 
gnami  buoni  a farne  il  carbone  per  la 
polvere,  da  fuoco. 

Biacca  (Cerose),  Cerussa  , Bianco  ni 
piombo.  Carbonaio  di  piombo  arliliziale 
di  cui  si  fa  uso  frequento  nelle  arti, 
come  per  dar  corpo  agli  olii  fissi  secca-  ! 
tivi,  o sia  per  comporre  le  vernici  grasse, 
per  intonarar  ferro,  latta,  legname,  ecc. 
Quando  questo  sale  è puro  chiamasi 
Biacca  d'argento. 

Biadetto.  E’  una  materia  di  color  az- 
zurro che  si  prepara  col  solfalo  di  deu- 
tossido  di  rame  o vilrioln  ili  Cipro,  c 
con  una  dissoluzione  alcalina  Usasi  nei 
fuochi  d'arlilì/io  per  produrvi  il  fuoco 
azzurro. 

Bianco  di  zinco.  E un  solto-carbomito 
di  zinco  che  si  ottiene  trattando  i sali 
di  questo  metallo  eoi  carbonato  di  po- 
tassa o di  soda.  Al  bianco  di  piombo  o 
biacca  si  propose  ili  sostituir  il  bianco 
di  zinco  perchè  non  così  nocivo  conte 
quollc. 

Bocchetta [Entr/e,  Platine).  V.  Scudetto. 

Bocchetta  iGàclie).  Specie  di  stalla  di 
ferro  ingessata  nel  muro  , o conficca  la 
nel  battente  d-1  telaio  dell’tisno,  in  giu- 
sta corrispondenza  della  f.-riloia  della 
coppa,  per  riceverne  la  stanghetta  nel 
serrate. 

La  bocchetta  talora  è d'ottone , e 
fermala  con  viti,  cioè  q andò  è aitano 
esterna  c visibile , facente  simmetrico 
compimento  della  loppa,  pure  d’ottone. 

Boncinello.  V.  Chiavistello. 

Borda  [Butirre],  Ammasso  ili  peli  di 
alarne  bestie,  c»mc  buoi  vacche  e ca- 
valli, clic,  raschiato  dalle  loro  pelli  scor- 
ticate . serve  a riempir  basti  e.  simili. 
Essa  fa  anche  parte  della  pasta  d'argilla 
adoperata  a fare  le  forme  da  gettare  le 
artiglierie. 


Borrace  c Bordato  di  soda  (/forar;. 
Sale  che  serve  a saldare  i metalli.  Il 
borrace  ben  puro  6 trasparente , c alla 
sua  frattura  ha  un  aspetto  mollo  grasso. 
S'adopera  am  be  nei  fuochi  artificiali , 
nei  quali  ci  produce  il  bianco. 

Bossolo.  Bosso  c Busso,  in  frane.  Buie, 
in  lai.  Buxus  sem/ter  firmi.  Frullicc  che 
cresce  nelle  olirne,  in  luoghi  dirupati, 
sassosi,  delle  valii  temperate. 

Il  tronco  è tortuoso,  ramosissimo,  i 
rami  sono  aperti  , ramosi , copali  di 
molte  foglie.  Ila  noi  la  pianta  indigena 
e non  coltivata  cresce  sempre  a frullicc 
e non  mai  ad  albero. 

Il  legno  è molto  doro,  forte,  pesan- 
tissimo , di  color  giallello  c vagamente 
venato  nel  collare  della  radice,  ma  sopra 
ogni  altro  osso  è suscettivo  di  ricevere 
il  più  bel  pulimento;  è poco  fissile  c 
quasi  mai  attaccato  dal  tarlo.  Cresce 
lentamente,  cosicché  impiega  più  di  80 
anni  p r arrivare  all'ordinario  suo  svi- 
luppo, e vive  molto  più  lungamente. 

Il  collare  della  radice  delle  piante 
che  furono  costantemente  tagliate  vicino 
a terra , perchè  riesca  vagamente  ve- 
nato, è mollo  stimalo  per  far  tabacchiere 
e simili  opere. 

11  suo  legno èadoperaloda  legnaiuoli, 
ebanisti,  strumentai,  cor.,  e preferito  a 
molli  altri  per  quei  lavori  di  resistenza 
che  dcggieiio  rimanere  alì'asriiitto. 

Buacatuha.  Nome  col  quale  distinguesi 
ogni  nrmadura  di  lama  di  ferro,  od  an- 
che  d a'tro  metallo,  che  non  fascia  affatto 
affatto  intorno  ciò  clic  si  vuole  armare, 
e non  arriva  ad  unirsi  alla  parte  oppo- 
sta Bracatura  de’ cosciali,  Anello  a bra- 
catura.  Bracatura  a foglie,  ccc.  V.  I’a- 
sctArcn*,  c V.  STArrv. 

Braccialetto.  Cerchio  di  ferro  per  Io 
più  con  gambo  da  fermarlo , ed  entro 
cui  gira  uno  dei  perni  d'ahttna  parte 
d una  macchina  o simile.  Braccialetti 
con  fusto  a vile  per  i perni  del  verri- 
cello nel  carro  a ridoli. 

Braccio.  Diccsi  di  qualunque  ferro  , 
legno  o altro  , clic  spiccandosi  da  una 
parte  si  stende  alquanto,  e serve  a reg- 
gere o a portar  checchessia . 

Bracciuulo  (/’oif/ncc).  Appoggio,  soste- 
gno delle  braccia.  I cofani  dell'artiglie- 
ria da  rampo  hanno  due  bracriuoli  di 
ferro  ai  loro  fianchi. 

Ilao.Nzo.  Lega  di  rame  c stagno  e tal- 
volta anche  di  zinco.  Quello  , di  cui  si 
fanno  le  artiglierie,  si  compone  fra  noi 
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rii  rane  e «lagno,  in  ragione  dell'undici 
al  dodici  di  quest'ultimo  per  ogni  cento 
di  lame. 

Bnoszo  d'alluminio.  E una  lega  d’al- 
lominio  col  bronzo  , la  qualo  è mollo 
dora  c icnaee , eppcrò  propria  a farne 
parli  di  macchine  die  rieggiano  reggere 
a ronlimialo  attrito,  conte  ralle,  canaletti 
di  seghe  e simili.  Ed  appunto  per  la 
sua  tenacità  e durezza  poli h forse  venir 
anche  adoperalo  a fabbricarne  artiglierie 
ed  altre  armi  da  fuoco , ed  infatti  già 
se  n’è  avvialo  lo  sperimento  in  Francia. 

Bromi  d'Inghil terra.  V.  Rosso  D’IN- 
GHILTERRA. 

Billetta.  Propriamente  r picroi  chiodo 
con  fusto  cortissimo,  come  le  bulleileda 
impalmale , le  minute  da  zoccoli  e da 
scarpe,  le  bullette  da  barilaio,  ere.  Nel- 
l'arliglieria  però  rhiamansi  Bi  llette  i 
chiodi,  la  rui  asta  e lunga  meno  di  SO 
mill.,  qualunque  sin  la  forma  della  loro 
capocchia.  V.  limono,  Caviglia,  Bei.— 
lettone,  GaucciA.  Essa  ne  udopera  di 
ferro  c di  rame,  e tanto  le  une  quanto 
I’ altre  distingue  con  numeri,  incomin- 
ciando dall'  uno,  che  indica  la  bulletta 
maggiore. 

Bullettame.  Nomo  generico  che  com- 
prende tulle  le  specie  di  bullette. 

Bvllettina.  Diminutivo  di  luillel la. 

Bci.lettone.  (irossa  bolletta,  la  cui 
asla  è però  lunga  meno  di  SO  mill.  Son- 
vene  di  Ire  dimensioni  dislinto  coi  nu- 
meri 1 , 8 e 3.  I Bollettoni  da  caldaia 
sono  di  rame. 

Calastrello  ( Enlreloist) . Legno  farle 
lavorato,  che  si  frappone  a due  altri, 

fier  rollcgiirli  c tenerli  saldi  nella  do- 
lila posizione. 

In  airone  specie  d'alTusIi  c partico- 
larmente in  quelli  alla  lìribeauval,  vi 
ha  parecchi  di  qnrsli  calastrelli,  i quali 
prendono  la  denominazione  o dall'iiflizio 
rhc  vi  eserciiano,  o dal  silo  c luogo 
loro;  onde  dircsi.  Calastrello  ni  volata 
o cella  pronte  \Entretoisc  de  co  tèe',  (Ca- 
lastrello di  riposo  Entreloixe  de  eaurhe). 
Calastrello  di  aura  [Entreloise  de  mire), 
Caiastreli.o  di  coda  [Entretnxe  de  lu- 
nette). V.  Arrt'STO.  in  Articlieria 
Calce  [Chmir).  Sostai  za  bianco-bigia, 
solida,  poco  roi  sisienlc.  facile  a po've- 
rizzarc,  di  sapere  caustico,  rie  attrae 
l'umidità  c l'acido  carbonico  dell'aria , 
assorbisce  l’acqua  con  facili  là  , riscal- 
dandosi assai  e dissolvendosi  in  piccola 
quantità  in  questo  liquido,  f.a  calce  non 
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è in  natura  nello  sialo  di  purezza  ; si 
ottiene  calcinando  il  carbonato  calcare 
in  ridilla  fornace.  Serve  a più  usi,  c 
particolarmente  al  murare. 

Calcina  I ilnrlier).  Mescolanza  di  calce 
spenta,  detta  grassello,  con  rena,  il  tulio 
intriso  in  acqua  , o ben  rimenato  colla 
marra  denti  o al  bacino  e talora  passalo 
alla  Cola. 

Caldano.  Vaso  tondo  di  lamiera  di 
ferro , largo  di  boera  e non  mollo  alto 
di  sponde,  in  cui  si  dispone  la  compo- 
sizione delle  padelle  luminose.  V.  Pa- 
della laminosa  in  AaTiniiERiA. 

Camera  {Etrier).  Ferramento  di  forma 
quadra  o tonda,  c talvolta  inginocchiato, 
f linaio  in  qualche  parte  delle  costru- 
zioni per  contenere  o per  dar  passo  ad 
alcuna  rosa.  La  camera  prende  per  ag- 
giunto l'u  Bizio  che  ella  la.  o la  propria 
sua  forma:  rosi  (fienosi,  Camere  di  ri- 
tegno, Camere  di  mira,  Camere  reggi- 
coda o timoni  di  rispetto,  Camere  a 
doccia,  Camere  inginocchiate,  egc. 

Un  simile  arncsomella  loppa  o ser- 
ratura vico  dello  Pi egatello. 

Camerini.  Picroia  camera.  V.  Camera 

Canapa  {Chawre).  V.  Cordame  in  Ar- 
tiglieria. 

Canfora  ( Camphre '.  Sostanza  che  si 
cava  da  alcuni  vegetabili  e particolar- 
mente dal  Laurus  atmphora.  E>sa  è so- 
lida, bianca,  semi-trasparente,  concreta, 
leggera , volatile  c alquanto  fragile  ; ha 
un  odore  forte  ma  aggradevole,  ed  un 
sapore  arre , è solubile  nello  spirilo  di 
vino,  negli  olii  c nei  grassumi;  facilis— 
si  inamente  s'accende,  c nello  stesso  modo 
che  gli  olii  essenziali,  cil  appunto  per 
questa  sua  qualità  sì  adopera  alla  pre- 
parazione ili  alcuni  fuochi  lavorali. 

Cannuccia.  Chiamasi  il  fusto  del— 
VArtmdo  pltragmites  del  Linneo , Canna 
palustre  ( Roteati  vult/airc  , o commini, 
ttoseau  ò Mais).  Pianta  perenne,  c spon- 
tanea nei  lunghi  paludosi,  e dove  slagna 
l'acqua.  Le  cannucce  di  questa  pianta  si 
tagliano  nell'inverno  nei  sili  difesi  dai 
venli,  si  dipelano,  e si  serbano  in  sili 
asciulli.  Secche  poi  si  tagliano  in  pezzi 
di  data  lunghezza,  si  calibrano,  c sene 
fanno  cannelli  d'innescamento  per  le  ar- 
tiglierìe. A questi  però  oggidì  vennero 
sostituiti  i Cannelli  fulminanti. 

Carbone  ( Cliarbon).  Detto  assoluta- 
mente iiilcndcsi  il  carbone  vegetale,  cioè 
il  residuo  dell'  imperfetta  combustione 
del  legno,  ridono  in  un  corpo  nero,  so- 
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lido,  leggiero,  sonoro,  capare  di  ardere 
quasi  senza  fiamma  , e senza  fumo.  Il 
carbone  che  comunemente  s’adopera  nella 
pol\ere  da  fuoco  è fallo  col  legno  del 
salcio, dell'avellano.e  della  frangola, dando 
questi  legnami  un  carbone  leggero  e fa- 
cilmente accendibile. 

Quello  clic  si  adopera  dai  fabbri 
nella  fabbrica  e manipolazione  del  ferro 
è per  lo  piu  di  castagno. 

Varii  sono  i modi  per  ottenere  il 
carbone:  in  mucchi,  nelle  ertine,  nelle 
fornaci,  per  distillazione,  ed  in  caldaie 
di  carbonizzazione.  Il  primo  e secondo 
sono  generalmente  adoperati  per  oite- 
ncrc  il  carbone  ordinario  pei  fabbri,  e 
per  le  fornaci , c gli  altri  più  partico- 
larmente per  la  carbonizzazione  della 
legna  per  le  polveri  da  fuoco. 

I.a  carbonizzazione  in  marchi  [Men- 
iti) si  opera  in  qurslo  modo.  Nel  centro 
di  uno  spazio  di  terreno  piano,  ben  pa- 
reggialo e circolare,  clic  chiamali  Puzza, 
si  piantano  tre  pali  verticalmente  in 
triangolo  equitativo,  collegati  con  ritor- 
tole, i quali  dironsi  la  Itoti  iiina.  Contro 
la  rorrluna  si  collocano  le  legne  da 
convertirsi  in  carbone  ritte  per  punta, 
con  un  po'  di  scarpa,  a due  o anche  a 
tre  ordini,  l'uno  sopra  dell'altro.  Il  tulio 
poi  vien  ricoperto  dall»  Pelliccia,  che  è 
una  coperta  clic  si  fa  inlorno  intorno  ai 
roni  delle  legne  amnrtinlale  nella  car- 
bonaia con  terra,  ovvero  ron  piote , la 
farcia  erbosa  rivolla  contro  le  legne.  Co- 
desta  eoperla  va  sin  presso  alla  Bocca, 
che  é la  parie  superiore  della  carbonaia, 
da  dove  con  foglie  secche  o paglia  s'ap- 
picca il  fuoco  alle  legne.  Con  cavicchio 
appuntato  si  van  facendo  qua  e là  nella 
pelliccia  sino  alle  legne  varii  burhi  o 
sfiatatoi  delti  Cagnoi.i.  E)  dalla  bocca  si 
hullan  dentro  la  Rocrhina  minuti  pezzi 
di  legne  aride,  chiamali  Mozzi,  co’quali 
s’infloca  la  cviibon  ha.  Quando  la  carbo- 
naia ù tutta  infuocata  a un  determinato 
grado,  se  ne  tura  la  bocca  ron  foglie , 
paglia  e terra:  il  fuoco  si  va  lentamente 
soffocando  prima  ebe  le  legne  siali  ri- 
dotte in  cenere,  c dopo  alcuni  giorni  il 
carbone  ù fallo. 

V'ha  l’altro  metodo  delle,  Ertine,  o 
Cosse,  ma  i poco  da  noi  usalo.  Le  Celine 
secondo  il  metodo  immaginato  dal  Fou- 
cault, sono  buche  cilindriche  scavate  in 
terra,  incamiciate  di  muro,  c capaci  di 
tante  legne  quante  ne  contengono  le  car- 
bonaie anzidetto.  In  fondo  a queste  buche 


operasi  un  condotto  circolare , che  per 
via  di  alcune  aperture  serve  a dar  udito 
regolare  all'aria  necessaria  alla  carbo- 
nizzazione. Quando  la  buca  è piena  di 
legna  si  euopre  con  un  cono  di  lamiera. 
La  sommità  di  nueslo  coperchio  è ter- 
minata da  un  tulio  che  nell' atto  della 
carbonizzazione  serve  a condurre  i gassi 
in  apparecchi  refrigeranti,  ivi  espressa- 
mente disposti.  Questo  metodo  fornisce 
carbone  di  buona  qualilh.duro,  sonoro, 
ed  in  quantità  maggiore  in  ragione  di  1/5 
di  più  che  coi  melodi  oidinarii.  V.  POL- 
VERE DA  FUOCO  in  ARTIGLIERIA. 

Carbone  dolce  (Charbonde  boti  tendre). 
Chiamasi  quello  che  è fallo  ron  legno 
leggero,  come  quello  del  pioppo  , dcl- 
i'oniano,  dell’avellano,  del  salcio,  c di 
altro  simile  legname  dolce. 

Carbone  forte  [Charbon  de  bois  due). 
Carbone  di  legno  forte,  fa  conto  di  quer- 
cia, di  cerio,  di  leccio,  c simili  altri 
legni  duri  c pesanti. 

Carbone  fossile.  Carbone  pietra,  c 
Caiibone  di  terra.  Litantrace  [Ilouille, 
Cliarbon  minerai . Specie  di  combustibile 
composto,  di  color  nero , quasi  sempre 
lucido,  opaco,  duro,  c talvolta  friabile. 
Il  carbone  fossile  brucia  facilmente , e 
i nduce  un  fumo  nero,  e spande  un  odore 
ituminnso  suo  proprio;  lascia  d'ordinario 
un  copioso  residuo,  clic  par  meglio 
scorie  clic,  reneri  ; distillalo  rende  olii 
enipircumaliri,  acqua  ammoniacale,  gassi 
infiammabili,  ed  un  residuo  solido  car- 
bonoso  clic  diccsi  Coke. 

Il  carbone  fossile  è una  delle  più 
utili  tra  le  sostanze  che  l'industria  umana 
va  a cercar  nelle  viscere  della  terra,  ed 
ha  infiniti  usi  nell’  economia  domestica 
e delle  arti  , giacché  fornisce  calorico, 
luce,  catrame,  bitume,  ecc.,  e si  adopera 
in  ogni  specie  di  forni,  nelle  fucine,  nella 
rollura  della  calce,  nella  preparazione 
del  gasse  illuminante , ecc.  Negli  usi  a 
cui  destinasi  il  carbone  fossile , si  di- 
stingue in  Carbon  fossile  grasso  ( Ilouille 
grane),  Carbon  fossile  secco  (Ilouille 
sèdie),  e Carbon  fossile  compatto  ( Ilouille 
compatte  ;. 

Il  Carbon  fossile  grasso  è nero  vel- 
luttaln,  facilmente  si  arrende,  arde  con 
fiamma  bianca, e spande  abbondante  fumo 
più  aromatico  che  fetido,  si  ammollisce 
nel  fuoco  , si  gonfia  e si  agglutina  in 
mas-a  pastosa,  produce  mollo  calore;  la 
combustione  dura  lungo  tempo,  ma  è 
d'uopo  romperne  di  quando  in  quando 
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la  massa  per  agevolar  l'adito  all'aria, 
il  clic  ne  rende  I’  uso  incomodo  nelle 
fornaci,  ma  ner  contro  è favorevole  ai 
lavori  della  fucina,  perchè  il  carbone  ag- 
glutinato alla  superficie  serve  a mante- 
nere più  elevala  la  temperatura  nella 
massa  inferiore,  in  rui  più  volle  deb- 
besi  scaldar  il  ferro  per  lavorarlo. 

Offrono  questa  Varietà  di  carbon  fos- 
sile le  cave  ili  Itivc-dc-Gier,  di  Saint- 
Etienne,  di  I.itry,  ecc.  in  Francia,  ipirlle 
di  Navenstle,  ed  alcune  altre  in  Inghil- 
terra ed  in  Iscuria. 

Il  Carbon  fossile  secco  è più  solido 
del  grasso,  meno  nero  e quasi  di  color 
bigio  di  ferro;  la  sua  superficie  e la  sua 
frattura  sono  spesso  risplendentissime; 
più  diffìcilmente  arde,  si  gonfia  appena, 
e non  si  agglutina;  la  sua  fiamma  è 
azzurriccio,  il  fumo  ne  è fetido  c solfo- 
roso. Questo  carbone  è per  I’  ordinario 
mescolalo  con  inolia  pirile,  e s'incontra 
quasi  sempre  nei  paesi  calcarei.  Questa 
varieté,  clic  è comunissima  nelle  viei- 
nanze  di  Marsiglia,  di  Tolone,  ecc.,  è 
propria  per  le  fornati,  ed  arde  anche 
bene  nei  camini  delle  case. 

Il  Carbon  fossile  compatto  è nero- 
scuro,  tendente  al  bigioni  al  bruno;  ha 
la  lucentezza  di  resina,  la  sua  frattura 
è alcun  poco  concoide,  non  è mollo  duro, 
ma  è lauto  saldo  da  pot  r essere  lavo- 
rato al  tornio;  è suscettivo  di  bel  puli- 
mento; il  calore  lo  divide  in  sottilissime 
foglietto,  esposto  alla  fiamma  il’una  ean- 
dela  piglia  fuoco  c facilmente  arde  con 
fiamma  bianca  , e gialliccia . vivissima.  ; 
Il  residuo  della  sua  combustione  è di 
circa  tre  centesimi  del  suo  peso,  per  la 
(inai  sua  qualità  è preferito  per  i camini 
delle  case.  Non  se  n'è  fin  qui  trovalo  in 
copia  se  non  nel  Ducalo  di  l.anrastcr 
in  Inghilterra,  c nei  dintorni  di  Kilkcnny 
in  Irlanda. 

Carpino  covoni:  ( Charme  tnmmun).  in 
lai.  Carpiata  betulut.  Albero  ili  mezzana 
grandezza  che  cresce  nc’bosclii  di.  col- 
lina e di  montagna  di  terreno  srìolto, 
e che  isolalo  ed  in  terreno  di  buon  fondo 
giunge  talvolta  a pareggiare  i più  grandi 
alberi  d'Europa. 

Il  tronco  è rare  volte  perfettamente 
dritto,  non  mai  cilindrico;  mette  moltis- 
simi rami  inordinati.  tortuosi  c ramosi. 

La  corteccia  è unita,  liscia  e cene- 
rognola, macchiata  di  biacco. 

Il  legno  è durissimo,  molto  pesante 
e fissile,  assai  corruttibile  all'umido,  fa- 


, cile  a contorcersi , capace  di  mediocre 
pulimento,  e di  color  bianco. 

Quest'albero  cresce  lentamente,  co- 
, sicché  impiega  circa  due  secoli  per  ar- 
rivare all  ordinario  suo  sviluppo,  c vive 
moltissimo  tempo  ancora. 

Il  suo  legno  è ottimo  per  sale,  code, 

! timoni,  manovelle,  e denti  ai  ruote  a certe 
| macchine,  ma  è raro,  e costa  mollo. 

Casta  ( Papier  . Come  ognuno  sa,  è un 
composto  ili  filile  vegetali  in  falde  sot- 
tilissime, quadrangolari  , di  dimensioni 
varie,  c servienti  a scrivervi  sopra,  di- 
segnare, stampare  e anche  ad  involtare 
piccole  robe.  Serve  la  carta  nelle  fabbriche 
dei  fuochi  lavorati  a fare  invogli,  cac- 
iucco, carlocci,  canne  da  razzi,  soffioni,  ere. 
La  caria  da  ciò  vuol  essere  di  canapa, 
o di  lino , incollala  ; le  qualità  princi- 
pali sono  la  carta  della  in  Piemonte  pro- 
tocollo, la  bastarda  bianca  <>  bigia , la 
carta  forte,  la  turchina,  l'imperiale,  la 
carta  da  feltrare , la  carta  sugante , la 
carta  di  rispetto,  la  carta  di  paglia  . il 
cartone,  ecc.  Per  molti  usi  si  preferisce 
la  carta  alla  forma  a quella  alla  mac- 
china, come  più  ferie  e più  durevole. 

Cartapecora  (Parcliemm).  Pelle  sottile 
di  pecora,  d'agnello,  o di  capretto,  con- 
ria e rasa,  elio  serve  a molli  usi,  c nel  - 
l'artiglieria  a farne  talvolta  i sacchetti 
della  polvere  per  caricare  le  artiglierie. 
Chiamasi  anche  Pergamena. 

Cartapecora  vegetale.  Carla  usuale, 
senza  colla,  che  c stata  preparala  col- 
l'acido solforico,  e la  quale  per  le  qua- 
lità rhe  ha  arquistate  mediante  la  sua 
preparazione  può  essere  sostituita  alla 
cartapecora  animale  in  quasi  lutti  i suoi 
usi.  La  cartapecora  vegetabile  ha  il  co- 
lore, l'apnarpnza,  l'aspetto  corneo , c la 
stessa  facilità  a lasciarsi  piegare  di  quella 
animale.  E’  alquanto  meno  tenace  di 
qupsl'ultiina,  ma  regge  molto  più  all'a- 
zione degli  agenti  chimici , e special- 
mente all’acqua. 

Castagno  selvatico  ( Chataignier  com- 
muti , in  lai.  Cananea  enea.  Albero  di 
discreta  altezza,  di  chioma  mollo  ampia, 
e che  in  grossezza  supera  ogni  altro  al- 
bero d'Europa. 

Comunemente  cresce  nello  colline  c 
n-lle  valli  montuose,  non  troppo  fredde 
ed  elevate,  in  qualunque  terreno  benché 
sterile,  purché  non  troppo  tenace,  nè 
troppo  umido. 

Il  tronco,  alto  e drillo,  si  divide  in 
lunghi  rami  inordinati,  sollevati  c ramosi 
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La  corteccia  dei  giovani  rami  è verde, 
cenerognola,  macchiata  di  bianco,  liscia 
ed  unita;  quella  delle  vecchie  parli  è 
bruna, scanalala, scagliósa  c molto  grossa. 

11  legno  è di  coh.r  bianco-lordo  o 
bianco  fulvcscenie , foric  , pieghevole  , 
grossolano,  non  capace  di  bel  pulimento, 
e di  molta  durala  tanto  all'umido  che 
all'asciutlo.  come  aU'alirrnaliva  di  queste 
due  esposizioni. 

Si  sviluppa  c cresce  con  molto  vi- 
gore, cosicché  in  trent'anni  fornisce  del 
legname  buono  per  le  costruzioni;  ed  in 
60  arriva  al'a  ordinaria  sua  altezza;  pro- 
segue quindi  ad  ingrossare  fino  quasi 
alla  morte. 

Il  legno  del  tronco  adoprasi  in  ogni 
genere  di  costruzioni,  non  però  in  quelle 
dell'artiglieria,  per  botti,  tavole  e simili 
lavori;  dei  suoi  rami  si  fanno  cerchi  da 
barili  ed  altre  opere  di  simil  natura.  11 
legno,  principalmente  quello  del  tronro, 
é cattivissimo  per  ardere , ma  fornisce 
ottimo  carbone  per  i fabbri. 

Catena  ( Cèdine  ).  CmigcgnamOnlo  di 
varie  maglie  di  metallo,  per  lo  più  di  ; 
ferro,  successivamente  1’  una  nell'  altra  i 
innondiate,  c destinate  a legare,  tener  I 
fermo,  o sostenere. 

L'artiglieria  conta  più  specie  di  ca- 
tene, distinte  coi  numeri  1,2,  ccr.  La 
prima  comprende  la  catena  a maglia 
grossa,  la  seconda  quella  rbe  le  vien 
dopo  in  dimensione;  e così  via  via  della  I 
terza,  e delle  altre.  Le  piccole  catene  | 
cbiamansi  propriamente  Catenello.  Queste 
varie  catene  quando  poi  sono  applicate 
a questa  nd  a qiiell'allra  opera,  pigliati 
nome  dall'uflìcìo  rbe  vi  fanno;  cosi  : Ca- 
tena del'a  scarpa,  Catena  d imbracatura, 
Catena  di  ritegno,  Catena  reggi-carira. 
Catena  del  timone,  ree. 

Catenaccio.  V.  Chiavistello. 

Catenella,  diminutivo  di  catena.  I.a 
catenella  anror  essa  é distinta  con  nu- 
meri come  la  Catena.  V. 

Catrame  ( Gnndron  ).  Dello  assoluta- 
mente intendasi  di  quella  sostanza  vi- 
scosa, bruna,  semifluida,  opaca  in  massa, 
trasparente  quando  é in  piccola  quan- 
tità d'odore  forte  e aromatico,  di  sa- 
pore amaro  e disgustoso,  e composta  di 
parecchie  resine  idrogenale,  di  acido 
acetico,  di  colofonia,  di  elio  di  tremen- 
tina c d'olii  pirogenati.  E'  solubile  nel- 
l'alcool, nell'etere , negli  olii  grassi  c 
negli  olii  volatili.  Questa  materia  olliensi 
mediante  la  combustione,  di  quei  pini , 


che  esausti  di  succhi  e fatti  vecchi,  sono 
divenuti  incapaci  di  somministrar  ulle- 
rior  quantità  di  trementina.  Questa  com- 
bustione si  opera  in  ampi  fornelli  conici, 
in  cui  s’ammassano  i pezzi  di  legno,  e 
si  coprono  di  piote.  Vi  si  appicca  il  fuoco, 
e la  resina  che  dal  legno  si  separa  me- 
diante il  calore,  si  unisce  cui  nero  di 
filino  o carbone  , e cogli  altri  prodotti 
della  combustione,  c forma  cosi  il  Ca- 
trame, che  cola  fuori  del  fornello.  V. 
Pece  nera  o navale,  con  cui  però  non  è 
da  confondersi. 

Il  catrame  serve  a spalmare  le  bar- 
che, e ad  incatramale  i cordami  per  di- 
fenderli dal  sole  c dall'acqua.  Con  esso 
pure  s'intonacano  alcuni  fuochi  artifi- 
ciati, nc'uuali  entra  talvolta  come  com- 
ponente. E'  stimalo  buono  quel  catrame 
clic  contiene  poro  acido  pirolegnoso  , e 
clic  mediante  il  riposo  si  è spogliato 
delle  parti  terrose,  e d’altre  materie 
estranee. 

Catrame  minerale  [Coltliar),  Catrame 
ni  carbone  fossile.  E'  un  prodotto  clic 
viene,  separato  quando  si  carbonizza  il 
rarbon  fossile  in  vasi  chiusi  per  conver- 
tirlo in  coke,  o quando  se  ne  opera  la 
distillazione  per  1 illuminazione  a gasse. 
Si  usa  ad  intonacar  le  artiglierie  di  fer- 
raccio , i ceppi  da  mortai  , le  parli  di 
ferro  degli  stromenli  da  guastatore , ed 
anche  le  barche,  le  funi  cd  altro. 

Caviglia  (Cheville).  L’uso  ha  fatto  chia- 
mare Caviglie  particolarmente  quelle 
Chiavarde  che  negli  adusti  attraversano 
verticalmente  le  loro  cosce , od  aloni , 
come  pure  quelle  stesse  ne'  ceppi  da 
mortai;  tali  sono  le  prime  Ire  seguenti: 

! In  Caviglia  a nasello  Cheville  a men- 
loniictì,  la  Caviglia  a testa  piana  (C'Ae- 
ville  a Irle  piale } , la  Caviglia  a testa 
tonda. 

Caviglia  alla  romana  Cheville  à la 
ramarne ).  Specie  di  chiavarda  con  un 
anello  da  un  capo  , a cui  s'attacca  una 
catenella  per  appenderla. 

Questa  noti  è vitata,  ma  ordinaria, 
ha  una  feritoia  per  passarvi  una  chia- 
vetta da  assicurarla. 

Caviglia.  Chiatnnnsi  anche  nell'arli- 
glieria  Caviglie,  quei  chiodi  la  cui  lun- 
ghezza supera  i millimetri  1à0:  i minori 
i di  consi  Cniont,  Bullette,  Bcli.kttoni, 
i Punte  ni  parici,  ccr.  V. 

Cavigliela.  Diminutivo  di  caviglia 
nel  suo  senso  generale. 

Cenere  ni  feccia.  V.  Allume  di  feccia. 
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('.ehi  (Ciré'.  I.a  parli;  solida  dei  favi 
de'le  api,  conformata  in  celle  esagone, 
nelle  (juali  è riposto  il  mele. 

Ctnv  ni  inc*.  La  reca  prodotta  dalle 
api  è imbiancata.  Essa  fi  insipida,  fra- 
gile, ed  ha  leggerissimo  odore,  facilmente 
arde,  e produce  fiamma  mollo  luminosa. 

E'  adatto  insolubile  nell'acqua  tanto  calda 
quanto  fredda;  nè  si  scioglie  nell’alcoole 
0 ncH'ctPi  c freddi , ne' quali  liquidi  è 
bensì  solubile  in  pirola  quantità  a caldo; 
c benissimo  si  scioglie  negli  olii  essen- 
ziali ed  in  quelli  fìssi.  Servo  a molli  usi 
ed  in  ispecie  a far  eamlcle. 

Gi  ra  v eroine,  Gerì  giai.i.a.  Cera  r, reg- 
gia. Quella  degli  alveari  separala  dal 
mele,  non  per  anco  imbiancata;  questa 
è gialla,  ed  ha  odore  nauseabondo. 

La  cera  fa  parte  di  alcune  misture 
de’fnorhi  d arlifìzio,  in  cui  lui  la  proprielh 
di  ral’entarnc  la  combustione;  essa  en- 
tra pure  in  alcuni  mastici  e cementi. 

Cerehione  ( Cerclt).  Piastra  circolare 
ili  ferro  elio  s'imperna  e s'inchioda  sulla 
circonferenza  delle  mole  per  tenerle  in- 
sieme c renderle  salde  e durevoli. 

Cerro,  Querce  cerro  ('htne  rherelu),  j 
in  lai.  Quereli .«  cerris.  Albero  di  mez-  | 
zana  grandi  zza  che  cresce  comunemente 
nelle  colline,  nei  luoghi  di  cattivo  fendo 
e sterili. 

Il  tronco  è multo  grosso,  corto  c 
ramosissimo,  I suoi  rami  sono  disposti 
mias*  a globo,  c gettano  dalle  ascelle 
delle  foglie  molti  ramoscelli  deboli,  lun- 
ghi v lineari. 

La  corlercia  è grossa  , screpolata , 
ordinariamente  a quadrali  più  o meno 
regolari,  di  color  bigio  bruniccio. 

Il  legno  è biancastro,  più  duro  di 
quello  del  rovere,  dillìcilissimo  a fen- 
dersi, compatto,  e capace  ili  più  bel  pu- 
limento che  quello  del  rovere,  edi  eguale 
durevolezza. 

Si  sviluppa  lentamente  c cresce  or- 
dinariamente con  altri  alberi.  Tulle  le 
sue  parti  sono  meno  austere  di  quelle 
del  rovere.  Il  suo  legno,  che  è molto 
forte,  serve  agli  slc.-si  u-i  di  quello  del 
rovere,  ed  è dei  miglimi  per  ardere,  e 
per  farne  carbone. 

Chiavarda  [Boulon).  Sperie  di  grosso 
c lungo  chiodo  invitato  allo  sua  punta 
per  adattarvi  un  dado,  o con  feritoia  per 
ficcarvi  una  chiavetta.  La  chiavarda  serve 
in  più  lavori  a tenervi  fortemente  com- 
messe lo  parli. 

Il  fusto  od  asla  della  chiavarda  è 
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tondo  o poligonale , e la  capocchia  può 
esser#  A cingo  (A  Champitmo  «,  Quadra 
[Canèe),  Qi  adr  v accecata  [Fraisèe  , Qua- 
dra a faccette  come  [A  pans  arrondis), 
Quadra  sventata  ( A téle  chanfremèe), 
IÌettangocare  ( Longue ). 

Chiavarda  a braccicoli  ( Boulon  à te- 
miiii  ile  malumore).  Chiavarda  di  com- 
mettitura. la  quale,  quando  c messa  in 
opera,  aggetta  da  ambi  i rapi  per  modoj 
che  viene  a fornire  di  due  pinoli  bracci 
o bracciuoli  l’arnese,  a rui  è adattala. 
Ciascuna  di  queste  chiavarde,  nello  spor- 
gere che  fa,  ha  un  ingrossamento  a forma 
di  cono  tronco,  colla  base  minore  verso  la 
capocchia  della  chiavarda,  l’no  di  questi 
ingrossamenti  ò sotto  della  capocchia, 
e forma  un  solo  lutto  colla  me  desima, 
c e ll’asla  della  chiavarda;  Tallio,  ap- 
pellalo Manicotto  fìnuille],  è un  astuccio 
della  stessa  forma  c grossezza  dell’an- 
xidcllj,  il  quale,  quando  la  chiavarda  è 
messa  a luogo,  s’infl  a nella  parte  tra- 
passante la  medesima;  sopra  di  esso 
s' invila  in  tùie  un  dado  per  istringerc 
fortemente  le  parli,  clic  la  chiavarda 
dcbhe  tener  commesse. 

Chiavakdetta  ; Pelò  boulon  ).  Piccola 
chiavarda. 

Chiave  ( Clef ).  Arnese  per  lo  più  di 
ferro,  foggiato  in  mudo  da  poter  con  esso 
serrare  ed  aprire  una  determinata  loppa 
n serratura.  Le  parli  della  chiave  sono 
le  seguenti  : 

L'Anei.io  (.1  «affluì,  così  dalla  forma 
chiamasi  quella  parte  della  chiave,  non 
doppia,  clic  si  tiene  in  mano  nel  serrare 
c iiell  apiire.  la  toppa. 

Il  Fusto  (77, e , quella  parte  della 
chiave  maschia,  che  è Ira  l'anello  c gli 
ingegni. 

li  Pallino,  specie  di  bottone  in  che 
termina  il  fusto. 

La  Canna,  così  più  particolarmente 
chiamano  il  fusto  della  chiave  femmina. 

Gli  Ingegni  della  chiave  (Pannelo»), 
denominazione  che  si  dò  alla  parte  di 
essa  tendente  alla  forma  pialla,  nella 
quale  sono  appunto  gli  ingegni,  cioè  reni 
tagli  in  rui  entrano  gli  ingegni  della 
loppa  o serratura.  Più  specialmente  co- 
desl.  tagli,  serondoehò  sono  o p.  ralleli, 
ovvero  perpendirolari  al  fus'ndella  chiave, 
ritengono  il  nome  iti  Ingegni  propria- 
mente detti,  ovvero  lo  mutano  in  quello 
ili  Fernette  V.  Serrati  ra. 

Chiave  fevimisa.  Quella  che  ha  cavo 
il  fusto  (il  quale  per  ciò  diccsi  più  par- 
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ticolarmentc  Canna',  e in  essa  enlra  l’ago 
della  serratura  o loppa. 

Chiave  maschi*  Quella  il  cui  (usto  è 
pieno,  e per  In  più  termina  in  pallino. 

Chiavetta  (Curette).  Bietta  di  ferro, 
elicsi  mette  nelle  feritoie  aperte  all’estre- 
mità o nella  capocchia  medesima  di  al- 
cune chiavarde,  o caviglie,  per  fermarle 
cd  assicurarle  a'Ioro  luoghi,  o per  altro. 

Chiavett  a a uni  i.*  ( Clorelle  doublé]. 
Chiavetta  simile  alla  precedente , però 
fessa  dalla  parte  più  sottile,  affinchè  al- 
largandosi non  esca  dal  luogo,  ove  si 
sarà  fatta  entrare. 

Chiavistello  ( Ferrea).  Sorta  di  ser- 
rarne che  consiste  in  un  pmo  «l'asta  ci- 
lindrica di  ferro,  detta  il  Bastone,  il  «piale 
mediante  una  Maniglia  ferma  si  tira , 
cioè  si  fa  scorrere  colla  mano  dentro  a 
pari’cchi  anelli  conficcati  nelle  due  im- 
poste d'uscio  o finestra  o altro , sicché 
esso  ne  attraversi  la  commessura. 

Codesta  specie  di  serrarne  ponesi 
anche  ad  uscio  di  un'unica  imposta,  ma 
allora  l'eslremità  del  bastone  è falla 
entrare  in  una  Bocchetta  tonda  ingessata 
nel  corrispondente  stipite. 

Talora  il  chiavistello  serrasi  esso 
medesimo  a chiave,  mediante  un  Bonci- 
nello o Staffetta,  al  d i solfo  della  mani- 
glia, il  «juale  entra  ir  Ila  feritoia  di  una 
toppa  o serratura  alla  piana,  e ne  ri- 
ceve la  stanghetta. 

Il  chiavistello  è anche  chiamato  Ca- 
tenaccio, Catobcio,  Chiavaccio. 

Chiavistello  (Tourei).  Chiamasi  anche 
un  ferro  «piasi  simile  all'  anzidescrillo, 
con  un  manico  riniegnto  in  isquadra  da 
un  capo,  e due  Gambetti  o denti  lungo 
di  esso  a guisa  della  stanghetta  ili  una 
serratura.  Si  fa  entrare  nella  feritoia  del 
masehio  degli  avantreni  del  carreggio 
dell’artiglieria  campale,  per  impedire  che 
l'occhione  dc'carri  ne  esca,  c dove  i due 
gambetti,  hon  nella  stessa  dirittura,  ser- 
vono a tenerlo. 

Cuiavtstei.lf.tto  def E piccolo  chia- 
vistello simile  all’  ultimo  descritto,  che 
ha  però  un  sol  gambetto,  e serve  a te- 
ner ferme  più  cose. 

C.HiorcioLA  [Etra «].  Pezzo  di  metallo 
o di  legno  co  i un  foro  in  mezzo  fallo  a 
spire,  nel  «piale  entra  e gira  il  masehio, 
che  si  chiama  Vite. 

Nelle  costruzioni  d’ artiglieria  la 
chiocciola  è sempre  fissa,  ed  il  masrhio 
è «mollo  che  si  muove.  Non  cosi  il  dado  o 
galletto  che  s'invila  alla  chiavarda,  osimili. 


Chiocciola  oi  mira  demi  affusti  d'as- 

SFDIO,  DA  CAMPAe.NA,  DA  COSTA,  DA  MON- 
TAGNA, la  «|ualc  è di  bronzo.  Chiocciola 
DEL  M ASCHIO  DEL  A ITONE.  V.  VeBIFICATOI. 

Chiocciole  di  tubi  di  bronzo.  V.Tbomraio. 

Chiodagione,  e Chioderia  (C/ous).  Ogni 
genere  ili  chiodi , ed  il  complesso  dei 
vani  chiodi  che  servono  alla  ferratura 
d una  macchina,  o ingegno,  od  attrezzo 
particolare.  Ilicesi  anche  Chiodame. 

Chiodo  (Clou  . E'  nn  pezzo  di  ferro,  lungo 
più  o meno  alcune  diti,  appuntato  a 
una  estremità,  ingrossalo  dall'altra,  c 
allargato  in  capocchia. 

Nel  chiodo  orconono  le  denomina- 
zioni seguenti,  tulle  di  chiarissimo  scuso. 
Il  Fusto  piramidalmente  quadrangolare: 
la  Pi  nta  e la  Catoccuia  questa  or  piana, 
ora  convessa. 

Nell'artiglieria  perù  chiamano  par- 
ticolarmente Chiodi  tpiclli,  la  lunghezza 
del  cui  fusto  è compresa  fra  i SII  c 130 
millimetri;  quelli  di  maggior  lunghezza 
diconsi  Caviglie,  ed  i minori  Billette, 
Billettoni  e Punte  di  Parigi. 

L'artiglieria  distingue  inoltre  i chiodi 
in  due  classi,  cioè  in  Chiodi  da  le- 
gnaiuolo, cd  in  Chiodi  da  ferratura, 

C DA  RIBADIRE. 

Nella  prima  cl  is  e annovera  i rhiodi 
usuali  del  comune  commercio,  e nella 
seconda  quelli  ad  essa  speciali  ( Clou 
d'applienge ),  i quali  sono  di  più  lunghezze 
e grossezze.  Tanto  gli  uni  quanm  gli 
altri  distingue  con  un  numero  d'ordine 
progressivo,  cominciando  dai  maggiori. 

Questi  chiodi,  oltre  all’essere  di- 
versi nelle  misure,  >onn  pur  \ arii  nella 
forma  della  loro  capocchia,  c questa  è 
A fungo  (A  chompignon),  A fi  ngo  schiac- 
ciato ;A  ttte  piate,  ehanfrein(e),  A cieca 
o Accecata  ( Fraisée  , A faccette  .4  gua- 
ine pans',  A gruccia  fA  téle  coupée  ), 

Ql  AURATA  PIANA  l'd  ACCECATA,  SPI  «N  ATA, 
TONDA. 

Quasi  tutte  queste  specie  rii  chiodi 
hanno  l'asta  o fusto  (Lance)  schiacciato, 
e tagliente  in  punta. 

limono  « barrane  (Clou  dentei*  o i) 
grille).  Chiodo  di  ferro  intaccato  negli 
spigoli  dell'  asta  per  impedire  che  esso 
esca. 

Con  no  da  ribadire  (Clou  rive).  Specie 
di  chiodo  con  fusto  cilindrico,  la  cui  ra- 
pai chia  in  alcuni  è tonda  , spianata  e 
rolla  cieca,  «ri  in  altri  colma  come  un 
fungo.  Ve  n’  ha  di  più  lunghezze  e gros- 
sezze. 
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Chiodo  da  scota  ( Clou  de  bande ? de 
roue).  Specie  ili  chiodo  con  cui  s'inchio- 
dano  i larcnglii  ai  gavelli  delle  ruote 
dei  carri  cd  alTusti.  Esso  ha  la  capoc- 
chia quadrala,  spianata  cd  accecala  di 
sotto,  cd  il  suo  insto  è schiacciato. 

Chiodo  di  baiie.  Serve  a varii  usi, 
ionie  per  le  cucchiaie  da  cannone,  pei 
pavimenti  dei  magazzini  da  polvere,  e 
per  le  officine  delle  polveriere. 

L'artiglieria  ne  usa  di  varie  specie, 
che  come  quelli  di  ferro  distingue  con 
numeri,  di  cui  il  pruno  risponde  al  chiodo 
di  maggiori  dimensioni. 

Chiodo  sventato  [Cabotile).  Genere  di 
chiodo  senza  capocchia  per  uso  di  le-  j 
nere  a luoghi  loro  cerchi , fasciature  e 
simili.  Ve  n'ha  di  più  grossezze,  ed  an- 
cor questi  sono  distinti  con  numeri. 

Cigna  Scmqle  . Striscia  larga  di  ruoio, 

0 fascia  tessuta  di  qualsivoglia  filalo,  e 
per  lo  più  di  spago,  che  serve  a diversi 
usi,  e propriamente  a tener  ferme  ad- 
dosso alle  bestie  la  sella,  il  basto,  la 
bardella  c simili. 

Cimatura  (llourre).  Quel  certo  pe- 
luzzo  che  si  taglia  al  panno  in  ciman- 
dolo. e con  cui  si  riempiono  i basti  e 
simili;  serve  anche  ni  gettatori  di  me- 
tallo per  mescolare  con  la  terra  da  fare 

1 modelli  o le  forme  delle  opere  loro. 

Cinabro.  Soslanza  di  colore  rosso  vi- 
vissimo , risultante  dalla  combinazione 
del  deutossidn  di  mercurio  collo  solfo. 
Ila  pure  i nomi  di  Persolfuro  di  mer- 
curio , Bisolfuro  di  mercurio , Solfuro 
mercurico,  e Solfuro  rosso  di  mercurio. 

Quando  è ridotto  in  polvere  minuta 
dilaniasi  Vebhiglione.  Il  cinabro  della 
Cina  è di  grandissimo  uso  nella  pittura, 
e fornisce  una  tinta  brillante  e pura, 
mentre  quello  ddl'  Olanda  da  una  tinta 
più  svanita. 

('.lobato  di  potassa.  Sale  formalo  dal- 
l’unione dell'acido  clorico  colla  potassa. 
Questo  sale  è in  forma  di  lamino  bian- 
che, brillanti  e romboidali;  ha  sapore 
fresco,  alquanto  acerbo  c nauseabondo  ; 
si  disringfic  in  16  parli  d'acqua  fredda 
e in  2 l|2  d’acqua  bollente.  Si  propose 
di  adopr.tr  questo  sale  alla  preparazione 
della  polvere  da  fuoco , ma  i pericoli 
della  manipolazione,  della  conservazione 
o del  trasporto  ili  questa  polvere  ne 
fecero  proscrivere  l'uso.  Certe  polveri  in- 
fiammabili ebe  servono  iill'innescamenlo 
delle  armi  da  fuoro,  nella  cui  composi- 
zione entra  il  clorato  di  potassa,  hanno 
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I inconveniente  di  guastar  notevolmente 
le  armi,  corrodendo  i metalli  c soprat- 
tutto il  ferro  e l umaio:  cd  è per  questo 
appunto  che  generalmente  si  preferisce 
l'uso  del  fulminalo  (|i  mercurio. 

Il  riorato  di  potassa  giova  moltis- 
simo nell'  arte  del  fuochista.  Mediante 
esso  giugnesi  a far  arderò  misture  com- 
bustibili con  i bei  colori  porporini,  az- 
zurri, verdi,  ecc.,  che  cotanto  fanno  spic- 
care i fuochi  artificiali  dei  nostri  tempi. 
E'  però  d'uopo  notare  che  conviene  aste- 
nersi dal  conservare  in  granile  quantità 
le  misture,  in  cui  fa  paitc  il  clorato  di 
potassa,  essendoché',  per  via  di  partico- 
iar  reazione,  vi  si  può  strigar  molto  ca- 
lorico. fino  ad  accendere  la  materia. 

Coke.  E’  il  residuo  della  carbonizza- 
zione del  rarhon  fossile  in  vasi  chiusi. 

II  coke  di  buona  qualità  ò sonoro,  po- 
roso, non  vetroso,  né  grasso,  é appan- 
nato nella  frattura,  od  al  più  lui  la  lu- 
centezza della  seta  ; è in  grossi  pezzi, 
ed  ardendo  tlebbe  lasciar  poca  cenere. 
Come  il  carbon  ili  legno,  il  coke  si  gua- 
sta all'umido  ed  assorbe  la  stessa  quan- 
tità (l'acqua. 

Colla  foste  [Colle).  Soslanza  tenace  e 
viscosa  elio  si  ricava,  con  lunga  ebolli- 
zione, dai  ritagli  di  pelli  di  giumenti, 
cavalli,  montoni,  ecc.,  cosi  pure  dai  litn- 
bellurci  di  alluda  . e dai  glicroneini  di 
pergamena.  La  colla  è la  pretta  gela- 
tina, che  entra  nella  composizione  di 
mollissime  parli  degli  ammali.  Essa  è 
in  (astrette,  le  quali,  quando  la  colla  è 
di  buona  qualità,  sono  molto  trasparenti, 
poco  colorate,  tenaci,  c rompendole  non 
si  squamano. Questa  sostanza  è utile  cd  in 
molle  arti  indispensabile,  eomc  ai  legna- 
iuoli, cariai.  calzolai,  pitturi  a guazzo,  ecc. 
I legnaiuoli  adopranla  partieolai  mente 
per  unire  stabilmente  le  varie  parti  di 
un  lavoro  di  legno. 

Colla  di  Fiandba  o n'  Olanda.  Colla 
come  la  precedente,  ma  che  si  fa  in  due 
cotture. 

Colla  ni  pesce,  Ittiocolla.  E la  ve- 
scica natatoria  deg'i  storioni  c di  altre 
specie  di  pesci , stata  convenientemente 
preparala. 

F,'  sostanza  biancastra,  secca,  tenace 
semitrasparente , configurala  in  varie 
guise,  e composta  di  membrane  attorti- 
gliate. E'  poco  alterabile  all'aria,  coria- 
cea,  quasi  insipida.  Immersa  nell'acqua 
fredda,  si  gonfia,  si  raminolisce,  si  se- 
para in  fogli  membranosi  ; scioglicsi  in 
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ran  parie  nell'acqua  bollente,  e fred- 
anilo  si  rappiglia  in  gelai. na  ìncolora. 
La  colla  di  pesce  consta  di  gelatina  quasi 
pura  . donde  ne  ha  le  proprietà , e se 
non  è friabile  come  la  colla  forte , ciò 
dipende  dal  suo  tessuto  fibroso  od  ela- 
stico. 

Chiamano  anche  Coll*  hi  rrscr  quella 
colla  che  si  ottiene  facendo  bollire  ncl- 
I’  acqua  il  capo,  la  coda,  c le  mascelle 
delle  balene  e di  quasi  tutti  i pesci 
senza  squame , ma  questa  è meno  ri- 
cercata della  aopradclla,  cil  ò quasi  tu  l- 
f uno  con  la  rolla  forte. 

Colofonia,  e Paca  «reca  ( Colnphanr, 
tirai  sec).  Sostanza  resinosa,  clic  è il 
residuo  della  distillazione  delle  varie 
specie  di  trementina,  per  cui  se  ne  cava 
l'olio  essenziale  di  trementina,  clic  pa*sa 
nei  recipienti;  la  colofonia  riinane  nella 
cucurbita  allo  stato  ili  liquido,  e i el  fred- 
darsi divien  solida.  Essa  è friabile,  di 
color  giallo  carico,  ed  osservata  per  tra- 
sparenza è bruno-giallastra.  S’ adopera 
per  i fuochi  d'  artifizi»,  e per  la  salda- 
tura a stagno  sulla  latta  e sul  rame, 
onde  preservar  dall’  ossidazione  . sotto 
l’ influenza  del  calore  del  saldatoio , le 
superficie  metalliche  noi  lunghi  da  saldare. 

L'etere,  l'alcoole,  gli  olii  volatili  c 
gli  olii  grassi  sciolgono  questa  materia. 

CoLOQllNTlOA.  Ninne  elle  si  dà  al  fruito 
d’una  specie  ili  cocomero,  dello  da  Linneo 
ruecumis  r.alnrynla ì che  cresce  nell'O- 
riente, nell’Egitto  e nelle  isole  ilell’Arci- 
iclago.  Inviasi  in  Europa  la  polpa  del- 
’ anzidetto  frullo,  come  sostanza  medi- 
camentosa ; essa  è di  sapore  amaris- 
simo, arre,  e nauseoso,  e I’  artiglieria 
ordinariamente  la  usa  per  farne  una  de- 
cozione, nella  quale  intinge  la  setola  de- 
gli scovoli , c le  saie  per  sacchetti,  af- 
fine di  preservarle  dal  tarlo, 
t Ioltii va.  V.  Catrahe  minerale. 
Contrafforte  Crac).  Denominazione 
speciale  di  una  spranga  da  potersi  dis- 
porre orizzontalmente  c diagonalmente; 
un  capo  contro  il  muro.  I'  altro  contro 
l'imposta  dalla  parte  di  dentro,  per  te- 
nerla più  saldamente  serrata,  c impe- 
dirla di  brandire. 

Il  contrafforte  oia  è tutto  di  ferro, 
ora  ù una  stanga  ferrata  ai  due  capi: 
l’uno  di  essi  ù maslicUalo  in  un  Occhio 
di  ferro , ingoiato  nel  muro  laterale 
della  porla:  l'altro  capo  termina  in  Gancio 
rhc  entra  liberamente  in  allr'occhio  con- 
ficcato nell’imposta. 


I'ontr affortino.  Diminutivo  di  con- 
trafforte. Si  usano  Contrafforti!»  in  al- 
cune parti  de'le  costruzioni  d'artiglieria. 

GontrarirviutiRA  ( Contrerivurr ) Pia- 
strella di  ferro  per  lo  più  tonda  e forata, 
che  si  molle  all'estremità  d'un  chiodo 
o simile,  con  cui  siasi  trapassato  un 
legno,  per  ribadirlo  sulla  medesima, 
affine  di  tenerlo  fermo  al  suo  luogo. 

Coperchio  [Covrrrcte).  Quello,  con  che 
alcuna  cosa,  come  vaso,  arra,  cassa,  co- 
fano e simili  si  cunpre.  De'  coperchi 
delle  casse  e de’ cofani  d'arligliei  ni,  al- 
cuni sono  pioni,  altri  inclinali  od  altri 
acconiignolati.  Il  suo  diminutivo  vero  è 
COPERCHINO. 

Copiglia  [Campile,  fi  irei).  Specie  di 
rhindo  senza  capocchia,  che  si  ribadisce 
da  ambi  i capi. 

Copparosv  bianca,  Vitriolo  bianco, 
Solfato  di  zinco.  E'  un  sale  bianco,  ef- 
florescente e di  sapore  acre  stilico.  Si 
scioglie  in  circa  Ire  volle  il  proprio 
peso  d'acqua  a la  temperatura  ordinaria, 
e in  meno  assai  se  è ho  lente. 

Coppa  rosa  turchina,  Vetriolo  ter- 
mino, di  Cipro  odi  Venere,  Gopurosa 
ni  rame,  Solfato  ih  rame.  Sale  in  volu- 
minosi cristalli  prismatici,  obliqui,  di 
bd  rolor  rele-t  azzurrognolo;  ha  sapore 
acerbo  metallico,  c riesce  venefico  per 
l'economia  degli  animali  e dei  vegetabili. 
Si  scioglie  in  quattro  volte  il  suo  peso 
d'acqua  ali'mdinnm  temperatura,  e nel 
doppio  solamente  se  essa  è bollente. 
Nelle  Officine  piriche  serve  a diversi 
preparati  ramosi. 

Copparosv  verde,  Vetriolo  marziale, 
Solfato  ih  ferro.  Sale  in  cristalli  pri- 
smatici romboidali  obliqui,  di  bel  color 
verde  smeraldo,  trasparenti,  e di  sapore 
fortemente  slitico.  Si  scioglie  in  meno 
del  doppio  ilei  suo  peso  d’  acqua  a 15 
reutig..  c ne  basta  la  metà  del  peso  del 
sale,  se  il  liquido  si  scalda  fino  ai  50 
o (IO  gradi.  Esposto  qualche  tempo  al- 
l'aria. to.-io  fassi  effloieseenle  Questo 
sa  e forma  la  lia-e  ili  tutti  i colori  neri. 

CoRni  da  miccia.  Corda  di  canapa  non 
molto  torta,  della  (piale  si  fa  la  miccia. 

Cdrrfntf.  Nome  che  si  dà  a que  tra- 
vicelli quadrangolari,  lunghi  e sottili, 
rhc  servono  a diversi  usi.  c specialmente 
per  far  palchi  e coperture  d'edilìzio , 
adattandoli  fra  trave  e trave.  / 

Corrcntino,  dim.  di  Corrente.  Nell'nr- 
tigli'ria,  piccolo  travicello,  la  cui  ri- 
quadratura  non  è maggiore  di  mill.  100. 
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Coscia.  Generalmcnlc  chiamasi  con 
questo  nome  ognuno  ili  quei  pezzi  (li 
legno  clic  è posto  allato  a qualunque 
macchina  od  ingegno,  come  lorcolo,  stret- 
toio. affusto,  ere. 

Cotone  Cnuton ).  Materia  fri  imcnlosa, 
che  si  ricava  d il  Imito  d uca  pianta 
delta  dai' botanici  (loisypium.  Xilon,  ed 
italianamente  Cotone,  che  si  coltiva  prin- 
cipalmente in  Asia  ed  in  America.  Questa 
materia  delta  anche  Bambagia,  si  fila,  e 
di  essa  si  fa  tela,  c fra  le  innumerevoli 
produzioni  del  regno  vegetate  non  ve  | 
n'ha  forse  veruna  paragonabile  al  co- 
tone per  la  sua  utilità.  Ve  n'ha  di  varie 
qualità,  di  cui  il  bianco  è il  più  usato; 
le  migliori  delle  quali  si  riconoscono  alla 
lunghezza  dei  (ili,  alla  morbidezza,  fi- 
nezza e nettezza.  L'artiglieria  adopera 
il  cotone  filato  a farne  lo  stoppino;  di 
lilo  di  cotono  si  fanno  anche  i lucignoli; 
e ili  (incito  da  filare  si  fabbrica  il  l’i lus- 
silo. V.  in  Artiuliebia. 

CllLMOR  HI  TARTARO,  TaETRATO  ACIDO 

ni  potassa.  Sale  bianco  che  quando  è 
impuro  costituisce  la  Ghiaia  o il  Tar- 
tari delle  butti  e ili  altri  vasi  vinari; 
e piglia  il  nume  di  Gremor  ni  tartaro 
dopo  che  è stalo  purgalo.  Trovasi  natu- 
ralmente formato  nelle  uve,  nella  polpa 
di  tamarindi,  eco. 

Ha  sapore  aspro,  e vuole  tiO  parti 
d'acqua  per  (sciogliersi  alla  temperatura 
ordinaria , mentre  è solubile  in  sole  lo 
al  ra'ore  dell'ebollizione;  è inalterabile 
all'aria,  ma  si  scompone  per  faraone 
del  fuoco.  I suoi  cristalli  hanno  forma 
di  prismi  quadrangolari,  corti,  sbiecati 
ai  due  estremi. 

Adoprasi  in  farmacia  , nei  lavora-  i 
loi  ili  chimica,  e nelle  arti  per  fabbricare 
l'acido  tartarico,  e ncTarlo  tintoria  per 
aumentare  la  fissità  dei  colori. 

Cheta  ni  IIrianzune.  Nome  volgare, 
almeno  in  Francia,  del  Talco  comune, 
dello  Talco  laminare  da  llauy.  In  Italia 
diresi  Talco  ni  Venezia.  Questa  materia 
è una  pietra  siliro-magticsifera,  do'cc 
al  latto,  di  color  bianco  argenteo  con 
una  leggiera  ùnta  di  Aerile.  Trovasi  a 
llrianzono  in  Franria  e nel  Tiralo,  c si 
adopera  nrll’nrtigtieria  dai  formatori  a 1 
farne  un  (libilo  con  cui  intonacano  Fin-  J 
terno  delle  forme,  acciocché  il  bronzo 
dopo  il  getto  non  aderisca  soverchia- 
mente ad  esse,  e rimanga  rosi  agevolato 
lo  spogtiamcnlo  del  get'o.  E'  anche  usala 
per  segnare  linee  bianche  sui  patini  scuri,  . 
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che  debbono  guidare  le  forbici  o le  cuci- 
ture, o per  delincare  e scrivere  sulla 
lavagna. 

Crino.  E’  il  pelo  reciso  dall'animale 
morto,  e presto  a essere  tessuto  in  stoffa, 
da  coprir  seggiole,  farne  slacci,  ccc., 
ovvero  concio  da  riempirne  materasse, 
guanciali,  cuscini,  scile,  basti  e simili. 
Differisce  da  Crine,  clic  è denominazione 
riservata  alle  setole  attualmente  pendenti 
dal  collo  e dal!»  roda  del  cavallo,  o da 
altro  simile  animale. 

Chiame.  Lo  stesso  clic  Ctom,  ma  nel- 
l’uso lime  alcun  clic  di  collettivo. 

Cuoio  c al  plur.  Cuoi,  c le  Cuoia,  pelle 
di  bue,  a uso  specialmente  di  far  le 
suola  de' calzari.  V.  Pellame  c Pei  le. 

Dadi».  iEcrou).  Pezzo  per  lo  più  di 
ferro,  di  forma  quadrata  c talora  poli- 
gona, m i cui  mezzo  è un  foro  a vile 
all»  a ricevere  il  rapo  invitalo  di  una 
chiavarda,  chiavai-delia  o simili.  I Dadi 
nelle  costruzioni  d'artiglieria  essendo  di 
varia  grandezza,  per  distinguerli  più  fa- 
cilmente si  assegna  un  numero  a ciascuna 
grandezza  loro;  c cosi  Dadi  del  1 
ottangolari,  quadri,  o tondi,  che  sono  i 
più  grossi  ; a questi  vengono  dopo  gli 
altri  gradatamente  sempre  più  piccoli 
co' numeri  2.  Il,  5,  li,  eco. 

Doccia  [Canal],  Canaletto  di  terra  cotta 
di  legno  o d'altra  materia,  pel  quale  si 
fa  correre  l'acqua.  Usasi  per  lo  più  di 
mettere  queste  docce  lungo  le  gronde 
de' letti  per  ricever  l’acqua  piovana,  e 
tramandarla  per  una  sola  caduta,  C questo 
sono  quasi  sempre  di  latta. 

Doccioni.  Tubi  di  terra  cotta,  talora 
anche  di  pietra,  che  imburrano  gli  uni 
negli  altri,  e formano  condotti  da  menar 
acqua. 

Dee.»  I Dnue }.  I na  ili  quelle  strisce  (li 
legno,  delle  quali  si  rompone  il  corpo 
della  botte,  delta  bigoncia,  del  secchio, 
del  barile,  tinello  c simili. 

Dormiente  [Gilè).  V.  Pailolo  in  Ar- 
tiglieria. 

Esca  iAmadou).  Quella  materia  che  si 
tiene  sopra  la  pietra  focaia,  e clic  si 
accende  culla  scintilla  prodotta  dall’ac- 
ciarino. Essa  è tratta  da  una  specie  di 
fungo  che  nasce  su  pe'  tronchi  ili  i faggi, 
dei  ceni,  e degli  «beli,  e che  c cono- 
sciuto dal  volgo  sotto  a arii  nomi,  come 
Paucuciilio,  Lingua  di  faggio,  di  corro, 
o di  abete.  Fungo  dell’esca,  cd  Es-a  \Bo- 
leius  igmarìus).  l.a  sostanza  polposa  di 
questo  fungo,  dopo  averne  separala  la 
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rrosla,  c la  parte  tubulnta,  si  taglia  a 
lette,  s’imbeve  d'una  soluzione  di  nitro, 
c quindi  si  balle  con  mughetti  di  legno, 
per  renderla  sottile  ed  in  falde,  elio  si 
fanno  infine  seccare.  Negli  usi  dome- 
stici, al  modo  di  procacciarsi  il  fuoco 
coll'  esca  venne  sostituito  quello  dei 
fiammiferi. 

Esse  [L'sst . Nome  di  qualunque  ferro 

0 altro,  ripiegato  da  due  parti  in  verso 
contrario  a foggia  della  lettera  S.  Nelle 
costruzioni  dell’artiglieria  questo  ferro 
è di  varia  grandezza,  ciascuna  ili  cui  si 
indica  con  un  numero,  incominciando 
dall'uno  per  il  maggiore  degli  Esse. 

Essenza  et  trementina.  V.  Olio  vo- 
latile ni  trementina. 

Faggio  [Iblee  commini).  (In  lai.  Fayus 
syhatiea).  E’  uno  dei  piti  grandi  e ampi 
alberi  dell'Europa,  c mollo  frequente  n i 
nostri  monti  nc  terreni  sciolti. 

11  tronco  è dritto,  lungo  tanto  come 
quello  degli  abeti,  s'è  cresciuto  fitlo 
come  quelli,  e se  crebbe  solo  o distante 
da  altri  alberi  è corto  c ramosissimo, 

1 rami  sono  lunghi,  forti,  e sollevati,  e 
per  et!»  orizzontali  o pendenti. 

La  corteccia  è unita,  liscia,  coria- 
cea, di  colore  bigio-cenerognolo,  mac- 
chiala di  bianco,  e verde  cupo  sui  ra- 
moscelli, c qualche  volta  rossigno. 

Il  legno  è bianco-lordo,  o vinaio- 
chiaro.  fissile,  duro,  pesante,  forte,  di 
tessitura  grossolana,  rioè  le  fibre  longi- 
tudinali fibrose,  e le  traversali  piatte, 
mollo  lunghe  e più  colorile. 

All  intemperie  si  rorroinpe;  è mollo 
elastico  e pieghevole,  ed  acquista  forza 
c durevolezza  tenuto  ancor  verde  per 
airone  settimane  solfai  qua.  Riceve  il 
color  nero,  ma  non  è suscettivo  che  di 
grossolano  pulimento. 

Impiega  più  di  2(10  anni  per  rag- 
giungere il  suo  perfino  sviluppo,  c vive 
assai  più  lungamente. 

Il  legno  del  faggio,  duro  c tiglioso 
quando  è giovine,  perde  le  sue  iinalità 
dopo  i cinquanta  anni.  In  gonerale  non 
òdi  lunga  durala:  si  conserva  per  altro 
molto  tempo  nell'acqua,  purché  vi  stia 
sempre  immerso. 

Di  questo  legno  fanuosene  ceppi  di 
pialle,  magli,  pale,  vasi  d'ogni  sorta, 
assicelle  da  scatole,  lacchi  da  proietti, 
c molli  lavori  iti  tornio;  ma  quando  è 
secco  si  rompe  c i-pacca  facilmente,  dis- 
seccando scema  di  circa  un  quinto  della 
sua  grossezza.  Il  succhio  di  questa  pianta 


! è eccessivamente  corrosivo,  per  cui  i 
chiodi  c le  chiavarde  che  vi  si  piantano 
bentosto  irrugginiscono  ; e per  evitare  un 
tale  inconveniente  soglionsi  intingere  gli 
uni  c le  altre  nell'olio  ili  lino. 

Farina,  tirano,  segala,  o altre  biade, 
ridotte  iti  polvere  per  mezzo  della  ma- 
rina nel  molino.  Dircsi  anche  di  alcuni 
frutti  c radici.  Farina  di  patate,  di  ca- 
1 stagne,  ere. 

La  farina  di  grano  o di  segala  ado- 
perasi a far  la  pasta  da  incollar  la  rarla. 

Fasciatura  Lirn,  Frtlle,  Cordati  . Quel- 
l'annodalura  rii  ferro,  che  fascia  c tiene 
fortemente  collcgaie  due  o più  parli  di 
legno  di  una  costruzione,  ovvero  ne  cinge 
una  sola  per  impedire  che  si  fenda.  E 
j così  sono  le  Fasciature  delle  cosce  [Liens 
‘ dei  flatqua);  le  Fasciatore  de' cosciali 
( Frette!  d armoni  ; le  Fasciatore  del  ver- 
ricello (Frtllts  de  treuif)  tee.  Non  è (la 
confondersi  rolla  Ghiera  che  è anche 
una  specie  ili  fasciatura,  nò  colla  Staffa. 
V.  Ghiera  c V.  Staffa. 

Femmina.  Dicesi  in  generale  qualsiasi 
arnese,  che  ne  riceve  un  altro  in  sé; 
rome  nella  vile  la  parte  vuota  che  ri- 
ceve il  maschio,  nelle  calellaturc  il  vano 
che  riceve  il  dente,  ere.,  e parlando  (li 
Bandelle,  chiamasi  Femmina  a bracati ra 
quella  della  sola  d’nlTusti  da  campagna 
; (Mod.»  1811). 

Fermo  [Patte,  Arrftoxr)  Arnese  varia- 
mente congegnalo,  per  lo  più  di  ferro, 
fermalo  in  alcuna  parte  d’un  lavoro,  il 
quale  serve  a tenere  fermi  al  luogo  loro 
casse,  cassette,  cofani,  od  altro,  perché 
non  isdrucciolino. 

Ciascun  fermo  suole  avere  un  Con- 
traffermo, attaccato  all'arnese  da  con- 
| tenersi,  e dicesi  ConlralTcrmo  maschio  o 
: femmina,  srcondochè  è ricevuto,  o clic 
riceve  il  Fermo. 

Ferraccio  Fonte.  Ftr  rn/).  Ferro  im- 
puro, ossia  conibinaz.ionc  di  ferro  puro 
I con  quantità  variabile  eli  carbonio,  c 
eoo  loppe,  al  qua1  e é talvolta  congiunto 
manganese,  fosforo  e solfo,  c riè  secondo 
la  na'ura  della  vena  o miniera  da  rni 
i venne  ricavato  il  ferraccio,  e la  pratica 
secondo  la  quale  esso  si  ottenne.  Questo 
metallo,  che  a conveniente  calore  com- 
piutamente fonde,  no  i si  può  per  altro 
né  lavorare  a martello , nè  saldare.  Si 
ricava  dalle  vene  di  ferro,  die  pertanto 
si  fondono  in  appropriati  forni,  delti 
Forni  resomi,  durai, te  la  qunle  opera- 
zione l’ossido  di  ferro,  contenuto  nelle 
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vene,  si  spoglia  delle  terre  che  lo  im- 
brattano^ clic  si  liquefanno,  si  metallizza, 
e combinandosi  eoo  data  proporzione  di 
carbonio,  viene  a costituire  il  bea  luccio. 

Descrivo  brevissimamente  qui  dopo 
l’usuale  pratica  di  estrarre  il  ferraccio 
dalle  vene,  lasciando  però  in  disparte 
i minuti  particolari  teorici  c pratici  di 
questa  operazione , dacché  è solo  mio 
scopo  ili  far  conoscere  le  rose  principali 
di  essa  e le  nomenclature  che  vi  si  ado- 
perano. 

La  vena  a mano  a mano  che  è re- 
cata dalla  miniera  si  depone  nello  Scot- 
Tienz.  V.  Magona. 

I I’icchiayena  con  appropriati  mar- 
telli la  riducono  poscia  in  pezzi  non 
più  grossi  d'im  ovn,  c la  separano  dai 
materiali  inutili,  come  la  matrice  argil- 
losa, od  il  quarzo,  o lo  spalo  pesante. 
Vanno  però  esenti  di  questa  operazione 
le  vene  arenacee,  le  granulari,  e le  limac- 
ciose, le  quali  invece  si  lavano  per  to- 
glierle le  terre  che  le  imbrattano,  c snno 
inutili  o nocive  alia  loro  fusione.  Dato 
compimento  a questa  prima  operazione, 
si  Arrostisce  la  vena  rosi  preparala  ; 
vale  a dire  essa  sinruoce  nelle  Ringrane, 
che  sono  specie  di  fornaci  in  forma  di 
cono  rovescio , in  cui  si  tiene  la  vena 
per  un  certo  tempo  infocala  colla  Riuscì. 
Dopo  ciò  dai  picchiavena  si  riduce  questa 
stessa  rena  in  pezzi  grossi  a un  dipiesso 
come  una  noce;  più  diligentemente  si 
separa  dalle  parli  pietrose,  e per  tale 
modo  apprestata  si  ripone  infine  nel  forno 
fusorio  per  fondersela.  Quest'  inforna- 
menlo  non  è però  fatto  alla  ventura  nè 
alla  rinfusa,  ma  secondo  regole  e mi- 
sure determinate.  Il  Gerlinaro  versa  c 
dispone  nel  fnr  o prima  il  carbone,  po- 
scia alternatamente  la  vena  rol  suo  Fon- 
teste,  e questa  operazione  la  fa  colla 
Gerla  c colla  Gavo/za.  V.  Magona,  ('osi 
operando  empie  gradatamente  il  forno, 
che  poi  procura  di  mantenere  sciupio 
pi  no  durante  la  fusione.  Terminalo  l'iit- 
fornamrnto  si  dà  molo  alla  soffieria  per 
animare  la  combustione,  c produrre  un 
ralore  gagliardo. 

La  rena  durante  la  fusione  si  tra- 
smuta in  Loppe  ed  in  Ferraccio  strutti; 
quest'ultimo  si  raccoglie  nella  Scodella 
del  forno,  e sopr’  esso  galleggiano  le  loppe 
petrlié  piò  leggiere,  le  quali  ruoprono 
il  bagno  di  ferraccio  e lo  difendono  dal- 
l'ossidazione. Tostochè  le  loppe  giungono 
a livello  dell'ugello,  se  non  sono  liquide 


abbastanza  per  fluire  da  se  medesime 
dal  forno,  si  ritirano  fuori  mediante  una 
verzella,  si  staccano  dalla  scodella,  c si 
liran  fuori  le  materie  ebe  possono  averne 
incrostate  le  pareti  ; quindi  se  non  an- 
cora è giunto  il  tempo  di  far  la  scea  , 
si  richiude  la  scodella,  che  crasi  aperta 
p r ripulirla.  Quando  però  la  scodella 
sia  piena  di  ferraccio  liquefatto,  la  qual 
cosa,  secondo  la  sua  grandezza,  accade 
due  o Ire  volle  nelle  vcnliquatlr’ ore,  si 
.ferina  la  soffieria,  e si  ripulisce  la 
scodella  nel  sopraddetto  modo.  Dovendo 
gettare  il  ferra  rio  in  istaffe,  esso  si  at- 
tinge nella  scodella  collo  sgoniardlo,  e 
si  versa  in  quelle;  altramente  ron  appro- 
priata verzella  si  stura  il  foro  della  scea, 
ed  il  ferraccio  sgorgando  fuori  corre  per 
via  di  condotti  scavati  al  piè  del  forno, 
ad  empiere  le  forme  ivi  apprestale,  od 
i formoli , quando  orcorra  di  ottenere 
il  ferraccio  in  pani.  Vuotata  la  scodella, 
essa  si  ripulisce  dalle  loppe,  clic  vi  ri- 
masero appiccicate,  si  ritura  il  foco  della 
seca,  si  ravvia  la  soffieria,  e si  prosegue 
la  fusione  della  vena,  la  quale  per  l'or- 
d ma  rio  dura  un  anno  Questa  durata 
della  fusione  si  chiama  Campagna;  e di- 
cesi  Calcatura,  quella  quanti  là  di  fer- 
raccio che  si  fonde  in  una  volta,  e an- 
che quell'intervallo  di  tempo,  in  cui  si 
ticn  turato  ron  argilla  il  foro  della  seca. 

I pani  di  ferraccio  si  tuffano  caldi 
nel  l’uzzo  della  scilo  a.  V.  Magona,  ac- 
ciocché più  agevolmente  si  possano  rom- 
pere a colpi  di  mazza  in  pezzi  più  ma- 
neggiabili, da  trasportarsi  poi  nelle  fer- 
riere, per  esservi  ridoni  in  ferro. 

II  ferraccio  adoprasi  nel  getto  d'un 
grandissimo  novero  di  manifatture,  o si 
affina  in  acconci  fucinali  per  convertirlo 
in  ferro  duttile,  od  in  acciaio.  L'arti- 
glieria più  specialmente  lo  adopera  a 
fame  artiglierie,  affusti,  ceppi,  proietti. 

i Sono  svariatissime  le  sue  qualità,  di  cui 
! qui  non  accenno  che  alle  principali. 

Ferraccio  bianco.  Qualità  di  ferraccio 
I fragilissimo,  duro,  che  regge  alla  lima 
ed  allo  scalpello,  ma  si  lustra  bene.  Il 
: suo  colore  varia  fra  il  bianro-argentoo 
ed  il  higio-cencriccio;  la  sua  fi  altura  è 
radiante,  o lane  Unta,  o compatta,  n con- 
coide, o granosa.  Nell’alto  ehc  cola  è 
i bianco,  tramanda  molte  faville.  Ita  vizi 
opposti  alle  qualità  del  ferracelo  bigio, 

I e non  è proprio  ai  getti  deirarliglieria. 
Il  suo  peso  specifico  mezzano  è 7,  50. 

Ferraccio  bigio.  Qualità  di  ferraccio 
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fiiii  dolce  e più  tenace  del  bianco;  mal- 
eabile, alcun  poco  flessibile , e puossi 
limare,  trapanare  e tornire.  I.a  sua  fruì-  ( 
tura  è Granosa,  e so  la  grana  è assai 
gros-a  e poco  lustrante,  il  ferraccio  è di 
buona  qualità,  come  per  converso  ne  è ' 
malo  indizio  la  grana  minuta,  bianca  e | 
lustrante.  Il  colore  della  rutlura  varia 
fra  il  bigio-scuro,  ed  il  bigio-clliaro;  e 
si  chiarisce  a mano  a mono  che  la  grana  , 
è più  fitta  e più  minuta,  ed  il  ferraccio 
diventa  ad  un  tempo  più  duro.  Essa  è ; 
più  liquahile  del  bianco,  cioè  si  squaglia 
a temperatura  più  alla  di  questo,  ma  di- 
venta più  fluido,  c più  a fungo  si  con- 
serva tale.  Fluisce  tranquillamente  dalla 
fornace,  ed  in  quell'  ano  il  suo  colore  è 
rossigno,  c tanto  più  sruro,  quanto  più 
la  fornace  è cabla.  Non  si  appiastra  allo 
sgomarello;  sopra  i gelti  di  cs-o  appare 
una  specie  di  cenere,  empie  bene  i vani 
delle  forme,  freddando  non  si  ritira  lauto 
quanto  il  ferraccio  bianco,  i getti  rie- 
scono con  meno  venti  die  quelli  di  que- 
st'ultimo, e dopoché  sunosi  freddali , i 
loro  cauli  risultano  vivi,  e la  superficie  ne 
è liscia.  Iticuoccndolo  a caldo  rosso  di- 
venta più  tenace,  c a caldo  bianco  ri- 
sulta vetrino,  cresce  di  volume  e tale  in 
parie  si  conserva.  Questa  qualità  di  fer- 
raccio è propria  alle  opere  dell’artiglieria. 

Il  suo  peso  specifico  è 7,  207. 

, Ferraccio  gocciolato  I Font e Iruitee ). 

E un  mcscuglio  di  ferraccio  bianco  col 
bigio:  la  sua  fratlura  offro  macchiette 
bianche  sopra  fondo  bigio,  od  opposta- 
mente. E più  duro  del  ferraccio  bigio, 
ma  lo  è meno  del  bianco,  di  cui  è più 
flessibile  c più  resisterne.  La  lima  e lo 
scalpello  facilmente  lo  intaccano,  ed  è 
buono  tanto  a far  di  getto,  quanto  ad 
essere  ridotto  in  ferro  buono;  adoprasi  i 
a farne  proietti. 

Ferraccio  nero.  Varietà  del  ferraccio  1 
bigio,  ma  di  qualità  nien  buona.  Esso  j 
diventa  tale  quando  nel  forno  fusorio 
soprabboudi  il  carbone,  ed  il  vento  della 
soffieria  vi  sia  troppo  debole.  Questo  fer- 
raccio è cotanto  tenero  clic  Patti  ito  fa- 
cilmente lo  logora  , c tal  voi  la  tinge  di 
nero  il  legno  sopra  cui  si  stroppicela , 
la  qual  cosa  deriva  dalla  copiosa  quan- 
tità di  carburo  di  ferro  in  esso  conte- 
nuto. Fluendo  dal  forno  appare  pastoso, 
e lenta  mente  si  solidifica.  Freddando  la 
sua  superficie  si  rotonda , diventa  con- 
vessa, ondata,  e si  vela  di  inolia  grafito. 
FERRACCIO  PI  SECONDA  LESIONE.  Dicesi 
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il  ferraccio  slato  fuso  una  seconda  volta. 
Essa  adoprasi  nei  getti  che  richieggono 
molla  sodezza,  come  i pezzi  d'artiglieria. 
Mediante  quest'  operazione  il  ferraccio 
diventa  più  puro  e più  tenace. 

Feiir  ivi  nto,  e Ferrati  li  a {Ferrare). 
Tulio  il  ferro  lavorato,  clic  si  adopera 
per  armare  un’opera  qualunque. 

Questo  ferro  dislinguesi  in  Ferra- 
menti per  ESO  GENERALI.  SELLA  FABBRICA' 
zione,  Ferramenti  speciali  d' ateisti, 
III  CARRI  E MACCHINE,  ed  ili  FERRAMENTI 
SPECIALI  DI  BARCHE,  DI  CARRI  DA  BARCA  E 

d’attrezzi  da  pontiere. 

Nella  prima  di  queste  Ire  classi  è 
annoverala  ogni  maniera  di  (biodi,  di 
chiavarde,  le  serrature  o toppe,  le  viti, 
e le  rosolie.  Nelle  altre  due  classi  con- 
lengausi  ferramenti  già  belli  e presti 
per  essere  allogati. 

Ferramento  abbozzato  {Frrrures  fini- 
te?). Il  ferramento  rozzo  quale  esce  dalla 
mano  del  fabbro,  e non  aurora  pulito. 

Ferramento  dirozzato  Ferrare»  gra- 
lite.  Quello  a cui  si  è lolla  culla  (ima 
soliamo  la  scaglia  prodottavi  nel  fab- 
bricarlo. 

Ferramento  lavor  ato [Ferrare» Unire»). 
Ferramento  clic  è sialo  limalo  con  mag- 
giore diligenza. 

Ferro  / ce).  Metallo  il  più  utile  ed  il 
più  usato  fra  tutti  i metalli  conosciuti. 
Il  non  ve  n Ini  altro  che  dalla  natura 
sia  offerto  in  si  larga  copia,  o come  dice 
il  Bmgniarl , clic  vi  sia  sparso  con  si 
benefica  profusione.  Trovasi  sotto  forme 
assai  varie,  ed  unito  spesso  ad  altri  mi- 
nerali. II  suo  carattere  più  distintivo  è 
quello  d'essere  attratto  d illa  calamita. 

li  ferro,  che  ha  avute  tutte  le  ope- 
razioni atte  a ridurlo  allo  sialo  ili  pu- 
rezza, è assai  duio,  tenace,  e duttile  in 
guisa  da  potersi  tirare  in  fili  sottilissimi. 
Non  fonde  se  non  ad  allissime  tempe- 
rature: si  rammollisco  però  nel  fuoco , 
per  cui  si  può  piegare  a qualsivoglia  la- 
voro. Itompondnlo  si  mostra  in  un  aspetto 
metallico  di  color  bigio-hruno , con  un 
lessulo  fibroso,  ordinariamente  granoso, 
c guernilo  di  lam  Itine.  Il  suo  peso  spe- 
cifico è di  7,  7X8. 

Il  ferro  essenzialmente  si  ricava  o 
immedi.it  unon'c  dalla  sua  vena  ferrifera, 
o dal  ferraccio. 

Il  primo  metodo  vien  dello  Catalano 
perchè  d’origine  catalana , ed  in  esso 
non  si  Imitano  clic  vene  ricche  c mollo 
fusibili,  siccome  quello  di  ferro  rosso  e 
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brano,  spulilo  c specolaro.  Il  secondo  i 
metodo,  elio  e il  più  universalmente  usalo,  ! 
si  eseguisce  in  due  principali  modi,  cioè  ' 
o liquefando  il  ferraccio  in  Ficisui,  ov- 
vero in  fumi  di  riverbero.  Ma  v'  ha  un 
grande  novero  di  pudiche  lune  diverso 
di  ritirare  il  ferro  d d ferraccio  nei  fu- 
cinali, le  quali  però  di  poni  fra  lorn  sono  j 
diverse,  c si  attengono  o al 'uso,  o al- 
l'abito  o alle  cii costanze  di  lungo,  o alla 
natura  stessa  del  ferracelo.  I.a  pratica 
della  Bergamasca  è pe. ò (l'iella  elle  fi- 
nora è la  più  un  versalmenlc  usa  a 
nelle  auliche  Provincie  Piemontesi , in 
Toscana,  e nelle  ferriere  Bergamasche  ; 
c d>  questa  sola  mprendo  q ii  a de- 
scrivere in  genere  le  varie, operazioni. 
La-cio  per  a'tro  a parie  ogni  sp  ega- 
zione  teoiira  del  metodo,  e lui  limilo 
a farne  conoscere  Panda  mudo  generale, 
c l'impiego  dei  vocaboli  che  in  esso  j 
adopranti. 

No  la  pratica  bergamasca  sono  ario-  j 
orali  Ire  operai,  cioè  un  Maestro,  c due 
l'ttelli,  i quali  operano  in  quesio  modo: 
intonacami  dapprima  di  Brasca  la  Porri  j 
del  fucinale,  sopprrssandovela  e pillan- 
dovela  bene.  Empiono  poscia  di  carbone 
grosso  IH  polfa  , c sopra  esso  allogano 
lanlo  di  ferraccio  quanto  per  l'ordinario 
se  ne  raffina  in  un  giorno  ; cunprono 
questo  ferraccio  di  alleo  carbone,  c danno  . 
il  vento  alla  soffieria.  Questa  operazione 
di  rifondere  il  ferraccio  la  chiamano  Co- 
tvre.  Il  ferraccio  intanto  si  strugge,  edi-  ■ 
venuto  affatto  liquido , fermano  la  sof- 
fieria, schiumano  il  bagno  , fattilo  sco- 
lare i latti,  e mediante  una  Verzklta  ti- 
rano fuori  il  feriacciii,  lo  gettano  sopra 
un  suolo  di  latti  rirchi,  e di  granaglie, 
ehe  hanno  disposte  ed  ammassate  sopra 
lo  spazzo  del  fucinale,  c ve  Io  lasciano 
cosi  esposto  all'  aria.  Sprnzzan  poscia 
oesli  latti  impregnati  di  ferraccio,  »f- 
nc  di  farli  scoppiare  e ridurre  in  pozzi, 
ni  quali  danno  nome  di  Anno,  o di  Pezzi 
d'agro.  l'atta  !a  colatura,  il  maestro  ri-  , 
pulisce  e di  nuovo  imbrasca  la  polfa,  vi  ! 
ripone  carbone  minuto,  a rui  aggiugne 
alcune  palate  di  pezzi  d' agro,  ed  incita 
uii  fuoco  nule,  affinchè  questi  s'abbai-  ; 
lodino,  c con  essi  forma  massrlletli, 
che  per  l'arte  vengono  chiamati  CotticcI,  ! 
onde  l'operazione  è detta  Cotticci» se. 
Tutti  i pezzi  d'agro,  che  nel  giorno  v n-  : 
nero  preparali,  avendo  soggiaciuto  alla 
Cotticci m«»,  il  maestro  ferma  la  sof- 
fieria, ritira  i rntticci  dalla  polfa',  iin- 
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brasca  un’altra  velia  quest  ultima,  la 
empie  di  carbone,  vi  ripone  il  Masseli.o 
del  giorno  prima,  e vi  mette  a bollore  i 
voluti  codice!,  disponendoli  rìmpetio  al- 
l'ugello, dei  quali  ne  forma  poi  un  altro 
massello.  Fraitantorlié  si  sta  distendendo 
eoi  maglio  il  massello  del  giorno  innanzi, 
il  mnoslio  opera  la  Bipcrc, attua , me- 
diante In  quale  operazione  egli  riduce  i 
cottici  in  un  ballotto,  che  chiamano  Mas- 
setto. Perquesl'cffcllo  egli  arrosta  il  rot- 
liccin  all'ugello,  c per  tale  mudo  lo  os- 
sida c seni  buri;  lascia  quindi  posare 
a cuii  tempo  il  coltici  io  acciocché  si  rap- 
pig'i  in  un  b linde,  ed  acquisti  ronsi- 
sirnzn.  il  qna'c  p-glia  alierò  il  neme  di 
M vssetto,  ed  in  esso  il  maestre  conficca  la 
Presa,  lo  trac  fuori  dui  fucinale,  lo  porta 

0 strascina  sul  lasse  del  maglio,  ove  lo 
scavezza,  vale  a dire  le  fa  battere  dal 
maglio,  per  Spremerne  c purgarlo  dai 
latti,  che  Indora  ritiene,  e per  ravvici- 
nare le  parli  del  ferro,  e lo  aitonda  ed 
allunga  e divide  in  due  pani,  che  chia- 
matisi Tatti  coti.  Fon"  questi  tagliuoli 
sul  fucinale,  ve  li  bolle,  gli  stiva  nuo- 
vamente setto  il  maglio,  li  allunga,  eli 
conforma  in  capocchia  alle  due  estremiti. 
Allora  ognuno  di  questi  Tagtioou  così 
ridotto,  piglia  il  nome  di  (ìapo. 

Ad  ogni  Capo  si  db  un’altra  ribollitura, 
e poi  si  allunga  maggiormente  eoi  ma- 
glie, c confoi  ma seue  in  capocchia  una 
so’a  estremità.  Ciascun  cape,  a cui  si  dà 
allora  il  nome  di  Cima  si  ribolle  di 
nuovo,  indi  maggiormente  s’allunga  e 
rozzamente  riquadra,  c chiamasi  quindi 
cd  nome  di  Qt  aprii.  Il  Quadro,  talvolta  si 
ribolle  ancora  c si  divide  in  tre  o quat- 
tro parli  che  dironsì  Cionco*!,  c tanto 

1 quadri  quanto  i riunconi  vanno  al  Di- 
stendino,  dove  ad  essi  vengono  poi  date 
forme  più  sottili. 

Nell’anzi  desertta  pratica  si  logora 
circa  quattro  parti  di  coi  bone  per  ognuna 
ili  ferro  buono  che  si  ricavi, ed  ogni  cento 
di  ferraccio  ne  rendono  a un  di  presso  ol- 
I untaci nqne.  fissa  fra  tutte  è quella  in  rui  il 
dispendio  del  carbone  è più  grande.  Noto 
che  tuttoché,  questo  ed  altri  melodi  poro 
economici  siano  tuttora  in  uso  in  alcune 
parli  d'Italia,  per"  parecchi  utili  perfe- 
zionamenti già  s'introdussero  in  alcune 
ferriere  ,.  come  i forni  riverberanti , il 
gasse  fusorio,  l'aria  ri-caldaia , ed  i ti- 
ratoi; mediante  cui  si  fa  lisparmio  di 
combustibile  e dell'opera  deila  mano , 
cose  importantissime  in  questi  nostri 
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tempi  in  cui  il  combustibile  'idi  menu 
c Fuso  del  ferro  è cotanto  grande. 

Il  ferro,  scrondorbc  si  comporla 
lacerandolo  a freddo  od  a caldo,  pu ossi 
distinguere  in  quattro  classi;  cioè  I'kkuo 
alloco,  dolce,  o fobte;  Ferro  cacao.  o , 
vetrino  * rniino,  o Fermi  Ti'rao;  i 
Ferro  v etrino  a calimi;  e Frano  vetri  co 
a im.no  rn  » menno.  V queste  v rid'i 
nel  presente  arlieolo  cd  ai  loro  ordine 
alMie  ; irò. 

Il  ferro  per  pii  arsenali  è prnvic- 
dnlo  sullo  forine,  mi-ure  e i|  •iati  à «li— 
ceree,  cioè.  in  Laute  (/•>•*  piai)  n lunghe 
Verghe  qu  die  f/Vr  corre,;  ' tlanvo  ari 
(è  huit  poti»)  ; io  Veralie  lem  c ber  riaid), 
ile  In  cmnuiieinmtc  Tomi  no  ; in  kale 
{Hviieux  ; in  i, annera  [Tuie);  in  Filo; 
io  Ferrimen'o  abbn/ARl  > Fer  Ibauchf). 
Tutte  le.  delie  specie  di  ferro  s:  distin- 
guo o poi  io  dob  e o duro,  e si  i doperà 
questa  o quella  , secondo  il  cenere  del 
lavoro  da  face,  l'er  meglio  d -lingue' r 
le  mo'liplin  misure  dot  ferie  per  rispetto  1 
allo  predelle  furine,  viene  essi  diviso  in 
Ire  riassi,  distinte  colle  lettele  A.  Il,  C. 
Ciascuna  ili  qnesie  «-'assi  si  divide  in  1 
laoli  numeri,  cosi  il  ferro  A comprende 
b reo  in  lame  ili  più  larghezze,  e la  cui  i 
grossezza  è caria.  Il  ferro  II  è medesi- 
mamente ferro  in  lama  {l'er  platine),  ma 
piu  sottile.  Il  ferro  C è in  verghe  qua- 
dre, ed  ottangolari. 

Il  ferro  abbozzalo  è quell»  in  lavori 
già  digrossali,  reme  i sotto-orecchioni , ; 
gli  staff  mi.  i ganci  di  volala,  i gambe- 
rini,  le  caviglie  degli  adusti,  i maschi,  ere. 

Fr.luo  abbruciato  [l’er  brille)  Il  ferro 
che  In  gran  parte  perde  la  sua  tenacità 
per  essere  s'alo  bollilo  a mutabile  c 
continualo  rnlorc.  Esso  grandemente  con- 
sumasi, e freddalo  s'accosta  per  le  sue 
qualità  al  ferro  vetrino  c molle.  Il  ferro 
abbruciato  è chiaro  azzurriccio  c splcn-  1 
denlissimo. 

Proso  risono,  jwlce  o fobte.  K bigio- 
chiaro  collo  splendor  metallico,  o Inauro 
appannalo  c splendente  cupo.  La  sua 
composizione  è uguale , la  grana  ne  e I 
minutissima,  o veggonvisi  sorgere  punte  1 
acutissime.  Il  nervo,  quando  si  Manifesta, 
offre  libre  sottili  , lunghe  c bianro-ar- 
gcnlee  appannate.  Si  piega  a ra’do  cil 
a freddo;  si  manipola  bene  a lutti  i 
gradi  di  temperatura  c facilmente  si 
salda.  In  questa  ( lasse  si  distingue  il 
Ferro  miro  ed  il  molle.  Il  primo  -erba 
la  sua  grana  più  tempo  martellandolo,  e 
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non  diventa  nervoso  se  non  distenden- 
dolo in  verghe  più  sottili.  E'  più  duro 
cd  clastico  del  ferro  molle,  ma  può  al- 
tresì divenir  agro  se  per  »en  tira  è im- 
brattalo di  qnalrbe  sostanza  straniera  ; 
c tino  a reno  segno  prova  gli  effetti 
ih  Fa  tempera  , alla  quale  non  è punto 
sena  bi'e  il  ferro  molle  Quest  'ultimo  | oi 
vn  pù  soggetto  a peggiorale  dclFal.ro, 
qua-  do  vei  g ì nialai:  ente  bollito. 

Fr.Hno  cacio,  o Vitr  no  a fu  taro , o 
Frano  tenero  l'er  riismnt  è fruiti,  o Frr 
leu ihe).  La  ci  iide/'a  a frodili  è viz  o che 
por  'o  p ò deriva  d.il  losforo  da  iui  il 
IcriQ  è : ffetto.  Nella  sua  ba  tura  mo- 
strasi di  ro'iirc  eòe  sardista  al  bianco, 
è di  vivissimo  spleni!  re,  offre  grane 
assai  grosse,  e lamntc  -ottilissime,  ebe 
si  sfibralo  rnin  • scaglie.  Qne-lo  mci  o- 
sirno  vizio  si  scorge  nnlie  nel  ferro 
bruria  o da  pes-ima  |i  iiìiura. 

Il  brro  crudo  s.  piega  a caldo,  si 
manipola,  ma  non  r gre  nè  agli  urli  uè 
a pesi  di  qualche  rigo. odo. 

Fra  n mookli.ii  ni  iostemhno  ( Fer  de 
mari  aie  l ; Fer  platiaé . l.baui'-i  con 
questo  noni  il  ferro  Inalo  nei  dislendini 
in  forme  c grossezze  pili  sottili  di  qael'o 
lavoralo  in  fece  era.  con  cui  va  iyl  com- 
mercio, ad  nsodet  fabro,  del  magnanoecc. 

Frano  oboinamo  di  ferriera  ( Fer 
mareband).  Quello  in  verghe  ed  in  grossi 
bandellmii,  clic  venne  tiralo  coi  grossi 
magli  delle  ferriere. 

Feudo  vetrino  a « aldo  (Frr  cassoni  à 
rhnud,  o rauverin  . Qualità  di  ferro  or- 
dinariamente viziala  da  una  piccolissima 
quantità  di  zolfo,  clic  vi  si  trova  incor- 
poralo. Ita-la  che  ve  ne  sia  0,8.'l  sopra 
cento  perchè  il  ferro  ne  rimanga  com- 
piutamente guasto.  Questa  qualità  ha 
color  cupo,  quasi  privo  di  splendore, 
le  sue  libre  sono  nervose  cd  assai  lun- 
ghe. Si  piega  e si  manipola  a freddo, 
ma  si  rompe  a cablo  , e difficilissima- 
menlfl  si  salda. 

l'anno  vetrino  a calimi  eu  a ramno  Fer 
ratnanl).  Ferro  mal  purgalo , il  cui  co- 
lore è più  appannalo  e rupe  di  quello 
del  ferro  vetrino  a caldo.  Nella  sua  frat- 
tura offro  grane  grosse  ed  a faccene , 
frammiste  a nervo  grosso  o corto. 

Feìiro  senza  tiglio.  Ihresi  qucl'o  che 
non  è lilamentoso.  Tiglio  e Nervo  sono 
la  stessa  rosa. 

Fibbia  Buttile).  Arnese  per  lo  più  di 
metallo,  di  figura  quadrala,  circolare  o 
mista,  firn  cui  si  tengono  congiunte  due 
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parti  di  cose  flessibili.  La  parli  della 
fibbia  seno  le  seguenti  : 

L'Ani.llo,  la  parie  di  essa , che  ne 
fa  fonie  il  contorno. 

La  CARTtLLt.noRiecolloilivodiqnelIc 
parli  di  ferro  che  sono  nel  vano  dell'a- 
nello. 

La  Stiffa,  quella  parte  del'a  railel'a 
che  ì>  (ait i coinè  una  specie  ili  canpa- 
nel'u  . o mag'ta . ed  è mniiiw  inierua- 
menie  di  i ne  eorliss  me  po'  le. 

La  Guìccia  . fe  cibi  elio  ne  ha  'a 
Tenta,  fine  ipiola  di  ita  T.  ed  è so'li- 
luiLi  al'a  slaffi  in  aleu  e sp ’C'C  d' fibbie. 

L' tnmr.i  Ione.  specie  d r-mno'irhl» 
g: rea  ole  nel  per  ielle,  fra  1 • due  branche 
(Mia  stalli  o fi  lli  «rumia,  e limitilo  di 
due  n ire  >*■  libi  o pu  le. 

(ìli  ard  g'  oni  de  le  fibbie  da  f rni- 
meuii  ili  cava  b a ni  rv  rose  simi'i  -o- 
g'iono  aieic  una  pii  la  sn'a  di  farsi 
entra  e in  b imlini  falli  precederne  mento 
con  imo  stanno. 

Il  PcaviKT'n,  fi1  ili  fe  ro  nel  ipia'o 
girano  l'ardi  tlo'ie  e 1 1 >iafia.  o la  gru  •- 
ria.  ed  è riti  ni  o ai  due  rapi  no  l'a- 
nello de' la  fibb  a 

Fieno  (/Va.  Erba  serra,  di  cui  si  fa 
uso  a fare  i boero  ii  dei  cannoni  da 
muro. 

In  Francia  al  fieno  si  <\  sostituita 
l'Alga  marina  comonieiitrmenle  prepa- 
rata. 

Fii.vTirc.io.  Propriamcnlc  chiamasi  il 
filalo  di  seia  stracciala  e la  le'n  falla 
di  'inni  filalo  (.'artiglieria  però  chiama 
Filaticcio  la  Irla  tessuta  co!  filato  di 
slopna  di  bavella  purgata  c pettinala. 
La  Bavella  è quel  filo  clic  si  trae  dai 
bozzoli,  posti  nella  caldaia  prima  di  ca- 
varne la  scia . c che  in  Piemonte  chia- 
mano Moresconr. 

Di  questa  tela  di  bavella  l'nrlig'ie- 
ria  fonila  i sarvhelli  d i cartocci  a pol- 
vere rii  a palla  il  Ile  artiglierie  da  cam- 
pagna e da  montagna. 

Filo.  Poeto  e sottili  palazzi  di  lino  di 
canapa  o d'altre,  riuniti  insieme,  attorti 
e ridotti  a una  lunghezza  indeterminata. 
Questo  filo  di  lino,  s'oppa  o ca  cchio, 
quando  non  ò bollilo  e non  «li  si  fece 
veruna  ronda  d qui  la  libitum,  chiamasi 
Accia  c.iiuiu  o Filo  catmo;  s1  poi  sia 
sialo  aitorto,  a uso  specialmente  di  cu- 
cire. dicesi  Ri  ce  l’  a i il  filo  di  canapa, 
di  colono  c di  filaticcio  a cucire  nei 
laboratori  pirotecnici , e per  altro. 

Filo,  Per  filo  in  genere  slnlcnde  di 


1 ogni  cosa  ridona  a guisa  di  filo , come 
fi!  d'oro,  d'argenlo,  di  ferro,  di  rame, 

! di  ottone,  eec. 

Filo  di  ferro  (FU  de  fer).  Il  ferro  ri- 
dotto in  filo  ed  è di  molto  grossezze  adat- 
tamente ai  va  rii  suoi  usi.  Nelle  ferriere  il 
j fil  ili  ferro  iti  villosi  in  Ironia  numeri, 
serenila  le  'arie  suo  grossezze,  di  rui  i 
pi-imi  nove  numeri  il  rons'  Piombi,  e da 
questo  Ilio  al  31,  che  ò il  più  solide, 
il  Cinsi  Passapkrle;  i piombi  ed  i pas- 
Sìiper'e  pigliai!  no  ne  ili  Soiiterie 

Stonasi  buono  il  fil  di  feiro  che 
j nel'a  ro  tu  a mostrasi  chiaro  ed  unci- 
liato,  clic  reiteratamente  piegalo  e ripic- 
' giti  senza  che  sia  s’alo  ricotto,  ne  si 
si  li  aula,  n **  si  screpola,  e che  non  è m 
| aldini  Illusili  or  duro  or  molle,  la  qual 
ro-oi  indicherebbe  la  non  buona  quali  h 
ilei  f -rro  ad  p atio  i.  Le  strie  ed  il  intuirò 
di  rubimi  ih  o di  liscezza  sono  difetti 
ragionati  dalla  trafila,  e>sa  stessa  di- 
fettosa. 

Filo  n’nTroNK.  Filo  ni  nitiK.  Vengono 
anche  adoperai  ftei]e  falibnraz'o  ii  dcl- 
l'ai  liglier  a alcune  qualità  di  filo  di  que- 
sti due  mel  db. 

Finimento  Gnm'-lure',.  In  generale  nel 
1 conmierrtn  e nel  e urli  s'inlende  tulio 
! ciò  rfin  si  mene  in  opera  per  corredare 
o abbellire  checchessia:  finimento  d’ol- 
j Ione,  d'acciaio,  da  pis  ole,  fuede,  ere. 

Fiore  di  zolfo.  Zolfo  purissimo  in 
polvere  impalpabile,  che  si  oi tiene  ri- 
cetendo  questo  corpo  rifinito  in  vapore 
in  grandi  stanze.  Difesi  eriche  Zolpo  se- 
blimvm.  \iloprasi  speeia'inente  nei  U- 
boralnri  di  bombardieri  per  certi  fuochi 
lavorati.  fi*  però  d’uopo  di  lavare  in 
aeqna  falda  il  fior  (li  solf  i prona  di  , 
adoperarlo  in  misture  di  mi  farcia  parlo 
il  r'ora'o  di  potassa,  alfine  ili  spogliarlo 
I dell'acido  solforoso  c solforico , prodot- 
tisi ne  l’alto  dda  sublimazione  per  l’a- 
zione riunita  del  calorico  e deU’nssigcno 
1 atmosferico,  col  quale  lo  zolfo  s'inconlra. 

Fon  bello  (Culot . Piastra  tonda  di  fer- 
raccio o di  ferro,  la  (piale  forma  il  fondo 
delle  scatole  da  inrlraglia. 

Foniu  (Fondi : Diconsi  i coperchi , coi 
qnad  si  chiudono  i Viriti,  le  lio'li,  ccc. 

Franupu.  Io  lai.  Rliamnus  [ranguta; 
ì in  frane.  Bourdaì ne,  Nerprun,  Bovrgène. 
Fvultiee  allo' (]■  altro  e più  metri,  che 
cresco  nei  boschi  di 'montagna  o di  col- 
lina al  settentrione  ed  all  occidenti),  in 
luoghi  umidcllì.  Il  fnsio  è drillo  , poco 
ramoso,  i rami  sono  deboli,  corti,  at- 
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lenti,  drilli,  non  mai  opposti.  Il  legno 
è fragilissimo,  leggero,  nitroso:  quando 
è verde  è di  coler  giallo  d'ocra,  sec- 
cai  do  diviene  qna.'i  bianco,  ba  odore 
spiacevole,  se  è fi  esco  è fat  ile  a spac- 
carsi, e a ritirarsi,  è suscettiva  di  mez- 
zano pulimento.  I.a  corteccia  csPrita  è 
ruvida,  bigia-scura , spai  sa  di  pinoli 
punii  Inanelli,  P interna  è giallo-verdo- 
gnola. (arcete  con  somma  picùc.za,  ro- 
sicchi' in  ta  anni  giunge  per  l'ordinano 
al  su»  na'urale  perielio  sviluppo;  ne.  vive 
poi  a'tretianli. 

Il  mio  legno,  per  la  sua  proprietà  di 
poter  f.iriliSsiniaineivlo  essere  lavorato,  e 
penile  riceve  facilmente  le  lìulc  di  vano 
colore,  è adoperalo  dai  legnaiuoli.  Alter- 
calo nel  mese  di  giugno,  somministra 
colla  carbonizzazione  ottimo  carbone  per 
la  fabbricazione  della  polvere  da  fuoco. 

Frassino.  In  lai.  Fraiinus  txrrlsinr; 
ili  fran.  Frétte  commuti,  l’un  de' più  belli 
e grandi  alberi  d Europa,  il  quale  cresce 
nei  boschi  di  montagna,  lungo  le  siepi, 
nei  campi  e prati  di  terreno  sciolto,  non 
troppo  asciutto. 

Il  tronco  è allo,  drillo,  coperto  in 
cima  di  rami  opposti , drilli , forti  e 
nodosi. 

I.a  corteccia  è bigio-liruna , mac- 
chiala ili  bianco,  liscia  c poco  screpo- 
lata stille  parti  vecchie,  e sui  ramoscelli 
unita,  liscia,  di  color  verde  bigio-bruno. 
Il  legno  ne  è rimo,  pesante,  forte,  ela- 
stico, bianco-lordo  o giallo- bruno , su- 
scettivo di  bel  pulimento,  ed  è anche  va- 
gamente venato  verso  i nodi  c le  radit  i. 
E'  mollo  soggètto  a tarlare,  principal- 
mente il  suo  alburno,  e quello  ile’ ramo- 
scelli. Ricvc  bene  il  color  rosso  e cosi 
si  sostituisce  a quello  di  mogano.  Si  svi- 
luppa con  molta  prestezza,  giungendo  iti 
100  anni  al  massimo  suo  sviluppo:  a fiO 
anni  il  suo  legi  o perde  quasi  adatto  la 
sua  fissilità , onde  si  renile  adatto  per 
ogni  sorti  di  lavoro.  Vive  mollo  lunga- 
mente, si  conserva  però  meno  dell'olmo. 

Il  legno  dell'albero  cresciuto  a fusto 
è eccellente  per  farne  stanghe  di  carri, 
razze  di  ruote,  bilance,  bilancini,  timoni, 
gavclli,  aste,  manovelle,  remi,  spolette, 
eco.,  per  i quali  lavori  si  prescelgono 
però  i frassini  senza  nocchi,  di  boccia 
fine  e gialliccia.  Quello  dei  nodi  c del 
collare  delle  radici  è molto  ricercato 
per  lavori  di  tarsia.  Il  legno  del  ceduo 
fornisce  pali  c pertiche,  c con  esso  fati- 
nosi cerchi  da  barili,  e dell'ottimo  car- 


bone. Arde  bene , tramanda  mollo  ca- 
lure; c fornisce  molle  braci. 

Frlstagno.  Sorta  di  tela  bambagina, 
che  da  ima  patte  appare  spinata. 

Fuliggine  (.Su  V . Quella  materia  nera, 
polverosa  , o anche  suda  , che  il  fumo 
la-eia  mi  pi  r la  gola  de'  camino,  c della 
quale  sono  internamente  incrostate  le 
par  ti  del  medesimo. 

Fusto  Trave  d'arbre'.  Tronro  dell’al- 
bero dal  qua'e  derivano  lutti  i tanti. 
I.' albero  iilierralo,  recisi  i rami  e le  ra- 
dici,d ersi  Toppo;  il  Ftsro  è uii  lui  gliis- 
siino  toppo,  alto  a farne  una  trave,  un 
albero  da  nave,  ree. 

(ì  aula  ni  levante,  d'Aleppo,  ni  Smirne 
e ni  Som v.  Esercsc. iuta  pimi- Ila  dalla 
puntura  di  insetti,  secondo  Olivier,  sul 
(Jurrcus  insectvria.  Sotto  questi  diversi 
nomi  si  cono-cono  diverse  galle  esoti- 
che, delle  quali,  come  pure  della  Galla 
d'Istria,  si  fa  uso  nell’arte  tintoria  per 
il  concilio  c l'acido  gallino  che  conten- 
gono; per  le  loro  qualità  astringenti 
hanno  anche  usi  medici.  La  ga'la  più 
pregiala  è quella  d'Aleppo;  essa  è della 
Galla  nera.  Galla  venie,  Galla  azzurra. 
Gitila  spinosa  , perchè  è nerognola  , o 
verde-azzurrognola  , cd  ha  la  superfìcie 
sparsa  di  protuberanze  acute 

Galletto  [Errati  à detti  bratti  Ites).  Spe- 
cie di  chiocciola,  o madrevite,  con  due 
alette  che  servono  di.  presu  per  aprire  e 
stringere  la  vile. 

Ganc.o  [Crochet).  È un  uncino  per  lo 
più  di  metallo  per  afferrare  o ritenere 
checchessia.  Ve  n’  ha  di  più  forme  e 
grandezze. 

Gancio  ad  alia.  Quello  clic  è stiaccialo 
dalla  parte  opposta  al  gancio , dalla 
qual  parte  esso  si  ferma  al  carro  o per 
reggervi  la  scarpa,  o la  sua  catena,  od 
altro. 

Gangheri,  Cardini  Gaudi,  Pinoti).  Ar- 
nese di  fcrru  che  regge  le  imposte,  c sul 
quale  esse  si  volgono , e che  talvolta 
anche  serve  a congi ungere  i coperchi  di 
casse  o simili,  clic  si  volgono  sopra  se 
slcssi,  quando  però  in  loro  vece  non  si 
fa  uso  di  mastietli.  I gangheri  sono  com- 
posti di  Arpione  c Bandella.  V. 

Gattice,  I’iopco  bianco  (In  lat.  Pojnt- 
luialba;  in  frane.  Pevplirr  blatte',.  Grande 
albot»  ihe  cresce  nel  boschi  in  luoghi 
umidi,  c lungo  i fiumi,  torrenti,  e si- 
mili luoghi. 

Il  tronco  è dritto,  allo,  coperto  di 
multi  rami  disordinali . lunghi , divcr- 
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gi'nti,  forti  e nodosi.  La  corteccia  è li- 
scia,  quasi  sempre  unita,  lucida  e bigie- 
bianchiccia. 

Il  legno  è bianco-venato , e scre- 
zialo vagamente  a varii  co'ori , tenace 
nei  nodi,  forte,  elastico,  di  lunga  du- 
rata, segnatamente  all'  asciutto,  ma  non 
é suscettivo  di  bel  pulimento. 

Cresce  con  molta  prestezza,  rosic-  : 
ehè  in  treni'  anni  fornisce  legname  atto 
a qualsiasi  lavoro;  verso  i vent’  anni  [ 
giunge  all'ordinario  suo  sviluppo,  e vive 
oltre  i trecento. 

Il  legno  di  quest'albero  è leggero  e 
bianco,  e facilmente  si  lavora,  s’adopera  I 
in  un  grandissimo  numero  di  lavori;  ma  j 
essendo  lenero  e poco  sardo , non  può  | 
servire  in  quelli  di  grosseria  de' cosimi-  ’ 
tori.  Di  esso  fannoscne  casse,  cassette,  la- 
vole,  zoccoli,  lavoro  d'intaglio,  ecr. 

Gesso  ( Plalrt  ).  Specie  di  pietra  cal-  I 
carea,  bigia,  nella  quale  la  calce  é com- 
binala coll'acido  solforico.  La  pietra  da 
gesso,  toltale  l’acqua  di  rrìslatliziaiionc, 
o calcinata  in  adattate  fornaci,  eliuindi 
marinata,  costituisce  il  Gesso  bianco,  die 
é adoperato  nell'  arte  muratorin  culi  vati-  ; 
taggm  per  via  della  sua  facoltà  di  con-  i 
sondarsi  ed  indurirsi  dopo  spento  nel- 
l'acqua. 

Gesso  pa  presa.  Diresi  il  gesso  liianro 
che  usano  i muratori,  c dai  quali  è pre- 
ferito quello  misto  di  carbonato  di  calce, 
perché  rapace  di  maggior  durezza.  Im- 
perciocché se  il  gesso  fosse  puro , esso  j 
farebbe  presa  troppo  subitaneamente,  ed 
il  cemento  nen  risulterebbe  abbastanza 
resiste  le. 

Gesso  «orto.  Chiamano  in  alcuni  lun- 
ghi d' Dalia  il  gesso  ottenuto  dal  suo 
solfato  puro,  collo  come  l’altro,  il  qìiale 
é piò  sottile  c piò  bianco.  Quest  t qua- 
lità di  gesso  s'  adopera  dai  modellatori 
di  statue  c simili;  impastato  con  eolia 
di  carnicci  usasi  dai  legnaiuoli  e,l  indo- 
ratori ; c mescolato  ron  materie  colo- 
rate serve  anche  a varii  lavori  d’ archi- 
tettura e di  ornato,  i «piali  es  ondo  su- 
scettivi di  pulimento  inviano  il  marmo. 

Ghiera  c Vterv  [Virole,.  Lamina  me- 
tallica che  fascia  1’  cslr  liuti  di  alcuni 
lavori,  c stranienti  di  legno,  acciocché 
non  s’aprano,  o fendano. 

Giallo  pi  caovio.  Go'or  giallo  mine- 
rale che  risulta  dall'  munnr  dell'  arido 
cromico  col  piolossido  di  piombo.  Que- 
sto cromalo  giallo  di  piombo  è uno  dei 
colori  minerali  più  splendenti. 
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Giallo  svito.  Specie  di  color  giallo, 
artiticiosamenle  fallo  coll  cocroie  non 
mature  dello  spincervino  [Rhamnvs  rn- 
thartitus). 

Gomma  »pr «caste,  o Dare, ante.  So- 
stanza clic  scola  spontaneamente  pervia 
d'incisioni  tanto  riaU'Aflraga/us  eretico!, 
che  dall’  Astragalo!  tragacanllui,  arbusti 
assai  comuni  nell'isola  di  Candia,  ed  in 
altri  lunghi  del  telante. 

E'  in  forma  di  sottili  strisce,  di  nastri, 
e di  liti  attortigliati,  insipidi  e inodori,  ma 
per  lo  piò  opachi,  biancastri,  elastici,  e 
alquanto  duttili,  per  modo  che  rassem- 
brano  ai  vermi.  Non  si  può  ben  polve- 
rizzare se  prima  non  si  scalda  ; si  scio- 
glie nell'  acqua,  meno  però  facilmente 
della  gomma  arabica,  e prima  di  scio- 
gliersi rigonfia  moltissimo;  frattanto  so- 
lidilira  maggior  quantità  d acqua  di  tutte 
te  altre  specie  ili  gomme,  formando  una 
densissima  muciltagine. 

Questa  specie  ili  gomma  si  adopera 
sotto  forma  «li  mucillaginc  por  dare  alle 
carte,  e per  In  pittura  a tempera,  ere. 

Gomma  ararica.  Materia  che  sponta- 
neamente trasuda  dal  tronco  c d ii  rami 
di  varie  specie  di  Acacia,  che  sono  l'A- 
cacia vera,  Acacia  arabica,  ere.  E'  sem- 
pre piò  pregiata  la  gomma  arabica  in 
pezzi  informi . ma  per  In  più  rotondati, 
e di  rottura  «itrea,  più  o meno  traspa- 
renti, incolori,  inodori,  e insipidi.  Si 
srioglie  bene  nell  acqua,  con  cui  forma 
una  mucillaginc  piò  o meno  densa.  Essa 
è adoperala  nei  lahoraioni  pirotecnici 
per  dar  corpo  e tenacità  alle  misture,  e 
per  allentare  In  combustione. 

La  gomma  arabica  è preferta  alla 
Gomma  comune,  detta  anche  Oriehicco, 
ehe  finisce  dalle  fessure  del  cilegio,  del 
pesco, del  pruno,  c simili,  poiché  qne- 
st'ullima  è mollo  meno  solvibile  nell'a- 
cqua deH'aUra. 

In  commercio  si  dà  il  nome  di 
Comma  ararica  in  sorte  al  mescuglio  di 
varie  specie  rii  questa  stessa  gomma, 
che  sono  in  pezzi  minuti  e contaminate 
da  sostanze  legnose  e altre  impurità. 
Ilicesi  i letta  quando  é in  pezzi  grossi, 
bianchi,  e senza  miscela'  di  altre  so- 
stanze. 

Gomma  coprale.  V.  Resina  coppale. 

Gomma  getta.  Gomma  resina,  che  si 
crede  trasudar  naturalmente,  e per  in- 
risione  dall'  albero  rbe  ovgi  si  chiama 
Gulitrfcra  vera.  La  Gomma  gitila  é in 
pezzi  informi , talvolta  cilindrici , e più 


Digitized  by  Google 


486  MERCANZIE 

u meno  voluminosi,  di  color  giallo  ros- 
sastro, di  rottura  lucida  e facili  a pol- 
verizzare: è inodora,  e non  fa  sentire  il 
suo  sapore  acro  se  non  dopo  qualche 
tempo.  Finge  I nequa  in  bel  giallo,  e la 
soluzione  piglia  odor  rosso,  se  viene  al- 
colizzala dal  a potassa;  l'alcool  si  colora 
in  rosso,  ma  rs^o  non  separa  intieramente 
la  resina  dalla  sostanza  gommosa;  stempe- 
rala nell’acuua  è adoperala  nella  pittura 
ad  acquerello,  p r ollencic  un  color  giallo 
bello  e sincero. 

Gomma  lacca.  V.  Licer. 

(ÌBAFFITE  V.  PIOMBAGGINE. 

Gkampia  ’l  Crampon  de  boitt).  Ferra- 
mento a tre  lati  uniti  ad  angolo  retto, 
di  cui  quello  di  mezzo  è alquanto  cur- 
valo nella  lunghezza,  e gli  altri  due  sono 
aguzzi.  Usasi  a tener  ferme  lo  bronzine 
e buceo'e  ai  mozzi  delle  ruote  de' carri. 
Vi  h.i  due  grandezze  di  grampic  distinte 
coi  numeri  I e '2. 

' Git impiliti  (Crampo»).  Piccola  gram- 
pi» per  vani  usi. 

Granchi  [Crnc.kets].  Si  chiamano  quei 
fcrrnm  liti  ripiegali  a gancio,  apposti 
alle  facce  esterne  delle  cosce  ed  aloni 
degli  affusti  da  campagna  e da  mon- 
tagna per  uso  di  reggerne  le  manovelle 
ed  il  calcatoio-sOnvoio,  onde  diconsi  an- 
che fon  nome  generico  Guaschi  pobta- 
AUMAMKNTI.  I.a  forma  ili  questi  gran- 
chii  noti  6 in  lutto  eguale  per  miti. l i qual 
diversità  è in  ragione  di  (l'uffizio  d c>si. 
Eppure  bain  ovi  GraNgbi-anrlLo  porta  - 
ARMAMI  STI.  Granchi  a FOBCIIEITA.  t i mas- 
chi a pu'Tv,  n Gmascui  a alia,  e questi 
ubimi  Irovansi  pariiculanu  nlc  negli  af- 
fusti d>  nionlagi  a. 

Griccia.  In  generale  si  dii  questo  nome 
a qualsivoglia  pezzo  di  legname,  ili  me- 
tallo u simili*,  a foggia  ili  gruccia,  o di 
crm-e,  per  d versi  usi. 

Griccia  (C/oh  à tfle  coupée  ) Specie 
di  chiodo  col  a capocchia  bislunga  a 
foggia  di  gruccia. 

lUBOCLOBVTO  III  STBOSZIANA,  LloBURO 
ni  stronzio.  Sale  che  li.-ii'ta  dall  i com- 
binaz  one  dello  stronzio  col  cloro.  Questo 
sa'e  non  ha  coloro,  ha  supor  aspro  e 
penetrarli  ; si  scioglie  in  una  vulla  c 
mezza  circa  il  sito  prso  d'acqua  a Li0, 
e nei  i/5  del  suo  pes  ' d'acqua  Imllei i lo. 
Vogliosi  '24  parli  d'aleoole  puro  per 
isrioglicriie  una  pai  le  a 15°,  e IO  parli 
d'aleoole  bollente.  La  sua  dissoluzione 
alcoolira  arde  con  bella  fiamma  porpo- 
rina. I suoi  cristalli  non  s'alterano  all'aria. 
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cccctlochè  essa  sia  umida,  nel  qual  caso 
sono  alquanto  deliquescenti. 

Indaco.  Materia  coloratile  in  pezzi  più 
o memi  grossi,  ili  un  bel  colore  azzurro, 
clic  ci  vico  recalo  da  varie  contrade 
dell’Asia  c dcH'AmPnea,  ove  si  ricava 
dalle  diverse  specie  di  piante  del  genere 
Indignfera, 

Nel  commercio  se  ne  distinguono 
Ire  qualità.  I li  darò  Guatimala  o Fioro 
clic  ha  maggior  pregio  degli  altri,  perché 
più  puro;  l'Indaco  cupreo  o bronzato,  così 
dello  perche  raschiato  coll'unghte  o cun 
altro  corpo  duro;  offre  strie  di  color  di 
bronzo;  c l'Indaco  della  Carolina,  che  è 
il  meno  pregiato  degli  altri. 

Incesso,  Ùlibvno»  Gomma  resina  che 
dai  più  si  crede  fluire  daH’i'iinipera* 
lycia,  c junìperus  tliurifera,  nell'Altissima 
c ncll'Éliopia.  Ve  n'ha  però  un’altra 
qualità  di  molto  maggior  pregio  che  ci 
vii  ne  da  Calcitila,  venendo  raccolto  al 
Bengala  dall'albero  chiamato  tioswellia 
serralo. 

L'incenso  c in  lagrime,  cd  in  sorte; 
quest'ultimo  è assai  impuro  o mescolato 
con  materie  legnose.  Quello  in  lagrime 
è in  grosse  gocce  solidilirate , o in 
frammenti  rotondali,  fragili,  bianco-gialli, 
polverulenti  di  fuori,  subarrc  c amaro, 
e di  soave  odore  quandu  è abbruciato. 
Il  suo  peso  specifico  òdi  1,221. — Usasi 
ne'lc  torce  a vento. 

Lacca.  Resina  clic  trasuda  in  forma 
di  siiceli  lattiginosa  dai  camusceli  del 
Ficus  'udirà,  rel'ij  usa,  c Rhamnus  jvjubn, 
pi  r epe  a d'nn  p crn'o  insi  lili  corcus 
ficus  rhe  li  punge  r»'  suo  arulpii. 

Se  no  distingue  di  Ite  Sirie;  cioè 
Lacca  in  .«ticchi  i>  bastoni.  pricliè  attac- 
cala o aggi  limala  insieme  sulle  ova 
dell'Insetto,  attorno  ai  p*  zzi  dei  ramo- 
si citi  donde  trasudò  : Lacca  IS  GRANI  0 in 
lagrime,  quandu  è staccala  dai  rami;  c 
Lacca  in  la-tre  o in  scaglie  è delta  quella 
rhe.  dopo  essere  siala  ratnmiillata  e fusa, 
vici  filtrata  portela,  e ricevuta  su  foglie 
di  banano  n di  musa  paradisiaca,  frale 
quali  si  comprime  per  foggiarla  in  la- 
mine. La  lacca  in  grani  e quella  in 
lastre  sono  meno  stimale  di  quella  in 
isti  cebi,  perché  sono  siate  spogliale  di 
nolalnl  quantità  di  materia  co'oranle  nel 
prepararle,  ilici  tic  clic  quella  in  istecchi 
ha  un  bd  color  ro-so  intenso. 

La  laica,  di  qualunque  sorlc  siasi, 
non  ha  odore  né  sapore,  e tinge  in  rosso 
la  seialiva.  Si  scioglie  nello  spirilo  di 
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vino  a freddo,  e la  soluzione  fdlrata, 
evaporata,  e seccala  somministra  la  re- 
sina lacca  esento  dadi  alni  materiali, 
coi  quali  è natili aliucnlc  promiscua. 
Ridona  per  tal  modo  pina  la  resina 
lacca,  ò duca,  bruna,  traslucida,  fragile, 
e di  peso  specifico  eguale  a 1,139.  .Si 
rammollisce  mediante  il  calore,  coscia 
ai  fondo,  e cola  come  liquido  rischioso, 
spandendo  odore  aromatico.  E'  ben  so- 
lubile in  nlcoolv  aìiidro,  e solamente  si 
rammollisce  senza  disciogliersi  in  quello 
ebe  è più  o mei  o acquoso.  Adornasi  la 
lacca  poco  colorata,  o bionda,  nella  pre- 
parazione della  vernilo  per  le  casside, 
e la  rossa  in  certe  misture  di  fiiocli.i  di 
arlitìzio  colorali. 

Lama  ha  cassa  (t.ame  A canon  . Lama 
piana  di  b reo  fabbricata  colle  forme,  e 
dimensioni  che  nipglio  convengono  a 
farne  questa,  o quell'alba  canna  da 
schioppo.  La  figura  della  lama  è quella 
(l'un  Irnprzio  lungo  quanlo  la  canna  ila 
fabbricare,  con  basi  parallele,  educhiti 
cgualqessaèpiù  grossa  alatbas  ■ maggiore 
dove  deve  risultare  la  culalia,  la  quale 
grossezza  smtnuisi  e a grado  a grado  fino 
alla  cima  ih  Ila  lama  di  quel  lauto  che 
è prestabilito. 

1.  a vi  i su  v (Tùie).  Ferro  tirato  in  lamina 
più  u meno  solide,  c ili  più  grandezze; 
il  che  si  fa  o col  magl.o,  o con  lami- 
natoi. 

Li  lamiera  tirata  col  maglio  non  ò 
bene  spianala,  sicché  vi  si  scorgono  sopra 
i rolpi  d I mag'io,  e si  chiama  l.rw  ira 
a roLPi  ; ma  qursio  ino.ono  di  fabbri- 
carli lem  è guari  più  in  n-o.  psrcndn- 
gl-.M  sostituito  quel'o  i ci  laminai'  i , 
ini  il  anle  cui  la  sua  fabbri'  azione  co-la 
meio,  e la  lamiera  riesci*  uvunque  ili 
cguai  grossezza,  liscia  ' ' 111  lieti', .spi  1^1 
Nell' artiglieria  più  conni i mietile 
serve  la  lamiera  a ricoprire  alcune  parti 
del  e costruzioni,  e a fare  i fruitomi 
delle  fucine  campali,  le  cantonale,  i fo- 
deri per  isnabo'e,  le  caut  e de' razzi  da 
urna  ccc  ; e per  tutti  questi  usi  essa 
i dimensioni  appropriale. 

Lavina  (Lame,  l'Iaque),  Diresi  di  qual- 
sivoglia co  a cui. (ormala  a guisa  ui  lama. 

Lana  Laine).  AJ nel  pelo  per  lo  più 
Crespo,  clic  ricopre  la  pecora  c il  mon- 
tone o ariete,  c del  quale  l'artiglieria 
fa  uso  per  le  lanate. 

Lande  ui  prora,  Lande  di  poppa.  V. 
in  I’oyiieke. 

Lardo  vieto  (Vieujr-oi'nj).  Grasso  di 


maiale,  che  si  lasciò  invecchiare  accioc- 
clié  -i  rammiillossc,  c che  quindi  si  pesta 
perché  sia  proprio  ad  ugnerò  le  sale 
de’  carri  c le  bronzine  delle  ruote  di  essi. 

Laro  e,  Fino  larice.  In  lai.  l'inue  larii ; 
in  fr.  Meléti  rnminun.  lino  dei  più  grandi 
alberi  dell'Europa,  clic  romiincnienle 
crcsrc  nei  monti  e nelle  valli  elevate. 

Il  tronco  ò altissimo,  leggermente 
incurvalo  a fior  di  terra,  dritto,  affuso- 
lato, con  molli  ordini  di  rami  sottili, 
lunghi  c penitenti. 

La  corteccia  dei  tronchi  vecchi  è 
mollo  grossa,  scanalala,  scagliosa,  bigin- 
ros-igna,  o bruna;  quella.  dei  rami  e 
delle  giovani  parli  è unita,  rùvida,  Ingio- 
cbiara. 

Il  suo  legno  è forte,  p sante,  tenace, 
venato  grossamente,  non  suscettivo  di 
bel  pulimento,  di  lunga  durata  tanto 
ail'a-riutlo  che  all'umido  e sott'acqua, 
ed  ha  un  colore  giallo  fnlvescente  più 
o meno  cariro. 

' Raggiugne  la  sua  massima  altezza 
verso  i Itili  anni,  e vive  di  poi  lunghis- 
simo tempo.  A Irei, Latini  somministra 
giù  legname  buono  per  le  bavature,  e 
verso  gli  30  è buono  per  ogni  lavoro. 

Stante  la  forza,  la  durala,  la  lun- 
ghezza, e grossezza  'lei  legno  di  questo 
albero,  cssn  è preferito  a molli  altri 
per  ogni  sorta  ili  costruzioni  e per  motti 
lavori.  I.’artig'ieria  lo  adonra  special- 
mente  a farne  le  gambe  iloti.»  capra,  le 
tavole,  e i tavo'm  i p i p littuli  p |m*ì 
palchi  de' pi  nti,  le  travi  e travetto,  per 
varo  usi,  V sei  chip.  crr. 

Non  è raro  trovar  lariri  a'ti  !5.'» 
ne  Il  i,  e rolla  ci  ronfcici  za  al  prda'o  di 
3 a .'i  metri.  Meniamo  i f>  ri  eh  si  f uno 
in  prin  avi  ra  mi  pilla’ e dei  lami  finn 
al  n. idolo  scu’a nella  stale,  e neg’iaimi 
i'oiio.  una  resina  liquida,  nota  in  rom- 
mcrciu  col  nomo  di  Turvn  ntis.a  di  Vf.- 
nk/iv,  Li  quali*  di-lil  ardo  si  ottiene 
l'olio  di  Irono  rima,  ed  il  icsiduo  è la 
pece  grcra  n colofonia. 

Il  legno  di  larice  serve  purp  ad  ar- 
dere. p per  fari  e raibnne,  che  per  lo 
sue  qualità  sta  in  mezzo  n quello  del 
pezzo  od  all’altro  del  faggio. 

La  ita  (Fer  Alane).  Ferro  tirato  in  fa’de 
sottili  e coperto  ili  «lagno.  La  latta  è 
di  line  qualità,  e riicest  Latta  fina  quel!» 
che  ò lustrante,  e falla  con  stagno  puio; 
Latta  ordinaria  ò qiiell'altra  che  mo- 
strasi appannala,  ed  è stagnala  con  una 
lega  dì  stagno  c piombo. 
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La  lamiera  cbc  vuoisi  ridurre  in 
latta  dell'essere  della  migliore. 

Le  buone  » ree  qualità  dellajatta 
dipendono  dalla  sua  slagnalura,  e segni 
evidenti  rhe  questa  venne  operala  a do-  ; 
vere  sono  il  lustro  c la  liscezza  ; in 
vere  che  le  murrine  sono  segni  contrarii, 
causa  delle  quali  sono  l'imperfetto  bian- 
chimento della  lamiera,  e le  bollicine, 
che  perlopiù  dot  ivano  dall'azione  degli 
acidi  nell  operazione  del  bianchimento.  j 

Leccio,  Elice,  Ecce,  Elcio.  In  frane,  j 
Chine  veri;  in  lai.  Quercvs  ilei.  Albero 
sempre  verde  dei  piu  maestosi  d'Europa,  ; 
il  quale  cresce  nelle  valli  o nelle  cnl'mc  ! 
difese  dalla. tramontana.  E'  comunissimo  ! 
nella  Spagna,  c nella  Toscana. 

Il  tronco  è dritto,  allo,  mette  molli 
rami  sollevali,  lunghi,  ramosi. 

La  corteccia  è unita,  liscia,  di  color 
verdastro  sui  ramoscelli,  e verde-bruno 
sulle  parli  vecchie. 

Il  suo  legno  è durissimo , molto 
compatto,  pesante,  forte,  di  color  nericcio 
nell'anima,  e lnanco-rossigno  verso  la 
periferia  dell’albero,'  è suscettivo  di  bel  I 
pulimento. 

Si  fende  più  facilmente  di  quello 
delle  altre  querci. 

Il  suo  legno  è stimabilissimo;  è du- 
revole anche  nell'acqua.  Adoprasi  per 
molli  lavori  di  marchine,  dove  bisogna 
forza  e stabilii.!.  La  parte  più  colorila 
c centrale,  che  è la  più  pesante,  c che 
dicesi  Aniii*  di  leccio,  è preferita  per  fare 
le  bacchette  degli  schioppi  da  caccia. 

Lece  (Lini).  Qualunque  piastra  di  ferro 
che  si  adopera  per  ben  tener  collegati  : 
insieme  due  o più  pezzi  di  legno,  di  ! 
ferro,  di  p otrà,  ere.:  onde  le  leghe  per 
accomodature  delle  razzo,  dei  garelli,  ; 
dei  limoni,  delle  rode,  ecr.,  rotte  n scol- 
legate. Le  leghe  hanno  forme  diverse, 
e per  lo  più  si  fermano,  e stringono  con  | 
una  cavigticlla,  chiamata  Stringa,  che  - 
si  fa  passare  per  due  fori  falli  ai  due  1 
rapi  della  lega,  e quindi  si  torce  e piega.  I 
Di  queste  leghe  se  no  ha  sempre  una  . 
determinala'  quantità  per  fornimento  dei  1 
traini  d'ari  gl  cria. 

Legna,  Leghe  Buche,  Bois  ò brùler ).  t 
Ogni  legno,  sia  grosso,  sia  minuto,  ta-  > 
glialo  o segalo  o spaccalo,  e seccalo  a 
uso  rii  far  fuoco. 

Leghe  pedagniole  (Bondns'.  Quelle  ; 
dei  boschi  cedui,  elio  sono  (auliate  dal 
ceppo,  e lasciate  tonde  o al  più  rifesse 
in  due. 
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Legna  da  carbonizzare.  Dicesi  quella 
legna  elio  nelle  polveriere  vicn  adope- 
rala a fare  il  carbone  per  la  polvere 
da  fuoco. 

Questa  legna  è di  frangola,  di  noc- 
ciuolo  od  avellano,  d'onlano,  di  salcio, 
di  vetricc. 

Legname  \,Bois).  Nome  universale  di 
ciù  che  è legno:  e prendesi  anche  per 
l'aggregato  delle  parli  dì  legno  che  com- 
pongono un'opera  qualunque. 

Legname  apparecchiato,  Legname  ih 
assorti  mento  (Bois  debili,  Bois  d'echan- 
tillon).  Legname  squadrato,  e segalo,  in 
travi,  travicene,  correnti,  corrcntini,  ta- 
vole. tavoloni,  panconi  e simili. 

Legname  iiiorossato  (Bois  debiti).  Le- 
gname preparalo  in  modo  tale  che  il 
legnaiuolo  non  abbia  più  gran  cosa  a 
fare  perchè  sia  posto  in  opera.  Fra  questo 
legname  annoveratisi  le  razze  dello  ruolo, 
i gavelli,  gii  aloni,  le  rode  del  carreg- 
gio, i mozzi  d Ile  ruote,  e direbbe*! 
quasi  tulle  le  parli  degli  affusti,  carri 
e marchine  dell. artiglieria,  c le  rosse 
dei  furili,  delle  p stolc,  dei  moschetti,  ere. 

Questo  legname  digrossato  serbasi 
no'  magazzini,  si  perché  vi  stagioni,  sì 
perchè  all'uopo  di  averlo  ad  adoperare, 
vi  si  logori  meno  tempo  a lavorarlo  e 
porlo  in  op  ra.  Si  digrossa  alla  sega  od 
alla  .-cure,  dandogli  forme  e dimensioni 
as-ai  maggiori  delle  vere,  affine  di  prov- 
vedere a lo  sfarinamento  ed  al  ritirarsi 
di  esso  serrando. 

Legname  lavorato.  Diccsi  quello  già 
condono  alle  sue  precise,  dimensioni,  e 
elio  non  rimane  più  che  a munirlo  degli 
opportuni  feri  amenti,  quando  di  essi 
torni  necessario.  Sono  di  questo  genere 
le  ruolo  sferrate,  e le  patti  d'affusti, 
rarri  c marchine,  d<  I «piai  legname  si 
sctba  sempre  una  conveniente  dolo  nel  e 
fortezze  per  sostituirlo  alle  parli  logore 
o guaste. 

I ec.namc  da  dog  uè  ( Longaittes ).  Tav  o- 
lette di  quercia  o ili  ra-lagno,  preparate 
per  farne  doglie  di  barili,  botti,  ere. 

Legname  ha  fondi  (i'oneailles.  Tavo- 
lette di  quercia  o di  castagno,  di  cui 
si  fanno  i fondi  ai  barili,  botti,  ecc. 

Legnine  da  lavoro  Bois  de  eon- 
slruclion).  Quello  che  è preparato  ad 
essere  adoperalo  per  lavori. 

Legnamr  m rispetto,  di  ricambio,  0 
Di  riserva  (Bois  de  remi  ma', e.  o de  re- 
ckamje).  Le  patii  di  legno  delle  varie 
opere  dell'arliglioria  cbc  s'hanno  innanzi 
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trailo  apparerrhiate,  e delie  quali  vi 
ha  sempre  una  conveniente  dote  nelle 
fortezze,  e nei  Iraini  d'aniglieria  per 
sostituirle  alle  logore  o guaste.  Il  Legname 
ni  rispetto  è legname  lavorato. 

Legname  doi.ce  (finis  Alane,  moti).  Di- 
cesi  quello  clic  ò leggero  e per  lo  più 
bianco,  sircome  il  pioppo,  l'abete,  il 
salcio,  la  béiula,  il  tiglio,  l'alno,  la  fran- 
gola, il  pino,  ccc. 

Legname  forte  (finis  Jwr).  Duello  che 
alligna  in  terreni  sassosi  ed  arenosi,  e 
la  eui  tessitura  è salda  c la  fibi  a c grossa. 
Tuli  sono  principalmente,  la  quercia, 
l'olmo,  il  frassino,  il  faggio,  il  castagno, 
il  carpino  ed  il  noce. 

Legname  morticino  finis  mori).  Dieesi 
del  legname  che  si  secca  naturalmente 
in  pii  di. 

Legno  fiore . La  parte  più  solida  e più 
dura  di  un  albero,  V.  Alrero  e V.  Vizi 
DEGLI  ALBERI. 

Legno  del  rrasiie,  c semplicemente 
Brasile  {Drénti).  Legno  della  (.esalpina 
di  Fernambuco,  che  A un  grand'albero 
indigeno  del  Brasile.  Esso  è calma1  mente 
rosso,  assai  duro,  pesante  e talmente 
asciutto  che  arde  quest  senza  mandar 
fumo.  Se  '-e  fa  oso  principalmente  per 
lingere  in  rosso,  al  qua1  uopo  si  tagliuzza 
in  iseheggiiiole  c »i  molte  a bollii  e nel- 
l'acqua. tlursi a dapprima  prende  un 
color  nero  ma  diventa  poi  rossa  quando 
vi  si  aggiunge  l'allume.  Adnprasi  anrhe 
a far  mobili  e parecchi  lavori  di  tornio. 

Legno  ih  camph  ciò  (Com/i/rAe).  Lecco 
•d]!ndiv.  Legno  dell  a bern  dello  Ematot- 
si/o  eampeijgo.  rhc  nasce  nel  Messìi  oc 
nelle  Anlifle.  D'icslo  legno  è pesai  le , 
duro,  rompano,  rapare  rii  bel  pulimento 
di  coler  bruno-rossierio  al'a  superine,  : 
e quando  è di  buona  qualità,  dì  colore 
aranciaio-rossiccio  ali  interno;  cede  Ir 
suo  colore  ai  dissolventi  arquosi  r spi-  i 
filosi  ; Ita  sapore  dolce-amaro  e aslrin- 
grnlr. 

Liroromo  {Lycnpndr'.  Polvere  sntlilis- 
sima , impalpabile,  di  rolor  gial'o  di  ' 
solfo  , e che  pedata  sulla  fiamma  della 
candela  si  accende  c deflagra.  Duesla  ; 
polvere  è il  pollice  r nrhinso  nelle  ras-  i 
sule  del  Licopodio  C/aralo  , che  appsr-  j 
liene  al  genere  di  piante  ci  illegali  e eel'a 
famiglia  delle  lieopodineee.  Si  adopera 
il  beopod  o nei  lalmra  eri  di  fuochi  d ar-  ! 
lifizio  per  produrre  i lanini. 

Limatura  ( Limatile Polveié  rhe  si  j 
starcn  e rade  dalla  cosa  che  si  lima.  Le  ' 
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limature  metalliche,  e particolarmente 
quelle  d'arciaio,  di  ferro,  di  ferraccio,  di 
rame  e d 'ottone,  sono  molto  adoperale 
nei  fimehi  artificiali. 

I.itargirio  ( IJthargt ).  Ossido  od  uni- 
ossido  di  piombo,  ohe.  si  offre  in  piccole 
scaglie  costituite  da  lamine  esaedre 
semi  -trasparenti,  di  color  giallo-rossa- 
stro o rosso.  Per  ragione  di  questo  diverso 
colore  nel  comuirre  o distinguevi  qursl'os- 
S'do  eoi  no.m  impioprii  di  I.itargirio 
d'argento,  0 I.ITARGIRIO  D'ORO.  Durilo 
die  più  pende  al  rosso  è il  più  ricci  calo 
per  gli  usi  delle  arti,  in  cui  serve  al- 
rinvelrialiira  delle  stoviglie,  alla  fabbri- 
cazione del  sale  di  Saturno, della  biacca 
e del  minio,  per  rendere  più  essiccativi 
gli  olii  (issi,  ere. 

1.1’ccretto  [Codenns).  Specie  di  ser- 
rarne, amovibile,  applicabile  a un  uscio, 
alla  linguetta  d'ima  cassa  e simiti. 

Il  luerhelto  è formalo  detta  Cassi,  o 
Corpo,  rii  ferro  odi  ottone,  di  figura  varia, 
e di  un  Gambo  rhe  si  passa  tulio  un  anello 
o altrove,  per  tener  serralo  checchessia. 

V'ha  varie  maniere  di  lucchetti;  ta- 
luni sono  a chiave,  «tiri  senza  chiave,  cd 
altri  sono  a cifera.  Il  lucchetto  a chiave 
è quello  più  in  uso  nell'artiglieria; esso 
ha  un  arco  o gambn  arcato  , di  cui  un 
capo  è niastie Italo  colla  rassa,  l'altro 
rapo  è assottiglialo  e termina  in  Occhio 
o in  Dinte  per  ricevei  e e ritenere  la 
stanghetlinn  di  una  piemia  loppa , che 
è nella _ cassa  del  lucchetto,  mediante 
l'uso  d una  chiave. 

Maglia  [Anneri u).  Ciasrun  cerchiello, 
o s mib,  di  una  rateila. 

Magma  aperta.  Cerchietto  di  ferro  fesso 
in  g ro  a spira,  in  guisa  rhe  si  può  ai  nre 
per  poterlo  allogare  ove  occorre,  ovvero 
togliere. 

Manica  ( /loppe  a virole\  Ghiera  di 
ferro  ronun'alia  incurvata  nel  verso  (lolla 
lunghezza  a modo  di  legola,  e quasi 
perpendicolare  ad  un  piano,  che  pas- 
sasse per  la  ghiera.  Con  essa  si  armario 
le  estremila  delle  sale  di  legno  c la  punta 
di  alenili  timoni. 

Manicotto  Dnuilte).  Specie  (l'astuccio 
di  fono,  che  s'ii  fila  al  rapo  dì  una  chia- 
varda n ari  alleo  per  rinforzarlo  o per 
altro.  Nella  chiavarda  a he. neri  noli,  il 
manieoHo  A per  lo  più  rii  figura  (l’un 
roi  o troncalo,  e s'  infi'a  al  capo  a vile 
del'a  rhiavaidn  dopo  rlv  ei  a è cacciata 
a luogo  . dove  si  tien  fermo  col  dado 
della  medesima  r|j?  £li  si  stringe  9opra. 
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Maniglia  (Poignée).  Specie  di  inimico 
di  metallo  o d'altra  iiiateria.  di  coi  niun» 
dello  due  estremila  è libera,  ma  ambedue 
ripiegale  e annesse  o fermamente  o gi- 
revolmente sulla  cosa  da  essere  solle- 
vala, o portala  o tirata.  La  maniglia  im- 
mobile dicesi  Maniglia  rum,  e qtic'la 
mobile  dnamasi  Maniglia  ha  cascare; 
e quesl’ullima  è una  specie  di  rampa- 
nella.  cioè  anello  vanamente  configurato, 
il  quale  massellalo  in  anelli  fermi  . od 
in  altro  mo  lo  congegnalo,  cade  giù  da 
sé  nel  riposo. 

L'atTuslo  di  campagna  ha  due  Ma- 
niglie ferme  verso  la  coda,  le  quali  ser- 
vono ad  alzare  la  coda  (MI'alTuslo  per 
commeilcrlo  niravaiitreno  colle  mani.  I 
cofani  da  munizione  dell'arlig'i>-ria  di 
campagna  sono  forniti  di  Maniglie  pa 
cascare  pec  collegarli  con  funi  al  carro 
o per  servire  a trasportarli.  Le  casscltc, 
gli  armari,  i chiavistelli,  ere.,  hanno 
maniglie  ferme  o da  rasrare,  per  aprire 
e chiudere  con  faciliti). 

Manubrio  [Manche  ; Manierile).  Val  lo 
stesso  clic  manico , ma  ne  l'artiglieria 
indicasi  con  questo  nome  quei  panico- 
lari  manichi,  eoa  cui  si  fa  girare  e inno- 
vere  a mano  un  qualche  ordigno  o mac- 
china , come  il  marlinello,  la  vitelli 
mira  , ere.  Questi  manubri i -i  chiame- 
rebbero più  pi opriameiite  Manovelle,  ma 
questo  vocabolo  i riparligli- .ria  è ado- 
perato ili  vere  di  Leva. 

Mastice.  Kes  na  rito  fluisce  dalle  in- 
cisioni falle  nel  tronco  e nei  rami  del 
Sandro  o Lenisco  (Palai- a tentine un), 
p aula  assai  coinui  c nolb  Isole  dcll'Arei- 
pel.igo  c >eg  aiainen le  a Se  o.  L'  io  la- 
grime o io  gra.  i g a I .sin  ulqua  loconi- 
nres-i , traslucidi,  di  rollino  viirea,  di 
leggiero  odore  c.  di  sapore  amaro  aru- 
malini.  ||  maslice  si  ranimol  isce  e si 
agglutina  so  e schiaccialo  coi  denti  e 
masticalo,  potendosi  |sor  tal  modo  ren- 
derlo duttile <i  ridurre  in  liti;  il  suo  peso 
specifico  è di  1 ,117 A.  Prinrip.il  suo  uso 
è quello  clic  ha  nella  preparazione  delle 
vernici  dello  a spinto. 

Materiale,  c più  frequenlemeulo  Ma- 
teriali Denominazione  generica  di  quei 
Corpi  , coi  quali  il  muraiole  costruisce 
fabbriche  e altri  muramenti.  Tali  sono 
le  pietre  naturali , tonde  o concio  c le 
artefatte,  cioè  di  terra  colla. 

Que-ti  diversi  materiali  hanno  i 
nomi  seguenti  : 

Ciòttolo  ( Caillou ).  S’indicano  spesso 


col  nome  di  Ciottoli  le  piclro  o i fram- 
menti  di  pietre  od  anche  di  rocce,  thè 
non  si  trovano  sul  lungo  della  loro  for- 
mazione, ma  trasporlali  d ordinario  dai 
fiumi  , dalle  acque  o dalle  correnti  del 
maro,  spesso  mudati  c rotondali  perchè 
uno  sfregamento  qualunque  feto  scom- 
parir ii  almeno  fece  diminuir  in  gran 
parie  la  prominenza  de' loro  angoli.  Di 
| eiotioli  silicei  si  acciottolano  le  strade. 
E di  ciottoli  si  servono  gli  artiglieri 
reme  proietti , sparandoli  col  mortaio 
putrirvi  e. 

Emriiile.  Lavoro  piano  di  terra  cotta 
lungo  a un  di  presso  quanto  un  tegolo, 
in  forma  di  trapezio,  con  orlo'  o pin  ola 
! sponda  rilevala  a ciascuno  dei  due  lati 
opposti  non  paralleli-. 

Gli  Embrici  servono  alla  copertura 
ilei  letti  ; le  congiunture  tra  gli  orli  di 
i due  lile  contigue  di  embrici  sono  coperte 
da  Iceoli. 

Pianta  dell'  Umbri ee , dicesi  la  parlo 
piana  di  Osso  compresa  fra  i tiuc  orli  o 
sponde.  La  pianta  La  il  Larga  o lo  Strato 
verso  i due  lati  ineguali  c paralleli 
dclVrmbnce. 

l'EURETO,  I.AVOBO  rERIAETATO,  LaAiiRO 
ivrr.'UG'o  ; llilqite  biacv  l ).  Denomina- 
zioni elio  si  danno  a quel  inalenale  die 
per  essere  stravolto,  è diventalo  duris- 
simo e quasi  vetrificato.  L'uso  ne  c li- 
mitalo a cerio  costruzioni  particolari. 

- Lavoro,  Lavorò  ih  gotto. Temi,  gen, 
che  comprende  tulio  còrbe,  rou  argilla 
colla  in  fornace,  si  fabhucu  dal  formi— _ 
cimo  e da  I > simigliato. 

Lavoro  feiiiietato.  V.  Fkrrcto. 

Lavoro  rimajt iti.  Il -nonni. azume  im- 
propri- nielli  data  al  lavoro  pochissimo 
cubo , che  -facilmente  si  sbru-cioU  e si 
%fanaa. 

Lavoro  biono.  È un  lavoro  di  giusta 
rottura,  que  Io  die  è cullo  al  giiislo  grado, 
inierim-oio  tra  il  biscotto  e il  ferrelo. 

Mattone  (Uriq ue).  Ibirullc.lepipedo  di 
Idra  colia,  a uso  ih  murare. 

Il  mattone  sud  essere  largo  poco 
più  di  ni  zza  spanna,  lungo  il  liopp-u  0 
grosso  la  indù.  V.  Mezzana  c Ferheto. 

Adoprasi  il  malluii  pesto,  stai-ciato 
ed  innondilo  d’olio  d'olive,  a ripulii  lo 
armi  portatili  quando  non  sono  molto 
! an  uggiolio. 

Mattone  apiiio  (Brique  réfraelaire). 
Dicc.-i  quello  che  non  sì  altera  se  viene 
esposto  lungo  tempo  al  fuoco.  Di  questa 
specie  di  tuaiioui  si  fa  uso  nelle  fornaci 
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a riverbero  delle  fonderie,  ed  essi  sono 
falli  d'argilla  impastala  e gallala  ili  cas- 
sette di  legno  di  forma  parallclepipeda, 
e quindi  falli  serrare  all'umbra  e poi 
colli  in  fornace.  Sono  lauto  più  apiri , 
quanto  meno  fanno  offerve-cruza  coll'a- 
cido accluso.  Non  deggiotin  contenere 
oltre  allo  70  per  cento  di  silice,  e più 
d'uno  per  cinto  di  ra'ce. 

.Mezzani  .CarreaW.  Simifc  a un  di* 
presso  al  mattone,  ma  di  minore  gros- 
sezza. 

Mezzanblla.  Volgarmente  chiamasi 
il  mattone  colto  a perfezione  o a giusto  j 
grado,  e secondo  il  suo  grado  di  col-  j 
tura,  distinto  ancora  in  Mcizanclla  dolce 
Cd  in  Mrzzanclla  forte. 

Pianella.  Situile  alla  Mezzana,  ma 
più  sottile. 

Pietra  , Pietre  [Pierre'.  Nome  ge- 
nerico di  molte  sostanze  minerali  difle- 
renti  per  natura  e per  composizione,  c 
sopratallo  di  quelle  clic  sono  essenzial- 
mente formale  disilice,  allumina, ralce,  . 
ere  , e nelle  quali  non  predomina  alcuna  ! 
materia  metallica  propria  mente  delta.  ì 

I geologi  classificano  le  pietre  giusta 
aironi  caratteri  rispondenti  alle  ipotesi 
invalse  intorno  alle  cpoeke  o all"  cause 
dell’ui igiuarie  produzione,  ovvero  della 
deposizione  del  e masse  lapidee  i elle  sedi 
naturali  eli-  occupalo:  e i tilo'ngi  ne 
destinimi  In-  class  lira  ione  da  altri  ri- 
guoi  di;  ma  nella  praiira  dell'» rie  mu- 
rato! in  tulle  le  pietre  sono  distil  lo  in 
tre  dissi, cioè  in  tinnii,  Pietre  iure  c , 
PiETut  Tevere.  Nel  a riasse  dei  marmi 
compì endnusi  tulle  quelle  piolo*  die  : 
soi  o rapaci  di  bri  pulimento,  onde  non 
sn'n  le  pi  ire  della  spi  eie  della  cali  e 
fa  botatila,  clic  som*  i vcii  unirmi  della 
mineralogia,  ma  bei.  anche  gli  alab oslrf 
i granili,  i porfidi,  i Insa'ii,  i serpe*  lini. 
Diconsi  Pietro  dure  mirile  che  sono  atte 
a ricevere  mi  boi  pul  mentii,  eclicscb-  : 
ben  generalmride  men  duro  dei  inaimi, 
non  possono  tuttavia  essere  siga'c  die 
colla  s g ì lisdn  del  I»g1iap:clrr.  E chia* 
maiisi  Pie.l re  tenere,  qìiePc  clic,  rome  il 
legno,  possono  CssOie  segate  eoo  soglie 
dentate. 

NcTarte  moratoria  le  pietre  d stin- 
gnonsi  ambo  in  Pietre  covar,  in  Sassi  ; 
Cd  in  t.loTTOI.t. 

Piitiia  covrii  . Concio  ( Pierre  de  i 
laille . Chiamatisi  Pietre  coxcie  o Conci,  . 
«pidle  che  eslratlc.  dalle  cave  in  grossi  . 
massi , vennero  ridotte  colle  subbie  e 
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colli  scarpelli  a determinate  forme  re- 
golari. 

l.a  determinazione  dei  tagli  da  ado- 
perarsi ne'  massi  di  pietra  o di  legno 
sodo  stabilite  condizioni  geoitn  Iridio  e 
meccaniche,  giusta  i vari  Insogni  «le!— 
l'arte  minatoria  , costituisce  l'oggetto 
della  Slerotonua. 

Conciar  pietre,  vale  scarpellarle , 
far  conci,  e Cunnaior  ili  pietre,  Svarpel- 
lino,  diresi-  l'artrlice  che  concia  le  pietre. 

Ovai  reli.i  , che  ambe  dironsi  Am- 
broceite.  Specie  di  mattoni  di  “figura 
quadrata,  ciascun  lato  de' quali  è lungo 
quanta  ò la  lunghezza  del  mattone,  ma 
di  grossezza  maggiore. 

OiAouuM,  più  lunghi  c più  larghi 
del  mattone,  ma  di  grossezza  minore. 

Sasso.  Pietra  romunemeiile  di  gran- 
dezza da  poterla  trarre  e maneggiar  con 
mano  V.  Ciòttolo. 

Tambellone  ( TnblclU ).  Sorta  d:  mal- 
ione  le  due  e anche' le  Ire  volle  più 
grande.  Serve  per  ammattonare  ossia  pa- 
vimenlare  il  piano  dei  forni,  dei  camini 
e simili,  ed  anche  a far  stufe,  fraudine 
c simili. 

Tegolo  ( Tvilt).  Lavoro  ili  terra  ri  tta, 
di  lunghezza  di  due  o Ire  spanne,  arcalo 
per  lo  lungo  a modo  di  ilorc  a,  largo 
circa  una  spanili  nll'un  decapi,  al- 
quanto in  no  dall'altro. 

I Irgo'i  servono  per  copertura  del 
tello,  o soli  o ii  sicui**  cogli  embrici  di 
cui  cunprono  i conventi , os-ia  le  con- 
giunture d gli  orli. 

Mercurio  Mereare  . Mela  lo  liquido, 
bianco,  con  riflesso  azzurrognolo,  lucido 
quasi  come  Parg-nlo , insipidii  c sci. za 
min  e.  Si  congela  sd  iamo  od  un  freddo 
di  il!)"  eciilig.  : e mede  vapon  alla  lem- 
pemluri  ordinaria,  cd  a que'la  di  <0° 
a NO  ' si  v ol.ilili/za  in  qiianlit’i  ronsidc- 
revo'e  mislu  ai  vapori  di  acqua;  questi 
valimi  sono  ollienindn  deleteri!.  Balle 
alla  teuipeialina  di  Sfili'.  e può  essere 
ihsiillalo.  Il  mercurio  esisti»  in  natura 
nl'o  sialo  di  combinazione  ro''o  zolfo,  c 
qualche  volta  unito  atl’iirgcnto,  al  c'oro 
ed  all  iodi**;  trovasi  nmm'  anidonlnl- 
mente  allo  stato  melillico.  Kssodisringlie 
facilmente  l'ino,  l argenlo,  il  rame,  lo  sta- 
gno. ecc.  (ìli  usi  del  mercurio  snuomn'li; 
il  mercurio  meialiirn  adoperati  a farne 
barometri,  termometri  ed  altri  lisiri  ap- 
pai erchi.  per  fame  varie  amalgamo,  ecc. 
e nell'artiglieria  è piò  speri, limonio  usato 
a farne  il  mercurio  fulminante , o fui— 
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minato  di  mercurio.  V.  Fulminato  di  mru- 
cl'Rio  articolo  Artiglieria. 

Metallo  ( Mélal  ).  I metalli  sono  so- 
8 tauro  minerali  annoverale  tra  i roin- 
bustiltilf  semplici,  clic  formano  ttnac'asso 
di  corpi  importantissimi  nelle  arti,  i quali 
si  distinguono  per  la  loro  densità,  opa- 
cità perfetta,  per  lo  splendore  metalli  o, 
ed  un  colore  che  loro  è proprio.  Altre 
proprietà  si  trovano  in  questi  corpi,  ma 
non  comuni  a lutti:  tali  sono  la  dutti- 
lità c la  tenacità  : ed  altri  comuni  ad 
altri  carpi  sembrano  risiedere  principal- 
mente nei  metalli,  i onie  l'elasticitii,  il 
render  suono  , la  dilalahililà  , la  defe- 
renza dell'elettricità,  del  ca'oriro.  ere. 

I metalli  hanno  un  uso  quasi  clic 
universale;  i più  adoperati  pero  sono  il 
ferro,  il  ram  \ il  piombo,  lo  stagno,  l'ar- 
gento, l'oro,  il  mercurio,  lo  zinco  eil  il 
platino,  ed  oramai  anche  l'alluminio.  I.a 
preferenza  che  le  a>Ti  danno  a questi 
metalli  è dovuta  alla  loro  duttilità. 

Metallo  vergine  [Metal  h taf).  D.cnnsi 
Vergini  i metalli  puri,  e non  per  anche 
allegati. 

Vergini,  chiamnnsi  anche  i metalli 
rho.  si  c.nàn  puri  dalle  mini-re. 

'Mica.  Specie  ili  pietra  nniuosa , che 
trovasi  in  pagi  mole,  o in  lamincltc  fles- 
sibili, ed  elastiche,  pu'iie  naluralinentc, 
e luride  quanto  il  vetro  Adopra..i  par- 
ticolarmente nei  fuochi  d'ariiazi  i pcrchà 
vi  produca  il  colore  dell'aurora.  Le  sab- 
bie micacee,  c principalmente  quel  e che 
vengono  dalla  lapidolile,  usuisi  a pro- 
sciugar la  scrittura;  e le  'amene  di  mica 
che  si  rarcolgnn  in  Siberia,  delle  Vetro 
o Talco  di  Moscova,  si  adopera  in  qual- 
che luogo  per  le  la  terne  c per  le  fine- 
stre invece  del  letro. 

Minio.  E'  un  ossido  di  piombo  in  pol- 
vere, rosso-giallastto,  senza  odore;  in- 
solubile nell'acqua.  Onesta  sostanza  ha 
varii  lisi  nelle  arli;  i fuochisti  l'adope- 
rano esclusivamente  nei  fuochi  bianchi. 

Mòlla  ' Reisnrl  ).  Nelle  arli  chiamasi 
molla  in  generale  quel  corpo  solido,  me- 
tallico, o di  aUra  materia,  ri  quale  ri- 
dotto in  lamina,  filo  od  altro,  e a ara- 
mente  congegnalo  i i una  macchina,  or- 
digno, od  i-  gegno  qualunque,  aì  deve 
operare  un  qualche  cflTrlio  colla  naturai 
sua  forza  elastica  più  o inen  perù  Ha. 

Fra  i melati  il  più  e'ashco  ò l'ac- 
ciaio, ed  è quello  che  più  generalmente 
s'adopera  per  fare  le  molle.  Nell'accia- 
rino dei  furili  a fulminante,  pistole,  ccc., 
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ve  n'Iia  due,  cioà  la  Molla  dello  scatto 
cd  il  Moi.lom  le  teppe  o serrature  sono 
fornite  dimoila;  irovansi  anche  molle 
in  allre  parti  delle  armi  portatili  ; cosi 
la  molla  dell’alzo,  le  mollette  della  bar- 
chetta, delle  fascette,  ecc. 

Molletta,  limi,  di  molla.  V. 

Mollone  [Grand  rttsori).  La  molla 
maggiore  fra  quelle  elle  trovatisi  nel  - 
^1  arciarnioj  ed  è quella  clic  dà  il  moto 
alla  noeiTcssa  è fermata  dall'nn  dc'copi, 

1 e posa  coll'altro  sulla  leva  della  noce. 
V.  Acciarino  seziono  Artiglieria. 

Morchia.  I.a  feccia  o posatura  dell'olio 
di  uliva. 

Mussolina.  Tela  sottile  di  cotone. 

Nafta  (iYapAleJ.Oito  di  sasso,  Petrolio. 
Bitume  Ila  do,  e diafano,  di  color  hianco- 
giallaslro,  rhe  spande  di  continuo  un 
odore  fortissimo,  untuoso  al  tutto,  leg- 
gero, e snnranoliinlc  all'acqua,  infiam- 
mabile anche  al  solo  avvicinamento. senza 
eoiiinlio,  di  un  corpo  infocato.  Brucia 
ron  fiamma  azzurrina,  e con  fumo  den- 
sissimo, c non.  lascia  alcun  residuo.  Non 
è distinto  eoi  nome  di  Nafta  se  non  quando 
ft  puro  e scolmalo,  e tale  si  ottiene  di- 
stillandolo insieme  roll  arqua.  Se  ne  trova 
mnttn  in  Italia,  ne  scaturisce  dalle  fes- 
sure di  alcune  rupi  presso  tì  lituo  i ci 
Modenese,  e.  ve  n'ha  una  sorgente  presso 
il  \i;  laggiù  d'  \m  ano  nel  Ducato  di  l'arma. 
Rinvicnsene  pure  in  Sicilia,  in  Inghil- 
terra. in  IsACzm.  ere.  Esposto  alla  luce 
c all'aria  acquisti  un  color  giallo  ros- 
siccio, ed  all  >ra  vien  denominato  più  spe- 
ci limolile  Pr.TaoLio;  e dopo  lunghissimo 
tempo  acquista  lai  consistenza,  c colore 
si  scuro,  che  è distinto  col  nome  d.  Pece 
minerale  o Montana  n Malta  dai  mine— 
ralngici.  Fa  parie  di  alcuno  vernici , e 
misture  dei  fuochi  lavorati,  c si  pretende 
clic  entrasse  nel  fumo  grero. 

Nastro.  Tes  ulo  di  lino,  di  canapa, 
d'accia,  di  cotone,  o di  seta,  di  pochis- 
sima larghezza,  e di  lunghezza  iiuleler- 
minala,  per  diversi  usi.  A Siena  il  nastro 
s'intende  sempre  ili  seta,  e quando  è di 
refa  n d'altro  chtaman'o  I'aecciolo. 

Nero  d’avorio.  Varietà  di  nero  ani- 
male che  si  prepara  colle  scheggi  e c coi 
ritagli  che  si  fi  rmano  nella  rabbi  trazione 
ddte  lastre,  palle,  ed  altre  cose  d’avorio. 
Questi  avanzi  si  calcinano  come  le  ossa, 
difesi  dall'aria,  in  va-i  di  ferraccio,  e vi 
la-ciano  un  carbone  che  puossi  ridurre 
in  solidissima  polvere,  e rhe  sommini- 
stra un  bel  nero  mollo  ricercato.  Si  dà 
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anche  il  nome  di  Nero  d'avorio  ad  una  legno  mollo  più  colorilo,  più  forte  c meno 
qualità  di  nero  preparala  colle  ossa  dei  corruttibile,  ma  rimane  sempre  più  pie— 
piedi  montonini  diligentemente  digras-  colo.  Nei  terreni  di  buon  fondo  ingrossa 
sale.  Usasi  come-colore,  e stemperato  colta  moltissimo  e distende  mpllo  i propri! 
cerussa  dà  una  bellissima  tinta  bigio-  rami,  principalmente  se  cresce  isolalo, 
perla.  Quest'albero  cresce  con  celerilà  sor- 

Nero  ni  reno  c Necrofumo  [AVr  de  ; prendente,  cosicché  iti  ili  o 50  anni  ag- 
fumre).  Specie  di  fuliggine  che  si  ottiene  giug' e |p  massima  sua  altezza,  ed  in  00 
ardendo  ogni  sorta  di  materie  bitumi-  ad  80  raggiugne  la  sua  massima  gros- 
nuse,  resinose  o grasse,  i residui  dei  j sezza. 

catrami  vegetali,  i residui  dei  grassi  c 1 II  legno  è uno  dei  più  stimabili  e 
degli  olii,  eco.  Si  raerng'ie  e condensa  durevoli  fra  i nostri,  é duro,  ed  è mollo 

il  fumo  di  queste  sostanze  in  una  fuga  I ndnp  rato  nelle  arti  per  la  sua  bellezza, 
di  camere  di  mattoni,  od  in  sacelli  ron-  i o per  la  proprietà  die  ha  di  ricevere  un 
venientemente  disposti;  il  fumo  nel  raf-  , bel  levigameulo. 
freddarsi  vi  dcponc  una  materia  caibn-  ! NcU'arligbei  ia  se  ne  fan  prinripal- 
uosa  di  un  nero  intenso,  polverosa,  leg-  ! mente  le  casse  degli  schioppi,  i gavelli 
gicra,  sottilissima,  che  si  raccoglie,  e si  o quarti,  ed  i mozii  delle  ruote  de'carri, 

chiude  in  barili  c si  consegna  al  coni-  dura  tuttavia  meno  dilla  quercia,  ina 

moccio  col  nume  di  Neiio  ni  mio.  II  nero  ! non  si  spacca  cosi  facilmente, 
di  fumo  mesticato  coll'olio  di  Imo  tal-  Nòttoi.»  [Laguet  de  bois).  Specie  di 
volt  i s'iufuimma  spontaneamente.  Ade-  scrinine  clic  non  è differente  dal  sali- 

Prasi  nella  preparazione  di  colori,  c del-  scendo  se  non  di  materia,  cliè  il  sali— 

inchiostro  ila  stampa,  ed  impastato  col-  . scendo  è di  ferro,  c la  nottola  è di  legno, 
l'argilla  serve  a far  I qiis  da  disegnare.  Nottolino  ! Tourniquet).  Sprangbetla 
Usasi  anche  in  qualche  mistura  di  fuo-  di  ferro,  o anche  ili  legno,  girevolmente 

chi  d'arlifixio,  clic  vuoisi  che  producan  imperniala,  c che  volgendola,  serve  a 

nell'aria  faville  rossigne.  rallcncr  chiusi  gli  sportelli  delle  finc- 

Nithato  ni  (aiuti:,  Azotato  di  iubite.  sire,  armadi,  n per  raltener  altro. 

Sale  di  barile,  in  cristalli  ottaedri  tra-  Nottolino  ( Tourniquet).  Nelle  coslru- 
spaienli,  affatto  privi  d'acqua  di  etisia!-  zioni  dell'artiglieria  é un  ferretto  imper* 

I illazione;  è inalterabile  all'aria,  ed  niato  da  un  capo,  con  dall'altro  uona- 

esposlo  al  fuoco  decrepita  e si  scompone,  sello  piatto,  culminante,  c traforalo,  il 

Si  toglie  in  1 li  o 18  volte  il  suo  peso  quale  entra  nella  feritoia  del  maslietto 

d'acqua  alla  temperatura  ordinaria,  e in  ili  una  cassa,  di  un  cassone,  o cofano, 

quantità  mollo  minoro  se  è bollente,  ed  a cui  si  sospende  il  lucchetto,  aven- 

yiicslo  sale  adoperato  nelle  misi  .re  dei  dosi  a chiudere.  V.  Mastietio. 

fuochi  lavorati  riproduce  il  fuoco  verde.  Olio  di  lino  ( Ifuile  de  Un).  Liquido 
Nitrato  di  stronziv.na  . Azotato  hi  oleoso  che  si  cava  dai  semi  del  lino;  è 

stuomziana.  Sale  di  slronziana  che  cri-  utile  in  molte  arti.  Ila  un  color  giallo- 

stalizxa  in  grossi  ottaedri  o prismi  ir-  scuro,  un  odore  forte,  e sapore  spiace- 

regolari,  trasparenti,  senza  colore,  e con-  ' ole.  1"  eminentemente  essiccativo,  Iucche 

tenenti  acqua  di  cristallizzazione.  Si  di-  il  rende  proprio  ad  essere  adoperato  nelle 

scioglie  in  cinque  volle  il  suo  peso  d’acqua,  vernici  ad  olio.  Nei  lavorato!  dei  fuochi 

cd  in  meno  del  suo  peso  se  è bollente,  e delle  munizioni  da  gu  rrn  usano  que- 

1.  alronle  non  lo  discioglie  Questo  salo  sl'o'io  e quello  di  noce  indifferentemente 

ba  la  proprietà  di  conni  ira  re  un  bel  in  qualche  composizione , come  nei  fa- 

co'ore  rosso-porpora  alla  fiamma  dello  stelli  e tortelli  artificiali,  e per  innescare 

spirito  di  vino  e ili  altre  miscele  dei  fuo-  le  padelle  luminose, 

chi  d'artifizio.  Uno  ni  noce.  Liquido  oleoso  ebe  si 

Nimo.  V.  Svlmtro.  ricava  dai  frutti  diH'/nu/an*  regia,  o 

Noccbi  coperti.  V.  Vizi  hec.u  alberi.  Noee  comune,  spogliali  del  mallo,  c del- 
Noccii'olo.  V.  Avellano.  1 l’inviluppo  legnoso.  Ha  sapor  dolcignu, 

Noce,  in  frane.  Noger  commuti,  in  lai.  grato,  4 buono  per  gli  usi  economici,  e 

luglant  regia.  Uno  dei  più  grand'. liberi,  collo  col  litargirin  serve  in  pittura,  cd 

ilqualflanipiamcntecslendclasuachioma.  agli  stessi  usi  dell'olio  di  lino. 

Vive  bene  in  qualunque  lerreno,  c nei  Olio  hi  pesce.  Chiamasi  il  grasso  elle 
luoghi  sterili  ed  asciutti  produce  mi  si  ricava  dai  pesci,  c specialmente  dai 
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cetàcei,  merco  In  liquefazione  della  loro  ! 
sostanza  adiposa, 

Adopra-i  nella  fabbricazione  dei  sa- 
poni; c iieH'arligberia  ad  ugnerò  parti- 
colarmente ^.ciioi  per  consei  vaili. 

Olio  tu'  riè  di  cove.  E'  il  grasso 
ottenuto  col  far  boti  re  in  acqua  p fiore 
i piedi  delle  be.-tie  li  vi  e,  n cui  >i  tol- 
sero dapprima  gli  integumenti  i*  Pugna.  | 
E -so  ù -eu7. 1 od  ne.  untuoso,  g a'I'i-rtn  r ', 
insipida,  r si  mantiene  cnslaiileinenle  li- 
qu  do,  la  qual  sua  proprietà  fa  si  clic 
venga  specialmente  i iccrcal  > p r u nuore 
le  marchine  di  ferri  o di  legni  nei  lun- 
ghi soggelli  a rn  t mio  attrito.  Vdoperasi 
aucb  netta  fabb  icazo  c delle  rassulc 
C d'ù  cannelli  filtra  vanii. 

Olio  01  ii.ivr.  Olio  veletale  che  si 
ottiene  spreme  do  le  ulivetf)/ra  curn/xenj. 
Ubiamosi  Olio  vergine  quello  die  si 
spreme  a fi  eddo. 

L'olio  di  buona  qua1  là  è giallo- 
gnolo, quasi  insipido  e senza  odo  e.  ma 
comunque  pieparalo  irrancidisce  se  è 
esposto  alivi  i libera  in  luogo  caldo. 
Molti  sono  gli  u.-i  d ll'o'i  i d'ulivo  c 
ncIPeconom  a animile  e' nelle  arti. 

Olio  volitile  di  trevi  entin  i.  Quest'olio 
dclln  comunemente  Omo  etkhzo  o Spi- 
rito ni  trementina,  Olio  essenziale  o 
E-senza  in  trementina  , onde  disi  n- 
gticrlo  dall'olio  ven-bin  e impuro  della 
stessa  resimi,  è preparalo  distillando 
una  data  quantità  di  trementina  ben  pura 
con  sei  volle  il  suo  peso  d'acqua.  Otte- 
nuti i due  terzi  ilei  liquido  impiegato, 
si  sospendo  la  disi, Itasi  me,  e si  separa 
dall'acqua  I'Oliotetereo.  La  materia  ri- 
masta nella  storta  insieme  con  più  o 
meno  d'acqua  si  rassoda  raffreddandosi, 
diviene  La. ite,  e più  o ramo  bruna,  ed 
è chiamata  Trementina  lotti. 

Si  purifica  ancora  quest'olio  me-  ! 
diante  nuova  distillazione  con  su  dici  onte  : 
acqua,  c quindi  agitandolo  lon  birlnruro 
di  calcio  secco.  L'  Essenza  di  tremen-  i 
tina,  cosi  ottenuta,  è senza  colore.  In 
odore  arido  c sgradevole,  ed  è mollo  ! 
più  leggiera  clic  prima.  Frattanto  si  co-  : 
loca  più  o meno  in  fulvo,  e piglia  anche 
color  giallo  più  o meno  intenso  quando 
sia  sla’a  espn-ta  per  lungli  s«imo  l nino  | 
all'a/.ionC  dell'aria,  nelle,  quali  condi- 
zioni bene,  spesso  si  trova  quella  ilei  : 
commercio. 

L’Aron*  ragia  del  commercio  è pur  : 
essi  un  Olio  essenziale,  clic  non  d (Ferisce 
dall  olio  volatile  anzidesrrillo,  se  non 


FABBRILI 

per  ciò  che  è ottenuto  dalla  Resina  se- 
mifluida, della  Ragia  di  pino  o R»sina 
grassa,  iter  via  della  distillazione  n fuoco 
lento  li  residuo  di  questa  distillazione 
vicn  dello  I'bee  greca  «'Colofonia.  V. 

L'olia  essenziale  di  trementina  ado- 
prasin  Ile  ani  per  la  composizione  delle 
vernici.  V.  Trementina. 

Olmo  cvmpi-tre,  m frane.  Orme  nin- 
nimi, ni  tal.  I l mne  rampetfrit.  Albero 
e ,c  lulvii'ta  giugno  all'aflez/a  di  I i a 
20  metri,  ed  alta  grossezza  di  I a 1,'ifl 
di  diametro;  eresrc  nr'le  s.epi,  lungo 
le  str  ide  e nei  b ischi  di  collina. 

Il  fusili  c drillo,  assai  ramoso;  i rami 
sono  lunghi,  operi,  c ro  lo  invecchiar' 
mal  i di  essi  si  fanno  q usi  pendenti. 

La  coriere  a è bruti»,  m.icc  i uta  di 
baino,  scalatala,  linosa,  squamosa 
nelle  ve  cine  p > rti  ; li-ria.  riiviilcltn  c 
C'uei ogiiol a un  giovani  rami.  L’epider- 
mide (■  gial'oguola. 

Il  legno  è g a'Io-brnnistrn.  venato, 
assai  duro,  pesante,  eompalto,  fo,  le,  re- 
si-lente, assai  d'Ilìrilo  n fon  tersi,  .-il— 
scrii, vo  d.  Ila  pi '■  bel  a levigatura;  quello 
special  monte  della  radice  è screzialo  di 
vari i colmi. 

Quantunque  di  legno  duro,  cresce 
lullavia  con  p cslezza  ; in  209  anni  ar- 
riva al  inissimo  suo  sviluppo,  ed  In 
Ititi  ai  110  giugno  alla  massima  sua  al- 
tezza. La  sua  vita  è semiare. 

L'olmo  è una  delle  punitili  piante, 
massime  p r il  suo  legno.  (J'i  riunisti 
gti  intarsiatoci. i tori  itoci, ilcgniauoli.ecc. 
se  ne  servono  in  molli  lavori,  c s’ailo- 
pera  a più  lavori  da  carradori,  ed  a 
far  e i verricelli  d'atrimc  macelline,  i 
gaietti  delle  ruote  e le  manovelle:  l'olmo 
awilolalo,  cioè  quello'  il  cui  legno  & 
torlo  ed  ha  libre  intrecciale,  s'adopera 
utilmente  a farne  mozzi,  cui  non  è uopo 
cerchiare  per  la  sua  grande  tenacità 

Allignano  da  noi  due  altre  varietà 
d'olmo,  rio?  I'Olmo  sovzroso,  e l'Oiao 
ni  Freso,  i quali  servono  agli  stessi  usi 
dell  atizidrsci  ilio. 

Ontano.  V.  Alno. 

Orpimento.  Dciitosolfuro  d' arsenico, 
dello  anehe  Arsenico  solforalo  giallo, 
Rc.ilgar  giallo,  Risigallo,  ed  Orpello  Tro- 
vasi nativo,  è di  r do-  aiallo  di  cedro, 
vivace  e tu  -ido,  rd  ullórclié  la  sua  Ics- 
silura  è Luiiello-u,  rifil  ile  un  col,  r giallo 
dorato.  Preparasi  anche  artificialmente; 
arde  con  'delio!  fiamma  azzurrognola  in 
vasi  aperti.  Usasi  nella  pittura  a olio. 
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Ossvuto  in  soda.  Sale  neutro  che  si 
prepara  per  via  della  eombi  milione  di- 
rena dell’acido  ossa'irn  colla  .-oda,  o 
scomponendo  il  bi-ostirarbonulodi  questa 
baile  col  ridetto  acido.  Questo  sale  è, 
in  polvere,  bianco,  anidro,  solnbi  c in 
36.Ì  parti  d'acqua  a mezzana  tcmpcra- 
tnra,  ed  in  2i,n  parli  d'ar  pia  Indirli  . 
Non  attrae  l'umido,  e prt  fellamente  si 
conserta,  fi'  co  oblisi, bi'i.isim»,  e linee 
ili  giallo  la  l'aoiino.  conio  tulli  I sali  di 
soda:  semina  però  che  qtic-lo  calunni,  hi 
ad  essa  inastine  espansione  i be  gli  altri, 
C.c  lutalo  e il  cloi.no 

Ottone  {Latto n\  Lega  di  rame,  zinco, 
e stagno,  clic  si  ado.  era  a va  rii  usi. 
e specialmente  per  lare  i fornimenti 
delle  s itili  le,  i puntali,  i fornimenti 
di  alcune  arie  ili  filo  o parlatili,  ree. 

Pai,  ella  (Potle).  V. articolo  Artiglieria 
Pai, ilei  lumi vOSA 

Palitta  [l.'Hijurt . Ci'quel,  Delente, 
Truppe . Punte  ieltn  un  tai  irò,  die  si  fi 
entrare  nei  denti  di  una  runlti  di  alruni 
ordigni,  per  impedire  rlie  non  dui  in- 
dietr  >.  Piletta  dei.  VeuatrELLo  del  carro 
a utnoLi,  . he  mibn  cu  in  al  uni  demi  in- 
ctuali  nel  verr  ei  Lo  stesso,  e lo  impe- 
di-re  ili  svolgersi  quando  tien  tirato  il 
cani  che  lega  il  carino. 

Paleito  (Targane'.  Specie  di  chiavi- 
stello, in  cui  al  boston^  è sostituito  un 
Paletto,  cioè  una  spranga  stiacciala, 
quadrangolare,  scorrevole  entro  Piega— 
tclli,  che  sono  staff  ile  ripiegale  in  qua- 
dro, remiate  sur  una  Piastra  di  ferro. 
Il  paletto,  invece  di  maniglia,  come  il 
cbiavisle.tio.  Ila  per  presa  un  Pallino 
fermo  ovvero  una  Lampantlla  p.ascante. 

Pancone  { Plateau  }.  La  più  grossa 
fra  le  assi  che  si  ri,  avino  da  un  albero; 
le  minori  diconsi  assicelle,  tavole,  tavo- 
loni Il  pancone  ha  scili ;nv!  una  grossezza 
maggioro  di  miti.  75,  la  quale  e quindi 
varia  ed  appropriali  ai  lavori  a cui  il 
pancone  d,  libo  servire.  Da  panconi  ri- 
cavatisi lo  cosce  egli  aloni  degli  affusti, 
i garelli  o quarti  delle  ruote,  i cosciali,  ere. 

Pane,  fini  omisi  una  mussa  di  questo 
o di  quel  metallo  gcllalo  in  formoli  di 
varia  figura,  e cosi  preparato  per  esser 
rifuso  , od  in  altro  modo  adoperato.  K 

dicesi  PvNR  DI  BRONZO  ( l.ilUJOt );  PvNE  DI 

piombo  Saumon ) ; Pane  io  rr.itaAccio 
(Gveuse);  Pane  hi  stagno,  ere. 

Panno.  Tela  di  lauao  di  Imo.  V.  Panno 
in  Amministrazione  militare. 

I.', artiglieria  nelle  sue  costruzioni 


adopera  pannina  di  varia  qualità  c di 
diverso  colore  per  più  usi. 

Pere  bastarda  (Orai  arai).  Materia 
resinosa  clic  si  prepara  fóndendo  e uic- 
sco'ando  in  caldaie  di  ferraccio  parli 
eguali  di  (Iatrame,  di  (Iolofunia,  e di 
Pece  crassa  o Pegola.  Quando  nel  mc- 
snigho  la  colofonia  idi  a in  proporzione 
muggini  e di  quella  imiirata,  il  composto 
piglia  lumie  ni  Pick  di  Koiigogna. 

Pece  grass.,  o Pei. oli.  V.  Pene  nera 

0 NAVALE. 

Pi  ce  greca.  V.  Colofonia 

Pece  Nira.  Pece  Navale  1 Paia  nei  re, 

0 <1:  cnrdann’er).  Smentii  i resinosa  che 
si  ottiene  nbti  urlando  m od. ut,, li  forni 

1 filtri  per  i quali  si  eoi, inno  c porga- 
i orni  la  trementina  comune,  la  ragia  di 

1 pino,  i pezzi  nocchiuti  di  pino,  r l allre 
impili1'!  , separatene  mediante  il  filtrarle. 
La  materia  re-i  osa  a mano  a inano 
clic  si  liquefa  per  il  calore,  cade  in 
fondo  al  forno;  di  d,.vc  per  via  d'nn 
; canaletto  vieti  combilta  in  adottiti  rei- 
1 pienti.  Ivi  separa-i  in  due  distinte  so- 
stanze. una  liquida,  che  ditesi  duo  m 
pece;  l'altra  di  molle  coi, s s enza.  c co- 
limi,eineuic  denominala  Pece  chissà  o 
Pegola,  rd  entrambe  tinte  di  nero  c 
da' la  -osi  alza- empireo  malica  prodottasi 
durante  la  combustione,  e perla  materia 
; carbone  a o la  fuliggine,  che  hanno  seco 
trascinalo.  Si  dà  quindi  al'a  massa  delle 
due  sostanze  maggior  consistenza  sfu- 
mandola in  caldaie,  quindi  si  getta  in 
! forme  di  terra  o in  botti  di  legno,  e si 
spaccia  nel  commercio.  * 

La  pece  navale  è di  color  nero, 

| lnrrnt",  opaca,  friabile,  non  ben  polve- 
rizzabile, di  frattura  luccntc-vilrca,  si 
1 ammollisce  e si  stende  al  calor  della 
inano. 

Pece  di  Borgogna.  V.  Pece  bastarda. 

Pece  gialla.  La  ragia  di  pino  o resina 
grassa,  clic  si  è depurata  c resa  omo- 
genea, fondendola  e colandola  per  (litri 
' di  paglia. 

Pece  resina,  Rtsina  gialla.  Distia— 
glissi  con  questo  nome  quella  pere  che 
si  r ottenuta  dalla  il  agi  a di  pino,  in  cui 
si  è incorporato,  dopo  averne  operala 
j la  fusione,  circa  l'ottava  parte  del  suo 
I peso  d’acqua:  la  mussa  diviene  opaca, 
porosa,  friabile,  c di  un  bel  colore 
giallo,  ed  è assai  p ù stimala,  quando, 

; prima  di  questo  Lattamento,  sia  stata 
lillrala  per  paglia. 

Parte  della  p ce  resina,  o resina 
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gialla , che  trovasi  nel  commercio,  ò 
pure  ottenuta  mediante  la  fusione  e mi- 
se: la  di  una  parte  di  pere  grassa  { Galipol ) 
e ili  tre  par  i di  colofonia. 

Pellame.  Nome  coPetlivo  di  tutte  le 
pelli  conce,  escluse  quelle  di  bue,  a le 
liliali  si  dà  la  particolare  denominazione 
ai  Cioio.  V. 

Di  pellame,  fa  pure  uso  l'artiglieria 
nelle  sue  costru /.inni  pere  i ghie,  strisce, 
bm alleili  c crivelli  da  polvere,  e queste 
ultime,  c qiu  lle  da  buratto  li  sono  fo- 
racchiate regolarmeli  e con  fori  ili  date 
dimensioni,  ree. 

Il  pellame  piglia  nome  o dall'animale 
a cui  appartenne,  o dal  modo  secondo  cui 
fc  staio  coucio  e preparalo.  Onde  dicesi 
Cnoo  o pelle  di  vacchetta,  di  r.ival'o,  1 
di  bufalo,  di  muntone;  APudn,  Mosche- 
ri  ccio,  Mari  nerbino,  ree.  E può  aver  rice- 
vuto vani  coleri,  • d essere  stalo  bistrato.  I 

Pelle  fresca  e Pelle  verde,  chiamasi 
quella  che  è di  recente  tratta  daH'aiii- 
male,  e tuttora  umida  e morbida. 

Pelle  secca,  quella  che,  scorticala  da 
tempo,  c divenuta  ragghi  zata  c dura. 

Lina  mezza  pelle  di  bue,  divisa  in 
due,  chiamasi  Pezzo, 

Penna.  Una  di  quelle  penne  maestre 
che  sono  impiantale  nell'ala  dei  grossi 
uccelli,  specialmente  del  cigno  e dell'oca. 

L' inferiore  estremità  del  fusto  della 
penna  chiamasi  Cannoncello  c Can- 
nello.  Di  cannoncelli  di  penne  d'oca 
si  fanno  i cannelli  fulminanti  che  adopra 
la  marineria  ad  allumar  le  artiglierie. 

Petrolio.  V.  Nafta. 

Piallaccio  (Bnis  de  placale).  Diconsi 
Pia  llacci  le  sottilissime  assicelle  di  noce, 
ebano , granatigli , o altro  legname 
nobile,  con  cui  si  ropre  altro  legname 
più  vile,  in  far  rasse,  tavole  ed  altro. 

Ma  nell'artiglieria  chiamasi  anche 
Piallaccio  ( Basse , Finche)  uno  Sciavero 
grosso,  da  cui  si  possono  anrora  ricavare 
assieme,  o tavoli*. 

Il  piallaccio  ritorna  sotto  la  sega, 
ma  non  lo  sciavero  ; il  ebe  costituisce 
la  differenza,  clic  passa  Ira  loro. 

Piana  ( Lambourde,  ).  Travicello  più 
lungo  clic  grosso.  Delle  Piane  si  usa 
particolarmente  per  far  paiuoli  da  mor- 
tai, e la  loro  lunghezza  è uguale  alla 
larghezza  do'  paiuoli  ; ma  esse  adopransi 
anche  in  altri  usi. 

Piaseli  a.  Specie  di  mattone,  ma  di 
minor  grossezza,  di  rni  sugl  musi  am-  I 
mattonare  i pavimenti: 
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Piastra  (Pluque  . Ferro  o altro  metallo 
ridotto  a sotliglii  zza  per  farne  un  qualche 
lavoro,  conaggiuguervi  la  denominazione 
del  meta'lo  und  è fatta  la  piastra , o 
quel'a  della  sua  forma,  o quella  del'a 
pure  a cui  è applicata;  onde  dicesi 
Piastra  di  verro,  d'ottone.  Piastra  a 
orecchie.  Piastra  della  sola.  ere.  I.a 
piasti  a ha  s mpre  in  noe  lunghezza  del 
b indellone,  e della  lama. 

Pi astietta,  ilim  di  Piastra. 

Pikiiatcllo  [Ficaie I . Specie  di  staffa 
di  ferro,  ripiegata  a squadra,  entro  la 
quale  è sostenuto  e scorre  un  qualche 
ordigno.  V.  Serratura. 

Pietra  concia  [ Pierre  de  fai/fe].  V. 
Materiale  in  questo  medesimo  articolo. 

Pi  liba  da  lacis  rosso.  Ferro  ossidato 
rosso.  Ematite  ri  ssa.  E'  solida,  alquanto 
dura,  e rapato  di  ricevere  qualche  pu- 
limento. Aitoprasi  a brunir  i metalli, 
ed  anche  per  iscrivere  e disegnare,  onde 
è venuto  il  nome  .cenciaie  di  Maiita 
agli  Italiani,  sebbene  si  farcia  uso  per 
onesto  anche  di  altre  sostanzo  affitto 
diverse. 

Pino.  In  frane.  Pi n,  in  lai.  Pinus.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  dei  coni- 
feri,  composta  di  grandissimo  novero  di 
specie,  ine  tulle  raggiungono  spi  sso  le 
più  considerevoli  dimensioni.  I.c  specie 
di  qU'Sto  genri  (T  da  noi  indigene  sono 
i Pini  propriamente  (Ictli,  i I. arici  e gli 
Abeti.  Tutte  le  specie  di  questo  genere 
sono  resinifere  ed  hanno  le  foglie  lineari. 

11  legno  d'abete,  di  larice  o di  pino 
facilmente  dislingiionsi  fra  gli  altri  le- 
gni , ma  egli  è malagevole  giudicare  a 
quale  di  queste  specie  c delle  loro  va— 
ridà  appartengano,  se  non  vi  si  ha  grande 
abitudine.  Tuttavia  ii  legno  dell'AREiE 
come  ne  ilistingucsi  per  l.i  sua  finezza  , 
per  la  disposizione  rinserrata  ed-  uni- 
forme ile'  suoi  anelli  concentrici , e pel 
suo  colore  più  bianco  di  «niello  di  al- 
cuti'allra  specie  resinifera.  Il  Larice  per 
contro  è rimarchevole  por  il  suo  color 
rosso  c per  le  sue  vene,  che  incupiscono 
a mano  a mano  che  è più  vecchio. 

1 pilli , gli  abeti  ed  i larici  sono 
soggetti  a tarlare  se  non  si  scorzano 
appena  atterrati,  e subito  non  si  tolgono 
dal  taglio. 

Fra  tulli  i legni  resinosi  il  larice  è 
giudicalo  il  migliore  per  i lavori. 

Le  varietà  del  riso  propriamente 
detto,  che  principalmente  usatisi  nei  la- 
vori, sono  te  qui  dopo  descritte. 
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Pino  selvatico.  In  frano.  Pin  sauvage 
in  lai.  Piniu  sg/veslrit.  Albero  che  crebro 
finn  a Ili  moiri  e piò.  Alligna  no'  luoghi 
ghiaiosi  dolio  valli  inonlunse;  il  fusto  è 
allo,  sollevalo,  quasi  mai  perfetta nieolc 
drillo,  raggiunge  talvolta  la  giossezza 
.di  metri  I,  Un  a 1.  no  di  cirrunfer  ora, 
e molle  molli  ordini  di  rami  ultorno  il 
tronco,  fluesti  si  al  larga  no  quasi  oriz- 
zontalmente c non  hanno  che  la  sola 
cima  sollevala;  portano  molli  rami  al- 
terni e deboli. 

La  corteccia  del  tronco  è molto 
grossa  , scanalata  profondamente  , sca- 
gliosa e di  color  cannella  carico;  quella 
dei  raniO'CC'li  è bigia,  ruvida,  scagliosa 
e molto  più  resinosa  di  quella  del  tronco. 

Il  legno  è tenace,  leggero,  hianco- 
rossignn  o bianro— cenerognolo,  resinoso, 
odoroso,  poco  fissile,  fai  ile  a contorcersi, 
non  allo  a ricever  bel  pulimento,  e ili 
discrcla  durala  tanto  all'asciutto  che  al- 
i'umiilo. 

Mette  più  di  100  anni  per  raggiun- 
gere il  suo  ordinario  sviluppo  , e vivo 
mollo  più  lungamente. 

Il  suo  I gì  o ailnprasi  in  ogni  ge- 
nere di  costruzioni  ; è buono  per  docce, 
palafitte , travi , ere.  Arde  con  bella 
fiamma,  ma  tramanda  poco  calore,  scop- 
pietta c fa  molto  forno. 

Pino  aosso.  In  frati.  Pin  (i  ncolse , in 
lai.  Pinti»  rubra,  (ieeere  di  pino  eh  - in 
siffatto  modo  rassomiglia  al  pino  salva- 
tici!, che  molti  autori  non  lo  considerano 
che  come  una  semplice  varò  lù.  Es-o 
nullameiio  differisce  dal  sa'vatico  per  i 
seguenti  carni  cri.  Il  suo  legno  lui  un 
color  rnssigno,  da  cui  trasse  il  nome  ; e 
lesue  pine  sono  più  numerose,  eie  squame 
di  queste  hanno  in  cima  la  forma  pira- 
midale più  distinta.  Al  rimanente  questa 
specie  ha  lo  stesso  sembiante  del  pini* 
salvalico  , c popola  rome  questo  am- 
pie foreste,  non  solo  nel  settentrione 
dell  Europa,  ma  eziandio  nelle  catene  di 
montagne  d'ila  Francia.  Il  suo  legno  c 
le  sue  diverse  parti  adoperaci  negli 
stessi  usi  di  qnrlli  del  pino  sa'vatico. 

Pino  nvaliTMio.  In  frane.  Pin  mari- 
lime  Pin  ile  Bminlenur.  in  lai.  Pinun 
marilima.  E1  nn  gr  e d'.ilbe  o.  eh'-  emuii- 
nenienle  rinviensi  sulle  smanie  del  mare 
in  Provenza,  nella  Liguria,  nelle  Lande 
deTAqnilaoia.  ed  in  generale  in  lutto  il 
mezzo:]  r o deli' Europa. 

Il  suo  tronfi» . lo  mi  mrlercm  è 
grossa , rugosa  c di  color  bigiu-rossiguo. 
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raggiungi!  la  lunghezza  da  28  a 30  me- 
tri, ed  m generale  è dritto,  specialmenlo 
se  cresco  nelle  foreste.  Il  suo  legname 
è ottimo  per  ardere  e per  varii  latori , 
massime  per  le  (-ostruzioni  navali. 

Questa  specie  è una  delle  più  im- 
portanti del  genere  por  le  materie  re- 
sinose che  essa  produce  in  cosi  grande 
abbondanza  , ed  è quasi  il  solo  che  si 
ricerchi  per  quesfetfetto.  Cresce  nei  ter- 
! rem  più  ingrati  e non  solo  nello  spar- 
i calure  delle  rocce,  ma  eziandio  nelle 
i aride  sabbie. 

Piombaggine  [Plombagitte , (iraphile), 

. Guai  ite.  Sostanza  minerale  infusibile , 
di  color  ploinbeo,  che  si  trova  sempre 
: nei  terreni  primitivi  e intermediar»  ; (in 
ui  si  credette  che  fosse  un  percurbnro 
i ferio  contenente  il  82  per  100  ilicar-* 
boni»,  ma  ora  è dimostrata  che  il  ferro 
non  entra  nella  sua  composizione  che 
accidentalmente  c che  non  è composta 
[ che  ili  carbone  in  uno  stato  particolare. 

La  piombaggine,  anche  detta  gcafile,  ed 
1 impropriamente  miniera  di  piombo,  per 
I il  suo  aspetlo  livido,  ad»prasi  a farne  i 
lapis,  a render  meno  aspri  gli  attriti 
i nelle  macchine,  cil  a preservare  il  ferro 
dada  ruggine,  spannandolo  con  essa  in- 
. corporata  a sostanze  piasse. 

Piombo  (Plomb).  Metallo  duttile,  di  co- 
! lore  grigio-livido,  che  esposto  albana  si 
i osmi»,  privo  d i last  rilà  e di  tenacità; 

, percosso  non  rende  abnn  suono;  stro- 
fina lo  tramanda  ua  odore  disgustoso,  e 
i si  fónde  prima  di  diventar  rosso;  di  peso 
specifico  minore  di  quello  dell'oro,  e 
| maggioro  di  quello  dell'argento.  Usasi 
, specialmente  a far  le  pallottole  per  gli 
schioppi,  ed  i pallini;  serve  perù  anello 
a vani  altri  usi  ridotto  in  bando  , in 
- filo,  in  cannelle,  ecc. 

Pioero  L Peuplier ).  I botanici  annove- 
rano più  di  venti  specie  di  questo  ge- 
nero di  alberi  , parecchie  delle  quali 
sono  indigene  nell’Europa , ed  allignano 
ne'  luoghi  umidì.  I più  ricercali  pei  la- 
! vori  sano  ; 

I.Albabo  [PevpUrr  noir).  V. 

Il  Gvttice  Peuplier  blatte).  V. 

Il  Pioppo  pibamidaie  o tiberino  o 
, ctpnEssiNO  ( Prupl'rr  d Italie  , pyratnidal ). 
lo  lai.  Papvlut  ftnl  g ata,  il  i ili  legno  è 
moti  buono  di  quello  deli  'al baro,  e non 
p adoperalo  in  nessuno  dei  lavori  d'ar- 
: ligio  ri  i. 

Ed  il  Tbemoio  [Pevp'  er  trtmble)  V. 

1 Paolo  [Chteille  à t/le  longue).  Gavi- 
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glia  (li  ferro,  che  in  alcuni  lavori  sporge  sique  del  1828,  voi  89,  è inserta  una 
in  fuori,  c serve  ad  infilarvi  od  aliar-  eccellente  memoria  del  (ìay-l.ussac  se- 
carvi più  cose.  Il  l’iuylo  è rollo,  ed  al-  pra  il  saggio  delle  potasse  del  coinmer- 
eunc  volte  ha  un  foio  per  passarvi  una  ciu.  mediante  il  (|ua!e  giugnesi  a deier- 
tliiavetia  adii  becco  d'un  conti alfui In  o.  minare  la  vera  ed  utile  quantità  dellal- 
PcuticE  (Pierre  ponce).  Pietra  lederà,  -,  cali  che  esse  ritengono, 
spugnosa,  piena  tutta  di  pori  rotondi  od  Adoprasi  la  potassa  nelle  raffinerie, 

ovati,  ruv  ida  al  tatto,  facile  a rompersi,  : del  svinino  per  convertire  in  nitrato  di 
eppure  atta  a sfregiare  il  vetro  più  duro,  ! potassa  i nitrati  di  rafie  c di  magnesia 
el  anche  l'acciaio,  d una  tessitura  fi-  contenuti  nelle  acque  di  colla.  V.  Al- 
brosa,  d'ordinario  bianco-bigia,  o per-  lune  ni  feccia  e Salnitro. 
lata,  bruna  c talvolta  anche  rossa.  Pozzolana.  Sostanza  minerale  volca- 

Conlicnc  silice,  allumina , soda  c < nica  che  si  adopera  a comporre  una 
polassa.  Trovasi  in  masse  e in  pezzi  ; sorta  di  cemento,  che  fa  presa  ne' Ina- 
star cali  in  vicinanza  ilei  vo'cani,  od  in  j giù  umidi,  e nelle  costruzioni  sott'acqua, 
terreni  vulcanici;  è mollo  adoperata  nc'le  e.  die  poi  ritiene  lo  stesso  nome  di  Poz- 
arli  c nelle  manifatture  per  pulire  e li-  t zolavv. 

sciare  vari  lavori.  I La  della  sostanza  è rosi  chiamala 

, Posto  e Melo.  In  frane.  Pommier , in  dal  nome  di  Pozzuoli,  città  presso  Na- 
ia). Pi/rus  malus.  Albero  di  ni  zinna  poli,  dove  trovasi  in  gran  copia, 
grandezza.  Molle  sono  le  varietà  di  que-  Pinta  di  paiigi.  Chiamatisi  Punte  di 
sl'atb  r<>,  il  legno  del  quale  è in  gene-  Parigi  certe  specie  di  bullellinc  di  sd- 
raie duro,  c buono  da  farne  ceppi  di  tilt  dimensioni,  le  quali  per  lo  p.ù'ven- 
piallc.  mazzuoli,  manichi  c molti  lavori  gono  fabbricale  con  filo  ili  ferro.  Sono 
de"  lorniai,  dei  legnaiuoli  rd  ebanisti.  ili  tre  grandezze  diverse,  di  cui  ciascuna 

Potassa  (Potasse).  E‘  un  protossido  di  distòlta  con  un  numero. 

fiotassio  che  trovasi  nella  natura  coni-  , Quvdho.  V.  perno, 
linaio  codi  acidi  in  diversi  minerà' i , Quadrello  (Corredi»,  Chantignole).  Spc- 

cd  in  nudti  corpi  organizzali  e special-  eie  di  mattone  sottile  c quadrato,  elio 
mento  nelle  piante.  adoperasi  a fare  pavimenti. 

Questa  sostanza  della  dagli  antichi  01  AnaaNf.  Specie  di  mattone  grande, 
chimici  Alcali  vegetale,  forma  coll'acido  di  forma  quadrala,  per  uso  degli  aumiat- 
nitrico il  Salmmio  o Nitiiato  ni  potassa,  tonati. 

Chiamasi  Salino  il  prodotto  greg-  (Ila naticelo  V.  Qi  «duello. 

gio  dello  svaporamento  fino  a -erro  del  Qblrcià  ( Chine ,.  (ìenere  di  piante 

ranno  delle  ceneri  prodotte  dalla  coni-  composto  ili  un  grandissimo  novero  di 

bnstionc  di  legnami  c di  altri  vegeta-  alberi  urne-tosi  die  signoreggiano  la 

bili:  e diregi  Potassa  il  Salino  calci-  maggior  parte  delle  foreste  dii  paesi 

nato  e spog'ialo,  per  via  del  rn'ore,  dalla  temperati. 

sua  umidità  c materia  rollinole  cd  II  legno  delle  querce -è  durissimo , 

estrattiva;  e questa  è la  Potvssv  del  mollo  forte,  pc-ante  e di  grandissima 

commercio,  clic,  dai  luoghi  ilond'è  tirata,  dorala  lanln  aTascintto  che  iilTumido, 

dislinguesi  in  polassa  d'America,  di  (fino  ariz  chà  imputridire,  diventa  multo 

ftuss'a,  di  Danzna.  di  Toscana,  ecr.  fliù  duro  cd  incorruttibile. 

Le  potasse  del  commercio  sono  som-  Le  principali  querce  da  noi  indi- 

pie  essenzialmente  composte  di  carbo-  gene  sono  ; 
nato  di  polassa  misto  ad  mia  più  o inen  II  Rovere  [dirne  rouvre). 

grande  quantiià  di  materie  straniere , Il  Cerro  'Chine  chereht). 

fra  le  quali  principalmente  annoverasi  II  Sion  Re  (Chine  l’igt). 

il  cloruro  di  potassio  cd  il  solfato  di  II  Leccio  (Chine  veri.. 

potassa.  Ln  Qiirliv  gentili  o Ischi*.  Qiic- 

La  potassa  ottenuta  mediante  la  sl'ultinin,  in  fiaur.  Chine  pidovcvUe, 

Calcinazione  del  salino  dobb' essere  in  Chine  A grappts,  in  lai.  (Juercus  peduu- 

massa  dura,  segnata  da  macchie  vcidi  co  luta  è uno  degli  a'b'Ti  più  grandi  c 

o biancastre,  e talvolta  gia'le.  Come  il  pi  uti'i  il  Eoroj  a,  clic  cresce  comune- 

salino,  si  chiude  in  botti,  alfio-hè  ioti  mente  nei  tei  reni  fresi  Iti.  um  detti  e 

venga  a’terala  daTinuiditi  de  l'aria.  sciolti:  supera  in  alle  za  i'  rovere  e 

Negli  Annoiti  de  Chimi e e t de  Pky-  cresce  con  più  prestezza  di  questo. 
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Il  Ironco  è allo,  drillo,  meno  rami- 
ficato do!  rovere,  ed  i suoi  rami  più  lun- 
ghi e più  drilli. 

La  corteccia  è meno  grossa,  meno 
rugosa  e squamosa  del  rovere,  di  color 
bigio  di  cenere  sulle  parli  vecchie,  e 
liscia  e cenerognola  qu  Ha  dei  ramo- 
scelli. 

Il  legno  è mollo  forte,  di  tessitura  : 
qualche  poco  più  line  di  quella  del  'e- 
gno  di  rovere,  di  colore  bianco-giallic-  ‘ 
ciò,  di  grande  durala,  ma  più  lissile  di 
quello  del  rovere. 

Adoprasi  negli  stessi  usi  del  rovere, 
a cui  in  iilruni  lavori  si  preferisce  per 
la  maggior  sua  fissilità  , durezza  , com- 
pacilà  ed  elasticità,  e dura  quano  quello. 

La  maggior  pai  te  dei  lavori  ileU'ar- 
tiglieria  e della  marineria  si  fanno  con 
legno  di  quercia. 

Risia  borra*).  Chiamasi  la  tremen- 
tina che  nella  stale  si  è eonsolidala  nel- 
l'alto di  fluir.' dall'albero,  ed  è divenuta 
solida  etl  arida;  nel  quale  caso  la  ragia 
essendo  in  gocce  o in  grumi  rotondali, 
è spesso  adulicela  a falsificare  l'incenso.  I 
V.  Risina  grassa. 

Ralla  (Palier;  Crapaudine).  l’ezzn  di 
acciaio,  di  ferro  o di  bronzo  o di  altro 
metallo,  di  qualsivoglia  forma  , con  un 
foro  ed  un  incavo  a porzione  ili  cilindro, 
su  rui  poggia  o gira  ciascuno  dei  perni 
di  qualche  inarchino.  Le  ralle  sogliono! 
fare  di  un  metallo  diverso  da  quello  ilei 
perni  per  iseemare  g'i  attriti.  Es-e,  a di- 
stiozione  delle  bronzine  che  muovo'isi 
rolla  mola  a rui  Sono  ad  illate , sono 
fisse  e per  lo  più  divise  in  due  parti  , 
delle  quali  l'inferiore  è chiamala  IIaIla 
e l'altra  soprappngta  Conto  a ralla  ; o per 
converso,  se  il  perno  poggia  superior- 
mente , come  neH'afTuslo  da  piazza,  e 
sotto-  adusto  da  rosta. 

Dicesi  anche  Ralla  o Dado  quel 
pezzo  di  ferro  o di  bronzo,  nel  cui  cen- 
tro è un  incavo  tondo  e liscio,  e regge 
il  bilieo  di  un  uscio,  o l'albero  verticale 
d una  qua'che  macchina  che  vi  posa  so- 
pra girevolmente. 

Rame  ( Cuivre  rovtjf).  Metallo  duttile,  I 
di  color  giallo-rosso  particolare,  mallea-  ( 
fallissimo  , più  duro  e più  eia-tiro  del-  ' 
l'argento  e più -sonoro  di  tutti  i metalli;  l 
nell'ordine  della  dulMità  è il  quarto,  1 
il  terzo  in  quello  della  tenarilh  ; meno 
fusibile  dell'oro,  ma  assai  più  del  ferro. 
Strofinato  tramanda  un  odore  lutto  prò-  I 
prio  e uauseusu.  Il  suo  peso  specifico  è j 
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8,8'iOO.  Fa  parie  delle  leghe  del  bronzo 
dello  artiglierie  e dell’ollone.  Ridotto  in 
lamina  od  in  fila,  serve  a molli  usi  nelle 
arti.  I grani  delle  artiglierie , le  euc- 
chiare  da  cannone,  le  cassulc,  i tubicini 
dei  cannelli  fulminanti,  ere.,  sono  di  rame. 

Ramcone  ( Crampo» ).  Piccolo  ferramento 
in  forma  di  U,  stretta  ed  allungata  , le 
cui  punte  sono  aguzze.  Piantasi  ne’  legni 
per  appiccarvi  catenelle,  catene,  od  allro. 

Refi,  uiasr.  Filo  torlo  ili  Imo  o di 
ranapa,  a uso  sperialmentc'di  cucire. 

Regolo.  Termine  generico  usalo  da 
vani  artisti  per  esprimere  qualsivoglia 
lista  di  legno  più  lunga  che  larga,  ili 
sup"i  Arie  piana,  e per  !o  più  riquadrata 
e sottile. 

Resina  coppale.  Specie  di  resina  che, 
secondo  alcuni  . stilla  dall'  lileiicarpus 
cojxill'ferus  , quella  che  ci  viene  dalle 
Indie,  e secondo  altri  dd  Rlius  copal- 
Imum,  l'altra  recataci  dall'  America  set- 
tentrionale; alili  poi  vuole  che  questa 
re-ina  derivi  da  piante  ben  diverse  dalle 
anzidette. 

La  resina  coppale  è in  pezzi  duri, 
lisci,  pellucidi,  friabili  o di  color  giallo- 
pagliaio,  insipidi  e inodori,  ili  rottura 
coiH'oide,  all'esterno  co  laminati  di  rena, 
la  quale  turba  la  limpidezza  del  suo  m- 
’lcrno;  il  Ano  peso  specifico  è di  1,  0i“>  a 
1,  139;  fonde  a temperatura  alquanto  ele- 
vata, o fui  il  lido  si  scompone  spandendo 
fumi  aromatici.  Non  si  scioglie  nell'al- 
coole  anidro  che  in  picco  issima  quantità 
alla  temperatura  ordinaria,  e solo  ren- 
d si  viscosa  ed  elastica,  quando  l'alcool 
è bollente;  nel  qual  modo  pr  ss'a  poco 
si  comporta  anche  coll'olio  etereo  di  tre- 
mentina, e col  nafta.  E'  insolubile  affatto 
negli  olii  grassi;  ma  falla  digerire  nel- 
l'etere solforico  prima  si  gonfia,  c quindi 
si  disringlie;  dal  qual  liquido  venendo 
prillili  rammollita,  o falla  siropposa,  si 
dLscinglie  anche  nell'  alcool  avente  una 
densità  di  11,82,  qualora  si  riscaldi  fino 
al  punto  dell'  ebollizione , n pur  vi  si 
versi  sopra  n riprese  questo  stesso  li- 
quido bollente , e si  agili  il  meseuglio. 
Si  gnigno  ad  otlenerc  la  dissoluzione 
della  resina  coppale  anrbc  nell'  alcoole, 
senza  rammollirla  prima  nell'elern,  ogni- 
qualvolta che  il  p so  dell’  alcool  sia  di 
ben  poco  superiore  a quello  della  re- 
sina, c Ir  digestione  ne  sia  protratta  per 
2i  o più  ere.  Il  coppale  serve  quasi  mò- 
ramente a la  preparami  e e composi- 
zione di  alcune  particolari  vernici. 
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Resina  grassa  ( Gaiiput , Chiamasi  la 
trementina  che  in  estate  si  ispessiste 
nell'atto  di  fluire  dalle  incisioni  dell'al- 
bero resinifero,  ed  è grassa  e molle,  a 
differenza  della  Ragia  , Barras  ) , ebe  è 
secca  cd  arida.  Essa  è io  masse  gru- 
mose a'qnanio  molli,  semitrasparenti,  di 
color  giallo-citrino,  e di  odoro  resinoso. 

Il  inforzo  [Benfari).  Aggiunto  rii  legno, 
ferro  od  altro,  posto  per  rinforzare  una 
qualche  parte  di  un  lavoro. 

Riparo.  Piastra  di  ferro  posta  per  di- 
fesa d'  alcuna  parte  di  un  lavoro  qua- 
lunque. 

Se  gli  aggiugne  per  lo  più  il  nome 
di  ciò  che.  ci  ripara  : onde  dicesi  Riparo 
delle  cosce  degli  ah  isti,  Riparo  della 
CODA  DEL  CORPO  EELL  AFFLSTO  ( Plai/UeS 
d'appui  des  roues  . 

Ritegno.  P rilenrre,  n la  cosa  che  ri- 
tiene, che  impedisce  il  molo , ostacolo, 
riparo,  difesa,  imbarazzo.  Catena  di  ri- 
tegno [Cliai ne  {enraijaje\  dicesi  quella 
catena  che  nei  carri  serve  a legare  una 
deile  ruote  nrl'e  discese;  Ritegno  di  vite 

DEL  PONTICELLO,  RITEGNO  DEL  SOLCHINO  IN 
ALI  ENI  SCHIOPPI. 

Ritenitoio.  Ritegno,  e dipesi  ili  qua- 
lunque cosa  che  serva  a rii  nere  chec- 
chrssia.  Ritenitoi  degli  orecchioni  , nel 
moderno  affusto  ri  assedio,  contro  essi 
poggiano  gli  orecchioni  del  pezzo,  quando 
esso  c stalo  lolle  dalle  orecrhionicre 
per  strascinarlo  coll'affusto. 

Ritortola  ( Bari  ).  Vermena  verde, 
colia  quale  si  legano  i fastelli  di  rami, 
i salsiccioni  ja  simili. 

Ritto  (.Venia»!).  Dipesi  quel  pezzo  di 
legname,  di  ferro,  o d’altro,  posto  per 
ritto,  ad  uso  di  reggere,  e collegaro  al- 
tre parli;  così  i Ritti  nell’  argano  ver- 
ticale, fra  i quali  è collocalo  il  fuso;  i 
Rirri  della  scalena;  i Ritti  delle  tavole 
da  serrar  la  polvere  da  fuoco;  i Ritti 
dell'affusto  di  piazza  e costa;  i piccoli 
Ritti  ileH'a'zo  in  alcuni  schioppi,  ere. 

Rocchio  [Dillot,  Bine).  Pezzo  di  legno, 
o di  pietra,  o di  snidi  materia,  il  quale 
non  e creda  tuia  corta  grandezza , spic- 
cato dal  tronco,  c di  figura,  che  (ni  al 
cilindric  . 

I fusti  d'albco  ile-tinali  a farne 
nvz'i  e razze,  sagaosi  in  forchi  d'  una 
data  lunghezza.  I cerili  per  far  e mozzi 
si  sgrossano  rolla  saure  dai  .-egai'T;  e 
quelli  per  raz  e spacrau-i  dai  rarradori 
per  litl.i  in  più  pazzi,  che  -i  -pug  nino 
dell'alburno,  c del  cuore  dell  albero , e 


si  acronciano  i pezzi  fattine  per  porli 
quindi  in  opera  dopo  una  convenevole 
stagionatura. 

Rosetta  (Boselte).  Piastra  di  ferro,  o 
d'altro  metallo,  traforala,  pcrlo  più  tonda, 
od  ovale,  rii  alcune  volte  tonila  e cunei- 
forme, che  si  inette  sotto  ai  dadi.  cd  alla 
ranocchia  delle  chiavarde  perchè  non 
guasto  o il  legno. 

, Rosone.  Lani  era  per  lo  più  tonda  e 
| forala,  die  si  metto  per  guennmento  del 
cinturilo  di  un  foro , per  cui  debhavi 
passare  alcuna  cosa. 

(iONTRAunsovE.  Chiamasi  il  Rosone  ap- 
plicalo al  medesimo  foro,  e dalla  parte 
opposta. 

Rosone  e C.ontbvbo-one  nel  calastrello 
di  c da  ih  gli  affusti  d’assedio  c da  ram- 
pogna moddln  Gribcauval;  Rosone  c Gon- 
j trvrosone  nel  rari ornano  a ruote  grandi 
di  llo  stesso  modello , dove  guermsrono 
il  foro  che  è nella  sala,  c nello  scannello 
di  dietro,  e per  cui  passa  la  roda  del 
! carro;  Rosone  dell  affiislo  d'assedio  mo- 
| dello  18111  ere. 

Rosso  « Inghilterra.  Perossido  di  ferro. 
\ n srauniossiilo  di  ferro,  os-ido  rosso  di 
ferro.  Trovasi  abbondante  in  natura,  ma 
: si  prepara  anche  artificialmente  , mas- 
sime per  certi  usi.  Questa  materia  è di 
‘ color  rosso  violaceo,  o rosso  bruno;  è 
affatto  insolubile  nell’acqua,  non  è attratta 
dalla  calamita,  ne  si  scompone  per  vio- 
lentissimo filoni.  Il  rosso  d' Inghilterra 
nativo  si  adopra,  dopo  essere  stato  ma- 
cinalo e ben  levigato,  per  la  pili  lira  a 
fresco  e a olio,  per  pulire  i metalli , e 
per  la  f.ihbi  icazione  del  vetro  verde  o 
da  bottiglie. 

Ròtolo.  Cilindro  di  legno,  che  gira  in- 
torno al  proprio  asse,  posto  vertralmcntc 
od  orizzontalmente  in  alcune  macchine 
c carri,  dove  è destinato  ad  agevolare 

10  sdrucciolo  di  quelle  cose  che  gli  si 
fanno  ruzzolar  sopra. 

Rottame.  Rimasugli  e pezzueoli  d.  rose 
rotte,  come  di  ferro,  ili  bronzo  , ecc.,  c 
diecsi  anche  di  altro. 

Rovere  Quercia  rovere. inf rane. CA^rr 
murre,  in  lai.  Quercns  robur.  Ut  o negli 
o beri  più  grandi  e più  comuni  ria  noi, 

11  uualc  ama  i poggi  inni  i loppa  e!ev ali, 
e l e posizione  d levai  le  e niezz'g  omo. 

l!  Irotcn  è allo,  drillo  . con  molti 
rami  altero  hu  giu.  kiriuu-i,  rannerali, 
forti  e qua-i  aperti.  I.a  c rie  c a del  vec- 
chi ' fusto  è rnco-a,  seni  alala,  s piamo-a. 
pc: suddite,  grossa,  bruna,  marchiala  di 
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bianco;  e quella  dei  rrmosrelli  è li-na  ! 
unna,  ni  coloner.  e-crnt  rugnoio.o  icide- 
russigno. 

Il  legno  è d>  eol.-r  biancu-'nrdo.  di 
less.lura  gì  ..ssolaua.  ms  Celiò  vi  si  -corge 

ad  ocell  o il  lessino  lu,<ol»go;  ò lue  [ 

fortissimo,  pesant  . poco  .-og  .rii-,  a!  tarlo. 
l'Oit  su.-cci  no  oi  pulimento,  li  di  gran. le  , 
duievoeiM  limi  all  .iseiuilo  che  a I II-  ! 
nudo.  e messo  in  opcru  sull'acqua  r,escc  . 
quu'i  eterno. 

Impio.a  più  di  SUO  anni  ppr  arri- 
vare al. a uiu-siina  sua  allena,  ••  continua 
ad  ii.groj.saie  lino  a la  morie.  In  il)  .inni 
il  suo  legno  è già  buono  per  ogni  la-  | 
voro , e perde  la  proprietà  di  fendersi  j 
facilmente. 

Come  albero  da  fusto  somminislra 

il  miglior  1 da  costruzione  e per  ! 

lavori  di  fur/.a.  Col  legno  di  quest'albero 
si  fa  del  carbone  , elio  è del  migliore 
pei  fabbri  e fonditori. 

Sacco  ni  terra  Sac  à terre).  Sarco  di  ! 
tela  die  si  empie  di  terra,  o di  sabbia 
per  riparo  delle  b atiene  o d'a'lro. 

Saia  (Serge r Specie  di  pa  .nolano  sot- 
tile e leggero,  con  cui  si  fanno  i sac-  i 
citelli  per  le  cariche  dello  artiglierie  (la 
campo,  e da  montagna.  Alla  saia  l'arti-  1 
glieria  ha  però  sostituito  il  Filaticcio, 
V.,  o Stoffa  m bavella. 

Salcio  e Salice,  in  frane.  Snule,  in 
lai.  Salix.  Genere  di  piante , composto  1 
di  alberi  e di  arboscelli,  i quali  o’Iign.ino 
particolarmente  nei  luoght  umidi.  V l a ' 
gran  quanllà  di  specie  di  -alci,  difficili 
a distinguere  gli  uni  dagli  altri , ma 
quelle  che  particolarmente  s'adoperano 
nellariiglicria,  sono  le  seguenti: 

Salciu  o Salice  da  pcrticrk,  vo’gir- 
mento  Salcio,  Salcio  busco.  Salcio  al-  ! 
pero.  Salcio  oa  pali,  Sauconi,  in  frane.  > 
Saule  blatte,  Saule  cuinmun,  in  |at.  Salii 
alba.  Aloero  assai  grande,  ed  il  più  utile 
fra  i salici.  Cresce  sempre  lungo  i fiumi, 
c comumssimainenle  si  coltiva  nei  prati, 
lungo  i fiumi,  i fossati  e nei  poderi. 

il  suo  tronco  è ritto,  alio,  inelle 
molti  rami  lunghi,  ritti,  fragili. 

La  corteccfa  sul  tronco  adulto  è 
grigia,  scanalala  e scagliosa,  e sui  ra- 
moscelli verde-renerognnla,  unita,  liscia. 

Il  legno  è bianco,  fissile  , leggiero  . 
e fragile.  I suoi  rami  survolto  ili  per- 
tiche c pali  per  sostenere  le  vili , per 
abbruciar  . ecc.,  t tronchi  s adoperino 
a fare  lureoli,  seggiole  grossolane  e si- 
tuili lavori.  L'artiglieria  adopera  il  legno 
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ili  quest . sperie  di  salice  alla  prepara- 
zione del  ra  'bone  per  la  polvere  da  mina. 

Il  V tri  :c.  V. 

V ol-i  rhe  .1  legi  o dei  sa’i.  i,  che  si 
sono  'a-ciatì  crescere  natiti  iiimemc,  possa 
essere  a .operalo  come  qoolln  ni  pioppo, 
a cui  sovras  a in  durezza  e p<  so,  e nella 
fac  lit  i ne'  lavorarlo. 

Sai.iiatiira  Soudure i.  Si  dice  dei  me- 
tal  i e delle  leghe  metalliche  che  arto— 
peransi  a sald.ireocungu:  gere  corpi  ino- 
Ialini. 

Le  saldature  si  distinguono  in  due 
classi,  cioè  : 

Saluatuba  foste  [Soudure  ferme);  la 
quale  è una  lega  duttile,  elle  regge  al 
martello,  c.l  è per  lo  più  composta  dello 
Stesso  metallo  da  saldare  , allegato  ad 
un  altro  clic  lo  renda  più  fusibile.  Ouel'à 
per  rottone,  clic  s'adopera  arche  per  il 
ramo,  è una  lega  di  rame  e zinco  in 
minuti  granelli 

Saluti m dolce  ( Stmdure  molle); 
fonde  farilmeule,  è per  lo  più  vetrina  , 
non  regge  al  martello,  ed  è una  lega  di 
stagno  e piombo,  a cui  taloia  si  aggiugne 
anche  del  bismutte. 

Saie  ammoniaco,  Idroclobato  d'am- 
viom ala.  Sale  bianco,  piccantissimo,  so- 
lubili! in  poco  meno  di  II  S d'acqua  a 15 
gradi,  ed  in  una  molili  minor  quantità 
di  acqua  bollente.  Oistaliz/a  per  lo  più 
in  lunghi  aghi , clic  si  aggruppano  in 
forma  di  penne,  c rhe  sembrano  essere 
piramidi  csaedrc.  Esposto  ili  fuoco  si 
fonde  nella  stia  acqua  di  cristallizzazione, 
bolle,  si  ri  secca,  e si  sublima  in  forma 
di  vapori  bianchi.  Esso  rinviensi  nelle 
orine  umane  e nello  sterco  di  alcuni 
animali,  pai  ticolarmente  in  quello  dei 
cammelli,  c pare  rhe  esista  ancora  in 
piccola  quantità  nei  contorni  dei  vulcani. 
Oltre  ad  alcuni  altri  lisi  Ita  pur  quello 
di  servire  a bianchire  i metalli,  e par- 
tirolanncnle  il  rame  quand'egli  debbesi 
saldare. 

Sale  di  situano.  V.  Acetato  di  nonno. 

Salino  (Satin).  Mairi  ia  concreta,  che 
rimane  nel  fonilo  (l’Ila  caldaia,  in  cui 
si  è fatta  evapotare  la  liscia  di  cenere, 
ossia  il  ranno. 

Onesta  matera.  oltre  la  parte  sa- 
lina della  cenere,  contiene  ancora  del- 
l'umido, ed  una  sostanza  colorante  estrat- 
tiva. Òuam!n  coll’azione  del  fuoco  si  sono 
separati  l'umido,  e la  parte  colmante, 
il  salino  prende  il  nome  di  Potassa.  V. 

Salisi.em.o  (Luquel . Spi  ai  ghetta  oriz- 
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toniate,  la  quale  imperniala  all’  un  dei 
capi  nell'iiM'io  presso  il  ballei  le  mun- 
vesi  angolarmente  dall'ago  in  basse enlio 
una  Stappa,  al  Ira  versa  la  commessura 
dell'uscio,  e dall'altro  rapo  aciava'ca  il  | 
Dente  del  Nasello,  cmifirealo  nello  sli- 

Pi le  della  porta,  o nell'altra  imposta  dei- 
uscio,  se  ve  ne  son  due. 

Saliscendo  a pollice  ( l.nquel  à pati- 
nar). E'  costrutto  in  modo  da  potersi 
aliare  e abbassare,  cioè  aprire  e serrare 
anche  dall'opposta  parte  dell'uscio,  me- 
diante una  corta  lieva  che  ne  attraversa 
la  grossezza , o da  una  delle  estremili» 
finisce  in  forma  stiacciala,  allargantesi  , 
in  ventaglio,  in  conchiglia,  o simile,  che 
pretnesi  col  pollice,  le  alice  dila  appli- 
cate a una  sottoposta  maniglia  da  tirare. 

Saliscendo  a mazzacavallo.  Specie  di 
salisremlo  che  ha  l' imperniatura  nel 
suo  mezzo. 

Salnitro,  Nitbo,  Nitbato  ni  potassa,  : 
Azotato  ni  potassa,  Qpik-ossi-bi-mtbatò 
di  potvssa.  E'  un  sa!e  hianio.  trasparente,  S 
cristallizzalo,  di  sapor  piccante  e un  poco 
amaro,  non  contiene  acqua  di  rristalliz-  ] 
zazione,  e non  si  altera  all'aria  se  non 
quando,  essendo  pii)  o meno  impuro,  ne 
assorbe  porzion  d'acqua  igrometrica,  c 
cade  in  deliqiiesren'a  Si  fonile  ad  una 
tcmperalura  di  USO*  Ter.  On..  e si  scom- 
pone al  calor  rosso  ; è insolubile  negli  i 
olii  e nell'acqua,  ma  sn'ub  le  nell’acqua, 
però  più  a calilo  che  a fredde;  srlnglien-  ; 
dosi  opera  un  abbassamento  di  tempe- 
ratura; innalza  il  punto  della  bollizione  I 
dell'acqua  sopra  i lòti  gradi,  c ne  rresrc 
la  densità  di  circa  0.0077  per  ogni  parte  1 
di  salnitro  contenuti!  in  Ilio  parti  d'acqua. 
La  sua  densità  è 1 .9.1:1. 

Questo  sale  rifiorisce  alla  superficie 
dei  terreni,  ov  e trovasi  nativo,  conte  nel-  l 
IT lidie,  ere.:  cosicché  p r estrarvelo  non  j 
si  fa  che  lisciviare  quelle  terre,  ere.  I 
Presso  di  noi  non  si  trova  formalo  che  : 
di  rado,  e per  lo  più  si  offre  in  cristalli 
sciarci  o fioccosi  sulla  superficie  dei  muri 
vecchi  e umidi,  nelle  stalle,  nei  sol  er- 
rane!, cd  esiste  in  piccolissima  quantità 
nelle  horraginee,  cd  in  altre  piante.  Ma 
si  ottiene  per  doppia  decomposizione  dai 
nitrati  calcarei  c magnesiaci  cmileonti 
nelle  materie  provenienti  dai  ricavi  delle  ! 
stalle,  e fogne,  dal  fondo  o terreno  dei 
pozzi  neri,  cimiteri,  eco.  Si  ricava  pure 
dai  rollami  di  demolizione  di  Auliche 
fabbriche,  e segnatamente  dai  loro  ral-  I 
cinacci,  «ec»;  al  quale  scopo  si  preferì-  | 


scalili  sempre  quelli  de'le  abitazioni  più 
sordide,  umide,  e mal  «errale,  e vengono 
riguardati  i onie  assai  nitrosi  quando  roti” 
leii-.ono  il  5 per  1 00  del  loro  peso  di 
nitrato  ralrareo. 

1 materiali  contenenti  il  salnitro  si 
lissiviano,  e se  ne  concentra  la  Lssìvia, 
la  quale  poscia  si  satura  versandovi  a 
freddo  una  dissoluzione  di  potassa  del 
commercio,  per  convertirne  in  salnitro  i 
nitrati  di  calce  c di  magnesia  contenu- 
tivi. Si  versa  la  liscivia  in  grandi  reci- 
pienti di  rame,  ove  si  lascia  cristallizzare, 
si  decantano  le  ncque  madri,  c raccolti 
i cristalli  ilei  nitro,  si  fanno  sgorciolare, 
si  lavano  con  la  più  concentrala  delle 
lissivie  anzidetto , c cosi  è ottenuto  il 
Salnitro  mcgbWO  di  prima  cotta,  nella 
qual  condizione  si  fornisce  alle  polve- 
riere, c da  cui  quindi  si  raffina  perchè 
sia  alto  alla  fabbricazione  della  polvere 
e dei  fuochi  d'art  Ozio  di  cui  medesima- 
niciile  fa  parte. 

Salmtro  Gircelo  [Salpare  brut,  o de 
premere  mi  Ir).  Dicesi  quando  è ollenuto 
dal  lavameiito  delle  terre  nitrose,  e dalla 
successiva  coltura  delle  acque  senz'altro 
raffiiuimenlo.  11  salnitro  greggio  viene 
raffinalo  nelle  polveriere,  essendo  im- 
portantissimo che  sia  puro,  non  solo 

ficrchè  la  polvere  da  fuoco,  dirai  debbe 
àr  parte,  riesca  di  buona  qualità,  ma 
eziandio  per  isremare  i pericoli  di  esplo- 
sione nelle  slesse  polveriere. 

Salnitiio  rvfpinato  Salpare  raffini..  Il . 
salnilro  ottenuto  colla  seconda  e terza 
cottura,  o raffinamento  delle  dissoluzioni 
nitrose. 

Questo  salnitro  per  essere  proprio 
alla  fabbrirazionedella  polvere  non  debbe 
contenere  oltre  i Ire  millesimi  dirlororo; 
la  guai  cosa  si  avvera  facendone  il  saggio. 

Sandvraixv.  Resina  senza  odore,  in 
piccole  lagrime  tia-lurule,  dure  e fria- 
bili, tinte  in  giallo  pallido,  ma  più  colorate 
di  quelle  ilei  mastice,  dal  quale  differiscono 
anche  per  ciò  che,  comprese  e spezzate 
ro'denti,  non  si  ngg'nlinano  nè  si  ram- 
molliscono. Ne  è balsamico  ed  aromatico 
il  sapore,  leggiero  l'odore;  ina  fessi  queslo 
ben  sensibile,  e grato  . quando  la  san- 
dracca è gettala  sul  fuoco  di  braci.  Si 
scioglie  comp'etamenle  neUVcoo'c,  non 
che  negli  alcali,  e negli  aridi  solforico 
e mirilo.  Questa  resina  trasuda  dalla 
Tboja  articclata,  piatita  che  prospera 
in  Uarberia.  (.occorre  spessamente  alla 
formazione  di  varie  vernici,  e ridotta  in 
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finissima  pnli'ere,  è inala  a «Irn'inar  la 
caria,  per  impedire  di’  c>sa  beva  l'in- 
chiostro Ih  dine  (unum  falli  spai  ire  o 
vcimcro  insilali  alili  raratleii  clic  dianzi 
fossero  siali  senili. 

Sangue  ni  Damili.  Resina  serra . fra- 
gile. di  rnlur  r»sso  cn j>i>  c quasi  sruro 
quando  è in  massa,  o rosso  di  sangue 
qu  nido  è in  polvere;  essa  è senza  odore, 
e senza  sapore,  c si  rava  per  incisione 
dalla  Dragami  Drago  e da  molli  al ■ ri 
vcgelahili  che  rrcscono  nelle  Indie.  Se 
nr.  distinguono  più  sporte  nel  commercio, 
ma  la  più  stimala  è quella  che  ci  è re- 
cala in  islecrhi  fasciali  di  foglie  ili  canna. 
Adoprasi  a preparare  vernici. 

Sanguigna  (Sanguigne).  Nome  dell'ar- 
gilla rossa  ocracea,  die  anche  dicesi  Ma- 
tita rossa,  la  quale  è imi  ossido  di  ferro. 
Serve  a più  artefici  a brunire  special— 
meni’  i metalli. 

Sapone  •Sarnn).  In  generale  è nn  com- 
posto d'un  corpo  grasso,  e d'un  alcali. 
Quello  che  si  adopera  pel  bucalo  è una 
composizione  d olio  d’oliva  e di  soda; 
esso  serie  a più  altri  usi  nelle  arti. 

Scaglie.  V.  Vizi  dei.  ferbo. 

Scagliola.  Pietra  ilei  gesso,  quando  è 
distiniamcole  rristnlizzatn.  E'  una  va- 
rieih  di  gesso  o solfato  di  calce,  detto 
anche  Calce  solfatici  selenite,  Pietra 
specola aE,  Talco,  o Specchio  b asino,  il 
quale  è in  rrisialli  che  dividonsi  in  la- 
mine sottili,  trasparenti,  c naturalmente 
pulite. 

La  scagliola  rotta,  e ridotta  in  pol- 
vere, serve  più  particolarmente  a faro 
statue,  bassi-rilievi,  e altri  simili  lavori, 
ai  quali  riesce  acconcia  per  la  sua  pu- 
rezza, o per  la  sottigliezza  delle  sue  mo- 
lecole,e per  la  prontezza  detta  »aa  presa. 

Scàppolo.  Nome  che  generalmente  si 
dh  nell'artiglieria  piemontese  ad  ..gin  la- 
voro di  ferro  grossamente  abbozzato  alla 
farina. 

ScÀrPOtoni  cna  lama  oa  sciabola  (,Vn- 
guelle  pour  ime  lame  de  sabre).  Lama  di 
sciabola  grossamente  abbozzala. 

Scappoi.o  doppio  (Doublé  Magarne  ), 
Nelle  fabbriche  d'armi,  abbozzo  di  due 
lame  da  canna,  unite  insieme  da  un  rapo, 
il  quale  si  lag  ia  a traverso  in  due  Scap- 
poli  semplici  (.Maguetle  simples ) ni  ugnai 
lunghezza  per  lavorarli,  e renderli  po- 
scia perfette  lame  (l  i canna. 

Sciavero  (Dossi.  Flarhe).  Quella  por- 
zione rozza,  che  si  cava  co'la  sega  da 
un  pezzo  di  legno  che  si  r quadra;  onde 


dimisi  Sciaveri  le  due  ultime  assi  ohe 
si  caval  o da  una  trave  n I riquadrarla 
colla  sega. 

Scorza  nt  pino.  La  Buccia  del  pino,  la 
quale  serra  e polverizzalo  fa  parie  di  al- 
cune misture  ilt  finir  hi  d'artifi/.m.  nei  quali, 
j accesi,  pr.  duce  il  fuoco  color  di  ro-a. 

Seco  e Sivo  (Sui/').  Quella  parte  di 
grasso  di  Aarii  nimicanti,  la  quale,  per 
la  maggior  sua  sndozza  c bianrhrzza  è 
comunemente  adoperala  a fabbricar  can- 
dele. NeU'arliglicria  usasi  in  atcmic  mi- 
sture di  f orbi  artificiali  perchè  risnl- 
lino  più  fusibili,  più  molti,  e producano 
fuoco  e calore. 

Seno  (C'rifue).  V.  Vizi  pel  ferro. 

Sermento  (Sormcnt).  Il  ramo  secco 
della  v ile ^ questi  rami  s'ndoprano  nei 
laboratori!  pirotecnici  a farne  i tortelli 
c fastelli  artificiali. 

Serratura,  Toppa  [Sentire ;.  Ordigno 
per  lo  più  di  ferro  , il  quale  conficcato 
| in  uscio,  armadio,  cassa,  o altro  simile, 
serve  a spirarli  mediante  la  chiave.  Più 
propriamente  dieesi  Toppa,  poiché  Ser- 
ratura e Serrame  sono  denominazioni 
generiche  di  un  ordigno  qualunque  rhe 
serva  all' uso  di  serrare  checchessia.  Vi 
ha  più  maniere  di  loppe.  In  generale  le 
parli  principali  di  una  toppa  qualunque 
! sono  le  seguititi  : 

Il  Fondo  n Piastra  ( Palolre ).  E quel 
largo  pezzo  di  lamiera,  che  è parallelo 
al  coperchio. 

Il  Coperchio.  È quella  larga  lamina 
di  ferro,  talora  anche  d ottane,  parallela 
al  fondo.  Frammezzo  al  coperchio  e al 
fondo  sono  gli  ing  gni  della  toppa,  e le 
altre  interne  parli  del'a  medesima. 

Gli  Ingegni  fj'urnilureiù.Tcrniùie  ge- 
nerico di  certe  (astrettine  ili  ferro,  (cr- 
inale concentricamente  Sul  fondo,  talora 
anche  sulla  parte  interna  del  coperchio, 
c che  entrano  in  corrispondenti  tacche 
i o tagli  della  rhinve,  i quali  pure  chia- 
! mansi  Ingegni. 

Gli  Ingegni,  propriamente  delti, sono 
quelle  laslrettine  sole , te  qua'i,  fermate 
perpendicolarmente  al  piano  di  posizione, 
imboccano  in  quelle  sole  lacche  della 
rhiave,  clic  sono  parallele  al  fusto  della 
J medesima 

l.c  Fernette.  Quelle  basirei  line  che 
■ sono  ripiegale  a squadra  , e perciò  | a- 
raltelo  ni  piano  di  posiziono  (sia  essi,  il 
fondu  o il  coperchio),  e imboccano  in 
j quelle  tacche  della  ridai  c che  sono  per- 
j pendicolari  al  fusto  di  ossa. 
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l.a  Moli*  (Rttiorl).  E’  ura  lamina 
elastica,  la  cui  estremi. à.  in  prncipo 
e ni  fin>'  d‘  ogni  liquidala,  calia  in  due 
lacche  tirila  Mangile!  a,  o incallirà  min 
drilli  della  in  desinia , e impedisce  che 
questa  non  si  possa  far  «torcere  in- 
nanzi n indietro . e serrare  » aprire , 
senza  il  vn'ger  di  chiave  appropriata. 

Il  Calcio.  E’  una  ripiegatura  de  la 
mo'la  contro  la  quale  la  chiave  nel  suo 
volgersi  striscia  e.  preme,  e così  incito 
in  liberti!  la  slanghclla,  mossa  essa  pure 
dalla  chiave  che  ne  spinge  ne  l'uno,  or 
l'altro  dei  due  denti  o lacche. 

La  Feritoia.  E'  qnell'apcriura  qua- 
drangolare nella  parte  laterale  della  ser- 
ratura o toppa,  e dalla  quale  esce  fuori 
la  stanghetta  per  entrare  nella  bocchetta, 
e cosi  effettuare  il  serramento. 

La  Stanghetta  ( Péne  ).  E quella 
spranga  quadrangolare,  la  quale,  col 
volger  della  chiave  in  un  verso,  ovvero 
in  verso  opposto,  esce  fuori  dalla  loppa, 
entra  nella  bocchetta , c serra , ov  vero 
rientra  nella  toppa,  c apre. 

I Piegateli!  ( Picolels).  Chiatnansi 
due  o più  staffe  di  ferro,  ripiegata  a 
squadra,  entro  le  quali  è sostenuta  e 
scorie  l.t  stanghetta.  , 

L'Ano  (Brache).  E tin’aslirriuola  di 
ferro,  la  quale  partendo  dall'interno  della 
toppa,  viene  isolata  ad  affacciarsi  al  lineo 
della  serratura , ed  è ricevuta  dentri) 
alla  canna  della  chiave  femmina.  L'Ago 
fermo  è sempre,  tondo , cioè  cilindrico. 
L'Ago  mobile  intorno  al  suo  asse  è sem- 
pre angoloso,  ossia  a Spigoli,  e gira  su 
di  sé  insieme  rolla  chiave  femmina,  nella 
cui  canna  è un  vano  di  siniil  figura. 

II  Nottolino.  Specie  di  leva  interna, 
con  cui,  nell'aprire,  si  fa  forza  al  a molla, 
e si  tira  in  dentro  l'estremità  smussata 
della  stanghetta  a colpo  , hi  quale  poi 
abbandonata  a sé,  è ruospinla  dalla 
molla  nel  scrf-’.re.  Il  nottolino  è infisso 
a squadra  in  un'  astirciuola  o fusto  di 
ferro,  il  quale,  fuori  ilei  coperchio,  ter- 
mina in  una  presa. 

l.a  I’besa  pel  Nottolino.  E un  me- 
tallico finimenti)  esteriore  del  fuslo  del 
nottolino,  fallo  acconcio  ad  esser  preso 
eolie  dita , onde  volgerlo  circolarmente 
a dritta  o a sinistra  , per  aprire  , cioè 
per  tirare  la  slangbella  a colpo  fuori 
della  bocchetta. 

l.a  Presa  ha  forma  or  di  Lingcetta 
arrovesciala,  incartocciata  all'  estremità, 
pra  di  Pallino  , or  di  (zkuccia  , or  di 


Maniglia  firma,  or  di  Maniglia  da  ca- 
scahk  ; qncM  ultima  è una  specie  di  cam- 
pai,e la.  no  ■ anello  vanamente  reni  nato, 
il  qua  e mast  ellaio  sul  fi.Mn  del  notto- 
lino, cade  gin  da  sé  nel  riposo. 

l.a  In  ida  (Canon)  E'  specie  di  canna 
rhe  circonda  l'ago  della  toppa,  ed  in  cui 
rnlc.i  il  fusto  della  chiave. 

La  Conta  immolla  I asm  l a di  ferro 
che.  serve  a d simpegnare  il  fermo  calle 
tacche  della  stanghetta  ; rosi  dell»  per- 
chè agisce  come  molla  , ma  m senso 
contrario. 

Il  Fermo  della  stanghetta  ( O'il- 
clielte . Piccolo  palrltino  clic  entra  nelle 
tacche  de' la  stanghetta  c serve  ad  im- 
pedirne. il  corso.  Talvolta  la  stanghi  Ita 
sle.-sa  è corredata  di  questo  paleltino , 
ed  alloca  entra  in  una  lacca  della  con- 
Iramnmlla. 

lil'  Ingegni  a castelletto  ( Canon 
Inumarti}.  Chiamatisi  quegli  ingegni  che 
hanno  un  ago  che  gira  rolla  chiave. 

l.a  Mandata  (Covri  du  pSne . E'  lutto 
quello  spazio  clic  il  volger  della  chiave 
fa  percorrere  in  una  volta  alla  siati— 
ghetta.  Onde  diersi:  Poca  mandata; 
Molta  «andata;  coi-1  pure  dicono:  Toppa 

A INA  SOLA  MANDATA.  A DDE  MANDATI,  se- 
cotidorhè  occorre,  di  volger  la  chiave 
per  un  solo  gno,  ovvero  por  due,  af- 
finchè la  stanghetta  percorra  l' intero 
spazio,  siane!  seirare,  sia  iicH'aprire. 

La  ilocciiETTA  ( Cache  ).  Speri  > di 
staffa  di  ferro  ingessata  nel  moro,  o con- 
ficcata nel  halloute  del  telalo,  io  giusta 
corrispondenza  della  feritoia  della  loppa 
per  riceverne  la  stanghetta  nel  serrare. 

La  hoccheita  lalota  è d'ottone. 

Serratura  o Toppa  alla  piana,  o da 
incanalare  (Serrare piali,  o ò n loraillon). 
Ond  a i cui  ingegni  sono  adattali  ad 
una  piastra  piana  . e la  cui  stai  ghetta 
nassa  nel  nasello  foralo  della  linguetta, 
fatto  prima  entrare  nella  feritoia  della 
serratura. 

Serratura,  o Toppa  a due  mandate. 
(turila  la  cui  stanghetta  percorre  in  due 
volte  un  doppio  spazio , per  effetto  di 
successive  voltate  di  chiave. 

Sfrratlra  a colpo,  o Toppa  a colpo 
Sedurrà  ilemitnur.  à lunmelle,  i chan- 
frei»)  Quella  la  coi  stanghetta  a mezza 
mandata  è smossala  in  guisa  clic  l'u-cio 
spingo  do  si  chiude  da  sè,  e dicesi  par- 
licn'armente  di  quelle  serrature  che  non 
si  chiudono  a chiave,  e s'aprono  girando 
un  pallino  od  una  gruccia. 
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V ha  un  altro  genero  (li  serrature 
a sdì  uccio  o,  <>  a migli,  in  cui  la  stan- 
ghetta, |<un‘  a mezza  macola  la,  ione-co 
dd  a Irritala  ma  rili  menilo  il  copcr- 
clno  i rl  a rasali  0 rotami,  a i ni  'a  li  ppa 
è miai  lati,  essa  stai  Sheila  entra  in  un 
bonriiielln  ferii  alo  al  reperibili,  e che 
enti  a nella  feritoia , e il  limi  chiuso. 
Ouesl a maniera  di  smallila  si  apre  con 
chine  o maschia  o femmina. 

Skuuatuu  o Toppa  a colpo  e mancata. 
Quella  in  cui  un'unica  stanghetta,  nell'a- 
zione ilei  serrare,  può  muoversi  successi- 
Aaiiicule  uci  due  modi,  prima  a ri  lpo,  per 
forza  della  molla , poi  a mandala , me- 
diante la  chiave. 

Talora  in  questa  sorla  di  toppa  sono 
due  distinte  stanghette,  una  ordinaria 
da  mandala,  da  serrarsi  ed  aprirsi  con 
eh  ave,  l'altra  a colpo,  da  muoversi  colla 
presa. 

Serratira  a me  bande  ! Bénard» ). 
Quella  che  si  apre  cosi  di  dietro,  come 
di  fnori  drU'usi  io.  Le  serrature  o loppe 
delle  rasse,  cofani,  ecc-,  sono  sempre  ad 
una  sola  banda. 

Setola  (Soie).  Pelo,  clic  ha  in  sul  filo 
della  schiena  il  porco  ed  il  cinghiale,  e 
con  cui  si  fanno  g i scovoli,  le  setole,  ecc. 

Sha  muti  ha  ( Cerniture  ).  V.  Vizi  del 
pruno. 

Sfebra  ( Ferraille»,  Yielles  fernet»  1.  ! 
Ferramenti  rolli  o vecchi , clic  si  sono 
cavati  da  ipialclie  lavoro.  I.e  sferre  si 
rimanipolano , c si  riducono  in  ferro 
buuno. 

Sfilacce.  Lorde  vecchie  che  adopransi 
tuttora  per  formare  i bocconi  delle  ar- 
tiglierie. 

Silio.  Fosaccine.  Fcsvno,  Berretta  oa 
prete,  (orallim.  Infralir.  Fusaio . Bon- 
nel  de  prette.  In  lai.  Evanyrma  europtrus. 

E’  un  arboscello  o seuiptiiemcnie  un  j 
frutlicc , secondo  le  locali  circostanze 
accidentali,  di  12  ai  1S  piedi  d'altezza, 
che  cresce  nei  boschi,  nelle  siepi  di  col-  j 
lina*e  uè’ monti  di  lerz'urdine,  di  qua- 
lunque siasi  ler reno. Cresce  con  pres le/za, 
cosicché  in  S.‘i  a HO  acni  arriva  ordina- 
riamente al  maggiore  suo  c.rcscimento,  c i 
vive  molto  più.  Il  tronco  ingrossa  molto  i 
in  pai  agone  alla  sua  altezza. 

Il  fusto  è drillo,  poro  ramoso;  i 
rami  vom  drilli,  sottili,  non  molto  lun- 
ghi e deboli. 

Lu  corteccia  del  vecchio  tronco  e t 
dei  rami  è rugoso-scaglios»,  bigio-crnr-  j 
rognola  ; quella  dei  giovani  getti  verde, 
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linea,  con  quadro  linee  longitudinali 
spugnose,  i iterale,  di  co'ore  osruru. 

Il  legno  é già l'asi r<>,  legg  t ro,  eom- 
p Ilo,  suscettivo  di  tic1  pillili. fnio,  fra- 
gro, fari'inci  le  spaccali  ile,  si  ritira  e si 
riinluree  agevidnienle.  Esso  è adoperalo 
dai  luin itoci  per  diversi  lavori,  e fa  un 
Carbone  letgicro,  buono  per  i disigi  atori 
e per  la  lahhi  .razione  della  pi  Ivere  da 
fuoco. 

Sinopia  (Sinopie).  Terra  rossa,  nella 
quale,  ridotta  in  polnglia  liquida,  i se- 
gatori intingono  il  filo  ebe  adnprano  a 
segnare  sul  legname -le  lince  ilio  deb- 
bono guidar  drillo  la  sega,  l'ascia  o la 
scine. 

Smeriglio  (t'm/ri).  Mincra'e.  che  è 
una  varietà  di  (.okindone.  chiamala  con 
altro  nome  Corindone  granulare  dai 
mineralogi. 

Lo  smeriglio  è in  massa  e dissemi- 
nalo, ed  anche  in  concrezioni  granulari; 
il  suo  colore,  è il  bigio  di  fumo,  il  bigio 
azzurriccio  c quali  he  volta  il  hi  uno- 
scuro.  E’  poro  brillante,  la  sua  frattura 
è unita  in  grande,  ineguale  e gnu  ulosa 
in  piccolo,  c quasi  sciupio  appannata, 
opaca  o legcermente  traslucida  sugli 
orli;  la  su  i durezza  lo  rende  capare  di 
scalfire  lai  limonio  il  vetro  ed  anrhe  il 
quarzo,  il  suo  peso  specifico  è di  i 
circa.  Lo  smeriglio  è disseminato  in 
rocce  amiche,  c però  è sempre  misto  di 
mica;  il  più  puro  si  lira  dall'Isola  di 
Mas*o,  c vi  è as  oriate  cui  ferro  ossidalo. 
I.o  smeriglio  ridotto  in  polvi-re  sottile 
por  via  della  triturazione  c della  levi- 
gazione è usato  nette  arti,  stante  la  sua 
durezza,  per  Incoiare,  spianare  o pulire 
i corpi  duri.  Mei  commercio  eoninuc- 
raente  velinosi  eoi  nome  di  Smeriglio 
una  mescolanza  di  varie  sostanze  mine- 
rali , nella  quale  non  entra  spes-o  la 
menoma  particella  di  vero  smeriglio  o 
corindone  granili. ire. 

Soda  Soude).  Nome  del  protossido  di 
s>  din,  du  esi  miche  del  carbonato  di  soda 
del  commercio,  che  consiste  in  un  mi- 
scuglio di  questo  sale  con  molle  materie 
straniere. 

Trovansi  nel  commercio  (tue  classi 
di  sode,  cioè  le  Sode  satibau  e 'e  Sode 
artificiali,  e tanto  fune  qnm  lo  ''altre 
sono  rnmpnste  di  carbonato  di  soda  più 
n meno  misto  a materie  straniere.  I.e 
Sode  naturali  si  ottengono  abbruciai  do 
certe  piante,  specialmente  della  famiglia 
delle  Chenopodee,  che  crescono  uatu- 
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ralmonlc  o si  coltivano  espressamente 
nelle  vicinanze  del  mare  o nei  terrai!  ' 
salsi  od  inalfiau  d acqua  sai*».  Le  Suor. 
artificiali  si  preparano  enlcinaudu  il 
solfato  di  soda,  misto  al  carb-mc  eil  alla  ; 
creta  o carbonaio  ili  calie.  La  maggior 
prop  r/iiHic  di  carbonato  di  soda  pre- 
sente costituisce  direttamente  la  miglior 
qualità  della  soda.  La  più  preg  aia  è 
quella  di  Spagna,  che  trovasi  in  com- 
mercio coi  nomi  ili  Soda  d Alicvnte, 
Soda  di  Cartacena.  Soma  ni  Malaga. 

Usasi  la  soda  nei  fuochi  (l'artificio, 
in  cui  prnduceii  una  fiamma  gialla;  ed 
il  suo  nitrato  si  converte  per  i bisogni 
delle  orti  in  nitrato  di  potassa  o sal- 
nitro. 

Sorteria  (Amor/ùnenl  de  fil  de  fer). 
Nome  collettivo , che  comprende  le  di- 
verse specie  di  filli  di  ferro  dai  piombi 
ai  passaporto. 

Incerai  acf.ti  , Bianco  hi  balen  a.  E la 
materia  glassa  annidata  fra  le  n-sa  del 
cranio  . e in  varie  altre  parli  del  corpo 
del  Pliyieler  maeroeeplutlus  c di  altri 
cetacei.  E solida,  bianca,  sotto  forma 
di  lamine  cristalline  fra  loro  aderenti;  i 
ha  sapore  dolcigno,  leggiero  odore,  ed  e 
untuosa  al  latto:  irrancidisco  facilmente 
col  tempo  e divieti  gialla. 

Il  bianco  di  balena  serve  nell’eco- 
nomia domestica  in  luogo  della  cera 
alla  fabbrica/ionc  delle  candele  translu- 
cide,  conosciute  sotto  il  nome  di  Uan- 

IlELE  DIAFANE. 

Sfirito  ni  vino;  è l’acquavite  stata 
distillata.  L'acquavite  è il  liquido  alcoo- 
1 icr>  separalo  mediante  la  distillazione 
dal  vino  e da  altri  liquori  spintosi;  c 
lo  Spirilo  di  vino  è il  prodotto  d -'la  di- 
stillazione dell'acquavite.  Lo  spirito  di 
vino  chiamasi  ambo  Acquavite  doppia 

O DI  SECONDA  COTTA. 

SraiNG»  (Barre,  Ptaque  de  fer.  Tra - I 
rene,  Trinale).  L -gnu  o ferro  che  si  ron- 
fierà a traverso  per  tenere  unite  insieme 
varie  cnse. 

Sfrasca  ( Pìayt).  Piastrella  di  ferro 
piana,  piegata  un  ambi  i capi  ad  angolo 
rello.  i quali  capi  terminami  in  punta 
a guisa  rii  chiodi.  Le  spranghe  si  con-  ■ 
ficcano  a traverso  a le  commessure  delle 
barrite  per  tenere  unite  le  tavole,  od  al-  > 
Irimrnti  si  adoperano  a coprire  i nocchi  l 
dei  legnanti  delle  medesime. 

Vnn  Ire  grossezze  di  spranghe,  cioè  | 
SpKANnflE  <\ayei),  SpkangiietteI  A/oyenitei 
Kayei),  e Sedano  rettine  ( Pelites  nayes).  | 


Sfbone  Areboutant).  Legno  o ferro  che 
si  disp'.i  c .iiiinlnrme.ile  Ira  due  parli 
di  una  niarrhma  ■>  simile  in  ite  ad  an- 
goli! , per  manlenc. le  co  legate,  sosio- 
in-i  le  ii  riuf.irzarle  t.osi  gli  sproni  degii 
affusti  da  piazza  e costa,  ree. 

Spegna  tponge)  Sostanza  il  cui  tes- 
suto è Cornei)  eit  elastico,  la  quale  serra 
e purgata  rimane  arida,  porosa  e tutta 
bucheralo.  Il:  spugne  si  la  grande  uso 
ncH’economia  domestica;  d una  sua  spe- 
me se  ne  raccoglie  abbondantemente  nel 
.Mediterraneo  , ed  a'tra  ri  viene  dall'A- 
merica. Le  spugne  formano  nel  sist  ma 
zoologico  una  classe  di  corpi  viventi, 
appartenenti  alla  gran  divisione  dei  zoo- 
fiti ; e si  preparano  agli  usi  a cui  sono 
destinate,  separando  con  replicale  lava- 
ture la  materia  animale  dello  scheletro 
corneo  clic  e-sa  involge. 

Staffa  (Ltrirr  . Ferramento  che  serve 
a tener  fortemente  roMegati  due  o più 
pezzi  di  legno  o di  ferro  in  un  lavoro, 
ed  il  quale  è piegato  secondo  la  forma 
delle  ros"  che  deve  lasciare.  Ve  n'ha  di 
più  maniere. 

S affa  a saette.  Specie  di  staffa  da 
ei'llegarc  le  parti  ili  un  lavoro , la  quale 
gi  i non  le  accerchia  por»,  ma  pure  ol- 
licne  lo  stesso  eff  -tio,  sostenendone  al- 
cuna. c poscia,  stendendosi  da  due  parti 
ed  allargandosi  a guisa  di  raggi,  va  ad 
unirsi  ad  altra  posta  di  sopra  aura- 
verso  le  altre,  dove  vieti  fermata  da  chia- 
varde c dadi. 

Staffa  a viti  ( Etrier  à bauli  taraudés ), 
[luesi  quella  i cui  due  capi  Irruimano 
in  fusto  a vite,  donde  entrano  nelt’c- 
slrcniilii  di  un  altro  pezzo  di  ferro  detto 
Cn'Ta astaff.a  Bride),  od  in  due  dalli  o 
galletti  che  servono  a stringere  quauto 
conviensi  la  staffa. 

Staffoni  (Eirirrs  d'essieu  , Baudet 
d'e.iiieu).  Piastre  di  ferro,  che.  in  un  carro 
reggono  e tengono  fortemente  commesso 
le  sale  al  rnrro  medesimo. 

Stagno  filo  in).  Metallo  di  color  bianco 
argenteo,  fusibilissimo,  più  duttile  e più 
duro  del  piombo,  e di  peso  specifico  di 
7,  2Ù.  Allm quando  cg'ic  puro  e si  piega, 
si  sente  leggermente  scricchiolare,  il 
che  dtcrsi  il  (.sicché  o Crocchio  dello 
stagno.  I metalli  che  per  lo  più  tro- 
vatisi allegali  co1  piombo  sono  , il  ferro, 
il  rame,  il  piombo,  l’antimonio  e l’arse- 
nico. E'  indizili  quasi  cerio  die  lo  slagno 
è puro  quand» , colalo  in  verga  in  un 
canaio  inclinato , la  sua  superficie  ri- 
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sulla  unita  e lucida,  priva  d'iigni  mac- 
chia <li  cristallizzazione.  Lo  stagno  la 
parte  (ielle  'pglic  del  tiroiizn,  ■ ella  ,-al- 
daiura  dolce,  serve  a stagnar  il  rame  ed 
il  ferra  e a fame  vasellame,  eie. 

Stamigna  (btamine)  Pmpiiaincnte  t' 
tela  «li  stame  u di  pe'o  di  capra  , per 
uso  di  colare,  ma  a quest'uso  serve  ai  die 
una  (eia  rada  ili  canapa,  clic  dice-i  am  Ite 
Stamigna,  e che  s’adopra  nelle  polveriere 
a farne  coperte  o strali,  concui  copresi 
la  polvere  ila  fuoco . messa  a.  seccare 
all'aria  aperta,  per  difendei  la  dall’essere 
esportala  dai  venti. 

, Stanga.  Pezzo  di  travicello  che  serve 
a diversi  usi. 

Stanghi:  Il  rancar  ih,.  Parli  essenziali 
in  più  specie  di  carri.  V.  (.Aiuto;  Stan- 
ghe 01  CNA  8AHELI-A. 

Stanghetta.  V.  Serratura.  ; 

Stangone  [t'ijuiijiiun].  Pezzo  di  ferro 
quadro  e ili  certa  lunghezza  , incassalo 
per  lungo  nella  parte  sottana  delle  sale 
di  legno  per  rafforzarle.  Dicesi  anche  da 
alcuno,  rotne  dal  Lolliado,  Contrasala. 

Stvllat cui;  V.  Vizi  usi  legnami. 

Stoppa  ( tlaupc  ).  E'  la  liuteria  più 
grossolana  che  si  trae  dal  In  o c dalla 
canapa  dopo  la  prima  pettinatura,  me- 
diante cui  ricavasi  il  Capecchio.  Alla- 
ppasi a stoppar  le  robe  ne'  cassoni  o nei 
cofani,  a nsinppar  le  barelle,  cd  a più 
usi  nei  laboriitnrii  pirotecnici. 

S i oppa  bianca.  Chiamasi  la  predilla 
quando  ha  il  suo  naturai  colore  . 

Stoppa  sebi  od  incatramata  ( t'ioupe 
noirt).  E'  quella  che  si  nea'a  dal  e Curde 
vecchie  incatramate  e disfatte.  Questa 
stoppa  usasi  a farne  boi-coni  per  le  ar- 
tiglierie delle  fortezze,  ed  u calafatare  i 
navigli. 

Stringa  (Chevilleìle  . Caviglieli.!  di 
ferro  che  serve  a serrare  e striglie  re 
fortemente  le  leghe  clic  collegano  cotta 
rotte;  per  cui  ella  si  fa  passare  in  due 
fori  fatti  ai  capi  delle  leghe,  ed  indi  si 
torce  e piega. 

Stkonxiana.  Nome  del  protossido  di 
stronzio  Co  Stronzio  è un  metallo  il 
quale  però  non  si  trova  in  natura  allri- 
mcnli  che.  allo  slam  ili  ossido,  rombi- 
nato  cogli  acidi  carbonico  o solforico. 
Lo  stronzio  metallico  non  lui  nes-un  u*o 
nelle  arti,  ecce, Inali  il  fiorino  di  stron- 
zio e i sali  ili  stronzinna.  che  hanno  la 

n lieti»  di  tingere  di  color  rii  porpora 
imma  dei  corpi  combustibili,  epperò 
s adoppino  nei  fuochi  d’artilizio , spe- 


, rialiuentc  il  nitrato  od  azotato  di  s ron- 
i ziana. 

Stretto  (Axonye),  è grasso  di  maiale 
i fallo  struggere  per  purg.ir'o.  e ronsrr- 
1 vasi  rappiglialo  entro  vesciche.  I Tu- 
; scani  lo  rii  amano  più  cninunenteule 
I. Alino,  V.  Serve  ad  ugnerò  il  soffiT-ga- 
nicntg  di  più  macchine,  i cuoi  c simili. 

Succimi.  Bilame,  dello  anche  Ambba 
gialla,  Karabe,  elle  trovasi  sulle  sponde 
ilei  Mar  Baltico,  e segniilaineute  presso 
Konisberga  , nei  terreni  arenosi  della 
Polonia,  sulle  rive  del  Mar  lì  lacinie,  ere.  E' 
in  pezzi  irregolari  di  varia  grossezza, rom- 
pati!, e con  una  scala  di  colori,  che  variano 
dal  bianco-giallo  lino  al  g>allo-rossaslro- 
giacinto.  Esposto  al  fuoco  si  gonfia  men- 
tre arde  con  fiamma,  e spande  odore  non 
j sgradevole;  ha  rottura  concoide  o vitrea 
I ed  è talvolta  diafano;  è suscettivo  di  bel 
pilline  nlo,  ha  un  peso  specifico  appena 
maggiore  di  quello  dell'acqua,  e si  elei— 

| Inzza  fiegaudnlo. 

Il  Sorcino  fa  parie  talvolta  delle 
! vernici  che  si  applicano  sugli  strumenti 
d'acciaio  c (l'ottone,  e quando  6 in  bei 
pezzi  trasparenti  serve  a formare  degli 
utensili  e robe  d'ornamento.  Nei  labo- 
ratori di  fuochi  artificiali  usasi  a com- 
porre misture  che  deggiono  produrre  il 
fuoco  giallo. 

Sughero,  Quercia  sughero.  In  frane. 
CA/ite  fieyr.  in  lat.  Qvrrrus  suber  Albero 
sempre  verde,  di  mezzana  giandczza,  e 
nativo  dei  nostri  paesi  meridionali. 

Il  tronrn  è drillo  c ramoso;  i rami 
! inordinati,  forti  e ramosi. 

La  corteccia  è molto  grossa , fun- 
j gasa,  rugo-a.  screpolata,  rossigna  inler- 
| miniente  e bruna  di  fuori. 

Quella  del  tronco  rade  snon lai: ca- 
nicole invecchiando  c si  riproduce. 

Il  legno  è duri-s  om,  molto  folle, 
più  durevole  di  quello  di  rovere,  di  co- 
lor bianco-lordo;  non  è suscettivo  di 
! bel  pulimento. 

Il  principale  prudono  di  qnest'al- 
I bero  è la  sua  rorlercia , la  quale  più 
romunemenle  si  adopera  a far  lappi  da 
botti,  bottiglie,  ecc. , c per  sostenere  a 
galla  checchessia , Cil  è ron  essa  che, 

; caibomzzaia  in  vasi  chiusi,  si  ottiene  il 
i ne,  o di  Spagna. 

Il  suo  legno  si  antepone  ad  ogni 
| altro  per  le  carene  delle  navi,  e per  le 
, opere  che  dege  ono  rimanere  e-posle  a 
j vicenda  all'umido  cd  aU’ascinllo. 

Sugna.  E la  stessa  rosa  che  lo  Strutto. V, 
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Tambellone.  Sorla  di  mattone  lo  due 
e «urbe  le  più  ielle  ^ra' de.  Serio  per  , 

amili. tuonare,  ossia  la*  e il  piami 

dei  forni  a riverbero,  dei  ramini,  e 

simili. 

In  generale  poi  rliiamano  latnbel- 
lotii  tulli  quei  prosili  milioni  di  terra 
spira  e ili  iurta  f rma,  rlie  i.ellqgf in- 
denti d'  cannoni  servono  a'Iu  f bb.  ra- 
zione delle  varie  parli  de  le  birnaci  a 
riverbero,  c dei  fornelli  a velilo. 

Tartaro  di  biitth.  Gniav;  Maleria  che 
il  vino  depone  sulie  pareli  delle  botti 
in  diversa  quanlith  scrondo  la  qualità 
del  vino  medesimo,  e die  usasi  nella 
fabbricazioni*  delle  Cassole  fulminami  a 
bianchirne  il  rame.  I.a  gruma  di  bolle 
dopo  purgata  piglia  il  nome  di  Cremo» 

111  TARTARO. 

Tavola  i Manche , Ai*).  Legno  segalo 
per  Io  lungo  di  un  toppo  o fusto,  o di 
una  Ira  ve,  e la  cui  grossezza  non  è 
maggiore  di  nuli.  ili.  V.  Assicella  c 
Tavolone. 

Tavolone  [Madri or).  Chiamasi  la  tavola 
la  cui  grossezza  è compresa  fra  quella 
della  stessa  tavola  c nuli.  75. 

Tèiiola  e Tégolo  [Tulle . V.  sollo  Ma- 
tebialk  nel  presente  adiro  o. 

Teli  [Toile).  Lavoro  di  fila  (rssule  in- 
sieme che  si  fa  con  disporre  per  lo  lungo 
due  ordini  di  filamenti,  che  si  chiamai! 
rÓiiMTO,  c attraverso  a questi  due  vi  si 
conduce  un  altro  filo,  che  si  chiama 
Hiimeno  o Trama. 

Si  prende  per  tulio  quello  clic  in 
una  volta  si  mette  sul  lelaio,  e più  co- 
munemente s'intende  di  quella  falla  di 
Imo,  o di  ranapa. 

Le  tele  pei  vorii  usi  dell'artiglieria 
sono  : 

La  Tela  ghossa  e bozza  di  canapa, 
ron  cui  si  fanno  i saerhi  da  terra. 

La  Teli  ni  vele,  anche  della  Tela 
ii'Olona,  clic  per  esser  mollo  lilla  si 
adopera  per  soslilnire  alle  tele  incerale 
nel  travasar  la  polvere  da  fuoco,  are. 

La  Tela  di  Roano,  cioè  di  lino  fo- 
rese. si  usa  per  listare  l’interno  dei 
cassoni,  cofani,  ecc,,  velare  le  spolette, 
fame  asciugatoi. 

Il  Tr.azo.NE  ( llalline ).  Che  è sorta  di 
tela  grossa  da  involgere  le  balle. 

Il  Traliccio  (Cauli! . Tela  a tessuto 
incrocialo  e (ilio  per  farne  sacchetti  da 
polvere,  palle  di  Inoro,  ecc. 

La  tela  lissiviata  di  canapa  per  fare 
i gabbani  degli  operai,  od  altro. 


Usa  l'artiglieria  anche  altre  specie 
di  tessuti  ni  materia  dn elsa,  che  pur 
eh. ama  irla,  conio 

I ila  Binbigia,  Tela  di  crino  p‘r 
le  srutii.n unir  de'  rilnilra.o,  e per  gli 
staeei  e butano, li  del  pnlvensta ; l 'ero 
o Tela  di  seta  per  i buralteìli  dello 
solfo,  c e. 

Tela  metallica.  Tessuto  fallo  di  fili 
metallici  per  timi  n i. 

Terra  d'ombra  Sprcie  d'Oera  gialla, 
clic  viene  da  Novera  nell  I tinti  a,  e 
dall'Isola  di  Cipro,  clic  è forse  quella 
clic  nel  romiti  rcio  vieti  della  Terra 
d'omrra  fina  ni  tirchia.  • 

Ilice  il  Unssi  che  questa  Oera  non 
dee  confondersi  rolla  Terra  di  Colonia, 
che  è una  lignite. 

Teriia  ih  Colonia.  Legno  fossile  con- 
vertilo in  una  specie  di  terra  di  color 
bruno,  la  quale  si  adopera  per  la  pil- 
lola. Trovasi  nelle  vicinanze  di  Colonia. 

Terra  verde  di  Verona.  Specie  di 
terra  che  trovasi  nelle  fenditure,  e nelle 
cavili!  dello  auliche  corre  mirai  ielle. 

Terra  gialla.  Ocra  gialla  che  serve 
alla  pittura. 

Tiglio,  Tiglio  femmina,  e Tigli i.  In 
frane.  Tillfnl  irmrntm  ; In  lai.  Tilii i lìn - 
ro/ura.  Albero  ili  b ll'asplio,  dei  più 
grandi  d'Europa,  che  estende  mollo  la 
sua  elimina. 

I)  tronco  è drillo,  .allo,  mollo  ra- 
moso; i rami  aperti,  drilli,  lunghi,  alterni. 

I.a  corteccia  sui  giovani  rami  è li- 
sea  di  color  verde-rossigno,  grossa, 
librosa;  sni  rami  e sul  tronco  è grossa, 
rugosa,  granatala,  squamosa  e bruna. 

Il  legno  è bianco,  tenero,  lesgprn, 
poco  fissile,  facile  ad  essere  lavoralo,  e 
suscettivo  di  mezzano  levigamento. 

Cresce  con  prestezza,  impiega  però 
olire  reni  anni  a raggiungere  il  suo  ordi- 
nario sviluppo,  e vive  lunghissimo  tempo. 

Del  legno  di  tiglio  noli' artiglieria 
se  ne  fanno  specialmente  lacchi  e spu- 
lcile; il  suo  carbone,  perchè  leggero,  è 
pur  buono  per  la  polvere  da  fuoco. 

II  legno  del  tiglio  è ricercalo  an- 
cora per  i lavori  fini  d intaglio,  e di 
lornio,  e la  sua  corteccia  si  fila,  e fan- 
sene  corde,  reti,  stuoie,  e sinodi  lavori 
in  Russia,  ed  in  Polonia,  e insili  della 
caria. 

I oi'PA.  V.  Serratura". 

Toppo.  Propriamente,  albero  atterralo, 
recisi  i rami  e le  radici.  V.  Kusto.  Si 
di»  però  lo  stesso  nome  ad  altre  cose, 
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come  si  vedili  in  questo  stesso  Dizio- 
nario. 

Tornitura.  Quelle  schegge  o trucioli 
che  si  levano  nel  tornire  legno  ferro  od 
altro  metallo. 

Adoprasi  la  tornitura  di  ferro,  fer- 
raccio. acciaio  nei  fuochi  d'artificio,  ove 
produce  faville  scintillanti 

Tiuvk  Poutre),  fem.  Grosso  e lungo 
fusto  d'albero,  rimondo  fc  riquadrato, 
per  varii  usi.  l.a  riquadratura  della  trave, 
secondo  g'i  inventarli  dell'artiglieria, 
supera  i SUO  millimetri  ; inferiormente 
ai  2011  mill.,  fino  a scendere  ai  lOOinill., 
essa  piglia  nome  di  Travicello;  ed  i 
piccolissimi  travicelli,  la  cui  riquadra- 
tura non  è maggiore  di  mill.  100,  diconsi 
CoitSENTIM. 

Traversa  ( Trarerse ).  Legno,  o ferro 
messo  a ira' er-o  per  collocarne  altri 
due  per  lo  più  di  maggior  grossezza. 

Traversa  (lipars).  Nei  lavori  d'arti- 
glieria chiamasi  in  , generale  un  pezzo 
di  legno,  che  fa  l'uffizio  slesso  del  ca- 
lastrello. ma  però  meno  grosso  di  questo, 
dove  nello  stesso  tempo  serve  ili  so-legno 
intei  luediario  a tavole  od  altri  legnami, 
che  per  la  lunghezza  potrebbero  facil- 
mente cedere. 

Traversino  (Té.  D’IInt).  Pezzetto  di 
ferro  tondo,  drillo  , con  occhio  verso  il 
mezzo  per  fermai  lo  ad  una  catena  o 
fune.  Col  traversino  si  conginngono  varie 
cose,  facendolo  passare  per  eolio  ui  a 
campane'la  n cappio  fatto  in  una  fune, 
c pone vdnve'o  ivi  attraverso,  affinchè  non 
esca.  Farinosi  ancora , c per  lo  stesso 
uso,  traversini  di  legno. 

Travicello,  Travetta  , Travicfli.a 
(PotUrtUt).  Piccola  trave,  la  cui  riqua- 
dratura è compresa  fra  i millne.  1 00  e 
200,  rio*  fra  il  corrcntino  e la  trave 
Può  essere  de'le  varie  specie  di  legnami, 
e serve  a piò  usi.  Il  «travicello  è un 
legnarne  (l'assortimento,  conte  il  pan- 
cone. la  Invola,  il  tavo'one,  ere. 

Tar  UESTtMA  ( Téribenlh'ue ) Liquido  clic 
c-ce  per  incisione  da  diversi  alberi  re- 
sinosi. 

La  piò  stima'»  e più  rara  è quella 
eòe  o|t  Pn*i  dal  P sta" in  llicrebinlu s.  e 
dislingnes'  rol  enne  di  T upivto  o di 
Trementina  ri  S-io.  o ni  Cinto;  rssa  è 
d'  co'or  gidlo-ve  d l'tro  f as  imi  ta  e 
vis-n-a  d'  rO  ''"«lenza  mc'lea.  Cbiamasi 
TneviENTiM  ri'  Venrz'A  quel  a he  “hi  scn 
dal  Pimi*  larii  ••  d'  rni  si  fa  r .'Crolla 
nella  Sliria,  mi  Tirolo,  e io  (svizzera; 
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Trementina  francese  è delta  quella  che 
stilla  dal  Pinus  maritimi!,  e Trementina 
tu  Strasborco,  quando  ottiensi  dal  Pinus 
picea,  Finalmente  s'appella  Trementina 
comune  quella  eh  ottiensi  parimente 
per  incisioni  operale  nel  P bus  abics  o 
Abete,  e nel  Pinus  stjlrcstris  n Pino. 

l.a  trementina,  raccolta  dall'albero, 
si  purga  fondendola,  c filtrandola  per 
graticci  di  paglia;  e si  distilla  per  ot- 
tenerne POlio  volatile. 

La  trementina  è tanto  piò  buona 
quanto  più  è f esca  c trasparente  ; ha 
la  consistenza  del  mele,  odore  penetrante 
balsamico,  colore  biancastro  o tendente 
al  giallo,  e sapore  acre  amarognolo,  o 
bruciante.  Essa  s'accende  facilmente,  e 
consuma  con  grande  fiamma.  Diviene 
assai  piò  viscosa  col  tempo  ed  alla 
lunga  finisce  coll'mdiirarsi.  Preserva  r 
corpi,  a cui  se  ne  sia  fatto  intonaco,  e 
fa  parie  di  più  misture  resinose  pei 
fuochi  lavorati  : e nelle  arti  per  comporre 
vcrnri,  luti  fusibili,  ere. 

Trèmolo.  Pioppo  trèmolo  ; in  frane. 
Tremlitr,  Pruplicr  Ircmblc.  in  lai.  Papulus 
tremula  Albero  di  mezzana  grandezza  della 
famiglia  dei  pioppi,  che  cresce  net  luoghi 
sterili, tanto  asciutti  che  umidi  dei  boschi, 
e nei  luoghi  più  ingrati  della  vegetazione. 

Il  tronco  è dritto,  poro  ramificalo, 
i rami  sono  lunghi,  aperti,  dritti,  nodosi. 

Li  cori  "cria  de!  tronco  è screpolala, 

; verde-cenerognola,  quella  dei  ramoscelli 
' unita,  giallastra  ed  irsuta. 

Il  legno  è bianco,  leggero,  fragile, 
fissibile.  non  atto  ad  essere  levigalo, 
facile  a corrompersi  anrhfl  aU'aseiulto. 

Si  sviluppa  con  somma  piestezza, 
talché  in  liti  o 10  anni  giiiguc  per  lo 
piò  alla  massima  sua  grandezza,  c vive 
mollo  piò  liingam  nlc. 

Il  suo  legno  è molto  Irnero,  ondcchè 
è poco  rie  Trai»,  e di  esso  si  fanno  per 
lo  più  casse  da  trasporlo,  zoccoli,  ree. 

Tritolo  (Tripoli).  Sostanza  che  ha  una 
nppnrpi  za  argillosa,  non  .lucida,  non 
rompati»;  ma  si  distingue  dalle  ergipe, 
e dagli  sdi  sti  per  l'asprezza  della  sua 
grana,  che  a un  tempo  Stesso  è finis- 
sima, e dura  a seguo  di  intaccare  la 
superficie  ili  metalli,  e (li  motte  pietre. 
Nuli  forma  pasta  coll'acqua,  e i "li  si 
f ede  afa  fiamma  deli  raiie'la  da 
sa’da  ore.  Alcune  variell»  hanno  la  strut- 
tura «•li'S'oa.  altre  soi  a ma  siero;  i 
loro  colori  sono  il  gì  ig  «—chiaro,  i'  ros- 
siccio, il  giallo,  cd  anche  il  cunei  icrio 
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leggermente  celeste,  Quasi  sempre  sono 
friabili,  e piuttosto  polverulente,  alt-ime 
sono  leggerissime,  ed  aderiscono  alla  lin- 
gua. Questa  Mattanza  si  adopera  special- 
mente a pulire. 

Uncino  ( Croe , Crochet,  Aqraffe).  Pezzo 
di  ferro , od  altro  metallo  adunco  c 
aguzzo,  destinalo  a checchessia. 

Verderame  l Veri  de  gei*).  S Ito-acetato  ! 
di  ossido  di  rame.  — E'  una  polvere 
granulosa,  di  color  azzurro-verdastro, 
quasi  in-olubile  nell'Acqua,  ma  solubi- 
lissima nell'aceto  o acido  acetico  c negli  1 
altri  acidi.  Adoprasi  nella  pittura  ad 
olio,  nella  tintoria,  per  preparar  i li- 
quori chiamati  Venni:  d’acqua , Venni: 
rnrpAiuTo,  di  cui  si  fa  uso  per  dipin- 
gere all'acquerello. 

La  dissoluzione  alcoolica  di  acetato 
di  ramo  arde  con  fiamma  verde,  varia- 
bile durante  la  combustione.  Adoprasi 
pure  a prepararne  miccia,  la  quale  accesa  : 
produce  un  carbone  con  debole  Damma 
verde. 

Veede  eterno,  Cristalli  ni  venfre. 
Acciaio  neutro  d’ossido  di  rame  Si  offre 
in  cristalli  romboidi, di  color  verde-cupo: 
ha  sapore  zuccherino  sinico,  è legger- 
mente efforescente,  c solubile  nell'acqua 
e neT  a cuoi.  Da  esso  si  estrae  l'atrio 
radicalo.  Gli  acetati  sono  violenti  veleni. 

Vernice  ( Verni»  j.  Composto  liquido , 
ehesi stende  sottilmonlesovra  checchessia 
per  rcnder'o  piò  appariscente,  o per  con- 
servarlo. Si  distinguili  o essenzialmente 
tre  specie  di  vernici,  cioè  Vernici  a sei-  : 
rito, Vernici  ad  essenza, e Vernici  crasse. 

In  generale  le  due  prime  si  compungono 
di  sostanze  resinose  duciolle  nell'olio 
essenziale  di  Iremeniina.  o nell'alroole. 

Le  altre  sono  una  dissoluzione  di  rop-  : 
pa'c  o di  succino  nell'olio  ili  lino  o ili 
noce  o di  papaveri  con  Margino,  e nel- 
l’essenza di  trementina.  Questo  non  sec-  i 
cairn  clic  lentamente,  mentre  l'altrc  due  j 
sono  mollissimo  seccative. 

Debb’essere  prerogativa  delle  ver-  ! 
ilici  (ii  essere  alfiilo  insolubili  nell'acqua, 
trasparenti,  inalterabili  all'aria,  c non 
facili  a radere  in  isqitauic,  incapaci  di 
aggrinzarsi,  e capaci  di  fornite  un  bel 
lurido. 

Lo  vernici  più  comunemente  ado- 
perale nell  arliglteria  sono  preparale  col-  j 
l'olio  e liete  in  azzurro,  o odor  d'olive, 
ma  non  sono  trasparenti  E queste  più 
rop1  Mittente  chiamatisi  Colori  a orto, 
colori  poi  che  per  la  pittura  venne»  o 


stemperati  in  liquor  di  rolla,  dironsi  Co- 
lori per  a tempera.  Questi  ultimi  e quelli 
a olio  sono  per  lo  più  preparati  dal  Co- 
lor aro. 

Verzi  lla  ( Verge  erfnelée , e Vergella. 
Chiamano  piccole  e lunghe  bacchette  qua- 
dre, elio  mostrano  larghi  e profondi  i 
Colpi  o segni  di  un  maglio  a penna  , 
ossia  a coltello.  La  vergella  s’adopra  a 
fabbricare  la  Hmulagionr. 

Vrrzellone.  Grossa  vergella  che  serve 
aU'islesso  uso. 

Vethice,  Salcio  vimineo.  Vinco,  Vi- 
mine. Gorra,  in  frane  Saule  à lonques 
fenili er,  in  lai.  Salii  Viminali ».  Futi tu-e 
di  11)  a lì  piedi  d'altezza,  clic  cresce 
lungo  i filimi  e noi  luoghi  paludosi , e 
che  in  molti  paesi  si  coltiva  pe  suoi  lunghi 
rami. 

I suoi  tronchi  sono  corti,  vestiti  di 
moltissimi  rami  lunghi,  sottili,  flessibili 
e ritti. 

I.a  corteccia  ó liscio,  unita,  verde- 
giallognola,  e sui  ramoscelli  ancora  te- 
neri è leggermente  pelosa.  In  8 o III  anni 
arriva  al  suo  massimo  sviluppo,  ed  i 
suoi  rami  si  tagliano  annualmente. 

I suoi  virgulti  si  raibonizzano  per 
farne  la  polveri-  da  caccia,  e si  adope- 
rano da’  panierai , tanto  rolla  buccia, 
quanto  sbucciati,  per  panieri,  cesti,  gab- 
bie, ed  altre  rose , polendosi  torcerli,  e 
piegarli  in  molte  guise,  ed  anche  tin- 
gerli per  adattarli  ai  lavori  più  tini  o 
galanti 

Vetrino  llouverain.  Castani).  Aggiunto 
di  ferro  mulo  che  facilmente  si  rompe. 

Vite  Vi»  . Specie-ili  chiodo,  chiavarda, 
o caviglia  di  ferro,  o d'altro  metallo,  rd 
anche  di  legno,  il  cui  fusto'  è in  parte 
invitalo  per  inserirsi  in  un  dado  od  in 
una  cbioeriola  parimenti  invitati,  od  in 
un  foro  aperto  nel  legno,  ed  i cui  pani 
sono  uguali  a quelli  della  vile  medesima. 
Serve  la  vite  a stringere , comprimere 
alcune  cose,  e tener  commesse  fortemente  _ 
due  o più  parti  ditti  lavoro  qualunque,  * 
od  anche  a muovere,  o sollevare  un  peso, 
od  unita  ad  una  chiocciola,  o combinala 
con  qualche  rot  sino. 

La  vile  è una  macchina  semplice, 
che  si  riduce,  al  piano  inclinato  , e sc- 
rondorhè  è falla,  e secondo  l'uso  a cui 
è destinata  prende  varii  mimi:  onde  di- 
resi  : 

Vite  accecata  Vi»  n létt  frais/e). 
Vile  ili  ferro  o d 'oliane  la  etti  capocchia 
nella  parte  inferiore  è falla  a cono  tron- 
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calo  da  entrare  nell'accecatura  falla,  do»  e j 
si  vuole  cacciar  la  vile,  senza  che  ri-alti. 

Vite  a gocciola(Vì»  ch  gonlle  de  mif). 
Quella  la  cui  capocchia  e conversa 

Vira  * test 4 persa  ( l i*  à Mie  noijée). 
Quella  la  cui  capocchia  è piana,  e spiana 
l'orlo  del  foro  in  cui  è «pinta. 

Vite  ih  legno  (Vis  cn  io/»).  Vile  le  cui 
spire  sono  profonde,  o sottili,  clic  s in-  j 
vita  nel  legno. 

Quesie  vili  si  distinguono  per  la  ! 
fonila  della  loro  capocchi.!,  accecata,  <>  a 
fungo,  e sono  numerate  con  due  numeri,  I 
uno  dei  (piali  indica  -quello  del  lil  di  j 
ferro  con  cui  sono  fabbricale,  c I il  se- 
tolino la  lunghezza  del  fusio,  compre- 
savi la  capocchia. 

Vite  ni  mire  {Vis  <1*  noinlage  Vite  di  [ 
ferro,  fatta  a spire  qu.  die  . la  quale  si 
muove  in  una  chiocciola  di  bronzo,  di- 
sporla fi  a le  cosce  od  aloni  di  più  af- 
fusi sotto  la  eulalla  del  pezzo,  dove 
serve  ad  alzarla  cd  abbassarla,  per  tor- 
ta mira.  Al  capo  supcriore  della  vile  è 
fermalo  un  manubrio  a crocci  a,  per  farla 
girare. 

Vite  perpetua  ( Vii  sans  fin  ).  Quella  ! 
dm  non  ha  madr  vile,  ina  elio  volgen- 
dosi intorno  al  suo  asse  tocca  colle  sue 
spue  i denti  d'tinn  ruota,  e la  fa  girare. 
Cosi  per  alto  di  esempio  nel  mariiiicllo 
a v ite. 

Vizi  mcli  alberi  (Defituis  ifes  io/»).  La 
qualità  del  terreno,  che  nutrisce  le  piante,  ! 
il  troppo  sole,  ed  il  subito  gelo,  i venti,  ere.,  ' 
producono  nelle  piante  tali  al'eraztnni  I 
da  renderle  poi  più  o meno  alte  ai  la-  ] 
voli  dell'ariiglieria. 

I vizi  principali  in  un  albero  sono:  < 

Gli  Abeevpr  itoi  (Abreuroin).  Par-  ] 
tirola:  incute.  ncVa  quercia,  formatisi  ale 
ascelle,  o unioni  di  diveisi  rami,  ohe  i 
ghiacci  o i gran  venti  staccano  qualche  ; 
volta,  e separano  dal  ironco  in  modo, 
clic  l'acqua  vi  s' inlrodu  « . e causa  un  ; 
infrac  dimenio  interno  dai  rami  giti  (ino 
alla  radice.  Le  man  ine  bianch-  o rosse,  I 
cho  appariscono  sulla  scorza,  dimostrano 
un  tal  vizio. 

La  OiPoiuTuiu  ( Rouìure).  Quello 
slogamento,  ossia  apertura,  che  arcade 
ti  a gli  anelli  eoi  centrici  formali  dal- 
l'annuo aumento  del’n  pianta,  (fucsie 
apeiture  se  sono  più  o meno  estese  in 
giro,  portano  danno  mag  ’ioi  e o minore; 
ma  in  genpr.de  rendono  sempre  it  pezzo 
mal  fermo  c d.  lio'c , p r la  mancanza  : 
(l'adesione  nelle  libre  del  legno.  Talora 
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questa  apertura  trovasi  invasa  da  una 
porzione  ili  alburno  o di  scorza,  ebe  vi 
è rimasta  rinchiusa  e ricoperta  dal  suc- 
cessivo incremento  della  pianta,  cd  anche 
questo  legno  intermedio  è sempre  nocivo 
ri)  eslran  nalln  vegetazione  della  pianta, 
e f.  ciIp  a putrefarsi.  I legnami  per  lai 
guisa  cipollosi  si  ricusano  nfll’arhglicria. 

I llucclou,  o Gllic.hu  (ìtlivuret). 
Spaccature  di  un  tronco  d’albero , che 
van  dal  centro  alla  circonferenza.  V. 
Stellatila. 

II  Damo  alburno  Druble  itubier). 
Vizio  che  consiste  in  unn  fascia  ili  legno, 
che  per  qualche  circostanza  non  polo 
pervenire  alla  sua  giusta  maturità  iu 
quella  stagione,  in  cui  si  fa  l'annuo  ac- 
rrcsrinenlo  della  pianta,  e che  per  es- 
sere stato  copcito  dai  successivi  strali  , 
interrompe  la  continuità  del  natili  ale 
aumento  fra  il  cuore  dell  allieto  che  rac- 
chiude, ed  il  buon  legno  quindi  prodotto, 
da  cui  a vicenda  è circondalo.  Questo 
non  naturale  alburno  facilmente  infra- 
cidare, « forma  in  progresso  dei  vani 
nell'interno  dell’a’bero, 

Grvdvzhive  ni  colore.  Rimi unMF.rvTo 
Atlante»).  Vizio  che  a'cuuc  volle  rin- 
viensi  negli  alberi  segati,  e particolar- 
mente nelle  querce.  Esso  mostra  che 
l’albero  va  di  radendo,  e si  manifesta 
al  taglio  del  piede,  con  un  colai  coloro 
più  riipo  ilei  naturalo. 

L'Infracida  mento  (Pourrilure).  Vizio 
prodotto  dai  nocchi  roperl',  o dal  dete- 
rioramenio  degli  alberi  stessi. 

Le  Macchie  giallicce  (Tnchet  jau- 
tuilrtt).  Vizio  che  apparisce  nel  taglio 
d on  fusto  d’albero  , il  quale  indica  il 
suo  peggioramento,  c cho  il  legno  non 
è buono. 

I Nocchi  coperti  Gnuiiièrei).  Vizio 
prodotto  dai  rami  grossi  recisi  o rotti  , 
e ili  cui  le  cicatrici  s' imputridiscono. 
L’acqua  penetrando  poi  nell'illlrrno  del- 
l’albero vi  forma  i corrili  coperti , cho 
ne  alterano  la  buona  qualità. 

Le  Stellatile  , o Zampe  di  gallo 
( Cairnnurtt . t'ioiles).  Vizio  che  s'mronlia 
nei  legnanti  interrali,  e sono  quelle  spac- 
calure  che  s'incrociano  sul  renlro  del- 
l'albero a guisa  di  raggi.  Esse  differi- 
scono dui  gelicidi,  o diacciali,  in  quanto 
che  provengono  da  una  causa  diversa  , 
ed  indicano  un  pr  ncipio  di  putì  eruzione 
nel  cuore  dell'albero. 

II  I. euno  Grasso  [Boi*  gras).  Riresi 
del  legno  di  puri  aperti,  di  coler  fulvo. 
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con  corteccia  grossa  e ruvida,  ed  alburno 
rossigno  e grosso,  la  cui  rottura  è secca 
o non  tigliosa,  ed  i cui  trfirioli  si  sfu-  < 
giórno,  (/nasi  tutti  gli  alberi  in  decadenza 
forniscono  legno  grasso,  il  anale  non  è 1 
buono  peri  fabbricazioni dell’artig'iena.  ! 

Il  Legno  ayyitolrto  (tfoi*  tori).  Le- 
gno le  cui  libre  sono  storte  come  quelle 
della  vite. 

L'uà  tale  qualità  nei  legnami  li  rcnd  • 
ostinali,  e diluvili  a fendersi.  La  scorza 
spesso  nasconde  questo  vizio,  e per  r.a- 
gion  di  esso  il  legno  non  rimane  buono 
che  per  pezzi  di  breve  lunghezza,  cune 
per  mozzi,  calastrelli  e simili. 

Il  Legno  bistorto  (Boi*  lorlillnrd . 
f/ua'nà  di  legno  le  fibre  del  quale  sono  , 
torle  in  varie  guise,  talché  non  si  può  i 
regolarmente  fender  •,  e difficilmente  si  ■ 
può  lavorare.  E'  buono  a farne  mozzi , 
inagli,  mazzapicchi,  ere. 

11  Le  so  morticino  (Boi*  mori  »ur 
pied  . D.cesi  del  legname  che  si  secca 
naturai  melile  in  piedi. 

Non  è buono  per  nessun  lavoro. 

Il  Lei.no  Nocr.mcTO  ' Boia  notieux  ). 
(/ucllo  che  è pieno  ili  nodi,  o nocchi;  è I 
poco  proprio  ad  essere  usato. 

11  Legno  sjlcigno,  o biscontroso 
(Boi*  tofnu.  rnbnuijri).  Legno  che  venne 
male,  bistorto,  ramos  i,  nocchiuto.  Legno 
di  cattiva  qual ilh,  o non  tarile  ad  essere 
lavoralo  e a pigliar  pulimento,  perché 
il  suo  li'o  non  rammina  sempre  per  lo 
verso  diritto;  che  però  intoppi  il  ferro 
in  n arii  riscontri,  e invece  di  levarne 
pulita  la  superficie  vi  solleva  scbianli. 
Non  è proprio  ai  lavori  dell'  artiglieria. 

Vizi  ufi.  reato  [Drfmlt  dn  ftr).  1 la- 
vori ili  ferro  vanno  soggetti  a vizi , i 
quali  mostrano  la  buona  o cattiva  qua- 
lità , e fabbricazione , e questi  sono  ! 
principalmente  : 

L'iNNBSTvruat  mal  som  ri  Bob-  i 
ilare'.  Difetto  di  saldatura , che  deriva 
dal  non  essere  il  ferro  stato  snTvientc-  ! 
mente  scaldato  p r saldare;  o perché  si 
è trovalo  qualche  grò  ia,  che  ne  Ita  im- 
pedì o in  parte  la  saldatura. 

Le  Segnile  [Pii’tln).  So  un  innesta- 
ture mal  bo  tile,  le  quali  ocrupann  p co 
spazio,  e sono  a"a  saperli  io  del  ferro. 

La  Sfvlmtirv.  o Spighine  Ctn- 
drurr'>  Sono  pirco’e  m icrliie  ne  e.  Questo  | 
vizio  non  nuoce  a la  s ia  sol  dilà.  e solo 
rende  meno  villoso  il  lavoro,  ma  indie» 
peiò  elio  il  ferro  non  é stalo  sufficien- 
temente purgato. 


Le  Crepe  Trarcrs).  Vizio  nato  nella 
larghezza  del  ferro  da  soluzione  dì  con- 
tinuità per  difetto  di  purezza. 

I Seni  (Criyuei . Sono  certi  vizi,  che 
riscontinosi  attraverso  'c  lame  o verghe 
di  ferro,  c principalnie  te  nei  canti  vivi. 

Zigrino,  o Pei.ee  pi  pe-ce  ( Cliagrin ). 
Chiamasi  un  pezzo  della  pelle  ruvida  di 
Squalo  o Cane  di  mare,  colla  quale  fre- 
gi  lo  il  legno  tolgousi  i segui  lasciativi 

dalla  Rasiera.  Di  questa  pelle  si  fa  an- 
che uso  a foderare  le  impugnature  di 
alcune  sciabole. 

Zinco  (/ine'.  Afctatlo  solido,  bianco, 
tendente  alcun  poco  all'azzurro  ; la  sua 
struttura  è lamello-a;  • è poco  sonoro, 
più  duttile,  più  tenace  e meno  molle 
dello  stagno;  tura  i denti  della  lima; 
è meno  malleabile  del  piombo;  è fusi- 
lli^ a UBO»  cenligr.,  c volatile  al  caldo 
rosso  bianco  : fuso  o raffreddalo  lenta- 
mente, cri-tallizza  in  gruppi  di  prismi  a 
quadro  lati,  od  in  prismi  compressi  a 
sei  lati;  ballulo  a freddo  si  Screpola  nel- 
l'ndo  in  cui  si  allarga  col  martello;  ina 
riscaldato  a temperatura  di  poro  supe- 
riore a Itili  si  riduce  in  foglie  sottilis- 
sime sotto  l'azione  del  laminatoio,  e si 
tira  anche  in  fili  sottili  colla  trafila;  ri- 
scaldalo a 200”  diventa  friabile  e paò 
essere  ridotto  in  polvere;  sj  poWerilza 
facilmente  quand  i vien  fuso,  e quindi 
triturato  nell'  allo  in  cui  si  rapprende. 
Lo  zinco  ha  un  odore  ed  un  sapore  de- 
bole particolare,  speriatmanle  quando  si 
inumidisce  col  fiato  La  Coppirosa  rune» 
è imi  solfato  di  zinco.  Adoperavasi  già 
nella  lega  del  bronzo  dulie  artiglierie, 
ora  fa  parie  dell'ndonc  ed  ba  molti  altri 
usi.  I fuochisti  se  ne  servono  per  pro- 
durre fiamme  di  color  azzurro. 

Zolfino,  Solfino,  Solferino  ( Mèrhe 
smfrée  ).  Piccolo  matassa  di  poche  e 
lunghe  fila  di  colono  riunite  in  lucignolo, 
e incrostala  di  zolfo  per  servire  di  sol- 
fanello ad  accendere  il  lume. 

Zolfo  e Solfo  [Soufr  •).  Metalloide  so- 
lido, di  rotar  giallo  citrino.  Risso  è in- 
sipido e inodora,  ina  strufinandnlo  spande 
un  odore  particolare  ; è fragile,  la  sua 
rdlura  è ronconi',  vetro'»  c spcs>o  di 
lucentezza  ad  mianlin.i  ; il  suu  peso  sp  — 
cifi co  f.  (|  i 99  a g ,tl:t:t.  Ln  solfo  'eg- 
germenlr  s alitalo  serici  liio'a,  anche  al 
s»mplire  c lor  della  mano,  panile  a 
(flit  nuiligr.  | vapori  detto  so'fo  eri 
laflìcild  ir-i  ir.  una  grande  massa  d'aria 
si  cappi  midono  sotto  forma  di  sottilissima 
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polvere  fallii,  e eostiluisi  ono  il  Fio»  ni  ; Si  ha  in  commercio  in  irò  stali  di- 
soi.ro.  Lo  solfo,  abbruciando,  spande  i versi,  cioè: 

un  odore  penetrante,  e collo  .strofina-  Zolfo  i. Brucio,  o di  prima  fusione; 
mento  acquista  ('elettricità  resinosa.  Tro-  esso  è in  pani , od  in  grossi  e piccoli 
vasi  presso  i volrani  e nei  terreni  voi-  pezzi,  e frantumi, 
canici,  ed  anche  in  quelli  ili  sedimento  Zolfo  purgato.  (Jttcslo  è il  prodotto 
della  medesima  formazione.  della  distillazione  del  zolfo  greggio,  e 

Lo  Solfo  è uno  dei  tre  componenti  suole  essere  in  grossi  pani,  o can- 
ta polvere  da  fuoco;  fa  parie  di  più  mi-  nell ■ , ecc. 

sture  di  fuochi  lavorati , serve  a fare  i Fior  di  ioi.ro.  Zolfo  puro  come  il 

zolfanelli,  ed  il  solfino,  con  esso  si  prc-  precedente,  ma  ridulto  in  farina  iropal- 
parano  gli  acidi  solforici,  i solfuri,  ed  ha  pallile, 
più  altri  usi. 
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JIIH/H  (Milice).  Moltitudine  d'uomini 
ordinala  all' armi  e disciplinala  a com- 
battere; in  questo  sigili' c ito  vale  Eser- 
cito. V.  Milizia  ; si  prende  anche  per 
PARTE  I1ELI.A  GUERRA,  V , per  il  milititi 0, 
ossia  I'  esercitare  I'  armi,  por  ispecie  o 
qualità  ili  milizia,  ed  allora  le  corri- 
sponde il  francese  Armi:  , od  italiana- 
mente dicesi  anche  Arma;  per  milizia 
cittadina,  o provinciale  ;V ilice,  (iarde 
unii  ornile  ; Milizia  perpetua  chiamasi  alla 
latina  l'esercito  stanziale. 

Il  Bardili  nel  suo  Dizionario  mili- 
tare, dopo  esaminati  i \ arii  lignificati  <!i 
i|ticsto  vocabolo,  dclinisce  in  ipiesto  modo 
la  milizia  di  uno  Stato.  Que.-la  milizia, 
egli  dice , comprende  le  Forze  militari, 
le  riserve , i veterani , le  paglie  morte, 
le  guardie  nazionali,  le  guardie  munici- 
pali. le  provinciali,  i corpi  sedentari,  la 
Landvvchr,  la  l.andslurm.  Quindi  Milizia 
nuli  può  essere  In  slessa  cosa  di  Eser- 
cito, il  oliale  non  è che  una  parte  della 
milizia  di  uno  Stalo. 

Sotto  i|uesto  vocabolo  generale  re- 
gistro le  principali  voci  generalmente 
usate  nella  milizia,  salve  pciù  quelle  clic 
più  particolarmente  spettano  all  arti- 
glieria, al  genio  militare,  alla  caslramc- 
lazionc.  alia  topografia,  al  l'amministra- 
zione, alle  arti  allini  alla  milizia,  le  quali 
raccolsi  in  articoli  separati. 

A inni,  Tenere  a rida.  V. 

A BANDIERE  LEVATE,  SPIEGATE.  V.  BlS- 
DIERA. 

Arbvrraiu:  (Barrer.  Barricader).  Chiu- 
dere, impedire  il  passo  con  barre,  cioè 
con  legnami,  pali,  bolli , tronconi  od 
altro. 


Aiibari  i parsi,  v.  n.  p.  Azzuffarsi  con- 
fusamente, Far  baruffa, 

Abbassar  le  abmi  .Wrflrc  bui  les  ar- 
ni es).  Rivolgete  la  punta  delle  armi  da 
ferire  , o la  boera  di  quelle  da  fuoco 
verso  terra,  per  dar  segno  di  voler  ces- 
sare dal  combattere  c di  arrendersi. 

Arbvttebe  ia  bandiera  [Baìsser  le  dra- 
peau).  Abbassarne  la  punta  verso  terra, 
per  far  onore  ai  capi  supremi  d'  un  e- 
fercito. 

| Abbattimento  ( EcUavjfourèe , Bagarre). 
Zuffa  improvvisa  ; riscontro  di  battaglia 
litiasi  tumultuario  c di  una  sola  parte 
dell'esercito. 

Abboccarsi  ( Enirer  ai  pourparler).  Par- 
lare insieme,  trattare  di  co>e  per  accor- 
darle; dicesi  dei  deputali  da  due  eserciti 
! nemici. 

Abbordare  ( Abordtr ).  Accostarsi  da 
vicino  c risolutamente  ad  un  luogo  o ad 
un  corpo  di  soldati  clic  si  voglia  assa- 
lire, por  inodorili  giù  si  tocchi;  presa 
la  metafora  dalle  navi,  quando  vanno  ad 
urtarsi  fra  si  da  bordo  a bordo. 

Abbottinake,  Bottinare  Buliiier).  Far 
bottino,  Raccoglier  bollino.  V.  Bottino. 

Abbottinare.  V.  Ammittisarsi. 

Accademia  militari:.  Luogo  destinato 
all'educazione  scientifica  c militare  dei 
giovinetti  clic  specialmente  dedicatisi  alle 
milizie  dell'artiglieria  e degli  ingegneri 
militari , e dove  attendono  ad  un  corso 
di  studi  che  dura  tre  anni. 

I giovinetti , per  essere  ricevuti  in 
qiiesl'inslitulo,  convien  clic  siano  dell'età 
dai  17  a 22,  abbiano  fatto  con  successo 
il  corso  di  filosofia,  od  altramente  su- 
biscano uno  speciale  sperimento,  e lutti 
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superino  un  esame  di  concorso  sopra  dersi  a discrezione , cioè  senza  nessun 
l'analisi  finita  e sul  disegno  lineale.  paltò,  o condizione.' 

(ìli  allievi  dell-  Accademia  pagano  ! Adunare.  V.  Assembrare. 
una  determinala  annusi  retta,  ed  nn  tanto  Ai  r au  iaiisi.  Appresenlarsi  risolula- 
per  In  propria  massa,  c vestono  una  par-  '■  niente  in  f.iecla  al  nemico  per  sostenerlo 
Iunior  divisa  militale.  o dargli  battaglia. 

Accampare.  .Mcllerc  le  schiere  in  campo,  Affamare  (A/famtr).  Interromperà  le 
condurle  sul  rampo  di  battaglia.  vettovagli  ■,  impedir  i viveri,  iiidur  farne, 

Accerchiare  (Cerner).  Circondare,  slrin-  e dicesi  militarmente,  Affamare  un  paese, 
gore  intorno  intorno,  pigliarli  in  mezzo.  ’ una  ci llh  quando  si  mandano  a male 
Accordo  ( Convention  ).  I.o  stesso  clic  lutln  le  vettovaglie,  le  Iliade,  le  sementi, 
convenzione;  è adoperalo  di  preferenza  c si  tagliano  lutti  i passi  pei  ipiali  il 
dai  buoni  scritlnri.  nemico  si  può  provvedere  ili  viveri. 

Accozzare  : [(assembler  , Cmcenlrer , Aifardelearb  ( Paqueler  H'  far  far- 
H éunir).  Mettere  insieme  diversi  corpi  dello,  ridurre  in  fardello,  od  in  ravvolto 
di  milizia,  raccogliendoli  in  un  sol  luogo  panni  rd  altre  rose  simili.  I soldati  at- 
ti a varie  parti;  c<i  in  signif.  n.  pass,  vale  lardellano  i panni  c le  nrasscrtziuolc 
accompagnarsi , rongiungersi  agli  altri  loro  in  modo  uniforme,  e gli  uni  e.  l'altro 
Faire  In  jnnrlivn).  assestano  nello  zaino  o nella  valigia  se^ 

A cavaliere  (A  cnvalier).  Si  adopera  condo  dalc  norme:  assestandole  nello 
coi  verbi  essere,  stare,  porre,  eoe.,  e vale  : zaino,  collocano  le  più  pesanti  dalla  parie 
essero,  stare  al  disopra,  dominare,  e di-  i di  esso  che  debile  posar  sulla  schiena, 
cesi  ili  persone- e di  Innghi.  Dicesi  an-  e «inolio  che  formano  un  corpo  duro  lis- 
che A vantaggio*  i s stano  dalla  parie  opposta  ; procurano 

A cavaliere  (.4  clieeol).  Difesi  d'eser-  i di  conservare  intanto  la  forma  naturale 
cito  posto  in  tal  modo,  clic  possa  egual-  allo  zaino,  o che  ogni  rosa  vi  trovi  luogo, 
mente  signoreggiare  al  ili  qua  c al  di  Ih  Affermarsi  (Sétabìir.Se  forlifierl.  f arsi 
del  luogo  dove  accampa,  come  per  esrin-  : forte  in  un  lungo  da  potervi  star  fermo, 
pio  runa  e l'altra  ripa  d’un  fiume,  una  Afferrarsi.  Azzuffarsi,  venire  a ferri 
valle  a destra  ed  una  a sinistra,  orcn-  col  nemico. 

panilo  l'eniinenzn  che  sta  in  mezzo.  Affilare.  Mettere  in  fila,  in  ordinanza 

A cavallo  1.4  chetai).  Segno  dato  colla  p r lunghezza,  l'un  rio|»o  l'altro  i soldati, 
trombasi  cavalieri  di  montare  a cavallo.  ! i drappelli,  le  schiere,  cd  in  signif.  ti 
Diccsi  anche  Tutti  a cavallo.  pass.  Far  fila.  Mettersi  in  fila. 

A cavallo  .4  chnal).  Posto  nvvrrbial-  Affocirk  (Incendierà  Abbruciare,  Mel- 
mrnle,  indica  positura  d’uomo  odi  luogo  tur  fuoco,  o Dar  fuoco,  ridurre  in  cenere 

clic  signoreggia  due  parli  opposte.  checchessia. 

A corsa  (A  la  emerse,  Am  pa*  de  canne).  Affrontare  ( A //rmi(«r,  Ai  ordir).  As- 
Furiosiunonlc  correndo.  V.  Passo.  salire  il  nemico  di  frante. 

A destra  (A  droile).  Voce  di  comando  Affrontare.  Forai  a fronte  del  nc- 
ncll'csercizio  del  soldato,  alla  quale  egli  i mico,  stargli  a fronte,  fronteggiarlo, 
si  volge  dalla  parie,  destra.  Testa  a j Affrontata  (Hard.  A /lagne  . L'azione 
destra,  Fianco  a destre.  Fronte  a destra,  dcll  alfrontarc,  o dell’alTronlarsi  col  ue- 
Adoestrare  ( Drcsstr,  Kxerctr  )i  Am-  miro;  il  primo  scontro  di  due  schiere 
macstrarc,  c esercitare  ncll'armi.  . clic  si  stanno  a fronte. 

Addoppiare  (fìonhlrr  . Si  dice  dello  filo  Appronto.  Lo  stesso  rhc  Affrontata. 

de'  soldati , quando  di  due  contigue  di  i Augiunto  ( Adjoint  ).  Un  ufficiale  per 

fronte  una  passa  dietro  I’  altra  . adilop-  lo  piò  di  stalo  maggiore,  rhc  presta  sor- 
prendo a questo  modo  gli  órdini,  i quali  i vizio  in  questo  o quel  corpo  senza  farne 

se  prima  erano  due,  con  questi  diossa  | parte. 

diventano  quattro.  Ha  por  contrario  Suor-  Aggomitolarsi  (Se  pelotonner  ì.  Ram- 
piare  ( Dcdmib/cr ).  macchiarsi,  serrarsi  insieme  in  forma  di 

A inscREZiO'K  (A  discredimi.  Ad  urbi-  gomitolo, 
trio  , n volonth  del  vincitore  : c si  usa  Adoprasi  dalla  gente  militare  in  due 
rni  verbi  Arrendersi,  Darsi,  Alloggiare,  significati;  il  primo  per  indicare  quel  di- 
Vivere,  onde  ne  vengono  i modi  di  dire  ’ sordine,  che  accade  pur  troppo  negli  e- 
mililari:  Alloggiabe  a discrezione,  cioè  serriti  poco  disciplinati,  quando  i sol- 
alloggiare  senza  pagar  nulla,  ed  AnRBN-  j dati,  presi  dallo  spavento,  rompono  gli 
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ordini  c lo  file,  c si  rammucchiano  l'uno 
incontro  l’altro,  inabili  ugualmente  al-  I 
l'offesa  ed  alla  difesa.  I.'ailro  indirà  una 
specie  di  evoluzione  de' fanti  leggieri,  o 
de'  bersaglieri  soliti  a combattere  spic- 
ciolati, colla  quale  essendo  perseguitali 
da  vicino  dalla  cavalleria  nemica,  si  rac- 
cozzano insieme  in  piccolo  truppe  ed  in 
gomitolo,  onde  difendersi  tumultuaria- 
mente c da  ogni  parte. 

Aggressione  [A  gr  essimi  ).  Assalimento, 
assalto  improvviso,  invasione  inopinata, 
offesa  inaspettata.  L'azione  di  colui  che 
è il  primo  ad  assalire,  ad  offendere. 

Aggressore  Arrenarti r).  Assalitore;  co- 
lui che  è il  primo  ad  attaccare,  ad  as-  ! 
salire. 

Agguatare,  e Aclatare  [Under,  Gire 
nur  agitela  ).  Mettere  agguato  , o porsi 
in  agguato  per  osservare,  e spiate  gli 
andamenti  del  nemico,  onde  poterlo  as- 
salire alla  sprovveduta. 

Aggi  ato  e Agiato  (Ajticfs,  (itici,  Gutt- 
ù-pena).  Insidia,  inganno  cito  si  lende  al 
nemico  per  coglierlo  all'  improvvisa,  ed 
opprimerlo  roti  minor  pericolo,  e secondo 
1'  origine  teutonica  della  voce  vale  an-  I 
che  fallo  dello  spiare  occultamente  il  1 
nemico. 

Il  luogo  stesso,  o la  macchia  dove 
si  tende  1'  inganno,  c d onde  si  spia  il 
nemico. 

La  gente  stessa  che  fa  Lagnalo,  o che 
sta  in  agguato. 

— Essere  o Stare  in  agguato.  Vale 
Stare.  Adagiarsi  in  luogo  occulto  a spiare, 
non  veduto,  le  mosse  dell'  inimico,  o ad 
opprimerlo  inaspettatamente. 

— Mettere  agguato  ( Tenére  unpitge). 
Porre  insidio,  collocare  gente  annata  in 
sito  occulto  ad  opprimere  il  nemico,  od 
a spiarlo. 

— Porsi  in  agguato  (Se  ih  dire  co  em-  i 
ku  acuite  \ Porsi  in  luogo  ove  il  nemico 
abbia  a (tassare  per  coglierlo  alla  sprov- 
veduta rd  offenderlo. 

— Testiere  gi  i agguati  ( Tendre  lira 
piega,  Ihesaer  dea  piega  . Lo  stesso  che  I 
Mettere  aghuato,  nta  più  generico. 

Aggceriure [Aguerrir  . Assuefarei  sul-  S 
soldati  alle  fazioni  ed  ai  pericoli  della 
guerra. 

Si  adoppia  altresì  insignii',  n. pass. 

Aiutiate  ( Adjudani ).  Quegli  che  ha  per 
officio  di  aiutare  nell'esercizio  delle  site 
funzioni  un  ufficiale  di  grado  supcriore 
al  suo. 

Aiutante  di  cavito  [Aide-de-camp ).  Uf- 


fiziolo che  serve  ai  generali  d’ un  eser- 
cito per  portar  gli  ordini , ed  assisterli 
in  ogni  occorrenza  di  guerra,  o di  ser- 
vizio militare. 

Aiutante  ni  piazza  [. Adjudam  de  place). 
Quegli  che  ne'  governi  delle  fortezze  as- 
sisteva all'  ufflziale  comandante  della 
piazza.  Aveva  grado  inferiore  a quello 
di  sottotenente,  ma  poteva  aneh'cssere  uf- 
lizialc  fino  al  grado  di  capitano  compreso. 

Aiutante  maggiore  Àdjudanl-major  ; 
Aidc-major).  i niziale  sperimentalo,  cui 
viene  particolarmente  commesso  ih  cu- 
rare le  particolarità  più  importanti  del 
servizio  interno  e dei  movimenti  di  un 
reggimento  o di  un  battaglione.  Ve  n'ba 
uno  per  ogni  reggimento . ed  Ita  per  lo 
più  grado  di  tenente  o di  capitano.  In 
airone  milizie  ogni  battaglione  ha  un 
aiutante  maggiore , in  altro  l’aiutante 
maggiore  del  reggimento  ha  sotto  di  sé 
uno  n più  aiutanti,  ì quali  vennero  an- 
che chiamali  garzoni  maggiori. 

Aiuto  ( Reofori Dicesi  di  corpi  di 
soldati,  di  milizie  che  «'aggiungono  ad 
altri  corpi  per  accrescerne  il  numero  , 
agevolarne  le  operazioni , o scamparli 
dai  pericoli. 

S’adopera  altresì  per  quei  corpi  di 
milizia  che  vengono  a «ingiungersi  con 
un  esercito,  ed  a militare  ron  esso  per 
ragion  di  lega , d'amicizia  o di  special 
convenzione. 

Ala  Aile ).  L'estrema  parte  della  fronte 
d'un  corpo  di  soldati  o d'un  esercito  , 
chiamala  anche  Corno.  Diecsi  Ala  di- 
ritta quella  che  ù posta  a mano  diritta 
ili  chi  comanda  in  ordinanza  di  batta- 
glia, ed  Ala  sinistra- l'opposta.  Gli  eser- 
citi moderni  schierati  in  battaglia  si 
partono  in  tre  parti  principali:  l'Ala  de- 
stra, clic  è quella  che  fronteggia  la  si- 
nistra dc.Tiuimico,i!  Centro,  e In  Sinistra, 
che  viene  ad  opporsi  «Ila  destra  degli 
avvecsari. 

— Fare  ai  a {Boeder  la  haie).  Vale  di- 
sporsi in  due  lunghe  file  di  qua  c di  lù 
per  far  nuoto  c prestar  assistenza  a chi 
passa. 

Vale  anche  aprire  le  schiere,  spar- 
tirle nel  mezzo,  onde  di  una  linea  con- 
tinua farne  due  separate,  per  ricevere  o 
dar  passaggio  fra  loro  ad  una  terza 
schiera  o corpo  qualunque  siasi. 

Alfiere  [knseigne  ; ('omelie;  Porlc- 
rlendard).  Grado  nella  milizia  che  si 
dava  a colui  die  portava  l'insegna  nei 
reggimenti.  V.  Porta-bandiera. 
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All»  bocca  (A  brille  pourpv.. . . , . 
l>orlant'\  Parlandosi  delle  armi  ila*.  l 
vale  essere  loro  rosi  vicino  da  loccarnl 
per  dir  così  la  bocca. 

Aiu  cacciatora.  Secondo  gli  usi  e le 
discipline  de’ soldati  di  milizia  leggiera 
chiamati  più  particolarmente  Cacciatori. 

Alca  fronte,  A frome  [En  face;  En 
prèxence  ).  Si  adopera  coi  verbi  andare, 
essere,  mettere , stare;  c vale  a rincon- 
tro, a dirimpetto  dell'inìmiro. 

Alla  fuggiasca,  posto  avverbialmente, 
vale  Fuggiascamente  , a modo  (li  lug- 
giaseo;  Alla  sfuggila. 

• Alla  gagliarda.  Gagliardamente;  con 
gagliardia  ; con  vigor  militare  ; colla 
spada  alla  mano. 

Alla  larga.  Discostamente;  alquanto 
lontano  ; fuori  delle  offese  (Am  largr). 

Alla  leggiera.  Secondo  gli  usi  e le 
disciplincdci  soldati  di  leggiera  armatura. 

Alla  mescolata.  [Péle-méle).  Insieme; 
gli  uni  cogli  altri  in  confuso;  mescola- 
tamente offensori  c difensori,  assaltanti 
ed  assaltati. 

Alla  militare  ( JUilitairemeul ).  Alt'u- 
.sanza  militare;  secondo  le  regole  e gli 
usi  militari. 

Alla  rinfusa.  Confusamente;  senza 
distinzione;  senz'ordine. 

All’arme  (Aux  armes  . Grido  o suono 
ili  tromba  o di  tamburo,  col  quale  si 
chiamano  i soldati  a prender  l’armi. 

Alla  sciolta.  .Modo  di  dire  avverbiale, 
clic  congiunto  coi  verbi  di  moto,  vale 
cogli  ordini  laiglii,  colle  (Me  aperte,  stac- 
cate lo  ime  dalle  altre;  contrario  del- 
l'andare serralo. 

'Alla  scoperta  (A  decouitrt).  Lo  stesso 
che  scopertamente;  allo  scoperto;  senza 
riparo. 

Alla  sfilata  (A  la  debantlade).  A po- 
chi per  volta;  anzi  a uno  a mio;  senza 
ordine. 

Alla  sfuggiasca.  Lo  stesso  ebe  Alla 

FUGGIASCA. 

Alla  soldatesca  [Militairemtnt).  All'uso 
dei  soldati , soldatesca  mente. 

Alla  spezzata.  Spezzatamente,  in  ma- 
niera rolla  e confusa.  Diccsi  di  quei 
corpi  di  soldati,  clic  fuggono  rotti  in  più 
parli  e senza  ordine. 

Alla  spicciolata  iltolémcnt).  Separa- 
tamente; un  drappello,  un  soldato  sepa- 
ralo dall'altro. 

Alla  sprovveduta  (Ah  dépourvu).  Im- 
provvisamente; alla  non  pensala;  non 
essendo  preparalo  alla  difesa. 
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Alla  stracca.  Straccando,  stanchcg- 
giando  il  nemico,  obbligandolo  a correre 
Ujililnicnte  ed  a perdere  a questo  modo 

All!'  . 

fronte;  avaifi.  > * *«  Me).  .Nella  primn 
lo  più  dì  chi  le  gif.chiere,  e dicesi  per 

Alla  tratta.  .Modo  il?  comanda, 
usa  cui  verbi  avere,  prcudiMqlo  clic  si 
e vale  sorprendere  il  nemico  con  Alierò, 
lirarlo  in  aguato  ; coglierlo  con  inganirc. 

All’avviluppata.  Posto  avverbialmente 
con  verbi  di  moto,  vale  in  gran  confu- 
sione e disordine. 

Alle  mani.  Espressione  che  s’usa  per 
incoraggiare,  per  dire  animo,  al  cimento, 
alla  pruvu. 

Alle  prese  .lux  prue*).  Posto  avver- 
bialmente coi  verbi  venire,  essere,  tro- 
varsi, vale  all’alto  della  zuffa,  del  com- 
battimento; ed  ù tramalo  dalla  lotta, 
ove  Vemrf.  alle  prese  valeva  acchiap- 
par l'avversario. 

All’erta  [Alerte . Si  usa  coi  verbi 
slare  , tenersi  c simili , c vale  slare  a 
buona  guardia;  esser  vigilatile , cauto , 
guardingo.  'E'  traslato  dalla  caccia  od  è 
modo  ili  dire  tanto  militare,  che  è an- 
cora grido  di  guerra  per  chiamare  i sol- 
dati ai  loro  posti  e tener  le  guardie  e 
le  sentinelle  vigilanti.  E’  voce  presa  dallo 
spaglinolo. 

Alle  spalle  c Dalle  spalle,  vale  dalla 
parte  di  dietro.  > 

All’  lyPROYViSTA.  Improvvisamente  , 
inaspettatamente.  • 

Allineamento  ( Alignement ),  Positura 
d una  serie  di  cose  o d’uomini  sopra 
una  liuea  retta,  e la  linea  stessa  sulla 
quale  sono  disposti.  Si  adopera  cosi  nel- 
1 architettura  militare,  come  nella  lat- 
tica, c particolarmente  nella  disposizione 
d’ogni  corpo  di  fanteria  o di  cavalleria 
sul  terreno,  clic  dee  occupare.  L’Europa 
\a  debitrice  della  semplicissima  ed  uti- 
lissima regola  d’allineauiento  al  generalo 
prussiano  Salderò. 

Nelle  grandi  evoluzioni,  ossia  nelle 
mosse  di  più  corpi,  chiamasi  battaglione 
o squadrone  d allineamento,  quello  clic 
viene  indicalo  dal  ('Oinandnnle  per  servir 
di  regola  e direzione  agli  altri  e sul 
quale  essi  debbono  allinearsi,  non  altri- 
menti che  il  soldato  prende  norma  dal 
suo  vicino  già  allineato. 

Allineare  (Alignef).  Collocare  e di- 
spone una  serie  d’uomini  o di  cose  a 
lìlo  nella  stessa  linea. 
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. i i ia  Hi i - .«cipe  .V  soldati  cìisrrlori  o 

All'inviluppata.  Lo  stesso  rhe  All  av-  ua  o noi  conn  condizione  di  ritornare 


VILIIPPATA.  V. 

Alloggiamento [ktape).  Oltre  agli  altri 

smalizili  da  vedersi  nella  sczion^^lio 

firazione  e caslrametazione,  Jà^giuuienlo 
di  misura  di  tempo  d i borrito  in  cam- 
all'attro,  sappoii^pi'alloggiamcnlo  usui 
mino , clic  r**" 

giorno^uUtiE  [Camper).  Porre  gli  allng- 

.dienti  ; fermarsi  roll'eserriio  in  qttal- 
elie  lungo. 

In  signif.  alt.  vide  dare  alloggia- 
menti) ai  soldati,  e (licesi  degli  aiutanti 
d’un  luogo  , clic  sono  costretti  a rice- 
verli alle  case  loro. 

Alloggiare  a discrezione.  V.  A discre- 
zione. 

Alloggiassi  '.Se  loger).  Vale  piantar 
fermo  il  piede  ili  tm'opera  del  nemico 
occupala  ili  viva  forza,  riparandovi  so- 
luto dalie  sue  offese  con  mi  lavoro  lu- 
timi tnario. 

Altezza  [llautevr'.  La  profondità  di 
una  schiera.  Un  battaglione  in  ordinanza 
di  battaglia  Ita  due,  tre  o più  uomini 
d’altezza 

Alto  [Halle).  Posto  assolutamente  è 
comando  militare,  col  quale  si  fa  fer- 
mare la  schiera,  il  soldato;  onde  Fare 
alto,  vale  arrestarsi,  fermarsi.  La  yore 
è presa  da!  tedesco  Hall,  che  vale  fer- 
mala. 

Amministrazione  delle  armi.  Modo  di 
governare  un  esercito  o di  amministrare 
le  cose  di  nitif  guerra. 

Ammutinamento  1 Entrate  ; Sèdilion  ). 
Sollevazione,  ribellione  ili  soldati  armati 
contro  i loro  capi.  Questa  peste  degli 
eserciti  infierì  particolarmente  ai  tempi 
delle  guerre  di  Fiandra  nel  finire  del 
secolo  avi,  e fu  di  funesto  esempio  ne- 
gli altri  ricreiti  d'Europa.  Pochi  d 'al- 
lora in  poi,  e prestamente  solforali,  fu- 
rono gli  ammutinamenti  de’  soldati,  ma 
ricomparvero  fra  la  genie  francese  nelle 
lunghe  guerre,  die  essa  sostenne  dalla 
rivoluzione  m poi.  li  famoso  1 ammu- 
tinamento ile' soldati  francesi  avvenuto 
l'anno  181o  nella  città  di  Strasburgo, 
governata  da  un  sergente  dello  da  essi 
a comandante , c rhe  prese  il  titolo  di 
Gónfiml  Garnison. 

Ammutinarsi  ISe  mulinrr:  Se  rerol ter). 
Rivoltarsi  contro  i propri i capi,  ricusar 
d'obbedire  agli  ordini,  far  ammutina- 
menti. 

Amnistia  [Amnistie).  Perdono  genciale 


s.ac  loro  bandiere  entro  un  tempo  de  • 

' terminalo.  Dicesi  anche  Indulto. 

Andare  addosso  [Tumber;  Londre  sur 
/'finirmi).  Investire  con  risolutezza  il  ne- 
mico. 

Andare  al  macello,  figuratamente, 
parlandosi  di  soldati , vale  essere  con- 
dotti o ridursi  da  sé  all'estremo  di  certa 
morte.  I Francesi  adoperano  anche  figu- 
ratamente ed  in  questo  stesso  significato 
il  modo  ili  dire  Alter  à la  bouclterie. 

Andare  a rura  k a sacco.  Lo  stesso 
clic  Andare  a sacco:  c si  dice  ili  paese,  • 
di  città,  o casa  rhe  sin  saccheggiata. 

Andare  a sangue.  Dicesi  di  terra  odi 
campo  nemico  nel  quale  sia  fatta  grande 
uccisione. 

Anoare  in  armi:.  Andare  in  guerra; 
recarsi  , a guerreggiare. 

Andare  in  pezzi.  Esser  tagliato  a pezzi. 

Annasaqk  ['filler).  Detto  di  persona,  e 
metaforicamente  vale  far  prova  o espe- 
rimento dello  forze  alimi,  cimentarsi  col 
nemico.  Lo  stesso  che  Assaggiare.  V. , 
ma  piò  famigliare  e lors-e  più  espressivo. . 

Annidarsi  c .Insidiarsi.  Mciaforica- 
: mente,  fermar  le  stanze  in  qualche  luogo, 
ponisi  stabilmente  a quartiere. 

1 Antiguaruia  s.  f. , Antigi  anno  s.  ni., 

; Av anguardia  c Vanguardia [Avant-garde). 

[ La  parte  anteriore  d uri  corpo  d'esercito 
i o di  soldati  che  marcia.  V.  Avanci  ardii, 
oggidì  vocabolo  più  usato. 

Antivanguari»  t.Aranl-gardedel  avant- 
garde),  Grosse  truppe  di  cavallcggieri  c 
di  stracorridori , clic  precedono  la  van- 
guardia (l'un  esercito,  quando  marcia  fh 
paese  nemico. 

Anzianità  (AacifnNflej.  Priorità,  anti- 
chità sopra  gli  altri  in  tempo  di  servizio 
militare.  Nella  milizia  chiamasi  ordine 
. d'anzianità  quello , che  si  deduce  dal 
[ tempo  dell'elezione  o promozione  a que- 
i sto  o quel  grado,  senza  riguardo  all’età 
i o al  merito. 

Anziano  (Aneien).  Più  vecchio  di  mi- 
lizia. di  servizio  militare. 

I A palmo  a palmo  [Pas  ù pas).  Maniera 
di  dir'  militare  per  esprimere  il  modo 
' col  (male  si  contende  un  luogo , acqui- 
standolo o perdendolo  con  somma  diffi- 
coltà od  ostinazione  così  nell'attacco  come 
nella  difesa. 

Appiccare  f Engager  le  cnmbat , Alla- 
quer).  Detto  ili  battaglia  , di  combatti- 
mento, di  zuffa,  vale  incominciarla;  cd 
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in  siguif.  n.  pass,  vaio  venire  alle  mani 
col  nemico,  azzuffarsi.  Appiccar  la  bat- 
taglia, LA  GIORNATA,  LA  ZUFFA. 

Appiedare  'h'aire  Diedre  pitti  à terre), 
e Appedarf.  Termine  ebe  usasi  per  indi- 
care l'ordine  die  si  dà  alla  cavalleria 
di  scendere  da  cavallo,  Usasi  anche  in 
signif.  neul.  e n.  pass.,  e calo  l'azione 
colla  quale  i cavalieri  lasciano  la  sella 
per  combattere  a piedi.  In  questo  senso 
risponde  al  frane.  Mettre  pitti  à terre. 

Quando  la  cavalleria  è appiedata , 
i cavalli  clic  essa  montava,  o che  sono 
affidali  ad  alcuni  cavalieri  . clnamansi 
Cavalli  vuoti. 

Appoggiar  l’arme  {L'arme  à gauche). 
Voce  di  comando  nel  maneggio  dell  armi, 
alla  quale  i soldati  appoggiano  il  calcio 
del  fucile  a terra  dalla  parte  sinistra 
per  cavar  la  bacchetta,  calcar  la  carica 
e riporla  a suo  luogo.  No'  moderni  eser- 
cizi questo  movimento  non  b però  piò 
in  uso. 

Appostare  {Obsetveri.  Osservare  cau- 
tamente ogni  nios-a  che  possa  fare  l'ini- 
mico; tenerlo  d'occhio,  spiarne  gli  an- 
damenti. 

Aprire  ,0«it>).  Dello  di  righe,  è una 
operazione  militare,  che  si  fa  dai  snidali 
disposti  sopra  due  o tre  righe,  andando 
avanti  o indietro,  secondo  che  viene  dal 
comando  indicalo.  Le  righe  si  aprono 
por  eseguire  alcune  parti  del  maneggio 
dell'armi,  e per  dar  luogo  all'Ispettore, 
od  a chi  passa  la  mostra  al  soldato.  Ila 
per  contrario  Ferrare,  V.  Serrare. 

Aprire  f Enfoncer ).  Metaforicamente  , 
parlando  di  schiere,  d'ordinanze,  vale 
allargarle  nel  hot  mezzo , disgiungerle  , 
romperle  per  viva  forza  penetrando  fra 
esse. 

Aprire  il  passo  ( Couper  la  tigne; 
s'ourrir,  se  frayer  un  rhemin,  un  passage 
à travers  l'enuemi).  Diccsi  dell'acquislaie 
per  forza  d’armi  un  luogo  occupato  alai 
nemici,  pel  quale  g’ahbia  a passare;  ed 
in  signif.  ii.  p.  vaio  farsi  strada  frale  op- 
poste schiere  per  riuscire  a salvamento. 

Aquaktieharf.  V.  sotto  Castramkia- 
ziose. 

Archibcgiare  e Archircsare  [\rgue- 
buser.  Fusili er,  Faire  passe  r par  les  artues). 
Uccidere  a colpi  di  archibugio,  pena  ca- 
pitale militare.  Lo  stesso  clic  Fucilare, 
Moschettare. 

Arciere.  Soldato,  al  quale  si  cotnmcl- 
leva  l’esecuzione  delle  pene  pronunzialo 
contro  i soldati  delinquenti. 
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Areostato  , c volgarmente  Pallone 
volante  {Arèuslat  . Diccsi  quel  pallone 
di  carta  o di  taffetà,  elio  empialo  d'aria 
rarefatta  col  fuoco,  o di  gasso  idrogeno, 
s’alza  da  terra  c vola  por  l'aria.  L'in- 
venzione dcU'&rcoslato  è una  delle  piò 
straordinarie  e ruaravigliosc  de'  tempi 
moderni,  ed  è dovuta  ai  fratelli  Monl- 
: golfier  francesi,  che  ne  fecero  la  prima 
spenenza  nel  1 TKd.  Ma  il  rarefar  l'aria 
col  fuoco  era  assai  pericoloso  quando 
l'arcoslalu  doveva  portar  seco  persone  ; 

; donde  nacque  il  pensiero  al  celebre  ti- 
sico Charles  di  sostituir  all'aria  rare- 
fatili il  gasse  idrogene,  la  cui  grande 
leggerezza  era  stala  falla  conoscere  dal 
i Cavendish  fin  dal  17(16. 

La  scienza  militare  , che  se  ne  sta 
sempre  in  agguato  delle  novità  che  le 
possono  tornar  utili,  non  guari  tardò  di 
servirsi  ancho  di  questa.  E l'uso  di  arro- 
stali, coinè  strumenti  bellici  per  osser- 
vare il  nemico,  ebbe  principio  nei  primi 
aulii  della  guerra  d ila  rivoluzione  fran- 
cese. La  proposta  tic  venne  fatta  dal 
celebre  Munge  ad  una  commissione  com- 
| posta  degli  scienziati  Bcrtholcl,  Fourcroy 
e Guyton,  stala  espressamente  convocala 
dal  Comitato  di  salute  pubblica  francese. 
Questa  macchina  serica  era  maneggiala 
da  una  compagnia  di  aerostieri  u pal- 
lonisti  militari,  tratti  per  lo  più  dalla 
fanteria,  ed  assimilati  all’artiglieria; 

( aveva  da  nove  a dicci  metri  di  diametro, 
e raltenevasi  in  aria  con  due  funi,  o- 
ginna  lunga  ciifqueceQtpquaranta  metri. 

Il  primo  saggio  di  quest  ui  costalo 
fu  fatto  nel  1 79 ì nell’assedio  difensivo 
I di  Mauheuge  ; se  ne  fece  poscia  uso 
nello  stesso  anno  a Ciurlerai , e poco 
, dopo  a Flou  ras,  quindi  nell'assedio  di 
Magonza. 

Nell'anno  tv  fu  ordinala  urta  seconda 
compagnia  di  aerostieri,  mentre  t alli  a _ 
doveva  far  parte  della  spedizione  d'E- 
gitto; ma  dotto  il  Consolalo  fu  abban- 
donalo l'uso  degli  arrostali  nella  guerra. 

Questo  modo  di  esplorazione,  più 
sorprendente  ed  ingegnoso  che  fruttifero, 
era  di  diffìcile  applicazione  e contrastato 
da  somme  difficoltà.  I.c  oscillazioni  della 
navicella,  in  cui  stavano  gli  osservatori, 
e la  lotta  doU’arcoslate  rimiro  i venti, 
erano  impedimenti  (Fogni  istante;  il  rat- 
tenerlo  ad  un  quasi  determinalo  seguu 
nello  spazio  era  per  sé  impossibile  ; 
gessanlaquaMro  uomini  appena  potevano 
bastare  a trattenere  il  volo  di  questa 


Digitized  by  Google 


520  MILIZIA  IN  GENERALE 

grossissima  macchina,  e la  quantità  ili  sando  il  pollo  e le  reni  scenda  da  una 

artiglieri,  di  strumenti  e di  modi  di  spalla  all’opposto  fianco, 

racconciamento,  che  essa  traeva  seco,  Armaiuolo  ( .Arniurier  ).  Quell' uomo 
era  un  imbarazzo  di  più.  Onde,  ratrred-  dell'arte  che  negli  escrcili  ha  cura  delle 

dandosi  il  patriottismo  e la  devozione  armi  da  fuoco,  e dell’armi  bianche  ras- 
rivolnzionaria,  wdnsi  infine  una  coni-  sellandole,  e forbendole.  Ve  n'ha  uno 
pagnia  d'areosticri  trovar  talmente  al  per  ogni  reggimento, 
disopra  delle  proprie  forze,  la  somma  Armamento  (Armement1.  Tutte  le  armi 
delle  sue  fatiche,  cnevolontarianienle  di-  necessarie  ad  un  snidato, 
strusse  a colpi  d'antic  da  fuoco  il  suo  Armare  (Armer).  Porre  Tarmi  indosso 
areostato.  La  guerra  del  I8.'K>  aveva  poi  a uno,  Dargli  Tarmi,  Vestirsi  Tarmi, 
fatto  rivivere  la  proposta  di  adoperare  Armare.  F.'  anche  munire,  fornire, 
.(reostati,  ma  pare  che  essa  abbia  poco  provvedere  un  esercito,  una  forlczza,  un 

incontralo.  Intanto  queste  macchine,  che  paeso  d anni  e d'atlrczzi  militari  ; ed 

erano  state  adoperate  per  le  ricognizioni  al  pass,  vale  essere  munito,  fornito,  prov- 

militari,  ora  diventano  le  ausiliario  della  veduto,  ecr. 

telegrafia  elettrica  ; onde  non  solamente  In  scuso  neut.  vale  vestire  o usare 
ad  esplorare,  ma  servono  altresì  a tele-  Tarmi. 

grafarc  le  posizioni  e le  mosse  dell'e-  Pare  in  senso  ncut.  c n.  pass,  vale 
sercitu  nemico  mediante  un  filo  che  co-  mettersi  in  arme,  fare  armamento  ed 
muniva  colla  terra.  Questo  novello  uso  apparecchio  di  guerra, 
degli  oreoslali  fu  immaginato  dal  signor  Armata  (Armr>).  Propriamente  è una 
Alton  di  Rode-lsland,  ingegnere  areonauta  grande  fiotta,  allestita  d'ogni  cosa  che 
del  governo  degli  Stati  Lniti  d'Amerira,  occorra  in  un'impresa  guerresca, 
ed  il  professore  Love  fu  il  primo  ad  in-  Oggidì  più  comunemente  dicesi  As- 
ciare un  messaggio  telegrafico  da  un  aiata  navale,  ove  Taddicttivo  navale 
areostato  in  terra.  propriamente  sarebbe  un  imitile  pleo- 

Aima,  Arme  [Arme  .Termine  gen  rico  nasino  se  non  si  fosse  introdotto  l'uso 

d'ogni  strumento  per  uso  di  difender  di  dire  anche  Armata  per  Esercito  di 

sè,  od  offender  altrui.  terra.  V.  Esercito. 

Nel  numero  del  più  si  dirà  ugual-  Armata  mano  (A  mairi  am tee).  Posio 
mente  bene  Arme  c Armi.  V.  Arma  in  avverbialmente  vale  colTarmi  in  mano 

per  offendere;  per  forza  d'armi. 

Armatamente.  Lo  stesso  che  Armata 
mano. 

Armegceria,  Armeggiamento,  Armeg- 
giata. Giuochi  darmi,  spettacolo,  festa 
militare. 

Armeggiamento  {Maviement  des  armes, 
Manoeuvret).  Il  maneggio  dell'armi.  Lo 
esercitarsi  dei  soldati  ncU'arnii.  E’  voce 
generica,  c’  di  stile  oratorio. 

Armeggiare.  Ginorar  d'arme,  far  gio- 
stre, tornei,  c simili  spettacoli  d'armi. 

Armeggiare.  E’  anche,  maneggiar  le 
armi,  fare  gli  esercizi  dell'armi  [Ma- 
turi/vrtr). 

Armigero,  agget.  f Bclliqueu? ).  Che 
porta  ed  usa  Tarmi,  e si  prende  comu- 
nemente per  coraggioso,  pronto  all'arme, 
di  spirili  guerrieri,  pugnace. 

Si  adopera  altresì  a modo  di  sost. 
parlando  di  persona,  c vaio  atta  alle 
armi,  che  porla  Tarmi. 

Armistizio  (.■trmi.v/ice).  Propriamente 
sospcnsion  d anni,  breve  tregua,  cessa- 
zione dell'ostilità  ; ed  è quella  conven- 
zione che  si  fa  tra  gli  eserciti  di  non 


Artiglieria. 

Arma  c Arme,  è anche  il  suono  col  | 
quale  si  chiamano  i soldati  ali  armi. 

Nel  numero  del  più  significano  mi- 
lizia, esercito,  guerra,  c cose  di  guerra;  ' 
e vale  ancora  professione,  esercizio  darmi,  , 
scienza  della  milizia. 

Per  traslalo  vale  qualità,  spezie  di 
soldatesca,  dalle  armi  che  questo  o quella  ! 
soldatesca  adopera. 

In  questo  stesso  significalo  diccsi  j 
- anche  Milizia. 

Anni  salsa  Fauist  alerti).  Il  suono 
che  si  dà  dall’un  de'  lati  del  luogo  ove 
è posto  il  nomico,  onde  rivolgere  Tal-  ! 
lenzionc  a quella  parte,  ed  assaltarlo  | 
da  un'altra. 

Abmi  cappate.  Armi  scelte,  che  si  tcn-  ' 
gotto  in  serbo  nei  maggiori  bisogni.  ; 

Armi  pronte.  Intendcsi  d'armi  da  fuoco  j 
portatili  messe  al  tutto  punto  per  essere  I 
sparate. 

Armacollo  [En  bandoulière).  Questa 
voce  si  pone  avverbialmente  co'  verbi 
portare,  tenere,  c simili,  e si  dice  di  - 
arma,  di  banda  o altro,  che  altraver-  , 
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procedere  ostilmente  per  alcun  poco  di 
tempo,  nel  che  differisce  dalla  tregua  e 
dalla  pace. 

ARaE.xnnn.si , v.  n.  pass.  (Se  rtndre) 
Darsi  in  mano  al  nemico  confessandosi 
vinto;  e si  dice  <!c'  soldati,  degli  eserciti, 
c delle  pinne  forti. 

Usasi  anche  attivamente,  c vale  dare  : 
in  mano  all  immico,  consegnargli  una 
città,  una  fortezza,  un  luogo,  ree. 

Arrendersi  a discrezione  (Se  reudre 
à discrilion).  Diceai  del  rimettersi  libe- 
ramente. le  soldatesche,  o le  piazze  alla 
di'crezioue  del  vincitore  senza  altri 
palli  o capitoli. 

Arrendersi  o Darsi  a patii,  o salao 
l'avere,  le  robe  e le  persone  ( Copituler ), 
Rimetter  Tarmi,  o le  fortezze  in  mano 
del  vincitore,  mediante  alcune  condizioni. 

Arrf.smmknto  Rcdditio n).  Arrendersi, 
il  porsi  in  potere  del  vincitore,  dargli 
l'arme,  rimettergli  le  fortezze.  Si  usa 
più  comunemente  la  voce  Resa.  V. 

Arrestare  {Arrr'fzr).  Fermare,  tratte- 
nere dal  procedere  più  oltre.  Si  dice 
militarmente  del  fermare  il  passo  dei 
soldati,  dello  colonne  nelle  loro  marciate 
od  evoluzioni. 

Arrestare.  Sopraltenere,  fermar  por 
forza,  donde  la  voce  Arresto.  V. 

Arresto  (Arrtlj.  Punizione  militare, 
colla  quale  il  delinquente  è condannalo 
a restare  per  un  tempo  determinato  nella 
camera,  nel  quartine  o nella  piazza. 

Arte  della  guerra,  Arte  militare. 
Molli  scrittori  militari  'ansidcrano  come 
sinonimo  queste  due  nonenclature,  men- 
tre infatti  non  pare  ehi  lo  siano.  Rife- 
risco qoi  la  definizione  che  ad  ognuna 
delle  predetto  viene  dal;  dal  Barditi. 

L arte  della  guerra  • la  parie  del- 
l'arte militare  che  regolala  condotta  di 
un  esercito  attivo;  essa  aulica  i prin- 
cipi! che  in  tempo  di  paci  chiariscono 
questo  studio;  è il  ramo  prneipalc  delia 
scienza  del  generale;  compiendo  la  di- 
rezione della  forza  armala,  ■ le  combi- 
nazioni della  strategica.  — Parte  delia 
guerra  precedette  l'arte  miliare,  allo 
stesso  modo  che  le  ispirazioni  del  genio 
precedono  le  regole  scritte,  co  i poemi 
le  storie. 

Ma  i progressi  della  vita  sociale 
operarono  una  rivoluzione  a cui  toro  si 
badò;  la  guerra  che  in  un  temi»  era 
uno  stalo  abituale,  divenne  quinci  solo 
accidentale,  c l'arte  che  si  esercita  sui 
rampi  di  battaglia  divenne  l'oggetto  digli 
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studi  della  profession  militare.  E questa 
arte  che  lino  allora  andava  confusa  con 
quella  della  guerra,  se  ne  staccò,  e da 
accessoria  diventò  principale.  E'  pertanto 
d'uopo  di  guardarsi  dal  confondere  in- 
sieme queste  due  urli,  e conviene  stu- 
diarne i caratteri,  e coglierne  le  grada- 
zioni nelle  definizioni  e nelle  antitesi 
seguenti. 

Acciocché  un  esercito  guerregginole, 
od  una  delle  sue  parli , conseguiseli 
buoni  successi,  bastar  può  elio  il  capi- 
tano ili  esso,  o quelli  lasciati  a loro 
medesimi , abbiano  il  genio  dell’  arte 
della  guerra,  e ne  applichino  i modi; 
essi  raggingneranno  il  sommo  dell'  arte 
se  di  più  andranno  rorredati  dei  lumi 
delTiiomo  ili  Stato.  L'arte  militare  con- 
trariamente drbb’  essere  famigliare  a 
chiunque  porti  Tarmi,  ed  accomodarsi 
alla  natura  del  grado,  ed  alla  destina- 
zione della  persona;  donde  l'arte  militare 
del  caporale  non  è la  stessa  che  quella 
del  capitano. 

I/arle  militare  è propria  tanto  allo 
stato  di  pace  quanto  a quello  di  guerra, 
intaiitochè  l'arte  della  guerra  non  si 
spiega  che  in  un  solo  ili  questi  rasi. 
Eppeni  mia  è l'nrto  che  una  milizia 
esercita  in  qualsiasi  condizione,  e che 
vi  si  gradua,  e si  inette  a livello  di 
lutti;  l'altra  è quella  mediante  la  quale 
ini  capitanò  che  ben  intruda  la  guerra 
determina  la  sua  linea  delle  operazioni, 
concepisce  i punti  strategici,  sceglie  il 
terreno,  governa  l'esercito,  lo  guida  in 
campagna,  c lo  appresenta  ai  generali 
nemici.  L’arte  della  guerra  stende  o 
concentra  a proposito  un  poderoso  eser- 
cito, prestamente  muove  delle  masse, 
ne  adatta  la  disposizione  al  terreno, 
improvvisamente  le  spiega  contro  i punti 
più  deboli  del  nemico. 

L’arte  di  condurre  gli  uomini  alla 
battaglia,  stante  le  eventualità  e i casi 
diversi  delle,  applicazioni,  non  saprebbe 
star  sottoposta  alla  precisione  dei  prin- 
cipi!, al  rigor  delle  (orme,  al  meccanismo 
degli  esercizi  su  cui  s’appoggia  l’arte 
militare  stante  la  sua  perpetuità. 

L’arte  militare  è,  ed  altro  non  può 
| essere  rbc  il  prodotto  di  un  sistema, 
i/arte  della  guerra  c rispetto  alla  mili- 
tare ciò  che  T azione  finale  è alla  pre- 
cauzione; essa  comprende  duo  distinti 
studi,  cioè  l'uso  delle  forze,  c quello 
del  terreno  sopra  cui  essa  opera  ; in 
tempo  di  pace  è Tobbiello,  ed  in  tempo 
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di  guerra  il  risultamenlo  dell'aric  mili- 
tare. Coinè  ogni  altra  arte,  quella  della 
guerra  è capace  di  perfezionarsi  inde- 
finitamente colla  pratica.  « Ma  possa 
questa  pericolosa  scienza,  esclama  il  rur- 
pin,  raggiungere  tal  perfezione  clic  ogni 
nazione  egualmente  istruita,*  nell'  arte 
di  distruggersi  e difendersi,  temendosi 
e rispettandosi  a vicenda , rinunci  al 
concluder  le  sue  querelo  colle  battaglie, 
che  sempre,  ragguagliala  ogni  cosa,  non 
producono  ili,  vittorie , ne  rotte.  Ma 
ueslo  filantropico  voto,  la  natura  stessa 
clic  umane  cose  dimostra  non  clfet-  ! 
Inabile,  ed  impossibile  a conseguire  la 
perfetta  uguaglianza  di  sapere  nei  varii 
popoli.  > 

Aim.  militare,  Scienza  delle  asmi. 
Scienza  militare.  li'  quell'arte,  fine  di 
cui  è la  difesa  e l’offesa  su  terra  c su  | 
mare.  Secondo  il  Bardin  essa  consta 
delle  cose  seguenti: 

L'arte  militare  combina  ed  effettua 
l'uso  delle  solila  leseli'1  nell'Interesse  della  i 
patria,  avvegnaché  la  salvezza  ili  essa 
debb'esscre  la  sua  suprema  legge;  si  [ 
chiarisce  della  storia  delle  milizie d'ogni 
tempo  c d'ogni  popolo;  s'appoggia  sulla  ' 
notizia  d'ogni  vigente  legge  militare,  le  ; 
paragona  alle  disusate,  c concorde  cam- 
iti ina  colle  teoriche  della  politica.  Dirige 
e coordina  ad  un  solo  scopo  l'abilità 
de’ subalterni  che  s’internanjno  in  parti 
speciali.  Computa  la  ragion  delle  forze 
che  possono  essere  accozzale  dagli  Stali 
vicini;  si  modifica  secondando  gradata- 
mente  i progressi  sociali,  le  scoperte  delle 
scienze  meccaniche,  i perfezionamenti  delle 
artiglierie  straniere,  e finalmente  inter- 
roga le  cose  accadute  o durante  la  pace  : 
o durante  la  guerra,  tanto  net  tempi  j 
passali,  che  ne  moderni  ; dalle  narra- 
zioni della  storia  ritrae  pertanto  le  in- 
duzioni che  la  riguardano;  confronta  i 
mezzi  militari  di  cui  gli  altri  Stati  sono 
forniti,  le  regoli:  ehc  la  legislazione  na- 
zionale ha  stabilite;  ne  appropria  l'azione 
al  miglior  essere  della  milizia;  addestra, 
mantiene,  guida,  e cura  l'uomo  di  guerra, 
considerandolo  come  la  più  preziosa  c 
perfetta  arma.  Questa  cura  dell'uomo 
dato  alla  milizia  era  presso  gli  Spar- 
tani un  precetto  fondamentale , e si 
rammemorava  nella  specie  di  culto  di  J 
cui  era  oggetto  lo  scudo  loro.  — E’  il 
primo  studio  quello  di  approfondare  la 
storia  della  milizia  greca  e della  romana. 
Dalle  riflessioni  a cui  essa  dà  origine  j 


potrebbe^  dedurre  che  l'arte  militare 
moderna  é meno  avanti  dell’antica,  c 
meno  perfetta,  massime  dal  canto  della 
costituzione,  dell'accamparsi,  della  lat- 
tica, della  disciplina,  e de!  coneorso 
delle  diverse  milizie.  Ma  di  leggieri  uno 
si  avvedrà  che  in  altre  parti  essa  supera 
ogni  cosa  degli  antichi,  tempi,  e ohe 
debbo  questa  sua  superiorità  ai  pro- 
gressi delle  scienze  matematiche,  geo- 
grafiche, allo  studio  dei  terreni  e della 
polemooomica,  ai  perfezionamenti  della 
nautica,  dell'amministrazione,  della  topo- 
grafia, della  fattura  delle  mappe.  Ciò 
tuttavia  l’arte  militare  non  ha  per  anco 
raggiunto  il  suo  apogèo.  V.  Am  della 
01  MBA,  COI!  cui  LAUTE  MILITARE  viene 

generalmente  confusa.  I.'una  e l'altra 
nomenclatura  è giudicala  impropria  ; 
presso  i greci  il  vocabolo  Strategica  signi- 
ficava l'arte  militare,  vocabolo  snatu- 
ralo dai  moderni;  la  sola  lingua  greca 
aveva  un  termine  proprio. 

Artiomerk  , Aiitioi  if.ho  ( Arlillrur). 
Sullo  questo  denominazione  generica  si 
comprende  ogni  uomo  , ufBziale , sotto- 
ufiìziale  o gregario,  assoldato  ed  ascritto 
alla  milizia  dell'artiglieria,  od  egli  ap- 
partenga ai  reggimenti  destinali  special- 
mente al  se  vizio  ed  ai  maneggi  acccs- 
sorii  delle  bocche,  di  fuoco, i_o<!  esso  fac- 
cia parie  delle,  varie  maestranze,  che 
vengono  destinale  alla  fabbrica,  all'alle- 
stimento, alla  preparazione  ed  alla  con- 
servazione delle  irmi,  materiali  e mu- 
nizioni da  guerra 

[.'artigliere  fabbrica  ogni  maniera 
d’armi  per  j’esc’cito,  ed  ogni  accessorio 
per  esse;  nmniamni,  fuochi  da  guerra, 
affusti,  carra,  armamenti,  assortimenti, 
macchine,  ecc,  ministra  le  artiglierie , 
arma  le  forlezte,  pianta  le  batterie  ne- 
gli assedi,  gela  i ponti  "di  guerra.  Ma 
se  alfarligliffe,  da  meno  dell'ufflziale , 
può  ba-tare  ,a  semplice  pratica  per  l'a- 
dempimento manuale  dei  varii  suoi  uf- 
fizi, all'uffìiale  artigliere  è però  di  più 
necessaria  h scienza  dell’artiglieria , la 
quale  non  si  acquista  clic  oidio  studio 
indefesso  «ogni  scaparle.  L'afliziale  arti- 
gliere oecipa  i tempi  di  pace  ad  istruirsi  e 
perfezionirsi  in  ogni  parte  della  sua  pro- 
fessione, a porsi  insomma  in  tal  condi- 
zione d'  rendere  poi  in  guerra  i più 
grandi  servigi,,  sia  egli  posto  a capo  dei 
suoi  fidali,  sia  nei  lavori  d assoilin,  sia 
provedendo  i corpi  d'esercito  delle  armi 
c nonizioni  necessarie.  Il  Scbarnhorst 
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.i  questo  proposito  osserva  clic,  tacendo 
delta  disciplina  e della  bravura,  la  per- 
fezione dell’artiglieria  dipende  dall'istru- 
zione, degli  uffizioli  e de'  sotto-uffizioli  , 
dalla  destrezza  de'  cannonieri  che  ser- 
vono i pezzi,  c dalla  meccanica  costru- 
zione delle  artiglierie,  degli  affusti,  ere., 
che  la  dottrina  scientifica  degli  uffizioli 
molto  contribuisce  al  perfezionamento 
dell'artiglieria,  e ebo  senza  di  tal  dot- 
trina non  vi  ba  lnogo  a sperare  pro- 
gressi di  sorta  alcuna  nella  milizia  d'ar- 
tiglieria. 

Artici  iekia  [ArtiUcrit).  Oggidì  questa 
vocabolo  ba  tre  distinti  significali,  come 
si  può  vedere  qui  dopo.  La  sua  radice 
o in  Aura. 

Artiglieria.  E nome  della  milizia 
d'artiglieria , la  quale  si  compone  di 
cannonieri  clic  esplicitamente  sono  de- 
stinali a ministrar  le  orligliene,  di  ar- 
maiuoli , di  gettatori , di  legnaiuoli , di 
fabbri,  rii  magnani,  di  pontieri,  di  car-  I 
radori,  di  poivcrjsti . di  artificieri  o : 
fuochisti,  occ.  Tutta  questa  gente  mili- 
tare qui  in  Italia  è compartita  in  rog-  ! 
Rimonti  d’artiglieria  di  campagna,  d'ar- 
tiglieria di  piazza,  d'operai  e di  pontieri; 
ognuno  de'  quali  ha  per  rapo  un  colon- 
nello, ed  è diviso  in  più  compagnie,  eia-  i 
scuna  comandata  da  un  capitano.  Nei 
reggimenti  d'artiglieria  di  campagna  due 
compagnie  o batterie  compongono  la 
fingala;  in  quelli  da  piazza  la  Brigala 
è di  sei  compagnie;  c nel  reggimento  di 
pontieri  quattro  compagnie  formano  la 
Brigala.  Ogni  Brigata,  comunque  com- 
posta, è comandata  da  un  maggiore.  Il 
reggimento  d'operai  non  è compartito  in 
Brigale  ; in  esso , oltre  al  colonnello , 
havvi  un  luogotenente-colonnello  come 
negli  altri  reggimenti,  ed  un  solo  mag- 
giore. I reggimenli  dell'arliglieria  di 
campagna,  ili  cui  è compresa  l’artiglieria 
a cavallo,  sono  destinati  al  governo  delle 
artiglierie  campali;  quelli  delle  piazze 
maneggiano  le  artiglierie  da  muro  nel- 
l’attacco c nella  difesa  delle  piazze;  al 
reggimento  di  pontieri  è commesso  il 
gcllnmcnlo  de’  ponti  militari.  Il  reggi- 
mento d’operai  si  compone  di  compagnie 
di  artificieri , di  maestranze,  c Ji  ar- 
maiuoli , le  quali , secondo  l'arte  loro,  i 
sono  destinale  per  la  fabbricazione  dei 
fuochi  c dello  munizioni  di  guerra , 
c d’ogni  arma  , strumento  cil  arnese 
guerresco.  La  milizia  d'arliglieria  ha 
una  divisa  ad  essa  propria.  La  sua  ra- 


gione , rispetto  all’altro  milizie  di  un 
esercito , tu  molto  varia.  Napoleone  I 
opinava  che  dovesse  essere  l'oitava  parte 
della  somma  delle  altre  truppe:  in  Fran- 
cia m i 1811»  era  compresa  fra  un  quat- 
tordicesimo cd  un  tredicesimo  delle  fan- 
terie , c fra  la  mela  ed  un  terzo  delle 
cavallerie;  nel  1833  questa  ragione  fu 
tra  il  nono  ed  i due  terzi  delle  fanterie, 
ed  i due  terzi  delle  cavallerie. 

Artiglieria.  Si  prende  anche  per  la 
scienza  deU'artiglieria,  c come  tale  com- 
prende svariali  e profondi  studi  di  ma- 
tematica, di  chimica,  di  fisica,  di  mine- 
ralogia, di  pirotecnia,  delle  arti  grafiche 
c specialmente  di  balistica,  per  cui  v uoisi 
cognizioni  di  matematiche  trascendenti. 
Non  sono  nemanco  estranei  a questa 
scienza  gli  sludi  della  tattica  della  fan- 
teria fe  della  cavalleria,  della  tattica  dei 
campi  di  battaglia,  della  strategica,  del— 
l’ippialrica  c della  cavallerizza. 

Artiglieria.  V.  Articolo  Artiglieria 
per  d terzo  significato  di  qucslo  voca- 
bolo. 

A scacchiere.  V.  Scacchiere. 

A SCALA  VISTA.  V.  SCALA. 

Ascolta.  V.  Castrajietazione. 

A sinistra  (A  gauche).  Voce  di  co- 
mando nell’esercizio  ilei  soldato , alla 
quale  egli  si  volge  dalla  parte  sinistra. 
Testa  a sinistra,  Fr,ontk  a sinistra, 
Fianco  a sinistra. 

Aspettativa.  Condizione  dcH’uflizialc 
tuttora  atto  a servire  nella  milizia,  ma 
fuori  dei  quadri  dell’esercito  di  terra  o 
deU’armnla  di  mare,  c Ictnporariamente 
sfornilo  d’impiego. 

L' uffizialc  in  servizio  effellivo  viene 
messo  in  aspettativa  o per  iseioglimento 
del  corpo  a cui  spelta,  o per  soppressione 
d'iinpicgn , o per  ritorno  di  prigionia , 
qualora  durante  essa  sia  stato  surrogato 
nel  suo  impiego , o per  infermità  tem- 
poranee, o per  ragioni  di  famiglia,  o 
per  sospensione  dall’impiego. 

(ili  uffizioli  in  aspettativa  e quelli 
in  disponibilità,  non  possono  esser  pro- 
mossi a maggior  grado,  salvochè  ven- 
gano richiamati  in  servizio  attivo;  gli 
uni  e gli  altri  rimangono  però  sempre 
soggetti  alla  subordinazione,  alla  disci- 
plina, cd  alle  leggi  militari. 

Assaccohannare.  V.  Saccheggiare. 

Assaggiare  [Tàler).  Tentare  con  leg- 
gieri combattimenti  le  forze  del  nemico, 
per  riconoscerle  e fame  pruova. 

In  sig.  n.  pass.,  vale  azzuffarsi,  me- 
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scolarsi  alla  leggiera  col  nemico , pel- 
lame saggio  senza  venire  a ballagli» 
(S‘  engager). 

Assaggio  (Engagement , Escarmouche). 
Combattimento  leggiero  per  assaggiare 
le  forze  del  nemico;  Assaggi  me  nto. 

Assalimi,  Assaltare  ( Assaillir ).  Andar 
alla  volta  di  chicchessia  con  animo  ri- 
soluto d'offendere;  Investire,  Affrontare. 

Assalire.  V.  Assaltare. 

Assalitore  Aesaillan l).  Che  assalisce, 

Assaltarile  (Atlaquable  ; Vulneratile'. 
Che  si  può  attaccare,  assalire,  invadere. 
Dicesi  ui  luogo,  di  fortezza,  d’upere  for- 
tificate ed  anche  di  paesi. 

Assaltare  (Altagner).  Andar  risoluto 
contro  di  chicchessia  con  animo  di  offen- 
dere. 

Assaltare  llonner  l'assaul  ■ Monter  à 
lassavi).  Dare  l'assalto  ad  un  luogo 
forte,  salire  per  forza  sulle  mura  d una 
fortezza. 

Assalto  (Attague).  L'azione  d’assaltare 
nel  primo  signilicalo. 

Assalto  (. Astuti!' . Azione  , colla  quale 
un  corpo  di  soldati  cerca  d’impadronirsi 
di  viva  forza  d'un  opera  di  fortificazione 
o di  altro  luogo  difeso.  Appresenlar 
l'assalto  (Frésenler  l'assaul;  Se  prétenler 
à l'assaul);  Dare  assalto  e Dar  l'assalto 
Donner  l'assaul );  Di  primo  assalto  Cobo 
He  main).  Finto  assalto  (Faune  altaque ); 
Prendere  per  assalto  ( Prendre  ; Empurter 
d'assaut);  Ricevere  l'assalto  (Soutenir  l'as- 
saul  ).  Rinnovare  l'assalto  ( Renouveter 
l'assaul  ; Relourner  it  l'assaul);  Sostenere 
l'assalto  (Soutenir  l'assaul). 

Assediaste  (Assiégeanl).  Che  assedia  ; 
assediatorc.  V.  Assediare. 

Assediare  (Assiégcr).  Accamparsi  in- 
torno ad  una  piazza  forte,  aprir  le  trin- 
cee , piantar  le  batterie  c condursi  ai 
piedi  del  recinto  per  entrarci  dentro  di 
viva  forza. 

Assedio  (Siége).  Operazione  d'un  eser- 
cito accampato  intorno  ad  una  piazza 
per  conquistarla  colla  forza,  abbatten- 
done le  fortificazioni. 

Abbandonar  1’  assedio  ( Quiller  le 
siége);  Allargar  l'assedio,  Chiudere  l’as- 
sedio ( Elablir  ; Fermer  le  sitile)  ; Cingerò 
d’assedio  { Enrelopper  «ne  place);  Essere 
ad  assedio,  Stare  ad  assedio  ( Faire  le 
sirge) ; Faro  l'assedio  (Faire  le  siége); 
Interrompere  l'assedio  (Interromiire.  Sus- 
peudre  le  siége);  Levar  l'assedio  (Lecer 
le  siége);  Levarsi  dall'assedio;  Mantenere 
l'assèdio  (Contini-  le  siége);  Mettere  l'as- 
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sedio  ( Meitre  le  siége ) ; Mettersi  o porsi 
ad  assedio,  o all'assedio  (Enlrepreudre 
un  siége  ; Piantare  l'assedio,  Porre  l'as- 
sedio; Rompere  l'assedio  (Forcer  les 
lignei  dii  siége);  Sciogliere  l'assedio. 
Serrare  in  assedio  , Sostenere  I'  assedio 
(Soutenir  le  siége);  Stabilire  1’  assedio 
( Elablir  le  sirge);  Stringere  l'assedio 
i Presser  le  siége);  Tenere  in  assedio, 
Trarre  dell’assedio  (Faire  lecer  le  siége). 

Assedio  forviale,  Assedio  vonnvm,  e 
Assedio  reale  (Siége  ni  forme;  Siége 
formel).  Assedio  condotto  roti  tulle  le 
regole  c le  precauzioni  dell'arte  militare 
c secondo  le,  forme  più  regolari  dei  la- 
vori, coi  quali  si  conduCP. 

L'attacco  e la  difesa  delle  fortezze 
contrastaronsi  con  vario  esito  fin  quando 
il  Vauban  . dopo  di  avere  raccolti  gli 
sparsi  principii  dell'arte,  insegnò  c pra- 
ticò con  esito  grandissimo  i metodi  che 
tuttora  seguonsi  negli  assedi.  Quando 
per  soggiogare  un  paese  o per  torre  al 
nemico  i suoi  espedienti  ed  i suoi  ap- 
poggi vuoisi  che  un  esercito  metta  for- 
male assedio  ad  una  fortezza , questo 
esercito  dividasi  in  due  parli,  di  cui  una 
dicesi  Esercito  assediaste  e l'altra  Eser- 
cito tu  osservazioni'.  L’esercito  asse- 
diatile provvede  alla  guardia  giornaliera 
delle  trincee,  ai  lavoratori,  alla  gente 
necessaria  a muovere  i materiali  del- 
l'artiglieria, ccc.  In  generale  qdest’eser- 
cilo  componcsi  di  fanteria,  la  cui  forza 
è cinque  o sei  volle  maggiore  di  quella 
della  guarnigione  della  fortezza;  di  ca- 
valleria che  per  lo  piò  è il  decimo  della 
fanteria  ; di  quattro  pezzi  d'artiglieria 
per  ogni  migliaio  d'noiniiii,  oltre  i can- 
noni necessari!  per  le  batterie  da  brec- 
cia. eoe  dodici  cannonieri  per  ogni  pezzo 
o ili  bastevol  numero  di  zappatori  del 
genio,  che  suolsi  determinare  assegnando 
trenta  uomini  a ciascuna  delle  zappe 
che  debile  avanzarsi  ad  un  tempo.  L'e- 
sercito di  osservazione  è destinato  ad 
opporsi  all  esercito  ili  soccorso  per  im- 
pedirlo d'interrompere  le  operazioni  del- 
l'assedio c di  vettovagliar  la  piazza. 
Quest' esercito  non  ha  sempre  forzo  su- 
periori a quello  di  soccorso  ; ma  quando 
fosse  più  debole  c dovesse  appiccar  bat- 
taglia, trarrebbe  i propini  rinforzi  dal- 
l’esercito asscdiantc. 

Prima  cura  del  generale,  a cni  vien 
commesso  l'assedio  formale  di  nna  for- 
tezza, è quella  di  fare  i magazzini  donde 
trarre  le  vettovaglie  c le  munizioni  da 
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guerra  necessarie  all  assedio,  e di  com- 
porre il  pare*  (I  artiglieri,!  ragguagliato 
all'estensione  delle  opere  elio  deggimisi 
.inarcare  ed  al  numero  delle  artiglierie 
die  le  difendono. 

Coni  posto  l'esercito  , assembrati  i 
modi  dell'attacco  c mosse  le  truppe,  si 
pon  mano  alle  operazioni  dell'assedio , , 
lo  quali  comunemente  scompartisconsi 
in  tre  principili  periodi.  Il  primo  pe- 
riodo comprende  ogni  operazione  che  si 
la  dallisvEsTiHESTo  iieiu  puzze  lino  «1- 
TAplRTFBA  OELI.A  TRINCEA,  0 vi  SÌ  pOSSOIIO 

anche  annoverare  le  disposizioni  prepa- 
ratorie. Il  secondo  comprende  le  opera- 
zioni che  e?eguisconsi  dall'apertura  della 
trincea  lino  alla  terza  parallela.  Il  terzo 
comprende  le  operazioni  che  si  fanno 
dallo  scavo  della  terza  parallela  fino 
alla  Resa  della  piazza.  I lavori  di  for- 
tificazione offensiva  che  si  eseguiscono 
durante  l'assedio  hanno  per  fine  di  co- 
prire l’aseedianle,  di  condurlo  al  piede 
del  recinto  solforando  a mano  a inailo 
i fuochi  della  fortezza,  ed  infino  di  aprir- 
gli il  passo  nei  rivestimenti , acciocché 
gli  venga  fallo  di  salire  all'a-salto.  Que- 
sti lavori  vogliono  essere  tali  che  pos- 
sano reggere  alle  artiglierie  di  grande 
portala,  effettuarsi  prestamente  c eonir- 
nere  le  truppe  necessarie  alla  loro  di- 
fesa; e generalmente  parlando  consistono 

ili  TRINCEE,  APPROCCI  0 BATTERIE.  V.  Iicl- 

i'articolo  del  lì  emù  militare.  Apertila  ! 

DELLA  TRINCEA,  TRINCEA,  PARALLELA,  CO- 
RONAMENTO DELLA  STRADA  COPERTA  , CIR- 
CONVALLAZIONE e COtlTRAVVALUZIOXE. 

Assedio  violento  (Siége  brasque).  As- 
sedio al  quale  si  dà  principio  senza  le 
operazioni  ordinarie  dei  l'assedio  rego- 
lare, shoccando  sullo  spallo  o al  ili  là, 
cd  alloggiandosi  di  lancio  in  alcuna  delle 
opera  esteriori  della  fortezza  nemica. 

Assemblea  [Assemblée).  Il  radunarsi  l 
delle  soldatesche  onde  essere  ordinate 
ad  una  fazione. 

Chiamasi  pure  Assemblea  il  segno 
dato  colla  tromba  « col  tamburo  di  ra- 
dunare i soldati. 

Assembrare  •Rassembler).  Mettere  in- 
sieme i soldati  per  condurli  in  guerra  o 
ad  una  fazione,  lo  stesso  che  adunare.  1 

Assembrare,  Ordinare  le  genti  a coni-  t 
battere. 

Assembrarsi.  Radunarsi,  raccogliersi. 

Assentarsi.  Allontanarsi  dal  luogo  di 
sua  dimora.  V.  Assenza. 

Assenza  (Absence).  Lontananza  di  una 
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persona  dai  luogo  di  sua  dimora,  o da 
un  luogo  dove  dovrebbe  c potrebbe  Co- 
varsi. 

Nella  milizia  l'assenza  distinguesi  in 
Legale,  ed  in  Illegale.  L'assenza  legale 
è o per  nn  eventuale  durata  di  tempo, 
o per  tempo  determinalo  dopo  ottenu- 
tane la  facoltà,  o per  cause  non  dipen- 
denti dal  militare. 

L'assenza  autorizzala  non  interrompe 
la  continui  là  del  senizio  del  militare 
assente;  è ('opposto  di  presenza , e co- 
sliluisre  una  condizione  che  modifica  i 
diritti  alle  competenze  o restringendole, 
o sopprimendole. 

L'Assenza  illegale  è il  contrario  della 
legale,  e viene  severamente  punita  o coi 
modi  della  disciplina,  o giusta  il  Codice 
penale  se  tale  assenza  pigli  il  carallerc 
di  reato;  avvegnaché  nessun  militare 
può  allontanarsi  dal  lungo  di  sua  dimora 
senza  averne  ottenuta  regolare  licenza,  V. 
Licenza. 

Attaccabile  ( Atlaquable ).  Che  si  può 
attaccare,  e si  dire  più  frequentemente 
di  fortezza,  d'opere  di  fortificazione , o 
di  luoghi  forti. 

Attaccare  Attaquer).  Investire  risolu- 
tamente il  nemico,  assaltarlo. 

In  signif.  n.  p.  vale  venire  alle  mani, 
mescolarsi  combattendo. 

Attaccare  dna  piazza,  ena  fortezza, 
vale  incominciare  a batterla,  principiar 
le  offese. 

Detto  di  zuffa,  di  scaramuccia,  ccc., 
vale  lo  stesso  che  cominciarla,  [Enqager 
l'affaire,  le  rombai). 

Attaccare  battaglia  ( Atlaquer ).  Inco- 
minciare a combattere. 

Attacco  (Attuane).  L'atto dell'atlarcarc, 
tanto  nel  significalo  d'assalire  il  nemico, 
» un  luogo  per  impelo  aperto,  quanto 
iri  quello  di  battere  una  fortezza.  L'at- 
tacco d'ima  piazza  è medialo  o imme- 
diato parlandosi  delle  operazioni  d'of- 
fesa contro  ili  essa.  Pel  primo  s‘  inten- 
dono tutti  i lavori  che  si  fanno  dagli 
assediatili  dalla  prima  stretta  sin»  al- 
l’apertura della  trincea . c col  secondo 
quelle  offesi*  che  si  fanno  dall’  apertura 
della  trincea  sino  alla  presa  della  piazza. 

Attacco  violento  [Allaqne  ite  vive 
force).  Si  specifica  a questo  modo  quel- 
l'attacco che  si  da  ad  una  fortezza  di 
poco  conto  per  impadronirsene  per  forza 
d'armi,  ma  senza  nessuna  dello  opera- 
zioni solite  praticarsi  negli  assedi. 

Attelare  (Deploqer).  Spiegare,  dislen- 
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ilare  i soldati  in  ordinanza  , o qualsiasi 
altra  cosa.  Attillarsi,  distendersi,  spiegar 
le  ordinanze. 

Attendente  jfipmeiliqae  d'otkier,  Sal- 
dai p rèi  de*  a/p  rieri).  Nome  die  il  rego- 
lamento di  disciplina  militare,  dii  a quel 
soldato,  che  gli  uffizioli  hanno  facoltà  di 
ritenere  presso  di  loro  pei  proprio  par- 
ticolare servizio , mediante  pero  che  il 
soldato  compia  a certe  stabilito  condi- 
zioni, e I nfliziale  paghi  un  tanto  al- 
l'amministrazionc  del  corpo , a cui  egli 
appartiene. 

ATTENZIONE.  V.  UuARD’-A  voi. 

Attestassi  (Se  irrrer).  Unirsi,  restrin- 
gersi, enngiunger  gli  ordini,  le  file. 

Vale  anche  accostarsi  per  combat- 
tere, affrontarsi,  venir  alle  prese  [Venir 
mix  maini,  aiu • priees). 

ATToa.MA«E  (Cerner,  lìnee! upper).  Cir- 
condare da  ogni  lato  una  fortezza , un 
luogo,  un  esercito. 

Attritare  [Pttleeritcr, Oàcher  Ridurre 
in  pezzi,  pestare,  consumare  affatto. 

Arracrmo,  aggeli.  ( Atlraupé ).  Dicevi 
di  gente  non  militare  adunala  in  truppa, 
ed  anche  di  soldati  clic  facciano  calca. 

Avanguardia  , Vanguardia,  si  disse 
anche  Antiguaioia,  e A vriGt>ARDo(.4ranl- 
jarde).  Corpo  di  soldati  distaccalo  dal 
corpo  principale,  il  quale  precede  nelle 
marce,  c di  cui  specola  la  fronte,  ed 
occupa  i posti  avanzati.  Ogni  corpo  in 
marcia,  o che  formi  nu  distaccamento 
di  guerra,  qualunque  ne  sia  la  forza,  ha 
una  propria  vanguardia. 

L'avanguardia  d'un  esercito  gucr- 
reggiantc,  è un  campo  volante,  o corpo 
di  truppe  leggere,  comandati'  da  un  ge- 
nerale. E’  uffizio  di  essa  di  fare  gli  io- 
vestimenti,  investigar  gli  ostacoli,  squar- 
ciare i velami,  specolar  il  paese,  ed  an- 
tivenire le  sorprese.  L’avanguardia  è ac- 
compagnala Ja  un  ospedale  volanlc , 
coperta  da  spiatori , e fiancheggiata  da 
piccole  riserve.  Si  compiine  di  fanti  e di 
cavalli,  e talvolta  d'artiglieria  a cavallo, 
e si  ordina  in  tal  guisa  che  queste  mi- 
lizie a vicenda  si  caldeggino  ; quando 
però  presumasi  che  abbiano  da  accadere 
fazioni  in  paese  piano , allora  la  van- 
guardia si  compone  principalmente  di 
cavalleria. 

La  forza  della  vanguardia  dipende 
da  quella  del  corpo  di  battaglia,  o della 
divisione  Alcuni  scritlori  la  fanno  salire 
ad  un  quinto  di  quella  dell'esercito.  In 
certi  casi  consta  di  una  brigala  mista; 


cd  essa  medesima  è preceduta  da  una 
piemia  vanguardia,  delta  Antivangoar- 
* dia.  V. 

Strada  farcndo  e nelle  marcio  delle 
colonne  combinate,  la  vanguardia  rico- 
nosce gli  shocchi,  apre  le  strade  alle  co- 
lonne, fa  la  scoria  al  capitano  generale, 
ì chiarisce  il  carpo  di  battaglia,  assicura 
i passaggi  di  stretti,  esplora  le  strade,  c 
i se  Occorre  le  racconcia.  Durante  le  marce, 
massime  di  notte  tempo,'  posa  alcune  vc- 
j dette  nei  bivii,  e nel  congiungimento  di 
’ più  strade,  ove  esse  rimangono  fino  al- 
; l'arrivo  del  rorpn  di  battaglia,  a cui  in- 
! dicano  la  strada  da  seguire.  La  van- 
1 guardia  rhe  insegne  il  nemico  procura 
' per  ogni  modo  c sopralulto  rii  disordi- 
’ narlo  nel  pas.-aggio  degli  stretti.  Iti  or- 
1 ditte  di  battaglia  sopravvede  alla  sicu- 
rezza delle  linee , e ne  apparecchia  le 
1 mosse.  Il  di  di  battaglia  rampale,  ccrel- 
tochh  altramente  venga  dato  comanda- 
mento, essa  fa  testa,  c cuepre  le  mosse 
ì dell'esercito.  Secondo  il  bisogno , c suo 
uffizio  di  recarsi  a rinforzare  un  punto 
d'attacco,  ovvero  di  preparare  l'azione , 

! a cui  le  colonne  pigliano  poscia  parie 
a inatto  a mano  ch'esse  schierami.  L'eser- 
cito essendo  fermo , la  vanguardia  ne 
| guarnisce  la  fronte  c ronvcrlesi  in  posti 
avanzati.  La  distanza  fra  la  vanguardia 
ed  il  corpo  di  battaglia , e le  forme  ed 
i luoghi  de!  suo  rampo  si  combinano 
colla  forma  delle  operazioni,  c collana- 
tura  del  terreno  chissà  occupa.  La  van- 
[ guardia  piglia  diligentemente  lingua  del 
nemico,  dà  avviso  di  ciò  eh 'essa  giunge  a 
I sapere,  contiene  e tien  d'occhio  le  troppe 
cho  le  vengono  contrapposte.  Il  coman- 
I dante  della  vanguardia  debbo  gagliar- 
' (lamenta  sospignerc  i corpi  nemici  che 
I gli  oppongono  resistenza  , impadronirsi 
di  vantaggiosa  posizione,  cd  ostinatamente 
difendervisi  lino  a che  giunga  l'esercito. 

Ausiliario,  aggeli.  ( 4»  rifinire  V Ag- 
■ giunto  di  soldati  di  milizie  straniere,  rho 
fanno  parte  dell'esercito  in  forza  d'  al- 
leanza. 

•Ausilio.  Lo  stesso  che  esercito  an*i- 
liario;  gente  chiamata  in  aiuto  od  a rin- 
forzo della  propria.  Si  usa  per  lo  più 
al  plurale. 

A vantaggio  'Un  paiilion  annui  agnine, 
A eavalier).  Lo  stesso  che  A cavaliere.  Si 
> adopera  coi  verbi  stare,  essere,  porsi,  e 
vale  dominare,  signoreggiare,  ccc. 

ANTiGiMRnià.  Lo  stesso  che  Avan- 
guardia. V. 
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Avanti  [Eh  aranti.  Vale  innanzi;  op- 
posto  d'intliclro,  ed  è voce  di  coniando, 
onde  far  avanzare  i soldati , o far  loro 
muovere  il  pa-^so  innanzi.  Quindi  il  modo 
di  dire  Andare  avanti  (Affer  en  urani), 
per  avanzar  cammino,  guadagnar  campo, 
ed  il  grido  di  guerra  Avanti  Avanti  per 
incoraggiare  le  soldatesche  a farsi  rapida- 
mente innanzi,  c ad  affrontare  il  pericolo. 

Avanzamento  ; Aeancement ; Promotion'. 
Innalzamento  da  un  grado  all’altro  nella 
milizia. 

In  una  milizia  saggiamente  gover- 
nala I'  avanzamento  è un  modo  giusto, 
razionale,  e legale  di  rimunerare.  Esso 
è il  premio  di  riconosciuta  capacità,  o 
di  servizi  prestati  alla  patria.  L'avanza- 
mento dehbesi  combinare  nel  modo  più 
vantaggioso  allo  Stato,  e più  profittevole 
ai  montanti  che  portali  l'armi,  lì  Fcu- 
quiércs  ebbe  a dire  « avanzate  serondo 
i talenti,  ricompensai'.'  secondo  i servizi,  a 

E infatti , assolutamente  parlando, 
può  la  ricompensa  non  essere  un  avan- 
zamento, siccome  l’avanzamento  può  non 
essere  una  ricompensa,  potendo  esso  ri- 
sultare da  un  dritto  stabilito  , o da  un 
determinato  torno.  Nel  linguaggio  mi- 
litare, c sccoudu  Io  spirito  della  legge, 
l’avanzamento  in  generale  è liilleninu  nlò 
d un  grado,  la  conseguenza  di  una  no- 
mina fatta  dopo  formale  domanda,  c l’oc- 
casiono ili  miglioramento  di  soldo.  Ne! 
senso  ufficiale  l'avanzamento  è nel  novero 
delle  vie,  c dei  modi  dcH'oidinainentu. 

Avanzare  Avaiicrr).  Procedere  innanzi, 
farsi  innanzi,  acquistar  terreno , andar 
avanti,  farsi  più  vicino  al  luogo  dove  si 
dee  arrivare. 

•Si  adopera  altresì  attivamente  per 
•rpccdcrc  innanzi  nei  gradi  della  mi— 
izia.  o per  promuovere  a questi  gladi, 
d onde  la  voce  Avanzamento.  V.  (Àinnrer 
en  i/rade). 

Àvvaj. orare.  Dar  valore,  infondere  va- 
lore nel  cuore  dei  soldati  è gran  qua- 
lità  del  capitano. 

Avventarsi.  Spignorai,  gettarsi  con  im- 
peto a checchessia. 

Av  v rnt ausi  nei.  serro.  Bella  frase  poc- 
lica  per  correre  con  impeto  alle  armi , 
alla  batlaglia.  alla  guerra. 

Av  venti  mere  , Arentuner  . Soldato  di 
fortuna.  Lo  stesso  che  venturiero. 

Avvisaglia.  AfTrontnmenlo  tumultua- 
rio per  combattere  viso  a viso. 

Avvisarsi.  Affrontarsi,  quindi  Avvi- 
saglia, e Avviamento.  Voce  antica. 


Azione  ( Atlion  ).  Chiamasi  Azione  di 
guerra  l’assalto  fra  due  distaccamenti  o 
truppe  nemiche.  Strategicamente  par- 
lando, l’allacco  e la  difesa  sono  l'inten- 
dimento e lo  scopo  delle  azioni;  le  ope- 
razioni ne  sono  l'occasione,  gli  esercizi, 
gli  elementi , le  passeggiate  militari , il 
\ tirocinio,  le  armi , gli  slrnmcnii , i sc- 
: gnali , le  cariche , gli  urli , le  sortite  e 
' le  scariche  no  sono  i mezzi , e sonne  i 
[ risanamenti ( il  vantaggio  o la  disfatta, 
la  conservazione  del  campo  di  battaglia, 
o la  ritirala. 

Il  Grassi  intende  per  Azione,  qual- 
siasi opera  d'arme,  o fatto  militare,  ope- 
rala da  un  solo  o da  più  insieme. 

Badaluccare  [ Esearmoucher).  Scara- 
mucciare leggiermente  per  tener  a bada 
il  nemico.  E voce  antica. 

Si  usa  altresì  al  n.  pass,  parlando 
! di  due  corpi  nemici,  i quali  vadano  te- 
nendosi a bada  con  tìnti  attacchi  e leg- 
giere scaramurcie. 

Badalucco  [Escarmouclir).  Piccola  sca- 
ramuccia , combattimento  alta  leggiera 
per  tenere  a bada  il  nemico;  razione  di 
badaluccare.  E'  voce  antica.  Di  qua  il 
modo  di  dire  Far  badalucco,  che  vaio 
Badaluccare. 

Bai-fi,  Basette,  Mustacchi  c Mostacci 
( Mouslar.hu  ).  Quella  parte  della  barba 
, rhc  è sopra  il  labbro  superiore.  V.  Barbv. 

Balenare  ( Chanceler ].  Propriamente 
Vacillata,  Barcollare,  ma  si  adopera  al- 
tresì militarmente  per  quel  tentennare 
che  fanno  i soldati  quando  sono  presi 
dalla  paura,  o sun  vicini  alla  fuga. 

Banda  [Dtlnelitment).  Una  mano  di  sol- 
dati separata  dal  grosso  del  corpo,  c che 
j opera  da  sé. 

Banda  c Banda  militare  ( Musique  ). 
Quel  corpo  di  suonatori , che  accom- 
pagnano o precedono  i reggimenti.  Il 
Macchiuvelli6d.il  Montccoccoli  lo  chia- 
mano il  Suono.  V.  Banda  in  Amministra- 
zione militare;  e V.  Marciata. 

Bandiera  Drapeau,  Hnnniire ).  Drappo 
attaccato  per  lo  lungo  ad  un’  asta,  sul 
quale  stanno  dipinti  e ricamati  gli  stemmi 
d’uno  Stato  o il  nome  ed  il  numero  di 
; un  reggimento,  od  altri  segni  determi- 
nati, che  si  porta  per  insegna  negli  eser- 
citi. La  voco  credesi  abbia  origine  nel 
teutonico  tìaml,  nastro,  banda  , striscia 
di  drappo  di  un  colore  determinato,  colla 
quale  dislinguevansi  le  milizie  d’  uno 
Stato  da  quelle  d’un  altro,  prima  che  si 
adoperassero  altre  divise.  Le  insegne  o 
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bandiere  ebbero  origine  nella  necessità 
di  distinguere  a certa  distanza  il  corpo 
al  quale  appartiene  una  truppa,  e di  of- 
I eri  re  ai  soldati  di  esso  un  modo  facile 
di  n assembrarsi  quando  siano  stali  di- 
spersi. Antichissima  è I'  origine  delle 
bandiere,  e la  Sacra  Scrittura  ci  serbò 
memoria  delle  diverse  insegne  delle  do- 
dici tribù  d'Israele.  L'arca  deH'alleanza 
fu  presso  il  popolo  d’Israele  un'insegna 
nazionale  religiosa,  e ad  un  tempo  guer- 
riera. I Greci  ebbero  bandiere  all’asse- 
dio di  Troia,  e di  bandiere  for  io  uso 
per  distinguere  le  loro  navi.  Ne’ tempi 
eroici  furono  i loro  segni  uno  scudo,  un 
elmo,  una  corazza,  recati  sopra  una  lan- 
cia, e più  tardi  vi  dipinsero  nel  mezzo 
diverse  lettere  dell'alfabeto,  o diversi 
animali,  Ne’  temili  di  Romolo  fu  l’inse- 
gna dei  primi  Romani  un  manipolo  in 
cima  ad  una  lunga  pertica , il  quale 
diede  poi  luogo  alla  lupa,  al  minolauro, 
al  cavallo,  al  cignale.  Al  manipolo  si  so- 
stituì una  mano  aperta  sulla  cima  di 
un’asta,  con  sotto  piccoli  tondi  a modo 
di  scudi  votivi,  noi  quali  ponevansi  i nomi 
del  corpo  c de'  capitani , c le  immagini 
de'  numi  tutelari  Marte,  Nettuno  e Ito- 
molo.  Il  Signum  militare  fu  comune  alla 
loro  fanteria,  e il  Verillum  olla  caval- 
leria; ogni  legione  ebbe  l’aquila  coll'ali 
spiegate  e co’ fulmini;  c dopo  Mario  fu 
la  sola  insegna  di  esse.  Le  aquile  fu- 
rono d'  oro,  d'  argento  , di  bronzo,  o di 
ferro  sopra  un  piedestallo  quadralo  o 
rotondo  della  stessa  materia  . ed  erano 
grosse  quanto  un  piccione.  Queste  in- 
segne erano  ornate  di  ligure  e di  me- 
daglioni, rappresentanti  immagini  di  di- 
vinità o de’  granili  uomini  della  repub- 
blica. Ogni  coorte,  ogni  manipolo,  ogni 
centuria  aveva  la  sua  insegna;  quella 
della  coorte  era  di  porpora  con  un  drago 
dipinto  o ricamato , o con  altro  simile 
animale;  le  altre  due  dello  stesso  colore 
recavano  nel  mezzo  lettere  dell'alfabeto 
clic  servivano  a distinguerle.  Il  vessillo, 
d’  un  drappo  prezioso  appeso  alla  cima 
d'  una  picca,  era  d’un  piede  circa  qua- 
drato. Tito  Livio  riferisce  che  in  tempo 
di  pace  le  legioni  che  non  erano  di  ser- 
vizio deponevano  le  insegne  loro  al  pub- 
blico tesoro,  Sotto  la  guardia  dei  que- 
stori, i quali  poi  le  recavano  al  campo 
ili  Marte  quando  le  coorti  dovevano  porsi 
in  campagna.  Un  elefante  servi  d'insegna 
in  più  guerre  a Giuli»  Cesare,  e Augusto 
fece  fregiar  le  romane  bandiere  dcll’im- 
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niagino  sua.  I romani  veneravano  le  in- 
segne loro;  c questo  sentimento  religioso 
fu  mosso  dalla  politica  per  eccitare  il 
coraggio,  c per  consacrare  la  disciplina. 
Al  tempo  degli  imperatori  le  lettoni  ri- 
preseli) a poco  a poco  le  figure  d'  ani- 
mali, mutamento  clic  fu  occasionato  dal- 
l’aramessione  dei  barbari  itegli  esorciti 
romani.  Ogni  nazione  vi  si  mostrò  coi 
proprii  stendardi.  L’aquila  fu  abbando- 
nata al  tempo  ili  Costantino  il  Grande, 
il  quale  lo  surrogò  il  Labaro,  sopra  la 
cui  asta  era  posta  una  corona , e nel 
drappo  era  dipinto  il  monogramma  G.  C. 
con  una  croce.  A mano  a mano  clic  si 
andò  propagando  il  cristianesimo,  la  ban- 
diera acquistò  qualche  rosa  di  sacro,  e 
la  chiesa  con  appropriato  rito  la  betied't; 
lito  elio  è ben  antico.  V.  Rexedizmi.se 
DILLA  DASNEM. 

Nel  secolo  mi  fu  introdotto  in  Italia, 
quale  insegna  militare,  il  Cvanoccio,  il 
qualo  credcsi  tolto  dai  Persiani  e dagli 
Israeliti.  Il  carroccio  era  un  gran  rarro 
dipinto  in  rosso , c di  varia  forma,  se- 
condo la  città  a cui  apparteneva,  sopra 
esso  ergevasi  un'antenna,  in  cima  a cui 
era  uno  stendardo  sventolante,  dipintovi 
entro  I'  arma  del  comune,  ed  una  gran 
campana  chiamala  Martinella  o Martel- 
lina , rolla  quale  si  dava  all'  esercito  il 
segno  dell'  andare  avanti  o del  ritirarsi. 
Il  Carroccio  era  tiralo  da  buoi,  ed  era 
tenuto  dai  popoli  italiani  come  il  pal- 
ladio della  loro  indipendenza , c non  vi 
aveva  ignominia  maggiore  ili  quella  di 
lasciarlo  in  preda  ai  nemici,  c però  il 
fiore  dei  combattenti  rndunavasi  intorno 
a questa  insegna,  presso  la  quale  si  de- 
cideva sovente  la  sorte  della  giornata. 

La  bandiera  ha  un'influenza  morale 
sul  snidato,  ad  essa  s'appoggia  in  certa 
guisa  l'onore  del  corpo  a cui  appartiene, 
c per  il  quale  non  è solo  un  centro  di 
riunione , ma  anche  l'obbiello  (li  vene- 
razione. La  perdila  di  una  bandiera  è 
pel  reggimento  a cui  ciò  accade  in  bat- 
taglia lina  vera  calamità  , una  macchia 
che  lo  disonora  , la  quale  non  può  la- 
vare elio  col  prenderne  altra  al  nemico, 
n col  provare  con  uno  splendido  fallo 
d'armi  che  questa  perdita  non  fu  cagio- 
nala da  pochezza  u animo.  Ma  di  sif- 
fatta riparazione  non  sempre  si  conten- 
tano i gran  Capitani.  Napoleone  I,  dopo 
la  gloriosa  battaglia  d'  Austerlitz,  pas- 
sando a rassegna  i suoi  soldati,  scorse  un 
reggimento  senza  bandiera,  ond’esclantò; 
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« Soldati  dol  4*  dov'  è la  bandiera  che 
io  vi  diedi?»  Il  colonnello,  per  sola  ri- 
sposta gli  presenta  sei  bandiere  prese 
agli  austro-russi.  « Questo  prova,  rispose 
Napoleone,  che  vili  non  foste,  ma  forse 
imprudenti.  Questo  sei  bandiere  non  com- 
pensano la  perdita  cblla  alia  aquila  ». 
Nella  battaglia  seguente  questo  bravo 
reggimento  si  lasciò  decimare  per  con- 
quistare un'altra  bandiera. 

Non  mi  fumerò  a descrivere  minu- 
tamente la  forma  ed  il  colore  della  ban- 
diera usala  anticamente  ed  al  di  d’ougi 
dai  varii  popoli  del  mondo,  e solo  duo 
ebe  la  bandiera  nazionale  moderna  dii 
regno  d'  Italia  è di  tre  colori,  bianca  , 
rossa  e verde,  dipintavi  nel  mezzo  la 
gloriosa  bianca  erore  del'a  Reai  Casa  di 
Savoia,  felicemente  regnante  in  Italia.  Di 
questi  medesimi  tre  colori , descrisse 
Dante  vestita  la  sua  Beatrice,  come  leg- 
gi» i nella  seguente  terzina,  c dai  ijuali 
dar  si  potrebbe  che  fodero  stali  imi- 
tati quelli  dell'italiana  bandiera,  se  pur 
ciò  non  s'ha  da  attribuire  al  solo  caso  : 

Sopra  cantili*/  voi  cinta  d'oliva 

Donna  m'appai v«  sotto  verde  manto 
Vestila  di  folor  di  fiamma  ripa. 

IIakik.  Pury.  Canto  XXX,,  18. 

Altri  suppone  rhe  l'origino  della_tri- 
colore  italiana  bandiera  risalga  al  1794; 
nel  qual  anno  Biconi  generosi  avendo  ri- 
solto di  liberare  Bologna  dal  dominio 
pupale  vollero  a tal  uopo  spiegare  un 
nuovo  simbolo  di  lib  rili,  ad  imitazione 
di  quello  che  nel  .1791  era  stato  se- 
gnale di  èra  novella  per  la  Francia.  Ep- 
però  al  bianco  cd  al  rosso,  colori  della 
città  di  Bologna,  unirono  il  verde,  in 
segno  di  speranza  che  tutto  il  popolo 
italiano  avrebbe  seguilo  la  rivoluzióne 
da  loro  iniziata.  Ed  indi,  siccome  leg- 
gesi  nel  Botta  , questa  stessa  tricolore 
bandiera  videsi  nel  1797  sventolare  nel 
rampo  del  Lazzaretto  in  Milano  in  oc- 
casione della  solennità  dell'ingresso  della 
Repubblica  Cisalpina,  alla  quale  solen- 
nità accorsero  anche  i deputali  da  tutti 
i reggimenti  assoldati  della  repubblica; 
ed  ivi  l'arcivescovo,  dopo  la  celebrazione 
della  messa  sopra  apposito  aliare,  be- 
nedi  ad  una  ad  una  le  presentale  ban- 
diere. 

La  bandiera  La  un’  Asta  ( Lance, 
/lampe),  in  Dku-po  ( Urapeau ).  una  Fascia 
( Cravatte  ),  ebe  s'  ai  volge  intorno  alla 
parte  inferiore  de!  ferro,  una  Pinta  di 
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! ferro  dorato,  L’asta  ò coperta  di  velluto 
cremisi,  ed  è tutta  tempestata  di  bullette 
dorale. 

Nd  xv  secolo  la  Fascia,  in  francese 
Cravatte,  era  la  sciarpa  del  portainsegna, 
la  quale  però  non  portava  attaccata  alla 
sua  insegna.  Quando  poi  nel  diciassctlc- 
| situo  secolo  fu  abolita  in  Francia  la  sciarpa 
elicgli  ulliziali  portavano  come  loro  di- 
stintivo, il  portainsegna  ccssòancb’egli  dal 
farne  uso.ed  appiccò  la  propria,  cioè  quella 
i rln  il  Re  gli  aieva  a Ridala,  alla  lancia 
della  bandiera,  dalla  quale  fu  poi  indi- 
visibile. Il  portainsegna  usava  questa 
sciarpa  nelle  zuffe  a legarsi  la  bandiera 
intorno  al  carpo  pur  tema  che  gli  ve- 
nisse lolla;  c primamente  veniva  for- 
1 niia  a spese  dei  colonnelli  generali  ai 
portainsegna,  a cui  confidavano  la  loro 
bandiera,  quale  un  mezzo  d>  meglio  di- 
fenderla. Ma  quando  Luigi  XIV  di  Fran- 
cia abolì  la  carica  ili  colonnello  gene- 
rale di  fanteria,  sebbene  si  continuasse 
a far  uso  delta  fascia,  essa  veniva  però 
fornita,  come  lo  ò tuttora,  a spese  dello 
j Slato.  Ora  la  fascia  non  serve  più  rhe 
di  ornamento  alla  bandiera. 

La  bandiera  de'  reggimenti  di  ca- 
valleria è simile  a quella  di  fanteria, 
ma  di  quella  assai  meno  ampia.  Quella 
ili  cavalleria  era  dapprima  distinta  col 
nome  di  Stendardo,  a similitudine  dei 
Romani,  rhe  a quella  dei  fanti  davano 
nome  di  Signum  , e chiamavano  \exil- 
lum  quella  della  cavalleria. 

Bandiera  ( Urapeau'.  bandiera  pren- 
desi traslativamente  anche  per  servizio 
militare,  onde  Chiamar  sotto  le  ban- 
diere, Disertar  le  bandiere,  e simili,  vale 
Chiamare  al  servizio,  Abbandonare  il  ser- 
vizio, c simili. 

A bandiere  levale,  A bandiere  spie- 
gate [Enseignes  dfployées)  ; Alzar  la  ban- 
diera [Lecer  letendard);  Piantar  la  ban- 
diera ( Arlmrer  le  drapeau);  Sotto  la 
bandiera  [So tu  Ite  drapeaux). 

Bvndieha  busca  ( Urapeau  Uanc).  lina 
bandiera  di  drappo  bianco,  che  si  rizza 
| dalle  soldatesche  assediate  per  accen- 
nare «Ile  assediunli,  che  vogliono  ar- 
j rendersi. 

Bandiera  della  face  '.Urapeau  b/anc). 
Chiamasi  con  questo  nome  quella  ban- 
diera che  si  alza  in  mezzo  allo  strepito 
ed  al  fumo  delle  battaglie  o degli  as- 
salti per  segno  di  volersi  accordare  o 
arrendere. 

Bandiera  nel  sacco  [Drapeaux  pliei). 
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Il  contrario  di  bandiere  spiegale,  con-  j 
dizjonc  disonorevoli"  che  s’ impone  tal- 
volta alle  genti  vinte,  di  camminar  colle 
bandiere  avvolte  intorno  all’asta,  c pie- 
gale nel  sacco. 

Hanuhie  (Publier,  Diri  arti).  Intimare,  i 
pubblicare  per  editto  o per  bando,  e di- 
cesi della  guerra,  dell'esercito,  ccr.  Onde 
Bandir  In  guerra,  vale  Intimare  pubbli- 
camente la  guerra. 

Bando  'fluiti.  Ordine  militare  di  di- 
sciplina pubblicalo  a suoi)  di  tromba,  o 
ili  tamburo.  Ordine  a tutta  una  classe 
di  cittadini  di  levarsi  in  armi  e di  cor- 
rere alla  guerra. 

Ba ucrr a (Bagarre).  Azzuffamento  con- 
fuso. 

Barba  Barbe).  Denomina/ione  eolici- 
(iva  dei  peli  clic  nascono  sulle  guance,  ; 
sul  mento,  e intorno  alla  borra  dell'uomo 
adulto.  Secondo  il  luogo  in  rui  i delti 
peli  si  trovano  hanno  nome  di' orso,  o 
diconsi  Baffi,  Pizzi  e Mosca,  V.  ognuna  1 
di  queste  voci. 

L' uso  della  barba  è antichissimo  j 
nella  milizia.  Il  romando  militare  è in  ! 
generale  la  prerogativa  dell'eia  matura, 
e la  barba  è il  testimonio  dell’esperienza  j 
c della  virilità.  Seni  anche  d'ornamento  j 
a principi  ed  a capi  di  milizie,  cd  usossi 
ora  arruffala,  ora  biforcuta;  ngg'dl  per  | 
lo  più  non  si  adoprann  che  i baffi  e la 
mosca,  essendo  la  barba  lasciata  ai  soli  ! 
falegnami  dei  reggimenti  di  fanteria , . 
moda  che  peraltro  non  ebbe  origine  che 
nel  solo  capriccio,  sebbene  sia  prescritta 
dai  regolamenti  militari.  Per  l'addirlro 
veniva  fornita  l'iuta  daU'amminislrazione 
a coloro  che  non  avevano  barba  naturale. 

Ra emme  (Barbier,  Ptrrttguicr).  Soldato 
che  nello  compagnie  dei  corpi  di  truppe 
fa  la  barba  o taglia  i capegli  ai  sollo- 
tiffiziali,  caporali  e soldati. 

Rase  pei.la  guerra  (Base  d'opératìons).  j 
Chiamasi  con  (mesto  nome  quel  tratto  , 
di  paese,  n quel  sito,  che  per  lo  più  si  ] 
sceglie  fortificato  dalla  natura  o dall'arte, 
in  cui  si  fa  la  massa  di  tutte  le  genti 
e di  tulle  le  munizioni,  d’onde  partono  ! 
poi  per  eseguire  le  imprese  designate,  e 
dove  si  ritirano  in  raso  di  cattiva  riuscita. 

I.a  base  della  guerra,  della  anche 
modernamente  Basi:  delle  opta  azioni,  è 
propria  ad  assicurare  l’arrivo  d'ogni  soc- 
corso che  continuamente  occorre  ad  un  1 
esercito  campeggianle , del  quale  fa  la 
prima  posta;  è la  fortezza  od  il  silo  in 
cui  un  esercito  sperimentò  la  sua  linea  j 
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di  battaglia  ; e dond’  egli  mosse.  Sup- 
pongonst  perpendicolari  la  base  della 
guerra  e la  linea  delle  operazioni.  Fra 
le  prime  regole  della  guerra  è quella  di 
tenersi  congiunti  colla  propria  base  delle 
operazioni,  e di  coprirla  colla  linea  delle 
operazioni.  Ogni  altra  maniera  di  guerra 
è guerra  da  venturieri  o da  pirata. 

lì'  capo  lavoro  della  strategia  l’oppor- 
tuno l'innovamento  delle  basi  della  guerra 
senza  perdere  la  prima.  S'ingrandiscouo 
i mezzi  di  esecuzione , agevolandone  la 
simultaneità  col  moltiplicar  queste  basi, 
combinarne  delle  collaterali , delle  con- 
vergenti, delle  scaglionate.  Quando  non 
combattei asi  che  con  piccoli  eserciti  ba- 
slava  una  o due  fortezze  difese,  per  man- 
tenere, sostentare,  vettovagliare  le  sol- 
datesche in  campagna.  Ma  ora  ebe  si 
conducono  in  guerra  cs  reità  di  cin- 
quccenlemila  uomini,  occorre  per  ogni 
linea  delle  operar  oni  parecchie  basi  di 
guerra.  Spelta  ai  prodotti  della  sede  della 
gueria,  al  paese  scorso,  a provvedere  agli 
immensi  bisogni  che  quesli  straordinarii 
spiegamenti  di  forze  cagionano. 

IIasso-iffiziale.  V.  Sotto— iffizule. 

Battaglia  Baiatile).  Grand'operazione 
di  guerra  ordinala  e preparala;  uffeon- 
lamcnto  di  due  eserciti  nemici,  intie- 
ramente o la  maggior  parte  governati 
dal  rispettivo  generalissimo,  cd  in  cui 
tutte,  o quasi  tulle  le  milizie  hanno  parto, 
tutti  o fa  maggior  parte  dei  corpi  in- 
vestono o sono  investili,  e nella  quale 
mia  dello  due  parti  rimane  al  disopra 
dell  altra. 

Dopo  I’  invenzione  delle  armi  da 
fuoco,  ed  i perfezionamenli  dell'artiglieria 
e dell'arte  degli  ingegneri,  gli  scrittori 
militari  stabilirono  principi)  secondo  i 
quali  vuoisi  che  colui  che  commette  bat- 
taglia, c gli  uffiziali  superiori  ed  i ge- 
nerali clic  operano  come  capi . facciano 
far  rapo  grosso  nel  campo  delle  opera- 
zioni a tulle  le  truppe  che  hanno  sotto 
mano;  le  preparino  alla  zuffa  mediante 
ispezioni  d armi,  le  facrian  cibare  prima 
di  venire  alle  mani,  notifichino  di  grado 
in  graiio  i disegni  della  giornata,  indi- 
chi nei  la  stazione  degli  ospedali  ambu- 
lanti, cd  il  luogo  in  cui  tono  i carri  delle 
rarlurce,  ed  infine  delerminino,  a cautela 
di  rovesci,  le  poste  per  la  ritirata  e per 
raccozzarsi. 

Congregate  le  (ruppe  sul  campo  di 
battaglia,  il  generale  si  assicura  le  spalle 
c le  comunicazioni , affine  di  essere 
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sempre  padrone  della  sua  base  delle  ope- 
razioni ; schiera  l’efeercito  in  due  lutee, 
combina  le  riserve  e l'ordine  di  battaglia, 
dispone  le  milizie  adattamente  al  ter- 
reno, le  colloca  nei  punti  terminativi,  si 
vale  delle  allure  di  S a 9 metri  il  più 
per  piantarvi  batterie  allo  scoperto , o 
fiancheggiami.  guarnisce  d'artiglierie  la 
fronte  ca  i fianchi  dell'esercito,  coordi- 
nando insieme  il  sito,  il  genere  de' pezzi, 
il  loro  calibro,  la  successione  dei  loro 
fuochi,  il  silo  degli  intervalli,  la  libertà 
delle  evoluzioni,  e l'ordinanza  generale 
dell'esercito.  Questi  sono  gli  apparecchi 
perla  battaglia,  orco  ora  conio  essa  «'ap- 
picca Ordinariamente  la  fazione  la  in- 
cominciano le  truppe  leggere  e le  arti- 
glierie, le  quali  talvolta  operano  con 
esse,  talvolta  successivamente;  conceden- 
dolo il  terreno  si  spn'leggiano  i fanti 
leggieri  con  cavalh-gtceri.  Supposti  gii 
.eserciti  nemici  distanti  l' un  dall'altro 
un  tiro  di  cannone , ora  od  e«si  si 
mostrano  egualmente  disposti  ad  affron- 
tarsi, o l'uno  l'a'lro  insulta  per  costrin- 
gerlo alla  zuffa.  Tale  è il  colore  delle 
battaglie  offensive  p difensive.  Quando 
le  vanguardie  sonosi  assaggiale,  l'eser- 
cito determinalo  ad  attaccar  la  battaglia 
dà  mano  a sparar  le  artiglierie  e spes- 
seggiarne i colpi  per  obbligare  il  nemico 
a spiegar  le  sue  masse,  a mostrar  le  sue 
diverse  milizie,  a lasciarne  conoscere  la 
specie,  il  numero,  l'importanza,  c a far 
vedere  l'avviamento  di'  egli  vuole  clic 
piglino.  Lo  riserve  riposano,  intàntorbè 
le  cavallerie  si  osservano,  non  lanto  per 
azzuffarsi,  come  per  rendersi  vani  a vi- 
cenda gli  sforzi,  e per  dare  addo-so  alle 
schiere  di  fanteria  affievolite,  o balenanti. 
Essendo  la  fazione  inrominriala,  e note 
la  posizione  o le  disposizioni  nemiche , 
la  fanteria  va  alla  carica  coll' arme  a 
riposo  , o schierata , od  in  colonna  , e 
quando  occorra  si  rafforzano  i corpi  ri- 
finiti con  passaggi  di  linea.  Qui  ha  ter- 
mine la  meccanica  della  battaglia;  ven- 
gono ora  gli  artifizi,  e la  scienza  secondo 
i maestri  strategici.  Si  fa  dipendere  il 
giuoco  della  tattica  dalla  regola  di  non 
attaccare  se  non  con  forzi-  che  preval- 
gano su  quelle  nemiche,  o per  numero, 
» per  la  posizione,  o per  l'energia.  Si 
dà  sospetto  in  più  luoghi , per  indurre 
il  nemico  a falsi  passi  ; so: -prendesi  in 
mezzo  ad  avventurale  mosse , castigasi 
dc'suoi  tentennamenti,  se  ne  penetrano 
i disegni  per  renderne  nulli  gli  citelli  ; 
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e per  giovarsi  de'suoi  errori  , uno  si 
premunisce  contro  qualsiasi  silo  domi- 
nanti', si  diffida  d oghi  niascbcramentu, 

0 velame,  e preferenlcmenlc  pigliasi  l'of- 
fensiva. Seriamente  appiccata  la  zuffa  , 
il  giftnd'affare  del  generalo  è il  prose- 
guirla con  frullo.  Valente  e prode  egli 
serba  gli  allineamenti  egli  intervalli  fra 

1 battaglioni  o di  pie  fermo  o marciando 
in  battaglia;  mantiene  spalleggiali  i fian- 
chi deU'esiTcito,  mentre  assalta  i fianchi 
nemici;  servesi  dei  fuochi  in  guisa  di 
giammai  sfornirne  alla  volta  tutte  lo  mi- 
lizie; ripara  a spese  della  cavalleria,  o 
della  seconda  linea  le  radure  della  prima; 
rinforza  e rincora  i corpi  che  piegano 
o balenano;  non  ne  abbandona  alcuno 
sur  uno  sfavorevole  campo  di  battaglia; 
ripara  le  riserve  dai  tiri  delle  artiglierie; 
adopra  opportunamente  le  truppe  fresche, 
preserva  dal  rompersi  le  lince  posteriori, 
procaccia  spazio  alle  truppe  respinte  ; 
all'uopo  si  espone  ai  pencoli  ; e final- 
mente fa  serbar  silenzio  nelle  file,  si- 
multaneità negli  attacchi , vigoria  nelle 
ranelle,  c prontezza  nel  raccozzarsi.  Bo- 
imparte  possedeva  questa  teorica  per 
istinto:  ma  le  ispirazioni  del  suo  gran 
genio  lo  dispensavano  dall'ossorvare  tutti 
questi  prinripii.  Cerche  rebbesi  per  altro 
invano  la  guarentigia  della  vittoria  negli 
assoluti  dogmi  sulle  teoriche  delle  bat- 
taglie; le  numerose  eccezioni  .soffocando 
le  regole,  abbandonano  ogni  cosa  al  ge- 
nio. Gaio  Osare  lasciò  scritto  il  pre- 
cetto Consilio  potiu s quam  gladio  supe- 
rare. (.'apparecchio,  la  condotta,  gli  eve- 
ninienli,  le  circostanze.  Posilo  delie  bat- 
taglio. e la  compiuta  arte  di  contrastar 
la  vittoria  , spettano  alle  speculazioni 
d’uh’artc  sublime,  a cui  alcuni  diedero 
nome  di  l'oi  r.wosowu.  Al  ritnauenle  lo 
studio  delle  battaglie  scritte,  è,  a detta 
ilei  Barditi,  imi  debole  modo  d'ammaeslra- 
menlo;  imperocché  qnasi  tutte  descritte 
da  penne  interessale,  o dissimulata,  o 
da  storiografi  inesperti  e privi  di  rrilica. 

I.e  battaglie  dislinguonsi  in  batta- 
glie a rovescio;  Battaglie  decisive;  Bat- 
taglio doppie;  Battaglie  campali.  V. 

Bvttaiìu»  s'adopera  nei  varii  se- 
guenti modi  di  dire  : Accendere  la  bat- 
taglia; Arrenare  la  battaglia;  iAccepten 
la  bataille;  Appellare  a battaglia,  I Ap- 
peler  au  combat  : Appirrar  la  battaglia; 
Attaccar  la  battaglia  ; Campo  di  batta- 
glia; Commettere  battaglia  [Livrer,  Do  li- 
ner bataille):  Dar  battaglia  , c la  batta- 
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glia  [Liner  halaille);  Dar  nella  ba'laglia; 
Entrare  in  battaglia,  o nella  battaglia  ' 
It'Hlrer  e»  I gne);  Essere  a ballagli»;  Par 
battaglia  Liner  baiatile );  Fronte  (li  bat- 
taglia; Gruppo  ili  battaglia;  In  battaglia 
[tu  baiatile  ; Ingaggiar  battaglia  [Ln-  [ 
qa/jer  l'u/faire,;  Levar  di  battaglia  [Ur- 
li ter  ile  la  baiatile  ; Mettere  in  battaglia 
( Hamjer  ea  baiatile  Former  en  baiatile  ; 
Mettersi  a battaglia  o alla  battaglia; 
Mettersi  nella  battaglia  od  alla  batta- 
glia (ile  jeler  tlant  la  mr’lée,  Fntrcr  tlans 
la  baiatile);  Muovere  a battaglia;  Muover 
battaglia;  Offerir  la  battaglia  ( Présenier 
la  baiatile);  Ordinare  in  battaglia  \lhnt- 
ijer  en  baiatile  ; Perdere  la  battaglia;  Pre- 
cipitarsi nella  battaglia  Se  jeler  dans  la 
milèe t;  (‘render  battaglia;  Prender  li  bat- 
taglia; Presentare  alla  batlagl'a  Se.  pré- 
senin  ati  feu,  Présenier  les  saldali  au  ; 
feti);  Presentar  la  battaglia  ! Présenier  la  i 
baiatile  ; Promettere  la  battaglia  [Accepter  ; 
le  dé/ì );  Provocare  a battaglia  od  alla 
battaglia  [Provoquer  au  cambiti);  ftappic- 
car  la  battaglia;  Riaccendere  la  batta- 
glia; Rileverò  la  battaglia  ( lìecevoir  la 
lalaille );  Richieder  di  battaglia;  Ricusare 
la  battaglia  { Refuse, r la  baiatile);  Rimet- 
tere in  piedi  la  battaglia;  Rimedcre  la 
battaglia;  Rinfrescare  la  battaglia;  Rin- 
novare la  battaglia;  Riordinare  la  bat- 
taglia; Ristorare  la  battaglia;  Sfidare  a 
battaglia;  Sfuggir  la  battaglia  Filler  ; 
le  combat ‘ ; Sonare  a battaglia  ( Donnei-  ! 
le  sii/nat  du  rombai );  Tirare,  e trarre  a 
battàglia  (itlirer  Lenitemi  au  rombai; 
Torre  la  battaglia;  Ventre  a battaglia; 
Vincere  la  battaglia  [Gagner  la  baiatile). 

BATTAGLIA  CAMPALE  ( Baiatile  rantjre  . 
Secondo  il  moderno  significalo , è una 
lotta  di  primo  ordine,  ulte  appiccasi  fra 
due  capitani  generali,  è una  fazione  in 
cui  tutte  le  parli  di  un  esercito  combat- 
tono, o possono  combattere , poiché  re- 
putasi cho  la  libertà  del  terreno,  e lo 
combinazioni  dell'ordine  di  battaglia  ne  1 
agevolino  loro  i modi.  Ditesi  anche  Bat- 
taglia AFFRONTATA,  0 DI  CAMPO,  BATTA- 
GLIA GIUDICATA,  GIUSTA,  ORDINATA,  0 COI) 

voce  oratoria  c nobile  Giornata.  V. 

Battaglia  ben  comuattuta.o  Giornata 
BEN  COMRATTCTA  Vale  battaglia  0 giuntala 
in  cut  da  ambe  le  parti  si  è fatta  grande 
resistenza,  si  è mo-tralo  gran  'alme. 

Battigli'  a rovrsgio  [Baiatile  à re- 
nere  . Specie  di  battaglia  , in  cui  uno 
dei  due  eserciti  combattenti  è giunto  a 
stabilirsi  perpendicolarmente  alla  nemica 


base  delle  operazioni.  Le  battaglie  di 
Marengo,  di  Hochslcl , c di  lena  sono 
di  questo  genere. 

Battaglia  decisiva  Baiatile  dècitine). 
Dieesi  quella  in  rui  una  delle  due  parli 
a" erse  rimane  schiacciata. 

Battaglia  ut  campo.  V.  Battaglia  can- 
tale. 

Battaglia  di  mano  ( Coup  de  mai»]. 
Assillo  repentino  dato  ad  una  piazza  forte. 

Battaglia  unta  Simulane  de  guerre, 
de  baiatile  . Esercizio  dei  soldati  in  tulle 
le  fazioni,  mosse,  ed  evoluzioni  che  oc- 
corrono nelle  battaglie  vere. 

Battaglia  doppia  ( Baiatile  doublé).  Bat- 
taglia nella  quale  uno  dei  due  nemici 
eserciti  riesce  a dirigere  attacchi  da  due 
opp  ste  parli,  sicché  l'altro  è costretto 
a pigliar  forma  d'esercito  a due  fronti. 
Prelendesi  die  la  battaglia  di  Telamone, 
l’anno  529  di  Roma,  sia  siila  di  nueslo 
genere.  Fu  doppia  la  battaglia  di  Lipsia 
nel  181.1,  nella  quale  l'esercito  francese, 
la  cui  linea  delle  operazioni  era  stala 
interrotta,  in  questo  scontro  Tu  costretta 
ad  appoggiare  it  dosso  per  opporsi  a 
più  fronti  di  battaglia. 

Battaglia  giudicata.  V.  Battaglia  cam- 
pale. 

Battaglia  giusta.  V.  Battaglia  cam- 
pale. 

Battaglia  ordinata  ( Baiatile  rangée). 
Lo  ste-so  che  Battaglia  campale.  V. 

Battaglia  simi  lata  i Pelile  guerre). 
Battaglia,  che  commettono  tra  sé  due 
corpi  di  soldati  per  apprendere  ad  av- 
vezzarsi a tutte  te  mosse  ed  evoluzioni 
di  una  vera  battaglia.  Queste  finte  fa- 
zioni si  ripetono  sovente  nei  rampi  di 
esercizio  per  istruzione  delle  soldatesche, 
e si  fanno  talvolta  per  dare  uno  spetta- 
colo militare. 

Battagliare  (Balaitler).  Far  battaglia, 
venir  a ballagli.!,  combattere. 

Battagliere  e Battagliero.  Esercitalo 
nelle  battaglie,  inclinalo  alle  battaglie. 

Come  aggeli.,  usalo  a battaglia,  alto 
a battaglia,  bellicoso.  In  questo  signif. 
si  usa  anche  al  femminino. 

Battaglieresco,  Battaci .irnuso,  Bat- 
tagliesco.  Da  battaglia,  inclinalo  alle 
battaglie,  atto  alla  battaglia,  e dicesi  di 
cose  o di  persone. 

Battaglione  [Bataillon '.  E un  numero 
determinato  di  fanti  per  lo  più  non  mi- 
nore di  cinquecento,  nè  maggiore  di  nulle, 
diviso  in  sei,  otto , o dieci  compagnie  , 
ed  in  due  parti  eguali,  che  si  chiamano 
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mezzi  battaglioni  di  destra,  o di  sini- 
stra. V.  REGGIMENTO. 

Il  battaglione  i'  un’  unità  tattica 
importante;  da  sé  solo  forma  un  ordine 
di  battaglia;  c la  sua  forza  è determi- 
nata dalla  considerazione  cb'esso  debbo 
obbedire  alla  AOce  d'un  uomo  solo.  Il 
maresciallo  Marmont  lasciò  scritto,  esser 
d'uopo  clic  il  battaglione  sia  anno  ibi  le, 
e che  schierato  possano  le  sue  estremità 
udir  le  voci  di  contando. 

La  mezzana  gagliardia  di  voce  è 
dunque  quella  ebe  ne  regola  l'estensione, 
epperó  la  forza,  quindi  è che  questa  ri- 
mane compr  sa  fra  il  seicento  ed  il  mi- 
liaio  d'uomini  V.  Esercito,  Reggimento, 
OM  CAGNI  A,  PeLOTTUDE,  SQUADRA. 

(1  4TTAGL10NE  D*  4 VI  VI  IN  ESTRAZIONE.  V.  in 
Amministrazione. 

B vttagi  ione  dei  figli  ni  militari.  Corpo 
di  figliuoletti  d'ogm  condizione  accolti 
graluitamenle  in  un  collegio,  ove  ven- 
gono mantenuti  ed  isti  llili  per  la  milizia. 

1 figli  di  militari  hanno  però  il  di- 
rillo  di  precedenza  ad  esservi  ammessi. 
Il  corso  di  sludi  w dura  tre  anni,  ed 
ba  per  fino  di  fornire  all'esercito  snidali 
capaci  di  riuscir  buoni  sotlu-ullizialidopo 
brete  pratico  tir. cinio. 

I giovinetti  per  esservi  ricevuti  fa 
d’uopo  che  abbiami  compiuto  il  li*  anno, 
nè  supeiino  il  sedicesimo;  siano  robusti 
e di  membra  evolte  in  guisa  da  argo- 
mentarne rbe  riusciranno  idonei  per  la 
milìzia;  siano  di  buoni  costumi  e di  rego- 
lar condona;  sappiano  leggere  e scrivere 
assai  bene  eolio  la  dettatura  ; sappiano 
le  quattro  prime  opcrazion  dell'animo- 
fica;  ed  abbiano  l’assenso  dei  proprii  pa- 
renti d'imprendere,  uscendo  dal  balla- 
gliene, il  volontario  arruolamento  d'olio 
anni  nell'ordinanza. 

Battere  {Battre).  V.  Armi  da  fuoco. 
Battere.  Sconfiggere,  n.eltcre  in  rolla 
il  nemico;  onde  si  dice  Batlerp  l'inimico 
o Rimaner  baitulo  ; Battere  un  esercito, 
un  corpo  di  soldati,  ere. 

Nel  nctil  pass,  vale  essere  alle  prive, 
comba'lere,  battere,  e anche  camminare 
marciare  con  gran  colei  iià  ; onde  i modi 
di  dire  militari  : Condurre  Inllendo,  Menar 
batiendn,  Battere  le  -bade,  ere. 

Batteri:.  vale  anche  sonare,  cioè  per- 
cuotere colle  liarchellc  la  caj-a  od  il 
tamburo;  n si  dice  pure  dei  vari i segni 
militari,  che  si  danno  al  suono  di  nuesli 
slroruenti,  come  Battere  la  diana,  la  ri-  : 
lirata,  Battere  a raccolta,  ecc. 
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Battere  i cammini.  V.  Battere  le 

j STRADE. 

Battere  il  tamburo  (Boiler  U tam- 
bour).  Lo  stesso  che  Battere. la  rassa. 

Battere  la  campagna  ( Ballre  la  ram- 
parne). Scorrere  per  la  campagna,  allar- 
garsi colle  milizie  leggiere  c eoi  corridori 
; per  aver  lingua  del  nemico,  ed  anche 
per  dare  il  guasto  al  paese. 

Battere  la  chiamata  ( Ballre  la  cha- 
made)  Parlando  di  g nlc  assediala  vale 
' l'Avviso  ebe  questa  dà  col  tamburo  di 
I volersi  arrendere. 

Battere  la  ritirata  ( Ballre  en  re- 
Iraile],  Vaio  ritirarsi  c si  dice  per  lo 
più  scherzosamente. 

Battere  le  strade  [Ballre  ieslrade). 
Girare  con  frequenti  pattuglie  per  le 
strade,  onde  sopravvedere  le  mosse  del 
nemico,  c tenerle  libere  e sicure. 

Bitteri:  l' ordinanza.  Parlandosi  di 
tamburi  vale  Dare,  il  suono  della  mar- 
ciata in  ordinanza. 

Battitor  io  strada.  [Béco vvreur,  Bat- 
teur  d'eserade).  Nome  che  si  dava  un 
secolo  fa  ai  soldati  a cavallo,  che  si 
mandavano  a battere  le  strade  per  pi- 
gliar lingua,  e riconoscere  l'inimico.  Ora 
si  chiamano  Esploratori. 

Battute  del  tamburo  ( Batterici ).  I 
suoni  diversi  del  tamburo coi  quali 
vengono  indicate  le  diverse  fazioni  dei 
snidali  in  rampo  o nei  quartieri.  Ogni 
: battuta  di  tamburo  assume  perciò  una 
parlicolar  denominazione,  la  quale  è 
varia  nelle  varie  milizie,  e mutevole 
sempre.  Accennatisi  qui  le  principali. 

All’arme  (Aux  arme*)  ; Alle  bandiere 
(le  drapeait  ; l'Assemblea,  o la  Bininone 
generale  (tauembUe)  ; il  Bando  (le  bau); 
la  Carica  (la  ckarge) ; la  (diurna  (l  appel 
nominai);  la  chiamata  (la  ehamade);  le 
Chiamate,  che  sono  varie  eoa)  pn  diversi 
gladi  subalterni,  come  pei  tamburini,  ccc. 
(ìcj  appetì);  i Golpi  di  bacchetta,  rapii 
po'  vari)  gradi,  da  uno  sino  a quattro 
[In  conpi  de  baguette);  la  Diana  [la  diaue) 
chiamata  anche  la  Sveglia  ; la  Disunione 
chiamala  anticamente  la  Fascina  [la  bre- 
Ingiie,  fascine ):  la  Generale,  rlnamala 
aulicamente  Barcolla  (In  generale);  la 
Granatiera  (lei  grénadien);  la  Marcia  o 
fa  Mudala  (aur  chawpi,  la  marche); 
l'Ordine,  0 la  t lon Vl  CR zinne  degli  II  Ili— 
ziali  l'nrdre]  ; il  Passo  accelerato,  o rad- 
doppiato (le  pai  aerei  ere  le  pai  re  de  ubi  ci; 
il  Passo  ili  tanca  I le  pai  ae  cltarge);  il 
Passo  ordinario  (fe  pai  ordinati  ti  ; la 
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Preghiera  (la  prière);  il  Primo  dell'as- 
semblea, suono  ohe  precede  la  riunione 
generale  dei  soldati  di  servigio  per  av- 
vertirgli di  raccogliersi  nelle  compagnie 
per  essere  poscia  passati  a rassegna 
[le  premier );  il  Rancio  [ la  soupe );  il  liap- 
pelfn  \lc  rappel );  la  Riposala  le  repos) ; 
la  Ritirala  [la  relraile );  il  Rullo  (le  rou- 
lemenl);  il  Silenzio  (le  rovlement  pour 
fleindre  les  feux);  la  Sordina  [la  marche 
i le  nuil). 

Bellico,  agg.  ( llartial , Guerrier ).  Di 
guerra,  di  cose  appartenenti  alla  guerra. 

Bellicoso,  Belligero,  aggeli.  [Belli— 
queux).  Pronto  a guerra,  disposto  alle 
armi,  armigero. 

Benarmato,  aggeli.  Bene  in  armi,  mu- 
nito di  buone  armi,  guarnito  d'armi. 

Benedizione  della  bandiera  [Ilcné- 
dictinn  de  drapeau).  E'  l atto  di  recitare 
alcune  orazioni  e far  sopra  la  nuova 
bandiera  dei  corpi  di  truppe  il  segno 
della  croce,  per  pregar  loro  bene  da  Dio. 

Quest'uso  è molto  aulico  e pratica- 
vasi  con  gran  pompa.  I Romani  davano 
il  giuramento  alle  insegne  in  presenza 
degli  auguri,  dopo  di  avere  udita  una 
energica  allocuzione  del  generale.  Le 
nazioni  che  furono  le  prime  ad  abbrac- 
ciare il  cristianesimo  fecero  benedire 
le  loro  insegne  dai  vescovi  sopra  altari 
eretti  in  uperla  campagna  c presente 
lutto  l'esercito.  Questo  rito,  praticalo  in 
circostanze  straordinarie,  compìevasi  in 
modo  solenne,  e quest’usanza  passò  a 
traverso  i secoli  di  mezzo  sonza  la  me- 
noma modificazione,  e non  i die  nel 
secolo  xvt  che  si  abolì  qualcuna  delle 
antiche  usanze. 

La  prima  bandiera  benedetta  , se- 
condo 1'  opinione  di  gravi  scrittori , fu 
quella  ebe  papa  Gregorio  III,  eletto 
nel  731,  mandò  al  re  di  Francia.  Oggidì 
le  nuove  bandiere  soglionsi  benedire 
nel  seguente  modo: 

Il  corpo,  a cui  la  bandiera  spetta, 
l'arrompagua  alla  chiesa,  od  all'altare, 
ove  la  bandiera  dckbe  ricevere  la  bene- 
dizione ; la  porta  in  ispalla , avvolta 
nel  fodero,  in  capo  ai  primo  pelotlone 
della  colonna,  1’  ufficiale  portabandiera, 
il  quale  va  a collocarsi  rimpetto  alla 
chiesa  od  all'altare.  Il  comandante  del 
reggimento,  fermati  i suoi  soldati,  scende 
da  cavallo,  comanda  di  sfoderar  la  hun- 
diera  senza  spiegarla,  ed  inlantochi  la 
truppa  porta  l'arme  in  parata,  egli  ac- 
compagnalo dal  portabandiera,  dai  capi- 
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lani  e dal  primo  aiutante  maggiore, 
entra  in  chiesa  colla  sciabola  sguainala, 
va  all'altare,  ivi  s'inginocchia  cogli  uf- 
ftziali  che  lo  accompagnano,  e col  capo 
scoperto;  prende  la  bandiera,  c la  pre- 
senta al  sacerdote,  pregandolo  di  bene- 
dire quell’  insegna  d'onore  conceduta  al 
corpo  da  S.  .M.  Benedetta  la  bandiera, 
il  colonnello  la  riceve  dal  sacerdote,  la 
consegna  all'  ufficiale  portabandiera,  ed 
esce  di  chiesa  accompagnandola.  Nell'alto 
ebo  la  bandiera  esce  dalla  chiesa , il 
corpo  serrato  in  colonna  di  battaglione, 
o di  compagnia,  presenta  l’arme,  i tam- 
burini battono  la  marciala , la  Lauda 
suona  la  marciata  reale , cd  i capitani 
rientrano  nelle  file.  Quando  la  bandiera  è 
giunta  presso  alla  truppa  il  cnlunncllo  fa 
tarere  i tamburini  e la  banda,  riprende  la 
bandiera  eolia  mano  sinistra,  c rivoltosi 
ai  soldati,  dice  ad  alla  voce:  « iniziali, 
solt’ufllziaii  e soldati!  la  salila  Chiesa 
ha  testò  benedetto  il  nuovo  segno  d'onore 
che  il  Re  concede  al  reggimento  (o  corpo}; 
noi  dobbiamo  conservarlo  in  ogni  occa- 
sione anche  col  sacrifizio  dei  giorni 
nostri,  e morir  piuttosto  elio  abbando- 
narlo : giuriamo  lutti  di  difenderlo  fino 
ali'ultime  stille  del  nostro  sangue  pel 
servizio  del  Re  e della  Pallia  ».  Detlo 
ciò  egli  alza  la  mano  destra  dicendo: 
lo  giuro;  parole  che  vengono  ripetute 
da  tulli  alzando  ognuno  la  mano.  Re- 
stituisce poscia  la  bandiera  all'uffiziale 
portabandiera  dicendogli  : « Questo  segno 
il'  onore  è a lei  affidalo , nella  rertfzza 
che  lo  custodirà  c non  lo  abbandonerà 
se  non  colla  vita  ».  Si  fa  poscia  bat- 
tere la  marciata  inlantorbè  l' aiutante 
maggiore  accompagna  la  bandiera  al 
suo  luogo  della  colonna  ; ed  infine  il 
corpo  ritorna  alla  caserma. 

Blbsaglieiie  {Chasseur  à p:ed).  Soldato 
a piedi,  vestilo,  armato  c disciplinalo 
per  le  fazioni  della  milizia  leggiera. 

ft  uffizio  dii  bersaglieri  di  pre- 
cedere le  vanguardie,  di  fare  sropcrlo, 
d'alliiccare  scaramuccio,  di  combattere 
spicciolati,  d'avanzarsi  o ritirarsi  cor- 
rendo, di  tirar  di  mira  con  gran  sicu- 
rezza, di  fare  aguati  e scoperte,  di  spiar 
le  mosse  del  nemici),  stancheggiarlo  e 
molestarlo.  — Il  bersagliere  debbe  per- 
tanto essere  agile  o di  stro  così  al  tirare 
come  al  correre;  i migliori  sono  quelli 
ebe  vengono  scelti  fra  gli  abitatori  delle 
montagne. 

Il  corpo  di  questa  milizia  fu  istituito 
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l'anno  1836  nell’esercito  piemontesi!:  ne 
fa  primo  fondatore  il  Cav.  Alessandro  La' 
Mai-mora:  da  principio  non  consistette  che 
in  nn  solo  battaglione,  ma  andò  a mano 
a mano  sempre  crescendo,  finché,  uni- 
tasi gran  parte  dell'Italia  all’antico  i’ie- 
monlc,  e formato  un  solo  esercito  ita- 
liano , questo  corpo  di  bersaglieri  fu 
riordinalo  e fatto  salire  a sei  reggimenti 
di  sei  battaglioni  ciascuno,  e ad  un  bat- 
taglione di  deposito. 

I bersaglieri  sono  armati  di  cara- 
bina rigata,  e di  sciabola-baionetta  ; e 
la  loro  divisa  è:  cappello  tondo  a largai 
tesa  circolare  con  un  pcnnacrhiello  di 
penne  scure,  per  i soldati,  c di  penne 
verdi  per  gli  ulfiziali;  pantaloni  turchini 
con  filetto  turchino  per  i soldati,  e banda 
dello  stesso  colore  per  gli  ullinali  ; cor- 
doni di  lana  verde  per  i soldati,  e man- 
tellina di  panno  turchino. 

Bersaglio  ( Cible }.  V.  Tiao  delle  armi 

DA  FUOCO. 

Bersaglio.  Dicesi  anche  la  scarica 
continua  ed  incessante  ili  tiri  d’arme 
da  fuoco  conico  un  oggetto  determinato; 
onde  Essere,  Slare.  Venire  o Passare  sotto 
il  bersaglio,  vale  Èssere,  Stare,  Venire,  o 
Passare  sotto  il  tiro  continuo  di  colpi 
spesseggiati  (Som  le  feu). 

Bezzicare  [Inquiéler,  Harceler).  Mole- 
stare il  nemico  alla  larga,  ed  alla  spic- 
ciolala con  branchi  di  feritori  e di  ber- 
saglieri. 

Biblioteca  militare.  Raccolta  di  libri 
che  trattano  specialmente  d’ogtn  parie 
riguardante  alla  scienza  militare,  c aicesi 
anche  il  luogo  stesso  destinato  a custo- 
dirli. 

Le  biblioteche  militari  hanno  per 
iscopo  di  rendere  volgare  l’istruzione 
fra  i militari,  e sono  una  nobile  c ge- 
nerosa istituzione,  propria  il’un  paese 
illuminato  c d'un  popolo  civile. 

II  Governo  Sardo  già  da  assai  tempo 
aveva  largamente  provveduto  nll'islru- 
zione  intellettuale  a-’  snoi  militari,  fon- 
dando ed  ampliando  a proprie  spese 
biblioteche  nei  principali  presidi!  dello 
Stalo;  ed  ora  il  Governo  I ladano  questi  me- 
desimi istituti  allargò  a tutto  il  regno, 
acciocché  l’esercito  proprio,  fatto  grande 
e possente  per  intelletto,  come  In  é per 
l’armi,  possa  degnamente  occupare  il 
posto  clic  la  sua  gloria  ed  il  suo  pa- 
triottismo gli  assegnano. 

Quanto  al  genere  delle  opero  di  cni 
queste  biblioteche  deggionsi  comporre, 
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sembra  in  generalo  ebe  esse  abbiano  a 
consistere  d'opere  clic  Imitino  d'ogni 
materia,  acciocché  i militari  possano 
farvi  tesoro  d ogni  maniera  di  notizia, 
quindi,  olite  le  opere  meramente  mili- 
tari, liminosi  da  fornire  di  quelle  di  sloria 
generale,  e delle  principali  e più  sti- 
mate di  economia  politica,  ili  cosmogo- 
nia, di  viaggi,  di  filosofia,  di  giurispru- 
denza, di  scienze  fisiche,  chimiche  e 
matematiche  , d'  astronomia  , di  storia 
naturale,  di  medicina,  di  belle  arti,  e di 
j geografia. 

Insomma  egli  conviene  che  l’ufii- 
zialc  sia  istruito,  e nulla  ammetta  senza 
una  ragione.  Il  Montaigne  lasciò  scritto 
che  il  faul  lotti  parser  par  l'eslamive,  et  ve. 
rieii  logtr  ians  no  Ire  teste  par  aulorilé  et 
ìi  crèdi t . E se  ciò  (orna  necessario  per 
' alcuni,  lo  diviene  maggiormente  per 
; coloro  a cui  spetta  comandare  ad  altri. 

Bloccare  (Bloqiter . Occupare  lutti  i 
luoghi,  che  mettono  ad  una  piazza  ne- 
mica, ed  impedire  cosi  l'entrala  delle 
vettovaglie  ; Assediare  il  nemico  alla 
larga. 

* Blocco  ( Blocus) . Operazione  di  un  eser- 
cito che  accampa  sotto  una  fortezza  e 
fuori  del  tiro  del  cannone  nemico,  onde 
occuparne  le  via  principali  ed  impedirne 
l'accesso,  per  conquistarla  eolia  fame. 

Bottinare  [Hit liner  . Far  preda  mettere 
a bottino,  impadronirsi  delle  spoglie  dal 
«nemico.  Dice-i  anche  Abbottinare. 

Bottino  {Biniti'.  I.a  preda  dei  soldati 
in  paese  nemico  o sul  nemico.  E'  uso 
d'ogni  buona  milizia  di  raccogliere  lutto 
il  bottino  insieme,  e distribuirlo  quindi 
con  giusta  proporzione  ai  soldati,  ai  sollo- 
uflìciali  ed  agli  tiHiziali,  odi  farne  estimo 
e di  distribuir  loro  il  valsente  in  danaro 
I contante. 

Ncll’ordinonienlo  della  milizia  pie- 
; monlese  del  1831.  l'amministrazione  del 
| bollino  era  affidata  al  rorpo  dello  sialo 
maggiore. 

Bravo,  agget.  [Brave . Korle,  Corag- 
j gioso,  Animoso;  e si  dire  di  soldati,  di 
esercito,  di  popoli  , e di  azioni  corag- 
I giose  ed  arrischiate  da  essi  fatte;  questa 
, voce  adoperata  come  sostantiva  ha  senso 
' cattivo,  perchè  in  questo  secondo  caso 
j la  voce  bravo,  corrisponde  a sicario, 
sgherro. 

Bravura  Brnvmre).  Temerità,  Impelo 
violento  nell’uffrontare  i pericoli  dc'la 
guerra  o dell’armi.  La  bravura  è la  di- 
visa del  soldato. 
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(Imr.utiEiti  (BrigaUtr),  Titolo  o (tra do 
di  quell'uffiziale  supcriore  che  comandava 
una  brigata.  I brigadieri  succedettero  ai 
Maestri  di  rampo,  e vennero  aboliti  quasi 
per  (ulto  dopo  l'ordinamento  più  sem- 
plice posto  in  uso  dai  Francesi  nelle 
guerre  della  Rivoluzione.  Il  comando 
delle  brigate  viene  ora  udìdulo  al  Mare- 
sciallo di  campo  od  ai  Maggiori  Gene- 
rali, od  ai  (Colonnelli  Brigadieri,  ma 
sempre  collo  stesso  uffizio  ili  comandare 
ai  (Colonnelli  dei  reggimenti,  che  fanno 
la  brigata,  e d'esser  comandati  dal  l.uo- 
gotcnenlo  Generale  o da  quel  Generale 
ebe  è preposto  al  comando  di  quel  corpo 

0 ili  quella  divistone  dell'Esercito,  della 
quale  essa  brigata  fa  parte.  In  alcuni 
lunghi  il  Brigadiere  era  rinomato  Bri- 
gadier  Generale,  o assumeva  questo  ti- 
tolo quando  aveva  il  romando  d on  nu- 
mero d'uomini  maggiore  di  quello  d'una 
brigala. 

Brigadiere.  Chiamasi  aurora  quel  has- 
s'uffizialc  nei  reggimenti  di  cavalleria  , 
e nei  (Carabinieri  Reali , il  cui  grado  è 
pari  a quello  di  caporale  dei  reggimenti 
di  fanteria.  Nella  cavalleria  italiana  questo 
vocabolo  è però  ora  disusato,  ed  è solo 
conservalo  [ter  le  Guardio  del  Corpo  e 
per  i Carabinieri. 

Brigata  ( Brigade ).  E un  corpo  ili  fan- 
teria o di  cavalleria , formato  ili  due  o 
tre  reggimenti  della  stessa  milizia,  r co- 
mandalo da  un  ufliziale  genera  e o da  una 
colonnello  brigadiere.  Due  o tre  brigate 
formano  la  Divisione.  V. 

Brigata.  Chiamasi  pure  con  questo 
nome  due  o Ire  batterie  d'artiglierie  di 
campagna  unite  sotto  il  comando  d un 
magg  ore  d'artiglieria. 

Bisca  ( Maraitde ).  Ruberia  che  si  com- 
mette in  campagna  dai  soldati  indisci- 
plinati a danno  ilei  pacifici  abitatori. 
Andar  in  busca,  od  alla  busca  (Alltr  ft 
la  marande  ; Maraeder  ),  diccsi  del  sol- 
dato che  va  a rubare,  a predare  la  genie 
che  non  IVITende. 

BrscARE(.W(ir(7inffr).Andaro  alla  lmsra, 
rubare  l'abitunl  ■ ilo)  paese,  portargli  via 

1 viveri,  le  vesti,  le  robe;  predare. 

Bussola  dii  contrassegni  Halle  à mar- 
rone ) Bossolo,  o vasello  di  forma  cilin- 
drica. jver  lo  più  di  latta,  con  coperchio 
massellato,  avente  nel  mezzo  un  foro 
tondo,  ed  una  linguetta  mastietlala  al 
suo  orlo  a cui  s' appicca  un  luccholto 
con  cui  densi  chiuso  il  vaso.  Nel  cenilo 
del  fondo  della  bussola  s'innalza  verti-  ( 
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miniente  un'  asta,  o filo  metallico,  fino 
a superar  d'alcun  poco  il  coperchio,  e 
nella  predetta  asta  s' infilano  certi  pio- 
eoli  dischi  di  latta,  chiamati  Go nt ras- 
segni. V. 

Queste  bnssolc  vengono  segreta- 
mente consegnale  chiose  ai  corpi  di  guar- 
dia, cd  in  esse  ripongono  i contrassegni 
le  ronde  e eonlraronde  man  mano  che 
passano.  Sul  mattino  dai  comandanti  dei 
posti  esse  vengono  inviate  al  corpo  di 
guardia  principale,  ove  il  magaiore  della 
piazza,  avverando  l'ordine  secondo  cui 
sono  stali  riposili  i contrassegni,  ricono- 
sce se  tutte  le  ronde  e eonlraronde  sonò 
stale  eseguite  allo  ore  prescritte. 

Buttasella  (Boule-telìe).  Segno  che  si 
db  colla  tromba  ai  cavalieri  d'insellare 
i loro  cavalli,  e di  prepararsi  a montar 
a cavallo. 

Caccia  ( Citaste , Poursuile).  L'azione  del 
cacciare,  nel  secondo  signif.  di  questo 
verbo.  V.  Cacciare. 

Andare  in  caccia  ; Dar  caccia  o la 
caccia  lllonner  la  citasse );  Mettere  in  cac- 
cia (tnenuer  a la  poursuile  ; Mettersi  in 
caccia  ( Poursuitre.  Se  maire  « la  pour- 
suile);  Pigliar  caccia  (Fair,  /'rimare  la 
fuite  ). 

(.auciars  (Chasser)  . Costringere  il  ne- 
mico per  forza  d'armi  ad  abbandonare 
una  città,  nna  fortezza  ."un  silo,  un  paese, 
una  provincia  che  occupa.  Diccsi  puro  Di- 
scacciare, Scacciare. 

E'  anche  perseguitare  il  nemico  che 
fogge  per  raggiungerlo  c fargli  danno 
(Povrnivre). 

Caccia  he  in  rotta,  Mettere  in  rotta 
{Mettrc  en  déroulc),  vale  Sconfiggere, 
Fugare.  ♦ 

Cacciar  nano  , Metter  nano.  Tirar 
l'armi  dal  fodero. 

Cacciarsi  sotto,  o Entrar  sotto  ad 
uno  (Serrar  de  presi.  Acrostarsi  risolu- 
tamente, e cosi  da  vicino  all' avversario 
da  poter  combattere  sotto  il  tiro  dello 
suo  armi , o da  potergli  trarre  sotto- 
mano. 

Cacciatore  ( Chasseur ;.  Soldato  a piedi  ' 
od  a cavallo,  vestii",  armalo  c discipli- 
nai» per  le  fazioni  della  milizia  leggiera, 
cosi  chiamato  per  la  similitudine  dei 
cacciatoli  campi  stri,  dei  quali  inula  in  • 
guerra  le  arti  c le  fatiche. 

Nell'esercito  italiano  non  si  annove- 
rano che  cacciatori  a piedi,  chiamati  al- 
tramente Be usagli  fui.  V. 

Gli  antichi  eserciti  già  andavano  for- 
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nili  di  fanteria  leggiera,  alla  quale  ap- 
unto spettano  i cacciatori  a piedi,  o 
ersaglicri  , ed  i volteggiatori.  I li  reci 
avevano  i psiliti,  ed  i Komani  i velili,  i 
frombolieri,  gli  arcieri.  Nel  secolo  xvn 
si  Irasccg'ievano  fr.i  gii  archibusieri  al- 
cuni soldati  più  agili  c più  destri  cosi 
al  trarre,  come  al  correre,  per  attaccare 
le  scaramucce,  tare  uguali  c scoperte, 
spiar  le  messe  del  nemico,  stancheg- 
giarlo « molestarlo. 

Questa  specie  ili  soldati  leggeri  era 
chiamala  fuori  delle  compagnie  ad  un 
bisogno , e non  ebbe  fin  dopo  la  metà 
del  sedilo  xvm  ordinamento  proprio.  A 
questo  temposi  prese  negli  eserciti  fran- 
cesi a dar  loro  qualche  forma  particolare, 
ed  il  maresciallo  di  Broglio,  l’anno  1760, 
gli  ridusse  in  compagnie,  le  quali  in  pro- 
cesso di  tempo  vennero  aggiunte  a tutti 
i battaglioni  della  fanteria  francese,  po- 
scia separate  da  questi  e ridotte  in  reg- 
gimenti di  fanti  leggieri,  armati  c ve- 
stili come  le  altre  fanterie , se  non  che 
avevano  fucile  più  corto,  e meno  grave 
il  corredo,  portando  per  distintivo  spal- 
imi verdi  e la  piccola  sciabola  dei  gra- 
natieri. Questi  reggimenti  combattevano 
in  isrbieia,  come  gli  altri  dell’ordinanza, 
ma  erano  più  di  frequente  adoperali 
nelle  fazioni  proprie  dei  bersaglieri  : ave- 
vano una  compagnia  sretla  di  carabinieri 
per  ogni  battaglione.  Nell'anno  1801  Na- 
poleone sostituì  alle  compagnie  dei  cac- 
ciatori , tolte  ai  battaglioni , quelle  dei 
volteggiatori. 

• (Ili  altri  eserciti  d'Europa  ebbero 
anch'  essi  in  quel  torno,  ed  hanno  tut- 
tora i loro  battaglioni  di  cacciatori,  con- 
siderati sempre  come  fanti  leggieri,  o 
diversi  da  quelli  d'ordinanza,  con  varie 
'discipline,  e cogli  stessi  doveri  dei  ber- 
saglieri. 

Cacciatore  a cavallo  [Chasseur  à che- 
vai ).  E'  specie  di  ravnlleggiere,  armato 
ili  moschetto,  di  pistole  c di  sciabola  e 
disciplinalo  a combattere  alla  leggiera. 
Nell'esercito  italiano  non  sono  annoverati 
corpi  di  cavalleria  con  questo  nome. 

Cadere  m mvno  ( Taviler  au  pouvoir). 
Modo  di  dire,  che  vale  venire  in  pode- 
stà d' altrui',  e parlando  militarmento 
Venire  in  poter  del  nemico. 

Cader  sopra  ( Tomher  dessvs).  Andar 
addosso.  Piombar  addosso  ul  nemico  con 
tulle  le  forze  Bellissimo  modo  mililare. 

Cadetto  [Cade l).  Giovane  gentiluomo 
che  impara  l’ arie  della  guerra  nelle 


GENERALE  537 

scuole  o licei  militari,  o ne’  reggimenti 
come  volontario,  per  essere  poscia  pro- 
mosso al  grado  d'uflkialc.  Presentemente 
ne'  reggimenti  italiani  nou  v'  hanno  più 
cadetti. 

Caldeggiare  [Proleger,  Appuyer).  Favo- 
rire, Proteggere,  Faro  spalla.  Dare  ca- 
lore, e si  dice  di  mosse  di  guerra,  di 
dimostrazioni  ostili,  col  e quali  si  tenia 
di  promuovere  la  propria  causa  in  parte 
lontana,  o di  aggiunger  forza  ad  un'im- 
presa. ed  a chi  la  fa  con  soccorsi  esterni, 
o colla  dimostrazione  di  essi. 

Cavi  si  a mento  (Changemcnt).  Certe  mu- 
tazioni che  si  fanno  per  via  d'evoluzione 
tanto  nella  linea  seguila  da  una  colonna 
che  marcia,  quanto  nella  fronte  d' un 
corpo  schierato  I principali  cambiamenti 
nelle  moderne  evoluzioni  sono  i seguenti  : 

Camriamcnto  di  dibezione [Changement 
de  direction).  Ogni  movimento  col  quale 
un  corpo  di  soldati , che  marcia  spie- 
gato od  in  colonna  , passa  a marciare 
sopra  una  nuova  linea. 

Cvmriamento  di  fronte  ( Changemtnl 
de  front).  Ogni  rivolgimento  della  fronte 
d’im  corpo  di  soldati  in  linea  di  batta- 
glia, lauto  a destra,  che  a sinistra,  mar- 
ciando avanti  o indietro  per  occupare 
un’altra  linea.  Questi  cambiamenti  sono 
talvolta  perpendicolari  sull’estremità  del- 
l'ala destra  o sinistra,  o centrali  intorno 
alla  parte  di  mezzo:  sono  retti  od  obli— 
qni,  secondo  l'angolo  determinalo. 

Camerata  ( Chambrée ).  Adunanza  d’ un 
determinalo  numero  di  soldati  nella  stessa 
camera,  o sotto  la  stessa  tenda  per  man- 
giare ed  abitare  insieme. 

Camerata.  E' anche  il  luogo  stesso  a- 
bitalo  da  quell'adunanza. 

Camerita  [Carne rade),  coma  sostantivo 
masc.  vale  Compagno.  Soldato  che  man- 
gia cd  abita  insieme  ad  altri. 

E'  voce  famigliare;  in  islilc  nobile, 
« adopera  quella  ili  Commilitone,  o Com- 
pagno d'  ai  mi.  Si  usa  altre»)  al  fem-, 
minino. 

Camminare  ( Cheminer , Marcher).  Lo 
stesso  clic  marciare , ma  più  generico. 
V.  Marciare. 

Campagna  [ Campagne  . Il  luogn,  il  paese 
nel  quale  si  fa  guerra  campate . fuori 
dei  quartieri  e dello  piazze  : di  qui  de- 
rivano i modi  di  dire  militari  : Abban- 
donar la  campagna  ; Alloggiar  sulla  cam- 
pagna; Aperta  campagna  ( Rase  campa- 
gne,-, Battere  la  campagna  ( Batlre  la 
campagne );  Mettere  in  campagna  Mettre 
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rn  campatine  );  Melimi  alla  campagna 
[Entree  en  campagne );  Nomo  di  campa- 
gna; Padrone  della  campagna,  Ricono- 
scere la  campagna  ( Reconnaltre  in  de- 
ttare )\  Scorrere  I»  campagna;  Signore 
della  campagna  (Maitre  du  (errata );  Si- 
gnoreggiar la  campagna  Ette  maitre  da 
(errain , Dominer  lo  piarne);  Sortire  in 
campagna;  Tenerla  campagna  ( Tenti- 
la  campagne'-,  Uscir  alla  campagna  { En- 
tree en  campagne). 

Campagna.  La  Stagione  istessa,  il  corso 
del  tempo  nel  quale  si  sta  in  campagna 
guerreggiando  dorante  l'anno;  Anno  mi- 
litare. In  questo  significato  gli  scriltori 
nobili  adoperano  sovente  la  voce  Guerra. 

Campagna  rasa  {Rare  campagne).  Lo 
stesso  che  aperta  campagna;  Luogo,  paese 
aperto,  piano  non  interrotto  da  alberi, 
macchie,  riviere,  monti  o colli. 

Campale.  Aggett.  d'  ogni  genere  ( De 
campatine'].  Di  campo,  o da  rampo,  c di- 
cesi  d'esercito  o di  battaglia  a differenza 
di  navale,  o di  fortificazione  d’altro  e a 
differenza  di  reale  o murale.  Rattaglia 
campale,  Artiglieria  campale,  ecc. 

Campeggiamento  [Campement).  li  Cam- 
peggiare, Por  campo,  Stare  in  campo,  o 
Mutar  rampo. 

Campeggi  abe,  v.neut.  È vocabolo  pregno 
di  significali.  II  suo  primo  e naturale  è 
queliti  di  Pur  campo,  di  Porsi  a campo, 
or  qua  or  là  per  fronteggiare  o roslcg- 

fiare  l'inimico;  ed  è frequentativo  di 
ccamparc,  come  si  vede  nella  struttura 
della  voce. 

In  signif.  attivo.  Fronteggiare  il  ne- 
mico in  campo  o dal  rampo:  Porsi  a 
a campo  sulle  terre  di  lui. 

Nello  stretto  significato  di  Accam- 
parsi; di  Piantare  e Disporre  il  campo 
(Camper). 

Porsi  a campo  sotto  ulna  fortezza 
p,er  assediarla  e conquistarla  ( Baltre, 
Astiéger  «ne  place).  Si  adopera  in  senso 
attivo. 

Campo  ( Champ , Cltamp  de  baiatile ).  Il 
luogo  dove  si  fa  la  giornata  , che  più 
particolarmente  chiamasi  Campo  di  bat- 
taglia. 

Campo.  E anche  il  luogo  dove  un  c- 
sercilo  si  ferma  e pone  gli  alloggiamenti, 
onde  Accamparsi,  Campeggiarne,  ce. 

Campo.  Per  lo  esercito  che  va  a rampo 
o che  ì in  campo. 

Campo  per  Campagna  nel  primo  signif. 
di  questa  voce;  onde  Uscir  a rampo,  lo 
stesso  che  uscire  alla  campagna,  uscir 
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dai  quartieri  o dalle  piazze  per  guer- 
reggiare alla  campagna. 

Da  Lampo  derivano  i seguenti  modi 
di  dire:  A campo;  A campo  aperto;  An- 
dar a campo;  Battaglia  di  campo;  Dor- 
mire a campo;  Essere  a campo;  Guada- 
gnar del  campo;  Levar  il  campo  (Décam- 
per );  Levarsi  da  rampo,  Levala  del  campo; 
Mettere  a campo;  Metter  campo;  Mettere 
in  campo;  Mettersi  a campo,  Muovere 
campo;  Muovere  il  campo;  Nettare  il 
campo,  Padrone  del  campo  ( Maitre  du 
diamo  de  baiatile);  Perdere  dei  campo 
‘Perire  du  lerrain i;  Piantare  il  jampo; 
Pigliare  o Prender  campo  o del  campo; 
Ponere  e Porre  campo , od  il  campo  ; 
Porsi  a campo;  Ripiantare  il  campo;  Si- 
gnore del  campo;  Slare  a campo;  Tener 
campo,  Venire  a campo;  Uscire  a campo. 

Lampo  d'aiime.  Lo  stesso  che  Campo 
ni  battaglia.  Luogo  dove  si  combatto. 

Campo  delle  arme,  c più  frequente- 
mente Campi  pelle  arme  (Champ  de 
Mare,  Champ  de  guerre).  Si  chiamano 
per  (rasiate  luoghi  ne' quali  si  esercita 
la  milizia,  o si  fa  guerra,  a differenza 
di  quelli  nei  quali  si  professano  tran- 
quillamente le  arti  Civili. 

Campo  ni  battaglia  ( Cltamp  de  ba- 
laille).  Il  lungo  sul  quale  si  combatto, 
si  fa  battaglia.  Dìcesi  anche  Campo  d'arme. 

Considerato  il  campo  di  battaglia 
secondo  la  sua  vera  significazione,  quale 
scacchiere  dell'ordine  di  battaglia,  teatro 
delle  ostilità  d'un  esercito,  è diffìcile  la 
sua  scelta  ; avvegnaché  la  moderna 
guerra  vuole  cb’esso  sia  profondo,  e che, 
pel  caso  di  ritirala,  le  sue  spalle  siano 
fornite  di  numerose  e facili  uscite.  Quindi 
il  generale  non  può  di  soverchio  appli- 
carsi alla  scelta  ili  esso,  e dehbe  farla 
in  ragione  del  genere  e della  quan- 
tità delle  suo  (ruppe  e dell'abilità  dei 
suoi  uffìziali  d'artiglieria;  deve  studiare 
diligentemente  il  terreno,  non  solamente 
là  dove  disporrà  il  suo  esercito  e s'ap- 
piccherebbe battaglia , ina  altresì  nei 
funghi  in  cui  sarà  per  collocarsi  il  ne- 
miro.  I!  rapilano  clic  comanda  l'esercito 
meno  poderoso  debbe  anteporre  i campi 
di  battaglia  impediti,  ristretti,  disuguali, 
acciocché  siano  meno  temibili  gli  schie- 
ramenti e le  cariche  della  cavalleria  e 
la  superiorità  del  cannone  nemiro.  In 
ogni  modo , concedendolo  la  natura  dei 
luoghi,  egli  debbe  collocare  il  suo  eser- 
cito in  un  campo  di  battaglia  disposto 
a guisa  di  anfiteatro;  collocarvi  Farti— 
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glieria  della  seconda  linea  come  sul  ci- 
glio d'uno  spalto;  lasciare  spazi  liberi  in 
più  direzioni  per  la  sua  artiglieria  a ca- 
vallo ; collocare  alla  mano  delle  truppe 
gli  ospedali  volanti,  forniti  d'ogni  cosa 
ad  essi  occorrente. 

Adempiute  queste  prime  condizioni, 
spetta  a compierle  alla  scienza  praiica 
del  capitano  generale,  ed  amabilità  dei 
suoi  uffizioli  dello  stato  maggiore.  Egli 
iovasi,  quanto  meglio  il  può,  del  campo 
i battaglia  e dei  suoi  menomi  accidenti 
e delle  mioulc  loro  cirroslanze;  distri- 
buisce le  varie  milizie  nei  siti  a ciascuna 
di  esse  appropriati,  e potendolo,  in  guisa 
che  il  centro  ed  uno  de'  fianchi  siano 
coperti;  procacciasi  pertanto  la  facoltà 
d'adoprar  il  numero  di  truppe  nei  luo- 
ghi spalleggiali  c di  fortificar  i sili  in- 
difesi; regola  i suoi  appoggi  in  modo 
clic  nessuna  milizia  rimanga  priva  della 
sua  libertà  d azione;  diffida  degli  ap- 
poggi fermi  che  potrebbero  essere  gi- 
rali, c prima  che  i suoi  aiutanti  di  campo 
muovansi  a recar  i suoi  ordini,  convin- 
cesi  che  essi  ne  abbian  bene  inteso  il 
preciso  senso.  L’importanza  di  questi 
calcoli  e dell'esito  loro,  ed  i frequenti 
esempi  d'eserciti  vinti  per  aver  accesa 
battaglia  sopra  sfavorevole  terreno,  con- 
dussero a riguardare  il  rampo  di  bat- 
taglia quale  grande  scuola  por  il  gene- 
rale ed  anche  per  il  snidalo.  L’aspetto 
del  pericolo  risveglia  il  genio,  e l'uomo 
d'alto  affare  tosto  immagina  c v'applica 
i mez'i  che  assicurano  la  salvezza  del- 
l'esercito. Là  è dove  la  sperier.za  addita 
la  vittoria  ; Ih  dove  la  pertinacia  la  rende 
fruttuosa  ; là  dove  la  giustizia  debite 
presiedere  alle  ricompense  nell'interesse 
dei  futuri  eventi. 

C.ampo  ni  pace  ( Chnmp  de  paix;  Champ 
de  nianfruvre).  Lungo  dove  si  radunano 
in  tempo  di  pace  più  corpi  di  soldati 
d’ogni  milìzia  , per  esercitarsi  ad  ogni 
fazione  di  guerra. 

Casnomf.be  (Caaoimicrj.  Soldato  d'ar- 
tiglieria che  ministra  le  liocrbe  da  fuoco 
ed  eseguisce  i lavori  dell'artiglieria  ne- 
gli arsenali  c nei  rampi. 

Il  cannoniere  debb'esser  forte,  ro- 
busto, complesso  ed  alto  circa  mot.  1,73, 
cosicché  convenientemente  possa  eseguir 
le  operazioni  rii  forza  intorno  alle  arti- 
glierie da  muro,  ere.  Oltre  ciò  dchb’es- 
scr  paziente,  laborioso,  destro  e di  tal 
bravura  da  poter  sempre  aggiustare  i 
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pezzi  contro  il  nemico  colla  pacatezza  e 
precisione  necessaria. 

Nel  maneggio  dei  cannoni  chiamasi 
poi  cannoniere  senza  più,  quegli  che  ag- 
giusta il  pezzo  alla  mira. 

Cannosiebe  cosdoceste  ( Canonnier 
condutleur).  E’  quel  cannoniere  che  con- 
duce le  artiglierie  stando  a cavallo  dei 
cavalli  del  tiro.  Ogni  pariglia  ilei  tiro 
é guidala  da  un  cannoniere  conducente 
che  ne  cavalca  il  cavallo  a manca.  V.  Can- 
noniere SERVENTE. 

Cannoniere  servente  [Canonnier  ser- 
vanti Chiamasi  con  questo  nome  quel 
cannoniere  che  particolarmente  ministra 
le  artiglierie. 

I cannonieri  serventi  ed  i canno- 
nieri conducenti  hanno  li  slessi  diritti 
air.ivanzamento,  c vestono  il  medesimo 
abito  uniforme,  salva  qualche  minuta 
diversità,  richicsln  dalla  special  natura 
dell’uffizio  a cui  ciascuno  ai  essi  riebbe 
adempiere. 

Capitananza  [Commandement,  Cnmmnn- 
dement  m chef).  Uffizio  di  nfpitano  e go- 
vernatore d’eserciti. 

Capitananza  generale.  Uffizio  e dignità 
di  capitano  generale;  lo  stesso  che  Ca- 
pilananza,  ma  più  significativo  del  solo 
c supremo  grado  di  cui  si  parla. 

Capitanare.  Dare  un  capilano,  un  con- 
dottiero ad  un  esercito;  fornirlo  di  capi. 

2°  Guidare,  comandare,  governare 
un  esercito  come  capo  [Commander). 

Capitanato  [Commandement,  Comman- 
dement cn  chef . Lo  stesso  che  Capita- 
nanza; uffizio  c dignità  di  capitano  di 
un  esercito. 

Capitanato  generale.  Lo  stesso  che 
Capitanato,  ma  più  appositamente  indi- 
cativo rieU'ufOzìo  e dignità  di  capitano 
generale. 

Capitaneggiare.  Lo  stesso  che  Capi- 
tanare nel  2"  signif.  di  questo  verbo. 

Capitanekia.  Scienza  c regola  di  ca- 
pitami. 

8°  Lo  stesso  che  Capitananza. 

Capitano  (Capitani  é\  Capo,  condottiero, 
governatore  di  soldati , c s'intende  per 
IO  più  di  rapo  supremo. 

2°  Uomo  eccellente  nel  maneggio 
della  guerra;  che  ha  le  doli  proprie  a 
ben  governare  un  esercito. 

3°  Il  capo  d'ur.a  compagnia  nella 
moderna  milizia,  il  quale  Ita  sotto  di  sé 
tenenti , sotto-tenenti  e sollo-uflìziali. 
V'ha  il  Capitano  di  cavalleria,  il  Capitano 
d'infanlerta,  il  Capitano  d’artiglieria,  il 
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Capitano  ingegnere,  il  Capitano  de’  zap- 
patori, il  Capitano  de'  minatori,  ecc.,  e 
s’intende  sempre  Capitano  d una  compa- 
gnia di  cavalleria,  di  fanteria,  ere. 

Capitano  dfi.la  gua  n dia.  iniziale  ge- 
nerale al  quale  è affidato  il  comando 
della  guardia  del  Principe. 

Capitano  w Geme.  Lilìziale  che  co- 
manda alle  guide.  V. 

Capitano  generale  ( Capitarne  géncral; 
Gén/ral  ea  chef ).  Il  capo  supremo  di 
tutto  l’esercito. 

Capitolare  ( Capiluler],  Far  conven- 
zioni, accordarsi,  convenire  in  certi  palli; 
e dicesi  d’una  piazza  di  guerra  o d un 
corpo  d'esercito,  che  s'arrende  salve  lo 
vite  delle  persone,  ed  a quell’alire  con- 
dizioni più  o meno  onorevoli,  che  piare 
al  vinrilorn  d’imporre,  o che  i difensori 
possono  esigere. 

2°  In  sig.  attivo  vale  porro  tra  le  con- 
dizioni della  capitolazione;  stipulare. 

Capitolazione  ( 6apitulation ).  Accordo 
fra  nemici , col  quale  si  stabiliscono  i 
rapitoli  per*  la  resa  d’una  fortezza,  dun 
posto,  o per  la  ritirala  di  un  corpo  di 
soldati,  eco. 

Le  capitolazioni  di  guerra  si  distin- 
guono in  capitolazione  di  posto,  d'as- 
sedio, disonorevole,  ed  in  campagna  rasa. 

Capitolazione.  Questa  voce  s’adopera 
altresì  nelle  cose  militari  ad  indicare 
quel  contralto,  che  chiamasi  più  propria- 
mente Condotta  , nel  quale  vengono  ri- 
ferite c stipulale  quelle  condizioni  colle 
quali  un  condottiere  od  un  corpo  di 
soldati  vien  condotto  agli  slipendii  d uno 
Stalo  per  un  tempo  determinalo.  V.  Con- 
dotta. 

Capitolazione  d’assedio  ( Capitulnlion 
de  siége).  Capitolazione  di  guerra , che 
l'assediato  non  debbe  concludere  salvo 
in  due  soli  casi:  vale  a dice  o nell'alto 
iti  cui  il  nemico  è preparato  a dare  ine- 
vitabilmente l'assalto,  a sforzare  un'ul- 
tima ritirata  e minacciar  la  piazza , i 
suoi  difensori,  cd  i suoi  abitanti  di  pe- 
ricolo senza  scampo;  ovvero  nel  caso  di 
tale  scarsità  di  munizioni  da  guerra  o 
da  bocca,  che  ne  renda  impossibile  la 
difesa. 

Nel  medio  evo,  quando  le  capitola- 
zioni non  guarentivano  alla  città  asse- 
diata la  conservazione  delle  campane  e 
dei  metalli,  o quando  in  uno  degli  ar- 
ticoli non  ne  veniva  convenuto  il  prezzo 
di  riscatto,  tutto  il  metallo  diveniva  preda 
degli  nffiziali,  che,  secondo  i tempi,  ve- 
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nivano  chiamati  maestri  delle  artiglierie, 
ran  maestri  dei  balestrieri,  gran  mastri 
elle  artiglierie.  Pare  che  la  ragione  di 
ciò  stesse  nell'uso  di  sonarle  nelle  città 
e fortezze  in  tempo  d’assedio , per  cui 
venivano  in  caso  di  occupazione  consi- 
derate come  legittima  preda.  Quest’uso 
di  appropriarsi  le  campane  era  già 
smesso  da  assai  tempo,  quando  Napo- 
leone I lo  fece  rivivere  nel  1807,  e n.  Ilo 
assedio  di  Danzira  gratificò  la  sua  ar- 
tiglieria d’assedio  col  prezzo  delle  cam- 
pane; e con  un  decrelo  del  1810  fu  poi 
stabilito  rhc  nuche  il  corpo  del  genio 
partecipasse  a questa  specie  di  buttino 
coll'artiglieria. 

Le  domande  o le  proposte  di  capi- 
tolare furono,  secondo  i tempi,  accen- 
nate o col  rizzare  bandiera  bianca , o 
battendo  la  chiamata,  ori  inviai. do  par- 
lamentari, od  araldi.  Seco  ndo  i moderni 
usi.  la  capilola'ione  non  può  essere  trat- 
tala dal  comandante  della  fortezza  o da 
suoi  delegati  che  dopo  il  parere  del 
consiglio  di  difesa.  Le  conferenze  o si 
fanno  nel  campo  degli  assediatili  o nella 
fortezza,  e vi  si  adupra  ogni  cautela  ebe 
la  prudenza  suggerisce  runico  gli  stra- 
tagemmi i.ei  parlamentari,  e contro  le 
furtive  intelligenze  ch'eglino  tenterebbero 
d’appiccare.  Il  vincitore  non  concede  che 
da  dodici  a quindici  ore  per  il  dibatii- 
meiito  delle  condizioni.  La  minuta  della 
capitolazione  scrivesi  a mezzo  margine 
ninne  si  possa  apporre  a riscontro  di 
ciascun  capitolo  le  parole  si  accosda  o 
si  ricusa.  Le  condizioni  di  una  capito- 
lazione non  possono  essere  prevedute  e 
determinate  dalla  legge;  ma  al  difetto 
di  regole  nffiziali  si  la  supplire  le  basi 
! generali  ricevute  dalla  tradizione,  gli 
usi  c le  noi  me  stabilite  dagli  scrittori, 
che  per  così  dire  diventarono  una  sp  rie 
di  giurisprudenza  militare.  Esse  ebbero 
quale  una  delle  prinripali  condizioni , 
salvo  le  fessone  e l’avebz,  c come  di- 
cono i Francesi  Eie  et  bugne  saune».  Ge- 
neralmente le  capitolazioni  consistono 
nelle  seguenti  cose: 

Le  sold, Pesche  assediale  arrendonsi 
a discrezione,  o vengono  trattale  cogli 
onori  delta  guerra;  sono  co:. (lotte  nelle 
prigioni  del  nemico  o rinviale  ue’pro- 
prii  paesi  od  io  rasa  degli  alleati  o per 
data  parola  o senza  condizioni,  o senza 
armi,  o con  armi  e bagagli,  artiglierie, 
carri  di  munizioni,  carri  coperti,  ecc.  Le 
capitolazioni  propongonsi  dal  governatore 
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che  vuole  arrendersi  e sono  ammesse  o 
rigettate  dal  generate  assediente,  oppure 
sono  convenute  nelle  conferente  dei  par- 
lamentari a ini  deputali;  mentovasi  in 
esse  la  conservazione  di  Ile  proprietà  de- 
gli abitanti  e dei  militari;  contengono 
la  cessione  dei  cavalli' dei  militari,  dei 
materiali,  del  tesoro,  ere.;  promettono 
amnistia  quando  ne  sia  il  caso;  trattano 
sopratutto  della  sorte  dii  feriti  e degli 
ammalati  che  non  si  possono  condor 
via  e confidatisi  alla  generosità  del  ne- 
mico; prevedono  la  destinazione  di  que- 
sti stessi  ammalati  dopo  la  guarigione 
loro,  i trattamenti  pecumuri  a cui  avranno 
dritto,  i modi  di  trasporto,  e finalmente 
i passaporti  coi  quali  verranno  avviati 
ed  indirizzati  ad  nn  luogo  convenuto. 
I.e  capitolazioni  comprendono  talvolta 
la  reciproca  rimessione  dei  disertori;  e 
sempre  la  restituzione  dei  prigionieri  di 
guerra;  ma  giammai  deggiono  compren- 
dere la  clausola  clic  la  sorte  del  gover- 
natore o del  comandante  della  piazza  e 
quella  degli  uffizioli  abbia  ad  essere 
separala  da  quella  delle  rimanenti  sol- 
datesche. In  essedebbono  diligentemente 
essere  espresse  le  giornale  di  marcia,  e la 
strada  che  debbo  segnire  il  presidio  pri- 
gioniero per  ragguignere  la  sua  desti- 
nazione. Alcuna  volta  le  capitolazioni 
lasciati  libero  al  presidio  assediato  il 
ritirarsi  nella  cittadella  ; ed  in  questo 
caso  contengono  la  promessa  delt'asse- 
dianle  di  non  attaccar  la  cittadella  dal 
lato  della  città.  Dopo  che  i capitoli  sono 
dibattuti  in  consìglio,  vengono  confer- 
mati dal  governatore,  a cui  solo  spetta 
decidere  del  tempo,  del  modo  e dei  ter- 
mini della  resa,  poiché  egli  solo  è il  mal- 
levadore della  somma  delle  rose,  e può 
costargliene  il  capo  quando  avrà  a giu- 
stificar la  sua  condotta  innanzi  un  con- 
siglio d'inchiesta.  Quando  il  governatore 
avrà  risolto  di  arrendersi,  allora  la  ca- 
pitolazione viene  firmata  da  tutti  i mem- 
bri del  consiglio  di  difesa  e dagli  agenti 
dell'assedianle,  .ed  è riguardala  siccome 
conclusa  e da  eseguirsi.  Si  danno  quindi 
a vicenda  ostaggi  di  pari  condizione  o 
grado  ; il  governatore  consegna  una  delle 
porle  e la  breccia  aU’assedinnle;  ufficiali 
ileU’amininistrazioned  'artiglieria  mettono 
mano  ad  inventariare  i materiali,  e fan- 
no-i  conoscere  ai  rapi  rtcll’esereilo  as- 
sediale i sotterranei,  le  mine,  le  eon- 
Irammine  della  fortezza  , acciocché  ne 
venga  tosto  ritirata  la  carice.  Il  giorno 
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dopo  la  capitolazione  il  presidio  prigio- 
niero difila,  seco  conducendo  gli  amma- 
lali che  possono  essere  trasportali,  e per 
lo  più  depone  Tarmi  sullo  spello,  c po- 
scia s'avvia  colla  convenuta  scorta  c 
colla  concessa  quantità  di  carri. 

Capitolazione  d'ln  posto  chimo  {Ca- 
pitulation  de  poste  fermi . Sprric  di  ca- 
pitolazione di  guerra  non  diversa  da 
quella  d’assedio  che  nell’inferiorità  dei 
' modi  di  difesa;  ed  è ^fessamente  una 
stipulazione  riguardante  alla  resa  d'un 
posto  difeso , ed  alla  conservazione  dei 
suoi  difensori. 

il  regolamento  francese  dei  1793 
non  riconosce  scusabile  la  capitolazione 
di  un  posto  se  non  quando  il  presidio 
è ridotto  alla  metà  e non  ha  più  modo  di 
ritirarsi , né  speranza  di  sorcorsi , nè 
munizioni  da  bocca  e da  guerra.  Il  pre- 
detto regolamento  voleva  che  ogni  capo 
di  posto  facesse  ogni  sforzo  per  uscirne 
cogli  onori  della  guerra. 

Capitolazione  nisot«o«Evoi.E.(<’apituia- 
tion  itéihoiwronte). Specie  di  capitolazione 
cosi  qualificata  dai  decreti  del  1811  e 
del  1812  di  Napoleone  I,  secondo  i quali 
è riguardato  come  colpevole  di  tradi- 
mento , e di  disonorevole  capitolazione, 
e come  tale  punibile  colla  morte,  qual- 
siasi comandante  di  una  piazza  asse- 
diala che  acconsenta  a capitolare  senza 
aver  sentilo  il  parere,  o contro  il  parere 
della  pluralità  del  consiglio  di  difesa  , 
prima  d'avere  costretto  il  nemico  ad  ogni 
successivo  lavoro  d'assedio,  prima  d’aver 
respinto  un  assalto  al  corpo  della  piazza 
da  una  breccia  matura,  c senza  poterne 
sostenere  un  secondo,  o finalmente  senza 
che  difettino  le  munizioni  da  bocca  c da 
guerra. 

Capitolazione  in  campagna  fasi  (Co- 
pitulalion  en  rate  campagne  j Specie  di 
capitolazione  che  ricorda  le  Forche  cau- 
dine , ed  esprime  un  palio  che  riguar- 
dasi come  più  disastroso  per  il  vinto 
che  la  peggiore  delle  ritirate.  Nella  mi- 
lizia romana  questo  cenere  d'evenimenln 
dava  luogo  a terribili  pone.  Napoleone  I 
fece  rivivere  questa  leege  ; egli  col  de- 
creto del  i°  maggio  1812,  fatto  nell'oc- 
casione della  convenzione  di  Bavlen,  di- 
chiarava capitolazione  disonorevole  qual- 
siasi negozialo  di  questa  natura  sì  scritto 
che  a voce. 

Capo  (Chef).  Nome  generico  di  su- 
periore ne’varii  ordini  della  milizia.  Ado- 
perato assolutamente  c senza  nessun  ag- 
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ìunto,  vale  Comandante  supremo,  Con- 
olliero  d'  un  esercito  , d’  un  corpo  di 
soldati. 

Capo  deli,  armi  (Chef  d'armée].  Quegli 
che  comanda  un  esercito,  o che  c pre- 
posto al  comando  di  tutte  le  forte  di 
uno  Stato. 

C»po  di  guerra  (Chef  ile  guerre).  Ap- 
pellazione onorifica  dei  più  sperimentati 
uomini  di  guerra,  ed  anche  di  chi  abbia 
comando  superiore  in  un  esercito. 

Capo  di  squadra,  e Caposquadra  i Chef 
d'escotwde . Quegli  ebe  comanda  ad  una 
squadra  di  soldati , cioè  ad  una  parte 
della  compagnia  chiamala  Squadra.  V., 
e V.  Compagnia,  c Caporale. 

Capo  ni  stato  maggiore  (Chef  d'Hat 
major).  Titolo  di  queH’iiflìzialo  superiore 
o generale , al  quale , dopo  il  generale 
che  comanda  un  corpo  d'esercito,  od  una 
divisione,  od  il  generalissimo,  spella  la 
cura  dell'ufiizio  delle  esplorazioni  topo- 
grafiche, del  maneggio  dell'  amminislra- 
ziotie,  dello  stendimento  degli  atti,  degli 
specchi  della  gente  d'arme,  e della  so- 

Sravveglianza  all' apposizione  n rottura 
i certi  sigilli , ecr.  V.  Capo  di  stato 
maggiore  generale. 

Capo  ni  stato  maggiore  generale,  e 
Capo  di  stato  generale  (Chef  demi  ma- 
jor d'armée,  Major  generai).  Chiamasi  il 
Capo  di  stalo  maggiore  d'esercito  com- 
oslo  di  più  altri  eserciti,  al  quale,  su- 
ordinatamenle  al  generalissimo  di  essi, 
spetta  regolar  le  marce  ed  il  servizio, 
mettere  il  campo  nei  siti  riconosciuti, 
posar  le  gran  guardie , dar  la  parola  , 
comunicar  gli  ordini,  combinare  i con- 
vogli, i foraggi,  i lavori  di  campagna, 
tener  registro  dei  materiali  e delle  forze, 
compartir  le  guide,  muover  lo  spie , ed 
amministrarne  la  parte  segreta,  ordinar 
ciò  clic  riguarda  ai  disertori , assicurar 
il  soldo,  distribuire  i quartieri,  assegnar 
il  posto  ai  combattutiti  prima  che  ven- 
gasi a battaglia,  combinar  le  marce  of- 
fensive, preveder  gli  spedinoti  per  la  ri- 
tirala. occuparsi  d'ogni  disposizione  ri- 
uardante  alle  marce  offensive , distri— 
uir  itti  ordini  ai  generali  delle  divisioni 
c delle  brigale , occuparsi  della  parte 
amministrativa,  tener  il  carteggio  col 
ministro  delle  armi,  indirizzargli  perio- 
dicamente il  bollettino  storico  della  se- 
dia della  guerra , metlere  e togliere  il 
sigillo  alle  carte  importanti  e che  ri- 
guardano lo  Stato , lasciale  dai  militari 
morti,  ecc.  Nel  secolo  xvii  a questo  capo 
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di  stalo  maggiore  davasi  il  nomedi  Mae- 

STRO  DI  CAMPO  GENERALE. 

Il  talento  di  giudicar  gli  uomini  e 
di  adoperarli,  in  ragione  dei  loro  mezzi, 
è senta  dubbio,  dice  il  Thiebault,  uno 
dei  più  importanti  di  cui  possa  andar 
fornita  il  generale  che  comanda  un  eser- 
cito, la  cui  gloria  spessamente  dipende 
dal  modo  secondo  cui  vengono  eseguili 
i suoi  ordini,  e la  prima  e la  maggior 
prova  di  questo  talento  eh’  egli  possa 
dare  aH'csercito  delibo  stare  nella  scelta 
del  suo  capo  di  stato  maggiore  generale. 

Capo  di  stato  maggiore  ih  divisione 
(Chef  efélal  major  dirisionnairt).  Quello 
iilfizialc  rhe  nelle  divisioni  d'esercito  fa 
gli  stessi  uffizi  del  capo  di  stalo  mag- 
giore generale, però  secondo  un  diverso 
ordine  ili  cose;  egli  ha  con  qucsl'ultinio 
uguali  relazioni  che  quegli  col  ministro 
della  guerra  c coH  amministiazione  della 
guerra;  le  suo  operazioni  sono  però  più 
semplici,  c i suoi  lavori  d'assai  minori; 
quindi  per  assicurare  ogni  parte  del  suo 
servizio  altro  non  gli  rimane  a fare  che 
a distribuire  il  suo  lavoro  ron  ordine  c 
metodo,  e bene  adoperare  gli  aggiunti 
destinati  a secondarlo.  Questi  capi  di 
stato  maggiore  suno  per  lo  più  nomi- 
nati dal  capo  ili  stato  maggiore  gene- 
rale, che  dopo  l'approvazione  de]  gene- 
ralissimo ne  determina  la  distribuzione, 
c vi  opera  successivamente  lutto  ebe  giu- 
dica giovare  al  sorvizio.Eglino  comandano 
ai  colonnelli,  e se  la  divisione  opera  da  se 
sola,  inviano  al  ministro  della  guerra  i 
bollettini  storici,  e carteggiano  eoi  ge- 
nerali di  brigata. 

Capofila  [Chef  de  /ile).  Il  primo  sol- 
dato della  (ita.  c chiamatisi  Capifila  lutti 
i soldati  nella  prima  libi  di  fronte,  ossia 
riga  , per  rispetto  a quelli  che  slatino 
schierati  dietro  loro  sia  per  fianco,  sia 
in  colonna,  sia  in  battaglia.  Il  capofila 
è guida  del  soldato  che  gli  sta  dietro. 

Capoparte  (Chef  de  parli,  Chef  de  pani- 
sant).  Colui  che  comanda  in  gnerra  ad 
un  corpo  irregolare  chiamato  Parte,  o 
Partita.  V. 

Caporale  ( Canora I).  È il  primo  grado 
a cui  sale  il  soldato  nella  milizia  mo- 
derna. Ogni  compagnia  ha  un  dato  nu- 
mero di  caporali  determinalo  dai  rego- 
lamenti , eu  in  cui  è specificato  T uffi- 
zio loro. 

A ciascun  caporale  è dato  il  carico 
di  una  squadra  nelle  compagnie.  Il  ca- 
porale di  cavalleria  dicevasi  dapprima 
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Brigadiere,  uome  che  ora  è rimasto  solo 
in  uso  nei  carabinieri  reali. 

Principali  uffizi  del  caporale  sono  : 
mantenere  l'ordine  c la  disciplina  fra  i 
suoi  subordinali,  indicarli  gli  errori  in 
cui  cadouo  , suggerirli  i modi  di  cau- 
sarli, insegnare  ai  nuo\i  arrotali  il  modo 
di  ben  feslirsi.  c di  piegare  e riporre 
ogni  rosa;  a conoscere  c valutare  ogni 
parte  dell'armamento,  a valersene  e man- 
tenerle pulite,  a conservare  in  sesto  le 
armi  c corredo  loro,  a mantenersi  pu- 
liti, instruirli  in  ogni  parlo  del  servizio, 
avvisare  il  sergente  guaiolo  gualcano  na- 
sconda una  gualche  malattia,  ritirar  le 
robe  da  imbucatale,  tenerne  registro  c 
darle  a farne  il  binato,  essere  il  primo 
ad  alzarsi  alla  sveglia,  fare  vestire  sol- 
lecitamente i soldati,  e far  che  attendano 
T a pettinarsi,  lavarsi  le  inani  cd  il  viso, 

pulirsi  i denti,  risciacquarsi  la  boera, 
lavarsi  i piedi  almeno  ima  volta  per 
settimana,  far  aprire  le  fìneslre  delle  ca- 
merale, ccc.  Il  caporale  inoltre  adempie 
ad  altri  uffizi  quand'é  di  guardia  c di 
settimana,  che  trovatisi  particolareggiati 
nei  regolamenti  militari,  e clic  qui  sa- 
rebbe troppo  lungo  il  descrivere  ; uno 
di  essi  è destinalo  in  su.-sidio  al  furiere 
della  compagnia  per  i lavori  di  rompu- 
tisteria,  il  quale  delibc  assecondare  con 
ogni  delicatezza. 

Il  (iran  Federico  di  Prussia  riguar- 
dava il  caporale  come  il  perno  della 
macchina  militare,  la  Cimili  e ouvrière  de 
la  mac/iine  mililaire. 

Caporale  maggiore  ( Caponi I major). 
, (irado  superiore  a quello  di  caporale, 

ma  inferiore  al  grado  di  sergente. 

Il  caporale  maggiore  dipende  diret- 
tamente dal  furiere  maggiore,  egli  fa  per 
il  piccolo  stalo  maggiore  del  corpo  a cui 
appartiene  gli  stessi  uffizi  rhe  nello  com- 
pagnie sono  affidali  al  caporale  di  sussidio 
al  foriere:  aiuta  il  foriere  maggiore, 
istruisce  ed  esercita  nei  lavori  di  scrittura, 
c nel  modo  di  delincare  gli  specchi,  o 
(■'ladri,  quei  saldali  rhe  li  comandante 
ilei  corpo  applica  all'uffizio  della  maggio- 
rila, ed  all'uopo  surroga  il  foriere  mag- 
giore in  <|ucl!c  parti  del  servizio  in  cui  sia 
conciliabile  la  sua  coopcrazioni,  e par- 
ticolarmente nella  tenuta  dei  registri. 

Caporali:  tamhcrino.  Il  caporale  dei 
tamburini  di  un  reggimento.  (Jueslo  ca- 
porale diprnde  dal  tamburino  maggiore, 
il  quale  assiste  ncU  adempimento  ile'  suoi 
doveri,  c di  cui  all'uopo  fa  le  veci. 
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Caposale  trombettiere.  Il  caporale  dei 
trombetti,  a cui  sono  commessi  gli  stessi 
uffizi  del  caperai  tamburino;  egli  riceve 
la  comunicazione  degli  ordini  dal  tam- 
burino maggiore , c talvolta  dal  capo- 
banda. A questo  caporale  spella  l'istruire, 
sotto  la  direzione  del  capo-banda,  tutu 
i trombettieri  nei  diversi  suoni  di  rampo, 
di  piazza  o quartiere. 

_ Caporale  di  consegna  [Capotai  de  ecm- 
sitja t).  Chiamasi  il  caporale  più  anziano 
della  guardia  di  un  posto  in  un  presi- 
dio. Questo  caporale  nell'alto  che  si  dà 
il  cambio  alla  guardia,  insieme  a quello 
rhe  la  discende,  fa  la  veduta  del  corpo 
di  guardia,  ne  esamina  la  condizione,  ne 
riceve  in  consegna  i mobili  c le  mas- 
serizie di  cui  rimane  mallevadore , ne 
cura  quindi  la  pulizia,  ed  ogni  cosa  clic 
ad  esso  appartenga;  occorrendo  aiuta  il 
caporale  di  muta  a posar  le  sentinelle, 
e tic  posa  egli  stesso  la  più  vicina,  con- 
corre con  egual  turno  cogli  altri  capo- 
rali della  guardia  nel  fare  e nel  rice- 
vere le  ronde;  invia  i soldati  uecessarii 
a provvedersi  della  legna,  del  carbono, 
dello  candele  c dell'olio  per  il  corpo  di 
guardia,  c nell'  assenza  acl  sergente  di 
guardia  egli  nc  fa  l'uffizio. 

Caporale  m muta  ( Vaporai  de  pose}. 
Distinguesi  con  questo  nome  quegli  fra 
i caporali  della  guardia  di  un  posto,  a 
cui  o particolarmente  commesso  di  po- 
sar le  sentinelle,  dare  ad  esse  la  ron- 
>cgna  cd  il  cambio,  e regolare  l'ora  delle 
fazioni , assegnando  a ciascun  soldato 
il; Ila  gnaulili  un  numero  progressivo; 
v igilar  sopra  le  sentinelle  per  adempirne 
esattamente  ai  loro  doveri,  far  le  ronde 
lisso , e ricever  quelle  che  passano.  Al- 
l'uopo questo  caporale  è aiutato  nc'  suoi 
uffizi  da  quello  di  consegna.  V.  Capo- 
rale di  consegna. 

Cappa  (Cape).  Specie  di  mantello  corto, 
con  rappcruceia  di  dietro,  del  quale  si 
vestivano  gli  Italiani  dati  all'  arme  nel 
secolo  xvi,  imilaudu  gli  Spaglinoli. 

Da  questo  nome,  anzi  dall'uso  della 
cappa,  alTalto  proprio  di  chi  faceva  pro- 
fessione delle  armi , venne  il  modo  di 
dire  Uomo  di  spada  e cappa,  cioè  Uomo 
dato  alla  milizia. 

Cappato,  aggeli.  Scelto,  Forbito:  e si 
disse  degli  uomini  e dcU'arnù,  dal  verbo 
Cappaue,  che  equivale  a Figliare  a scelta. 

Cappellano  (Aumùnier).  Sacerdote  se- 
colare o regolare  ebe  istruisce  i soldati 
nelle  cose  della  religione,  amministra 
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loro  i sacramenti,  ed  assiste  ai  loro  e- 
s treni i momenti  s)  in  guerra  che  in  pace. 
Ve  n'ba  uno  per  ogni  reggimento,  come 
uno  o più  in  ogni  ospedale  militare,  ed 
uno  in  ogni  fortezza. 

Sono  distintivi  del  cappellano  mili- 
tare, il  cappello  tondo  con  tesa  allar- 
gala, detto  alla  pastorale,  munito  d’  un 
cordone  d’oro  e di  seta  rossa,  che  cinge 
esteriormente  la  base  della  fascia  presso 
la  piega,  e termina  in  due  nappine;  ed 
una  croce  di  bronzo  dorato  pendente 
sui  petto , appesa  ad  un  cordunc  d’oro 
e di  seta  rossa,  che  portasi  al  collo, 
dietro  cui  il  cordone  è annodato. 

Secondo  il  tirassi,  una  prima  no- 
tizia dei  cappellani  nelle  compagnie  e 
nei  reggimenti  l’ abbiamo  nelle  guerre 
di  Fiandra,  cioè  nella  seconda  metà  del 
secolo  xvi , quando  il  Farnese,  sotto  cui 
militavano  soldati  di  molle  e diverse  na- 
zioni, malcontento  dei  cappellani  oi di— 
narii,  alla  negligenza  dei  quali  ascriieva 
l'indisciplina  de'  suoi,  creò  per  tulio  l'e- 
sercito una  compagnia  di  Padri  Gesuiti, 
chiamata  lo  SqiunRoNE  volanti!  , cola 
quale  provvide  all’esatto  servizio  de' do- 
veri, cui  tocca  ai  soldati  cristiani  di  sod- 
disfare con  Dio  c cogli  uomini.  D’allora 
in  poi  l'ufficio  de’ cappellani  non  cessò 
negli  eserciti  rattolici  d’  Europa. 

Cappellino  generale.  Dignità  ecc'e- 
aiastica  che  presiede  ai  doveri  ed  uffizi 
religiosi  della  milizia,  ed  a tutti  i cap- 
pellani di  un  esercito.  Fu  anche  chia- 
mato Vicario  generale  , e Cappellano 
maggiore. 

Carabiniere  (Gendarme).  Soldato  ap- 
partenente al  corpo  dei  carabinieri  reali. 

Questo  corpo,  i cui  soldati  sono 
parte  a cavallo  c parte  a piedi,  è insti— 
luito  per  vegliare  la  pubblica  sicurezza, 
dar  la  caccia  ai  vagabondi,  nettare  il 
pase  dai  malandrini,  acchetare  i rumori 
e,  le  confusioni , e tener  fermi  in  ogni 
luogo  il  buon  ordine  e l’autorità  delle 
leggi.  Qnesta  milizia  viene  distribuita 
nelle  province,  e quindi  nei  principali 
comuni  per  compagnie  e per  brigate , 
che  con  incessanti  pattuglie  e battute 
comunicano  fra  sè,  scorrono  le  strade, 
c le  foreste , perseguitano  i ladri  e gli 
assassini,  esaminano  i sospetti,  e danno 
forza  all’ esecuzione  d’ ogni  ordine  dei 
magistrati.  Grandi  sono  i privilegi  c gli 
onori  dei  quali  è stata  investila  questa 
milizia,  rhe  si  recluta  con  soldati  scelti 
nei  reggimenti  d’ordinanza,  precede  tutti 
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i corpi  nelle  mostre  , c fa  la  scorta  ai 
suoi  Principi  quando  sono  in  viaggio  : 
i soldati  a cavallo  sono  di  grave  anua- 
tnra.  Tutti  hanno  paga  maggiore  del— 
l'ordiiiaria  degli  altri  soldati.  In  guerra 
hanno  l'incarico  della  polizia  del  campo, 
della  libcrlà  delle  comunicazioni,  della 
sicurezza  d'  i convogli,  e fanno  W guar- 
dia all'alloggiamenio  principale.  L'isti- 
tuzione ci  venne  di  Francia  sul  princi- 
piare di  questo  secolo,  là  dove  questa 
milizia  ha  nome,  di  Gendarmeria,  ed  essa 
esercita  in  Italia  gli  stessi  uffizi  di  questa, 
benché  con  diversa  denominazione, 

Il  corpo  dei  carabinieri  non  dipende 
dal  ministro  della  guerra  che  per  ciò 
che  spetta  al  suo  reclutamento,  all’am- 
ministrazione, alle  rassegne  ed  allo  stra- 
ordinario suo  servizio  in  tempo  di  guerra, 
pnsciarhè  in  tempo  di  pace,  dal  canto 
del  servizio,  i carabinieri  sono  mollo 
piò  dipendenti  dai  prefetti , dai  procu- 
ratori regi,  c dalle  autorità  civili,  che  dai 
rapi  dell  esercito. 

Non  mi  estendo  maggiormente  nei 
particolari  di  quesla  milizia,  per  quanto 
sia  essa  utile  ed  importante,  poiché  la 
materia  di  essi  richiederebbe  un  lavoro, 
che  ollrepassercbbe  i limili  di  questo 
Dizionario. 

Caracollare  ( Caracoler ),  Fare  un  ca- 
racollo. far  caracolli,  volteggiarsi  coi 
cavalli  pel  campo  ora  a destra,  ora  a 
sinistra. 

2°  Si  adopera  pure  in  sign  ficaio  piò 
largo,  cioè  quello  di  fare  conlinue  evo- 
luzioni colla  cavalleria  ed  anche  rolla 
fanteria,  onde  cangiar  di  silo  per  assal- 
tare con  vantaggio  il  nemico,  e per  con- 
fonderlo con  vari»  c rapidi  cangiamenti. 

I francesi  adoperano  talvolta  in  que- 
sto senso  la  vore  Mavoeuvrer. 

Caracollo  {Cardenie).  Evoluzione  di 
so’dati  a cavallo,  i quali  marciando  di 
gran  trotto  o di  galoppo,  voltano  la 
fronte  intiera  a destra  o a sinistra  tanto 
nell’avanzarsi,  die  nel  ritirarsi. 

Carica  ( Charge L'urto  o l'aflronta- 
mcnlo  d'un  corpo  di  soldati  diesi  scaglia 
addosso  ad  un'altro.  La  carica  di  caval- 
leria si  d£  collii  sciabola  in  pugno  ri- 
volta colla  punta  al  pelto  deU'avversario 
e coi  cavalli  di  tutta  carriera  : e quella 
della  fanteria  colla  baionetta  in  resta  e 
di  corsa.  — Andare  alla  carica  (.Mler 
à la  charge)  — Dra  la  carica  ICharger; 
Domier  la  charge;  Fournir  arie  charge)  — 
Mettersi  in  carica  — I’rendere  o Pi- 
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OLIARE  LA  CARICA  — RICEVERE  LA  CARICA 

— Sostener  la  carica  (Soulenir  lacliarge ). 

Caricare  {Chanjer1.  Parlando  d armi 
da  fuoco  d'ogni  genere,  vaio  porre  in 
esse  la  polvere,  le  palle,  o la  muniziono 
necessaria  per  far  il  colpo. 

2“  Urlar  fortemente  d nemico,  faro  I 
impeto  in  esso  correndogli  addosso. 

Caricare  a testa  bassa  (Tele  baissée).  1 
Caricare  senza  guardare  dove  si  va , 
senza  badare  al  pericolo;  e si  adopera 
parlando  di  soldati  che  Aanno  con  impeto 
a mescolarsi  col  nemico. 

Carn  accio  (Cornane).  Grande  uccisione  ; 
o strage  di  «ente.  É’  fuori  d’uso. 

Carne  (Camagt).  Questa  voce  accop- 
piala al  Aerbn  Fare,  divicn  modo  di 
dire  tutto  militare,  eh1  vale  metter  a fìl 
di  spada,  fare  a pezzi,  ammazzare  cru- 
delmente, desunto  it  significato  da'le 
bestie  feroci,  le  quali  si  dice  che  Fanno 
carne  quando  sbranano  la  loro  preda 
( /•aire  inaili  lume,  Tuer,  Mastncrer). 

Carroccio.  Gran  carro  militare  ad  uso 
d'insegna  delle  città  c de’  popoli  ila-  1 
liani  no'  secoli  xi,  Eli,  xm  c xiv.  Tro-  ' 
volta  Eriberto  arcivescovo  di  Milano.  V.  : 
Bandiera. 

Casa  Reale  orr.n  invalidi  ( llólel  ' 
Roga!  de  t in  valide*).  Casa  o casefma  in  ; 
cui  vengono  ricoverati  e,  mantenuti  a 
speso  dello  Stalo  i roimari  che  invee-  , 
cibarono  sotto  le  bandiere,  e toccarono 
gravi  ferito  in  guerra.. Nella  milizia  ila- 
liana  d'oggidi  agli  invalidi  sono  anche 
unili  i veterani,  onde  formano  il  corpo 
de'  veterani  e degli  invalidi , e la  casa 
distinguevi  con  questa  stessa  doppia  ile- 
nominazione. 

Lia  casa  de’  veterani  c degli  inva- 
lidi compremìc  uno  sialo  maggiore,  bat- 
taglioni ili  veterani,  battaglioni  d'inva- 
lidi. uno  spedale  per  gli  ammalati  c pei 
cronici  del  corpo,  scuo'e  speciali  pei 
figli  ilei  due  sessi  ile'  militari  ilei  corpo,  i 
una  scuola  di  musica,  in  cui  peiù  non  ! 
s’ insogna  a suonare  che  gli  strumenti  da 
fiato  che  si  usano  nelle  bande  utilitari, 
cd  una  scuola  per  i tamburini. 

1 battaglioni  di  veterani  si  eompon-  i 
gnno  di  soldati,  i quali,  ancorché  gran 
fatto  non  più  abili  alla  milizia  attiva,  I 
sono  cionondimeno  tuttora  ramici  di 
servizio  sedentario.  E i battaglioni  d'in- 
validi si  formano  invece  con  ufficiali, 
sollo-uffiziali  c soldati  che,  non  solo 
non  son  più  atti  a servire  nella  milizia 
attiva,  ma  nemmeno  nella  sedentaria. 
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I sotto-uffiziali  e soldati  di  questi 
ultimi  battaglioni  non  sono  armali,  salvo 
il  foriere  cd  il  raporal  foriere,  o non 
sono  obbligati  a pie-tare  alcun  servizio, 
eccettuato  quello  interno  e disarmato 
delle. compagnie  o del  corpo:  ad  ogni 
altro  servizio  suppliscono  i veterani. 

Nessun  sotlo-ufliliale  o soldato  può 
essere  ammesso  nel  corpo  de’  veterani 
e il  invalidi  se  non  dopo  lunghi  anni  di 
milizia,  o per  infermità  sopraggiuntegli 
per  effetto  della  milizia.  Ma  per  essere 
ammessi  negli  invalidi  convien  che  con- 
tinui, vent  anni  di  milizia,  compresevi  le 
campagne,  c non  siano  ad  un  tempo 
inabili  a qualsiasi  servizio  non  solo 
attivo,  ma  nè  anco  sedentario.  E per 
essere  ascritti  nel  battaglione  tic’  vete- 
rani la  (l'uopo  che  contino  dieiollo  anni 
di  milizia,  compresevi  le  campagno  e 
non  siano  incapaci  al  servizio  attivo. — 
Generalmente  parlando , 1’  nmmessione 
nel  corpo  de*  veterani  e degli  invalidi 
de’ sollo-uffiziali  c snidali  non  ha  effetto 
che  dopo  una  speciale  rassegna  ordinata 
per  ess,  dal  mini-ino  di  guerra. 

II  governo  economico  generale  del 
corpo  e degli  istituti  ad  esso  aggiunti  è 
affidato  ad  un  consiglio  d'amministra- 
zione,  c reggesi  sopra  i regolamenti 
amministrati'  i degli  altri  Corpi  di  truppe, 
e sopra  quello  speciale  della  Casa  Reale. 

Quanto  a governo,  disciplina,  c po- 
lizia. vi  si  osservano  generalmente  le 
slesse  norme  prcsriillp  dai  regolamenti 
per  la  milizia  attiva  di  fanteria  ; nel 
reprimere  perù  lo  conlravvenz'oni  a 
siffatte  ri  gole  vi  si  usano  per  gli  inva- 
lidi quo'  tali  riguardi  clic  sono  dovuti 
ad  un'età  avanzala  , e ad  una  vita  lo- 
gora dal'c  fatiche  e dalle  infermità  che 
ne  sono  le  rompagne;  non  tollerasi 
tuttavia  mai  l'indisciplina,  l'insubordina- 
zione, la  scoslumalezza,  i vizi,  che  anzi 
queste  cose  deggiono  ognora  essere  fre- 
nate con  pene  più  o meno  severe  giusta 
l.i  gravità  del  caso.  V.  Ospizio  Reale* 
decli  invalidi. 

Cassa  [Caia re).  Lo  stesso  che  Tamburo. 
V.  Battere  la  cassa.  — Toccare  la 
cassa  ( Dallre  la  cause  ; Battre  le  tam- 
bour). 

Cassare  (Casstr).  Cancellare,  levar  dal 
ruolo,  mandar  via  dal  servizio  con  igno- 
minia i soldati. 

Cavaliere  ( Cava/ier ).  Soldato  a ca- 
vallo; Soldato  di  cavalleria. 

Cavallarmato.  Soldato  a cavallo  gra- 


Dìgitized  by  Google 


MILIZIA  IN  GENERALE 


546 

veniente  armalo,  soldato  di  cavalleria 
grossa. 

GvvAU.FGGir.RE,  Cavali, eggifro  ( Che - 
vau-lèger  c nel  numero  del  più  Chevau- 
légers).  Soldato  a cavallo  armato  alla 
leggiera,  con  moschetto,  pistola  c. scia- 
boi-..  — Soldato  di  cavalleria  leggiero 
scrivcsi  anche  Cavalleguiere.  V.  Caval- 
leria LEGGERA. 

Cavalleria  grave  [Grosse  coralerie). 
V.  Cavalleria  grossa. 

Cavalleria  Cavalerie).  Chiamasi  la 
milizia  a cavallo. 

Questa  milizia  negli  antichi  Impipi 
era  secondaria  ncg'i  eserciti;  nel  medio 
evo  diventò temporariamente  principale; 
ina  poi  sopravvenuta  linvenzion  della 
polvere,  c rinata  l'arte  militare,  fu  ri- 
dotta ni  suo  primitivo  ordine,  cioè  nel- 
l’ordine in  cui  trovavasi  ne'  bei  tempi 
di  Grecia  e di  Itoma.  La  cavalleria  è 
tuttora  una  milizia  accesso,  ia,  ma  è un 
acrc-sorio  indispensabile.  Ne'  campi  for- 
ma i posti  avanzali,  essa  eseguisce  le 
ricognizioni  ed  i distaccamenti , scorta 
od  attacca  i convogli,  cec.,  nelle  marce 
serve  d'avanguardia,  sopravvede  i fianrhi 
dell'esercito,  reea  le  novelle;  ne'  campi 
di  battaglia  ndoprasi  ad  assaggiar  il  ne- 
mico, a rovesciar  le  soldJlrscbe  giù 
scosse,  a f.ir  prigionieri,  e ad  inseguire 
il  nemico  clic  si  ritira.  Oli  esercito  sfor- 
nito di  cavalleria  può  riportare  vittorie, 
ma  non  profittarne.  La  cavalleria  è per- 
tanto indisp  nsabile;  ne'  moderni  eser- 
citi costituisce  una  delle  tre  uniti»  lat- 
tiche; ma  è costosa,  il  cavallo  dura 
meno  dell'uomo,  la  sua  istruzione  vuole 
tempo  assai,  e non  ha  clic  una  delle 
proprietà  lattiche  della  fanteria , cioè 
l'urlo:  ond’essa  è propria  per  l’attacco, 
ma  non  per  difendersi  di  piè  fermo. 
Generalmente  ne'  moderni  eserciti  la  sua 
ragione  è compresa  fra  il  quarto  ed  il 
decimo  della  fanteria. 

La  cavalleria,  serondo  le  varie  spe- 
cie di  cavalli  e le  proprietà  loro  natu- 
rali, parlesi  in  Cavalleria  grossa,  Ca- 
valleria ni  linea,  e Cavalleria  leggiera 
o Cavali. rGCiERi.  V. 

L'arme  bianca  è la  principale  del 
cavaliere,  rinè  la  sciabola  c la  lancia; 
l'armi  da  fuoco  non  g:i  sono  ehc  acces- 
sorie, e constano  nel  moschetto,  o nel 
pislulone.  e nella  pistola. 

L'unità  tattica  ilcl'a  cavalleria  c lo 
squadrone,  cim  in  altri  tempi  cofnpone- 
vasi  di  due  distinte  compagnie,  ammi- 


nistrantisi  a parte.  Oggidì  lo  squadrono 
c ad  un  tempo  unità  lattica,  cd  unità 
amministrativa.  Esso  partesi  in  quattro 
pelolloni  di  12,  16  o 2i  file,  onde 
In  squadrone  risulta  di  48,  OS,  o 96  (ile: 
il  pillinone  sudili!  illesi  in  sezioni  ed 
in  isquadre.  Quattro,  cinque  o sci  squa- 
droni compongono  il  reggimento.  In 
Austria  ed  in  Russia  v'hanno  però  reg- 
gimenti di  cavalleria  di. olio  a dieci 
squadroni.  Due  o tre  reggimenti  for- 
mano una  brigata . due  o Ire  brigate 
una  divisione,  e più  divisioni  aggregale 
compongono  un  corpo  d’ esercito.  La 
massima  forza  di  un  corpo  di  cavalleria 
è di  6066  uomini,  ebe  tuttavia  già  riesce 
grave,  malagevole  a sostentare  cd  a 
muovere. 

Ciascuna  unità  di  cavalleria  è schie- 
rata in  due  lite  di  profonditi):  altre  volle 
lo  era  in  masse  profonde.  Nella  carica 
la  seconda  riga  non  cresce  in  vero  la 
forza  materiale  dcil’uilo,  ma  ne  aumenta 
quella  morale;  oltracciò  i soldati  della 
seconda  riga  empiono  i vacui  della  prima; 
cd  i cavalli  per  tema  d esscn:  attinti 
impediscono  a quelli  della  prima  di  fer- 
marsi o di  allentare  il  passo  quando  il 
volessero.  Insomma  colla  seconda  riga 
la  profondità  dello  squadrone  meglio 
rispond.'  alla  sp  fronte. 

Cavalleria  grossa  ( Grosse  cavalerie  ; 
Cavalerie  de  rèsene).  Specie  di  cavalleria 
i cui  soldaii  s.iimi  dalla  statura,  caval- 
cano cavalli  alti,  c sono  armati  di  co- 
razza. Appartengono  quindi  a questo 
genere  i Corazzieri  cd  i Carabinieri. 
Questa  cavalleria  adoprasi  a rinforzare 
taluna  delle  parli  dell' ordine  di  batta- 
glia, ad  effettuar  pericolosi  attacchi,  a 
compiere  i prosperi  successi  della  fan- 
teria, c a fare  uffizio  di  eletta  riserva. 
Diresi  anche  Cavalleria  grave,  ma 
sembra  di  stile  più  nobile. 

Cavali  eria  i eggieua  ( Cavalerie  léghe). 
Specie  di  cavalleria  i cui  soldati  caval- 
cano cavalli  ili  non  alla  statura  ed  agili, 
c sono  .armati  alla  leggiera.  In  questo 
genere  sono  compresi  gli  Usseri,  ed  i 
Cacciatori  o Cavalleggicri. 

E'  imperlante  l'uso  di  questa  ca- 
valleria; essa  vigila  per  la  sicurezza 
dell'esercito,  scopre  paese,  antiviene  lo 
sorprese,  eseguisce  le  ricognizioni;  spingo 
lontanamente  speculatori  e posti,  pro- 
tegge In  schieramento  delle  colonne,  o 
cuoprc  la  ritirala  dell'esercito.  I suoi 
piccoli  cavalli,  più  sobrii  e più  agili  di 
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<|ue1li  de'  corallieri  c dei  dragoni,  reg- 
gono meglio  alla  fatica  ed  alla  fame, 
e combatte  ne’  paesi  interrotti,  protetta 
dalla  fanteria. 

Cavalleria  ut  uxz\(Cava!eriede tigne). 
Appartengono  a questa  specie  di  caval- 
leria i Dragoni  cd  i Lancieri.  V. 

Cavallo  alla  leggiera.  Lo  stesso  che 

CA\ ALLEGGI  ERE.  V. 

Cavallo  grosso  (fJros  ravalier,  c mi- 
litarmente Grosse  tolte).  Soldato  di  grossa 
cavalleria  ; soldato  a cavallo  gravemente 
armato;  lo  stesso  che  Cavallarmato. 

Cavallo  vuoto  [Citerai  de  n mia).  Ca- 
vallo che  si  suol  condurre  senza  uomo 
sopra  per  poterlo  montare  ad  un  bisogno, 
od  averlo  fresco  nell*'  fazioni. 

Cerere  ! Ceder . Plier).  Dar  lungo;  ri- 
tirarsi dal  luogo  ove  si  combatteva  ; 
farsi  alquanto  indietro  senza  voltar  la 
fronte,  uè  darla  vinta  al  nemico. 

2"  Dello  di  luogo,  vale  Darlo,  Metterlo 
in  balìa  d'altrui.  In  questo  significalo 
s'adopera  per  Io  più  ailiv. 

Cedere  tu  terreno  (Ceder  du  lerrain). 
Dare  indietro  e lasciare  a poco  a poro 
al  nemico  lo  spazio  sul  qualo  si  com- 
batte. 

Cedere  ii.  terreno  ( Abandonner , Quii- 
ter  la  posilion).  Abbandonare  ni  nemico 
il  luogo  che  si  occupa  ;. lasciarlo  padrone 
del  campo. 

Centrale,  agget.  d ogai  gen.  (Central). 
Aggiunto  di  rosa  che  si  riferisca  a cen- 
tro. Nella  milizia  moderna  chiamatisi 
Evoluzioni  centrali  quelle  nelle  quali 
il  centro  del  battaglione,  della  schiera, 
dell'esercito  è il  punto  fìsso,  o il  perno 
intorno  al  quale  si  muovono  le  altre 
parli. 

Centro  ( Centre ].  La  parlo  di  mezzo 
di  una  schiera  di  soldati,  o d'una  co- 
lonna. Chiamasi  Centro  quella  parte  del- 
l'esercito, che,  è posta  tra  l una  e l'altra 
ala,  e quella  delle  colonne,  che  è in 
mezzo  tra  la  testa  e la  coda,  fra  la  van- 
guardia e la  retroguardia.  Gli  antichi 
scrittori  italiani  chiamarono  questa  parte 
col  nome  di  Battaglia. 

Ceppo  (Fers.  Ceps).  Strumento  di  ferro, 
col  quale  si  serrano  i piedi  a'  soldati 
condannati  a que-ta  pena.  Si  usa  co- 
munemente nel  numero  del  più. 

Cerna  (Conserti).  Propriamente  soldato 
levalo  in  ronlado  pei  bisogni  dellagucrra. 
I mali  portamenti  di  questa  gente  levata 
di  fresco  e non  ancor  disciplinala  ren- 
derono quel  nome  vile  od  infame,  sic- 
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come  di  molli  altri  c avventilo,  che  nel 
loro  principio  erano  buoni,  come  ri- 
baldo, ecc.  Questo  nome  di  Cerna  si 
adopera  per  altro  di  eontinuo  da  lutti 
gli  scrittori  per  soldato  nuovo,  levato 
ili  fresco;  rcelùta:  ed  al  plur.  vale  mi- 
lizia provinciale  d'uno  Stato.  Gli  scrit- 
tori veneziani  le  chiamano  Cebnite  c 
Cerni  de.  E’  però  voce  inusata  nei  mo- 
derni regolamenti  militari. 

Cerusico  e Chirurgo  ( Cltirurgien ).  Dot- 
tore di  chirurgia,  il  quale  ha  cura  ilei 
soldati  feriti  o ammalati.  Y.  Medico 

MILITARE. 

Cui  amata  (Api>el).  11  chiamare  i sol- 
dati a uno  a uno  per  il  loro  nome,  per 
riconoscere  se  manca  alcuno.  Difesi  Par 
la  chiamala  (Fai re  l'appel 

*2.  Chiamasi  pure  con  questo  nome 
quella  battuta  di  tamburo  o quel  suono 
di  tromba,  co'  quali  si  raccolgono  i 
snidali  in  luogo  determinalo;  onde  Far 

LA  CHIAMATA,  0 BATTERE  LA  CHIAMATA 

vale  anche  chiamare  i soldati  ad  una 
fazione.  V.  Tamburo. 

Chiave  (Clef).  Con  bel  traslalo  inili— 

; tare  chiamasi  con  questo  nome  quel 
luogo,  o quella  fortezza,  che  o posta 
sur  una  frontiera  lien  chiuso  il  passo 
a'  [limici,  o sul  campo  di  battaglia  è il 
plinto  principale  della  linea  occupata,  o 
e piazza  d’armi  della  linea  di  comuni- 
cazione, o spalla  e sostegno  di  quella 
delle  operazioni. 

Chi  va  là?  (Quiralà?).  Grido  col  quale 
le  sentinelle  c le  ledette  domandano  il 
nomo  di  coloro  che  vengono  verso  di  esse. 

Cm  viva  ? (Qui  rive?).  Grido  militare 
col  quale  s'interroga  da  lontano  chi  viene 
per  riconoscerlo. 

Cimentare  (Se  mesurer).  Porsi , met- 
tersi alla  prova,  al  cimento.  Far  pruova 
d<  lle  proprie  forze  contro  quelle  del  ne- 
mico; Combattere. 

Cimento  , Pruova.  Esperimento  delle 
proprie  forzo  ron  quelle  deTavversario. 

Cingere  e Cignere  (Environner,  Fnve- 
lopper).  Circondare  una  fortezza  con  trin- 
| cec  od  in  altro  modo,  cd  anrhe  un  corpo 
nemiro  stringerlo  colle  proprie  forze  da 
tutti  i lati. 

Circolo  ( Cercle ).  Radunanza  degli  uf- 
fiziali  n dei  sotlo-uflìziali  per  ricevere 
gli  ordini,  o il  segno  ; essi  formano  un 
circolo,  ed  anche  un  doppio  circolo , se 
il  numero  loro  lo  richiede,  in  mezzo  al 
quale  sta  la  persona  clic  dò  l'ordine  o 
la  parola. 
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Circonoahe  (t'nrelopper,  Cerner).  Chiu- 
dere, stringere  lull'all  intorno,  Attorniare, 
Accerchiare  una  città,  un  campo  di  ne- 
mici, un  esercito. 

Ci  scovo*  tuo.  Circoscrizione  di  paese 
compresa  in  una  divisione  militare,  ter- 
ritoriale, in  cui  ci  vi  un  comando  detto 
perciò  iti  circondario.  Una  divisione  ter- 
ritoriale comprende  diversi  di  i|uesti  co- 
mandi militali,  i i|itali  dipendono  da 
i|iullo  della  divisione. 

Coni  [(Jurtie).  L'estrema  parte  d’un 
es  rcilo,  d'unti  colonna,  d’un  corpo  di 
soldati  clic  marcia. 

— Dvrf.  via.*  con*  { Cremi  re  rn  queue). 

Codice  militare  (Code  ini lilaire).  H.ic- 
colla  di  leggi  , decreti  e stallili  dello 
Sialo  intorno  alla  disciplina  militare.  Il 
Codire  è forse,  altrettanto  necessario  in 
un  esercito , quanto  l'istruzione  ed  il 
valore. 

Coi  leoio  militare.  Lungo  (l'educazione 
e d istruzione  militare  scrondaria,  in  cui 
si  ricevono  giovinetti  il.  H'olà  dai  dicci 
ai  quindici  anni  vegnenti  dai  pubblici 
corsi  ili  studi  elementari,  e che  voglionsi 
dedicare  alla  milizia,  ove  vengono  pre- 
parati o per  le  milizie  comuni , o per 
essere,  ricevuti  nell'Accademia  militare  a 
proseguirvi  gli  sludi  superiori  per  le 
armi  speciali. 

Gli  allievi  pagano  una  determinata 
anntial  retta,  ed  un  tanto  per  il  pruno 
corredo  , c sonovi  ammessi  mediante 
esame  di  concorso. 

Vi  sono  stabilite  più  mezze  retle , 
alcune  delle  quali  degg  oasi  acquistare 
per  merito  d’esame  tanto  ncll'animcs- 
sione  quanto  nella  promozione  a classe 
superiore,  e l'altre  rimanenti  vanno  a 
benefìcio  dei  figli  d'uflì/.iali  e d'impie- 
gati deU'amminisIrazione  dello  Stalo. 

CoLi.ETrizio,  Aggeli.  Aggiunto  ili  sol- 
dati. di  milizie, d'esercito  levalo  in  fretta 
e senza  scelta. 

Colonna  i Colmine'1.  Un  corpo  di  soldati 
composto  di  uno  o più  battaglioni  or- 
dinati in  guisa  rhc  le  suddivisioni  della 
medesima  unità  sono  collocale  I'  una 
dietro  all'altra  , cosicché  offrono  una 
fronte  stretta  al  nemico. 

L'ordine  in  colonna  ha  i vantaggi 
seguenti  : 

La  sua  ristretta  fronte  è propria 
alle  marce  ; la  Colonna  conformasi  ad 
ogni  specie  di  terreno . e puo-si  adat- 
tare alla  larghezza  degli  aditi.  I.e  com- 
pagnie od  i pclolloni  essendovi  disposti 
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gli  uni  dietro  agli  altri  coi  loro  capi 
dinanzi,  ed  i solio-ufliziali  alle  ali  od  iti 
serratila,  la  Colonna  è alla  mano  dell'uf- 
fìzialc  che  la  comanda  ; l'ordine  io  co- 
lonna intonile  inoltre  nell'animo  del  sol- 
dato certa  forza  morale  e rcrla  fiducia , 
dovute  a ciò  clic  egli  sentisi  sostenuto 
alle  spalle;  e finalmente  la  colonna  ne- 
gli assalii  opera  nel  sito  assalilo  succes- 
sivi sforzi  a cagione  delie  divisioni  clic 
alla  prima  vengono  dopo , c ila  cui  rs- 
s odo  coperte  non  hanno  veduto  gli  osta- 
coli, né  per  anco  provati  i colpi  dei  di- 
fensori. 

La  Colonna  Ita  pciò  l'inconveniente 
che  in  caso  di  rotta  è difficilissimo  il 
ridi *l: narici , clic  lo  aitigliene  possonvi 
operare  granili  slragi,  e clic  i suoi  fuo- 
chi liducimsi  a poca  cosa.  Quando  mar- 
ciasi in  colonna  contro  il  nemico  si  va 
per  al  Irò  incontro  a questo  difetto  pre- 
parando e sostenendo  l'assalto  eon  bat- 
terie d'artiglieria , e coprendo  ad  un 
tempo  la  testa  del'e  colonne  con  nembi 
di  bersaglieri . il  cui  fuoco  supplisce  a 
quello  delle  colonne,  ed  obbliga  il  ne- 
mico a sguernirsi  del  proprio. 

Si  annovera  più  specie  di  colonne 
secondo  la  fronte  o la  profondità  o la 
forza  o lo  scopo  loro.  Quanto  alla  fronte 
la  colonna  è a squadre,  a pelotloni,  a 
compagnie  ed  a divisioni,  o l'ima  o l'al- 
tra adoprasi  sei  ondo  la  larghezza  degli 
uditi:  nelle  evoluzioni  la  fronte ò usual- 
mente d una  divisione;  ed  in  istrada  si 
marcia  a pelotloni,  c nella  strade  strette 
talvolta  a squadre,  cd  anche  a quattro  a 
quattro.  Rispetto  alla  profondità  della 
colonna  , rioc  alla  distanza  fi  a le  sud- 
divisioni, v'ha  pure  Ire  specie  di  colonne, 
cioè:  la  Colonna  a distanza  intiera,  clic 
per  maggior  comodo  usasi  per  le  strade 
o per  i campi  di  battaglia  quando  Ic- 
momd  gli  effetti  delle  baitene  nemiche  : 
essa  ha  però  lo  svantaggio  di  richieder 
lempo  assai  per  mettersi  in  isrhiera.  La 
Colonna  a mezza  distanza,  che  general- 
mente usasi  nelle  evoluzioni  e negli  at- 
tacchi ; con  questa  specie  di  colonna  uno 
puo-si  disporre  contro  la  cavalleria  assai 
prestamente , cambiar  di  fronte , essa 
schierasi  io  minor  tempo  dcll'anzidetta, 
ed  offre  minor  bersaglio  della  seguente 
all'  artiglieria  nemica.  La  Colonna  in 
massa,  che  adoprasi  quand'è  d'uopo  as- 
sembrar malte  soldatesche  in  uno  stesso 
luogo,  e non  si  ha  a temere  le  batterie 
nemiche:  questa  specie  di  colonna  serve 
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per  alto  d’esempio  per  le  riserve  in  un 
campo  di  ballagli». 

guanto  alla  forza  vi  hanno  le  Co- 
lonne di  compagnie  e di  battaglioni. 
Queste  ultime  sono  le  più  usuali  sui 
campi  di  battaglia , perché  forti  abba- 
stanza per  reggere  da  sè  sole  a qual- 
siasi altarco  nemico,  e sono  ad  un  tempo 
mobilissime,  e facilissiniamentc  possono 
essere  schierate. 

S’hanno  inoltre  le  Colonne  di  reg- 
gimenti, di  brigata  e talvolta  di  divi- 
sione; ma  in  un  campo  di  battaglia  que- 
ste ultime  sono  gravi  troppo,  profonde 
di  soverchio,  malagevolmente  si  pn-sono 
muovere,  c facilmente  possono  venir  di- 
sordinale. 

Usasi  attrite  l'ordine  in  colonna  lungi 
dai  campi  di  battaglia  nel  teatro  delle 
operazioni,  c queste  compongonsi  di  di- 
visioni, di  corpi  d’esercito,  e talvolta  di 
più  carpi  gli  uni  dietro  agli  altri. 

Quanto  spetta  all'uso,  hannnsi  le 
Colonne  di  via,  clic  rotnpongonsi  di  hat- 
lag'ioni , di  reggimenti,  ili  brigate,  di 
divisioni  e di  corpi  d’esercito,  marciami 
a compagnie  od  a peloltum  a distanza 
intiera  , con  distanza  di  due  a Ire  ore 
di  marcia  fra  gli  scaglioni  principali  ; le 
Colmine  di  evoluzione , clic  itsansi  sui 
campì  di  battaglia,  e le  quali  usualmente 
compongnnsi  di  b maglioni  o dì  reggi- 
menti. Queste  colonne  se  si  faces-ero 
più  grosse  risulterebbero  troppo  gravi , 
offrirebbero  troppo  ampio  bersaglio  al 
nemico,  e richiederebbero  assai  tempo 
a schierarle.  E finabnent  • le  Colonne  di 
attacco,  colle  quali  affrontasi  il  nemico 
quando  il  marciar  in  isebiera  risulta 
malagevole,  o quando  s'incontrano  stretti, 
l.a  colonna  d'nllarronon  debbo  sparare, 
ma  velocemente  avanzarsi , e affrontare 
il  munirò  alla  baionetta  quanto  più  presto 
può  ; non  debbo  netnaucosrh  orarsi  sotto 
i tiri  remici,  avvegnaché  sarebbe  un  pre- 
parare con  ciù  un  disastro;  ed  affine  di 
rispondere  al  fuoco  nemico . si  cunpre 
la  colonna  d'allocco  con  molti  bersa- 
glieri. Generalmente  prr  colonna  d'at- 
tacco usasi  la  colonna  doppia  a batta- 
glioni, a distanza  ili  compagnia  od  or- 
dinala stilla  divis  otte  del  contro.  Questa 
specie  ili  colonna  concedetti  prestamente 
schierarsi,  non  presenta  troppo  ampio 
bersaglio  al  nemico, ed  agevola  il  modo 
d'ordinarsi  immediatamente  in  quadrato. 

Si  fa  altresì  uso  dell'ordine  in  co- 
lonna per  l'assalto  delle  brecce  nelle 
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opere  di  fortificazione,  per  l'attacco  delle 
barricale  e del'e  opere  campali,  le  quali 
colonne  fiiincbeggiansi  con  altre. 

Vi  hanno  lilialmente  le  Co'onne  di- 
fensive, che  sono  colonne  in  massa  od  a 
’me/za  (Istanza,  ne'le  quali  le  file  este- 
riori delle  suddivisioni  del  centro  fron- 
teggiano il  nemico. 

Colonna  d'attacco.  V.  Colonna. 

Colonnello  (Colanti).  Titolo  di  grado 
militare,  e significa.  Capo,  Comandante 
di  una  colonna  di  soldati  o reggimento, 
'che  in  altri  tempi  si  chiami)  Maestro  di 
campo.  Negli  eserciti  però  v 'hanno  pure 
colonnelli  che  non  sono  comandanti  di 
reggimento,  cosi  nel  corpo  digli  inge- 
gneri , nello  stalo  maggiore , ed  anche 
nell'arliglieria  e nello  stalo  maggiore 
delle  piazze. 

Gli  nfiizi  del  colonnello  di  reggimento 
sono  della  più  alta  importanza;  compren- 
dono la  condotta  militare  eil  ammini- 
strativa di  2 a 3 mila  uomini  ; rd  egli 
è destinilo  al  grado  di  ufficiale  ge- 
nerale. Nulla  di  lotto  ciò  che  riguarda 
al  soldato  libero  o prigione,  sano  n ma- 
lato, aquarlieralo  od  in  campagna,  ei  e., 
dobb’essere  ignorato  dal  colonnello,  lice 
vigilar  per  modo  che  i essuna  rosa  man- 
chi a'  suoi  soldati  ; dee  attendere  alla 
loro  istruzione,  od  al  lin  do  di  ben  con- 
dursi Ira  loro  c cogli  abitanti  del  paese 
occupato.  Il  colonnello  può  inoltre  co- 
mandare una  piazza  fol  le,  far  uffizio  di 
capo  dello  stato  maggiore  delle  divisioni 
territoriali  c di  un  esercito. 

Sopra  di  lui  pesa  la  malleveria 
della  polizia,  del  vestiario,  dell'istruzione 
del  suo  reggimento,  d i quale  governa 
r amministrazione  assistito  da  un  r<m- 
stg'io  ; ha  il  diritto  di  nomina  ai  gradi  di 
caporale  e di  snllo-ulli/iale,  c ptonunzia 
l'ammessione  loro  e quella  dei  soldati 
uellc  compagnie  srelte. 

Goi  po  iCoup).  L'impressione  che  fa  un 
corpo  sopra  un  altro  nel  percuotere,  fe- 
rir'1. tagliare;  Bolla,  Percossa , Ferita;  o 
si  dire  dcll'armi  da  taglio  c da  fuoco. 

Colpo,  per  segno  del  colpo  ricevuto; 
Margino;  Filatrice. 

— Far  colpo.  I.o  stesso  che  Colpire, 
Fare  impressione,  Ferire. 

— Fenili  ni  colpo,  di  pancino  colpo. 
V.Ttao  dh.l'arvii  da  evoco  in  Articlieiiia. 

— Render  colpo  per  volpo  ( Hi  poster 
. v i ttimi . Itepl inire  prontamente  cimi  un 
colpo  d'ogni  arma  ad  ogni  colpo  del  ne- 
mico. 
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— Senza  colpo  chiare  (Sons  coup  fe- 
rir), o vale  senza  valersi  delle  armi  da 
tiro,  senza  scagliar  colpi , senza  perder 
tempo  a colpeggiare. 

— Senza  ferir  colpo  (Sani  roup  fe- 
rir). Vale  senza  combattere,  senza  san- 
gue. Adoprasi  parlando  di  vantaggi  avuti 
in  guerra  sopra  il  nemico. 

Coli  brimere  [Coleuvrinier' . Chiama- 
vasi  con  questo  nome  il  soldato  che  an- 
dava armato  di  colubrina  a mano.  Il 
Cibrario  porla  opinione  che  da  Coluhri- 
niere  sia  derivalo  Carabiniere,  ^Carabina 
da  Colubrina. 

Secondo  lo  stesso  scrittore  i Colu- 
brinieri  c Scoppettieri  erano  truppe  leg- 
giere che  tencano  il  luogo  degli  nidori 
e dei  balestrieri  snll’alc  ed  in  fronte 
della  battaglia. 

V.  Colubrina  a mano,  articolo  Ar- 
tiglieria, Armi  da  fuoco  antiche. 

Comandamento  [Commandement).  L'alto 
del  comandare  e la  cosa  stessa  coman- 
data. 

Comandante.  Titolo  che  si  dii  a colui 
che  comanda  un  esercito,  una  fortezza , 
un  corpo  di  soldati  ; e si  adopera  questa 
voce  o sola  o accompagnata  dal  nome 
della  rosa  comandala.  Ri-pondo  alle  voci 
latine  Dui.  Imperaior,  Prufectvs.  c viene 
dal  lat.  Mandare,  comandare.  Gli  si  ac- 
coppia raggiunto  primario  in  lutti  quei 
casi  nei  quali  un  uflìcial  generale  o su- 
periore assume  il  comando  d'un  corpo 
separato,  o qu  Ilo  di  una  milizia  parti- 
colare, seni  altra  dipendenza  fuori  di 
quella  del  capitano  generale. 

Comandante.  Nella  marineria  si  dà 
questo  titolo  ad  ufliciali  di  diverso  grado; 
rosi  al  capitano  d una  nave  da  guerra , 
airuflìcialc  che  comanda  in  un  porlo 
militare,  a quello  di  maggior  grado  o più 
anziano  clic  stanzi!  in  una  rada.  Nulla 
può  ivi  operarsi  senza  il  suo  consenso, 
ivi  egli  è il  rapo  della  polizia  navale. 
Chiamasi  pur  Comandante  queU'ufllrialo 
che  ha  sotto  i suoi  ordini  tulio  il  na- 
viglio da  guerra  che  seorln  un  convoglio, 
e lo  stesso  titolo  si  dà  all  uninole  dello 
di  quarto  , quello  cioè  clic  comanda  il 
quarto.  Finalmente,  le  gemi  di  inare 
nel  discorso  danno  il  idolo  di  Comandante 
a tutti  gli  ufficiali  superiori  di  marineria 
dal  capitano  di  corvetta  al  capitano  di 
vascello,  abbiano  o no  un  romando,  come 
fosse  una  designazione  di  grado. 

Comandanti  del  gemo.  Ad  ogni  divi- 
sione o corpo  d'esercito  c ad  un  esercito 


si  assegna  un  comandante  del  genio, 
ndiziule  superiore  od  uflìziale  generale. 
Nei  rorpi  d'esercilo  c per  lo  piu  un  uf- 
fizialo  supcriore,  c negli  eserciti  un  uf~ 
Gzialc  generale, e questo  è il  Comandante 
♦ primario  degli  ingegneri  o Comandante 
superiore  del  genio. 

Egli  rifece  gli  ordini  dal  geneialc 
rhe  romando  l'esercito  o la  divisionedell'e- 
I selcilo,  o dal  capo  di  stato  maggiore, 
nè  può  carteggiare  clic  con  essi.  In  bat- 
taglia sla  presso  il  Capitano  generale; 
i negli  assedi  riconosce  diligentemente  la 
' disposizione  generalo  c relativa  delle 
' opere  di  forti lìcazione,  incarica  ufliziali 
| intelligenti  dell'esplorazione  di  ciascuna 
i fronte,  indi  riunendone  i risultamcnli , 
'fa  il  disegno  delia  piazza,  che  poi  serve 
a delcrnnnarc  la  fronte  da  allacrare. 
Dirige  le  operazioni  dell' assedio  sotto 
il  comando  del  Capitano  generale,  cui 
ogni  di  invia  un  disegno  dimostrativo 
dei  progressi  dei  lavori,  una  copia  del 
quale  pure  invia  al  .Ministro  della  guerra. 
Per  istabilirc  le  batterie  si  concerta  col 
comandante  dcll  arliglirria.  In  una  piazza 
\ assediata  ne  dirige  le  difese,  e propone 
, giornalmente  al  comandante  di  essa  tulli 
! i modi  che  possono  concorrere  alla  mi- 
gliore difesa. 

Comandante  primario  dell' artiglieri  a 
d'un  esercito.  Ila  piena  autorità  sopra 
: le  truppe  di  questa  milizia , di  rui  può 
i mulare  le  persone  ed  il  materiale  rol- 
l'appi  (nazione  del  Capitano  generale  ; 
coni, inda  ai  generali  comandami  dell'ar- 
liglieria  dei  rorpi  d'esercilo,  c ne  riceve 
le  relazioni;  la  riserva  centrale  rd  il 
gran  parco  non  ricevono  gli  ordini  che 
da  lui.  I Comandami  d'artiglieria  delle 
divisioni  ricevono  gli  ordini  dal  rispet- 
tivo generale  della  divisione  per  le  mar- 
cio c posizioni  militari , ma  prr  la  polizia 
c pel  materiale  sono  dipendenti  dai  capi 
della  milizia  loro. 

Comandante  di  piazza.  In  tempo  di 
pace  da  lui  dipende  il  comandante 
della  truppa  in  tutto  ciò  che  spetta  alla 
conservazione,  al  servizio  ed  allo  polizia 
della  piazza.  In  raso  di  richiami , se  il 
comandante  delia  truppa  è di  grado  su- 
periore , il  comandante  della  piazza  nc 
fa  relazione  al  generale  della  divisione  o 
della  provincia , il  quale  infligge  pene 
disciplinari,  o comanda  che  s’inslruisca 
processo , ccc.  Quando  la  piazza  non  è 
assediata,  riceve  dai  comandanti  del 
genio  c dell'artiglieria  lo  specchio  della 
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genie  loro  e dei  materiali  in  tempi  de- 
terminati dai  regolamenti  ; e da  essi  ac- 
compagnato nelle  vedute  ch'egli  fa  alle 
opere  di  fortificazione,  e ne  esamina  i 
documenti;  ha  diritto  di  essere  avverino 
de' lavori  che  voglionsi  aggiungere  alle 
fortificazioni  c di  vietare  che  s'incomin- 
cino prima  ch'egli  non  abbia  fallo  le 
opportune  disposizioni  di  polizia , di 
sicurezza,  ecc.  La  sua  auloi ila  diventa 
assoluta  in  raso  d'assedio,  e si  estende  I 
sopra  ogni  amministrazione  d i lavori  e 
dei  diversi  servigi,  ed  ogni  comandante 
di  corpo  ò obbligato  ad  ubbidirgli. 

Dandosi  lavori  o misure  urgenti , 
che  possano  riguardare  agli  abitanti,  ne 
avverte  il  sindaco  o podestà  del  connine 
per  concertare  il  miglior  modo  di  con- 
ciliare insieme  gl'interessi  della  difesa 
e quelli  degli  abitanti.  In  caso  d’assedio 
c di  bombardamento,  regola  il  servizio 
per  gli  mccndii , concertandosi  col  co- 
mandante del  genio  e coll'autorità  ci- 
vile; consulta  soli  o congregali  a consi 
glin  di  difesa  i comandanti  de'  diversi 
corpi,  gl’ispettori,  ecc.,  del  cui  parere  fa 
stendere  processo  verbale,  ma  deride  solo. 
Giudicando  prossimo  il  termine  della  di- 
fesa consulta  il'consiglio  circa  ai  modi  di 
prolungarla,  e può  pronunciare  e seguire 
quella  determinazione  rbc  sia  più  ferma 
c coraggiosa,  quando  non  sia  assoluta- 
mente impraticabile.  In  ogni  raso  rgli 
solo  risolve  del  g orno,  del  modo  e del 
dettato  della  capitolazione.  Il  comandante 
di  una  piazza  è nominato  dal  principe; 
ma  in  caso  d'urgenza  può  essere  nomi- 
nato dai  generali  capi  dell'esercito,  che 
ne  rendono  conto  al  ministro  della  guerra. 

In  occasione  di  resa  corre  la  serie  del 
presidio  senza  clausole  in  suo  favore  ; 
ed  è obbligalo  a giustificare  la  sua  con- 
dotta innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra. 

E’  punito  rolla  morie  quel  coman- 
datile di  una  piazza  in  pericolo  di  essere 
investila,  il  quale  si  renda  colpevole  di 
tmcuragginu  nel  chiedere  o provvedere 
per  tempo  le  munizioni,  le  artiglierie, 
lo  vettovaglie,  i foraggi,  ed  ogni  altra 
cosa  clic  imporli  alla  difesa , od  abbia 
ommes-o  di  porre  la  fortezza  in  condi- 
zione di  resistere  al  nemico',  quando 
deggiasenc  attribuir  la  resa,  o la  perdila 
a tale  sua  trasruraggine. 

ComNii*nR(6’o»ntOBdfr).  Ordinare  che  ■ 
si  faccia  una  rosa,  e parlandosi  d'armi 
s'intende  dare  il  comandamento  di  (tue-  j 
sto  o quell'esercizio  nel  maneggio  del-  ! 
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l'armi,  di  questa  o quella  mossa  nelle 
evoluzioni. 

2*  In  signif.  all.  Comandar'un  eser- 
cito, una  divisione,  un  reggimento,  una 
compagnia,  una  piazza,  vale  averne  il 
comando,  esserne  capitano  superiore  di- 
retto. 

Cumino  ( Commandrmcnl Autorità  di 
comandare- onde  dare,  avere,  prendere, 
deporre  il  comando , vale  consegnare  ’ 
assumere,  ricusare  o rinunziare  l'auto- 
rità di  comandare. 

(.omino  [Commniemtnt  tactigue). 
Chiamatisi  Commi,  quelle  voci  che  si 
proferiscono  dal  capo  di  una  milizia  per 
far  da  essa  eseguire  un'azione  lattica, 
c le  quali,  se  occorre,  vengono  ripetute  di 
bocca  in  bocca  cd  a ripresa,  o sono  mo- 
dulali da  uno  o più  strumenti  : onde  i 
(romandi  sono  Vocali,  o Strumentali, 

I comandi  vocali  distinguousi  in  Co- 

MAIIll  li'  AVVERTIMENTO  , Cd  ili  COMANDI 

d'eseguimento.  Quelli  d'avvertimento  in- 
dicano il  genere  d’azione  tallirà  odi  evolu- 
zione clic  verrà  prescritta  dal  comando  di 
eseguimento.  Le  parole  di  questi  comandi 
si  pronunziano  tutte  intere,  chiare,  nette, 
e con  tuono  largo  e posato,  in  maniera 
da  non  potersi  confondere  mai  con  quelle 
del  comando  d'esecuzione.  Ed  il  Comando 
d'eseguimento  ha  per  fine  l'immediato 
adempimento  del  movimento,  dell'azione, 
o dell'evoluzione  stali  dapprima  indi- 
cati da  uno  o più  comandi  d'avvertimento. 

II  romando  d'eseguimento  ilebb'es- 
ser  composto  di  potissime  parole  , o 
meglio  ancora  duna  sola,  e del  minor 
numero  di  sillabe  clic  si.  può,  al  più  al 
più  di  quattro. 

Alcuni  dividono  questo  Comando  in 
Comando  di  prevenzione,  e in  Comando 
d’  esecuzione.  Il  primo  è la  parola  che 
indica  il  movimento  che  dee  fare  il  sol- 
dato; il  secondo  non  è più,  per  rosi  dire, 
che  un  cenno,  una  voce  accentala,  alla 
quale*  i soldati  tutti  insieme  eseguiscono 
il  comando.  Basti  un  esempio:  per  far 
pol  lare  il  furile  ili  jspall*  ai  soldati,  il 
romando  generale  sia:  1,'aumi  in  spalla. 
Tulle  queste  p uoi  • si  pronunziano  al- 
tamente sino  all'ultima  sillaba,  sulla 
quale  anzi  si  dee  allungare  In  voce.  I 
comandanti  di  battaglione,  cominciando 
sempre  da  quello  della  destra,  se  non 
v’ ha  ordine  contrario,  ripetono  con 
vivacità  : Spali.'  amie.  Allungano  la 
vere  sul  primo  A di  spalla , ed  accen- 
tano con  forza  il  primo  d'arnie,  la- 
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sciando  mula  o tronca  l' ultima  E.  In 
quest'ultimo  comando  la  parola  Spalla 
è il  comando  di  prevenzione,  e il  primo 
A della  parola  A arte  è il  cenno,  n la 
voce  d’esecuzione.  I soldati  cominciano 
i)  loro  movimento  quando  intendono 
quest'ultimo. 

Si  stabilisce  in  ogni  esercito  bpn 
ordinato  una  scuola  di  comando,  acciò 
sia  uguale  per  ogni  corpo  di  truppe , 
non  dovendo  il  soldato  assuefarsi  alla 
voce  del  suo  comandante , ma  a quella 
del  comando,  onde  evitare  gl»  inconve- 
nienti, che  potrebbero  nascere  in  guerra 
dai  cambiamenti. 

I comandi  stromenlali  ne' moderni 
eserciti  consistono  principalmente  nelle 
battute  del  tamburo , e uè'  suoni  della 
tromba. 

Comando  militabe.  Nome  che  si  dà< 
all’aggregato  delle  persone  militari  che 
comandano  alle  truppe  che  hanno  le  loro 
stanze  in  una  circoscrizione  di  paese,  od 
in  una  fortezza,  e ne  governano  le  ope- 
razioni. L’autorità  ed  i carichi  del  co- 
mando variano  però  secondo  la  sua  im- 
portanza, epperò  sono  di  diverso  grado 
ed  hanno  \ arii  uflìzii,  cosi  si  distinguono 
in  gran  romandi,  romandi  di  circondario, 
comandi  di  divisione  territoriale, od'e-er- 
cito,  di  corpo  d'esercito,  ed  in  romandi 
di  fortezza,  forte,  piazza,  ecc. 

Covi  astio  MiMTAne  (Gii  ai»).  Chiamasi 
ognuna  delle  maggiori  divisioni  nelle 
quali  ò scompartito  il  romando  militare 
nello  Slato,  sotto  la  cui  autorità  sono  i 
comandi  delle  divisioni  e sotto-divisioni 
militari.  Da  questo  gran  comando  sono 
dipendenti  le  truppe  ni  i comandi  di 
circondario,  che  tcovansi  nella  circoscri- 
zione di  paese  ad  esso  assegnala. 

Combattente  { Cumballanl  ).  Propria- 
mente colui  che  combatte , ma  si  ado- 
pera nel  numero  del  più,  ed  in  forza  di 
siisi.  I Combattenti,  per  esprimere  i sol- 
dati presenti  alla  fazione,  al  eontlillo, 
e per  distinguerli  dai  non  Combattenti. 

Combattere  { Comballre ).  Far  battaglia, 
cosi  detto  dal  battersi  clic  fanno  di  uo- 
mini insieme  pugnando  l'un  contro  l'altro. 

Combatter!:  ih  piè  termo,  o a piè  termo 
( Comballre  de  pied  ferme  ).  Combattere 
stando  fermo  al  suo  posto,  senza  muo- 
versi nò  per  assaltare  il  nemico,  nè  per 
dare  indietro. 

Combattimento  (Combai).  Propriamente 
Fazione  del  combattere  in  lutti  i signi- 
ficali di  questo  verbo. 
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Combattimento  (Combai).  I più  esatti 
scrittori  di  rose  militari  danno  a questa 
voce  il  significalo  di  Pugna  combattuta 
da  una  sola  parte  dell’  esercito  , 1’  esito 
deHa  quale  non  decida  della  somma  della 
guena,  e per  questo  differisce  dalla  Bat- 
taglia. V 

I combattimenti  sono  azioni  parziali, 
spesso  ingaggiale  inopinatamente  tra  due 
parli  degli  eserciti  guerreggianli,  ed  or- 
dinariamente richieggono  le  stesse  cure 
c cautele  che  le  battaglie.  Generalmente 
parlando,  il  divisamente  di  romballere 
parzialmente  debb'  esser  libero  , e vo- 
glionsi  fuggire  le  occasioni  di  esservi 
; trailo  per  forza.  Il  Feoqiiières  vuole  che 
un  capitano  generale  elegga  momenti  fa- 
vorevoli per  moltiplicare  i coinbniiimenli, 
che  possono  profittare  quanto  e talora  più 
I d una  battaglia,  l'esito  della  quale  è sem- 
pre incerto.  Il  Maresciallo  di  Sassonia  è 
dello  stesso  avviso.  I combattimenti  fe- 
: lici  danno  animo  ed  esercizio  ai  soldati, 
e quelli  di  esito  infelice  gli  stancano  c 
sconfortano. 

] - Non  convien  dunque  avventurarvisi 
! senza  prima  averne  calcolala  ogni  pos- 
i sibilo  eventualità,  c senza  avere  una 
■ morate  certezza  di  buon?  riuscita. 

Vantaggi  successivamente  ottenuti 
in  parecchi  combattimenti  possono  dc- 
| terminare  un  generale  a dar  finalmente 
battaglia  ad  un  nemico  già  stanco  e scon- 
: forlato,  l'esito  della  qua'c  può  riuscire 
; grave  nelle  sue  conseguenze.  I combat- 
. ti  melili  poro  o nulla  commettono  al  caso, 

I e a quagli  eventi  non  preveduti , che 
1 sfuggono  al  più  oculalo  c sagace  gene- 
rale mdla  vasia  estensione  di  un  campo 
di  battaglia.  I.à  il  più  sperimentalo  ge- 
nerale min  può  scoprire  tutte  le  dilli— 
coltà  a (ferie  dal  terreno,  tutte  le  mosse 
! del  nemico,  tulle  le  evoluzioni  dei  varii 
I corpi  ch'egli  comanda.  I rapi  dei  corpi, 
separali  dal  capitano  generale  da  consi- 
derevoli distanze,  non  possono  sempre 
ricevere  i suoi  ordini  in  tempo  oppor- 
tuno, e quantunque  s'ingegnino  d'indo- 
vinarli,  sono  qualche  volta  esposti  a con- 
trariarli. Onesto  non  accade  rie'combal- 
timenli  L'azione  vi  succede  intieramente 
sotto  gli  occhi  di  ehi  la  comanda;  egli 
vede  ogni  mossa  delle  sue  truppe,  e 
delle  nemiche,  ond'ei  forma  le  sue  di- 
sposizioni, dà  ordini  immediati . c gli 
esili  che  ottiene  sono  per  lui  più  glo- 
riosi. appartenendogli  intieramente. 

I rampi  dei  combattimenti  sono 
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(l'ordinario  meno  ampi  che  (incili  di  bat- 
taglia; e riesce  cosi  più  facile  ai  gene- 
rali di  scorgere  ad  no  tempo  i vantaggi 
e gli  inconvenienti  del  sito,  di  giudicare, 
di  regolare,  c di  provvedere  a tutto  im- 
mediatamente. La  slnria  narra  esempi 
di  combattimenti  altrettanto  sanguinosi 
che  le  battaglie,  ed  in  quella  dei  tempi 
a noi  più  prossimi  sonavi  esempi  che 
ersuadono  del  gran  vantaggio  clic  un 
uon  generale  può  trarre  dai  combat- 
timenti. 

Combattitore,  Talee.  Che  combatte , 
ohe  è alto  a combattere,  clic  fa  profes- 
sione di  guerra. 

Combattuto,  ta  [Hallu.  Combaltu).  Che 
è assalilo,  o percosso  dalle  armi  nemiche. 

2°  Aggiunto  di  guerra  , giornata  , 
battaglia,  /.uffa;  vale  fatta  , data,  com- 
messa; ed  è bel  modo  ili  dire  italiano, 
come  guerreggiar  la  guerra,  battaglia  o 
giornata  ben  combattuta. 

Comitato  (Cornile).  Adunanza,  con- 
gresso d’uflìziali  generali  e superiori  per 
lo  squitlinio  o per  trattare  sopra  rose 
militari. 

Ogni  milizia  dell'esercito  ha  il  suo 
proprio  comitato,  rosi  evvi  il  Comitato 
di  lantei  ia,  il  Comitato  di  cavalleria,  il 
Comitato  (l'artiglieria,  il  Comitato  del 
genio,  il  Comitato  dello  sialo  maggiore, 
(d  il  Comitato  dei  carabinieri  reali. 

Questi  comitati  dipendono  lutti  di- 
rettamente dal  ministro  della  guerra , 
del  quale  sono  i corpi  consultivi  per 
ogni  specialità  dell’esercito,  c sono  retti 
da  particolari  statuti. 

Originariamente  la  voce"  Comitato 
ù inglese , Commitlee , e trasportata  in 
Francia,  donde  in  Italia.  Potrebbnsi  forse 
in  sua  vece  adoprarvi  l’altra  di  Comizio, 
vocabolo  nostrale. 

Comitato  consdltivo  dello  stato  mag- 
giore.  Adunanza  di  ufliziali  superiori  del 
corpo  di  stato  maggiore,  nominali  a farne 
parie  annualmente,  e presieduta  da  un 
generale.  E'  uffizio  di  questo  comitato  di 
trattare  d'ogni  rosa  rbe  riguardi  al  per- 
fezionamento deU’islruzionc  teorie»  e pra- 
tica degli  ulliziali  di  stato  maggiore;  di 
determinare  i lavori  annuali  clic  deg- 
gionsi  cs'guire  dagli  ulliziali  del  corpo, 
di  esaminare  i delti  lavori  e classificarli 
secondo  il  merito  d'ognuno;  dare  il  pro- 
prio avviso  sopra  ogni  cosa  che  spetti 
al  servizio  dello  stalo  maggiore,  e sulle 
altre  quistioni  che  il  ministero  crede  di 
fargli  esaminare,  e di  compilare,  giusta 


gli  specchi  caratteristici,  le  lisle  di  pro- 
posta d avanzamento  de'capitani  o luo- 
gotenenti nel  corpo  stesso,  od  in  altre 
milizie.  Questo  comitato,  il  ministro  di 
guerra  aduna  anche  presso  di  sè  al- 
meno una  volta  all’anno,  quando  lo  giu- 
dica bene,  e per  il  tempo  necessario  allo 
scioglimento  delle  quistioni  dategli  a 
risolvere,  ed  ogni  qual  volta  lo  erede 
utile  al  servizio. 

Commettere  (Atlaqucr,  Assaillir,  Char- 
grr).  Venire  alle  mani  col  nemico,  attac- 
carsi risolutamente  con  esso. 

Commettere  battaglia  [Livrtr,  Dannar 
baiaille).  Appiccar  la  battaglia,  incomin- 
ciarli. 

Commilitone  ( Campagnon  d'arma). 
Compagno  nella  milizia.  E'  voce  più  no- 
bile di  quella  di  Camerata. 

Commissione,  e Commessane  {Commis- 
sioni. Mandato  de!  Principe,  o dei  capi 
di  imo  Sftio  ad  un  capitano  per  la  con- 
dotta d una  impresa. 

Com  vi  issane  (t'ommisiion).  Adunarne»  lo 
temporaneo  di  ulliziali  o d’impiegati  mi- 
litari per  dare  avviso  sopra  materia  mi- 
litare da  discutere,  o per  apprestare  un 
disegno,  o per  far  dissertazione  sopra 
qualsiasi  altra  cosa,  o per  far  la  veduta 
di  materiali  da  guerra.,  od  anche  per 
giudicare  sopra  mancanze,  o reali  mi- 
litari, come  si  potrà  vedere  qui  dopo. 

Commissione  di  disciplina.  Adunanza 
d’uflìziali  di  vario  grado  c d’uno  stesso 
corpo,  convocala  dal  comandante  del  me- 
desimo per  pronunciare  sopra  la  rimo- 
zione li  mi  soltlfru  (Oziale,  caporale,  o sol- 
dato scelto,  o per  proporre  il  trnsloca- 
mento  d’ un  militare  in  un  corpo  di 
disciplina.  Questa  commissione  soolsi 
comporre  d'on  maggiore,  di  due  capitani, 
due  luogotenenti,  e di  un  aiutante  mag- 
giore 

Commissióne  d'inchiesta.  Adunanza  com- 
posta di  due  capitani,  e di  due  supplenti 
ad  essi,  e dello  stesso  loro  grado,  e pre- 
sieduta da  un  ulfiziale  superiore , sta- 
bilita presso  ogni  tribunale  militare.  A 
questa  commissione,  la  quale  perù  non 
siede  che  in  tempo  di  pare,  è commesso  di 
pronunciare  sopra  la  ricusazione  dcil’uflì- 
zialc  istruttore  e sulle  altre  opposizioni 
di  un  imputalo,  di  fare  le  domande  d alli, 
d’arresti  o d’estradizioni  da  farsi  in  paese 
estero,  ili  pronunciare  sopra  la  ricusazione 
ili  un  interprete,  di  provvedere  nei  dis- 
sentimenti fra  l’avvocato  fiscale  c risicol- 
tore, e d’ordinare  nuove  incombenze.  Lo 
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sue  sentenzi'  vengono  però  talvolta  as- 
soggettate all'esame  di  altra  Commissione, 
per  ciò  delta  ni  bfvisione.  V. 

Commissione  m revisione  d'inchiesta. 
Adunanza  composta  di  un  maggior  ge- 
nerale, di  due  uffizioli  supe-iori , e ili 
due  supplenti  a questi  di  pari  grado,  la 
quale  risiede  nella  rapitale  dei  regno  , 
ed  a'  cui  ò commessa  la  revisione  degli 
alti  delle  commissioni  d'inrhicsta,  quando 
dall'avvocato  fiscale  militare  sia  stala 
fatta  oppos. zinne  alla  loro  sentenza. 

Quando  l'imputato  è uffiziale  gene- 
rale, quesla  commissione  si  compone  in 
vece  di  tre  uffizioli  generali  più  aqgiaui 
•in  attivo  servizio,  c residenti  nella  ca- 
pitale, i quali  vengono  pertanto  convocati 
in  adunanza  dal  ministero  (lolla  guerra. 

Compagnia  (Comjtagnie).  Numero  de- 
terminato di  soldati  sullo  un  particolar 
capitano.  Ora  le  compagine  sono  una 
paitc  o divisione  de’ reggimenti  tanto 
di  cavalleria,  clic  di  fanteria,  d’arti- 
glieria, ere  ; la  forza  di  esse  ò diversa 
presso  i varii  popoli,  e secondo  la  mi- 
lizia a cui  appartengono  : generalmente 
però  una  compagnia  di  fanti  ò di  100 
a lofi  uomini,  a cui  s’aggiunge  un  ca- 
pitano per  comandarla,  e ire  uffizioli  su- 
balterni, cinque  sotto  uffizioli,  edue 
tamburini. 

La  compagnia  si  divido  in  due  pe- 
lol toni  odrappelli, cquesti  in  duesquadrc; 
nella  cavalleria  le  compagnie  diconsi 
Squadroni. 

Le  compagnie  dell' artiglieria  sono 
generalmente  piu  grossi  ili  quelle  di 
fanteria,  essendo  in  esse  anche  compresi 
alcuni  artigiani  di  maestranze,  ed  i can- 
nonieri conducenti. 

Quattro  , sei  od  otto  compagnie  di 
fanteria  compongono  il  Battaglione.  V. 

La  compagnia  è la  prima  unità  tat- 
tica di  certo  riguardo;  essa  serve  di  base 
nelle  evoluzioni,  in  guerra  puossi  ado- 
perar sola,  si  dispone  in  colonna,  c può 
formare  il  quadrato. 

Compagno  (Caroararfe,  Compagnrm  d'ar- 
mes).  Soldato  della  stessa  milizia,  dello 
stesso  esercito,  ed  è voce  meno  bassa  di  La- 
inorata,  c meno  elevala  di  Commilitone. 

Comunicazione  'Communicalion)  Mezzo, 
Via  Passaggio,  nel  quale  un  corpo  di  sol-  : 
dati  comunica  coll'altro,  o per  cui  si  va 
nelle  fortificazioni  da  un'opera  all'altra. 

— Linea  hi  comunic azione,  Tagliar  la 
comunicazione. 

Condotta) Copidi/fltionj.La Convenzione  I 


in  forza  della  quale  un  condotliere  o un 
corpo  di  soldati  vieti  condotto  aulì  stipendi 
d'uno  Stato  per  un  tempo  determinalo. 

2°  Quantità  di  bestie  da  soma  c di 
earra,  che  vettureggiano  all'esercito,  od 
alla  fortezza  vettovaglie,  foraggi,  armi, 
munizioni  da  guerra  e da  borea  ! Tran - 
sporte  mililairet). 

Condottiebe.  Nella  milizia  moderna 
chiamasi  con  questo  nome  ogni  capitano 
o comandante  d'  dii  corpo  dì  soldati  da 
esso  condotti.  Non  è però  vocabolo  dei 
regniamomi  militari. 

3°  Chiamasi  pure  ron  questo  nome 
quel  capo  di  gente  armala  , che  com- 
batte fuori  dell'esercito  principale, e ron 
discipline  sue  proprie  ( Partitali , Chef  de 
guemllas). 

Conducente  d'antiglieria.  V.  Canno- 
niere. 

Condurre  ( Conduire , (Juider,  Diriger). 
Parlando  di  eserciti,  vale  Menare,  (ìui- 
darc,  Essere  scorta  e guida  loro,  Rego- 
larne le  mosse. 

Condurre  a cammino  (Diriger  la  mar- 
che). Dirigere  la  marcia  d’un  eserrito. 

Condi  r datiendo  ( Mrner  ballati t).  Lo 
stesso  che  menar  battendo,  ma  è più  no- 
bile. V.  Menar  nvTTiNno. 

Conduttore  (Condurleur) , e Cotincci- 
tore,  trice.  t.lie  conduce  o guida  genti; 
Guida.  Soprastante  alle  opere  distribuite 
e partite  fra  i lavoratori  dagli  ingegneri. 

Confederarsi  Se  confedera-  . Unirsi  in 
confederazione,  collegarsi. 

Confederazione  Confederami»).  Unione 
stretta  da  palli  espressi  e convenuti  dalle 
parli  per  difendersi  vicendevolmente,  o 
per  offendere  alimi. 

Confliggeuk  {Comhaltre).  Pugnare,  Far 
confi  il  lo.  Combattere.  E'  voce  poco  usala, 
ma  di  nobile  e schietta  origine,  c può 
in  molli  rasi  adoperarsi  eoo  buon  ef- 
fetto nella  prosa  elevala  e nella  poesia. 

Conflitto  (Choc,  Combai  ).  Combatti- 
mento. Si  adopera  per  lo  più  quando  si 
parla  di  quelle  battaglie  aspre  e mesco- 
lale, nelle  quali  gli  uomini  vengono  per 
dir  rosi  ad  aiutarsi  l'un  contro  l'altro. 

Congii  ngfre  Se  riunir , Se  joìvdre  ). 
(.'accostarsi  insieme  di  due  n più  corpi 
separali  ed  amici  per  fare  un  rorpo  solo, 
e procedere  d'accordo  ad  una  operazione 
di  guerra. 

t Congiunzione  ( Jnnction  ).  Il  congiun- 
gersi  di  due  eserciti  amici,  o di  due  o 
più  corpi  separati  dello  stesso  eserrito 
per  operare  insieme. 
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Congresso.  AzzutTamenntn;  il  comlial- 
lere  faccia  a faccia  c da  vicino  il  ne- 
mico. E'  voce  pretta  latina,  ma  usata  da 
buoni  scrittori  in  i.-lilc  nobile. 

Conquista  (Conqufie)  Acquisto  fallo 
per  forza  d’armi  in  guerra;  Ricesi  an- 
che Conquisto,  Paesi  di  conquista.  V.  Con- 
quistar!;. 

Conquistare  Cnnquérir  ).  Acquistare, 
impadronirsi  d’ una  cosa  per  forza  di 
armi;  c si  dice  delle  città,  province  e 
regni,  che  s’acquistano  dai  vincitori  nelle 
guerre. 

Conquistatore,  trice  (Cnnqvéranl),  e 
si  dice  di  persone  c di  cose  di  guerra, 
come  insegne,  armi,  ecc.  Le  Armi  con- 
quistai rici. 

Consegna  ( Consiqne  ).  Nella  milizia 
questa  roce  ha  diversi  significati.  Riresi 
Consegna  l'istruzione  degli  ordini  che  i 
militari  deggiono  eseguire  ne'  posti  loro 
affidati;  l’una  è generate  e permanente, 
l’altra  speciale  e variabile  coi  tempi,  coi 
lunghi,  colle  circostanze.  La  prima  pre- 
scrive a chi  è di  guardia  di  non  cedere 
il  posto,  nè  dare  nuova  consegna  se  non 
alla  presenza  del  caporale  del  posto;  di 
portar  sempre  la  timonella  in  canna,  di 
portar  l’arme  in  parala  per  gli  ulfiziali  in 
divisa,  per  i membri  d'ordini  cavalle- 
reschi, aventi  l'insegna  del  loro  ordine; 
di  presentarla  agli  ufficiali  superiori  e 
generali;  di  gridare  Ali  armi  all’av vici- 
narsi di  un  dislarranienlo  armalo,  e di 
farlo  fermare  ad  una  rei  la  distanza  dal 
posto,  sino  a tanto  che  il  caporale  siasi 
recato  a riconoscerlo.  Le  consegne  spe- 
ciali consistono  in  avvertenze  c provve- 
dimenti riguardanti  le  circostanze  di 
tempo,  di  luogo,  ere.  Spesso  interviene, 
per  esempio , che  le  consegno  per  la. 
notte  sono  diverse  di  quelle  del  giorno. 
Inoltro  altre  sono  per  una  guardia  di 
polizia  preposla  a conservare  il  buon 
ordine,  altre  per  la  guardia  alla  porla 
d'un  ufficiai  generale  c del  palagio  del 
principe,  altre  finalmente  per  la  guardia 
d'un  magazzino  da  polvere.  Le  consegne  ■ 
richieggono  necessariamente  cautele  più 
rigorose  in  tTnpn  di  torbidi  che  in  tempi 
quieti.  In  campagna  è faccenda  di  ra- 
pitate  importanza  il  dar  consegne  chiare, 
ben  intese,  e dettalo  dalla  massima  pre- 
videnza, e il  vigilarne  atlcnlamenle  l'e- 
scruzione. 

Consegna.  Riresi  pure  la  punizione  che 
vieta  ai  militari  di  uscire  dalla  camera 
o dalla  caserma;  c il  soldato,  cui  s'in- 


fligge tal  punizione,  suol  portare  una  uosa 
bianca  ed  una  nera,  per  farsi  ricono- 
scere dalle  sentinelle  ebe  hanno  la  con- 
segna di  non  lasciarlo  uscire.  Costui  è 
obbligalo  a far  tutti  i servigi  di  pulizia 
e di  fatica.  Qualche  volta  la  guarnigione 
è consegnala  nelle  caserme,  qualche  volta  - 
nella  città  per  falli  commessi  dai  sol- 
dati nelle  campagne.  Talvolta  i reggi- 
menti sono  consegnali  nei  loro  quartieri 
per  critiche  circostanze,  affinchè  possano 
al  bisogno  correre  subitamente  allearmi. 

Consegna.  Chiamasi  pure  rolui  che  sla 
alte  porle  d'  una  città  fortificata  per  a- 
prirlc  e chiuderle,  c gli  si  dà  queslo 
nome  per  essere  incaricato  dal  coman- 
dante della  piazza  d'invigilare  sopra  chi 
va  c chi  viene. 

Consegnare  (Consiqner).  Rare  in  guar- 
dia e in  custodia  ; è voce  solenne  negli 
uffizi  militari.  V.  Consegna. 

Consegn azione  [Il tmi se).  L’alto  di  dare 
alcuna  rosa  alla  guardia  od  in  custodia 
d'altrui.  V.  Consegna. 

Consiglio  ( Consci/  ).  Adunanza  d’  uf- 
fizioli sperimentati  clic  consigliano  in- 
torno alle  cose  dell'esercito  o della  guerra. 
Nella  milizia  moderna  v’  hanno  più  con- 
sigli serondo  le  varie  occorrenze , c da 
queste  prendono  speriali  denominazioni. 
Quel  consiglio  d’ uffizioli  d'uno  stesso 
corpo,  il  quale  regola  c distribuisce  il 
danaro  di  esso  corpo  a vantaggio  c conto 
de' soldati,  chiamasi  Consiglio  ammini- 
strativo o n'  amministrazione  J Consci/ 
d'administration );  quello  che  viene  con- 
vocato in  una  piazza  assediata  per  as- 
sistere al  Governatore,  c provvedere  alla 
difesa . chiamasi  Consiglio  di  iiitesa 
(Conseil  de  defense);  quello  che  veglia  nei 
corpi  la  stretta  osservanza  delle  regole 
della  disciplina  militare;  c ne  punisce  i 
trasgressori,  chiamasi  Consiglio  di  disci- 
plina (Conseil  de  discipline  );  quello  che 
si  raccoglie  intorno  al  Principe  e presso 
i suoi  ministri,  o nel  padiglione  maestro 
ilei  capitano  supremo  per  ri  nsultare  c 
deliberare  intorno  alle  cose  della  guerra, 
chiamasi  propriamente  Consiglio  ni 
guerra  Conseil  de  guerre). 

Consiglio  di  disciplina  ( Conseil  drn- 
qui'le ).  Adunanza  d'uflì/iali  di  vario  grado 
per  giudicare  sopra  la  rimozione  dal  grado 
ili  altro  uffiziolo,  o per  proporre  la  liain- 
messione  di  ufficialo  già  rimasto  un  anno 
sospeso,  o sopra  ia  sua  continuazione 
nella  sospensione,  o la  sua  riforma , o 
rivocazione  dall'impiego. 
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I consigli  di  disciplina  sono  di  due 
generi,  cioè  reggini  nuli , e divisionali. 

1 consigli  di  disciplina  reggimentali 
si  convocano  in  ciascun  corpo  presso  il 
suo  sialo  maggiore  per  deliberare  sopra 
i fatti  imputali  agli  ufliziuli  subalterni 
di  essa. 

i consigli  di  disciplina  divisionali  si 
adununo  in  vece  nel  capoluogo  delle  di- 
visioni militari  territoriali , e deliberano 
sopra  i falli  imputali  agli  ufliziali  su- 
periori ed  ai  capitani  residenti  nella  di- 
visione. 

La  marinerìa  militare  ha  ancor  essa 
i suoi  Consigli  di  disciplina  distinti  co- 
gli aggiunti  di  oroinari  c superiori  , i 
pruni  di  cui  statuiscono  sopra  i falli 
imputali  agli  ufliziali  subalterni  della 
marineria  militare , ed  i scrollili  sopra 
i fatti  imputati  agli  ufliziali  superiori  di 
essa  medesima. 

Quando  si  tratta  di  giudicare  ulti— 
ziali  generali  tanto  dell'  esercito  terre- 
stre, quanto  dell'annata  navale,  il  con- 
siglio dì  disciplina  si  compone  di  mag- 
giori generali  o di  luogotenenti  generali. 

I cappellani,  gli  ufliziali  di  sanità 
militare,  i veterinari  ed  ogni  impiegalo, 
la  cui  carica  risponde  ad  un  grado  mi- 
litare, secondo  il  grado  a cui  ciascuno  è 
rispettivamente  assimilalo  , sono  aurora 
essi,  per  le  mancanze  loro  disciplinali, 
giudicali  da  questi  consigli  (li  disciplina, 
dei  quali  in  tal  caso  fa  parte  od  un  cap- 
pellano, od  un  ullizìalc  di  sanità,  od  un 
veterinario. 

Questi  consigli  ronvocansi,  ordinan- 
dolo il  ministro  (Iella  guerra  o della  ma- 
rineria, dopo  relazioni  ulTiziali  indiriz- 
zategli, od  anche  senza  di  i-i<e  , ed  il 
ministero  della  guerra  non  può  modifi- 
care il  parere  di  e.-si  rbe  a favore  ilcH’uf- 
fiziale. 

In  tempo  di  guerra  il  generalissimo 
dell'esercito,  ed  ì comandanti  (lei  corpi 
dislarcati  hanno  facoltà  di  convocare  i 
consigli  di  disciplina,  e sottoporre  alle 
loro  deliberazioni  g'i  uffizali  a cui  sia 
imputata  qualche  mancanza. 

Consiglio  superiore  tu  sanità’  aulì-  1 
tare  (Contri/  de  sanie  des  nrme'es).  Adu- 
nanza di  alcuni  dollari  militari  in  me- 
dicina ed  tn  chirurgia . a cui  è afidalo 
tutto  ciò  che  spetta  all’arte  del  guarire, 
al  governo  d'ogni  parte  del  scm/io  della 
salute  dei  nn  li  lari,  ed  alla  vigilanza  so- 
pra di  essa. 

A questo  consiglio  y inoltre  com- 


messo di  illuminare  il  ministero  della 
guerra  intorno  ad  ogni  questione  che  ri- 
guardi la  salute  dei  soldati,  e di  mani- 
festare il  proprio  avviso  sopra  le  do- 
mande dei  militari  della  pensione  per 
ferite,  o per  infermità  cagionate  dal  ser- 
vizio ; sopra  le  domami  di  pensioni  o 
sussidi  per  vedove  od  orfani  di  militari 
morti  per  le  anzidclte  rause,  o di  sus- 
sidi pei  genitori , fratelli  o soreMe  dei 
militari  ; e sopra  g'i  aspiranti  al  servizio 
militare  straordinario. 

Il  consiglio  di  sanità  suol  essere 
composto  dei  medico  generale  dell’esep- 
cilo,  del  chirurgo  generai1,  del  medico 
e del  chirurgo  inspellrri , e di  un  se- 
gretario. Gli  si  aggiungono  di  più,  come 
membri  slraordinarii , il  chirurgo  gene- 
rale in  secondo  il  ll'esercito,  cil  un  chi- 
mico farmaceutico. 

Questo  consiglio  è mallevadore  del 
servizio  militare  sanitario  tanto  dell’e- 
sercito, che  dell'armata  navale.  Gli  in- 
1 s|K>ttori  sopravvedono  al  servizio  sani— 

! tarlo  reggimeli  tale  degli  ospedali. 

In  tempo  di  guerra  viene  inslituilo 
presso  il  quartiere  generale  principale 
un  consiglio  superiore  ili  sanila  mili- 
tare, clic  si  compone  doll'inlendonte  ge- 
nerale dell' esercito,  del  medico  capo,  e 
di  alcuni  altri  capi  del  corpo  sariuario. 

Consiglio  superiore  per  gli  istituti 
d’  istruzione  e ni  educazione  militare. 
Adunanza  di  ufliziali  generali  o supe- 
rimi,e di  alcuni  dottori  collegiali  c lau- 
reali in  matematiche  ed  in  belle  ledere, 
con  un  segretario  militare,  deputala  ad 
esaminare  i regolamenti  ed  i programmi 
di  studi,  la  distribuzione  di  questi, e i libri 
di  leslo,  di  cui  propone  l'approvaz  one. 
Questo  consglio  propone  altresì  i perfe- 
zionamenti elio  gli  sembrano  opportuni 
nei  metodi  d' istruzione  e di  disciplina 
seguiti  negli  istituti  militari,  di  rui  è 
discorso;  esamina  le  proposte  dei  co- 
mandami c dei  consigli  d' istruzione  c 
di  disciplina  degli  istituti  medesimi;  pro- 
pone la  nomina  degli  esaminatori,  le  liste 
delle  commissioni  sopra  esami,  e lo  srom- 
parliinenlo  degli  e-ann  o dainmessione 
ne' superiori  istituii,  o d’uscita  da  questi; 
delega  alenili  de'  su  i membri  a dirigere 
tali  esami , esamina  le  liste  di  promo- 
zione degli  aspiranti  e degli  allievi,  so- 
pra rui  spiega  il  proprio  avviso,  ed  0- 
samina  le  proposte  per  la  nomina  degli 
insegnanti.  Il  presidente  ed  i membri  di 
questo  consiglio  possono  anche  venir  de- 
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legati  a fare  l1  ispezione  degli  istituti 
medesimi. 

Contingente  (Contingent).  Rata  o por- 
zione di  cliecrocssia  eh'1  tocca  a cia- 
scuno. E si  adopera  nella  milizia  per  in- 
dicare quella  porzione  o numero  di  sol- 
dati die  tocca  a questa  o quella  pro- 
vincia di  fornire  all' esercito,  o a que- 
sto o quel  corpo  per  una  spedizione.  §i 
adopera  in  forma  ili  sostantivo. 

Ogni  leva  militare  fornisce  un  suo  con-  ! 
tingente  per  I cs  rcito,  il  qual  contingente  | 
dividesi  m due  categorie,  nelle  propor-  1 
zioni  statuite  da  approprialo  decreto:  la  j 
prima  categoria  comprende  gli  inscritti  ■ 
clic  sono  chiamali  sotto  le  bandiere , e 
la  seconda  quegli  altri  clic,  muniti  di 
congedo  illimitato,  rimangono  alle  case 
loro  a disposizione  dello  Stalo.  Questi 
ultimi  poi,  quando  non  vengano  chia- 
mati a servir  nella  milizia  prima  rhe 
sia  finito  l'anno,  nel  cui  periodo  com- 
piono il  vigrsìmo  sesto  dell' età  loro,  si  ! 
forniscono  di  congedo  assoluto  suliilo- 
clic  è condotto  a termine  l’ assento  del 
contingente  di  tale  anno. 

La  quota  clic,  si  fornisce  alla  se- 
conda categoria  del  coni  ingente  si  de- 
sume dalla  diITcronza  clic  passa  fra  il 
totale  degli  inserii  ti  designati  pel  con- 
tingente. e gli  uomini  elio  occorrono  ai 
corpi  di  truppe  da  assegnarsi  per  con- 
seguenza alla  prima  categoria. 

Conte  vm  vi  andane  [Coutremander  ).  Ri— 
vorare  la  commissione,  1' ordine  dato 
prima;  Comandare  contro  al  primo  co- 
mandamento. 

Contrvmviandato  ( Contre-ordre  ).  Ri- 
varamento  della  commissione,  dell' or- 
dine, ilei  mandato;  Contrordine. 

Contrammarcia  [Cantre  •marche).  Pro- 
priamente è il  contrario  di  una  prima 
marcia  compiuta  il  i un  corpo  ili  soldati, 
il  rovesciamento  deH'ordine  che  prima 
aveva.  Ma  trattandosi  di  grandi  opera- 
zioni di  guerra,  non  è che  un  mutamento 
di  marcia  sopra  un  terreno  limitato, 
una  specie  di  esplorazione  di  un  peri- 
meteo  circoscritto.  La  Contrammarcia  di- 
cesi  Tattica  quando  uno  si  muo'C  dallo 
stalo  d'imiiiohilil'i,  e si  eseguisce  di 
piè  fermo,  eome  tecnicamente  suolsi  dire. 

E chiamasi  Costumivi  vacci  strategica 
quella  che  per  contro  è un  continuo  mu- 
tamento di  luogo.  Il  nome  di  Contram- 
marcia tattica  è invenzione  francese , 
quello  di  Contrammarcia  strategica  è 
traduzione  della  conlra-marcha  spagnuola 


ai  tempi  in  cui  fioriva  la  fanteria  di 
quella  nazione.  In  qucslullimo  caso  il 
termine  esprime  una  diversione,  una 
disposizione  propria  ad  ingannare  il  ne- 
iii no,  ad  insultarlo  in  un  punto  più 
debole.  Qualche  volta  è un  modo  di  fal- 
la ritirala;  da  cui  però  differisce  in 
questo,  che  il  ritirarsi  (I  per  lo  più  co- 
mandalo dalla  necessità,  nel  mentre  che 
la  contrammarcia  è un'azione  libera, 
quand'anche  avesse  luogo  in  una  strada 
già  percorsa. 

Conte  a mm  arci  Ali  e ( Cnnlre-marcher). 
Camminar  per  contrammarcia;  far  la 
contrammarcia. 

Coste  arosda  ( Cantre-fonde).  Una  ronda 
che  fa  il  giro  della  fortezza  dalla  parie 
opposta  a quella  delle  ronde  ordinarie, 
per  riconoscerle  e sopravvederle.  V- 
iIosda. 

CoNTRARONDAnc  II  rondare  della  con- 
traronda, cioè  il  girare  di  questa  dalla 
parte  opposta  a quella  delle  ronde  ordi- 
narie, per  incontrarle  e riconoscerle. 

Contrassegno.  Ogni  segno  o segnale 
convenuto  per  riscontro  di  genti  amiche. 
Dare  il  contrassi  «no. 

Contrassegno  (Marron).  Piccolo  disco, 
per  lo  più  di  latta,  traforato  nel  centro, 
ron  sopravi  notata  l'ora  nella  quale 
debb'  essere  falla  una  ronda  od  una 
conlraronda,  ed  al'a  quale  viene  conse- 
gnato il  contrassegno,  che  poi  da  essa 
si  ripone  nella  Ri  asola,  appunto  detta 
uri  Contrassegni.  V.  Questi  contrassegni 
servono  a dimostrare  die  le  ronde  c 
contr  i ronde  adempierono  regolarmente 
e nelle  voltile  ore  al  proprio  ufficio.  La 
milizia  romana  adoperava  per  questo 
isiesso  effetto  la  Tèssiba,'  c Tesseraiuo 
veniva  chiamalo  quel  soldato  dm  nella 
legione  romana  riceveva  la  Tèssera  dalle 
mani  del  prefello  o del  tribuno,  e la 
recava  alle  centurie  ed  alle  contubernio. 

Contrordine  (Contre-ordre).  La  «vo- 
cazione di  un  ordine;  ordine  contrario 
ad  un  altro  dato  prima.  Lo  stesso  che 
Contrammandato.  V. 

Convenzione  (Convention).  Nome  gene- 
rico d ogai  accordo  .fra  due  eserciti 
nemici. 

2"  Accordo,  che  differisce  dalla  capi- 
tolazione in  questo,  che  la  capitolazione 
vico  dettata  dal  vincitore,  e la  conven- 
zione è liberamente  discussa  fra  le  due 
pinti  nemiche.  Quindi  presso  la  genie 
militare  la  convenzione  vieti  riputala 
più  onorevole  della  capitolazione,  e con 
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quel  nome  volle  il  generale  Massena 
intitolare  espressamente  il  suo  accordo 
per  la  resa  di  Genova  l'anno  1800. 

Conversione  (CVarersion).  Il  convertire, 
il  girare  d'una  schiera  al  fianco  destro 
o al  sinistro,  come  farebbe  un  corpo 
sodo  sopra  un  punto  fisso.  Nelle  con- 
versioni ciascun  soldato  descrive  por- 
zioni simili  di  circoli  tanto  più  grandi 
quanto  più  egli  è discosto  dal  perno 
(Pivot).  La  conversione  si  fa  il  piu  so- 
vente o mezza,  o per  quarti  : colla  prima 
si  fa  delle  spalle  fronte  cambiando  sito; 
coi  secondi  si  muta  la  fronte  a destra 
oa  sinistra.  Vi  ha  la  Conversione  a perno 
(isso  (Conversion  (le  pied  ferme,  « pivot 
luce),  la  quale  si  fa  girando  dall'ulta 
delle  estremili),  rimanendo  immobile  il 
perno;  e la  Conversione  a perno  mobile 
[Conversion  en  marciumi,  à pivot  mollile), 
la  quale  è un  quarto  di  conversione  fatto 
dalle  righe,  durante  il  quale  il  perno 
avanza  lentamente  verso  la  nuova  linea 
assegnata. 

Convertire  ( Converger).  Trasmutare, 
Volgere  a dritta  o a sinistra;  Far  con- 
versione, significato  primitivo  di  questo 
verbo. 

Convogliare  c Convolare  ( Escorter ). 
Accompagnare  cor.  una  mano  di  soldati 
una  quantità  di  vettovaglie,  darmi,  di 
munizioni  per  maggior  sicurezza. 

Convoglio  (Convoi).  Quantità  di  vet- 
tovaglie, armi,  munizioni  da  guerra  e 
da  bocca,  danaro,  vcslimenla,  ccc.,  col- 
l'accompagnatura, o scoria  per  guardia 
della  roba  stessa  convogliata,  c che  si 
manda  all'esercito,  al  campo,  o ad  una 
città  assediata. 

Questi  convogli  viaggiano  per  terra, 
o per  arqua,  e se  sono  numerosi  si 
scomparti'i  ono  in  piu  colonne  o sezioni. 

L'arte  di  governare  simili  convogli  e 
una  delle  principali  combinazioni  della 
guerra  minuta,  etl  ha  per  fine  di  traspor- 
tare, ov'è  d’uopo,  le  sussistenze,  bagagli, 
le  munizioni  da  guerra,  le  artiglierie  d'un 
esercito  guerreggiatile,  sopratulto  quelle 
per  gli  assedi,  malgrado  i distaccamenti 
ed  i partili  nemici.  E l'arte  di  sorpren- 
dere e di' dare  il  guasto  a questi  convogli, 
è arte  speciale  degli  uffizioli  delle  truppe 
leggere.  Le  cautele  preliminari  per  la  con- 
dotta ile'  convogli  e per  agevolarne  l'ar- 
rivo alla  meta  riguardano  m genere  il 
generalissimo  dell’esercito, ed  in  partico- 
lare il  capo  dello  stato  maggiore  generale. 
Questi  determina  la  specie  e la  ragione 


dei  convogli,  la  forza  numerica  e la  spe- 
| rie  della  gente  della  scorta,  il  grado 
dcH'uffiziale  comandante  della  scorta  in 
ragione  dell'Importanza  del  convoglio  c 
i della  natura  del  paese;  bada  a serbar 
' sgombre  c coperte  le  linee  delle  opera- 
zioni alfine  di  assicurare  i convogli  dalle 
imboscale,  sventar  gli  insulti  della  ca- 
i valleria  leggiera  nemica,  e per  rispondere 
con  abile  difensiva  ai  pericoli  degli  at- 
tacchi e dcH'involamento  delle  robe  con- 
vogliate; aggiunge  all'ordine  di  via.  od 
all'istruzione  di  destinazione  od  all'iti- 
nerario scritto  una  carta  topografica  ac- 
compagnala dall'indicazione  delle  strade 
; praticabili,  le  casualità,  le  circostanze 
, di  queste,  i luoghi  delle  fermale,  ccc. 
Assicura  le  sussistenze  necessarie,  for- 
nisce al  convoglio  le  guide,  gli  strumenti, 

; i guastatori,  i carri  vuoti,  o se  il  con- 
voglio viaggia  por  acqua  gli  assegna 
, barche  vuote  per  uso  dell’imbarco  e 
dello  sbarco  delle  scorte,  c come  spc- 
d ionie  in  caso  di  guasti  o d’altro;  e 
finalmente  provvedo  per  il  caso  in  cui 
a ragion  d’assalto  il  comandan'e  della 
scorta  si  avrebbe  a porre  sotto  la  pro- 
tezione di  una  fortezza,  e vi  entrerebbe 
favorito  dal  finirò  clic  eseguirebbesi  dal- 
l'alto del  ciglio  dello  spalto. 

I.a  marcia  de'  convogli,  la  forza 
della  loro  retroguardia  ed  avanguardia, 
c del  centro  della  scorta  furono  ridotti 
a’  prinripii  da  Federico  II  di  Prussia 
nei  regolamenti  del  17(iti.  I particolari 
sopra  la  condotta,  la  scorta,  e la  difesa 
dei  convogli  sono  spiegati  ampiamente 
nel  regolamento  di  servizio  delle  truppe 
in  campagna,  pubblicato  in  Torino  nel 
1833. 

Copri  he'  [Masquer,  Couvrir).  Porre 
alcuna  cosa  sopra  che  che  sia,  che  la 
occulti  o che  l.i  difenda,  c si  adopera 
nelle  cose  della  milizia,  per  ogni  impe- 
dimento frapposto  al  nemico,  ond'egli 
non  veda  c non  offenda.  Si  dice  anche 
! ricoprire. 

Conila  l'aiime.  Si  dice  quando  in  tempo 
di  pioggia  s’abbassa  il  fucile  in  maniera, 
che  lutto  l'acciarino  venga  ricoperto 
, dall'ascella  sinistra  del  soldato,  il  calcio 
j riesca  dietro  la  spalla,  e la  bocca  allo 
ingiù  vorr-o  terra , colla  barchetta  in 
i fuori.  Quesia  operazione  si  eseguisce  al 
comando  di  : Coprite  l'arme  (C onere: 
ros  armes).  Le  bande  toscane  comandano; 
Arma  a pioggia. 

Corazzato  (Cvirusst1).  Armalo  di  co- 
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rana.  Corazzate,  diccnsi  oggidì  tc  navi 
da  guerra  csiernamentc  vestile  di  robusti 
lastroni  di  ferro,  accinrcbè  meglio  reg- 
gano ni  tiri  delle  artiglierie  nemiche,  e 
specialmente  di  quelle  rigate. 

Corazziere  [Cuirassier).  Soldato  armalo 
di  corazza.  Adoprast  talvolta  per  evitar 
la  voce  Corazza,  che  è la  sua  propria, 
<|uando  può  confondersi  colla  armadura 
stessa.  I Corazzieri  sono  a cavallo,  c co- 
stituiscono corpi  di  grossa  cavalleria. 
V.  Cavalleria. 

Corrose  ( Carimi ).  Una  linea  tirata  in 
occasione  di  peste  o di  nemico  vicino, 
che  si  guarda  da'  soldati. 

Corso.  L'estremità  d una  schiera,  di 
un  esercito  schierala;  lo  slesso  che  Ala.  V. 

Conni  {Caria).  I.a  massa  insieme  unita 
di  molte  palli  ridotta  in  una,  e perù 
chiamasi  militarmente  Corpo  ogni  mem- 
bro dell'esercito  che  possa  star  da  sé, 
come  un  reggimento,  un  battaglione,  ecc., 
tutta  la  milizia  degli  artiglieri,  lutti  i 
soldati  di  fanteria,  della  cavalleria,  tulli 
gli  ufiìeiali,  o tutti  i sotto-ufficiali  d’un 
reggimento,  ecc. 

Couro  avvszato.  Diccsi  d'ogni  rorpo 
di  soldati  che,  staccalo  dall'esercito  ri- 
manente, lo  preceda. 

Corpo  ^esercito  [Corps  d'armee).  Chia- 
masi ciascuna  di  ipiclle  parli  in  cut 
dividevi  un  numeroso  esercito,  ognuna 
composta  delle  genti  d'ogni  milizia,  sotto 
il  comando  d’un  generale,  c le  quali 
separale  o congiunte  ad  altri  corpi  ope- 
rano a seconda,  (lenii  ordini  del  gene- 
ralissimo. Queste  grandi  unità  d’ini  eser- 
cito servono  a sminuire  i rapi  intramessi 
al  generalissimo  ed  ai  soldati,  c com- 
prendono due,  tre,  o quattro  divisioni 
ai  fanteria,  una  brigala,  od  lina  divi- 
sione di  cavalleria,  ed  una  riserva  di 
artiglieria.  Sembra  però  che  tre  divi- 
sioni per  ogni  corpo  d'esercito  sia  il 
piò  ragioncvol  numero;  per  questo  modo 
(piando  avvenisse  al  corpo  d’esercito  di 
opctar  da  solo,  polr-  ln  e-i  disporre  due 
divisioni  in  iechiera  di  battaglia,  c serbar 
la  terza  in  riserva. 

Quanto  al  numero  dei  corpi  d'eser- 
cito, sembra  che  meglio  convenga  divider 
l’esercito  in  cinque  di  delti  corpi,  dei 
(inali  tre  si  collocherebbero  nc’la  linea 
ili  battaglia,  e vi  formerebbero  il  centro 
eie  due  ali;  il  (piarlo  roslitiiirebbc  una 
riserva  parziale  dietro  il  sito  più  impor- 
tante, ed  il  quinto  formerebbe  la  riserva 
principale. 
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Nelle  tre  belle  battaglie  di  Austerlilz, 
di  Jena,  e di  Kriedland,  l’esercito -Napo- 
leonico era  ordinato  in  siffatto  modo. 

Negli  eserciti  numerosi,  indipendente- 
mente dai  corpi  di  fanteria,  si  compongono 
audio  corpi  (l'esercito  di  cavalleria  di 
due  a tre  divisioni,  forti  di  quattro  a 
seimila  cavalli. 

CuRrO  DEI  LARARI  MERI  REALI.  V.  CARA- 
BINIERE. 

Corco  ih  disciplina  [Corps  de  disci- 
pline,. Corpo  di  milizia,  governato  da 
rigorosa  disciplina,  in  cui.  dopo  la  pro- 
posta che  ne  viene  fatta  dai  Consigli  di 
disciplina  , si  arruolano  i soldati , che 
sebbene  non  rei  di  delitti  giudicabili  dai 
tribunali  militari,  perseverano  tuttavia , 
per  mancanze  e contravvenzioni,  ebe  non 
possono  essere  represse  dalle  pene  sem- 
licemeute  disciplinali,  a recare  il  lo.r- 
ido,  cd  essere  il  cattivo  esempio  noi 
proprio  corpo,  e sono  annunziali  al  co- 
mandante di  esso  per  essere  incorporati 
in  un  Corpo  di  disciplina. 

I Corpi  di  disciplina,  diconsi  anche 
Corpi  franchi. 

Corpo  del  genio  militare.  V.  Genio 

MILITARE. 

Corpo  del  treno  d'armata.  La  milizia 
a cui  sono  espressamente  commessi  i 
trasporti  militari,  onde  va  fornita  di 
cavalli  da  tiro  c da  sella,  e di  carri 
appropriati.  È ordinala  in  reggimenti, 
come  l’altre  milizie  dell'esercito,  ed  ha 
divisa  propria. 

In  tempo  di  guerra  il  treno  d'ar- 
mata trasporla  dal  campo  nelle  am- 
bulanze, e prima  c dopo  la  battaglia,  i 
feriti  od  infermi  che  non  possono  cam- 
minare; trasporla  i materiali  delle  am; 
htilanzc,  quelli  dille  sussistenze,  degli 
ospedali,  del  vestiario,  dell' accampa- 
mento, co'  quartieri  generali  ; i materiali 
della  tesoreria  e delle  posle;  gli  archivii 
degli  siali  maggiori,  c deU’inlendenza 
militare. 

Ed  in  (empi  di  pace  cd  .in  guerra 
trasporla  il  pane,  e le  derrate  necessarie 
al  nutrimento  cd  a'  bisogni  diversi  dei 
soldati,  e de’  cavalli,  quando  i soldati 
non  possono  condursi  a riceverli  nei 
luoghi  di  dislribuzionf 

Corpo  di  guardia  (Coty*  <|*  jaede).  Un 
numero  determinato  di  soli.1*!'  die  fa 
la  guardia  ; ed  il  luogo  stesso  ovC  questi 
soldati  hanno  stanza  per  far  la  i°rn 
fazione. 

Corpo  di  ricuperazione  [Corps  de  ré- 
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seri't).  Lo  stesso  che  corpo  o schiera  di 
riserva.  V.  Rissava. 

Cuneo  di  stato  maggiore,  o dello 
stato  maggiore  Corps  d Hat  major,  Corps 
de  l'età!  major).  Corpo  di  milizia  com- 
posto di  soli  ufDziali  con  p.irlirolar  di- 
visa,.che  vengono  impiegati  negli  stali 
maggiori  generali,  divisionali,  c presso 
i generali  come  aiutanti  di  campo.  Nel 
moderno  modo  di  condurre  le  guerre  il 
corpo  dello  stato  maggiore  è l'organo  di 
cui  servesi  il  generale  d’un  esercito,  odi 
parte  di  esso,  per  far  curare  in  ogni 
caso  i particolari  del  governo  delle  truppe 
che  tiene  sotto  i suoi  ordini.  Sono  quindi 
importantissimi  gli  ullizi  di  guerra  che 
agli  uffizioli  di  stato  maggiore  si  affi- 
dano. Fondamento  della  scienza  dcN'uf- 
fìziale  di  slato  maggiore  e sludii  essen- 
ziali per  esso  sono  le  mati'Uialiclie,  la 
scienza  (iell  artigliere  e dell’ingegnere, 
c dell'uso  e dell'effetto  delle  armi,  la 
tattica  gencra'c,  di  cui  egli  debbo  fare 
studio  profondo  ed  accurato,  la  strategia, 
la  scienza  del  terreno  c la  geografìa 
militare,  la  storia  militare,  fonte  ine- 
sauribile di  preziosi  insegnamenti  intorno 
all'arte  della  guerra,  la  topografia,  la 
statistica,  che  offre  le  notizie  necessarie 
principalmente  per  la  sussistenza  ed 
alloggio  delle  truppe,  e la  notizia  di 
lingue  straniere.  Non  tutte  però  queste 
scienze  gli  sono  del  pari  essenziali,  al- 
cune lo  son  di  più,  altre  meno,  ma 
sopraffino  poi  nell'  uffizialc  di  stato 
maggiore  si  ricerca  una  buona  e salila 
pratica,  fondala  sopra  ben  digerita  teo- 
rica. V.  Stato  maggiore  generale,  e 
Caco  di  stato  maggiore  generale. 

Corpo  frango.  Corpo  di  soldati,  di 
compagnie  a cavallo  o a piedi,  irrego- 
lari, levati  in  tempo  di  guerra  d'  ogni 
sorla  di  gente,  e rnc  s’adoprano  a fare 
scorrerie  sul  paese  nemico,  ed  altre  ar- 
rischiate fazioni. 

Anche  in  tempo  di  pace  sono  stati 
istituiti  battaglioni  o corpi  franchi . ai 
quali  si  mandano  i cattivi  cd  indiscipli- 
nati soldati,  che  non  hanno  fatta  buona 
prova  ne'  reggimenti ,.  per  rimanervi  a 
punizione , essendo  le  regole  di  questi 
corpi  severissime.  V.  Corpo  hi  disci- 
plina. 

Corpo  sanitario  [Corps  de  sante  de 
l'armfe.  de  terre).  L'aggregato  de'medici 
e farmacisti  militari. 

Il  rorpo  sanitario  si  compone  (l'un 
consiglio  superiore  di  sanila  militare  , 


de'medici  capi,  de'medici  divisionali,  di 
reggimento,  e di  battaglione,  de’  medici 
aggiunti  c de'farmacisli.  Il  consiglio  so- 
prainlende  al  servizio  di  sanità  dell'eser- 
cito; i suoi  membri  hanno  titolo  d'ispet- 
tore, c possono  avanzare  a grado  mag- 
giore. Fra  i medici,  e fra  i farmacisti  c 
stabilita  una  gerarchia,  ed  essi  sono  as- 
similali ai  gradi  militari:  rosi,  c colon- 
nello il  presidente  del  consiglio  ; sono 
luogotenenti  colonnelli  gli  ispettori  cd  i 
medici  rapi;  maggiori  i medici  divisio- 
nali ed  il  farmacista  direttore  di  un  la- 
boratorio centrale:  capitani  i medici  di 
reggimento  ed  i farmacista  capi;  luogo- 
tenenti i medici  di  batlaglionc  ed  il  far- 
macista semplice;  c sottotenenti  i medici 
e farmacisti  aggiunti.  I medici  ed  i far- 
macisti vestono  una  divisa  propria. 

Corpo  veterinario-militare.  L’aggre- 
gato di  lutti  i veterinari'!  dei  reggimenti, 
corpi  o stabilimenti  militari,  i quali  sono 
distinti  in  un  Veterinario  ispettore  , in 
Veterinarii  capi.  Veterinari!  in  primo,  cd 
in  gerendo  di  l1  c 2*  classe,  ed  in  Ve- 
tcrinarii  aggiunti.  I veterinarii  hanno 
una  propria  divisa  senza  spallini,  e sono 
assimilati  ne'gradi,  il  veterinario  ispet- 
; ture  al  grado  ili  maggiore,  i veterinarii 
capi  a quello  di  capitano  , i veterinarii 
in  primo  «1  luogotenente  ; i veterinarii 
in  secondo  di  1“  c di  i'  classe  ed  i 
veterinarii  aggiunti  al  sottotenente.  Il 
veterinario  ispettore  è membro  del  con- 
siglio supcriore  militare  di  sanità;  i ve- 
terinari! capi  sono  scompartiti  ne'dipar- 
limeuti  militari  o nc'corpi  d'esercito,  c 
gli  altri  lo  sono  ne' reggimenti  di  caval- 
leria, negli  altri  corpi  a cavallo,  o negli 
, istituii  militari. 

Corpo  volante  ( Corps  volani).  Chia- 
masi ron  questo  nome  un  corpo  di  sol- 
dati ili  qualunque  milizia,  che  separato 
dal  grosso  dell  esercito,  di  cui  fa  parte, 
campeggia  cd  opera  da  se  per  dar  so- 
spetto c molestia  in  più  luoghi  al  nemico, 
cu  avvalorare  colla  sua  presenza  i paesi 
o le  piazze,  che  non  possono  essere  al- 
trimentc  soccorse  dalrcsercilo  sl'sso. 

Correre  ( Courir ).  Andare  con  gran- 
dissima  velocità.  Negli  eserciti  moderni  i 
soldati  rorroiin  quando  danno  la  carica. 

Correre  addosso  altrui  ( Courir  sur 
l'ennemi).  Investire  il  nemico  con  grande 
impelo. 

Correre  all’arme,  o Sotto  l’armi 
Courir  aux  armes).  Correre  a dar  di 
piglio  affarmi,  od  armarsi. 
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Correre  osa  città.  Impadronirsene , 
prenderne  possesso  mirarmi  in  mano. 

Correre  rs  paese,  usa  provincia.  Vaie 
darle  il  guasto,  saccheggiarla,  farvi  scor- 
rerie. 

Correria  ( Inrursion '.  Lo  scorrere  rlie 
fanno  gli  eserciti  ni  paese  nemico,  gua- 
stando e depredando.  Lo  slesso  che  Scor- 
reria. V. 

Corridore  e Corritore  [Cnureur'.  Sol- 
dato che  precorre  ad  esplorare  le  mosse 
dell'Inimico,  c speculare  i luoghi.  Oggidì 
usasi  più  comunemente  il  vocabolo  Esplo- 
ratore. V. 

Corsegsiare.  Frequentativo  di  correre 
nell’ultimo  significato  assegnalo  a questo 
verbo,  e vale  far  frequenti  correrie  in 
una  provincia,  io  una  lerra  per  darle  il 
guasto,  metterla  a ruba  e a sacco. 

Dare.  In  signif.  n.  pass,  vale  lo  stesso 
che  battersi,  ma  è di  stil  famigliare. 

2"  In  signif  pure  neul.  pass,  vale 
arrendersi  spontaneamente  , Melimi  in 
balia  del  vincitore. 

Di  ani  la  voce  Dedizione  ed  i modi 
di  dire  Darsi  a patti,  o Darsi  a discre- 
zione {Se  reti  lire). 

Dare  addietro,  Dark  indietro.  V.  . 

Dare  dietro  {Poursvirre).  Seguitar  l'ini- 
mico che  fugge. 

Dar  di  volta.  V.  Dar  volta. 

Dir  tra  i menici  [Dimner  sur  ìts  etr- 
nemis).  Lo  stesso  che  Dare  in  mezzo.  V. 

Dar  r.utsTO  od  n giusto  [Ravager,  De- 
raster).  (inastare,  mandare  a male,  sper- 
perare, distruggere. 

Dar  guerra  Lo  stesso  che  portar 
guerra,  far  guerra  ad  un  popolo,  ad  uno 
Stalo;  si  usa  per  lo  più  al  figuralo. 

Dare  il  carpo.  V.  Carpo. 

Dar  in  dietro.  Lo  stesso  che  Dare  ad- 
dietro, Rinculare. 

Orar  in  mezzo  . o nei.  mezzo.  Dello 
d'eserc  lo  o di  battaglia,  vale  Dure,  En- 
trare, Scagliarsi  nel  mez»o  delle  schiere, 
nella  parte  più  grossa,  piu  folla  d’armati; 
Far"  impelo  net  centro. 

Darc  l'entrata  Lìrrer  l'entrée,  lepas- 
sitge).  Concedere  l'ingresso  d'una  città, 
d'un  paese,  ecr. 

Dar  le  reni  (. Tournee  le  do*).  Lo  stesso 
che  Fuggire;  Dare  le  spalle. 

Dire  nella  rete  [Donner,  Tnmberdans 
le  pége).  Figurai,  vale  rimaner  collo  , 
preso  alle  insidie  tese  dal  ni  mico  ; è 
traslato  dalla  caccia,  e si  dirà  colla  stessa 
figura  Dare  nel  uccio;  Dar  nella  ragna;  ; 
Dar  nella  trappola,  e simili. 
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Dare  sopra  ’ Tomber  desstts).  Investire, 
slringcrsi  addosso  al  nemico  con  gran 
! risoluzione. 

Dare  i na  corsa  (Faire  ime  course).  Cor- 
rere sollecitamente  e senza  fermarsi. 
Quesle  rorse  sono  per  varìi  motivi  fre- 
quenti ssime  nc||e  fazioni  della  cavalleria 
j leggiera.  Dicesi  anche  Dare  ina  scorri- 
banda. 

Dare  c.na  scorriranda.  Lo  stesso  che 
Dare  ina  corsa.  V. 

Dar  volta  o la  volta.  Voltar  le  spalle; 
tornare  indietro,  che  dicesi  pure  Dar  di 
volta. 

Darla  per  mezzo  (Se  ieter  ait  trarr  rs; 
Percer  au  travrrs.  Smagliarsi  con  furia 
nel  me7.zo  d'un  grosso  di  nemici  senza 
badare  al  pericolo. 

Derellare.  Vincere,  domare  il  nemico, 
espugnare  una  città;  impadronirsi  di  uno 
Stato  per  forza  d’armi.  Debellato,  De- 
bellatore, Debellazione,  derivano  dal 
verbo. 

Decimare  ( Drrimer ).  Punire  i soldati 
onduli  in  gravissima  colpa,  o di  fuga,  o 
di  tradimento,  o di  sedizione,  coll'ucci- 
derne  ogni  dicci  uno,  c forzandoli  tulli 
a tirar  a snrle.  Il  primo  ad  introdurre 
qoesl’orribilc  castigo  negli  eserciti  ro- 
mani fu  Appio  Claudio. 

Ad  ogni  modo  la  decimazione  era 
barbara  usanza,  che  spesso  colpiva  l’in- 
nocente , lasciando  impunito  il  delin- 
quente ; i nostri  costumi  1'  abborriscono 
il»  gran  tempo. 

Deditizio,  zia.  Quegli  che  s' arrende 
spontaneamente  al  nemico,  senza  aspet- 
tare la  chiamala  o altra  minarcia. 

Dedizione [Dédiliou).  Il  darsi  al  nemico 
a (lisci  ezione  o a patti,  ma  volontaria- 
mente e senza  difesa,  ed  in  questo  dif- 
ferisce da  resa. 

Detezione  [Détte iloti).  Abbandono  della 
parte  colla  quale  si  stava  congiunto  per 
dovere  o per  patti;  separazione  di  sud- 
diti dal  loro  Sovrano,  di  soldati  o di 
milizie  dal  loro  capitano,  di  alleati  dalla 
lega.  La  voce  è tutta  latina , c suona 
propriamente  mancamento  ed  abban- 
dono; ma  prende  valore  dalle  circostanze 
del  tempo  e del  modo , cosicché  viene 
talvolta  ad  accostarsi  alla  ribellione  cd 
al  tradimento. 

Degradare  e Digradare  ( Détjrader ). 
Togliere  ignominio-mnicnte  la  dignità  o 
il  grado  ad  un  iifli/iale,  solto-ulTìziale, 
o soldato  in  pena  di  qualche  delitto.  Il 
soldato  semplice  si  degrada  ponendolo 
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l'ultimo  della  sua  compagnia.  Degradare 
nella  milizia  è mono  di  (lassare. 

Derivano  da  degradare,  Degradato, 
e DEGRADAZIONE. 

Deposito  {D(pót).  Chiamasi  in  gene- 
rale eoa  questo  nome  «gui  luogo , nel 
quale  vengono  rarrolle  e riposte  per  a 
tempo  le  cose  occorrenti  ad  un  Insogno 
di  guerra,  onde  potersene  valere  con  fa- 
cilini in  ogni  occasione. 

Si  chiamano  pure  Depositi  quei 
luoghi  ove  si  raccolgono  i supplementi 
d'un  esercito,  n le  genti  di  nuova  leva, 
per  esservi  vestile,  armate  e disciplinale 
prima  di  far  parte  dei  corpi  guerreggiami. 

Deposito  neo  li  stai, ioni.  Denomina- 
zione di  quel  luogo  o<e  sono  ricoverali 
c governati  ravalli  stalloni , emissari  o 
guaragni  per  montare  e far  razza,  man- 
dativi e mantenutivi  dal  governo. 

E’  scopo  di  quest'istituzione  di  pro- 
muovere il  miglioramento  e la  propa- 
gazione della  razza  cavallina  nello  Stalo 
affine  di  proramarsi  agevole  modo  di 
fornirsi  ili  cavalli  propri!  per  )'■  rimonte 
delle  milizie  n cavallo.  Di  questi  depo- 
siti ve  ne  sono  diversi,  distribuiti  in  più 
lunghi  dello  Stato,  e ad  essi  sono  ad- 
detti uflì/iali  di  cavalleiia;  ognuno  di 
siffatti  depositi  ù governato  da  un  co- 
mandatile, e tutti  lo  sono  da  una  dire- 
zione generale,  che  dipende  dal  mini- 
stero di  guerra.  Le  altre  principali  per- 
sone impiegate  in  ogni  deposito  sono 
un  Gl  udvstali.one,  ii  rui  spetta  gover- 
nare la  parte  delle  monte , e clic  sre- 
gliesi  fra  veterinari!  patentati;  un  vete- 
rinario, un  maniscalco,  ed  i palafrenieri, 
che  hanno  grado  di  caporale  ed  obbe- 
discono al  guarda-tallone. 

11  miglioramento  della  razza  caval- 
lina negli  antichi  Stati  di  Icrraferma  fu 
oggetto  di  speciali  coro  del  Re  Carlo 
Emanuele  III. 

Questi  depositi  sono  almamente  chia- 
mati Itazze;  ma  si  sotto  questo,  che  sotto 
l'altro  nome,  non  sono  la  cosa  sles-ache 
le  Mandrie  ; imperocché  nelle  razze  o 
depositi  non  v'ha  che  sla'loni,  mcntrec- 
clift  nelle  Mandrie  si  tengono  insieme 
stalloni  c giumento  per  accoppiarli  ed 
allevarne  i prodotti  fino  a certa  eli.  Il 
prezzo  che  suolsi  pagare  per  la  monta 
chiamasi,  secondo  il  Snndri , Datfio  di 
«ONTA,  Od  EQCIMENTO. 

Dr.rurn  v re  (Pilltr,  Voler). Tor  per  forza, 
mettere  a preda  le  robe  altrui.  Dicesi 
anche  Predare. 


I)a  depredare  derivano  le  voci,  DE- 
PREDATO, 0 DECttEOATOaK. 

Drscairro  , siist.  tale  g ovane  scritto 
sulle  liste  della  milizia  cittadina , per 
e-sere  a suo  tempo  e secondo  il  bisogno 
| chiamalo  alle  bandiere  Concerti).  Nei 
regolamenti  militari  italiani  dicesi  In- 
scritto. 

Descrivere  ( Inferire  sur  les  róles,  En- 
, róler.  Far  la  descrizione  di  tulli  i cit- 
tadini d’uno  Stato,  d'ima  provincia,  abili 
all  armi,  d'età  militare;  scriverne  i 
nomi  sulle  liste,  onde  levare  poscia  da 
queste  gli  uomini  necessari  ai  bisogni 
i dello  Sialo.  Istituzione  italiana. 

Descrizione  ( Coiiscriplion  Il  regi— 
slraie,  lo  scrivere  i nomi,  Idi  ed  i segni 
pai  licolari  di  lutti  i cittadini  d’uno  Stalo, 
d una  provincia, abili. all'armi  ed  in  età 
militar  . per  farne  poi  levala  a suo  tempo, 

0 ad  un  bisogno.  Non  è da  confondersi 
colla  Leva.  V. 

Desertare.  V.  Disertare. 

Desertore.  trice.  V.  Disertore. 

Deserzione  ( Deferì  iati  ).  Il  delitto  del 
: Disertare  o Deserlare;  Fa  liba  ridonare  vjl- 
; inenle  la  propria  bandiera  per  recarsi 
nelle  file  del  nemico,  o al  soldo  d'altra 
potenza,  o per  Sfuggire  ai  doveri  della 
i milizia  tornando  al’a  propria  rasa.  Presso 

1 Romani,  secondoebé  Appiano  afferma, 
i un  legionario,  il  quale  sei  za  permissione 
! lasciasse  le  sue  file  e si  allontanasse 
j tanto  da  non  poter  udire  il  stilino  della 

tromba,  era  reputalo  disertore.  Leggesi 
in  Valerio  Massimo  ed  in  Frontino  che 
le  pene  per  tal  debito  ne' romani  eser- 
citi erano  severissime;  vendi" ansi  i di- 
sertori come  schiavi  o perivano  sotto  le 
verghe.  Nel  medio  evo  la  deserzione  era 
chiamata  Fellonia.  Nel  secolo  xv  i fanti 
francesi  rho  disertavano  erano  condan- 
nali a morte.  Dal  loffi  al  IliSi  la  legi- 
slazione francese  voleva  rhc  la  deserzione 
al  nemico  fosse  punita  colla  forra , e 
quella  all' interno  eoi  moschettare  i de- 
linquenti. La  deserzione  è oggidì  tenuta 
come  consumala  dopo  un  tassodi  tempo 
determinalo  per  dar  lungo  al  pentimento. 
I li  comandante  del  corpo  la  denunzia  for- 
malmente, I autorità  competente  ordina 
I che  si  proceda,  ed  un  tribunale  militare 
applica  la  legge  secondo -i  casi.  Il  co- 
dice militare  italiano roneede  un  lasso  di 
cinque  giorni,  dopo  i quali  la  de.-erziono 
è dichiarata  ; punisce  la  semplice  nel- 
l'interno colla  reclusione  militare  da  due 
a Ire  ar.ni;  e quella  aU’cslero,  in  paese 
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neutrale  od  amico,  coll'alimentare  d’  un 
grado  la  pena.  I.a  descrzione  in  tempo 
di  guerra  vi  è punita  colla  reclusione 
militare  ila  tre  a cinque  anni,  ma  la  de- 
serzione  al  nemico  è punita  di  morte. 
L'ulli/iale  di  qualsivoglia  grado  clic  in 
tempo  di  pace  si  assenta  senza  licenza, 
dopo  quindici  giorni  incorre  nella  pena 
della  annessione  e d'  un  anno  di  reelu- 
sione  militare;  in  tempo  di  guerra,  ! 
quando  I assenza  oltrepassi  le  venti-  \ 
quall'ore.  essa  è dichiarala  diserzione  e 
punita  rolla  destituzione  e colla  reclu- 
sione militare  da  Ire  a cinque  anni.  L'uf- 
liziale  che  deserti  essendo  in  servizio 
armato,  in  tempo  di  pare  è punito  colla 
destituzione  e colla  reclusione  militare 
da  tre  a cinque  anni  ; c in  tempo  di 
guerra  incorre  nella  destituzione  e nella 
reclusione  militare  da  sette  a quindici 
anni.  L’uflìziale  che . essendo  capo  di 
posto  o comandante  ili  truppa  d staccata, 
si  renda  colpevole  di  deseriione,  è po- 
nilo in  tempo  di  pace  colla  pena  della 
destituzione  e d’anni  dieci  a quindici  di  ' 
reclusione  militare,  e da  quindici  a venti 
anni  in  lempn  di  guerra.  Tali  sono  in 
compendio  alrune  delle  principali  dispo- 
sizioni del  sopradelto  codice,  il  quale 
tratta  dislesamente  di  questa  materia  nel 
capo  V della  parte  prima. 

Devastare  Divnsier.  Lo  stesso  che 
Gcastvre.  V.  Da  devastare  si  fa  deri- 
vare Devastato.  tv,  Deva>tazione. 

Dista  {Dinne).  Nome  del  suono  eoi 
quale  i tamburi  e le  tronilie  chiamano 
sul  far  del  giorno,  cioè  al  l’apparir  della 
stella  Diana,  i soldati  alle  lor  fazioni,  i 
Torrar  la  Diana. 

Di  caviviiao  I)'  Emilie).  Posto  awer-  | 
bialmenle  vale  Senza  indugio , Senza  I 
fermata.  Con  relerilil. 

Dietrec.oiarb  {flitro/rader , Uemler)  ; 
Darò  addietro;  si  scrive  anche  indie- 
t regir  iato. 

Dietro'. t arma.  Lo  stesso  che  i<ETRO- 
(iDAROIA.  V. 

Difendere  Défendre  ) Riparar  dalle 
offese  uno  Stato,  una  cittì),  una  fortezza, 
uu  campo,  un  ponte,  ere.,  o se  stesso. 

Adupiato  assolutamente  e in  senso 
neutro,  vale  star  di  presidio,  di  guarnì-  i 
gioite  in  un  luogo. 

Difendevolz,  Aggeli.  Di  finsi f).  Diresi 
di  cosa  che  difenda  o che  po-sa  essere 
difesa.  I Francesi  parlando  di  fortezza  > 
o di  luogo  difendevoie  adoprano  la  voce  , 
Temili. 


Difensivo  , va  (Défensif).  Aggiunto  di 
cosa  che  difende,  o è alla  a difendere , 
c difesi  d'opere  di  fortificazione,  d armi 
c di  guerra. 

Si  adopera  talvolta  la  voce  Difen- 
siva a mode  di  siisi.,  ed  allora  sì  solto- 
inlende  guerra.  I Francesi  dicono  anche 
essi  la  Difensive,  V.  Difesa. 

Difensore.  Collettivamente,  tulli  i sol- 
dati posti  alla  difesa  U'uu  luogo,  d una 
piazza,  ere. 

Difesa  Difense).  L'azione  del  difendere 
sè  o altrui,  una  piazza,  una  frontiera, 
uno  Stalo  dalle  offesa  del  nemico. 

Adoperasi  altresì  nel  signilicalo  di 
guerra  difensiva,  e si  oppone  sempre  ad 
offesa.  La  Difensive. 

Difesa  oci.i.e  puzze  forti.  E l’arte  di 
reggere  agli  attacchi  nemici  nella  guerra 
degl  i assedi  ; arte  difficile,  che  richiede 
il  concorso  di  gran  numero  di  agenti 
materiali,  di  alto  grado  di  energia  e di 
abililh , e consumata  sperienza.  I.e  sue 
regole  sono  una  miscellanea  di  fortifi- 
cazione, d'artiglieria  o di  tallirà.  Il  di- 
fendere una  piazza  (erte,  rendendo  vani 
gli  sforzi  degli  assediatili  e prolungan- 
done la  resa,  è altrettanto  glorioso 
quanto  l'attaccarla  cd  insignorirsene; 
poiché  essendo  le  fortificazioni  perma- 
nenti costrutte  sopra  le  più  importanti 
posizioni  ner  proteggere  le  frontiere  e 
per  contribuire  in  ogni  parte  alla  difesa 
dello  Stalo,  l'esperienza  insegnò  che  se. 
la  conquista  ili  una  fortezza  giova  a te- 
ner seggetta  il  paese  nemico  , od  a ser- 
vir di  piazza  d anne,  od  a secondare  le 
successive  operazioni  di  un  esercito,  così 
il  conservare  una  piazza  rigorosamente 
difendendola,  bastò  più  volle  ad  arre- 
stare i progressi  di  un  nemico  gii)  vit- 
torioso; c ad  ogni  modo  una  resistenza 
ostinala,  qualunque  ne  sia  l'esito,  farò 
perdere  ai  nemico  uomini,  tempo  e prov- 
visioni, e spesso  manderà  a vuoto  un'im- 
presa ben  incominciata.  Inoltre  il  felice 
successo  di  una  buona  difesa  non  con- 
tribuisce solamente  alla  ronservazione 
del  proprio  paese , ma  può  qprire  la 
strada  a nuove  vittorie  e condurre  alle 
conquiste.  Nelle  storie  degli  assedi  rin- 
vengonsi  ad  ogni  tratto  notate  le  conse- 
guenze di  ima  resistenza  lungamente 
protratta. 

Dopo  l'invenzione  della  polvere  da 
fuoco,  alle  macchine  degli  antichi  sot- 
tentrarono le  artiglierie;  onde  mutatele 
condizioni  dell’attacco  delle  piazze  di 
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guerra  si  dovettero  tignaimcntn  mutare 
quelle  della  difesa,  la  quale  venne  sot- 
toposta a nuove  combinazioni,  e consiste 
nei  fuochi,  nei  regressi  offensivi  c ni  Ila 
creazione  ili  nuovi  oslaroli  convenienle- 
mente  disposti,  vale  a dire  nell'uso  ra- 
gionato di  tulli  i mezzi  offerti  all  asse- 
dialo  dalla  fortificazione  e dall'arte  della 
guerra  , per  costringere  il  nemico  ad 
avanzarsi  lentamente  e circospetto,  e per 
rendere  più  tarila  che  si  può  la  resa 
della  fortezza.  Quindi  per  conseguir  il 
massimo  nella  difesa  di  una  fortezza 
bene  costituita,  non  solo  contribuiscono 
il  valore  intrinseco  delle  forlilicazioi  i , 
gli  accidenti  e le  difficoltà  del  terreno 
ebe  le  circonda,  ma  principalmente  l'e- 
nergia, la  costanza,  il  grado  d'istruzione 
dette  truppe,  e sopra  ogni  altra  co-a 
l'abilità,  lo  cognizioni,  le  doli  militari  e 
la  perìzia  del  rapo  a cui  ne  è affidato 
il  romando.  Le  regole  generali  acuiva 
soggetta  la  difesa  delle  fortezze  si  de- 
dussero dai  principi!  della  fortificazione 
c della  lattica,  dalla  sperienza  degli  as- 
sedi. Queste  regole  comprendono  il  com- 
plesso degli  eh  meriti  della  dife-a,  cioè: 
la  forza  e la  i omposizione  dello  guar- 
nigione, il  minierò  e la  natura  delle 
armi,  la  quantità  d Ile  provvisioni  d'ogni 
maniera . le  disposizioni  elio  deggiono 
prevedere  l'assedio,  e le  operazioni  ed 
i lavori  rhe  si  eseguiscono  nel  corso 
della  difesa  immediala. 

Il  governatore  d’nna  fortezza  debbo 
avere  perfetta  notizia  del  campo  di  bat- 
taglia su  coi  deldie  combattere,  sturbar 
la  natura  della  sua  fortificazione,  medi- 
tare la  difesa  generale  c particolare  dei 
suoi  diversi  elementi,  e sapersi  mostrar 
andare  e prudente  ad  un  tempo,  ed  agire 
con  vigore  rd  in  tempo  opportuno,  as- 
soggettando tulle  le  disposizioni  militari 
alla  condizione  di  prolungare  la  resi- 
stenza fitto  all'estremo.  Quindi  egli  debite 

frrincipabnenle  procurare  di  conciliarsi 
a Mima  c l'affetto  delle  truppe  e la  be- 
nevolenza degli  abitanti;  raddoppiar  di 
fermezza  c d attività  a mano  a mano  rhe 
cresrerìl  il  pericolo  ; mostrarsi  fermo  ed 
imperturbabile  in  mezzo  a tutte  le  opera- 
zioni della  difesa,  mantenendo  e i infran- 
cando la  fiduria  ed  il  coraggio  dei  com- 
battenti coi  quali  debbo  divider  le  fa- 
tiche, i per  iridi  e le  privazioni  di  ogni 
maniera.  E quando  avrà  sostenuto  tino 
o più  assalti  e si  troverà  ridotto  alle 
ultime  strettezze,  soltanto  allora  egli  po- 


trà capitolare,  essendoché  la  sola  capi- 
tolazione onorevole  e quella  che  si  strappa 
all'ainmiraiiono  del  iicmiru.  Ollenuli  per 
queslo  modo  gli  onori  della  guerra,  avrà 
I il  ronfurlo  di  uscire  a capo  ilei  gloriosi 
avanzi  della  guarnigione,  e ili  passar  so- 
pra le  rovine  de)  posto  stalo  affidato  al 
suo  coraggio,  colla  errtezza  d'aver  pie- 
namente soddisfatto  a' suoi  doveri,  poi- 
ché non  av  rii  resa  la  piazza  se  non  dopo 
I di  aver  esauriti  tinti  i mezzi  indicati 
l dall'arte  c suggeriti  dal  genio  o dal  va- 
lore. I.a  storia  ba  conservato  i nomi  dei 
valorosi  che  dite. ero  Ramagosla  (1571), 
Yerrna  lltìili  , Camlia  dal  MIX  lino  al 
infili  ; Grave  D>74),  Torino  (I7IM!  Lilla 
(17(18),  Aire,  Ito)  lume  e Donai  (1710), 
Va'enriennes  , Dnnkerque  e Magonza 
(1703),  Ancona  (1708),  Genova  (1800), 
t.olberg  (I807ì  , Saragozza  e Gerona 
(180IIÌ,  b.iudad-llodrigo  (1810),  Tarra- 
gona  ( I8J  I ) , Dan  zi  cu  (1813),  Anversa 
;I811),  ree.,  ree. 

Ilirgsg.  Chiamane!  genericamente  lolle 
le  fortificazioni  di  difesa,  ed  in  partico- 
lare i luoghi  più  proprii  in  esse  a di- 
fendersi dal  nemico  , tenendolo  lontano 
colle  artiglierie  o rolla  mosrhetleria. 

— Ear  difesa.  Lo  stesso  che  difen- 
dersi. 

— Mettere  in  arov»  difesa  (He '.tre 
i rii  fiat  de  tUfente).  Dello  di  luogo  o di 
fortezza,  vale  munirlo  e guarnirlo  per 
modo  da  potersi  difendere  bene  dalle 
offese  del  nemien. 

— Mettfrsi  sclla  difesa  (Se  meiire 
tur  la  dé/ente).  Dieesi  ili  esercito  o di 
Capitano . che  cessando  dall'offendere  il 
nemico,  si  ristringa  in  silo  vantaggioso 
per  difendersi. 

— Sotto  i.a  difesa  Som  le  canon  , 
! Som  le  br,  Som  le  feu,  Sons  la  proter- 
1 lìmi  d’une  plare'i.  Lo  stésso  che  sotto  la 
guardia,  e vale  Essere  difeso  dal  fuoco 
superiore  dell’artiglieria  o della  moschet- 
leria  d’nna  forlezza,  d’un'opera , d'un 
luogo  eminente. 

— Sta  he  a difesa  Se  lenir  sur  la  dr- 
' fornire).  Difendersi  senza  e-sere  il  primo 
ad  offendere,  Guardarsi  dagli  assalii  al- 
trui senza  assaltare.  Combattere  per  la 
difesa  propria;  Esercitar  la  guerra  di- 
fensiva, 

— Stare  alla  difesa.  Vale  difendere. 

— Stare  scila  difesa  (fìrster.  Se  le- 
! nir  sur  la  difensive . Guardarsi  dalle  of- 
1 fese  altrui,  senza  offendere. 

Rifilare,  v.  netti  ( Filer ).  Marciar  con 
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prealma  c per  la  via  più  breve , quasi 
di  filo  verso  un  luogo  o contro  il  nemico. 

Rifilare  [Drfiler:.  Si  adopera  ora  per 
marnale  semi  nio  e a filo,  cioè  in  «li— 
ritta  linea  parlandosi  di  drappelli  , di 
compagnie,  ili  squadroni,  o liallaglioni, 
i quali  procedono  g l uni  dietro  agli  al- 
tri perito  tornente  altilati. 

Difilat.aMEvif.  [l'romplement,  Ilnmgut- 
meiil).  Rifilalo,  Con  prestezza  , cioè  l>i — 
ritto  me  li  le  senza  volgersi  a destra  od  a 
sinistra. 

Difilato.  Par.  pass.  Dal  verbo  Rifi- 
lare nel  suo  primo  significalo.  V.  Si  usa 
per  alito  in  certe  furine  particolari,  e 
sovente  in  forza  d'avverbio  coi  verbi 
Venire,  Andare,  Muovere,  Marciare,  ed 
in  questi  casi  vale  Con  prestezza.  Con 
rapidità,  fu  dirittura  e quasi  a filo  del— 
foli  Inetto  che  si  vuo'  raggiungere. 

Di  lascio  [ULmbtre].  .subito,  A prima 
giunta;  dice.-i  anche  Di  primo  lancio. 

Diluguiahe  ( Déiamper ).  Partirsi  <lal- 
fallegguiiiienlo.  Abbandonare  il  rampo  , 
gli  alloggiamenti  occupati.  Si  scrive  an- 
che Disalloggiare  e Sloggiare. 

Dimostrazione  ( Dtmunilralum  ).  Lo 
stesso  elio  Ostentazione,  ma  quesi’ul- 
tiiua  voce  sembra  doversi  preferire  come 
più  calzante  dell'altra. 

Dipartimento  militare.  Noine  di  cia- 
scuna delle  grandi  e maggiori  parli  della 
distribuzione  militare  del  suolo  dello 
Sialo. 

I dipartimenti  rispondono  alle  Ca- 

fiitanene.  ai  Correggiinenti , ai  tienera- 
ali.  ai  (ìoverni  di  alili  tempi  e d altri 
paesi.  Li  coniami. ino  generali  d armala, 
c si  compongono  di  una  o più  dividimi 
o sollo-divisioni  militari;  evvi  una  rom- 
niessar va  di  guerra,  e sono  amministrali 
da  uno  sialo  maggiore  permanente. 

Dirahare  {liclaireir . Traslato  militare, 
col  quale  si  viene  ad  esprimere  I elfetto 
delle  artiglierie  n della  moschettarla  ne- 
mica entro  le  schiere  d'un  esercito,  le 
quali  per  la  caduta  e la  morte  di  molti 
soldati,  di  fitte  e continue  die  erano, 
di  ventano  rade  e salili. 

DiSAi.LOnr.unE,  V.  Diloggmre. 
Disusali, gì  mi:  ( Dilaga i.  Vale  cardar 
il  nemico  dall'idi oggiamcoto.  dal  luogo 
che  occupa.  Si  scrive  anche  Disloggiare 
e Sloggiare. 

Disarmare  [Dfsanner],  Tur  farmi  di 
dosso  a uno;  Spogliarlo  dell' armi;  c 
passiv.  Spogliarsi  farmi,  Torsi  farmi  di 
dosso. 
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Disarmare.  Tor  farmi,  Far  depor  le 
anni , Privar  dell  armi  l'avversario  , i 
vinti,  i popoli  sospetti. 

Disarmare.  Figur.  di  filili,  di  popoli , 
di  principi,  vale  Essere  o Itimancre  senza 
forza  militari,  senza  difese. 

Disarmare.  Disfare  ogni  apparecchio 
di  guerra;  Licenziar  gli  eserciti. 

Disarmare  .Oirr  la  baiai  ielle:.  Togliere 
la  baionetta  dalla  canna  del  fucile  per 
rimetterla  nel  fodero. 

Disassediato.  Non  più  assediato;  cui 
è levalo  l'assedio. 

Disluieraue.  Contrario  di  schierare;, 
siccome  schierare  vale  Disporre  in  ordi- 
nanza . in  iscbiera , rosi  il  suo  opposto 
dee  valere  Disfare  l'ordinanza  in  tulio 
o in  parta,  llonipere  la  schiera  ma  con 
ordine;  quella  clic  i Francesi  dicono 
Roniprc  leu  rangs.  Comunemente  Usasi 
1 dire  Itompere  In  righe. 

Discignf.hk  e Sggnere  ( Détachtr ).  Detto 
di  spada  o d’alti'  arma  die  si  porti  eiuta; 
vale  Torta  dal  fianco  o staccarla  dalla 
: cintura.  Contrario  di  cigi.ete  o cingere 
nel  primo  significato  di  questo  verbo. 
Scrivevi  pure  DisciKGFae^L  Scingere. 

Disliogliere  e Dissolt^H  \Dismudre). 
Parlando  di  un  esercito,  vale  Disfarlo 
col  sop  ii  acne  i snidali  o mandarli  cun 
congedo  alle  rase  loro.  Abolirlo. 

Disciplina  Ditciplne).  E'  l'obbedienza 
che  il  subalterne  debbe  al  suo  superiore. 
La  disciplina  è il  fondamento  della  tinnii 
, degli  eserciti,  ma  è diversa  secondo  il 
rai altere  dei  popoli.  Essa  riposa  sopra 
due  opposti  sentimenti,  il  timore  del  ca- 
stigo e la  speranza  delle  ricompense;  e 
pei  lanio  da  essa  dipendono  Li  giustizia 
militare  rho  punisce,  fiuvan/amrtilo  e le 
ricompense  che  eccitano  l'emulazione  e 
premiano  i servigi  militari. 

Negli  antichi  tempi  la  disciplina 
consisteva  nell'arte  di  ammae-trare  gli 
nomini  ili  guerra,  di  sottometterli  al  freno 
del  servizio  militare,  e di  muoverli  a 
dato  segno.  Eia  suo  scopo  d’infondere 
nel  snidalo  il  rispetto  per  colili  che  ro- 
mando Constava  inoltre  nell'oasi' rvanza 
delle  forme  particolari  alla  professione 
delle  anni  e nella  romlolla  d'ima  sol- 
datesra,  ronfonuctnenlc  a regolaroenli  od 
alle  decisioni  del  generalissimi!. 

Oggidì  la  d scqiliiia  pnnssi  consi- 
derar'a  come  ne' tempi  antichi,  dacché 
adrnip  e agli  stessi  fini,  cioè  l'obbedienza 
dell'inferiore  al  superiore,  ovvero  l'os- 
servanza dei  regolamenti  della  milizia. 
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La  disciplina  è il  principio  vitale 
ed  il  motore  d'ogni  ordinamento;  senza 
di  essa  la  gente  armala  é più  dannosa 
che  utile,  e più  a' suoi  tcrriliile  die  ai 
nemici;  insomma  senza  disciplina  non 
v’ha  esercito,  mentre  per  contro  veg- 
gonsi,  mediante  essa  , bande  di  merce- 
nari, spessameiitc.lnlli  dalla  feccia  di  un 
popolo , diventar  ottimi  soldati  e com- 
piere grandi  cose;  cosi  i Greci  di  Giro, 
i mercenari  di  Annibaie,  e in  questi  no- 
stri tempi  gli  Inglesi  di  Wellington. 

La  disciplina  non  è solo  importante 
dal  canto  dell'essere  degli  esecrili , ma 
anche  da  quello  dell'essere  degli  Stati. 
Perisce  un  popolo  per  causa  dell’indi- 
sciplina de' suoi  eserciti,  e tale  accadde 
a Roma  ed  a Bisanzio  nel  Basso  impe- 
rio; inlanloché  in  lino  Stalo  finché  dura 
la  disciplina  non  v’ha  luogo  a disperare 
delle  rose,  nenianro  dopo  le  maggiori 
sconfitte;  e di  ciò  fa  testimonianza  Roma 
ne'  tempi  di  Brenne  e di  Annibaie. 

L'origine  della  disciplina  risale  finn 
a quella  degli  eserciti;  era  essa  rigidis- 
sima negli  antichi  tempi;  decidile  nel  | 
medio  evo  ■Évi  fiorì  poi  con  Gustavo 
Ado'fo,  e (lallora  venne  quindi  sempre  | 
perfezionandosi.  La  disciplina  debbesi 
piegare  alla  costituzione  politica,  al  ca- 
rotiere dei  popoli,  allo  spirito  dei  tempi, 
alla  forma  del  governo , ed  alle  stesse 
leggi  E-sa  è più  severa  fra  i popoli  set- 
tentrionali, e più  mite  fra  i meridionali 
perché  più  vivaci,  più  sensibili,  più  im- 
maginosi, più  avidi  ili  lode  e di  distin- 
zioni, ed  assuefatti  per  lo  più  a governi 
liberi,  ed  a vedersi  ognora  accosto  l’e- 
gida della  legge.  In  generale  la  disciplina 
dcbb'esserc  severa  colle  mancanze  gravi, 
ma  moderala  odio  leggere,  sempre  un-  ! 
parziale,  pronta,  ferma,  giammai  avvi-  ; 
liti' a,  e debbe  prevenire  anziché  lepri-  j 
mere.  Sopra  la  disciplina  mollissimo  ! 
influisce  l’esempio,  e Indiziale  che  dà  1 
buon  esempio  è sempre  bene  obbedito.  | 
L’ahiUidine  della  disciplina  genera  lo 
spirilo  militare  negli  eserciti , col  quale  1 
si  mandano  ad  cifrilo  rose  grandi,  come 
fecero  i Macedoni  di  Alessandro.  le  Le- 
gioni di  Cesare,  gli  S'ezzrsi  ili  Gustavo 
Adolfo,  ed  il  grande  esercito  del  (‘nino 
Napoleone. 

Disci pli n a a r ( Dite ’plinrr).  Ass oggel lare 
ed  avvezzare  il  soldato  all'obbedienza 
ed  all'osservanza  della  disciplina  militare. 

PlSCONFIGGERE,  DlSCONFITTA , DlSOON- 


fitto,  ta,  lo  stesso  che  Sconfiggere, 
Sconfitta,  Sconfitto,  ta. 

[Iiscopebta.  Lo  stesso  che  Scoferta. 

Discrezione.  V.  A discrezione. 

Disdire.  V.  Trecca. 

Disertare,  c Deseiitare  (Dérerter).  Ab- 
bandonar la  milizia  senza  licenza  n con- 
gedo per  tornare  alla  propria  casa,  0 
per  passare  al  soldo  d'un  potentato  stra- 
niero, o del  nemico.  QiiestTillimo  è sem- 
pre meritevole  di  pena  rapitale,  meno 
grave  è il  secondo,  c minor  di  tutti  il 
tirimi).  Aggrava  poi  anche  il  delitto 
l audarsene  colmarmi  o senza,  l'abban- 
donar una  fazione,  od  un  quartiere,  il 
tempo  di  pare,  o ili  guerra,  ere.  V.  De- 
serzione. 

Iiisebtobe  e DrsF.RTORE.  Golui  rhe  di- 
serta o deserta  V.  Dfserzione. 

Disfare  Vincere,  Sconfiggere, 

Mettere  in  rotta,  e Sperperare  i)  nemico, 
l'esercito  nemico. 

Disfatta  I Défaitt).  Piena  sconfitta, 
rolla  nella  quale  un  esercito  ha  perduto 
la  maggior  parte  delle  sue  forze. 

Disfida  (Défi).  Ghiamala  dell'avversario 
a battaglia  o a duello. 

— Accettare  la  disfida  (Aecep/er/c  défi, 
le  cnrlrl).  Acconsentire  alla  richiesta  ili 
battaglia  odi  duello  falla  dall’avversario. 

Difhiivre  Ihfier).  Ghiamar  l'inimico 
a battaglia,  l'avversario  a duello. 

Disloggiare  {bellìgeri.  Lo  sIps«o  che 
disalloggiare  nel  secondo  significalo  di 
questo  verbo;  cueciare  a forza  l'inimico 
dal  posto  clic  occupa.  Si  scrive  anrhc 
Sloggiare. 

Disnontavk  (Afe lire  pied  à terre).  Lo 
stesso  che  smontare  nel  primo  signifi- 
calo di  questo  veibn.  V.  Smontare. 

Disordinare  Meltre  en  détordre).  Gua- 
stare, turbare  gli  ordini  dell’mimiro, 
forzarlo  a rompere  le  ordinanze  a furia 
di  fuoc»,  o ili  repMrati  assalti. 

In  signif,  neiit.  pass.  Disordinarsi 
vale  Confondersi,  Rompere  le  ordinanze. 
Turbar  gli  ordini  o per  timore  delie 
offc-c  deH'iniinico,  o per  la  difficoltà  dei 
passi,  ere.  E'  meno  di  Cedere,  e più  di 
Balenare  (Se  melire.  mi  désordre,  ed  in 
alcuni  casi  Tourbillnnver). 

Disordinatamente  (Hn  désnrdre).  Senza 
ordine.  Dieesi  anche  in  disoidme,  e 
adoprasi  parlando  itali' Avanzare,,  e del 
Ritirarsi  d'un  rnrpn  di  soldati  per  no- 
tare se  procede  rnn  buon  ordine  o senza. 

Disordine  ( Désardre ).  Turbamento, 
confusione  degli  ordini,  delle  schiere 
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onde  In  disordine  vale  DISORDINATA- 
MENTE, e ANDARSENE  IN  DISORDINE  vale 

Fuggire. 

Dispegnare  (Diijager).  Vale  Accorrere 
in  aiuto  d on  corpo  di  soldini  impegnalo 
in  un  combattimento  disuguale  p r ri- 
durlo a salvamento. 

E'  fatto  per  sincope  ilei  verbo  Di- 

SIMPEGNARE. 

Disperdere,  Dispergere  (Disperar). 
Vale  Rompere,  Disiare  e Separare  in 
varie,  diverse  parti  le  srhiere  nemiche, 
colle  quali  si  è combattuto,  rbe  dicesi 
anche  Sperperare.  Dissipare.  Nel  signif. 
neul.  pass,  vale  Andare  m volta  riti  qua 
chi  Ih  fuggendo;  Separarsi  gli  uni  dagli 
altri  dopo  una  rotta,  una  sconfitta.  Al 
tempo  perfetto,  esce  in  Disperse. 

Disponibilità  [Di  spimi  Utili).  Vocabolo 
tratto  dalla  lingua  militare  francese,  e 
che  indica  una  condizione  particolare 
dclTuftìziale.  Esso  significa  possesso  del 
grado  sema  prestare  servizio,  con  tem- 
poranea diminuzione  dello  stipendio:  e 
dipesi  Disponibile  quell' uffiziale  clic  il 
ministro  0011  crede  clic  degg.a  ressarc 
aff.tio  dall'essere  a sua  (Esposizione, 
ma  che  intanto  momentaneamente  non 
impiega. 

La  condizione  di  disponibilità,  se- 
condo la  legge  del  dii  maggio  IK  id  sopra 
lo  stato  degli  ufti/.iah  delTarniala  di 
terra  e di  mare,  A speciale  agli  udii  odi 
generali  ed  ai  comandanti  di  reggimenti 
o di  corpi. 

I diritti  dipendenti  dalla  disponibi- 
lità cominciano  od  il  giorno  in  cui 
l'ufficiale  viene  promosso,  od  in  quello 
in  cui  i suoi  uffizi  vengono  interrotti; 
ed  hanno  fine  od  il  giorno  innanzi  a 
cui  ripiglia  l'impiego,  od  c riformato, 
od  ottiene  la  giubilazione,  o nel  giorno 
in  cui  ne  fu  pronunziala  la  rivocazione 
legale  del  grado,  od  in  quella  della 
morte  dell’ufliziale. 

II  Grassi  con  vocabolo  italiano  chia- 
ma Trattenuto  Tuffinole  che  qui  è 
detto  Disponibile. 

Disporr!  [l'iacrr).  Mettere  le  soldate- 
sche nel  luogo  che  devono  occupare, 
collocarle  negli  ordini  e ne’  posti  loro. 

Dissipare  ( Dispersrr . Dissiprr).  Sbara- 
gliare. Disperdere,  Mandare  io  fuga  le 
srhiere  nemiche.  Si  usa  anche  in  signif. 
neul.  pass,  e vale  Spargersi  in  rotta. 
Sbandarsi  affatto  (Se  dibnndrr). 

Distaccamento  ( Diinchemenl  ).  Ina 
presa  di  soldati  staccala  dal  battaglione, 
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! o dall'esercito  per  qualche  fazione  par- 
ticolare. E’  vocabolo  generico,  perchè 
tanto  si  chiama  Distaccamento  una  mezza 
compagnia  di  soldati  mandata  <ial  colon- 
nello del  reggimento  a presidiare  un 
luogo  che  non  possa  essere  difeso  dai 
quailieri  occupali,  quanto  un  corpo  di 
. gente  scelta,  rbe  staccato  dal  rimanente 
esercito  opera  per  diversione.  V.  Fresa, 
Punta. 

I distaccamenti  d'esercito  compon- 
gonsi  talvolta  di  un  rorpn  intiero  od 
anche  di  più  corpi,  c si  formano  per 
guardar  posti  intorno  all'esercito,  per 
j condursi  ad  eseguire  operazioni,  per  co- 
] prire  foraggeri,  ere. 

Alcuni  scrittori  stabilirono  qual  mas- 
sima che  in  ogni  giorno  d'azione  non 
drggiansi  fare  distaccamenti  in  farcia  al 
nemico,  tanto  più  poi  quando  imporli 
che  i combattenti  siano  a numero  ; ma 
1 dato  che  se  ne  fossero  falli  prima  che 
si  presumesse  della  battaglia,  ingoian- 
dosi l’azione,  il  tuonar  delle  artiglierie 
richiamai  distaccamenti. 

losche ii k [ Dimetter ) Separar  dall'e- 
serriti^T  ila  un  corpo  di  esso  un  rerto 
numero  ili  snidali  e mandarlo  altrove 
per  qualche  partirolar  fazione. 

E'  vore  solenne  nella  milizia,  e si 
adopera  genericamente  tanto  nel  mandar 
fuori  porlii  uomini  da  un  corpo  di  guar- 
dia. quanto  nello  spedire  un  corpo  di 
soldatesche  per  tuia  via  diversa  da  quella 
che  tengono  l'altro,  od  in  un  altro  luogo 
diverso  da  quello  ove  sta  la  massa  prin- 
cipale. 

Distanza  ( Distante \ Propriamente  spa- 
zio tra  ima  cosa  e Talli  a.  ma  nella  mi- 
lizia la  Distanza  è lo  spazio  tra  una 
fila  di  fronte  e l'altra,  tra  una  srhiera 
ed  un'altra,  quando  la  fila,  la  schiera 
e la  colonna  hanno  dietro  se  l'altra  (ila, 
j l'altra  schiera,  l'altra  colonna,  a riiffe- 
! ronza  dcll’lNTravitlo,  clic  è lo  spazio 
tra  un  pcloltorie  cd  un  altro,  da  un 
battaglione  od  un  altro,  tra  uno  squa- 
drone cd  un’altro,  ira  un  corpo  d'eser- 
cito cd  un’altro,  quando  il  pollinone,  il 
battaglione,  lo  squadrone,  il  corpo  di 
esercito  hanno  l'altro  peloltonc,  l'a'lro 
battaglione,  l'altro  squadrone,  l’altro 
corpo  d’esercito  dall’an  de'  lati.  Insomma 
la  distanza  è da  petto  a schiena,  e l'in- 
tervallo da  spalla  a spalla.  I.a  distanza 
è varia  secondo  i vani  corpi  ch'ella  di- 
vide, e però  v'ha  la  distanza  di  peloltonc, 

; di  battaglione,  di  squadrone,  cioè  Io 
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spazio  che  potrebbe  occupare  un  pelol- 
lonc,  un  battaglione,  uno  squadrone  spie- 
galo. La  disianza  delle  sezioni,  compa- 
gnie, pcloltoni,  o squadre,  è intiera,  o 
mezza,  o serrala.  Dicesi  disianza  intiera 
quella  ebe  è eguale  alla  fi  onte  delle 
sezioni  ; mezza  disianza  quella  che  è la 
nielli  della  predella;  e distanza  serrala 
quella  che  e uguale  a cinque  passi. 

Distendere  (uévetopper.  Se  tlévelopper}. 
Dicesi  di  schiere,  d'ordinanze,  d’esercilo, 
o vale  Allargarle,  Assottigliarle  in  largo, 
onde  occupare  maggior  quant  i!)  di  ter- 
reno, una  linea  più  estesa.  Non  è da 
confondersi  col  verbo  Spiegare,  nò  con 
qu  Ilo  di  Sdocpure.  V. 

Distintivo  (Distinelive).  Segno  nella 
divisa  militare  onde  si  distingue  l'un 
grado  dall'allro,  l una  dall’altra  milizia. 
Gli  spalimi  rossi,  o d'altro  colore  sono 
distintivi  di  corpi  di  soldati:  un  giro  o 
due  di  passamano  sul  braccio  è il  di- 
stintivo de' caporali,  cosi  il  gallone  dei 
sergenti,  e gli  spalimi  d’oro  o d'argonlo 
degli  ultimili,  i ricami  e le  cordelline 
dei  generali,  ere.  Atta 

Distribuzione  ( Distribitton).W$Va  del 
distribuire,  c la  cosa  i stessa  distribuita, 
come  i viveri,  le  vestimento,  le  legna, 
ed  ogni  altra  rosa  necessaria  al  so  dato 
si  ne’  rampi  che  ne'  quartieri.  L«;  distri- 
buzioni fatinosi  con  grimd'ordine  e modo, 
ed  a ore  determinale,  andandovi  i sni- 
dali a squadre  rd  in  abito  di  quartiere. 

Di  tutto  punto  [De  toules  pierei  . Di- 
cesi  dei  soldati  quando  sono  armati  di 
tutte  le  armi  si  oITcnsive  die  difensive. 

Divehsione  ( Divertimi  ).  Operazione 
offensiva,  o di  semplice  minaccia;  attacco 
vero  o simulato  fatto  in  luogo  che  possa 
costringere  il  nemico  a dividere,  a di- 
vertir le  sue  forze.  Le  diversioni  più 
spessamente  sono  il  risuttamenio  di  com- 
binazioni politiche,  che  la  conseguenza  di 
mosse  strategiche  ili  un  esecrilo.  S'im- 
prcndono  per  miliare  la  sedia  e la  na- 
tura della  gaerra,esingularmentequando 
vogliunsi  mandar  fallili  i disegni  del 
nemico,  ari  ostarlo  nella  sua  marcia, 
obbligarlo  a sguernirsi  Ih  dove  grandi 
sono  le  suo  forze  ; inrnlergli  timore  col 
minacciarlo  alle  spalle,  o in  un  punto 
lontano  e vulnerabile,  nel  quale  non  si 
spellava  di  poter  essere  attaccato. 

Le.  diversioni  si  fanno  o in  batta- 
glia sullo  stesso  tei  reno  minacciando 
un'ala  del  nemico,  o ponendolo  in  so- 
spetto di  qualche  assalto  inaspettato, 
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onde  distrarre  la  sua  attenzione  ed  im- 
pedirlo di  raccogliere  le  sue  forze  nel 
luogo  del  vero  attacco,  o si  fanno  da 
un  corpo  d’esercito,  che  opera  staccato 
affatto  dall'esercito  principale  e libero 
nelle  sue  mosse.  Le  operazioni  di  questo 
corpo  d'esercito  tendono  in  tal  ca-o  ad 
interrompere  la  linea  di  romuniraziono 
dell'inimico.  E finalmente  si  fanno  contro 
una  provincia,  contro  una  capitale,  contro 
un  allealo  del  nemico,  lontani  assai  dal 
luogo  dove  esso  guerreggia,  onde  rilrar- 
nelo.  Celebre  è la  iliveisione  de'  Keniani 
falla  a’  Cartaginesi  da  Scipione  per  ar- 
restare i progressi  di  Annibale  quando 
egli  guerreggiava  in  Italia. 

Divertire.  Propriamente  Rivolgere  al- 
trove, c nelle  rose  di  guerra  si  dire  di 
ogni  operazione  clic  abbia  per  isropo  di 
frastornare  il  disegno  del  nemico  rivol- 
gendone altrove  raltonimue,  l'impeto,  le 
forze,  ecc.  Operaie  per  diversione. 

Divisa.  Vestimento  militare  di  foggia 
c di  colore  distinto  per  riconoscere  i 
propri)  soldati  e gli  alieni,  e per  distin- 
guere una  milizia  dall'altra;  detto  altra- 
mente Assis».  Malagevole  sarebbe  l'as- 
segnare E epoca  precisa  in  cui  le  genti 
di  guerra  cominciarono  ad  usarla;  se 
pure  non  vuoisi  dare  questo  nome  alle 
armature  di  ferro  o di  cuoio  che  indos- 
sarono i greci  ed  i romani.  Il  salone  di 
pelle  fu  per  lungo  tempo  la  divisa  c 
['armatura  de’  Franchi,  i quali  non  si  ar- 
marono alla  romana  prima  del  secolo  v, 
e continuarono  cosi  fino  al  regno  di  Carlo 
Magno  \an.  "118.  811).  Sotto  di  lui  ripi- 
gliarono l' antico  loro  salone  di  cnoio, 
soprapponendovi  una  specie  di  Uivco(V.), 
altro  salone  di  maglia  di  ferro.  L aitilo 
intero  del  guerriero  chiamassi  allora 
Si/uammata  vestii,  cioè  a scaglia  di  ferro 
dal  capo  ai  piedi;  il  cappuccio.  In  veste, 
i calzari.  Nondimeno  runifnrmità  del  ve- 
stimento delle  genti  di  guerra  non  fu 
fissala  con  qualche  regolarità  se.  non  nel 
tempo  (ielle  crociale,  cu  ò nel  secolo  xi. 
Fu  al  ritorno  dalla  Palestina  che  le  mi- 
lizie europee  si  mostrarono  vestile  di 
tuniche  uniformi . detto  Sai  adire,  dal 
nome  del  celebre  sultano  Saladino.  In 
Francia  sotto  Carlo  vi  (138(1)  si  abban- 
donò il  giaco  suddetto  per  prende: e l'ar- 
matura di  (erro,  consistente  in  elmo,  co- 
razza, bracciali,  cosciali  e schinieri.  — 
Sullo  tarlo  VII  (1122)  apparve  la  Cotta 
d’armi.  che  fu  una  vera  divisa  di  guerra, 
perchè  non  solo  per  la  forma  distia— 
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gueva  le  genti  d'armi,  ma  eoi  suo  co- 
lore faceva  distinguere  una  compagnia 
dall'altra.  A questa  cotta  surcesse  una 
specie  di  mantello,  che  divenne  heu  pre- 
sto casacca  coll’aggiungervi  le  maniche, 
e si  accettò  per  essere  più  leggiera  e 
più  comoda  fan.  li  liti).  La  colta  darmi 
d'  allora  in  poi  non  servi  clic  ne'  tornei 
a conservare  memoria  deH'anliea  caval- 
leria.— L’uniformità  di  colore  e di  log- 
gia fu  trascurala  intieramente  durante 
il  regno  di  Luigi  XI  1561-63).  France- 
sco 1,  non  potendo  fare  la  spesa  di  ima 
divisa  compilila  per  le  sue  truppe,  con 
editto  del  1533  ordinò  che  una  manica 
della  livrea  di  ciascun  rapinino  fosse 
aggiunta  alla  casacca  d ogni  compagnia 
di  arcieri  a distinguerle  tra  lo:  o.  En- 
rico II,  (1547-591  aboli  queste  casacche, 
pec  surrogarvi  la  sciarpa , stata  già  in 
uso  sotto  Luigi  IX.  ( 1226-70  ).  Due' fu- 
rono le  sciarpe,  l una  per  la  livrea  na- 
zionale, 1'  altra  per  divisa  dello  truppe. 
Portav ansi  incrociate  ad  armacollo,  l una 
a diritta.  Valli#  a sinistra.  Le.  milizie 
portarono  la  sciarpa  d'ordinanza  lino  al 
tempo  del  vestimento  uniforme,  rd  anche 
dopo,  perchè  ogni  comandante  volendo 
dare  la  propria  livrea  a'  suoi  soldati, 
mantenne  la  sciarpa , elio  formò  rosi 
una  doppia  divisa  che  si  disse  Acciden- 
tali!. La  (Ciarpa  uniforme  si  usò  sino 
alla  battaglia  di  Heinkerque  (1692).  dopo 
la  quale  gli  aghetti  o nodi  di  spalle  fu- 
rono l'insegna  d Ila  livrea  data  dai  co- 
mandanti ai  loro  soldati.  Il  vestimento 
delle  truppe  francesi  non  fu  veramente 
compiuto  e regolare  prima  di  Luigi  XIII, 
che  lo  decretò  un  pn'primn  dell'assedio 
della  Roeclla  fan.  16215  — .Nel  Itili  e 
nel  1622  non  erano  i colonnelli  nè  i ca- 
pitani che  vestissero  in  Francia  i loro  sol- 
dati, ma  lo  città  del  regno,  che  soste- 
nevano questa  spesa;  e quando  questa 
lassa  non  Inastava , V erario  regio  sup- 
pliva al  difetto.  — Finalmente  n 1 lfi/0, 
sotto  Luigi  XIV.  l'uniformità  degli  abili 
militari  fu  resa  definitivamente  regolare, 
lin'ordinanzh  ili  Luigi  XV  del  1717  in- 
giunse agli  uflinali  di  portar  sempre  la 
divisa  tanto  in  servizio  che  fuori  per  es- 
sere più  co  ivenienlc  a farsi  conoscere  e 
rispettare  dai  soldati  c da'  ritiadiui;  ed 
altre  due  ordinanze  dello  stesso  re  de- 
gli anni  1762.  1763  prescrissero  i colori 
del  vestimento  di  ciascuna  milizia.  Prima 
di  Luigi  XIV  in  Francia  cd  altrove  la 
divisa  non  comprese  intero  il  vestimento 
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del  soldato,  ma  si  ridusse  a qualche  in- 
trasegna  sulla  cappa  o sul  petto  clic 
distingueva  un  soldato  di  una  nazione 
da  quello  di  un’altra.  Nel  1522  i Fran- 
cesi o gl’  Imperiali  sotto  Milano  erano 
distinti  o soprassegnati  dalla  semplice 
divisa  di  una  croce,  la  quale  era  bianca 
pe’  francesi  e rossa  pei  tedeschi  ; cd  a- 
inendue  gli  eserciti  la  portavano  sul 
petto.  Non  fu  che  sul  cadere  del  secolo 
\vi  che  tra  le  nazioni  europee  alcuni 
corpi  scelti  di  milizia  cominciarono  a 
mostrarsi  in  abito  uniforme.  — Ognuno 
sa  a qual  perfezione  siasi  poi  recala 
V uniformità  del  vestimento  nei  diversi 
corpi  di  eserciti  regolari  europei,  e qual 
sia  il  rigore  degl’ispettori  gem  rali  nude 
i reggimopli  non  si  scostino  in  alcun 
modo  d.vlluniformili'i  prescritta  dai  re- 
golamenti. 

Divisione  Division  . Si  distingue  con 
questo  nome  ognuno  de’ grandi  corpi, 
ne’  quali  è spartito  un  esercito , come 
pure  un  particolare  scompartimento  che 
si  fa  ne’  reggimenti  c no’  battaglioni  sotto 
le  armi.  I Francesi  incominciarono  dopo 
■ la  metà  del  secolo  scorso  a partire  gli. 
eserciti  loro  in  grandi  membra,  che  chia- 
marono Divisioni  ; qnesie  sono  formate 
da  due  o più  brigate  di  fanti  o di  ca- 
| valli,  c la  volta  di  fanti  c di  cavalli  colla 
occorrente  artiglieria,  e vengono  coman- 
! date  da  un  tenente  generale.  Due,  tre  ed 
I anche  quattro  divisioni  /anno  il  Corpo 
d’esercito.  V. 

Chiamasi  inoltre  Divisione  una  por- 
zione del  battaglione  o del  reggimento, 
che  è varia  nei  vari!  luoghi,  lo  Italia 
due  compagnie  di  fanti,  o due  squadroni 
di  cavalli  fanno  una  divisione. 

Si  adopera  anche  questa  voce  per 
ogni  altro  scompartimento  militare,  c 
però  i carriaggi . le  bagaglie  , le  ron- 
done sono  ordinate  in  altrettante  di- 
visioni. 

Divisione  territori  he  {D'V’sion  ter- 
ritoriale, Diri, non  militaire,  Divisian  mi- 
‘ litaire  territoriale).  Distretto  e termine 
| della  giurisdizione  c autorità  di  queU’uf- 
ficiithì  che  si  chiama  generale  di  divi— 
j sionc.  c che  per  In  più  ha  grado  eli  Ino — 
| golenente  generale.  In  ugni  divisione  ter- 
ritoriale evvi  imo  stato  magg  ore,  ed  esse 
parinosi  in  suddivisioni  militari,  (fucsie 
divisioni  ebbero  nome  di  Capitanali  e di 
Governi. 

Dragone  Dragai)).  Soldato  d’una  sorta 
i di  milizia  a cavallo  che  tiene  il  mezzo 
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tra  la  cavalleria  grave  e la  leggera,  tanto 
pei  cavalli  sui  quali  ò montala  e per  le 
armi  che  adopera,  quanto  per  le  fazioni 
sue  in  guerra. 

Oli  està  milizia  trac  I'  origine  dagli 
archibugieri  a cavallo  italiani,  introdotti 
in  Francia  dallo  Strozzi  prima  della  metà 
del  secolo  xvt.  I dragoni  moderni  hanno 
cavallo  di  mediocre  statura,  insellatura 
lor  propria,  vestimento  tra  il  grave  delle 
corazze  ed  il  leggiero  delle  lanci-;  por- 
tano in  rapo  un  elmo  senza  criniera,  ed 
in  Italia  hanno  per  armi  offensive  la 
sciatola  lunga , il  pistolone  e la  lancia. 

Diappello.  Certo  numero  di  soldati 
sotto  un'  insegna.  Il  Grassi  propose  di 
tradurre  in  questo  vocabolo,  veracemente 
italiano,  il  vocabolo  francese  fWolon;  ma 
per  la  forza  dell’  uso  è ritenuto  tuttora 
il  vocabolo  I’elotto.ve,  pretto  france- 
sismo. 

Duello  (Duef).  Combattimento  tra  due 
a corpo  a corpo  fatto  per  disfida.  Con- 
siderato sotto  quest’aspetto  òdi  uso  anti- 
chissimo, siccnme  ne  fanno  fede  l'Iliade  di 
Omero  c il  libro  I dei  Ile.  nel  quale  ò 
descritta  la  disfida  del  gigante  Golia  alle 
schiere  d’Israele. 

Molli  fallì  provano  I’  uso  presso  i 
più  antichi  popoli  di  scegliere  il  più  forte 
dei  luro  guerrieri  per  terminare  la  guerra 
con  un  duello  Ma  l’autirhilh  non  cono- 
sceva il  duello  quale  si  fa  a’ giorni  no- 
stri, va'eadire quetlassurdo  usodiprovo- 
enrsi  per  rose  privale,  e talvolta  da  nulla, 

fcr  giustificarsi,  spargendo  il  sangue  dei- 
avversario.  Questa  barbara  usanza  ri 
venne  dal  settentrione  con  quei  barbari 
che  scesero  ad  invadere  il  mezzodì  del- 
l’Europa, non  conoscendo  quelle  genti  al- 
tro mudo  di  far  valere  lo  loro  pretensioni, 
Quanto  fosse  più  generoso  il  pen- 
sare dei  Itnmam  in  fallo  di  disfido  lo 
prova  il  fatto  dei  due  centurioni  riferito 
da  Cesaro  na'  suoi  Commentarti. 

La  gelosia  aveva  reso  quei  due  cen- 
turioni nemici  implacabili,  oud'essi  ven- 
nero a sfidarsi:  ma  la  sfida  si  ridusse 
a far  vedere  alle  romane  legioni  ehi  di 
loro  due  fosse  più  valente  in  liatlag'ia. 
L'uno,  dopo  di  aver  uccisi  molti  nemici, 
cadde  ferii»,  e chi  corse  a solidario  fu 
il  suo  male.  Prima  dell’ invasione  dei 
barbari  il  duePo  ira  ai  Romani  si  mal 
nolo  che  un  Tentone',  avendo  sfidalo 
Mario  a combailimen  o singolare,  que- 
sto c apitano  rispose  ; c he  so  colui  era  si 
desideroso  di  morire  s’ impiccasse.  Ma 
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ne’  bassi  tempi  l'abuso  del  duella  giunse 
a tal  segno  da  essere  comandato  dalle 
leggi  stesse. 

Questa  usanza  cominciò  a farsi  uni- 
vi rsale  in  Francia  cd  altrove,  ed  il  giu- 
dizio del  duello  fu  ammesso  nella  legi- 
slazione degli  Alemanni,  dei  Danesi  e dei 
Longobardi,  cd  una  volta  radicato  ci  volle 
poi  lo  sforzo  di  più  secoli  per  estirparlo 
tuttavia  che  1'  autorità  civile  ed  eccle- 
siastica vi  s'adoperassero  d'  arcordu. 

1 progressi  della  civiltà,  i divieti  dei 
principi  della  Chiesa  posero  modo  a que- 
sti barbari  giudizi,  ma  non  cessù  per 
questo  in  Italia  il  furor  dei  duelli;  che 
gli  Spaglinoli  vi  diedero  eccitamento  col 
punto  A'  onore.  Per  la  qual  cosa  chiun- 
que fra  noi  professava  la  milizia  affi- 
liava ni  duelli  le,  vendette  degli  ndii 
privali  e dolio  opinioni  politiche  c reli- 
giose , e quanto  v'  ha  di  più  acre  nelle 
bollenti  passioni  umane.  Dalla  metà  del 
soeolo  xvi,  e sopra  lutto  sul  principio 
del  wii  fulmiiiaronsi  severissime  leggi 
civili  ed  ecclesiastiche  roulro  il  duello; 

' esse  ne  abolirono  le  pompe , ma  finora 
non  valsero  a toglierne  ovunque  o pie- 
namente l'abuso,  principalmente  tra  mi- 
litari. 

Nel  secolo  xvii  il  duello  era  proibito 
negli  eserciti  imperiali,  e lo  era  puro, 
pena  il  capo,  nel  più  valoroso  degli  eser- 
citi, l’esercito  rii  Gustavo  Adolfo,  re  di 
Svezia.  Ciò  tuttavia  due.  ullniali  chie- 
sero a questo  Ile  dì  potersi  battere  in 
duello. rd  il  Re  vi  acro  senti, dichiarando 
però  di'  egli  sarebbrsi  trovato  presente 
al  comb.iit iniciito . Il  luogo  della  lizza 
venne  accerchiato  da  soldati  armali  di 
pierà;  ed  entrandovi  ì due  campioni  non 
rimasero  poco  sorpresi  dal  trovarvi  il 
carnefice  clic  col  coltellaccio  sfoderalo 
stava  pronto  a mozzare  il  capo  al  vin- 
citore. Facilmente  comprendisi  come  i 
due  contendenti  rinunciassero  al  piacere 
di  sbarazzarsi  dell’avversario  a liti  costo. 

Le  milizie  straniere  adopraoo  pos- 
senti modi  contro  il  dm  Ilo  e le  con- 
trade ov'csso  ebbe  culla  ora  lo  ricusano. 
Nelle,  milizie  bavaresi,  neerlandesi  e 
prussiane,  tribunali  d’onore  o l'antiven- 
gono o lo  puniscono  ; ed  in  Russia  le 
pene  contro  il  duello  sono  gravissime. 
Nel  1N87  cedo  barone  Diinllies , luogo- 
tenente nei  cavalieri  delle  guardie  russe, 
avendo  ucciso  in  duello  il  celebre  poeta 
Pousrbkine,  egli  per  decreto  imperiale  fu 
cassalo,  spogliato  della  nobiltà,  e con- 
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dannato  a servire  come  semplice  soldato 
durante  l'intiera  vita. 

La  questione  del  duello  meritò  l’at- 
tenzione ilei  giureconsulti  fin  dai  tempi 
in  cui  gli  studi  della  giurisprudenza  ri- 
sorsero. Inonesti  ultimi  tempi  la  tiorte 
di  cassazione  di  Fratina  stallili  questo 
principio  in  giurisprudenza,  che  il  dneljo 
e un  delitto  come  l'omicidio,  c che  i te- 
stimoni ne  sono  complici  e soggetti  alle 
stesse  pene  che  il  principale  accusatore. 
Fi  pare  chi  questa  decisione  vi  abbia 
già  prodotti  buoni  eliciti,  e portasi  opi- 
nione che  quest'  artifizio  legale  basti  a 
prevenire  il  duello  ne'rasi  ordinari,  che 
per  altra  parie  la  stampa  e le  soddisfa- 
zioni che  si  possono  ottenere  per  altre 
vie  contribuiranno  a renderli  più  rari, 
e che  in  ogni  altro  raso  conviene  affi- 
darsi al  progresso,  ancorché  lento,  della 
pubblica  ragione. 

Il  Codice  penale  ili  S.  M.  il  Re  di 
Sardegna  punisce  l'omicidio  commesso 
in  duello  enfia  relegazione  non  ‘minore 
di  liuti  quindici,  se  l'autore  del  duello 
ha  anche  provocalo  fi  alterco  che  vi 
diede  lungo.  Il  regolamento  di  disciplina 
militare  del  lSiilf  dell  esercito  italiano 
punisce  come  allo  d'  insubordinazione 
fi  inferiore  che  provoca  a duello  il  suo 
superiore  , o ne  accetta  la  sfida , ed  a 
termine  del  Codice  penale  il  superiore 
che  provoca  a duello  il  suo  inferiore,  e 
come  grave  mancanza  di  disciplina  que- 
gli che  arrena  la  sfida  dall'inferiore. 

Equestre  (liqvttlrr)  111  cavalleria,  di 
Cose  appartenenti  alla  milizia  a cavallo 
od  alle  carra  da  guerra,  come  Combatti- 
mento equestre , cioè  combatiimenlo  di 
genie  a cavallo,  Mfiizia  equestre,  cioè 
suldato  clic  combatte  a cavallo  o sul 
carro  da  guerra. 

Fot ipaccio  (Eauipaje).  Provvisione  di 
cose  necessarie  allnfli/iale,  le  quali,  viag- 
giando etili  Col  propni  soldati . gli  è 
fella  f.icoiià  di  far  trasportar  seco  a spese 
dello  Stato.  I regolamenti  militari  de- 
terminano pei  ò il  peso  di  tale  equipag- 
gio, ragguagliandolo  al  grado  di  ogni 
u laziale. 

Eoi  ipaocio.  Nefia  marineria  è nomo 
collettivo  di  tutte  le  persone  addette  al 
servizio  ili  un  bastimento,  escluse  quelle 
clic  nei  legni  da  guerra  compongono  lo 
stato  maggiore. 

Eqcipaugio  d’  artigiieria  ( fc'i juipage 
tlartillerie  . Quantità  determinala  di  ma- 
teriali in  un  colla  gente  necessaria  al 
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loro  maneggio,  destinati  a tener  dietro 
agli  eserciti  nelle  fazioni  campali,  c ne- 
gli asscdii,  c che  secondo  gli  attrezzi  di 
cui  è composto,  cd  il  loro  uso  e d.  sti- 
llazione, dislinguesi  in  Equipaggio  d'as- 
sedio. da  campagna,  da  montagna,  e da 
ponti. 

I materiali  soli  diennsi  Traino  d'ar- 
ligtieria  (l'assedio.  Traino  d'  artiglieria 
da  campagna,  da  mou  lagna,  c da  ponti 
di  ram  paglia. 

Esame  dei.i.'arvm  (Inspertion  des  armes). 
La  risila  esalta,  che  si  fa  dell'  armi  di 
un  snidato,  per  riconoscere  se  sono  atte 
a servire.  Oggidì  usasi  però  diro  ISPE- 
ZIONE nElL'AltMI.  V. 

Esercitar!!  ! Exerrer  ) , Esercitarsi 
( S'exereer } Render  aiòli  all  armi,  alle  fa- 
tiche, alle  fazioni  della  guerra  le  reclute, 
i soldati,  le  milizie,  mediante  uri  fre- 
quente esercizio.  Assuefarsi  alle  armi, 
alle  evoluzioni,  alle  fatiche  della  guerra  ; 
Addestrarsi  mediante  un  assiduo  eser- 
cizio. 

Esercito  A rmée).  Chiamasi  quella  parte 
di  un  popolo  islruita,  disciplinala,  ordi- 
nala, e fornita  d' ogni  cosa  necessaria 
alla  guerra,  che  è destinata  alla  difesa 
del  proprio  paese  dalle  straniere  inva- 
sioni, a recar  la  guerra  di  là  dai  con- 
fini di  Ceso,  ed  a proleggere  la  società 
contro  gli  interni  rivolgimenti. 

Do  osi  Esercito  tu  terra  o terre- 
stre, quello  che  ò destinalo  a combat- 
tere sopra  la  terra  ferma  , per  distin- 
guerlo dalia  milizia  navale  o di  mare  che 
particolarmente  chiamasi  Armata.  Ma 
questa  distinzione  è poco  osservala  da- 
gli scrittori  di  cose  militari,  per  cui  l'uso 
oggidì  non  fa  differenza  tra  l'uno  c l’altro 
vocabolo.  Notisi  tuttavia  che  chiamasi 
anche  Armata,  e più  comunemente  Ar- 
mata navale  una  grande  fiotta,  allestita 
d'  ogni  cosa  che  occorra  in  un'  impresa 
militare. 

Esercito  perpetuo,  od  Esercito  stan- 
zi vi  e (Armde  permanerne  . Chiamasi  quello 
che  sta  sempre  ordinalo,  ai  malu  c sti- 
pendiato anche  in  tempo  di  pac  , a dif- 
ferenza di  quelli  che  si  levano  solamente 
ad  un  bisogno  e per  uria  guerra  immi- 
nente. terminala  la  quale  si  licenziano 
per  alleviare  i pubblici  aggravò.  Vuoisi 
che  il  primo  esercito  stanziale  sìa  stalo 
ordinalo  da  (..irlo  Vili  re  di  Francia 
dopo  le  euerie  guerreggiale  contro  gli 
Inglesi.  Ma  dalla  storia  antica  ricavasi 
che  i primi  eserciti  stati  ordinali  iu  modo 
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stanziale  furono  in  Grecia  quelli  ili  Fi-  j 
lippo  re  ili  Maeedonia.  Augusto,  per 
consiglio  di  Mecenalo , fondu  i pruni 
eserciti  stanziali  di  Roma  ; nel  ini  dio 
eio  certi  Stati  italiani,  sempre  assolda- 
vano soldatesche  straniere;  tuttai  la  al- 
cuni al  tri  Stati  italiani  ordinarono  mi- 
lizie urinine  u cittadine.  Si  pretese  che 
gli  eserciti  stanziali  potessero  diventar 
strumento  di  despolistno,  c ciò  potrebbe 
avverarsi  ron  eserciti  di  mercenari!,  ma 
con  un  esercito  che  sp  >so  rinnovasi,  ed 
in  cui  sono  infu-i  i sentimenti  del  po- 
polo, e dell'opmione  pubblica,  ciò  non 
è possibile.  Gli  eserciti  stanziali  sono 
neccssarii  a difendere  l'esistenza  d une 
Stalo  dalle  straniere  invasioni , a servir 
di  salvaguardia  ai  diritti  ed  agli  iute-  ' 
ressi  d'un  popolo,  e derivanti  dalle  sue  ; 
relazioni  co'popnli  vicini,  ad  assicurare 
l'eseguimento  delle  leggi , a manti  nere  ; 
l'ordine  sociale,  a reprimere  i torbidi  > 
interni,  cd  a contenere  le  rettivi*  passioni. 
La  perpetuiti)  degli  eserciti  è inoltre  ri-  ! 
chiesta  dalla  moderna  militare  istruzione; 
e vogliousi  infatti  più  anni  a (aie  i sol- 
dati e gli  uffizioli  subalterni , ed  il  la- 
voro di  quasi  l'intiera  vita  a formare  i 
generali.  Di  piu  questi  eserciti  durante 
la  pure  sono  una  scuola  pratica  |«  r il 
complesso  del  popolo,  una  scuola  intel- 
lettuale, di  moralità,  c ili  perfeziona- 
mento tìsico.  Il  soldata  v'impara  a leg- 
gere, scrivere,  e conteggiare,  e la  con-  i 
dizione  militare  serve  a correggere  i vizi 
di  carattere,  le  cattive  inclinazioni,  e ; 
certi  vizi  organici.  Nella  milizia  la  eo-  i 
munilà  degli  uomini  li  costringe  a vi- 
cendevoli riguardi;  il  ri.-pelto  della  ge- 
rarchia militare  prepara  per  il  futuro 
ituello  della  gerairhia  sociale;  la  varietà 
degli  esercizi,  l'abito  della  pulitezza,  la 
ginnastica,  il  ballo,  e In  sellerina  ag- 
giunti a chi  sani,  e s-mpro  ungi  ori  di 
quelli  dell'operaio  c del  cittadino,  con- 
ducono al  perfezionamento  della  razza  : 
onde  per  questo  modo  l'esercito  può  es- 
sere grandemente  influente  sulla  fisica 
costituzione  del  popolo.  Con-ideralo  rosi 
l'esercito , esso  non  è più  un  peso  per 
un  popolo,  ma  un'insliluzionc  importante  ; 
c vantaggiosa  , che  può  fi  Ih  onientc  in- 
fluire sopra  i suoi  futuri  destini. 

Varie  sono  le  considerazioni  che  i 
pongonsi  in  campo  per  determinare  lef-  , 
leltno  di  un  esercito;  Cosi  la  condizione 
di  guerra  o di  pare,  la  specie  del  prò-  I 
priu  popolo  ed  il  genere  delle  sue  occu- 


pazioni, le  rendite  dello  Stato,  l’esten- 
sione dei  confini , le  agevolezze  eli'  essi 
presenlano  per  la  difesa,  il  bisogno  di 
far  sentire  al  di  fuori  la  propria  influenza, 
la  condizione  militare  ilei  popoli  vicini, 
le  alleanze  loro,  le  vedule^ioliticbe che 
loro  si  conoscono,  o si  suppongono,  c le 
qualità  fisiche  c morali  del  popolo,  la 
sua  alli'udme  alla  guerra,  ed  il  suo 
spirilo  militare. 

La  lagiou  minore  del  predetto  effet- 
tivo varia  negli  Stali  europei  fra  1 fili 
ed  1 ititi  d Ile  loro  anime;  riconobbesi 
per  alito  clic  la  migliore  è presso  a 
poro  1 Itili.  La  massima  ragione  siafra 
1/3  cd  I fi,  la  quale  però  giammai  rag- 
giugnezi;  e nemmeno  la  Francia,  che  nel 
1 79-1  annoverata  ai  suoi  confini  quattor- 
dici eserciti  i quali  sommaianu  ad 
1 2(111, Ont)  uomini  sotto  lo  bandiere,  non 
aicia  raggiunta  la  ragione  di  l/2.'i  o di 
I 26  della  sua  popolameli 

Un  esercito , affinchè  possa  essere 
istruito,  e mosso  seco  do  il  volere  d'un 
solo,  si  divide  in  più  pai  ti,  a ciascuna 
delle  (piali  (lassi  un  capo,  ma  anzitutto 
pai  lesi  in  fanteria . cavalleria,  ed  arti- 
glieria, compresivi  i suoi  proprii  mate- 
riali. A ciascuna  di  qucsle  milizie  si 
danno  quindi  due  orduu  , I'  uno  lattico 
per  istruirle  c muoverle,  o l'altro  ani- 
niinislraiivn  per  provvedere  ai  bisogni 
di  esse.  Nella  fanteria  l'ordine  tallirò  ba 
princìpio  dalla  squadra,  comandata  ila 
un  rapm  <Ie,  e questa  è la  prima  unità 
e base  dell'ordioa  mento.  Con  due  squadre 
sì  compone  il  pclottmie,  comandolo  da 
un  luogotenente , o da  un  sottotenente, 
od  anche  da  un  soli'  uffiziolo  ; con  due 
pclotloui  si  fa  la  compagnia  comandata 
da  un  Capitano;  con  quattro  o sei  com- 
pagnie si  fa  il  battaglione  comandalo  da 
un  maggiore;  c cori  due.  Ire,  quadro, 
cinque,  e talvolta  sei  battaglioni,  si  fa  il 
reggimento  comandalo  da  un  colonnello. 

L'  ordinamento  tallirò  nella  caval- 
leria prinripia  anche  dalla  squadra  co- 
mandata da  un  caporale;  due  squadre 
fanno  un  pelollonc  coma1  dato  da  un 
lin  golenenle,  o sollnlenenle;  due  pclot- 
lotu  fanno  uno  squadrone  comandato  da 
un  capitano;  r quattro,  sei,  od  ullosuiia- 
(I nini  fanno  il  reggimento,  comandato 
da  un  colmmrllo. 

Nell  ai  liglieria  è prima  unità  il  pezzo, 
comandalo  da  un  sotto  ulii/ialo;  due  pezzi 
fanno  la  sezione,  comandata  da  un  luo- 
gotenente, o sottotenente  ; tre  o quattro 
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sezioni  fanno  la  tiaUeria,  comandata  da 
un  capitano;  e quatlro.  sei,  olio,  e tal- 
volta anche  un  numero  maggiore  di  bat- 
terie , fanno  il  reggimento,  comandato 
da  un  colonnello  V.  Artic.lirbi*  w cim- 
rar.KA.  Aringo  Vrtiouzbia. 

Oneste  indizio  si  ordinano  poscia 
insieme;  e pertanto  con  due  o tre  reg- 
gimenti di  fanteria  o di  cavalleria  si  la 
la  brigala , comandala  da  un  maggior 
generale,  o da  un  colonnello  brigadiere; 
eon  due  o Ire  brigate  si  fa  la  divisione, 
comandata  da  un  lungotenenle  generai  ; 
con  due  Ire,  quattro  n rimine  divisioni 
di  fanteria  una  divisione  di  ravalcria, 
ed  una  riserva  d'artiglieria  si  fa  un  corpo 
d'eserrito;  rnn  due,  tre,  o quatlro  divi- 
sioni di  cavalleria  si  la  anrbe  un  corpo 
d'eserrito;  e con  tre,  quattro,  cinque  corpi 
d’eserrito  si  fa  un  intiero  esercito  ram- 
pale Ciascuno  ilei  corpi  d'esercito  è co- 
mandato da  un  generale,  o maresciallo, 
e l' intiero  esercito  lo  è da  un  genera- 
lissimo. 

1, 'ordinamento  amminisltalivo  si  con- 
fonde cui  lattico,  ed  offre  due  unitfi  di 
primo  grado;  rini  la  compagnia,  lo  squa- 
drone, e la  batteria,  amministrate  dal 
loro  capitano,  ed  il  reggimento  dal  co- 
lonnello. Vengono  quindi  le  unità  prin- 
cipali, cioè  le  divisioni  ed  i corpi  d'eser- 
cito, a ciu  sono  assegnali  impiegali  del— 
l'ninminislrazione. 

l’n  esercito  stanziale  oltre  gli  anzi- 
delti  corpi  ne  comprende  ancora  altri , 
il  Cui  iillìzio  fi  qu  Ilo  di  assicurare,  rocn- 

f liete,  e secondare  l'azione  dei  corpi  di 
laltaglia;  e questi  sono  i zappatoli  degli 
ingegneri,  il  treno  d'armata,  gli  operai 
dell'amminislrazinne.  i carabinieri,  i ve- 
terinari, il  corpo  do’rarcialnri  franchi,  pcc. 
Ai  corpi  di  battaglia  aggiungonsi  ancora 
lo  sialo  maggiore  generale,  il  rorpn  di 
sialo  maggiore,  gli  stali  maggiori  delle  j 
piazze,  lo  sialo  maggiore  particolare  del- 
l'artiglieria,  e quello  degli  ingegneri  mi- 
litari, il  corpo  deH'inlcitdrnza,  il  rorpo 
sanitario,  le  persone  dei  tribunali  mili- 
tari, ere. 

.Sono  tali  in  generale  i principiida 
cui  monve-i  uelTorriinamento  degli  c-or- 
cili  campali;  ma  dietro  gli  eserciti  bene 
ordinali  sla  sempre  una  Ristavi.  V. 

Sopravvenendo  la  guerci,  i due  Stati, 
che  nioovousi  l'armi  conlro.  ordinano  i 
proprii  eserciti  rampali  in  ragione  della 
specie  di  g erra  che  si  sta  per  impren- 
dere, cioè  offensiva,  o difensiva,  deH'ini- 
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I portanza  dello  scopo  che  vuoisi  raggiu- 
gnere,  e del  line  a cui  si  lentie,  della 
i forza  dell'esercito  nemico,  dell’ampiezza, 
; della  natura  e dei  mezzi  del  teatro  delle 
! operazioni,  delle  disposizioni  favorevoli 
od  ostili  dei  popoli , e della  probabile 
durala  delle  op  razioni,  licneralmenle 
usansi  queste  proporzioni  : la  fanleria 
leggera  in  ragione  di  I > della  fanleria; 

: la  ragiono  della  cavalleria  sta  fra  il 
| sesto  è l’oliavo,  cioè  computasi  press' a 
poro  uno  squadrone  per  ogni  battaglione; 
j la  cavalleria  leggiera  vi  è lanto  più  nu- 
I mprosa.  quanto  più  è poca  la  quanlilh 
i lutale  della  cavalleria;  l'artiglieria  com- 
I pillasi  in  due  morii,  vale  a due,  o muo- 
vendo dalle  artiglierie,  o dagli  artiglieri; 
secondo  il  primo  metodo  vuoisi  rhc  siano 
due  pezzi  ugni  migliaio  di  fanti,  e Ire  o 
| quatlro  ogni  migliai»  di  cavalli:  e giusta 
j il  seminio  muorili  coinpulasi  l’ effettivo 
1 degli  artiglieri  da  un  ottavo  ad  un  de- 
i cimo  di  fanti. 

Quanto  ai  zappatori  so  nc  computa 
circa  I iti  della  fanteria  ; la  qual  pro- 
porzione però  negli  assedii  assai  cresce. 
Gli  siati  maggiori  , ed  ogni  altra  parte 
del  servizio  militare  si  computano  in 
ragione  doll'ordinamcnto  dell'esercito. 

Esercizio  (Esercite).  Scuo’a  pratica  del 
soldato  nel  maneggio  dell'armi,  e nei 
movimenti  utili  e necessari i in  guerra, 
(ìli  e-ernzi  militari  a'inrominciano  dal 
' soldati!  solo,  il  quale  viene  addestralo 
a marnare  regolarmente  ed  a maneg- 
giare le  sue  armi,  e vanno  a finire  nei 
I (ampi  (l'esercizio,  ove  si  esercitano  gli 
intieri  corpi  a lolle  le  evoluzioni  di 
guerra,  (ili  esercizi  mililari  de'  broni 
romani,  esercizi!  faticosissimi,  duravano 
quadro  mesi.  Cassiodnro  dissp  : Di.icat 
tn'lei  in  olio  qoorf  pmfirrrr  posili  in  bello. 

ESERCIZIO  a rmeo  ( Esercire  n feti). 
L’esercitarsi  dei  soldati  sparando  le  armi 
da  fuoco  caricate  ro»  polvere  soltanto. 

Esmcizi  CAVAU.ratsr.ni.  Gironsi  quelli 
che  -'insegnano  nelle  accademie  militari 
e nelle  scuole  militari  per  addestrare  i 
giovanetti,  e renderli  abili  alle  funzioni 
militari  don  so1».  ma  ad  ogni  comparsa 
(Tarme  o abbattimento. 

Esranzio  ntu.'sKMi.  Propriamente  l'a- 
zione dell’eserrilarsi  nell  armi  maneg- 
giandole, ed  ai  che  il  maneggio  che  si 
la  di  e-se  dag'i  eserciti. 

EseLOBAar  Ileconnnllre,  t'rlairer ).  In- 
vestigare le  mosse,  o i luoghi  occupali 
dall'inimico. 
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Ditesi  .nnche  Spiare. 

Esploratore  [EcJaireur).  Soldato  a piedi 
od  a cavallo,  mandalo  ad  esplorare  le 
mosse  dell'  inimico.  Si  scrisse  anche  j 
Splorato  re. 

Esploratone  ' Reconnaìttance  ).  L'allo 
dell'esplorare  le  mosse  dell'inimico,  la 
sua  positura,  il  silo  che  egli  occupa,  la 
umilila  di  questo  silo,  le  varie  difese,  ere.  1 

V.  ftlCOOMEIONE. 

Esplgvarii.k  ( Prenable).  Che  si  può 
espugnare,  che  si  può  vincere,  prendere 
colla  forza. 

Espugnare  [Emporler;  Prendre  de  vive 
force i.  Impadronirsi  combattendo  (l’un 
luogo  fori  ■ e munito. 

Da  Espugnare  derivano  Espigna- 
tore,  t r ice,  Espugnazione,  I azione  dello 
espugnare  un  luogo  forte. 

Età  militare.  V.  in  Amministrazione 

MILITARE. 

Evoluzione  {Evolutivo).  Una  combina- 
zione di  movimenti  onde  piegare  o spie-  , 
gare  in  colonna  od  in  battaglia  un  bai* 
'taglione,  uno  squadrone,  n più  battaglioni  j 
e squadroni,  l’iù  largamente  s'iniende  i 
con  questo  vocabolo  ogni  nio.-sa  d uri 
corpo  di  soldati  non  minore  d’un  bat- 
taglione o d'uno  squadrone,  per  ordi- 
narsi e muoversi  in  colonna,  per  spie- 
garsi in  battaglia,  per  avere c conservarsi 
n vantaggio  del  silo,  per  combattere 
e vincere,  o per  ritirarsi  in  buon’ordine. 

E'  voce  da  adoperarsi  anche  dovei  Fran- 
cesi usano  impropriamente  la  parola 
Ma rv ro I re , dovendo  noi  intendere  per 
Evoluzioni  di  fanteria  o di  cavalleria 
tulli  quei  movimenti  ordinati,  che  uno 
o piò  battaglioni  o reggimenti  possono  • 
faro  in  un  giorno  di  battaglia.  Presso  i 
Francesi  basta  a formar  la  linea  d'evo-  ! 
limone,  clic  vi  sia  pili  d un  battaglione  i 
sul  campo,  o piò  di  un  reggimenlo  , 
presso  gli  Austriaci.  Presso  i Francesi  I 
le  evoluzioni  si  fanno  per  battaglione  e ; 
per  isquadrone,  gli  Austriaci  ne  fanno  i 
anche  per  reggimento. 

Nell'  artiglieria  diconsi  Evoluzioni  , 
tutte  quelle  mosse  operate  dalle  batterie  j 
di  campagna  per  ispicgarsi  in  battaglia,  i 
ripiegarsi  in  colonna,  guadagnare  e man- 
tenere una  positura  vantaggiosa,  avan- 
zare e retrocedere  con  buon  ordine,  ecc. 

Gli  scrittori  francesi  non  vanno  an- 
cora d’accordo  intorno  alla  differenza 
clic  passa  tra  Evoluitoti , c Manauyrt, 
molli  usando  questi  vocaboli  come  sino-  I 
lumi.  Il  geueralc  llardin  tentò  dialin- 


gnome  il  significalo  conformandosi  alla 
logica  degli  storici , alle  opinioni  dei 
professori,  allo  stile  dei  bollettini  di 
guerra;  e conclude  il  suo  ragionamento 
col  notare  che  Evuluer  è darsi  a ri|>elere 
ceni  atti  mercanto  della  gqprra.  appli- 
candovi le  regile  scritte;  e Mantriirrcr 
è il  concorrere  al  compimento  delle  alte 
combinazioni  della  guerra;  le  Evoluzioni 
devono  essere  familiari  tanto  al  soldato 
quanto  al  generale;  e le  Mosso  Manau- 
vres  sono  lo  studio  del  generale. 

Faccia  ( Face ).  Ditesi  più  comunemente 
Fronte. 

F alegname  [Charpeutier).  Soldato  scelto 
di  fanteria,  armalo  ili  scure,  abile  a ma- 
neggiarla sia  per  ispianar  le  strade  ab- 
ba limilo  alberi  c siepi,  quanto  per  far 
ponti  ed  altre  opere.  Ogni  rogami  siilo 
di  fanteria  ha  un  certo  numero  di  questi 
falegnami,  i quali  precedono  gli  altri 
nelle  marce,  e stanno  in  battaglia  alla 
destra  de'  battaglioni  : sono  soldati  pro- 
vati. Con  varie  denominazioni  si  chia- 
mano in  alcuni  luoghi  Zappatori,  in  altri 
fi  cantatori. 

Fanfara  fanfare),  l’articolare  suono 
che  i regolamenti  militari  prescrivono  di 
suonare  alle  bande  militari  quale  saluto 
al  Ile  ognivolta  elio  egli  compare  per 
rassegnare  o vedere  soldatesche  schie- 
rate per  una  parala,  per  maneggiamenti, 
e per  altro  simile.  Subito  dopo  la  fan- 
fara i tamburi  e le.  bande  suonano  la 
Marciata  d’ordinanza. 

Il  saluto  colla  fanfara,  in  ogni  tempo 
od  occasione, e riservalo  alla  sola  persona 
del  Re  o della  Regina,  siccome  lo  è 
quello  della  bandiera. 

L’uso  di  salutare  il  Ite  con  una  par- 
ticolare fanfara  era  molto  antico  nell'e- 
sercito piemontese. 

E diversa  l'opinione  degli  scrittori 
intorno  all'origine  di  questo  vocabolo. 
Alcuni  o credono  unonomatopeia  del 
suono  della  tromba  a squillo.  Altri 
in  vece  vogliono  che  originariamente 
esprimesse  il  suono  nelle  grandi  cacce, 
alia  morte  del  cervo.  Generalmente  però 
la  fanfara  era  suono  di  gioia  o d'onore. 
Questo  sostantivo  si  trova  nella  voce 
spagnuola  fan  faria.  la  quale,  secondo  il 
Menage  deriva  dall’arabo. 

Fantaccino  (Fanlansin).  Soldato  a piedi, 
semplice  soldato  di  fanteria;  Fante. 

Fante  (Fanlatiin).  .Soldato  che  milita 
a piedi;  Fantaccino.  Si  adopora  quasi 
sempre  nel  numero  del  più,  come  Fanti 
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C CAVALLI,  Far  fasti,  Prevaler  DI  FASTI,  ! 
c slmili,  in»  può  usarsi  acconciameli  lo 
anche  al  singolare,  purché  si  osservino 
le  debile  avvertenze  nel  collocarlo.  V. 
Fanteria. 

Faste  a hede  o da  fiede.  Lo  stesso 
che  Fante.  V.  • i 

Fante  Franerò  Enfant  perdu).  Soldato 
scelto  ed  addestralo  a lare  ogni  più  ar- 
rischiala c pericolosa  fazione  di  guerra. 

Fanti  eletti  ( Infanterìe  d'élite).  Si  dice 
di  un  corpo  di  Linieri»  più  dell'altra 
disciplinala  ed  agguerrita. 

— Pia  tanti,  Ina  itak  tanti.  Arruolare, 
Adunare,  Assoldar  fanti  pei  bisogni  della  [ 
guerra. 

Fanteeia  ( Infanterie ).  Chiamasi  Vag- 
gregale  de'  soldati  che  combattono  a 
piedi.  ' 

Il  nervo  e l'importanza  dell'esercito 
è la  fanteria,  diceva  .Macchi. udii  fin  t 
da'  suoi  tem|ii.  Con  essa  vinsero  i popoli 
conquistatori,  i quali  quindi  caddero 
col  rader  della  fanteria.  La  falange  Ma- 
cedone rovesciò  l'impero  do  Persiani  ; 
la  Itmnaua  legione  conquistò  quasi  il 
mondo  intero  ; contro  la  fanteria  Sviz- 
zera venne,  a rompersi  la  possanza  ili 
Carlo  il  Temerario,  ed  essa  per  secoli 
fu  la  principal  forza  degli  eserciti  europei. 

La  fanteria  Spagnuula  riportò  le  vit- 
torie di  Carlo  V e di  Filippo  II,  c fece 
la  grandezza  della  Spagna  ; la  fanteria 
Francese  fu  il  principale  elemento  della 
possanza  dell'impero  Napoleonico,  e nei 
moderni  eserciti  tiene  il  primo  porto, 
la  qual  cosa  debhe  a questi  suoi  parti- 
colari vantaggi.  Il  suo  reclutamento  è 
quasi  inesaui  inile,  l'istruzione  ne  è meno 
(liQicile  c richiedo  minor  tempo  che  la 
cavalleria  e 1’arliglieria;  è fucile  l'ali- 
mentarla; agevolmente  adattasi  ad  ogni 
regolare  ordinanza;  essa  basta  a se  stessa;  j 
più  perfettamente  deìl’allre  milizie  va 
fornita  delle  proprietà  dcll'oflciisiva  e 
della  difensiva;  si  guarda  da  se  sola, 
c benché  non  vegga  lungi,  può  tuttavia 
Occupar  posti  lontani,  che  la  riparino 
dalle  sorprese  ; l'armamento  ed  arredo 
del  fante  è scili  olire  t'd  economico;  «88 
meglio  regge  alle  fatiche  dell'allre  mi- 
lizie ; l'animo  la  sostiene,  cammina  sopra 
ogni  specie  di  terreno,  e là  dm  e esso 
non  sarebbe  proprio  alla  ravalleria  ed 
aH'artiglieria,  la  fanteria  vi  trova  a cre- 
scere la  propria  forza.  — Queste  sono 
le  considerazioni  generali,  clic  fanno  ri- 
guardare la  fanteria  come  la  principale 


delle  milizie,  milizia  di  tutti  i tempi  e 
di  lutti  i luoghi,  e che  forma  il  fonda- 
mento d'ugni  esercito. 

Nello  battaglie  l'artiglieria  prepara 
gli  (‘lenimenti,  la  cavalleria  li  compie, 
tua  la  fanteria  li  determina. 

I moderni  esoiciti  hanno,  come  gli 
antichi,  due  sorta  di  fanteria,  quella  di 
Ordinanza,  eia  Lecci  ila,  chiamate  una 
volta  Kfgoiaiie  l'una  ed  Irregolare  l'al- 
tra. La  Fanteria  d'ordinanza  ( Infanterie 
de  liyne)  forma  le  lince  ricH'ordinauza 
di  battaglia,  e la  Fanteria  leggiera, 
rappresentala  dai  bersaglieri,  e dai  Cac- 
ciatori, è specialmente  destinala  per  le 
operazioni  della  guerra  mimila,  per  le 
vanguardie,  per  i distaccamenti  e per 
combattere  alla  spicciolata , c general- 
mente somma  a circa  il  terzo  od  il  quinto 
di  tutta  la  fanteria  dell'esercito.  Tanto 
l una  quanto  I altra  di  queste  due  specie 
di  fanterie  sono  partite  in  reggimenti 
ed  in  battaglioni,  la  prima  unità  del— 
l'ordinamento  de'  quali  è la  squadra.  V. 
Esercito. 

Proprietà  della  fanteria  sono  il  fuoco 
e l'urlo,  ossia  l a-salto  colla  baionetta, 
le  quali  proprietà  derivano  dal  genere 
della  sua  arme,  che  è ad  un  tempo  da 
tiro  e ila  mano;  tuttavia  il  fuoco  è la 
sua  prima  proprietà. 

Farmacista  {/Vi  orma  firn).  Quegli  che 
negli  ospedali  militari  compone  le  me- 
dicine oi dinata  dal  medico. 

1 farmacisti  seguono  in  guerra  gli 
eserciti,  ed  aprono  le  loro  officine  nei 
luoghi  stessi  ove  vengono  stabiliti  gli 
ospedali  stabili  e volanti.  Essi  fanno 
parte  del  Corpo  Sanitario  militare,  ve- 
stono una  divisa  propria,  sono  distinti 
in  farmacisti  di  prima,  di  seconda,  di 
terza  classe,  ed  in  farmacisti  direttori, 
e sono  assimilati  ai  gradi  militari.  V. 
Corpo  sanitario. 

Fasciare,  Fasciarsi  { Couvrir ; Se  e nu- 
trir), Guarnire  Circondare  i lati  d'un 
esercito,  d’un  corpo  di  soldati  con  islro- 
meulì  di  difesa  naturali  o dell'arte,  onde 
assicurarli  dalle  intraprese  del  nemico  ; 
Guarnirsi,  Assicurarsi  da  fronte,  ai  fian- 
chi o alle  spalle. 

Fascio  d armi  (Faiscenn  d'arme*).  Di- 
cesi delle  armi  portatili  disposte  ron 
bell'ordine  nelle  armerie  e scompartite 
in  più  fogge. 

Fasci  o'arme.  Chiamansi  puro  i fucili 
d’un  drappello  di  soldati , disposti  in 
rotondo  ed  appoggiati  colla  bocca  a ba- 
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sloncclli  incrocicchiali  ad  un'asta  pian-  | 
lata  in  terra  sul  fronte  di  bandiera  di 
ogni  drappello  d’un  corpo  di  soldati  ac-  ; 
campalo:  questi  fasci  sono  (Riporti  in  j 
cima  da  un  cappelletto,  c talvolta  da  un 
mantello  di  tela  incerala  o d'altro,  che 
guarda  i fucili  dalla  pioggia. 

Fascio  d'aiime.  Finalmente  si  fa  pure 
dai  soldati  senz’appoggio  di  bastone , 
incrocicchiando  le  baionette  di  tre  fuetti,  I 
i quali  premendo  d i tre  parli  uguali  ! 
l'un  contro  l'altro  servono  di  punto  lisso  | 
a cui  vengono  lutto  all'inlorno  ad  appog- 
giarsi  in  un  tempo  stesso  gli  altri  della 
sezone. 

Fatica  [Corvée' ).  Lavoro  straordinario  | 
ebe  fa  il  soldato  senz'armi.  Le  principali  j 
falirbe  d un  so'da  o in  guarnigione  o ; 
nelle  caserme  sono  i lavori  per  la  pulizia 
del  luogo  che  abita,  i!  trasporto  de'  vi- 
veri, degli  utensìli  e masserizie  della 
caserma  , la  fabbrica  delle  cartucce , la 
cucina  ed  altre  simili.  In  campo  gli  si 
aggiungono  i lavori  di  fortificazioni,  il 
far  acqua,  legna,  fascine,  paglia,  ccc. 

Fazioni:  [Factìon).  Nome  generico  di 
ogni  azione  militare,  fatto  d’arme,  c do- 
vere di  milizia. 

— Fabe  fazione  e Fabe  la  Fazione. 
Vale  combattere,  e ne!  secondo  modo 
vale  anche  adempiere  qualsivoglia  altro 
dovere  della  milizia. 

— Uomo,  Gente,  Cavallo  da  fazione.  1 
Vale  Uomo.  Gente  buona,  alta  a rombai-  | 
tcre,  a sostener  la  guerra. 

Fraine  [Chari/er;  Itonner , e talvolta 
Allaquer).  Correre  ron  impeto  sopra  il 
nemico.  Caricarlo,  e per  estensione  Fare 
impeto  in  una  parte  di'  checchessia , in 
un  luogo. 

Febiii  ff.r  costa  o di  costa  Atlaaver,  : 
Prendre  en  finite).  Farsi  a ferire,  ad  as- 
saltar la  scn  era  nemica  daM’uii  de’  lati.  , 

Ferita  (, /flessure ).  Percossa  , Taglio , 
Squarcio  fatto  nel  corpo  con  arme  o ron  j 
altro. 

Ferita  l bugierà.  Dicesi  quella  che 
vien  fatia  con  leggier  colpo , e che  pub  j 
essere  facilmente  sanata.  Se  quesla  fe- 
rita non  fa  che  graffiare  o scalfire  la 

Eolie,  in  questo  caso  prende  il  nome  di 
eccatura  o Graffivtiìri. 

Ferita  mortale. 'Dtcesi  di  quella  ferita 
o percossa  che  reca  morte  a rbi  la  riceve. 

Le  ferite  onorevoli  dcll'uoino  di 
guerra  , e l'indicazione  della  campagna 
e della  fazione  ili  guerra  in  cui  vennero 
falle  accuratamente  si  accertano  nei 


corpi  di  truppe,  e rammentatisi  nella 
matricola. 

Le  ferite  di  guerra  danno  immediato 
diritto  alla  giubilazione,  quando  abbiano 
causala  la  cecità,  l'ampulaz.one  o la  per- 
dita as-oluta  dell'uso  d'uno  o più  mem- 
bri od  infermità  che  valgano  simili  |ier- 
dile.  I.c  ferite  od  infermità  meno  gravi, 
quando  pure  derivino  dalle  predette 
cause,  fanno  solo  diritto  alla  pensione 
quando  il  militare  è per  esse  diventato 
inabile  a proseguire,  o ripigliar  più 
tanti  il  servigio  militare.  La  cecità,  l'am- 
putazione o la  perdila  assoluta  dell'uso 
delle  mani  o dei  piedi , ovvero  di  duo 
di  questi  membri,  fanno  d ritto  al  mas- 
simo della  pensione  di  giubilazione  ac- 
cresciuto della  metà. 

Fauno  medesimamente  diritto  al 
massimo  della  pensione  l’amputazione 

0 la  perdila  assoluta  di  una  mano  o di 
un  piede,  e le  inf  rinità  dichiarale  per 
decreti  reali,  equivalenti  a tale  perdita. 
Nell'un  caso  e nell’altro  non  si  riguarda 
alla  durata  de'  prestali  servigi,  qualunque 
essa  siasi.  Le  ferite  e le  infermità  meno 
gravi  fanno  dmilo  al  minimo  della  pen- 
sione . se  il  militare  non  ha  diritto  a 
giubilazione  per  la  sua  anzianità  di  sor- 
vigio. 

Feritore  ( Tirailleur ).  Lo  stesso  che 
Bersaglia  k,  che  è la  voce  oggidì  pro- 
fili entrmente  usala. 

Ferma  [Engagement).  Condona  do'  sol- 
dati ; il  fermare  soldati  al  servizio  d'uuo 
stalo  per  un  lenipo  determinalo. 

Fermata  [Halle).  Itiposo  che  prendono 

1 soldati  in  cammino,  cd  il  luogo  stesso 
ove  riposano. 

Avvertasi  a non  confondere  questo 
vocabolo  con  quello  di  Posata.  In  un 
giorno  di  strada  i soldati  fanno  per  lo 
p ù due  fermate  e ami  posala  sola. 

Ferri  (Fers).  Arnese  ili  ferro  con  cui 
s'incatenano  le  mani  ed  i piedi  ai  sol- 
dati delinquenti.  Qnesla  pena  non  è rhe 
disciplinale,  e secondo  il  regolamento  di 
disciplina  militare  italiano  il  solo  co- 
mandante del  corpo  al  quale  il  soldato 
appartiene,  od  altro  iiffinalc  di  grado  a 
lui  superiore,  pos-ono  imporlo,  fuorché 
in  alcuni  ca-i  particolari  rhe  può  nnrhe 
esserlo  o dal  Capitano  ispettore  o dal 
primo  aiutante  maggiore.  Questi  ferri 
dironsi  coiti  od  incraciccliiali  serondo- 
cbè  dispongonsi  nel  servirsene-  Nel  ci- 
talo regolamento  la  durala  della  pena 
de'  ferri  corti  è di  giorni  uno  a quattro, 
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c di  giorni  uno  a ire  quello  dei  ferri 
incrorircliiali. 

• Andare,  Mandare,  Mettere,  Porre  a 
ferro  E a fuoco  [Mellrt  « fer  et  à fi'u  ; 
Porler  le  fer  et  le  feu).  Faro  strage  ed 
abbruciare , o essere  distrutto  per  vio- 
lenza di  ferro  e di  fuoco. 

— Mettere  a verro  e piansi»,  f.o 
stesso  ebe  mettere  a ferro  e n fuoco. 

— Mettere  in  ferro  od  al  ferro.  V. 
Ferri. 

— Uccidere  a ferro  [Passer  mi  fi!  de 
l'épée).  Uccider  col  ferro,  cioè  colla  spada. 

— Venire  ai  ferri.  Dar  mano  alle 
armi  corte;  Farsi  a combattere  dap- 
presso. 

— Venire  al  ferro  (É’n  emù*  avr  moine). 
Lo  stesso  che  venire  alle  mani  ; Appic- 
car la  battaglia,  la  tuffa,  ere. 

Fiancheggiare.  Per  similitudine  diresi 
della  difesa  che  fa  un  corpo  di  soldati 
sni  fianchi  di  un  altro;  e prendesi  tal- 
volta per  Sostenere,  Aiutare. 

Si  adopera  altresì  in  senso  alt.  per 
Camminare  accanto  , vicino  ai  fianchi 
dell’esercito  nemico;  Costeggiare. 

In  signif.  neut.  pass,  vafe  Coprirsi 
sui  fianchi  con  bande  di  soldati,  stru- 
menti , artiglierie  e cogli  accidenti  del 
terreno,  del  silo. 

Fianco.  La  parte  destra  c la  sinistra 
del  corpo  del  soldato,  e per  similitudine 
il  lato  destro  e sinistro  d'un  esercito, 
d’un  corpo  ili  so'dati,  d'un  campo. 

— Girare  sul  fianco  o sui  fianchi 
( Tourner  l'ennemì,  la  iiosùion).  Modo  di 
dire  militare,  col  quale  si  viene  ad  es- 
primere quella  mossa  di  guerra,  eolia 
(piale  trattenendo  l’inimico  da  fronte,  si 
allarga  l’ordinania  in  modo  da  superare 
l'uno  o l'altro  o tutti  e due  i fianchi  di 
lui  e riuscirgli  alle  spalle.  Dicesi  ugual- 
mente d'un’opera  di  fortificazione,  la  (piale 
non  si  assalta  mai  in  fronte  senza  grave 
necessità,  ma  si  attacca  ne'  fianchi,  ó la 
si  gira  sui  fianchi  per  attaccarla  alla 
gola. 

— Per  fianco  /:«  /lane).  Posto  avver- 
bialmente 'ale  Dall’imo  de’  lati , Dalla 
parte  dei  fianchi  d una  schiera , d una 
colonna,  ecc. 

— Pioli  ar  ne’ fianchi  ( Prendre  en 
liane).  Assaltare  un  corpo  nemiro  sul- 
l'uno o sull’altro  de' suoi  fianchi,  ed  an- 
che da  tutti  e due  ad  un  tempo. 

Fila  (fi le).  Ordine  di  soldati  l’un  die- 
tro all  altro,  per  la  medesima  dirittura. 
Nello  scompartimento  degli  uomini  in 
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drappelli  o pelolloni , ed  in  compagnie 
o in  olire  divisioni,  ogni  fila  si  distingue 
dal  numero,  come  Prima,  Seconda,  Terza 
fila:  ed  il  soldato  della  fronte  chiamasi 
Capofila  per  rispetto  a quelli  che  gli 
stanno  dietro.  Nella  cavalleria  le  file  si 
distinguono  pure  in  Pari  e Dispari. 

Di  qui  il  verbo  Filare. 

Fila,  rii  altresì  adoperata  da  molti 
scrittori  per  indicare  una  serie  di  soldati 
posti  in  ordinanza  a pari,  cioè  uno  ac- 
canto all’altro  ; quella  stessa  che  si  chiama 
con  vocabolo  piu  tecnico  Ordine.  In  fran- 
cese Rana.  Di  qua  il  verbo  Affilare. 
V.  Biga. 

— A fila  fer  fila  (Ranq  par  ravg'. 
Vale  una  fila  separala  dall’altra,  nel  se- 
condo significato  di  queste  voce. 

— Capofila  [Chef  de  file).  Il  primo 
soldato  della  fila,  e 'chiamatisi  capitila . 
lotti  i soldati  della  prima  fila  di  fronte, 
ossia  riga , per  rispetto  a quelli  che 
stanno  schierali  dietro  loro  sia  per  fianco, 
sia  in  colonna,  sia  in  battaglia. 

Il  Capotila  è guida  del  soldato  che 
gli  sta  dietro. 

— Far  fila  (S‘ attigner).  Lo  stesso  che 
affilarsi.  V.  Affilare. 

— Peroere  la  fila.  Dicesi  dei  corpi  di 
snidali  , che  marciando  si  sviano  dalla 
direzione  prefissa  ai  loro  passi. 

— Serra-fila  ( Serre-file ).  L'ufflziale  o 
sotto— ullìziale,  che  sta  dietro  alla  squadra, 
al  peloilone , invigilando  l'esecuzione 
delle  evoluzioni  ed  operazioni  coman- 
dale. Questo  nnme  non  si  prendo  che 
stando  in  ordinanza. 

— Tenere  in  fila.  Tonerc  checchessia 
nella  fila  e riga  diritta. 

Fila  pi  fondo  ( File).  Un  ordine  di 
soldati  posti  l'un  dietro  l'altro  in  dirit- 
tura, ed  il  soldato  stesso  consideralo  con 
quest'ordine.  V.  Fila  ni  fronte.  Si  dice 
anche  Pila  d'altezza. 

Fila  di  fronth  ( llaiiif  . Lo  stesso 
che.  riga,  cioè  nn  ordine  di  snidali  posti 
l'uno  accanto  all'altro.  F.'  modo  adope- 
ralo dagli  scrittori  tattici  per  evitare  la 
confusione  che  può  derivare  dal  doppio 
significalo  di  fila,  l'uno  de' quali  vien 
distinto  eoll'iiggitinlo  di  Fronti:,  l'altro 
eoo  quello  di  Fondo.  Si  dice  anche  Fila 
i di  lunghezza. 

Fila  pari  e dispari.  Parlando  della 
fila  nel  suo  significalo  di  un  numero  di 
soldati  ordinati  l’un  dietro  all'altro  nella 
1 stessa  direzione,  si  distinguono  coll'ag- 
| giunto  di  Pari  quelle  che  portano  il 
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numero  pari,  cioè  2,  i,  6,  eco.,  e con  menti  affidasi  il  comando  della  scori» 

quello  di  Dispari  le  altre  del  numero  ad  un  Tenente  Generale,  che  ba  seco 

caffo  I , 3.  5,  7,  ecc.  Questa  divisione  uno  o più  Maggiori  Generali;  e questi 

numerale  fu  in  uso  nelle  antiche  ordì-  tali  foraggiaménti  vengono  anche  pro- 

nanze  de'  Greci,  c durava  tuttavia  nelle  letti  con  artiglierie, 

moderne  della  cavalleria.  Ne'  foraggiamenti  di  secco  si  se- 

Filare  (Filer).  Lo  stesso  che  sfilare  guono  presso  a poco  le  stesse  regole  di 

nel  primo  significato.  V.  Sfilare.  quelli  di  verde;  sono  protetti  da  una 

Filiera.  Lo  stesso  che  Fila.  V.  scorta,  ed  acciocché  questa  possa  più 

Finta  ( Fausse-allaque ).  Assalto  simu-  facilmente  coprirli  si  operano  villaggio 

lato  dato  in  un  luogo  per  distrarre  l'al-  per  villaggio. 

teniione  del  nemico  dal  vero,  coprirloe  Foraggiare  { Fourraqer ).  Andar  per 
favoreggiarlo.  foraggio;  Procacciare  il  foraggio  neces- 

Foga  [Fougur  . Impeto  grande,  Furia  sario  alla  cavalleria  dell'esercito  coll’u- 
prccipitosa  nell'affronlare  il  nemico  c scire  alla  campagna  a raccoglierlo, 
nel  combattere  con  esso.  Di  qua  il  verbo  II  foraggiare  è un'operazione  di 
Fogare.  guerra,  che  vuol  essere  eseguila  con  or- 

Fogare.  Affrontarsi  col  nemico  con  dine  e con  certe  norme  e cautele.  Di- 
rattissima  velocità.  slinguonst  i foraggiamenti  in  grandi  e 

Fondo  ( Profondtur ; Uauleur).  La  prò-  pircoli  ; i primi  escguisconsi  muovendo 
fondilà  delle  file  di  una  schiera,  d'un  i due  terzi  dell'esercito:  i secondi  fan- 
corpo  di  soldati.  nosi  prossimamente  all'esercito  stesso. 

Si  contrappone  a Fronte  che  è la  lun-  Le  principali  norme  del  foraggiare  stanno 
ghezza  della  schiera.  nel  secreto,  nell'opportunità,  nella  dili— 

Foraggiamento.  L'atto  del  foraggiare,  genza,  nella  scelta  delle  strade  più  si- 
V.  Foraggiare.  cure  c più  brevi,  nella  destrezza  rii  co- 

I foraggiamenti  si  fanno  di  Verde  loro  che  abballano  il  foraggio,  nell'equi- 
c di  Secco.  Diccsi  di  Verde,  quando  si  libri»  del  carico,  e nello  stabilir  la  quan- 
fafeiano  Ferite  o le  biade  ne'  campi , e tità  dei  grani  da  raccogliere,  la  quale  è 
chiamasi  Secco  quando *si  fa  la  tolta  più  o mcn  grande,  secondocbè  debbo 
delle  cose  medesime  ne’ lunghi  abitati,  rimanere  o levarsi  il  rampo,  bassi  a dar 
I foraggiamenti  si  comandano  quando  battaglia,  ecc.  Ai  foraggiamenti  precedono 
all'Intendenza  generale  dell' esercì  lo  non  ricognizioni  lontane;  essi  sono  governati 
riesce  di  procacciarsi  sufficienti  viveri  da  un  uffiziale  dello  stalo  maggiore 
c foraggi  , e si  cominciati  sempre  da  generale , c non  si  operano  che  sopra 
luoghi  più  vicini  al  nemico , andando  ristretta  fronte,  ed  in  guisa  che  il  retro- 
man  inano  accostandosi  all'esercito  prò-  cedere  coi  foraggi  avvenga  quanto  si 
prio.  Il  modo  di  foraggiare,  tanto  in  ram-  può  senza  colpo  ferire, 
pagna,  quanto  ne'  luoghi  abitati,  la  quan-  Foraggiere  ( Fnurrageur ).  Soldato  che 
tita  e qualità  delle  derrate  di  cui  for-  va  per  foraggio.  V.  Foraggiare. 
nirsi,  vengono  altresì  dapprima  doler-  Foraggio.  Termine  collettivo  di  tutto 
minati.  E’  però  vietato  ai  militari  di  fo-  j ciò  che  serve  di  pascolo  ai  cavalli,  come 
raggiare  privatamente,  ed  i conlravven-  erba, fieno,  paglia.vena, orzo,  crusca,  fave, 
tori  sono  puniti  quali  predoni;  ed  an-  i o simili, 

dando  per  legna,  è fallo  divieto  di  atterrar  , — Andare  a foraggio,  o per  porag- 

piante  fruttifere  o d’alto  fusto,  e di  ser-  i oro.  Andare  in  cerca  d'erba,  di  fieno,  e 
virsi  di  travi,  assi  ed  altre  cose  più  ne-  d'altro  per  pascere  i cavalli., 
cessane  agli  usi  domestici.  — Piazza  di  foraggio.  V.  Foraggio 

I foraggiamenti  di  verde  vengono  in  Amministrazione  militare. 
protetti  da  una  srnrta,  che  si  compone  Forare  (Fercer,  Fnfnncer).  Detto  figu- 
delle  milizie  c della  quantità  di  soldati,  rativo  di  soldati  combattenti,  vale  Dare 
ragguagliali  alle  circostanze%  falla  ra-  ; nel  mezzo  di  una  schiera  nemica;  Rom- 
gione  della  qualità  del  paese  e della  perla  a forza  e passar  oltre, 
forza  del  nemico.  Forrirelf.  armi  lAiguiser  tes  couieaus). 

1 foraggieri  vi  si  conducono  armali  Si  dice  metaforicamente  dell'  npparec- 
di  sciabola,  ed  all’uopo  anche  di  tuo-  chiarsi  alla  guerra,  alla  battaglia, 
schctlo.  Foriere  e Foriero,  ed  anche  Fi  riere 

Quando  trattasi  di  grandi  foraggia-  c Furierò  ( Sergcnt-major  ).  E'  il  primo 
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sotto-uffiziale  d una  compagnia  di  sol- 
dati. Il  foriere  debb'esser  probo,  zelante, 
ed  aver  perfetta  notizia  del  servizio  mi- 
litare. A lui  è adulala  l'amministrazione 
della  compagnia,  ma  egli  è mallevadore 
verso  il  capitano  del  danaro,  c d' ogui 
altra  cosa,  di  cui  gli  si  dia  carico,  non 
clic  della  perfetta  regolarità  ed  esattezza 
d'  ogni  operazione  computistica;  vigila 
gii  altri  solto-udìziali  nell'Istruzione  del 
soldato,  e ragguaglia  gli  udiziali  della 
propria  compagnia  di  qualsiasi  cosa  in 
essa  accada. 

Per  maggiori  notizie  intorno  all'uf- 
tìzio  del  furiere  reggasi  il  Kegolamento 
di  disciplina  militare  dell’ esecrilo  ita- 
liano, pubblicalo  in  Torino  nel  1859. 

Forieiip.  « vggiorb  (Adjudanl,  Adjudunt 
som -officiti-  ).  Chiamasi  il  primo  sotto- 
ulDziale  d un  corpo  di  soldati  composto 
di  più  di  due  compagnie,  ed  avente  per- 
tanto un  piccolo  stalo  maggiore. 

Il  Foriere  maggiore  obbedisce  a tutti 
gli  utliztali,  ma  essenzialmente  dipende 
dagli  aiutanti  maggiori  ; egli  debli'  es- 
sere operoso,  «bile  nello  scrivere  e nel 
far  conti,  ed  esemp'arc  nella  sna  con- 
dotta. Nel  piccolo  stato  maggiore  fa  lo 
stesso  uffizio  del  furiere  nella  propria 
compagnia;  coadiuva  gli  aiutanti  mag- 
giori nelle  istruzioni  loro  affidate,  at- 
tende sotto  i loro  ordini  alle  opere  di 
scrittura,  compila  i riepilnghi  della  forza 
delle  compagnie  che  importano  per  le 
distribuzioni  commesse  alla  Maggiorità  , 
c concorre  alle  medesime  distribuzioni, 
vegliando  sulla  qualità  e quantità  delle 
cose,  che  si  distribuiscono. 

Foriere  d'alloggiamento.  Dironsì  Fo- 
rieri n alloggiavi emo  i militari  che  varimi 
innanzi  a preparare  gli  alloggiamenti  dei 
proprio  corpo  in  marcia.  Nella  milizia 
romana  erano  chiamali  Anter.ursores. 

L’  uffizio  di  preparare  gli  alloggia- 
menti viene  commesso  al  caporale  mag- 
giore ed  ai  caporali  in  sussidio  ai  fo- 
rieri delle  compagnie,  accompagnali  da 
alcuni  soldati,  da  un  tamburino,  e da 
un  falegname,  quando  trattisi  d’uu  reg- 
gimento. Questi  furieri,  giunti  nel  luogo 
della  lappa,  ricevono  le  bullette  d'allog- 
giamento della  propria  compagu  a dal- 
1’  ufliziale,  clic  con  essi  precede  il  reg- 
gimento , ed  ogni  altra  cosa  che  spetti 
all’  alloggiamento  cd  alle  discipline  da 
osservarsi,  le  quali  bullette  vengono  poi 
distribuite  alle  compagnie  a cui  i fo- 
rieri d’alloggiamento  appartengono.  11 


GENERALE  579 

caporale  maggiore  riconosce  i luoghi  de- 
stinati ai  vaili  uffizi,  alla  guardia,  ed 
alia  sala  di  disciplina,  e per  gli  alloggi 
dello  stalo  maggiore  c dei  suoi  uftiziali 
inferiori. 

Formare  ( Former l Dar  forma,  Com- 
porre, Ordinare  un  esercito,  una  schiera 
o simili. 

Fornaio,  e Fohnvro  (Boulanger).  Sol- 
dato delle  sussistenze  militari,  che  fa  il 
pane , e lo  cuoce  per  nutrire  i soldati. 
V.  Sussistenze  uu.it.vri  in  Amministra- 
zione MILITARE. 

Fornimento  [Approvisionnement,  Fr/ui- 
paye).  Tintorio  che  abbisogna  in  un'im- 
presa di  guerra,  in  una  forlczza,  tanto 
di  munizioni  da  guerra,  quanto  da  bocca, 
come  pure  di  armi  offensive  e difensive. 

Fornire  (Approvisionner).  Provvedere, 
Munire  di  munizioni  da  guerra  o da 
bocca,  d'armi  e d’  ogni  altro  militare 
corredo  un  campo , una  fortezza , un 
esercito. 

Forte  Fort).  Che  ha  fortezza;  e par- 
landosi di  persona  si  estende  rosi  alle, 
qnalità  dell’anima,  come  a quelle  dei 
corpo;  parlandosi  di  luogo,  di  sito, vale 
Difficile  ad  essere  assaltalo  , Ben  guar- 
nito di  forze,  Alto  a resistere;  parlan- 
dosi di  slato,  di  dominio,  vale  Potente, 
Valido,  Munito. 

Si  prende  talvolta,  e principalmente 
parlando  di  milizia,  per  Numeroso, Crosso. 

— Far  forte.  Fortificare,  c per  traslalo 
Aiutare  con  gente,  con  danaro,  e simili. 

— Star  forte,  vale  Non  piegare,  Non 
cedere. 

FoRTtriCARE  [Fortifier).  Munire,  Ripa- 
rare , Afforzare,  Render  folto  un  luogo, 
una  fortezza,  un  esercito  con  macchine, 
opere,  armi , genti,  in  somma  con  qual- 
sivoglia difesa.  Adoperasi  anche  al  neu- 
tro passivo  , e vale  Munirsi , Ripararsi , 
Afforzarsi,  eco. 

Forza  (Forre*).  Potenza  d’armi  c di 
milizia;  Quaritili»  di’  soldati.  Si  usa  più 
sovente  al  plurale , come  unir  le  sue 
forze,  mandar  le  sue  Forze,  disporre  le 
Forze  per  respingere  il  nemico,  ere.  Di- 
cesi anche  la  Forza,  o le  Forze  del  ne- 
mico ascendono  a ventimila  soldati;  la 
F'orza  della  guarnigione  non  oltrepassa  i 
cinquemila  uomini. 

— Forza,  c Per  forza  ( De  force).  Po-  . 
sio  avverbial.  vale  Forzalamenle , Colla 
forza  deH’araii. 

— A viva  forza  ( De  vice  forre  ).  Lo 
stesso  che  Per  viva  forza,  V.  - 
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— Forza  aperta.  Si  dice  per  opposto 
di  sorpresa , o di  altra  operazione  di 
guerra  ebe  si  voglia  tener  celala. 

— Pek  forzi  d'arme,  cioè  per  via  di 
guerra , e dicesi  di  cosa  ottenuta  colle 
armi  in  mano,  d'impresa  (atta  guerreg- 
giando 

— Per  viva  pobza.  Modo  avverb.  (De 
vive  fovee).  Forzatamente,  Coll  arini,  Colla 
forza  dellarmi,  A viva  forza. 

Franco,  ca  [Frane  ).  Si  dice  di  corpo 
di  soldati,  di  compagnie  a cava  lo,  o a 
piedi,  irregolari,  levati  in  campo  di 
guerra  d’ogni  sorta  di  gente,  e rbe  si 
adoprano  a fare  scorrerie  sul  paese  ne- 
mico, ed  altre  arrischiale  fazioni. 

Chiamansi  anche  Franchi  certi  corpi 
ai  quali  si  mandano  i cattivi  e indisci- 
plinati soldati,  che  non  hanno  fatto  buona 
prova  ne"  reggimenti , per  rimanervi  a 
punizione , essendo  le  regole  di  questi 
corpi  severissime. 

Frenare  (ArrCter).  Rallenere  F impelo 
del  nemico,  Impedirne  i moti,  eoe.  Di- 
cesi pure  tenere  a freno,  od  in  freno. 

Fresi  o,  ca  (Troupe*  fraiches.  Riposalo, 
Non  affaticato,  Allo  a prender  la  batta- 
glia, a far  le  fazioni  ai  guerra  ; dicesi 
di  corpi  di  soldati. 

Fronte,  s.  f.  ( Front  1.  La  parte  dinanzi 
d'un  esercito,  d'una  schiera,  d’un  campo, 
d'un’opera  di  fortificazione. 

Quando  i soldati  sono  ordinati  in 
massa  ed  in  colonna,  la  parlo  dinanzi 
d'ognuna  di  queste  masse  o colonne  chia- 
masi più  propriamente  Testa,  ma  le  leste 
di  piu  colonne  marcienti  sulla  stessa 
linea  chiamansi  Fronte;  per  Fronte  d’un 
esercito  s’intende  propriamente  tutta  la 
sua  estensione  anteriore  dall'  ala  destra 
alla  sinistra , sia  sotto  F armi , che  in 
campo. 

_ — A fronte  od  Acca  fronte  [En  face, 
En  prhenee).  Si  adopera  coi  verbi  An- 
dare, E-scre,  Mettere.  Stare;  e vale  A 
rincontro,  A dirimpetto  dell'inimico. 

— Di  frontf,  e In  fronte  (En  téle.  A 
la  t/te).  Fallandosi  d’ordinanza,  di  di- 
sposizione di  schiere,  vale  dalla  parte 
di  esse  che  è più  vicina  «I  nemico. 

— Far  fronte  { Fairc  face).  Modo  di 
dire  militare. e vale  Opporsi,  Stare  a petto 
del  nemico , Difender-i . Tener  fermo. 

. — In  pronte  [De  front'.  Fallando  di 
soldati  ordinali,  ne  indica  la  distesa,  cioè 
la  fila  eh"  e’  fanno  in  lunghezza.  Signi- 
ficato particolare,  e diverso  da  quello 
toccato-  più  sopra. 


I — Mostrar  la  fronte.  Lo  stesso  che 
i Far  fronte,  ma  più  espressivo  in  certi 
casi. 

— Stare  in  fronte,  vale  Stare  a rin- 
contro, dirimpetto. 

— Tener  fronte  (Tcnir  tele).  Affron- 
tarsi, far  fronte,  farsi  incontro,  opporsi. 

Fronte  addietro  (Face  ca  arrière). 
Voce  di  comando,  alla  quale  i soldati 
fanno  un  mezzo  giro  a destra , e fanno 
delle  spalle  fronte. 

Fronte  a destra.  Voce  di  comando, 
alla  quale  i soldati  fanno  un  quarto  di 
I giro  a destra. 

Fronte  a sinistra.  Voce  di  comando, 
alla  quale  i soldati  fanno  un  quarto  di 
giro  a sinistra. 

Fronte  di  battaglia  ( Front  de  ba- 
taillc).  Lo  spazio  occupato  dalla  prima 
schiera  d’un  esercito  posto  in  ordinanza 
di  battaglia,  iua  più  propriamente  lo 
spazio  alla  lesta  d’un  rampo,  ove  si  rac- 
colgono le  genti  in  ordì  nauta  di  batta- 
glia, a differenza  della  Fronte  di  ban- 
diera , che  è quello  spazio  che  si  apre 
tra  la  prima  l’ila  delle  tende  e la  Fronte 

DI  BATTAGLIA. 

Fronteggiare  ( Fairc  face).  Stare,  o 
Essere  a fronte  dell’inimico,  o sui  con- 
fini verso  l’inimico  ;.  e si  dice  non  solo 
d’eserciti  campeggiami,  ma  di  fortezza, 
e d’ogui  difesa. 

F a gi  lare  (Fusiller).  Uccidere  uno  a colpi 
di  furile.  Dicesi  anche  Moschettare,  o 
Passar  per  Farmi. 

Fuciliere  (Fusti ter).  Propriamente  sol- 
dato armameli  fucile;  ma  adoprasi  per  io 
più  questo  nome  nell’infanteria  per  diffe- 
renziare il  soldato  semplice  dai  soldati 
scelti,  o che  hanno  pariicolari  denomi- 
nazioni. In  battaglione  di  fanteria  d’or- 
dinanza di  sei  compagnie  ne  ha  una  di 
granatieri  e cinque  di  fucilieri . e se  vi 
ha  cacciatori,  o altra  gente  leggera,  quella 
dei  granatieri  va  alla  lesta,  quella  dei 
cacciatori  alla  roda  c lo  quattro  rima- 
nenti de’  fucilieri  nel  mezzo,  d’onde  pren- 
dono il  nomo  di  compagnie  del  centro. 

Fuga*  ( Fuite  ) Il  fuggire  dalla  facria 
del  nemico.  Convertir-u  in  fuga.  V.  (in- 
vertire, Mettere,  Forre  in  fuga.  Fu- 
gar", Far  fuggrc;  Prendere  o Pigliare 
la  fuga,  lo  stesso  che  Volgersi  in  fuga, 
l’ugg  re. 

Il  Codice  penale  militare  punisce 
colla  morie  il  militare  che  in  farcia  al 
nemico  si  sbandi,  abbandoni  il  posto  o 
non  faccia  la  possibile  difesa. 
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— Convertirsi  in  reni  ( St  mellrt  en 
fuile).  Vale  Darsi  alla  fuga. 

— Mettere,  Porre  in  fuga  [Vellre  en 
fuile;.  Fugare,  Far  fuggire,  c nel  signif. 
neulr.  pass.  Mettersi,  Porsi  in  fuga,  vale 
Fuggire. 

— Prendere  o Pigliare  la  fuga  [Pre n- 
dre  la  fuile).  Lo  stesso  che  Fuggire,  Darei 
alla  fuga. 

— Volgersi  in  fuga  ( Se  mellre  en 
fuite  ) Lo  stesso  che  Metterei  in  fuga , 
Fuggire. 

Fugare  [Meltre  en  fuile).  Cacciare,  Far 
fuggire,  Porre  in  fuga  il  nemico. 

Fuggiasco,  ca  iFut/ard).  Che  fugge , 
Che  volta  le  spaile  al  nemico,  ed  ab- 
bandona il  rampo  : ditesi  di  soldati,  di 
milizie  sconfìtte  e sperperale,  le  quali 
cercano  lo  scampo  nella  fuga. 

— Alla  fuggiasca  , posto  avverbial- 
mente, vale  Fuggiascamente,  cioè  A modo 
di  fuggiasco,  Alla  sfuggila. 

Fuggire  (Fuir).  Abbandonare  il  posto, 
il  campo  per  paura.  Volgere  le  spalle  al 
nemico  e cercar  di  salvarsi  correndo. 
V.  Fuga. 

— Mettere  al  fuggire.  Lo  stesso  che 
Mettere  o Mandare  in  fuga,  Costringere 
l'avversario  a dar  volta. 

Fcggiticcio,  cia.  Lo  stesso  che  Fug- 
gitivo, ma  sembra  voce  collettiva. 

Fuggitivo,  va  { Dherteur ).  Soldato  che 
fugge,  Milizia  che  va  in  fuga;  Cho  ab- 
bandona le  proprie  bandiere  ; Che  ri- 
fugge al  nimico;  Che  abbandona  le  pro- 

Pne  bandiere  per  andar  sotto  quelle  dei- 
inimico. 

Fulminare  ( Fmtdroyer \ Diresi  figura- 
tivamente dcll'effelto  delle  armi  da  fuoro, 
e vale  Battere  furiosamente.  Percuotere 
vivamente  un  luogo , e una  schiera  di 
nemici. 

Fuoco  (Feu).  S’intende  con  questa  pa- 
rola l'effetto  del  tiro  d’ogni  arma  o bocca 
da  fuoco,  e perfi  dalla  diversità  dei  tiri 
e delle  armi  prende  denominazioni  di- 
verse. Il  fuoco  della  inoschelteria,  se- 
condo che  vien  fallo  o da  un  reggimento 
o da  un  battaglione,  o da  una  compa- 
gnia, o da  un  drappello,  o pelollone,  o 
da  una  riga,  o da  una  fila,  vien  chiamato 
Fuoco  di  reggimento  [Feu  de  rfqimenl), 
di  battaglione  Feu  de  bulaillon),  di  com- 
pagnia, o d'altra  divisione  del  batta- 
glione variamente  denominata  ( Feu  dedi- 
t'iiion),  di  pelollone  [Feu  de  pelolon),  di 
riga  Feu  du  rana,  o patir  rang  , e di 
fila  (Feu  de  file  ).  Tutte  queste  maniere 
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di  far  fuoco  chiamansi  poi  Fuoco  diretto 
e Fuoco  obliquo  [Feu  direct.  Feu  oblique ) 
secondo  il  mudo  col  quale  suini  dirette 
le  bocche  dell’  arma  da  soldati  che  ti- 
rami. Altre  maniere  e denominazioni  di 
Fuoco  ha  l'artiglieria,  per  le  quali  V.  Tiro 
delie  armi  da  fuoco  in  Ar  igih.ru. 

— Andare  a fuoco.  Essere  ine  ndiato. 

— Andare  a fuoco  e fiamma.  Lo  stesso 
che  Andare  a fuoco,  ma  più  c.-pies9Ìvo  e 
di  maggior  forza. 

— Andare  a ruba  e a fuoco.  Bel  modo 
di  dire  per  essere  saccheggialo  ed  arso; 
parlandosi  di  cillù,  o di  luogo  che  venga 
occupalo  dal  nemico. 

— Dar  fioco  c Far  fuoco (Fnire  H: 
Sparare  1 armi  e le  bocche  di-fuoco.  Si 
usa  in  signif.  neutro. 

Furare  [Fnleverpar  surprite;  Surpren- 
dre . Lo  stesso  rbn  Rubare.  V. 

Gaggio  (Gage).  Pegno,  cauzione  d'ima 
promessa,  d'una  distala,  d un  patto,  ebe 
nelle  cose  di  guerra  e d'antica  cavalleria 
era  per  lo  più  un  guanto. 

Gaggio  i engagement }.  Soldo,  stipendio 
militare. 

Gamella  (Gamelle).  Deriva  dalla  voce 
Ialina  Camelia,  e significa  quel  vaso,  od 
ampia  scodella,  oggidì  di  latta  o di  ferro, 
in  coi  i soldati  francesi  mangiano  la 
minestra.  Ogni  gamella  è capace  di  mi- 
nestra per  otto  soldati,  rd  è fornita  di 
una  campancllina  di  ferro,  per  cui  si 
appende  allo  zaino  per  trasportarla  in 
viaggio.  I soldati  italiani  usano  invece 
una  Gavetta,  capace  di  minestra  per  una 
persona  sola.  V.  Gavetta  in  Piccolo  ar- 
redo, articolo  Amministrazione  militare. 

Gendarmeria  ( Gendarmerie ).  V. Cara- 
biniere. 

Generalato  (GMralat  . Dignità  e ca- 
rica di  generale. 

Generale  iGénSral).  ComandRnle  su- 
pcriore d’tin  esercito,  o d'una  parie  di 
esso  con  diversi  gradi.  Ne’ moderni  eser- 
citi v’ha  per  lo  più  tre  gradi  di  gene- 
ralato; il  primo  e quello  che  comanda 
ad  una  brigata,  ossia  a dne  reggimenti 
congiunti  insieme;  il  secondo  quello  che 
comanda  a due  o più  brigate  congiunte 
insieme;  il  terzo  finalmente  è quello  che 
ha  il  comando  d'un  esercito,  o d’nn 
gran  rorpo  di  esso.  V'hanno  altresì  i 
generali  della  cavalleria,  della  fanteria, 
delle  artiglierie,  degli  ingegneri,  e sono 
quelli  che  comandano  a'  cavalli,  ai  fanti, 
alle  artiglierie,  ere. 

Adoprasi  anche  come  agg.  e si  ag- 
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giunge  a capitano,  e vale  allora  coman- 
dante supremo;  o ad  uflìziale,  c vale 
persona  che  è nella  classe  de'  generali 
d'un  esercito. 

Generimi.  Nell'cscreilo  italiano  è il 
sommo  dei  gradi  a cui  nella  milizia  si 
sale,  a cui  vien  dopo  il  luogotenente  ge- 
nerale, ed  il  maggior  generalo,  o gene- 
rale di  brigata. 

GENER»Lissi*o(G(,n((ra/isjimfj.  Il  primo, 
il  supremo  capo  degli  eserciti  d'uno 
Stato,  che  comanda  a tulli  gli  altri  ge-  1 
•nerali:  quest'olla  dignilii  si  conferiva 
anticamente  ai  soli  principi  ilei  sangue. 

Grneralizio,  zia,  aggeli,  di  cosa  ap- 
partenente al  generale,  come  d’insegne, 
di  divise-,  onori  e simili. 

Genio.  V.  l'articolo  Genio. 

Gente.  Senza  altro  aggiunto  vale  sol- 
dati, quantità  di  soldati. 

— Apprestar  gente  (fa ire  drs  levées). 
Lo  stesso  che  prepararsi  di  gente. 

— Far  gente.  Vale  Levar  gente.  Ar- 
ruolar soldati,  Raguiiar  milizia. 

— Gente  a cavallo,  o da  cavallo. 
Cavalleria;  Soldati  a cavallo;  Cavalieri. 

— Gente  da  piede.  (Gens  de  piti). 
Soldati  di  fanteria  ; Pedoni,  Fanti. 

— Gente  d'arme.  Gente  rhe  esercita 
l’armi  ; ma  si  adopera  in  senso  onore- 
vole, cd  in  istile  nobile. 

— Gente  di  guerra.  [Gens  de  guerre!. 
Soldatesca;  ma  si  adopera  in  senso  ono- 
revole, ed  in  islilc  nobile. 

— Gente  di  pezza.  Vale  Soldati  pre- 
stanti di  gagliardia  di  corpo  e di  bra- 
vura. 

— Gente  eletta  ( Trnupes  d'élite).  Si  j 
dice  di  soldati  che  per  disciplina  e per 
bravura  primeggiano  sopra  gli  altri. 

— Gente  spedita  ( Traujies  légères  ). 
Denominazione  (fogni  milizia  leggiera 
tanto  a cavallo  rhe  a piedi. 

— Prepararsi  di  gente.  Vale  Prov- 
vedersi, Far  apparecchio  di  gente,  Ra- 
dunar soldati. 

Gerarchia  militare  lliérarehie  mili- 
taire).  Nome  che  si  dà  all'ordine . e 
subordinazione  dei  divorsi  gradi  della 
milizia. 

La  Gerarchia  militare  é la  scala 
del  comando  militare,  il  gradualo  scom-  : 
partimento  dell'autorità,  di  cui  la  costi-  ! 
turione  dell’esercito  regola  In  misura;  1 
è una  delegazione  a favore  di  un  celo 
di  persone  che  costituiscono  le  ma- 
glie di  una  catena,  c le  molle  del  movi- 
mento militare;  obbedir  a chi  sospetta, 


e comandare  a chi  s'ha  il  diritto,  tale 
r il  debito,  tale  la  sfera  d'azione  dei 
deposnari  dell'autorità  e dei  titolati  degli 
impieghi.  Per  questo  modo  la  Gerarchia 
è uuu  connessione  di  gradi,  la  quale 
comincia  da  chi  n tolti  essi  soprasta,  e 
giù  scende  fino  all'infimo  scalino.  Que- 
sta catena  di  relazioni  per  mezzo  di 
lutti  i gradi,  e per  in  trafila  del  servizio, 
lega  il  soldalo  al  ministro  e fin  anche 
al  Sovrano. 

La  Gerarchia  dà  origine  ad  un  di- 
ritto proporzionale  nell'applicazione  dei 
castighi  rhe  si  danno  ad  un  inferiore  ; 
è mantenuta  dalle  relazioni  o rendiconti 
di  superiore  a superiore,  ed  è una  serie 
di  poteri  progrcssnaincnie  subordinati, 
i quali  hanno  tulli  la  propria  parte  di 
malleveria,  diretta  od  indiretta,  verso  il 
capo.  Dicevi  progressivamente  subordi- 
nati, avvegnaché  io  stesso  Sovrano,  prima 
maglia  dello  stalo  maggiore  deli  eser- 
cito, e generalissimo  de'  suoi  generali, 
allo  stesso  modo  che  questi  lo  sono  dei 
loio  luogotenenti  generali,  è subordinalo 
alla  legge  rhe  egli  fa,  o rhe  riconosce. 
Tolto  ciò  non  sarelihevi  Gerarchia.  Di 
qui  ne  runscguila  che  la  Gerarchia  sarà 
tanto  più  perfetta,  quanto  più  il  numero 
delle  sue  maglie  sarà  ristretto  al  mero 
necessario , che  ciascuna  maglia  non 
gravilcrà  che  sulla  inferiore;  che  non 
avrà  che  con  essa  i sani  principali  con- 
tatti, c che  non  vi  sarà  collisione  con 
alcun  superfluo  grado.  E da  ciò  ne  ri- 
sulterà la  Irasmessione  degli  ordini  per 
linea  retta,  la  sollecitudine  di  deferirvi, 
qualunque  sia  il  grado  di  colui  che  co- 
manda , se  quello  del  subordinato  è 
immediato,  ed  il  rapido  c puntuale  a- 
dempimento  degli  ordini  legalmente  dati. 
Riguardala  da  questo  lato  la  Gerarchia 
stabilisce  la  misura  dell'obbedienza  tanto 
ne’  corpi  che  fuori  di  essi  : essa  è molla 
del  servizio,  l'anima  e la  base  della  di- 
sciplina . concorre  all'  amministrazione 
della  giustizia,  c genera  l'emulazione, 
la  stabilità  di  condizione,  e la  sicurezza 
della  gente  dedita  allo  stalo  militare. 
La  guerra  sgraziatamente  essendo  una 
delle  vitali  condizioni  dell'umana  sorietà, 
la  Gerarchia  sola  potendo  assicurarne 
l'esito , C la  mniuircnia  legale  sola  po- 
lendo produrre  e mantenere  la  Gerar- 
chia, non  v'ha  più  rflìcace  argomento 
rontro  i sogni  filosofici  del  repub- 
blicanismo , o le  preteso  del  potere 
assoluto.  Ma  f umana  natura  noti  si 
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presta  alla  combinazione  d'un  saggio 
potere,  ed  involontariamente  ribellaci  al 
giogo  dell'obbedienza;  ond  e che  giam- 
mai si  giungerli  ad  ottenere  una  per- 
fetta Gerarchia. 

La  gerarchia  militare  italiana  consta 
intanto  dei  seguenti  gradi: 

Caporale,  infimo  grado,  Sotto-nffi- 
ziale.  Sottotenente,  Luogotenente,  Capi- 
tano , Maggiore,  Tenente  - Colonnello, 
Colonnello,  Maggior  Generale,  Luogo- 
tenente Generale,  e Generale  d’Armnta, 
ultimo  scalino  della  scala  gerarchica 
ascendente. 

Nel  grado  di  Caporale  la  gerarchia 
degli  impieghi  coirla  nel  Caporale  di 
compagnia.  Caporale-tamburino.  Capo-  ; 
ralc-lrombellicre,  Caporale  d'arniainoli, 
e Caporale  falegname,  e nel  Caporale- 
maggiore. 

La  gerarchia  dei  Sollo-uflìziali  con- 
siste. nel  Sergente  di  compagnia,  o di 
amministrazione,  nel  Furiere  di  compa- 
gnia, nel  Furiere  d'amministrazione,  e 
nel  Furiere  maggiore. 

Fra  i Solto-ullìziali  sono  anche  an- 
noverati gli  impieghi  di  Giiardarme,  di 
Maresciallo  d'alloggio  dei  Carabinieri 
reali,  il  quale  è superiore  a qualsiasi 
altro  impiego  nel  grado  di  sotto-iiffiziale, 
salvo  il  quello  di  gnardarine;  e quello 
di  Brigadiere  dei  Carabinieri  reali,  in- 
feriore a quello  di  Sergente. 

Nel  grado  di  Caporale  è annoveralo 
quello  di  Vice-brigadiere  dei  Carabinieri 
reali,  che  è superiore  ad  ogni  impiego 
nel  grado  di  Caporale,  o di  semplici 
carabinieri  reali,  i quali  sono  inferiori 
ai  Caporali. 

li  Sottotenente,  il  Luogotenente,  ed  il 
Capitano  sono  uffizioli  inferiori  ; il  Sot- 
totenente ed  il  Luogotenente  diconsi  nf- 
liziali  subalterni.  Il  Maggiore,  il  Tenenle- 
Colunnello  ed  il  Colonnello  sono  chia- 
mali Uflìziali  superiori  ed  il  Maggior 
Generale,  il  Luogotenente  Generale  ed 
il  Generale  d' Armala  sono  detti  UfGziali 
Generali. 

Giornata  (Joumée).  Battaglia  campale: 
voro  nobile  ed  oratoria,  elio  giova  a di- 
stinguere particolarmente  le  grandi  bai—  .i 
taglie  dalle  altre.  Anche  i Latini  ado- 
peravano Dies  in  questo  significato. 

Giornata  Marche,  Jour,  J ourn  è e de 
marche -,  Adoprasi  anche  pel  cammino  ! 
che  fanno  i snidati  in  un  giorno:  onde 
i modi  di  dire  A gran  giornate  (A  7 ron- 
de» joumles)  e A brevi,  od  A piccole  I 
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giornate  (A  peli les  jounies , A pelile » 
élapes)  Cioè  Celeremente  0 Posatamente. 

— Appiccar  la  gio%kata  [Engager  le 
combai,.  Lo  stesso  che.  Ingaggiar  batta- 
glia, L'nirc  a battaglia.  Incominciarla. 

— Tar  GIORNATA,  O LA  GIORNATA.  Si 

dice  del  venir  due  eserciti  insieme  a 
battaglia  campale. 

— Giornata  ben  combattuta.  Vale 
Battaglia  e Giornata  in  cui  da  ambe  le 
parti  si  è fatta  grande  resistenza,  si  è 
mostralo  gran  valore. 

— Presentar  la  giornata.  Vale  Porsi 
in  ordino  di  battaglia  in  faccia  al  ne- 
mico, e mostrarsi  pronto  a combattere. 

Giubilare  [Relra’ler).  Voce  ripresa  da 
alcuni,  ma  difo-a  da  altri,  e mollo  usala 
negli  statuti  niil.lari  nel  significato  di 
dispensare  dal  g rvizio  alcuno,  lascian- 
dogli una  determinata  pensione,  raggua- 
gliala agli  anni  del  prestato  servizio, 
ed  al  grado  militare  di  cui  va  fregialo 
nell'alto  che  viene  giubilalo. 

Il  Viani  la  corrobora  con  alcuni 
esempi  tolti  da  scrittori  italiani  avuti 
per  buoni. 

Giubilato  [Retraité).  Dirosi  il  militare 
che  venne  dispensato  dal  servizio  e prov- 
visto di  data  pensione,  per  età  provetta 
e per  lunghi  anni  di  prestato  servizio. 

Il  militare  giubilato  non  ha  più 
nulla  ebe  fare  col  militar  servizio:  non 
è più  soggetto  nò  alla  subordinazione, 
nè  alla  disciplina,  né  alle  leggi  militari; 
egli  tuttavia  111  tempo  di  guerra  può 
essere  richiamato  a servir  nella  milizia. 
La  legge  sopra  le  pensioni  militari  de- 
termina i casi  in  cui  gli  c fatto  drillo 
d'essere  giubilato,  ed  i modi  secondo 
cui  la  giubilazione  ha  elfello. 

Il  Giubilalo  può  nondimeno  perdere 
il  proprio  grado  0 per  volontaria  dimis- 
sione, 0 per  condanne  0 pene  correzio- 
nali, o per  qualunque  reato,  0 per  de- 
stituzione pronunciala  da  tribunale  mi- 
litare, n per  rimozione  per  offesa  alla 
ersona  del  Re,  per  manifestazione  pub- 
lira  di  opiniono  ostile  alla  Monarchia 
costituzionale,  alle  inslituzioni  fonda- 
mentali dello  Statuto,  alle  liberiti  da 
questi  guarentite  ; 0 per  rimozione  a 
cagione  di  mala  condotta  abituale,  0 per 
mancanza  conilo  l'onore. 

Giubilazione.  L'atto  di  giubilare,  e la 
giubilazione  stessa.  La  giubilazione  ò 
l'ultima  condizione  del  militare,  0 la 
pensione  peruniaria  che  ad  essa  va  con- 
giunta è considerata  come  ricompensa 
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di  lunghi  e buoni  servici  presuli  nella 
milizia. 

L'Odicr  per  .conilo  non  considera 
le  pensioni  militari,  come  un  favore 
dell»  Sialo,  od  ima  liberalità  nazionale, 
ma  le  tiene  quali  un  adempimento  ili 
un  contralto;  ed  il  Yaurhelle  propone  di 
considerare  la  giubilazione  quale  una 
specie  di  contralto  in  cui  gl’interessi 
delle  parti  sarebbero  a vicenda  dibattuti. 

Giuramento  . Serme ut).  Allo  solenne 
col  quale  il  soldato  giura  al  eosp<  Ilo  di 
Dio  c degli  uomini,  e sull  onor  suo  di 
esser  fedele  al  principe  ed  alla  patria, 
di  non  abbandonar  mai  le  sue  bandiere, 
e di  osservare  esattamente  le  militari 
discipline. 

Presso  gli  antichi  Domani  il  Giu- 
ramento era  capo  o fondamento  delle 
loro  militari  istituzioni  : il  primo  fu 
dato  sotto  i consoli  Virginio  e Vclurio 
nella  guerra  della  Repubblica  contro  gli 
Equi  ed  i Sabini  l'anno  di  Roma  261, 
ed  un  soldato  giurò  in  nome  di  tutta  la 
legione  di  obbedire  all'imperatore,  con- 
fermando tulli  gli  altri  il  giuramento  di 
quello.  Simile  ad  un  dipresso  è la  forBiola 
accennata  da  Livio  e da  Polibio,  la  quale 
era  d’obbedire  ad  ogni  comando  degli 
imperatori,  di  andare  dove  loro  fosse 
da  essi  ordinalo,  e di  non  partirsi  dalle 
insegne  senza  l'ordine  loro  : questo  Giu- 
ramento facevasi  per  centurie.  Tulli  gli 
eserciti  moderni  delle  nazioni  civili  se- 
guono l'esempio  de'  Romani,  e stringono 
i soldati  ai  loro  doveri  rolla  religione 
del  giuramento. 

Oggidì  il  Giurameiilo  si  dà  dai 
corpi  intieri  di  truppe,  dalle  nuove  levo 
e dalle  persone  clic  entrano  nell'esercito 
col  grado  di  ufliziale,  o sono  promosse 
uffiziali  da  solto-uffiziali.  Il  giuramento 
dai  corpi  intieri  si  dà  in  questo  modo: 
S’innalza  all'aperto  una  cappella,  a cui 
si  roraun  i soldati  in  grande  montura, 
e vi  formano  un  quadrato,  aperto  però 
Ih  dove  sorge  la  cappella.  Collocasi  la 
bandiera  ne!  mezzo  del  quadrato  rim- 
pallo all'altare,  con  alla  destra  il  coman- 
datile del  corpo,  ed  alla  sinistra  il  primo 
aiutante  maggiore.  Il  cappellano  celebra 
il  sacrifizio  della  messa;  compiuto  il 
quale  il  comandante  del  corpo  comanda 
ai  snidati  di  presentar  Parme,  e legge 
ad  alta  voce,  lentamente  ed  in  guisa  di 
essere  b-nc  inteso,  la  stabilita  forinola 
del  Giuramento,  dopo  la  qual  cosa  alza 
la  mano  destra,  cd  in  tuono  interroga- 


tivo pronunzia  queste  parole:  Giurale 
voi  in  pretenea  ai  Dio,  di  eseguire  (urto 
ciò  fedelmente  ? al  che  la  truppa,  alzando 
| lo  inailo  destra,  risponde  : Lo  giuro.  Dopo 
ciò  il  cappellano  dà  la  benedizione,  cd 
il  rito  hn  termine. 

Le  nuove  leve  dònno  il  giuramento 
in  chiesa  dopo  la  messa,  a cui,  il  corpo 
al  quale  esse  appai  tengono,  ogui  giorno 
festivo  assiste.  Il  cappellano,  compiuto 
il  sano  rito,  brevememe  spiega  alle 
predette  l'importanza  dell'alto  che  stanno 
per  compiere,  e gli  obblighi  che  per 
esso  contraggono  ; quindi  il  comandante 
del  corpo,  fatto  da  esse  presentar  l'arme, 
compie  l'atto  secondo  le  stesse  norme 
prescritte  per  il  giuramento  d'un  corpo 
intiero. 

Gli  uffizioli,  citati  qui  nvanti,  dànno 
il  giuramento  nella  prima  domenica  dopo 
barrivo  loro  al  corpo,  e compiutosi  dal 
cappellano  il  sagrifìzio  della  messa.  Per 
tale  effetto  vien  collocala  presso  l'altare 
la  bandiera,  una  tavola  od  un  inginoc- 
chiatoio. sopra  cui  è posto  il  libro  degli 
Evangeli,  con  altrettante  fnrmole  del 
giuramento  scritto  sopra  fogli  di  caria 
non  marrhiata,  quanti  sono  gli  uffiziali 
die  deggiono  dure  il  giuramento.  Il 
comandante  del  corpo  se  ne  rimane  in 
piedi  col  rapo  ropeito  dalla  parte  della 
epistola . ed  il  cappellano  dall'altra  parte. 
Gli  uffiziali  col  capo  scoperto,  s'accostano 
all'  altare  ; un  per  uno  sguainano  la 
sciabola,  e la  presentano  al  comandante; 
s'inginocchiano,  posano  la  mano  destra 
stesa  sul  vangelo;  leggono  ad  alta  voce 
la  forinola  del  giuramento,  e firmano 
infine  l atto  contenente  la  forinola  anzi- 
delta,  il  quale  viene  poscia  mccessiva- 
mrnle  anche  firmato  dal  cappellano  e 
dal  comandante  del  corpo.  Dopo  màgli 
uffiziali  ricevono  nuovamente  ia  scia- 
bola dal  comandante  anzidetto,  e rien- 
trano nelle  file. 

Agli  uffiziali,  rhe  non  hanno  soldati, 
si  dà  il  giuramento  colle  stesse  forma- 
lità, presente  il  comandante  del  corpo 
ed  un  ecclesiastico  espressamente  de- 
legalo. 

Giustizia  militaiif.  [J urlici-  niiìitaire). 
Chiamasi  la  principal  parte  del  potere 
repressivo  elio  viene  confidato  all' auto- 
riti  militare.  L’altra  sua  parte  è In  di- 
sciplina, che  è un  altro  mezzo  legale  di 
reprimerò,  ma  d'ordine  inferiore. 

La  giustizia  militare  fa  sempre  parte 
delle  militari  istituzioni,  muove  dalli 
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stessi  principi!  dell'ordinaria  criminale, 
e maneggiasi  da  particolari  tribunali  , 
delti  militari,  secondo  leggi  e modi  ad 
essa  proprii.  V.  Tmiunìlc  miiitaiie. 

Presso  gli  esercii)  degli  amichi  Ro- 
mani erano  principali  s Ir  omenti  della  giu- 
stizia militare  i Tribuni  ed  i Littori. 

Secondo  il  Codice  Penale  militare, 
qualunque  violazione  della  legge  in  esso 
statuita  costituisce  un  reato  militare.  Le 
trasgressioni  però  netta  disciplina  mili- 
tare, clic  non  sono  reati,  sono  punite  se- 
condo il  regolamento  di  disciplina  mili- 
tare. 

I reati  militari  che  alla  militare  giu- 
stizia è commesso  di  reprimere  sono 
l'assassinio,  l'abuso  d'aulorilh,  la  ileser- 
zione,  la  subornazione,  il  falso , l' infe- 
dellìi,  l'insubordinazione,  la  viltìr,  il  tra- 
dimento, la  ribellione,  il  furto;  ciascuno 
de'quali  reali  Ini  buon  numero  di  sud- 
divisioni, clic  qui  sarebbe  troppo  lungo 
descrivere , e ebe  il  lettore  può  quando 
che  sia  trovare  nella  legge  medesima. 

la;  pene  che  dai  tribunali  militari 
possono  essere  date  disluiguonsi  in  due 
principali  parli:  cioè  in  quelle  per  cui 
il  combinato  non  diventa  indegno  di 
ap  par  ■Pro  aita  milizia:  e nelle  altre  che 
lo  rendono  late.  Nelle  prime  annoverasi  j 
la  morie  colla  fucilazione  nel  pollo,  la  j 
reclusione  militare,  il  carcere  militare, 
la  dimissione,  la  rimozione  del  grado,  e 
la  sospensione  dall'impiego;  nelle  seconde 
sono  la  morte  rolla  fucilazione  nella 
schiena,  i lavori  forzali  a vila,  i lavori 
forzali  a tempo,  la  reclusione  ordinaria,  ! 
la  degradazione  militare,  e la  destituzione. 

I reali  e le  pene  eslinguonsi  culla  morie 
del  reo,  coll'espiazione  della  pena,  rolla 
grazia  sovrana,  c rolla  prescrizione. 

Governare  Commanderi.  Reggere,  Am- 
ministrare, Aver  cura  d un  esercito,  d'un 
corpo  di  soldati,  d una  fortezza,  ecc. 

Governatore  ( Gouvrmeur  ).  Titolo  di 
quell’ ufficiale  generale,  cui  viene  affi- 
dato il  supremo  comando  per  la  difesa 
d'ima  città,  o fortezza  importante. 

Governo  [Gouvrmemrni.  Il  governare 
un  esercito,  una  citià,  una  fortezza,  oce,, 
e l'u fillio  del  governatore. 

Gazilo  [Graie).  Clnatnansi  gradi  mi- 
litari i posti  ebe  i militari  occupano  negli 
eserciti  di  terra  e di  mare,  e che  insieme 
formano  la  gerarchia  militare.  Questa 
gerarchia  negli  eserciti  di  terra  inco- 
mincia dal  Gaporale  o Brigadiere,  rlie  è 
primo  grado,  e successivamente  sale  al 


Sotto-ufficiale,  al  Sotlolenenle,  al  Luogo- 
tenente, al  Capitano,  al  Maggiore,  al  Luo- 
gotenente Colonnello,  al  Colonnello,  al 
Maggior-Genorale,  al  Luogotenente  Gene- 
rale, ed  al  Gen  rale,  o Maresciallo,  che  è 
l'ultimo  scalino  della  gerarchia.  Negli 
eserciti  di  mare  il  primo  grado  è il 
Quartier  Mastro  (Caporale),  dopo  viene  il 
secondo  Riloto  (Foriere,  o Funere  mag- 
giore), il  secondo  Nocchiere  ( Sergente  ), 
primo  Nocchiere  (Sottotenente),  Guardia 
marina  ! Sottotenente),  Sotlolenenle  di 
vascello  ( Liiogoieneme),  primo  Luogo- 
tenente di  vascello  {Capitano),  Capitano 
in  2"  di  vascello  ( Maggiore  ) , Capitano 
di  fregala  (Luogotenente Colonnello),  Ca- 
pitano di  vascello  (Colonnello),  che  presso 
la  marineria  inglese  tal  voi  la  ha  titolo  di 
Commodoro . Contrammiraglio  (Maggior 
generale) , Vice-ammiraglio  ( Luogote- 
nente generale),  dd  Ammiraglio  (Gene- 
rale d'esercito). 

Negli  eserciti  il  grado  militare  è uno 
scalino,  un  anello  della  subordinazione, 
esso  costituisca  un  carattere,  un  diritto 
comprendente  comando  sopra  data  classe 
di  militari.  Si  sale  ai  gradi  per  detcr- 
mina (enorme  di  nomina  nd'avanzamenlo, 
ed  essi  sono  prnprii  ad  ogni  classe  di 
militari.  Il  grado  è specie  di  proprietà 
usufruii», -ina , ma  revocabile  secondo 
date  norme,  e concessa  mediarne  nomina 
per  decreto,  od  anche  senza  decreto,  Di- 
stinguesi  l' impiego  rial  grado  ; questo 
non  può  star  senza  di  quello;  ina  il  ces- 
sar deU'inipicgo  non  trac  seco  necessa- 
riamente quello  del  grado;  le  cause  della 
cui  perdita,  quelle  del  riposo,  di  sospen- 
sione e di  soppressione  dell'impiego  sono 
prevedute  c regolate  dalle  leggi.  Le  pro- 
mozioni , le  nomine  agli  impieghi  nel- 
l'esercito, lutto  ciò  che  spetta  allo  Stato 
e ai  dirilti  dei  militari  graduali  fino  al 
provvedimento  a riposo,  viene  parimente 
i regolato  da  leggi  proprie  e da  partico- 
! lari  disposizioni.  La  nomina  ai  gradi  in- 
feriori a quello  d'uffizialo  si  fa  dai  co- 
j mandanti  di  corpo;  mentre  la  promozione 
al  grado  di  nfliziale  si  fa  dal  Principe 
sopra  la  domanda  del  ministro  della 
guerra. 

Il  grado  manifestasi  con  segni  esterni 
nella  divisa,  che  iliconsi  Distintivi.  Gli 
onori  possono  nneh  esserc  dovuti  al  grado 
senza  impiego.  Morendo  un  militare  gra- 
dualo. gli  si  rendono  gli  ultimi  onori 
I ufficiali  e pubblici , ragguagliali  al  suo 
grado. 
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Nell'antica  milizia  greca  non  eranvi  | 
che  tre  classi  di  grado , e nella  milizia 
romana  i gradi  non  erano  vitalizi. 

Must* u in  guido  (Atmneer  en  grade).  ' 
Vale  arrivare  ad  un  grado  maggiore  di 
quello  che  si  ha. 

Graduare.  Conferire  i gradi  nella  mi- 
lizia; onde  la  voce  Graduato,  che  deriva 
da  questo  verbo,  si  usa  anche  a modo 
di  susl.-  ad  indicare  chi  ha  grado  qua-  . 
lunque  siasi  in  un  esercito.  Anche  i Pian-  . 
cesi  dicono  Gradui,  di  persona  che  abbia 
grado  nella  milizia. 

Granatici!»  ( Grenaditr ).  Soldato  clic 
al  tempo  della  sua  istituzione  scagliava 
granate  a mano. 

I granatieri  erano  soldati  scelti,  tratti 
dal  fiore  dei  reggimenti,  e posti  alla 
testa  de'ballaglioni  per  servir  d’esempio 
c di  guida  ai  gregarie  Ogni  battaglione 
ne  aveva  una  compaghia,  erano  soldati 
prestanti  di  bravura,  di  costume,  e di 
corpo  : avevano  per  lo  più  soldo  mag- 
giore degli  altri  soldati;  erano  armati 
come  gli  altri , ma  distinguevansi  nelle 
vestimenta,  dai  segni  della  granata,  dal 
berrettone , ed  in  alcuni  luoghi  dagli 
spallini  rossi,  o da  una  piastra  d'ottone 
anaciata  alla  bandoliera  dalla  parte  da- 
vanti , entro  la  quale  chiudevano  una 
volta  la  miccia,  rolla  quale  allumavano 
le  granale  prima  di  lanciarle.  In  ordinanza 
di  battaglia  stavano  alla  destra  del  bat- 
taglione: nei  combattimenti  assalivano  i 
forti  e lo  batterie,  ed  erano  i primi  in 
ogni  pericolosa  fazione.  Nelle  ultime 
guerre  Napoleoniche  se  ne  fecero  formi- 
dabili corpi  d’esercito,  togliendogli  ai 
loro  battaglioni.  Devono  essere  sempre 
lo  specchio  della  milizia  sì  in  pace,  che 
in  guerra. 

Nell'esercito  italiano  hannosi  reggi- 
menti di  Granatieri  distinti  dagli  altri 
di  fanteria  mediante  alcune  diversità  nella 
tunica  e nel  cappotto,  come  nel  collaretto 
n nel  paramano,  che  sono  di  pannolano 
rosso,  c negli  alamari  bianchi  fermati 
al  collaretto. 

Gran  guardia  I Grande  garde).  Un 
grosso  corpo  di  soldati,  per  lo  più  di 
cavalleria,  che  si  stacra  dal  rimanente 
esercito,  e si  colloca  ad  un  buon  tiro  di 
cannone  dal  campo,  per  guardarlo  dalle 
sorprese,  c scoprire  ad  un  tempo  le  mosse 
dell'inimico.  Queste  guardie,  chiamate 
grandi  dal  numero,  sono  per  lo  più  di 
.loft  a ìlio  cavalli,  che  prendono  posto  in 
qualche  vantaggio  di  silo , e mandano 


continue  pattuglie  e vedette  per  aver 
lingua  ad  ogni  momento  del  vicino  ne- 
mico: si  fanno  talvolta  di  fanteria,  se- 
coudor.hr  richiede  la  necessità  de'luoghi 
o la  qualità  della  milizia  che  si  ha  nel 
rampo. 

Grave  [Gros,  Pesarti).  Si  adopera  que- 
sl'aggiunl»  neroppostodi  leggiero  parlan- 
dosi di  cavalleria,  di  fanteria,  d armi,  ccc. 

Gregario.  Aggiunto  di  soldato,  e vale 
semplice,  senza  nessun  grado  nella  mi- 
lizia. E'  voce  di  siti  nobile. 

Grido  di  guerra  [Cri  de  guerre , Cri 
de  combat).  Propriamente  un  nome  pro- 
nunziato ad  alta  vore  dai  soldati  nel  mo- 
mento, in  cui  entravano  in  battaglia.  Le 
truppe  italiane  del  secolo  xv  e xvt  s’in- 
gmorebiavano  poco  distante  dall'inimico, 
e dopo  una  brevissima  preghiera  sorge- 
vano grillando  il  nome  d uo  santo,  o del 
Principe  loro,  o della  loro  nazione,  e co- 
minciavano la  battaglia.  Il  dar  la  pa- 
rola del  grido,  chiamavasi  perriò  Dar  il 
santo.  1 soldati  Piemontesi  gridavano  : 
viva  Savoia  : ora  si  usa  di  gridar  Savoia 
nelle  cariche.  Nella  fanteria,  per  esempio, 
fassi  questo  grido  dai  soldati  quando 
affrontano  il  nemico  alla  bai^tìlta , e 
sono  giunti  a pochi  passi  da  c9l  sol- 
dati che  hanno  1’  armo  carica  la  scari- 
cano se  vien  loro  il  destro , ma  senza 
perciò  rallentare  T impeto  dell'  assalto. 
Quest’urlo  imitato  dai  Cosacchi , chia- 
masi ora  da  tutte  le  nazioni  kourrali , 
che  significa  avanti. 

In  questi  nostri  ultimi  tempi  era 
prescritto  dal  regolamento  del  servizio 
delle  truppe  in  campagna  dell’esercito 
piemontese  clic  quando  una  colonna  in 
marcia  venisse  ad  incontrare  una  co- 
lonna nemica,  gli  esploratori  dell’avan- 
guardia, che  prima  la  scorgevano,  doves- 
sero gridare:  Alto  chi  va  là;  al  qual 
grido  la  truppa  arrestala  dovesse  rispon- 
dere coll’  altro  Sardegna  e questo  era 
il  grido  di  guerra  per  riconoscersi  le 
truppe  dello  stesso  esercito. 

Grido  di  guerra.  Voce  d'un  uso  par- 
ticolare nella  milizia,  c nelle  fazior.i.  V. 
Allarmi,  All'erta,  Alto  là,  Cai  va  là, 
Kerho  là. 

ti  rosso  [Gros).  La  parte  più  numerosa 
(l'un  esercito  , o di  qualsiasi  corpo  di 
soldatesca.  Diresi  anche  il  Grosso  della 
cavalleria,  della  fanteria,  delle  artiglierie, 
per  la  maggior  parte  di  esse. 

Guadare  ( Goder ).  Tassar  acque,  fiumi 
e torrenti  dall'  una  all'  altra  ripa  senza 
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navi,  c rompendo  l'acqua  col  cavallo  o 
colla  persona.  Dicesi  anche  guazzare,  e 
sguazzare. 

Guado  (G< «f).  Luogo  nelle  acque,  dove 
si  può  passare  senza  nave,  a piedi  o a 
cavallo. 

Guadoso  (Cuiable).  Aggiunto  d'acqua, 
che  si  può  guadare. 

Gcard'a  voi  iAtlention,  Carde  à roasì. 
Voce  di  romando  colla  quale  si  antiviene 
il  snidato  d'ogni  mossa;  c d'ogni  comando 
successivo.  E'  lo  stesso  che  Guardatevi, 
State  attenti.  A questa  voce  il  soldato 
diventa,  per  cosi  dire,  muto  ed  immobile. 

Guardacorpo,  più  comunemente  Guar- 
dia del  corpo.  V. 

Guìhoacostk  (Carde  riile).  Soldato  d'ar- 
tiglieria, o d'altra  milizia,  che  veglia  alla 
difesa  di  una  costiera  di  mare.  I.a  Ile- 
pubblica  francese  stabiliva  l'anno  xi  l'or- 
dinamento di  cento  compagnie  di  Can- 
nonieri guardacoste,  per  ministrare  le 
batterie  di  tutte  le  roste  di  mare  di 
quello  Stato.  In  Italia  non  v'  ha  questa 
milizia. 

Guardalati  ( Flatiquevrs ).  Soldati  che 
guardano  i fianchi  d una  colonna,  o d'un 
esercito  cosi  nelle  marce,  come  nelle 
battaglie. 

Guardare,  e Guardarsi  (Garder).  Stare 
in  guardia,  custodire,  vegliare  alla  pro- 
pria sicurezza  od  a quella  d'altrui. 

Guardarne.  Titolo  ili  grado  inferiore 
a quello  d'ulliziule,  c superiore  a qua- 
lunque altro  impiego  nel  grado  di  sotto 
uffi/.iale.  Il  gtiardarme  fa  parte  del  pic- 
colo stalo  maggiore  delle  piazze;  il  suo 
nlTicm  viene  determinato  dalle  istruzioni 
che  riceve  dal  comandante  di  piazza  da 
cui  egli  dipende. 

I Guardarmi  non  solo  attendono  al 
loro  speciale  servizio  nelle  piazze  forti; 
ma  nei  comandi  da  cui  dipendono  ven- 
gono adoperali  in  sussidio  agli  uflìziali 
nel  servizio  d’uffizio  ed  in  quello  della 
piazza.  Nei  luoghi  dove  fra  graduali  si 
trovi  solo  un  Gliardnrmc.  n sotto  uffizioli, 
o- caporali,  il  comando  del  posto  spetta 
al  (ìuardarme. 

Guardia  [(iarde,  Fatila*],  L'alto  del 
custodire,  del  guardare  un  luogo,  una 
persona. 

Guardia.  Il  soldato  stesso  che  fa  la 
guardia  ( Factiimnaire , Sentinelle). 

Guardia. Chiamasi  pure  il  luogo  dove 
i soldati  fanno  la  guardia,  detto  altri- 
menti Corpo  m guardia. 

Guardia  ( Carde).  Adoperasi  altresi 


collettivamente  per  lutti  i snidati  che 
stanno  a custodia  o a difesa  d'un  posto, 

0 per  il  mantenimento  dell'ordine  in  una 
città.  Il  comando  di  una  guardia  è con- 
lìdalo  ad  un  capo-posto  di  grado  rag- 
guagliato all'impi  rlanza  del  posto,  ed  al 
numero  dei  soldati  che  compongono  la 
guardia.  Essa  montasi  per  turno;  uè  vanno 
però  esenti  lo  stalo  maggiore  del  corpo, 

1 forieri  maggiori , i forieri  delle  com- 
pagine, ed  i falegnami.  La  guardia  for- 
nisce tutte  le  sentinelle  volute  dalla  com- 
petenti' autorità  , I'  uffizio  delle  quali  è 
vigilato  e regolato  dal  caporale  di  con- 
segna e da  quello  di  mula,  ed  eseguisce 
ogni  consegna  generale  o particolare  che 
gli  venga  data,  se  ne  sta  sempre  pronta 
a pigliai  l ai  mi  appena  sente  il  grido 
di  All'arme,  e ad  essa  non  si  dà  il  cambio 
che  a determinala  ora,  fuorché  in  circo- 
stanze straordinarie. 

Guardia  avanzata  (Carde  aeancée,  L'a- 
r a nere),  lina  nmno  di  soldati  che  guarda 
T estrema  fronte  ed  i fianchi  dell'esercito, 
o le  opere  esteriori  di  una  piazza. 

Guabdia  di  polizia  i Carde  de  palice). 
Specie  di  guardia  che  non  dipende  dal 
servizio  generale  di  piazza,  né  da  quello 
dei  quartieri,  o del  campo.  I.a  sua  forza, 
il  numero  delle  sentinelle  che  dchbe  for- 
nire, c se  abbia  ad  essere  presieduta  da 
un  ufliziale,  tulle  queste  rose  vengono 
determinate  dal  comandante  del  corpo. 
Vigila  sopra  essa  l'aiutante  maggiore, 
ni  è preposta  al  mantenimento  dell'  or- 
dine. 

La  guardia  di  polizia  d’una  caserma 
è per  lo  più  comandala  da  un  sergente 
e da  un  caporale  di  polizia;  ha  la  sua 
sede  in  un  corpo  di  guardia  collocato 
presso  la  porla  della  caserma  o nel  cor- 
tile, ed  in  essa  viene  anche  annoveralo 
un  tamburino,  od  un  trombettiere. 

— vÀ  buona  guardia.  Usalo  avvcrbial- 
mente  coi  verbi  Disporre,  Ordinare,  Te- 
nersi, Essere,  Stare,  parlandosi  di  rampo 
o di  milizie,  vale  disporle,  ordinarle  in 
modo  da  evitare  ogni  sorpresa  del  ne- 
mico, vigilare,  ecc.  V.  più  sotto  Stare  a 

BUONA,  od  A «ALA  GUARDIA. 

— Dare  a guardia  [Consigner:.  Affi- 
dare una  persona,  una  fortezza,  un  luogo 
alla  custodia,  alla  guardia  d’alruno. 

— Entrare  in  guardia  [Monter  la 
garde,  Entrer  fu  faciion).  Dicosi  dei  Eli- 
dati che  principiano  la  fazione  della 
guardia. 

— Esser  di  guardia  (fc'frc  de  garde). 
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Essere  o dover  essere  attualmente  in  fa- 
zione di  guardia. 

— Far  eco»*  guardia  ( Fnirt  borine 
gardt'.  Guai  darsi  diligentemente  e con 
tulle  le  precauzioni  indicale  dalla  buona 
disciplina  militale. 

— Fare  guardia,  e Fare  gran  guardia.  ! 
Lo  slesso  che  guardare,  custodire,  guar- 
dare con  molla  diligenza 

— Far  la  guardia  (Faire  la  gardt).  \ 
Vale  fare  la  sentinella,  ed  ogni  altro 
uffizio  delle  guardie. 

— Mala  guardia  (Mauraise  gardt). 
Guardia  fatta  con  negligenza,  con  trascu- 
ratezza de'buoni  oidiui  militari. 

— Mettere  le  guardie  (Piacer  Its 
pos/es).  Collocare  soldati  a guardia  di  un 
luogo. 

— Montar  la  guardia  (Monler  la 
gardt).  Far  la  guardia. 

— Mutar  le  guardie,  le  sentinelle 
e simili.  Vale  cambiarle,  metlerne  altre 
in  luogo  di  quelle,  ebe  vi  sono,  dar  la 
mulal/fe/euer  la  gardt-, les  factionnaires. tre).  ; 

— Posare  le  guardie  ( tloblir  Ics 
positi).  Distribuire  e collocare  le  guardie 
dun  campo,  d’nna  fortezza,  secondo  l'or- 
dine die  richiede  la  difesa,  nei  siti  più 
acconci  a questo  fine. 

— Raddoppiar  le  guardie  ( Doublet  la 
gardt,  Its  postes  ).  Accrcsgore  al  doppio 
il  numero  desoliteli  posti  a guardia  d un 
luogo,  ed  anche  accrescerò  al  «loppio  il 
numero  dc'corpi  di  guardia,  o delle  poste 
ove  si  mettono  i soldati. 

— Recarsi  in  guardia  (Se  mettre  tn 
gardt).  Vale  accomodarsi  in  positura  di 
star  guardalo,  o difendersi. 

— Rinporzabe  le  guardie  (Renforcer 
les  positi).  Accrescere  il  numero  della 
genie  clic  sta  a guardia  di  un  luogo. 

— Sotto  la  guardia  'Souj  la  proiet- 
timi). Parlando  di  cose  militari,  c princi- 
palmente d'artiglieria,  c di  moscheUeriii, 
vale  colla  difesa,  sotto  la  difesa  di  esse. 

■ — Stare  a ruona,  oda  mala  guardia 
[Faire  bornie  gardt.  Mauvnise  gardt).  Modo 
di  dire  miliiare,  clic  vale  fare  con  sigi-  j 
lanca  o con  negligenza  la  guardia,  guai  - ; 
dar  vigilante,  o negligentemente  un  luogo.  : 

— Stare  a guardia  , od  in  guardia 
(Rester , tÀre  sur  sei  gardes).  Vigilerò, 
far  buona  guardia,  guardarsi. 

Vale  anche  essere  custodito,  essere 
guardalo,  essere  sotto  la  guardia  d'alruno. 

— Stare  a guardia,  od  alla  guardia 
di  una  città,  di  una  fortezza,  di  una  torre,  | 
od  altro  luogo,  vale  custodirlo,  guardarlo. 


— Tener  in  guardia.  Vale  aver  in 
custodia,  custodire,  guardare. Si  dicedi 
cose  e di  persone. 

— Terra,  o Luogo  di  guardia.  Chia- 
mar,msi  anticamente , e rtaiamansi  tut- 
tora quei  luoghi  posti  alle  frontiere  d'uno 
Stalo,  od  in  vicinanza  del  nemico , nei 
quali  si  pongono  guardie  a spiare  le 
mosse,  e a darne  segno  alte  gente  pro- 
pria perchè  accorra  in  aiuto,  o si  pre- 
pari alle  armi. 

— Liscia  di  guardia  .Descendre  la  gardt). 
Terminar  la  fazione  della  guardia. 

Gcardia  del  fuoco  i Pompicr).  Soldato 
destinato  particolarmente  a spegnere  gli 
incendi. 

In  Intte  le  ciltà  sonovi  compagnie 
di  guardie  del  fuoco,  esercitate  nel  ma- 
neggio ed  uso  delle  trombe  da  acqua  e 
nell  arte  di  spegnere  gli  inrendi. 

Guardia  della  trincea  {Carde  de  la 
tronchile).  Quei  rorpi  di  fanteria  che  in- 
comincialo l'assedio  entrano  giornal- 
mente a guardia  delle  trincee  per  di- 
fenderle dalle  sortile  e dagli  attacchi 
del  nemico  assedialo. 

Guardia  doppia  (Corde  doublet).  Guar- 
dia straordinaria,  che  si  fa  di  notte  sulla 
fronte  d'un  campo  o d'iin  esercita  in 
gran  vicinanza  dell'inimico.  Sembra  che 
di  qui  abbiano  preso  i Tedeschi  la  voce 
Begwacbe , che  significa  propriamente 
Guardia  raddoppiala,  c d onde  i Francesi 
trassero  poscia  il  loro  Bitouac,  che  presso 
di  essi  vale  Fermala  di  soldati  in  cam- 
pagna allo  scoperto. 

Guardia  leggiera.  Contrario  di  slretla, 
di  buona  guardia;  non  rigorosa  Mau- 
vaise  gardt j.  Vale  altresì  Poca,  Di  picco! 
numero;  contrario  di  Grossa. 

Guardia  nazionale  (Carde  nalionale). 
Forza  pubblica  non  assoldata  . o meglio 
ancora,  il  corpo  di  tutti  i cittadini  di 
una  nazione  alti  alle  armi , levali  per 
difendere  i diritti  di  ciascun  individuo, 
ed  assicurare  l'indipendenza  nazionale. 
Ebbe,  secondo  i paesi,  diverse  denomi- 
nazioni , chiamandosi  ora  Guardia  na- 
zionale, ora  Guardia  comunale  o civica 
o urbana,  ora  Milizia  citTApiSA.ecc.,  ma 
per  luti»  fu  insiituzione  civile  insieme 
e militare,  sorta  specialmente  in  Francia 
il  giorno  della  libertà,  ululala  o caduta, 
ma  infine  rinata  con  lei  ; trovata  sempre 
opportuna  a mantenere  l'ordine  n ll’in- 
lemo  del  paese,  facendo  in  ciò  l'uffizio 
delle  milizie  regolari  e stanziali  ed  a 
correre  all  armi  in  grave  e presente  pe- 
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ricolo  d’invasione  straniera.  Benché  i 
nomi  di  guardia  nazionale  e guardia 
cittadina  od  urbana , siano  stati  spesso 
confusi  ed  usali  indistintamente,  en-  I 
trambe  perù  sono  diverse  in  questo , 
che  per  la  prima  s'intende  la  levala 
di  tulli  i cittadini  armati  ad  assicura- 
zione dell’intera  nazione  e per  la  seconda 
solamente  la  chiamala  dei  cittadini  di 
questa  o quella  città  o comune  a sicu- 
rezza della  propria  terra. 

Gl  ABDIA  ORDINARIA  DELLE  LINEI  (Gatdt 

ordinaire  des  Ugno*)  Cbiamansi  colletti- 
vamente quei  piccoli  corpi  di  guardia 
che  si  dispongono  lungo  le  linee  d'un 
campo  per  maggior  sicurezza  e difesa. 

Guardia  urbana.  V.  Guardia  nazio- 
nale. 

Glahiiie  reali  del  palazzo.  Specie  di 
milizia  scelta,  particolarmente  destinata 
a far  la  guardia  al  palazzo  del  Principe, 
consistente  in  un’unica  compagnia  di 
soldati  con  divisa  propria,  composta  di 
soli  sotlo-ulfiziali  eletti  fra  g i anziani 
dell’esercito  e di  buona  condotta.  E’  co- 
mandata da  uffizioli  proprit , ed  ammi- 
nistrata come  ogni  altro  corpo  dell'eser- 
cito. Queste  guardie  ebbero  succcssiva- 
mento  nome  di  archibugieri  guardie, 
compagnia  archibugieri . guardie  della 
porta  e guardie  del  palazzo  reale. 

Guardie  bel  corpo  (iarde  du  corpi,. 
Corpo  d'uffiziali , scelti  fra  i sotto- u Ili- 
zi  a 1 1 più  degni  dell’esercito  per  merito 
di  servizio,  promossi  a tal  grado  ed  in- 
corporati nelle  guardie  di  tal  nome,  il 
cui  uffizio  è quello  di  far  la  guardia 
nelle  anticamere  del  palazzo  del  re  c di 
assistere  ed  accompagnarne  la  persona 
reale  quando  fa  d'uopo.  Questo  corpo 
consta  di  una  sola  compagnia  comandala 
da  un  colonnello,  ed  amministrata  nello 
stesso  modo  dell’altro  milizie  dell'eser- 
rilo.  Dopo  il  colonnello  sono  due  mare- 
scialli d’alloggio,  un  primo  brigadiere, 
un  brigadiere  furiere,  otto  brigadieri,  di 
cui  quattro  anziani.  Le  guardie  semplici 
sono  rinquanlaquatlro.  e la  compagnia 
è fornita  di  Irombctlieri  e di  trabanti. 

Guarnigione  e Gukrnigionr  ( Garniion ). 
Quella  quantità  di  soldati  che  stanno  per 
guardia  d’ima  fortezza , d’una  città  o 
d'altro  lungo  munito.  Difesi  anche  Presidio. 

Guarnigione  è anche  il  luogo  stesso 
dove  sta  la  guarnigione. 

Guarnigione  ni  state  e Guarnigione 
d'inverno  ( Quartieri  d'été  ; Quartieri 
d’hiter;.  I luoghi  ne'  quali  si  tengono  i 


soldati  a passar  la  stagione  dell'inverno 
o quella  della  stale,  senza  campeggiare. 

— Mettere  in  guarnigione  J lettre  en 
vamiVm  ).  Parlandosi  di  soldati , vale 
Porgli  alla  difesa  ed  alla  guardia  di  una 
città,  di  una  fortezza,  di  un  luogo  mu- 
nito ed  anche  Mandargli  alle  stanze  nelle 
città  per  riposargli  o per  isvernare. 

— Metterei)  Porre  guarnigione  in  un 
luogo,  ecc  ( Meltrt  jarnisoii).  Guarnire 
una  città,  una  fortezza  d'un  numero  di 
soldati  sufficiente,  a guai  darla  cosi  al 
di  dentro,  conio  al  di  fuori. 

— Sfornire  le  guarnigioni.  Si  dice 
del  chiamare  i soldati  di  un  presidio  ad 
altre  fazioni  fuori  della  piazza,  che  guar- 
niscono. 

Guarnire  c Gcernire  (Gamir;  Four- 
n ir;  Apprnvi.iionuer)<  .Corredare  d'armi  e 
di  gente , Munire  di  fortificazioni  e di 
difese,  Fornire  di  vettovaglie  una  città, 
un  castello,  un  campo,  un  esercito.  Usasi 
anche  io  signif.  neut.  pass. 

Guastare  (Uévasler ; Raoager).  Dare  il 
guasto  , Mandar  a male , Rovinare,  Di- 
sperdere. Diresi  anche  Devastare. 

Guastatore  (Pionnier).  Soldato  impie- 
galo ir  spianare  le  strade,  aprire  i pas- 
saggi, scavare  le  trincee  , empier  fosse 
ed  altri  lavori  di  simil  genere. 

Oggidì  perù  nell’esercito  italiano  non 
vi  sono  soldati  con  questo  nome;  l'uffizio 
dei  guastatori  o si  compie  dai  zappatori 
del  genio,  o dai  zappatori  dei  reggimenti 
di  fanteria. 

Guasto  [Uévastaiion  ; Ravage).  Il  danno 
clic  si  fa  ad  una  terra  o provincia  ne- 
mica, e talvolta  anche  ad  una  propria  , 
per  togliere  al  nemico  ogni  vantaggio 
che  ne  potesse  ritrarre.  Questo  frutto 
tristissimo  delle  guerre  era  in  grand’uso 
ne’ primi  tempi  della  milizia  italiana,  e 
di  qui  deriva  il  primo  significalo  della 
parola  Guastatore  : i progressi  della 
civiltà  lo  resero  fortunatamente  più  raro. 

— Dare  il  guasto  {Ravager  ; Dévatler). 
I.o  stesso  che  Guastare,  Fare  guasto, 
Menare  o Mettere  a guasto. 

Guerra  {< iuerre Il  Monlecuccoli  de- 
finisce la  guerra  un’  Azibne  d’ eserciti 
ofTendentisi  in  ogni  guisa,  il.  cui  fine  é 
la  vittoria.  Questa  definizione,  intiera- 
mente militare,  non  contiene  perù  che 
tuia  parte  di.  essa  : avvegnaché  la  poli- 
tira,  la  morale  e la  difensiva  non  sonovi 
comprese. 

Il  Carré  riguarda  il  soggetto  più 
filosoficamente  ; egli  dice;  la  guerra,  po- 
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lilicameulc  parlando , è un  armamento 
di  popolo  contro  altro,  od  un  ingaggia- 
mento di  una  fazione  contro  altra;  essa 
è nna  successione  d'ostilità  più  o meno 
prolungata  fra  due  o più  popoli . i cui 
eserciti  campeggiano;  è una  condizione 
di  cose  ragionata  talvolta  da  insulti  ; 
una  necessità  imposta  talora  dalla  forza; 
un  frutto  della  vendetta;  una  sete  di 
rappresaglie.  Coi  giurisprudenti  la  guerra 
è un  dissidio  fra  due  Stati , che  si  de- 
finisce colle  armi.  Il  generale  Bardili  ag- 
giunge: La  guerra  è una  condizione  pas- 
saggera,  un  pubblico  c concertato  sforzo, 
una  lotta  adiratamente  principiata,  pro- 
seguita dall'orgoglio  e conciti  usa  dalla 
nece-silà;  essa  è un'alTczione  del  corpo 
politico  , una  malattia  intermittente  , se 
pur  non  è continua;  è uno  stato  di  feb- 
bre morale , un  ina'e  cronico  , di  cui  a 
volta  a volta  dezgiono  i popoli  essere 
travagliati.  Per  1’ uomo  della  natura,  la 
guerra  é un  istinto,  per  i cannibali  urt- 
bisogno,  una  fortuna,  poiché  la  loro  fi- 
sica esistenza  le  è attaccata  , e la  loro 
avidità  vi  trova  diletto. 

Per  1’  uomo  sociale  c un  tributo  ebe 
l'umanità  paga  alla  civiltà,  dacché'*  po- 
poli , come  gli  individui  hanno  la  loro 
superbia  , le  passioni  loro;  e sguainala 
una  volta  la  spada,  la  legge  della  difesa 
naturale  la  mantiene  fuori  del.  fodero  , 
essendoché  il  nemico  sta  li  per  punirli 
del  male  che  non  gli  faresti.  Queste 
confessioni  addolorano,  e sono  (piasi 
da  adontarsene , ma  la  sapienza  rom- 
pesi  contro  la  forza  , e la  politica  sarà 
sempre  governala  dai  suggerimenti  della 
violenza  e dalle  illusioni  della  vittoria. 
Il  Walter  Srntt,  spiritosamente  disse  clic 
la  guerra  é il  solo  giuoro  in  cui  le  due 
parti  si  trovino  perdenti  a cose  Unite. 
I.a  sola  classe  di  popolo,  continua  il 
Bardili,  che  rimanga  accresciuta  é quella 
degli  invalidi. 

Molti  pretesti  danno  colore  alle  cause 
di  una  guerra.  La  Glori»,  diceva  Eu- 
genio di  Savoia  è talvolta  un  ipocrita 
che  ascondasi  sotto  il  mantello  dell'o- 
nore degli  Stali.  Ma  Tito  Livio  disse: 
lu.tlum  esl  bri lu  ìli  quibus  tteretsar'um  ; et 
pia  arma  qu'bui  nulla,  misi  in  armis,  re- 
linquilur  èpe.*. 

La  persuasione  che  la  scienza  della 
guerra  non  è rhc  l'arte  di  abbreviarne 
i mali,  eccitò  lo  zelo  di  molli  scrittori. 
Le  ricerche  iulorno  alla  guerra  sono  c 
saranno  sempre  importanti. 


Moltissimi  trattati  si  scrissero  in- 
torno alla  filosofìa  , alla  leo'ogia  , alla 
morale,  la  maggior  parte  de' quali  ri- 
mase per  sempre  dimenticala,  mentre  il 
più  piccolo  e mediocre  scritto  sopra  la 
guerra  è tuttora  consultato,  citato,  rico- 
piato. 

La  Guerra  è civile,  intestina,  citta- 
dina, interna  o esterna;  offensiva  o di- 
fensiva; marittima,  navale  o terrestre, 
rispetto  alle  persone,  al  modo,  ed  al 
luogo  diverso.  La  guerra  terrestre  è cam- 
)alc  o di  montagna,  viva  o guerreggiata, - 
’nna  c l’altra  hanno  i loro  precetti  e le 
loro  discipline  particolari. 

Chiamasi  anche  Guerra  tutto  quel 
tempo  nel  quale  si  combatte  contro  un 
| nemico. 

— Accendere  l»  Remai  ( Allumer  la 
guerra).  Figurativamente  ed  in  istilc  no- 
bile vale  Incominciar  la  guerra,  Romper 
I guerra. 

— A ncERR»  finita.  Modo  di  dire  av- 
verbiale, e vale  l'ino  al  fine  della  guerra. 

Fino  all'ultimo  sterminio.  Fin  che 
rimane  un  ferro  per  combattere. 

— Amministrar  i.a  guerra.  Vale  Prov- 
vedere ad  ogni  cosa  occorrente  ni  bisogni 
d'un  esercito  in  guerra , Ordinarne  le 
mosse  principali.  Reggerla  e governarla 
in  ogni  sua  parte.  E'  frase  oratoria. 

— Amministrar  la  guerra  per  capi- 
tani. Diccsi  di  principe,  che  non  vada  in 
persona  a comandare  Io  esercito,  ma  ne 
affidi  il  carico  supremo  ad  altri  capitani. 

— Andar  in  guerra.  Levarsi  in  arme 
per  far  guerra;  Muoversi  a guerra;  c si 
dico  di  popolo,  di  nazione,  di  paese. 

— Aver  guerra.  Guerreggiare;  Far 
guerra;  Essere  in  guerra  con  alcuno. 

— Bandire  la  guerra  (Puil-tr  la  guerre;. 
Intimar  la  guerra  per  pubblico  bando  ; 
Far  pubbliche  le  ragioni  per  lo  quali  si 
I muove  guerra. 

— Base  della  guerra.  V. 

— Buona  guerra  Manne  guerre).  La 
guerra  regolata  secondo  i diritti  e gli 
usi  della  gente  civile:  onde  Fare  a zuona 
guerra  é modo  di'  dire  militare,  die 
vale  Stare  uè'  patti,  agli  usi  ed  alle  re- 
gole che  si  osservano  in  guerra  dalle 
nazioni  incivilite. 

— Dar  guerra.  Lo  stesso  che  Portar 
guerra  , Far  guerra  ad  un  popolo  , ad 
uno  Stato;  si  usa  per  lo  più  al  figurato. 

— Dinunaiir  la  guerra  [Déclarer  la 
qu erre).  Intimar  la  guerra  allo  Stalo  ne- 
mico con  pubblico  laudo. 
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— Entrai  in  guerra.  Incominciar  , 
Imprendere  la  guerra,  e talora  Penetrar 
nella  zuffa,  Entrar  nella  battaglia. 

— Essere  ir  guerra.  Vale  aver  guerra 
attuale  con  un  popolo , con  uno  Stato  ; 
Guerreggiare. 

— Par  a BUONA  od  A MALA  GUERRA. 

V.  Buona  guerra.  Mala  guerra. 

— Par  guerra.  Guerreggiare  ed  anche 
Combattere. 

— Kar  guerra  AiLOccnio  ( Faire  la 
guerre  à Perii).  Modo  di  dire  lutto  mili- 
tare-che, riferito  ad  un  rapo  di  guerra  , 
ad  un  generale,  indica  un  modo  di  guer- 
reggiare regolato  dalle  occasioni  e dalle 
opportunità,  senza  disegno  pretissn. 

— Fa»  la  guerra  ( Faire  la  guerre). 
Guerreggiare;  Esercitar  la  guerra. 

— Governare  una  guerra.  VrIc  Aver 
la  capilananza  suprema  d un  esercito  in 
tempo  di  guerra,  per  farla  e condurla  al 
suo  termine. 

— Indicere  e Indire  la  guerra  [l)é- 
clarer  la  guerre).  Intimar  la  guerra  ad 
alcuno;  Annunziargli  la  guerra.  .Modo 
tutto  latino,  che  potrà  giovare  alla  poesia 
ed  allo  siile  elevalo  della  prosit, 

— Ingaggiar  la  guerra.  V.  Ingaggiare. 

— Intimar  la  guerra  [Diclarer  la 
guerre).  V.  Intimare. 

— Levarsi  a guerra  [Entrar  en  guerre; 
Faire  la  guerre).  Muover  farmi  contro 
alcuno. 

— Mala  guerra  [Mauvaise  guerre). 
Contrario  di  Buona  c si  dice  di  quella 
che  viene  esercitala  senza  l’osservanza 
delle  regole  e consuetudini  prescritte  fra 
le  nazioni  civili  : onde  il  modo  di  diro 
militare  Fare  a bcona  od  a aiala  guerra 
secondo  clic  si  serbano  o si  rompono  i 
patti  e gli  usi  consacrali  daU’univcrsale 
consenso  de'  popoli  guerreggianti. 

— Menar  guerra.  Guerreggiare,  far 
guerra. 

— Muover  guerra  ad  alcuno  [Faire 
la  guerre;  Portar  la  guerre).  Volgere  le 
* armi  contro  alcuno;  Rompergli  la  guerra. 

— Per  guerra.  Usalo  avverbialmente 
coi  verbi  Volere,  Avere , Cercare,  Otte- 
nere e vale  Per  via  di  guerra,  Per  mezzo 
della  guerra,  Col  far  guerra  ;Par  la  vaie 
des  armes). 

— Pigliare,  c Prendere  la  guerra 
[Eutreprendre  une  guerre ).  Vale,  Recarsi 
a far  guerra.  Muoversi  .1  guerra. 

— Prolungar  la  guerra  Prolonger 
fu  guerre).  .Mcuar  la  guerra  in  lungo; 
Continuarla. 
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— Pubblicare  la  guerra  (Publier  la 
guerre),  far  di  pubblica  ragione  la  riso- 
; frizione  presa  di  muoversi  a guerra. 

| — Rinnovare  la  guerra.  Ripigliar 

, la  guerra:  Ritornare  alle  armi. 

— Romper  guerra  0 la  guerra.  In- 
! cominciar  la  guerra,  le  ostilità. 

— Sedia  0 Sede  della  guerra  [Tlte'tl- 
tre  de  la  guerre).  V.  Teatro  delle  ope- 
razioni. 

— Sedia  di  guerra  ( Place  d' armes; 
Pivot).  V.  Piazza  d'arme. 

— Sostentare  la  guerra  [Nourir , 
Alimentar  la  guerre).  Esercitare  la  guerra 
col  danaro,  colle  forze,  e cogli  appre- 
stamenti che  occorrono  in  essa. 

— Suscitar  i.a  guerra.  Disturbar  la 
pace,  Promuoverne  la  rottura,  Persua- 
dere la  guerra,  Darle  motivo. 

— Temporeggiare  la  guerra  [Trainar 
la  guerre  en  longueur  ; Temporiser). 

Guerra  aperta  | Guerre  avverte).  Di- 
cesi di  guerra  inumata  pubblicamente 
e rotta  con  manifesti  alti  d'ostilità. 

Guerra  ni  trattenimento  ( Guerre  de 
chicane  ; Guerre  des  pnstes).  Guerra  nella 
quale  a cagione  della  debolezza  dello 
forze  si  cerca  con  ogni  industria  di  non 
venir  a battaglia,  e si  va  slaucheggiando 
a trattenendo  il  nemico.  . 

Guerra  guerreggiata  [Petite  guerre). 
Guerra  di  scaramuccio,  di  parlilo,  di 
squadriglie  , nella  quale  si  fuggnno  le 
battaglie  campali.  Si  dice  anche  Guerra 

GUERRIATA.  V. 

Guerra  guerriata.  Lo  stesso  che 
Guerra  guerreggiata. 

Guerra  mincta  [ Pelile  guerre).  Un 
combaitere  senza  ordinanza  cd  alla  spic- 
ciolala, che  si  fa  per  lo  più  ne'  paesi  di 
montagna,  ove  poca  gente  difesa  dal  sito 
e vantaggiata  dalle  eminenze,  molestando 
da  ogni  banda  e con  tiri  accertali  il  ne- 
miro,  gli  contende  gran  tempo  il  passo. 

Guerra  mortale  ( Guerre  à mori  ). 
Diresi  di  guerra  elio  non  debba  aver  fine 
senza  l'eslerininio  di  una  delie  parli 
guerreggianti. 

Guerra  rotta  [Guerre  ouicrlc).  Guerra 
aperta  c palese. 

Guerra  sparsa.  Chiamasi  quella  nella 
quale  una  delle  parli  gurrreggianti 
evitando  di  venire  a battaglia  giusta, 
allarga  ì suoi  ordini  e sparge  le  sue  mi- 
lizie tulio  all'intorno  del  nemico,  assal- 
tandolo e molestandolo  ad  un  tempo  in 
più  luoghi,  senza  esporsi  mai  al  para- 
gone delle  armi  ordinale. 
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Guerra  viva.  Vale  lo  slesso  che  Guerra 
attuale. 

Gckrueggiante.  Pari.  alt.  dal  verbo 
Guerreggiare,  V.  Ma  si  adopera  altresì 
come  aggeli.  (Belligérant). 

Guerreggiare  (taire  la  guerre  ; Guer- 
roger).  Far  la  guerra;  Operare  ostilmente 
contro  un  nemico;  si  adopera  in  senso 
alt.  e neut. 

Vale  anche  Combattere;  e parlan- 
dosi di  città  o fortezze,  vale  Batterle. 

Guerresco,  sca.  Atto  a guerra,  Da 
guerra;  onde,  Armi  guerresche,  Uomini 
guerreschi  c simili. 

Guerriere  e Guerriero  ( Guerrier ). 
Uomo  di  guerra,  Uomo  d'arme;  Am- 
maestralo nell'arte  della  guerra;  Com- 
battitore. 

Guerriero  e Guerriera.  Acconcio  a 
guerra,  Allo  alla  guerra,  a cose  di 
guerra  ; Da  guerra. 

Guioa  (Guide).  Propriamente  quegli, 
che  scorge  altrui  al  cammino,  e mostra 
la  via  che  s'ha  da  fare;  c però  chia- 
matisi Guide  quegli  uomini  esperti  e 
pratici  dei  lunghi  che  mostrano  ai  sol- 
dati le  vie  che  debbono  tenere,  ed  i 
luoghi  clic  debbono  occupare.  Gli  eser- 
citi non  possono  dispensarsi  dal  servirsi 
di  gente  che  abbia  notizia  del  paese  in 
cui  si  muove  la  guerra,  e li  guidino 
nelle  marce.  Ma  occorre  che  questa  tal 
gente  sia  intelligente  e fidala.  Le  mappe 
siano  pur  perfette,  non  sempre  bastano 
all'uopo;  e col  semplice  aiuto  di  esse 
difficilmente  uno  si  riconoscerebbe  nei 
sentieri  per  cui  spesso  debbesi  passare, 
e ne'  paesi  coperti  in  cui  si  combatte. 
Senza  guido  uno  troverebbosi  in  continua 
incertezza,  e ad  ogni  piè  sospinto  si  te- 
merebbe di  fuorviarsi.  E tanto  più  an- 
cora sono  esse  indispensabili  in  quanto 
che  egli  è mediante  esse  medesime  elio, 
spessamente  s'acquista  notizia  d'impor- 
tanti particolari  intorno  ai  luoghi . ni 
mezzi  del  paese,  ed  all'  opinione  degli 
abitanti;  e quando  ti  siano  amiche,  egli 
è da  esse,  che  fatinosi  pigliare  segrete 
notizie  nei  luoghi  presso  a cui  si  passa 
senza  rhe  perciò  si  comprometta  la  sicu- 
rezza del'a  truppa  che  si  romanda;  sono 
le  guide  stesse  che  in  talune  circostanze 
possono  di  più  fornirti  i maggiori  lumi. 
« Le  guide,  scrisse  il  Montecuccoli,  sono 
« come  gli  occhi  nell'animale:  ileonsi 
« tenere  ben  guardate  con  premi i,  con 
« isperanze.  e mediante  il  timor  di  pena 
« c di  castigo  ■>. 


GENERALE 

Sono  ordinariamente  buone  guide  i 
cacciatori,  i guardaboschi,  i carbonai,  i 
taglialegna,  i campai,  i pastori,  come 
gente  pratica  de"  luoghi,  delle  strade,  e 
de’  passi  ascosi.  Ognivolta  che  si  può 
tolgonsi  più  guide  in  una  volta,  e s’in- 
terrogano separatamente,  e se  ne  raf- 
fronta la  risposta  per  vedere  se  concor- 
dano. Quando  pero  non  è possibile  di 
procurarsi  più  il  una  guida,  adoni  questa 
sola  s'invia  all'avanguardia  ilei  distac- 
camento, facendovrla  custodire  da  due 
snidati,  i quali  accuratamente  la  invi- 
gilano ed  all'uopo  usano  mezzi  di  rigore 
per  antivenire  agli  effetti  d'un  tradimento. 
Sono  seriosissime  le  raulelc  ebe  deg- 
gìonsi  usare  eolie  guide , avvegnaché 
l’imperizia  od  il  tradimento  di  esse  pos- 
sono ingenerare  danni  gravissimi  agli 
eserciti.  Il  Carrion  fa  notare  rhe  Seno- 
Ionie  aveva  falla  sperieuza  clte  convien 
legare  le  proprie  guide  senza  nini  trattarle, 
ma  ch'egli  e pazzia  il  maltrattarle  senza 
legarle. 

Nel  1799  in  Egitto  il  generale  Kleber 
smarritosi  nel  deserto  per  la  perfìdia 
delle  sue  guide,  conte  in  altro  tempo 
era  accaduto  ni  Crociati  per  la  perfìdia 
dei  Greci,  non  fu  che  per  miracolo  che 
giunse  a condurre  verso  Gaza  la  sua 
divisione;  la  quale  ebbe  a sopportare 
per  lo  spazio  di  quarantotto  ore  le  an- 
gosce d'ardentissima  sete,  ed  ogni  tor- 
mento a cui  può  dar  luogo  una  cotanta 
cattiva  condizione. 

Le  guide  od  adempiono  ad  un  trm- 
porario  impiego,  ed  in  questo  caso  non 
sono  combattenti;  ovvero  l'uffizio  loro 
è stabile,  ed  allora  spellami  alla  rora- 
positione  dell'oerrito.  1,'unc  e l'allrc 
prestano  egual  servizio , ma  V ultime 
compongono  un  corpo  parficolare.  collo 
stesso  nome  di  Guiue.  V.  qui  dono. 

Giire  [ Guides ).  Corpo  di  milizia  a 
cavallo,  i cui  soldati  in  tempo  di  guerra 
sono  scompartiti  fra  lo  stato  maggiore 
generale  .e  gli  altri  stali  maggiori  del-  * 
I'  eserrito,  presso  i quali  fanno  l'uffizio 
di  guide  e di  ordinanze.  Questa  milizia 
è ordinata,  ed  amministrata  come  ogni 
altro  corpo  di  cavalleria,  e veste  parti- 
colar  divisa.  La  copertura  del  capo  consta 
in  un  berrettone  rotondo  tolto  di  pelle 
di  montone  per  i soldati,  e di  pelle  di 
orso  per  gli  uffiziali,  roi  peli  all 'infuori, 
guarnito  di  eordnncino  e di  nappa  c di 
un  pennacebielto  rosso;  veste  tunica  di 
patinolano  cilestrino  con  cortissime  falde, 
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e guarnizione  di  cordelline  bianrhe;  e 
pantaloni  di  egual  colore;  le  guide  .«uno 
armate  di  .sciabola  dalla  cui  cintura 
pende  dalla  binda  sinistra  la  Tusca- 
sciabola,  come  usano  gli  Usseri. 

Gnmc.  Chiamatisi  pure  nei  moderni 
eserciti  col  nomo  di  Guide  i seicenti 
d'ala  d'  ogni  peloltone.  I sergenti  it  ala 
d'ogni  battaglione,  i quali  portano  un 
guidone,  ed  il  porta-insegna  coi  due 
solto-u  (Oziali  guarda-iusegna  sono  chia- 
mati Gode  generali  , perche  indicano  i 
tre  punti  principali  della  linea,  sulla 
quale  si  muove  il  battaglione. 

Guiiarb  (( luider ).  Condurle  i saldali 
così  nelle  inai  ci-  clic  hanno  a fare  come 
negli  as  salii  e nello  fazioni  più  perico- 
lose; Precedergli  ; Mostrar  loro  la  via; 
prupiio  ullìz.o  ilei  capi  di  un  esercito, 
d'ima  schiera. 

Glidatore.  Capo,  Guida,  Conduttore 
d una  impresa  militare,  d’un  esercito. 
Ila  pure  il  fin.  Guidatrice. 

Guidone  (Guìdoit).  Nella  milizia  mo- 
derna, quel  piccolo  stendardo  di  rascia, 
di  color  rosso,  giallo,  verde  o turchino, 
che  portano  i sergenti  d'ala  o le  guide 
generali  del  battaglione , e serve  di 
punto  di  vista  onde  allineare  le  guide 
sulla  linea  prefissa , quindi  i pelottofti 
del  battaglione  sulle  guide 

Imboscare  e Imboscarsi  S'embusauer  ; 
Se  rnetlre  en  embuunde).  Nascondersi; 
Appiattarsi  per  offendere  l’inimico  con 
inganno  e vantaggio,  non  pure  in  un 
bo-co,  ma  in  ogni  luogo  che  possa  oc- 
cultare V:  celare. 

1 >i buscati  lEmbuscade).  l/agiiato,  la 
insidia  lesa  al  nemico  cos'imboscarsi. 

Impegnare  [Engayer).  Militarmente  si. 
dice  dcU'Obbligare  o Trarre  il  nemico 
a combattere;  ed  in  signif.  ncnlr.  pass, 
del  Venire  risolutamente  alle  mani,  ed 
Essere  obbligato  a combattere. 

Impito  (Impetuot'ié).  Moto  rapido  o 
violento  di  chcccessia  contro  checchessia. 
Si  adoppia  ti  Ile  cose  militari  lamo  nel 
suo  significalo  semplice  e naturale  per 
esprimere  la  Rapidità  ed  il  Calore  di 
una  mossa,  d una  carica  n d'un  assalto, 
qu  into  al  figuralo  per  vestire  della  stessa 
immagine  una  rosa  astratta, 

— Fare  impeto  ih  alccno.  Avventarsi, 
Gitlarsi  addosso  al  nemico. 

— Per  impeto  aperto.  Modo  avver- 
biale col  quale  vieti  distinta  quella  ope- 
razione di  guerra,  che  si  fa  movendo 
rapidamente  contro  un  luogo  forte  per 
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occuparlo  di  subito,  senza  i soliti  appa- 
recchi od  operazioni  preliminari. 

Impreparato,  ta.  Che  non  è preparato; 
e si  dire  di  soldati,  d'esercito,  di  genio 
elle  non  sia  pronta  alla  difesa,  a)  com- 
battere. In  frane,  si  direbbe  a u depournu. 

Impresa ^Enlrcprise,  Expcdition.  Exploit). 
Ogni  cosa  che  s' imprende  o si  piglia  a 
fare,  ma  nella  milizia  s'intende  sempre 
ili  cosa  importante,  ardua,  grande,  glo- 
riosa, tentata  colParini  da  uno  o da  più; 
quindi  i modi  di  dire  Arcingersi  all 'im- 
presa. Disegnare  un'impresa.  Fare  im- 
presa od  un’impresa,  Tentare  un’im- 
presa. ecc. 

— Fare  impresa,  od  un'IapBESA  (Faire 
ime  exoédiOm).  Vale  Muover  l'armi  a 
danno  d'alnmo.  Tentar  la  conquisia  di 
un  paese,  d una  piazza  uscendo  a questo 
effelto  in  campagna. 

Impressione.  L'effetto  che  risulta  dallo 
scontra,  o dall’urto  d’un  corpo  contro 
un  altro;  si  adopera  nella  milizia  cosi 
nel  suo  senso  proprio  parlando  de'  pro- 
ietti «ragliati  contro  un  corpo  solido, 
come  pel  figurato  dill'urto  d'una  schiera 
contro  un'altra. 

— Fare  impressione  ne'  nemici.  Vale 
Entrar  dentro,  Penetrare  nelle  ordinanze 
nemiche. 

Impccnabe.  Stringere  col  pugno,  e 
propriamente  si  dice,  di  lancia,  ili  spada, 
o d'altr'arme  mane-ma. 

Inalberare,  e Innu  bi  rare  ( Arboree , 
Lever).  Levar  in  alto,  Alzare  all’aria;  e 
si  d ee  delle  insegne  e bandiere  ebe  si 
alzano  in  segno  di  vittoria  o di  comando; 
dicesi  pure  delle  armi  da  mano,  come 
picca,  lancia,  ed  è contrario  «rabbassarle. 

Inattaccabile  ( Inaltaguable ).  Lhe  non 
si  può  attaccare;  e si  dice  cosi  di  for- 
tezze o di  posto,  che  per  le  loro  difese 
naturali  ed  arlifiziali  non  possono  essere 
accusiate  dal  nemico,  come  di  eserciti 
o di  corpi  di  soldati  in  tali  rnndi/iuni 
da  non  potersi  per  nessun  modo  offen- 
dere. La  voce  Inespugnabile,  che  ad  un 
primo  tratto  sembra  sinonimo  di  questa, 
non  si  adopera  che  per  le  fortezze,  e 
porla  originariamente  con  sé  l'idea  d una 
espugnazione  regolare,  non  d'un  attacco. 

Incalzare  {Poureuivre,  Talonner).  Dar 
la  rama  al  nemico,  seguitarlo  da  vicino 
mentre  egli  si  dà  alla  fuga. 

Incamiciata  [Camìsade).  Sorta  di  sor- 
presa rho  si  fa  di  notte  all'inimico, 
assaltandolo  all'improvviso  ; cosi  chia- 
mata dalla  camicia  colla  quale  si  vesti- 
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vano  tulli  i soldati  assaltanti  per  rico- 
noscersi fra  loro  nell’oscurità.  Sembra 
che  questo  stratagemma  sia  stato  inven- 
talo dall'immortale  capitano  Davalos  di 
Pescara  nelle  guerre  del  1524. 

Inclinar  l'arme.  Operazione  del  sol- 
dato nel  maneggio  del  furile,  colla  quale 
egli  afferra  il  fucile  colla  mano  destra  in- 
torno al  ponticello,  lo  porta  innanzi  a sè, 
ne  appoggia  la  canna  al  rubilo  destro 
volgendone,  il  calcio  a sinistra,  e lo  regge 
colla  destra  sorretta  dalla  manca  dispo- 
stavi sopra.  Il  comando  d'esecuzione 
dice:  inclinat-arm'. 

Incontrare  ( Rencontrer  '.  Abbattersi 
camminando  con  una  schiera  nemica, 
ed  anche  Farsi  ad  affrontarla. 

Incontro.  V.  Scorno. 

Incorporare  ( Incorporer ).  Diresi  per 
traslato  de'  solitali , o corpi  di  milizia 
che  si  congiungono  ad  un  altro  corpo, 
perché  ne  facciano  un  solo. 

Incorporazione  [Incorporai ioti).  L’In- 
corporare. 

Incrociar  la  baionetta.  Operazione 
del  soldato  nel  maneggio  del  fuc.le , 
rolla  quale  egli  sporge  la  punta  della 
baionetta  incannata  avanti  di  sè,  onde 
difendersi  dalla  cavalleria,  od  assalire 
egli  stesso  il  nemico.  Il  romando  di 
esecuzione  dice  abbreviatamente:  Cao- 

CIAT-ETT. 

Sarebbe  migliore  assai  dire  Baio- 
netta in  resta,  poiché  la  parola  Incro- 
ciare non  è appropriala. 

Lncbrsione  llncursion).  Irruzione,  scor- 
reria fatta  sul  territorio  nemico. 

Indicante  (/aMimeur).  Soldato,  o sotto 
ufOziale  posto  per  segno  alle  estremiti  di 
una  linea  che  il  battaglione  dee  occupare, 
e per  la  quale  dee  passare  una  colonna. 

Indietreggiare  ( Rélrngrader ).  Dar  in- 
dietro senza  disordinarsi,  Retrocedere 
alquanto.  E'  voce  più  nobile  di  Rinculare. 

Indifeso,  sa  (Sons  di  finse).  Non  dif  so; 
e si  dire  di  persone  e di  cose,  come 
fortezze,  ere. 

Indisciplinabile  ! hd' tripli  nabli).  Che 
non  riceve  disciplina;  Che  non  è atto  a 
ricevere  disciplina. 

Indisciplinato,  ta  (hd'sripliné).  Uhe 
non  hit  disciplina;  Elie  non  osserva  le 
regole  delizi  disciplina  militare. 

Indrappellare  ( Fnrmer  leu  piloto iw). 
Propriamente,  Dispone  una  truppa,  un 
Corpo  di  snidali  in  tanti  drappelli  ; masi 
prende  anche  per  Fare  le. schiere,  Schie- 
rare, Mettere  in  ordinanza. 


GENERALE 

Indulto  [Amnistie).  Perdono  generale 
conceduto  ai  sotdaii  ammutinali  o fuc- 
ilivi culla  condizione  di  ritornar  alle 
andirre  entro  un  lempo  determinato. 

Inespugnabile  ilmprenable ; Ine  rpug  na- 
bli. Che  non  si  può  espugnare,  Che  non 
si  può  prendere  col  a forza;  e si  dico 
per  lo  più  di  fortezze,  e luoghi  forti. 

Ina  està  re  [Infittir,.  Travagliare,  Mo- 
lestare continuamente  il  nemico  con  falsi 
all'armi,  con  frequenti  scaramucce,  o 
con  spessi  tiri;  col  togliergli  i viveri, 
preoccupargli  i passi  ere.;  delio  di  paese 
vale  Correrlo , Guastarlo  con  ruba- 
mcnti,  ecc. 

Ingegnere  (Ingénieur,  O/ficier  du  géme). 
Ornigli  che  professa  negli  eserciti  la 
scienza' del  fortificare  e quella  della  ca- 
slramelazione.  Oggidì  però  il  Corpo  di 

?]ucsti  ingegneri  chiamasi  con  vocabolo 
rancese  più  spessamente  Corpo  del 
gemo  militare;  ed  clinicamente  Genio. 
V.  articolo  Genio. 

Ingegneria  {Art  de  l'inginieur).  L’arte 
dell'Ingegnere. 

Ingroppare  [Mettrt  in  groupe).  Mettere 
fanti  in  groppa  a' cavalieri,  per  traspor- 
tarli con  maggior  velocità  da  un  luogo 
all'altro. 

Ingrossare  [Renforcer,  Grottir).  Ac- 
crescere il  numero  d'timnini  d'un  corpo, 
d'un  esercito.  Farlo  più  numeroso. 

Da  questo  primo  significalo  si  tra-portò 
ai  combattimenti,  alle  zuffe,  che  diven- 
gono più  caldo  e più  grosse  pel  mag- 
gior numero  di  combattenti. 

In  parata  { Porlez  lei  armes).  Voce  di 
romando  . alla  quale  il  soldato  porta  il 
fucile  dal'a  sua  parie  sinistra,  appog- 
giandolo alla  spalla,  c stringendolo  con- 
tro I'  anca  colla  mano  manca,  la  quale, 
afferratone  inferiormente  il  calcio , so- 
stici» l'arme  in  piombo. 

Insegna  [Enseig m).  Voce  sinonitna  di 
Bandiera  e Stendardo.  V. 

Insegna.  Un  corpo  di  soldati  raccolti 
sotto  la  medesima  insegna. 

Per  colui  che  porta  l'insegna:  an- 
che in  questo  significato  i Francesi  usano 
Enstigne. 

Adoperasi  traslativamente  e nel  nu- 
merodel  più  per  se  vizio  militare,  onde 
Abbandonar  le  insegne  vale  Abiandonare 
la  milizia;  Stare  sotto  le  insegne  vale 
Rimanere.  Essere  ag  i stipendii,  al  ser- 
vizio nnldare,  ecc. 

— Alzare  le  insegne  di  un  re  , di 
uno  stato  , ecc.  ( Arboree  iélendard , le 
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drapeau ).  Segno  di  dominio,  di  padro- 
nanza, di  conquisi»  d'  una  <*it(à , d'  un 
luogo.  e (limosi*  annue  di  riconoscere  e 
di  assngaei tarsi  all'  impero  di  quel  po- 
tentato del  qua'e  si  alzano  le  insegne. 

Si  adopera  altresì  per  segno  o di- 
mostrazione di  guerra,  di  sedizione. 

— . Aiuta  n insegna  ( terre  de  6oa- 
e/ieri  Subita  presa  d’aruii,  Moto  im- 
provi iso  di  riicii a contro  alenilo:  si  a- 
oopera  per  lo  più  in  railiio  senso  per 
esprimere  I’  azione  di  chi  rizzando  una 
bandiera  di  guerra,  c facendo  g nlc  al- 
l'improvviso si  muove  ad  assaltare  senza 
previa  dichiarazione,  eri  anche  senza  gin- 
sto  motivo. 

— Insvccabe  le  insegne.  E qnando  per 
timore,  o per  altro  non  se  ne  vuole  far 
mostra. 

— Piantare  le  insegne  ( Plmiler . Ar- 
boree l'eiue'gne.  le  drapeau,  l'dleudard). 
Si  dire  parlando  di  soldati  che  pei  forza 
d' armi  a'zano  le  proprie  loro  insegne 
sul  terreno  conquistalo,  in  segno  di  pa- 
dronanza e di  vittoria.  Si  dee  anche 

iNALRFR  VBF.  V. 

— Pifgaeb  i.e  insegne.  Vale  Avvol- 
gerle iiftorno  all'asta  per  non  lasciarle 
sventolare;  contrario  di  Spiegare.  Que- 
sto mnd"  di  dire  venne  militarmente 
usato  parlando  di  sntdaieschc,  rbc  pie- 
gando le  insegno,  davano  segno  di  non 
voler  CJimbaliere,  o seguitare  la  milizia. 

I Francesi  dicono  provvri  bialinenle 
* in  questo  senso  PI  et  bagage. 

— Sotto  le  insigne  ( Snut  leu  dra- 
peaux  ).  Vale  In  servizio  militare;  onde 
Mettere,  Porre,  Raccogliere  sotto  le  ban- 
diere, vale  Arrolar  soldati,  Ordinarli  al 
servizio. 

— Spiegare  le  insegne  ( I.erer,  Arho- 
rer  tflendard'.  Metaforicamente  vale  Le- 
varsi a guerra.  Prender  l'ariui,  ecc. 

Insidia  {bntbùche.  Rase  de  guerre).  In- 
ganno copeito  ad  offesa  dell'inimico. 

— Porre,  o Tenhere  insidie  ( Tendre 
uh  pibge  ).  Vate  Preparare  le  insidie. 

Insidiare  iTeudre  de t piéges).  Lo  stesso 
clic  Tendere  insidie.  V. 

I'spettorb  e Ispettore.  Titolo  di  qn  -1- 
l'offiz  ale  generale  al  quale  si  affida  l'in- 
carico di  r. vedine  e rassegnare  parlila* 
mente  c insieme  mite  le  milizie  d'  in  o 
Stato  per  conoscerne  il  mimerò,  1 arma- 
mento, le  vcslimenta  e F attitudine  ne- 
' gli  esercizi  militari  e nelle  evoluzioni. 
Ogni  milizia  ha  i suoi  ispettori,  e cliia- 
utansi  Inspetlori  d’infanteria,  di  caval- 
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leria  , dell’  artiglieria,  degli  ingegneri, 
secondo  che  a questa  od  a quella  suno 
pieposli.  L'inspel loie  veglia  intorno  alla 
esatia  osservanza  delle  regole  e discipline 
militari , obbliga  ogni  rorpo  posto  sotto  • 
la  inspczionc  a quell'  uniformità  di  go- 
verno e d istruzione  rhc  è stala  stabilita 
dal  Principe,  accoglie  i richiami  dei  gre- 
gari! e degli  ilflìziali , c ne  riferisce  al 
ministro  del'a  guerra.  In  quegli  Siati 
ove  v'  ha  più  inspelton  per  lina  sola 
milizia,  v'  ha  altresì  un  iaspeltore  ge- 
nerale. 

Inspezione  o. Ispezione  ( htperlim  ). 

L'  uffìzio  dell’  inspeltore , la  snprainten- 
denza  di  questa  o quella  milizia. 

Inspezione  dell'  armi  ( Inapeelìon  dea 
armts  ) La  visita  che  si  fa  dcll'arnii  di 
nn  soldato  per  riconoscere  se  sono  atte 
al  servizio. 

Inspezione  dell'arme.  Voce  di  comando, 
alla  quale  il  soldato  presenta  il  suo  fu- 
cile nll'islrullore,  o ad  altri  per  essere 
esaminalo. 

Instrlrre.  Raccogliere  nn  esercito,  e 
fornirlo  di  qunnto  occorre . acciocché 
possa  entrare  in  guerra.  E'  voce  Ialina 
c da  usarsi  nello  stile  nobile  o poetico. 

Nè  in  questo,  né  nei  significati  qui  l'opo 
non  si  trova  usata  nelle  opere  militari 
moderne. 

Instburre.  Significa  anche  apparec- 
chiare armi,  vettovaglie,  attrezzi,  ed  ogni 
altra  rosa  ncres-aria  alla  giuria. 

Instrcrre.  Dicesi  pure  dell'  Ordi- 
nare i soldati  ad  una  fazione.  Mettere 
un  esercito  in  ordinanza  ili  battaglia. 
Schierare  ( Ranger  e»  bataille) 

Instrlttore  \ Inttrurtevr  ).  Colui  che 
ammaestra  le  reclute  nel  maneggio  del- 
i'armi  c negli  esercizi  militari. 

Insvi.tvbe  [Insulter).  Assaltare  di  botto 
ed  a petto  scoperto  un  luogo,  senza  farvi 
trincea  sotto  e senza  breccia.  Le  opero 
principali  di  fotti  razione  s*  insultano 
per  non  dar  tempo  al  nemico  di  fare 
giuncar  le  sue  difese 

Diresi  altresì  Insultare  un  esercito, 
o ad  un  esercito,  quando  questo  è alla 
campagna,  od  in  rampo  trincerato,  e che 
viene  assaltato  alla  scoperta. 

Insilto  [Intuite  ).  L'  atto  dell’  Insll- 
tare.  V. 

Intervallo  [Interrane.  Strada,  Via  q 
Spazio  vuoto  da  destra  a sinistra  dei 
boilagfinni,  squadroni,  ed  altri  corpi  rii 
soldati.  V.  Distanza. 

Intimare  [Deilarer  la  guerre).  Intimar 
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la  guerra,  vale  Dichiarare  i motivi  per  ! Invasione  (Inmuion).  Entrala  improv- 
cui  si  fa;  Intimar  la  resa  ( Sommer  une  j visa  cd  a viva  fona  nel  paese  altrui  per 
place),  e si  dire  di  una  fortezza  che  si  | occuparlo. 

chiama  a'  patti  prima  di  venirne  all  e-  Invasobb,  vernai,  masc.  del  verbo  In- 
spugnaziune.  In  questo  significalo  ado-  j vadere  [ Envahisseur  ).  Colui  che  invade 
* perasi  anche  il  mudo  di  dire  lutto  pio-  lo  Stato,  le  possessioni  altrui,  di  viva 

prie  ed  italiano:  Fare  la  chiamata.  forza,  che  fa  invasione  nelle  terre  altrui 

Intimazione  ( Sommalion  ) L' Intimare  contro  il  diritto, 
la  resa  ad  una  città  o fortezza.  Diccsi  Inverxabe  ( lìiverner ),  Lo  stesso  che 
anche  Chiamata.  Svebxahe,  V. 

Intimazione.  E pure  l' Intimare  la  Inversione  (/nMrsion).  Invertir  l'ordine 
guerra  ad  alcuno,  dichiarandone  t mo-  naturale  delle  sezioni  d'un  corpo  di  truppe 

livi  [DMaratio a de  guerre).  o schierandosi  in  battaglia,  o di.-pnneu- 

In  tra  prendere  [Surprendre).  Lo  stesso  dosi  in  colonna  colla  sinistra  in  luogo 

che  sorprenderà  con  subita  impresa  il  della  destra.  I.  Inversione  è un'evolu— 

nemico.  ziono  di  cui  si  serve  una  colonna  a di- 
fendere per  sorpresa,  o Trattenere,  stanza  intiera  per  mettersi  il  piu  prun- 

Acchiapjiare  [Intercenter  . lamenta  in  il  ite -a  in  aperta  campagna. 

Intrapresa  ; SurprUe ).  Lo  stesso  che  L'inversione  propriamente  della  od  ele- 

Sorpresa,  secondo  il  rollo  significato  del  nienlare  non  usasi  p rò  che  raramente, 

verbo  Intraprendere , dal  qu.i'e  deriva,  poca  maneggiandosi  a distanza  intiera; 

Trovasi  per  altro  questa  voce  definita  in  ina  giova  quand  > urge  di  far  volger  la 

modo  più  particolare  nel  seguente  c-  fronte  con  modi  più  rapidi  che  quelli  dol- 

sempio:  l’ordine  naturale. 

Intrapresa,  s'intende  quando  si. va  Investimento  [Inveslissemenl).  L'opora- 
a pigliare  « una  piazza  con  intelligenza  zinne  dell' investire  una  città,  una  for- 

« con  quelli  di  dentro,  che  abbino  prò-  tezza,  eec.  V.  Investire  nel  secondo  si- 

« messo  qualche  porta,  o di  lasciar  ap-  gnificato. 

«poggiare  scile  per  entrare  dentro,  o Investire.  Verbo  atl.  e neutr.  (Donner, 
« dar  qualche  posto  per  lo  stesso  cf-  Churger).  Affrontare,  Assalire  con  pron- 
ti fallo  — M.  S.  Ugo  Canotti.  tezza  l'inimico,  Lanciarsegti  addosso. 

In  trattenere  ( Entrclenir , Tenie  sur  Andargli  alla  vita. 
pied).  Fermar  soldati  al  proprio  servizio.  ; Investire.  Adoperasi  questo  verbo  per 
Intrattenere.  Fornire  ai  soldati  quanto  esprimere  quella  prima  operazione  che 

è loro  necessario  per  vivere  e per  allug—  fanno  gli  eserciti  sotto  una  piazza  ne- 

giaro.  mica,  quando  la  stringono  tutto  all'  in- 

Intratteni mento  [Entrelien).  L'intrat-  torno  , fuori  del  Ino  del  cannone , ed 

tenere  i soldati  ; e dello  di  guerra,  vale  occupano  tutte  le  strade  che  vi  mettono 
Fare  le  spese  occorrenti  ad  un  esercito  capo. 

per  farla  o sostenerle.  In  volta.  Posto  avverbialmente  ai  vèrbi 

Invadere  [Envahir).  Entrare  per  forza  Essere,  Mettere,  vale  Essere  in  atto  dì 
d’armi  in  un  luogo,  Assalire  ed  Occu-  fuggire,  di  voltar  le  spalle,  o Far  fug- 
pare  armatamente  od  improvvisamente  gire.  Mettere  in  fuga  il  nemico, 
uno  Stato.  Mettersi  in  volta,  vale  Fuggire,  Vol- 

Invalioo.  Militare  fallo  inabile  all'  c-  tar  le  spalle, 
sercizio  dell' armi,  o per  lunghi  anni  di  Irregolare  ( Irrigui ier).  Aggiunto  di 
servizio,  o per  conseguenza  degli  eveni-  corpi  di  milizia  che  non  siano  soggetti 
menti  della  guerra.  Gl'invalidi  parleci-  alle  regole  della  disciplina  ordinaria.  E' 
pano  all'esercito  sedentario  e convivono  apposto  di  Regolare, 
in  una  casa  delta  Reale , ivi  governati  Irrompere.  Entrare  a forza  e con  im- 
da  un  generale  con  uno  stalo  maggiore,  p io.  E’  aocc  latina,  ma  nobile  e mili- 

ed  amministrali  da  un  consiglio  d' am-  tare.  V.  Erompere. 
ministrazionc.  Le  compagnie  degli  inva-  Irruzione  'Irmplion).  Entrata  improv- 
lidi  cbiamansi  Centurie.  visa  ed  impetuosa  sul  territorio  nemico. 

Agli  invalidi  sono  anche  uniti  i Ve-  accompagnata  per  lo  più  da  guasti  ed 
terani.  onde  la  casa  piglia  nome  di  Casa  incendii. 

Reale  degli  Invalidi  c delle  Compagnie  Chiamasi  anche  irruzione  ogni  sor- 
dei  Veterani.  (ita  improvvisa  fatta  con  impeto  c da 
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luogo  nascosto.  I tecnici  dicono  però 
sempre  Sortita  ; diersi  anche  Eruzione. 

Isolare  ( Isoler  ).  Per  traslat.  ed  in  si- 
gni f.  neut  pass,  vale  Appartarsi  da  ogni 
compagnia,  Andare,  Esser  solo  : c si  dice 
particolarmente  dei  soldati  che  uscendo 
dagli  ospedali , o ritornando  dalle  rase 
loro , viaggiano  soli  per  raggiungere  le 
loro  compagnie  (Solatii  isoli,  togageanl 
isalément  ). 

Lasciassi  (Se  lancer,  S'iltmcer ).  Vale 
Avventarsi  con  estrema  rapidità  addosso 
all'  avversario , o al  luogo  clic  si  vuole 
occupare. 

Lanciere,  e Lascierò  (Loneier).  Soldato 
a cavallo  armato  di  lancia. 

I lancieri  sono  sp  eie  di  cavalleria 
di  linea  o d’ordinanza,  propria  special- 
metile  a dar  la  caccia.  V.  Cavalleria. 

L'Arme  a genio  (Arme  « talami).  Voce 
di  romando,  al'a  quale  il  soldato  porta 
il  fucile  sopra  la  spalla  destra  rolla  ron- 
trarcarlella  sulla  spalla,  ed  inclinalo  in- 
dietro ed  a manca,  leggendolo  colla  mano 
destra  posta  sul  piallo  del  calcio.  II  co 
mando  d’esecuzione  cambia  I' 01  dine  di 
queste  parole,  e dice:  A cenio-l'a kme  , 
ed  abbreviatamente  : Iìenio-arm'. 

L'Arme  a spalla.  Voce  di  romando, 
alla  qnale  il  soldalo  porta  il  fucile  sopra 
la  spalla  sinistra,  inclinalo  verso  il  di 
dietro,  c col  ponticello  contro  la  spalla, 
reggendnl  • colla  mano  sinistra  pel  cal- 
cio. Il  romando  d'esecuzione  cambiasi  in 
A spalla  l'arme,  ed  abbreviatamente  : i 
Spall'-arm 

L'Arme  al  braccio.  Voce  di  comando, 
alla  quale  il  soldato  porta  il  fucile  con- 
tro la  spalla  destra,  reggendolo  rolla 
mano  destra,  e rol  bramo  disi  so.  Il  co- 
mando d’esecuzione  cambia  l'ordine  di 
queste  parole,  e dice:  Al  rraccio  l'arme, 
ed  abbreviatamente  : Rracc’-arm’. 

L'Arme  al  risciò.  Voce  di  comando,  j 
alla  quale  t snidali  incrocicchiano  le  ba- 
ionclte  di  tre  fucili,  di  cui  appoggiano 
il  calcio  in  terra  . i quali  premendo  da 
tre  parti  uguali  l'un  conlro  l'altro  ser- 
vono di  punto  fisso,  a cui  vengono  tutti 
all'  intorno  ad  appoggiare  in  un  tempo 
stesso  i furili  degli  altri  soldati.  Il  ro- 
mando d’esecuzione  dice:  FaVio-arm’. 

L’Arme  al  piede.  Voce  di  contando, 
alla  quale  il  soldato  porla  il  furile  a 
piombo  dalla  sua  parte  destra,  posan- 
done il  calcio  in  terra  prossimamente 
alla  punta  del  piede.  Il  romando  d'  e- 
secuzione  cambia  l'ordine  di  queste  pa- 
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role,  e dice  : Al  piede  l’arme,  ed  abbre- 
viatamente: Piè-aru'. 

L’Arme  in  bilancia.  Voce  di  comando, 
alla  quale  il  soldalo  afferra  il  furile  colla 
mano  nostra,  al  di  sopra,  ma  vicino  alla 
terza  fascetta,  lo  loglio  dalla  sinistra,  e 

10  discende  alla  destra  rolla  bacchetta  in 
fuori,  inclinandolo  alquanto  verso  il  di- 
nanzi, rd  appoggiando  la  mano  all'anca. 

11  comando  d'esecuzione  cambia  l'ordine 
di  queste  parole,  c dice:  In  bilancia 
l'arme  , ed  abbreviatamente  : Bilanc'- 
arm'. 

L’Arme  in  riposo.  Voce  di  contando, 
alla  quale  il  soldato,  essendo  col  fucile 
in  parala,  alza  il  cubilo  sinistro  sotto  il 
cane  dell’  acciarino , e cosi  viene  a so- 
stenere lullo.il  peso  del  fucile.  Il  co- 
ntando d'esecuzione  cambia  l’ordine  di 
queste  parole,  e dice:  In  riposo  l’arme, 
cd  abbreviatamente:  Ripos-arm’. 
‘Lasciate  l’arme.  Voce  di  comando, 
alla  quale  il  so  dato  con  diligenza  ri- 
pone il  proprio  fucile  là  dove  gli  è in- 
dicato, o sopra  la  rastrelliera,  ed  abbre- 
viatamente: I.asciat’-arm'. 

Lavoratore  {Travailleur}.  Soldalo  ado- 
perato nei  latori  delle  furlificazioni,  trin- 
cee, ecc.,o  Villano  impiegalo  nella  stessa 
fatica. 

Lega  ( Alliance).  Unione  formala  con 
patto  soliTinc  Ira  principi  o repubbliche 
a difender  sé  ed  offendere  altrui. 

Leggiero,  ra.  Aggiunto  di  milizia,  di 
soldati , di  cavalli,  di  fanti  armali  alla 
leggiera. 

Alla  leggiera.  Modo  avverbiale.  Se- 
condo gli  uni  e le  discipline  dei  soldati 
di  leggiera  armatura. 

Legione  (Ligio*).  Corpo  di  soldati  in- 
stituito  alla  foggia  dell’antira  legione,  o 
che  si  voglia  differenziare  con  questa 
articolari- appellazione  dagli  altri  corpi, 
a guardia  nazionale  ed  i carabinieri 
reali  italiani  sono  ordinati  in  legioni. 

La  voce  si  adopera  poi  oratoria- 
mente ad  indicare  un  corpo  di  soldati, 
che  pel  loro  vg'ore  si  vogliano  parago- 
nare cogli  antichi.  V.  Legione  sotto  Mi- 
lizia ROMANA  ANTICA. 

Levarsi.  Vale  Far  leva  c Muoversi  a 
guerreggiare. 

Levarsi.  In  signif.  pure  neut.  pass. 
Levarsi  vale  fallirsi,  Lasciar  l'impresa; 
onde  lattarsi  dall’assedio,  dal  campo  e 
simili,  vale  Abbandonar  l'assedio.  Vuotar 
il  campo,  ecc. 

Levata  (Levie).  Il  Levare  in  tutti  i 
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significali  di  questo  verbo.  Posta  asso- 
latamente, vale  Parlila,  Partenza  dal 
rampo,  che  si  dUsc  anche  Levamento. 

— Fm  levati.  Modo  di  dire  militare, 
che  vale  Levarsi  da  campo,  Levare  il 
campo,  per  andarsene  senza  combattere. 

Levata  del  campo,  oell' assedio,  ecc. 
(Luce  du  camp,  da  s égc).  Il  Ritirarsi 
dal  campo  Occupalo.  Levarsi  dalla  faccia 
del  nemico.  Abbandonar  l'assedio  d una 
città  o fortezza. 

Levata  ni  soldati, occ.(L«iv>).  Il  Levar 
gente;  lo  stesso  che  Leva  nel  pi  imo  si-  , 
gnificalo  di  questa  voce.  V.  Leva  sotto 
Amministrazione  militare. 

Lirerare  [Délivrer).  Propriamente  Sal- 
vare, Sciogliere;  ma  nelle  cose  militari 
ha  significalo  particolare  » c vale  Far 
levar  Fase  dio  ad  una  fortezza  con  soc- 
corsi esterni.  Affrancare  accorrendo  da 
un  pericolo  imminente. 

Licenza  (Permiseion).  Spazio  di  tempb 
determinalo  che  si  concede  al  militare 
di  lasciar  le  bandiere,  e recarsi  alle  sue 
domestiche  faccende.  La  licenza  di  sei 
mesi  od  anche  di  meno  suolai  chiamare 
semestre,  nome  che  però  non  può  essere 
dato  alle  Firenze  di  so'i  pochi  giorni, 
o di  poche  ore.  La  licenza  legalizza 
l'assenza  d'un  militare.  V.  Assenza. 

Licenza  serale.  Chiamasi  quella  che 
concedrsi  nei  corpi  ai  sutlo-nffìzinli  ed 
ai  soldati  di  rimaner  fuori  del  quartiere 
dalla  ritirata  Duo  alla  controchiamata. 
Questo  genere  di  licenze  vengono  con- 
cesse dal  comandante  del  corpo,  o da 
chi  per  esso. 

Licenza.  Vale  pure  Dimenticanza,  Ab- 
bandono delle  regole  e dei  duveri  della 
disciplina  militare,  e dicesi  talvolta  Li- 
cenza militare  (Indiscipline). 

— Dar  licenzi  o le  licenze.  Lo  stesso 
ebe  Licenziare.  V. 

Licenziare  (Liecncier).  Accomiatar  le 
soldatesche,  DisfaiTescrcilo,  Mandare  i 
soldati  alle  case  loco. 

Linea  (Lir/nc).  Propriamente  la  Fronte 
d'un  esercito  in  ordinanza  di  battaglia. 
E'  voce  tecnica. 

Gli  scrittoci  nobili  adoprano  nello 
stesso  sigmf.  la  voce  Schiera,  princi- 
palmente nelle  storie  c nelle  orazioni. 

Ogni  esercito  in  battaglia  è per  Io 
più  disposto  in  li o Lince,  la  prima  delle 
quali,  cioè  quella  rho  è poi  vicina  al 
nemico,  chiamasi  Prima  Linea,  la  seconda 
dietro  a questa  e distante  da  essa  du-  | 
gepeìnquanta  paesi  almeno , chiamasi  ' 
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Seconda  Linea,  c la  terza  posta  anche  in 
maggior  distanza,  chiamasi  Linea  di  ri- 
serva, o semplicemente  ItiseiNa. 

Linea  di  comi  mozione  (Liytie  de  com- 
munication  . Specie  ili  comunicai  ooi  per 
cui  sono  tucs-e  in  relazione  tutte  le 
parli  d’un  esecrilo  campeggiatile.  For- 
mano la  linea  di  comunicazione  i corsi 
d'acqua,  ed  ì lavori  che  fia  loro  rnrou- 
niranu;  e per  essa  un  es  rrilo,  comu- 
nica colla  sede  del  governo,  co'  suoi  de- 
positi. coi  sili  in  cui  sono  i suoi  posti, 
i suoi  materiali , le  sue  reclute,  i suoi 
rihfotzi,  i suoi  mezzi. 

Fra  le  piiocipa'j  cautele  di  cui  un 
Capiiano  d'eseicilo  di  bbe  circondarsi  in 
guerra,  è qu  Ila  di  far  riconoscere  da 
soldati  a cavallo  le  comunicazioni,  c 
l' assicurarle  contro  le  scorrerie  rd  i 
distaccamenti  nemici.  Sono  pruno  leggi 
della  difensiva  e dell'arte  della  guerra 
il  rompere  le  roniuiucazioni  con  tagliate 
od  i punti.  — Una  delle  principali  c 
continue  attenzioni  che  ogni  attacco,  ogni 
militare  spedizione  richiede,  è quella  di 
mantenersi  sicure  le  comunicazioni  colla 
baso  della  guerra,  o colle  fortezze  che 
ne  formano  gli  anelli,  dopo  essersi  ac- 
certati dell'  esattezza  delle  mappe  che 
le  lappresentano.  Ogni  liascuranza  può 
tornar  funesta,  poiché  i successi  ed  i 
rovesci  della  giien  a possono  essere  col- 
legati alla  rovina  od  alla  consci  raziono 
dei  proprii  magazzini.  E'  uno  degli  uffizi 
dello  stalo  maggiore  riconoscere  c de- 
terminare le  comunicazioni.  E‘  un  capo- 
lavoro digli  ufiìziali  d'artiglieria  il  do- 
minale , e rompere  le  roniunirnzinni 
dell'inimico.  Sta  nel  dominio  degli  uffi- 
ziali  ingegneri  I’  indovinaste,  l’apprez- 
zarle. c delinearle;  ai  pontieri  spella  il 
renderle  agevoli  nei  corsi  d’acqua.  Il 
tagliar  le  comunicazioni  al  nemico  è 
una  delle  brillanti  operazioni  della  slra- 
legia. 

Line»  d’opeuazione  (l.iqne  <f operatimi). 
Il  Jumini  il  Vaudnncourl  rd  il  Xilauder 
non  vanno  d'accordo  intorno  al  senso  di 
desto  vocabolo.  Do  qui  la  definizione 
el  generale  Bardili,  la  quale  par  che 
spieghi  abbastanza  chiaro  il  senso  di 
essa. 

La  linea  d’operazione  è il  terreno 
delle  fortezze  di  soccorso,  di  guarnigione, 
di  deposito,  la  catena  di  magazzini,  delle 
riposte,  delle  fortezze,  degli  stabilimenti 
sanitari,  ecc.;  la  strada,  retta  quanto 
più  si  può,  che  percorrono , muovendo 
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dalla  base  d'opcrezione,  le  diverso  co- 
lonne d'uh  esercito  campeggiatile. 

Ordii  ariamente  questa  linea  è per- 
pendicolare alla  base  d'operazione;  essa 
ne  èju  capitalo;  ma  secondo  lo  scotio 
che  l'esercito  pr  ponesi,  la  linea  è od  a 
rovescio,  od  obbliqua,  e ci6  secondu  gli 
apgoli  ch'essa  forma. 

Chiamatisi  Moni  o Pentì  slralegiri  le 
stazioni  elio  intersecanti  la  linea  di  ope- 
razione; c diecsi  Linei  obbiettivi  qucl'a 
che  conduce  aH'Olibiclln  a cui  si  mira. 
Le  R tirale  più  sicure  sono  quelle  che  si 
scostano  meno  dalla  linea  d’operazione, 
c suno  le  meno  eccentriche.  Gli  esercili’ 
non  possono  dispensarsi  di  una  linea  di 
operazione:  ed  una  delle  prime  regolo 
dell  arte  della  guerra  e la  buona  scelta 
d' essa,  e quindi  l'assicurarla,  convenien- 
temente provveder»  cnc  le  fm  icxz  , accu- 
ratamente conservarla  l'antivenire  il 
pencolo  che  venga  sfondata,  ed  il  giam- 
mai volontariamente  abbandonarla. 

I.e  lince  d'operazione  si  direno  pa- 
ralle’e.  convenienti,  divergenti,  varie, 
secondoebé  figurano  sul  terreno.  E'  raro 
c pericoloso  tu  guerra,  dire  il  Colletta, 
muovere  l'esercito  per  una  sola  linea 
di  operazione.  Il  determinare  la  dire- 
zione e la  lunghezza  delle  linee  di  ope- 
razione è onera  dingegi.o  più  che  d’arte: 

Lingua.  Notizia  ; ed  in  questo  signif. 
si  trova  frequ  ntcmentc  usala  dai  buoni 
scrittori  nei  seguenti  modi:  Aspettar 
lingua,  clic  vale'  Aspettar  novelle,  no- 
tizie ; Aver  lingua  per  Essere  informalo, 
Avere  notizia;  figliare  oJ'i  roder  lingua; 
ulU/io  proprio  degli  esploratori  e degli 
silici. rridori,  cioè  Conoscere,  Scoprire 
gli  andamenti  e le  mosse  del  nemico,  ecc. 

( rrtìidre  tangue ) 

Logistica  l.ogìsiiqnt).  Vocabolo  che 
viene  dal  Ialino  Log  sta,  ed  il  cui  signi- 
ficato era  intieramente  militare.  Il  l.o- 
gi't.i  era  l'amministratore,  l'infonderne 
degli  eserciti  romani  e bisanlini.  Oggidì 
la  Logistica  ò l'arte  di  convenientemente 
ordinare  le  marne  d'un  esercito  E-sa 
regola  l'ordine  delle  truppe  neile  co- 
lonne, ne  determina  il  punto  della  par- 
tenza, l’itinerario,  le  posale,  i soggn  rni- 
prevede  i modi  di  cautele  militari  ed’ 
amministrative,  indica  quelli  di  comu- 
nicazione fra  le  stesse  rotoline,  e ne 
assicura  l'arrivo  nel  determinato  luogo, 
nello  st.ibi  ilo  giorno,  e al  tempo  pie- 
ciso.  Quest'arte  essenzialmente  appar- 
tiene all  u Ihziale  dello  sialo  maggiore. 
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% Luogotenente  e Tenente  (Lieutrnant). 
E titolo  del  primo  uOiziale  subalterno 
che  sta  nelle  compagnie  sotto  al  capitano 
di  esse,  per  aiutarlo  nel  suo  uttizio  e 
salienti  an  i ad  ogni  occorrenza,  ond'egli 
deblie  aver  notizia  dei  doveri  del  capi- 
tano, c continuamente  tenersi  informato 
di  lutto  quanto  nella  compagnia  succede. 
V.  Sottotenente. 

Luogotenente  genebai.e  [Lieutenant- 
gfnnal).  Ullìzia'e  generale  che  nell'eser- 
cito ha  il  romando  d una  divisione;  ed 
è grado  inferiore  a quello  di  generale 
e maggiore  di  nudili  di  maggior  gene- 
rale e generale  di  brigata.  In  un  esercito 
moderno  v'ha  altrettanti  luogotenenti 
generali  quante  sono  le  divisioni  nelle 
quali  è sparuto.  Chiamasi  anche  Gene- 
rai e di  oivisione. 

Liogotenenza  ( Lieutenance ).  Uffìzio  e 
grado#  luogotenente. 

Macello  {lìuvcherìe  . Grande  uccisione 
e strage  d’uomini  in  battaglia. 

— Andare  At  macello  ( Alierà  In  bou- 
cherie).  Figurativamente,  parlandosi  di 
soldati,  vale  Essere  condotti,  o Ridursi 
da  sé  all'estremo  di  certa  morte. 

— tloMiURBE,  o Menare  al  macello. 
Vale  Condili  re  i soldati  a certa  morto 
( Conduire , Menrr  à la  boucherie). 

— Far  macello [Massacrerà  Far  grande 
uccisione,  c strage  d’uomini  in  battaglia. 

— Mettere  a macello  od  al  macello. 
Lo  stesso  che  Far  macello.  V. 

Maestranza  ( Ouvriers ).  Nomegenerico 
dei  uiaestri  legnaiuoli,  fabri,  muratori, 
e simili,  i quali  prestano  l’opera  loro 
nei  lavori  prescritti  dagli  ingegneri  ed 
in  quelli  deM'arliglieria.  Sono  ordinati 
in  compagnie  così  nella  milizia  dell’ar- 
liglieria,  ronie  in  quella  degli  ingegneri. 
V.  Artiglieria. 

Maestro.  Colpo  maestro  o da  maestro 
! Coup  de  maitre).  Vale  Colpo  o Tratto, 
Fallo,  Italo  secondo  i principi!  dell'arte. 
Perfetto. 

MIestro  ni  guerra  [Chef  de  guerre). 
Lo  stesso  che  Maestro  di  milizia;  uomo 
provetto  nelle  cose  di  guerra. 

Maestro  di  milizia.  Uomo  provetto 
nelle  rose  di  guerra  che  ad  una  lunga 
Tiratira  Longilinee  la  teorira  di  quest'arte. 

Maggiore  [Major).  Adnperato  come 
sost.  e pesto  assidui,  ind  ea  quel  grado 
nella  nnliziu , rhe  b tra  il  luogotenente 
roltmncl'o  ed  il  primo  capitano  d’un 
reggimento,  superiore  a questo,  inferiore 
all’altro,  dal  quale  riceve  gli  ordini  per 
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trasmetterli  a tutte  le  compagnie.  Nel-  I 
l’attuale  milizia  italiana  v'ha  più  d un 
maggiore  per  comandare  ai  battaglioni  • 
o squadroni,  nc’  quali  è scompartito  il 
reggimento;  egli  c sempre  subordinato 
al  colonnello,  ed  al  tenente-colonnello. 

NcU'at  liglicria  il  Maggiore  comanda 
ad  una  brigata  d'arligluri,  o di  batterie 
campali. 

Mai, clone  m puzze  o della  piazza 
[Major  de  piace).  QucU'ulIizialc  superiore 
che  nelle  fortezze  tiene  il  primo  luogo 
dopo  il  Governatore  od  il  Comandante 
di  esse  per  sopraintei.dere  ad  ogni  par- 
ticolare del  servizio  che  vi  si  fa  dalla 
guarnigione  ; a questo  fine  assegna  le 
poste,  distribuisce  le  guardie,  riceve  il 
nome  dal  governatore  c lo  trasmette 
ogni  sera  ai  sergenti,  fa  una  sopra  ronda 
per  visitare  le  sentinelle  ed  asjkurarsi 
del  buon  servizio  delle  ronde,  la  aprire 
e serrare  le  porte  a'  tempi  debi'i,  e ve- 
gliando assiduamente  il  buon  ordine  del'a 
cittì,  informa  il  governatore  d’ogni  cosa 
che  accade,  ecc. 

MAGfìioRE  relatore.  Chiamasi  quel 
Magg  ■ore  a cui  è confidato  il  governo 
dell’ammìnislrazione  e della  computi- 
steria dei  corpi  di  soldati.  V.  Relatore 
in  Amministrazione  uh  itare.  . 

Maggior  Generale  [Martellatile  camp, 
Brigadier).  Quell'ullìzii  le  generale  che 
comanda  ad  una  brigala  di  fanteria  o 
di  cavalleria,  rd  è sodo  gli  ordini  del 
tenente  generale. 

In  altri  eserciti  vien  chiamato  Ma-  | 
resciallo  di  campo,  n Generale  maggiore. 

A questo  grado,  ed  ai  gradi  a quoto 
superiori  salgono  però  altresì  gli  uffi- 
zioli che  non  comandano  una  brigata, 
come  quelli  dell'artiglieria,  del  gemo  mi- 
litare, C dello  stalo  maggiore. 

Maggiorità  ( Majorile ).  Nome  clic  si 
dì  talvolta  al  piccolo  stai»  maggiore  dei 
corpi  di  milizia,  ed  al  luogo  stesso  in 
cui  è stabilito  l'uffizio  dove  egli  laftpra. 

Maneggiare.  Adoperato  atiivamrntc, 
parlando  d'esercito  o di  schiere,  vale 
Ordinarne  e governarne  le  mosse  e le 
evoluzioni,  c può  rispondere  al  francese 
Faire  mameuvrer.  • 

Posto  assolutamente  vale  Far  mosse 
ed  evoluzioni  di  guerra.  In  fine  Ma- 
ncruerer. 

Maneggiar  l'armi.  Lo  stesso  che  far 
guerra. 

Maneggutore.  Parlandosi  d'armi,  di 
cavalli,  di  stromenti  da  guerra,  vale 
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Esercitato  nel  loro  maneggio,  Abile  a 
trattarli. 

Maneggio  (Manavvre).  Mossa,  od  Evo- 
luzioni di  gueira.  , 

Maneggio  delle  armi  (Mamemenl  des 
armes ).  Nome  generico  di  tutte  le  ope- 
razioni, che  il  soldato  dee  fare  col  fo- 
cile, colla  sciabola,  la  lancia,  ecc. 

Il  soldato  di  fanteria  maneggia  il 
proprio  fucile  o solo,  od  in  compagnia 
d'altri  soldati,  o schierato  in  battaglia, 
od  in  colonna,  od  a righe  aperte,  od  a . 
righe  serrate.  Quando  il  maneggio  del 
: furile  dcbb'essere  simultaneo,  si  ese- 
guire per  via  di  segnali,  odi  comandi, 

I o di  bailulc  di  tamburo:  se  dcbb'essere 
a solo,  c in  lalon  caso  spontaneo,  come 
in  certi  saluti  roll'arme. 

Il  maneggio  del  furile  _ è una  delle 
lezioni  delle  varie  istruzioni  tattiche 
i della  fanteria,  c consta  in  una  succes- 
sione di  maneggi  o particolari  ; rpperò 
nella  scuola  del  solitalo  s'insegna  a 
caricar  l'arme, a portar  l'arme  in  ispalla, 
a presentar  l’arme,  a posar  I arme  al 
piede,  a porre  la  baionetta  in  re-ia,  a 
| coprir  l'arme,  a discenderle,  inclinarle, 
imbracciarle,  porle  in  bitanri»,  ed  ogni 
maniera  di  fuoco  diretto,  od  obliquo,  di 
riga,  di  fila,  di  pelollone,  di  compa- 
gnia, eco. 

Uniformiti  oc!  comando,  scelta  di 
parole  proprie  ad  esso,  abolizione  d ogni 
mossa,  che  non  sia  utile  in  guerra,  pa- 
zienza ed  intelligenza  negli  islmilon, 
attenzione  nel  soldato,  renderanno  un 
corpo  di  tru#t  nuove  abili  ad  ogni 
maneggio  dell  armi  in  tre  mesi  di  scuola. 

Il  maneggio  dcll'armi  giova  ad  ad- 
destrare il  soldato,  e ad  avvezzarlo  a 
trovar  meno  pesante  e poro  imbaraz- 
zante lo  zaino,  a prestar  attenzione  ai 
comandi  dell'istruttore,  a rendergli  fa- 
migliare la  vnc  • dei  capi,  ad  av  vezzano 
a passare  dall*  immobiliti  a mobilita 
uniforme  e ralcolata.  F,  sopralutto  e 
scopo  di  questo  tirocinio  di  abituare 
mo  ti  uomini  assembrali  ad  agire  come 
un  sol  uomo. 

Oggidì  fra  i maneggi  dell  armi  an- 
noverasi anche  la  scherma  colla  bainoelta. 

Manesco,  ea.  Aggiunto  di  zuffa,  o di 
i altro  qualsiasi  combattimento,  esprime 
| il  Mescolarsi  dei  soldati  per  offendersi 
colle  armi  corte,  e talvolta  eolie  mani, 
i Mano.  Una  quantità  di  soldati  rhe 
vien  determinala  dall'aggiunto  che  lo 
| si  dì.  E’  voce  poetica  ed  oratoria. 
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— Alle  mani.  Espressione  che  s'usa 
per  incoraggiare,  per  dire  Animo,  Al 
rimento.  Alla  prova. 

— A min  salve  (£»  ture  le).  Modo 
avverb.  che  posto  coi  verbi  Saliere , 
Ilare,  Offendere  in  qualunque  modo, 
vale  Con  sicurezza,  Fuori  del  pericolo 
d’essere  offeso.  Da  luogo  sicuro,  ccc. 

— Armata  mano  (A  mairi  armbe}.  Posto 
avverbial.  vale  Follarmi  in  mano  per 
offendi  re;  Per  fono  d’armi. 

— Cacciar  mano.  Metter  mano.  Tirar 
l'armi  dal  fodero. 

— Cader  in  mano  [Tnmber  au  pouroir). 
Modo  di  due  che  vale  Venire  in  podcslìi 
altrui,  e parlando  militarmente,  Venire 
in  poter  del  nemico. 

— Dar  di  mano.  V.  Cacciar  mano. 
Che  è lo  stesso. 

— Essere  alle  mani  (Etre  aux  mains). 
Vale  Combattere,  Azzuffarsi. 

— Par  man  massa  [taire  main  baste). 
Vale  Non  dar  quartiere;  Mettere  a morte; 
Mandare  a Gl  di  spada. 

— Menar  le  mani.  Vale  Combàtterà 
da  vicino.  Percuotere  l'avversario  con 
replicali  c spesai  colpi. 

— Mettere  in  mano.  Parlandosi  di 
fortezze,  vale  Darle,  Consegnarle. 

— Por  ‘mano  allarmi.  Vale  impu- 
gnarle; Farsi  ad  adoperarle. 

— Venute  alle  mani.  (En  tvnir  aux 
maini).  Azzuffarsi. 

— Venire  in  mano,  o nelle  mani.  Vale 
Venire  in  potere  del  vincitore. 

Marche.  Si  pronuncia  Mars.  E’  voca- 
bolo pretto  francese  introdotto  da  assai 
tempo  nella  lingua  militare  italiana  E' 
l'imperativo  singolare  del  verbo  francese 
Marcher , Marciare , che  usasi  o come 
comando  d'eseguimento  o come  romando 
generale.  Talvollaè  preceduto  dalla  voce 
Avanti  , ed  in  questo  raso  è lo  slcsso 
che  dire  Marcia,  Va,  Parti;  lai  altra  lo 
è da  altre  veci,  come  conversione  a de- 
stra od  a sinistro,  per  fila  a destra,  p‘  r 
fila  a sinistra , ccr.  Si  convenne  d'usar 
questa  voce  francese,  perché  non  se  ne 
trovò  allra  italiana  rhp  fosse  breve  quanto 

alleila,  e,  se  ne  adopera  la  prima  persona 
all'imperativo  singolare , M arche,  dacché 
pronunciandosi  come  rompi  sta  d’  una 
sola  sillaba,  favorisce  l'isianlaneilà  del— 
l'adempimento  del  romando. 

Marma  [Marche).  L'azione  del  marciare, 
c propriamente  dicesi  delle  schiere  quando 
camminano. 

La  marcia  è i ella  o di  fronte  [Mar- 


GENERALE  601 

che  dirette  ; Marche  de  front),  quando  il 
soldato  Cammina  sopra  una  linea  retta 
avanti  a sé  ; ed  è obliqua  ( Marche  obli- 
que) , quando  cambiando  di  direziono 
senza  cambiar  l'ordine  il  soldato  ratn- 
mina  ohhliquamcnle  a dritta  od  a sini- 
stra. V'hanno  inoltre  altre  maniere  di 
marre,  le  quali  prendono  diversi  nomi, 
come  la  Marcia  in  battaglia  ( Marche  en 
baiatile),  che  è il  marciare  d uno  o più 
battaglioni  o squadroni  colla  fronte  spie- 
gata in  ordinanza  di  battaglia  ; la  Marcia 
in  colonna  (Marche  en  colonne),  che  è il 
marciare  d'uno  o più  battaglioni  e squa- 
droni formati  in  colonna  ; e la  Marcia 
di  fianco  ( Marche  par  le  /lane,. 

Marci  v strategica  (Marche  stratbgique). 
La  scienza  militare  chiama  Strati  ciche 
quelle  niarcie  che  esegniseonsi  snl  teatro 
delle  operazioni,  le  quali  servono  ad  ef- 
feituare  le  combinazioni  tattiche,  cioè  gii 
attacchi  di  fronte  o di  fianco,  le  mosse 
alle  spalle,  le  mosse  re  ir  ogni  di,  ere. 

Marciare  iMareher).  Il  ramminare  de- 
gli eserciti  c de’  «olitati.  F'  voce  venula 
di  Francia  sul  principio  del  secolo  svi  ( 
e forse  al  tempo  della  famosa  calata  di 
Farlo  viti,  cd  è adoperala  nello  stesso 
significato  in  tutte  le  lingue  ed  in  tulli 
gli  eserciti  d'Fnropa. 

Mabciata  (Marche  musicale)'.  Il  mar- 
ciare. e ditesi  di  soldati  c degli  eserciti 
quando  ramminano. 

Oggi  propriamente  il  suono  delle 
bande  per  la  marcia  Usualmente  questi 
suoni  snuo  in  due  od  In  nuallro  lempi , 
ed  hanno  due  riiornelli  cd  un  trio,  ov- 
vero sono  d'un  solo  pezzo  senza  ritor- 
nelli. ma  questi  ultimi  suoni  sono  assai 
lunghi  e replicano  più  volle  il  motivo 
principale.  La  marciala  in  quattro  tempi 
s'adopra  però  quasi  sempre  solo  nelle 
parale,  nelle  rassegne  ed  in  altre  simili 
circostanze. 

Ognivoltachè  i corpi  di  soldatesche 
difilano  in  parala  o sono  rassegnati,  le 
loro  bande  musicali  suonano  una  stabi- 
lita marciata  che  ohiamasi  Marciata  di 
ordinanza.  Ma  per  torre  la  monotonia 
del  suono  continuamente  ripetuto  di  que- 
sta marciala  quando  più  corpi  di  sol- 
datesche difìlano  in  parata,  i nostri  re- 
golamenti mi'itari  ordinano  che.  il  primo 
corpo  che  difilla  snoni  ognora  la  mar- 
ciata d'ordinanza,  e che  i susseguenti  ne 
suonino  invece  una  propria  a riascnn 
di  loro  e stabilita  dagli  stessi  regola- 
menti. Questa  marciata  ha  la  stessa  mi- 
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sura  di  quella  d'ordinanza  , ed  appellasi 
Marciata  speculi. 

La  musica  ed  i canti  militari  sono 
di  lutti  i tempi  e di  tutti  i paesi  l’In- 
tacco lasciò  scritto  che  non  v ha  nulla 
che  sia  più  proprio  della  musica  a con- 
durre gli  uomini  a grandi  atti,  e parti- 
colarmente ad  eccitare  in  essi  il  coraggio 
necessario  ad  affrontare  i pericoli  della 
guerru.  E Inali  Giacomo  Koussoau,  il 
quale  era  andato  mollo  addentro  nel 
come  era  e nel  come  dove»  a essere  la 
musica  militare  quanto  ull'acle , scrisse 
che  rotai  musica  debh'essere  marnale , 
sonora,  (alenila  gaia,  tal  altra  grave, 
che  il  tempo  ne  uehb'esse  e bene  stac- 
calo; semplice  la  melodia;  che  ricrei  il 
soldato,  lo  animi,  gli  s'imprima  nella 
memoria,  lo  errili  al  carilo  e ne  inganni 
le  fatiche,  t patimenti  ed  i perii  oli. 

Maresciallo  ! Matickal ).  Titolo  di  su- 
prema militar  dignità,  usato  in  Francia, 
ed  altrove. 

I marescialli  comandano  in  capo,  o 
non  sono  capitanati  che  dal  principe 
loro.  Hanno  per  insegna  un  bastone,  rue 
diresi  Bastone  del  comando,  Bastone  di 
maresciallo. 

La  voce  Maresciallo  si  adopera  so- 
vente ed  in  più  luoghi  congiunta  ad  uf- 
fizii  determinali , come  Maresciallo  di 
campo  Marickal  de  rompi , Maresciallo 
degli  alloggi  .Marickal  de  Imjis);  e simili. 

Mahescialio  u’ai.loggio  [Marickal  de 
logis  ).  Chiamasi  con  questo  nome  il 
sergente  nei  reggimenti  di  cavalleria; 
ora  questo  titolo  è solo  rimasto  presso 
i carabine  ri  reali,  uve  equivale  quasi  a 
quello  di  sollolenente. 

Maresciallo  di  campo.  V.  Maggior 
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Marziaie  (Maritai).  Bellicoso;  Guer- 
resco; aggiuntu  di  cose  appartenenti  alla 
guerra. 

— Legge  marziale  f/.oi  maritale . Con 
questo  lalso  nome  di  legge  sinlende  dai 
moderni  un  bando  militare,  col  quale  si 
sospende  per  a tempo  o si  abolisce  l'au- 
lorilà  delle  leggi  civili,  e si  riduce  ogni 
cosa  sotto  l'impero  della  spada.  Questo 
bando  si  promulga  nelle  province  o città 
conquistale,  delle  quali  si  teme  la  ri- 
volta, e nelle  rivoltate-,  in  alcuni  casi 
vieti  anche  promulgalo  dal  governature 
d una  città  quando  è stretta  d'assedio. 

Massv  Vaste  . Quantità  di  viveri,  mu- 
nizioni, attrezzi , ecc.,  necessairi  ad  un 
esercito. 
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Adultamente.  Convegno  di  varii  corpi 
di  soldati  in  un  lungo  determinalo  Jt/u- 
! ninn,  Coirne*  (raliou).  Far  la  massa.  V.  qui 
dopo.  , 

Massa.  Si  dà  il  nome  di  massa  all'or- 
dino  tattico  cunlrariu  a quello  in  balia- 
glia  e di  liauro,  che  consta  ni  una  serie 
di  eguali  compagnie,  pclotl»nl  o squa- 
dri, schierati  l'un  dietro  all'altro  a mi- 
nor distanza  che  non  siano  nell'oidine 
i in  colonna  a distanza  intiera  ed  a mezza 
| distanzi.  E diresi  Essme  in  massa.  For- 
mar la  massa.  Serrare  in  massa. 

I Ialini  alla  massa  davano  il  nome 
di  Aymm,  Cutieus,  Glolus,  Orbis,  Tarma. 
V.  Colonna. 

L'invenzione  delle  colonne  serrale 
in  massa  si  attribuisce  a Federico  II. 

Massa.  Si  chiama  anche  ogni  grosso 
di  snidali  serrali  insieme,  qualunque  sia 
la  fronte,  ed  il  fondo  di  essa,  ina  si  di- 
stingue allora  rol  nume  di  profonda, 
glossa,  grande,  ere. 

Non  si  usa,  che  nelle  grandi  ope- 
razioni di  guerra.  Son  note  le  profonde 
masse  dei  Russi  alla  battaglia  di  Boro- 
diuo  e della  Mosknwa  . eoolro  le  quali 
si  piantarono  più  ballertc,  onde  batterle 
quasi  muro  in  breccia. 

Massa.  liircsi  all  resi  di  una  moltitudine 
di  gente  armala,  levata  in  fretta  e tu- 
multuosamente, il  ogni  età.  osi  sta  per 
dire  d’ogui  sesso,  con  armi  d'ogni  ma- 
niera. 

I Francesi  moderni  dicono  comune- 
mente Le vie  en  masse  ; Rassemblemeat. 

— Far  la  massa  (Se  conccntrer  ; Cnn- 
certirtr  l'armie).  Adunare  in  un  luogo 
determinalo  varii  corpi  d'esercito  chia- 
mativi ila  diverse  patti.  Dicasi  pure  Far 
capo  GROSSO. 

— Far  mvssa  ( Former  la  masse;  Ser- 
rer  fu  musici. Ordinare  le  schiere  m massa 
nel  terzo  significato  di  questa  voce. 

Massa  in  dipisv.  Modo  di  formar  la 
massa  che  possa  far  fuoco  e difendersi 
I dai  quattro  lati. 

Questa  massa  o colonna  difensiva 
suolsi  usare  quando  in  aperta  campagna 
accade  di  essere  circondali  dalla  caval- 
j lcria.  V.  Colonna. 

| Medaglia  malriziana.  E d'orocoH’cf- 
fig  e ili  Sun  Maurizio,  proiettori  delle 
i regie  milizie;  fu  istituita  nel  18U9 , ed 
è di  due  grandezze,  la  masgimo  si  con- 
, ferisce  ai  decorati  che  hanno  il  grado 
! d'uffiziuli  generali , i quali  portatila  al 
i petto  a modo  di  collana;  la  minore  ì 

• 
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destinata  agli  ofllxiali  superiori  ed  infe- 
riori , che  se  l'appendono  fon  pinolo 
nastro  \orde  all'oc-  In-  Ilo  dell'aiuto. 

Possono  ospitare  al  conseguimento 
di  questa  medaglia  i soli  dei  orati  del- 
l'Ordine de' SS.  Maurino  c La/xaro,  i 
quali  si  trotino  in  effettivo  sertirio  dopo 
cinquant  anni  di  meritevole  carriera  nn- 
lilare,  nm  convien  clic  ne  facnan  do- 
manda rorrolioraia  ilautenlico  speccbiu 
di  se rvnriii  al  ni  imo  segi ciano  del  gran 
Mag  istero  dell  Ordine. 

Medaglia  al  VALiia  militare.  Segno 
distintilo  d'onore  ristabilito  nel  18X1 
dal  .Magnanimo  Ile  (.urlo  Alberto,  con- 
sistente in  una  med.ig  'in  coniala  d'oro 
o d'argento,  per  ricompensare  gli  alti  di 
valore  de'  militari  d ogni  grado  dell'ar- 
ni. ila  di  terra  e ni  mare , i quali  alti 
non  facciano  dii  ilio  a conseguir  la  noce 
dell'ordine  militare  di  Satoia.  La  meda- 
glia lin  da  una  parte  la  croce  di  Savoia 
sormontala  da  una  corona , ed  in  giro 
il  Mollo  : Ai.  valore  militare:  e sul  ro- 
vescio sonovi  due  rami  d'ali-  ro,  in  me/zo 
ai  quali  sta  inci-o  il  nome  del  decorato, 
ed  in  giro  il  luogo  dell’azione  e la  sua 
data,  furiasi  sul  pedo  a sinistra  appesa 
ad  un  nastro  azzurro:  e le  è aggiunta 
un  soprassoldo  ragguaglialo  al  metallo 
della  medaglia. 

Secondo  il  B.irdin  l'origine  dell'uso 
di  simili  medaglie  riuviensi  in  Pi  Irò  I 
di  Russia , il  qua'e  dopo  essersi  impa- 
dronita dilla  fortezza  di  Nolcb-rgo  sul 
Lago  di  Ladog-i,  distribuì  medaglie  d oro 
a' suoi  ufliziali. 

Medico  (Aléderh).  Dottore  in  medicina 
ed  in  rhirurgia  eletto  alPimporlanle  cura 
della  sanità  dei  soldati. 

1 medici  militari  sono  scompartiti 
nei  corpi  dell  esercito:  epperà  hatvi  il 
medico  di  battaglione,  di  reggimento  e 
di  divisione,  c gli  uni  e gli  altri  pre- 
stano la  loro  opera  anche  negli  ospedali 
militari.  L'aggregata  di  lutti  questi  me- 
dici chiamasi  Coreo  samtvrio  militare, 
a cui  presiede  un  medico  cupo.  Oli  nf— 
Oziali  di  sanità  d'ogm  grado,  por  quanto 
spella  all'esercizio  della  scienza  e del- 
l'arte del  guarire,  sono  tuttavia  intiera- 
mente subordinati  al  consiglio  superiore 
di  sanità  militare,  essendo  questi  mal- 
levadore del  servizio  mi'ilare  sanitario 
dell'esercito.  In  tempo  di  guerra  gli  uf- 
tiziali  di  sanità  sono  ripartili  nei  quar- 
tieri generali  e nelle  divisioni,  ed  a capo 
dì  essi  sta  un  medico  inspellgre  del  ser- 
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vizio  sanitario,  ebe  rimane  presso  il  quar- 
tiere generale  principale  dell'esercito , 
ed  a cui  sono  ullldali  gli  iniporlamissimi 
uffizi  di  roventa  e di  vigilanza  uuornoai 
Suoi  subordinati  rd  agli  ospedali,  ai 
uiater-iili  degli  ospedali  ambulanti,  lille 
medicine,  agli  strumenti  chirurgici,  ed 
mlorita  ad  ogni  aliro  simile  apparata.  Il 
corpo  sanitario  dell'esercito  guerreg- 
giatile ed  il  suo  rapo  sono  dipendenti 
dall'Intel. dente  generale  dell'esercito  in 
ogni  cosa  che  non  riguardi  all’ aite  del 
guarii  e:  e l'ingpcltore  sanitario  cogli  altri 
rapi  della  sanità  militare  formano  presso 
l'iutcniieuUi  un  consiglio  i bi-  ha  le  .-tesse 
attribuzioni  i>el  consiglio  superiore  di 
sanità  militare 

Nei  corpi  di  troppe  il  mediro  di 
battaglione  riferisce  al  capitano  d'ispe- 
zini  e ogni  cosa  oh--  riguaidi  all'interno 
della  caserma,  c lo  mfuruia  lo-to  che 
gii  accana  di  medicare  leciti  di  qualsiasi 
genere.  Il  medico  ili  reggimento  fa  le 
sue  partecipazioni  al  maggiore  di  ser- 
viz. o,  ed  assente  quesiì,  al  comandante 
del  corpo.  L'uno  c l'altro  poi  fanno  di- 
rittamente al  comandante  del  corpo  le 
osservazioni  ed  i suggerititene  che  cre- 
dono aiti  a mantenere  c migliorare  la 
condizione  sanitaria  del  reggimento;  gli 
suggeriscono  i provvedimenti  igienici  a 
cui  alienerai  in  caso  di  maialile  parti- 
colari e contagiose;  vigilano  intuì  no  ai 
cibi  rd  alle  bevande;  viaggiano  col  corpo 
acuì  appai  tengono  ; assistono  alle  eser- 
citazioni a fuoco, alle  pas-eggiate  militari 
e fazioni  rampali,  a cui  il  proprio  corpo 
intervenga  ; negli  scontri  col  nemico  ri- 
mangono i el  poslo  loro  assegnato  alfine 
di  porgere  i nccessarii  soccorsi  ai  forili; 
esaminano  le  nuove  leve  che  giungono 
al  corpo,  coloro  che  si  propongono  per 
l'arruo'anientn  volontario,  i surrogali , o 
coloro  che  chieggono  l'affidamento  od  il 
riassentamento  o si  propongono  per  la 
rassegna  di  rimando,  e slemioim  certifi- 
cali medici  a prò  di  militari  che  invo- 
chino la  riforma  o la  pensione,  ostano 
proposli  per  esse  dal  comandarne  del 
corpo.  Il  medico  militare  ai  pregi  pro- 
pri! della  professione  debbo  rongiungere 
il  enrag-zio,  l'energia  c l'altro  doli  del- 
l'iioiun  d'arme,  lo  zelo  e l'amore  al  ser- 
vizio, i modi  rd  i riguardi  alti  ad  ispi- 
rar fiducia,  e dovuti  a coloro  che  sacri- 
ficami la  vita  pel  Re  e per  la  pairia,  ed 
in  ogni  circostanza  debb'essere  pru- 
dente, Il  medico  militare  debbe  di  più 
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andar  fornito  di  vigorosa  salute,  c cono- 
scere gli  elementi  di  geografia  fisica,  gli 
usi  ed  il  modo  di  vivere  dei  popoli 
presso  i quali  si  guerreggia.  La  vita  dei 
campi  è vita  d'attività  e di  perseveranza: 
bene  spesso  gli  mancheranno  le  eose  più 
necessarie,. ond'egli  dovrà  essere  fertile 
nel  trovare  spedinoti.  Quando  egli  stesso 
abbisognerebbe  di  consolazione  e di  con- 
forto, dovrà  invece  consolare  e confortare 
i feriti  di  cui  vedrassi  circondato.  In  mezzo 
al  ronzìo  delle  palle,  alle  grida  dei  com- 
battenti ai  lamenti  dei  feriti,  egli  dcbhc 
serbar  la  propria  calma,  la  fermezza  di 
mente  c la  prontezza  di  spirito  per  ac- 
correre ove  il  bisogno  lo  chieggo  c re- 
carvi sorcorso  pronto  ed  efficace.  Dopo 
la  battaglia  si  vedrà  minaccialo  dai  mia- 
smi e dalle  malattie  contagiose  ed  esposto 
alla  peste,  alta  febbre  gialla  al  ro.era , 
al  tifo,  alle  dissenterie  ed  a gran  novero 
di  inaloei;  nè  per  questo  dovrà  esitare 
ad  accorrere  là  dove  il  proprio  dovere 

10  richiede.  L’età  nostra,  ebe  vide  a con- 
durre l'arte  della  guerra  a cotanta  per- 
fezione, fu  pure  spettatrice  della  virtù 
di  molti  medici  militari , I quali  meri- 
laronsi  dal  primo  fra  i moderni  capitani 
generali  quelle  stesse  distinzioni  che 
dapprima  erano  solamente  concesse  al 
valor  guerriero.  Infatti  è necessario  che 

11  medico  militare  sia  valoroso  quanto 
il  soldato,  ma  il  suo  ministero  è ben 
altrament"  importante  e rispettabile. 

Menar*.  Percuotere.  Ferire.  Si  accop- 
pia talora  a colpo , stoccata  e simili , e 
vale  Ferice,  Percuotere,  Battere  con  que- 
sta o queU’arme,  ecc.  A questo  modo  si 
adopera  attivamente. 

— Menare  battendo  (Mener  banani). 
Spingere  n Cacciare  il  nemico  in  un 
lungo  colla  spaila  ne’  fianchi.  Dicesi  an- 
che Condurre  battendo. 

Mercenario  , rii  (Mercénaire).  Soldato 
che  milita  a prezzo,  che  miliia  per  mer- 
cede. Si  usa  per  lo  più  in  senso  di  di- 
sprezzo e per  opposto  alla  milizia  pro- 
pria e nazionale.  Usasi  anche  come  susl. 

Mescolarsi  (Se  méler).  Stringersi  ad- 
dosso al  nemico  con  tanta  risolutezza  da 
entrare  nelle  sue  file  c combattere  a 
corpo  a corpo.  Si  dice  anche  Mischiarsi, 
Mischiarsi. 

— Alla  mescolata  ( Pcle-Mélt . In- 
sieme, Gli  uni  cogli  altri  in  confuso. 
Mescolatamente,  offensori  e difensori,  as- 
saltanti ed  assaltati. 

Metter*.  Questo  verbo  non  Ita  per  sè 
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nessun  significato  militare,  ma  congiunto 
con  varie  voci  torna  frequentissimo  in 
composizione  di  parole  e nei  modi  di 
dire  della  milizia,  i quali  si  trovano  re- 
gistrati a luogo  loro.  Di  questi  modi  ne 
registro  qui  solo  alcuni,  che  non  trove- 
rebbero luogo  altrove  in  questo  Pron- 
tuario. 

Mettere  al  viso  ( .Veltri  enjoue).  Detto 
di  schioppo,  di  fucile,  d'archibuso,  di 
moschetto,  di  carabina , vale  spianarlo 
contro  l'abbietto  che  si  vuol  percuotere, 
fermandone  il  ealcio  alla  spalla,  onde 
accostarlo  al  viso  per  pigliar  la  mira. 

Mettere  in  assetto  (Maitre  en  ordre 1. 
Detto  d’esercito,  di  soldati,  vale  metterli 
in  ordine  per  questa  u quella  fazione  , 
od  impresa;  e nel  signif.  ncut.  pass,  vale 
mettersi  in  ordine  per  lo  stesso  fine. 

Mettere  in  mezzo  Maire  en  ire  demi 
feux).  Lo  stesso  che  Premiere  in  mezzo. 
V.  Prendere. 

Mettere  insieme  (Rassembler , Maire 
ensemble  Radunare,  raccogliere  i soldati, 
le  schiere,  le  varie  parti  d un  esercito. 

Mettere  in  terra  Abbattere,  Atterrare 
le  mura,  i ripari. 

Milita  he  [Siili  taire).  Appartenente  alla 
milizia,  di  milizia,  e si  dice  di  persone 
e di  cose. 

Detto  di  persona  si  adopera  danno- 
derni  come  sust. 

— Alla  militare  (Mililairementj.  AL- 
l’usaoza  militare.  Secondo  te  regole  egli 
usi  militari. 

Milite.  Propriamente  è voce  da  usarsi 
nel  parlare  della  romana  milizia,  nella 
anale  il  soldato  veniva  chiamato  Milite 
da  mille,  cioè  dai  mille  giovani  che  ogni 
tribù  doveva  fornire,  alla  legione.  Ed  in 
questo  significato,  che  è il  suo  proprio, 
lo  adoperarono  il  Macchiavelli  cd  il  Bor- 
gbini. 

Si  usa  altresì  per  soldato  dai  poeti 
c dagli  oratori.  Chiamasi  però  inodet'- 
nameulc  con  questo  nome  ogni  soldato 
della  guardia  nazionale. 

Milizia  (Milite).  Vocabolo  che  deriva 
dal  latino  Mihlia,  V.  Milite,  e.  signifi- 
cava le  leve  militari  romane,  che  in  sulle 
prime  facevansi  di  un  migliaio  ili  gio- 
vani per  ogni  tribù.  A questa  voce,  che 
ora  fu  usata  or  trascurata , ora  tecnica 
cd  ora  vagamente  adoperala,  gli  si  so- 
stituì quindi  l’altra  d'EsERciTO,  clic  poi 
prevalse,  od  anzi  si  confuse  con  milizia. 

Oggidì,  secondo  il  generale  Bardili, 
la  milizia  d'un  Stalo  comprende  le  forze 
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militari,  le  riserve,  i veterani,  le  paglie 
morte,  la  guardia  nazionale,  la  munici- 
pale, la  provinciale,  la  urbana,  c i corpi 
sedentari.  La  parte  operante  della  milizia 
si  chiama  Pozza  armata,  e qu  ala  divi- 
desi  in  due  parli,  l'una  l'esercito  terre- 
stre, l'altra  l'esercito  di  mare,  od  ar- 
mata. La  parte  non  mobile  della  milizia 
è la  guardia  nazionale,  salvo  in  istru- 
ordin.iru  casi , od  i corpi  che  ad  essa 
rassomigliano.  E la  parte  assolutamente 
inamovibile  è quella  ebe  acquistò  il  di- 
ritto di  riposare  e di  godere  una  pen- 
sione, abbia  essa  combattuto  su  terra  o 
sii  mare,  e qualsiasi  la  milizia  a cui 
abbia  appartenuto.  Fra  le  milizie  antiche 
le  più  istruttivo  sono  specialmente  la 
greca  e la  romana,  avvegnaché  I'  esame 
dei  principi  siti  quali  quelle  milizie  ri- 
posavano fornisce  lumi  intorno  alla  suc- 
cessione delle  imitazioni.  Donde  fo  ra- 
ione  che  l'annoverar  anche  qui  i voca- 
oli  definiti  che  servirono  in  ciascuna 
milizia  greca  e romana  appartatamente, 
possa  altresì  tornar  di  qualche  giova- 
mento alla  gioventù  militare  studiosa. 

Milizia.  E'  anche  l'arte  della  guerra; 
il  m litare,  l'esercitar  Tarmi,  la  qualità 
di  soldatesca,  la  specie  di  milizia,  quello 
che  i Francesi  chiamano  metaforicamente 
Arme,  per  distinguere  una  specie  di  sol- 
datesca dati' altra:  c dicesi  pure  Arma 
così  la  milizia  od  arma  di  cavalleria,  o 
la  milizia  a cavallo,  la  milizia  od  arma 
dell’artiglieria,  la  milizia  od  arma  di 
fanteria,  ere.,  milizia  cittadina,  o pro- 
vinria'e , ed  in  questo  significalo  giova 
a differenziare  i snidali  stanziali  o d'or- 
dinanza. 

Milizia  greca  antica. Comprendo  sotto 
questa  nomenclatura  i vocaboli  princi- 
pali , ebo  venivano  usati  nelle  antiche 
milizie  macedoni,  epirole,  sparlane,  ate- 
niesi, Irbanc,  ecc.,  le  quali  milizie  , da 
quanto  appare,  ne'  tempi  della  maggior 
civiltà  greca  , poro  fra  esse  differivano. 
La  v<ta  delle  milizie  greche,  nel  tempo 
in  cui  furono  bene  ordinate  , e sapien- 
temente governate  , fu  brillante  anziché 
lunga;  esse  furono  feudali  ne’tompi  eroici, 
poscia  cittadino,  ed  infine  mercenarie.  La 
caduta  loro,  oppostamente  alla  milizia 
romana,  fu  pronta,  esse  perirono  senza 
malattia,  e senza  agonia.  Mi’ziade  ap- 
pareccbionne  la  celebrità  a Maratona,  e 
Paolo  Emilio  il  Macedone  ne  cominciò 
la  rovina  a Pidna. 

— Anni  a.  I na  banda  di  soldati  scelti 


1 nell'ordinanza  macedonica,  il  numero  dei 
uuali  c vario  secondo  i tempi  : nelle  guerre 
u Aiilioro  era  di  mille  armali. 

— Aatm  aspide.  Soldato  scelto  di  fante- 
ria, ebe  portava  uno  scudo  d'argento,  o in- 
tarsialo di  questo  metallo,  (ili  Argira- 
spidi  erano  le  guardie  del  tirando  Ales- 
sandro il  Macedone,  il  quale  gli  inslilul 
raccogliendoli  dal  Gore  de’  suoi , c fa- 
cendone un  corpo  atto  ad  ugni  più  ar- 
rischiata fazione.  L'  Imperatore  Ales- 
sandro Severo  nel  richiamare  I avvilita 
milizia  romana  alle  primitive  discipline, 
rimise  in  uso  gli  Argiraspidi.  Si  usa  più 
frequentemente  al  plurale. 

— Cataekatto.  Snidato  a cavallo  della 
milizia  greca.  I Catafratti  costituivano  la 
cavalleria  d'ordinanza  o di  battaglia  degli 
eserciti  gretti. 

— Celbmbolo.  Nome  di  particolare  or- 
dinanza di  ballagli»  degli  antichi  Greci, 
nella  quale  la  falange  addoppiala  aprendo 
i due  corni  di  una  delle  sue  fronti,  ser- 
rava insieme  cd  a foggia  di  arco  quelli 
della  posteriore. 

— Cberatvbca.  Il  comandante  d'uno 
dei  corni  della  falange,  secondo  le  or- 
dinanze di  Eliano.  Cbmmavasi  con  (mesto 
; nome  ogni  persona  a cui  fosse  affidato 
| il  comando  u'una  metà  della  fatangarehia 
tanto  d'uomini,  clic  d'elefanti  o di  carra 
I da  guerra. 

i — Coca atahchia.  Un  corno  della  fa- 
lange degli  elefanti  da  guerra,  formato, 
secondo  Eliano,  di  trenladue  animali  gui- 
dali da  un  rbernlarca. 

— CniLiARtA.  Il  capo  d'una  chiliarchia 
| nella  falange. 

— Chili  a acni  a.  Un  corpo  della  falange, 

; formalo  da  due  penlacosiarcliie  , e di 
mille  e ventiquattro  soldati. 

— CovruFono.  Soldato  greto,  armalo 
d’asta  ricurva  chiamala  Conio». 

— Cgkeo  e Conio.  Nome  d'ordinanza 
di  batlaglia  pre-so  i Greci  ed  i Romani 
j nella  quale  i snidati  venivano  ordinati 
in  triangolo  colla  punta  rivolta  verso 
l'inimico.  Chiamaronla  i Greci  Embolo, 
ed  i Romani  Capo  di  porco,  c noi  Ita- 
liani la  chiamammo  Pestone.  Contro  il 
; Cuneo  si  usava  T ordinanza  chiamata 
! Forbice. 

! — Dec  a rea.  Il  capo  di  dieci  uomini, 

i — Dipalangarcuia.  Un  corpo  di  sol- 
dati gravemente  armati,  formato  da  duo 
falangarchic  insieme  congiunte , ed  era 
uno  dei  corni  della  falange. 

— Dilochia.  Un  membro  della  falange, 
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composto  di  da»  Lochi  congiunti  in- 
sieme Serondo  Etiano,  il  quale  suppone 
la  falange  de'grateniente  armati  >ii  se- 
dici mila  trecento  ollanlaquaMio  uomini, 
la  Dilorbia  aveva  treiitadue  snidati,  ma 
nesto  numero  era  vario  secondo  che  il 
eco  era  di  otto,  di  dodici,  o di  sedici 
uomini. 

— Puomm.  Il  capo  della  dilochia 
nella  fa'angc. 

— Dimisi».  La  metà  di  una  Ala  nelle 
antiche  ordinanze  greche,  composta,  se- 
condo alcuni,  di  due  Enoinolie  prese  dal 
numero  loro  assegnato  nell'ordinanza 
macedonica.  V.  Enomotia. 

— Il i m i r ita.  Il  capo  d'ona  dimiria. 

— DavNGtaio.  Il  capo  c condottiero 
di  uno  o pià  Drunghi  nelle  ordinanze 
rerhe  al  tempo  dell'intiera  decadenza 
i quesla  milizia.  Presero  i Greri  questa 
voce  dagli  ultimi  Romani,  che  l’avevano 
dai  Barbari. 

— Dausno.  Un  corpo  di  snidati  in 
armi,  cho  di'isi  dagli  altri  corpi  del- 
l'esercito combatteva  sep  im  amente  da 
esso:  era  a un  dipresso  il  globo  delle 
antiche  ordinanze  romane.  Questa  voce 
barbara  viene  per  la  prima  volta  ado- 
perala da  Vogezio.  e ricorre  anche  in 
Vopisco;  passò  quindi  nella  milizia  greca 
dopo  In  divisione  dell'impero,  c quando 
i Greci  toglievano  e da'  Romani  c dai 
Barbari  i loro  vocaboli  militari. 

— EctTOMusr.ini.  Una  compagnia  in- 
tera di  fanti  leggieri  . di  conto  xentnllo  i 
uomini,  secondo  Ebano,  c formata  di  due 
Penlieonlarrhie. 

— Eficubcbu.  Nome  di  due  ipparchie 
insieme  ronginnte , ossia  un  corpo  di  i 
mille  e ventiquattro  ca'a'li  leggeri. 

— EurptitnacA  11  capitano  degli  ele- 
fanti, negli  eserciti  de’tìr  ci. 

— Ei.ert*T»acnit.  Una  schiera,  un 
corpo  di  elefanti  da  guerra  , la  «male , 
secondo  Ebano,  non  era  minore  di  se- 
dici nelle  amiche  ordinanze  greche. 

— Elkfamte  (Elr  pliant).  Animali;  afri- 
cano ed  asiatico  del  genere  dei  pachi- 
dermi , ed  il  piu  grosso  fra  i quadru- 
pedi. Questo  nobile  animale  fu  adoperato 
dall'uomo  fin  dai  tempi  più  antichi  e 
per  someggiare , e come  ausiliario  di 
guerra , e cotta  sua  presenza , accrebbe, 
la  pompa  dei  re  e ilei  conquistatori. 
L'arte  di  addestrare  gli  elefanti  per  u -o 
di  glie  ra  è multo  indirà,  e credasi  che 
sia  stata  trovata  dal  popoli  orientali  del- 
l’Asia. Secondo  racconta  l’ausania.  Alcs- 
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sandro  il  Grande,  dopo  la  sconfina  di 
Poro,  imitando  l'uso  dei  vinti,  introdusse 
gli  elefanti  nel  suo  esercito,  giudicandoli 
utili  nelle  battaglie,  la  quale  ordinanza 
consertai ono  poi  Antigono  ed  i suoi  suc- 
cessori. Pino,  re  degli  fipiroli , chia- 
malo in  Italia  dai  Tarantini,  dovette  agli 
el  fanti  la  vittoria  di  Eraclea,  c Yegezio 
e Florio  concordano  nel  dire  che  l'im- 
provvisa apparizione  di  que'  sconosciuti 
animali  atterri  le  legioni  romano.  Ma  i 
generali  romani. seppero  riparare  a questa 
rolla,  esercitando  i proprii  soldati  a questa 
nuova  maniera  di  combattere.  Tenet  ansi 
i Cartaginesi  quali  eccellenti  educatori 
di  elefanti  da  guerra , i quali  tenevano 
nella  parte  più  bassa  delle  caserme  di 
Cartagine. 

I.'  esercito  degli  elefanti,  cioè  quella 
maniera  di  truppe  che  si  componeva  di 
guidatori  di  questi  animali  e ili  gucr- 
ri  ri,  dividetesi  in  vani  corpi  di  64,  di 
32,  di  Iti.  di  3,  di  4,  di  2 11  rapo  d'un 
elefante  da  guerra  e dc'guidatori.  che  ne 
; costituivano  il  presidio,  era  dai  Greci 
1 detto  Zoarca  ; il  capo  di  due  Terarra; 
quello  di  Irò  Ep'lerarca.  poiché  due  Te- 
rarrhic  facevano  un'Epitcrarcbia;  due  di 
queste  prendevano  il  nomo  di  Uarchia. 
ed  Marra  n'ora  dello  ti  comandante:  il 
rapo  supremo  ili  due  Macchie  chiamatasi 
Elefaiitarca,  cioè  prefetto  drg  i elefanti; 
od  EliTantarelna  iliccvasi  un  drappello 
di  Iti  di  questi  animali;  32  di  essi  for- 
mat ann  un'Ala  ed  il  suo  dimandante 
chiamat  asi  Ceralacca;  finalmente  due  ale 
format  ano  la  Falange,  che  era  perciò  di 
lii  elefanti;  e chi  la  comandata  fu  chia- 
malo Fa'anearrn.  (ìli  efefanli  formarono 
la  prima  linea  dell'eserrito  in  battaglia. 
Li  armavano  di  larghe  larghe  di  rame 
o di  ferio  sui  fianchi  e sulla  fronte,  li 
rnoprivano  di  drappi  co'orali,  ornandone 
il  capo  con  piume  o pennacchi.  Un  gui- 
datore. seduto  sul  loro  collo,  li  dirigrva 
e li  aizzava  in  battagliti.  Atterrivano  col 
barrilo  gli  uomini:  oCfendetano  col  loro 
puzzo  i cavalli;  percuotevano  rolla  pro- 
boscide, o con  essa  alTei lavano  i soldati 
p*’r  cibarli  in  atto  o sul  loro  dorso  o 
dentro  le  torri  che  portavano  addosso, 

? o per  cacciarseli  sotto  i piedi  e srhiar- 
\ ciarli.  Talvolta  , intere  di  schierarli  in 
I prima  linea,  si  lasciarono  nl'n  risro-sn; 

I m de  compier  con  essi  la  disfa'la  delle 
schiere  nemiche  già  rotte  o disordinate. 
Ma  questi  ammali  erano  in  battaglia 
pericolosissimi  agli  amici  del  pari  che 
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agli  avversarli,  essendo  facili  ad  imbiz- 
zarrire ad  ogni  lieve  offesa.  In  tal  raso 
non  serbavano  pii!  alcuna  ordinanza  , e 
si  rivolgevano  bene  spesso  contro'  le  pro- 
prie schiere  recandovi  lo  scompiglio.  Gli 
antichi  ebbero  inollre  elefanti  turnli  j 
recavano  questi  sul  dorso  una  torre  di 
legno  piena  di  arcieri  e di  feritori,  i quali, 
dall'olio  di  essa,  e difesi  dai  merli,  com- 
ballevano  da  lontano  ed  a man  salva  lo 
genti  nemiche.  Gli  elefanti  atterrivano, 
più  che  gli  uomini,  i cavalli,  i quali  ai 
solo  vederli,  a malgrado  del  cavaliere, 
rompevano  le  file  e fuggivano.  A rendere 
gli  elefanti  più  terribili  se  nc  armavano 
le  zanne,  con  punte  di  acriaio  o si  ub- 
briacavano  con  liquori  spiritosi.  Nella 
linea  di  battaglia  aisponevansi  a 30  me- 
tri circa  di  distanza  l'uno  dall' altri»; 
qualche  volta  p mevansi  sulle  duo  ali,  e, 
generalmente  pillando,  servivano  a di- 
fendere od  a nascondere  al  nemico  il 
lato  più  debole  d'un  esercito.  I Romani 
furono  gli  ultimi  a servirsi  di  questi  ani- 
mali in  battaglia.  Sessanl'  anni  prima 
della  conquista  delle  (tallio  falla  da  Ce- 
sare disfecero  un  esercito  innumerevole 
di  Arverni  e di  Allobrogi  su  le  rive  del 
Rodano  c doll'lsero,  roll  ainln  dogli  ele- 
fanti. L'esperienza  mostrò  quanto  grave 
fosse  il  pericolo  di  servirsene  nelle  bat- 
taglie; cbè  l’elefante,  forilo  che  sia,  monta 
in  furore,  come  si  è detto,  nè  più  obbe- 
disce a chi  lo  guida.  Alessandro,  Cesare 
c Scipione  conobbero  questo  gran  peri- 
co'o,  e invece  di  servirsene,  intesero  ad 
addestrare  i loro  soldati  a combattere 
contro  questi  animali.  I Romani  cessa- 
rono di  servirsene  dopo  le  guerre  Pu- 
niche c le  spedizioni  d'Afrira.  Se  avve- 
niva che  Un  elefante  furioso,  ribelle  alla 
marni  del  sun  conduttore , minacciasse 
scompiglio  nelle  proprie  schiere,  qtte-li 
aveva  ordme  di  abbatterlo  a colpi  di 
scttr»  Ira  le  orecchie.  Presentemente  nel- 
l'India Telefonie  si  adopera  reme  bestia 
da  soma  per  trasportare  bagagli,  tende, 
provvisioni.  oct\;  e vi  sono  alcune  circo- 
stanze particolari  nella  marcia  d on  eser- 
cito indiano,  in  cui  g'i  elefanti  riescono 
della  massima  zittii  à.  Dove  t rosi  d>  Iti 
Junr/le  presentano  ostacoli  che  i gua-la- 
tori  non  va'gonn  a spianare  senza  tiu'im- 
mensa  fatica  e grande  indugio.  Ira  o 
qti.illio  elefanti  sgombrano  ad  un  tratln 
la  via  ca'peslnndo  od  atterrando  la  lunga 
erba,  i cespi  c gli  aibti-li,  in  non  parn'a 
spianando  tulio  dinanzi  a loro.  E di  grande 
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utile  (ornano  pure  nel  trasporto  delle 
artiglierie  per  sflade  difficili  e rese  im- 
praticabili dal  pantano  o da  altro. 

— E'ogomici.  Il  capo  d'  una  Eno- 
motia.  V. 

— Esovotia.  Un  drappello  di  soldati 
nella  falange,  vario  di  numero,  secondo 
i tempi.  Nell'ordinanza  spartana  due  Eno- 
motie  facevano  una  Pentecosti»,  due  di 
queste  un  Loro,  quattro  lochi  una  .Mora, 
e sci  more  la  Falange.  Nella  Macedonia 
due  Enomotie  componevano  una  Dimi- 
ria.  V. 

— Epilarcria.  Un  cornodi  cavalli  greci 
formalo  da  due  bande  di  sessanlaquatlro 
cavalli  l'in  a. 

— F.pmeimru.  Un  corpo  di  milizia  leg- 
gera greca  di  due  mila  quarantotto  uo- 
mini, formalo  di  due  SismcUE. 

— Episenago  Capo  dell'  episenagia , 
propriamente  significa  Comandatile  di  mi- 
lizie straniere. 

— Kpisizigia.  Quattro  paia  di  carri  da 
guerra  antichi,  ordinati  insieme,  secondo 
l'ordinanza  d'Eliano. 

— Epurasi.  Nonio  di  una  sorta  di  evo- 
luzione nelle  antiche  01  dinante  greche, 
colla  quale  i snidali  che  stavano  dinanzi 
e sulla  fronte,  cangiando  di  sito,  venivano 
a collocarsi  alle  spalle. 

— Epistate.  Nome  che  prend  eva  tal- 
volta nelle  antiche  ordinanze  greche  il 
secondo  snidalo  di  una  fila  posta  per 
altezza,  e che  slava  immrdiafamcnie  dietro 
al  capofila,  dello  in  greco  Proloslate. 

— Epitagvia.  Nome  del  corpo  intiero 
de'  Veliti , ossia  fatili  leggieri  nella  fa- 
lange grera,  di  ottomila  cento  novmitadue 
uomini , il  quale  si  suddivideva  in  due 
Silfi. 

2*  Il  corpo  intero  dei  cavalli  leg- 
gieri nella  falange , di  quattromila  no- 
vanta-ei  ronibatlcnli,  secondi  Ebano. 

— Epitiìiaoca.  Colui  al  quale  veniva 
affiliala  la  cura  di  reggere  in  guerra  quat- 
tro elefanti  , secondo  le  amiche  ordi- 
nanze greche. 

— F.pitir  var.DiA.  Un'ordinanza  di  quat- 
tro elefanti  da  guerra. 

— Falakgarca.  Il  rnmandant  - di  una 
f ilangarchia.  Venne  ancb  • chiamato  Stra- 
tego, 

— Falarcarchia.  Una  divisione  della 
fa’ange  formala  di  due  Merart-hie  o Teli, 
e che . supponendo  con  Eliann  il  l.oco 
di  sedici  uomini,  veniva  ad  avere  quattro 
mila  iiovanln-ci  snidali,  tutti  di  armatura 
grave.  Venne  anche  chiamata  Strategia. 
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— Fìungc  (Phalange).  Gran  corpo  di 
soldati  de'  Macedoni , *le'  Greci  e dei 
Troiani , e nome  d’  ordinanza  militare 
presso  queste  nazioni. 

La  Vaiando,  secondo  Eliano,  era  un 
corpo  di  sedictmila  trecento  ollanlaqual- 
tro  uomini  divisi  in  mille  e ventiquat- 
tro Lochi  o Deeurie  di  sedici  soldati  ra- 
duna, il  capo  delle  quali  chiamatasi  De- 
cano; due  decurie  facevano  una  Dilochia, 
cioè  una  decuria  doppia  . di  trenladue 
uomini,  o il  rapo  di  questa  chiamatasi 
Dilochila  ; quattro  deeurie  prendevano  il 
nome  di  Tetrarchia , e il  capo  di  essa 
chiamatasi  Tetrarca;  due  tetrarchie  u- 
nile  insieme  rhiamavansi  Centuria,  ed 
erano  comandale  da  un  Centurione,  chia- 
mato anche  Ordinario;  due  centurie  fa- 
cevano un  Manipolo,  comandalo  da  un 
Manipolano;  ogni  manipolo  aveva  un 
Porta-insegna,  un  Trombetto,  un  Mini- 
stro, un  Araldo  o un  Tergidullore.  Or- 
dinava^ il  manipolo  con  sedici  file  di 
fondo,  ed  allindante  d'altezza,  e però 
l'ordinanza  di  questo  membro  d'ila  fa- 
lange era  quadra.  Due  manipoli  uniti 
prendevano  il  nome  di  Penlarosiarchia,  ; 
ossia  Coorte,  di  cinquecento  soldati,  i 
quali  erano  comandali  da  un  l’cniaro- 
siarca;  di  (Ine  pentacosiarchic  si  for- 
mava la  Merarchia  o Chiliarchia,  cioè  I 
la  Coorte  milliat  ia , di  mille  ventiqual- 
Irò  uomini,  romanilala  da  un  Mcrarra  o 
Celinrca  ; due  cbiliarcbie  componevano 
un  membro  di  due  mila  quarantotto  sol- 
dati chiamalo  Te'o,  il  prefetto  del  quale 
si  chiamava  Tel.irca;  due  teli  facevano 
la  l'alangarchia,  ossia  la  Falange  sem- 
plice di  duecento  cinquantasei  deeurie. 
il  comandante  della  quale  si  chiamava  , 
Falan garca  : alcuni  però  diedero  a que- 
sta parte  della  Fa'ange  , che  soventi  si 
ordinava  e combatteva  da  sé,  il  noine 
di  Strategia,  ed  il  rapo  ne  chiamarono 
Stratego.  Due  f.dangarrhie  facevano  la 
Mezzafalange,  eh  amata  Corno  o Ala,  e 
di  due  mczzef.ilangi  veniva  a comporsi  ■ 
la  Falange  intiera,  comandata  dal  su- 
premo capitano.  L1  ordinanza  della  Fa- 
lange era  continua  , ma  dividevasi  per 
le  marce  c per  le  evoluzioni  in  quattro 
rondi  sezioni,  delle  quali  la  prima  a 
ritta  chiamavasi  Corno  o Ala  destra,  la 
seconda  Sezione  di  destra , la  terza  Se- 
zione di  sinistra,  la  quarta  Corno  o Ala 
sinistra;  la  parte  di  mezzo  tra  le  sezioni 
di  destra  e di  sinistra  cbiamavasi  lim-  ! 
bilico.  Nell'  ordinare  la  Falange  si  os- 


GENERALE 

servavano  tre  distanze  diverse  ; Della  di- 
stanza ordinaria  le  file  erano  lontane  tre 
cubiti  ( cioè  quattro  piedi  e mezzo  di 
Parigi  j l una  dall'  al  li  a : nella  seconda, 
che  cbiamavasi  Oidine  denso,  non  v'a- 
veva più  che  du.*  cubiti  cioè  tre  piedi], 
e nella  terza,  che  cbiamavasi  Ordine  ser- 
ralo. non  vi  rimaneva  più  che  un  cubito 
cioè  un  piede,  sei  pollici  e qualche  linea). 
Si  marciava  a file  aperte  in  lontananza 
dell'  inimico , s'  addensavano  gli  ordini 
nel  prepararsi  alla  battaglia,  c si  serra- 
vano nel  sostenere  la  carica.  I so'd.iti  della 
falange  erano  armali  di  scudo  e (l'asta;  lo 
scudo  era  di  rame,  e alquanto  convesso; 
l'asta  era  più  lunga  o più  corta  secondo 
le  file  nelle  quali  era  po-lo  il  soldato; 
la  più  corta  aveva  olla  cubiti.  Nella  fa- 
lange macedonica  i snidali  andavano  ar- 
mali d’un'asla  chiamata  Sarissa,  lunga 
quattordici  cubiti.  Giova  qui  l'avvenire, 
che  il  Loco,  ossia  la  Decuria,  primo  mem- 
bro della  Falange,  era  come  il  Drappello 
de'  moderni  battaglioni,  ora  ili  otto,  ora 
di  dodici,  di  quattordici  o di  sedici  uo- 
mini, secondo  il  numero  de'  combattenti 
che  si  aveva  in  pronto.  Con  questa  av- 
vertenza, osservala  da  Etiann  i stesso,  si 
verranno  a conciliare  con  facilità  quei 
passi  degli  antichi  scrittori,  ne'  quali  la 
Falange  è talvolta  di  ottomila  uomini, 
altre  di  dieci,  di  dodici  o di  sedici  mila, 
poiché  se  la  Decuria  o il  Loro  era  di 
otto  uomini,  tutta  la  Falange  nnn  aveva 
iù  di  oltomi’a  renio  nnvanladuc  com- 
allcnli.  e cosi  progressivamente.  La  fa- 
lange delle  milizie  leggiere  aveva  lo 
stesso  numero  di  decurie  della  sopra 
descritta,  ma  il  numero  d'uomini  era  la 
mc:à  meno.  Quattro  defurie  facevano 
una  Sislasi,  due  sistasi  una  Penlecon- 
tarchU  o Semi-centuria;  due  semi-cen- 
turie una  Centuria,  e per  ogni  centuria 
v'avevano  cinque  Straordinari,  cioè  Porta- 
indegna.  il  Tergidullore,  il  Trombetto,  il 
Ministro  ed  il  Banditore.  Due  centurie 
facevano  una  Psilagìa;  due  di  queste 
una  Senagla;  due  scnagie  un  Sistema; 
due  sistemi  facevano  una  Episenagla; 
due  di  queste  uno  Silfo;  due  stili  un 
Epilagma;  in  questi  epitagini  v'avevano 
otto  slrnordmarii,  cioè  quattro  Episenagi 
e quattro  Sistcmatarchi.  I snidati  della 
falange  leggiera  erano  armati  di  saette, 
di  fiondo,  d'archi,  di  turcassi  e di  gia- 
vellotti da  ferir  di  lontano  ',  combattevano 
spicciolali  ora  sul  fronte , ora  sui  lati 
della  falange  armata:  nella  mischia  le 
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si  raccoglievano  a tergo.  La  cavalleria 
della  falange  si  partiva  in  Torme;  ogni 
torma  di  ses.anlaqiiutlro  cavalieri  ; due 
torme  farevano  una  Epilarchìa  ; due  cpi- 
larclile  prendevano  il  nome  di  Tarm- 
tinu;  due  larenliiie  unite,  rhinniàvansi 
Magistero;  due  magisteri  facevano  una 
Efipp  rchia  due  di  queste  un  Telo,  e 
due  teli  congiunti  venivano  a tue  una 
Epitngma  , nome  dato  ad  un  corpo  di 
quattromila  nnvanlasei  cavalli.  La  ca- 
valleria stava  per  lo  più  in  sull'ale  della 
Palai  gè. 

Ila  questi  cenni  si  può  dedurre  che 
la  Falange  greca  era  un  gran  corpo  di 
g’iiie,  non  maggiore  di  veoi'ntlmni'a  sei- 
cento e sottanl  due  combattenti,  de'qu  di 
la  sellima  parte  era  di  ge-  te  a cavallo. 
Anche  le  carro  da  gliene,  e gli  eli  fanti 
erano. ordinati  in  falange.  V.  (Anno  da 
gclii h v ; Elefante. 

2*  Il  nome  di  Falange  si  usa  ora  in 
islile  nobile  ed  elevato  parlando  di  un 
corpo  di  soldati,  scelti. 

— Falangiae:o.  Si  Idalo  della  falange; 
lo  stesso  che  Falangita,  V. 

— Falangita.  Soldato  della  falange, 
Falangiai  io. 

— Ilarcv.  Colui  al  filiale  veniva  affi- 
data la  rum  (l'otto  elefanti  da  guerra 
negli  eserciti  greci. 

— Ilahc.hia.  Ln'ordinanza  di  olio  ele- 
fanti da  guerra,  secondo  Ebano. 

— Lucago.  Il  Comandante  di  quella 
arte,  n membro  do  la  falange,  chiamata 
oro.  I Lorngi,  come  i Centurioni  romani, 
erano  tillìziali  di  provato  valore  c ripu- 
lalissimi  nel'e  ordinanze  greche. 

— Loco  Una  compagnia  o peloltone, 
secondo  il  parlare  de'  moderni , della 
falange.  Nell'ordinanza  spartana  era  di 
cento  uomini  comandali  da  un  capitano 
chiamalo  Locagli  : in  altre  ordinanze  o 
falangi,  e presso  i varii  scrittori,  è vario 
di  numero,  c vieti  talvolta  ronsideiato 
come  il  più  piccolo  membro  del  corpo 
intiero,  e non  maggiore  di  sedici  soldati. 

— .Mekahc.a.  Il  rapo  della  merarebia 
nella  falange 

— Mi.iv  vhcqia.  Un  corpo  della  fa'ange 
di  due  mila  c quarant'otlo  uomini,  for- 
mato da  due  Chiliarrhie. 

— Mero.  Uno  dei  corni  della  falange; 
lo  stesso  che  la  Difulaogareliia, 

— Oflita  , s.  ni.  Sodato  n piedi,  di 
grave  armatura,  clic  portava  colie  altre 
armi  uno  scudo  largo  c tondo , ed  una 
lunga  asta. 
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— Peltvto,  aggeli,  adoperato  in  forma 
di  sost.  Soldato  greco  armato  di  polla, 
che  teneva  il  mezzo  fra  la  grave  armatura 
I degli  Opliti , c quella  de’  fanti  leggi'  ri. 

— Pesto  osti  v.  Una  rompagoia  dì  cin- 
quanta snidali  a piedi  c di  grave  arnia- 
, tura,  nella  falange  sparlano.  Due  pcule- 
; costie  facevano  un  Loco. 

— I’enticontaiigiiia.  Una  mezza  com- 
pagnia di  veliti  gieci  formata  di  due 
; sistasi. 

— Plesio.  Ordinanza  quadrangolare 
de'  Greci , che  aveva  lunghezza  doppia 
: della  sua  larghezza.  Il  cav.  Folard  tentò 
in  Ilo  scorso  scroio  di  res'iluirla  in  onore, 

\ ma  senza  rflctlo. 

— Punti».  Nome  parlieo'are  di  una 
ordnanzn  di  battaglia  de' Greci  anlicbi, 

, perfettamente  quadra  cosi  d'uomini,  come 
i di  terreno. 

La  voce  tutta  green  suona  quadrato. 

— PoDisuo.  Ragione  c misura  della 
distanza  de’soldati  e delle  se Inere  così  per 
lungo,  come  per  laigo,  nelle  antiche  ordi- 
nanze greche.  Secondo  Ebano  questa  di- 
stanza era  di  Ire  maniere:  l'Ordinaria  o 
Maggiore,  di  sci  piedi  fra  u 1 snidato  c 
l'altro,  fra  Luna  c l’altra  fila;  la  Mezzana 
o Serrala, che'  radi  tre  piedi; c lìnalmrutc 
la  Stretta  , la  quale  non  era  più  di  un 
piede  e mezzo.  Lcggesi  pure  in  Polibio 
i un  paragone  ili  queste  ordinanze  con 
I quelle  dei  Romani  a' suoi  tempi,  e Vegczio 
pure  arreni»  in  più  luoghi  alle  slesse 
| misure,  c segnatamente  nel  lib.  il,  cap.  7. 

La  voce  c di  greca  origine,  ccf  ba  la 
I radice  in  piede. 

— Piiotostaie.  Nome  che  pe  ndeva  tal- 
volta nello  ordinanze  greche  il  capo  di 
| una  l'ila  d’  altezza  che  veniva  ad  essere 
; il  pruno  alla  fronte  della  schiera.  Ri- 
l sponde  al  nostro  Lapo-fila. 

— Psilagia.  Un  corpo  di  milizia  leg- 
i giera  greca,  fallo  di  due  Ecatomlarchle 
! o compagnie  raccozzate  insieme.  Questo 
'.  corpo  era,  secondo  Ebano,  di  dugento 
cinquatilasei  velili, 

! — Sarissopouo.  Soldato  d'  infanteria 

| macedone  ilio  portava  la  sa  rissa. 

— Scita.  Nome  particolare  dell'arciere 
a cavallo  nell'aulica  milizia  greca.  Questa 
voce  esce  al  plurale  in  Sciti. 

— Si.nagia.  Lo  stesso  che  Sintagmar- 
cbia  , cioè  un  Ordine  della  falange  di 
dugento  cinuiiar.tasci  uomini , ossia  di 
: due  TaSsiarcnie.  Srrivesi  pure  Xenagia. 

2 Chiamasi  collo  stesso  nome  da 
Ebano  un  corpo  di  milizia  leggiera  greca 
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formato  di  (tuo  psilagie,  cioè  di  cinque- 
cento dodici  uomini. 

— Senago.  11  capo  della  senagia  nella 
falange. 

— Sintagmarca.  11  Capo  d'  una  sin- 
tagmarrhia  ne'la  falange. 

— Sintagma  Rem  e.  In  membro  della 
falange,  composto  da  due  Tossi  arride,  e 
però  da  dogatilo  i impiantast  i uomini , 
supponendo  con  Ebano  clic  il  Loco  avesse 
sedici  nomini.  \ ien|iurccliiam.ilaOriline. 

— Sistasi.  Una  squadra  di  veliti  greci, 
di  trentuilue  uomini. 

— Sistrema.  Un  corpo  di  milizia  leg- 
giera greca  di  nulle  ventiquattro  uomini, 
secondo  Ebano,  o formato  di  due  Sniagie. 

— Sizigia.  Due  paia  decani  da  guerra 
ordinati  insieme  per  combattere,  secondo 
Tordinanza  d' Eliano. 

— Stivo.  Uii  corpo  di  milizia  leggi  -ra 
greca  di  quattromila  novantasci  uomini , 
secondo  Èbano , e formalo  di  due  Epi- 
scuagie  ordinale  insieme. 

— Strategia.  Nell'antica  milizia  greca, 
ai  tempi  d Eliano,  chiamavasi  col  nome 
di  Strategia  una  divisione  della  falange 
di  qoaltroniila  novantasci  uomini,  altri- 
menti della  Falangarcdia.  V. 

— Stratego.  Il  Capo  d'una  strategia, 
altrimenti  detto  Falangarra. 

— Tahanti.narciiia.  Uno  squadrone  di 
cavalli  leggieri  greci  formato  di  due 
Epilarclne  insieme  congiunte. 

— Tvrantino.  Soldato  greco  leggiero, 
armato  di  dardo,  cd  avvezzo  a combat- 
tere a cavallo  c da  lontano  il  nemico. 
E'  cosi  chiamato  di  Taranto,  cillii  che 
soleva  fornirei  migliori  di  questa  milizia. 

— Tassiarca.  Il  Capo  d'una  Tassiar— 
chia  nella  falange. 

— Tassiarchia.  Una  parto  della  fa- 
lange , e propriamente  quella  clic  cor- 
rispondo alla  compagnia  de’  moderni. 
Essa  veniva  formala  da  due  tetrarchie, 
le  quali,  secondo  Ebano,  che  suppone  il 
loco  di  sedici  uomini , facevano  cento 
ventotlo  soldati  per  ogni  Tassiarchia. 

— Telarca.  Il  capo  d’ un  telo  nella 
falange,  altrimenti  chiamato  Mrrarca. 

— T e lo.  Chiamasi  Telo  quella  parie 
della  falange  che  è composta  da  due 
Chiliai'chic  e che  vieti  più  comunemente 
dagli  autori  greci  chiamala  Merarchia. 

— Tetrafai.anoarehia.  I.a  falange  dei 
gravemente  armati,  cioè  le  due  difalan- 
garebie  o corni  insieme  congiunti , clic 
vengono  a fare  un  corpo  di  sedici  mila 
trecento  ottanta  quattro  uomini,  secondo 


GENERALE 

Ebano,  il  quale  suppone  il  loco,  primo 
membro  della  falange,  di  sediri  uomini, 
c però  la  Tclrafalaugarchia  abbraccia 
mille  c ventiquattro  torhi. 

— Tetiurca.  Il  capo  della  Tetrarchìa 
nella  falange.  . 

— Tetrarcuia.  Una  parte  della  fa- 
lange composta  da  quattro  lochi , ossia 
da  due  Odorino.  Suppon  ndo  con  Eliano 
che  il  loco  avesse  sedici  uomini,  la  Te- 
trarchia ne  aveva  sessantaqnailro. 

— Tirarla.  Colui  al  quale  veniva  af- 
fiilata  la  cura  di  reggere  due  elefanti 
nelle  antiche  ordinanze  greche. 

— Tirjrcbia.  Un  paio  d'elefanti  da 
guerra. 

— Zigarchia.  Due  carri  da  guerra 
ordinati  a combattere  in  coppia,  secondo 
l'ordinanza  d Ebano. 

— Zovrc.a.  Nome  del  conduttore  o 
: rettore  d'un  elefante  nelle  antiche  ordi- 
! nanzp  greche. 

Milizia  italiana  antica.  Le  cose  di 
quesla  milizia  straordinariamente  ulula- 
rono, sopratullo  col  mutar  dei  tempi  e 
de'  governi: 

Quasi  tutti  i principi  che  regnarono 
in  Italia  dnpq  li  raduta  del  romano  impero 
avevano  milizie  assoldale,  le  quali  ordi- 
nariamente coni  poneva  usi  di  volontarie 
Gli  eserciti  stranieri  elio  in  vani  tempi 
secs  io  in  Italia  medesimamente  muta- 
rono le  forme  r gli  statuti  delle  milizie; 
e siffatti  eserciti  ferr  o nascere  il  pen- 
siero ne’  principi  italiani  di  assoldare 
stranieri,  c quindi  apparvero  le  compa- 
gnie governate  da  condottieri  , i quali 
per  cerio  tempo  e con  dato  numero  di 
soldati  olihl  pavansi  a servire  questo  o 
quell’allro  principe , e spesso  dall'uno 
all'altro  passavano.  I.c  citta  italiane  nelle 
loro  lotte  ebbero  tuttavia  milizie  rica- 
dine , e in  quel  disastroso  periodo  di 
tempo  tutti  i cittadini  erano  soldati, 
mine  usatasi  fra  i Calli  ed  i Germani. 
Ristabilita  la  pare  fra  le  rilth  e termi- 
nale quelle  aspre  guerre  si  videro  an- 
cora m molli  Stati  corpi  ili  milizie  cit- 
tadine, e di  queste  milizie  delle  città 
spesso  ginvaronsi  gli  stranieri  che  ven- 
nero a guerreggiare  in  Italia,  i Tedeschi, 
i Francesi,  gli  Spaglinoli,  ecc.  Final— 
metile  ognuno  de' molti  principi,  fra  cui 
l’Italia  andò  divisa , ebbe  un  esercito 
assoldato;  cd  è solamente  in  recenti 
tempi  che  vi  s introdusse  il  metodo  della 
leva.  Ora  costituitasi  oramai  quest'Italia 
in  un  sol  corpo  di  nazione,  sotto  un  solo 
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priueipe,  e fumila  ili  nazionale  esercito, 
incomincia  la  storia  . regolata  della  sua 
milizia. 

Milizia  romana  antica.  Questa  milizia 
mulo  secondo  i tempi  d'iiisiiluziono  c 
di  disciplina.  In  principio  fili  carrelli 
non  crono  stallili,  ed  i cittadini  guerreg- 
giavano a spese  loro , pigliando,  come 
figli  (Mia  patria,  1 armi  In  sua  difesa, 
le  quali  lanciavano  poi  passato  il  rischio. 
Ma  quando  pei  le  battaglie  non  succe- 
dettero più  in  prossimiih  dei  focolari 
cittadini , e che  fu  d'uopo  scostarsene 
per  recar  la  guerra  in  paesi  lontani  e 
procurarsi  la  littoria  lentamente  con  re- 
plicati assodi,  allora  s'inslilui  una  nuova 
disciplina  militare,  e gli  eserciti  diven- 
tarono stanziali.  Senza  questa  nuova 
legge,  che  fu  mossa  dall’assedio  di  \oio, 
i Romani  chiusi  nella  loro  citili  giammai 
sarebbero  diventali  conquistatori,  e foisso. 
assaliti  dai  nemici  sarebbero  periti  Mitro 
le  proprie  mura.  A mano  a mano  clic 
i Romani  progredivano  in  rivillà,  erbe 
crebbero  le  conquiste,  sur-o  il  bisogno 
di  conservarlo,  si  perfezionò  la  milizia, 
ed  arq  istó  alti  ordini’  sotto  gli  impe- 
ratori fio  dal  trmpo  d' Angusto. 

I principali  voc  diali  usati  nella  ro- 
mana milizia  sono  i seguenti: 

— Accesso.  Recluta  romana  nei  tempi 
pio  antichi  della  i pubblica.  Sol  lato  di 
supplimentn.  L'uffizio  degli  Arrensi  fu 
vario  secondo  le  varie  eia  di  Roma,  c 
della  sua  possanza  militare:  secondo 
Vegezio  sembra  che  venissero  ne‘ primi 
tempi  adoperati  a far  le  grosso  fatiche 
del  rampo;  secondo  Pesto  i l.egati , i 
Tribuni  ed  i Centurioni  avevano  i loro 
Acreiisi,  cioè  aiutanti  per  recar  gli  ordini 
e supplire  alla  bisogna  dei  capi;  secondo 
Tito  Livio  gli  Armisi  ponevansi  alla  roda 
dell'e>cri  ilo  per  sottenlrare  ai  feriti  ed 
agli  uccisi. 

— Aiuto.  Soldates  che  mandale  ad  ac- 
crescere il  numero  degli  eserciti  romani 
dalle  città  d'Italia,  prima  che  i loro  abi- 
tanti godessero  d"lla  cittadinanza  ro- 
mana. r.hiamaronsi  poscia  Aiuti  tutti  i 
corpi  ili  milizia  straniera  , che  milita- 
vano per  la  repubblica.  Si  levavano  nel 
tempo  stesso  io  cui  si  faceva  in  Roma 
il  dclello,  e colle  stesse  discipline:  erano 
armati  e pagati  dalle  loro  città,  né  altro 
ricevevano  in  campo  dai  Romani , clic 
il  geano  ed  una  parie  del  bollino  Col- 
l'nndar  del  tempo  si  presero  per  Aitili 
soldati  Ispani,  Galli  c Germani,  c questi 
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erano  pagati.  Gli  Aiuti  non  erano  ordi- 
nati in  legione,  ma  per  ale,  per  torme 
e per  coorti. 

Si  usa  per  lo  più  al  plurale. 

— Ala.  uiu  banda  di  cavalli  o di 
fanti  ausiliari  posta  alle  due  estremità 
della  legione  romana.  Ogni  Ala  era  or- 
dinariamente di  quattrocento  cavalli,  ma 
| venne  a seconda  de'  bisogni  accresciuta, 
e fu  talvolta  di  mille. 

— Ai. a n io.  Soldato  ausiliario.  Soldato 
degli  aiuti,  clic  militava  nell'ala,  fuori 
della  legione  romana.  Isasi  talvolta  come 
sostantivo. 

2°  E'  anche  aggiunto  di  coorte  o d'al- 
tri membri  e cose  appartenenti  all'ala , 
nel  1’  signif.  di  questa  voce. 
i — Ascila,  Insegna  principale  della 
legione  romana,  ed  era  un'effigie  dell’a- 
quila in  rame  d'iato,  o in  argento, 
coll'ale  aperte  e stringendo  con  un  ar- 
tiglio il  fulniin",  posta  in  cima  d’  una 
I Ipnga  asta. 

L'uso  di  porre  l'immagine  di  rapaci 
augelli  n di  feroci  animali  per  insegna 
ai  so'dali  è antichissimo.  Adoperarono 
l'aquila  anche  i Persiani.  G'r  eserciti 
romani  sul  principio  della  repubblica 
ebbero  fra  le  principali  insegne  delle 
legioni  le  immagini  del  Lupo,  del  Toro, 
del  Gavallo,  del  Cig'  a'e  e dell'Aquila. 
Oiiesl'ullima  consacrò  Mario  ed  abolì 
tutte  le  altre.  Avovano  i Romani  per  essa 
un  cullo  divino,  adorandola  e giurando 
nel  suo  nome.  Ogni  legione  ne  aveva 
una,  e la  genio  da  gu  i ra  valcvasi  pro- 
miscuamente del  nome  dell’aquila  per 
indicare  una  legione.  Le  aquile  erano  in 
; campo  poste  nelle  principia,  cioè  in  una 
apposita  cappella,  ove  si  amministravano 
le  cose  sacie.  Nel  marciare  poi  tav  ansi 
a'ia  testa  della  colonna,  e in  ordinanza 
di  battaglia  stavano  nel  mezzo  delle 
schiere  dopo  quella  de'  principi,  e guar- 
dale da  una  mano  di  centurioni  e primi- 
pili  e'etti.  Era  vergognoso  il  lasciarle 
io  preda  al  nemico,  glorioso  il  conser- 
varle gran  ipmpo  illese.  Dopo  la  vittoria 
ornavansi  d'alloio  e di  finti. 

— Aihhi.lv.  In  lai.  Armilla.  (In  frane. 
Uracelei).  Girello  in  ornamento  del  brac- 
cio : smaniglia  d’oro,  clic  gli  imperadoti 
, degli  eserciti  romani  davano  ai  guer- 
rieri benemeriti  per  prodezze  e portavasi 
al  braerio  sinistro. 

— Armilistro.  Cerimonia  religiosa 
degli  antichi  Romani,  in  cui  essi  offeri- 
vano saenfizii , armali  da  capo  a piedi , 


Dìgitized  by  Google 


612  MILIZIA  IN  GENEKALE 


al  suono  delle  Irnmhe;  cd  ora  rosi  doli»,  j 
quasi  espiazione  fatta  per  purgare  l'armi  j 
c i tic' itti  rmnniessi  noi  guerreggiare,  j 

— AimiLisrno.  Dirotast  anche  Armi-  , 
lustro  il  luogo,  dove  si  sagrificava  in  lai  j 
cerimonia. 

— Asta  pura.  Asia  semplire  e senza 
ferro,  ina  ornala  ed  arrichita  d'oro,  rolla 
quale  si  ricompensavano  dai  Itomaiii  i 
soldati , che  pruni  decidevano  l'ancor  ! 
dubbia  pugna  colla  vittoria 

— Astato.  Adoperalo  in  forza  di  su- 
slantiin  vale  Soldato  legionario  romano 
d armatura  grave,  cioè  armalo  di  cor  izza,  I 
di  celata  con  cimiero  e di  gambiere  ; 
imbracciava  uno  scudo  , rignev.i  una 
spada  e un  pugnale  e brandiva  due  pili 
o lanciotti.  (ìli  Astati  stavano  da  prima 
nella  seconda  schiera  della  legione,  poi 
presero  il  luogo  de' principi:  furono  cosi 
chiamali,  perchè  da  principio  andavano 
armali  d asta. 

— Augusta u ed  anlic.  Agcstale.  Ag- 
giunto di  soldati  ordinati  nella  milizia' 
romana  dall'imperatore  Angusto,  i tjiiat i 
ai  tempi  di  Vegezio  esercitavano  l'uffizio 
degli  ordinarli  insieme  co  i questi.  Nel 
numero  del  più  si  adopera  anche  come 
aostani. 

— Augustako  , sa.  Aggiunto  di  cose 
appartenente  agli  Angusti;  ma  si  chiama- 
rono particolarmente  con  questo  nome 
dall'  imperatore  Nerone  celli  soldati  da 
lui  ordinati  in  una  legione,  che  doveva  , 
applaudirlo  quando  mutava  in  pubblico.  ; 

— Haltuo.  Larga  cintura  di  cuoio  lem-  ; 
pestala  di  bottoni  d oro . o d’argento,  o 
d'altro  metallo,  che  portavasi  dai  soldati 
romani  ora  attraverso  del  corpo  c pen- 
dente dalla  spalla  destra  sul  sinistro 
fianco,  ora  intorno  alle  reni,  alla  quale  ! 
attaccavano  la  spada.  È voce  latina  e i 
propria  solamente  degli  usi  della  milizia 
romana. 

— HENurir.uRio.  Nome  generico  di  quei  | 
soldati  della  legione  connina,  che  per  be- 
nefizio del  tribuno  , del  legalo  o d'altro 
capo  supremo  dell’  esercito  veniva  pro- 
mosso a maggior  grado. 

— (ÌAncfEATOiiE.  Anibasriadore  di  pace,  1 
oratore  che  i Romani  mandavano  a chie- 
dere pace,  cosi  chiamato  dai  caduceo  che 
portava  per  insegna  del  suo  uffizio. 

— Campestre.  ('.osi  chiamavano  i Ro- 
mani una  specie  di  brache  o di  grembiule, 
ron  cui  cingevansi  i lombi,  c clic  scen- 
deva fino  alle  ginocchia.  Adnpeiavasi 
particolarmente  dai  soldati  negli  esercizi 


del  Campo  Marzio,  e quando  lottavano 
per  non  mostrarsi  iifr.itlo  ignudi.  Negli 
a tirili  monumenti  i snidali  sono  sovente 
rappresentati  col  campestre. 

— Caso  di  porco.  Nome  d'un’ordinanza 
romana,  altrimenti  chiamala  Cimo,  V, 
Chiamavano  propriamente  i Romani  con 
questo  nome  l'azione  dell' attacco,  che 
risultava  dui  cuneo. 

— Cavaliere  e Cavvuero.  I cavalieri 
legiouarii  romani  eiauo  scelti  fra  i cit- 
tadini di  maggior  censo,  ed  avevano 
in  principio  lì  cavallo  dal ’a  repub- 
blica, il  quale  essi  rendevano  al  fine 
della  loro  mi  izia  al  eensoie,  panatolo 
nel  lempo  stesso  le  loro  azioni  ili  guerra. 
In  luogo  del  i avallo  usò  talvolta  la  re- 
pubblica, e più  frequeoleinente  usarono 
i principi  di  dure  ai  cavalieri  il  prezzo 
dun  cavallo,  lasciando  loro  la  cura  di 
provvederselo.  Con  questa  pecunia  erano 
i cavalieri  tenuti  ad  avere  al  loro  ser- 
vizio quel  numero  di  bagaglioni  c di 
cavalli  da  trasporto,  che  ciano  loro  ne— 
ressarii  in  guerra,  Pagavasi  inoltre 
dall'erario  un'annua  somma  ad  ogni  ca- 
valiere nel  nutrimento  del  cavallo,  fosse 
questo  del  pubblico  o proprio  del  cava- 
liere. 

Alta  distinzione  orrevolissima  del 
cavallo  aggiugm  vasi  quella  dell'anello, 
di  che  essi  soli  andavano  fregiati.  Erano 
treccilo  per  ogni  legione,  ordinali  in 
centurie  ed  in  torme;  erano  in  tempo 
della  repubblica  rassegnali  dal  censore 
e nella  monarchia  dagl  nnperadori,  e se 
alcuna  rosa  era  da  riprendete  nella  loro 
condotta  civile  o militare  erano  a lenor 
della  colpa  puniti  o coll’esser  posti  per 
a tempo  fra  i pedoni,  u colla  perdila  del 
cavallo.  L'ordine  de’  cavalieri  era  presso 
i Romani  il  secondo , dopo  quello  dei 
senatori. 

— C.EiERt.  So'dali  romani  a cavallo,  ai 
quali  Romolo  nflìdò  la  guardia  della  pro- 
pria persona.  Erano  tremito,  comandati 
da  un  tribuno  c ila  Irò  centurioni;  mi- 
litavano talvolta  a piedi.  Durarono  quanto 
il  regno  di  Romolo,  e furono  licenziati  da 
Noma,  quindi  rimessi  cd  aboliti  alfatlo 
nel  l' isti 1 1, z ione  del  Consolalo. 

— Centuria.  Una  compagnia  di  cento 
soldati,  comandata  da  un  centurione,  fu 
negli  eserciti  romani  istituita  da  Romolo, 
il  quale,  chiamò  ron  questo  nome  un  corpo 
di  cento  de'  suoi  celeri  a cavallo.  In  pro- 
cesso di  tempii  divenne'  parte  della  le- 
gione, cd  ogni  coorte  di  fanti  era  divisa 
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in  centurie.  e queste  in  decurio.  Awer-  j 
tasi  che  questa  divisione  c questo  novero 
si  facevano  solamente  sotto  Tanni,  poi- 
ché ne'  quartieri  la  coorte  si  partiva  in 
tanti  Manipoli  e questi  in  Coiiluberuii. 

— Classico.  Suono  solenne  di  lutti 
gli  strumenti  militari  delle  legioni  ro- 
mane. Con  esso  si  dava  il  segno  della 
battaglia  e s'infiammavano  gli  animi  dei 
soldati  a combattere;  con  esso  si  con- 
vocavano le  legioni  al  parlamento;  ed  a 
questo  suono  maestoso  si  punivano  esem- 
plarmente di  pena  capitale  i soldati  se- 
diziosi. Il  Classico  era  segno  di  podestà 
imperatoria  , e si  suonava  avanii  alla 
tenda  dell’imperatore,  avendo  egli  solo, 
quando  era  presente,  ('autorità  d'ordinare 
che  si  sonasse. 

— Clava  a io.  Rimunerazione  in  danaro 
fatta  dalla  repubblica  ai  soldati  romani, 
per  rifargli  della  spesa  de'  chinili  coi 
quali  ferravano  la  loro  cabalar».  Divenne 
in  processo  di  tempo  una  ricompensa  o 
un  donativo , clic  le  legioni  quanto  più 
erano  corrotte  più  pretendevano. 

— Clibanario.  Termine  di  milizia  an- 
tica. Soldato  a cavallo  gravemente  ar- 
mato, che  differiva  dal  Catafratto  nelTar- 
malura  del  petto  e delia  «eli  eoa,  la  quale 
era  tutta  d uo  pezzo  a foggia  d'un  ar- 
nese di  ferro,  che  i Romani  chiamavano 
Cubano,  mentre  l'ordinaria  de’ Catafratti 
era  falla  di  squame  o di  maglia  Si  indica 
con  qno'ln  nome  una  Milizia  particolare 
degli  antichi  Persiani,  sebbene  si  trovi 
anche  ricordala  nelle  storie  del  Basso 
impero,  in  cui  venne  confusa  coi  Cata- 
fratti coperti  di  maglia. 

— Cuccato  , ta.  Armalo  di  clipeo. 
Voce  latina. 

— Conti  futi  vale.  Soldato  della  mede- 
sima contubernio  dei  suni  nove  alfri 
compagni  ; clic  alloggia  con  essi. 

— CoNTt  BERNI A e I.ONTl'ZCIINtO.  Luogo 
assegnalo  per  alloggiamento  ili  dieci  sol- 
dati . e corrisponde  alta  Camerata  dei 
moderni;  e per  metonimia  si  chiamò  an- 
che Conliibcrnia  quella  squadra  di  di  ri 
soldati  che  erano  comandati  da  un  De- 
cano ed  alloggiati  sotto  la  stess  i tenda: 
in  questo  sci  so  rnrrispomle  alla  . nostra 
Squadra  di  quartiere , ed  all'  Lsromde 
de’  francesi. 

— Conu  ie.  I n membro  della  leg'one 
romana,  il  quale  ehi»  ai  tempi  lie  ta  Re- 
pubblica quattrocento  e venti  soldati,  ed 
era  comandalo  da  un  Tribuno  o da  un 
Prefetto.  Rinforzandosi  le  legioni  ingros- 
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sarono  pure  le  Coorti,  le  qnali  erano 
ai  tempi  ili  Vegezio  di  cinquecento  cin- 
quanta cinque  snidati,  anzi  la  prima  ne 
coniava  mille  e cento.  Ve  n'aveva  dieci 
er  ogni  legione,  colla  prima  andava 
aquila.  Due  o tre  manipi  li  secondo  le 
varie  età  formavano  la  Coorte.  V’ebbe 
altresì  la  Cooitk  pretoria,  cioè  un  nu- 
mero d ottimi  soldati  trascel li  dall'im- 
peratóre dell’esercito,  cd  ordinati  in 
Coorte  per  custodia  della  sua  persona: 
avevano  sei  volle  tanto  di  soldo  degli 
altri  I giuliani.  Da  questa  istituzione 
creata  da  Scipione  per  a tempo  prese 
origine  quella  delle  Coorti  pretoriane 
perpetue,  fatte  da  Augusto  per  sostegno 
del  suo  nascente  principato.  Anche  la 
cavalleiia  ausiliaria  fu  talvolta  ordinata 
in  Coorti. 

— Corona.  Ornamento  del  capo,  fatto 
a modo  di  cerchio,  di  diversa  materia, 
rol  quale  si  premiavano  i soldati  negli 
eserciti  romani.  Prendevano  queste  Co- 
rone diversi  numi  e fogge  dall’ impresa 
per  la  quale  erano  date  e perù  «i  chia- 
mava Trionfale  quella  che  si  portava  da- 
gl’ imperatori  nel  trionfo,  ed  era  d’oro,  c 
ne  pruni  tempi  di  lauro;  Ossidionale 
quella  di  clic  i cittadini  d una  terra  as- 
sediala presentavano  il  capitano  che  gli 
aveva  liberati  dall'assedio,  cd  era  di 
gì  ani  gna,  e fatta  con  quella  slessa  gra- 
migna cresciuta  nella  città  durante  l'as- 
sedio; Civica  o Civile  quella  clic  si  asse- 
gnava a colui  che  aveva  salvalo  in  guerra 
uu  cittadino  romano,  ed  era  di  fronda  di 
quercia;  Murale  quella  colla  quale  l'im- 
peratore premiava  il  soldato  che  era  salito 
il  primo  sulle  mura  nemiche,  e questa 
era  (l'oro,  e merlata  come  un  girone  di 
mura  antiche;  Vallare  quella  <ii  clic  an- 
dava adorno  il  soldato  che  aveva  il  primo 
sforzalo  il  campo  nemico,  c superatone 
il  vallo;  era  pur  d'nVo,  c falla  a mo’ di 
vallo.  Kinatmenlc  v’aveva  la  Coruna  na- 
vale ed  altre,  delle  quali  non  è nostro 
istituto  di  parlare. 

2"  Per  siniililiid.  Cerchio,  Circonda- 
mento  di  gente,  ed  i Romani  chiama- 
va* oeon  questo  nome  un  Assalto  generale 
che  davano  nel  tempo  stesso  e da  ogni 
patte  ail  una  città,  o ad  un  campo  ne- 
mico c la  [esposizione  dei  difensori  per 
respingerlo. 

— Cuneo  e Conio.  Nome  d'ordinanza  di 
battaglia  presso  i Greci  rii  i Romani,  nc'la 
qua'e  i soldati  venivano  01  dinoti  io  trian- 
golo colla  punta  rivolta  verso  l’inimico. 
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Uhiamaronla  i Greci  Embolo,  ed  i Ro- 
mani Capo  ili  porro  e noi  Italiani  la  chia- 
mammo Puntone.  Contro  il  Cuneo  si 
usava  l'ordinanza  chiamala  I'oiibice.  V. 

Si  valsero  del  Cuneo  i nostri  antichi  j 
nelle  ordinanze  del  xv  c xvi  secolo.  Ora  I 
è affatto  in  disuso. 

— Decima.  Una  intiera  fila  di  soldati 
posti  l’uno  dietro  all'altro:  c voce  de- 
rivata dal  lai.  nelle  ordinanze  'greche 
ai  tempi  d'Adriano. 

— Decano.  Cupo  di  dieci  fanti  nella 
centuria  della  coorte  romana.  E'  chiamalo 
dal  Machiavelli  eon  parola  più  espressiva 
Capodieci.  Anche  gli  eserciti  greci  al 
tempo  degli  imperadori  d Oriente  ave- 
vano i Decani. 

— Decumano,  na.  Aggiunto  della  de- 
cima Legione  romano  , e di  ogni  rosa 
ad  essa  appartenente.  1 soldati  di  questa 
legione  si  chiamavano  suslaniivaraenle  , 
Decumani. 

Porla  Decumana,  era  la  Porla  del 
campo  romano  la  più  lontana  dal  nemico, 

0 lineila  per  la  quale  si  menavano  a giu-  , 
stirare  i soldati  colpevoli. 

— Decuaia.  Squadra  di  dieci  soldati 
romani  comandata  da  un  Decano  se  di 
fanti,  da  un  Decurione  se  di  cavalli.  Ado- 
ppinosi questo  nome  sotto  l'armi  po  che 
ne’  quartieri  la  stessa  squadra  chiamavasi 
Conluberma  ; si  usò  ani  ho  quando  i sol- 
dati oltrepassarono  il  numero  ili  dieci. 

— ItECuniAftE.  Porre  i soldati  nelle 
loro  decurti1 , Par  le  decurie , Ordinare 

1 soldati  per  decuria.  Avvertasi  rhc  la 
Decuria  romana,  come  il  Loco  de' Greci, 
ed  il  l'elulione  de’  moderni  rcgulavasi 
sotto  Panni  dai  numero  totale  de'  pre- 
senti, e però  nel  Decuriare  si  ordinava 
le  dccuric  ora  di  otto,  ora  di  dieci,  ora 
di  dodici,  o di  sedici  soldati  secondo  il 
bisogno  c le  forzo. 

— Decurione.  N.  mc  di  colui  rhc  nelle 
torme  dell  t cavalleria  romana  comandava 
a dicci  soldati;  onde  essendo  le  torme  di 
Irenla  cavalli,  ogni  torma  aveva  tre  de- 
curioni. In  proeesso  di  tempo  la  torma 
ebbe  trenlailiio  cavalli,  ed  un  solo  co- 
mandante. il  quale  ritenne  tuttavia  il 
nome  di  Decurione.  Aon  è da  confon- 
dersi col  Decano.  Fu  anche  detto  Declino. 

— Drvuonario  c Draconiche.  Colui 
che  nella  coorte  della  I.  gioii  romana 
portava  l'insegna  chiamata  Dragone. 

— Dragone.  L’insegna  particolare  della 
coorte  della  legione  romana,  conte  il  Ves- 
sillo della  centuria,  e l'Aquila  della  le- 
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gionc.  Venne  chiamata  con  questo  nome, 
perchè  v'aveva  m cima  dell'asta  un  drago 
effigiato.  L imitarono  i Romani  dai  Bar- 
bari e principalmente  dai  Sciti  nella 
decadenza  dell'impero,  nè  si  ha  memoria 
di  Dragoni  nelle  legioni  prima  di  Traiano. 

— Ducenario.  Colui  che  nella  legione 
romana  era  poslo  al  comando  di  dugcnlo 
soldati:  era  chiamalo  più  anticamente 
Primo  astato. 

— Eletto,  t.v.  Soldato  legionario  ro- 
mano, radunalo  in  piccole  truppe  sepa- 
rale dalla  legione,  n pronte  in  battaglia 
ad  accorrere  ad  ogni  gran  pericolo.  In 
questo  signif.  particolare  si  adopera  a 
modo  di  sosl.  ed  al  numero  del  più. 

— Emerito.  Nome  dato  dai  Romani  ai 
loro  soldati  licenziati  dopo  la  guerra,  o 
dopo  il  tempo  della  loro  milizia. 

— Evocato.  Soldato  vcl  ratto  romano, 
clic  già  aveva  terminala  la  milizia  , nta 
■ Ite  io  esimilo  bisogno  o veniva  ad  of- 
ferirsi spontaneo  al  servizio  militar  ',  o vi 
era  invitalo  con  lettere  e promesse  di 
premii  dai  Consoli,  c dagli  Imperadori. 
Si  dava  agli  Evocali  un  caposoldo;  ave- 
vano grado  c distinti»  i di  (.eotunoiie,  ed 
al  fine  della  guerra  grosse  ricompense  e 
poderi. 

— Ferentamo.  Soldalo  romano  armalo 
alla  leggiera  . cosi  chiamalo  dal  veibo 
Ferri  (Portare1,  perche  le  sue  armi  offen- 
sive, ionie  pietre  e lanciotti,  erano  tra 
quelle  che  si  portavano,  e non  tia  quelle 
che  si  tenevano  come  lo  scudo  e la  spada. 
1 Fcrenlarii  combattevano  nc'rurni  dcll'e- 
sercilo , commettevano  i primi  colpi  ; 
attrite  la  cavalleria  aveva  Fcrenlarii. 

— Fu  viale.  Aggiunto  particolare  dato 
ila  Flavio  Ve-pas  ano  a quelli  frale  sue 
legioni  ch’egli  diede jmt  secondi  agli 
Augnstali.  Acquetale. 

— ti  lobo.  Una  Compagnia,  o Banda 
di  soldati  staccali  dal  resto  dell’ ordi- 
nanza. I Romani  nel  prinripiarc  della 
battaglia,  o nel  calor  della  mischia  man- 
davano sov  ente  ili  questi  (ì'olii  .ni  assalir 
il  nemico  ne’ l ancili  o alle  spalle. 

— Immaginario.  Quello  fra  i signi- 
feri della  legione  romana , elio  por- 
lava  l'insegna  delle  immagini,  cioè  delle 
effigie  degli  imperadori  scolpili  entro 
pianili  scudi  pendeuli  dalla  cima  di 
un'asta. 

— Imperatore  o Imperadore.  Titolo c 
Dignità  ilei  Capitano  generale  dello  eser- 
cito presso  agli  antichi  Romani.  Ne’  primi 
secoli  di  Roma  nessuno  dei  capi  della 
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milizia  non  assumeva  questo  titolo,  se 
non  dopo  una  gran  vittoria  e per  ac- 
clamammo de'  soldati  confermala  da  un 
decreto  del  senato;  ma  chiamassi  poscia 
Ini  per. i tori'  ogni  Impilano  al  quale  si 
adulava  la  somma  della  guerra  ; c quando 
la  Repubblica  romana  cominciò  a pre- 
cipitare verso  la  MouarcDia  si  diede  ai 
Principi  il  nome  perpetuo  d'imperatore. 

(iiulio  Cesate  oblialo  il  primo,  e 
quindi  gli  altri,  i quali  a puro  a poco 
restrinsero  c finalmente  abolirono  l'au- 
torità  ebe  avevano  i soldati  di  salutare 
e acclamare  Imperatore  altri , che  il 
Sovrano  non  fosse.  Adviano,  restitutore 
della  antica  disciplina,  permise  di  bel 
nuovo  l'acclamazione,  e.  volle  ebe  non 
poiesse  farsi  se  non  dopo  una  vittoria, 
nella  q ale  i nemici  avessero  lascialo 
dirci  mila  cadaveri  sul  campo.  Gli  onori 
di  quegli  antichi  Imperituri  erano  sp'cn- 
didt.  c quali  le  Repubbliche  -opinino 
coni-edere  ai  principali  loro  cittadini. 
Avevano  i littori  coi  fasci,  vestivano  la 
porpora,  in  rampo  davano  essi  il  nome 
ed  il  seguo  della  battaglia,  avevano  sen- 
tinelle e guardie  intorno  al  loro  padi- 
glione, alla  perla  del  quale  si  sonava 
il  classico  ogni  giorno:  spellava  pur 
loro  la  precipua  pai  le  del  bottino  e degli 
schiavi  latti  in  guerra. 

— IvstsM.  una  lunga  asta  adorna 
in  cima  d on  drappo,  < dellVfligic  di 
alcun  animale,  o d'altro  srgno qualunque, 
la  quale  serve  di  guida  ad  un  numero 
di  soldati. 

Le  insegne  dei  Ro  nani  erano  le 
sogli'  riti  : I'Aulila,  insegna  di  tutta  la 
legione;  le  Insegne  de'  manipoli,  le  quali 
erano  dapprima  un  fascio  di  fieno  av- 
volto alla  sommit  i di  una  pertica,  ma 
poi  si  cambiarono  in  un'asta  sormontala 
da  un  baslnurel'o  traversalo  in  forma 
di  croce,  dal  quale  pendeva  un  drappo 
entro  cui  il  numero  del  manipolo,  o i 
della  coorte,  o l'immagine  dell'Imperatore. 
Sulla  cima  dell’  asta  v'era  una  mano 
aperta,  c lungo  essa  alcuni  scudetti  do- 
rali o inargentali,  entro  i quali  le  imma- 
gini dcg'i  Ilei,  e al  tempo  dell'impero 
quelle  negli  Augusti.  Le  morti  non  eb- 
bero se  non  tardi  il  Dragone  per  inse- 
gna. Le  Insegn  ■ della  cavalleria  chia- 
mavano Vessilli,  come  pure  tinello  dei 
snid  iti  straordniarii,  de'  singolari,  ere. 

— Laivro.  Granile  insegna  militare 
romana,  tutta  di  porpora  e guarnita  di 
oro  e di  gioie,  che  s’alzava  in  tempo  di 
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battaglia,  andava  innanzi  alla  persona 
dell'imperatore,  ed  era  adorata  dai  sol- 
dati. fu  dapprima  la  spoglia,  ossia  la 
veste  insanguinala  d uri  nemicu  ucciso 
posta  sopra  un'asta  in  segno  di  vitto— 

■ ia,  quindi  ebbe  forma  di  paludamento 
imperatorio  attuerai.  ad  un  bastone  pasto 
in  traverso  di  un'asta,  nella  stessa  forma 
degli  antichi  gonfaloni  italiani.  Co-lan- 
lino  pose  una  corona  sull'asta,  e dipinse 
nel  drappo  il  monogramma  G.  G.  con 
una  croce. 

— Legionario , eia.  Aggiunto  di  cose 
di  legione,  intendi  della  legione  romana, 
come  di  bandier  a insegne,  milizie,  sol- 
I (lati  delle  legioni. 

— Legione.  Deriva  un  tal  nome  dal 
latino  leyere , scegliere,  perché  la  legione 
era  i omposla  di  uomini  scelti  fra  quelli 
sortili,  secondo  la  legge,  alla  milizia. 
La  legione  segui  nella  sua  formazione 
le  vicende  della  milizia  romana  . la 
quale  variò,  secondo  i tempi,  d'inslilu- 
llone  c di  disciplina.  Nella  sua  origine 
la  legnino  comprendeva  ogni  sorta  di 
arme  allora  in  uso,  la  fanteria  di  bat- 
taglia, la  fanteria  leggera,  e la  caval- 
leria. Indi,  quando  furono  inventato  le 
macchine  adoperava  gli  strumenti  d'as- 
salto c di  espugnazione,  f /erano  nel 
suo  s-no  udirla  li  di  amministrazione, 
come  forieri  di  arrampamciitofmrlatorei), 
o i ii 'avi li  per  I ordine  e le  scelte  (tesse- 
rarti). ed  altri  incuneali  dei  registri 
(noiarii;.  Le  varie  specie  di  soldati  che 
formavano  la  leg  one  erano  gli  astati 
( haslarii ) nella  prima  fra,  i principi  (prin- 
cipe», in  seconda;  t triarii  (Iriarii)  in  terza 
per  la  riserva,  e.  finalmente  le  truppe 
leggere  divise  in  rorarii  rd  areenses,  con- 
fusi più  lardi  in  un  nome  solo  di  veliles. 
Questa  disposizione  inibirne  non  era 
falla  a caso,  tua  londatu  sull'esperienza 
e sui  bisogni  della  guerra.  Erano  i soldati 
giovani  clic  dovevano  fronteggiare,  come 
più  atti  ad  un  imprtu  che  fortemente 
investisse  il  nemico;  indi  ingaggiato  il 
eombaUimento,  i soldati  della  seconda 
fila  più  robusti,  meglio  armali,  lo  soste- 
nevano, supplivano  al  difetto  della  gio- 
, vehlii.  e ne  rendevano  più  e dìi -are  l’ar- 
: dorè,  finché  la  terza,  composta  di  guerrieri 
scelti  ed  espermientati,  cooperava  alla 
i zuffa  delle  altre,  ne  rinvigoriva  il  co- 
raggio, o si  avventava  sola  con  forze 
fresche  per  condurre  a buon  fine  il 
combattimento.  I Iriarii  erano  melò  di 
numero  delle  altre  file,  avendo  per  essi 
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invece  del  numero  la  prodezza.  Ognuna 
delle  Ire  lite  in  batlaglia  era  divisa  in 
Manipoli,  pressoi  Francesi  ptlolons,  con 
nome  delle  insegne  che  vogliono  alcuni 
in  origine,  un  pugno  di  fieno,  di  paglino 
d'erbe,  ed  altri  perchè  la  schiera  non  era 
che  una  mano  d'uomini.  Ogni  manipolo 
aveva  due  parti  eguali  delie  Centurie, 
ed  ogni  centuria  il  suo  Centurione  rlic 
in  gallico  vuol  dir  capo,  e diede  nome 
alla  centuria  rhe  non  fu  mai  composta 
di  cento  soldati  II  primo  manipolo  dei 
Iruiri  , il  primo  dei  principi  ed  il  primo 
degli  astati  formavano  il  primo  ordine:  il  ì 
secondo  manipolo  di  ciascuna  fila  il  se- I 
condo  ordine,  e cosi  di  seguilo.  Onde  vi 
avevano  dicci  urlimi  di  centurioni  in  una 
legione.  Ogni  ordine  nc  racchiudeva  sei 
distinti  eoi  nome  della  fila  ; il  numero  del 
manipolo,  e in  ogni  manipolo  ufficiali  col- 
l'appellazione  diprior  e d:  posterior,  come 
si  direbbe  capitano  c solto-cipilann.  Era 

Ruota  la  gerarchla  militare  presso  i 
umani  che  contribuiva  alla  disciplina, 
all’esito  della  battaglia,  c costituiva  la 
norma  per  l'avanzamento  secondo  il  va- 
lore e la  fortuna  dei  soldati.  Era  così 
stabilito  l'avanzamento  ; il  secondo  cen- 
turione dei  derimo  manipolo  degli  astati 
saliva  ad  osscr  -primo,  poi  il  secondo 
del  decimo  dei  principi,  e cosi  a mano 
a mano  fino  al  primo  del  decimo  ma- 
nipolo dei  Iriarii,  d'onde  passava  se- 
condo centurione  nel  nono  manipolo  degli 
aslati.  Il  primo  ufficiale  della  legione 
era  il  pr rinvi  Iriarius  prior,  denominalo 
anche  primipìlui.  grado  simile  a quello 
di  colonnello.  Vereno  inoltre  in  ogni 
legione  sci  tribuni  lesionarli  con  dnupio 
ufficio  ili  milizia  e di  amministrazione, 
come  oggi  i generali  di  brigala  e gli 
intendenti.  Due  soli  erano  attivi  c si 
alternavano  ogni  due  mesi.  Sotto  gl'iiii- 
peradnri  te  legioni  erano  comandale  da 
prefetti  legio  ari  rivestili  dell'autorità 
e della  amministrazione.  La  legione  si 
ordinava  in  battaglia  in  questo  modo: 
i primi  dieci  manipoli  degli  astati  in 
prima  fila  con  intervalli  uguali  : quelli 
dei  principi  nella  seconda  dietro  gli  in- 
tervalli della  prima . come  i triarii  nella 
terza.  Erano  dispiegate  innanzi  allafronie 
le  truppe  leggere  tanto  per  celare  il 
molo  e la  disposizione  dell’esercito,  come 
per  ingaggiare  la  battaglia.  La  quale 
incominciata,  passando  le  truppe  leggere 
per  gli  intervalli  delle  due  prime  file 
si  collocavano  negli  intervalli  della  Ohi 


dei  triarii,  a cui  par  chiaro  che  i velili 
fossero  addetti.  Talvolta  invece  di  questi 
davano  principio  al  combattimento  gli 
astati  soli,  elio  se  respinti  s'  incassa- 
vano negli  intervalli  dei  principi  ; e se 
la  pugna  s'  accalorava,  si  avanzavano  i 
triarii  per  empiere  i vuoti.  Nel  raso  di 
finte  resistenza  i principi  cullando  negli 
intervalli  degli  aslati  componevano  dì 
fronte  una  fila  piena  e formidabile.  La 
cavalleria  ei  a posta  sul  campo  di  batta- 
glia alle  ali  dell’esercito  onde  fo-se  pronta 
a scagliarsi  a quella  parte  che  il  co- 
niando del  d ce  avesse  indicate.  La  le- 
giniip  variò  da' t, MIO  a 11,0011  uomini: 
nella  formazione  di  4 ,200  ciasruu  ma- 
nipolo  di  astati,  principi  e veliti  era 
di  12  soldati  e i ufficiali:  quei  dei  triarii 
ciane  tilt  soldati:  il  corpo  di  cavalleria 
per  ogni  legione  era  da  200  a -.'100  ca- 
valli. fili  alleali  di  doma  somministra- 
vano un  numero  di  legioni  eguale  a 
ciucilo  delle  metropoli.  I.e  due  legioni 
degli  alleati  avevano  un  terzo  di  fanteria 
più  che  i Romani,  ed  il  doppio  ili  ca- 
valleria, ma  se  ne  distaccava  un  quarto 
(l'infanteria  c di  cavalleria  col  titolo  di 
Slrauiditiarii,  elicsi  accampavano  intorno 
al  pretnrio  c servivano  a custodire  il 
vallo,  o ad  una  seconda  riserva.  — lien- 
ehè  quest’ordinamento  di  milizia  fosse 
bene  inteso  per  la  difesa  c per  l'assalto, 
e si  prestasse  tanto  alla  regolare  comu- 
nicazione dei  romandi,  come  agli  avan- 
zamenti di  ehi  si  segnalava  iti  guerra, 
pure  collo  sialo  politico  di  doma  sog- 
giacque ad  importanti  mutazioni.  (Quando 
I Italia  fu  tutta  romana  non  vi  erano 
più  legioni  di  alleati  : per  le  molle  guerre 
s'ingrossò  l'esercito;  e fu  giudicato  l'or- 
dine per  manipolo  troppo  di  buie  per 
resistere  a forti  masse,  come  la  falange, 
e per  onerare  isolatamente.  Adora  con  tre 
manipoli,  uno  di  astati,  uno  di  principi  cd 
umidi  trioni,  si  fece  la  coorte:  r l’ordine 
di  battaglia  della  legione  conservando  le 
ses-anta  centurie  e i trenta  manipoli  non 
ebbe  più  dieci  coorti,  or  disposte  in  tre 
file,  ora  ili  due  c qualche  volta  le  una, 
con  dietro  le  coorti  di  altre  legioni.  In 
origine  la  conrie  era  comandala  dal 
primo  centurione  ilei  triarii,  a eoi  sotto 
gl’iniperndori  successe  il  prefetto  delta 
coorte  corrispondente  al  no-trn  Maggiore. 
La  coorte  serbò  per  qualche  tempo  i 
deci  ordini  di  ciascun  manipolo,  mai 
primi  quattro  furono  composti  di  astati, 
i seguenti  di  principi , e gli  ultimi  due 
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di  Iriarii.  Più  tardi  cessò  quel  modo , 
massime  por  l' impiego  delle  macchino 
da  guerra.  Ai  tempi  di  Traiano  e di 
Adriano  la  profondila  dell’  esercito  era 
ridotta  a sei  ordini. 

— I.i  sua  ino.  Colui  olio  nella  legione 
romana  teneva  le  ragioni  de'  soldati  in 
un  libro,  nel  (piale  stai  ano  aperte  le 
partite  dei  debili  e erediti  di  ciasche- 
duno di  loro.  Secondo  le  antiche  iscri- 
zioni v'ebbe  pure  uno  ili  questi  Lituani 
in  ogni  manipolo,  cullo  stesso  ufficio  del 
Librario  legionario. 

— Ottom:.  Luogotenente,  aiutante  di 
altri  ufficiali  gradiniti  nella  legione  ro- 
mana. Qulfco  del  centurione  rlnaniavasi 
particolarmente  Succintumone.  I decu- 
rioni ed  i tribuni,  conio  pure  i prefetti 
delle  coorti  e delle  ale  avevano  i loro 
Ottoni  l a voce  è desunta  dal  verbo  ita- 
liano antico  Oliare  (Aspirare),  come  la 
latina  dal  verbo  Optare. 

— Ordinario.  Nome  dato  dai  Romani 
alla  prima  guida  d una  fila,  al  capo  o 
conduttore  di  un  ordine.c  particolarmente 
a (pielli  fra  i principi  della  legione,  che 
in  ordinanza  di  battaglia  venivano  ad 
essere  i primi  della  schiera. 

. — Ovazione.  Trionfo  minore,  che  per 
consenso  ib  i senato  romano  veniva  me- 
nato da  mie' capitani,  rbe  avevano  ripor- 
tato un'illustre  vittoria,  ma  non  tale  da 
meritare  gli  onori  del  trionfo:  cammi- 
navano essi  in  questa  festa  militare  n a 
piedi  o a cavallo,  incoronali  di  mirto , 
ed  erano  condotti  in  Lampidoglio  , ove 
sagrificìivano  una  perora. 

— Pali  n (mento.  Nome  generico  ili 
ogni  ornamenta  militare  presso  i Romani, 
ma  specialmente  della  sopravveste  ehc 
portavano  in  guerra. 

Gli  scrittori  antichi  peraltro  ado- 
ppino più  sovente  questo  vocabolo  nel 
significato  solenne  ili  vc-le  degli  impe- 
ratori e capitani  di  gli  eserciti. 

— Parazonio.  Liniera  alla  quale  era 
appes  i una  spada  corta  c senza  potila. 
Il  Parazonio  era  distintivo  pnrtirolare 
de’lriliuni  de  solila  li  nelle  legioni  romane. 

— Prefitto.  Titolo  e uffizio  del  co- 
mandante ni  un'ala  di  cavalleria  aiisi- 
liaria,  o del'e  coorti  ausiliario  d'infan- 
teria negli  eserciti  romani.  Questi  Pre- 
fetti ave.vano  negli  aiuti  la  stessa  auto- 
rità, che  i tribuni  nelle  legioni.  Erano 
creali  dall'lmperadore  o dal  Lonsole.  De- 
cadendo le  antiche  istituzioni , anche  le 
legioni  ebbero  a rapo  supremo  un  l’rc- 
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fello,  a!  quale  ubbidivano  i tribuni , i 
centurioni  e gli  altri.  Ai  tempi  di  Ve- 
gezio  il  Prefetto  della  legione  era  inve- 
stilo di  tutta  l'autorità  militare,  o sot- 
tentrava al  legato:  presso  di  lui  rarco- 
glicvansi  i tribuni,  i centurioni  pel  segno 
(iella  sera,  per  l’ordine  delle  marce  e per 
le  altre  fazioni  militari:  a lui  apparte- 
neva la  cura  dePc  vesliineuta.  deU'armi 
e dei  viveri  della  legione.  Il  nome  e 
l’ufficio  di  Proietto  passarono  pure  nella 
milizia  greca  ai  tempi  degl’  impetadori 
d'Orieiite,  c se  ne  trova  memoria  nelle 
: antiche  ri  (iliache  d'Italia  fin  tanto  che  i 
Greci  tennero -una  parte  di  essa, 
i — Prefitto  he'fabhri.  iniziale  pre- 
j.  posto  alla  maestranza  della  legione,  cioè: 
fah  gnami,  scalpellini,  fabbri-ferrai,  ar- 
maiuoli ed  altri  artefici,  vegliando  spe- 
cialmente il  buono  stato  delle  armi  e 
delle  marrb'nc  da  guerra.  Era  altresì 
capo  de  cavatori. 

— Prefetto  dei,  pretorio.  Il  Espilano 
i della  guardia;  il  Generale  de'preli.riani. 
Venne  quest' uffizio  cicalo  da  Augusto, 
ed  ebbe  umili  principii , ma  crebbe  di 
potenza  a dismisura  sotto  Tibeno,  che 
questo  uffizio  aveva  rommesso  a Sciano; 
e Gna'mcnte  a tanto  salirono  di  dignità  i 
Prefetti  del  Pretorio  . che  erano  come 
principi.  Nella  decadenza  dell'impero  se 
I ne  istituirono  quattro,  che  l'imperio,  in 
l quattro  parli  diviso,  in  nome  degli  Im- 
: peradnri  amministravano. 

— Prefettura.  Uffizio  c dignità  di 
Prefetto.  V. 

— Pretore.TìIoIo  del  capitano  generale 
degli  eserciti  romani  nei  quattro  pruni 
secoli  della  repubblica , poiché  a quel 
: tempo  i Romani  chiamavano  indistinta- 
mente col  nome  di  Pletore  il  l.onsole, 

: il  Dittatore,  ogni  persona  insomma  che 
I fosse  preposta  alle  cose  rivili  o militari. 

! Di  qui  venne  il  nome  (li  Pretorio  e di 
! Pretoriani.  Dall’anno  38i  della  fonda- 
| i one  di  Roma  il  nome  di  Pretore  diventò 
lui  rii  colare  a Colui  che  in  assenza  del 
I Lonsole  amministrava  la  giustizia  al  pò- 
polo.  . 

— Pretoria  e Pretura.-  Uffizio  e di- 
gnità del  Pretore. 

— Pretoriano.  Nomedi  soldato  eletto, 
destinalo  dapprima  alla  guardia  del  Pre- 
torio, poi  a quella  di  i corpo  del  capitano 
generale.  Ordinò  Scipione  Africano  questi 
. Pretoriani  in  una  coorte , e.  loro  diede 
armi  più  cospicue  e doppio  soldo  : Au- 
gusto ne  accrebbe  il  numero  sino  a tre 
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coorti , e lo  distribuì  io  varii  quartieri  ; 
intorno  a Roma,  e dentro  a Roma  stessa, 
onde  frenare  que' cittadini  die  ancora 
rammentavano  la  Repubblica.  Tiberio  ; 
finalmente  istigalo  da  Sciano  ne  fece  un  ; 
esercito  giusto,  accrescendo  il  numero  ■ 
delle  coorti;  c rinforzandole  di  cavalleria  j 
e di  macchine.  Tanto  insolentirono  in  j 
processo  di  tempo  i Pretoriani,  die  di- 
sposero ben  sovente  ileU  inipero,  venden-  ! 
dolo  a chi  offriva  loro  più  ricco  donativo. 
Vennero  finalmente  aboliti  sul  principio 
del  iv  secolo  dall'  imperatore  Costantino. 

— I’hetorio.  Padiglione  dell'impera- 
tore, del  capitano  generale  degli  eserciti 
romani:  ebbe  questo  nome  oa  ciò  elici  . 

filimi  Romani  chiamarono  col  nome  di  : 
'retore  colui  die  investivano  ile.)  romando 
supremo  dei  loro  eserciti. 

2"  L’assemblea  convocala  intorno  al  ; 
Pretorio. 

!1°  L'ordiuanza  de’soldati  pretoriani, 
la  milizia  pretoriana. 

4°  Chiamili ono  altresì  i Romani  col 
nome  di  Pietono  il  campo,  ossia  i quar- 
tieri in  cui  stanziavano  i pretoriani  («isti 
da  Titierio  a sopruccapn  di  Roma. 

— l'ni  ionio,  sia,  aggeli.  Aggiunto  di 
soldati  o di  rosa  appartenente  al  pretore. 

— Pnimmo.  Titolo  del  centurione,  clic 
guidava  la  prima  centuria  ilei  triadi  o 
piloni  : si  estese  col  tempo  questo  titolo 
ad  nitri-  rcnlnritmi.  Il  Pnmipilo  era  il 
primo  dei  sessanta  centurioni  della  le-  . 
gione,  ed  apparteneva  di  fallii  al  l'ordine 
equestre:  aveva  la  guardia  dcH'aqui'a. 

— Paiutipii.viir..  Aggiunto  di  rollìi  clic 
era  sialo,  od  era  priunpilo. 

— Puntomi).  I,a  prima  centuria  dei  i 
triarii,  o chiamali  altresì  pilaui,  cornati-  1 
data  ila  .un  renltirione,  il  quale  perciò  ' 
si  chiamava  Priunpilo. 

— Principale.  aggeli.  Soldato  legio- 
nario romano,  della  schiera  do  principi, 
distinto  con  questo  appellativo  dal  capo 
della  fila  o dell'ordine,  clic  era  propria- 
mente chiamalo  Principe.  Alcuni  scrittori 
adoperano  l'uno  e l'altro  ili  questi  nomi 
senza  veruna  differenza.  Nel  numero  del 
più  si  usa  anche  a modo  di  sust. 

— PaixciPE.  Soldato  legionario  romano 
di  gra>  e armatura,  come  l’astato,  e se  Ito 
fra  que'rill, idmi  elio  per  età  s'  accosta- 
vano alla  vinlit'i.  Fu  da  principio  posto 
nella  prima  schiera  della  legume  ma  in 
processo  di  tempo  fu  collocato  nella  se-, 
ronda  tra  gli  astati  ed  i triarii. 

— Principia.  Luogo  cospicuo  nel  mezzo 


del  rampo  romano,  ove  si  piantavano  il 
labaro,  ('aquile,  le  immagini  e le  altre  in- 
segne,ed  ove  st  promulgavano  gli  editti, 
si  leggevano  le  lettere  della  repubblica, 
si  tenevano  i parlamenti,  s'anmnmstra- 
vano  le  cose  sacre  c la  giustizia , e si 
alzava  il  segno  della  prossima  battaglia. 
Eravi  franchigia  presso  le  Principia,  od 
i soldati  giuravano  per  esse.  Fu  rosi 
chiamato  questo  luogo  sia  perchè  intorno 
ad  esso  si  rizzavano  le  tende  dei  prin- 
cipali ullìziali  della  legione  , sia  perchè 
si  principiava  da  esso  a stabilir  le  mi- 
sure del  rampo,  o finalmente  perché  in- 
torno ad  esso  allentava  la  seconda  schiera 
legionaria  chiamata  ilei  l’iwipi. 

— Quattoruicesivuni.  I soldati  della 
quattordicesima  legione  romana. 

— Qi esimie.  Magistrato  minore  ro- 
mano, il  quale  seguiva  iti  guerra  gli  Im- 
pcradori,  i Consoli,  od  i Pretori  per  am- 
ministrare le  spese  ite', i’esei  cilo  , e so- 
pra intendere  alle  prede,  c ad  ogni  cosa 
tolta  al  nemico. 

— Quietasi.  I soldati  della  quinta 
legione  romana. 

— (tomaio.  Snidalo  romano  di  leg- 
giera armatura,  che  in  un  roi  Ferenlarii 
e eoi  Fromliolieri  appiccava  il  primo,  la 
zuffa  col  nemico. 

— Secomiani.  I soldati  della  seconda 
legione  romana. 

— Sega.  Nome  di  un'ordinnnra  di  bat- 
taglia prr-SD  1 Romani,  rolla  quale  pun- 
tando t più  valorosi  ionico  il  nemico 
vincente  nc  arrostavano  l'impeto,  c da- 
vano tempo  ai  ioni  di  riordinarsi  Era 
per  In  più  formata  di  più  cunei  insieme 
congiunti.  Qiicsi'ordinanza  venne  imitala 
dagl'italiani  ne'scroli  xv  e xvi.  Il  Ciam- 
bolo lo  chiama  Serraglio. 

— Settimani.  I soldati  della  settima 
legione  romana. 

— Singolare,  aggeli.  Aggiunto  di  sol- 
dato «cello  della  romana  cavalleria,  or- 
dinalo in  torme  O compagnie , rinomale 

arn  h'esse  Singolari,  sia  perchè  militavano  • 
separale  dagli  alni  soldati,  sin  per  ec- 
cellenza d'aliti  c 'd'armi.  Sembra  che  i 
Su  golari  occupassero  un  luogo  distinto 
negli  cserc  li  romani  fra  i pretoriani  e i 
legionarii.  Qiast.i  milizia  venne  istituita 
da  Viiguslu  per  ingrossar  la  sua  guardia, 
e per  ag'gnduirsi  vieppiù  i migliori  fra 
i soldati,  perchè  non  poteva  fargli  tulli 
pretoriani.  Imitò  questo  e-einpio  ai  tempi 
nostri  Napoleone  coll'  istituzione  della 
Guardia  Giovine. 
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— Subivamo,  ni»  , aggeli.  Aggiunto 
d'esercito,  di  soldati  levali  in  tutta  fretta 
dai  Itoimmi  in  tempo  di  grave  ed  immi- 
nente pericolo,  senza  osservare  le  regole 
del  rieletto  ne  per  l'età,  nò  per  le  qua- 
lità detta  persona. 

— SuccEvuRiosH.  Aiutante,  luogote- 
nente del  centurione,  forse  lo  stesso  che 
era  chiamalo  in  altri  tempi  Arcenso  o 
quello  che  alcuni  scrittori  Ialini  chia- 
marono con  vocabolo  generico  Optio. . 

— Ti  bzìm.  1 soldati  della  terza  legione 
romana. 

— Tesse»».  Una  tavoletta  che  serviva 
negli  eserciti  romani  di  contrassegno  per 
distinguere  i soldati  d' una  medesima 
parte,  o per  far  la  ronda,  ed  esser"  dalle 
guaime  riconosciuto.  Serviva  altresì  per 
lordino  militare  della  sera,  o qualunque 
altro  straordinario,  che  si  scriveva  sopra 
queste  Involti!  , e si  portava  dai  tesse- 
rarli ai  corpi  di  guardia  ed  ai  quartieri. 

— Tessebario.  Titolo  de!  grado  di  quel 
soldato  che  nella  legione  lontana  rice- 
veva il  segno,  os-ia  Toidinc,  dello  dai 
Romani  Tessera,  dalle  mani  del  prefetto 
o del  tribuno,  c lo  recava  alle  centurie 
ed  alle  contubernio. 

— Tirocinio.  Scuola  del  soldato  nuovo, 
dello  dai  Romani  T irono;  noviziato  mi- 
litare. Voce  latina  da  non  adoperarsi  che 
per  le  cose  romane. 

— Tiriise.  Soldato  levato  di  frrsro, 
recluta  degli  eserciti  romani.  Terminalo 
il  rieletto,  e prestato  il  giuramento,  i 
delegali  pungevano  la  rute  della  mano 
del  l'irono,  improntandola  di  un  segno 
particolare  col  qua'e  veniva  descritto  nella 
matricida  del  a legione  c poi  lo  manda- 
vano alle  sue  bandiere.  Qui» i i T .toni 
venivano  per  quattro  mesi  esci vitati  al 
palo,  cioè  ad  assaltare  con  uno  scudo 
di  vinchi  rd  una  mazza  di  legno  un  palo 
piantato  forte  in  terra  , addestrandosi 
cosi  a ferire  di  punta  , ed  a ripararsi. 
Venivano  altresì  esercitali  alla  corsa,  ed 
ni  nuoto,  quindi  a lanciar  saette,  a gillnr 
pietre  rolla  fionda,  c ad  ogni  altro  ma- 
neggio dell'anni,  a portar  gravi  pesi,  a 
scavar  fosse, c simili.  Al  Tirone  che  faceva 
poro  profitto,  o mostrava  malavoglia,  si 
toglieva  il  grano,  c si  dava  orzo  in  luogo. 

— Torvi».  Un  membro  dell'ala  della 
cavalleria  legionaria  romana,  composta 
di  HO  cavalli  divisi  in  Ire  decurie  coman- 
date da  tre  Decani,  fu  processo  di  tempo 
la  Torma  ebbe  trentadue  cavalli  ed  un 
sol  comandante  chiamato  Decurione. 
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Anche  gli  eserciti  greci  al  tempo 
! degli  Imperadori  d' Oriente  avevano  la 
! cavalleria  sparlila  in  Torme,  e chiama- 
vano il  comaudanle  di  essa  con  voce 
greco-latina  Tormarca.  Si  scrisse  anche 
Torma. 

— Torquato,  aggeli.  Titolo  che  assu- 
meva il  soldato  rumano,  quando  era  fre- 
giato della  collana  d'oro. 

— Tredicesima!»!.  I soldati  della  tre- 
dicesima legione  romana. 

— Triario.  Snidato  legionario  romano 
a piedi,  scelto  fra  i più  vecchi  cd  i più 
esprrinienlali  cittadini.  I Tnarii  anda- 
vano armali  ili  grave  armatura,  con  due 
1 pili,  onde  erano  anche  detti  Pilani,  scudo, 

1 corazza  cd  elmo  in  capo  Occupavano  in 
battaglia  la  terza  schiera,  cd  erano  estrema 
fiducia  dell'esercito;  stavano  con  un  gi- 
nocchio piegato,  o sediti i sulle  calcagna, 
c quando  le  due  prime  schiere  degli  astati 
e tic'principi  non  potevano  leggere  l'im- 
peto dell'inimico  ed  erano  forzale  a re- 
; trnoedere,  i Tnarii  s'alzavano  con  feroce 
: grido,  e ricevevano  i fuggitivi  negli  in- 
' ter» all i delia  loro  ordinanza,  e ristora— 

1 vano  la  pugna.  l‘er  quanti  cambiamenti 
siensi  falli  al  numero  (le'soldali  legionari! 
ne  vani  tempi  di  Roma  . i Trioni  non 
'•  furono  mai  nò  più,  nò  meno  di  seicento 
! per  legione. 

— Tribuno.  Uno  dei  capi  della  milizia 
j romana  , cimo  variamente  dal  popolo , 
dagli  imperatori,  o dai  conso'i  al  tempo 
del'a  repubblica  per  comandare  la  fan- 
teria legionaria  . e particolarmente  la 
1 prima  coorte  della  legione.  I.'utlìzio  del 
Tribuno  i ra  di  amministrate  la  giustizia 
! ai  soldati,  di  esercitare  i tironi  della  le- 
: gione,  di  far  la  rotula  di  notte , ili  ve- 
gliale la  giusta  dislribuziime  dei  viveri, 
di  provvedere  in  un  coll’  imperatore  o 
col  legale  e coi  prefetti  a'Ie  vettovaglie, 

! aH’arniamento,  ai  supplimenli.al  danaro 
1 per  le  paghe.  Portava  per  distintivo  il 
' uarazoiiio  e l'anello  d'oro.  (Questi  Tri- 
nimi , i so’i  veracemente  Militari . non 
j seno  da  confondersi  cogli  altri  Tribuni, 

! delti  pure  de'Soldali  di  consolar  podestà, 
frequentemente  memorati  nelle  romane 
1 storie.  Fnromi  questi  magistrati  creali 
\ l'anno  310  dalla  fondazione  di  Roma  per 
' soddisfar  alla  plebi1,  irritala  contro  i pa- 
] trizii  e ricusante  di  prender  le  armi: 
• erano  sei,  cd  avevano  la  stessa  autorità 
1 rie'consoli,  reggendo  romo  questi  le  cose 
1 civili  e le  militari.  Diversi  altresì  dal 
I nostro  Tribuno  erano  i Tribuni  de'Cc- 
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Ieri,  creati  ai  tempi  dei  re  di  Roma  per 
la  guardia  della  persona  loro  , e per  la 
sicurezza  di  Roma  stessa,  alla  quale  ve- 
gliavano specialmente  con  un  corpo  di 
trecento  cavalieri  chiamati  Celeri. 

Al  tutto,  il  Tribuno,  di  cui  parlasi, 
aveva  il  comando  di  uno  o più  membri 
della  fanteria  della  legione , c quanto 
più  la  legione  crebbe  di  numero  tanto 
pillerebbe  quello  de’ Tribuni;  i quali 
se  da  principio  furono  tre.  per  le  tre  tribù 
istituite  da  Romolo,  salirono  sino  a sei, 
e.  col  tempo  a dodici,  poscia  a sedici  e 
finalmente  a ventiquattro  per  ogni  le- 
gione, salendo  altresì  in  aolorilfi  e po- 
tenza oltre  alla  loropriiniliva  istituzione. 
Ai  tempi  d' Adriano,  restitutore  dell'an- 
itra disciplina  romana,  il  Tribuno  eletto 
alla  capitananza  di  tutta  una  legione  ri- 
ceveva dal  principe  mia  spada,  in-egna 
di  supremo  comando  , c sono  degne  di 
essrc  ricordate  le  paro’e  so’enni  colle 
qua'i  Timperalore  accompagnava  questa 
militare  cerimonia:  «Prendi  questa  spaila 
(sono  parole  di  Traiano),  c se  il  mio  im- 
perio è giusto  impugnala  per  me;  se  no, 
rontro  di  me.  » Ai  tempi  di  Vegczio.  il 
Tribuno  rapo  di  Unta  la  fumeria  della 
legione  veniva  distinto  coli’agg’iinto  di 
maggiore  dagli  alit  i Tribuni  de  Ir  coorti, 
chiamali  perciò  Minori  ; qiic-li  erano 
promossi  secondo  gli  ordini  della  milizia 
al  grado  loro,  ma  l'altro  veniva  crealo 
dalla  piena  volontà  del  principe  c con 
lettere  imperiali. 

— Tubi.  Strumento  musicale  da  fiato 
di  rame  o di  ottone,  lungo  e per  lo  piti 
diritto  come  le  nostre  trombe,  nuoto  da 
Romani  nella  loro  milizia  por  chiamare 
i soldati  alle  fazioni , c per  arrendei  li 
a combattere. 

E'  voce  latina,  eppcrò  non  si  ado- 
pera che  nella  nostra  lingua  se  non  dai 
poeli  e da  rnloro  clic  descrivono  gli  usi 
antichi  di  Roma. 

— Velite.  Soldato  romano  legionario 
armato  alla  leggici  a.  il  quale  combatteva 
fuori  deg  i orili  i dcMa  legione,  e rol'a 
spada  c coi  dardi  rompeva  il  primo  sul- 
l'inimico tentandone  le  forze:  era  scelto 
fra  i descritti  più  poveri  e più  giovani. 

I Velili  erano  addestrati  a saltar  in  grappa 
ai  cavalli,  a scenderne,  a combattere  fra 
essi,  ad  attaccar  la  zulTa.  a Minarsi 
sguizzando  sull'ale  o fra  eli  intrrval'i 
degli  a-tali.  A'runi  scrittori  italiani  li 
chiamarono  Veloci.  .Nella  noslrh  età  venne, 
questo  nome  restituito  in  onore,  avendo 
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Napoleone  aggiunto  alle  infanterie  della 
sua  guardia  si  francese  clic  italiana  al- 
cuni battaglioni  di  Veliti. 

— Vrmesimani.  I soldati  della  vente- 
sima legione  'romana. 

— Vessillario.  Soldato  romano  di  le- 
gione, ma  istituito  per  combattere  sotto 
un  vessillo  o bandiera  propria,  ed  in 
compagnie  separate.  Combattevano  que- 
ste compagnie  nelle  prime  ordinanze  c 
facevano  ogni  più  rapina  fazione  di  guerra 
in  que’  luoghi  ove  lutto  il  corpo  della 
legione  non  poteva  arrivare. 

— Vessillazione.  Un'  ala  di  cavalli 
nella  legione  romana,  c forse  cliiama- 
. vansi  particolarmente  con  quello  nome 
le  squadre  della  cavalleria  ausiliari*. 

— Vessillo.  L'insegna  ossia  il  guidone 
particolare  della  centuria  nella  legione 
romana  neg'i  ultimi  tempi  dell'impero; 
ed  era  un'asta  m nata  in  cima  d'un  drappo 
di  rolor  vario,  ed  enlrovi  scritto  il  nu- 
mero della  centuria  c della  coorte,  di 
cui  essa  centuria  era  parte.  Il  Vessillo 
si  adoperò  da  prima  come  insegna  par- 
t colare  delio  coorti  pretoriane,  delle 
bande  de' cavalli  e delie  compagnie  dei 
Vcssillar  i propriamente  detti. 

2*  S'iiiiesc  ambe  per  Vessillo  il 
unnicro  dei  soldati  vcssillarii  raccolti 
sotto  la  stessa  insegna. 

— . Vettoue.  Colui  che  saliva  un  ca- 
vallo, un  carro  da  guerra  od  un  elefante 
per  combattere.  E vore  latina  che  venne 
sovente  confusa  con  quella  di  Rettobe. 

— Virili.  (ìiiardie  istituite  dall'impe.- 
ratnre  Augusto , per  la  sicurezza  della 
riltà  dì  Roma  durante  la  notte  , e per 
impedire  od  estinguere  gli  incrudii  Chia- 
mavansi  anche  Giiaiioie  di  notte.  Erano 
ordinali  in  coorti,  e ve  n ‘aveva  sette, 

— Vigilia,  duello  spazio  di  lempocbe 
stavano  i soldati  romani  di  notte  vigi- 
lando alla  guardia  del  campo.  Vera  la 
prima,  la  scrunila,  la  terza  eia  quarta 
Vigilia. ciascuna  di  tre  me,  partendosi  dai 
romani  la  notte  in  dodici  ore. 

— Voloni.  Schiavi  fallì  soldati  dai 
romani  per  somma  necess.lk  e d'i’harati 
libri  i prima  di  essere  ascritti  nelle  le- 
gioni. Vennero  cosi  chiamali  perchè  si 
offersero  voi  >nlariamente  a militare  per 
la  repnbb'ica 

Due  sole  volle  ebbero  i Romani  ri- 
corso a questo  'estremo  spedien'e,  la 
prima  dopo  la  funesta  sconfitta  di  Canne, 
c la  seconda  nella  guerra  Matcnmannica, 
regnando  Marco  Ani  olio.  Decadendo  po- 
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scia  l'impero  non  si  ebbe  più  nessun 
pudore  u' ammettere  schiavi  all'onore 
delle  milizia,''  l'onore  della  milizia  svani. 

Mischia  [MéUt . Zutr.i  sirena,  Combat- 
timento (la  vicino,  nel  i|iial>'  i soldati 
dell'ima  e dell'altra  parie  vergono  alle 
girelle  c si  mescolano  g!i  uni  cogli  altri. 

Mischiar  i e Mestruisi  (Ne  meler.  Lo 
stesso  che  Mescolarsi,  ma  adoperalo  più 
pari  colarmenle  ilei  poeti  e ilagli  oratori. 

Mobile  [Mobile).  Si  ilice  d'ogm  cosa 
che  si  possa  muovere  e mutar  di  luogo; 
opposto  di  stabile.  Nella  nnli/ia  moderna 
si  adopera  pai  licolarmentp,  oltre  a molti 
altri  usi  m i suo  significato  pi  api  io,  an- 
che nel  figurato  ili  aggiunto  a quei  corpi 
di  soldatesca  che  scorrono  rapidamenie 
da  un  luogo  all’altro,  non  avendo  stanza 
(ernia  in  nessuno,  e ponendola  qua  c Ih 
secondo  le  occorrenze. 

I buoni  scrittori  italiani  dcll'urtn 
adoperarono  iti  questo  stesso  significalo 
la  voce  Volante. 

Monn  e.  Si  dice  altresì  (li  soldati  pronti 
a mettersi  in  molo,  ad  esser  messi  in 
molo,  aceio'i  ad  enti  are  in  guerra,  ad 
una  spedizione.  V.  Mobilitare. 

MomuTAREl.l/oAi/izer  . Mettete  in  molo: 
Dar  moto;  Muoversi,  e si  dice  di  più  corpi 
che  partecipano  alla  stessa  azione. 

La  lingua  francese  creò  il  verbo 
Mobiliser  col  significato  di  Mettere  in 
movimento,  per  entrar  in  guerra,  solda- 
tesche in  riposo  o non  aurora  ordinale 
a questo  fine. 

Montare.  Verbo  clic  prende  molti  si- 
gnificati militari  da  quella  parola,  che 
gli  si  aggiunge,  c pciò  diresi:  Montare 
all'assalto,  Montare  a cavalli).  Moliture 
una  lama.  Montare  una  canna  di  fnci'e, 
o di  pistola;  Montar  la  hreeeia.  Montar 
la  guardia.  V.  Guardia.  Montare  la  ca- 
valleria, per  fornire  di  cavalli  un  reg- 
gimento, ecc. 

Montato,  agget.  da  montare , c s’in- 
lende  Montato  a cavallo;  e però  si  dirò 
benissimo:  Un  reggimento  di  cavalleria, 
clic  ha  quattrocento  soldati  montali , e 
cento  a piedi.  Ben  montalo  si  dice  di 
chi  è Lene  a cavallo,  o ha  buon  cavallo 
sotto. 

Montato;  vale  anche  corredato,  um- 
ililo (équipe'). 

Monterà  Tenue).  Neologismo  militare, 
registrai')  nel  D' Alberti,  Dizionario  en- 
ciclopedico, come  equivalente  a Diviso. 
Lasciando  alla  parola  Divisa  il  suo  vero 
significato,  indiràsi  la  parola  Montura 
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per  esprimere  la  maniera,  rolla  qnale  il 
solilaiu  va  vestilo  nelle  parale  o nelle 
diverse  fazioni:  e però  si  dice  che  i sol- 
dali  vanno  tifa  parata  in  gran  montura 
(grande  tenue),  fanno  la  fazione  in  mon- 
tura (rn  tenue),  c slatino  nel  quartiere  o 
ne!  eimpo  in  piccola  montura  ! pelile 
tenue)  \ 'ha  la  montura  di  guerra  (tenue 
de  guerre);  la  montura  di  quartiere  (te- 
nue de  quartieri  c la  montura  dì  fatica 
(lenne  de  pulire). 

Mosca  (Mnuche;  Bouquet).  Murchietto 
isolato  di  peli  nel  mezzo  del  mento,  che 
oggidì  si  porla  dai  militari  insieme  alle 
Basette.  V.  e V.  Pizzi 

Mosi  uettieke.  So  dalo  destinato  alla 
custodia  ed  alla  vigilanza  dei  militari 
condannati  alla  reclusione  militare. 

I moschettieri  hanno  una  propria 
divisa,  sono  armali  di  moschetto,  c com- 
pongono una  compagnia  governala  da  un 
capitano  e da  udizinli  subalterni.  Man- 
tieusi  a numero  o coti  soldati  tratti  dagli 
altr  corpi  rlell'esercilo,  o con  arrolarocnti 
volontai  i. 

L'opera  dei  Moschettieri  consta  so- 
pratullo  nel) 'esercitare  giorno  e notte 
tale  sagace  ed  indefessa  vigilanza  clic 
nessun  atto  ilei  recinsi  rimanga  occulto. 

Mossa.  Oni  mutazione  di  luogo  , ogni 
movimento  fallo  da  un  cserrilo;  e in 
questo  senso  sembra  rispondere  preci- 
samente al  vocabolo  francese  Marche 
strateqique ; quindi  Mosse  strategiche  si 
possono  appellare  quei  Iraalocamonlt  di 
soldatesche  che  si  fanno  sul  teatro  delle 
operazioni  in  Vicinanza  del  nemico,  ma 
lungi  dalla  stia  vinta.  V.  Movimento  , 
Evoluzione  e Marcia. 

— Kcrar  le  mosse  (Prevenir,  Détancer, 
Couper  l'enne  mi).  Arrivar  piima  dell'ini- 
mico al  luogo  che  questi  doveva  occu- 
pare, Impedirgli  d’oeruparlo. 

Mossa  o ahmi:  [Mouremenl  de  guerre). 
Apparecchio  d’armi  e di  munizioni  e radu- 
namento straordinario  di  soldati , rhc 
suole  precedere  tli  poco  l’aperla  rottura 
della  guerra. 

Mostra  (Parade . Ogni  comparsa  ili 
soldatesca  clic  s’appresi  nta  in  isehiera 
coll'nrmi  in  punto,  e colla  sua  più  bella 
divisa  per  rendere  gli  onori  militari. V. 
Mostra  in  Amviimstrazione.  Diccsi  lincile 
Barata.  V. 

Mostrare.  I.o  slesso  che  Dar  la  mo- 
stra e Far  la  viosira.  V. 

Mottino  'Se'dition'.  Lo  stesso  che  Am- 
mutinamento. 
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Motto  [Mot  ; Parole  ; Ordre).  Lo  stesso 
che  Nome.  V. 

Movimento  ilouvemenl).  Moto  regolato 
che  si  fa  da  una  soldatesca  per  mutar 
ordine  o luogo  così  in  rampo , come 
nelle  marce  c nelle  battaglie. 

Spessamente  questo  vocabolo  viene 
confuso  con  quello  di  Evoluzione;  ma 
quest’ultimo,  secondo  il  Bardin,  ha  senso 
più  generale , menlrecchè  i Movimenti 
delle  evoluzioni  possono  essere  consi- 
derali o come  aggregativi,  o come  indi- 
viduali. Le  evoluzioni  sono  sempre  ag- 
gregative, onde  la  teoria  c lo  studio  di 
esse  comprendono  e questo  e quella  dei  . 
movimenti:  il  mezzo  giro  o Ironie  in  ; 
dietro,  il  voltarsi  per  fianco,  il  far  dalla 
destra  per  l'ila  in  battaglia,  il  rovesciar 
una  linea,  sono  movimenti  individuali: 
i mutarne. iti  di  direzione,  le  inversioni , 
i mutamenti  di  fronte,  gli  spiegamenti , 
i movimenti  d'ala  o sul  centro,  e certi  ' 
rovesciamenti,  sono  movimenti  aggrega-  | 
tivi.  Rispetto  ai  movimenti  a destra  rd 
a sinistra,  questi  tengono  dell'ima  e ilei-  ] 
l'altra  natura.  I movimenti  cviiliizionnli 
si  eseguiscono  o con  indicanti  o con  guide. 

Il  Mnntecuccoli,  fin  da  suoi  tempi , di- 
ceva che  quanto  più  sono  spedili,  seni-  | 
pini  e minori  i movimenti  c le  imita- 
zioni principalmente  in  presenza  del  ne- 
lineo,  tanto  migliori  si  si. mano.  V.  Evo- 

LEZIONE. 

Movimento  ( Mouvemenl  de  maniemenl 
d'arme),  (dilaniatisi  anche  Movimemi  le 
suddivisioni  di  certi  tempi  in  cui  divi- 
drsi  il  maneggio  delle  armi,  e le  quali 
suddivisioni  sono  mi  modo  dimostrativo 
usato  dagli  Istruttori. 

Lo  studio  di  questi  movimenti  c 
l’ahbicci  di  quello  de' movimenti  cvolu- 
zionali , e v'hanno  tempi  in  un  solo  ed 
altri  in  più  (l'un  movimento , come  lo 
chiariscono  l'eseguimento  dei  comandi: 
In  fausta,  L'armi  a spalla.  Lv  baionetta 
in  canna.  La  carica  in  nonici  tempi,  Il 

PRESENTAR  I.’aRMI,  CCC. 

Munire  Munir-,  Fortifier,  A rmer).  for- 
tificare e provvedere  del  necessario  a 
difesa  un  luogo,  una  piazza,  un  esercito. 

Munizionare  ÌApproeititmner).  fornire 
una  fortezza  delle  occorrenti  munizioni 
da  guerra,  e d'ogni  altro  apprestamento 
militare.  E'  v»co  mollo  usata  dagli  seri-  1 
tori  del  scco'o  xvn  , e particolarmente 
dai  pra'ìri,  che  la  estendono  allappa-  j 
vecchio  de'  proietti  e dell'armamento  ne-  ! 
cessarlo  ad  ogni  batteria  di  bocche  di 


i fuoco  pel  loro  buon  servizio,  in  un'im- 
minente fazione. 

Munizione  ( Munilion ).  Provvisione  di 
tutto  ciò  che  è necessario  agli  eserciti 
tanlo  per  vivere  che  per  combattere. 

Minizione  a mcno  Forli/ication  a rii— 
fienile  ).  foititicazione  falla  per  opera 
d uomo:  non  si  adopera  se  non  quandu 
si  vuol  differenziare  queste  difese  da 
quelle  che  si  hanno  naUiralmcute  dal 
silo. 

Munizione  ba  bocca  eoa  guerra  [Ap- 
prot’isiounemenl;  .V  unitimi  i de  guerre  el 
de  houehei.  (ili  arnesi  militari  c le  cose 
commestibili  necessarie  ad  un  esercito. 
Dicasi  anche  munizioni  di  guerra  e di 
bocca. 

MinizioN!  pa  guerra  ( Alunilion  de 
guerre).  Tutto  ciò  che  è necessario  per 
caricare  le  .artiglierie  e gli  archibugi, 
come  polvere,  palle,  metraglia,  bombe, 
granate,  occ. 

Mi  staci  ni  c Mostacchi  ( Aloustaches ). 
Lo  stesso  che  Basette,  Baffi.  S rive=i 
anche  Mi  stacci  e Mostacci.  V.  Pizzi  e 
Mosca. 

Muta  e Muba  ( Tour  : Eekauge).  Vi- 
cenda nelle  fatiche,  noie  fazioni  ; S-  am- 
bio (l'un  corpo  di  snidati  con  un  altro; 
il  mutare  le  sentinelle,  le  guardie,  ree. 

— V MUTA  ed  A MUTA  A MUTA  (.1  tour 
de  riile,  Par  tour)  Posti  avverbialmente 
vogliono  a vicenda 

— Dar  l-a  muta  [Releoer).  Cambiar  le 
guardie,  le  sentinelle,  le  guarnigioni  „ i 
soldati  in  una  fazione,  ecc. 

Nembo.  Significa  una  grossa  quantità 
di  soldati  raccolti  insieme  e che  muovano 
con  rapidità  e con  rumore  in  battaglia. 

Nervo  e Nerbo  t AVr/"j  La  parlo  mi- 
gliore, la  più  imperlante,  la  più  forte 
d'un  esercito,  o di  qualunque  alt' a cosa 
appartenente  alia  guerra.  Le  fanterie 
sono  il  nervo  degli  eserciti. 

Nervo.  Adoprasi  anche  per  la  parto 
più  scelta  rii  un  corpo  di  soldati,  clic  iu 
cerio  occasioni  si  fa  operare  e combat- 
tere separatamente  dalle  altre. 

Nettare  [Balayer).  Metaforicamente  ha 

10  stesso  signifi  alo  di  Spazzare,  cioè 
Levar  via  le  offese.  Cacciar  il  nemico 
da  un  lungo,  ecc. 

Nettare  In  signif.  neutro  vale  anche 
Partirsi  con  prestezza.  Dare  a gambe. 

Nettare  il  campo.  Vide  abbandonare 

11  campo  in  fretta  ; Fuggire.  E’  modo 
f miliare. 

Neutrale  (Acuire)  Dicesi  di  potentato 
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o di  popolo  che  sin  in  istato  di  neutra-  |. 
lilà. 

Neutralità  (Neutralité).  Stato  di  cose  ; 
nel  quale  una  nazione  od  un  Principe  ■ 
non  prende  parte  nessuna  nelle  guerre.  J 
che  altre  nazioni-  od  altri  principi  si 
fanno.  Le  condizioni  nella  ncutralith  sono  j 
diverse  secomlochè  il  potentato  che  la 
dichiara,  senza  essere  collegato  con  nes-  I 
suna  delle  parti  guerreggienti,  permeile 
ad  ognuna  ili  esse  il  libero  esercizio  | 
delle  antiche  loro  relazioni  co’  suoi  po- 
poli, o lo  proibisce  a tutte  egualmente, 
o lo  restringe  ad  alcune  ed  a certi  casi. 
La  prima  si  chiama  Neutralità  stretta 
ou  assoluta  ; la  seconda  particolare  o 
CONDIZIONALE. 

— Mantener  la  neutralità’  ( (iardcr 
la  neutralità).  Tener  ferma  la  neutralità 
dichiarala,  Impedire  che  altri  si  faccia 
a violarla. 

— Neutralità  armata  [Keultalilé  ar-  i 
mre).  Chiamasi  quella  nella  quale  il  j 
principe  che  la  professa,  armandosi  alle 
frontiere  ed  ni  passi , sì  mostra  pronto  : 
a respingere  colla  forza  quella  delle  parti 
guerregg  anli  che  tentasse  di  porre  il 
piede  sulle  sue  terre  , o di  violarla  in 
qualunque  modo. 

— Neutralità  disarmata  [Xcutralilé 
désannée).  Chiamasi  quella  nella  quale 
il  potentato  i lio  la  professa,  confidando 
nil  suo  buon  diritto,  si  astiene  da  ogni 
apparecchio  di  guerra  per  difenderla  ad 
un  bisogno. 

— Os-ERVARE  LA  NEUTRALITÀ  ( OllSCr- 
rtr  la  neulralité).  Si  dice  di  chi  la  pro- 
fessa, come  di  quelli  che  guerreggiano,  e 
vale  Tenerla  ferma.  Stare  alle  condizioni 
di  cs-a,  Rimanersi  dal  violarla. 

— Professare  la  neutralità  ! Demeu- 
rer  data  la  neulralité ).  Si  dire  della  na- 
zione o del  potentato  elio  dichiara  vo- 
lersi rimaner  neutrale  fra  gli  albi  po- 
tentati in  guerra  fra  sè. 

— Violare  la  neltralità  ( Violer  la 
neulralité  ).  Dicesi  di  ehi  guerreggiando 
passa  per  forza  d’armi  sul  territorio  del 
potentato  che  professa  la  neutralità,  o 
ne  offende  in  qualunque  modo  le  con- 
dizioni stabilite. 

Nono.  Un  purol  numero  di  soldati  rac- 
colti e serrali  itisi  me. 

Nono  ( Cadre  ì.  Chiamasi  pure  una  pic- 
cola quantità  di  soldati,  di  soltO-uITl- 
ziali,  e di  ulliziali,  radunati  insieme  per  j 
fondare  la  base  d‘  un  battaglione  , o di 
uno  squadrone.  Iti  tempo  di  guerra  i j 


Nodi  sono  composti  di  soldati  esperi- 
menlati,  acciò  istruiscano  in  breve  tempo 
le  reclute  chiamate  a riempire  i batta- 
glioni. 

Nomb  ( Mot  ).  Mollo  di  una  o di  due 
parole,  che  si  dà  ai  snidati  d’nna  stessa 
porte  per  riconoscersi,  alle  guardie  onde 
riconoscano  ehi  s’avvicina  loro,  alle  pat- 
luglie,  al'e  ronde,  ecc. 

Diccsi  pur  Motto  c Parola,  V.  Pa- 
rola, che  è il  vocabolo  più  usato. 

Nome  ni  campagna  .Voi  de  campagne). 
Quella  parola  o molto  che  si  dà  per  se- 
gno alle  patlnglie  rd  alle  guardie  che 
stanno  di  notte  fuori  del  recinto  della 
piazza,  e girano  per  la  campagna  ad  esplo- 
rare il  nembo.  V.  Parola  ni  campagna. 

Nome  ni  gcp.rha  (A’om  de  guerre).  So- 
prannome clic  prendevano  altri;  volte  i 
soldati  nell’  entrare  nella  milizia  , e col 
quale  erano  particolarmente  distinti. 

Nugolo  e Nuvolo  ( Aure).  Per  simili- 
tudine si  adopera  a signilìrarc  una  grossa 
quantità  di  gente  in  molo,  d'armi  vi- 
bralo o sragliale,  di  palle  cardate  con 
vivo  fuoco  dalla  mnsrhelieria  o dall'ar- 
liglicria,  c ec.  Dicosi  anche  Nemro. 

Numi  ho  [ÌS'ambrr  . Moltitudine,  Quan- 
tità indeterminata  di  geme,  di  snidali. 

Numero  si  ailnpera  altresì  nelle  cose 
della  milizia  dai  burnii  scrittori  per  quan- 
tità determinata,  intiera  di  una  compa- 
gnia. di  un  reggimento,  di  un  esercito, 
e oè  del  numero  giusto  di  soldati  che  si 
debbono  trovare  sotto  lo  insegne  por  far 
quei  corpi  pieni  ed  intieri  ; quindi  i modi 
di  dire  seguenti  : 

— Essere  a ni  mero  (Elre  au  campltl\ 
clic  demi  di  compagnia,  di  reggimento, 
o d'esercito,  vale  Avere  il  numero  d'uo- 
mini prescritto. 

— Tabe  il  rimerò,  c Mettere  a no- 
merò, che  difesi  anche  Riempiere {Com- 
pteler,  Metlre  au  compiei  ),  cioè  Ingros- 
sare (ii  gelile  le  Compagnie,  i reggimenti, 
gli  eserciti  lino  a che  abbiano  il  numero 
d'uomini  presrrilto. 

Orbi  etto  «'operazione  [Obici  i’ojtéra- 
tion).  Il  luogo  dove  si  vuol  (tir  giungere 
un  esercito,  od  un  corpo  di  es.-o,  mosso 
dalla  base  d'  operazione.  Si  dice  pure 
Ponto  orsiettiao. 

L'obbietto  di  operazione  è come  il 
figliuolo  primo  nato  della  strategia,  dal 
quale  discendono  la  base  c le  lince  di 
operazione,  ('.osi  il  Colletta. 

Può  essere  obbictto  d'operazione  una 
fortezza,  la  capitale  del  nemico,  la  linea 
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d’ un  fiume.  Io  stesso  esercito  nemico, 
qualunque  sia  la  posizione  che  cali  occupi. 

Obuluìcare.  c Obliquare  ( Obliquer). 
Marci..  re  oliLquumcnte , parlandosi  di 
snidali,  e Batiere  o Percuotere  d.  siriiian- 
cio,  parlandosi  d.'tiro. 

Offendere  Battre).  Battere  le  mura  di 
una  città,  duna  tur  lezzo.  Percuotere,  Mo- 
lestare. 

Offensivo  , va  ( O/fens'f).  Alto  a of- 
fendere, e diccsi  di  marchine,  d'anni, 
di  forlifidiizii.iii  . rii  pirrnr , c di  leghe 
di  popoli  e di  Stali  per  offender  altrui. 

Offensivo,  va  Si  adopera  altresì  al 
fem.  rd  in  forma  di  sost.  soltointei  den- 
dosi  Guerra , e vale  tilierra  d' offe  a, 
Guerra  nella  quale  si  assalta  il  nemico 
nel  suo  paese,  in  luogo  di  difendersi  nel 
proprio  [Ol/ens've). 

Offesa  {O/fensve):  L'azione  dell'assal- 
tarc,  del  combattere  il  nemico;  il  con- 
trario di  Difesa. 

2*  Si  adopera  altresì  al  plurale,  ed 
è vocabolo  generico  di  ogni  operazione 
militare  di  offesa. 

3"  Genericamente  per  ogni  opera  di 
fortificazione  campale  a danno  del  nemico. 

_ Onoecui aiie  (Floiter).  Per  similitudine 
ai  dice  delle  schiere,  delle  colonne,  che 
nel  marciare  o nel  pigliar  gli  ordini  si 
muovono  incerte. 

Onore,  e per  lo  più  al  plurale  Onori 
[llonneurs,  llnnntvrs  militaires).  Dimo- 
strazione di  rispetto,  che  si  fa  negli  r- 
sercili  alle  persone  poste  in  dignità  se- 
condo il  grado  loro.  Quindi  i modi  di 
dire:  Fare  onore,  Bini. ere  onore,  o oli 
onori,  ecc. 

Queste  dimostrazioni  si  fanno  nel- 
l'uscir  dal  corpo  di  guardia  e dagli  al- 
loggiamenti, schierandosi  per  fare  ala  n 
chi  passa  senz'armi,  o coT  armi , bat- 
tendo il  tamburo,  c lucrando  le  trombe, 
col  pigliar  Farmi,  rol  tenerle  in  ispalla, 
col  presentale , e finalmente  rol  porre 
un  ginocchio  in  terra,  onore  che  si  rende 
solamente  al  Sommo  Iddio.  Gli  . nori  fu- 
nebri si  rei  dono  mirarmi  rotesce,  tam- 
buri c trombe  scordale,  c con  varie  salve 
sul  luogo  della  sepoltura.  Anche  l'arti- 
glieria rende  onore  a chi  «'aspetta  colle 
salve. 

Onori  della  «erra,  o di  oeerra  {Hon- 
neurs  de  la  guerre).  Chiamatisi  con  que- 
sto nome  collettivo  tulle  quelle  pompe, 
colle  quali  si  concerie  al  vinto  di  sgom- 
brare da  nn  paese,  da  una  piazza,  ecc. 
Questi  onori  tengono  stipulati  nelle  ca- 


pitolazioni, e sono  per  lo  più  la  facoltà 
di  andarsene  a bandirne  spiegale,  tana— 
' buri  sonanti,  niicne  arrese  rd  artiglie- 
| rie  in  fronte;  quella  di  consertar  le  spade 
| quella  di  cumini'  con  sò  alcuni  carri  co- 
perti, e simili  apparenze,  sullo  le  quali 
si  cela  per  lo  più  la  perdila  dell' onore 
i vero. 

Oberare  Mjt).  Si  dice  d'un  esercito, 

0 (Fune  parte  di  esso  eh  colle  sue  mosse 
cd  azioni  fa  guerra  viva  al  neniiro , a 
differenza  di  quello,  che  Mando  o cam- 
peggiando si  temporeggia  sfuggendo  lo 
occasioni  di  foinbailere. 

OcraAZio'E  . fìpérailon  ).  L'uso  «Jell'o- 
pcrare;  ne  l' arie  della  gurira  si  com- 
prendili o etili  q osto  nome  generico  lutti 

1 movimenti  e tulle  le  azioni  d'un  eser- 
cito o rie'  varii  corpi  di  esso,  che  risul- 
tano dalle  < oinhuiuzioni  dello  strategia 
c della  tattica  Quindi  i modi  di  dire 
militari:  fia-  • d'opera  rione,  Linea  d'ope- 
razione, Obhielto  d'operazione,  dri  quali 
V.  nel  presente  articolo,  al  loro  ordine 
alfabetico. 

OeriGNARE.  Propriamente  Attaccare, 
Assalire,  Combattere,  ma  si  dice  per  lo 
più  del  combattere,  dell'assallare  le  città, 
le  fortezze,  del  balirre  le  loro  mura,  ed 
equivale  ad  assediare  di  viva  forza.  K' 
voce  nobile. 

Oppi  ovazione.  Assedio  di  viva  forza; 
cd  in  questo  significato  è usala  da  tutti 
gli  scrittori  nnbi'i  di  rose  militari. 

Ordinamento  ( Organitalion , Ordre,  Or- 
donnance).  I/Ordinare,  in  tutti  i signifi- 
cali di  questo  \erbo. 

Ordinanza  {Ordre,  Ordoniirmce.  Forma 
e resola  di  ordinare  una  milizia,  un  c- 
serritn. 

Ordinanza.  Quindi  si  dislineoc  con 
questo  nome  Fi  milizia  stabile  da  qne'la 
levala  ad  un  bisogno,  la  perpetua  dalla 
rollettizia,  la  regolare  o graie  dalla  leg- 
giera o irregolare. 

Ordinanza.  Le  schiere  stesse  dei  sol- 
dati poste  in  ordine  di  battaglia  (Ligtu, 
Ordre  de  batallle). 

Ordinanza.  V.  Ordine.  Vien  pur  chia- 
mala una  fila  di  snidali  posti  l’uno  ac- 
canto all'altro  tllang). 

Ordinanza.  Chiamasi  dai  morirmi  con 
onesto  nume  un  soldao  di  cavalleria  o 
rii  fanteria,  che  porta  gli  ordini,  le  let- 
tere dell'  nfflziale  o generale  uresso  il 
quale  ù mandalo  per  questo;  il  suo  ser- 
\izio  dura  ventiqu.itlr’nre  lOrdonnnnce  . 

— Andare,  Fermarsi,  Stare  in  ohi>i- 
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nanza,  o simili,  si  dice  dell'Andare,  del 
Fermarsi,  dello  .Stare  i soldati  in  ordine 
per  combattere. 

— Gente  d'ordinanza.  .Milizia  regolare 
tenuta  con  provvisione  al  servizio  d'uno 
Stato,  che  vien  pure  chiamata  Stanziale 
a diirerenza  della  gente  provinciale  u 
collettizia. 

— Mantenere  le  ordinanze.  Tenere  i 
soldati  negli  ordini  loro,  Impedite  ogni 
disordine  nelle  schiere. 

— Mettere  in  ordinanza  [Ranger  en 
tigne.  Maire  tu  bnluille).  Vale  schierare 
i soldati,  l'esercito.  Si  usa  altresi  al  neu- 
tro passivo. 

— Porre  in  ordinanza  {Ranger  en  li- 
mie.  Mellre  en  baiaille  ).  Lo  stesso  che 
Mettehe  in  oboinanza.  V. 

— Spiegare  le  ordinanze.  V.  Spiegare. 

— Tenere  in  ordinanza.  Vale  Avere  i 
soldati  nelle  loro  ordinanze  pronti  a com- 
battere. 

Ordinare  {Organiser  . Istituire,  Re- 
golare, Dar  forma  c modo  ad  un  eser- 
cito, acciò  le  varie  parli  corrispondano 
tra  sè  senza  nessuna  confusione,  e tutte 
s’indirizzino  ad  un  fine,  quello  della  di- 
fesa dello  Sialo.  V.  Esercito. 

Diccsi  anche  d’  ogni  corpo , cui  si 
dia  forma  c regola  militare. 

Ordinare.  Disporre  i soldati  nelle  or- 
dinanze , negli  ordini  loro;  Srhicrarli 
[h’ormer). 

Ordinare.  Commettere,  Imporre  { Or- 
ilonner  ). 

Ordinare.  Si  usa  altresì  nel  signif. 
neiitr.  pass,  per  Disporsi,  Apparecchiarsi, 
Mettersi  in  ordine. 

Ordinare  in  battaglia.  V.  Battaglia. 

Ordinare  le  scntERE.  V.  Scoierà. 

Ordine,  h!  Ordinanza  (Oedr«).  Forma 
c modo  di  disporre,  collocare,  schierare 
le  genti.  Chiamasi  Ordine  naturale  ( Or - 
tire  nature. ! , quello  ne)  quale  le  schiere 
sono  disposte  in  colonna  colla  destra 
parte  alla  lesta,  c la  sinistra  alla  roda 
di  essa;  ed  Ordine  inverso  ( Orilre  in- 
vene ),  quello  in  cui  la  sinistra  divien 
lesta  della  colonna,  c la  destra  coda.  Vi  i 
ha  altresì  1’  Ordine  di  battaglia  prò-  | 
fondo  , in  cui  l’ esercito  è schierato  a 
molte  lila , o disposte  in  più  colonne  ; 

1 Ordine  sottile  Old  re  mince,  nel  quale 
le  file  di  fondo  non  sono  più  di  due  o 
tre;  1’  Ordine  retto  ( Ordre  direct), 
quello  col  quale  i snidali  vengono  schie- 
rali sopra  una  linea  retta  o quasi  iella 
c continua;  T Ordine  parallelo  {Ordre 

in 


parallele  in  cui  i due  eserciti  nemici 
sono  disposti  parallelamente  o quasi  pa- 
rallelamente ; r Ordine  obliqco  ( Orare 
oblique),  quello  nel  quale  una  delle  ale 
dell’esei  i lio  è più  dell'altra  lontana  dalla 
fronte  dell'esercito  nemico,  Quesl'ordiuc 
è consideralo  come  il  migliore  degli  or- 
dini di  battaglia  per  un  esercito  che  as- 
salga un  unnico  più  numeroso,  ed  esso 
venni-  adoperalo  ua  Epaminonda  a Len- 
irà ed  a Mantinea.da  Alessandro  ad  Ar- 
itela, c da  Federico  il  Grande  nella  gior- 
nata di  Lculbcn;  I'  Ordine  perpendico- 
lare {Ordre  perpendicutaire),  quello  in 
cui  l'esercito  è disposto  quasi  perpen- 
dicolarmente a quello  del  nemico  o so- 
pra d' un'  ala  o sopra  entrambe  ; 1’ Or- 
dine concavo  ( Ordre  concave),  nel  quale 
l'esercito  è schieralo  in  linea  concava , 
rolla  concavità  verso  il  nemico;  I'Ordine 
convesso  {Ordre  cantere  ),  in  cui  i sol- 
dati sono  schierati  in  linea  convessa, 
rolla  convessità  rivolta  al  nemico,  il  qual 
ordine  però  non  si  usa  che  dopo  il  pas- 
saggio d' un  fiume,  quando  1' esercito  c 
costretto  a ricusar  le  ali  per  appoggiarsi 
a!  fiume  e coprire  i ponti  : è per  altre 
giudicato  pericoloso,  tuttavia  ebbe  tal- 
volta felice  esito,  particolarmente  nelle 
battaglie  di  Fleurus  c di  Essling;  Lor- 
dine a SCAGLIONI  ( Ordre  en  échelons), 
quello  il- 1 quale  le  colonne  ed  i vani 
corpi  d'un  eserrilo  schieralo,  o le  varie 
parti  d'  una  colonna  disposte  a banco 
I una  dell’  altra,  c in  distanza  determi- 
nala  all'  indietro  , sembrano  altrettanti 
scaglioni  di  una  scala. 

Quest’ordine  può  incominciare  dalle 
ali  ed  andare  verso  il  centro  della  schiera, 
od  oppostamente;  1’ Ordine  in  colonna 
d'attacco.  V.  Colonna  d’attacco;  que- 
st' ordine  fece  trionfare  Napoleone  I a 
Wagraui  ed  a Ligny,  c fu  da  esso  an- 
che adoperato  nelle  battaglie  di  lloro- 
dino  e di  Itaiitzcn;  I'Ordine  a scacchiere 
{ Ordre  en  échiquier),  è quello  in  cui  le 
colonne  Apngono  schierate  ad  intervalli 
sopra  due  linee  in  modo  che  le  divi- 
sioni della  seconda  rimangano  in  faccia 
agli  intervalli  della  prima,  c le  divisioni 
di  questa  abbiano  dietro  sò  gli  intervalli 
della  seconda,  allindo1  questa  possa  rice- 
ver quella  nc'  suoi  intervalli,  od  avan- 
zarsi per  gl'intervalli  dell’altra.  Tali  sono 
i principali  ordini  di  battaglia  ; è però 
d'uopo  di  avvertire  che  ogni  ordine  di 
battaglia  , siano  pur  comunque  disposti 
i soldati,  o spiegati,  od  in  colonna,  od 
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inquadrati,  od  a scacchiere,  debbe ognora 
essere  su  due  lince.  Non  conviene  tut- 
tavia credere  clic  questi  ordini  possano 
venire  applicati  con  geometrica  esat- 
tezza, massimamente  negli  odierni  eser- 
citi clic  appresero  ad  affrontarsi  senza 
molti  preliminari.  Ma  un  abile  ed  e- 
sperlo  capitano  saprà  prcss'  a poco  far 
muovere  c dirigere  le  sue  mosse  come 
se  fossero  disposte  secondo  l'uno  o l'al- 
tro degli  indicali  metodi.  Dopo  d'avere 
determinato  il  punto  decisivo  del  campo 
di  battaglia,  vi  dirigerli  tutti  i suoi  sforzi, 
ritenendo  solo  un  terzo  delle  sue  forze 
per  occupare  il  rimanente  del  suo  or- 
dine di  battaglia,  c per  contenere  il  ne- 
mieo.  L'intiera  arte,  consta  nella  ben  in- 
lesa applicazione  di  questo  metodo. 

Ordivi:.  Per  Ordinanza,  Schiera,  Fila 
Rang). 

Ordine  Chiamasi  pure  ogni  commis- 
sione data  da  un  supcriore  ad  un  subal- 
terno. da  un  rapo  ai  soldati,  ecc. 

— Uhm;  o Male  in  ordine  o ad  ordine 
[Eh  bonnr  trn ut  od  En  mautaise  tenue). 
Modo  avverbiale,  elio  vale  Bene  o Male 
in  arnese,  In  buono  o callivo  sialo,  e si 
adopera  per  lo  più  parlando  delle  vesti- 
mento. 

— Los  ordine.  Modo  avverb.  [Eh  ur- 
iht;  En  lion  ordre).  Si  adopera  coi  verbi 
Andare,  Marciare,  Collocare,  Slare,  ecc., 
c vale  Ordinatamente,  Senza  scomporsi. 

— Mettere  a ordine  (Ranger;  .Ìlei Ire 
en  ordre}.  Lo  stesso  clic  Ordinare,  Di- 
sporre in  ordinanza,  Preparare,  c si  ado- 
pera anche  nel  signif.  neuU  pass. 

Tenere  ad  ordine  Tenir  ; Acoir  sur 
pied  ; EntreUnir  en  actinie'].  Dicesi  di 
soldati , d'esercito , o vale  Averli , Te- 
nerli in  pronto. 

Ordine  militare  Ordre  mi/ilaire ).  Isti- 
tuzione pubblica  per  ricompensare  ron 
onori,  pensioni  e segui  distintivi  il  sol- 
dato benemerito. 

Orione  militare  di  Savoia.  Fu  isti- 
tuito da  Vittorio  Emanuele  I nel  1815 
par  ricompensare  esclusivamente  parti- 
colari e segnalali  atti  di  valore  in  bat- 
taglia ed  in  altro  fatto  di  guerra.  Ma  o 
pcrelTi  Ilo  della  lunga  paco,  o per  esserne 
troppo  ristrette  le  condizioni  per  conse- 
guirlo, qucst'Ordine  per  molti  anni  non 
fu  quasi  inai  più  conferito,  specialmenlc 
dopo  la  ricostituzione  delle  medaglie  al 
valore  militare  nel  18.13.  Epperò  Vittorio 
Emanuele  11,  felicemente  regnante  in 
Italia,  rifuse  nel  1853  l'Ordine  miniare 
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di  Savoia,  e ne  allargò  in  guisa  le  con- 
dizioni da  servir  di  degna  ricompensa 
non  solo  alle  azioni  personali,  ma  altresì 
alle  imprese  di  guerra  condotte  con  forze 
più  o meno  cospicue,  e dai  più  distinti  ser- 
vizi resi  anche  altrimenti,  come  per  inven- 
zioni, perfezionamenti,  lavori  insigni  c di 
comprovata  u'ilità  e per  servizi  impor- 
tanti nell'alta  amministrazione  militare. 

Capo  e Gran  Maestro  dell'Ordine  è. 
sempre  il  Ite,  e cinque  classi  vi  si  con- 
iano; la  prima  di  Gran  Croci,  la  seconda 
di  Grandi  iniziali,  la  terza  di  Commen- 
datori, la  quarta  di  iniziali,  la  quinta 
di  Cavalieri  ; in  ciascuna  delle  quali 
riassi  è assegnalo  un  dalo  soprassoldo. 
Il  segno  ossia  la  decorazione  consiste 
| in  una  croce  bianca  in  rampo  rosso  , 
j avente  nel  mezzo  da  una  parte  le  ini- 
ziali del  fondatore  e restauratore  dell'Or- 
dine, c nel  rovesrio  la  data  dell'  istilli — 
zinne  ed  il  motto:  Al'  merito  militare.  Il 
nastro  a cui  è appesa  la  crocee  azzurro, 
tramezzato  da  una  lista  rossa,  cosicché 
rinvienvisi  innestato  il  colore  in  cui 
campeggia  la  Croce  Sabauda  al  colore 
azzurro  storico  di  Savoia,  che  comparve 
gloriosamente  nelle  bandiere  nazionali 
in  Oriente  ai  tempi  di  Amedeo  VI.  I 
segni  distintivi  delle  diverse  riassi  del- 
l'ordine sono  divisati  in  guisa  ebe  ovvi 
una  gradazione  dall’uno  all'altro.  Alle 
insogno  di  Grande  iniziale  è aggiunta 
una  stella  sul  petto;  ed  è questo  il  grado 
più  elevalo  che  si  concede  in  tempo  di 
pace.  La  Gran  Croce  è riserbata  per 
eminenti  servigi  prestati  in  guerra  nel- 
l’esercizio di  un  comando  da  uffiziolo 
generale.  I cavalieri  portano  la  croce  sul 
petto  a sinistra  pendente  dal  nastro  az- 
zurro tramezzato  da  una  lista  rossa  in 
palo;  gli  uffiziati  la  portano  ionici  ca- 
valieri, ma  è distinta  da  quella  di  cava- 
liere da  un  trofeo  soprapposlole.  I com- 
mendatori la  portano  invece  pendente 
dai  collo  snl  petto , retta  da  un  largo 
uaslro  dei  colori  sopì  adetti;  questa  croce 
è sormontala  da  una  corona  reale  d'oro. 
I Grandi  Uffizioli  portano  la  stessa  croce 
dei  commendatori , appesa  nello  stesso 
modo,  ed  inoltre  si  fregiano  il  petto  a 
sinistra  di  • una  stella  d'argento  eolia 
croce  nel  mezzo.  I cavalieri  di  grancrore 
portano  ad  armacollo  pendente  dalla 
spalla  destra  al  fianco  sinistro  una  larga 
fascia  delli  stessi  colori  del  naslro,  dalla 
quale  pende  la  croce  sormontala  dalla 
j corona,  e di  più  fregiansi  il  petto  a si- 
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nis'ra  d una  grande  stella  d'argento,  or- 
lala d'oro,  iu  cui  brilla  la  croie  dell'Or- 
dine. L'Ordine  ha  un  consiglio  di  sette 
membri,  presi  fra  i militari  in  servizio 
attivo  od  in  ritiro,  appartenenti  ad  una 
delle  classi  dell'Ordine , preferibilmente 
nelle  due  prime,  ed  è presieduto  dal 
membro  appartenente  alla  classe  più  ele- 
vata deU'Ordinc.  Esso  delibera  a modo 
ili  giurato,  ed  a maggioranza  di  voli, 
dopo  accertali  i falli  ed  esaminali  i ti- 
toli. 11  ministro  della  guerra  ò cancel- 
liere c tesoriere  dell'Ordine , c ad  egli 
sassella  il  convocare  il  consiglio  per 
l e-same  delle  proposte  e dei  richiami 
dell'Ordine. 

OaniNE  militasi;  ( Ordre  du  /'olir.  È 
anche  quel  comando  che  giornalmente  o 
straordinariamente  si  comunica  ai  corpi 
di  truppe,  ai  militari  isolati,  ed  agli  uf- 
fizioli amministrativi  sopra  tutte  ipiellc 
cose  clic  importa  abbiano  notizia  per 
l'adempimento  del  servizio  giornaliero. 

Oliando  nulla  s'abbia  da  comandare 
per  la  giornata , di  ciò  fn-si  menzione 
colle  parole  Nulla  di  ni  ovo,  che  si  scrive 
sopra  il  rcgislro  degli  Ordini,  ed  in  ogni 
sua  ropia  od  estratto. 

E merito  principale  di  quest i Ordini, 
la  breviloquenza:  donde  questo  detto  la- 
tino : imperatoria  hrevitas. 

L’ordine  militare  dislinguesi  in  Or- 
dine dei  corpi  o reggimentale.  Ordine 
della  piazza , in  Ordine  generale  ed  Or- 
dine speciale. 

Ordine  db'  r.onri.  Chiamasi  quello  che 
è dato  dal  comandarne  o colonnello  d’im 
corpo  a suoi  subordinali,  ovvero  da  esso 
comunicato  quale  ordine  della  piazza,  o 
qual  ordine  generale. 

In  quest'ordine  sono  partecipate  le 
sospensioni  del  grado,  le  punizioni , gli 
arresti  che  vogliono  essere  pubblicati , 
gli  avvenimenti  che  interessano  il  corpo, 
i giudizi  sopra  i disertori;  con  essi  sì 
determinano  certe  regole  ili  polizia  e 
misure  disciplinali;  s indica  il  luogo,  tl 
giorno,  l’ora  delle  adunanze  del  consiglio 
amministrativo,  i membri  di  esso  a cui 
tlebbesi  dace  il  cambio,  c quelli  eli" 
deggiou  surrogarli;  menzionanti  le  di- 
stribuzioni . le  punizioni  dei  soldati , le 
nomine,  il  ricevimento  d’uflì/iali,  solto- 
ufC/inli , cappellani,  medici  ; notificasi  il 
giorno  e l’ora  in  cui  pagatisi  gli  stipendi 
ed  il  soldo , la  montura  clic  debbe  ve- 
stire il  corpo  ; il  nome  dei  membri  delle 
commissioni  ; annunziasi  fin  dail’antivi- 
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gilia  le  partenze,  e finalmente  fiirniscc 
in  compendio  gli  alti  di  pubblicazioni 
reggimentali  che  interessano  militari  del 
corpo  rispetto  allo  stato  civile. 

Or  disk  drlla  piazza.  Dicesi  quello  cho 
ò dato  dal  comando  di  una  piazza  chiusa 
od  aperta.  Nelle  piazze  chiuse  quest'or- 
dine suolsi  dare  alla  sera  dopo  la  chiusa 
delle  porte;  ma  in  quelle  aperte  I'  ora 
dell'ordine  è stabilita  dallo  stesso  co- 
mandante. L’ordine  d'una  piazza  riguarda 
ai  servizio  di  ciascun  corpo,  al  numero 
ed  alla  specie  delle  ronde , alla  mossa 
ed  all’arrivo  di  esse,  alle  patluglie,  ecr., 
e vie»  comunicalo  ai  corpi  dai  loro  aiu- 
tanti maggiori. 

Oroinf,  generali.  E quello  clic  dà  il 
comandante  supremo  a tutto  intero  l’e- 
sercito, e col  quale  egli  notifica  somma- 
riamente ai  generali,  agli  iifliziali , alle 
truppe,  agli  impiegati  dei  varii  servizi, 
gli  annunzi  e le  determinazioni  che  l'e- 
sercito debbo  avere  a notizia.  In  esso 
accennasi  all’ora  ed  al  luogo  delle  distri- 
buzioni : att  ore  del  servizio;  alla  qualità 
e quantità  delle  ordinanze;  il  tempo  del 
loro  cambio;  le  regole  ed  i bandi  oc- 
correnti, secondo  i casi  ed  i luoghi  ; gli 
speerbi  die  deggionsi  fornire,  i loro  mo- 
duli o simili  ; le  allocuzioni  per  inco- 
raggiare le  truppe  , o per  ringraziarle , 
o rimproverarle;  le  notizie  che  possono 
interessare  il  servizio,  come  fazioni  ono- 
revolmente adempiute,  tratti  straordinari 
di  valore. 

(ili  ordini  generali  sono  dati  od  al- 
l'intiero esercito,  o ad  un  corpo  di  esso 
o ad  una  divisione,  o ad  una  brigala  o 
ad  un  reggimento  dal  comandante  ri- 
spettivo, sempre  che  da  questi  sia  giudi- 
calo opportuno.  Onde  dicesi  Ordino  del- 
fesereilo , di  corpo  d'esercito,  di  divi- 
sione, di  brigata,  ere.  Ed  essi  si  regi- 
strano dì  per  di  secondo  la  data,  c con 
un  numero  successivo,  e vengono  recati 
o da  ufTiziali  di  stato  maggiore,  o da  or- 
dinanze , c ciò  secondo  la  gravità  delle 
coso  rontcnutc  nell'ordine. 

Ordine  speciale.  Chiamasi  particolar- 
mente quell'ordine  che  traila  di  mosse, 
di  Iraslocamento  ili  uno  o più  corpi;  di 
posti  da  stabilire  ; di  disposizioni  riguar- 
danti particolarmente  all'artiglieria,  al 
genio,  alle  sussistenze,  al  paese  occupato 
dalle  truppe;  d'ogni  rosa  iusomina  clic 
non  è d'uopo  di  significare  in  generale 
all’esercito.  Eppcrft  questi  ordini  non  si 
comunicano  che  alle  persone,  il  cui  con- 
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corso  si  credo  necessario  aU'cseguimenlo 
di  essi. 

Orfanotrofio  mimtare.  Luogo  pio,  clic 
per  carila  «creila  gli  orfani. 

Ma  chiamasi  particolarmente  con 
questo  nome  un  Istituto  militare  in  Na- 
poli che  attualmente  provvede  al  (laga- 
menlo  di  mensuali  sassidii  a fili!  orfane  ' 
di  ulllziati , le  quali  passando  a marito 
c cessando  di  essere  sussidiale,  ricevono 
un  ultimo  sussidio  a titolo  di  mari- 

A mano  a mano  clic  si  tanno  va- 
canze nelle  orfane  sussidiate,  sono  am- 
messe a godere  de!  mensuale  sussidio 
le  altre  ascritte  nel  ruolo  delle  aspiranti, 
per  ordine  di  priorità,  computata  dalla 
data  della  morte  del  genitore , né  fra 
diverse  sorelle  più  d una  alla  volta,  e 
solo  la  maggiore  in  età  può  essere  am- 
messa. Non  sono  però  ammesse  al  sus- 
sidio le  orfane  a cui  lo  Stato  paga  una 
pensione  maggiore  di  ottanta  ducati. 
Sono  pure  a carico  dell'Istituto  le  sovven- 
zioni slraordinariee  gli  slipendii  degli  im- 
piegati del  l'amministrazione  dello  stesso. 

Quest'opera  pia,  la  cui  istituzione 
sogui  nel  1781,  doveva  perù  ronstare  in 
un  collegio  per  provvedere  al  manteni- 
mento ed  all'istruzione  delle  orfane  di 
militari  , ma  infatti  poi  fu  ristretta  a 
somministrar  sussidii  come  qui  sopra 
venne  detto. 

Ormare  [Traqver).  Dar  la  caccia  al- 
l’inimico, Seguitarne  l'ormo. 

Ospedale.  V.  sotto  Amministrazione 

MILITARE. 

Ospizio  reale  ufi  militari  invalidi. 
Stabilimento  destinalo  a raccogliervi  in 
onorato  riposo  quei  prodi , che  logora- 
rono la  vita  nelle  gloriose  fatiche  della 
milizia,  o divennero,  perforile  riportate 
in  difesi  della  patria . inabili  a prestar 
più  oltre  i loro  servigi  nelle  file  dell'e- 
sercito combattente,  fu  istituito  nel  ISfil 
da  S.  M.  Vittorio  Emanuele  li  Re  d'Ita- 
lia, il  quale  ad  esso  assegnò  la  sua  re- 
sidenza del  poggio  imperiale  presso  Fi- 
renze. L'Ospizio  è comandalo  da  un  go- 
vernatore scelto  dal  He  fra  i generali 
d'armata  in  servizio  attivo , ed  è retto 
da  un  particolare  regolamento.  Fin  qui 
eranvi  Cisb  beali  di  veterani  e d’in- 
vai.idi.  V. 

Non  appare  rhe  negli  antichi  tempi 
fosservi  di  simili  stabilimenti  militari  ; 
e sembra  che  primo  a fondarne  uno  sia 
stato  Luigi  \iv  di  Francia.  La  legge  at- 
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tira  manteneva  a spese  del  tesoro  i sol- 
dati mutilali  dalla  guerra,  e la  storia 
onora  Pisislrato  di  quest'istituzione,  ma 
questa  gente  non  viveva  in  comunità. 
Alcuni  scrittori  però  pretendono  che  i 
Greci  avessero  stabilimenti  per  gli  in- 
validi delti  Pritauei.  1 Romani  non  ave- 
vano leggi  fisse  per  le  ricompense  mili- 
tari: essi  concedevano  temporanei  sus- 
sidii agli  invalidi,  c talvolta  loro  davano 
impieghi  civili,  talvolta  chiantavanli  allo 
scompartimento  delle  terre  nelle  Colonie. 

Ostacolo  ( Obstacte ).  Termine  generico 
d’ogni  impedimento,  ma  rhe  nella  milizia 
assume  significato  proprio,  e vale  Impe- 
dimento di  cosa  naturale  od  artefatta , 
clic  si  frapponga  ed  interrompa  il  cam- 
mino e le  mosse  d una  soldatesca,  d'un 
esercito. 

Ostaiìc.io  (Otaje).  Quella  persona  elio 
si  dà  in  potere  altrui  per  sicurtà  del- 
l'osservanza del  convenuto.  Dicesi  anche 
Statico. 

— Dare  ostaggio  opta  ostaggio. Con- 
segnar persone  in  sicurezza  ed  in  cautela 
dell'osservanza  de'  patti  convenuti. 

Osteggiare.  Campeggiar  coll'esercito; 
Stare  a campo. 

*2°  In  signif.  alt.  vale  Far  guerra, 
Assaltare  il  nemico,  Battere  una  for- 
tezza, ere. 

Ostentazione  ( Drmonslralion ).  Mossa 
fatta  con  arte  per  intimidire  il  nemico, 
mostrando  d’assallarlo  in  qualche  parte, 
ove  non  si  abbia  il  pensiero,  e senza 
impegnare  le  proprie  forze.  Si  dice  anche 
Dimostrazione.  \. 

Ostilità  iHostilit/).  Allo  ostile , da 
nemico;  Offese  falle  a mano  armala. 

Pararsi.  Equivale  a Cautelarsi.  Pre- 
pararsi alle  difese,  onde  Pararsi  ad  al- 
cuno, vale  Venire  a fronte,  Appresen- 
larsi  in  farcia  al  nemico  per  opporvisi. 

Parata  [Parade).  Comparsa  di  soldati 
in  arredo  per  far  onore  al  Principe, 
od  a qualche  ragguardevole  personaggio, 
o per  festeggiare  qualche  giorno  solenne. 

— Stare  o Mettersi  in  parata,  per 
lo  più  appartiene  a un  corpo  di  guardia. 

Parco  ! Pare).  Nella  lingua  militare 
chiamasi  particolarmente  con  questo 
nome  il  luogo,  per  lo  più  scoperto,  nel 
(piale  si  raeeolgono  e si  custodiscono 
gli  armenti,  le  artiglierie,  le  macchine, 
gli  attrezzi,  le  munizioni  ed  i fuochi  da 
guerra,  le  munizioni  da  bocca,  e gli 
arnesi  degli  ospedali  d'un  esercito  in 
guerra.  Generalmente  chiamasi  Parco 
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ogni  luogo  ove  sia  stipata  in  tempo  di 
guerra  una  grossa  quantità  di  cose  ne- 
cessarie all'esercito  in  campo. 

Per  estensione  si  dà  anche  questo 
stesso  nome  al  complesso  delle  cose 
raccolte  ed  ordinate  nel  parco. 

La  voce  l’eneo  sembra  derivare  da 
Pare ut,  vocabolo  usato  nella  bassa  la- 
tinità. Altri  la  fa  derivare  dall'Inglese 
Park,  noi  significato  di  giardino,  e di 
luogo  chiuso  per  la  caccia. 

liannovi  parchi  d’artiglieria,  parchi 
ilei  genio,  parchi  di  cavalli,  parchi  di 
armenti,  parchi  di  campagna,  parchi  di 
ponti  militari,  parchi  d'assedio,  parchi 
di  sussistenze,  parchi  di  divisione,  parchi 
generali.  V.  Parco  iti  Artiglieria,  ed 
in  Gemo  militare. 

Par  lamenta  re  (/àir/einenter).  Si  dicedei 
Trattare  i difensori  cogli  assalitori  per 
occasione  di  rendere  alcuna  piazza,  ed 
anche  del  Trattare  d’ogni  altra  cosa  fra 
due  eserciti  nemici. 

Parlamentario  ( Parlemenlaire ).  Nome 
dato  ai  nostri  tempi  a quel  messaggiero 
militare,  che  sotto  pubblica  fede  viene 
inviato  da'  suoi  capi  ai  capi  della  parte 
avversaria  per  proporre,  trattare,  o fer- 
mare qualche  patto  o accordo  fra  le  due 
parti.  — 1 nostri  antichi  adoperarono 
gran  tempo  le  voci  di  Ambasciadnre, 
Oratore,  Messo  e Messaggiero,  che  come 
troppo  generiche  andarono  in  disuso,  e 
diedero  luogo  a quelle  di  Tamburino  c 
di  Trombetto  usale  militarmente  così 
dagli  Italiani,  conte  dai  Francesi,  fin 
verso  la  fine  del  secolo  xvu,  nello  stesso 
significato  assegnalo  qui  sopra  a quella  ■ 
di  Parlamentario,  ma  anche  quest'uso 
passò,  quando  in  luogo  di  un  Tamburo  . 
o di  un  Trombetto,  cui  si  commetteva 
e si  commette  ancora  una  semplice  in- 
timazione od  una  lettera,  gli  eserciti 
guerreggianli,  avendo  più  frequenti  oc- 
casioni di  trattare  fra  se  di  molle  c gravi 
rose,  si  trovavano  nella  necessità  di  af- 
fidare l'incarico  a persone  più  esperte 
a più  autorevoli  di  quello  clic  potessero 
essere  un  Trombetto  od  un  Tamburino. 
Questi  sogliono  adesso  precedere  i Par- 
lamentari onde  fare  avvertiti  con  una 
chiamata  del  loro  arrivo  i . nemici,  c 
fargli  cessare  dalle  offese.  I Parlamen- 
tari essendo  per  lo  più  iiffiziali  graduali 
non  possono  quindi  senza  grave  scon- 
venienza essere  confusi  coi  Tamburini 
c coi  Trombetti , nè  essere  per  altra 
parte  chiamali  Oratori  od  Atnbasciadori. 
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Parlamento  ( Paurparlrr  ).  Abbocca- 
mento, e conferenza  di  due  o più  per- 
sone di  parte  diversa  per  trattare  d'ac- 
cordo. Quindi  Stare  o Venire  a. parla- 
mento [Enirer  rii  ponrparler;  Etre  en 
pour parler , vale  Farsi  a parlamento,  o 
Parlamentare  per  venire  ad  un  accordo. 

Parola  Mal  d'ordre).  Molto  di  una  o 
di  due  parole,  che  si  dà  ai  soldati  di 
una  stessa  parte,  alle  guardie  onde  ri- 
conoscano chi  s'avvicina  loro,  alle  pat- 
tuglie, alle  ronde,  ccc. 

Difesi  anche  Molto,  Nome,  ma  la 
voce  Parola  è la  sola  oggidì  usata.  — 
Dar  la  parola,  Pigliar  la  parola.  I.a  pa- 
rola composta  di  due  nomi  distingucsi 
col  nome  di  Parola  bordine  c 1 altra 
chiamasi  Parola  di  campagna.  Uno  dei 
nomi  della  parola  d’ordine  è quello  di 
un  santo,  è l'altro  d'una  città;  la  prima 
lettera  dei  due  nomi  suol  essere  la  stessa. 
Niuno  può  dare  c pigliar  la  parola  se 
non  è in  divisa,  in  piedi  e coll  arine  al 
fianro.  La  parola  d'ordine  è la  stessa 
per  lutto  lo  Stalo  ; il  ministro  della 
guerra  ne  invia  la  nota  ogni  quindici 
giorni  ai  comandanti  di  dipartimento, 
i quali  poi  ogni  settimana  la  comunicano 
ai  comandanti  da  loro  dipendenti.  Ove 
ha  sède  il  Re  la  parola  vien  data  da 
lui  medesimo,  altramente  spetta  a darla 
al  comandante  del  dipartimento,  o della 
divisione.  II  comandante  del  dipartimento 
la  dà  personalmente  ai  comandanti  dei 
corpi. 

I Greci  cd  i Romani  usavano  dire 
nello  stesso  senso,  Castrense  verlmm, 
Synlhema,  Tessera.  Essi  avevan  di  più 
ségni  muli,  che  si  cbiamavan  Parasyn- 
thema.  L'uso  della  parola  è antichissimo: 
Phnio  il  naturalista  ne  attribuisce  l'in- 
venzione a Palamede. 

Parola  di  campagna  i.Vol  de  campagne). 
La  parola  composta  d un  solo  nome, 
che  fi  dà  per  segno  alle  patluglie,  ed 
alle  guardie  clic  slatino  di  notte  fuori 
del  recinto  d'una  piazza,  o girano  la 
campagna  per  esplorare  il  nemico,  ai 
posti  avanzati,  ne'  campi  e negli  allog- 
giamenti, alle  ronde,  ed  alle  patluglie, 
ai  militari  isolati,  ecc.,  acciocché  essi 
possano  riconoscersi  nel  giorno,  ma  più 
specialmente  nella  nolle,  cd  essere  cau- 
telali contro  le  sorprese,  ccc. 

Nella  scelta  del  nome  unico  della 
parola  di  campagna  si  ricerca  la  facilità 
di  pronunziarlo  c ritenerlo,  c rb'csso 
spelli  a cose  d'usuale  militare  interesse. 
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Nelle  piane  vien  data  dal  comandarne  schiera  trovandosi  a fronte  o alle  spalle 

del  dipartimento  a quello  della  piazza,  un  passo  stretto,  una  sola,  un  ponte, 

e negli  eserciti  campali  è determinata  rompe  l’ordine  che  prima  aveva,  o si 

dal  romando  superiore  delle  truppe;  è dispone  a passar  l'ostacolo  con  quella 

eguale  per  tulli,  è però  mutata  ogni  fronte  che  si  richiede;  e questa  evolti- 

giorno,  ed  anche  straordinariamente  se  rione  chiamasi  Passaggio  dello  stretto 

occorre,  e vidi  diramata  gerarchicamente  iPassage  du  dejHf).  Altro  passaggio  fanno 

ogni  cinque  giorni  ai  comandanti  delle  le  schiere  d'un  esercito,  quando  cani- 

divisioni,  da  cui  poi  è giornalmente  biano  di  luogo  l una  coll'altra;  sia  che 

comunicala  ni  comandanti  delle  brigale,  quella  la  quale  è avanti  passi  per  gli 

deU'arliglieria,  del  genio,  del  quarticr  intervalli  della  seconda,  c vada  a schie- 

generali  , dei  carabinieri,  e dei  corpi  rarscle  dietro,  sia  che  la  posteriore  passi 

isolati,  che  non  possono  rici  verta  dal  per  gli  intervalli  della  prima;  questa 

proprio  comandante  di  brigala.  evoluzione  chiamasi  Passaggio  delle  m- 

Passaparola  ( Paste-parole ).  Voce  che  nee,  o delle  schiere  ( Passage  des  lignea). 
significa  quel  grido  di  Sentinella  all'erta,  j Passaggio  delle  scuiehe  (Passages  dea 
che  le  sentinelle  in  tempo  di  notte  si  lignea).  Grande  evoluzione  di  guerra, 

fanno  passare  dall'una  all'altra  per  essere  còlla  quale  le  schiere  di  un  esercito 

certi  della  presenza  e,  vigilanza  di  eia-  poste  su  due  linee  parallele  cambiano 

scuna  di  loro.  La  sentinella  a cui  non  di  luogo  l una  coll'altra,  entrando  la 

sia  ripetuto  lo  stesso  grido  per  risposta,  seconda  per  gli  intervalli  della  prima, 

tosto  ne  avverte  la  più  prossima  verso  c schierandosele  avanti  o ricevendo  la 

la  guardia  a cui  appartiene,  acciocché  prima,  che  dh  indietro,  ne' suoi  inter- 

dall'una  all' altra  giungane  pronta  la  valli:  epperò  il  passaggio  delle  schiere 

notizia  al  comandante  ilei  posto,  e questi  si  fa  avanti  o indietro.  Si  chiama  Pas- 

tosto  invii  a riconoscere  la  cosa,  c taccia  saggio  delle  schiere,  e non  delle  linee, 

surrogare  la  sentinella  mancante.  L'in-  ì perchè  la  linea  è propriamente  il  luogo 
cominciare  il  grido  di  Sentinella  all'erta , \ occupalo  dai  soldati,  e la  schiera  è lin 
si  dice  Aprire  il  passa-paroi.a.  . I corpo  di  truppe  ordinato  sopra  la  linea. 

Passar  parola.  Vale  far  sapere  un  ; I Francesi,  per  difetto  di  vocabolo,  con- 
cedine del  capitano  a tutto  l’esercito  con  1 fondono  funa  coll'altra, 
dirlo  successivamente  l'uno  all'altro  senza  11  Passaggio  delle  schiere  si  fa  dai 
rumore  di  voci  e senza  mutar  posto,  c reggimenti  spiegati  in  battaglia,  o ser- 

ricevere  la  parola  e darla  al  vicino  se-  rati  in  colonna.  In  quest’ultimo  ordine  le 

gratamente,  come  si  usa  all'ordine  della  colonne  clic  marciano  passano  negli  in- 
sera (Patter  parole,  Faire  poster  lavai*),  tcrvalli  delle  colonne  che  stanno  ferme, 

V.  Passaparola.  c nell'ordine  di  battaglia  ogni  pelotlonc 

Partita  (Parti ).  Un  corpo  di  soldati  si  volge  pel  fianco  destro,  e viene  per 

che  guerreggiava  in  modo  irregolare,  c filati  passare  per  gl’intervalli  dei  pelot- 

scparalo  .inatto  dall'esercito  reale,  len-  Ioni  della  seconda  schiera,  la  quale  ha 

tando  i fianchi  c le  spalle  del  nemico,  addoppiate  le  sezioni, 

facendo  scorrerie,  sorprese,  ruberie  im-  Passaggio  dello  stretto  (Passage  d u 
provvisc,  ecc.  Queste  partile  caddero  de/ile).  Nome  di  una  evoluzione,  colla 

dall’  uso  dopo  l' istituzione  permanente  quale  uno,  o più  reggimenti  trovandosi 

delle  truppe  leggera.  in  faccia,  o alle  spalle  un  passo  stretto, 

2"  Vengono  pure  chiamati  con  questo  ‘ una  gola,  un  ponte,  rompono  l’ordine, 
nome  quei  corpi  di  soldati,  che  si  star-  in  eni  erano  dapprima  disposti,  e pas- 
cano la  sera  dal  grosso  dell’esercito,  c sano  a peloltoni,  a squadre,  a quattro, 

si  pongono  all’estrema  fronte  del  campo  a due,  cd  anche  a imi  soldato  per  volta, 

a guardia  notturna  di  esso  ( Parti j.  ! secondo  l'apertura  dello  stretto,  c si 

Pabtitakte  Partitati . Soldato  di  par-  riordinano  all’nscita  ili. esso.  Il  Passaggio 

tila;  clic  guerreggia  nelle  partite:  c dello  strallo  si  fa  avanti,  o indietro, 

talvolta  il  condottiero  od  il  capo  della  dichiarando  per  l’ale,  o pel  centro.  Di- 
partita. I cesi  con  modo  militare  italiano:  Sr ila  re 

Passaggio.  Questa  voce  ha  più  usi  j allo  stretto. 
nella  milizia  moderna;  c parlicolarmenle  Passvvolvnte.  Indicasi  con  questo  no- 
ncllc  evoluzioni,  in  cui  questa  voce  si  me,  quel  soldato  finto,  che  in  occasione 

adopera  quando  una  colonna  od  una  di  rassegna  si  faceva  dai  capitani  pas- 
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sare  alla  banca  per  mostrar  le  compa- 
gnie piene.  Dicevasi  anche  Passatoio. 

Pa  sseggiata  [ Promenade  Esercita- 
zione dei  soldati  a marciar  in  buon  or- 
dine, a sopportare  le  fatiche  delle  marce, 
ad  osservar  le  distanze,  a dischierare  e 
schierarsi  secondo  gli  ostacoli,  che,  si 
incontrano  in  cammino.  Le  Passeggiale 
militari  si  fanno  in  tempo  di  pace  e 
nelle  guarnigioni  da  un  battaglione,  o 
da  un  reggimento  in  ordine  di  marcia, 
al  passo  di  strada,  coll'armi  e col  zaino 
indosso,  come  in  tempo  di  guerra:  ogni 
corpo  trac  con  sé  i suoi  bagagli,  ed 
ogni  altro  attrezzo  da  guerra  e da  campo. 

La  Passeggiata  dura  quanto  una 
posata  o lappa  ordinaria,  e si  fanno  nel 
corso  dì  essa  le  solile  fermale,  onde  ! 
avvezzare  i soldati  a fare  i fasci  d'arme,  ' 
a posar  le  guardie  e le  vedette,  a non  ! 
isbranrarsi  ed  a raccogliersi  ne'  loro  ; 
drappelli  al  primo  tocco.  Questa  esercì-  i 
Iasione  è di  tale  utilith  in  ogni  tempo  j 
che  gl'imperadori  romani  Augusto  ea  ! 
Adriano  avevano  con  particolari  statuti  \ 
ordinalo,  che  esse  si  facessero  tre  volle  I 
al  mese  da  ogni  coreo  si  di  fanteria, 
che  di  cavalleria:  la  Passeggiala  mili- 
tare de'  Romani  era  di  dieci  miglia, 
una  parte,  de'  quali  si  faceva  col  passo  j 
militare,  un’altra  al  passo  di  strada,  ed  i 
un'altra  poi  di  tutta  corsa. 

Passeggierò,  a [Voyageant  isolémcnt  ; , 
Isoli).  Dicesi  dì  soldato  che  passa  da 
un  luogo  all'  altro,  camminando  solo  o 
per  raggiungere  il  corpo  ai  quale  ap- 
partiene, o per  recarsi  a’  suoi  quartieri, 
od  a casa. 

Passo  ( Pas ).  Quel  movimento  de' piedi, 
che  si  fa  nell'andare,  dal  posar  dell'uno  1 
al  levar  dell'altro.  V.  Isolare  ed  Isolato. 

11  Passo  militare  ò in  diversi  modi 
regolato,  e però  piglia  diverse  denomi- 
nazioni: chiamasi  Piccol  passo  (Pelit  ; 
pas)  un  passo  assapminore  dell’ordinario,  i 
che  si  la  dai  soldati  più  vicini  al  centro  : 
nelle  conversioni,  o quando  camminano  j 
all' indietro  o obbliquamente:  chiamavasi  1 
anticamente  Passo  ordinario,  o regolare 
(Pas  ordinaire)  un  passo  grave,  misurato  1 
e lento,  col  quale  si  marciava  in  pa- 
rata; non  si  usa  più;  rhiamasi  Passo  j 
MiRiiqto  ( Pas  oblique  ) quello  clic  si  | 
fa  dal  soldato  ramni inando  di  sghembo 
da  dritta  a sinistra,  o da  sinistra  a 
dritta;  chiamasi  Passo  ni  strada  (Pas 
de  roule)  un  passo  sciolto  e regolato  in  I 
modo,  che  il  soldato  possa  con  esso  far  : 


il  cammino  d'un  giorno  senza  stancarsi 
di  troppo;  chiamasi  Passo  accelerato, 
doppio,  o raddoppiato  (Pas  acceleri,  Pas 
redoublé)  quel  passo  che  i più  celere  del 
passo  militare  propriamente  detto:  chia- 
masi Passo  di  carica  (Pas  de  ckarge)  un 
passo  animatissimo,  ma  sempre  ordinato, 
rol  quale  si  va  addosso  al  nemico  per 
venire  con  esso  alle  prese.  E finalmente 
diccsi  Passo  ni  corsa  quel  passo  lungo 
90,  del  quale  se  ne  fanno  170  per 
minuto.  Oggidì  perù  la  fanteria  non  usa 
più  che  il  passo  ordinario  lungo  0,n|  75, 
del  quale  se  ne  fa  110  ogni  minuto;  il 
passo  di  carica  lungo  fi, '"HO,  di  eoi  se 
ne  fa  130  per  minuto; il  passo  di  corsa 
sopradelto,  ed  il  passo  di  scuola  lungo 
fi,"*  75,  del  quale  sene  fa  75 per  ciascun 
minuto,  e non  si  usa  che  nella  scuola 
del  soldato.  I soldati  romani  facevano 
col  loro  passo  ordinario  ventimila  passi 
in  cinque  ore,  c col  passo  doppio  (Ple- 
i iv s gradus ) ventiquattromila. 

P asso.  Adoppisi  anche  pel  Luogo  dove 
si  passa,  Passaggio,  Valico,  e per  lo 
più  per  quegli  aditi  pei  quali  gli  eser- 
citi sono  obbligali  a passare  per  arri- 
vare sulla  linea  delle  loro  operazioni; 
quello  che  i Francesi  chiamano  Passage , 
Défilé,  Communieation. 

— Aprire  il  passo.  Diresi  dell'Acqai- 
slare  per  forza  d'armi  un  luogo  occupalo 
dai  nemici,  pel  quale  si  qhhia  a passare; 
ed  in  signìf.  ncul.  pass,  vale  Farsi  strada 
fra  le  opposte  schiere  per  riuscire  a 
salvamento.  Nel  1°  siguif.  i Francesi 
usano  talvolta  la  frase  Couper  la  tigne ; 
nel  secondo  S" ouvrir,  Se  frayer  un  chemin, 
un  passage  à trarert  lennemi. 

— CrÌederb  il  passo  ( Demander  le 
passage  ).  Chiedere  facoltà  di  passare  per 
l'altrui  territorio.  * 

— Chiedere,  o Serrare  i passi  (Occupa- 
les  iifilis  . fìarrer , Fermer  le  passage). 
Jmpcdireal  nemico  il  passaggiocolla  forza 
dell' armi  o con  lavori  di  fortificazione. 

— Dar  passo,  o il  passo,  (Donner, 
Livrer  l'entrée,  le  passage).  Conceder  fa- 
collii  di  passare. 

— Furare  il  passo.  Travalicare  un 
luogo,  un  fiume,  eco.,  ingannando  con 
arte  e industria,  con  mosse  celale,  o 
finte  dimostrazioni  la  vigilanza  degl'ini- 
mici. che  tentavano  d'impedirne  il  pas- 
saggio colla  forza. 

— Negare  il  passo  (He  [user  le  passage). 
Ricusare  facoltà  di  passare;  opposto  di 
Dare  il  passo. 
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— Occupare  i Pàssi  (Oecuper  lei  defilé*, 
lei  passages'.  Lo  stesso  clic  Prekderf.  i 
passi.  V. 

— Premiere  o Pigliare  i passi  ( Oc - 
cuj oer  tes  defili*).  Occupare,  i luoghi  stretti 
pei  i|iiali  il  nemico  è costretto  a rom- 
pere passando  le  sue  ordinanze,  onde 
combatterlo  con  vantaggio;  ovvero  Oc- 
cupare tulli  i luoghi  pei  quali  possono 
arrivare  soccorsi  e vettovaglie  all’eser- 
cito nemico,  od  alla  fortezza  assediata. 
— Preoccupare  i passi.  V.  Preoccupare. 
— Superare  un  passo  ( Forcer  «a  de- 
filé, Franchir  le  passage).  Vincere  le  dif- 
ficoltà frapposte  dalla  natura  o dal  ne- 
mico al  passaggio  d'un  luogo  stretto. 

— Tagliare  i passi.  V.  Tagliare. 

— Togliere,  c Torre  il  passo  (Cou- 
per  le  chemin..  Negare  la  facoltà  di  pas- 
sare per  un  luogo,  ed  anche  impedire  il 
passaggio  colla  forza. 

_ — Viscere  il  passo  ( Forrer  le  passage, 
Franchir  le  defilé).  Valicare,  Passare,  oltre 
superando  il  contrasto  col  quale  si  cerca 
d’impedire  il  cammino. 

Pattuglia  ( Palrouille  ).  Un  corpo  di 
pochi  soldati,  a piedi  od  a cavallo,  co- 
mandalo per  lo  più  da  un  solto-ullìziale, 
che  scorro  le  vie  della  città,  lo  vicinanze 
d'un  campo,  le  fortificazioni  esteriori  di 
una  piazza  per  mantener  il  buon  ordine, 
e discoprire  e prevenir  le  insidie.  Si 
fanno  in  guerra  pattuglie  più  grosse,  ma 
sempre  collo  stesso  oggetto,  comandate 
da  ulTìziali.  Le  pattuglie  nelle  piazze  sono 
stabilite  e regolale  dal  comandante  della 
piazza.  V.  Pattuglia  in  Castra  mutazione. 

Pedestre.  Che  va  a piedi,  ed  è aggiunto 
di  milizia,  di  gente,  di  schiera  di  fanti. 
E'  voce  dello  slil  nobile. 

Pedone  (Pedo n).  Soldato  a piedi. 
Peggio  e Peggiore.  Nomi  comparativi 
dio  si  adoprano  militarmente  coll'arti- 
colo, e si  accompagnano  ai  verbi  Avere 
e Andare  ; e vogliono  Sconfina  , Danno 
rave.  Onta;  onde  Avere  il  peggio.  Ali- 
arne col  peggio,  colla  peggio,  e col 
peggiore  rispondono  a Rimaner  vinto  o 
perdente  in  un  fatto  d armi. 

Pelottone  o Plotone  , conio  scrive  il 
Montecuccoli  (Pelo! un).  Voce  usala  uella 
moderna  milizia  italiana  per  esprimere 
ciascuna  delle  due  uguali  parli  in  cui 
dividesi  la  compagnia,  ed  ognuna  delle 
quali  suddividesi  in  due  squadre.  E’  vo- 
cabolo allatto  francese,  clic  si  antepose 
a drappello,  perché  giudicato  più  sonante 
di  questo , che  per  altro  nc  sarebbe  la  ; 
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vera  traduzione  italiana.  Alcuni  scrittori 
francesi  vogliono  far  derivare  la  voce 
Prlainn  da  Pala  , vocabolo  della  bassa 
latinità,  o da  Palla  voce  tirerà:  chec- 
chessia la  sua  etimologia  è tuttora  ignota. 
Nelle  evoluzioni  della  milizia  francese 
chiamasi  Pelolon  ciò  che  da  noi  è sempre 
detto  compagnia,  la  quale  ultima  deno- 
minazione i Francesi  non  adoperano  che 
nel  linguaggio  amministrativo. 

Percuotere  (Uonner).  Azzuffarsi , Dar 
dentro;  ed  è voro , che  quantunque  sia 
in  questo  senso  poco  meno  clic  antica  . 
meriterebbe  tuttavia  d' essere  dai  nobili 
scrittori  richiamala  in  onore. 

Perdente,  pari.  alt.  d' ogni  gcn.  Ubo 
perde;  contrario  di  Vincente. 

Perdere  [ Perdre \ Contracio  di  Vincere, 
e s intende  d'impresa  tentala  colle  armi, 
di  giornata  malamente  combattuta,  di 
piazza  o luogo  clic  si  abbandona  dopo 
un'  infelice  difesa  al  nemico.  In  questo 
signif.  è comune  presso  gli  scrittori  mi- 
litari; si  dico  aliene  Avere  il  peggio  od 
il  peggiore,  Andarne  rol  peggio,  colla 
cggio  , o col  peggiore,  parlandosi  di 
attaglia  perduta.  V.  Peggio. 

Perdere.  Contrario  ili  Guadagnare,  c 
si  adopera  parlando  dei  danni  sofferti  in 
! qualunque  impresa  militare  così  d’uomini 
; feriti  od  uccisi,  come  d'ari iglicric,  d’armi, 
di  munizioni , di  bandiere  lasciate  in 
: poter  dei  nemici,  di  paesi,  di  luoghi  forti, 
di  piazze  abbandonate. 

Perdere.  Si  adopera  altresì  in  senso 
neut.j-c  posto  assolutamente  vale  Rimaner 
al  disotto. 

Perdita  (Perle).  Il  perdere  una  bat- 
taglia,, una  città,  un  luogo,  un’impresa 
qualunque  sia  di  guerra;  ma  si  usa  anche 
più  particolarmente  pei  danni  avuti  dalla 
sconfìtta,  come  d'artiglierie,  di  munizioni, 
di  bagagli,  di  soldati  morti  e feriti,  di 
bandiere,  ccc. 

Perlustrare  ( FouHIer ).  Dicesi  d una 
boscaglia , di  una  foresta,  d'  una  gola  , 
d'uno  stretto;  c vale  entrarvi  con  pre- 
cauzione per  csplorarc.se  il  nemico  vi 
ha  leso  qualche  imboscato,  se  vi  stanno 
nascosti  i nemici,  ccc.  E'  voce  usata  dnl 
Montecuccoli , cd  è di  ottima  deri- 
vazione. 

Perlustrazione,  li  perlustrare , cioè 
l'esaminare  con  attenzione  un  luogo  co- 
perto di  macchie,  c sospetto  d’insidie. 

Dicesi  anche  Perlustrazione  il  giro 
che  fanno  gli  inspettori  da  una  guarni- 
gione all'altra,  da  un  quartiere  aliatilo, 
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per  esaminare  lo  slato  delle  truppe  (/n-  i 
speclion , Tournée  d'inspection). 

Perno  (Pivot).  Cosi  chiamasi  quel  sol- 
dato, o solto-uffizialc,  sul  quale  eira  mi 
corpo,  che  fa  una  conversione.  E perno 
fisso,  quando  durante  la  conversione  egli  , 
sta , o non  fa  che  segnare  il  passo  ; è 
perno  mobile,  quando  con  passo  più  mo-  . 
dcralo  prosegue  aneli'  esso  a marciare. 
Questa  denominazione  si  trasporta  quindi 
alle  grandi  evoluzioni,  e chiamatisi  Perni 
quelle  piazze  forti,  o quc’corni  di  truppe,  j 
ai  quali  s'appoggia  dall’un  do  lati  l’eser- 
cito nel  fare  qualche  mossa  importante. 

Pesti  (Presse j.  Calca,  l’i essa;  o si  dice  , 
di  soldati  che  combattono  mescolati  colle 
armi  corte. 

Punta»  la  bandiera  (Arboree  le  dra- 
peau).  Lo  stesso  che  piantar  le  insegne.  V.  ! 

Piantare  ti.  campo  (Asseoir,  Piacer,  Po-  ; 
•ser).  Vale  Por  campo  per  fermarvi  la  di- 
mora, Accamparsi  sotto  le  tende  che  si  I 
piantano  per  quest’uso. 

Piantasi-:  le  ordinanze,  lescuiere.  Vale  j 
Collocarle,  Disporle  per  modo  da  poter  ; 
tenersi  c star  ferino  contro  l’impeto  dei 
nemici. 

Piantare  le  insegne.  Vale  Fermarle  col 
calcio  in  terra , ed  in  sito  eminente,  in  I 
segno  di  padronanza  e di  vittoria’. 

Piantassi.  Parlando  d'esercito,  di  sol- 
dati. vale  Arrestarsi  per  combattere  di  I 
piè  fermo,  o per  aspettare  in  buona  po-  1 
silura  c in  difesa  il  nemico. 

Piantone  (Piantoli).  Soldato  di  pian- 
tone. Questa  voce  deriva  da  piantare, 
preso  nel  senso  di  collocare  stabilmente 
in  un  luogo  , o significa  un  genere  di 
servizio  o di  fermata  in  mi  luogo  e per 
tempo  determinati.  Comandatisi  soldati 
di  piantone  per  gli  ospedali  e per  le 
infermerie,  ove  deggiono  assistere  gli 
ammalati;  per  gli  ullizii  del  corpo  a cui  j 
i soldati  di  piantone  appartengono,  per  : 
le  compagnie  coll’incarico  di  far  da  bar- 
bieri; e per  il  furiere  di  compagnia  per 
aiutarlo  nella  cura  c nel  governo  delle  robe  ! 
ad  esso  affidate,  e per  apprestar  quanto  I 
occorre  all'  illuminaiionc  delle  camerale.  1 

Piazza.  Quello  spazio  che  riman  vuoto 
nel  mezzo  d'una  ordinanza  quadrata. 

4° Si  adopera  militarmente  pel  luogo 
stesso  dove  si  combatte  (Place,  Terrai n,  : 
Carreau ). 

— FaBSI  PIAZZA  , O FaBSI  FAIl  PIAZZA 
(Se.  f aire  jour).  Farsi  far  largo,  Farsi  . 
largo  in  mezzo  ai  nemici , Costringerli 
a scostarsi,  a dar  luogo. 


Piazza  d’arme  { Place  ti  armes  , e tal- 
volta Pivot  des  opérations ).  Chiamasi  par- 
ticolarmente con  questo  nome  quella 
piazza  forte,  alla  quale  in  tempo  di  guerra 
si  appoggia  la  base  delle  operazioni  d'tin 
esercito,  e nella  quale  si  fa  la  massa  delle 
munizioni  da  guerra  e da  bocca,  delle 
armi  e degli  attrezzi  militari.  Dicesi  an- 
che in  islile  piu  elevalo  Sedia  della  guerra. 

Piazza  n’.ARMF..  Chiamasi  pure  il  luogo 
assegnalo  per  l'assemblea  delle  genti , 
quando  vengono  alloggiate  in  diversi 
quartieri  ( Rendez-vous ). 

Piazza  d'arme.  Vieti  pur  chiamato,  cosi 
nelle  piazze,  come  nc  quarlieri,  un  luogo 
piano  c spazioso , ove  si  raccolgono  i 
soldati  tanto  per  una  difesa  in  caso  d'at- 
tacco, quanto  per  esercitarsi  nell'arme. 

Picchetto  ( Piquet).  Un  picco!  corpo  di 
soldati  che  tanto  nei  prcsidii,  quanto  per 
viaggio,  ad  in  guerra  si  tiene  in  pronto 
per  fare  una  fazione  imprevista. 

Picchetto.  Chiamasi  anche  con  questo 
nome  un  corpo  di  guardia  di  cavalleria 
coi  cavalli  insellati , e pronto  a far  la 
fazione. 

Piede,  e Pie.  Dal  primo  significato  na- 
turale di  questa  voce,  nolo  ad  ognuno,  sono 
dedotti  i modi  di  dire:  A piedi.  Da  capo  a 
piede,  Andare  a piede,  Gente  a piede.  Met- 
ter piede,  Metter  piedi  in  terra,  che  è pro- 
prio della  cavalleria,  ccc.,  come  pnrc  il 
chiamar  Piede  ogni  estremità  inferiore 
d’un  opera  di  fortificazione,  d una  mon- 
tagna, ecc. 

Piede.  Si  adopera  quindi  al  figurato , 
c vale  Sostegno,  Fondamento,  Forza,  Sta- 
bilità; d’onde  i modi  di  dire  pure  mili- 
tari di  Fermare  il  piede,  di  Mantenere 
il  piede,  di  Piantare  il  piede,  di  Tener 
fermo  il  piede,  ecc.,  che  si  leggono  ri- 
feriti qui  appresso. 

— A CIÉ  TERMO  , O Di  PIÈ  FERMO  (De 
pied  ferme).  Fermo  nel  suo  posto;  Senza 
muoversi  nè  per  assaltar  P mimico,  nè 
per  dare  indietro. 

— Essere  in  piedi  (Elre  sur  pied,  en 
aclivité).  Si  dice  dei  corpi  di  milizia,  ed 
anche  degli  ullizinli  che  stanno  tuttavia 
sotto  le  bandiere,  a differenza  di  quelli 
clic  sono  licenziali  o riformali. 

— Far  mettere  piede  a terba.  V.  qui 
sotto  Mettere  piedi  a terra. 

— Fermare  il  piede  (S  établir,  Prendre 
positi» n\  Mettersi  in  luogo  sicuro  per 
potervi  dimorare  alcun  tempo,  onde  al- 
ioggiarvisi  in  guisa  da  non  poterne  es- 
sere prontamente  discaccialo. 
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— Fermare  un  gran  piede.  Accresci- 
tivo  di  fermare  il  piede  . cioè  Pigliare 
maggior  forza,  più  gran  fondamento;  Al- 
largarsi nei  luoghi  occupali. 

— Mantenere  il  cirde  iit  (tallir  ; Se 
lenir).  Assodarsi,  Raffermarsi,  Forlilìcarsi 
nel  luogo  occupalo  per  farvi  sicura  di-  j 
mora. 

— Mettere,  o Porre  il  pieoe  [Mellre  ■. 
/lieti).  Vale  Entrar  in  un  luogo.  Arrivarvi.  ‘ 

— Mettere  in  piedi  Maire  tur  pied.  j 
Parlandosi  di  guerra,  vale  Incominciarla, 
Darle  principio  coi  falli  ; e riferita  ad 
esercito,  vale  Levarlo,  Formarlo  per  un 
bisogno. 

— Mettere,  e Far  mettere  piedi  a 
terra  [Maire  pied  à terre).  Scendere  o 
Fare  scendere  da  cavallo,  ed  è modo  di 
dire  militare  per  esprimere  l'azione  della 
cavalleria , che  lascia  i cavalli  sia  per 
combattere  a piedi , sia  per  qualunque 
altro  bisogno, od  occorrenza.  V.  Appiedare. 

— Piantar  fermo  il  piede  (S'  (tallir 
solidement).  Dicesi  d'esercito  Mie  iiclloc- 
cu  pare  una  provincia  o qualche  luogo 
importante  apre  e lien  libere  lo  sue  co- 
municazioni alle  spalle,  si  assicura  dai 
fianchi  c da  fronte  o con  piazze  forti,  o 
con  altre  difese  naturali  ed  artificiali. 

— Pigliare,  o Prender  piede  [Prendre 
pied).  Vale  Pigliar  forza,  Assodarsi,  For- 
tificarsi. 

— Restare  in  piedi  iResler  sur  pied). 
Parlando  di  corpi  di  milizia  o di  sni- 
dali, vale  Proseguire  nel  servizio  effet- 
tivo ed  attuale  agli  slipendii  dello  Sialo, 
a differenza  di  quelli  che  sono  disciolti, 
licenziati  o riformati. 

— Rimettere  in  piedi  ( Rematre  sur 
pied).  Parlando  d'esercito,  vale  Ritornare 
a farlo.  Raccoglierlo  di  bel  nuovo,  Ri- 
ordinarlo. 

— Sostenere  in  piedi  (7enir  sur  pied  . I 
Trattenere  un  esercito,  un  corpo  di  sol-  | 
dati  agli  slipendii , Tenerlo  al  proprio  i 
servizio  sotto  le  bandiere. 

— Tener  fermo  il  piede.  Parlando  di  , 
fatti  d'arme,  vaio  Combattere  con  forma  ! 
risoluzione  di  nou  retrocedere,  nè  di  cali-  . 
giar  sito. 

— Tener  piè,  o piede  ( S'àablir  à de-  ' 
i ueure).  Trattenersi  in  un  paese,  in  un 
luogo,  ecc. 

Piegamento  ( Ployement  ).  L’azione  di  ! 
piegare  le  truppe  in  colonna.  Ila  per 
contrario  Spiegamento. 

Piegare  [Ploi/er).  Volgere  una  schiera 
di  truppe  in  maniera  da  restringerne  la 


fronte,  e porre  dietro  di  essa  le  altri 
parli.  Dìcesi  Piegare  le  truppe  in  co- 
lonna. Ha  por  contrario  Spiegare. 

Piegare  c Piegarsi  ( Plier ).  In  signif. 
nr  ut.  vate  Incominciare  a cedere,  a dare 
indietro,  che  dicesi  pure  Dare  in  piega. 
Essere  in  piega. 

Piegare.  In  signif. «alt.  vale  Obbligare, 
Coslringere  il  nemico  a cedere. 

Piegarsi.  In  signif.  neul.  (.Se  replier). 

Piovere,  y.  ncuL  [Pleueobr).  Diccsi,  per 
similitudine,  delle  palle  scagliale  in  gran 
copia  dalla  moschclteria.  ed  anche  dalle 
artiglierie. 

Pizzi  [f'avoris).  Due  mucchi  di  barba, 
isolati,  su  ciascuna  guancia , presso  gli 
orecchi.  V.  Hasette,  Mosca,  e Barba. 

Pizzicare  ( llarceler ).  Molestare,  Tri- 
bolare con  deboli  ma  continui  assalti  il 
nemico. 

Polso  ( Force).  Figurai,  vale  Quantità 
di  soldatesca,  Forza  di  gente. 

Polvere,  Far  polvere  di  alcuno  [Ma- 
ire, Reduire  en  poudrr.  Vale  abbattere. 
Annientare  per  furia  d'artiglierie  o di 
altre  armi  da  fuoco  ; si  dice  di  uomini 
e di  cose. 

— Senza  Pdi.vp.UF.lSans  Iru/er  une  amoree). 

Modo  di  dire , clic  figuratamente  vale 
Senza  abbruciar  polvere,  Senza  adope- 
rare l'armi  da  fuoco,  Vincere  la  guerra 
senza  polvere  Sans  briiler  une  amorce ). 

Pontiere.  V.  articolo  Pontiere. 

Porta  ( Porte  ).  Si  dice  altresì  con  bel 
traslato  militare  di  quc'luoghi  di  fron- 
tiera, di  quegli  aditi,  per  lo  più  guar- 
dali c chiusi  da  una  o più  fortezze,  pei 
quali  nn  esercito  nemico  è costretto  ad 
aprirsi  rolla  forza  il  varco  per  entrate 
in  una  provincia  od  in  uno  Stato,  ondo 
piantarvi  la  sede  della  guerra.  V.  Cbiave, 
c Passo. 

— Dare  la  porta.  Aprir  la  porla  di 
una  città,  n fortezza  al  nemico;  Conce- 
dergliene l'ingresso,  c talvolta  Dargliene 
la  signoria,  come  si  usa  anche  di  pre- 
sente nei  trattali  per  rendere  le  fortezze, 
delle  quali  si  rimette  una  delle  porte  al 
vincitore  prima  ch'egli  entri  in  possesso 
di  tutta  la  piazza. 

Porta— bandiera  Porle-drapea u).  Quel- 
l'uffìzialc  col  grado  di  sottotenente  che 
porla  la  bandiera  ne'  corpi  di  Inippe,  la 
quale  debbo  custodire  e difendere  an- 
che a costo  della  propria  vita  se  occorre, 
anziché  cederla  al  nemico. 

Ecco  lo  parole,  che  il  comandante 
del  corpo,  a cui  la  bandiera  appartiene. 
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dire  all'uffìzialc  porla-bandiera  noi  con- 
segnargliela dopo  che  venne  benedetta  : 
a Minoro,  (tursio  sogno  d'onore  è a lei 
«affidalo,  certo  che.  lo  custodirà  c non 
<•  l'abbandonerà  che  colla  vita  ».  V.  Ban- 
wf.iu,  o V.  Benedizioni:  della  bandiera. 

N' Ila  milizia  greca  al  porta-ban- 
diera (lavasi  nome  di  Semcioforo.e  nella 
milizia  romana  dicevasi  Aquiliforo,  Dra- 
ronario  Immaginifero,  Immaginario,  Leo- 
nifero, Lupifero,  Signifero,  Slandiforo  , 
Vessillario,  occ. 

Porta-insegna  ( Porle-drapeau,  l'arte 
rii«eijfie).  (luci  soldato  che  portava  l'in- 
segna  del  reggimento.  Nel  secolo  avi  si 
permetteva  agli  alfieri  d’avere  un  porta- 
insegna , il  quale  reggeva  la  bandiera 
accanto  ad  c*si.  V.  Porta-bandiera. 

Posare  {Poter).  Vale  mettere  a luogo 
loro  le  guardie,  le  sentinelle,  le  vedette. 

2*  Vale  pure  Dar  riposo,  Far  ripo- 
sare le  genti  statiche,  Ristorarle.  È modo 
assai  nobile.. 

Posata  ( Plupe).  La  stessa  rosa  che 
Tai-pa,  che  è voce  tecnica.  (ìli  scrittori 
nobili  preferiranno  quella  a questa. 
V.  Tappa. 

PosiTPR  A.e  Postura  iPosition).  Il  Modo 
col  quale  è posto  un  campo,  la  Situa- 
zione nella  quale  accampa  un  esercito, 
il  Luogo  che  occupa  ancne  in  iscliicra. 

Posizione  ’ Position ).  Lo  stesso  che  Po- 
situra, ina  con  valore  maggiore,  in  quanto 
che  usalo  nelle  cose  di  guerra  questo  vo- 
rabolo  determina  spezialmente  un  luogo 
prescelto  ed  acconcio  ad  una  fazione  cosi 
di  difesa  come  di  offesa,  ed  è perciò 
meno  generico  del  suo  sinonimo.  In  que- 
sto senso,  che  è affatto  moderno,  dovrà 
usarsi  con  molta  discrezione  dagli  scrit- 
tori accurati,  i (piali  fuori  dell  assoluta 
necessità  di  adoperarlo  nel  suo  signifi- 
calo preciso,  non  lo  confonderanno  mai 
con  quello  di  Positura,  rbe  è d'indole  più 
italiana. 

Posta  ( Poste).  Lo  stesso  che  Posto  nel 
primo  significalo  di  questa  voce,  che 
ora  sembra  più  in  uso. 

2“  Adoperasi  anche  pei  soldati  rhe 
stanno  a guardia  nelle  poste. 

3°  Tempo  prefìsso  e determinato  a 
diversi  corpi  dell'  esercito , od  a varii 
soldati,  di  convenire  in  luogo;  onde  si 
dice:  Dar  la  posta  nella  lai  riuà,  Tro- 
varsi alla  posta,  ecc.  (Rendei-vnus). 

Postare  [Potter).  Collocare  l’esercito, 
le  schiere,  i soldati  ne'  loro  posti , Di- 
sporli in  positura  alla  all'offesa  od  alla 


difesa. 'E'  voce  tecnica.  V.  Posto,  e Pren- 
dere i FOSTI. 

2°  In  signif.  neulr.  pass,  vale  Occu- 
pare ordinatamente  e di  piè  fermo  un 
luogo  allo  rosi  all’  offesa  come  alla  di- 
fesa, secondo  il  bisogno  (Se  poster'. 

Posto  ( Poste  ).  Silo  determinato,  che 
: può  occuparsi,  ed  è occupato  militar- 
.mento.  Diccsi  anche  Posta. 

— Prendere,  o Pigliare  i posti  (Se 
poster).  Accampare,  o Disporsi  in  ordi- 
nanza m silo  vantaggioso  per  la  propria 
sicurezza,  o per  offendere  il  nemico. 

— Prendere,  o Pigliar  Posto  ( Pren - 
dre  position).  Arrestarsi  in  luogo  favore- 
vole, ed  ordinarvisi  in  modo  da  poler 
ritrarne  vantaggio  Unto  nella  difesa, 
quanto  nel  pigliar  le  mosse  per  l'offesa. 

— Rivedere  i posti.  V.  Rivedere. 

Posto  avanzato \A i(inf-potte).Chiamansi 
j Posti  avanzati  quei  luoghi  vicini  al  ne- 
mico, in  cui  coliocansi  le  guardie  avan- 
! rate,  di  cui  circondasi  una  fortezza, 
un'opera  di  fortificazione,  od  un  eser- 
| cito  accampato:  ma  s’intende  anche  con 
i questo  nome  la  gente  stessa  ebe  si  pone 
a guardia  di  essi.  Negli  andati  tempi, 
ed  anche  talvolta  nei  presenti , si  ado- 
perarono i cani  per  guardia  dei  posti 
avanzati. 

Il  collocamento  dei  posti  avanzati  è 
un  attributo  del  corpo  dello  sUto  mag- 
giore. Ordinariamente  essi  vengono  for- 
niti dall’  avanguardia  , ed  è sopralutto 
ufficio  loro  di  trattenere  il  nemico,  c di 
dare  all'  arme  all'  uopo  ; quindi  ad  essi 
spetta  il  vigilar  continuo.  Posansi  in  linea 
siffattamente  ordinata  rbe  rimangano  col- 
legati fra  loro  mediante  le  proprie  sen- 
tinelle, si  corrispondano,  si  riconoscano 
colla  parola,  ecc. 

Posto  d' ali. 'arme  (Poste  d'allarmes  ). 
Nelle  piazze  di  guerra  chiamasi  con  que- 
sto nome  quel  luogo  espressamente  de- 
stinato per  convenirvi  prontamente  le 
truppe  in  caso  diasi  all'arme,  od  accada 
incendio,  o siasi  assaltali,  od  anche  per 
fcrmanisi  le  soldatesche  di  passaggio. 

Nella  guerra  campale  diccsi  Posto 
d'all'akme  una  guardia  composta  di  po- 
chi soldati,  la  quale  debbe  dare  avviso 
alle  truppe  degli  allaccili  nemici,  a’  quali 
però  essa  non  oppone  resistenza.  Questi 
tali  posti  hanno  vedetta,  o sentinella  dop- 
pia, acciocché,  una  di  esse  possa  correre 
ad  avvisare  la  genie  del  posto,  intanto- 
chè  l’altra  sta  osservando,  c si  rilira  to- 
slocbc  il  posto  vede  il  nemico. 
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Preda  (Unti»).  Acquisto  fatto  colli'  armi 
in  mano,  ed  anello  la  cosa  stessa  acqui- 
stala. 

— Andare  in  preda.  Lo  stesso  che 
Andare  a bottino,  a ruba,  Essere  rubato, 
predato. 

— Andare  a predare , a far  preda 
A ller  ù la  maraude). 

— Dare  a preda  [Livter  ««  pi llage). 
Dare  una  città  in  preda  a'  soldati  per- 
chè la  mandino  a sacco. 

— Dare  in  preda  [Livree  au  pillage, 
l.ivrer  aux  toldalx).  Concedere  ad  essere 
predata  mia  città , una  provincia  , un 
campo. 

— Mettere,  o Porre  in  preda  { Mel- 
ir»  au  /liliale  ].  Lo  stesso  che  Predare, 
Mettere  a sacco,  eoe. 

Predace  [Pillard).  Inclinato  alla  preda, 
Assuefatto  al  predare. 

Predare  ( ftlarauder ).  Rubare  a mano 
armata  quello  d'  altrui , fuori  delle  re- 
gole e discipline  della  guerra. 

8°  Si  adopera  altresì  ili  signif.  alt., 
e si  dice  d'  uomini , di  case  e di  paesi 
cui  venga  lolla  per  fona  la  roba,  le  so- 
slan/.e.  In  questo  senso  si  dice  anche 
Depredare.  ( Voler,  Piller). 

Predatore,  c Predone  ( Maraudtur  ). 
Dicesi  di  gente  o di  soldato  che  ruba  e 
spoglia  la  gente  disarmala.  Diresi  anche 
Depredatore. 

Prendere,  e Pigliare  ( Prendre ).  Mili- 
tarmente vale  Impadronirsi  d una  città, 
d'un  forte,  d'  un  corpo  di  nemici , tanto 
per  forza  d' armi , quanto  per  insidie  e 
stratagemmi. 

Prendere  a patti  ( Prendre  par  capi- 
lulalion).  Venire  in  possesso  d’un  lungo 
difeso  mediante  convenzione  fra  i difen- 
sori c gli  assalitori.  Dicesi  pure  Pren- 
dere per  accordo. 

Prendere  di  furto,  o per  furto  [En- 
lever  par  xourprise ).  Detto  di  luogo  oc- 
cupato da  forze  nemiche,  vale  Impadro- 
nirsene per  assalto  repentino  ed  inipre- 
vedulo.  Dicesi  pur  Rubare,  e Furare.  V. 

Prenurrb,  o Torre  in  mezzo,  vale  As- 
saltare e Battere  il  nemico  da  due  op- 
poste parli,  che  i Francesi  direbbero 
Mence  mire  de ax  [etti.  Si  dice  anche 
.Mettere  in  mezzo.  V. 

Prendere  per  accordo  ( Prendre  par 
capilalalion).  Lo  stesso  che  Prendere  a 
patti.  V. 

Prendere  per  roazà  ( Enlever , Empor- 
ler  de  vive  torce).  Impadronirsi  d’un  luogo 
forlc  per  forza  d’armi. 


Prendirile  [Prenablc).  Che  si  può  pren- 
dere. 

Preoccupare.  Occupare  prima  d'altri 
una  ritta,  un  luogo  torte,  un  passo,  un 
sito  vantaggioso. 

Preparavento  ( Préparalifs  de  guerre). 
Il  preparare  le  cose  necessarie  per  un.i 
guerra,  per  una  impresa  nulilare;  il  pre- 
pararsi di  gente,  d'armi,  ccc.,  che  si  dice 
pure  Apparecchio.  V. 

Preparare  ( Faire  Ics  preparali  fi,  Pre- 
porre ).  Apparecchiare,  Apprestare  ogni 
cosa  necessaria  ad  un'impresa. 

Presa  I Prise  ).  L'  azione  del  prendere 
una  città,  una  fortezza,  un  campo,  un 
luogo  fortificato  per  forza  d'armi,  o per 
istratagemma. 

Presa.  Tutta  la  quantità  della  preda , 
del  bottino  che  si  fa  in  guerra. 

Presa  [ tìelachemeiit ).  Si  usa  altresì  per 
(schiera,  Frotta  d'  uomini  clic  combatte 
c si  muoA'e  separatamente,  e da  sé;  come 
pure  per  una  parte  dell'  esercito  divisa 
dal  rimanente:  quindi  i modi  di  dire 
Presa  di  gente,  Presa  di  soldati,  c si- 
mili, cioè  una  Porzione  determinata  o 
indeterminata  di  essi. 

— Alle  prese  Aux  prixex).  Posto  av- 
verbial.  coi  verbi  Venire,  Andare,  Essere, 
Trovarsi,  vale  All'atto  della  zuffa,  del 
combattimento,  ed  è Iraslalo-  dalla  lolla, 
ove.  Venire  alle  prese,  vale  Acchiappar 
l'avversario. 

— Dar  le  frese.  Dar  la  scelta,  l'ele- 
zione del  modo  di  combai  (ere. 

— Presa  o'  armi,  o dell  armi  { Ltvée 
de  bouclicrs,  Prixe  d'armes }.  L'azione  del 
• levarsi  in  arme,  dell’  entrare  in  guerra. 
E'  frase  nobile. 

Presentar  l'arme  ( Préxenter  les  armes). 
Onore,  che  rende  il  soldalo  portando  il 
fucile  innanzi  a sé  col  calcio  in  fuori,  c 
l'acciariuo  alla  dritta , sostenendolo  con 
una  mano  all'impugnatura  del  calcio,  o 
coll’altra  al  disopra  dell'acciarino. 

Presidiare.  Guarnir  di  presidio. 

Presioiario,  a.  Aggiunto  di  soldalo  o 
di  gente  destinala  a'  presidii , e d'  ogni 
altra  cosa  appartenente  a presidio.. 

Presidio  (Gamisou).  Quella  soldatesca 
che  guarda,  che  difende  una  città,  una  for- 
tezza, n 'Ila  quale  è aquarlier&la  e ferma. 

Presumo.  Luogo  di  guardia  o di  fron- 
tiera, ove  si  soleva  porre  a quartieri  sta- 
bili no  corpo  di  soldati , che  dal  rima- 
ner fermi  in  quelle  stanze  venivano  chia- 
mati Stanziali,  a differenza  di  quelli  die 
militano  solamente  in  tempo  di  guerra. 
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— Mantenere  presidio  in  una  città  o 
fortezza,  vale  Tenervi  soldati  a guardia 
per  la  stia  sicurezza  cosi  al  di  dentro, 
come  al  di  fuori  [Tenir  gomito»), 

— Porre  presidio  ( i taire  garnison 
Aquartierare  entro  una  città  od  una  for- 
tezza un  numero  di  soldati  per  guardarla. 
Diresi  anche  Presidiare. 

Prevenire  ( Prevenir).  Venire  avanti 
del  nemico,  prima  di  lui  ad  una  opera- 
zione di  guerra;  Antivenirlo  nella  ese- 
cuzione di  un  disegno , sia  cogliendo 
prima  di  lui  i vantaggi  dei  siti  e dei 
passi,  sia  con  buoni  apparecchi  e dispo- 
sizioni tali  da  interrompergli  il  disegno 
prevedendolo. 

Prevosto  e Provosto  (Prévót).  Quegli 
che  negli  eserciti  aveva  l'incarico  di  ve- 
gliare alla  stretta  esecuzione  dei  bandi 
militari;  ora  è vocabolo  disusalo  nell'e- 
sercito italiano. 

Prigione  [Prison  de  castrar),  lina  o 
più  stanze  in  una  caserma . in  cui  so- 
slengonsi  i caporali  e soldati  delinquenti, 
ed  ove  loro  serve  di  letto  un  semplice 
tavolalo.  Alcune  di  queste  prigioni  sono 
cellulari,  vale  a dire  i colpevoli  chiudon- 
visi  solitari  in  celle.  Questo  metodo,  ri- 
guardato dal  canto  morale , è giudicalo 
molto  efficace , dacché  evitasi  con  esso 
il  coabitar  de’  prigionieri , la  qual  cosa 
suole  essere  scuola  di  cattivi  costumi , 
focolare  di  congiure,  ed  abituai  causa 
di  corruzione  dei  giovani  soldati. 

Prigione  ( Prisonnier ).  Quegli  che  vinto 
in  guerra  resta  in  potere  del  vincitore. 
Di  cesi  anche  c più  comunemente  Prigio- 
niere, ma  questo  vocabolo  ha  significalo 
alquanto  piu  largo. 

Prigioniere  e Prigioniero.  Lo  stesso 
che  Prigione  nel  primo  signif.  di  questa 
voce.  V. 

Prigioniero.  Si  adopera  altresì  aggeli, 
nei  due  generi , e parlando  d'esercito , 
ili  gente,  di  presidio  , di  guarnigioni  o 
ili  un  corpo  di  soldatesca  , ha  colletti- 
vamente lo  stesso  significalo  del  voca- 
bolo Prigione  ( Prisonnier , Prisonoiert). 

Prode  (Preux  : Brave).  Prnpriamcnle 
Valoroso  c Prudente;  Valoroso  e Forte 
in  arr%. 

Prodezza  [Processe).  Valore,  Fortezza 
di  corpo  aggiunta  a prudenza  ed  accor- 
tezza di  mente. 

Prodezza.  Per  opera,  impresa  da  prode; 
Azione  generosa , virtuosa  e da  uomo 
valoroso.  Risponde  al  francese  Exploit. 

— Fare  prodezze.  Operar  con  valore. 
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Promozione  ' Promotion;  A va»  cerne  ut). 
Promovitncnlo,  Innalzamento  a maggior 
grado  nella  milizia.  Pigliasi  talvolta  per 
nomina,  e l'uno  e l'altro  significano  un 
movimento  gerarchico  che  usasi  chiamare 
Avanzamento;  differiscono  però  in  ciò 
che  la  Nomina  è la  causa,  e la  Promo- 
zione Peffelto. 

Le  Promozioni  si  fanno  giusta  re- 
gole scritte  e melodi  ragionati,  ed  in  ogni 
classe  della  milizia. 

Negli  ordini  cavallereschi  erano  sim- 
bolo di  promozione  la  Collata  ed  il  Ri- 
cevimento. 

Pronti.  Voce  di  comando , alla  quale 
il  soldato  volgendosi  alquanto  a destra, 
: porta  il  fucile  a piombo  rimpetto  all’oc- 
: cliio  destro,  e reggendolo  rolle  due  mani 
lo  mette  sul  lutto  punto  per  ispararc. 
V.  Penta. 

Propugnare.  Combattere  in  difesa.  E 
voce  latina  e di  stile  elevato. 

Prorompere  ( Ecloter  ).  Propriamente 
[ Uscir  fuori  con  impelo:  ma  si  adopera 
anche  al  figuralo  per  Venire  improvvi- 
samente ad  una  risoluzione,  e per  Deli- 
berarsi in  un  subilo  a qualche  impresa: 
: si  usa  assolutamente  o si  accoppia  al 
| scaso  obliquo  de’  nomi. 

Prova  [Eprevve).  Esperimento  delle 
: qualità  delle  armi  e d ogni  slromenlo 
militare . come  pure  della  polvere  da 
guerra.  V.  Artiglieria. 
j — A prova  (A  IVpreuve}.  Dicesi  delle 
armi  e delle  opere  dì  fortificazione  falle 
e fabbricate  in  modo  da  resistere  ai 
I colpi  delle  armi  offensive  bianche  e da 
! fuoco.  Dicesi  anche  A botta. 

— A tutta  prova.  Raddoppialivo  di 
A prova;  c ditesi  di  cosa  che  resisto  a 
qualunque  prova,  c particolarmente  delle 
armi  perfette. 

Provianda  (Fiore»).  Provvisione,  Mu- 
nizione da  bocca,  Vettovaglia,  Viveri  per 
l'esercito. 

Provvisionare  e Proyvigionare.  Dar 
provvisione.  Trattenere  alcun  soldato  al 
proprio  servizio  o provvisione. 

Provvisione  ! Approvisiomement).  Quan- 
tità, Massa  grande  di  viveri  e di  muni- 
ì zioni  che  si  provvede  per  un  esercito , 
per  una  guerra,  per  una  spedizione,  per 
un  assedio. 

Punta  (Détachement  e talvolta  Piquet). 
Una  quantità, una  inano  di  soldati,  un  corpo 
che  separato  dagli  altri  va  ed  opera  da  sè. 
, — Far  punta.  Serrarsi  insieme  per 

I assalire,  o resistere  vigorosamente. 
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— Far  POTA  FALSA  (Fairt  Hat  fauut 
attaque).  Ordinarsi  in  purità  come  per  , 
assalire  volendosi  ritirare.  E'  modo  fre- 
quente de'  nostri  antichi  scrittori. 

PoriTA  [Fi\  jove).  Voce  di  comando , 
alla  quale  il  soldato  spiana , ossia  ab- 
bassa il  furile  in  modo  da  tor  la  mira 
e sparare  alla  voce  Fioco. 

Punto  strategico  (Poial  stratégir/ue). 
Dizione  moderna  usala  dapli  scrittori 
militari  di  strategia,  con  cui  significasi 
quei  luoghi  o punti  importanti  nel  teatro 
delle  operazioni,  dai  quali  un  esercito  o 
parte  di  essomuovesi  per  cominciar  una  , 
marcia  e per  essa  una  operazione,  e | 
dove  l una  e l'altra  è indirizzala , cioè 
là  dove  entrambe  vanno  a far  capo.  Sono 
punti  strategici,  città,  fortezze,  passi  di 
liumi,  il  congiungimento  di  comunica- 
zioni , le  intersecazioni  di  valli  c simili. 
Questi  punti  aiutano  , assicurano  o pro- 
teggono le  operazioni  degli  eserciti , 
che  pertanto  essi  occupano  o procurano 
d'insignorirsene;  c servop  loro  (l'appog- 
gio o di  scopo  , onde  nel  primo  raso 
rhiamansi  Perni  delle  opebaziom  e nel  1 
secondo  Obbietto. 

Quadrato  [Carré).  Specie  d'ordinanza 
di  forma  quadra,  od  a (piatirò  Iacee  onde» 
far  fronte  ad  un  bisogno  da  quattro  lati. 
Non  si  usa  che  dalla  fanteria,  quantun- 
que  nelle  ultime  guerre  la  cavalleria,  e, 
quel  che  è più,  l'artiglieria  abbiano  tal- 
volta dovuto  ordinarsi  in  quadrato.  Es- 
senzialmente questa  ordinanza  è ilifcn-  ! 
siva,  e per  vero  non  è buona  che  quando  ì 
la  fanteria  può  venire  circondala  dalla 
cavalleria. 

V'ha  il  Qi’inBATo  vuoto  ed  il  Pieno  ! 
dello  altramente  .Massa  in  difesa.  11  primo 
formasi  coi  tali  sopra  due , Ire,  quattro  , 

0 sei  righe;  oggidì  pierò  non  si  usa  di  ' 
farlo  che  su  due  o quattro.  Il  vuoto  nel 
mezzo  si  chiama  Piazza,  ilei  mezzo  della 
quale  collocasi  la  bandiera  ; e m>l  qua-  1 
aralo  entrano  il  comandante  del  batta- 
glione o del  reggimento,  i falegnami  ed 

1 tamburini  ; nessuno  rimane  fuori  di 
esso.  Ognuno  dei  quattro  lati  piglia  nome 
di  Lato  di  testa,  ni  coda,  destso  o sj- 
nistbo,  sccondochò  erano  sezione  di  testa 
o di  coda  della  colonna,  o rinvengonsi 
alla  destra  od  alla  sinistra  di  essa. 

Il  Quadralo  pieno  si  fa  colla  colonna 
in  massa  serrata,  non  è vuoto  di  de.utro 
e se  ne  formano  i fianchi  colle  file  esterne 
delle  sezioni  del  centro;  in  esso  collo- 
cansi  medesimamente  il  comandante,  i 
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falegnami  ed  i tamburini , insomina  nes- 
suno debbi;  rimaner  fuori  del  quadralo. 
Questa  maniera  di  quadrali  è mollo  salda, 
ma  olire  un  bersaglio  profondo  all'arti- 
glieria nemica,  e buon  numero  di  sol- 
dati de)  loro  mezzo  non  possono  udo- 
prar  la  propria  arme. 

L’usuai  forma  di  quest'ordinanza  è 
la  quadra  o la  rettangolare , ed  adoprasi 
per  battaglione  o per  reggimento;  ma  ra- 
ramente usasi  formare  quadrati  più  grandi, 
avvegnaché  essendo  uffizio  di  quest'or- 
dinanza di  resistere  alla  cavalleria,  fa 
d'uopo  che  essa  prestamente  e facilmente 
possa  venir  eseguila. 

Le  parli  più  deboli  del  quadrato 
sono  gli  angoli,  dacché  ivi  sono  settori 
indifesi,  al  qual  difetto  però  correggevi 
o con  fuochi  obbliqui,  o con  ismussar 
gli  angoli,  ove  talvolta  collocasi  un  pezzo 
(l'artiglieria;  ovvero  circondando  il  qua- 
dralo di  bersaglieri,  ed  assembrandoli 
in  due  nodi  in  una  stessa  diagonale  in 
lai  guisa  ili  fiancheggiare  le  facce  del 
quadralo. 

Questi  quadrali,  quando  siano  iso- 
lali , per  camion  dei  loro  angoli  morti, 
sono  un’assai  mediocre  disposizione,  ma 
essa  diventa  ottima  se  se  ne  accozzano 
più  insieme:  c quest'accozzamento  si 
eseguisce  od  ordinando  i battaglioni  in 
quadrati  obbliqui,  per  il  qual  modo  ot- 
tiensi  un  insieme  di  fuochi  che  ne  bat- 
tono gli  intervalli;  ovvero  i battaglioni 
essendo  scaglionati . formulisi  con  essi 

QUADRATI  l’EUPENDICOLA  Rt , O COn  questo 

mezzo  viensi  ad  ottenere  una  buona 
disposizione  offensiva.  In  questo  raso  per 
altro  acciocché  i quadrati  si  fiancheggino 
fa  d'uopo  che  non  siano  troppo  grandi, 
ed  egli  è appunto  per  questa  ragione 
ohe  non  si  formano  con  più  di  un  reg- 
gimento. 

Si  formano  anche  i quadrali  quando 
la  fanteria  è ordinata  a scacchiere;  ma 
questi  sono  meno  vantaggiosi , e mai 
Bene -ne  riesce  il  fiancheggiamento.  A 
queste  diverse  maniere  di  quadrati  si  fa 
talvolta  partecipar  l'uso  dell'artiglieria  , 
piantandola  sulle  diagonali  nei  seltori 
indifesi;  ed  anche  vi  si  adoperarla  ca- 
valleria schierandola  in  due  linee  o fa- 
cendola sboccare  dagli  intervalli.  In  ogni 
raso  i quadrati  piccoli  sono  anteponila!]  ai 
grandi  perché  facilmente  si  ordinano,  of- 
frono vacui  pernii  possono  passare  i ca- 
valli, ed  insomma  i)  disordinamento  d'un 
quadralo  è un  incidente  a cui  puossi  porre 
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riparo,  c non  trac  seco  la  perdita  della 
linea.  Il  maresciallo  di  St-Arnaud  diceva 
ebe  una  fanteria  di  pacato  animo  e si- 
gnora del  proprio  fuoco  non  può  essere 
rotta  dalla  cavalleria;  ed  il  maresciallo 
Bugeaud  raccomandava  in  questi  casi 
il  tiro  a doppia  pallottola,  il  quale,  di- 
ceva egli,  vi  diventa  un  possente  ausi- 
liario. I.a  storia  militare  abbonda  d’e- 
sempi intorno  all’uso  dell'ordinanza  qua- 
drala. 

Quadrato  lungo  (Carré  long).  Quello 
nel  quale  due  sole  divisioni  serrano  la 
testa  eia  coda,  e tutto  il  resto  si  dispone 
dai  lati.  Quest'ordine  giova  mirabilmente 
nelle  marce  molestale  da  un  nemico  pre- 
potente di  cavalli,  poiché  offre  una  pie-  j 
cola  fronte,  c lunghi  lati  : è pur  chia- 
malo Quadrato  d'Egitto  [Carré d'Egypte),  1 
perchè  venne  colà  più  che  altrove  ado-  1 

prato  da  Napoleone  I nelle  marce  dei- 

esercito  francese  pei  deserti  innondali 
dalla  cavalleria  de'Mammalurchi  e degli 
Arabi. 

Quartiere  (Quurfier,  Castrar).  V.  Ca-  ì 
serma,  e Quartiere  in  Castrametazionb. 

Quartiere.  Chiamasi  militarmente  con 
questo  nome  il  governo  che  il  vincitore 
fa  della  genie  vinta  : quindi  i modi  di 
dire  militari  Chiedere,  Dare,  Negar 
QUARTIERE.  V.  più  SOtlO. 

— Andar  a quartiere  [Entrer  en  rqn- 
lonnmrnt . 11  rilirarsi  della  soldatesca 
nei  luoghi  assegnati  per  loro  quartiere. 

— CuiEOERE,  o Domandar  quartiere 
[Uomander  quarlier).  Domandar  la  vita 
salva  dopo  (Tessersi  reso. 

— Chiedere  i quartieri  ( Férmer  la 
tifine,  Serrer  la  place'.  Accostare  c con- 
giungere  si  fattamente  i quartieri  nei 
quali  sono  alloggiati  i varii  corpi  d'  un 
esercito  asscdianle , che  il  nemico  non 
trovi  più  adito  fra  essi  nè  per  allargarsi 
in  campagna  dalla  piazza,  nè  per  por- 
tarvi soccorso  dal  (fi  fuori. 

— Compartire  i quartieri.  Lo  stesso 
che  Distribuire  i quartieri.  V. 

— Dar  quartiere  ( Donner  qnartier). 
Salvar  la  vita  ai  vinti. 

2"  Vale  anche  Dar  alloggio  ai  soldati. 

— DisroNARE  i quartieri  (Tracer  les 
t/uarlicrs).  Una  delle  prime  c principali 
operazioni  d'un  esercito  assediarne,  che 
si  fa  dagli  ingegneri  e dai  generali  che 
riconoscono  la  fortezza  intorno  intorno,  e | 
ragguaglialo  il  numero  della  loro  solda- 
tesca segnano  i luoghi  che  i varii  corpi  di 
essa  debbono  occupare  durante  l’assedio. 
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— Distribuire  i quartieri  pisiribuer 
les  quartieri,  Assigner  les  cantonnements). 
Assegnare  ad  ognuno  dei  corpi  d'un  eser- 
cito in  campagna  il  luogo  proprio  ove 
dee  alloggiare,  che  si  dice  anche  Com- 
partire 1 QUARTIERI. 

— Fare  il  quartiere,  od  i Quartieri 
( Faire  les  logements).  Si  dice  ue'forieri , 
uffizio  proprio  de'qnali  è di  precedere  i 
loro  reggimenti  nel  luogo  dove  deb- 
bono alloggiare,  e riconoscere  le  case 
ed  i sili  più  convenienti  al  numero  della 
genie , segnandoli  e notandoli  partita- 
mente,  per  rimettere  poscia  a ciascuna 
delle  compagnie  che  arriva  una  bolletta 
coll’indicazione  esalta  del  quartiere  asse- 
gnatole. Dicesi  anche  Fare  l’alloggia- 
mento. V. 

— Formare  un  quartiere  ( E tabi  ir  un 
quarlier Lo  stesso  che  Piantare  i quar- 
tieri. V. 

— Fortificare  i quartieri.  Vale  Porli 
in  islalo  di  difesa,  Assicurarli  da  ogni 
banda. 

— Frontiera  dei  quartieri.  V.  Fron- 
tiera. 

— Piantare  i quartieri  ( Etablir  les 
quartieri).  Porre  i quartieri  in  luogo  sta- 
bile e per  un  certo  spazio  di  tempo,  onde 
farvi  dimora. 

— Pigliare,  o Prendere  i quartieri 
i [Entrer  dans  Ics  quartiere  . Genericamenle 
vale  Occupare  i quartieri  cosi  per  Sver- 
narvi, come  per  riposare,  ecc.;  ma  si 
adopera  altresì  parlando  delle  prime  ope- 
razioni d'un  assedio,  colle  quali  i varii 
: corpi  d'un  esercito  assediarne  occupano 
i siti  stati  loro  assegnali  intorno  alla 
fortezza  che  si  vuole  assediare. 

— Rivedere  i quartieri.  V,  Rivedere. 

— Rompere  i quartieri  (Soma  quarlier, 
Hefuser  quarlier).  Contrario  di  Dare , o 
di  Concedere  quartiere;  Fare  a mala 
guerra  eoi  negar  la  vita  ai  vinti,  man- 
dandogli a lìl  di  spada  senza  miseri- 
cordia. Negar  quartiere. 

— Rompere  un  quartiere.  Azione  im- 
provvisa di  assaltare  un  quartiere  occu- 
pato dai  nemici  per  farvi  strada  per  esso, 
cosi  a danno  di  (ulto  il  suo  campo,  come 
per  aver  passo,  c riuscir  a salvamento. 

— Stare  a quartiere.  Vale  Dimorai' 
nel  quarlierc  con  proibizione  d'uscirne,  e 
farvi  quelle  fatiche  che  la  disciplina  esige. 

— Tenere  a quartiere  {Metil  e en  can- 
tonnement).  Parlando  di  soldati,  vale  Al- 
loggiarli ne'  quartieri , Ritirarli  dalla 
campagna. 
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Quartiere  generale  (Qvartier  ginéral).  I 
Luogo  ove  dimora  il  capitano  generale, 
ed  ogni  generalo  die  comanda  un  corpo 
d'esercito  in  tempo  di  guerra.  Vien  chia- 
malo altresì  Am.ockumk.nto  principale 
Padiglione  maestro,  c Quartiere  mag- 
giore. 

Qcartier— mastro  ( Quarlier-matlre  . 
Distingue! usi  non  ha  guari  con  questo 
nome  un  uflìziale  particolarmente  desti- 
nato sullo  paghe  pei  soldati  e degli  uf- 
fizioli d un  reggimento  mediante  idonea 
cauzione  data  all'erario  del  danaro  che 
gli  viene  a questo  fine  assegnato  c ri- 
messo. Ora  questi  quartigr  mastri  sono 
aboliti. 

QUARTIER-VASTRO  GENERALE.  Kra  titolo  ! 
di  (luciruflìzialc  generale  clic  soprain- 
tendeva  alla  distribuzione  de'  quartieri 
c degli  alloggiamenti  d'uu  esortilo,  se- 
condo gli  ordini  che  gli  venivano  dati 
dal  maestro  di  campo  generale.  I Fran- 
cesi ebbero  onesta  carica  col  titolo  di 
Marichal ginrral  des  campiti  armes. Clna- 
tnossi  altresi  Foriere  generale. 

Qi  artigliere  (Quarleillier).  Soldato  che 
si  lascia  in  quartiere,  e caserma,  per  la 
custodia  delle  robe  degli  altri  snidati, 
c per  la  polizia  del  quartiere  stesso,  eoe. 

La  voce  6 registrala  nel  Dizionario 
universale  della  lingua  italiana  compi- 
lato per  cura  di  Carlo  Antonio  Vanzon, 
stampato  in  Livorno , cd  usata  nel  re- 
golamento di  disciplina  militare  dell’e— 
serrilo  italiano. 

Quarto  di  conversione,  V.  Conversione. 

Raccogliticcio,  cia  (Ramimi  à la  bàie).  \ 
Lo  stesso  che  Collettizio,  aggiunto  di 
soldati  levati  senza  scelta  c ordinati  in 
fretta. 

Raccolta,  c Ricolta  ( Retraile , Rallie- 
menl).  Segno  dato  colle  trombe  o coi 
tamburi'  ai  soldati  di  raccogliersi  sotto 
la  propria  insegna.  Questa  voce  può  ado- 
perarsi tanto  nel  sigilli  tirato  di  ritirata 
dalla  battaglia,  dal  coni  balli  mento,  quanto 
in  quello  di  raccogliere  i soldati  sparsi 
o sbandati. 

— Sonare  a raccolta.  Sonare  rac- 
colta I Rallrr  la  generale  , la  relraile  , 
Sonner  le  ralliemenl).  Dare  il  segno  ai 
soldati  di  raccogliersi  in  luogo  determi- 
nalo, ed  anello  a’quarlieri,  od  alle  insegne. 

— Toccare  a raccolta  [Ballre  la  re- 
traile,  Sonner  la  retraile).  Lo  stesso  ehe 
Sonare  a raccolta.  V. 

Raccozzare  (Riunir).  K propriamente  ! 
raddoppiativi!  di  Accozzare,  e vale  Ri-  [ 


congiungere,  Ridurre  insieme  le  varie 
parli  d'nn  esercito  ebe  siono  state  per 
alcun  tempo  separate;  ma  sì  adopera 
altresì,  e più  frequentemente,  conio  il 
primitivo  Accozzare.  V. 

Raddoppiare  Doubler;  Redoubler).  Lo 
stesso  ehe  Addoppiare;  c dicesi  delle 
file,  ilei  passo,  delle  sentinelle,  delle 
guardie,  ere. 

Ragl'NAticcio  e Raenaticcio,  cia.  Lo 

SlPSSO  clic  II  ACCOGLITICCIO.  V. 

Ranciere  , Coupeurde  portinai.  Qnclhi 
fra  i soldati,  che  per  turno  dee  cucinare 
c scodellare  il  rancio. 

Rancio  (Urdtnairt).  Il  pasto  de'  soldati. 
Cecina  re  il  rancio  e Tener  pronto  il 
rancio,  dicevano  le  ordinanze  Etruschi? 
del  IKOi. 

Rapporto  ( Rappori . Ragguaglio  sem- 
pre scritto,  che  gerarchicamente  cd  in 
forma  sommaria  od  esplicita,  periodica- 
mente cd  eventualmente  si  fa  in  luogo 
a ciò  destinalo , a ora  determinata , ed 
anche  straordinariamente,  secondo  oc- 
corre. Ne'  rapporti  riferisconsi  gli  avve- 
nimenti che.  riguardano  all'esercito,  le 
punizioni  di  militari,  i congedi,  le  do- 
mande da  rassegnarsi  al  rapo  militare, 
le  assenze  non  autorizzale  , lo  specchio 
numerico  dei  corpi  o delle  parli  di  esso, 
gli  arrivi  , il  ritorno  e le  parle.nzo  di 
truppe  e di  distaccamenti,  o di  uomini 
isolali,  ecc. 

I rapporti  si  fanno  in  istazione , in 
marcia,  in  campagna,  in  guarnigione  e 
ne'  campi  ; cd  essi  formano  il  documento 
accidentale , n giornaliero  di  statistica 
iifiìziale,  a cui  l'aulorilù  attinge  ogni  cosa 
che  può  tornar  necessaria  alla  conser- 
vazione dell'ordine,  alla  polizia,  all'am- 
ministrazione,  alla  guerra.  Senza  rego- 
lari rapporti  non  havvi  ne  esercito  , né 
guerra  regolare. 

Ne'  corpi  di  truppe  distinguasi  il 
Rapporto  in  Giornaliero  ed  in  Gran  rap- 
porto. Il  rapporto  giornaliero  si  fa  ogni 
mattina  al  comandante  del  corpo  nell’ora 
c nel  sito  della  caserma  da  lui  a ciò 
assegnato,  e ad  esso  intervengono  i mag- 
giori, i comandanti  delle  compagnie , il 
primo  aiutante  maggiore,  il  direttore  dei 
conti,  l'ullìziale  di  massa  cd  il  medico 
di  settimana.  Il  maggiore  di  servizio 
legge  il  rapporto  al  comandante,  lo  rag- 
guaglia intorno  alle  domande  delle  com- 
pagnie ed  alle  cose  accadute  nelle  pas- 
sale ventiquallr'ore;  ed  i comandanti  di 
compagnia  lo  forniscono  dogni  chiari— 
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mento  di  cui  possono  essere  richiesti. 
Quindi  il  comandante  comunica  i pro- 
prii  suoi  ordini  per  le  successive  ven- 
tit|ualtro  ore;  specialmente  determina 
sopra  le  punizioni  indille  o da  darsi,  e 
sopra  le.  domande  rassegnategli,  e comu- 
nica all'aiutante  maggiore  le  sue  parti- 
colari istruzioni. 

Il  gran  rapporto  si  fa  ogni  dome- 
nica, od  in  quell'altro  giorno  voluto  dal 
comandante  del  corpo,  nclloia  enei 
luogo  da  lui  medesimo  assegnali,  e v’in- 
leiAengono  tulli  gli  uffiziali.  Il  coman- 
dante riceve  il  gran  rapporto  eoi  line  di 
vedere  gli  uffiziali,  consigliarli,  lodarli 
o biasimarli  tulli  o parte,  od  anche  un 
solo  di  essi,  secondnchè  orrori  e.  Ujlkiif- 
iiziali  gli  vengono  presentali  dall  u laziale 
superiore,  che  immediatamente  gli  vie» 
dopo,  il  i|ua!c  lo  ragguaglia  intorno  a 
quelli  che  non  sono  presenti,  e legge  il 
rapporto. 

Nel  gran  rapporto  gli  uflìziali  si 
dispongono  in  circolo;  c statinovi  a capo 
coperto;  c se  tassi  in  campo  aperto,  di- 
spongonsi  ordinanze  in  circolo  a certa 
distanza  da  qurl'o  degli  uili/iali  e volle 
in  fuori,  ullìzio  delle  quali  egli  è quello 
di  tener  lontane  le  persone  estranee. 

Rapporto  [Rapporl).  Uicesi  anche  in 
generale  di  qualsiasi  ragguaglio,  avviso, 
relazione  scritta,  od  a viva  voce,  intorno 
a qualunque  cosa  che  riguardi  al  ser- 
vizio militare,  rhc  si  fa  dal  subalterno 
al  supcriore. 

Rappresaglia  {Reprimine}.  Ogni  danno 
clic  si  fa  dai  soldati  ad  un  popolo  ne- 
mico per  vernicila  del  danno  fallo  da 
qualche  individuo  rii  queslo  popolo  ad 
alcuno  dei  loro.  Nelle  regole  della  guerra 
d'oggidt  le  rappresaglie  o non  si  am- 
niellonoosi  esercitano  ron  gran  cautela. 

Rappresagliabe.  Far  rappresaglia. 

Rassegna  [Reme;  Grande  rerue I.  Il 
rassegnare  un  corpo  di  soldati , o più 
corpi  insiem"  per  riscontrarne  il  numero 
o per  riconoscerne  l'armamento,  la  mon- 
tura c l'istruzione  negli  esercizi  c nelle 
evoluzioni  militari. 

Rassegna  Mostra  e Rivista  non  sono 
perù  tutl'uno;  la  Rassegna  si  fa  da  rin 
uffizialc  generale  a ciò  deputato,  la  Mo- 
stra si  passava  dai  commissarii  o sotto- 
commissarii  di  guerra;  r la  Rivista  si 
passa  dagli  uffiziali  superiori  ed  inferiori. 
V.  Rassegna  nell' art.  Amministrazione. 

— Far  la  rassegna  {Pascer  en  reme}. 
Lo  stesso  che  Rassegnare.  V . 

il 
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— Passar  a rassegna  ( Pamr  tn  revue). 
Diccsi  di  soldati  che  sono  rassegnali. 

Rassegare  {hupetter).  Dar  la  rassegna 
ai  soldati,  Risconlrarne  il  numero,  Esa- 
minarne l'istruzione  e l'attitudine  nelle 
evoluzioni  e negli  esercizi  militari. 

Rassegnatore  (Inspecleur  . Chiamasi 
I ndiziale  generale  a cui  è commesso  di 
far  la  rassegna.  V.  Rassegna  nell'articolo 
Amministrazione  militare. 

Reclusione  militare.  Luogo  di  pena  e 
di  correzione  per  certi  debili  dei  mili- 
tari. Il  minimo  ili  questa  pena  dura  un 
anno , ed  il  massimo  anni  venti , c va 
sempre  accompagnala  rolla  rimessione 
dal  grado.  Oli  uffiziali  di  qualsiasi  grado 
scontano  la  reclusione  militare  in  una 
fortezza  dello  Sialo,  e sono  discipline 
stabilite  da  particolari  regolamenti;  e 
quando  tal  pena  venga  indilla  per  tempo 
non  superiore  agli  anni  tre,  vi  è con- 
giunta la  sospensione. 

I condannati  alla  reclusione  militare 
durante  la  loro  detenzioni'  continuano 
tuttavia  ad  appartenere  ni  corpi  rii  truppe 
dai  quali  uscirono,  ai  quali  poi  ritornano 
dopo  terminala  la  pena  loro. 

Importando  sopra  ogni  cosa  di  ri- 
formar il  murale  ai  reclusi  , intendono 
pertanto  rontiimatainenle  a qnest'effetlo 
le  premure  riell’aulorilft  e dell'nmmiiii- 
sliazionr  militare  superiore,  e special- 
mente delle  persone  che  presiedono  alla 
reclusione.  Quindi  per  ragghigliele  tal 
scopo  adopraAtsi  il  lavoro,  l'istruzione, 
una  continua  vigilanza  , ricompense  ai 
buoni,  inflessibile  severità  per  i tristi  o 
repressione  di  qualsiasi  contravvenzione 
alle  regole  stabilite.  Per  elTclto  della  pena 
i condannali  alla  reclusione  militare 
sono  astretti  a lavorare  a benefizio  del— 
I amministrazione  della  reclusione,  che 
provvede  al  mantenimento  loro.  Ciò  non 
di  meno  la  stessa  ammirnstrazione, come 
stimolo  al  ben  fare  ed  al  lavoro,  asse- 
gna ai  reclusi,  secondo  date  regole,  una 
mercede  c premi.  I lavori  ne'  quali  più 
specialmente  adopranvisi  sono  quelli  delle 
arti  e de  mestieri  che  più  giovano  all’am- 
iiiinistrazionc  militare;  sono  però  esclusi 
quelli  che  sono  un  manifesto  pericolo 
per  la  salute  dei  reclusi,  o nnorono  al- 
I ordine  od  alla  sicurezza,  ovvero  sono 
avvilitivi. 

II  governo  della  reclusione  militare 
è affidato  ad  un  ufflziale  superiore  col 
titolo  di  Comandante  della  reclusione 
militare;  ed  il  governo  disciplinale  ed 


Digitized  by  Google 


G42  MILIZIA  LN 

amministrativo  da  custodia  dei  reclusi 
è confidata  ad  uno  stato  maggiore  c ad 
una  compagnia  di  Moschetti  Chi. 

Gli  ullizi.ili  (iella  reclusione  indos- 
sano la  stessa  divisa  dei  musrbellieri  , 
salve  le  diversità  stabilite  dai  regola- 
menti fia  la  diu.-a  di  ipielli  e di  ipiesti. 

Reclòta  (Recriit).  Giovane  soldato  di 
fresca  leva  o volontario,  facienle  il  tiro- 
cinio militare,  c non  peraltro  agguer- 
rito. Questi  nuovi  snidati  in  llalni  ven- 
nero anche  chiamati  bisogni , Cerne  e 
Coscritti,  itti  nessuno  di  questi  vocaboli 
c rimasto  ncll'nsn  moderno. 

Reclutare  (Recrtiltr . lar  soldati  o 
colla  Ima  od  ai  rotando  volontari.  Il  vo- 
cabolo deriva  da  Recluta,  die  non  è di 
uso  antico  e Covasi  registralo  iiell'Al- 
h 'rii , nel  Grassi  c ne'  moderni  regola- 
nienti  militari  italiani . ma  la  sua  vera 
derivazione  è Ultima  ignota.  E’  però  an- 
lichis-imo  il  in.  Indo  del  reclutale,  e sva- 
riati — imi  ne  furono  i mudi.  Usavanlo 
gli  Ebrei,  i Greci  ed  i Romani  ; le  caste 
militari  d 'Ile  Indie,  dcTEgiilo  e ilei 
Gatti  erano  le  fonti  del  reclutamento 
nelle  dette  contrade;  il  biodo  n rclio- 
bandn  era  il  modo  ili  reclutar  del  feu- 
dalismo, e l'assoldaro  a prezzo  fu  quello 
dei  l'uiuiotlicri,  il  quale  fu  quindi  uni— 
vcrsnliiienle  imitalo.  Oggidì  reclutasi 
col'e  leve  e coll’arrolaineiiln  vn'o  larin. 

Rem  vttario  e Renitente  Mtfiacla  re). 

E vorabo'n  ilei  giuristi,  ailop  rato  assai 
freqiienlcmenie  n Ila  moderna  milizia 
per  indicare  quei  giovani  clic  si  salvano 
rolla  fuga,  ocol  nascondersi,  dal  dovere 
dell'armi  cui  sono  chiamali  cul'a  leva. 
Le  pene  applicate  ai  refrattari  variano 
secondo  i paesi  c le  circostanze  di  guerra 
o di  pace,  dal  semplice  carcere  alla  fu- 
cilazione. 

Reggimento  ‘Rétjimmt).  Chiamasi  un 
corpo  di  soldati  a piedi  od  a cavallo, 
sottoposti  allo  stesso  regime  e sodo  il 
comando  d'un  solo  capo  che  appellasi 
Colonnello.  I reggimenti  di  fanteria  si 
compongono  di  due.  tre  o quattro  bat- 
taglioni, e quelli  di  cavalleria  di  quattro, 
cinque  o sci  squadroni.  L'Austria  e la 
Russia  però  hanno  reggimenti  di  caval- 
leria di  otto  sino  a d.eci  squadroni.  Un 
reggimento  di  fanti  ordii  ariainente  non 
supera  i tremila  uomini,  ed  uno  di  ca- 
valli i seicento.  Due  reggimenti  insieme 
congiunti  fanno  una  Brigata. 

Il  corpo  d'artiglieria  non  ò ordinalo 
a reggimenti  che  in  tempo  di  pare  e per 
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la  sua  istruzione , in  tempo  di  guerra 
serve  in  compagnie  e batterie  staccate. 

La  voce  Reggimento  fu  usala  dagli 
antichi  nostri  scrittori  nel  suo  vero  e 
primo  significato  di  Regola  militare.  In 
processo  di  tempo  la  voce  ebbe  un  se- 
condo significalo  più  particolare  e valse 
il  comando  che  un  co'onnello  o altro 
uftizi.de  di  pari  qualità  aveva  sopra  le 
sue  compagnie. 

E'  Uiliicil  cosa  il  rintracciare  qual 
nùmero  d'uomini  fosse  da  principio  rac- 
colto in  un  reggimento,  e tanto  più  che 
qite>ia  voce  era  poco  usala  nella  prima 
milizia.  I f rancesi  assegnano  l'ordina- 
mento delle  loro  fanterie  in  reggimenti 
al|'4|pii  sotto  il  regni)  di  Arrigo 
II;  e gli  Spaguui.li  al  regno  di  Carlo  V, 
al  qual  tempi,  possiamo  pure  crederlo 
intrudano  dal  o ses-o  impera  ore  in  Ita- 
lia, uve  si  usava  qui  I a di  Culuiincllo. 
Difallo  questa  voce  di  lleggiinriito,  come 
quella  ili  Ter*»,  non  si  trova  adoperata 
dagli  scrittori  italiani  nel  significalo  di 
t.orpo  regnale  di  liuteria  se  non  ben 
olire  la  metà  del  secolo  xvi , ed  allora 
le  due  voci  erano  fiiioniine. 

Verso  la  line  di  quel  secolo  e sul 
principio  del  susseguente  si  annovera- 
vano in  un  Reggini  nlo  o Terzo  di  fan- 
teria da  t.'i  a 211  compagnie  di  iòti  a 
BO'I  Uomini  ciascuna,  le  quali  sotto  le 
armi  «il  in  mena  si  riducevano  alla 
metà  di  questo  numero,  p r modo  che 
legge  dosi  noie  storie  di  que' tempi  di 
corpi  chiamali  ferzi  o Reggimenti , si 
hannu  a considerare  di  .'1H0II  uomini  o 
poco  più,  divisi  in  dicci  n dodici  com- 
pagnie. Verso  la  metà  del  secolo  xvn  , 
i Reggimenti  italiani  di  fanti  erano  di 
cinquecento  soli  uomini  , una  parte  dei 
quali  armata  di  moschetto . l’altra  di 
picca.  Tre  di  questi  Reggimenti  facevano 
per  lo  più  il  Terzo.  V. 

Regolare,  aggeli,  d'ogni  gen.  [Rrgu- 
ìitr).  (die  ha  regola  certa  ed  ordine  pre- 
scritto; e si  dicedi  soldati  d'ordinanza, 
per  opposto  di  que'  soldati  clic  com- 
battono e guerreggiano  senza  ordine , 
come  le  squadriglie,  le  partite,  le  bande 
paesane , i corpi  fi  anelli  e simili.  In 
questo  signif.  si  adopera  anche  come 
susl.  ed  al  plur. 

Reintegrare  e Reintegrare  ( Rélablir - 
Rtmelire  ).  Propriamente  Rimettere  la 
cosa  nel  suo  primo  essere,  e parlandosi 
di  guerra,  vale  Rinnovare  la  pugna,  la 
battaglia,  Riformare  le  schiere  già  rotte. 
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Ripigliare  il  vantaggio , corno  pure  Re- 
staurare le  mura  o le  fortificazioni  dai 
danni  sofferti.  Rimettere  in  fiumi  punto. 

Rendere  {Rcndre).  Parlando  di  for- 
tezze, città  e simili , velo  Lons  gnarle  , 
Rimetterne  il  dominio,  il  possesso  al 
vincitore. 

2''  In  signif.  neu  1.  pass,  lo  stesso 
che  Arrendersi.  Darsi  al  nemico  vinci- 
tore (Se  rendre). 

— Rendere  buon  covro  {Rendre  («a 
compie),  Figurai.  vale  Resistere  con  vi- 
gore . Ributtare  il  nemico  assaltante  , 
Mostrargli  il  volto,  Star  saldo  contro 
l'impeto  dell  avversario. 

Hepkimbre  e RipaiviEitn  '.Reprimer). 
Trattenere  il  nemico  dal  farsi  più  oltre; 
Frenarne  l'impelo. 

Resa  (Réddilion).  Arrendinierto  ; il 
Rendere,  il  Rimettere  in  podestà  del  ne- 
mico una  piazza,  mi  lungo  fol  te,  ere. 

Resistenza  {Rèsisi ance . L'atto  del  re- 
sistere V. 

li  esiste»  e [Rès’iler)  Star  forte  con'ro 
alla  forza  e vio'cnza  di  checchessia,  senza 
lasciarsi  superare,  nè  ufifialicrc.  Fabl 

K ESISTENZA. 

Itesele, nere  e Respingere  {Reputi iter  e 
talvolta  Rimetter).  Spignerc  di  nuovo  ed 
anche  sp  gin-re  inaic  ro.  Far  dare  addie- 
tro. Scrive.-i  pure  Rispignern  Ki-pingeie. 

Retroceoere  ( Rélrograder ).  Hit  farsi , 
Tornar  indietro  con  ordine,  Indietreg- 
giare, Ritirarsi. 

Retroguardia  ( Arriire-yarde ).  Parlan- 
dosi d esercitò  giierreggiaiile,  è un  corpo 
di  soldatesche  distaccale  da  esso,  posto 
sotto  il  romando  «'un  generate , com- 
posto ili  fanteria,  di  cavalleria  c tal  voi  la 
d'artiglieria,  c che  marcia  alla  coda  del- 
l’esercilo.  L'arte  della  guerra  compone 
la  retroguardia  sperialmeme  di  cavalleria 
se  l’esercito  ntuovesi  a fazioni  in  paese 
piano,  altramente  non  la  cnmpnne  che 
in  gran  parte  di  fanteria.  Talora  il  dì 
di  battaglia  campale  la  retroguardia 
diventa  riserva.  Nell’ordine  di  marcia 
essa  è rispetto  al  corpo  principale  di 
battaglia  la  stessa  cosa  che  , nell'ordine 
di  battaglia,  è la  terza  linea  o riserva 
riguardo  al  corpo  principale-  E'  uffizio 
della  retroguardia  di  proleggere  la  roda 
della  colonna  ; la  sua  forza  è raggua- 
gliata n quella  del  corpo  principale;  e 
la  sua  disianza  da  quesfultimo  e dipen- 
dente dalla  natura  arile  operazioni  e del 
suolo.  Essa  evita  di  combattere , ma  se 
vi  è costretta  nou  iuseguc  il  nemico. 
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I corpi  di  soldati  che,  tanto  in  tempo 
di  guerra,  che  in  quello  di  pace,  cam- 
minano isolati,  si  forniscono  ancora  essi 
di  retroguardia,  ragguagliala  alla  forza 
del  corpo  di  etti  fanno  parte,  l'uffizio 
della  quali1  viene  determinato  dalle  di- 
verse due  anzidetto  circostanze,  e pre- 
scritto da  appropriati  regolamenti. 

Ributtare  ( Rebuler , Repousser,  Reje- 
I (er).  Far  tornare  indietro  per  forza  l’i— 
: nimico,  che  crrca  di  venire  avanti. 

Ricevimento  d'cffiziali  {Reception  d'of- 
fic:ers).  L atto  con  cui  si  ncevimo  i nuovi 
uffizioli  in  un  rurpo  militare.  Il  ricevi— 
mento  è sempre  promulgalo  da  altro  uf- 
fizialc  di  grado  superióre  a quello  di 
cui  è investilo  I udii  iole  ricevendo. 

Usasi  perù  dire  Ricevimento  e Ri- 
conoscimenio  d'tilliziali.  Ma  non  so  se 
bene  o mal  m'  appongo  , fatto  sta  rito 
sembrami  che  forse  meglio  direhbesi  Ri- 
cezione o Ricognizione  , essendoché  il 
primo  di  questi  due  vocaboli  lo  trovo 
usato  picenamente  nel  seti-odi  ricevere 
alcuno  ad  uffizio  o di  amtiiellerlo  in  una 
compagnia , senso  rhe  ricevimento  non 
Ita,  almeno  per  quanto  io  so;  rd  il  se- 
condo adoprssi  nel  senso  di  qtieH'omag- 
gm  o tribolo  col  quale  l'inferiore  rico- 
nosce il  diriilo  del  superiore,  ed  in  que- 
sto tal  senso,  secondo  <1  Tommaseo,  non 
si  dirà  mai  Riconoscimento.  La  Ricezione 
t Ricognizione  è mi  soleoi  e riio  che  non 
si  u-a  che  per  gli  uffizioli , la  ricogni- 
zione non  «doptasi  che  per  i solto-ufll- 
ziali  e caporali  con  rito  meno  solenne. 

II  rito  col  quale  si  riceve  c si  ri- 
conosce un  nuovo  ulfizlalc  è questo.  Il 
comandante  del  reggimento  dapprima  pre- 
senta, in  occasione  del  gran  rapporto,  il 
nuovn  uffiziale,  od  i nuovi  utliziali  a 
quelli  del  corpo,  barcollo  poscia  il  reggi- 
mento iti  gran  montura,  ed  ordinatolo  in 
parata  colla  bandiera  spiegala  , il  co- 
mandante , postosi  a fianco  il  nuovo 
uffiziale  colla  sciabola  sguainala,  co- 
manda ai  soldati  di  presentare  Tarine,  c 
poi  ad  alta  voce  pronuncia  queste  parole: 
ufficiali , solto-ul/iziali,  caporali  e snidali. 
d‘  ordine  di S.  31.  riconoscerete  A’.  A .per, 
c ne  indica  il  grado.  Nell'atto  che  il  ro- 
rnandanlc  pronunzia  d'  ordine  di  S.  M., 
il  nuovo  uffiziale  saluta  rolla  sciabola  , 
e rituane  in  qucsTalliludinc  finche  il  co- 
mandante del  corpo  ba  fallo  portar  Tarmi 
in  parala.  Ciò  fallo , il  comandante  an- 
zidetto, col  nuovo  uffiziale  dal  lato  mauro 
tenente  la  sciabola  in  allo  del  salulo,  fa 
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difilare  il  reggimento  in  parala  innanzi  a 
sè,  acciocché  ognuno  possa  personalmente 
conoscere  il  nuovo  uQìziale  ricevuto. 

i nuovi  sullo-uflumli  c caporali  sì 
fanno  riconoscere  in  occasione  della  pa- 
rata deha  guardia  dall'  aiutante  mag- 
giore in  questo  modo.  L'aiutante  mag- 
giore coi  nuovi  sotlo-ufliziali  e caporali 
dal  suo  lato  manco,  lenenti  sguainata  la 
sciabola,  comanda  ai  soldati  di  portar 
!’artni  al  braccio , poscia  pronunzia  ad 
alla  voce  queste  parole:  D'ordine  del  ti- 
gnar Cvlonetlo  riconoscerete  A’.  A.  iter, 
e nc  indica  il  grado  ed  impiego;  dopo 
ciò  sono  lasciati  liberi. 

Ricognizione  [ Reconnaittance).  L'atto 
di  Riconoscere,  Sprovvedere , Esami- 
nare dibgentcmcnte  un  tratto  di  paese, 
un  sito,  una  piazza  finte,  il  rampo,  le 
mosse  del  nemico , ogni  cosa  insumma 
che  imporli  ulta  propria  difesa  ed  all'of- 
fesa altrui. 

Vani  scrittori  militari  adoprano  que- 
sta voce  nel  senso  di  Scornar»  [liécuu- 
rerte );  e l'una  e l'altra  voce  in  datccir- 
coslanze  valgono  lo  stesso;  ina  in  molti 
casi  la  Ricognizione  non  è una  Sco- 
rzar», V.  Le  scoperte  si  fanno  dalia  fan- 
teria c dalla  cavalleria,  mcnlrc  !e  rico- 
gniz.  01  i fannosi  specialmente  dag  l uf- 
fizia'i  del  corpo  dello  stato  maggiore, 
ai  quali  aggiungonsi  ufDziali  d’artiglieria 
c degli  ingegneri  quando  trattasi  d'npe- 
razioni  speciali  a qne-li  ultimi.  Nella 
guerra  campale  dsliiigiinnsi  le  ricogni- 
zioni in  Giornaliere,  Offensive  o Spe- 
ciali ; le  due  prime  riguardano  alle  po- 
sizioni ed  alle  mosse  del  nemico.,  e la 
terza  specialmente  all'esame  del  terreno. 
Le  Ricognizioni  gioiinaliehe  famiosi  da 
piccoli  distaccamenti  innanzi  <■  dietro  la 
catena  de'  posti  avanzati  ; queste  rliia- 
mansi  anche  I’attcglie,  e diconsi  Of- 
fensive se  sortono  dalla  linea  delle  ve- 
dette, c Difensive,  se  non  iscorrono  che 
il  terreno  dei  posti  avanzali  per  collegar 
fra  loro  le  gran  guardie.  Queste  concor- 
rono colle  ronde  ad  assicurare  la  Iran— 
quillilà  dei  corpi  accampali. 

Le  Ricognizioni  offensivi  sono  mosse 
offensive  clic  effetluansi  da  corpi  di  sol- 
datesche più  o meno  grossi,  ed  il  cui 
scopo  è quello  di  assaggiare  il  nemico, 
e di  costringerlo  a scoprirsi ,-  spessis- 
simo preludiano  a parziali  combatti- 
menti , ed  anche  a battaglie;  c diconsi 
anche  Ricognizioni  o Scoperte  a nano 
ARNATA. 
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Le  Ricognizioni  speciali  si  suddivi- 
dono in  Topor.Rtpir.UE.  nelle  quali  si  esa- 
mina la  forma  e disposizione  del  ter- 
reno; ed  in  Istatistu.de,  il  cui  scopo  è 
quello  di  riconoscere  i prodotti  ed  i con- 
forti che.  offre  il  paese,  ed  i modi  di  gio- 
varsene. 

Le  ricognizioni  militari  sono  di  som- 
ma importanza,  poiché  esse  porgono  il  più 
compililo  e'I  più  regolare  modo  d'ottenere 
le  occorrenti  notizie  militari , le  quali 
fanno  una  gran  parte  nelle  operazioni,  e 
vi  sono  di  sommo  utile. 

Ricondotta  llengagement).  Nuova  c in- 
dotta, il  Condurre  ili  bel  nuovo  a'  suoi 
stipendi  una  milizia , un  capitano , ecc. 
V.  Cosoott». 

Kicuniiuriie,  Ricondcrsi  [Rengagcr,  Se 
rengager  !•  Fermare  di  nuovo  al  soldo. 
Condursi  di  nuovo  agli  slipendii,  Segui- 
tar la  milizia  con  nuova  condotta. 

Riconoscere  ( Recotmallre ).  V.  Ricogni- 
zione. 

Uiconoscitore  (Eclairtnr).  V.  Esplora- 
tore, di  cui  è sinonimo. 

Ricovero  (Recourremenl,  Rcduìl.  Abri). 
Ogni  rosa  naturale  od  artificiale  che 
serve  di  riparo  ai  soldati  esposti  al  tiro 
dell  armi  nemiche,  c li  procuri  un  difli- 
laincnlo  non  veduto.  In  campagna  rasa 
servono  di  ricovero  un  bosco , un  pog— 
gemi,  ui.a  sinuosità  del  suolo.  Diccsi  an- 
che Rifcgio. 

Itici peiiake.  e Rec.ipfrare  Reprcndrc, 
Renlrer  en  possession  . Riacquistare,  Ri- 
mettersi in  possesso  deha  cosa  perduta. 

Rii  mpifrf,  e Riempire  ; Computer , Rem- 
plir  les  cadrei)  Mettere  nuovi  soldati  in 
luogo  de'  mancanti  ; Fornire  le  compa- 
gnie, i battaglioni,  i reggimenti,  l'eser- 
cito del  numero  il  nomili  prefisso.  Diresi 
anche  Mettere  a numero,  Fare  il  numero. 

Riforma  [Ré forme}.  Commiato,  Con- 
gedo, Licenziamento  d un  esercito,  o d'uu 
corpo  di  esso;  Diminuzione  degli  uomini 
e dei  cavalli  d'un  esercito  finita  la  guerra. 
La  riforma  non  è temporanea  eoine  può 
esserlo  il  congedo,  non  è ingiuriosa  come 
può  essere  il  licenziamento , ma  si  fa 
per  alleviare  le  gravezze  dello  Stalo,  as- 
segnalo per  altro  un  soldo  ai  soldati  ri- 
formali. 

Diecsi  anche  Riforma  la  nuova  forma 
nella  quale  sì  riduce  un  corpo  di-  sol- 
dati, sta  roll'accrescerno  il  numero  con 
altri  uomini  presi  nei  corpi  licenziali, 
sia  col  diminuirlo  con  licenze. 

Riforua.  Chiamasi  oggidì  la  dispensa 
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assoluta  dalla  milizia  di  quei  giovani 
chiamati  dalla  leva,  ed  allctti  da  malat- 
tie incurabili,  o da  deformità,  o non  a- 
vcnti  la  richiesta  statura  , per  le  quali 
cose  sono  resi  affatto  inabili  al  servizio 
militare. 

Riforma.  Intendcsi  anche,  la  condizione 
di  quell'uffìziale  che,  non  avendo  peranco 
diritto  alla  giubilazione,  è tuttavia  di- 
spensato Italia  milizia  o per  infermità 
incurabili,  o per  riconosciuta  inabilità 
all’attivo  servizio,  o talvolta  anche  per 
cause  disciplinali.  La  Riforma  non  deb- 
hesi  però  confondere  colla  Giubilazione. 
V.  e V.  Riformato. 

Riformare  ( Réfonner).  Dare  nuova  o 
miglior  forma  ad  un  esercito,  ad  un  reg- 
gimento, ad  un  corpo  di  soldati,  licen- 
ziandone una  parte. 

Riformare,  significa  anche  Dispensare 
dal  militare  servizio  i giovani  chiamati 
dalla  leva,  ed  alfelli  da  malattie  incura- 
bili, o deformità  che  li  rendono  inabili 
alla  milizia,  o non  hanno  raggiunta  la 
voluta  statura.  V.  Riforma. 

Si  riformano  anche  gli  uffizioli.  V.  Ri- 
formato. 

Riformato  [Réformé).  Dicesi  deH’uffì- 
ziale  che  non  ha  impiego,  c che  non  es- 
sendo suscettivo  di  essere  richiamalo  in 
attivo  servizio,  non  ha  acquistalo  alcun 
diritto  alla  pensione  di  ripn-o. 

Si  riformano  gli  ulTìziali  o per  in- 
fermila incurabili,  o per  provvedimento 
disciplii  ale;  e per  tale  loro  condizione 
di  riformali  sono  rc-i  all)  vita  r ivile,  e 
sciolti  da  ogni  obbligo  ili  servizi»  at- 
tivo, c della  disponibilità,  come  l'ufliziale 
riposato. 

Le  cause  disciplinali  per  cui  ordi- 
nariamente un  uflizia'e  viene  riformato 
sono  la  cattiva  rondella  abituali',  le  gravi 
mancanze  nel  servizio,  o contro  la  disci- 
plina, le  mancanze  contro  l'onore,  e l'ol- 
trepassare un  determinalo  tempo  la  con- 
dizione di  Disponibilità, 

Diconsi  anche  riformali  i giovani 
chiamali  alla  Icvac  dispensali  dalla  mili- 
zia per  le  cause  accennale  alla  voce  Ri- 
forma, V.;  ina  si  estende  anche  la  vore  a 
que  soldati  che  per  ferite  od  invalidità  si 
congedano  assolutamente,  accordando  ad 
essi  si  o no  un'indennità  o pi  nsioue,  se- 
condorhè  ne  hanno  il  diritto 

Il  Grassi  nota  che  la  voce  Rifor- 
mato, adoperala  addicllivamentc , ebbe 
nella  milizia  dei  secoli  xvi  e xvn  un  si- 
gnificalo particolare  e proprio  solamente 
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di  quel  tempo  ; si  chiamava  allora  Uf- 
ficiale riformato,  Capitano  riformato, 
o Alfiere  riformato  quel  soldato,  che 
dopi)  un  lungo  servizio  drll'armi  in  al- 
cuno di  questi  gradi , fatto  chiaro  per 
I segnalate  prove  ili  valore  e d'esperienza, 
militava  per  elezione,  e fuori  delle  com- 
pagnie, con  grosso  soldo,  assumendo  le 
fazioni  più  arrischiale,  ed  assistendo  nelle 
: battaglie  alla  persona  del  Capitano  gene- 
rale, o all'insegna  principale. 

Rifuggita  \Abri).  Il  luogo  al  quale  si 
rifugge  per  ricovero  o salvamento, 

Rifugio,  c Refogio  ( Refuge , Airi).  Lo 
I slesso  che  Ricovero.'V.  Diccsi  anche  Ri- 
fuggita. 

Riga  ( Rang  Quella  linea  retta  che 
formano  i snidati  posti  l’ uno  accanto 
all'altro.  La  Riga  è parallela  alla  fronte 
e perpendicolare  alla  l'ila  nella  quale  i 
soldati  sono  pusti  I'  uno  dietro  all'altro. 
L’antica  milizia  italiana  usò  dapprima 
nel  significalo  di  Riga  le  voci  d' Orpi- 
i vanz.i  , c d’ Ordine;  più  tardi  quella  di 
j Fila  ; ma  i lattici  italiani  del  secolo  xvn, 
1 a significar  meglio  e partire  la  Fila  con 
| due  diversi  modi  presi  da'  suoi  uffìzi, 
chiamarono  Fiuv  ni  fbontk  il  primo  or- 
dine, il  Hong  de"  Francesi , c Fila  ri 
l FONnn  o d'  altezza  i1  secondo . la  File 
I dei  Francesi.  Questa  distinzione  per  al- 
| Ir»  riuscendo  incomoda  ne'  comandi,  che 
j vogliono  essere  chiari  e brevi , scom- 
parve a poco  a poro  dalle  ordinanze  del 
secolo  xvmi,  nel  quale  le  milizie  italiane 
; diedero,  alla  Riga  il  significalo  eh:  venne 
assegnalo  nella  definizione,  e lasciarono 
alla  Fila  il  suo  proprio  e so'ennr  d'Or- 
dine  di  soldati  posti  l’uno  dietro  all’altro. 

Rimettere  ( Rnmener ).  Rincacciare  un 
j corpo  d'assalitori  sino  al  luogo  d'onde 
cominriarono  l'attacco. 

Rimettere.  Vale  anche  Meitere  di  bel 
| nuovo  in  ordinanza  i so'daii.  Farli  ritor- 
nare negli  ordini  ili  prima;  ed  in  signif. 
noni.  pass.  R, mestarsi,  Rannodarsi,  Rior- 
dinarsi. (Se  rtfurmer;  Se  roller). 

Rimonta  (/Ifmonte).  V.  in  Ippiatriga. 

Rimontare  Remnnler)  V.  in  Ippiatriga. 

Rincacci  ire,  e Ricacciare  Repousser, 
Rnmener).  Raddoppiato  di  Cacciare;  Ri- 
I sospingere,  Ributtare. 

Rincacciare,  e Rincalzare (Repousser, 
Rameoer).  Lo  stesso  che  Rincacciare  e 
Ricacciare , cioè  Discacciare  un'  altra 

volta. 

Rincaizo  [Poursuile).  L’azione  del  Rin- 
! calzare.  V. 
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Rinca vallare  ; Remonler ).  Dicesi  più 
comunemente  Rinomare.  V.  in  Ippia- 

TRICA. 

Rinculare  [Recultr).  Arretrarsi,  Dar 
indietro  sema  voltar  le  spalle. 

Rinculare.  In  sigiti!,  all.  vale  Respin- 
gere indietro  ( Repousser ). 

Rinculata  [Marche  retrograde,  Retraite). 
Il  Rinculare;  il  Dure  iudiciro;  e dicasi 
della  Soldatesca. 

Rinforzare  ( Renforeer ).  Aggiungere, 
Accrescer  forza.  E però  si  dire  di  sol- 
datesche in  pericolo,  alle  quali  se  ne 
aggiungono  altre  che  si  chiamano  di 
rinforzo.  Dicesi  anche  Rafforzare. 

Rinforzare.  In  signif.  neiil.  pass,  detto 
di  battaglia  o di  zuffa,  vale  Riaccendersi, 
Rianimarsi. 

Rinforzo  Rettforv.  Aggiunta,  Sussidio 
di  soldatesca,  di  nuova  gente  per  accre- 
scer forza  a quella  colla  quale  si  con- 
giunge. 

Rinfrescammo  (Rafraichitsemenl.  Ri- 
oso dato  ai  soldati,  nel  quarto  signi— 
calo  del  verbo  Rinfrescare.  V. 

Rinfrescammo.  Quantità  di  viveri  e 
di  munizioni  da  ristorare  e rifornire  la 
soldatesca. 

Rinfrescare  Renforeer).  Mandar  nuovi 
soldati,  genie  fresca  in  rinforzo  della 
stanca  ed  oppressa;  di  qui  il  limilo  di 
dii  e militare:  Rinfrescai!  la  rattaclia. 

Rinfrescare.  N aie  anche  Itigli  s-are, 
Rinforzare  semp  iremente,  Aggiungere 
numi  g nlc  a «nella  rhe  gii  si  ha. 

Rinfrescare.  Vali1  anche  Rifornire,  So- 
stituire nuore  munizioni  alle  consumale 
o distrutte. 

Rinfrescare.  Dar  ri qom  e ristoro  ai 
soldati  s'anchi  Rofra  rh  r). 

Rinfresco  ( Rafra'eh:ssemenl ).  Riposo 
dato  ai  soldati  nella  calda  slag  ore  e 
dopo  lunghe  fatiche:  quindi  chiamatisi 
Quartieri  ri  rinfkisco  quei  luoghi  nei 
quali  si  a'Inggi.mo  per  alrun  tempo  le 
soldatesche  onde  riposarle.  V.  Quar- 
tiere. 

Rinfresco.  Nuora  provvisione  di  viveri 
o di  mtuii/ioiii. 

Lo  stesso  rhe  Rinfrescamento  nel 
3°  significato. 

Rinfresco  per  Rinforzo.  Nuovo  aiuto 
di  soldati;  lo  stesso  che  Kinfrescairmnto 
nel  I"  signif.  [Reofori). 

Ringrossare,  Rinforzarsi  'Renforeer). 
Lo  stesso  che  Rinforzare;  c si  dice 
tanto  di  cose  materiali  coi  si  aggiunga 
solidità  e forza  con  nuovi  lavori,  romc 
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di  eserciti  cui  si  accresca  il  numero  dei 
soldati. 

Riordinare  [Refaire,  Remetlre  sor  pied). 
Ordinare  di  bel  nuovo  un  esercito,  un 
corpo  di  soldati,  una  milizia.  V.  Ordi- 
nare al  primo  signif. 

Riordinare.  Mettere  di  bel  nuovo  in 
ordinanza  le  schiere  rotte  o scomposte. 
Ed  in  signif.  ueut.  pass.  Rimettersi  in 
ordinanza,  tu  isebiera.  Dal  verbo  Ordi- 
nare , nel  suo  secondo  significato.  V. 
[Iléformer,  Se  rfformer). 

Riparare  i Dejendre ).  Difendere,  Sal- 
vare checchessia  dalle  offese;  Difendersi. 

Ripigliate  l'arme.  Voee  di  comando, 
alla  quale  il  soldato  riprende  il  proprio 
fucile,  che  «vera  messo  al  fascio  d anne, 
e si  colloca  nella  positura  di  Al  piede 
l'arme. 

Riposare.  Lo  stesso  che  Gicrilare,  che 
è il  vocabolo  d'u.-o. 

Riposata..  Lo  stesso  che  Gicrilato.  V. 

Riposo.  Lo  stesso  che  Gilrilaeione. 
V.  Dare  il  riposo,  Riposare,  Gicrilare. 

Riposata  (Rrpns,  Halle  . Quello  spazio 
di  tempo  che  si  lascia  ai  soldati  cosi 
nelle  marce , come  negli  esercizi  per 
riposarli  dalla  fahra;  • d anche  il  Suono, 
col  qua'e  s'inritano  a riposare. 

Riposta  Ufp< il.  Provvisione  di  viveri, 
d armi,  di  ve.-limciila,  ji  munizioni,  di 
ailrezzi  da  guerra,  e degni  alita  rosa 
necessaria  od  un  eserriln,  la  quale  si 
pnne  in  serbo  entro  mia  piazza  d'aimi 
per  Ae'ersene  al  Insegno:  mule  Far  la 
iiipi  sta  vale  Far  provvisione,  Far  massa 

di  Cnse. 

Riscattare  ( Raeheler . I‘ayer  la  ranron). 
Rifoinpciare  o Ricuperare  per  mercede 
putluila  rosa  stata  tolta  o predala;  e si 
dee- piò  coniiinemenlc  degli  schiavi  e 
de  prigioni  di  gueira. 

Riscatto  [fìaneon.  Il  prezzo  che  si 
pacava  per  la  liberi.*!  di  un  prigione  di 
guerra.  V.  Taglia. 

Riscossa  Resrausse).  V.  Riserva. 

Riscuotere  [Ufgager;  Délitrer).  Ricu- 
perare la  rosa  perduta,  o venula  in 
mano  altrui. 

2”  In  signif.  neut.  pass,  vale  Libe- 
rarsi dalle  mani  del  nemico. 

Diserrare  (Rcsserrer).  Siringere  da 
virino  una  fortezza,  un  corpo  di  nemici, 
Ridurre  in  angustie. 

2°  Serrare  di  bel  nuovo  le  schiere 
nel  2°  signif  del  verbo  Serrare.  V. 

Riserva  (Resene  de  bataille).  Nome 
ehe  si  dà  a quei  corpi  di  un  esercito, 
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che  si  tengono  in  serbo  per  rinforzare 
gli  altri,  eil  accorrere  dov'è  maggiore 
il  bisogno. 

Questi  corpi  si  compongono  di  scelta 
fanteria,  di  cavalleria  grossa,  e di  buona 
quanlitil  d'artiglieria  a cavallo  o di  gran 
porlata,  la  quale  forma  la  riserva  d'ar- 
tiglieria dell  intiero  esercito.  La  forza 
e la  quantità  delle  riserve  non  può  essere 
determinala;  esse,  a seconda  del  terreno, 
collocansi  od  ai  fianchi  del  corpo  d<  1— 
l’esercito,  od  allo  ali  d'una  divisione,  o 
dietro  la  seconda  linea  di  battaglia , 
fuori  del  tiro  delle  artiglierie,  ma  in- 
sieme ristrette,  e quanto  più  si  può 
rimpelto  al  centro  del  grosso  dell'eser- 
cito, cd  a mano  del  Capitano  generale, 
alla  cui  oculatezza  spetta  il  risolvere  c 
del  sito  e dell'uso  loro.  E'  uffizio  delle 
riserve  d' influire  sugli  cvcnimonti  colla 
loro  presenza,  e colla  loro  rooperaziene  ; 
e scopo  di  esso  non  è tanto  quello  di 
allendere  ad  essere  urlale,  ecombatieic 
di  piè  fermo,  quanto  l’altro  di  urtare 
esse  medesime,  solleritainente  rondile  n- 
dosi  Ih  dove  orcorre.  Le  riserve  quando 
siano  bene  maneggiale  possono  risol- 
vere del  buon  esito  d'una  fazione,  ma 
se  pizzicate,  od  apertamente  attaccale, 
drggiono  contrapporre  un’  insuperabile 
resistenza,  ferir  eli  ultimi  co'pi.  e pro- 
teggere a‘l  uopo  una  lituata  divenuta 
iuevilabil  . 

I.a  Itiserva  diersi  aerile  Cuneo  ni 
bici  enurio'K , e Fossimo;  eluamaviisi 
anrhi  Riscossa,  vore  eoli. le,  clic  dai  pprii, 
dagli  storici,  e digli  malori  può  c-scre 
in  molti  casi  ailopeiala  in  luogo  di 
Riserva. 

I primi  a valersi  di  questi  corpi  ili 
riserva  furono  i Persimi , poscia  gli 
Spartani,  quindi  i Cartaginesi,  e più  re- 
golarmente di  tutti  i Romani.  Ora  sono 
in  uso  in  tutti  gli  esrniti  agguerriti. 

Riserva  (Réserve).  Si  chiamano  anche 
gli  uomini  delle  classi  di  leva  chiamale 
e non  assembrate  sotto  le  bandiere;  ed 
anche  quei  su'diti  a cui  si  diede  un 
congedo  inimitato,  e si  richiamano  sotto 
le  armi  al  bisogno. 

Rispetto.  Questa  voce  adoprasi  lal- 
vo'la  in  luogo  di  Riserva,  parlando  di 
quelle  cose  ehe  si  ronservano  per  porre 
ad  un  bisogno  in  luogo  d a'trc  simili 
guaste  o fuori  d’uso;  e dieesi  anche  di 
cavalli  e delle  bestie  ria  tiro.  I Francesi 
in  molli  rasi  adoperano  la  voce  Reehaage, 
come  parlando  di  ruote  o d’altri  attrezzi. 
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Rispondere  ( Riposter , Répoadre).  Ren- 
dere colpo  per  colpo,  Ragguagliare  la 
difesa  alloffesa  con  pari  vivacità  e forza. 

Risposta  (Risposte).  L'azione  del  Ri- 
spondere colle  armi.  V. 

Ristata  (Halle).  Il  Ristare;  l’Arrc- 
slarsi;  ma  non  è vocabolo  altrettanto 
militare  quanto  Fermata.  V. 

Ristorare  ( Renouveler ).  Parlando  di 
guerra,  di  battaglia,  di  zuffa,  vale  Rin- 
vigorirle di  nuove  genti,  di  nuovi  aiuti, 
Rimetterle  in  buono  stato. 

Ristorare.  Detto  di  gente,  vale  Rin- 
novarne il  numero;  e di  citili  o di  forti- 
ficazioni. vale  Rimetterle  in  buon  punto, 
Risarcirle,  Rifarle  ( Rcstaurer ). 

Ritenzione.  V.  in  Amministrazione  mi- 
litare. 

Ritir  a re,  cRiTRARRE(/?etirer).Far  Frare 
indietro  la  gente  dal  lungo  dove  ella  è. 

Ritirare.  In  siguif.  tieut.  pass,  vale 
Tirarsi  indietro;  Far  ritirala  (Se  retirer). 

Ritirata  tRetraite).  Il  ritirarsi  d'un 
esercito  dalla  farcia  del  nemiro.  La  Ri- 
tirata è una  man  ia  retrograda,  o con- 
trammarcia di  soldatesca  ordinala  , ond 
è opposta  a Fuga,  che  è un  retroceder 
confuso,  disordinato. 

Un  eseieilo  fa  ritirala  o volontaria- 
mente prima  ili  combattere  per  trarre 
il  nemico  sopra  un  punto  pio  svantag- 
gioso; o per  correre  alla  difesa  di  un 
punto  minai ciato  dal  nemico  sui  fianchi 
o stilli  linea  di  ritiiat»;  n per  ravvici- 
narsi ai  p opiii  magazzini  se,  lontano 
da  questi,  si  trovi  in  un  paese  guastalo 
c privo  di  vcllovag'ic;  o finalmente  fa 
ritirata  o dopo  lira  baltag'ia  perduta, 

0 un'impresa  riu>e  la  a vanto,  per  la 
qua 'e  ij  nemico,  r. preso  animo,  afferri 

1 offensiva  e marei  al'assa'lo.  I.e  ritirale 
sono  forse  la  più  difficile  operazione  di 
guerra;  esse  drggiono  essere  lente,  sicure, 
ordinate , lati  da  non  aver  sembianza 
di  fuga,  e sostenute  da  vigorosa  retro- 
guardia. La  gloria  di  una  ritirala  nella 
quale  un  esecrilo  tragga  in  salvo  le  sue 
artiglierie,  e le  sue  bandiere,  e giunga 
a rimettersi  in  buona  positura,  è uguale 
a quella  d’una  segna'ala  vittoria.  Un 
gran  espilano  non  si  mostra  mai  rnlauio 
chiaro  come  quando  egli,  per  un’abile 
ritirata,  sa  metter  riparo  a'I’ avversa 
sorte,  sa  contenere  il  nemico  che  lo  rin- 
calza, e sa'lo  far  pentire  delle  imprese 
a cui  impi  udentemente  si  abbandoni.  I.e 
Ritirale  si  distinguono  in  concentriche 
ed  in  eccentriche,  V, 
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Chiamasi  pure  itiiirata  il  Luogo 
dove  l'esercito  può  sicuramente  ritirarsi;  1 
il  segno  dato  ai  soldati  colle  trombe  e 
eoi  tamburi  di  raccogliersi  ai  loro  (piar-  1 
fieri,  o di  ritirarsi  da  una  fazione.  E 
dicesi  Fare  la  ritirata  o la  ritratta 
per  ritirarsi,  e Sonar  la  ritirata,  la 
RITRATTA,  0 ALLA  RITIRATA  ( Donner  le 

segnai  de  la  relraile).  cioè  Dare  il  segno 
di  ritirarsi,  Ritirar  le  schiere  dalla  bat- 
taglia, dal  combattimento. 

Ritirata  concentrica.  Specie  di  riti- 
rata in  cui  l'esercito  si  ritira  per  più 
strade  concentriche. 

Ritirata  eccentrica  ( Relraile  excen- 
Irii/ue,  Mouvemenl  excenlrique).  Specie 
di  ritirala  della  quale  parlasi  nei  trat- 
tati militari  de' più  moderni  teorici,  i 
quali  dònno  questo  nome  a quelle  riti- 
rate in  cui  i corpi  di  un  esercito  si  ri- 
tirano per  diverse  lince  divergenti  in 
vece  di  ritirarsi  insieme  nel  verso  della 
linea  delle  operazioni.  Questa  maniera 
di  ritirata  è però  biasimata  da  quasi 
tulli  gli  scrittori  militari,  e sopra  lutti 
dal  Jomini.  L'esercito  prussiano  nella 
guerra  del  1806  fece  crudele  prova  dei 
vizi  di  simil  genere  di  ritirata. 

Le  ritirate  eccentriche  sono  antiche, 
naturali , le  sole  de'  popoli  barbari  ; 
ottime  ad  una  moltitudine  che  guerreg- 
gia senza  ordinanza;  pessime  porgli 
eserciti  ordinati.  Los)  il  Collctta. 

Ritirate  l'arme  Voce  di  comando, 
alla  quale  il  soldato  che  tiene  il  fucile 
spianalo  pronto  a sparare,  tosto  lo  rad- 
drizza a piombo  nella  positura  in  cui 
avevalo  disposto  alla  voce  di  Fronti.  V, 

Ritiro  per  i.e  eiglik  di  militari.  Luogo 
dove  si  rirovecano  c si  educano  le  lìglie 
povere  de'  militari  in  attuale  servizio  o 
morti  militando.  Onesto  ritiro  fu  fondato 
in  Torino  nel  1761  da  parecchi  Eccle- 
siastici confratelli  del  SS.  Sudario,  i 
quali  s’erano  addossata  l'istruzione  di 
figlie  dei  militari  del  presidio.  Fu  quindi 
amp'iato  da  Vittorio  Amedeo  IP,  che 
lo  prese  immediatamente  sotto  il  suo 
patronato  nel  1779.  c lo  pose  sotto  la 
dipendenza  della  Regia  Segreteria  di 
Guerra,  ordinando  che  vi  si  rico' eressero 
le  figlie  dei  militari  come  sopra  ho  dello. 
Qui  ricoveratisi  62  ragazze,  cioè  tifi  per 
l'armata  di  terra  e 2 per  la  marineria. 
Le  aspiranti  non  dcggiono  aver  meno  di 
nove  anni,  nè  di  um  di  quattordici,  e 
le  domande,  roi  voluti  documenti,  «'in- 
dirizzano al  Ministero  di  Guerra.  Acret- 
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tale  definitivamente  dopo  un  anno  di 
sperimento,  le  giovani  più  non  possono 
essere  rimandale,  nè  uscirne  che  quando 
i pi  opri i parenti  dimostrino  di  aver 
modo  di  provvedere  al  loro  sostenta- 
mento. Andando  a marito,  mentre  sono 
nel  ritiro , la  Direzione  s' interessa  a 
procurar  loro  una  piccola  dote  dalla  pia 
Opera  di  San  Paolo.  L'educazione  delle 
ricoverale  consiste  ne'  lavori  domestici, 
in  una  discreta  .istruzione  di  lettere  e 
negli  esercizi!  di  pietà  cristiana.  Lna 
principessa  Reale  è ispettrice  di  questa 
opera,  e la  Direzione  di  essa  ha  a capo 
il  presidente  del  Tribunale  Supremo  di 
Guerra. 

La  presente  notizia  tolsi  dall'An- 
nuario linciale  dell'Esercito  Italiano,  e 
ni  registrai  col  fine  di  meglio  ancora 
ivulgarla,  cosicché  sappiasi  dai  militari, 
manto  il  Governo  procuri  ogni  modo 
di  beneficare  anche  le  figlie  di  coloro 
fra  essi  che  hanno  ben  meritato  della 
Patria. 

Rivedere  ( Inspener,  Yititcr  Esami- 
nare. Riscontrare  il  numero  dei  soldati, 
il  loro  armamento,  le  veslimenla  loro  : 
ed  anche  assicurarsi  della  diligenza  dei 
eorpi  di  guardia,  delle  pnslc,  delle  guar- 
nigioni, ere.  Esaminare  le  fortificazioni 
j d'una  piazza,  ece.  \.  Rivista. 

Riversare,  e Rinversarr  ( Renterter ). 
Propriamente  Mandar  sottosopra  ; ma 
parlando  di  schiere,  vale  Sconfiggerle, 

. Sbaragliarle. 

2°  In  s'gnif.  noni.  pass,  vale  Farsi 
di  nuovo  addosso  aH'avversario,  Rilor- 
narc  con  maggior  impeto  ad  assalirlo. 

Rivista  {Inspection,  Reme)  Il  Rivedere. 
V.  N,m  è per  altro  da  confondersi  cotta 
Rassegna,  o col  a Mostra.  V.  Rassegna. 

Rivogare.  V.  Riyocazionb. 

Rivocazione.  L'azione  di  rivocare,  di 
togliere  dall'impiego  un  uffiziale.  che  non 
ha  per  anco  dritto  alla  giubi'azìone,  ma 
pure  è inainmessibile  nell 'cfletliv o militar 
servizio  o perchè  persiste  nelle  cause 
che  diedero  luogo  alla  sua  sospensione 
dall'impiego,  o per  sospensione  recidiva, 
o per  trascuratezza  abituale,  o per  man- 
canza grave  nel  servizio,  o contro  la  di- 
sc pinta,  o per  matrimonio  contratto  pi  ima 
d'averno  ollenula  la  facoltà  dal  mini- 
siero,  o per  condanna  ad  oltre  sei  mesi 
di  rarcerc.  Gli  nfiì/.ìali  rivocali  non  vanno 
più  soggetti  nè  alla  subordinazione,  nè 
alla  disciplina,  nè  alle  leggi  militari. 

Rumoreggiare.  Mostrarsi  con  soldati 
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in  qualche  luogo  per  insospettire  ron 
questa  dimostrazione  il  nemico.  Dar  se- 
gno da  lontano  della  venuta,  Far  dimo- 
strazione, o mossa  romorosa. 

Rompere  [Meltre  en  tir rou le  ).  Entrare 
per  mezzo  ai  nemici  e guastar  gli  or- 
dini loro,  Sconfiggerli,  Cacciarli  in  luca. 

‘2°  In  signif.  ueiit.  vale  Incominciar 
la  guerra,  Dar  principio  alle  ostilità 
contro  alcuno,  che  si  dice  anche  Mimmi 
Gremir,  o la  guerra. 

Rompere.  Adoprasi  anche  nel  signif. 
di  Erompere,  Irrompere,  dicendosi  Rom- 
pere in  qualche  luogo  per  Giltarvisi,  An- 
darvi coli  violenza. 

Ronda  [Ronde).  Giro  che  si  fa  in  tempo 
di  notte  dai  solto-ufiiziali  e dagli  urfì- 
ziali  espressamente  comandati  lutto  in- 
torno al  recitilo  d'una  piazza,  ed  a tutti 
i corpi  di  guardia  d’una  piazza  o dun 
campo,  per  visitare  le  sentinelle,  c ve- 
dere se  vegliano.  E diccsi  anche  l'ullì- 
ziale  islesso  od  il  sotto-ulDziale  che  fa 
la  ronda. 

La  prima  ronda  si  chiama  Ronda 
maggiore;  c l'ultima,  che  si  fa  la  manina 
ali  atila,  si  dice  Ronda  d’ispezione.  Ravvi 
inoltre  la  Contraronda c la  Piccola  ronda 
o Rondino,  V„  e V.  Bussola  dei  Con- 
trassegni, e Contrassegno. 

Le  ronde  e conlraronde  degli  uffi- 
zioli sono  accompagnale  da  un  soldato 
armalo  c da  altro  senza  fucile,  rhe  porla 
il  lume;  Quelle  dei  sotto— uflìsiali  lo  sono 
da  un  soldato  armalo  avente  un  pezzo 
di  miccia  accesa. 

— Far  la  ronda  [Fa ire  la  ronde).  Lo 
stesso  die  Rondare,  ma  viene  adoperato 
più  comunemente  dal  verbo , che  è ito 
in  disuso.  D cesi  d'ulfi/.iale  o soldato  che 
gira  di  notte  intorno  al  recinto  d' una 
piazza,  lungo  la  testa  d un  campo,  e per 
tutto  dove  v'abbiano  ascolto,  sci. (incile, 
guardie  e corpi  ili  guardia,  per  assicu- 
rarsi se  fanno  l'ullìzio  loro,  Solcvasi  nei 
tempi  addietro,  e segnalamcnle  nei  se- 
coli xvi  e xvii.  far  la  ronda  di  cheto  e 
senza  lume,  anzi  era  proibito  ogni  fuoco, 
per  sopravvcderc  meglio  c all'Improvviso 
ogni  cosa;  ma  in  processo  di  tempo  si 
diede  alle  ronde  una  miccia  accesa  per 
essere  conosciute  ili  lontano,  cd  ora  vanno 
munite  d una  lanterna  o fanale. 

Rondare.  V.  Far  la  ronda. 

Rondino,  Piccola  ronda.  Ronda  che  si 
fa  da  un  semplice  saldato  dall’uno  al- 
l’altro posto,  per  osservare  tutte  le  sen- 
tinelle cd  ogni  cosa  che  trovasi  fra  il 


posto  e quella  a cui  si  deve  recare  la 
ronda;  e dell’esito  della  quale  il  soldato 
fa  quindi  relazione  al  caporale  di  con- 
segna. 

Ronzare.  Diresi  di  soldati  rhe  vadano 
velocemente  da  un  luogo  all’  altro  cosi 
per  guardia  e difesa,  come  per  soprav- 
vcderc c molestare  il  nemico. 

Rotta  ( Denotile  ).  [scondita  , Disfaci- 
mento d'esercito. 

— Andare  in  rotta.  Vale  Esser  posto 
in  fuga. 

— A rotta  (A  vau  de  mute'.  Modo  di 
dire  avverbiale,  che  significa  Con  gran- 
dissima confusione  e celerilà,  e non  si 
adopera  che.  parlando  di  ritirata  preci- 
pitosa e disordinala. 

— Cacciare  in  rotta  [Meltre  en  dè- 
rovte).  Lo  stesso  che  Mettere  in  rotla.  V. 

— Dare  la  rotta,  o una  rotta  (Mel- 
Ire  en  dèrmi  le).  Lo  stesso  che  Mettere  in 
rotta.  V. 

— Fuggire  in  rotta  (Aller  en  dironte). 
Vale  Fuggirsi  vinto. 

— Mettere  in  rotta  [Meltre  en  dé- 
route . Vale  Sconfiggere,  Fugare. 

Rottura  iRupture)  Figuratamente  vale 
Discordia  e Principio  di  nimicizia  fra 
due  parti  strette  da  patti  comuni  od  in 
pace  fra  sè,  che  per  lo  più  si  manifesta 
colle  ostilità. 

•2"  Si  usa  altresì  a significare  le  prime 
ostilità  colle  quali  si  rompe  la  guerra 
o si  ressa  da  una  sospensione  d armi. 

Rovesciare  ( Rcnterser ).  Atterrare,  Ro- 
vinare. 

Rovesciare.  Abbattere,  Disfare  le  schiere 
nemiche,  Mandarle  a lena  (Cnlbitl  j. 

Rovesciar  l’arme (Renverter  tesarmeli). 
Capovolger  l’arme  culla  bocca  inclinata 
verso  terra,  cd  il  calcio  all  insù  in  segno 
di  lullo  Nel  moderno  maneggio  del  fu- 
cile è abolito  l’uso  di  Rovesciar  l’arme. 

Rovescio  (/Jet  eri),  La  parie  opposta  a 
quella  che  fronteggia  il  nemico;  onde  i 
modi  avverbiali  A rovescio,  Di  rovescio 
(A  reuers),  cioè  dalla  parte  contraria  alla 
principale.  In  islile  elevalo  si  dice  anche 
A ritroso. 

Rubare  [Enlever).  Dello  di  silo  forte, 
vale  Soi  prenderlo  ed  Impadronirsene  con 
corta  ed  improvvisa  battaglia.  Riresi  pure 
Furare,  c Prender,  o Pigliar  il  furto. 

Ruberia  ( Entévemenl  ).  L'occupazione 
dun  silo  falla  con  gran  celerilà,  e per 
sorpresa  : dal  verbo  Rubare,  preso  pure 
in  questo  militar  significato.  Diccsi  anrhe 
Itnlmmenlo  e Furto. 
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Rcolo  (Ràle).  Catalogo  di  nomi  d'uo- 
mini descritti  por  uso  della  milizia.  V. 
Ammimstihzio.se  militare. 

Saccheggiare  (Piller).  Dare  il  sacro , 
Far  preda  e bottino,  Itiiliarc  e Mandare 
a male  tutte  le  robe  d'  una  citili,  d’  un 
luogo,  ere.  Dicesi  anrhe  Sacco  mannare. 

Saccheggiatore  (Pìllard).  Soldato  che 
saccheggia. 

Saccheggio.  V.  Sacco. 

Sacco,  Saccheggio,  Saccheggia» ento 
( Pillagi ).  Depredazione  intiera  d una  citili, 
d una  terra,  falla  da  gente  armala. 

— Andare  a eira  e a sacco.  Lo  stesso 
che  Andare  a sacco.  V. 

— Andare  a sacco.  Vale  Essere  sac- 
cheggialo. 

— Dare  a sacco  e a ruba  (Livrer  uh 
pillage).  Permettere  ai  soldati  di  saccheg- 
giare una  città,  una  terra,  una  provin- 
cia, ere. 

, - l>‘  re  il  sacco,  c Dar  sacco  [Piller). 
Saccheggiare. 

— Dare  ih  sacco  [Livrer  nu  pillage). 
Abbandonare  una  citih,  una  fortezza  alla 
rapina  dei  soldati  che  l'hanno  presa. 

— Fare  il  sacco.  Lo  stesso  che  Dare 
il  sacco. 

— Mettere  , o Porre  a sacco.  Sac- 
cheggiare. 

— PuaRE  A SACCO  El)  A BUA.  1.0  SleSSO 
che  Porre  a sacco,  Saccheggiare. 

Saccumettere.  Lo  stesso  che  mettere 
a sacco,  Saccheggiare. 

Sili  di  disciplina  (Salir  ile  tlsc'plvr, 
Chambre  de  discipline,  o Salie  de  pul  ce). 
Chiamasi  quella  Manza  in  m a ca  rrina, 
destinata  a chiudervi  i soito-ulliz  ali  de- 
linquenti. La  durata  di  q lesto  castigo 
disciplinale  è compresa  fra  uno  c quin- 
dici giorni. 

Saltare  in  ahia  (Smilrr).  Dicesi  di  tutte 
quelle  coso  che  per  forza  ili  polvere  ac- 
cesa si  smagliano,  si  sfracellano  e si  di- 
sperdono in  molte  parli. 

Salva  (Salve).  Scarica  di  molte  armi 
da  fuoco  nello  stesso  tempo,  che  si  fa  a 
vóto  tanto  dalle  artiglici ie.  come  dilla 
moschetteria  a dimostrazione  d'onore,  e 
per  seguo  di  gioia  c di  festa.  Yn  rie  dal 
saluto  latino  Salve. 

Salva.  Si  adopera  altresì  per  ogni  sca- 
rica che  si  farcia  in  guerra  da  ogni  spe- 
cie d anni  da  fuoco  sparale  ad  un  tempo 
c contro  lo  stesso  abbietto  Dtcharge). 

Salva  generale  [Uéchnrge  générale). 
Si  distingue  con  questo  aggiunto  quella 
salva,  o scarica  che  si  fa  ad  un  tempo 
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di  tutte  l'armi  e bocche  di  fuoco  di  un 
campo , di  una  fortezza , o di  tutta  la 
fronte  di  un  esercito. 

Salva  Salva  {Saure  fui  peut).  Grido 
dei  soldati  che  si  credono  vinti , e cer- 
cano la  loro  salvezza  nella  fuga.  Viene 
dal  verbo  Salvare. 

Salvaguardia.  Chiamasi  una  speciale 

rirotczione  che  roncedesi  in  nume  del 
te  alle  persone  ed  alle  case  di  loro  pro- 
prietà, ne’  luoghi  occupati  dall’  esercito. 
Le  salvaguaidie  specialmente  concedonsi 
agli  spedali , agli  istituti  d'  istruzione  e 
di  beneficenza,  alle  case  religiose,  ai  pre- 
sbiteri!, ai  mulini  pubblici,  all?  case  di 
posta,  ai  magazzini,  e ad  equipaggi  che 
imporli  all'esercito  di  proteggere  in  modo 
speciale.  Le  salvaguardie  sono  Perma- 
nenti o Provvisionali,  e constano  di  sol- 
dati od  in  un  ordine  scritto.  Le  per- 
sone munite  di  salvaguardia  godono  per 
la  loro  abitazione  dell'immunità  dell'al- 
loggio militare,  salvo  in  caso  (l’assoluta 
necessità,  c non  vanno  soggette  a visite 
domiciliari.  Ord  nanamente  la  salva- 
guardia si  confida  a sergenti  veterani 
di  fed>'  ed  onestà  provala  , ma  possono 
m.ilesiniamenle  farne  l'uffizio  altic  mi- 
lizie, e preferibilmente  i carabinieri. 

Ogni  salvaguardia  si  fornisce  d'  un 
ordine  srnllo  da  farlo  vedere  all'uopo, 
ninnilo  della  firma  e del  sigillo  dcll  iif- 
filiale  gelici  ale  rbe  la  n ncede,  e con- 
tini la  fallale  facoltà  di  riscuotere  una 
determinala  re>r  liiizuinc  Le  salvaguardie 
ili  militali  degginnn  essere  r i -pi-l tate 
quali  sentinelle,  e godono  delle  proro- 
gai.ve.  de  carabinieri  rea'i,  ma  sono  vi- 
gilale e dirctie  dagli  uffizioli  de'carabi- 
nieri  rial,  e dello  sialo  maggiore  gene- 
rate. La  facoltà  di  concedere  salvaguardie 
permanenti  nell' intera  paese  m rapato 
dall'esercito  è riservala  al  geneialiss  ino. 
Possono  luti.ivia  i generali  delle  divi- 
sioni c delle  brigate  concedere  salva- 
guardie  temporanee,  ciascuno  nel  disti  etto 
occupato  dalle  proprie  truppe,  e per  quel 
tempo  che  vi  dimorano,  e vengono  som- 
ministrate dalle  truppe  stesse.  Ma  le 
salvag'  ard  e scritte  inni  possono  essere 
concesse  che  dal  generalissimo , 6 deg- 
g Olio  essere  rispettale  quali  sentinelle; 
si  fanno  in  due  originali,  uno  dei  quali 
si  affigge  là  dove  meglio  credcsi  g ovaie 
alla  sicurezza  del  luogo  posto  sono  la 
salvaguardia,  e l allru  rilienlo  la  persona 
a cui  fu  conceduta  la  salvaguardia. 
Salvacondotto  : Sauf-coaduil J.  Facoltà 
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data  da  un  capitano  supremo  d'un  eser- 
cito ad  un  capo  dell'  esercito  nemico  o 
ad  un  corpo  di  soldati  di  andare,  di  ri- 
tirarsi o di  sture  per  un  tempo  deter- 
minato nei  luoghi  occupati  dall'esercito,  al 
quale  comanda,  con  sicuri»  della  pei  sona. 

Salvacondotto.  La  stessa  facoltà  con- 
ceduta ad  un  reo  o ad  un  accusato  con- 
tumace per  ridursi,  salta  la  persona,  a 
far  le  sue  difese. 

Salutare  [Saluer).  Nella  milizia  vale 
Dar  segno  di  onore,  lleodere  onore  n 
persona  posta  in  gran  dignità  sia  con  ■ 
tiri  e salte  d'armi  da  fuoco,  sia  roll'in- 
cimar  verso  terra  le  bandiere,  sia  rol- 
l'alibassare  le  punte  àngui  arme  in  asta,  e 
quelle  delle  spad  , sciabole,  ccc.V.Sai.uto. 

Saluto  ; Salul  ).  E'  un  alto  di  rispetto 
e di  disciplina . un  onore  che  si  rende,  j 
una  specie  d'omaggio  gerarchico,  un  at- 
testato di  suboidinazione.  od  una  seni-  j 
plico  cortesia,  od  un  meio  scambio  di  ; 
riguardo.  Si  saluta  una  città,  una  ban- 
diera, o segni  venerati,  come  il  SS.  Sa- 
cramento, od  un  superiore  od  anche  un 
proprio  pari.  Il  modo  di  salutare  è di- 
verso, secondo  si  è in  armi  o no.  Salu- 
tasi coll  i mano,  col'a  spaila,  col'a  scia- 
bola, col  fucile,  rolla  lanci»,  secondo  si  1 
è piedi  od  a cavallo,  n sotto  l'armi  0 
sciolti.  I vari  imdi  di  fue  1 sa'uli  tro- 
vatisi descritti  nel  regolamento  di  disci- 
plina mi'itaie. 

San  .Martino.  E il  patrono  de' soldati,  ! 
i quali  ne  solenniz/auo  la  festa  l'undici 
di  novembre. 

San  Mai  lino  nacque  verso  l'anno  110 
a Sahara  ( oegi  Sten).  nella  l'annonia 
(lla-sa  Ungheiia).  da  genitori  pagani;  ma 
fu  per  temilo  amniaestiRto  1 et  a d Urina  * 
cristiana  alla  scinda  1 eiraleeln  ti  ili  Pavia, 
Essendo  ili' età  di  Iti  anni,  il  padre  lo  ' 
costrinse  ad  arrotarsi  ncl'a  milmn.  Mi-  : 
lillà  solto  ('.oslautinii  c Giuliano;  e si 
ritirò  poi  ne'te  (ialite,  «ve  fu  ammiralo  ! 
come  modello  di  virtù.  Abbracciò  quindi 
il  rristianesinio , e dopo  abunc  vicende 
si  recò  a Poitiers,  vi  raccolse  molli  re- 
ligios , ed  opeiò  parecchi  miracoli.  Di- 
vulgatasi in  fama  della  santità  di  Mar- 
tino, il  popolo  volle  toglierlo  dalla  so- 
litudine, e Un  malgrado  lo  pose  sulla  scile 
vesnvile  di  Toms.  Itesid  eo  o Inllavia 
Marlino  di  vivere  lungi  dai  mondani 
rumori  , edificò  vicino  alla  città,  fra  la 
Lnira  rii  una  rupe  scoscesa,  il  convento  j 
di  Marmonlicrs.  ove  fini  i suoi  giorni  , 
verso  l'anno  .184. 


Egli  venne  specialmente  in  venera- 
zione presso  i popoli  per  la  memoria 
della  sua  rarità.  Una  pia  tradizione  vuole 
che  un  giorno,  avendo  incontrato  un  men- 
dico seni i 11  udo  , il  Salilo  tagliasse  colla 
sua  spada  la  metà  della  propria  cappa, 
e gliela  donasse.  A questa  tradizione  ge- 
neralmente si  attribuisce  l'uso  invalso 
nella  milizia  francese  solto  la  prima  e 
la  seconda  schiatta  di  pigliare  ad  insegna 
ed  a nazionale  distintivo  la  cappa  di  quel 
Salilo.  Per  sei  secoli  questo  palladio  fu  por- 
talo in  rapo  agli  eserciti,  cioè  da  Clodovco 
fino  a tempi  in  cui  prohabilmenle  fu  in- 
tentala l'araldica,  od  arie  del  blasone, 
ne'  quali  I'  azzurro  cessò  dall'  essere  il 
colore  nazionale  francese,  tempre  quando 
imprendevasi  una  guerra  andatasi  con 
grandi  cerimonie  a torre  la  cappa  di  sulla 
tomba  del  Santo  nell'Abbazia  di  S.  Mar- 
tino di  Tours.  Ma  in  che  consistesse  que- 
sta cappa  non  concordano  gli  scrittori. 
Secondo  alcuni  consisleva  in  una  dalma- 
tica od  in  un  rorcctlo  senza  maniche, 
che  portavasi  in  cima  ad  un'asta,  c rap- 
presentava il  vecchio  mantello  del  Salilo. 
Secondo  a'tri,  essa  era  un  confatone  di 
seia  foli'  immagine  del  Santo  dipintavi. 
Altri  invre  credono  che  fosse  un  reli- 
quiario, un  oratorio,  un  padiglione  por- 
tarle in  cui  celebratasi  I 11  Ili/.  10  divino, 
ed  ove  sventolava  la  bandiera  nazionale. 
Ma  al  genrra'e  Bardili  sembra  pio  cre- 
dibile che  in  origine  la  Cappa  fosse  stala 
imi lala  dalla  milizia  h saiil.na,  c ser- 
visse poscia  di  tipo  al  Carroccio  che  u- 
savasi  in  balia. 

S.  Martino  è Inuma  veneialo  in  Fran- 
cin  pani  (damici  le  dai  cnnladini  c dai 
soldati . ni  il  giorno  nel  qiia'c  ne  rade 
la  festa  è giorno  10  à f.  r.aio  pef  tulio 
il  eonlado.  Non  mi  e migrilo  ili  tri  var 
memoria  del  tempo  in  cui  i soldati  ita- 
liani elessero  ancor  essi  S Martino  a 
loco  patrono,  ma  egli  sembra  clic  la  festa 
di  questo  Santo  sin  da  nei  un'importa- 
zione degli  eserciti  Trai  resi. 

Sbwhare  IDiipe rser).  D sperdere.  Dis- 
sipare, Distogliere  le  schiere,  le  ordi- 
nanze nemiche.  Questo  verbo  deriva  da 
Bvmoa.  V. 

SBANnARi-  In  signif.  nrulr. , e neutro 
pass,  vale  Abbandonai  gli  ordini,  le  ban- 
diere, Disperdersi , Dissiparsi  [Se  dé- 
ba  nder). 

Sbavo ibb  in  senso  alt.  vale  anche  Slac- 
care dal  grosso  piccoli  corpi  ili  soldati 
per  allargarsi  sparsamente  {Dittéminer). 
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SbaNDATìHente  (A  la  drbandade).  Cogli 
ordini  scomposti,  o per  dir  meglio  senta 
ordine  qua  e là,  e si  dice  di  soldati,  di 
militte  che  fuggono. 

Smuro  ( Liceneiemml  , Dissolutimi  ). 
Scomponimento  d'un  esercito  col  disfare 
i corpi  che  lo  formano,  e mandare  i sol- 
dati alle  case  loro. 

Sbaragliare  [Mettre  tu  d/route,  Disperi- 
str).  Disperdere,  Mettere  in  rotta,  in  isemn- 
piglio  il  nemico,  Disperdersi,  Darsi  alla 
fuga.  - 

Sbaraglio  { Grand  dhordre).  Lo  slesso 
che  Sbaragliamento,  lo  Sbaragliare,  c la 
confusione  che  ne  segue. 

— Mettere,  e Mettersi  a sbaraglio. 
Vale  Porre,  Esporre  a certo  c manifesto 
pericolo,  Porsi  in  grave  repentaglio. 

Sboccare  Déboucher).  Uscir  da  un  luogo 
stretto  per  entrare  risolutamente  in  un 
altro  ad  assaltarvi  il  nemico. 

Sboccatura  [Issue).  Per  luogo  donde 
si  sbocca. 

Sbocco  [Débouché,  Débouchemenl '.  Pas- 
saggio, Uscita  dell.;  schiere  da  un  luogo 
stretto  ad  un  più  largo. 

Sbrancare,  Sbrancarsi.  (Se  débnnder). 
Uscir  di  branco, e ir.islaiamente,  Iscir  dal 
grosso  dell  esercito,  Allontanarsi  da1  drap- 
pello, dalla  schiera  di  cui  si  fa  parte  per 
viltà,  per  tardezza,  o per  voglia  di  preda. 

Sbrancato,  ta.  Dal  verbo  Sbrancare. 
V.  Questo  paiticipio,  osalo  come  aggeli, 
c nel  num'TO  del  più  io  forma  del  sost. 
equivale  al  francese  Tratneur. 

Scacchiere  [Echiquier  . 0 idine  a Scac- 
chiere I Orilre  en  échiquier).  Dicesi  di 
quell'ordine  di  battaglia  in  cui  le  co- 
lonne vengono  schierale  ad  intervalli 
sopra  due  linee  in  modo  che  le  divisioni 
della  seconda  rimangano  in  faccia  agli 
intervalli  della  prima,  e le  divisioni  di 
questa  abbiano  dietro  di  sé  gli  inter- 
valli della  seconda,  acciò  questa  possa 
ricever  quella  ne'  suoi  intervalli,  od  avan- 
zarsi per  gli  intervalli  dell'altra.  Ed  è 
cosi  detto  appunto  perche  si  rassomiglia 
alla  disposizione  degli  scacchi  neri  c 
bianchi  dello  seaccbicre.  Nel  secolo  xvii 
davasi  a quesi’ordine  il  nome  di  Oriii- 
nanza  fallata.  Oggidì  esso  adnprnsi 
principalmente  nelle  ritirate. 

Scacciare  (Ckasser).  Lo  stesso  che 
Cacciare  nel  primo  significato  di  questo 
verbo.  V.  Cacciare. 

Scagliarsi  [Sfélaurer,  Se  prdeip-ler  sur 
le  imitili).  Avventarsi  con  impeto,  Parsi 
addosso  al  nemico,  Gitlarsi  contro  di  lui. 


Scaglione  (Echelon).  Ordine  a sca- 
glioni (Ordre  en  échelons).  Specie  d'or- 
dinanza di  battaglia  nella  quale  varii 
corpi  di  soldati,  varie  parti  di  un  eser- 
cito, sono  schierali  gli  uni  dietro  agli 
altri  in  distanza  determinata,  ed  in  tal 
guisa  che  disegnano  sul  sunlo  ampii 
scaglioni  d'una  grande  scala,  e possono 
a vicenda  aiutarsi , c difatto  il  primo 
riparasi  dietro  il  secondo  c va  dicendo. 
Quest'ordinanza  ha  i vantaggi  di  agevolar 
la  marria,  e d'avere  uno  dei  banchi, 
per  ragion  della  sua  lontananza  ripa- 
ralo da  ogni  insulto,  per  la  qual  cosa 
ptiossi  assembrar  suH'altro  fianco  mag- 
gior quantità  di  modi  per  coprirlo. 

Gli  scaglioni  si  fanno  di  battaglioni 
o di  reggimenti,  poiché  se  si  facessero 
di  brigate,  venendo  a fare  i quadrati, 
questi  si  troverebbero  troppo  distanti. 

Nel  determinar  l obbliquità  generale 
degli  scaglioni  fa  d'uopo  por  mente  che 
il  nemico  non  possa  infilarne  la  linea 
in  tutta  la  sua  e-tensione.  Talvolta  gio- 
vasi degli  intervalli  fra  gli  scaglioni  per 
collocarvi  artiglierie  e cavalleria. 

Scaglione  ( Chevron  ).  Chiamasi  pure 
una  Divisa  ili  due  liste  di  passamano 
poste  ad  angolo  sul  bracrio  destro 
ilei  soldato  col»  punta  rivolta  verso  la 
spalla.  Questi  Sraglinni  imi  cano  gli  anni 
della  milizia,  rd  ordinariamente  non  si 
danno  elle  dopo  cinque  anni  di  stipendio, 
Raddoppiano  dopo  i dieci  e si  tripli- 
cano dopo  quindici;  a<l  ogni  scaglione 
va  pei'  lo  più  unito  un  soprassoldo. 

Scala  ( Ei  belle  ].  Sca'a  di  legno  a 
pinoli,  portatile  alla  quanto  l'opera  ili 
fortificazione  nemica  clic  si  vuole  sca- 
lare, sulla  quale  il  saldato  monta  al- 
l'assalto. 

Computasi  un  quarto  dell'  altezza 
dell'opera  la  distanza  fra  il  piede  di 
quella  ed  il  piede  della  srala;e  giudirasi 
essere  miglior  eo-a  di  servirsi  di  più 
scale  rotte  che  si  annestò  o fune  in 
capo  all'alire,  che  di  scale  lunghe  usate 
sole.  Le  scale  su  cui  non  può  salire  che 
un  nomo  solo  sono  preferite  perché  più 
salde  e più  portatili,  ma  v'ha  l'incon- 
veniente che  di  queste  voglionvene  tioppe. 
Vuoisi  che  gli  scalatori  non  le  interval- 
lino oltre  un  metro,  arriocché  eglino 
possano  a vicenda  aiutarsi,  ed  aggrap- 
parsi quando  loro  sdrucciolasse  un  piede; 
rT  le  collochino,  non  nel  mezzo  delle  cor- 
tine, ma  verso  gli  angoli  saglienti.  Queste 
scale  si  fanno  un  metro  e mezzo  più 
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lunghe  di  ciò  che  sia  alta  l’opera  da 
scalare;  ma  troppo  lunghe  hanno  il  di- 
fetto che  dai  difensori  possono  facil- 
mente essere  rovesciale.  Ira  gli  scrittori 
che  Imitarono  di  queste  scale  il  più 
moderno  è il  Gassendi  V.  Scalata. 

— A scala  vista.  Modo  avverbiale  che 
si  «ingiunge  coi  verbi  Assaltare,  Dar 
l'assalto,  Andare  alle  mura,  e vale  Di 
giorno,  senza  sorpresa,  sotto  gli  occhi 
del  nemico,  tentando  di  scalar  la  piazza 
per  forza. 

Scalare  (Fscalader).  Dar  la  scalata, 
Salir  colle,  scale  per  sorpresa  o di  viva 
forza  sulle  mura  nemiche,  sul  parapetto 
d on  forte,  ere. 

Scalata  tfixcalade).  Assalto  dato  ad 
un'opera  fortificala  del  nemico  tentando 
di  salirvi  sopra,  e d' impadronirsene  colle 
scale  di  legi.e  clic  gli  assaltanti  portano 
seco,  senza  elle  sia  apcria  la  breccia, 
o sia  salibile. 

La  'Calala  i spesso  un  insulto  difi- 
lato, un'attacco  di  lancio  senza  che  stasi 
intrapreso  l’assedio  formale. 

Le  scalate  erano  frequentissime  negli 
antichi  tempi;  le  pu'i  celebrale  nella 
storia  sono  quella  data  dai  Goti  ad  An- 
drinopoli,  e da  Carlo  il  Temerario  a 
Bea u va  s nel  1174,  ed  una  delle  più 
sorprendenti  è la  sra'atadi  Féramp  nel 
159.1,  data  ad  una  rupe  a pierò  cd  alta 
seicento  piedi.  Perfezionandosi  le  arti- 
glierie e l'iirte  di  fiancheggiar  le  opere, 
cd  invenlamlo-i  le  opere  esteriori,  questo 
modo  d'a-s.illo  divenne  mollo  più  raro. 
Oggidì  la  scalata,  e principa'nicnle  quella 
delle  lince  fortificale,  si  dà  ordinaria- 
mente di  nottetempo,  di  eliclo,  c colle 
armi  bianche.  I fanli  mettonsi  il  fucilo 
ad  armacollo,  corrono  all'opera,  vi  col- 
locano lo  scale,  e sollecitamente  vi  sal- 
gono su.  Per  contro  i soldati  assaltati 
pongono  mano  alle  armi  da  parapetto 
e procurano  ili  rovesciar  le  scale.  Spes- 
samente le  scalale  non  riescono  o perche 
il  nemico  apparecchiò  di  dentro  opere 
difensive,  di  cui  Tassatisele  non  ha 
alcuna  notizia,  le  ingombrò  di  cavalli 
di  Frisia,  di  triboli,  di  sleccate;  o perchè 
ignorasi,  o falsamente  giudicassi  dell’al- 
tezza delle  mura,  la  qual  cosa  appunto 
accadde  ad  Acri,  c nel  1S32  all'assedio 
di  Anversa. 

Scaltrimekto  (/fave  di'  guerre].  Artificio 
immaginato  con  sottigliezza  per  ingan- 
nare ii  nemico. 

L'arte  degli  scallrimeuti,  scrive  il 
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Bardin,  è lo  spedienle  dei  piccoli  eser- 
citi cd  il  principale  secreto  della  guerra 
minuta.  Questi  meschini  spedienli  cad- 
dero nell'ohblio,  e ncll'alloal  condizione 
delle  rose  della  guerra  non  v'ha  più  scal- 
triincnto  che  possa  essere  studialo  od  in- 
segnalo come  principio.  Il  genio  del  Capi- 
tano  d'esercito  indnv  ina  ciò  che  è richiesto 
dalla  cir 'costanza  e dal  successo.  In  islrale- 
gia  sono  veri  scallriineuli  le  diversioni,  gli 
improvvisi  assalti,  la  rapidità  delle  mosse, 
i sub  ii  smascherarne! ili,  l'offensiva  re- 
cala l i dove  meno  si  aspetta,  e simili. 

Scambio,  e Cambio  llemplacement). Cam- 
biamento di  in  a persona  con  un'altra 
I nel  servizio  della  milizia. 

Scambio.  Cambiamento  de’  prigioni  di 
uno  Staio  con  quelli  del  nemico,  rego- 
lato da  convenzioni  reciproche  ( Fchange ). 

— Dame  cambio,  o il  cambio,  e Dare 
scambio,  u lo  scambio  ( Remplacer , lìele- 
! ver).  Cambiare,  Sostituire  una  persona 
ad  un'altra  in  ogni  fazione,  o uffizio 
militare;  Dare  la  muta  alle  guardie,  alle 
guarnigioni,  ere. 

Scappata  (l‘ainte).  Fare  usa  scappata 
(Faire  poin«,  l'aire  ulte  poinle).  E pre- 
sentare una  o più  leste  di  colonne, 
penetrare  in  un  paese  difeso,  scagliarsi 
| alla  ventura  rollini  il  nemico,  od  in  un 
i assedio  offensivo.  I.e  Scappate  si  fanno 
1 talvolta  coirinleiidiiuento  di  tostamente 
retrocedere,  di  proteggere  una  ritirata, 

I o di  assicurarsi  il  passo  di  imo  giretto. 

| La  voce  è usala  dal'o  Spenzilli  nel  suo 
Sunto  di  alquante  lezioni  o sia  prospetto 
di  un  Corso  di  strategìa. 

Scaramuccia  (Ftcarmouche).  Lieve  zuffa 
e combattimento  fatto  per  lo  più  fuori 
delle  ordinanze  dai  soldati  leggieri.  Gli 
antichi  scrittori  scrissero  pui  e Scara- 
muccio, o Srhermugio  nello  stesso  si- 
gnificato. 

Le  scaramuccio  sono  per  lo  più  com- 
battimenti fortuiti,  clic  guari  non  si  so- 
stengono; ma  quand'essc  allengansi  a 
determinalo  disegno,  in  tal  caso  si  fo- 
mentano, acciocché  gli  scaramucciatoli 
I non  vengano  respinti,  c vi  si  adopra  la 
specie  di  soldatesca  propria  al  terreno 
| in  cui  combatlesi,  e più  generalmente 
usasi  fanteria  leggera  caldeggiala  da 
alquanti  cavalieri.  Le  «caramucrie  com- 
binate hanno  per  fine  di  agguerrire  i 
saldali,  di  assaggiare  il  nemico,  di  trat- 
tenerlo, di  contrariarlo,  di  rallentarne 
od  impedirne  la  marcia,  alfine  di  dar 
tempo  allarmo  dei  soccorsi.  Esse  ap- 
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piccatisi  anche  per  «coprire  il  pensiero 
del  nemico,  per  valutarne  le  forre,  per 
islornarne  l'attenzione,  per  coprire  una 
operazione,  per  ricono>cerc  una  posi- 
zione, per  esplorare  un  silo,  per  far 
prigionieri,  per  celare  una  mossa,  per 
coprire  un  lavoro,  p r congiungersi  ad 
una  soldatesca  amica,  o per  dir  tempo 
a disporsi  al  grosso  dell'esercito. 

Sci  bvm ucci* az  (Escarmnucher  ).  Fare 
scalatimene.  V.  Scaramuccia. 

Scaramlcciatore  ( Escarmoucheur ).  Sol- 
dato che  fa  Scaramuccia,  die  combatte 
in  iscaramuecia. 

Scelto,  t»  {Troupe*  d'èl-te)  Buono, 
Provalo,  prestante.  Aggiunto  di  soldati, 
di  compagnie,  di  soldatesche  chiare  e 
distinto  fra  l'altro  per  prove  di  valine. 

Itiresi  anche  Eletto,  ed  è più  nobile. 

Sem  vaine  (Erla'rc'r . I)  rad  ire;  e di- 
cesi  delle  li'c  de  soldati  in  battaglia,  le 
quali  pel  numero  dei  morti  e dei  feriti 
schiariscono,  cioè  si  diradano. 

Schiera  {L’t/ne).  Ila  corpo  di  soldati 
ordinato  sopra  una  linea  determinala  ; 
c eli  ama-i  Prima  schiera  quella  che  è 
più  vicina  al  nemico,  o la  prima  ad  es-erc 
incontrata;  Secondi  schieri  quella  eoe 
le  neo  delrn  in  di-lanza  (Icterminata  ; 
c Terzi  schieri  o S .riera  di  riscossa, 
e coi  moderni  ni  riserva,  quella  che  è 
dietro  alle  altre  due.  In  ogni  ordinanza 
di  battaglia  le  genti  sono  sempre  disposte 
in  due  schiere,  e per  lo  più  in  tie,  quando 
il  numero  ed  il  luogo  lo  consentono. 

Questo  bel  vocabolo,  osserva  il  tirassi, 
della  nostra  lingua  ri  lascia  distinguere 
mirabilmente  due  cose  diverse  che  i Fran- 
cesi per  difolto  di  voci  corrispondenti 
confondono,  cioè  la  Linea  che  è lo  spazio 
occupalo  e (la  occuparsi  dai  soldati  in 
ordinanza  di  battaglia, c la  Schiera,  che 
sono  i soldati  stessi  ordinati  sulla  linea, 

— A schiera.  Poslo  avverbialmente, 
vale  In  ordinanza. 

— A schiera,  a schiera.  Posto  avver- 
bialmente vale  una  schiera  dopo  l'altra, 
successivamente,  ogni  schiera  alla  sua 
volta. 

— A schiere  fatte.  Vale  In  ordinanza, 
A squadroni  formati,  In  ordine  di  bat- 
taglia o di  mostra,  parlandosi  di  eser- 
cito o di  so'dati  collo  le  armi,  e,  rarrolli 
negli  ordini  (Rangéeen  colonne. e n baiai  Ile). 

— Fare  i.e  schiere (Former  le s troupe* 
en  bala'lle , Platee  le*  troupe * en  h'jne  . 
Schierare  le  genti,  Disporle  a schiera  a 
schiera  nelle  ordinanze. 
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— F are  schiera.  Vale  Schierarsi,  Porsi 
in  ordinanza. 

— Ordinare  le  schiere.  Lo  stesso  che 
Fare  le  schiere.  V. 

— Stare  a schiera.  Essere  schierato. 

Schiera  prima,  secónda,  ecc.  Première 
tigne,  Seronde  tigne).  Distinzione  mime- 
tica delle  selline  in  ordine  di  battaglia, 
indicandosi  roU'aggiunlo dì  Prima  quella 
che  è più  virina  al  nemico,  c di  Seconda 
quella  che  le  si  i dietro. 

Schierare  ( Former  en  bala'lle,  Se  dè- 
p'nuer).  Mclcre  le  genti  in  i-rhicra , ili 
ordinanza.  Mettersi  in  isrhiern.  in  ordi- 
nanza di  linllag'ia. 

Sciarpa  (Eebarpe).  Larga  binda  tes- 
suta ili  lìl  ili  sria  azzurra,  portala  in 
traverso  del  peno  e della  schiena  dagli 
ufliziali  minori  e maggiori  e generali, 
noie  fazioni.  Dalle  due  estr  niilù  drl'a 
sciarpa  pendo  o due  nappe  dello  stesso 
roll  i",  le  qua'i  perù  in  quella  degli  uf- 
fiziali  generali  sono  di  grossa  frangia 
d'argento. 

Gli  uffizioli  dell'esercito  franrese  in 
vece  della  sciarpa  portano  al  (Olio  una 
Gorgiera  meia'lica. 

Scombuiare.  Scombuiarsi.  Porre  in  gran 
disordine  e confusione. 

Sco.Nfiiic.EBE  (l>è fai  re)  Rompere  il  ne- 
mico ni  battaglia.  Difesi  pure  Discon- 
figgrrc. 

Sconfitta  (Dèfaite,  Déroule . Piena  rotta, 
Disfatta  totale  di  un  esercito. 

— Dare  sconfitta.  Lo  stesso  che  Scon- 
flggere. 

— Fare  sconfitta.  Lo  stesso  che  Scon- 
figgere. 

— In  (sconfitta.  Posto  avverbialmente, 
vale  In  gran  rolla,  In  piena  rolla. 

— Mettere  in  iscunfitta  ( Mellre  eu 
dèrovte).  Lo  stesso  che  Sconfiggere. 

— Mettersi  in  sconfitta  (Se  mellre 
en  fui  le).  Fuggire  a rolla  senz'ordine  nè 
modo. 

Scontrare  (Reneontrer).  Lo  stesso  che 
Incontrare.  V. 

Scontrazzo  ( Bagarre  , Echauffourrèe). 
Incontro  ed  azzuffamento  improvvisto  di 
due  parli  nemiche.  Questa  voce  a cagione 
della  sua  desinenza  non  può  più  essere 
adoperata  se  non  per  Incontro  di  gente 
disordinala. 

Scontro  Bencon ire).  Combattimento  di 
due  schiere  nemiche  nel  riscontrarsi  al- 
l'improvviso. Diresi  pure  Incontro.  V. 

Scoperta  Dèrourerle).  Questo  vocabolo 
significa  e l'atto  di  riconoscere  dintorni, 
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un  trailo  di  paese,  un  poslo,  un  terreno 
e la  genie  stessa  che  fa  la  scoperta. 

Nel  primo  senso  la  scoperta  è una 
operazione  di  vigilanza  che  una  solda-  ' 
tcsca  accampata  usa  di  fare  mediarne 
distaccamenti  intorno  al  proprio  rampo. 
Generalmente  parlando  una  scoperta  è 
una  ricognizione  più  o meno  grande  che 
effettuasi  dal  presidio  di  una  forle/za 
tanlo  in  tempo  di  pare,  quanto  in  tempo  j 
di  guerra,  o dai  po-li  esterni  in  tempo 
di  guerra  ed  in  campagna  rasa.  E'  do-  j 
vere  ilei  so'dali  rhe  fanno  la  scoperta  ! 
di  giammai  combattere,  se  non  per  di- 
fendersi;  c-si  reslrii  gonsi  a pigliar  lingua 
del  neinieo  ed  a sventarne  le  inarcie.  In 
tempo  di  guerra  le  scoperte  elle  si  man- 
dali fuori  ili  una  pi  izza  forte  si  compon- 
gono di  varie  milizie  , adattale  alle 
varie  nrrnsianze  ed  ai  Innubi;  ma  ni  di- 
ttai lamento  esse  fatinosi  dalla  cavalleria, 
e specialmente  dai  cavalleggieri,  c eon- 
slaim  nel  ballerò  la  campagna  e nel  far 
ricerche  ed  esplorazioni  lungi  lina  lega 
dalla  piazza.  In  ogni  tempo,  dopo  Tusc  ia 
dei  d slaeeamenti  clic  valimi  a'Ia  scoperta, 
si  alzano  i ponti,  e si  chiudono  le  porle 
ed  i rancelli  delle  op*c  esteriori.  Nei 
tempi  ordinari  la  scoparla  si  fa  allo 
spuntar  del  giorno  e nell’  alto  che  si 
aprono  le  porle.  In  ogni  raso  poi  il  capo 
della  scoperta  ritornando,  d.  bhc  render 
conto  del  suo  g-rn  al  capo  del  posto 
della  porla  per  la  qua'e  rientra  col  suo 
disi  ice  Mtienlo.  Le  scoperte  di  una  sni- 
da lessa  accampala  fatinosi  am  or  esse  allo 
spuntar  del  gmnin  ;'  sono  fornite  dalle 
guardie  esteriori  del  campo,  ed  ognuna 
si  rompone  di  i snidali  comandati  da 
un  sergente,  il  quale  esamina  ogni  lungo 
rhc  gli  c indiralo  e i siti  proprii  alle 
imboscale  Oneste  scoperte  marciano  cnl- 
l'armi  in  riposo,  e lino  a che  esse  rien- 
trino tultr  le  soldatesche  del  campo 
stanno  sui  parapetti. 

Scoparne,  c Scovane  (Démasqver).  Mo- 
strare e porre  in  opera  quelle  offese  rhe 
erano  stale  preparale  relatamente,  e di- 
resi per  lo  più  di  ballerie,  di  bocche  di 
fuoco  piantate  dietro  qualche  velame , 
che  fino  al  momento  del  dar  fuoco  le 
nasconda  alla  vista  dcll'inimiro. 

Scoprire.  Prender  lingua,  aver  notizia 
delle  mosse,  degli  andamenti,  dei  disegni 
del  nemico. 

Scor  (zzare  ( Battre  le  pays).  Far  fre- 
quenti scorrerie  o correrie  nel  paese  ne- 
mico. Frequen talivo  di  scorrere. 


Scorrere.  Fare  scorrerie  per  saccheg- 
giare, Dare  il  guasln  al  paese  nemico. 

SroiRENU  (txcursion.  Course,  Incur- 
sinn).  Quello  scorrere  rhc  fanno  le  sol- 
datesche ad  oggetto  p r lo  più  di  dare 
j il  guasln  al  paese  nemico,  quindi  i modi 
di  (lire  Dare,  Fare  scorreria. 

Scorkiramia  c Scorribaniiola.  Breve 
scorreria,  Corsa  ili  cavalli. 

Scorridore  ( Cuurevr ).  Soldato  che 
scorre,  che  precede  il  grosso  drU'cser- 
cilo.  1.0  stesso  che  Cork i bore.  V. 

Scorta  ( corte ).  (iuardia  ed  accom- 
pagnatura clic  si  fa  per  sicurezza  ad 
una  persona,  ad  una  condona  di  robe,  ece. 
I.a  scoria  di  un- convoglio  ronsia  in  un 
distaccamento  ili  so'dali,  comandalo  da 
lino  speciale  u (Tizia le,  c si  compone  di 
cavalleria  o ili  fanteria,  e talvolta  del- 
l'ima e dell'altra,  e del  vallilo  numero 
d'uffiziali.  La  forza  della  scoria  raggua- 
gliasi a qiiel'a  del  convoglio,  la  quale,  se 
c notevole,  per  agevolar  la  marcia  e per 
la  sicurezza  della  difesa,  si  divide  in 
avanguardia,  corpo  d battaglia,  riserva 
e retroguardia,  e se  occorre,  c v’ha  modo, 
si  encomia  di  esp'nra:ori , i quali  so- 
gliono essere  ravalleggeri. 

Sr.miTv.  I soldati  strs-i  che  fanno  questa 
guardia,  quesTaccoiiipagiiiitiira. 

Scorta.  Si  adopera  altresì  per  la  mu- 
nizione de'  viveri  condotta  colle  scorte 
all'esercito,  al  campo. 

— Fame  i.a  scorta  ( Lscorter }.  Vale 
Far  la  guardia,  Guidare,  Accompagnare 
per  sicurezza. 

Scortare  \t'teorler).  Far  In  scoria.  Ac- 
compagnare per  sicurezza.  V.  Scorta. 

Scuola  complevienta  le.  Insti  luto  e luogo 
in  cui  i nuovi  ullìziali  anune—i  nell'ar- 
tiglieria e negli  ingegneri  militari  com- 
piono i loro  slndii.  Il  corso  c.omplemen- 
lale  dura  da  due  a tre  anni , ed  i sot- 
lolcnenli  allievi  che  superano  gli  esami 
del  sei-nudo  anno  vengono  dcfmitivamenlc 
classati  nella  respetliva  milizia,  e pro- 
mossi luogotenenti. 

Sci  OLA  VII  LI  T A R E tu  FANTERIA.  Specie 
di  collegio  in  cni  s’inslruisrono  giovi- 
nolli  per  essere  falli  sottotenenti  di  fan- 
teria con  un  corso  teorico-pratico  d'uno 
a due  anni. 

I.'elh  propria  per  esservi  ricevuti  è 
dai  19  ai  22  anni,  c gli  aspiranti  a queste 
scuole  che  non  freno  con  successo  il 
corso  di  filosofia,  deggiono  , per  esservi 
ammessi,  subire  uno  sperimento.  Gli  al- 
lievi di  questa  scuola  pagano  una  de- 
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terminal*  animai  retta,  ed  un  tanto  da 
sborsarsi  nei  due  anni  di  corso  alla  massa 
di  ciascun  di  loro,  c vestono  una  divisa 
propria. 

Seti  OLA  UILITABE  DI  CAVALLERIA,  E amile 
una  specio  di  cullerò  in  cui  vicn  for- 
nita l’istruzione  necessaria  a giovanotti 
che  amano  di  rendersi  alti  ad  occupare 
i posti  vacanti  di  sottotenenti  nella  ca- 
valleria non  dovuti  ai  solto-uflìziali.  Il 
corso  di  studi  dura  da  uno  a due  anni,  ; 
e g i aspiranti  a questo  scuole  drggiono  : 
avere  Felli  di  19  a 22  anni,  aver  com- 
piuto con  successo  il  corso  di  filosofia, 
od  altramente  subire  uno  sperimento 
prima  di  essere  ricevuti  in  questa  scuoia. 
Gli  allievi  pagano  una  determinata  an- 
imai retta,  ed  un  tanto  che  sborsano  fra 
due  anni  per  formar  la  massa  d'ognuno 
di  essi. 

•Scuola  del  soldato  ( h'colt  ila  saldai ). 
Chiamasi  con  questo  nome  la  prima 
istruzione  elicsi  dii  alle  reclute. 

La  seno  a del  soldato  si  divide  in 
tre  parti  principali: 

Nella  prima  s’insegna  la  positura 
del  snidato  senz’armi,  il  muovere  la  testa 
a destra  ed  a sinistra,  il  g rare  a destra 
o a sinistra  e a spalle,  il  sa'uto,  l'ingi- 
nocchiarsi , i principi!  del  passo  retto, 
obliquo,  ordinario,  di  carica  , di  corsa , 
c retrogrado;  nella  seconda,  rhe  è detta 
Istruzione  di  riga,  si  addestrano  i soldati 
alle  marce  di  fronte  ed  a cambiar  di 
passo,  alle  marce  oblique,  s’insegnano 
loro  i prinripii  dell’allineamento  e quelli 
de'le  conversioni,  dei  cambiamenti  di  di- 
rezione e degli  schieramenti;  e nella 
terza  finalmente  s'insegnano  i prinripii 
del  maneggio  deiformi,  le  Cariche,  i tiri 
diretti  e obliqui  e il  fuoco  ili  fila. 

Sdoppiare  ( Uédoubler ).  Rimettere  nelle 
righe  le  file  che  erano  state  addoppiate; 
Contrario  di  Addoppiare.  V. 

SoncciBE.  Scacciasi,  Sdruscire  e Scali- 
sela»! (Erharper).  Figurativamente,  vale 
Aprire,  Dislogare  le  schiere,  le  file  ne- 
miche, urlandole. 

Secessione  Drftctwn  ).  Propriamente 
Partenza,  Ritirata;  ma  si  adopera  al  modo 
dei  latini  per  divisione  dalla  parte  alla 
quale  è siala  data  la  fede;  il  separarsi 
per  discordia  dal  corpo  o dall'esercito 
rii  cui  si  faceva  parte  dapprima. 

Sedia  della  ntEaai.  V.  Teatro  delle 
operazioni. 

Sedia  di  sierra.  V.  Piazza  d’aene. 

Segnale  (Sijaaf).  Segno  o contrassegno 


che  si  fa  di  varie  guise  e maniere  per 
dare  un  avviso. 

L’arte  di  questi  segnali  per  parlare 
da  lungi  è antichissima;  l’ebbero  i Greci 
fin  dai  primi  tempi  ; l'uso  passò  poscia 
dai  Greci  ai  Romani,  e ne'  secoli  di  mezzo 
non  andò  perduto.  In  processo  di  tempo, 
e mediante  l'invenzione  della  polvnre,  i 
segnali  di  guerra  si  fercro  più  regolari 
c più  variati  ad  un  tempo  . adoperan- 
dosi in  primo  lungo  le  aitigliene  Un 
dove  ne  poteva  giungere  il  fracasso,  con- 
certato prima  il  significalo  del  var  o nu- 
I mero  dei  colpi  loro.  Perfezionandosi  l’arte 
si  posero  in  opera  le  palle  messaggiere. 
V.  Gassose  cohrieìe.  Finalmente  vennero 
in  uso  i razzi  mandali  variamente  in 
aria  di  notte,  e di  giorno  le  fumale, 
concertati  pure  alcuni  segni  da  farsi 
con  bandiere  di  quc»to  c di  quel  colore. 
Ultima  invenzione  di  segnali  da  par- 
lare da  lonianu,  e certo  la  più  perfetta, 

; t stata  quella  del  Telegrafo,  di  cui  s'è 
1 pur  fallo  uso  in  alcune  guerre  moderne. 
S'inirodnsse  pur  non  Ila  guari  il  Tele- 
grafo elettrico,  mollo  pili  comodo  del 
telegrafo  aereo,  e fra  non  mollo  tempo 
si  annovererà  fm*e  anche  la  Luce  elet- 
trica fra  i segnali  di  guerra.  E’  inutile 
il  soggiungere  che  tulli  questi  segni 
vengono  intesi  prima  fra  t capi  di  vani 
corpi  d’uua  stessa  milizia  conpcranli  ad 
una  stessa  impresa,  che  avessero  ad  es- 
sere separati  gli  uni  dagli  altri  per  qua- 
lunque intuivo. 

Segno  [Si goal  ; Ordir;  .4  ti*).  Cenno, 
avviso  dato  ai  soldSli  colla  voce  o col 
suono  o con  altro. 

Segno.  Diccsì  anche  il  cenno  muto  e 
convenuto , col  quale  in  alcuni  casi  le 
sentinelle  in  tempo  di  gurrra  suppli- 
scono al  grido  di  Chi  va  là,  di  cui  so- 
glinnsi  servire  quando  qualcuno  loro  si 
avvicina.  Al  segno  la  persona  che  si  av- 
vicina risponde  con  un  contrassegno.  Il 
segno  può  constare  o ncll’aizare  orizzon- 
talmente il  fucile  o nel  percuoterne  colla 
mano  la  cassa  od  in  altro,  al  quale  la 
persona  rhe  si  avvicina  risponde  o per- 
cuotendo due  volte  il  calcio  del  furile  o 
portando  la  mano  al  cheppì,  od  in  altro 
qualsiasi  convenuto  modo,  il  segno  ed  il 
contrassegno  usatisi  esclusivamente  nei 
posti  molto  vicini  al  nemico,  in  cui  debite 
essere  osservato  il  silenzio,  c sopralutlo 
serve  a dare  quietamente  il  cambio  alltr 
sentinelle.  L’uno  e l'allro  possono  però 
anche  adoprarsi  dalle  pattuglie,  che  aves- 
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sero  ad  incontrarsi  in  prossimità  de’  posti 
nemici,  e quando  non  Con  venia  gridare  il 
chi  va  là,  e replicar  la  parola  di  campagne. 

— Dabe  il  seijno.  Vale  dare  l'ultimo 
cenno,  l'ordine  finale  di  far  una  fazione. 

Semestre  Semestre).  Propriamente  spa- 
zio di  sei  mesi.  Ma  si  adopera  per  uno 
spazio  di  sei  mesi  o meno,  che  si  con- 
cede ai  militari  di  lasciare  le  bandi  re 
e recarsi  alle  sne  domestiche  faccende. 
V.  Licenza. 

Sentinella  ( Sentinelle ; Faclionnaire . 
Soldato  di  qualunque  milizia,  ma  per  lo 
più  di  fanteria  collorato  in  anni  allo 
guardia  dà  un  luogo  per  un  tempo  de- 
terminalo. Le  sentinelle  a rava'ln  appol- 
laiisi particolarmente  Vedette.  V.  Dìresi 
anche  Sentinella  ( Sentinelle ; Fartion)  la 
guardia  stessa  fatta  dal  soldato,  ed  il 
tempo  di  questa  fazione.  Di  qua  i modi 
di  dire,  Fare  sentinella  e Fa  mi  la  sen- 
tinella, cioè  fare  la  fazione  della  sen- 
tinella. La  sentinella  fu  in  ogni  tempo 
riguardata  come  persona  pubblica  c sa- 
cra ; il  Cedue  penale  militare  punisce 
con  pene  gravi  chiunque  si  renda  col- 
pevole di  vie  di  fallo  a mano  armata 
verso  una  sentinella. 

Non  fanno  la  sentinella  che  i soldati 
semplici:  ne  sono  dispensati  i trombetti 
ed  i tamburini  ; ed  essa  non  dura  che 
due  ore  e solo  una  nel  rigor  della  sta- 
gione. Nol'a  bella  stagione  e quando  vi 
è assoluti!  bisogno,  il  soldato  fa  in  totale 
otto  ore  ili  sentinella,  nel  rimanente  del- 
l'anno solo  sei,  cd  in  nessun  tempo  debbe 
farne  meno.  L'ordine  secondo  H quale  i 
soldati  di  guardia  degginn  fare  la  pro- 
pria sentinella  viene  regolato  dal  capo- 
rale , dal  quale  è loro  anche  data  la 
CoNsEc.NA,  V.,  che  deggion  ben  ritenere 
a memoria,  giammai  mutarla  in  alcuna 
sua  parte,  nè  riceverla  da  neisun'allro, 
e la  quale  ogni  sentinella  debbe  poi  ri- 
petere a bassa  voce  a quell'altea  clic 
viene  a darle  il  cambio.  Al  snidalo  che 
è io  sentinella  è difeso  di  cantare,  zu- 
folare, conversare  senza  bisogno,  fumare 
e porri  a sedere.  Il  Codire  penale  mi- 
litare condanna  a pene  gravi , massime 
in  tempo  di  guerra,  la  sentinella  che 
abbandoni  il  suo  poslo , o sia  trovala 
addormentata.  II  medesimo  Codice  pu- 
nisce colla  morie  la  sehtinella  che  non 
eseguisce  la  consegna  od  abbandona  il 
luogo  in  cui  fu  messa,  se  la  sicurezza 
del  posto  o silo  forte  o delle  soldatesche 
è stala  compromessa. 
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Non  è che  in  certi  posti  d'allarme 
che  vien  concesso  alle  sentinelle  di  la- 
sciare sponlaneamenlc  la  fazione. 

Le  sentinelle  poste  alla  porla  degli 
arsenali  e dei  magazzini  da  polvere  non 
tengono  in  mano  che  l'arma  bianca  c 
questo  è il  scilo  caso  in  cui  il  soldato 
lasci»  il  proprio  fucile. 

— i Essane  in  sentinella  o ni  senti- 
nella Lire  en  sentinelle,  en  /hclion  . I)i- 
cesi  del  soldato  che  fu  la  sentinella. 

— Mettere  o Foibe  in  sentinella 
(Maire  en  sentinelle ;.  Lo  stesso  che  Po- 

SABE  LE  SENTINELLE.  V. 

— Posai  le  sentinelle  ( Piacer , Pnser 
Ics  sentinelle)).  Collocai!'  la  sentinella 
nel  s'to  ove  ha  da  fare  la  sua  fazione. 

Dieesi  anche  Mettebe  e Pobbe  in 
sentinella,  ma  vieti  preferii.)  il  Posabe. 

— IIaddoppiab  le  sentinelle  (l)oubler 
les  senlinelles).  Collocare  due  solduti  a 
far  la  sentinella  nello  slesso  luogo  per 
maggior  vigilanza  c sicurezza;  aggiun- 
gere in  caso  di  pericolo  o di  gran  so- 
spirilo una  sentinella  a quella  già  col- 
lorata. 

— Stabe  in  sentinella  [E tre  en  fae- 
lion).  Lo  stesso  che  Essere  in  senti- 
nella ; Fai  sentinella.  V. 

Sentinella  «obta  ( Lamie  ).  Ouel 
sold.no  di  fanteria,  elle  si  pone  in  gran 
vicinanza  dell'inimico , per  sentirne  lo 
mosse  in  luogo  nascosto  da  esso  e senza 
armi  da  fuoco,  col  solo  fine  di  scoprire 
senza  essere  scoppi  lo,  chiamalo  con  que- 
sto nome  dalla  positura  ferma  ed  im- 
mobile nella  quale  dee  slare  in  questa 
fazione. 

Sentinella  perduta  ( Sentinelle  fer- 
ine). Soldato  poslo  a far  la  sentinella 
nel  loogo  nifi  vicino  al  nemico  fuori  della 
città  o del  campo,  e cosi  lontano  dalle 
guardie  da  poter  essere  agevolmente  op- 
presso prima  d'essere  soccorso  ila  suoi. 

Sentinelle  docpie.  Chiamatisi  quelle 
due  sentinelle  che  si  pongono  a guardia 
nello  stesso  silo,  quando  questo  è di  tal 
gelosia  che  abbisogni  d'esseri:  guardato 
ad  ini  tempo  da  più  parli. 

Seboentf.  Sergent  ).  E'  il  primo  degli 
officiali  minori  o solici- ufllriali  di  una 
compagnia,  per  governarla  ed  ammini- 
strarla in  tutti  i particolari  della  disci- 
plina mililare , secondo  gli  ordini  che 
riceve  dai  suoi  superiori.  Ve  n'ebbe  dap- 
prima due  per  ogni  compagnia  di  200 
uomini;  ma  dopo  i nuovi  scomparti- 
menti se  no  accrebbe  il  numero  sino  a 
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qiiatlni  con  uno  di  più  che  viene  distinto 
col  titolo  di  Foriere,  V.  I distintivi  del 
sergente  sono  per  lo  più  alcuni  ornamenti 
di  galloni  d oro  o d'argento  sul  braccio. 

Il  sergente  è ascritto  ad  una  squa- 
dra , di  cui  governa  ogni  partirolaie , 
vigila  intorno  aHadempimento  dei  do- 
veri dei  caporali  c dei  soldati;  esige 
dai  caporali  la  relazione  d'ogni  più  mi- 
nuta cosa;  vigila  intorno  alla  polizia 
de'  suoi  dipendenti,  intorno  alla  conser- 
vazione del  corredo,  dello  armi  e degli 
arredi  loro,  e delle  masserizie  di  caserma 
d'ale  nella  compagnia;  procura  che  le 
robe  del  corredo  siano  tosto  contrasse- 
gnate da!  numero  di  matricola;  vigila 
pure  intorno  al  servizio  ed  alla  rondella 
degli  altri  caporali  e soldati  dèlia  com- 
pagnia; promuove  il  liuon  accordo  fra 
i suoi  subordinati,  iti  cui  inspira  il  ri- 
spetto e rotihedieuza  ai  superiori , dei 
quali  non  tollera  die  si  censurino  gli 
ordini;  ammaestra  i soldati  ed  i capo- 
rali nelle  varie  scuole  ed  istruzioni,  ed 
in  ogni  parte  del  servizio  die  li  riguarda; 
ina  egli  s’astiene  verso  il  soldato  dai 
motteggi,  dai  discorsi,  (lai  modi  pun- 
genti , sprezzanti  od  ingoiati  ; dallo  fa- 
migliarità co’  suoi  subordinati  che  pos- 
sono nuocere  alla  sua  autorità;  indica 
a'  suoi  subordinali  gli  errori  iti  cui  ca- 
dono e loro  suggerisce  il  modo  di  evi- 
tarli, guardandosi  dal  rimproverarli  con 
isdegno  o presenti  p r.-onc  estranee. 

Mia  sveglia  ed  al  segnale  della  pre- 
ghiera assembra  la  propria  squadra  c 
la  conduce  nella  camerata  destinala  a 
farvi  oratone;  riferi-co  al  foriere  l'acca- 
duto nella  notte,  c riceve  dal  caporale  la 
relazione  intorno  ai  soldati  rhedirhiaransi 
ammalati.  II  sergente  dcbh'essere  savia- 
mente moderato.  Egli  nelle  evoluzioni 
serve  di  guida  e può  essere  destinalo 
quale  ordinanza  presso  il  ministero  di 
guerra,  gli  ispettori  generali  cd  i co- 
mandanti delle  divisioni. 

Sergente  tu  settimi'*.  Quegli  fra  i 
sergenti  di  una  compagnia,  che  per  turno, 
durante  una  settimana,  di  bhc  adempiere 
a particolari  doveri  nella  stessa  compa- 
gnia. Questo  sergente  seconda  Indiziale 
di  settimana  ed  il  foriere  nella  vigilanza 
intorno  al  buon  ordine  ed  alla  polizia 
della  rompagnia,  e specialmente  intorno 
alla  montura  ilei  soldati  destinati  di 
guardia,  al  buon  governo  delle  came- 
rate, ai  militari  che  radono  ammalali, 
o sono  puniti  di  prigione.  Presenta  al 


GENERALE 

maggiore  di  servizio  i reduci  di  licenza, 
ed  al  medico  di  settimana  i militari  che 
vanno  in  licenza,  c ritornano  da  assenza 
di  oltre  ventiquattro  ore;  accompagna  i 
soldati  alle  chiamate  od  assemblee;  in- 
terviene a tutte  le  scuole,  istruzioni  cd 
esercitazioni  che  lo  riguardano;  all'ora 
del  rancio  conduce  i soldati  in  ordine 
nella  cucina  per  traspoi  lame  a suo  tempo 
lo  gavette  nelle  proprie  camerale;  e con- 
duce la  montante  guardia  armala  nel 
luogo  destinato  per  la  sua  adunanza. 

Sergente  d'ispezione.  Seigentc  desti- 
nato a secondare  1’  ullì/ialc  di  picchetto 
c I ndiziale  sopra  i viveri  njll’  adempi- 
mento dei  suoi  incarichi,  i quali  riguar- 
dano al  rancio  dei  soldati,  alta  compera 
dei  viveri  cd  alta  pulizia  della  caserma. 
Egli  assiste  nelle  cucine  albi  cottura  del 
rancio,  alla  nettezza  dei  viveri,  ed  al  loro 
condizionamento;  avverte  che  non  si  dis- 
sipino i viveri,  né  la  legna.  Gli  sono  con- 
segnati gb  attrezzi  per  la  pulizia  della 
caserma,  i quali  cura  che  vengano  riti- 
rali. Staisene  alla  porta  della  caserma, 
dalla  sveglia  alla  contrichianiata,  pronto 
ai  cenni  dell'uflì/iale  ili  picchetto,  e per 
aiutare  il  conia  dante  della  guardia  di 
pulizia  nella  vigilanza  intorno  alle  per- 
sone che  entrano  ed  escono  dalla  ca- 
serma , ed  alla  slessa  guardia , quando 
questa  nou  sia  comandata  che  da  un  ca- 
potale. 

Sebba.  Motafor.  vale  Affollala  di  sol- 
dati per  chiudere  1‘  entrata  d’  un  luogo, 
ed  impedirne  il  passo  al  nemico,  o per 
scrrar-egli  addosso  e stringerlo  da  vicino. 

— Fau  sebba  ( Serrer  de  pres  ).  Vaio 
Incalzare  aspramente  , Serrarsi  addosso 
al  nemico  con  furia. 

Sebbaeii.*  ( Serre-file ) In  ogni  ordine 
di  battaglia  u di  colonna  chiamatisi 
Serra-file  gli  nflì/iali  subalterni  ed  i 
sqlto-uflìziali  schierali  in  una  sola  linea 
dietro  le  file  dei  soldati,  uffizio  dei  quali 
è quello  di  vigilare  intorno  ai  soldati  che 
loro  stanno  dinanzi. 

Sebba  he  [Serrer  de  pré j).  Incalzare  il 
nemico  da  vicino.  Far  seria. 

Serbare.  Accostare,  Unire,  Congiun- 
gere ; ed  in  sigmf.  ncnt.  pass.  Accostarsi, 
Unirsi,  Striglierai  ; e dicesi  delle  cmonne, 
d l'e  schiere,  quando  si  diminuisce  lo 
spazio  ordinario,  che  è Ira  fila  r fila,  tra 
pelollone  e pelotlmie , ecc.  ( Serrer  les 
rangi,  lei  colonne s ). 

Serbare,  l’osto  assolutamente,  vale 
Muoversi  con  furia  per  dare  addosso  al- 
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f inimico.  V.  Se*»*  ne)  S*  significato 
(Charter  ). 

Serbarsi  aodosso.  Dicesi  dello  Sca- 
gliarsi addosso  al  nemico  con  impelo, 
deH'Assnllarlo  r-soliilamente  e con  furia. 

Servi**  [Servir).  Militare,  Esercitare  la 
professione  de!)'  armi  al  soldo,  agli  sli- 
pendii  d'uno  Stato. 

Servito  (Serti  te).  Sostanti! amento  per 
il  tempo  del  servirio  prestato  (Scrrlce). 

Servizio  [Serniee).  II  Servire  nella  mi- 
lizia, il  Militare  agli  stipendi!  di  ipicslo 
o (niello  Slato. 

Sezione.  Nome  generico  rlie  si  dìi  agli 
scompartimenti  tattici  della  compagnia, 
onde  diconsi  Sezioni  i peloltnni  e le  squa- 
dre. Nella  milizia  francese,  Sezione  cor- 
rispondo al  nostro  pelottone,  che  nelle 
* evoluzioni  della  predetta  milizia  signi- 
fica quell'  unii  li  (attira,  che  da  noi  è sem- 
pre detta  Compagnia. 

Una  batteria  di  campagna  si  scom- 
porle anche  ni  sezioni  che  sono  di  due 
pezzi  ognuna. 

Sfasciar*  [Démantcler . Abbattere,  Ro- 
vinare il  recinto,  le  fortificazioni  d’  una 
città;  lo  stesso  che  Smantellare,  ma  di 
stile  più  elevalo. 

Sfidare  ( Défier ).  Invitare,  Chiamare  a 
battaglia.  Disfidare.  Dieesi  di  combatti- 
mento a corpo  a corpo,  come  di  batta- 
glia campale. 

Sfilare  [Filer).  Camminare  ristretto  e 
di  buon  passo  l’un  dietro  all'altro;  c si 
(lice  di  soldati  quando  in  cecie,  occasioni 
ili  guerra  rii-fanno,  camminando,  le  loro 
filo  di  fronte.  Si  usa  anche  il  verbo  Filare. 

Sfilare.  In  signi f.  netti,  passivo,  vale 
Uscir  delle  fila  senza  ordini',  Sbandarsi 
( Se  drhanier. 

Sfilatanentk,  ed  alla  sfilata.  Avver- 
bialmente parlando  ili  soldati  che.  se  ne 
vadano,  vale  A porhi  per  volta,  gli  uni 
qua  gli-  altri  là.  senz'ordine. 

Sfilato,  ta  ( Tralneur ). 

— Alla  sfilata  ( A la  débandade  ). 

V.  SfILATAMBNTE. 

— Ankare  alla  sfilata.  Andar  pochi 
per  volta,  e non  in  ordinanza. 

Sforzare  { Foretr  ).  Occupar  con  la 
forza  una  città,  una  fortezza,  un  rampo. 
Superare  un  passo,  un  ostacolo  fon  im- 
peto c per  forza  d’arme. 

Sforzare.  Diminuire  le  forze  altrui, 
ed  in  signif.  neut.  pass,  vale  Esser  privo 
di  forza,  dei  necessari  aiuti,  «ce.  ( Affai - 
6/ir,  Elre  a/faihli  ]. 

Sforzar  le  marcìk  ( Foretr  Us  marche t). 
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Raddoppiare,  ed  anche  Triplicare  le  mar- 
cie  orni  narie. 

— Mahc.ik  sforzate  (Marcila  fnrcées) . 
Chiamansi  quelle,  colle  quali  si  fa  mag- 
gior’oainmino  dell’ordinario. 

Comunemente  nelle  marrie  sforzale 
si  raddoppia  la  disianza  della  posala  or- 
dinaria. Dieesi  Carminare  a iiarcie  sfor- 
zate. 

Sfoggi  asco  (Futjard).  Lo  stesso  rhc 
Fuggiasco. 

— Alla  sfoggiarla.  A modo  ili  fug- 
gitivi ; Nascosamente,  Fuggiascamente. 

Sgombrare  . e Sgomber  are  ( Evaeutr  ). 
Portar  via,  o Mandar  addietro  ed  in  luogo 
sicuro  fi'  artiglierie,  i magazzini,  gli  o- 
spedali.  le  bagaglie,  ere. 

Sgomberare.  Cariandosi  di  paese,  di 
città,  di  campo,  vale  Abbandonarlo,  U- 
scirne. 

Superni  re  (fi^j(irnir).Conlrario  di  (iner- 
itile, Sfornire  olia  fortezza,  un  campo  delle 
cose  necessario  alia  difesa. 

Scitnzacliar*.  Ordinare  ai  soldali  te- 
mili in  serbo  di  lanciarsi  addosso  al  ne- 
mico, presa  la  metafora  dai  cani,  cui  si 
scioglie  il  guinzaglio  nelle  cacce  pcrrbè 
corrano  alla  pi  i da. 

Signoreggiare  (Dominerà  Sopraslare, 
Essere  a cavaliere;  e dicesi  per  lo  più 
di  luogo  dal  quale  si  possa  scoprire  in- 
dentro di  un  altro,  e batterlo  con  van- 
taggio. Stargli  a sopraccapo.  Lo  stesso 
che  Dominare,  ma  sembra  più  nobile. 

Siro  Positìon).  Luogo  allo  a fabbri- 
carvi una  fortezza,  od  a disporre  ed  or- 
dinare gli  eserciti,  acconcio  ai  bisogni 
dell’offesa  o della  difesa. 

I sili  dislinguonsi  con  varii  aggiunti 
che  nc  indicano  le  varie  qualità,  le  quali 
si  riferiscono  ni  alla  giacitura  od  alla 
natura  loro  : quindi  toccando  della  prima, 
un  silo  vien  chiamalo  Alto,  Basso,  Do- 
minante, Dominato,  Eminente,  Inferiore, 
Superiore,  A cavaliere.  A vantaggio,  Van- 
taggioso . Disavvantasgioso,  Forte,  De- 
bole, Geloso,  [)ife  ndevole , Accessibile, 
Inaccessibile,  e va  dicendo.  Rispetto  poi 
alla  natura  sua  il  sito  prende  tulle  le  de- 
nominazioni che  si  danno  al  Tkrhkno; 
V.  in  Topografia. 

Positura,  Posizione  e Silo  non  sono 
la  stessa  rosa,  come  si  può  dedurre  dalla 
diversa  loro  definizione , henclià  la  lin- 
gua militare  francese  adoperi  la  sola 
Ture  Posinoti  nel  significato  dei  tre  ci- 
tati vocaboli  italiani.  Reco  qui  alcuni 
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esempi,  che  parmi  ne  renderanno  più 
chiara  la  differenza. 

« Ricevere  in  buona  Positvba  e dc- 
« terminnlamcnle  il  nemico  »,ed  altrove  : 

« Dall’  eri»  delle  montagne  riconobbe  il 
« Sito,  la  Posine»,  il  ponte,  e l'esercito 
» altendato  (Moulccureoti)  ». 

« Maneggiar*!  con  movimenti  e Po- 
« sizioni  vantaggiose,  nppr obliando  per- 
» ciò  dei  Siti  vantaggiosi  D’Anioni)». 

ci  Abbandonale  le  fori i Posizioni,  si 
a ritirarono  con  lolle  le  liagaglie  e gon 
» le  artiglierie  in  .equi  Bolla)  ». 

« II  Maresciallo,  o per  lentezza  di 
« natura,  o per  segretezza  di  consiglio, 

« lasciando  guadagnare  a’  nemici  l’avan- 
« taggio  dei  Siti  , andava  prolungando 
« Pesilo  delle  rose  (Davi la)*. 

* Intesa  che  fu  da  Don  Giovanni  la 
a mossa  loro,  fece  egli  armar  snhilo  di 
« fanteria  alcuni  Siti  più  vantaggiosi  che 
» «'interponevano  fra  la  genie  nemica  e 
«la  sua  (Benlivnglio)  ». 

Sloi, cure  | V tinger,  Déposler,  Drcam- 
per  j.  Cacciar  via  il  nemico  dal  luogo  che 
occupa,  Forzarlo  a ritirarsi  ; ed  in  signi- 
ficato neul  Partire,  Abbandoare  il  luogo 
occupalo.  Si  adopera  in  lutti  e due  i si- 
gnilirali,  e dicesi  anche  Diloggiare,  Di- 
salloggiare. e Disloggiare. 

Smantf.ii.vhe  (Démanleler).  Levare  le 
mura.  Disfare  le  fortificazioni  d'ima  for- 
le/za,  o d'altro  luogo  forte. 

Smontare  ( Veli re  pied  h terre).  Scen- 
dere da  cavallo;  contrario  di  Montare. 

Smontato,  ta  (bémonlf).  Parlandosi  di 
cavalleria,  chiamarsi  Soldati  smontati 
quelli  che  non  hanno  cavallo. 

Snidare  (btbvsquer)  e Sniuiare.  Vale 
Cacciare  il  nemico  di  luogo  dove  sla 
fermo  e sicuro. 

Sobrornahe.  V.  Subornare. 

Soccorrere  ( Secnurir ).  Parlandosi  di 
fortezza  assediala  o minacciala  d’assedio, 
vale.  Venire  in  suo  aiuto  con  forza  di 
uomini,  d'armi  c di  munizioni  così  per 
accrescerne  il  presidio,  come  per  sal- 
varla dal  pericolo  della  presa. 

Soccorso  (Secourt).  Aiuto  d'armi,  di 
munizione  n ili  genie,  che  si  reca  ad 
una  fortezza  assediala,  o minacciata. 

Soccoaso.  Più  genericamente  s’ intende 
d'ogni  aiuto  d'uomini  e d’armi  dato  ad 
un  allealo  clic  ne  abbisogni  per  far 
guerra  o per  difendersi.  Dare  soccorso, 
e Fare  soccorso,  lo  stesso  che  Soc- 
correre. 

Sogc.ktto  'Domini').  Aggiunto  di  luogo 
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che  sia  dominalo  da  un  altro,  e ne  possa 
essere  battuto. 

Soggiogare  ( Subjuguer ).  Vincere,  Ri- 
durre in  podestà  per  forza  d’armi. 

SoiiuiiE  [Snlder]  Staggir  soldati  dando 
loro  soldo:  Assoldare. 

Soldatesca  Soldatnque . M,lizin:Quan- 
lità  di  soldati.  Nome  rolletiivu  di  sol- 
dati. Lo  stesso  che  Troppa.  V. 

Soldatesco,  ca  ; Militaire ).  Che  si  ap- 
partiene, Che  si  conviene  a snidato. 

— Alla  soldatesca  ( Militabement ). 
All’usanza  dei  soldati  - Soldo  'oscamente. 

Soldato  ( Soldat ).  Chiamasi  quei  mi- 
litar che  non  ha  grado  nella  milizia, 
per  distinguerlo. da  quello  che  ne  ha  ; 
dices:  anelli' Soldato  ordinario.  Soldato 
semplice.  Soldato  privato;  ed  alcuni  ^ 
uiano  altresì  chiamarlo  Soldato  comune  ; 
altri  alla  maniera  latina  Gregario. 

1 soldati  sono  forniti  all'esercito 
dalla  Leva,  a cui  sono  assoggettali  tutti 
i cittadini  del'o  Sialo,  e dall’arrolamcnto 
volontario.  Ne’ tempi  ordinarli  i cittadini 
concorrono  alla  leva  nell’anno  in  cui 
compiono  il  vigesimo  anno  dell’età  loro, 
ma  possano  esservf  chiamati  anche  prima 
quando  il  bisogno  lo  rhieggn.  La  ferma 
nella  milizia  è o'olto  anni  o dì  dodici, 
secondnebé  è d'Ordinanza  o Provinciale. 

Il  soldato  è il  cilladino  armalo  ed  as- 
soldato dal  principe  c dalla  sua  patria 

fer  proteggerne  e difenderne  gli  interessi, 
in'uffiziale  di  fanteria  francese  scriveva 
ehe  nulla  v'ba  oggidì  di  più  puro  del- 
l’anima ilei  solitalo.  Figli  scrupoloso  circa 
il  suo  onore,  elio  crede  lirullato  dalla 
menoma  marehia  il'  indisciplina  o di 
trascuranza:  non  ambizioso,  senza  vanità 
e senza  lusso,  sempre  schiavo,  ma  sempre 
fiero  della  sua  servitù,  e non  avente 
allro  di  raro  durame  la  sua  vita  fuorché 
un  segno  di  gratitudine.  Ed  il  generale 
d'Ambcrt,  trattando  del  soldato  de  tempi 
nostri,  dice  che  egli  è la  più  compiuta, 
la  più  nobile,  la  più  pura  espressione 
della  civiltà  creata  dal  cristianesimo, 
dacché  pone  in  pratica  il  pensiero  cri- 
stiano, il  Saerifizio. 

Il  soldato  lascia  per  il  suo  prossimo 
la  famiglia,  la  casa,  il  rampo,  la  tomba 
de’ suoi  antenati;  sne-so  abbandona  nella 
miseria  la  sua  veerhia  madre  per  recarsi 
a far  la  guardia  alle  porle  del  pubblico 
tesoro;  fgli  era  timido,  la  legge  lo  fece 
ardito;  amava  il  silenzio,  la  legge  lo 
scaglia  ne'  tumulti  ; era  fidanzalo,  la  legge 
li  divide;  i suoi  giorni  c le  sue  notti. 
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il  suo  passalo  od  il  9uo  presente,  il  suo 
corpo,  e lo  sue  facoltà,  i suoi  beni,  la 
sua  libertà,  la  sua  vita,  tutto  egli  dona 
alla  società,  la  i|uale  dorme  tranquilla, 
perché  quest'uomo  vigila;  alla  società, 
che  s'arrichisce,  perchè  qucsl’.uoiuo  ri- 
nunzia alla  ricchezza;  alla  società,  che 
vive,  perche  quest'uomo  muore.  Il  dovere 
militare  è sempre  circondato  di  gran- 
diosità, ed  appunto  perché  è santificato 
dal  sacrificio.  E'  dui  que  questa  la  ra- 
gione per  cui  la  professione  deH'armi  è 
onorala.  E cieco  è colui  che  noi  com- 
prende; ed  insensati,  c scellerati  coloro 
che  vorrebbero  impedirlo.  La  professione 
del  soldato  è nobile,  c quasi  la  più  no- 
bile; colui  che  l'esercita  compiendo  ogni 
suo  dovere,  è degno  di  rispetto;  c colui 
elio  l'esercitò  con  onore,  trovasi  circon- 
dato dalla  confidenza  c dalla  pubblica 
estimazione.  virtù,  di  cui  il  soldato 
debbo,  andar  adorno  sono  il  patriotismo, 
la  fedeltà  al  principe,  l'onore,  la  disci- 
plina ed  il  coraggio. 

— Kza  solcai  i (Récruter).  Lo  stesso 
che  Far  gente.  Itaccogliere,  Condurre 
per  amore  o per  forra  uomini  atti  alle 
armi  al  soldo  (l'uno  Stalo. 

Soi.no.  V.  in  Amministrazioni  militare. 

— Mettersi  al  soluo  [Prtmdre  scr- 
vice;  Entree  au  servire.;  S'ciiyayer).  En- 
trare. Mettersi  in  una  milizia  mediante 
stipendio  o paga. 

Prendere  »l  soldo  (Enynyer;  Prcndrc 
A sa  salde).  Condurre  alcuno  ni  proprio 
servizio  militare  mediante  la  paga  o 
soldo  clic  gli  si  dà  per  questo  servizio, 

. — Seguire  il  soldo  d'en  principe,  ccc. 
E conlinovarc  d 'esser  suo  soldato. 

— Stare  al  soldo  d'alclso.  t ale  mi- 
litar per  lui. 

Somministrazione.  . V.  in  Amministra- 
zione MILITARE. 

Sonare  (Somme).  Dare  i segni  delle 
varie  fazioni  militari  col  vario  suono 
della  tromba  o del  tamburo;  Regolare 
col  suono  il  passo  de'  soldati  e.  chiamar- 
li ai  vani  loro  doveri.  Quindi  i modi 
di  dire  militari  : Sonare  a raccolta,  a 
ritratta.  Sonare  la  ritirata,  ccc.,  che 
si  troveranno  ai  lunghi  loro,  e partico- 
larmente sotto  la  voce  Stono,  ove  si  sono 
raccolte  tutte  le  varie  appellazioni  dei 
suoni  guerrieri.  Si  adopera  ambe  in 
questo  significato  la  voce  Toccare.  V. 

Sonatore  [iMusit  ira).  Quegli  die  sona 

3ualcbe  slroroenlo  nella  banda  musicale 
e’  reggimenti.  V.  in  Amministrazione 
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militare  la  nomenclatura  dei  vari  stro- 
menli  che  si  usano  dai  sonatori  militari. 
Musicante  non  è vocabolo  del  buon  uso. 

Sophaccapo.  Vale  Più  alto , In  luogo 
allo  a dominare,  a battere.  Si  adopera 
co'  verbi  Essere,  Stare,  Porsi,  cec.  Scri- 
vesi  anche  Sopra  capo. 

Sopraccollo  ( Trini  per  de  délarquemenl). 
Si  adopera  questo  nome  in  forma  d'av- 
verbio rolla  preposizione  Di,  per  indicare 
quelle  Genti,  que'  Corpi,  quelle  Milizie  di 
terra,  rbe  si  pongono  sulle  navi  per  essere 
trasportale  da  un  luogo  all'altro,  e sono 
come  un  soprappiù  del  carico  ordinario 
di  esse  navi:  quindi  Uomini,  Fanti,  Ca- 
valli, Milizie,  Soldatesche  di  soprac- 
collo,  vagliano  Uomini,  Fanti,  Cavalli, 
Milizie,  Soldatesche  da  sbarcare. 

Sopraggi  arma.  Vale  lo  stesso  che So- 
PRABONDA.  V. 

Usa  vasi  anche  Per  guardia,  Custodia, 
Scorta. 

Sopranno. mera  aio,  ria  (SuniumrVuire). 
Che  e di  soprappiù;  Che  è olire  il  nu- 
mero stabilito  e si  dice  tanto  d'ufiiziali 
e ili  sotto  iiflìziali  che  di  soldati.  Si  ado- 
pera altresì  come  sostantivo. 

.Sopraronda.  Una  terza  ronda  che  si 
fa  senza  regola  di  tempo  determinalo , 
cosi  per  vegliare  maggiormente  alla  si- 
curezza d una  fortezza  o d on  campo , 
come  per  snprnv vedere  le  ronde  ordinarie 
e le  contraronde.  Lesoprarotidc  si  fanno 
di  notte  tempo,  sono  ordinato  dal  gover- 
natore o dal  comandante  della  piazza  ed 
eseguile  da  un  uflizialc  od  aiutante  di 
piazza,  o da  un  sotto-uffizinle  del  pre- 
sidio. 

Soprassalire.  Assalire  all'improvviso. 

Sopii vssalto.  Assalto  improvviso;  Al- 
lacco  repentino.  Risponde  in  qualche 
modo  al  Coup  de  maio  de'  Francesi. 

Sopra vvepere  [Eelairer , lleconnailre). 
Osservare  con  diligenza,  con  avvedutezza. 
V.  Riconoscere. 

Sorcina  \Sourdine).  Suono  falsificalo 
de'tambnri  e delle  trombo,  quando  i sol- 
dati marciano  per  lunghi  sospetti,  o vo- 
glinnn  arrivare  improvvisi,  o si  debbono 
raccogliere  senza  rumine,  cosi  chiamalo, 
perchè  smorzalo  il  suono  naturale  di  que- 
gli strumenti  con  qualche  artifizio  par- 
ticolare, esso  non  può  essere  sentito  dal 
nemico. 

Sorprendere,  e Sopprendere  [Surpren- 
die).  Cogliere  all'improvviso  l'inimico, 
assaltarlo  inaspettatamente,  Soprappren- 
derlo. 
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Sorpresa  , e Soppresv  Stirpnse).  As- 
salto repentino , inatteso,  condotto  fon 
■stratagemmi , o soito  forma  d*  assalto 
notturno,  o scagliandosi  non  veduti  sul 
nemico,  o celando  una  marcia,  o facendo 
un'imlioscala,  o sch, amando  soldatesche 
nemiche  con  un  soprassalto.  Dicevasi  In- 
camiciata una  sorte  ili  sorpresa  che  fa— 
cevasi  di  notte  all’inimico,  assaltandolo 
all'improvviso;  ed  era  cosi  chiamata  dalla 
eamicia  rolla  quale  si  vestivano  tulli  i 
soldati  assaltanti  per  riconoscersi  fra 
loro  nell'oscuritlt.  Le  sorprese  fanno  parte 
della  storia  de'coiu battimenti;  e s’invcnlò 
la  Parola  per  antivenirle.  Esse  sono  spe- 
cialmente proprie  dell'uftiziale  di  truppe 
leggiere;  ma  essendo  cosa  pili  d' ispira- 
tone e di  sucre-vo  che  ottiensi  con  isrul- 
zrimenti  , anziché  oggetto  di  combina- 
zioni che  dapprima  possa  essere  studiato, 
torna  periamo  più  agevole  a recare  esempi 
che  determinarne  le  regole , essendo  le 
circostanze  e ('opportunità  che  risolvono 
sopra  questi  evenimenti.  Sono  sorprese 
le  sortite  notturne.  Suppongono  avvedu- 
tezza, risoluzione,  e celerilà,  e richieggono 
precisa  notizia  del  paese,  delle  forze  del 
nemico,  dei  posti  ch'egli  occupa,  buone 
cautele,  assalti  bene  concertali,  segreto 
(ino  all’ultimo  istante,  c perfetta  notizia 
della  guerra.  I tempi  antichi  presentano 
numerosi  esempi  di  sorprese  in  campagna 
rasa,  che  spesso  ragionarono  rotte  san- 
guinose, e riuscirono  principalmente  a 
causa  del  difetto  di  esploratori  e di  avan- 
guardia. I progressi  dell'arti'  della  guerra, 
1'  uso  delle  rutene  di  posti  , e i melodi 
proprii  ad  esplorare  le  operazioni  del 
nemico  hanno  reso  assai  meno  frequente 
questo gcnered’assalti,  i quali  diventarono 
quasi  impossibili  in  paese  piano,  stante 
il  tuono  della  moschelleria  c delle  arti- 
glierie dei  posti  avanzali.  Le  sorprese 
della  moderna  guerra  si  fanno  special- 
mente  a stabilimenti  e a luoghi  chiusi. 
Esse  dislingtionsi  principalmente  in  sor- 
prese dei  rampi,  di  fortezze,  di  posti,  e 
degli  alloggiamenti.  Le  sorprese  dei  campi 
operansi  a rampi  trincerali.  I,'  ora  più 
propria  alle  sorprese  delle  fortezze  é lo 
spuntar  del  giorno,  <md'è  ehe  nelle  piazze 
di  guerra  in  ogni  tempo  se  nc  aprono 
le  porle,  con  somme  cautele.  Esse  si  re- 
golano sopra  la  natura  dei  fossi  serrili 
od  acquosi,  sopra  In  notizia  de'  lunghi, 
delle  soldatesche  nemiche , della  rapa- 
cità dei  loro  generali  , c dello  spirilo 
degli  abitanti.  La  sorpresa  di  Cremona 
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nel  1701),  condona  dall'immortale  Eugenio 
di  Savoia,  sebbene  abbia  sonito  un  esito 
infelice,  è tuttavia  proposta  per  istru- 
zione particolare  degli  uomini  di  guerra. 

Le  sorpiese  dei  posti  fatinosi  prin- 
cipalmente in  campagna  rasa;  e le  sor- 
prese degli  alloggiamenti  o dei  quartieri 
si  rivolgono  principalmente  ai  siti  occu- 
pati da  cavalleria.  (Jur sic  ultime,  quando 
riescono,  vengono  delle  Rlbamenti,  Ru- 
berie. Furti  [tpleremevl). 

La  sorpresa  differisce  dalla  Battaglia 
ni  mano,  perché  questa  si  fa  per  impeto 
aperto  ed  a viva  forza;  quella  si  conduce 
con  istralagemmi  e con  granile  arte. 

Sortire  ( Fairt  uar  zortir).  Uscir  ron 
impelo  de'ripari  o della  piazza  assediata 
per  assaltare  il  nemico.  V.  Sortita. 

Sortire  in  campagna  ( Entrar  rn  ram- 
pogne). Dicesi  dell'uscir  degli  eserciti  in 
campagna.  I.o  stesso  che  Wfeirc  alla  cam- 
pagna. 

Sortita  (Sorde'..  11  sortire , e l’ uscir 
fuori  repentinamente  d'una  fortezza,  d'un 
campo  trinceralo,  d’nna  linea  fortificata 
per  opporsi  a'Ie operazioni  dell'apsediante, 
guastarne  le  opeie,  «perderne  le  guardie 
cd  i lavoratori,  e ritardarne  gli  approcci 
colmandone  le  trinoee. 

Le  sortile  si  fanno  con  soldati  eletti, 
comandati  da  capi  vigorosi  ed  inlrap- 
prendenli,  e sono  protellc  dalle  opere 
I esteriori.  Oggidì  arnovrransi  fra  le  più  . 
I diffìcili  e pericolose  operazioni  di  guerra, 

: ond'é  che  alcuni  scrittori  rarromaridano 
ai  comandanti  di  fortezza  di  servirsene 
molto  ranlelatamenle  e dopo  maturo 
esame.  Es«e  preparansi  nel  silenzio,  o 
sboccano  dalle  postierle,  dalle  salile,  e 
dalle  scale  dei  fossi.  Fra  tutte  le  ope- 
razioni di  guerra  le  sortite  sono  quelle 
che  maggiormente  richieggono  accordo, 
calcolo  e valore;  e non  ve  n'ha  altra  più 
capace  di  venir  determinata  da  regole 
certe.  Il  coraggio,  se  non  é governalo  dal 
sapere,  non  può  avere  rlie  poco  esito. 

Quando  l'assedio  é reale  c l'asse— 
dianlr  s'avanza  cogli  approcci,  le  aortite 
non  si  avventurano  di  là  dalla  prima 
parallela,  ordinariamente  scavata  a sei- 
renio  metri  dalla  strada  coperta;  e se 
nun  di  rado  sì  fanno  importanti  sortite 
nel  principio  dell'assedio , essendoché, 
stante  la  soverchia  lunghezza  ilei  cam- 
mino da  percorrere  c la  disposizione 
delle  batterie,  le  truppe  che  vi  si  avven- 
turerebbero sarebbero  messe  troppo  a 
ri  pen  taglio. 
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Distinguersi  le  Sortite  in  esteriori,  la  difesa  della  strada  copprta,  e dopo  il 
e queste  in  generali  e particolari,  ed  : suo  coronamento,  ed  anche  (in  quando 
in  Sortite  interne.  ! le  piazze  d'arnn  rientranti  sono  cadute 

l.e  Sortite  generali  sono  quelle  : ili  potere  deU'usscdianle.  Esse  (alinosi 
che  si  fanno  nel  primo  periodo  ili  un  Con  poca  geni  ',  sono  fiancheggiale  dai 
assedio  di  Ih  dallo  spallo  contro  la  se-  fuochi  della  piazza,  e per  lo  più  lontano 
conda  o la  t rza  parallela.  Flfelluimsi  i a vantaggio  dell'assediaio,  avvegnaché 
ordinati  in  colonna  e di  notte,  massima-  i egli  assalta  alloggiamenti  appena  abboz- 
mente  so  i lavori  del  nemico  s'accostano  zali,  e Oonde  i'assedianle  non  può  pre- 
allo  spallo;  e s'accompagnano  con  arti-  senlarsi  che  per  comunicazioni  imperfette, 
glierie  campali,  cavalleria,  ulliziali  sani-  Sono  specialmente  queste  sortite  che 
tari,  lettighe  per  feriti,  e lavoratori  mu-  prolungano  la  durala  ileU’assedio,  e lo 
niti  di  rampieoni,  di  strumenti  per  de-  fanno  costar  raro  all'assediante. 
moiire  le  opere  nemiche,  rovesciarne  le  Sortita  cieca  { Sortii  nadurne).  Ghia- 
trincee  , inchiodarne  le  artiglierie,  e di  masi  con  questo  nome  una  sortila  re- 
fuochi  di  guerra  con  cui  àrdere  tutto  {ventina  fatta  di  notte,  o da  un  luogo 
ciò  che  non  potrebbe  essere  per  altro  nascosto, 
modo  distrutto.  Lo  scopo  di  queste  sor-  Sospensione  d armi.  V.  Arma. 
lite  non  ò tnnlo  d'uccider  genie  quanto  Sospignere,  e Sospingere  [/‘ou.tstr).  Far 
di  disturbare  e ritardare  i nemici  lavori,  forza  per  rimuovere  da  sé  o cacciar  ad- 
di appiccare  il  fuoco  ai  gabbioni  ( rovi-  dietro  il  nemico, 
iure  le  av  viale  costruzioni  e d’impadro-  Sostenere  iSoutenir).  Ricever  l’assalto, 
ntrsi  delle  artiglierie  o ili  frarassarne  la  carica,  l'urlo  del  nemico  senza  scorn- 
ali affusti  o guastarli  colle  munizioni  , porsi,  senza  disordinarsi,  nò  arrestarsi; 
in  goisa  rhe  più  non  servano.  Dopoché  Difendersi  ; Tener  saldo 
il  Vauban  cotanto  fere  progredire  l'arte  Sostenere.  Aiutare,  Soccorrere  ad  un 
degli  assedi  ed  i modi  d’impedire  le  corpo  di  soldati,  che  sia  alle  strette  col 

sortite,  queste  diventarono  quasi  impos-  nemico.  « 

sibili  solla  fronte  d'allacro  e sopra  i suoi  Sostenere.  Si  adopera  altresì  in  senso 
fianchi.  Esse  trova  n visi  esposte  ai  fuochi  neutro. 

dei  rivolti  deltemezze-parallelc, ai  proietti  Sotto  la  bandiera  (Som*  les  drapeaux). 
dei  ridotti  a ciò  latti,  ed  alle  gran  guar-  Lo  stesso  che  Sotto  l'insegna,  o Sotto 

die  del  campo  dell  assedianle.  Le  sortite  lo  insegne,  cioè  in  quel  luogo  ove  sta 

esteriori  fatte  contro  attacchi  maestre-  l'insegna  o la  bandiera  di  quel  corpo 

voime'ite  governali  risultano  spessamente  al  quale  è ascritto  il  soldato, 

di  pregiudizio  anziché  di  vantaggio  al-  Sottotenente  Souslieutenaul).  I flì- 
lassediato.  non  si  insinché  egli  ha  su-  ziale  subalterno  che  vieti  dopo  il  tenente, 

pernio  il  ciglio  delia  strada  scoperta;  e di  cui  ha  gli  stessi  obblighi  nelle  min- 
iale appunto  accadde  nell'assedio  di  Sa-  pagaie  di  soldati,  e con  esso  alterna  in 

ragozza.  ogni  servizio,  e gli  è pienamente  su- 

ina Sortite  particolari  {Sorties porli-  bordinolo. 
cvlitres  ; Petites  sortir?).  Queste  ordina-  Sotto-cffiziale  ( Bat-n/ficier).  Nome 
riamente  compongonsi  di  un  centinaio  generico  di  grado  o di  carica  netla  mi- 
di soldati,  che  per  lo  più  escono  di  notte  lizia,  immediatamente  inferiore  a quello 

dagli  angoli  sagbenti  della  strada  coperta,  ili  Sottotenente.  — Sono  Sotto— uDiziali 

e difilati  si  scagliano  sopra  i lavoratori  il  sergente,  il  foriere  di  compagnia,  il 

delle  trincee.  foriere  maggiore,  il  tamburo  maggiore. 

Le  Sortite  interne  {Sorties  inté-  il  trombettere maggiore.il  capobanda,  ed 
rìeurrs).  Sono  quelle  alle  quali  è confine  il  maresciallo  d'alloggio,  li  Sotlo-ufBzialc 

la  strada  scoperta.  Queste  si  fanno  dn-  : dicevasi  dapprima  Bass'  uiiìzialc,  ma 

rante  la  difeso  del  corpo  della  piazza  questo  ultimo  vocabolo  è ora  quasi  di- 

con  fosso  secco,  ed  hanno  per  fine  o di  .-usato,  avendosi  il  primo  quale  più  ono- 

opporsi  alla  discesa  nel  fosso,  n di  con-  revolo. 

traslar  al  nemico  il  posses-o  del'a  strada  Spacciare  {Uétruìre . Detto  di  mura, 
coperta,  o di  occuparla  di  nuovo,  o di  di  fortificazioni,  e simili,  vale  Abbatterle, 
soffocare  il  minatore,  od  anche  di  ri-  Mandarle  in  rovina, 
prendersi  la  breccia.  In  ogni  caso  l’as-  Scada.  V.  Armi  bianche  in  Artiglieria. 

-odiato  moltiplica  queste  sortite  durante  — Andare,  Mandare,  Mettere  a fil 
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ni  spada,  c simili  (l'asser  au  fil  de  l’epée).  j 
Vale  Essere  ammazzalo,  o Ammazzare  a 
colpi  di  spada. 

— Colla  spada  in  mano  ( L’epée  à la 
main).  Colla  spada  impugnala  per  lo  I 
manico,  rivolta  la  punta  all'inimico. 

— Colla  spada  ne’  fiancui  (L'epée 
daus  le t reìns).  Modo  di  dice  militare,  j 
col  ijualc  si  viene  ad  esprimere  la  vi-  | 
vacila  e la  furia  dcU'incalzar  l'inimico 
da  vicino. 

— Colla  spada  nf.l  fodero  (L’epée 
dans  le  fourreau).  Metaforicamente,  vale 
Senza  combattere,  Senza  far  uso  dcl- 
l’armi,  che  si  dice  pure  Con  la  spada 
denteo. 

— Con  la  spada  denteo.  Lo  stesso 
che  con  la  spada  nel  fodero. 

— Mettere  a fil  di  spada  (Vellre  au 
fi!  de  l'epée).  V.  Andare  ahi.  di  spada. 

— Mettere  alle  spade  ( Meltre  au  fil 
de  l’epée).  Lo  stesso  cho  Mettere  a fil  di 
spada,  al  Taglio  della  spada. 

— Mettere  a tallio,  od  al  taolio 

DELLA  SPADA.  Y.  TALLIO. 

— Senza  colpo  di  spada  (Sant  coup 
férir ).  Modo  di  diro  militare,  che  vale 
Senza  combattere,  Sqnza  far  uso  det- 
rarrne 

— Tenere  la  mano  od  il  pugno  sulla 
spada.  Figuratamente , vale  Mostrarsi 
pronto  a far  uso  dclFarmi,  a combattere. 

Spalla  ( Derriére  ).  Adoprasi  per  la 
parte  di  dietro  d'una  schiera,  di  un 
campo,  di  un  esercito,  ree.,  ed  in  questo 
significato  si  usa  nel  numero  del  più. 

Spalla.  Figuratamente,  vale  Aiuto, 
Appoggio,  Sostegno. 

— Alle  spalle,  c Dalle  spalle.  Vale 
Dalla  parte  di  dietro. 

— Dar  le  spalle  ( Tournee  le  dot). 
Voltar  le  spalle;  Fuggire.  . 

— Fare  spalla  Soulenir,  Appuyer. 
Figuratamente,  vale  Soccorrere,  Porgere 
aiuto. 

— Volgere,  e Voltar  le  spalle  (7»ur- 
ner  le  dot).  Lo  stesso  cho  Dar  le  spalle. 

Spalleggiare  (.Soulenir;  Appuyer).  Fare 
Spalla,  Aiutare,  Sostenere- 

Spalliera  (lime).  Disposizione  di  sol- 
itali dislesi  in  una  sola  riga. 

Spalliera.  Chiamasi  anche  con  questo 
nome  un'ordinanza  di  snidali  elio  posti 
di  qua  o di  lì  mettono  in  mezzo  il  per- 
sonaggio che  onorano,  mostrando  il  es-  j 
sere  pronti  a fargli  spalla,  cioè  a difen- 
derlo (fiale). 

Spargere  ( L par  pii  lei  ).  Dividere  un 


corpo  di  soldati  in  molte  parli,  Mandargli 
in  qua  e in  lì,  Dividersi  in  piccoli  drap- 
pelli; Andare  in  qua  e in  la. 

Sparpagliare  ( Eparpiller).  Spargere 
largamente  c senza  ordine;  Distendere 
oltre  misura  le  genti,  le  schiere,  le  or- 
dinanze, i soldati. 

Spazzare  ( Balayer ).  Figurai,  vale  To- 
gliere le  difese,  Abbattere  gli  ostacoli 
da  un  luogo  che  si  voglia  occupare: 
Cacciarne  i difensore 

Speccbio  caratteristico.  Scritto  diviso 
in  più  colonnelli,  in  cui  partita  niente 
vengono  notati  d’ngm  militare  che  tuttora 
serve  gli  anni  del  suo  servizio,  le  cam- 
pagne, le  ricevute  ferite,  le  decorazioni, 
le  qualità  fisiche  e.  murali,  la  condotta, 
le  cognizioni,  ere.  Questi  specchi  si  com- 
pilano nei  varii  corpi  dell'esercito  una 
volta  per  anno,  e deggiono  essere  com- 
pilali con  piena  verbi,  e somma  giu- 
stizia. Una  copia  di  quello  degli  ufliziali 
rimane  presso  il  corpo  da  cui  fu  com- 
pilala, l’altra  l'inviano  al  comandante 
della  divisione  od  al  generale  di  brigata, 
ed  il  comandante  della  divisione  la  ras- 
segna al  Ministero  della  Guerra,  accom- 
pagnata col  suo  avviso. 

Speculare,  e Speculare  ( Eclairer ).  Os- 
servare diligentemente  i luoghi  pei  quali 
dee  passare  Fesercilo,  Scoprir  paese.  E' 
voce  nobile. 

Speuolatore,  cSpecu  latore  (Eclaireur). 
Soldato  che  va  iunanzi  a scoprire  il 
paese,  a riconoscere  il  cammino;  lo  stesso 
rhe  Esploratore.  E’  voce  di  stile  nobile 
cd  oratorio. 

Spedito,  e Espedito  iLéger).  Si  dice 
nelle  cose  militari  di  fanti  e di  cavalli 
vestili  ed  armali  alla  leggiera,  e adde- 
strati a tutte  le  fazioni,  rhe  vogliono 
prontezza  e celerità:  è opposto  di  (ìkave, 
c si  usa  pure  per  l'artiglieria,  quando 
si  vuol  distinguere  quella  che  si  traina 
nelle  ballagli»  da  quella  rhe  sta  ferma 
sulle  mura  o si  pianta  negli  assetili. 

Spedizione,  Espedizione  (Ej-pédilion). 
Impresa  militare.  E'  parola  di  largo  si- 
gnificalo, perchè  viene  applicala  ad  ogni 
impresa  di  guerra  fatta  da  un  corpo  di 
esercito  in  paese  lontano,  e ad  ogni  fa- 
zione d’una  mano  rii  soldati  separala 
dal  grosso  del  corpo.  Nel  significalo  di 
guerra  lontana,  sono  famose  le  spedi- 
zioni di  Cesare  nell'Inghilterra  e di 
Napoleone  Bouaparle  nell'Egitto.  Entra 
pure  oggidì  in  questa  schiera  la  spedi- 
zione nella  Crimea  della  Francia,  del— 
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Flnghillerra  c del  Piemonte  nel  1854  o 
nel  18o5. 

Speciale  l'Warniaeien'.QucgUehe  negli 
ospedali  militari  rompone  le  medicine 
ordinale  dal  medico  per  servizio  degli 
ammalati.  Gli  speziali  seguono  in  guerra 
gli  eserciti,  ed  aprono  le  loro  officine 
ne'  luoghi  stessi  ove  vengono  stabiliti  i 
grandi  spedali;  sono  pagati  dall'erario 
pubblico  delle  fatiche  loro. 

Spia  [Espio n).  Quegli  che  in  tempo  di 
guerra  osserva  gli  andamenti  del  nemico, 
ne  studia  i segreti  disegni,  e li  riferisce. 

Le  spie  sono  gli  occhi  degli  eserciti; 
vuoisi  che  esse  sian  del  paese,  c per  bene 
ne  sappiati  la  lingua.  I,’  uso  delle  spie 
è un  imperiosa  necessiti» , in  difetto  di 
esse  si  i imanc  astretti  a penose  e spesse 
esplorazioni,  sciupasi  il  tempo,  si  divul- 
gano le  operazioni,  e ne  vien  meno  l'e- 
sito. Ma  le  spio  si  fanno  spiare  per  Sco- 
prire se  sono  duppic,  e quanto  meno  si 
può  ad  esse  ronliaansi  lettere  od  altro 
.scritto. 

La  spiagione  si  limita  al  conversare. 
Non  tutte  però  le  spie  sono  gente  ab- 
bietta, e ve  n'  ha  infatti  che  sono  ani- 
mate da  spirito  di  patria,  e che  una  spas- 
sionata divozione  e nobili  sentimenti 
spingono  ad  affrontare  i pericoli  di  questo 
mestiere. 

Le  spie  considerate  come  nemiche 
vennero  in  ogni  tempo  messe  a morte. 
Nei  moderni  eserciti  le  spie  dipendono 
' dal  rapo  dello  stato  maggiore  generale, 
e fu  sempre  uno  degli  u ili  zìi  della  ca- 
valleria leggiera  sopravvedere , scoprire 
ed  arrestare  lo  spie  nemiche.  Il  mestiere 
delle  spie  è tanto  utile  quanto  difficile, 
c le  relazioni  loro  possono  essere  di 
somma  importanza,  ma  grandi  sono  i 
pericoli  ai  quali  vanno  incontro  ; oud’è 
d'uopo  ch'esse  vadano  fornito  d'ingegno 
e di  ardire.  Basii  quindi  il  dire  che  un 
eneralc  non  saprebbe  mai  troppo  ob- 
liarsele, accuratamente  istruii  le,  e ge- 
nerosamente guiderdonarle. 

Spia  ( Espinnnage ).  Per  astratto  di  spia, 
CÌO“  quello  che  rapportano  Io  spie. 

Spia  doppia  Espion  doublé).  Quella  spia 
ebe  serve  ad  un  lempo  a due  parti  ne- 
miche, talvolta  per  far  frode  onde  aver 
doppio  salario,  e tal  altra  per  servizio 
inteso  e concerialocon  una  delledue  parti. 

Spianare  iDrblnyer . Ridurre  in  piano, 
Pareggiare  il  terreno  per  farlo  acconcio 
alle  mosse  degli  eserciti,  al  passaggio 
delle  artiglierie  e delle  carra. 
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Spianar  lo  schioppo  , ecc.  [Mcltre  e* 
joue).  Vale  Abbassarlo  per  lor  la  mira 
c sparare.  Rivolgerne  la  bocca  cojlro 
l'oggetto  che  si  vuol  colpire. 

Spianata,  Fare  la  [Deblayer).  Spianar 
la  campagna  o checchessia  per  comodo 
degli  eserciti. 

Spianatore  ( Travaillcur  ).  Soldato  o 
lavoratore  che  spiana , die  racconcia  le 
strade,  ecc. 

Spiantare  ( Détruire ).  Detto  di  fortezze 
c (Fogni  altra  opera  di  fortificazione , 
vale  Rovinarle  ; contrario  di  Piantare  nel 
1"  significalo  assegnalo  a questo  verbo. 

Spiare  [Ecìairer,  Reconnalire).  Investi- 
gare con  cautela  un  luogo  rhesi  debba 
occupare,  un  paese  ed  anche  le  mosse 
dell'inimico.  In  questo  significato  la  voce 
Spiare  è presa  in  buona  parte.  V.  Ri- 
conoscere, Esplorare. 

Spiatore,  tiiice  (Eclaireur).  Dicesi  di 
Soldato,  di  Gente,  di  Truppa  che  spii  un 
paese,  i luoghi  o le  mosse  del  nemico. 
Questi  verbali  di  Spiare  hanno  senso 
buono , che  non  è da  confondersi,  colla 
Spia.  V.  Esploratore. 

Spicchio  (Petti  pelolon,  Pelile  troupe). 
Piccola  parte  di  un  corpo  di  soldati  spic- 
cata dal  rimanente. 

Spicciolare  ( Eparpiller ).  Figurai,  vale 
Separare,  Staccare  a uno  a uno,  o a pochi 
insieme  i snidati  da  un  grosso,  ila  una 
schiera  fornata,  e nel  signif.  neul.  pass. 
Separarsi,  Staccarsi  dalla  schiera  , dal 
corpo  di  cui  si  fa  parte,  per  allargarsi 
a combattere  sparso  o a fuggire. 

Spicciolato,  ta.  Pari.  pass,  dal  verbo 
Spicciolare. 

— Alla  spicciolata  [IsoHment).  Sepa- 
ratamente, un  drappello,  un  soldato  se- 
paralo dall'altro.  E'  una  delle  maniere 
di  combattere  dei  bersaglieri. 

— Andare  alla  spicciolata.  Lo  stesso 
clic  Aniiah  alla  sfilata. 

SpiEGAMENTo(Dc/ì/<)y<r«fnl;.  Azione  «fello 
spiegare  le  colonne  in-  battaglia.  Dicesi: 
Colonne,  clic  marciano  a distanza  di  spie- 
gamento, c s'inlcndo  colonne  che  mar- 
ciano ad  intervalli  segnali,  onde  potere, 
arrestandosi,  spiegarsi  m battaglia,  e 
riempirli. 

Spiegare  [Ddployer).  Ordinare,  Disten- 
dere le  colonne  in  ordinanza  di  batta- 
glia. Si  dice:  Spiegar  la  colonna,  Spie- 
gar la  massa,. Spiegarsi.  Ha  per  contrario 
Piegare,  o Ripiegare. 

Spiegare  ( D'éployer ).  Distendere  le 
schiere,  Disporle  tu  ordinanza  di  battaglia, 
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Schierarle  in  larga  fronte.  V.  Schie- 
bare. 

2°  Dicesi  anche  di  Stendardi  e Ban- 
diere, quando  .si  lasciano  sventolare  li- 
beramente senza  tenerle  avvolte  intorno 
all'asta. 

Spibito  di  corpo.  Distinguesi  con  questo 
nome  quella  salda  fiducia  che  un  corpo 
di  soldati  ha  nella  propria  virtù,  e quel 
concorde  zelo  d' ogni  suo  membro  nel 
mantenerne  intemerati  il  buon  nome  e 
le  onorevoli  tradizioni. 

E'  lodevole  lo  spirilo  di  corpo;  esso  , 
coopera  mirabilmente  ai  suoi  progressi, 
e ne  accresce  le  forze.  Il  militare  debbe  ; 
avere  la  riputazione  e I'  onore  del  suo  1 
corpo,  quale  l'onore  e la  reputazione  sua  ! 
propria. 

Scoglia  ' Ddpouillte).  Preda,  Bottino  di 
robe  e arnesi  tolti  in  guerra  ai  nemici. 
E’  voce  nobile,  c s'adopera  per  lo  più 
al  jilur.  Dicesi  anche  Spoglio. 

Spostare  (l)rposttr).  Cacciare  l'inimico 
dal  posto  che  occupa. 

Spuntare  Dfbordn'.  Oltrepassare,  Su- 
perare l'estrema  punta  delle  ordinanze, 
delle  schiere  del  nemico,  od  i lati  d'un 
luogo  da  esso  occupato. 

Scontare.  Vale  anche  Oltrepassane , j 
Superare  un  luogo  difeso  dai  nemici,  e 
pel  quale  si  debite  passare  per  prore-  < 
dere  innanzi.  Sloggiarne  il  nemico , ed 
Impadronirsene  di  viva  forza  (Hmporier). 

Squadra  (hseouade.  Chiamasi  la  prima 
unità  costituente  la  base  deH'ordinamenlo 
di' una  soldatesca.  La  compagina  di  fan- 
teria, c lo  squadrono  di  cavalleria  sono 
divisi  in  due  peloltoni,  e questi  in  due 
squadre  ciascuno. 

Squadra  Talora  pigliasi  per  piccola 
armata  navale,  non  minore  di  nove  ba- 
stimenti. 

Più  frequentemente  intendesi  di  cia- 
scuna delle  tre  parti  in  cui  si  suol  di- 
videre un'armata  navate,  che  anche  chia- 
mano Divisioni,  e.  sono  la  Vanguardia, 
il  Corpo  di  battaglia,  e la  Retroguardia,  j 

Squadba.  Chiamasi  pure  una  quantità  j 
determinata  di  gente  non  militare,  quando 
fa  qualche  fatica  per  servizio  dell'eser- 
cito (Hseouade). 

Squadrigli v ! Pelile  troupe).  Pirrola 
squadra.  V.  Quadriglia. 

Squadronare.  Ordinare  le  genti  tanto 
da  cavallo  che  da  piè  con  que’scoinpnr- 
timenti  nc'quali  si'  gngliopo  partire  cosi  | 
nel  marciare,  come  nel  combattere. 

Squadronare.  In  senso  neutro  vale  Fare  1 


le  evoluzioni  di  guerra,  Muoversi  in  or- 
dinanza, Mutar  gli  ordini , Cangiar  la 
forma  riel'e  schiere  secondo  l'arte  ed  il 
bisogno  (Mmeruvrer). 

Squadrone  t'seadron).  È una  delle  parti 
in  cui  dividonsi  i reggimenti  di  caval- 
leria; risponde  alla  compagnia  dei  reg- 

§ intenti  di  fanteria,  e come  quella  divi- 
csi  In  dnc  peloltoni , c qneMi  io  due 
squadre.  Lo  squadrone  è comandato  da 
un  capitano,  e quattro  sei  od  otto  di  essi 
compongono  il  reggimento. 

— Mettere  in  ^squadrone.  Il  mede- 
simo che  Mettere  in  ordinanza. 

Stanza  [Quurlier . Alloggiamento  sta- 
bile di  sohlati.  E'  voto  di  stile  nobile. 

Stanziale  ( Ptrmanenl  ).  Permanente, 
Continuo  , e dicati  di  quei  soldati  che 
si  tengono  sotto  le  bandiere  per  tulio  il 
tempo  della  loro  ferma , a differenza 
di  altri  che  in  tempo  di  pace  scontano 
una  parte  della  loro  ferma  sotto  le  ban- 
diere , c la  rimanente,  alle  rase  loro  in 
congedo  illimitato.  1 soldati  stanziali  di- 
consi  più  eomiinemciile  Soldati  d'ordi- 
nanza, e gli  altri,  Soldati  provinciali. 

Stanziale  (Permanetti).  E Anche  ag- 
giunto di  esercito  che  liensi  ordinato  in 

Fare  per  averlo  pronto  in  caso  di  guerra. 

primi  eserciti  che  in  Grecia  vennero 
orditigli  m modo  stanziale  furono  quelli 
di  Filippo  Ho  di  Macedonia,  clic  venne 
quindi  imitato  da  suoi  successori,  e donde 
ebb ero  principio  i grandi  perfezionamenti 
della  tattica  greca. 

11  mantenimento  d'eserciti  stanziali 
è per  vero  dire  un  agsravió  per  l’erario, 
fu  deploralo  da  moralisti,  e tenuto  pe- 
ricoloso alla  libertà  politica  ila  politici. 
Ma  sopra  ciò  osserva  il  Rardin,  che  a 
qualsiasi  opinione  uno  appartengasi,  non 
possono  le  querele  della  filosofia  prevalere 
rnnlro  la  necessità,  (ili  eserciti  stanziali 
sono  on  male,  ma  un  male  necessario, 
ed  uno  Stalo  ehe  non  mantenesse  in  piedi 
una  rispetlabil  forza  armata  , forse  in 
giorno  di  nericcio  farebbe  poi  inutile 
chiamala  a!  popolo;  avvegnaché  le  co- 
stituzioni militari  non  ai  possono  improv- 
visare. E rii  ciò  batmosi  infatti  freschi 
cd  irresistibili  esempi.  Napoleone  I*  di- 
ceva. e questo  detto  era  dapprima  del 
Voltaire,  che  i politici  da  conciliabolo 
che  gridano  rnnlro  gli  eserciti  stanziali 
sono  gente  stravagante.  Licenzi  un  Prin- 
cipe i suoi  soldati,  lasci  egli  radere  in 
rovina  le  sue  fortezze,  e passi  il  tempo 
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leggendo  il  Grozio,  questo  Principe  non 
regnerà  sci  mesi. 

Stanziaie  j Prendre  qvarlier).  Dimo- 
rare, Stare  alle  stanze. 

Statario,  ria.  Fermo,  Stabile,  e diccsi 
di  soldato  che  combatte  di  piè  fermo,  o 
di  battaglia  lungamente  combattuta  ncl- 
l'istesso  tuono,  c nella  quale  la  vittoria 
rimanga  a chi  sta  fermo  sul  campo.  E' 
voce  nobile. 

Statico  (Otage).  Lo  stesso  che  Ostag- 
c.io.  V. 

Stato  maggiore  [Etal  major).  Chiamasi 
in  generale  ogni  aggregalo  a'ulfiziali  fuori 
delle'  ordinanze,  destinati  a vegliare  l'e- 
seguimento d'ogni  particolare  del  servi- 
zio militare  in  un  reggimento,  in  una 
fortezza,  in  una  divisione  territoriale,  o 
in  un  quartier  generale,  ecc.  Epperò  ogni 
stato  maggiore,  secondo  la  sua  destina- 
zione, piglia  diverso  aggiunto,  come  si 
vedrà  qui  dopo.  V.  Corpo  beilo  stato 
MAGGIORE. 

Stato  maggiore  generale,  e Stato  ge- 
nerale ( E'ial  major  génrral  de  l'armée). 
NeH'odierna  milizia  stanziale  è quell’alto 
aggregato  di  persone  militari  c non  mi- 
litari , e dei  principali  agenti  ohe  ado- 
pera Carle  militare  tcrresire. 

Questo  vocabolo  tanto  nell’  esercito 
italiano  quanto  nel  francese  ha  vari  sensi. 
Lo  stato  maggiore  generale  considerato 
a parlo  rial  generalissimo  dell'  esercito 
guerreggiente,  serve  d'intermedio,  d'in- 
terprete, d'ausiliario  fra  i corpi  di  truppe 
ed  il  generalissimo , e di  legame  fra  i 
corpi  d'esercito  quand'essi  sono  uniti. 

E negli  ordinari)  lampi  lo  stalo  mag- 
giore generale  ft  il  rompi  sso  di  tulli  gli 
nlllziali  dal  generale  lino  aH’ullinio  uf- 
ficiale di  stato  maggiore,  non  compre- 
sivi pero  i particolari  stali  maggiori  dei 
corpi. 

Stalo  maggiore  è vocabolo  (olio  dal- 
l'ordinamento delle  persone  militari  delle 
piazze  forti  e della  marineria,  iIoac  fuv\i 
in  ogni  temilo  un  potere  a parte  dalla 
soldatesca.  Questo  principio  fu  imitato 
nell'esercito  francese,  donde  noi  Italiani 
lolsimo  anche  il  vocabolo  : e si  commise 
ad  uflìziali  di  secondare  il  generalissimo 
d'un  esercito  in  ogni  giornaliera  e se- 
condaria operazione  che  richieggo  pre- 
videnza, precisione  e continuazione. 

La  denominazione  e però  ambigua, 
ed  infalli  intendono  taluni  per  islato  mag- 
giore l'aggregato  degli  ufficiali  generali, 
superiori  c particolari , che  concorrono 
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al  governo  di  un  esercito,  e non  fa  parte 
i dei  corpi  o de’ quadri  c nodi  di  essi:  c 
s'  hanno  altrettanti  stati  maggio) i,  quanti 
sono  gli  eserciti  o i corpi  d'e.-emtoo  le 
divisioni  o le  brigale.  Altri,  e fra  cui 
parecchi  storici  c professori,  indicano  con 
tal  vocabolo  i generali  d'ogni  milizia  di 
i uno  stesso  Stalo.;  al  quale  slato  m.ig- 
j giorc  laho'la  aggiungonsi  gli  uflUinli  del- 
1’  amministrazione  militare,  gli  udìziali 
sanitarii , e quelli  deg  t ingegneri  che 
sono  a rapo  di  tali  servizii  in  un  eser- 
cito, od  in  una  divisione.  Sero*do  altre 
[ definizioni  le  persone  non  militari  non 
vengono  compì  ese  nello  stalo  maggiore. 

Lo  stalo  maggiore  generale  d'un  e- 
sereilo  eomponest  press'a  poco  nel  modo 
seguente  : il  g-  neralissimo , il  capo  di 
] stalo  maggiore  generale,  il  sollo-rapo  di 
stato  maggiore,  il  generale  dell'arlielie- 
ria,  il  generale  degli  ingegneri , if  di- 
rettore dei  parchi  d'  artiglieria,  l’ inten- 
dente generale,  il  medico  o chirurgo  pri- 
mario, il  farmacista  o speziale  primario. 
1 Tulle  queslo  cariche  che  alloggiano  per 
Io  più  insieme,  ed  in  un  quartiere,  che 
prende  il  nome  di  Quartiere  generale, 
sono  accompagnale  da  un  gran  novero 
d'ullìziali  d egni  maniera  per  l'esecuzione 
deg'i  ordini,  che  da  questo  quartiere,  come 
da  centro,  si  mandano  a tutte  le  eslreme 
parli  dell’esercito.  Si  annoverano  quindi 
i rapi  dello  sialo  maggiore  dei  generali 
i (l'artiglieria  e degli  ingegneri,  gli  am- 
ianti di  campo  , c gli  nuziali  ri'  ordi- 
nanza dello  persone  venerali,  gli  nlfiziali 
propriamente  detti  dello  stato  maggiore, 
gli  ingegneri  geografi  c topografi,  i com- 
missari c sotto-commissari  di  guerra, 
gli  ufficiali  delle  poste,  gli  utbziali  te- 
legrafici, e i tipografi. 

In  ogni  divisione,  ed  in  ogni  corpo  di 
esercito  havvi  mede-imamentc  un  simile 
stato  maggiore,  composto  però  di  minor 
numero  ili  persone,  e con  grado  inferiore. 

Gli  uffizi  dello  stalo  maggiore  ge- 
nerale sono  a un  di  presso  questi  : il  (-ar- 
ieggio amministrativo,  il  mandar  glror- 
! dini,  l’allibrarli,  il  comandare  il  servizio 
ilei  rampi,  e delle  guardie  in  campagna, 
la  compilazione  de’,  quadri  del  colloca- 
mento e stabilimento  delle  suldalesche, 
e del  silo  e della  disposizione  dei  loro 
alloggiamenti,  la  direzione  delle  spie,  il 
concertare  i modi  rhe  possono  assicurare 
l'uso  più  regolare  e più  eronomico  delle 
provvisioni  di  guerra;  il  presiedere  agli 
assembramenti  dell'esercito,  ed  ai  traslo* 
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camenti  delle  soldatesche,  il  riconoscere 
e far  niellerò  in  liuona  condizione  le  co- 
municazioni dell'esercito  ; lo  scandagliare 
c far  esaminare  i guadi  ; l'ordinare  l'a- 
pertura delle  marce,  ed  il  concertarle  in 
lai  modo  che  la  celerità  loro  non  venga 
a nuocere  alla  precisione;  il  guidare  e 
sopravvcderc  i foraggiamomi  in  armi; 
l’esplorare  il  paese  alfine  di  accertarsi 
sopra  i modi  di  sussistere;  il  far  osser- 
var le  regole  sopra  i modi  di  accam- 
pare, c la  disposizione  dei  posti  in  cam- 
pagna ; (.esaminar  ne' suoi  particolari  i 
terreni  sui  ipiali  l’esercito  debbo  ma- 
neggiarvi; il  far  innalzare  le  fortifica- 
zioni campali,  e finalmente  nel  giorno  di 
battaglia  il  mrare  tulio  ciò  che  richiede 
il  governo  più  semplice  e meglio  con- 
certato delle  varie  milizie. 

Stato  maggioro,  dell' artigli  eri  a.  Que- 
sto stalo  maggiore  comprende  i luogo- 
tenenti generali . ed  i maggior  generali 
dell' artiglieria , che  partecipano  ad  un 
tempo  dello  stalo  maggiore  particolare 
di  questa  milizia  c dello  stalo  maggiore 
generale  dell'  esercito,  d’  ulli/iali  supe- 
riori, ed  altri  lino  al  grado  di  capitano 
incluso,  d'impiegati  militari,  ed  impie- 
gati civili.  Gli  impiegali  militari  sono  ì 
guanlamagazzini  di  varie  classi , i capi 
bombardieri,  i guardabalteria,  e gl' im- 
piegali civili  sono  i riscontratoli  delle 
fabbriche  d'armi  e simili. 

I luogotenenti  generali  d'  artiglieria 
sono  gl'inspeltori  o rassegna  tori  naturali 
delle  soldatesche  d'artiglieria  n delle  sue 
fabbriche,  e roinpongonn  insieme  ad  al- 
cuni maggiori  generali  il  Cumitato  d’ar- 

TIGL1KBIA.  V. 

I maggiori  generali  sono  esclusiva- 
mente destinati  ai  comandi  territoriali 
d'  artiglieria,  e nella  cerehia  della  sud- 
divisione  in  cui  seggono  hanno  autorità 
sopra  le  soldatesche  della  propria  mili- 
zia, e sopra  le  ufiìrinc  d'artiglieria. 

II  personale  dello  stalo  maggiore  par- 
ticolare dell'artiglieria  è scompari  ito  fra 
le  officine  anzidelle,  c fornisce  agli  uf- 
fiziali  generali  della  stessa  milizia  gli 
aiutanti  di  rampo  che  vengono  loro  con- 
fessi. E negli  eserciti  guerreggiatiti  prov- 
vede gli  uflìziali  superiori  ed  alili  che 
siano  necessari!  a compone  gli  siati 
maggiori  clic  forma n-i  presso  gli  ulfi- 
ziiili  generali  d'artiglieria  chiamali  ad 
un  comando. 

Stato  maggiore  degù  ingegneri,  o nix 
genio.  I generali  degli  ingegneri , come 
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■ quelli  dell’  artiglieria  partecipano  allo 
: stato  maggiore  generale  dell'esercito,  ed 
essenzialmente  allo  stalo  maggiore  par- 
ticolare del  proprio  loro  rprpo. 

Ai  luogotenenti  generali  ed  ai  mag- 
giori g'  turali  degli  ingegneri  è comm.  ssa 
l' ispezione  generalo  delle  soldatesche  e 
degli  stabilimenti  proprii  a questa  mi- 
lizia. Ai  colopnelli , ai  luogotenenti  co- 
lonnelli ed  ai  maggiori  sono  affidate  le 
direzioni  delle  fortificazioni,  nelle  quali 
vengono  scompartiti  i capitani. 

Questo  stalo  maggiore  provvede  gli 
aiutanti  di  rampo  concessi  ai  generali 
della  propria  milizia,  e gli  utfiziali-che 
occorrono  a comporre  gli  stati  maggiori 
negli  eserciti  guerreggienti , e richiesti 
dai  comandi  attribuiti  agli  ulfi/iali  ge- 
nerali degli  ingegneri.  Anche  per  questa 
milizia  havvi  un  Comitato.  V. 

Stvto  maggiore  delle  piazze  ( Etili  ma- 
jor des  placet).  Chiamasi  quello  romposlo 
d’uflìziali  specialmente  impiegati  nei  ser- 
vizio delle  piazze  forti.  Questo  stalo  mag- 
giore consta  di  colonnelli,  luogotenenti- 
rolonnetli , maggiori , capitani,  luogote- 
nenti . sotlo-lcnenli,  e guardarmi. 

Spelta  a questo  stalo  maggiore  co- 
mandare il  servizio  del  presidio,  distri- 
buir foi dine,  sopravvcderc  alle  pattuglie, 
distribuire  e ricevere  i contrassegni,  ri- 
cevere le  relazioni  dei  posti,  ccc.  Y.  Co- 
mandante di  PIAZZA. 

Stato  maggiore  ni  corpo  tUal  major 
de  corpi).  Si  comprendono  sotto  questa 
appellazione  collettiva  tutti  quegli  uffi- 
zioli. solto-ufUziali,  ed  altre  persone  mi- 
litari. o non  militari,  che  fanno  parte  di 
un  reggimento  di  cavalleria  c di  fante- 
ria, e d'artiglieria,  o di  ua  battaglione 
reggimentale,  fuori  delle  compagnie. 

Quest  aggregalo,  ad  un  tempo  lattico 
ed  amministrativo,  dicovasi  altre  volle 
Stato  colonnello,  c non  rinv  irosi  che  nei 
corpi  composti  di  più  compagnie.  Consi- 
derato qui  qual  sinonimo  di  Stato  mag- 
giore ili  reggimento,  si  divide  in  Grande 
e Piccolo,  e si  compone  a un  di  piesso 
delle  seguenti  persone  : nel  Grande  rom- 
prendcsi  il  colonnello,  il  liingoteuente- 
rolonnello.  i maggiori, l'ufliziale  pagatore, 
il  capitano  di  massa  o ili  vestiario,  i 
porta-bandiera,  gli  aiutanti  maggiori,  il 
cappellano  ed  i medici.  Nel  l'ici  olo  il 
furiere  maggiore,  il  tamburino  maggiore, 
il  caporale  dei  tamburi  , il  trombetta 
maggiore,  ed  ilcaporal  bombetta,  il  capo- 
rale dei  falegnami , il  maniscalco  cd  il 
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veterinario,  il  capo  della  banda  musicale 
co'  suonatori , il  rapo  sarto  , il  capo 
calzolaio,  il  capo-armaiuolo,  il  mnrsaio 
ed  il  sellaio,  i vivandieri,  e l’ arciere  o 
aguzzino,  (piando  vi  sia. 

STATO  MAGGIORE  hELLE  DIVISIONI  mili- 
tari territoriali.  Specie  di  stalo  mag- 
giore, il  coi  ufficio  é quel'o  di  secon- 
dare il  generale  comandante  della  divi- 
sione in  ogni  sua  attribuzione.  Si  com- 
pone di  un  capo  di  stalo  maggiore  lotto 
dagli  ufflzmli  superiori  del  corpo  reale 
di  stalo  maggiore  , c di  alcuni  ufficiali 
col  grado  di  capitano,  e di  lenente,  o 
sotto-tenente,  tolti  da  questo  o da  qucl- 
l'altro  corpo. 

Stazione  Station).  Stanza  di  soldati. 
E’  vore  di  largo  significato,  potendosi 
adoperare  tanto  pei  quartieri  d uo  eser- 
cito, quanto  pei  corpi  di  guardia  per- 
manenti occupali  da  un  piceiol  numero 
di  saldati. 

Stendardo  (Etendard).  Si  adoperava  per 
le  Insegne  de'  reggimenti  di  cavalleria. 
V.  Bandi  t»  a. 

Sto  (corridore  ( Coartar ).  Soldato  che 
precede,  che  trascorre  avanti  agli  altri 
per  assicurare  il  cammino  di  quelli  che 
fo  seguono,  pigliar  lingua  del  nemiro,  eer. 
V.  Esploratore,  Spiatore,  e Specula- 
tore. 

Strada  V.  Topografia.  Chiamasi  Strada 
quell'intervallo  che  si  lascia  aperto  nelle 
schiere  fra  un  peloltono  e l’altro,  una 
squadra  e l'altra  , fra  un  battaglione  c 
l'atlro,  c quella  Di>tanza  che  separa 
l'ima  fila  dall'altra. 

— Farsi  farestrada  .Se hirefaire  place, 
S'oiirrir  le  chemin).  Vale  Farsi  far  luogo 
cacciando  colle  armi  in  mano  quelli  cho 
l'ocrupano. 

— Farsi  strada  Se  fairt  jour,  ìfontrir 
un  /tassane).  Aprirsi  una  via  fra' nemici 
collo  armi  in  mano.  V.  Rompersi  la 
STRADA. 

— Rompere  le  strade  (Intercepler , 
Couper  Ite  Communications).  Infestare  le 
strade.  Impedirne  il  passaggio  al  nemiro, 
facendole  correre  da  guardie  o bande 
di  soldati. 

— Rompersi  i a strìda  (Se  frayer  un 
chemi pi).  Aprirsi  il  passo,  Farsi  una  \ia 
colle  armi  a traverso  de'  nemici.  Lo  stesso 
che  Farsi  strada,  ma  con  maggior  viva- 
cità di  frase. 

— Tagliar  la  strada  ( Couper , Couper 
le  chemin).  Impedire,  Preoccupalo  la  via 
che  l'inimico  vuol  tenere. 
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Str  age  [Carnage,  Massacre).  Macello, 
Granile  ticrisione  d'uomini. 

— Fare  strage.  Uccidere,  'Fagliare  a 
pezzi.  Mandare  a fi!  di  spada. 

Stratagemma  ( Stratagéme ).  Astuzia , 
Inganno  militare,  Scaltrimnnto  di  guerra 
per  deludere  il  nemiro,  o divertirne  la 
attenzione.  Lo  stesso  elle  Fcalthimento.  V. 

Strategia  (Strategie),  Voce  greca  in- 
trodotta da  non  gran  tempo  nell'arte 
militare  per  significarvi  una  sua  impor- 
tantissimo parte.  Negli  antichi  tempi 
significò  esercito,  arte  dello  Stratego, 
scienza  del  Falangarca , professione  del 
Polcmaira,  o del  Dittatore,  Lapitanmiza, 
( ornando,  GeneralaUi,  Governo,  Falange. 
Ora  peri'  questo  vocabolo  è usalo  con 
diversissimo  senso.  Il  Montecuceoli,  nei 
tempi  del  quale  il  vocabolo  Strategia 
non  era  noto,  usava  in  sua  vece  il  nome 
di  Disposizione  universale.  Fin  qui  per 
altro  non  si  è ancora  rimasti  concordi 
intorno  al  veni  senso  della  voce  Stra- 
tegia, onde  il  Bardili,  dopo  averne  esa- 
minate le  varie  definizioni  che  ad  essa 
vengono  date  dai  maestri  di  guerra  e 
da’  più  valenti  scrittori  d'arte  militare, 
giunge  infine  a conclusioni  che  io  credo 
di  noti  poter  far  meglio  ebe  intieramente 
qui  riportarle,  anziché  avventurare  una 
nuova  definizione. 

Dagli  antichi  ci  vennero  lasciale 
opere  quante  bastano  ad  essere  forniti 
di  notizie  saura  la  tattica  loro,  le  quali 
sebbene  non  perfette,  sono  tuttavia  ab- 
bastanza ampie.  Ma  intorno  a ciò  che 
essi  poterono  scrivere  sopra  la  strategia, 
nulla  ri  ginnso  talmente  intatto  per 
avere  chiara  notizia  intorno  al  loro 
modo  di  vedere  a questo  riguardo.  La 
tallita,  ancorché  antica  quanto  la  gran 
guerra,  non  cominciò  ad  essere  scopo  di 
definizioni  e d'immagini  uffizioli  di  Tat- 
ticogralìa  che  dopo  la  metà  dell'ultimo 
passato  secolo  ; c soltanto  fu  il  ritorno  allo 
studio  della  lingua  greca  che.  rivelòquesta 
lacuna  nei  principii  deU’artc  militare  ter- 
restre. Se  la  Strategia  differisce  dall'ima 
all'altra  milizia  è ciò  ed  ito  d'impulso 
morale,  o d"I  genio  dei  generali,  anziché 
il  risultamento  della  differenza  delle  me- 
desime regole.  Furono  precetti  d-  ogni 
tempo  e (Fogni  popolo  il  regolare  gli  spe- 
dirmi c gli  agenti  in  guisa  di  giammai 
adoprar  ad  un  fiato  tutte  le  forze,  c non 
operare  ebe  sopra  punti  scelti.  I nostri 
contemporanei  camminando  sulle  orme  di 
superficiali  teorici,  in  generale  pigliano 
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Strategìa  come  opposta  n Tattica;  ed 
infatti  la  Tattica  è cosa  di  pare  e di 
guerra , mcntreccbc  la  Strategia  nulla 
lia  che  fare  culla  pace.  La  Strategia  è 
il  grande  concepimento  delle  mosse  ostili, 
mcntrcechè  la  Tattica  è il  momentaneo 
liso  delle  evoluzioni;  la  Tattica  ci  pone 
in  grado  di  combattere,  mentre  la  Stra- 
tegia combatte,  imperciocché  egli  è com- 
battere il  muoversi  ostilmente  ancorché 
lontani  dal  nemico.  Lo  studio  forma  il 
Tattico,  purch'egb  sappia  rimanere  calmo 
sotto  il  tiro  delle  artiglierie;  ma  for- 
mano lo  Stratego,  lo  studio,  la  sperieuza, 
il  genio,  il  coraggio  spirituale  c l'occhio. 
Ad  ogni  inaspettato  avvenimento,  ad  ogni 
subitaneo  mutamento  fra  i guerreggiatili 
conviene  mutare  in  alcuna  sua  parte  il 
disegno.  Lo  Stratego  non  potrebbe  rome 
il  Tattico  rimanere  soggetto  a d terminate 
regole;  egli  drbbe  andar  fornito  della 
notizia  della  lattica,  e quando  egli  sia 
uomo  di  genio  può  trionfare,  qualunque 
sia  il  genere  di  tattica  adopralo  nel  suo 
esercito;  c l'antichità  sopra  ciò  porge  molli 
esempi.  Non  si  può  essere  perfetti  Tattici 
se  non  puossi  provarlo  sopra  qualunque 
terreno,  ed  improvvisamente  ; puossi  in- 
vece essere  Stratego  fin  dal  fondo  del 
proprio  studiolo.  L’abile  uso  della  Stra- 
tegia, e la  sapiente  scelta  del  teatro  su 
cui  operare,  potrebbero  rendere  più  rare 
e meno  nvvcn'uroao  le  battaglie,  ed  an- 
ehe  condurre  a vincere  senza  combattere, 
Epperciò  alte  sono  le  combinazioni  della 
Strategìa,  C meccaniche  quelle  della  Tat- 
tica. Insomroa  la  Strategia  fra  i Greci  ed 
i Homani  era  l’arte  militare  terrestre  c 
navale.  Da  t tesare  a Vegezio  fu  la  Cosa 
militare,  la  Disciplina  militare.  Dal  Basso 
Impero  ai  regni  di  Maurizio  c di  Leone. 
Tattica  e Strategia  furono  lull'uno.  Nel 
medio  evo  in  Occidente  fu  il  Guasto,  onde 
bar  la  guerra  c Far  guasto  era  la  stessa 
cosa.  Nel  xvt  secolo  i sapienti  d'Italia 
fecero  rivivere  i vocaboli  Cosa  militare 
e Disciplina  militare.  Federico  secondo 
ed  il  unibert  richiamarono  in  uso  la 
Tattica,  con  cui  appellavano  l’unione  od 
il  confondimento  della  Tattica  colla  Stra- 
tegia. Il  Llojd  ed  il  Maizcroi  disoller- 
rarnno  ed  infrancesarono  il  vocabolo 
Strategia.  Sono  una  parte  dell’arto  militare 
l’arte  della  guerra  rampale  e quella  degli 
ussedii.Dal  Buio»  c dal  Jomini  agli  Oltou- 
neir  eil  ai  Nilandcr,  essa  è ridotta  ali  arle 
della  guerra  in  campagna  casa  , c nel 
1861,  secondo  alcuni  scrittori  militari,  è 
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l’arte  di  disporre  c di  far  muovere  le 
truppe  sul  teatro  delle  operazioni.  In- 
somuia  la  .Strategia  é ciò  che  ogni  scrit- 
tore vuole  che  sia.  Dopo  che  fu  lobo  alla 
I voce  Strategìa  il  suo  antico  significalo, 

| clic  fu  snaturata,  scolorita,  e non  sigm- 
. lira  più  l’intiera  arte  militare,  ma  la 
! sola  sua  parte  militante , la  lingua  di— 

1 fellava  d'un  vocabolo  che  la  carallerix- 
i zasse , c donde  potesse  essere  derivato 
un  epiteto.  E tal  voce  clic  conveniva  ri- 
fare, è la  Polemonomica,  la  quale  presso 
I gli  antichi  suonava  lo  stesso  che  Stra- 
tegìa, la  quale  fra  i moderni  non  é più 
| che  una  parte  della  Polemonomica. 

| Strategico,  ca.  [Sirateijique).  Aggiunto 
di  cose  apparteiieiili  alla  Strategia,  come 
Punti  stsategici.  Mossesi  rat  coiai  e,  ere., 
cioè  que’  sili  nei  quali  si  possono  com- 
binare con  vantaggio  i movimenti  di  un 
esercito,  e quelle  mosse  che  sono  falle 
coi  principii  della  Strategia. 

Stretta.  Parlando  di  vettovaglia  o 
simili,  vale  Scarsità,  Penuria, 

Stretta.  Luogo,  o Passo  stretto,  an- 
gusto t Défilf). 

— Andai  alle  strette  [Atler  nux  pri- 
j se»).  Vale  lo  stesso  che  Andar  alle  prese, 

1 cioè  Strigucrsi  addosso  all.  avversario 
probabilmente  in  qualche  parte. 

— Dare  la  stretta.  Vate  Ridurre  in 
! gran  pericolo,  o all'estremo.  Risponde 
! talvolta  al  frane.  Acculer. 

— Venire  alle  strette.  Vale  Serrarsi 
addosso  all’inimico  (lenir  aux  prisee). 

Stretto  [Défilé).  Luogo  angusto  di  poca 
larghezza;  lo  stesso  clic  Stretta  nel  2* 

! significalo  ili  questa  voce. 

— Sfilare  allo  stretto  [Pnsser  le 
defila.  Vale  Diminuir  la  fronte  di  tanto 
! quanto  lo  richiede  lo  spazio  dello  stretto 
che  si  ha  ila  passare. 

Stiiignere,  e Stringere  Jnvetlir).  Cir- 
; condare  un  luogo  alla  larga  con  solda- 
, tescho  in  modo  da  occupare  lutti  gli 
: aditi  c le  vie  che  vi  mettono  capo.  V. 
Investimento,  ed  Investire 

Subalterno  [Subalterne . Chiamasi  l’uf- 
: Oziale  di  grado  inferiore  a quello  di 
! capitano,  rome  il  luogotenente,  il  sollo- 
, lenente,  il  porta-bandiera,  il  cornetta. 

Subordinare  ( Subordonutr ).  Costituir 
! dipendente  da  alcun  superiore,  ed  in 
I siguif.  tieni,  pass.  Essere  dipendente  da 
| un  superiore. 

Subordinazione  ( Subnrdination' . La  di- 
pendenza nella  quale  è posto  ogni  scm- 
! plice  soldato  od  uflìzialc  a chi  gli  co- 
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manda.  La  subordinazione  è propriamente 
una  calma  di  dipendenze  gradale,  ed 
è veramente  la  legge  fondano  alale  c 
l'anima  della  disciplina  militare.  Sigiali- 
cava  obbedienza  ai  capi  della  milizia,  c 1 
gradazione  di  potere  e d’ uffizio;  ma  i 
perdette  quest’ ultimo  senso  dopoché  gli 
venne  sostituita  ’a  voce  sostantiva  Ge- 
rarchia, e giaosDiSiZiose  diventò  spe- 
cialmente vocabolo  del  a lingua  della 
Giustizia.  Da  Slìormnazione  derii onne 
il  vocaholu  Insubordinazione  , che  ne 
significa  il  senso  contrario.  Dal  Cod  ce 
penale  militare  la  Insubordinazione  è 
annoverata  fra  i reali,  e falla  consistere 
in  vie  di  fatto,  insulti  o minacce  di  un  ( 
militale  contro  un  superiore  in  grado  o 
nel  romando,  e condannata  a pene  rag- 
guagliate ai  gradi  diversi  del  reato. 

SctioHNAtiK  Subamer,  Embaucher)  Per- 
suadere. Instigare  di  nascosto  con  pro- 
messe, doni,  artifizi . od  in  qualsiasi  altro 
modo , e tentare  d'indurre  militari  a 
mancare  al  loro  giuramento,  al  dover 
loro,  a commettere  insonima  uno  qua- 
lunque dei  reali  contemplali  nel  Codice 
penale  militare.  V.  Scbornatohe. 

SlborNaturs  Embaucheur,  Subarneur). 
Colui  che  induce  un  militare  a cornute!-  : 
(ere  uno  qualunque  dei  reati  contemplati 
nel  Codice  penale  militare.!  subornatoci, 
siano  militari  od  estranei  alla  milizia, 
vengono  dal  predetto  Codice  condannali 
a pene  ragguagliate  al  grado  del  reato. 

Sgmiivisiom  Subdivition'.  Nome  ge- 
nerico delle  parti  nelle  quali  vieu  divisa 
una  divisione  dell'eserrilo. 

SUDDIVISIONE  TERRITORIALE  ( Subdivitiun 

territoriale).  Circoscrizione  di  parte  di 
paese  costituente  un  comando  militare 
dato  ad  un  Maggior  Generale  o Generale 
di  Brigala , e dipendente  da  Divisione 
militare  territoriale  in  rui  comanda  un 
Generale  di  divisione  o Tenente  generale. 

Stimolare  ( Faire  flotter , Déplaycr). 
Propriamente,  Alzaie  in  allo  spandendo 
al  vento;  e si  dice  militarmente  delle 
insegne. 

Si  adopera  pure  in  senso  neutro,  e 
parlando  delle  insegne,  vale  l'Agilarsi 
■inalidii  sono  spiegale,  ed  esposte  al  vento 
(Flotter). 

Svernare  ( llhtrner ).  Passare  la  sla- 
gionc  dell'Inverno.  Dicesi  anche  lMven- 
mie  e Vistare.  In  sìgnif.  alt.  vale 
Pone  le  soldatesche,  Tenerle  ne'  quar- 
tieri d'inverno  [Mcllre  en  quartier  d'Iiittr). 

Scuso.  Il  corpo  de'suonatori  de’  vani 


GENERALE  671 

strumenti  musicali  che  si  usano  negli 
esecrili  per  regolare  il  passo  de'soldali, 

! c ordinarne  le  mosse  c le  evoluzioni 
cosi  nelle  fanterie,  come  nelle  cavallerie. 

Quest'uso  di  regolare  le  marriatc  ed 
anche  le  evoluzioni  col  suono  d'  uno  o 
piò  strumenti  si  riferisce  agli  Spartani, 
t quali  adoperavano  le  pive  e lo  bre;  i 
Romani  ebbero  i corni  c le  trombe , i 
popoli  orientali  i tamburi  c i timballi, 
gli  Svizzeri  inlrodussero  i pifferi,  c gli 
eserciti  moderni  non  hanno  altri  stru- 
menti veracemente  militari  fuori  della 
Irouiha,  del  tamburo,  del  pilli  ro  c del 
cornetto.  Ogni  alti»  suono  è di  diletto 
e di  pompa  anziché  (l'utilità. 

Steso.  Il  sonare  delle  trombe  o dei 
tamburi  per  dare  qualche  ordine  o av- 
vi -o  ai  soldati,  o per  regolarne  il  passo 
nelle  marce  {Sunnerie.  Batterie:. 

I suoni  essendo  varii  secondo  i varii 
doveri  c le  fazioni  dc’suldati,  prendono 
varie  denominazioni.  V.  Trohba  e Tah- 
■oao. 

Si  ept.ivtENTo.  Nome  generico  de’sol- 
dali  che  sottentrauo  agii  invalidi , agli 
ammalali,  ai  feriti,  ai  morti,  ai  licenziati. 

Sussidi i ( Troupes  de  riterrei  Schiere 
poste  addietro  della  linea  di  battaglia 
per  accorrere  in  aiuto  delle  altre.  V.  Ri- 
servi, a cui  Sussidii  equivale,  e che  nc 
è il  tècnico. 

Sussidi.  Per  Aiuti,  Rinforzi,  Suppli- 
titeli a rinfrescar  l'esercito  , ristorarlo 
di  gente.  In  questo  signif.  s’adopera  pure 
al  singolare. 

Taglia.  Imposizione,  Gravezza  imposta 
dal  vincitore,  onde  il  verbo  Taglieggiare. 

— Dare  taglia.  Vale  Taglieggiare.  V. 

Tagliare  a pezzi,  o ce»  pezzi  (Tailler 
en  pièce s,  Metile  en  pièces).  Decidere  a 
cohii  d'arma  bianca. 

Tagliare  fuori  [Couper  . Separare,  Di- 
videre un  corpo  jicidìco  dall’altro  in  modo 
che  non  possano  piò  vicendevolmente 
soccorrersi. 

Tagliare  tu  ritorno  ( Couper  le  chtmin). 
Impedire  la  via  de]  ritorno  all'inimico , 
precedendolo  sulla  strada  ch'egli  dee  fare. 

Tagliare  i passi  Couper  le*  Communi- 
cations). Occupare  tulli  i luoghi  pc'quali 
Tinimiro  dee  passare,  o pc'quali  si  va 
al  luogo  dove  egli  é. 

Tagliare  i viveri  ( Couper  les  virrcs). 
Impedirò  al  nemico  le  vie  per  le  quali 
riceve  le  sue  vellovaghe. 

Tagliar  ie  vip.  Lo  slesso  che  Tagliare 
la  strada,  tua  si  adopera  iti  signif.  anche 
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più  semplice,  cioè  quello  di  fare  una  la-  1 
gliata  in  Iraverso  ad  una  via  per  im- 
pedirne il  passaggio  al  nemico. 

Taglieggiare  ( Fiapper  de  réquisilion). 
Metter  taglie,  imposizioni , gravezze  al 
paese  occupalo  culle  anni. 

Taglio  della  spada.  Si  adopera  figu- 
ratamente per  Fatto  d'arnie,  Impresti  di 
guerra,  e per  ogni  allo  clic  si  risolva  ; 
colla  spada  alla  mano.  . 

Tamburino  [Tambnur).  Soldato  che 
torca  il  tamburo , che  balte  la  cassa. 
Dicesi  anche  Tamburo;  converrebbe  però 
meglio  conservare  il  primo  vocabolo,  per 
non  ronfondere  lo  strumento  con  colui 
che  Io  suona,  V.  Tamburo. 

Tamburo.  Slroincnto  da  suono.  V.  in 
Avm  distrazione  militare  la  nomrncla- 
lura  di  Ile  sue  parti. 

Tamburo  e Tamburino.  Virn  pur  detto 
quegli  clic  balte  il  Tamburo.  Ve  if  ba 
per  lo  più  due  per  compagnia  nei  reg- 
gimenti di  fanteria , e ve  n'  aveva  ai-  j 
Irosi  un  numero  determinato  ne'  reggi-  I 
menti  di  dragoni,  che  batte» ano  il  tam-  ' 
buro  Uinto  a cavallo  che  a piedi.  Il  corpo 
di  questi  tamburi  viene  istrutto,  ammae- 
strato e diretto  da  un  capoper  ogni  reg- 
gimento, che  ha  titolo  di  Tamburo  mag- 
giore. V. 

— Battute  del  tamburo  (Batterie*).  I j 
suoni  diversi  del  tamburo  coi  quali  veti- 
ono  indicalo  le  diverse  fazioni  de’sol-  ! 
ali  in  campo  o ne'quartieri.  Ogni  bat- 
tuta di  tamburo  assume  perciò  una  par-  I 
licolar  denominazione,  la  quale  è varia 
nelle  varie  milizie,  e mutevole  sempre;  ; 
se  nc  accennano  qui  le  principali  : 

AII'Arme  IAilz-  Armes . 

Alle  lì  ver. bette  Le  Rigaudon).  Es-  i 
sendo  abolito  l'uso  di  bacchettare  i sol-  j 
dati,  è disusala  anche  onesta  battuta. 

Alle  Bandiere  [Le  Urapeau). 

L'Assemblea,  o la  Riunione  generale 
[V  Assemblée). 

Il  Bando  [Le  Ban). 

La  Carica  [La  Charge ). 

La  Chiama  ( L'Appel  nominai). 

La  Chiamata  (Chamade). 

Le  Chiamate,  che  sono  varie  cosi 
pei  diversi  gradi  subalterni , come  pei 
tamburini,  ecc.  [l-es  Appetì)* 

I Colpi  di.  bacchetta,  varii  pe'varii 
gradi,  da  1 sino  a 4 [Les  Cnups  de  baguette). 

La  Diana  , chiamala  anche  la  Sve- 
glia [La  Diane), 

La  Disunione,  chiamala  anticamente 
Fascina  [La  Brtloque.  Fascine). 


La  Generale,  chiamala  anticamente 
Raccolta  (La  Gbnérahi. 

La  Granatieri  f Lei  Grenadicrs'. 

La  Marcia,  o la  Marciata  (Aliar 
chamns,  La  Marche). 

L'Ordine  , o la  Convocazione  degli 
uffizi  ali  (L'Ordre). 

Il  Basso  accelerato,  o Raddoppiato 
(Le  Pas  accélére.  Le  Pas  redoubtf). 

I!  Passo  di  carica  (Le  Pas  de  charme). 

Il  Passo  ordinario  [Le  Pus  nrdinaire). 

La  Preghi!  r a [La  Pribre). 

Il  Primo  dell'assemblea.  Suono  che 
procede  la  riunione  generale  dei  soldati 
di  servizio,  per  avvertirli  di  raccogliersi 
ncl'e  compagnie  per  esser  poscia  passali 
a rassegna  (Le  Premier). 

Il  Rancio  (La  Snnpe). 

Il  Kappello  (Le  Bappel). 

La  Riposata  Le  Itepos. 

I.a  Ritirata  [La  Retraile). 

Il  Rullo  ’fimilcment\ 

Il  Silenzio  [Le  Roulement  pour  cilin- 
dri les  fruì . 

La  Sordina  ; La  Marche  de  nu il). 

— Dar  ne'tamburi  *Bailre  la  caisse  , 
le  lambour).  Sonar  il  tamburo. 

— Toccare  il  tamburro,  o tamburo 
[Basire  le  lambonr ) Vale  Sonar  il  tamburo. 

— Tba  trombe  e tamburi.  Figurata- 
mente, vale  Fra  le  armi,  Nelle  cose  della 
guerra,  della  milizia. 

Tamburo  battente  [Tanibour  baltanV. 
Si  adopera  questa  frase  in  modo  solenne 
nelle  capitolazioni  ed  in  ogni  altra  oc- 
casione di  guerra  a dimostrazione  d'onor 
militare,  poiché  il  intiere  il  tamburo  è 
preso  come  segno  di  soldatesca  padrona 
delle  sue  mosse. 

Tamburo  sonante.  Lo  stesso  che  Tam- 
buro battente. 

Tamburo  maggiore  ( Tambnur -major). 
Titolo  di  quel  soilo-uflìziuie  che  in  un 
reggimento  di  fanteria  ammaestra  e guida 
i tamburi  ili  esso , precedendoli  nelle 
marce,  e ordinando  le  varie  battute  che 
hanno  a fare , secondo  che  ne  riceve 
l'ordine  od  il  segno  da  chi  comanda.  Ila 
grado  di  sergente  e paga  particolare.  So- 
gliono i r esimenti  moderni  scegliere 
per  quesfiiflizio  uomini  d'alta  statura, 
ili  marziale  aspetto  e contegno,  rhe  ve- 
stono poi  riccamente,  e talvolta  bizzar- 
ramente, essendo  questo  tamburo  mag- 
giore il  primo  a mostrarsi,  dopo  i zap- 

Satori,  quando  il  reggimento  o una  parte 
i esso  entra  in  una  città  o passa  una 
mostra.  Nelle  fazioni  egli  porta  una  canna 
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u bastono  adorno  di  un  gran  pomo  in 
cima,  del  quale  giunca  in  varie  guise  e 
maneggi  per  far  cangiar  le  battute  ai 
tamburini  che  lo  seguono:  l’uso  di  questo 
bastone  si  trova  già  riferito  nelle  ordi- 
nanze del  secolo  svi.  Chiamasi  pure  Tasi- 
burino  maggiore. 

Tappa  [tlape\  Luogo  dove  i soldati 
mangiano  e riposano  quando  fanno  strada. 
Le  tappe  vengono  stabilite  lungo  ogni 
strada  militare  sia  per  determinare  la 
lunghezza  delle  marce,  sia  perchè  i sni- 
dali possano  ritrovarvi  gli  alloggiamenti 
c i viveri  che  lor  sono  necessarie 

Le  tappe  sono  per  I'  ordinario  di- 
stanti cinque  leghe  di  Francia  l' una 
dall’altra,  che  é il  cammino  che  fa  in 
un  giorno  la  fanteria.  Nelle  marce  for- 
zale si  toccano  due  tappe  in  luogo  d’una 
sola.  E’  parola  afTatto  tecnica,  c da  usarsi 
solamente  nelle  cose  dcH'amministi  azione 
della  guerra.  In  istile  nobile  si  dirà  me- 
glio Allogo! amento  o I’osvta. 

Tattica  I Tacliqtte).  Voce  derivata  dal 
greco  Taklikt.cUe  significava  disposizione 
di  gente  da  guerra,  modo  di  ordinare 
corpi  di  soldatesche,  di  addestrarle  nelle 
evoluzioni,  di  coordinarne  l'ordinanza 
alle  leggi  della  composizione  loro  , la 
formazione  c le  evoluzioni  al  genere 
del  loro  armamento,  la  specie  di  milizia 
al  terreno.  La  lattica  è parte  dell’  arte 
militare.  La  voce  è però  variamente  de- 
finita. ed  io  m’attengo  più  particolarmente 
al'a  dichiarazione  datane  dal  generale 
Kardin.  La  lattica  non  fornisce  che  l’idea 
dell'impiego  c del  maneggio  delle  armi 
da  guerra,  e dell' eseguimento  e della 
concordanza  delle  evoluzioni  di  più  corni 
similari , dico  qui  similari , dacché  la 
tattica  della  fanteria  non  é la  riessa  di 
quella  della  cavalleria.  Essa  non  opera 
che  sopra  poco  ampio  terreno,  è il  giuoco 
elementare  degli  agenti  che  deggiono 
operare  in  gttcrrp.  Dalla  scelta  e dal 
gcneic  delle  acmi  da  mano,  e dalla  com- 
posizione e dal  concerto  dei  Inni  e<T  iti 
fa  dipendere  la  disposizione  delle  truppe 
sul  terreno;  appropria  a!  giuoco  finale 
delle  diverse  milizie  la  natura  delle  mai  ce, 
o la  loro  dinamica;  mira  a muovere 
aggregati  diversi  cnnducendoli  al  destino 
loro  per  la  via  più  sicura  e più  breve, 
senzaché  si  d sginngano  , si  nrlino . od 
accadano  inlerrompimenli,  fermale  disor- 
dinale, e simili,  e cogli  esercirli  addestra 
la  gente  d’arme  ed  i cavalli  da  guerra. 
La  tattica  è uu'applirazionc  militare  delle 
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| matematiche  e delle  scienze  fìsiche;  essa 
tuttavia  non  è che  una  piccola  parte  del- 
l’arte della  guerra  , c scompare  se  va 
scompagnata  dall'armninistrazione;  im- 
perciocché dileguasi  losloché  incomincia 
il  sacco,  clic  é opposto  ad  amministra- 
zione, e 1’  estremo  confine  del  disor- 
dine. 

La  (attira  riducesi  quasi  a nulla 
per  l’ingegnere,  ossia  non  è clic  in  al- 
cuni rari  casi  clic  può  partecipare  alle 
combinazioni  dei  lavori  deH'ufiìziale  degli 
ingegneri.  Ma  sopratutln  la  (attira  im- 
porla, però  in  grado  diverso  , alla  fan- 
teria cd  alla  cavalleria;  all’artiglieria 
basta  una  leggiera  notizia  della  tattica 
delle  anzidetto,  due  milizie.  La  tattica  è 
uno  studio  di  pace  il  etti  scopo  è la 
guerra,  mentre  fra  la  strategica  e la 
pace  non  vi  ha  alcuna  connessione.  La 
irimn  tratta  del  condurre  e del  niobi- 
ilare  i corpi  di  truppe , c del'a  forma 
c della  grandezza  dei  loro  nodi  ( Cadrts ), 
mentre  la  strategica  comprende  le  ope- 
razioni d'uno  o più  eserciti;  l’una  obbe- 
dire a suoni,  si  muove  a romandi  pre- 
stabiliti c dati  a viva  voce;  mentre  l'altra 
non  opera  a voce . ma  ginsla  ordini  o 
facoltativi,  o positivi , o scritti , ovvero 
pronunciati:  l'una  immediatamente  ese- 
guisce il  quesito  del  terreno,  delle  evo- 
luzioni, delle  mosse  contro  il  nemico, 
che,  per  dir  così,  d bbr  colpire;  mentre 
l'altra  lo  risolve  in  più  ampio  modo 
contro  nemico  che  appena  scorge  , che 
fors'anro  non  vede,  e che  trattasi  d'in- 
dovinare , d'incontrare  o di  evitare.  La 
tattica  é tutta  simmetria,  e la  strategia 
è conghietturalc,  essa  fonda  il  successo 
delle,  battaglie  sopra  le  ispirazioni  del 
genio,  c l'improvvisamcnlo  delle  grandi 
mosse , e conceria  colla  tattica  il  pas- 
saggio de’fiutni  c de'  ponti.  Ma  sarebbe 
dar  pircn'a  Inde  ad  un  generalissimo,  o 
stratego,  come  dicevano  t Greci,  il  salu- 
tarlo col  titolo  rii  Tattico;  questo  titòlo  non 
può  convenire  che  ai  generali  di  brigala 
di  fanteriaedi  cavalleria.  Manca  molto, 
ed  assai  tempo  ancora  vomissi  anziché 
le  regole  della  tattica  abbiano  raggiunto 
il  desiderabile  grado  di  stabilita.  Ma 
neli'inleresse  dell’unicità , busta  clic  la 
legge  ponga  la  lattica  sotto  la  vigilanza 
dei  colonnelli,  degli  insnetlori  generali, 
e dei  comandanti  delle  divisioni  territo- 
riali, operanti  nei  confini  dettali  dal  Mi- 
nistero di  guerra;  spetta  alle  rassegne 
che  essi  passano,  alle  evoluzioni  che  essi 
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medesimi  comandano,  a confermarla, 
mantenerla  c fermarla. 

1 moderni  scrittori  d'  arte  militare 
dividono  la  tattica  in  Elementare,  ed  in 
Generale:  comprendono  nella  prima  gli 
esordii i particolari  ad  ogni  milizia , in 
guisa  che  per  la  fanteria  la  tattica  clo- 
mcnlare  condiste  nella  scuola  particola* 
rizzala  del  so'dato.  ed  in  quella  di  com- 
pagnia e di  battaglione;  per  la  cava'leria, 
nelle  scuole  del  cavaliere,  del  peloltonc, 
dello  squadrone,  e delle  evoluzioni  ili 
reggimento;  e per  l'artiglieria  nelle  scuole 
del  maneggio  delle  bocche  di  fuoco,  e 
delle  evoluzioni  delle  balie  ie  campali. 

La  tattica  generale  più  paiiimlar- 
mcnle  tratta  delle  mosse  enmplesse  , e 
delle  evoluzioni  che  si  eseguiscono  colle 
tre  sopradeltc  milizie  insieme  congiunte. 
E questa  comprende  ogni  cosa  die  ri  - 
guardi  alle  evoluzioni  di  divisioni , di 
corpo  d'esercito  e d'  intiero  esercito.  Si 
pud  quindi  delìinrla  l'arte  di  disporre  c 
di  far  muovere  le  truppe  sui  campi  di 
battaglia.  Nella  lattica  generale  sono  com- 
prese quattro  rose  principili,  cioè,  lo 
studio  delle  posizioni  militari,  degli  or- 
dini di  battaglia,  delle  marre  lattiche , 
e delle  battaglie.  Onde  in  genere  questa 
tallirà  applicasi  allo  studio  dei  campi 
di  battaglia,  e d ogai  cosa  che  in  essi  si 
passa. 

Tattica,  aggeli.  E aggiunto  di  cose 
appartenenti  alla  lattica. 

Teatro  bella  oukrra  (Tklàlrc  de  la 
ijuerre).  E’  vore  militare  moderna,  che 
significa  il  complesso  delle  provinole  in 
cui  uno  o piu  eserciti  rompono  la  guerra. 
L'arte  di  distribuire  gli  eserciti  sopra 
questo  grande  teatro , di  assegnare  ad 
ognuno  di  essi  la  propria  nane,  e di  col- 
legarne le  opere,  chiamasi  Politica  deli  a 
gl  erra,  la  quale  è tutta  propria  dello 
Stato.  Nel  teatro  della  guerra  ve  n' è 
compreso  un  altro  men  grande  che  di- 
resi Teatro  belli:  operazioni.  V. 

Nella  guerra  dei  Irent'anni.  combat- 
tuia  dal  161!)  al  1618  fra  i due  partili 
protestante  e cattolico,  furon  lealro  ge- 
nerale di  gueria  i Paesi  Bassi,  la  Ger- 
mania, l’impero  d'Austria,  e la  Francia. 
Nella  guerra  dei  sette  anni,  i Paesi  Bassi, 
la  Prussia,  l'Austria.  la  Sassonia  e quasi 
tutta  la  Germania.  Nell'epora  Napoleonica 
lo  fu  talvolta  quasi  tutta  l'Europa. 

Teatro  belle  operazioni  ( Tliéàlre  d'o- 
nérations'.  Ampia  superficie  geografica  , 
bacino  d’un  gran  fiume,  od  acquapen- 
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dente  marittimo,  superficie  che  ha  per 
confini  grandi  ostacoli  naturali,  od  i con- 
tini di  paese  neutrale,  sopra  la  quale  si 
eseguiscono  da  un  medesimo  esercito 
lultr  ie  operazioni  d'  una  campagna  , o 
fuori  della  quale  sarebbe  poco  senno 
l’estenderle. 

Il  teatro  delle  operazioni  è conte- 
nuto in  quello  della  guerra,  ed  è proprio 
ad  un  distinto  ed  indipendente  esercito, 

0 meglio  a due  eserciti,  offensivo  l’uno, 
difensivo  F altro.  Per  il  primo  il  lealro 
delle  operazioni  è il  paese  ebe  vuo'e  in- 
vadere, e per  il  secondo  quello  che  gli 
spetta  difendere. 

Il  teatro  delle  operazioni,  detto  an- 
che Sedia,  o Sede  della  guerra,  o Scie- 
rai ere,  è un  quadrilatero  in  generale 
lateralni  nle  fiancheggiato  da  grandi  o- 
slacoli  naturali,  come  il  mare,  un’alta 
catena  di  montagne,  od  uu  gran  fiume 
che  non  si  possa  passare  per  difetto  di 
modi,  ed  avente  per  base  la  stessa  bise 
della  guerra,  e per  lato  supenoie,  o 
quarto  lato  l'ultima  linea  di  difesa  dell'e- 
sercito difensivo.  In  esso  sono  conlenuti 

1 punti  strategici,  i perni  d'operazioni 
od  obbietti , quali  città,  fortezze,  siti 
di  passo  di  fiumi , le  linee  ili  difesa,  c 
quelle  delle  operazioni  e di  comunica- 
zione, quali  le  strade,  di  cui  è solcato 
il  teatro. 

Nella  guerra  del  180,'i  il  teatro  delle 
operazioni  del  grand’  esortilo  francese 
comprendeva  la  vaile  del  Danubio,  cd 
aveva  per  confini,  a mezzanotte  il  con- 
fine neutrale  della  Prussia , della  Sas- 
sonia, e dell'  Assia  , a ponenle  il  Reno, 
base  delle  operazioni  dcjl’esoicilo  offen- 
sivo; ed  a levante  il  confine  Auslro- 
Itiisso.  Nel  ISOli  il  teatro  delle  operazioni 
liceva  per  confine,  a mezzanotte  il  mare 
del  settentrione  ed  il  mar  Baltico,  a mez- 
zogiorno il  confine  neutrale  Austriaco , 
ed  il  confine  indicalo  in  parte  dalle  moti- 
lagne  della  Boemia,  apponente  dal  Beno, 
base  dell'esercito  francese , ed  a levante 
dal  Nieinen,  estremo  ronfine  della  Prus- 
sia. e potentato  difensivo.  Tali  sono  gli 
ordinari  contini  d' un  lealro  delle  ope- 
razioni. 

Telegrafia.  Voce  greca,  ebe  significa 
lo  scrivo  lontano.  E'  l' arie  di  dai  noti- 
zia. avviso,  od  ordini  a chi  si  trovi  molto 
lontano,  ron  segni  visibili,  ri  pondenti 
allo  lettere  dell'alfabeto,  a rifece , od  a 
parole. 

A questo  primitivo  sistema  se  ne  ag- 
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giunsero  de' nuovi,  e l'elettromagnetismo, 
e l'acustica  avendo  forniti  modi  di  co- 
municazione intellettuale,  oggidì  la  voce 
telegrafia  s’ allarga  anche  a significare 
ogni  metodo  di  carteggio  lontano,  o vi 
si  adoprino  segnali  aerei,  o gì  alici,  ov- 
vero suoni  musicali,  o la  scrittura,  o la 
voce  umana,  od  altro.- 

1 sistemi  telegrafici  si  distinguono 
iti  telegrafi  aerei,  telegrafi  pneumatici,  c 
telegrafi  elettrici,  o tanto  gli  uni  clic  gli 
altri  la  scienza  militare  adopera  nel  suo 
carteggio  particolarmente  in  guerra  per 
comunicare  ordini  o novelle,  o simili. 

I primi  popoli  adoperavano  come 
modi  telegrafil  i i fuochi,  il  fumo,  le  ban- 
diere, il  ’uano  di  strumenti;  donde  ehbc 
origine  la  telegrafia.  V.  Segnale,  c V.  Te- 
legrafo. 

Telègrafo  [Teltgrapke).  Propriamente 
chiamasi  una  macchina,  con  cui  si  può 
dar  notizia  di  checchessia  a coloro  che 
si  trovano  in  grandissima  lontananza. 
Sonvene  di  varie  maniere. 

Telegrafo  alla  grappe  Specie  di  te- 
legrafo aereo  ; ed  è una  macchina  com- 
posta di  una  traversa  girevole  per  il 
sun  mezzo  in  ori  o ad  un  perno  orizzon- 
talmente conficcalo  in  un'  antenna  vcrti- 
ticale,  ullc  estremità  della  quale  traversa 
girano  pei  loro  capi  due  specie  d'ali.  I 
movimenti  delle  ali  e della  traversa  si 
fam  o lutti  in  un  medesimo  piano  ver- 
ticale, cd  all’ima  ed  alle  altre  si  fa  pi- 
gliar varie  disposizioni,  ognuna  di  cui 
esprime  cose  diverse.  Questo  telegrafo 
fu  studiato,  inedificato  e perfezionato  da 
molli,  ed  anche  se  ne  immaginarono  di 
nuovo  genere.  In  principio  ili  qui  sto  se- 
rolo,  lungo  la  rosta  meridionale  d'Italia, 
si  faceva  oso  di  un  telegrafo,  che  con- 
sisteva in  un’antenna  verticalmente  pian- 
tata e munita  di  tre  ali  girevoli  dispo- 
stevi ad  altezze  diverse.  Questo  sistema 
dì  telegrafo,  che  gitidicos-i  ili  gran  lunga 
preferibile  aH'anzidescrilto  venne  intro- 
dotto pochi  anni  sono  negli  Siati  Sardi 
con  alcune  modificazioni  e perfeziona- 
menti d IP  ingegnere  Gonclla.  Quesla 
mac  hitia-è  semplicissima,  e fornisce  54:1 
segnali  primitivi , cioè  quasi  il  doppio 
del  Telegrafo  alla  Ch.ippe,  di  rui  é meno 
soggetta  a guastarsi,  e semplicissimo  ne 
è il  maneggio. 

Telegrvfo  elettivo- magnetico.  E il  mi- 
glior mezzo  che  oggidì  si  conosca  per  il 
sollecito  carteggio  a grandi  distanze. 
Questo  genere  di  telegrafo  csscnzial- 
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mente  romponesi  di  duo  simili  apparali, 
fra  loro  piu  o meno  discosti;  d un  filo 
melallico  conduttore  dell'  elettricità  clic 
li  congiugne;  duna  pi  'a  elettrica,  e delle 
marchine  telegrafiche.  I telegrafi  elettrici 
hanno  sopra  gli  aerei  il  granile  vanlag- 
gio  che  possono  operare  si  di  giorno,  si 
di  noti-,  ed  in  qualsiasi  circostanza  al- 
mosf  rica.  I.a  velocità  con  cui  vengono 
trasmessi  i segnali  è pressoché  istan- 
■ tanca. 

Tei. ir. [uro  pneumatico  od  acustico. 
Specie  di  telegrafo,  del  quale  l'aria  at- 
mosferica è il  mezzo  per  cui  vengono 
tramandali  i seguali.  Ai  parlcngono  a 
intesto  genero  le  battute  di  mano,  i colpi 
d' arme  da  fuoco  , la  voce  stessa , le 
j trombe  parlanti,  cd-  i tubi  nciisliri. 

Telegrafo  volante.  Tc'ogrnfo  elettrico 
; di  cui  con  molta  prestezza  si  tendono  i 
: fili  conduttori  per  servirsene  tempora- 
i riamente.  Quest'  operazione  si  eseguisce 
da  gente  a cavallo,  di  cui  ognuno  è mu- 
nito di  un'asta  di  legno  ad  uso  di  palo 
elettrico,  clic  conficca  verticalmente  nel 
I suoi)  di  tratto  in  ti  a Ilo,  ed  al  quale  si 
I raccomanda  ii  filo  conduttore,  l’er  questo 
mod»  puossi,  in  raso  ili  bisogno,  stabilire 
all’improvviso  una  Enea  telegrafica  nel 
solo  spazio  di  tempo  necessario  agli  uo- 
i mini  ed  ai  cavalli  per  ronduisi  dal  sito 
donde  muovono  a quello  dell'arrivo. 

Tempestare.  Ratiere  con  furia  simile 
: a quella  detta  tempesta , e si  dice  dei- 
fi  effetto  delle  armi  e dei  proietti  sca- 
; gioiti  con  impelo  ed  in  gian  quantità 
| contro  checchessia. 

Tempo  Temps).  Si  dice  della  misura 
di  certi  moli  che  si  fanno  dai  soldati 
nel  maneggio  dell'armi. 

Il  Tempo  è un  modo  dimostrativo 
usato  dagli  istruttori  particolarmente  nel- 
! l'insegnare  il  maneggio  dell’armi  al  sol- 
dato. Il  Tempo  divid.  si  in  Movimenti,  e 
[ smiovi  tempi  in  uno  ed  altri  in  più  mo- 
! vinicoli , come  lo  dimostrano  i moli  di 
Spall’-arm’,  di  caricare  il  furile,  d’  in- 
cannare la  baionetta,  dell’armi  in  riposo, 
del  presentare  le  armi,  ere. 

Tenere  ( Tenir).  Parlandosi  di  fortezze, 
o di  csereili,  vale  Aon  arrendersi,  Non 
cedere,  Durare  nella  resistenza. 

Tenere  a bada  [Avnnser , Entretnir 
l'ennemi).  Trattener-’  l'inimico  con  dimo- 
strazioni e con  mosse  inganncAoli.  onde 
i non  possa  avanzar  prestamente,  nò  por- 
tarsi altrove. 

Tenere  fermo  (Tenir  ferme).  Star  forte, 
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Non  muoversi  dal  posto,  quantunque 
«rovi  siano  i pericoli. 

Tenere  foste.  Lo  stesso  che  Tenere 

ramo.  V. 

Tenere  in  rispetto  (Trnir  en  respert  . 
Lo  stesso  che  Tenere  a freno,  Contenere, 
Arrestar  rinimico. 

Terreno  ( Terrai»  ).  Spazio  di  terra. 
V.  in  Topografi». 

— Cedere  di  terreno  ( Ceder  dii  ter- 
rain  ).  Dare  indietro  c lasciare  a poco  a 
poco  at  nemico  lo  spazio  sul  quale  si 
combatte. 

— Cedere  il  terreno  ^ Abandonner , 
Quilltr  la  poiilio a).  Abbandonare  al  ne- 
mico il  lungo  clic  si  occupa,  Lasciarlo 
padrone  del  campo. 

— Guadagnare  il’  terreno  a paleo  a 
palmo  ( Gagner  le  lerrain  peu  à peti.  Dicesi 
particolarmente  dei  Ira  ori  a naia  e a 
zappa  che  si  fanno  negli  assedi , e coi 
quali  si  avanza  poco  per  volta  verso  la 
fortezza  assediata. 

— Perdere  terreno  { Perire  du  ler- 
rain1.  Lo  stesso  che  Perdere  del  campo. 
V.  Campo. 

Terzo.  Nome  dato  ne'  secoli  avi  c xvii 
ad  un  corpo  di  soldati  a piedi,  simile 
ai  moderni  no>tn  reggimenti.  Secondo 
gli  scrittori  contemporanei  si  eontavano 
in  un  Terzo  di  fanteria  da  mille  a mille 
cinquecento  , e sino  a due  mila  soldati. 
In  questo  significato  è voce  tutta  spa- 
gnuo'a  (TerciO;,  e venula  in  Dalia  e nelle 
Fiandre  al  tempo  della  dominazione  di 
Spagna. 

Testa  [Téle'.  La  parte  anteriore  d’wi 
esercito,  d'  nna  colonna,  d'un  corpo  di 
soldatesca,  d'un  campo,  d'nn  ponte,  ece. 

2"  Si  adopera  altresì  traslativamente 
per  Nodo.  V. 

— Alla  testa  (A  la  tfte,.  Nella  prima 
fronte , Avanti  alle  schiere,  e diresi  per 
lo  piò  di  chi  le  guida,  le  comanda. 

— A testa  bassa  {Téle  hai  sete).  Senza 
guardare  dove  si  va.  Senza  bade  re  al  pe- 
ricolo, c si  adopera  parlando  di  soldati 
che  vanno  con  impeto  a mescolarsi  col 
nemico. 

— Fare  crossa  tista.  Lo  stesso  che 
Far  capo  grosso.  V.  Capo. 

— Fare  testa  Taire  Irte,  Trnir  tilt). 
Difendersi  ed  Opporsi  validamente  al 
nemico. 

— Rifar  testa  (Se  ral/ier,  Se  refnrmer). 
R&ddoppiativo  di  Far  lena,  Raccogliersi 
di  bel  nuovo  negli  ordini , c dicasi  di 
soldati  rotti  o sbandali. 


Toccare  (Sonner,  Baiire).  Lo  stesso  che 
Sonare.  V. 

Si  dice  particolarmente  di  trombe  c 
di  tamburi,  ed  anche  dei  varii  segni  di 
guerra  che  si  dònno  con  questi  due  stro- 
menti. 

Tocco  (Sonnerie , Batterie).  L'atto  di 
toccare  uno  strumento  , c il  suono  che 
rende , toccato.  Si  dice  cosi  di  trombe , 
come  di  tamburi. 

Tormentare  ( Infeeter,  llarceler).  Re- 
care grave  molestia  e danno  al  nemico, 
con  frequenza  di  offesa  d egni  maniera. 

Torneo  [Tournoi).  Festa  e Spettacolo 
d'armi,  net  quale  i cavalieri  rinchiusi  in 
un  lungo  steccalo,  ««saltandosi  a squa- 
dre od  a coppie  colle  lancie  in  resta, 
cercavano  di  rimaner  padroni  del  rampo 
gettando  in  terra  T avversario.  I tornei 
sono  d' origine  francese . come  appare 
dada  parola  stessa  Tournoi  da  Tourner, 
Tournoyer , Muoversi  in  giro,  e furono 
in  gran  voga  in  Italia,  da  che  Carlo  I.  Conte 
di  Provenza,  fere  nell'anno  12(16  la  con- 
quista del  regno  di  Napoli.  Firenze,  Bo- 
logna , Ferrara , Verona  e molle  allre 
citili  principali  pareggiavano  ili  magni- 
ficenza c di  pompa  in  queste  feste  mi- 
litari. Solevansi  in  esse  usare  lance  e 
spade  spumate  rii  ottuse,  e non  si  con- 
tendeva che  dcll'oiiorc  : ma  dalle  proi- 
bizioni dei  Sacri  Conrilii  appare  che  ben 
sovente  si  veniva  seriamente  a'  ferri,  e 
clic  s' insanguinavano  gli  steccati  colla 
morte  di  qualche  cavaliere,  e lo  conferma 
Boti  dicendo  clic*  n-i  lurneamenti  si  com- 
batte'a a fine  di  morte.  Chiamossì  anche 
Torneamrnto  . c Torniamento. 

Trabante  [Trabai i).  Sn'daio  della  guar- 
dia degli  Imperadori  d'Alnnagna,  ed  ora 
degli  Inipci adori  d’  Austria,  vestito  in 
livrea , con  brache  falle  a strisce,  se- 
condo l'uso  del  tempo  nel  quale  venne 
islilniia  questa  milizia. 

Nell’esercito  piemontese  chiamavansi 
Trabanti  I servi  o domestici  privali  de- 
gli tilli/iali  deH'c«cicilo.  I trabanti  non 
erano  annoverati  fra  i combattenti.,  ma 
nell'ordinamento  della  fanteria  del  1832 
vennero  aboliti,  e fu  concesso  invece  agli 
ufficiali  di  adoperare  un  soldato  per  ser- 
i viri! . al  quale  si  dava  il  nome  di  sol- 
dato di  roiifidcnza. 

Quest'uso  dura  ancora  oggidì,  salvo 
il  nome,  a!  quale  venne  sostituito  quello 
di  Attendente,  V.;  ed  i trabanti  non 
rimasero  piò  rhe  per  servizio  delle  guar- 
die del  Corpo  di  S.  M. 
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Traccheggiare.  Trattenere  il  nemico 
’ con  mosse  e tiri  di  varie  maniere  per 
guadagnar  tempo,  senza  venire  a gior- 
nata con  esso. 

Tracciare  Traquef.  Seguirla  traccia 
del  l'inimico  sia  quando  se  ne  esplorano 
le  mosse,  sia  quando  gli  si  dh  la  caccia. 
È vocabolo  Iraslato  dalla  caccia  delle 
bestie  feroci. 

TrafuggitorecTransfuggitore  Trans- 
futjt).  Snidato  fuggitivo  che  abbandona 
le  proprie  bandiere  per  recarsi  a mili- 
tare sotto  quelle  del  nemico.  Disertore 
al  nemico.  La  prima  delle  due  voci  è 
di  crusca  c di  miglior  conio. 

TtMviEZMB#!Cou/ier;  Cnuper  en  lìeux). 
Entrare  o E>sere  tr  i un  corpo  e l'altro, 
tra  l una  e l'altra  schiera  c simili;  Spar- 
tire per  mezzo 

Trassecgo  ( Transfugt ).  Lo  stesso  rkc 
Trafugo itore.  V.  Si  adopera  altresì  a 
modo  di  sust. 

Trassaitare.  Assaltarsi  vicendevol- 
mente. 

Tratta.  Per  insidia  tesa  al  nemico: 
onde  i modi  di  diro  Avere  o Cogliere 
algoso  alla  tratta  , cioè  Trarlo  a in- 
ganno nelle  insidie,  Sorprenderlo  con 
insidie. 

Trattenimento  ( tnlrelien).  Manteni- 
mento dei  soldati,  della  milizia;  tutto 
cid  che  è necessario  per  tenerla  sotto  le 
bandiere.  Ditesi  anche  Ì 'trattevi resto, V. 

Trattenuto  [D  spon ibi e).  Aggiunto  di 
uffizi.ile  o di  snidalo  che  ha  paga  senza 
«servizio,  ma  che  è pronto  a militare  al 
primo  bisogno.  Usasi  anche  a modo  di 
sust.  Nei  regolamenti  militari  piemon- 
tesi dicasi  Disponibile  od  Is  disponibi- 
lità. V. 

Tregua  eTuiEGUA  ( Trine).  Convenzione 
fra  due  parti  nemiche  di  non  offendersi 
reciprocamente  per  un  tempo  determi- 
nato. 

— CoSCUIlDERE  LA  TREGUA  (ConduTt 
la  trére).  Convenire  nella  cessazione  per 
un  tempo  determinato  d'ogni  atto  <Po- 
slilità  tra  parli  nemiche  guerreggianli 
fra  se. 

— Disdire  uà  tregua  [liinoncer  la  /in, 
la  cessalion  de  la  trene\  Fare  avvertito 
con  atto  solenne  il  nemico,  col  quale  è 
stala  convenuta  la  tregua,  che  spirato  il 
suo  termine  verranno  ripigliate  le  osti- 
lità. 

— .Far  tregua  [Taire  Irt ve).  Sospen- 
dere le  ostilith  per  un  tempo  convenuto 
fra  le  parti  contendenti. 
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— Rompere  la  tregua  ( Enfrcindre  , 
Rompre  la  triee).  Ripigliare  le  ostilità 
sospese  per  convenzione  reciproca  senza 
disdirla  prima. 

— Spirare  la  tregua.  Si  dice  quando 
scade  il  termine  convenuto  per  essa.  I 
Francesi  dicono  ancb’essi:  La  irt  re  ex- 
pire; la  Irfre  est  expirte. 

Treno  e Traino  Tram).  Nome  gene- 
rico degli  uomini,  de'  cavalli  c de'  carri, 
coi  quali  si  vettureggiano  negli  eserciti 
le  artiglierie,  le  munizioni  da  guerra  e 
d'ogni  sorta  d'arnesi  e d'attrezzi. 

Treno  h'armata.  Chiamasi  quel  corpo 
di  soldati  il  cui  uffizio,  in  tempo  di 
guerra,  è quello  di  torre  dal  campo  di 
battaglia,  durante  e dopo  di  essa,  e con- 
durre agli  ospedali  volanti  i feriti  e gli 
infermi  che  non  possono  camininaro  da 
sé,  trasportare  i materiati  degli  ospedali 
volanti  colie  divisioni  dell'esercito,  quelli 
delle  sussistenze,  degli  ospedali,  del  ve- 
stito e dell'accampamento  coi  quartieri 
generali;  i materiali  della  tesoreria  c 
della  posta,  degli  archivi,  degli  stati 
maggiori  c dell'intendenza  militare,  con- 
durre i -parchi  di  campagna  rd  i traini 
d’assedio.  In  tempo  di  pace  ed  in  tempo 
di  guerra  il  tieno  d'armata  conduce  il 
pane,  cd  ogni  cosa  necessaria  al  nutri- 
mento ed  ai  varii  bisogni  degli  uomini 
c dei  cavalli,  quando  le  soldatesche  non 
i possono  riceverli  nel  silo  ove  se  tic  fa 
la  distribuzione. 

Questo  corpo , formalo  come,  ogni 
allro  rorpo  dell'esercito , è fornito  dei 
necessarii  cavalli  da  tiro  e da  sella,  o 
di  muli  e di  carri  proprii  al  trasporlo 
di  varie  robe. 

Tribunale  militare.  Propriamente  luo- 
go dove  seggono  i giudici  militari  a ren- 
der ragione,  ma  s intende  anche  l'adu- 
nanza di  persone  militari  con  podestà 
di  fare  eseguire  le  leggi  militari  e di 
giudicare. 

La  giustizia  militare  è amministrata 
da  tribunali  rhc  giudicano  Secondo  il 
Codice  penale  militare.  Questi  tribunali 
ebbero  vario  nome  c si  dissero  Consigli  di 
guerra,  Consigli  di  guerra  permanenti , 
Consigli  giudiziari.  Consigli  militari, 
Corti  marziali,  Commissioni  militari: 
oggidì  chiamarsi  Tribunali  militari  c 
dislinguonsi  in  Territoriali,  in  Tribu- 
nali DI  TRUPPE  CONCENTRATE , TRIBUNALI 
MILITARI  STRAORDINARI),  TRIBUNALI  MILI- 
TARI IN  TEMPO  DI  GUERRA,  0 nel  TRIBU- 
NALE SUPREMO  DI  Gl  ERRA.  V.  qui  dopo. 
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Tribunale  militare  tkrbitoriai.e.  Tri- 
bunale permanente  in  ciascun  rapolungo 
di  divistone  o sotto-divisione  militare, 
a cui  appartiene  la  cognizione  di  reato 
commesso  nel  luogo  stesso  della  sua  re- 
sidenza. Esso  conipoucsl  d on  roUmnelio 
o luogotenente  colonnello  presidente,  di 
cinque  giudici,  due  dei  quali  almeno 
sono  uffiziali  superiori , ed  i rimanenti 
capitani  . di  quattro  o più  giudici  sup- 
plenti, ufflziali  superiori  e capitani , ili 
uno  o più  istruttori,  capitani  o subal- 
terni, di  un  avvocato  fiscale  militare  con 
uno  o più  sostituiti,  l'uno  e gli  altri  dot- 
tori di  legge;  d una  Commissione  din- 
chiesta,  v.,  c d'un  segretario  con  uno 
o più  sostituiti.  Quando  però  questi  tri- 
bunali abbiano  a giudicare  un  qualunque 
ufiiziale,  essi  coinpongonsi  di  iilficiati  di 
grado  superiore  a quello  dell'  accusalo. 
La  giurisdizione  di  questi  tribunali  cessa 
ne'  luoghi  dichiarali  in  istalo  di  guerra. 
V.TriBI  MALE  MILITARE  IN  TEMTO  01  GL  ERRA. 

Tribunale  militare  ni  trcite  concen- 
trate. Quello  che  si  stabilisce  presso  il 
generale  che  comanda  truppe  concentrate 
fuori  del  luogo  ove  riseggono  i tribunali 
militari  territoriali,  od  in  un  campo  di 
istruzione  o per  altre  circostanze. 

Tribunale  militare  straordinario.  Di- 
cesi quel  tribunale  clic  in  tempo  di 
guerra  straordinariamente  si  convoca 
quando  il  bene  della  disciplina  richiede 
che  diasi  un  pronto  esempio,  l’cr  questo 
vuoisi  perù  clic  il  titolo  del  reato  porti 
la  pena  di  morte,  c rbc  colui  a cui  i 
atti  ibnita  la  coira  sia  staio  collo  in  fla- 
grante od  arrestato  a clamore  di  popolo, 
o per  un  fallo  notorio.  Questi  tribunali 
vengono  comoeali  dal  generalissimo  del- 
l'esercito. cd  in  suo  difetto  dai  coman- 
danti delle  divisioni  o delle  parli  di  sol- 
datesche distaccate  ed  in  pari  colate  con- 
dizione, ovvero  dal  comandante  di  for- 
tezza dirhiaiala  in  islato  di  guerra.  Ma 
non  possono  essere  radunali  là  dove  sono 
tribunali  militari  di  tempo  di  guerra , 
facendo  questi  le  veci  di  quelli. 

Il  tnb  naie  militare  straordinario 
componc-i  di  cinque  ufli'i.ili  giudici,  cd 
è pres.cdntn  dalTnflìziale  di  maggior 
grado  dopo  quello  (leTuffiziale  che  con- 
voca il  tribunale.  I, 'autorità  che  lo  ra- 
duna sregbc  un  uffiziolo  irer  farla  da 
istruttore , cd  nllro  ufficiato  prr  farvi 
l'uffizio  del  pubblico  ministero,  c depula 
un  solio-uffizialc  a far  da  segretario. 

TrIRPNALE  MILITARE  IN  TEMPO  DI  GUERRA. 
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Distinguasi  con  questo  nome  ognuno  di  . 
quei  Iribunnli  che  costiluiscons’  in  tempo 
: di  guerra  tanto  fuori  dei  confini  dello 
Stalo,  che  no' luoghi  dichiarati  in  istato 
di  guerra , per  giudicare  dei  reali  dei 
militari  dell'esercito  gucrreggiantc  o di 
i parte  di  esso. 

Questi  tribunali  vengono  costituiti 
dal  generalissimo  . e in  difetto  dai  ro- 
I mandanti  delle  divisioni  o delle  parti  di 
soldatesche  staccale  cd  in  particolare 
, condizione,  o dal  romandanle  di  fortezza 
in  istalo  di  guerra.  Coinpongonsi  di  giu- 
dici tratti  a sorte,  i quali  sono  perma- 
nenti, e presso  ognuno  dùribunali  evvi 
imo  o piu  uffiziali  istrutti”,  un  avvocalo 
fiscale  ed  un  segretario,  i quali  ubimi, 
secondo  le  circostanze,  possono  venir 
scelti  anche  fra  i militari. 

Il  numero  di  quesU  tribunali  è di- 
pendente dalle  circostanze.  V.  Turno  ale 

MILITARE  STRAOROINARIO. 

TttIBt  NAIE  SE  CREMO  DI  Gl  ERRA.  Tribu- 
I naie  che  risiede  nella  capitale , ed  al 
quale  spella  conoscere  dei  ricorsi  per 
nullità  contro  le  sentenze  dei  tribunali 
I militari,  e statuire  conformemente  al 
i Codice  penate  militare,  nei  rasi  di  con- 
nine, di  revisione  o di  designazione  dei 
1 tribunali  militari.  Questo  tribunale  si 
| compone  di  un  presidente  militare  di 
i grado  non  inferiore  a quello  di  luogo- 
tenente generale,  di  olio  giudici,  di  cui 
tre  sono  ufliz  ali  generali,  tre  consiglieri 
di  Stalo  e due  presidenti  di  rlasse  o 
consiglieri  U Ila  Corte  d'Appe'lo;  di  cin-* 
qua  supplenti,  di  cui  due  militari  c tre 
1 Ira  i consiglieri  di  Stalo  c della  Corte 
d'Apprllo;  di  un  avvorato  generale  mi- 
litare con  due  o più  sostituiti , e di  un 
j segretario  con  due  o più  sostituiti. 

Trofèo  [Trophtt).  Lna  catasta  d’alberi 
I copcrla  d'armi  c di  spoglie  lolle  ai  ne- 
mici, innalzata  sul  luogo  della  Vittoria. 
Quindi  chiamossi  Trof  o ogni  monumento 
' alzalo  per  celebrare  un  fallo  d'armi, 

Dironsi  anche  Trofei  alenili  orna- 
menti , e anche  di  slalue,  composi!  di 
spoglio  rampali,  come  spade,  lance,  lar- 
Jie,  -elidi,  elmi,  corazzo,  schioppi,  arti- 
glierie, ccc„  eco. , posti  con  bell'ordine 
quasi  un  mazzo  o gruppo , per  espres- 
sione detrazioni  e del  valore  delle  persone 
rapprendiate,  ed  anche  per  solo  orna- 
mento in  occasione  di  feste  militari , o 
pubbliche  n nei  musei  d armi. 

Trombi  ( Trompctlc  ).  Strumento  da 
fiato.  V.  Amministrazione  militare. 
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— Dar  nelle  trombe.  Incominciare  a 
sonare  le  trombe;  e figurativamente  vale 
Chiamar  a battaglia. 

— Suoni  della  tromba  [Sotmeries  ). 
Chiamasi  nei  reggimenti  di  cavalleria 
ed  anche  d'artiglieria,  quei  segni  che  si 
danno  a’  soldati  colle  trombe,  c che 
essendo  varii  secondo  i varii  doveri  e 
/azioni  per  le  quali  si  fanno,  prendono 
da  queste  le  loro  denominazioni  parti- 
colari ; erenne  lo  principali: 

L Abbeveratoio  U.'Abreuvoir). 

L'Assemblea  [L’ Assemblée). 

Il  Bagaglio  ( Le  Boutle-charge). 

Il  II  a niio  I Le  limi). 

Il  Buttasella  (Le  Boutle-selle). 

La  Carica  I La  Charge). 

La  Diana  [La  Diane). 

Le  Dispense  o Distribuzioni  (Les 
Dittributious), 

Le  Fatiche  (Les  Corvée*). 

La  Generale  (Lo  Gèi  èrnie). 

Il  Governo  iie'ca valli  (Le  Pnnsement'. 

La  Marciata  <La  Marche]. 

L'Oiihinb  [L'OrdreY 

La  Piiofunua  (Le  Pepai  de  clieraux). 

La  Raccolta  (Le  Ballicnienl). 

La  Ritirata  (Lo  Retro  te). 

La  Sveglia  Le  Rereil). 

Tutti  a cavallo  (A  chevai). 

Trombetta.  Trombettiere.  Trombetto 
( Troni  pelle).  Soldato  che  suona  la  Tromba 
ne’rpogiuirnli  di  cavalleria  e d'artiglieria;  | 
ve  n'ha  due  ceni  squadrone  o compa- 
gnia; ed  ei  sono  tutti  snltu  il  comando 
di  un  Trombetta  maggiore. 

I Trombetta  cavalcano  ordinaria- 
mente un  cavallo  bianco,  come  accom- 
pagnanti i Re  d’armi  e gli  Araldi,  c 
come  per  questa  cavalcatura  veduti  più 
da  Imitano  quando  sono  mandati  come 
parlamentari. 

Truppa.  Soldatesca  a piedi  od  a ca- 
vallo raccolta  cd  ordinala  in  fazione. 

Truppa.  Nel  numero  dei  più  è voca- 
bolo generico  e collettivo  di  tutte  le 
milizie  d'uno  Stalo  di  so'dati  rhe  com- 
pongono un  esercito;  Soldatesca  ( Troupe*). 

— Far  truppa  'Se  rallier.  Se  réunir). 
Detto  di  soldati  spar-i  c spicciolali,  conte 
di  gonidio,  sentinelle,  vedette,  o vale 
Raccogliersi  insieme. 

— In  trippa  (L'n  troupe ; Par  troupe). 
Avverbialmente  si  dice  ili  gente  racco’ ta 
insieme,  e si  adopera  roi  verbi  Andare, 
Uscire,  Unmhatlere,  Ritirarsi,  ecr., evale 
Senza  intervalli,  Serrata;  contrario  di 
Larga  o Sparsa. 


Tumultuario,  ria.  Fatto  in  fretta  e 
senza  i soliti  ordini.  Si  dice,  dei  falli  ili 
armi  improvvisi,  d Ile  sorprese,  de-  sol- 
dati levati  in  gran  bisogn  v e mandati 
alla  guerra  senza  essere  stali  prima  am- 
maestrati a dovere,  delle  op:  re  di  for- 
tificazione e d egni  a tra  cosa  di  guerra 
in  cui  siasi  proceduto  senza  le  ordinarie 
regole  e cautele. 

Tuonare  [Tonner,  Gronder,  Bon/ler). 
Per  similitudine,  vate  Romoreggiare, 
Strepitare,  e si  dice  ora  del  fracasso 
che  mettono  le  artiglierie. 

Turno  [Tour).  Ricorrimenlo  dell'alter- 
nativa nell'esercizio  dei  doveri  militari; 
Giro,  Vicenda,  Volta.  Si  scrive  anche 
Torno.  V.  Volta. 

Uccisione  Massacre,  Camnge). I.oslesso 
ebe  Strare.  V. 

— Mettere  a uccisione  (Massacrer, 
Poster  (iu  fi  de  l'épée.  Fare  strage; 
Mandare  a fil  di  spana. 

UefizIale  ( O/licier ;.  Some  generiro  di 
ogni  pèrsia  a graduala  negli  eserciti  dal 
sergenlc  in  su;  epperciù  i sottotenenti, 
i lenenti,  . i rapitimi,  i maggiori,  i te- 
nenti-colonnelli, i colonnelli,  i generali 
sono  tutti  udlriali,  con  quest’avvertenza 
per  altro  che  tulli  i graduati,  dal  grado 
di  capitano  generale  sino  a quello  di 
colonnello,  chiamatisi  Uffiziai.i  generali, 
tutti  gli  altri  dal  colonnello  sino  al  ca- 
pitano sono UrvixiAi.i  superiori,  e scm- 
plircincnlfl  Uffizi  ali  quelli  dal  capitano 
al  solto-lenentr.  (ìli  iniziali  d'ogni  mi- 
lizia hanno  distintivi  loro  proprii  tanto 
per  mostrare  la  qualilh  loro,  quanto  il 
grado  particolare  in  cui  sodo.  La  spada, 
g’i  spallini  d'oro  o d’argento,  la  sciarpa 
o la  gorgiera  sono  per  l'ordinario  i di- 
stinlivi  ilc'quati  s'adornano.  Scrivesi  an- 
che I fiziale,  Ufficiale,  e Unciale,  Uffiziolo 
e Ofizialo.  Officiale,  c Oftciale. 

La  differenza  caraneristica  fra  Puf- 
filiale  cd  il  sntto-ufiìziale  sta  nel  diverso 
modo  di  nomina  dell'uno  e dell'altro. 

Se  nella  carriera  dell’armi  la  vi- 
goria del  carpo  c lina  qnalitii  essenziale, 
ncll'ufiiziale  non  giova  menu  l'istruzione. 
Kgli  è multo  ampio  il  suo  compito,  in 
qiuinlo  rhe  egli,  e moralmente  e per- 
sonalmente, risponde  per  varii  e per  se 
medesimo. 

I.'ufiiz.  ale  debile  adempiere  a due 
doveri  egualmente  importanti,  onde  dop- 
piamente egli  è sotto  l'impero  della 
legge  militare.  S egli  solo  confidasse  ncl'a 
propria  fisica  forza,  mal  soddisferebbe 
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ai  bisogni  di  un  mestiere  in  cui  sorgono  , 
all'iropensala  mollissime  difficoltà.  Il  me- 
slier  detraimi  è quagli  clic  maggior- 
mente richiede  universalità  d' ingegno, 
opportunità,  ed  occhio  perspicace,  lauto 
nell'interesse  dello  Sialo,  che  in  quello 
dei  subordinali  e dei  comandanti.  Il  fin 
qui  dello  principalmente  riguarda  agli 
uffìziali  in  campagna,  dove,  spesso  ab- 
bandonati al  proprio  ingegno,  costretti  a 
governarsi  secondo  circostanze  affollo 
nuove  per  essi , ad  operare  in  luoghi 
inosservati  od  ignoti,  e ad  adoperare 
l’autorità  loro  sopra  gente  esitante,  o 
che  9i  ricusa,  si  segnaleranno  per  l'op- 
porlumlà  delle  risoluzioni,  o commette- 
ranno i più  nocevoli  errori  all'esercito. 
E’  mollo  pericolosa  la  parie  loro  se  serie 
meditazioni,  se  l’esperienza  che  fortifica 
l’animo,  se  lo  studio  della  guerra  mi- 
nuta non  li  avianno  fatti  famigliar!  e 
cogli  eventi  che  contrasterebbero  alle 
opere  loro,  e cogli  spedirmi  che  nc  as- 
sicurano l’esito. 

L'ffiziale  generale  ( O/ficier  gin  trai). 
Titolo  generico  d’ogni  officiale  che  abbia 
grado  maggiore  di  quello  di  colonnello. 

Uffizio  superiore  nei.  corpo  ni  stato 
maggiore.  Istituto  del  corpo  anzidetto, 
in  cui  si  eseguiscono  i lavori  geodetici 
c topografici  militari,  e quelli  per  il 
conteggio,  c per  la  scuo'a  d'applicazione 
del  corpo  stesso.  Quest  Uffìzio  è dipen- 
derne dal  Ministero  di  Guerra,  c gover- 
nato da  un  Uffizi, ile  generale;  consiste, 
in  una  segreteria,  in  un  uffìzio  tecnico 
che  comprende,  la  parte  geodetica,  la 
topografica,  l'incisione,  la  litografia,  la 
fotografia  e la  legatura  delle  carie;  l’uf- 
fizio militare,  che  comprende  la  parie 
militare,  gli  arehivii,  la  biblioteca  c gli 
stromenli;  l’uffìzio  de’  conti;  e la  dire- 
zione della  scuola  d'applicazione  del 
corpo. 

Ulano  (Ovlans.  Uhlans,  e Wllans).  Ca- 
valleggiero  armalo  di  lancia;  nell  eser- 
cito italiano  questa  specie  di  cavalleria 
è chiamala  Lancieri  al  p!ur.  Questa  mi- 
lizia d'origine  lai  tara  divenne  col  tempo 
propria  c nazionale  della  Polonia,  quindi 
imitala  dall'Austria  e dall’  Inghilterra , 
dall'Annovcr.  dalla  Prussia,  ere.,  ed  al- 
l'ultimo introdotta  nell'esercito  franrese 
da  Napoleone  I eoi  nome  di  Lanrc.  Ma 
nel  17t4  Maurizio  di  Sassonia  aveva  già 
introdotto  in  Francia  questa  specie  di 
milizia  nella  legione  che  aveva  il  suo 
nome,  la  quale  non  avendo  sopravvissuto 
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al  Maresciallo  di  Sassonia, cadde  inohblio 
la  cavalleria  colle  lance.  Olire  alla  lancia 
guarnita  di  banderuola,  che  è la  princi- 
pale delle  sue  armi,  l'Ulano  porla  a ca- 
vallo un  corto  moschetto,  le  pistole  e la 
sciabola.  Alcuni  derivano  l'origine  di 
qucsla  vi.ee  dal  nome  Ul,  che  aveva  il 
rapo  dc’Tartari  venuti  i primi  nella  Po- 
lonia. e che  congiunto  a quello  di  Hahn, 
o di  Han,  che  in  lingua  lai  tara  vale  capo, 
compo-e  ('appellativo  di  Ulano. 

(ìli  Ulani  furono  in  ogni  tempo  i più 
formidabili  nemici  dei  Turchi,  cd  i soli 
che  abbiano  sempre  affrontalo  roti  van- 
taggio l'impetuosa  loro  cavalleria.  Il  modo 
di  vestire  di  questa  milizia  è tulio  suo 
proprio;  coprono  la  lesta  con  una  specie 
d,  caschetlo  quadrato  in  cima,  chiamalo 
in  polacco  Uzaps  a,  adorno  di  pennacchio 
e guarnito  di  visiera;  l'aiuto  stretto  alla 
vita  che  portano  è una  giacchetta  per 
lo  piu  di  color  turchino  con  mostre  rosse, 
chiamala  da  essi  Kcbtka,  stringendo  il 
rimanente  del  corpo  in  due  irose  guar- 
nite per  lo  lungo  di  bottoncini,  chiamate 
Szarawabv,  che  scendono  fio  sopra  gli 
stivaletti.  Il  loro  modo  ri' armare,  d'in- 
sellare. c di  combattere  è a un  di  presso 
quello  degli  Usseri. 

Uomo  (il omini,.  Questo  vorabnlo  s a- 
dnpera  nella  milizia  per  soldato.  Si  dice: 
un  liattagliunc  di  seicento  uomini,  un 
esercii#  di  trenta  mila  uomini. 

Uomo.  Per  ciascun  soldato;  onde:  Di- 
slriliu  re  un  raposoldo  per  uomo,  vale 
a ciascun  degli  uomini  del  corpo,  ecc. 

Uomo  a cavillo  (Cavalier).  Soldato  a 
cavallo;  Cavaliere. 

Uomo  tu  glerba  (Homi ne  de  guerre). 
Propriamente  soldato , ma  si  adopera 
sempre  ad  onore  c parlando  d’ uomo 
provato  nell'armi  e veterano. 

Uomo  di  spada.  Vale  Uomo  che  cigno 
la  spada,  che  esercita  la  professione 
dell  armi,  diverso  da)  Uomo  di  Ioga. 

Urtare  ( flevrttr 1.  Dar  di  pollo  nelle 
schiere  nemiche  arrivando  con  grande 
impelo  e violenza.  Usasi  anche  in  senso 
tieni,  pass. 

Urto  Choc).  Propriamente  repres- 
sione, la  Perrossa  che  fa  una  schiera 
nell'affrnntarsi  con  violenza  contro  wi'al- 
Ira.  E'  l’effetto  d una  ranca  di  fanteria 
o di  cavalleria. 

Ussero  ( Huttard , Housmrd,  Housard). 
Soldato  di  cavalleria  leggiera  armalo 
di  sciabola,  di  pistole,  e di  corio  mo- 
schetto che  porla  pendente  da  una  ban- 
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(Intiera  ad  armacollo;  ha  una  divisa 
particolare,  vestendo  un  corpetto  stret- 
tissimo, chiamato  Dolmana,  ornalo  di 
cordelline,  c bottoncini,  coperta  in  parte  : 
da  una  sopravveste,  o'  casacca,  o pel- 
liccia più  larga,  di  colore  diverso,  fede-  ' 
rata  di  pelliccia  e gettata  sulle  spalle: 
calza  stivaletti,  con  una  tasca  di  cuoio 
o di  panno  clic  dal  cinturino  della  scia- 
bola gli  scende  lungo  la  gamba  sinistra. 
Questa  lasca,  clic  è uno  dei  distintivi 
particolari  degli  Usseri,  vien  chiamala 
Tasca-sci  ami.  a,  come  in  frane.  Sabretache, 
vocabolo  preso  da'la  voce  ledesru  che  { 
suona  lo  stesso.  Copre  il  cupo  con  un  i 
cheppì  di  color  vario,  ornato  rii  pen- 
nacchio, foggialo  a cono.  Questa  mili- 
zia. che  è propria  c nazionale  dell'Uii- 
ghrria,  venne  imitala  dagli  eserciti  di 
Europa,  e prima  ili  tutti  dai  Fiancasi. 

V vacca  uni  a (Arant-qarde).  la)  stesso  ; 
che  Avapgcardia,  V.,  e Antiguarioa,  ree.  : 

Vantaggio  ( Aratila}' , Supériorite  ).  , 
Tutto  ciò  che  giova  più  all'ano  che  al- 
l’altro di  due  esecriti  opposti,  c ne  rende  , 
migliore  la  condizione;  ma  si  dice  anche 
più  particolarmente  del  sito,  del  terreno, 
che  occupato  con  maggior  celerilà  o 
con  miglior  consiglio  da  questo  o da 
quell'esercito,  ne  accresce  la  forza  cosi  j 
alla  difesa,  come  all'uSesa. 

— Acquistar  il  vantaggio.  Occupare  i 
un  silo,  una  positura  favorevole  a sè  , 
c dannosa  al  nemico. 

— A v v nt agi. io [pii patilion  arantayeuse,  j 
A caealier).  Lo  stesso  che  A cavaliere.  ; 
Si  adopera  coi  verbi  Stare,  Essere,  Porsi, 
e vale  Dominare,  Signoreggiare,  ccr. 

— Lev  v he  il  vantaggio.  Tigliere  al 
nemico  il  vantaggio  della  difesa;  Cac- 
* ciarlo  dal  rito  clic  egli  occupa. 

— Peroere  il  vantaggio  [Perilre  se* 
flou» tai/cs).  Rimanere  inferiore  al  nemico  ! 
cosi  di  silo,  come  d’ogni  altra  cosa  che 
sia  per  nuocere  all'tina delle  parli, odar 
giovamento  all'altra. 

— Pigliare  o Prendere  vantaggio 
(Prendre  le  desi «s  ; A coir  la  superiorità).  ,j 
Essere  superiore  al  neiniro  darmi , di 
forza  o di  bravura. 

— PnENorac  il  vantaggio  ( Pmdre 
ses  araalayes).  Porsi  in  sito  favorevole  I 
alla  dife-a  propria,  od  a maggior  offesa 
del  nemico. 

— Prendere  il  vantaggio.  Avanzare, 
Essere  dappiù  del  nemico. 

— Premiere  il  vantaggio  oel  tfr-  j 
reno  (Prendre  ìavantage  rfu  lerrain).  Lo  ' 
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stesso  che  Acquistare  o Prendere  il 

VANTAGGIO  DEL  SITO. 

— Trarre  vantaggio  .( Ménaycr  ses 
atanlayes  ; Pra/iter).  Parlandosi  di  sito, 
di  terreno,  vale  Sceglierlo,  Occuparlo 
con  avvedutezza  perchè  giovi  a sè  e rie- 
sca .dannoso  al  nemico;  e genericamente 
vale  Approfittare  a danno  del  nemico 
d'ogni  cosa  che  nasca  improvviso. 

Veiifre  (Foi'r).  Si  dico  di  quei  sili  e 
di  quelle  opere,  dalle  quali  si  ha  vista 
di  altre  opere  o siti  cosi  per  attaccarli , 
come  per  difenderli. 

Vedetta  [Vedette).  Chiamasi  partico- 
larmente con  questo  nome  ogni  senti- 
nella a cavallo. 

Queste  sentinelle  vengono  fornite  da 
posli  di  cavalleria,  non  (smontano  mai 
da  cavallo,  tengono  sempre  in  mano  il 
moschetto  sul  lutto  punto , ed  appeso 
alla  bandoliera,  o la  seminila  nuda;  od 
altr'arme  ad  esse,  propria;  assalite,  rili- 
ransi  dopo  avere  sparato;  sono  sempre 
cnllorate  a mano  ed  a vista  della  guar- 
dia da  cui  sono  posale;  essendo  doppie, 
tengonsi  volte  l una  in  verso  contrario 
all'altra,  e se  Cuna  diserta,  l'altra  le 
spara  contro. 

Velare  (Ridenti).  Qualunque  cosa  ri- 
pari dalla  vista  del  nemico  senza  servir 
di  forte  riparo.  V.  Cortina. 

Venire.  Questo  verbo  è assai  frequente 
nell'uso  militare,  e si  accoppia  in  vani 
modi  con  molle  a'trc  voci  clic  ne  defi- 
niscono i significali  particolari. 

Da  questi  accoppiamenti  si  sono 
formate  molle  locuzioni  che  si  trovano 
spiegate  a’  luoghi  loro,  secondo  il  nome 
che  le  regge,  e clic  vengono  qui  regi- 
strale per  solo  comodo  di  chi  si  facesse 
a ricercarle  sotto  il  verbo,  o desiderasse 
di  trovarle  insieme  raccolte. 

Venire  a battaglia  ed  alla  battaglia; 
Venire  a campo;  \cnirc  ad  armi  e ve- 
nire all  arme  ; Venire  ai  ferri  od  al  ferro; 
Venire  a giornata;  Venire  all'armi;  Ve- 
nire alle  mani;  Venire  alle  prese;  Ve- 
nire alle  spade;  Venire  alle  strette;  Ve- 
nire al  sangue,  vale  Ferirsi,  Uccidersi; 
\enire  a mezza  lama;  Venire  in  rampo; 
Venire  in  mano  o nelle  mani;  Venire 
sopra  alcuno,  vale  Portargli  guerra,  As- 
sali rio. 

Ventiriebe  (Atenlurier).  Snidalo  di 
fortuna,  o che  va  alla  guerra  non  ob- 
bligalo , nè  condotto  a soldo , ma  per 
cercar  una  ventura  ed  a fine  d’onore.  Fu 
ne’  tempi  addietro  nome  onorevole , ma 


Digitized  by  Google 


«82  MILIZIA  IN 

ora  è ilo  fuori  d'uso  fi  s'adopera  nello  \ 
stesso  significalo  quello  di  Volontario.  V.  1 

VtTriuso.  aggeli.  [YrlSran).  Aggiunto 
di  milizia,  di  soldato,  elio  ha  esercitato 
gran  lenipo  ed  onorevolmente  la  milizia. 
Adoperasi  anche  nel  numero  del  più  ed 
in  forza  di  sust.  Cppetò  difesi  Milizia 
veterana,  Kscrrito  veterano,  i Veterani. 

Veterani,  chiamavano  i Romani  quei 
soldati  die  avevano  militato  venti  anni. 

Oggidì  dironsi  Veterani  quei  soldati 
che  hanno  militato  con  onore  almeno 
diciolto anni,  e non  sonu  più  atti  user-  , 
viro  che  sedentariamente. 

Questi  veterani  compongono  compa- 
gnie , comandale  da  uffizioli  ancor  essi 
veterani , le  quali  sono  unite  alla  Rea! 
Casa  degli  Invalidi. 

Una  di  questo  compagnie  è cnmpos'a 
di  soli  snllo-ufflzinli.  che  poi  adopransi 
quali  ordinanze  , cascrmìeri , portinai  , 
scrivani  c simili,  presso  i comandi  mi- 
litari, ne' quartieri , negli  spedali  mili- 
tari, negli  stabilimenti  e nei  diversi  uf- 
fizi dipendenti  dai  varii  ministeri.  I vi — 
lerani  dei  corpi  d’arliglier  a e degli  in-  i 
gegnen  sono  amministrali  dagli  stessi  ; 
anzidelti  empi,  e servono  nelle  fortezze  1 
e negli  uffizi  dei  corpi  a cui  apparten- 
gono. 

Veterinario  ( Vétirmaìre).  Colui  che 
professa  la  scienza  veterinaria  c l'eser-  i 
cita  nei  corpi  di  cavalleria,  d'artiglieria 
e del  treno  d'annata.  V.  Corpo  VETERI- 
NARIO MII.ITARE. 

Vettovaglia  ( V'/ercj  , Svbsixlnnces  . 
Tutto  quello  che  attiene  ed  è necessario 
al  nutrimento  di  un  esercito,  d ona  guar-  I 
nigiouc.  Difesi  pure  Velltnglia  e Vitto- 
vaglia  ; ma  queste  due  voci  sono  uscite 
dall'uso. 

— Levar  le  vettovaglie  ( Couper  Ics 
vivrtf  ).  Lo  stesso  che  Taguabe  t vi- 
veri. V 

Vettovagliare  (Avilaillcr;  Approri- 
sinnner  ; Rdirltvller).  l*i ov  vedere  ili  vet- 
tovaglia una  fortezza,  un  esercito. 

In  sigillile,  liciti,  pass,  vale  Provve- 
dersi rii  vettovaglie. 

Viscere  (Va  in  ere).  Ottenere  il  fine  della 
guerra  o ri -l  a battaglia;  Restar  al  di- 
sopra deTinimico;  Averne  vittoria. 

Vincitore  [Yainqucisr).  Che  vince,  Che 
ha  vinto,  c si  dice  cosi  di  persone  roinc 
d'anni. 

Visto,  ta.  Dal  verbo  Viscere.  V. 

— Dare  visto.  Dare,  Concedere  vit- 
toria. 
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— Darsi  visto  o per  visto.  Arren- 
dersi , confessandosi  vinto  , incapace  a 
resistere. 

Vittoria  (Yietoire).  Il  Vincere , Restar 
al  disopra,  Pattuglia  vinta  colla  disfatta 
o ritirala  dell’esercito  avversario.  La 
vittoria  è indecisa,  quando  dopo  la  bat- 
taglia i due  eserciti,  clic  hanno  rombal- 
tulo , rimangono  negli  stessi  rampi  che 
prima  occupavano,  e che  da  ambe  le 
parli  si  canta  il  Te  Dcum. 

Acquistala  la  vittoria,  è arie  il  sa- 
perla usare.  Vincere  scis  , Annibai , sei 
viclaria  uii  neseis.  Per  trarre  vantaggi» 
dalla  vittoria,  il  generale  incalza  le  sol- 
datesche battute,  sempre  unito rd  in  linea, 
fin  quando  siano  esse  del  tutto  disordi- 
nate, cresce  q lindi  i distaccali  non  per- 
mettendo a nessuno  di  scostarsi  dalle 
bandiere  vi  non  ne  ha  ricevuto  il  romando. 

Tale  eia  almeno  l'avviso  di  t e-arc. 
Questo  gran  capitano  .secondo  riferisce 
Polibio,  pensava  inoltre  elio  la  certezza 
della  vittoria  non  punto  serve  ad  iscu- 
sar  l'avventurare  inutilmente  la  vita  dei 
soldati.  Al  rimanente  il  pregio  e la  gloria 
d una  vittoria  stanno  negli  ostacoli  che 
ebbe-i  a superare  per  ottenerla.  Il  Fo- 
lard  dice  clic  non  sempre  le  splendide 
vittorie  som  quelle  che  generano  le  mas- 
simo giurie , e maggio  mente  illustrino 
la  fama  dei  gran  capilani , si  bene  il 
modo  di  vincere,  vale  a dire  l'arte  se- 
conde cui  si  fecero  combattere  le  sol- 
datesche, il  numero  ed  il  va  Idre  delle 
nemiche,  ed  i talenti  del  generale  che 
si  vinse.  Quando  la  vittòria  non  è.  do- 
vuta che  al  superior  numero  ed  alla 
poca  arte  e capaciti»  del  generale  nr- 
nueo  non  può  fruttare  elle  una  mezzana 
gloria.  Quindi  non  è punto  ima  • sola  ' 
battaglia  Aiuta  clic  formi  la  fama  dei 
generali , bensì  la  continuiti!  dei  buoni 
sin  cessi,  imperciocché  tlebhesi  supporre 
ehe  siano  il  frullo  dei  talenti  c della 
scienza  militare. 

Presso  i Romani  veniva  la  vittoria 
cffig  ala  sono  l’cmlilema  d'una  Dea  alata, 
coronala  d’alloro,  tenente  dall'ima  delle 
mani  ima  palma,  da'l'altra  un  ramo  d'u- 
livo. che  ridotta  a forma  di  statuetta  di 
prezioso  metallo  si  portava  ne’  (limili, 
ed  eia  no' pubblici  monumenti  segno 
onoratissimo  di  riportale  vitorie. 

— A cq  listar  la  vittoria  (/? emporier 
la  tic.loiré'.  I.o  stesso  che  Conseguire  , 
Avere  , Ottenere  , Riportare  la  vittoria. 

V.  qui  sotto.- 
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— CONSEGCIR  LA  VITTORIA.  VinceiO  i 
nomici.  Averne  vittoria. 

— CONTRASTARE  la  vittoria  [Dieputer 
la  victoire).  Combattere  acremente  col 
nemico  per  impedirgli  la  vittoria. 

— Dare  la  vittoria  [Donner  la  rie—  [ 
taire).  Esser  cagione  di  v itioria. 

— Ottenere  la  vittoria  f Obtenir , \ 
liemportrr  la  victoire  . Lo  slesso  clic 
Conseguire,  Dipoi  tare  la  vittoria. 

— ■ Riportare  la  vittoria  Jlcmpnrler 
la  victoire).  I.o  stesso  che  Vincere,  Aver  I 
vittoria.  Mestar  di  sopra  del  nemico.  ! 

— Seccia  la  vittoria.  Perseguitar  il 
nemico  sema  riposare. dopo  averlo  rollo, 
Raccogliere  con  celerilà  i vantaggi  della 
vittoria. 

— Togliere  la  vittoria  Enlcver,  Bo- 
rir la  victoire).  Esser  cagione  della  per- 
dita d'ima  giornata. 

— Vittoria  minuti  [Avanlage  portieri. 
Quella  che  non  ha  per  effetto  il  pieno 
disfacimento  de'  nemici,  ma  che  oHcnuta  : 
da  pochi  contro  pochi,  od  in  combatti- 
menti sparsi,  lascia  la  somma  delle  cose 
nello  stesso  staio  di  prima. 

— Usare  la  vittoria  [Prof ter  de  la 
victoire).  Profi  Pare  dei  vantaggi  ottenuti 
Colla  vittoria  ; Farne  buono  o cattivo  uso. 

Vittoriabe.  Avere , Ottener  vittoria , 
Vincere.  E'  voce  nobile  e bella , benché 
poro  usila  oggidì. 

Vttorioso,  a i Viclorieux),  Che  ha  vinto,  . 
Che  ha  ottenuto  la  villana. Si  dire  di  per-  j 
sona  e di  cosa,  ed  in  qiirsl’ulliuio  caso  I 
vale  Appartenente  a vincitore,  c Simbo-  ; 
leggende  vittoria. 

Vivandiera  ( Vivandière  ’.  Chiamasi 
'quella  donna  che  ne’  corpi  di  truppe  ha 
farol  à di  farvi  al  minuta  lo  stesso  ine- 
stinto del  Vivandiere.  V. 

Vivandiere  ( Vivanditi  ).  Colui  che  ai 
reggimenti  vende  vivande  ed  altre  rose 
necessario  ai  soldati.  Ogni  comnicslibdc 
o sostanza  liquida  die  dal  vivandiere  si  I 
tenga  vuoisi  che  sia  sempre  (l'ottima  I 
qualità,  in  bastevole  quantità,  c venduta 
al  niinor  prezzo  rhe  si  puh. 

Vivere,  e più  comunemente  al  plnr.  ' 
Viveri  (Vi cresi.  Roba  necessaria  al  villo 
dei  so'dati.  V.  in  Amministrazione  mi- 
lita ar. 

Volontario  [Yolontaire).  Quel  sold.ilo 
che  di  propria  volontà,  senza  ossee  a- 
slrello  dalle,  leggi,  servo  nella  m lizia. 

In  Francia  erano  chiamati  volontari 
coloro  clic,  senza  aver  impiego  fisso,  nè 
grado,  nè  divisa  nuli  tare,  nè  soldo,  as- 


sorìavans'  a pericolose  imprese,  attrai— 
tivi  o dall' amor  di  gloria,  o da  brama 
d’isiruirsi.  I Condè,  i Turenna,  i Ven- 
derne ed  i Villars  fecero  il  loro  tiro- 
cinio nei  volontari. 

Nel  secolo  sviti  l’apparizione  di  nu- 
merosi corpi  di  truppe  leggere  negli  e- 
serriti  tedeschi  ed  austriaci  indusse  la 
Francia  ad  istituirne  di  simili , i quali 
spesso  presero  nome  di  I’artitanti,  o 
di  Volontari. 

Nei  tempi  presenti  rhiamansi  Vo- 
lontari coloro,  ai  quali  dalle  leggi  delia 
leva  non  essendo  imposto  obbligo  al- 
cuno di  servire  nella  milizia,  volonta- 
riamente vi  si  arrotano  colle  stesse  con- 
dizioni degli  altri  snidali;  e col  nome  di 
AbrolvYi  militari  appellansi  anche  co- 
loro , che  non  essendo  nè  giovani  sol- 
dati, nè  surrogali,  volontariamente  s’ar- 
rolano.  (ìli  uni  e gli  altri  perù  fa  d'uopo 
che  soddisfacciano  alle  condizioni,  ed 
abbiano  i requisiti  dalla  legge  sopra  la 
leva  prescritti. 

Volta  (7'our  de  servire).  Propriamente 
Vicenda,  ma  nelle  cose  militari  indica 
il  tempo  nel  quale  s'asprlla  a questo  od 
a quel  l'altra  il  fare  una  fazione;  quindi 
Toccar  la  volta,  Venir  la  volta,  Pi- 
gliar la  volta;  diecsi  anche  quando 
nelle  operazioni  alternative,  cioè  che  si 
hanno  a fare  detcrminatamente  or  da 
uno,  or  da  un  altro,  s'aspetta  a lui  l'o- 
peiiire.  Dicesi  anche  Turno. 

Volta  , si  dire  pure  l’Atto  del  met- 
tere o del  mettersi  in  fuga  ( Metlre  en 
filile , Fuire).  Dar  di  volta,  Mettere  in 

VOLTA. 

Voltare  ( Tnunier  le  da. t).  Posto  as- 
solutane nle,  vale  lo  stesso  che  Voltar  le 
spalle.  Darsi  alla  fuga.  Dircsi  anche 
Volgere. 

Volteggia tork  (Vo/i-'jctir).  Soldato  a 
piede,  piccolo  di  statura,  scelto  a fare 
fra  le  fanterie  d’ordinanza  le  fazioni  della 
milizia  leggiera.  Questa  milizia  renne 
insinuila  da  Napoleone  I ne'  suni  eser- 
citi di  Francia  e d'Italia  nel  1S0Ì,  ed 
ampliata  nel  1803,  perchè  sollenlrasse 
alle  compagnie  de'  caceialori  abolite 
assai  prima  ne'  battaglioni  d'ordinanza, 
e roll’inlei. dimenio  di  valersi  d’un  mag- 
gior numero  di  giovani  che  per  la  loro 
bassa  slatina  erano  dallo  regole  mili- 
tari esclusi  dal  servizio;  vennero  quindi 
descritti  nei  voltegg  atori  tulli  quei  gio- 
vani, la  statura  de'  liliali  non  eccedeva 
l'altezza  d'un  metro,  380  millim..  quando 
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concorressero  in  essi  il  vigor  delle  mem- 
bra e l'agilità  della  persona.  Vennero 
armali  in  principio  d una  sciabola  di 
granatiere,  che  lasciarono  dappoi,  d ini 
fucile  più  manesco  deU'ordinario  di  fan- 
teria. c d'una  carabina  rigata  per  gli 
ulliziali  e sotto  u limali.  Erano  ordinati 
in  compagnie  che  marciavano  al  suono 
del  curii- Ili,  c senza  tamburi,  ed  occu- 
pavano in  battaglia  la  sinistra  .dd  bat- 
taglione, come  quelle  dei  granatieri  la 
destra;  in  colonna  serravano  la  coda  del 
battaglione  stesso.  Vestivano  come  le 
fanterie  leggiere,  rogli  spalimi  verdi, 
distinti  per  altro  dalle  gale  di  rulor 
giallo;  avevano  come  tutte  le  altre  com- 
pagnie scelte  un  caposoldo.  Ogni  Vol- 
teggiatore era  ammaestralo  a tirar  di 
mira  con  gian  sicurezza,  a seguitar  cor- 
rendo il  trotto  (l'un  cavallo,  ed  a sal- 
tare in  groppa  a'  cavalieri,  per  balzare 
a terra  ad  un  bisogno  c disporsi  subito 
a combattere  sparso  od  in  ischiera. 
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Questa  milizia  ritraeva  in  qualche  parte 
de'  Velili  degli  antichi  Romani  : emulò 
i granatieri,  che  li  superavano  d'  armi 
e di  robustezza,  non  d'animo  e ne  pa- 
reggiò in  molli  falli  d'arme  la  Orna. 

Vota  ai  [Ecacver,.  Lo  stesso  che  Sgom- 
brare; Partirsi  da  un  luogo. 

Zzino.  V.  in  Arministrazione  «ii.it  are. 

Zappatore  (Sapeur).  V.  Zappatore  ar- 
ticolo Gemo  miutzhp.. 

Zona  HEI.1.E  operazioni  Zòne  d'opéra- 
tiimi . Voce  moderna  ron  coi  significasi 
una  certa  porzione  del  teatro  della  guerra 
sul  qua  e opera  con  un  determinalo  scopo 
un  esercito  sia  indipendentemente,  sia 
concoruemenic  e ili  conserva  con  altro. 

Zcrra  (Combat,  Action,  Métte.  L'azione 
del  roinbatiere  ria  vicino  e con  calore. 
E'  voce  di  largo  significato. 

— Appiccare  la  zuffa.  Vale  Incomin- 
ciarla ; Azzuffarsi  col  nemico. 

— Fari:  zuffa.  Vale  Azzuffarsi.  Risto- 
rare la  zuffa.  V.  Ristorare.  , 
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IHVITORE  [ifineur).  Soldato  che  scava 
le  mine  e le  difende.  Negli  antichi  eser- 
citi i minatori  crai)  chiamati  Cavatori. 

1 minatori  sono  ordinati  in  compagnie, 
le  quali  fanno  parte  dei  reggimenti  di 
zappatori,  (ili  stromenli,  arnesi  e voca- 
boli principali  usati  dal  minatore  sono 
i seguenti  : 

Ago  [A  igni  Ile,  Borre  de  mine'.  Specie 
di  scarpello  piano  e tagliente  da  ambe- 
due i capi.  Ve  n’ha  di  più  specie  e lun- 
ghezze; serve  a far  le  mine  profonde 
nelle  rocce  c s'adopera  con  due  mani 
senza  far  uso  d 1 martello.  I minatori 
piemontesi  lo  chiamano  Stampi  o Draga. 

Appiccar  il  fioco  alla  mina  ( Melire 
le  feu).  Darle  il  fuoco. 

Armare  la  mina,  le  gallerie, ecc.  Si 
dire  dei  lavori  falli  nei  luoghi  sotterra- 
nei per  assicurare  gli  scavi,  reggendone 
le  nardi  tulle  all’intorno  con  travicelli 
c tavoloni  congegnati  insieme  per  modo 
da  sostenere  i fianchi  delle  gallerie  o 
de’  camere,  ed  appuntellarne  i volli. 

Armatura  celli  mina  [Coffroue).  Cliia- 
mansi  tutti  quei  legnami  che  si  pongono 
per  sostegno  delle  gallerie,  de’  pozzi, ecc. 

Attaccare  il  minatore  Aliacher  le 
mineur).  Vale  principiare  i lavori  della 
mina  col  minatore,  che  fa  il  primo  scavo 
nella  muraglia  nemica  o sotto  di  ossa. 

Becco  d'anatra  [Dee  de  cane  à Me). 
Specie  di  prcola  zappa,  da  usarsi  con  ; 
una  mano  .-ola.  il  cui  ferro  da  una  parie  ! 
è fatto  a un  dipresso  come  il  becco  del- 
l'anatra, a dall'allru  opposta  ha  la  bocca 
a foggia  di  martello. 

Bhii.larb  ! Prendre  feu).  Diresi  dcll’ac-  j 
ccnsione  della  polvere,  calla  quale  si  è ! 


caricata  la  mina.  Il  Montecoecoli  dice  : 
Brillare  la  mina,  Brillar  fuoco  c Bril- 
lare semplicemente. 

Bucare  la  mina  ( Percerla  mine).  Aprire 
il  terreno  con  trapano,  per  arrivare  dalla 
superficie  esterna  al  sito  della  mina,  sco- 
perta rhe  ella  è,  onde  il  fluido  elastico 
strigato  nell'accensione  della  polvere , 
sfiatando  per  l'apertura  non  faccia  più 
effetto. 

Iti r baie  [Caistt  ferree,  Baurriguel  de 
bois.  Cassa  di  legno  ferrata,  di  forma 
piramidale  tronca,  che  serve  ai  minatori, 
mediante  la  burbera,  ad  estrarre  le  terre 
prodotte  dallo  scavamento  dei  pozzi  c 
delle  gallerie  delle  mine,  come  pure  a 
sommimslrar  loro  i necessari  slromenti 
e materiali  per  caricar  le  mine  e per- 
fezionarle. 

Burbera  [MouUneC.  Cilindro  di  legno, 
disposto  orizzonta1'’,  girevole  »i  due  capi 
su  due  perni,  uno  di  questi,  o anche  am- 
| bidue , prolungali  c ripiegati  in  mano- 
1 velia.  Con  .questa  macchina  tiransi  su 
i materiali  prodotti  dallo  scavamento  dei 
pozzi  delle  mine,  c si  forniscono  i mi- 
natoci degli  slromenti  e materiali  neces- 
sari a caricare  c perfezionare  le  mine. 

Bussola.  V.  in  Topografia,  1 minatori 
si  servono  talvolta  di  questo  stramonio 
per  trovare  la  direzione  delle  gallerie  e 
condurle  a!  Inviso  dove  si  vuole  stabi- 
lire il  fornello  della  mina. 

Calcatoio  dv  mina  ( Befouloir  pour 
bourrer  le  pe'tard).  Paletto  di  ferra  tondo, 
con  una  scanalatura  longitudinale , con 
cui  si  calca  fortemente  la  intasatura 
delle  piccole  mine  o pistolcltc , scavate 
nelle  rocce  o muraglie.  Operando  col 
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calcatoio , si  tiene  nella  scanalatura  Io 
spillo,  il  quale  clebbc  lasciare  un  con- 
veniente foro  o focone  nell'intasatura  da 
poter  poi  inescarla  ed  accenderla. 

Questi  calcatoi  di  ferro  o di  lega 
metallica  ragion, ino  però  spesso  l'esplo- 
sione durante  il  calcamenlo;  in  guisa  che 
in  alcune  miniere  di  Francia  li  si  sost.lui 
l'uso' di  calcatoi  d'alieie,  la  cui  base  è 
foggiata  a pestello,  c luneo  il  quale  evvi 
una  scanalatura  in  cui  allogasi  lo  stop- 
pino calcando. 

Camera  della  mini  ( Chambre  de  la 
«line).  La  cavità  dove  si  colloca  la  pol- 
vere, la  quale , quando  ronliene  la  ca- 
rica, chiamasi  Fornello  della  mina. 

Cannello  [Canute.  l'icrolo  recipiente 
di  caria,  ravvolta  in  forma  di  allunga- 
tissimo  cono,  ed  impiastrato  di  polvere 
da  fuoco  ridotta  in  farina. 

I minatori  se  ne  servono,  pi  r co- 
municare il  fuoco  alle  pistolotto,  c per 
qucsleffctto  iiitroducoolo  nel  focone  di 
esse,  e lo  inescano  con  un  pezzetto  d'esca. 

Cancelliere  (Chandllier).  Arnese  fatto 
a foggia  di  T , la  cui  asta  è appun- 
tata . c la  traversa  è un  boceiuolo  in 
cui  si  pianta  la  candela.  Conficcatilo 
nelle  morale  o blinde,  allorché  lavorano 
nelle  gallerie , per  farvi-i  lume. 

Carica  deli.»  mwl  [Chargc  de  la  mine). 
Quella  quantità  di  polvere,  che  si  ado- 
pera pel  giuoco  della  mina,  e che  vien 
collocala  nel  c entro  del  fornello  , chiu- 
savi per  lo  più  in  una  cassa  cubica  di 
legno.  La  polvere  della  carica  si  racchiu- 
deva altresì  in  sacchetti  o barilozzi,  ed 
anticamente  in  luogo  della  cassa  si  usa- 
rono i Torelli.  V. 

La  quantità  della  polvere  raggua- 
gliata al  solido,  che  si  vuol  mandare  in 
aria,  viene  esattamente  stabbia  nelle 
tavole  composte  per  uso  degli  ingegneri 
C dei  minatori. 

Caricare  la  mina  ( Charjer  la  mine. 
Collocare  nel’a  camera  della  mina  quella 
quantità  di  polvere , che  vien  rrednla 
necessaria  a mandar  in  aria  le  indicale 
mater.e.  A questo  efTclto  si  chiude  la 
polvere  entro  una  forte  cassa  di  legno, 
si  ricopre  c si  tura  ron  tela  e ron  terra, 
lasciatavi  nel  silo  più  acconcio  l'apertura 
ad.i  Itala  all'  introduzione  del  la  Salsicci  a.  V. 

Cvrretto.  Piccolo  veicolo  a quattro 
rotelle,  col  quale  rondinosi  un  corbello 
od  un  h gonciuolo.  E'  tratto  ordinarìa- 
menle  da  un  minatore,  mentre  un  altro 
lo  spingo  di  dietro. 


Cartoccio  [Cartone he).  Sacchetto  ci- 
lindrico di  carta  incatramata  nel  quale 
rìnrhiudcsi  la  polvere. da  fuoco,  di  cui 
v’ha  da  caricar  lo  mine  o pistolette  sotto 
l'acqua. 

Cassetta  d’inescatera  o Trappola  da 
mina  (Souricière).  Ingegno  da  appiccar 
il  fuoo  alle  mine  a tempo  opportuno. 

Ed  c una  cassetta  di  legno  parallelepi- 
pedi: senza  fondo,  con  un  coperchio  che 
scorre  orizzontalmente  in  uno  spacco 
aperto  in  una  delle  facce  a certa  distanza 
dal  suo  fondo,  e in  due  scanalature  pra- 
ticate nell'intorno  delle  facciate  laterali.  • 
Il  coperchio  chiuso  ha  uno  sporto  dove 
è fatto  un  foro  per  attaccarvi  una  funi- 
cella con  un  gancio,  colla  quale  s'apre 
la  cassetta  da  lontano  Questa  ro:-i  fatta 
cassetta  si  colloca  sopra  il  capo  della 
salsiccia,  si  mette  un  pezzo  di  miccia 
accesa  sul  suo  coperchio,  e per  appiccare 
il  fuoco  tirasi  la  funicella. 

Odiernamente  però  si  appicca  il 
funro  alle  mine  mediante  l'elettricità, 
usando  per  nò  un'appropriata  pila  elet- 
trica ed  un  filo  conduttore. 

Cavar  la  mina  {Praliquer  ime  mine  ; 
Faire  ime  m'nei.  Aprire  nel  terreno  in- 
dicalo lo  spazio  conveniente  alla  costru- 
zione della  mina. 

Contramnina  ( CoiUre-mine ).  Mina  di 
difesa,  clic  si  srava  sotto  il  riparo  pri- 
mario o sotto  la  strada  coperta  o sotto 

10  spallo.  Questa  si  fa  ordinariamente 
quando  si  costruisce  la  fortezza  e qual- 
che volta  nrg'i  assetiti.  Il  loro  scopo  c 
doppio:  1"  ili  scoprire  le  mine  nemiche; 

2"  di  mandare  in  aria  quello  spazio  od 
opera  sulla  quale  il  nemico  fosse  giunto 
e piantatevi  le  sue  batterie. 

Lontra  mm  ina  re  ( Contre-miner).  Far 
conira  mmine. 

Corbello  (Panier , ffouri  iquet).  Vaso 
ritondo,  les-ulo  di  strisce  di  legno  o di 
vimini,  col  fondo  piano;  serve  per  tra- 
sportar minute  robe,  stromenti,  terra,  ecc. 

Cedo  della  mina.  Lo  stesso  che  ca- 
mera della  mina. 

CcrcatvuA,  Drvca  {Drague.  E una 
piccola  zappa  che  adoprasi  a nettare  le 
scavature  estraendone  ron  essa  le  ma- 
terie prodotte  dal  lavoro. 

Dar  muco  [Meltre  le  feu).  E appiccare 

11  fuoco. 

Si  dà  fuoco  alle  mine  in  varii  modi: 
col  Frate  o Monaco,  rotta  Cassetta  d'in- 

NESCATLIRA,  Col  SORCIO  1!  Colla  PllA  ELET- 
TRICA. Qucst'ullimo  modo  è una  moderna 
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invenzione,  mediante  la  quale  si  può  dar 
fuoco  alle  mine  da  Illuni  a tempo  op- 
portuno. Il  Verdù,  colonnello  degli  in- 
gegneri spagnuoli,  ne  fu  il  perfezionatore.  1 
Deschetto  ( Escabeau  . Arnese  di  legno  1 
da  sedere  con  Ire  o quattro  gambe.  Ado- 
peratilo i minatori  nello  scavo  delle  mino. 

Discesi  o Scala  min  vini  Rampe, 
Escalicr  de  la  mine}.  Dircsi  quell'andito 
per  cui  si  cala  nelle  inino;  e dicesi  più 
partico’armente  Discesi  se  è di  terra; 
e Scila  se  è di  pietra  o di  mattoni. 

Far  ciocia  lì  viva  {taire  jnurr  la 
mine).  Dar  fuoco  alla  mina  perché  faccia 
il  suo  effetto. 

Far  volar  la  misi  Faire  saulcr  la 
mine).  Dar  fuoco  alla  carica  della  mina 

ficr  mandare  in  aria  le  materie  sotto 
e quali  è scavata. 

Fugata  (Fougasse).  (lucila  mina,  il  cui 
fornello  è stabilito  a poca  profondità  nel 
terreno.  Si  adopera  il  più  delle  volte  ■ 
sotto  gli  spalti  o nello  opero  di  terra,  ] 
o in  fondo  ad  un  pozzo  che  poscia  si 
colma  e se  ne  assoda  la  colmatura.  Que- 
ste ultime  s'nsano  spessamente  nella  for- 
tificazione di  campagna. 

Focata  a bobbi;  [Pongane  « bombes}.  i 
Difesi  quella  fugala  che  è caricata  con  | 
bombe  chiuse  entro  una  cassa  da  ciò.  i 
La  cassa  è divisn  in  due  parti  da  un  I 
tramezzo  orizzontale;  le  bombe  vi  sono  - 
l o'localc  nella  parte  superiore  rolla  spo-  1 
letta  volta  ali'ingiù  e sporgente  dal  tra-  j 
mezzo.  Nella  parte  inferiore  della  cassa  j 
mette  rapo  la  salsiccia,  se  le  bombe  ■ 
drgginn  scoppiar  sopra  luogo,  od  altra-  : 
mente  vi  si  mette  poh  eie  da  fuoco 
Fugata  petriera  ( Fougasse  pierrière . : 
Scavo  conico  fallo  nel  suolo  culla  base  ! 
al  (insù  e coll'asse  inclinalo  verso  il  ne- 
mico, nel  cui  fondo  si  accomoda  la  ca-  j 
rica  dentro  di  una  rassetta  impegolala,  j 
sopra  della  quale  si  dispongono  poi  dot-  ì 
tuli  o mattoni. 

Formli.0  della  mina  ( Foumeau  de  la  1 
mine).  La  camera  della  mina  uuando 
contiene  la  c.irira.  Diccsi  aorhe  Forno. 

I fornelli  posti  quasi  al  livello  del  fosso  ; 
direnai  di  primo  Orione  ( Foumeau  de 
premier  ordre):  quelli  po-li  al  disotto,  ; 
sì  chiamano  di  secondo  ordine  ( finir - i 
neon  de  seenni  ordre ) ; c rosi  successiva-  ' 
mente  itegli  altri,  e lo  stesso  si  dii  à dello 
gallerie  e dei  rami  che  conducono  ad 
essi  fornelli. 

Frate  (il faine).  Pezzo  desia,  che  si 
ferma  nel  foro  fallo  in  un  pezzo  di  carta, 


colla  quale  si  copre  l'inncsratura  della 
mina,  ed  è uno  dei  mezzi  usali  per  farla 
volare,  dando  tempo  al  minatore  di  al- 
lontanarsene. Diresi  anche  Monaco. 

Fumacchio  [Camouflct).  E'  un  piccolo 
fornello . che  si  fa  scoppiare  nelle  gal- 
lerie de1!  ■ mine  nemiche  per  is>cnlarle. 

Gaia  [Ilo gnu  à deux  tranchans).  Spe- 
cie di  piccozzino  a due  fendenti  disposti 
cui  taglio  in  verso  opposto  tra  di  loro , 
cioè  che  da  una  parte  secondi  il  manico 
e dall'altra  gli  sia  come  a Iraverso. 

Galleria  (daterie).  Condotto  sotter- 
raneo, pel  quale  si  va  a!  fornello  d'una 
mina  o d una  contrammina.  Questo  con- 
dotta si  suddivide  in  altri  minori , i 
quali  si  chiamano  più  particolarmente 
Iìami.  V.  IIamo. 

Gallerie  capitali  ( Galeries  capi  talee). 
Diconsi  lineile  rh  sono  situate  lungo  lo 
rapitali  uei  bastioni  od  altre  opere.  ■ 

Gallerie  d'ascolta  [Galeri ee  d'(coute). 
Specie  di  gal'ene.  le  quali  premiano  ori- 
gine da  quelle  d'inviluppo  e s'inoltrano 
dentro  la  campagna  ad  una  data  lun- 
ghezza parallele  alle  capitali  delle  opere 
e non  multo  fra  esse  distanti,  od  oggetto 
di  sentire  se  il  minatore  nemico  si 
avanza  fra  le  medesime  per  isvenlarle. 

Gallerie,  di  comunicazione  ( Galeries 
de  cummunication).  V.  Gallerie  dinvi- 
lippo. 

Gallerie  d'inviluppo  ( Galerie  d‘enve~ 
loppe . Vengono  chiamate  quelle  stabilite 
sotto  le  estremità  degli  spalti  o poco 
presso,  e queste  mettono  alle  gallerie 
magistrali  della  contrasrnrpa  e della 
strada  coperta  per  mezzo  di  altre,  dette 
Gallerie  dì  comunicazione  (Galeries  de 
Communications. 

Gallerie  maestre,  e Gallerie  mag- 
giori (Galeries  majeures).  Quello  che  si 
scavano  sotto  la  conlrascarpa. 

Gallerie  magistrali  (Galeries  magi- 
strales).  (bielle  che  rimangono  parallele 
alla  magistrale,  od  ai  lati  delle  diverse 
opere. 

Globo  di  compressione  [Globe  de  com- 
pression  , Fourneau  surcliargé).  Fornello 
ili  mina,  che  si  é sopraliliondanlcmcnte 
caricalo,  perche  nclr  esplosione,  strin- 
gendo una  maggior  quantità  di  fluido 
elastico  , faccia  sentite  i suoi  effetti  in 
giro  a maggior  distanza,  eppcrciò  rovini 
le  gallerie,  o i rami  delle  mino,  le  con- 
trascarpe  delle  opere  nemiche , che  si 
presumono  trovarsi  nel  giro  della  sua 
sfera  d'attività.  Il  Drlidor  chiamò  Globo 
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di  compressione,  i|iipl!a  massa  sferica  di 
lerrcno  , che  viene  compressa  nell'  allo 
dell’accensione  del  fornello,  che  «li  sla  in 
mezzo,  la  qual  massa  ha  un  raggio  eguale 
per  lo  meno  a quello  obhliquo  condono 
dal  cenilo  dell’ inliammaziune  all'orlo 
dell'imbuto. 

Guerra  sotterranea  { Guerre  souter- 
r aine).  Si  distinguono  con  questa  appel- 
lazione tutte  quelle  offese  e difese  che 
si  fanno  sotto  terra  colle  mine,  rontram- 
ìnine,  togate,  ccc. 

Imbuto  della  mina  (Enlonnoir).  Quel 
vano  che  lascia,  la  mina  intorno  a sè  nel 
lerreno  dopo  le  scoppio.  In  una  mina 
ordinaria  il  diametro  disopra  dell’ im- 
buto è doppio  della  linea  di  minor  re- 
sistenza, e nei  globi  di  compressione 
giunge  fino  ad  olio  volle  la  detta  linea. 

Incontrare.)) Riscontrami:  la  mina.  Tro- 
vare la  mina  del  nemico,  arrivandovi  per 
vie  sotterranee,  o per  via  di  pozzi  che  d illa 
superficie  esterna  vanno  a mettere  in  essa. 

Intasavi'  sto  della  mina  ( flnurrage  de 
la  mine).  F,'  quel  mazzo  di  terra  o d'altra 
materia,  col  quale  si  chiude  per  ultimo 
il  form  ilo  della  mina,  ed  "ogni  altro  la- 
voro che  vi  si  faccia  per  lai  uopo.  L'in- 
tasamento occupa  uno  spazio  la  cui  lun- 
ghezza è doppia  di  quella  della  linea  di 
minor  rcsislenza  , e senza  di  esso  la 
galleria,  stante  la  sua  vacuità,  offrendo 
meno  resistenza  del  lerrcno  soprastante, 
la  forza  della  polvere  opererebbe  nei 
verso  della  galleria,  epperò  sfiaterebbe. 
Nei  globi  di  compressione  l'intasamento 
debba  superare  li  raggio  di  essi. 

Talvolta  per  difetto  di  lampo  o di 
materiali  rimane  malagevole  a condurre 
rintasamei  io  al  voluto  grado;  in  questo 
caso  si  supplisce  colTaumentar  la  carica 
di  priverò, mediatile  la  qualcosa  si  può 
scemar  la  lunghezza  dell'  intasamento. 
Sembra  pure  chea  parità  di  cose  si  possa 
d’assai  avvalorare  T effètto  delta  mina  , 
lasciando  un  vano  fra  la  russa  della  pol- 
vere e le.  pareti  della  camera. 

A diminuire  la  spesa  del'a  polvere 
di  una  dala  mina  senza  menomarne  l'rf- 
fetto,  sono  siale  fatte  sul  finire  dello 
scorso  secolo  varie  esperienze:  fra  queste, 
riferisce  il  Grassi  riuscì  felicissima  quella 
di  sostituire  ad  una  parte  della  polvere 
una  rcrla  quantità  d'acqua  chiusa  in  ve- 
sciche. che  ridotta  a vapore  dall'esplo- 
sione della  carica  ne  arrrehhe  mirabil- 
mente la  forza:  questo  trovalo  degli  in- 
gegneri italiani  venne  posto  per  la  prima 


volla  in  onera  nella  demolizione  di  Forte- 
Urbano,  l'anno  1806.  In  questo  lerilalivo 
vennero  poste  fra  la  polvere  vesciche  con- 
tenenti acqua,  c ne  risultò  che  lo  scoppio 
delle  mine  con  acumi  recarono  mollo 
maggiore  rovina  deil’altrc  senz’acqua. 

Intasare  la  mina,  Rintasare  la  mina 
[Bmirrer  la  mine).  Chiudere,  serrare  con 
diligenza  con  puntelli  ed  altre  materie 
la  camera  della  mina. 

Lanterna  .Lanterne).  Arnese  nel  quale 
si  porla  lume  difeso  dal  vento.  La  lan- 
terna del  minatore  è in  due  parli  muo- 
vcnlisi  l'ima  dentro  l'altra.  E'  munita  di 
lastra  di  corno  trasparente , ed  in  essa 
usansi  candelotti  di  cera. 

Linea  d'esplosione  della  mina.  V.  Rag- 
gio d'esplosione. 

Linea  ni  minore  o ni  menoma  resi- 
stenza ( tigne  de  maindrt  resistance).  La 
linea  più  corta  , che  s’ immagina  con- 
dotta dal  centro  del  fornello  d'una  mina 
alla  superficie  del  teneno  . sia  essa 
superficie  orizzontale  od  inclinata.  Ma 
piu  genericamente  per  linea  di  minor 
resistenza  s'intende  la  più  breve  distanza 
che  passa  fra  il  centro  del  fornello  ed 
nno  spazio  vuolo  qualunque;  dimodoché 
se  una  galleria  di  mina  si  trova  più 
prossima  al  fornello  che  la  superfìcie 
esterna  del  terreno . la  linea  di  minor 
resistenza  sarò  da  questa  parte. 

Lingua  ni  rie  ( l.ang  de  boeuf).  Pic- 
cola zappa  da  servirsene  con  una  sola 
mano,  il  cui  ferro  ha  forma  di  lingua 
di  bue.  Serve  a lavorare  nel  lufo  e nel- 
l'argilla, nellu  scavo  delle  gallerie  delle 
mine. 

Livello  a lumi  [Kiveait  A ftu).  È specie 
di  livello  che  lalvolla  i minatori  ado- 
prann  nei  luoghi  privi  di  luce.  Esso 
consta  d'una  rhota  pinna  cd  orizrontale, 
attraversata,  secondo  due  diametri  per- 
pendicolari l'uno  all' altro,  da  due  altri 
pezzi  di  legno  che  ne  spianano  la  rir- 
coiifermza.  Nel  centro  di  questa  ruota  é 
imperniala  una  diottra,  nella  quale  in- 
vece degli  usuali  trag  ardi,  bininovi  due 
lanlernetle  cilindriche,  in  cui  si  arco- 
moda  un  candelotto.  In  ciascuna  di  queste 
due  lanterne,  e ad  egua!  aUczza  dalla 
base  di  esse,  è aperto  tino  spacco  retti- 
lineo e parallelo  al  piano  della  ruota,  il 
quale  spacco  circuisce  quasi  il  terzo  della 
circonferenza  delle  lanlernetle,  cd  è reso 
visibile  dal  candelotto  acceco.  Questo 
slromento  cosi  faHo  si  colloca  sopra  una 
tavoletta  n tre  gambe,  c mediante  tre  viti 
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di  richiamo  ad  essa  adattale,  cd  un  ar-  1 
ehipeuzolo , disponesi  orizzontale  Por 
operaie  cou  esso  vuoisi  essere  forniti 
d'ima  parlicolar  mira,  che  consta  in  una 
asta  di  legno,  lungo  l.i  quale  scorro  una 
lanternone  rettangolare  in  cui  è operalo 
uno  spacco  rettilineo  cd  ori/zoulale,  e 
che,  come  le  usuali  mire  a due  colori, 
puossi  agevolmente  disporre  in  dirittura 
del  raggio  visuale  rlie  passa  per  i due 
sparchi  delle  lanlcrnette  del  livello.  Da  I 
Ciò  scorgcsi  elle  per  adoperare  ques.o 
stromeuto  m>n  alno  occorre  di  foie  che 
di  disporne  orizzonlale  la  ruota  iu  ogni 
battuta  di  1. vello. 

Martelletti  Suno  Tavoloni  variamente, 
tagl  ali,  elle  i m n.ileri  tidoprano  per  so- 
stenere ed  armare  le  pai  eli  ilei  rami 
delle  gallerie  hcll  intasurc  il  fornello , 
fermandogli  ron  punici  li  orizzontali. 

Mastice  Soufflei'.  Slromcnto  gi  i de- 
scritto m altro  luogo  di  questo  Dizio- 
nario, c del  quale  i minatori  si  servono  I 
per  rinnovare  l'aria  nelle  gallerie  delle 
mine. 

Mirtei, i.o  ua  minatore  [lUarteau  de 
mineur).  Specie  di  martello  di  rame  o 
di  bronzo,  proprio  ai  minatori  , i quali  ; 
se  no  servono,  anziché  di  quelli  di  ferro,  | 
per  non  far  fuoco  piantando  chiodi. 

Mina  [Mine  . Quel  cavo  o buco  che  si 
fa  nel  terreno,  nelle  mura  o nel  s isso, 
c elicsi  empie  di  polvere,  per  disunire 
collii  scoppio  di  essi,  rompere  e man- 
dare ili  aria  le  circostanti  materie.  E però 
s'intende  con  qucslo  vo  aho'o  ogni  la- 
voro sotterraneo  che  si  fa  per  questo  fine. 

L'idea  di  applicare  la  forza  della 
polvprc  accesa  ad  abbattere  o far  saltar 
in  aria  un  corpo  sopì  appostovi,  è proba- 
bilissimo che  abbia  avuto  il  suo  pi  imo 
clfclto  neU'Orienle,  c precisamente  nelle 
contraile  che  giacciono  fra  l'Ungheria  e 
le  Dorelle  del  Danubio.  In  un  aulirò 
manoscritto  Ialina  (ilei  1393  e de!  1391»), 
citato  dai  signori  Eeimmd  e Fave,  tro- 
vasi la  descrizione  dell'uso  della  pol- 
vere da  fuoco  nello  mine,  la  quale  cosa 
«torna  a grande  conforto  di  que-Ut  con- 
gli  ottura.  Egli  paro  roti  ciò  dimostrato 
che  l'uso  d^lst  polvere  nelle  mine  ebbe 
effetto  in  Oriente,  forse  oltre  cento,  ma 
senza  dubbio  oltre  cinquanl’anni  prima 
che  delle  mine,  a fuoco  si  facesse  uso  in 
Italia.  E in  vero  iu  Occidente  i pernii 
saggi  delle  mine  anzidetto  furono  fatti 
nel  1187  dai  Gonuvesi  assediando  il  forte 
di  Sarzancllo  difeso  dai  Fiorentini.  Se  j 
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ne  fece  quindi  un  nuovo  saggio  otto  anni 
dopo  nel  Regno  di  Napoli,  quando,  riti- 
ratosi d'Italia  Carlo  \ III,  In  all'istante  il 
Regno  ripreso  dag'i  Aragonesi,  i quali, 
posto  assedio  ai  castelli  .della  capitale, 
pi  r accelerare  la  resa  cavarono  mine 
sotto  i recinti,  praticando  il  vecchio  me- 
todo ad  un  tempo  col  nuovo. 

Secondo  Carlo  l’romis  il  germe  dell'in- 
venzione delle  moderne  mine  non  fu  però 
ridotto  a teorica  prima  della  metà  del  xv 
scrolli.  E primi  fra  gli  ingegneri  che  si 
adopr.irono  teoricamente  c h ca  queste  tali 
mine. furono  Giovanni  Mori. moda  Siena, 
il  Sanimi,  e Francesco  di  Giorgio;  e 
quanto  in  ordine  di  tempo,  fu  Leonardo 
d.i  Vinci  che  ne  feee'sp  fiale  memoria 
nella  proposta  presentala  circa  il  1183 
a Lodovico  il  Moro.  Quanto  alla  qui- 
slionc  del  merito  che  può  avere  avuto 
Pietro  Navarro  nelle  mine  praticale  nel 
1503  dagli  Spaglinoli  ai  Castelli  Nuovo 
c dell'Uovo  ili  Napoli,  che  da!  comune 
degli  scrittori  sono  avute  come  primo 
saggio  delle  mine  militari,  il  sig.  l’romis 
mostra  tal  mento  incontrovertibilmente 
dovuto  a Francesco  di  Giorgio  Martini, 
del  quale  poige  qumdi  i varii  sistemi 
di  mine  immaginali  c praticati.  Anche 
il  Folnrd  creile  che  fu  da  Francesco  di 
Giorgio  consiglialo  al  Navarro  ! uso  di 
una  mina,  la  quale  egli  fece  quindi  man- 
dale ad  effi  Ilo  sotto  i forti  di  Napoli.  E' 
celebro  l'assedio  di  Rodi  nel  1523  per 
olir  ' cinquanta  mine  c piò  di  cento  con- 
trammine  elio  vi  si  usarono.  L’  assedio 
di  FnmagO'la  nel  1571  , celebre  per  la 
vigoria  della  resistenza  opposta  dai  Ve- 
neziani, forni  un  primo  pensiero  cirra 
ai  mezzi  che  olire  la  guerra  sotterranea. 
Negli  assedii  di  Gamba  del  1058,  e del 
1007,  difesa  contro  i Turchi,  la  guerra 
sotterranea  vi  fu  sopratutlo  spinta  roti 
grande  furore;  gli  uni  e gli  altri  vi  fe- 
cero un  sapiente  uso  dei  fornelli.  Nei  tre 
anni  che  durò  l’assedio  ili  (Monda,  resa 
agli  Spagnuoli  nel  1003 , si  combatte 
assai  più  sotterraneamente  che  non  al- 
l'aria aperta.  Non  mi  fo  ni  a a ragionar 
dei  sistemi  di  mine,  nò  delle  dimostra- 
zioni di  questa  scienza,  per  la  qual  cosa 
vorrebbunsi  vo'uuii;  a me  basta  d'aver 
qui  dato  alcuni  cenni  sturici  intorno  alla 
presente  materia.  •> 

Le  mine  che  si  fanno  per  offesa 
chiamatisi  Mine  semplici  mente,  o Mine 
«'offesa  ( Mine s o/fenrites);  quelle  clic  si 
servono  a difesa  chiamatisi  Mine  di  ni- 
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fesa  { Mines  difensive*  ),  e più  romune- 
menle  Contrammine (Conlremincs);  queste 
si  fanno  o so  lo  il  recinto  principale,  o 
sotto  la  strada  coperta,  o sotto  lo  spallo: 
le  conlrammine  vengono  per  lo  più  co- 
strutte colla  fortezza  medesima,  od  in  oc- 
casione d'assedio  , od  hanno  il  doppio  ; 
scopo  di  scoprire  eil  impedire  lo  mine  j 
del  nemico,  e di  mandar  in  aria  quello 
spazio  od  opera  che  sta  lor  sopt  a e sopra 
cui  il  nemico  si  foss"  alloggialo.  V.  (ì*L- 
LFttu.  Ramo,  Forni t.ui,  Intasamento-ccc.  j 
Quelle  piccole  mine  (Pélards)  che  si  filino  ; 
nelle  rocce,  licite  muraglie,  o nei  legnami,  : 
alfine  di  spaccarli  o romperli,  sono  dotte  ! 
Boti*  oni  dal  D'Anioni,  e Pistoiette 
dal  Barisi. 

Min»  ni  demolizione  [Mine  de  demo- 
lìlitm).  Si  distinguono  con  questo  appel- 
lativo quelle  mine  che  hanno  per  solo 
scotio  di  atterrare  una  muraglia  od  un 
edilìzio  qualunque,  senza  procurare  altro 
danno  c-d  loro  scoppio,  che.  vieti  perciò 
ridotto  mediarne  la  diminuzione  della 
canea  all'effetto  desiderato.  Queste  mine, 
o fornelli  di  mina  sogliono  usarsi  per 
disftre  la  citila  d’uiiB  forlezza  che  si 
voglia  abbandonar  i.  o per  abbattere  ma- 
gazzini ed  altri  edilìzi:;  si  usano  altresì 
nella  guerra  rampale  per  atterrar  ponti, 
torri,  ecr. 

Minare  (Niner).  Far  mine  per  difesa  o 
per  offesa,  o per  altro. 

Misurino  [ Pelile  mentirei  Recipiente  o 
Vaso  cilindrico  di  latta  o di  rame  con 
manico,  che  serve  a misurare  le  cariche 
di  noi  vere. 

Nettamine  [Curette).  Piccola  verga  di 
ferro,  assai  lunga  . avente  un  cucchiaio 
da  un  c-po,  e dall'altro  foggiata  a scal- 
pello, colla  quale  i minatori  sgombrano 
l’incavo  delle  pistoletle. 

Palanca  [Grosse  pince)  Palo  di  ferro, 
lungo  da  un  metro  a due  cirra,  con  un 
ingros-amenln  da  un  rapo,  che  è di  forma 
quasi  simile  all’ugna  d una  capra,  ma 
per  lo  più  non  sfosso.  Usasi  di  meiterla 
a leva  per  muovere  massi,  od  altro.  E' 
voce  spagnuo'a,  e propriamente  significa 
una  leva,  una  stanga  per  uso  di  muovere 
c sollevare  pesi. 

Palanchino  (Moytnne  pince).  Palo  di 
ferro,  minore  del'a  palanca,  lungo  da  un 
melco  ad  un  metro  e mezzo,  ed  aguzzo 
dal  capo  opposto  «B  ugna.  Egli  è an- 
cb'esso  slrnmento  col  nuale  si  demoli- 
scono muraglie , forasi  la  terra , sniuo- 
vnnsi  sassi  e simili. 


Palo  a pie'  di  porco  (Pince  à maini. 
Palo  di  ferro  lungo  circa  fio  centimetri, 
fallo  dall’un  capo  come  l'ugna  del  porco, 
e dall'altro  appuntato  ed  acciaiato.  Serve 
a praticar  fori  si  per  le  mine  nelle  rocce, 
come  per  altro  nelle  muraglie,  cd  a ca- 
vare ì frantumi  dal  fondo  della  pisloletla, 
prodotti  dalla  permissione. 

Palo  ni  feubo  (Pince).  I.eva  di  ferro, 
appuntala  da  un  capo  cd  augnata  dal- 
l'altro, la  quale  ugna  è talora  sfessa  rumo 
la  penna  d’ini  martello  da  legnaiuolo. 
Serve  a forare  il  icrronn,  ad  ispezzarc 
massi,  a muovere  pesi,  Od  altro.  V.  Pa- 
lanca. e Palanchino. 

Pktarpaue  la  mina.  Abbattere  col  pi- 
laido  in  a delle  pareli  delia  camera  della 
mma,  per  occuparla  prestamente,  o sven- 
tarla. 

Piccone  (/'i'c  A ree  . Martello  di  ferro, 
più  glosso  degli  nrdinarii,  con  bocca  da 
una  parie,  c dall’aldo  appuntalo;  ha 
manico  lungo,  da  servirsene  con  due 
mani  per  rompere  i sassi,  c per  iscavare 
nei  terreni  sassosi.  Alcune  volle  il  pic- 
cone non  ha  rhe  la  punta,  e l'occhio  per 
cardarvi  il  inaniro. 

Piccone  v fenpente  (Pic-hoyan  A tran- 
cile rrrlicn/eì.  Piccone,  elio  nella  parte 
opposta  alta  punta  ha  un  fendente,  come 
quello  della  piccozza. 

Piccone  a lingua  ni  botta  ( Pie  A fcuill  e 
de  sauyr . Le  dee  penne  di  questa  specie 
; ili  martello,  o piccone  doppio,  sono  per 
la  loro  configurazione  paragonate,  una 
alla  lingua  ili  una  Imita,  c l'altra  ad  una 
foglia  di  salvia,  e questa  ultima  ha  una 
costo’a  tagliente  ed  aguz/a , che  ne  di- 
vide per  metti  la  lunghezza  ; entrambe 
sono  alcun  poro  ricurve  verso  il  manico. 
Serve  a scavare  nelle  terre  ghiaiose. 

Piccone  doppio.  ( Pie  d detti  poinles). 
Pirronp  con  due  punte  alcun  pocu  ricurve 
verso  il  manico. 

Pistoletta  { Pétard).  Buca  assai  pro- 
fonda, ma  non  motto  larga,  scavata  nella 
roccia , o nelle  muraglie,  in  fonilo  alla 
quale  si  incile  polvere  da  fuoco,  e poi 
si  tura  sodamente  con  argilla,  lasciatovi* 
nell' intasatura  un  foro,  da  cui  poter  dar 
fuoco  alla  polvere  con  isloppino,  o coti 
aldo,  e produrre  la  voluta  rottura  nel 
masso,  o nella  muraglia. 

Pistoletto  (Pistola).  Scalpello  ludo  di 
ferro  . lungo  da  50  centimetri  ad  1 me- 
tro, col  taglio  stiaccialo,  conformato  a 
mandorla,  acciaialo,  e più  o meno  tozzo- 
Adoperasi  dai  minatori  per  praticar  fori 
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delti  Pistoletle,  nelle  rocce  o nelle  mu- 
raglie per  minarle  o per  altro  (ine. 

Pozzo  della  mina  { Puits  de  la  mine). 
Dicesi  quello  scavo  perpendicolare  od  o- 
bliquo,  che  si  fa  per  giungere  a stabilire 
il  piano  delle  gallerie,  dei  rami  e dei 
fornelli.  Si  fanno  eziandio  Puzzi  nelle 
conlrammine  per  raccoglier  l’arque;  e 
questi  o separali , o uniti  mediante  un 
condotto,  che  va  dall'uno  all'altro,  gio- 
vano ad  opporre  maggior  ostacolo  al  mi- 
nator  nemico. 

Raggio  d'esplosione  della  «ina  [Rayon 
du  tercle  de  l'eulonnnir)  Quella  linea  che 
dal  centro  del  fornello  si  suppone  con- 
dotta sino  alla  periferia  della  superfìcie 
esterna  dell’imbuto. 

Roto  della  mina  ( Ramcau , branche, 
Araiynée . Chiamansl  con  questo  nome 
quei' t.omlotti  più  stretti,  nei  quali  si 
suddivide  talvolta  il  condotto  principale 
del  'a  mina,  ossia  la  sua  gnlleiia. 

Regola  del  fuoco  ( Compassemen I du 
/cu).  I.a  misura  che  si  osserva  dal  mina- 
tore nel  dare  la  conveniente  lunghezza 
alle  salsicce,  perché  i fornelli  si  accen- 
dano a tempo  determinato. 

Salsiccia  della  mina  (Sanciste,  Boudin). 
Lunga  e stretta  manica  di  tela,  piena  di 
polvere,  che  serve  a dar  fuoco  alla  carica 
delle  mine  a tempo  determinalo,  c che 
si  colloca  in  un  canaletto  di  legno  chia- 
malo Tuuogolo  (.Avget).  che  tocca  dall'un 
dei  capi  alla  polvere  della  carica,  c dal- 
l’altro  sporge  Inori  della  camera,  tierehè 
si  possa  allumare  senza  pericolo.  Questa 
salsiccia  poi  si  accende  o collo  Stoppino, 
che  pende  fuori  d una  delle  sue  estre- 
mità, o col  Krate  o Monaco,  o colla  Cas- 
setta d’ innescati,  ha,  o col  Soacio,  o colla 
Pila  elettrica. 

Scala  della  mina.  V.  Discesa  della 
mina. 

Scoda.  Martello  a due  tagli  nel  verso  ! 
del  manico.  Serve  a spianare  i lavori  di  ! 
pielra , dopo  macerami  col  picchierello.  1 
E'  termine  dei  minatori  piemontesi. 

Scopa  ire  la  mina.  Riconoscere  il  silo 
dove  il  nemico  scava  la  sua  mina,  sia 
tendendo  l'orecchio  per  udire  il  rumore  : 
del  lavoro,  sia  girando  attorno  per  ve- 
dere il  iutne  del  minatore,  sia  ponendo 
sulla  superficie  del  terreno  sospetto  un 
tamburo  con  dadi  e pe/zelti  di  sughero 
sopra , i quali , saltellando  per  l'effetto 
dello  scuotimento  sotterraneo,  fanno  av-  j 
vertito  chi  guarda,  sia  finalmente  collo  ; 
scandagliate  il  terreno  di  sopra  o dai 


| lati  con  foratoi,  trapani,  e lente  d’agni 
maniera. 

Sfera  h'azione  o di  attività  della 
; mina  ISphtre  d' activilé).  Spiegando  le 
mine  la  loro  azione  sfericamente,  si 
chiama  col  nome  di  Sfera  d'azione  o 
; d'attività  quella,  i cui  raggi  si  cslen- 
; dono  dal  cenlro  del  fornello  sino  ai 
termini  ove  cessa  l'effetto  della  mina. 

Sfera  ni  friabilità  della  mina  (Sphère 
de  friabilità).  Chiamasi  con  questo  nomo 
tutta  quella  massa  sferica  ili  terra,  che 
j si  allarga  co’ suoi  raggi  dal  centro  del 
fornello  della  mina  fino  a quel  termine 
qualunque,  ove  le  molerole  del  terreno 
non  sono  più  smosso  dal  suo  effetto,  e 
dove  la  tenacità  del  terreno  non  è più 
alterala. 

SrER*  ni  rottura  della  mina  ( Sphère 
de  rupiure).  Quella  porzione  della  sfera 
! di  friabilità,  nella  quale  possono  per 
l'effetto  della  mina  essere  danneggiale 
le  gallerie,  i sotterranei,  ccc. 

Sfiatar  la  mina  ( lìventtr  la  mine). 

, Maniera  di  render  vano  l'effcllo  della 
mina,  mediante  un'apertura,  o sfiatatoio, 
che  dalla  superficie  esterna  del  terreno 
ì niella  nella  camera  di  essa,  affinchè  il 
fluido  elastico  che  si  striga  iiell'acren- 
sionc  della  polvere,  trovando  uno  sfogo, 

; non  «bltia  più  forza. 

Sfiatatoio  della  mina  (Ventiluteur ; 
Keeni).  Apertura  di  figura  cilindrica,  o 
! coniro-tronca,  o piramidale-tronen.  che 
va  a sbucare  al  disopra  delle  Gallerie 
c dei  Rami,  c serve  a darvi  lume  ed 
aria.  Diccsi  anche  Spiraglio. 

Souno  d'bscwazione  (iella  mina  (Jio- 
lide  depravatimi).  Chiamasi  con  questo 
nome  quella  porzione  di  terreno  o di 
muro,  che  la  mina  caccia  fuori  nello 
scoppiare,  e che  secondo  la  sua  forma 
vico  chiamala  da  alcuni  Paraboloide,  da 
altri  Cono  tronco,  da  altri  Iperboloide, 
c rosi  variamente. 

Sorcio  (Souris).  Una  delle  varie  ma- 
niere, con  rui  si  dà  fuoco  alle  mine,  la 
quale  consiste  in  due  trognlelli  di  legno 
accoppiali,  pei  quali,  mediante  una  fu- 
nicella, si  fa  correre  la  miccia  accesa 
alla  rottura  della  salsiccia. 

Spillo  (Hpinyle tte).  Lunga  verga  di 
ferro,  o meglio  di  rame,  che  si  tiene 
nella  scanalatura  del  calcatoio  da  mina, 
mentre  si  calca  l'intasatura,  perché  vi 
lasci  un  canale  da  innescare  ed  allumare 
la  polvere  della  pistoletia. 

Spibaglio  della  mina.  Chiamasi  quella 
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piccola  apertura  per  la  quale  la  salsic- 
cia di  comunicazione  viene  a metter 
capo  fuori  della  camera  della  mina, 
onde  poter  essere  a suo  tempo  are  sa. 

Stoppino  ni  sicliikzzv  (Meche  de  sarete  . 
Funicella  di  canapa  o di  cotone  nel  cui 
asse  rinviensi  un  lìluz/o  di  polverino, 
la  (piale  adoprasi  ad  appiccar  il  fuoco 
alle  pistoletle  senza  pericolo  di  chi  le 
accende.  La  funicella  è fase  a'a  ili  spago, 
cd  intonacata  di  pece  o d’altro  per  guar- 
darla dall  umido. 

Subbia  (Poincon).  Asta  di  ferro  appun- 
tata. con  elle  i minatori  n cominciano  a 
forare  le  rocce  e le  nuli  agl. e per  prati- 
carvi pistoletle,  o per  altro.  Si  adopera 

f prima  d’altro  slromenlo,  cd  è di  più 
unghrzze. 

Sventaee  la  mina  (Evenler  la  mine. 
Dicesi  in  signif.  neut.  e neut.  pass,  di 
quelle  mine  che  non  fanno  effetto,  od 
esercitano  la  loro  potenza  fuori  del  luogo 
disegnato;  ed  in  sìgmf  alt.  vate  Impe- 
dire o llcnder  vano  l’effetto  loro. 

Tasca  ha  munizioni  uS’ar  n munitions). 
Tasca  di  cuoio  con  o senza  tracolla,  die 
portasi  ad  armacollo  o legata  a ciotola, 
nella  quale  si  pone  la  polvere  per  la 
carica  delle  mine  o delle  pistoletle,  in- 
sieme agli  stoppini. 

Telaio  della  m;na  [Chassis'.  Consta 
di  quattro  travicelli  commessi  in  andrò, 
e si  usa  per  sostenere  i lianrni  c le 
volte  delle  gallerie  o dei  rami  dello 
mine.  Di  questi  telai,  scavando  i pozzi 
e le  galleri",  se  ne  (odorano  di  tratto 
in  tratto,  e fra  essi  e le  pareti  si  frap- 
pongono tavoloni,  e tutta  quest'opera  si 
rhiama  Armatura  della  mina;  epperò 
dicesi  Armare  le  mine. 


Tenta  (Sonde  polir  le»  terrei).  Palo  di 
ferro  lungo  ila  tre  o quattro  metri,  con 
puuia  acciaiala,  c dall'altro  capo  un 
anello  per  farvi  passare  un  manico.  Lo 
adoperano  i minatori  per  esplorare  la 
distaili*  dell'erma  tura  del'e  mine  ne- 
miche. camminando  parallelamente  ad 
una  galleria,  o ad  un  suo  ramo;  e per 
preparar  l'incavo  dei  Fumacchi  nelle  lerce 
ghiaiose,  ove  non  si  potrebbe  operare 
col  trapano. 

Telaio  oreccìieto  (Cadre‘  à oreillc). 
Telaio  quadrangolare,  fatto  di  quattro 
travicelli,  i cui  capi  sporgono  in  fuori 
dai  quattro  angoli,  e che  usasi  dai  rni- 
nalon  nell'apnrc  un  pozzo. 

Telaio  all'olandbse  (Chassis  à l'hol- 
landaiseì.  Telaio  da  mina  fatto  di  quat- 
tro tavole  piai  ale,  e commesse  in  guisa 
che  a piacimento  si  può  scompone  c 
ricomporre.  Siffatti  telai  sono  spccial- 
tncnle  destinati  ad  incoiuiuciac  la  camera 
delle  mine. 

Trapano  ( Trépan  ).  Grosso  c lungo 
succhio  con  un  manico  postogli  disopra 
per  traverso,  il  quale  serve  ai  minatori 
per  aprire  il  cielo  delle  gallerie,  afliue 
di  farvi  sfiatatoi,  oppure  per  avviare  lo 
scavo  delle  mine  quando  non  vuoisi  far 
rumore.  Questo  Trapano  si  allunga  con 
più  altri  pezzi  di  ferro  che  si  commet- 
tono a ma-cbio  e femmina,  c si  tengono 
uniti  con  Inette.  Dicesi  anche  Trivella. 

Ventilatore  (Ventilale ur  . Artifizio  per 
mezzo  del  quale  si  espelle  l’aria  moria 
divenuta  malsana  dalle  gallerie  ed  anche 
dalle  rasamatlr  e dai  sotterranei,  od  il 
fumo  delle  artiglierie,  introducendovi 
aria  nuova. 
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W'MTOUF  Arieti™  che  oser-  i 

rila  Varie  di  costruire  mura  menti  d ogni 
maniera, commettendo  insieme  mattimi,  o 
pietre,  ron  rateili*,  g-'S'Oo  altro  remrnto. 

ArcioTrni.MiK,  Ciottoiarb,  Selciare.  j 
Valgono  Pavimentare  con  ciottoli. 

Acciottolato,  sO't.  Ciottolato,  rhc  j 
in  alcuni  lunghi  dicono  anche  Selciato. 
e Seliciato.  Quel  pavimento  delle  strade, 
portili,  sialle.  e simili,  rhe  è fatto  con  j 
ciottoli  allogati,  e nicchiati  sur  un  letto  j 
di  rena,  rollìi  qua’c  nuche  sono  rioni-  j 
pimi  gli  intervalli  tra  ciottolo  e ciottolo. 

Ardentri  lato,  so>t.,  terni,  eolletl.  rhc 
significa  ordine,  serie  ili  Morse.  Forse 
co-i  detto,  perché  la  d sposinone  di  esse 
nel  moro  ha  eronigl  ama  ad  ima  rada 
dentatura.  V.  Mohsk. 

Ammattonare.  Far  pavimento  di  mat- 
toni, posti  per  coltello,  se  nelle  strade, 
o anche  messi  di  pianta,  se  altrove.  V. 
Pavimento  ammattonato. 

Ammattonato.  Copertura  di  terreno 
fatta  con  mattimi. 

Ammattonato  a spina  pesce,  dello 
anche  brevemente  Ammattonato  a spina. 

Fi'  un  impiantito  in  eoi  due  mattoni  san 
posti  a squadra  l'uno  contro  l'altro  in  I 
modo  che  un  lato  minore  dell'imo  far-  i 
eia  ronlinna/ioue  rii  un  lato  maggiore  ! 
dell’altro.  A quesla  specie  di  squadra, 
che  è come  memento  del  pavimento  a 
spina,  se  ne  aggiungono  altre  c poi  j 
altre,  simili  e similmente  poste.  Fossi 
anche  aeeoltel'alo. 

Aicripinzolo  ijYirenti).  Strumento  rnn  , 
eoi  riconoscere  a un  tempo  istesso  la 
direzione  verticale,  e In  riunione  oriz- 
zontale. 


L'Arrhiprnzolo  consiste  in  un  piom- 
bino pendente  dalla  parte  interna  del- 
l'ano <lo  di  una  squadra  a braccia  uguali, 
fra  le  quali  un  terzo  regolo  rappresenta 
l’arco  circolare  descritto  dal  venire  del- 
l'angolo. Unpiann  è orizzontale  quando 
il  filo  deil'arcbtpenzolo  rizzatovi  sopra 
segna  il  punto  di  mezzo  dell’arro. 

A a :o  (.4  re''.  Chiamasi  un  muramento 
curvo,  a foggia  appuntò  di  un  arco  ili 
circolo,  o anche  d'altra  curva. 

L'arco  attraversa  ora  il  vano  Ira  due 
muri  paralleli,  ora  quello  tra  due  co- 
lonne o due  pilastri,  ora  i due  stipiti 
di  una  porta  o finestra,  ora  due  pile 
contigue  di  un  pome. 

In  generale  nell'arco  si  nolano  le 
seguenti  cose: 

Il  Sfrraglio  ( Clrf] . Ultima  pietra 
o mallnnc,  in  forma  ili  biella  o conio, 
la  quale,  cacciala  nella  sommili!  del- 
l'arco, ne  spinge  in  contrario  verso,  cioè 
a destra  e a sinistra . i materiali;  c questa 
spinta  passando  dagli  tini  agli  altri,  infine 
è luna  sostenuta  dall  Impostati»!,  cioè 
dai  muri,  pilastri,  o colonne,  su  cui 
l'arco  è fondato. 

La  Conni.  Come  in  geometria,  così 
pure  in  arrhileltnra,  è una  linea  retta 
rhe  s' intende  tirala  doli'  una  all'altra 
estremili!  di  un  arco,  che  non  sin  un 
semicerchio,  c di  cui  rappresene  come 
la  base. 

La  Saetta,  Frbci  ia.  Linea  retta  che 
divide  l'Arco  c la  Onda  in  due  parli 
uguali. 

Il  Uu.oia.in.  E lo  sfogo , ossia  la 
massima  altezza  di  nn  Arco  al  di  sopra 
della  sua  Corda. 
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Il  Risoglio  corrispondo  per  l'appunto 
alla  lunghezza  della  saetta. 

Arco  a tutto  sesto.  Quello  che  ha 
per  curva  un  semicerchio,  c il  cui  Rigoglio 

0 Saetta  è uguale  al  raggio. 

Arco  scemo,  Arco  schiacciato.  Chia- 
mano quello  il  cui  Rigoglio  è minore, 
che  non  nell’Arco  a lutto  sesto,  supposta 
uguale  la  Curda  o base. 

Arco  rialzato.  Quello  il  cui  Rigoglio 
è maggiore  di  quello  a lutto  sesto. 

Arco  a sesto  acito.  Quello  la  cui 
Ccnlinatura  è formata  da  due  curve  che 
s'intersecano  in  cima  ad  angolo  acuto,  j 
descritto  da  due  centri  equidistanti  dal  : 
mezzo  della  Corda,  c con  raggio  che 
supera  di  un  sesto  la  metà  della  Corda. 

Arco  a quarto  acuto.  Quello  che  è 
costrutto  come  il  precederne,  ma  con 
raggio  che  supera  di  un  quarto  la  metà 
della  Corda. 

Arco  a terzo  acuto.  Costrutto  come 

1 due  precedenti,  me  con  raggio  che 
supera  di  un  terzo  la  metà  della  Corda. 

Arricciare  ( Crèfir  ■„  Dure  al  muro 
rinzuffato  una  sgronda  mano  di  calcina, 
per  meglio  pareggiare  le  ineguaglianze  , 
del  Rinzaffo.  V.  UiszirrARE. 

Arricciato,  Arricciatura.  L'opera- 
zione di  Arricciare,  e la  coperta  stessa  j 
clic  forma  l’Airireiato. 

A scarpa.  Maniera  avverbiale,  come 
a dire  pendio,  c significa  muro,  terra, 
o altro,  i'lie  non  sia  elevato  in  piombo,  : 
cioè  verticalmente,  ma  sporga  piu  avanti 
nella  pianta  che  non  ili  cima. 

As.'ETtahsp.  n.  pass.  Quel  colamento, 
ossia  qucU'abhassarsi  che  fa  talora  un 
gran  muramento  fallo  di  fresco,  np| 
ridursi  pel  proprio  peso  al  punto  della 
sua  definitiva  stabilità. 

Assistente  , Soprastante.  Specie  di 
ministro  del  Capomastro,  da  lui  inca- 
ricalo di  sopraintendere  al  lavoro  dei 
Muratori. 

E perchè  egli  suol  tenere  in  mano 
la  eannà.  per  faro,  i misuramenti,  clic 
frequentemente  occorrono,  chiamatilo  an-  | 
che  Canntmiaro. 

Bacino.  Quello  spazio  circolare  in  ter- 
reno piano,  dentro  il  quale  il  Calcinaio 
intride  la  calcina,  cioè  stempera  in  molta 
acqua  l'ammontalo  Grassello,  e mediante  ; 
la  marra  la  va  mescolando  a puro  a 
poco  colla  circostante  rena  disposta  in 
cerchio. 

Barella.  Arnese  composto  di  due  staggi 
in  eui  sono  confitte  tavole  che  ne  for- 


mano il  piano,  ovvero  son  piantati  pa- 
recchi regoli,  come  i piuoli  di  una  scala. 

Colla  Barella  si  trasporta  da  due 
uomini  terra,  sassi,  e altro. 

Bertesca.  E'  un  palco  fatto  spedita- 
mente con  doc  o tre  tavole  su  due  tre- 
spoli o capre,  per  salirvi  il  muratore, 
quando  l'altezza  del  lavoro  comincia  a 
superare  la  sua  statura,  nè  ancora  è 
tale  da  rendere  necessario  un  Ponte  pro- 
prianienle’dctlo. 

Bianco.  Materia  liquida  e bianca,  con 
cut  s'imhiaurano  le  muraglie.  Il  più 
delle  volle  è semplice  Grassello  stem- 
peralo in  molt’arqua. 

Bigonciuolo.  Piccolo  bigoncio  a foggia 
di  secchia,  per  lo  più  cilindrico,  con 
manico  formato  dal  prolungamento  di 
una  delle  doghe. 

Nell'acqua  del  Bigonciuolo  il  mu- 
ratore tiene  immerso  il  Romaiuolo,  ed 
il  Pennello. 

Calce  (Chaux).  V.  Mercanzie  fabbrili. 
La  Calce  serve  a far  Calcina  per  murare. 

Calce  corte  ( Citavi  hydrauliqve',  Va- 
rietà di  Calce  che,  nel  ridurla  in  Calcina, 
comporla  poca  rena,  c presto  fa  presa, 
anche  soli  acqua,  la  quale  proprietà  si 
attribuisce  alla  mescolanza  della  terra 
calcare  con  altre  terre , c anche  con 
alcuni  metalli. 

Calce  dolce.  Quella  che  ammette  una 
maggior  quantità  di  rena,  che  non  la 
Calce  forte. 

Calce  viva.  Calce  caustica  (CA«u.r- 
vive).  Quella  che  è di  recente  coltura,  e 
messa  nell'acqua,  l’assoi  bisce  fortemente 
con  sibilo,  c con  notabile  produzione  di 
calore. 

Calce  spenta  (Chain  éleintc).  Quella 
che,  colla,  fu  falla  lentamente  lievitare 
in  acqua. 

Calcestruzzo  ( Cimenl  ).  Sorta  di  ce- 
mento o smalto,  in  cui  alla  rena  si  so- 
stituisce mattone  pesto,  e fiantumi  di 
marino.  V.  Smalto. 

Calcina  (Mnrtier).  Mescolanza  di  gras- 
sello di  calce  con  rena,  il  nulo  intriso 
in  acqua, 'e  ben  rimenato  colla  marra 
dentro  il  barino,  e talora  passalo  alla 
cola. 

Calcinaccio  Plalras).  Sfasciami  di  vec- 
chi muri.  Pezzo  di  calcina,  rasriutla  c 
serra  , che  è stata  in  opera  nelle  mu— 
ragl  ie. 

Calcinaio.  Manovale  particolarmente 
addetto  a spegnere  o colar  la  calce,  in- 
triderla e ridurla  in  calcina  da  murare. 
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Onesta  operazione  il  calcinaio  la  fa  colla 
marra. 

Capomaestro,  che  anche  dicono  Capo- 
mastro.  Colui  che  a paltovito  prezzo, 
prende  a costruire  fabbriche,  o altri  mu- 
ramenti, provvedendo  i muratori  e ogni 
altro  lavoratore,  e talora  anche  i ma-  ' 
(ertali. 

Catena  ( rimiti j,  V.  Caserma  in  Genio 

MILITARE. 

Cazzuola  ( Tmelle).  Mestola,  arnese  ; 
con  cui  il  muraiole  ta  pigliando  suc- 
cessivamente dalla  nettatoi»,  o dallo  spar- 
viere, o anche  dal  giurnello,  la  calcina, 
nell'  opera  del  murare,  dell'  intorni  are.  ! 

Cedimento.  Un  insolito  sformarsi  di  I 
una  muraglia  mal  costrutta,  o mal  fon- 
dala. 

Cemento  (Cimmlì.  Denominazione  ge-  ! 
nerica  d’ngni  materia  mollineia,  la  quale 
col  freddarsi,  o coll'  asringarsi,  s' indu- 
risce, e stringe  varii  corpi , sia  in  mu- 
ramenti, sia  in  lavori  di  legno,  pietra,  ecc.  ! 
E ciò  diresi  Far  presa. 

Centina  [Cinlre).  Armadura  arcala  di 
legnami,  o semplici  o raddoppiati,  o an-  j 
che  rmterzati , sulla  quale  si  costruisce  I 
un  arco. 

Cestinati  sa.  E l'andameuln  della  bora 
curva,  sì  della  centina,  e sì  deirarco.  { 

Cielo.  Per  similitudine  dieesi  talora 
per  la  parte  superiore  di  ro-a,  che  pro- 
priamente non  sia  nò  volta,  nò  palco  di 
stanza. 

Cola  (Sor,  Passe-Morl'er).  Grosso  le-  j 
lato  quadrangolare,  bislungo,  di  legno,  a 
fondo  traforato,  cioè  a re  e d'  lìl  di  ferro,  j 
ovvero  formato  di  baie  lieti  c di  ferro,  vi- 
cine, parallele,  per  farvi  passare  la  cal- 
cina. onde  separarne  le  piclruzze  o altra 
mondiglia. 

La  Cola,  se  glande,  giace  orizzontal- 
mente sii  quattro  pilastrini  di  pochi  mal-  i 
toni  a s<  eco;  se  minoro,  si  rizza  sur  uno 
dei  lati  minori , e si  sorregge  ron  un 
puntello;  e contro  il  fondo  traforato  il 
manova'c  butta  con  impeto  a palate  la 
calcina,  o altro  simile  cemento,  quando 
eg'i  non  possa,  o non  voglia  sostituirvi  il 
crivello  o vaglio.  Colare  la  calcina. 

Corri  lui.  Arti  >e  simile  ni  Paniere, 
ma  più  cupo  , e contesto  di  stecche  ili 
legno.  Serve  alio  stesso  uso.  V.  Paniere.  : 

Corda,  V.  Arco. 

Covili,  siisi,  plur.  tinello  buche  qua- 
dre che  si  vedono  neg'i  edilìzi  non  an- 
cora intoniceli , nè  alinmenle  rifiniti, 
nelle  (piali  stavano  Gccalt  i travicelli,  o 


piane,  reggenti  il  tavolalo  dei  ponti,  le 
quali  buche  vi  si  lasciano  per  rifare  i 
ponti  nel  caso  di  voler  rifinire,  o dover 
ristaurare  1 edi'ìzio. 

Creta  ( Argite ).  Terra  argillosa,  che 
impastata  coll  acqua  fa  un  cemento  poco 
tenace,  ma  pur  sufficiente  in  certi  mu- 
ramenti , specialmente  quando  si  ado- 
pr.mo  mattoni  crudi. 

Crivello,  Vaglio  [Crible ).  Piccola  Cola 
a mano  a foggia  di  sl.i^pio,  con  fondo 
a reto  di  fil  di  ferro.  Vagliare,  Crivel- 
lare la  CALCINA. 

Cepola  [Diane].  Specie  di  volta  di  gran 
rigoglio,  cioè  mollo  rialzala,  che  rigi- 
rasi intorno  a un  medesimo  centro,  co- 
strutta su  di  unico  muro,  o su  colonne, 
o su  pilastri  che  cingono  uno  spazio 
circolare. 

Cupola  a spicchi.  Quella  la  cui  pianta 
è un  poligono. 

Far  pelo.  Incrinare  Dicesi  delle  mu- 
raglie che  cominciano  a scoprir  Pelì, 
cioè  crepature  sottilissime,  talora  ap- 
pena visibili,  che  non  si  formano  nel  solo 
ìnloiiico,  ma  penetrano  internamenti'  nel 
muro. 

Far  corpo.  Il  gonfiarsi  dei  muri  da  una 
parie,  e uscire  dalla  loro  dirittura. 

Fiorire,  Kifiohide,  v rb.  noni.  Quel- 
rinrresparsi  dcll'mlonico  per  effetto,  di- 
cesi, di  efflorescenza  salina. 

Fioriuha,  KmORiTi'RA.  Il  rifiorir  del- 
l'inloniro. 

Fondamento,  e per  lo  più  al  plurale 
Fondvmenia.  Muramento  sotterraneo,  su 
cui  è innalzato  f edilìzio. 

Fondare.  Gettare  le  fondamenta,  vale 
Dar  princip'o  al  muro  sotterraneo,  che 
chiamasi  Fondamento. 

Grsso.  V.  Mercanzie  fabrrili. 

Giohnei  lo  [Au  je;  Catini;.  Tavola  oasse 
quadra,  di  pochi  palmi  di  lato,  a tre 
basse  sponde,  clic  sla  presso  il  muratore. 

Sui  giorni'llo  il  manovale  pone  la 
calcina  trasportata  col  vassoio,  o eolia 
secchia,  e il  murature  la  va  ponendo  a 
mcslolalo  sullo  sparviere,  o sulla  net- 
laloia. 

Grassello.  Coire  spenta,  non  ancor 
mista  ron  rena,  e perciò  non  per  anco 
ridotta  in  rale  na. 

Giul  i o ( t\rhn fumi  intani  ).  Sorta  di 
ponlr  tenuto  pens  le  dalla  sniinnilà  delle 
cupole,  o che  si  fa  appoggiare  esterna- 
mente intorno  ad  e-se,  quando  i mura- 
tori, o altri  manifattori,  danno  opera  a 
ripulirle,  o acconciarle. 
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Imbiancare  la  muraglia  {Bianchir). 
E dare  ad  essa  il  bianco,  dislendendo- 
vclo  col  pennello. 

Imbiancati  ra.  Imbiancamento.  L'opera- 
zione, e nuche  l'eflelto  dell’inibianrarr. 

Imbianchino,  (.olili  che  dà  opera  ad 
imbiancare  le  pareli  interne  delle  stanze, 
scale,  alni,  ere. 

Incatenare.  E porre  negli  edilìzi  il  rin- 
forzo di  una  <>  pii)  catene.  V.  Catena  in 
Cascbma,  Genu  militare. 

Impalcare.  Imrmar  palchi. 

Impalcatura,  Impai a, amento.  Forma- 
zione del  palco,  e anche  il  pulce  slesso. 
V.  Falco. 

Impiantito,  sost.  chiamano  un  Ammat- 
tonato, fallo  con  campigiano,  o con  mai- 
toni  po  li  di  piani». 

Impiantito  terso,  Impiantito  arro- 
tato. Quello  le  cui  campivano,  o mal- 
ioni  furono  fregali,  spianali  o lisciali  sur 
una  pietra  , con  rena,  c raddrizzali  gli 
spigoli,  e gli  angoli,  si  che  bene  com- 
bacino Ira  loro. 

Ingessare  Sceller . Fermare,  Sigillare 
clic  che  sia  con  gesso. 

Intonicare  [KnJuirì).  È dare  una  lerza 
ed  ullima  copertura  più  liscia  e più  pu- 
lita alla  muraglia  arricciala.  V.  Arric- 
ciare o [(inzaffare. 

Intonico  (b'ndnit).  Giù  con  che  si  è in- 
lonicato  il  muro. 

Lanterna.  Specie  di  lorricella  ron  fi- 
nestra per  lo  più  rotonda,  cosirulU  sulla 
sommila  dello  cupola,  si  per  ornameuto 
c si  per  dar  lume  alFedinno, 

Lastricamento,  Lastricatura.  L'azione 
del  lastricare. 

Lastricare.  Coprire  il  piano  della 
strada  con  laslre  commesse  insieme , e 
pareggiale. 

Lastricato,  sost.  Lastrico.  Copertura 
della  st rada  con  lastre  di  pietra  accoz- 
zale insieme. 

Lastricato)  r.  Colui  rlte  fa  il  mestiere 
di  lastricare  le  pubbliche  vie.  Chiamante 
anche  Stradino. 

Lastrico  alla  rinfusa.  Chiamano  gli 
Stradini  n Lastricatori  fiorentini  quello 
che  è formalo  di  laslre  non  quadrango- 
lari, in»  vari  unente  poligone,  ad  angoli 
ottusi  e culi,  sporgenti  e rientianli,  a 
un  dipresso  carne  traggnnsi  dalla  rara, 
e comme-T  insieme  lahoriosanienle  col- 
l'aiuto della  squadra  zoppa,  del  calan- 
drino, ecc. 

D' anno  in  anno  se.  no  a a smettendo 
l'uso  nelle  stesse  città  toscane. 


Lievitare.  Quel  gonfiarsi,  riscaldarsi, 

I rammollirsi,  e disfarsi  che  fa  la  calce 
vita,  'asciala  ammontata  ron  por'  acqua 
I per  qualche  tempo  nel  truogolo,  per  ri- 
tnitiiarla  quindi  c st  mpcrarla  in  mag- 
gior quantità  d’ acqua  , e formarne  il 
già  ss*  Ilo,  da  ridursi  poi  m calcina. 

Manovale,  i’ropriamente  è quel  lavo- 
rante che  serve  il  muratore,  cui  va  som- 
ministrando i varii  mateiiali  per  murare. 

Marra  [tinche  à gacher  la  cliaax).  Spe- 
cie ili  zappa  col  ferro  rilondalo.  a Collo 
I ripiegalo  verso  il  manico,  e questo  assai 
largo , e conficcatovi  m un  boccinolo, 
come  nella  pala.  Con  codesta  marra  il 
calcinaio  rimesta  c stempera  la  calcina 
nel  truogolo,  ovvero  nel  barino. 

Martellina  Décintroir).  Sorta  di  mar- 
tello senza  borea,  a due  penne  taglienti, 
quasi  a loggia  di  «Carpello. 

Odia  martellina  il  muratore  squa- 
dra i materiali  per  pavimenti,  quando 
ciò  non  fa  uno  special  lavorante  clic  chia- 
mano Sor  voratore  , siccome  danno  il 
nome  di  Spianature  a colui  che  spiana 
! colla  rena  1 quadrelli,  le  campìgiane,  n 
altri  simili  materiali,  a uso  pure  di  pa- 
i vinicoli. 

Martellina  iia  selciatore.  Sorta  di 
martello  .con  penna  lunghissima , cur- 
vala in  rientro , cioè  verso  il  manico. 
Serve  al  selciatore  ad  allogare,  e pic- 
chiare i ciottoli  nella  rena  ( he  forma  il 
letto  del  selciaio,  che  poi  balle  più  so- 
damenie  rolla  mazzeranga,  o dicasi  max- 
I zap  echio. 

[ M artello.  V.  M ausano.  Quello  del  mu- 
ratore ha  piana  la  bocca,  assottigliata 
e quasi  tagliente  la  penna,  il  ferro  più 
lungo,  sensibilmente  curvo  in  dentro, 
cioè  verso  il  manico,  c questo  propor— 
zinnalanienlc  più  corto. 

Materiale,  c più  frequentemente  al 
plur.  Materiali.  Denominazione  generica 
| di  quei  corpi,  coi  quali  il  muratore  co- 
struisce fabbriche  ri!  altri  muramenti. 
Tali  sono  le  pietre  natonili.  tonde  o conce, 
c le  artefatte,  cioè  di  terra  cotta,  come 
a dire:  Mattoni,  Tei  oli,  Bmbrici,  e si- 
| mi  i.  V.  Mercanzie  fabbrili. 

Mazzeranga.  V.  Mazzapicchio,  articolo 
Artiglieria. 

Morse.  Dirnnsi  qnei  mattoni,  o pietre 
conce,  rhe  alternatamente  si  lasciano 
sporgenti  nel  finimento  verticale  di  un 
muro,  colla  previsione  che  s'abbia  poi  a 
continuare . affinchè  il  nuovo  lavoro  vi 
stia  meglio  concatenato. 
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Muraglia.  Denominazione  generare  di 
muramento,  che  abbia  una  certa  esten- 
sione, nel  qual  caso  solamente  Muraglia 
può  farsi  sinonimo  di  Muro. 

Mcraglionr,  arrresr.  di  Muraglia,  nel 
solo  caso  elle  questa  sia  Ueslin,  ti  a ri- 
paro, od  a sostegno  di  che  che  sia,  come 
di  terrapieno,  od  altra  cosa  simile. 

Mubaue.  E’  commettere  assieme  mal-  ; 
toni,  o piene,  o ciottoli,  con  calcina,  o 
con  altro  cemento,  t er  costruire  no  imito, 
od  cimare  un  edifizio. 

M latta  t sacco.  V.  Mi  ao  t secco. 

Morì  ita  t co  a ih.  Vale  Porrei  mattoni 
c le  pietre  rasenti  una  cordicella  lesa. 

Meno.  Costruzione  di  materiali  di  terra 
colla,  o di  pielre,  commessi  gli  uni  so- 
pra gli  altri,  a falde  ordinale,  c collegali 
insieme  con  calcina,  od  altro  cemento. 

Meao  ni  cotto.  Direni  queMo  clic  è 
fallo  di  pietre  colle,  rio’  di  mattoni.  - 

Mero  ri  piktiu  concia.  Cioè  di  pietra 
scappellata,  o spianala. 

Miao  ri  sassi,  t.ioè  di  ciottoli  roton- 
dati, o divisi  in  grossi  pezzi  irregolari, 
allogali  c col  lega  li  con  calcina. 

Aleno  a secco.  Cioè  costruito  di  soli 
materiali,  colti  o crudi,  acconciamente 
disposti,  ma  non  collegati  con  calcina  o 
alito  cemento. 

Alino  sopra’! matto?* a.  Denominazione 
speciale  di  quel  muro,  rhe  ò costrutto 
di  una  sola  serie  di  mattoni,  posti  orili— 
natamente  l uno  sopra  l’altro,  si  che  la 
grossezza  del  muro,  non  compreso  l'in- 
lonico,  non  supera  la  larghezza  del  mat- 
tone. 

Alito  ih  tramezzo.  Quello  rhe  nelle 
caso,  o in  alleo  edilizio,  separa  ima  dal- 
l'altra le  slanze,  od  altre  parti,  senza 
es-ere  Muro  maestro. 

Aleno  maestro  , dello  anche  I'rinci- 
pace.  Inlemlesi  quello , rhe  dalle  fonda- 
menta va  sino  al  letto,  benché,  con  dimi- 
nuzione di  grossezza  dal  basso  all' allo. 

Alcun  divisorio.  Quello  che  separa  le 
case  contigue,  e suol  essere  comune  fra 
i due  padroni. 

Mi  no  ai  mpirso.  Quello  il  cui  vano 
fra  le  due  Cortecce  si  riempie  ili  rol- 
lami di  inallom.  o pezzami  di  pietre,  alla 
rinfusa,  mi-li  enn  calcina. 

Ali  no  ih  TKaat.  E'  un  muro  fallo  di 
(erra  argillosa,  o so'a,  o misla  con  mi- 
mila ghiaia,  n con  rollami  di  calcinaccio, 
o con  iscliegge  di  pietre,  il  tulio  forle- 
mente  compresso  col  Pillo  entro  ima 
forma. 


Miro  cieco.  Chiamano  quello  ebe  è 
tulio  pieno,  cioè  non  ha  vani  d’uscio  o 
fi  desini. 

Al  ero  andante.  E'  quel  muro,  o parte 
di  esso  rhe  non  ha  interruzione  né  di 
vani,  nè  ili  risalii,  « d'altro  oggetto,  cioè 
di  rosa  rhe  sfiorii  in  fuori. 

Aleno  a vintoli.  E'  un  mnro  cieco  e 
andante,  per  in  piò  mollo  aito,  che  non 
regge  nulla,  c suol  si  n ire  al  semplice 
scopo  di  parar  la  vista. 

.cero  di  rimpm.i.0.  E’  un  muro  che  si 
va  costruendo  ili  mano  in  mano  che  si 
demolisce  la  corrispondente  pari-  di  al- 
tro preesistente  muro,  vecchio,  sdru-cito, 
o fuor  di  piombo. 

.Netti tuia.  Assicella  rettangola , al- 
quanto  piò  lungo  clic  larga,  con  manico 
orizzontale  a coda  di  rondine  nella  metà 
di  uno  dei  lai i minori.  Tonda  j|  muratore 
rnn  la  sinistra  mano,  e ne  va  adoperando 
le  poche  mestolate  ili  calcina,»  di  gesso, 
nel  ninnilo  lavoro  di  rinzaffo,  o d’ililo- 
nicu,  evitandosi  cosi  il  troppo  frequente 
incarnarsi  su!  giornelln. 

Palafitta  [Pilotnge\.  Quantità  di  grossi 
c luoghi  pali,  guarniti  di  Puntazza'  rioè 
di  glossa  punta  di  ferro,  piantali  in  ter- 
reni! malfermo,  per  assicurare  sulle  te- 
state di  i medesimi  le  fondamenta  d'un 
edilizio.  * 

Palafittare.  Far  palatina.  Quest’ope- 
razione si  fa  rei  Castello  o Berla. 

Pai ciietto.  Non  è tanto  diminuì,  di 
Palco,  che  non  ne  sia  piuttosto  una  spe- 
cie di  traslato:  chiamasi  Palchetto  un 
piano  stretto  e lungo  rii  una  o più  assi, 
destinalo  ad  uso  di  riporvi  in  sci  io  al- 
cune cose,  i one,  ari  e-empio.  i palchetti 
di  uno  scaffale  di  libri , lineili  di  una 
scaneeria  di  stoviglie,  bicchieri  c simili. 
! Palco.  V.  Solaio. 

Palco  reco  lato.  Quella  roperlura  di 
slanze  o d'altro  edilizio,  fatta  di  travi, 
piane  ed  assi,  in  cni  i conventi,  o com- 
messure delle  assi , o dei  pimrnnrclli, 
dalla  banda  di  sotto  sono  coperte  di  Re- 
colini,  o Skmelii-i.  cioè  solamente  riqua- 
drati. ovvero  Rozz'H.vti  , cioè  a spigoli 
contornali  con  modanatura  V.  Solaio. 

Pancone.  Rumi  fondo  di  terreno  sodo 
e fermo,  che  si  scopre  con  lo  sterro,  c 
sm  vi  si  pongono  ie  fondamenta  dcil’e- 
difizin. 

VI  pancone,  che  non  si  trovasse,  o 
I che  fosse  ad  una  profondila  troppi)  grande, 
si  supplisce  con  palafitta. 

Paniere  ( Panitr ).  Vaso  inlrssuto  di  vin- 
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chi,  poco  cupo,  con  due  ferme  maniglie 
in  arco.  Nel  paniere,  coinè  nel  corbello, 
il  manovale  porla  al  muratore  pietre  e 
mattoni. 

Pavimento.  La  parte  superiore  del 
palco,  sulla  quale  si  cammina.  E più  ge- 
neralmente ogni  sorta  di  strato  fallo  sodo 
e slabile,  o sopra  i palchi , o sopra  le 
volte,  o sul  terreno,  ad  uso  di  cammi- 
narvi sopra  comodamente. 

Pavimento  intavolato.  Dicesi  quello 
che  è fallo  di  laiole.  V.  Vespaio. 

Pavimento  intarsiato.  Quello  che  è 
fatto  non  di  laiole  lunghe,  ma  di  più 
pezzi  piani  e lisci,  a più  ro'ori , od  an- 
che ad  uno  solo,  commessi  in  modo  che 
formino  disegni  rettilinei. 

Pavimento  scacoato.  E'  quello  che  è 
fallo  ili  quadrelli  di  legno,  od  anche  di 
marino,  gli  uni  di  colore  chiaro,  gli  al- 
tri oscuro  , alternatamente  commessi , 
come  in  nno  scacchiere. 

Pavimento  scaccato  a bete.  Chiamano 
quello  le  cui  lesti  e siano  quadrang  lari, 
ma  non  rettangole,  cioè  che  abbiano  la  fi-  I 
gura  di  Kombo,  o,  come  dicono  gli  ar-  I 

lid  i,  A MAMiOHLA. 

Pavimento  a smalto,  Pavimento  bat- 
tito, rhc  anche  chiamano  Bittito.  e 
Pavimento  alla  vkniziana.  E'  quello  che 
è falio’di  Irantpmi  di  marmo  di  tino  n 
più  colori , incastrato  in  uno  slrato  di 
forte  smallo  o sluero  fresco,  ai  ch'osso 
variamente  colorato,  il  tulio  ben  battuto 
c liscialo. 

Questo  pavimento  non  si  suol  fare 
se  non  sopra  le  volle  o sul  terreno,  non 
sopra  nn  m ditto,  pel  perico’o  del  battere. 

Pavimento  ammattonato  , che  arche 
diresi  sostantivamente  Ammattonato,  e 
Mattonato.  E un  pavimento  fallo  con  ! 
materiali  ili  quadro,  coni  • mattoni,  cam- 
pigianc  ed  altri  simili  lavori  di  terra 
colla,  posti  o per  colletto,  e ehiamanlo 
Accoltellato,  ovvero  di  piarla,  c di-  ; 
conio  Impiantito.  V. 

Pavimento  lastricato.  Cioè  quello  di 
lastre  di  pietra,  commesse  in  pano,  per 
maggiore  comodità  del  camminare,  e per 
maggiore  politezza  della  strada  lastricata. 

Pavimento  selciato  V.  Acciottouto. 

Pennello.  Arnese  noto  Quello  del  mu- 
ratore  è un  fuscello  di  setole  strettamente 
legate  in  cima  di  un  corto  manico  di 
legno. 

Servasene  il  muratore  per  asperger 
d'acqua  l’interno  delle  buche  falle  in 
vecchio  muro,  da  ingessarvi  un  ferro,  e 


per  spruzzar  )'  inloniro  che  egli  va  li- 
sciando colla  cazzuola  e col  pialletto. 

Piallettare.  Pareggiare,  e lisciar  l'in- 
tonico  eoi  Pialletto.  V. 

Pialletto  ( Eperritr  i.  Assicina  qua- 
drala, di  una  spanna  di  laico  poro  meno, 
attraversata  nel  mezzo  di  una  delle  due 
facce  da  un  regolelto  di  legno  a uso  di 
presa. 

Il  Pialletto  , menalo  circolarmenle 
sull’ inlonico , serve  a spianarlo  c li- 
sciarlo, e ciò  dicesi  Piallettare. 

Pialletto  tondo.  Simile  al  precedente, 
ma  scantonalo , e a superficie  un  po' 
convessa.  Serve  a pialleitare  gli  spigoli 
delle  volle,  dei  soffitti  a stuoia,  ere. 

Pietra  concia,  c mure.  Concio.  Pietra 
scalpellala.  Conciar  pietre,  vale  Scar- 
pellarle,  far  Conci. 

Piffe.nm.lo.  \.  Squadra  zoppa  nell'arli- 
rolo  del  Legnaiuolo. 

Pillo,  rhe  anche  chiamano  Pestone. 
Ceppo  di  forma  conica  a foggia  di  maz- 
zapicchio, ine  con  munirò  diritto,  cioè 
li  ila  stessa  direzione  dell’asse  del  cono. 

Col  l’ilio  si  pesta  la  terra  nella  forma 
nel  far  muri  di  lena. 

Piombino,  Piombo  ( FU  ò f>lomb).  Cilin- 
dretto di  piombo,  anzi  piu  sovente  di 
ferro,  lenuto  liberamente  sospeso  a nno 
spago.  Il  Piombino  serve  al  muratore 
e ad  altri  artefici , per  dare  ai  loro  la- 
vori una  posizione  verticale , cioè  per- 
pn  dicol.  re  all'orizzonte,  che  appunto  è 
quel'a  della  stabilità. 

Piombare.  Itidurrc  rhe  rhe  sia  alla  po- 
sizione virtuale,  mediante  il  piombino. 

Ponte  (iithafandaqt).  Riunione  di  più 
legnami  die  sostengono  in  alto  un  ta- 
volalo posticcio,  sul  quale  salgono  i mu- 
ratori per  continuale  l'innalzamento  della 
fabbrica,  0 farvi  listatili,  e i pittori, 
stuccatori  . ere.,  per  fare  in  allo  i loro 
lavori.  Nel  Potile  sono  essenzialmente  le 
parli  seguenti  : 

Lo  Stilo,  o Stile.  Lungo  fusto  d'al- 
bero, diritto  e rimmid  , per  io  più  d’  a— 
bete,  per  ciò  detto  anche  Abetella. 

Nella  rosi  razione  dei  ponti  per  gli 
edifizi  le  abelclle  si  piantano  vertical- 
mente in  terra  dalla  parte  del  calcio^ 
parallelamente  alla  muraglia,  in  distanze 
proporzionale  alla  luuglir/ra  delle  assi, 
con  cui  s'  ha  a fare  il  lavo'alo. 

la  stabilità  delle  abetelle  è assicu- 
rata, mediante  Ire  o quattro  venti  (non 
peto  sempre). 

1 Venti.  Cosi  chiamano  tre  o più 
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funi  legate  verso  la  cima  degli  stili  lil- 
iali, le  quali,  divergenti  c ben  lese,  sono 
raccomandale  a saldi  corpi  vicini,  allìn- 
cbè  gli  stili  non  pieghino  d i alcuna  banda, 
c siano  ritenuti  nella  Uro  verticale  si- 
tuazione. 

Le  Traverse.  Grosse  piane,  posta 
ciascuna  orizzontalmente  dall’un  dei  rapi 
nei  buchi  o covili  d I muro,  dall'altro 
capo  appoggiata  a un  asciatone  confitto 
con  chiodi  nello  stile  , o legatavi  con 
funi,  o imbracata  con  stalle  di  ferro.  Le 
traverse  reggono  le  assi  che  formano  il 
tavolalo  del  ponte. 

(ìli  Ascialuni.  Pezzi  di  legno  a fog- 
gia di  mensolone,  o modiglioncini,  con- 
ficcali nello  siile,  per  posarvi  l'un  decapi 
delle  traverse. 

Porse,  Essere,  Stare  a piombo  , vale 
Porre,  Essere,  ecc.  nella  direzione  ver- 
ticale, cioè  perpendicolare  all'orizzonte. 

Pumi  li.are  in  muro,  vale  Sostenerlo 
con  puntelli. 

Puntello,  e più  comunemente  al  plu- 
rale Puntelli.  Armaduia  di  travi  per 
punta,  con  cui  si  sostiene  un  muro  sfa- 
scialo, perché  non  cada,  si  voglia  o non 
si  vogl  a por  mano  a risarcirlo, 

Reoolo  (ttigle).  Lista  di  legno,  lunga, 
riquadrata,  diritta,  e di  sufficiente  gros- 
sezza , p rebè  si  mantenga  inflessibile: 
con  essa  il  muratore  regola  ogni  suo 
lavoro  rettilineo. 

Rimbivncare.  E'  imbiancare  di  nuovo. 

Riupii.LAHR.Vale  rinnovare  inioramcntc 
o parzialmente  uà  muro,  senza  demo- 
lirlo lutto  a un  tratto,  ma  ripigliandone 
la  lieoslruzione  a pezzi  dal  basso  in  alto. 

Rinzafpahe  [Otirdir).  Dar  la  prima  ru- 
vida crosta  di  calcina  sul  muro , onde 
pareggiarne  grossamente  la  farcia,  e riem- 
pire i vani  e i so'lnsqnadri  dei  conventi, 
cioè  delle  comme-sure  dei  materiali. 

Rinzaffatura  e Rinzvffo.  L' opera- 
zione di  rinzaifare  un  muro  [Ourdisiage). 

Riisverzabb.  Sverzare,  E'  turare  ron 
sverze , ossia  schegge , c con  un  po’  di 
calcina  i vani  che  rimangono  nel  muro, 
specialmente  quando  è costrutto  di  ro- 
vinacci, ovvero  di  ciottoli. 

Ri  sega.  Quella  specie,  di  ripresa  a sca- 
glione che  fa  un  muro  nelle  fondamenta, 
o altrove  : la  grossezza  di  esso  viene 
non  insensibilmente,  ma  j un  tratto  di- 
minuita. Le  riseghc  per  lo  più  non  si 
vedono,  perchè  occultate  o dal  terreno, 
o dai  palchi,  o dalle  volle. 

Romailolo  [Cuilltr  rond).  Specie  di 


cucchiaio  di  ferro  fatto  a guisa  di  mezza 
palla  vota,  con  manico  lunghetto,  uncinalo. 

Col  Ramaiuolo  il  muratore  aggiunge 
acqua  alla  calcina,  o innallia  i mattoni, 
afliucbè  ad  essi  ben  s'apprenda  la  cal- 
cina, quando  egli  ciò  non  fa  col  pennello. 

Rovinaccio,  c più  frequentemente  Ro- 
vinacci. Mattoni  non  interi,  c già  stati 
adoperali,  ma  tuttora  servibili  nella  più 
parte  dei  muramenti. 

Sbonzoi.are.  Verb.  neutro.  Il  creparsi, 
l'aprirsi  di  una  muraglia,  effetto  di  grave 
cedine  nto,  e indizio  di  prossima  rovina. 

Sbullettare.  Verbo  neutro,  c neutro 
pass.  Lo  scassinarsi  dcll'intomco  per  ef- 
fetto di  certe,  zollettine  di  calce  non  bene 
spenta,  o di  altra  terra,  le  quali  gon- 
fiandosi si  sollevano,  cadono,  e,  con  esse 
cado  una  parte  dell' intonico  che  slava 
attorno,  tonda  e incavala  nel  centro,  come 
accade  talora  nel  voler  sconficcare  una 
bulletta  stata  piantala  iiell'iiilonico.. 

Scala  a piloi.i  Eihelle  de  bo  x . E una 
graia  portatile  di  legno , i cui  scalini , 
detti  Piuoli,  soli  fatti  di  bastoni,  o an- 
che di  regoli , incastrali  in  due  aste  di 
legno,  o stanghe  para'lele,  dette  Staggi. 

Scale  di  qu  sta  foggia  sono  d’  uso 
frequentissimo  nelle,  case  di  città  c di 
campagna , c indispensabili  in  m diis- 
sime aiti. 

Scanic are,  Scbostvre,  verb.  neul. , o 
neul.  pass.  Lo  spiccarsi  dal  muro,  c an- 
che cadere  a terra  l’ inlonico  a larghi 
pezzi  irregolari. 

Scarico,  sosl.  Così  suol  chiamarsi  un 
silo  appartalo  , c per  lo  più  fuori  del— 
l’ abitato , dove  per  romando,  e con  li- 
renza  del  comune,  si  scaricano  sterri, 
calcinacci  o simili. 

Scarpa.  Pendio  di  muro,  fallo  este- 
riormente più  grosso  da  piè  che  non  da 
capo,  al  fine  di  allargargli  la  base,  d 
dargli  maggior  stabilità.  Tali  sogliono 
essere  i muri , per  esempio,  di  un  ba- 
stione, di  un  terrapieno,  o simili. 

Scarpellinare,  Scarpellare  Propria- 
meme  lavorar  le  pietre  eolio  scarpello. 

Scappellino.  Quegli  che  lavora  le  pie- 
tre rollo  scarpello. 

Scarpello  (Ciseau).  Asta  di  ferro,  lunga 
circa  due  palmi,  acciaiata  e tagliente  a 
un’  estremità  , c piccbia!a  dall  altra  col 
mailello  il  muratore,  quando  demolisce, 
o fa  buche  in  un  muro. 

Pel  lungo  picchiare  su  questa  estre- 
mità vi  si  forma  il  Riccio , cioè  rivol- 
tare di  faldelle  del  ferro  stesso. 
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Screpolar'  Vcrb.  nctit  e neiit.  pass. 
Fare  screpolo.  Diccsi  di-IVaprirsi  che  fa 
talora  P inlonico,  o fendersi  in  più  di- 
rezioni. 

Secchia  [Seau).  Vaso  di  legno  fatto  a 
doghe,  cupo,  t.ilora  conico,  talora  cilin- 
drico ; maniglia  semicircolare  rii  ferro, 
girevole  negli  orecchi.  Coila  secchia  il 
manovale  rifornisce  ili  rnlrina  liquida  il 
giornello,  o d'acqua  il  bignnriuolo. 

Selciatore.  Colui  clic  dà  opera  a fare 
gli  acciottolali  delle  strade. 

Sesto,  sosl.  Lo  stesso  che  cenlinalura, 
ma  riferibile  al  modo  ‘grafico  di  for- 
marla. V.  Centinatera. 

Smalto.  Nell’arte  del  muratore  pren-  ! 
desi  talora  genericamente  per  cemento. 

Più  particolarmente  i muratori  chia- 
mano Smalto,  o Iìetto,  una  specie  di 
calcina,  fatta  non  con  grassello  di  calce  : 
spenta,  ma  con  calce  viva,  mescolata  I 
subito  con  acqua  c con  sabbione,  c que-  I 
sta  mistura,  calda  rosi  come  è,  gettasi 
senz'altro  materiale  nelle  fondamenta  di  , 
cisterne,  fogne,  e simili,  dove  presto 
fa  presa,  e col  tempo  s' indurisco  mol- 
tissimo. 

Soffittare,  Far  soffitto.  V.  Soffitto. 

Soffitto.  La  parte  inferiore  del  palco 
delle  stanze,  cioè  quella  parie  di  esso 
che  coriispondc  alla  stanza  inferiore. 

E Soffitto,  non  che  il  Palco,  dicesi  per 
estensione  anrhe  di  Volta. 

Soffitto  a stioia  [Plafond'..  detto  an- 
che semplicemente  Stioia.  Quello  che  è 
fatto  appunto  di  una  stuoia,  cioè  canne 
rilesse,  schiacciate,  c grossamente  in-  ; 
tessute.  La  Stuoia  è conficcala  con  bui-  j 
lette  nel  palco,  poscia  rivestita  d’ itilo-  | 
nico.  il  quale  poi  vico  liscialo,  linlo,  o 
anrhe  dipinto.  Il  solfino  a stuoia  ora  c j 
Piano,  ora  centinaio,  cioè,  curvo  a foggia  i 
di  Volta. 

Soffitto  a tela  ( Plafond }.  Chiamasi 
quello  in  cui  alla  stuoia  è sostituita  una 
grossa  tela  ben  lesa,  c imbullettala  in  : 
più  luoghi,  si  che  mai  non  faccia  sacca,  j 
poi  le  si  danno  più  mani  ili  gesso  a eolia,  I 
quindi  si  tinge  o si  dipinge. 

Solaio,  Palco  ( Piantati V Copertura  di  , 
stanze,  o d'altro  eililìz  »,  falla  di  travi,  ; 
piane  o ass;,  formanti  un  piano  che  serve  I 
di  soffitto  alla  stanza  inferiore,  e di  pa- 
vimento «Ila  supcriore. 

Spaccare.  Disfate  i palchi. 

Sparviere  ( Tattiche Asse  quadrata, 
con  manico  centrale  per  disotto.  Serve 
allo  stesso  uso  della  Nzttatoia.  V. 


Spianatoie.  V.  Martellina. 

.Sol  a ora.  Arnese  per  riconoscere  l’an- 
golo reno. 

SQUADRA  ZOPPA.  V.  I.EONAICOLO. 

Sqoadr ator f.  V.  Martellina. 

, Squadrino.  Quello  fra  i lavoratori  che 
dà  opera  allo  squadrare  mattoni,  cam- 
pigiaue , pianelle,  c altri  simili  matc- 
1 itali  di  cotto. 

Sterro  [Olbia i ).  L'  azione  dello  ster- 
rare, cioè  del  cavar  la  terra  per  fare  la 
fossa,  in  cui  costruire  le  fondamenta. 

Sterro.  Chiamasi  anche  la  terra  stessa 
che  è siala  cavala  e ammontala  presso 
all’orlo  della  fossa , c che  poi  è desti- 
nata ad  altri  usi,  ovvero  portala  al  pub- 
blico scarico. 

Stile.  V.  Ponte. 

Stima,  Conto  d'avviso  [Devis).  E uno 
scritto  nel  quale  si  nutano  compendio- 
samente le  quantità,  le  qualità  e i prezzo 
dei  materiali,  c dei  lavori,  c quindi  la 
spesa  presunta  di  tutta  lina  fabbrica  da 
costruirsi. 

Strombo,  Strombatura.  E quello  sguan- 
cio nella  grossezza  del  muro  ai  lati  della 
finestra  , per  cui  I’  apertura  di  essa  va 
allargandosi  \crso  l'intera»  della  stanza. 
Ciò  fassi  affinché  le  imposte,  meglio  spa- 
lancate, diano  meno  ingombro  e più  lume. 

L i Stramatura  si  fa  talora  anche 
alle  porte. 

SriccARE,  È lavorare  di  storco. 

Stuccare.  Artefice  che  fa  lavori  di 
stucco. 

Stecco  (S(hc).  Composto  di  materie 
tPgnonli  diverse,  secóndo  i vari!  lavori 
cui  In  sturco  è destinato. 

Lo  sturro  ehe  più  particolarmente 
adoprasi  nell'arte  moratoria,  suol  essere 
composto  ili  gesso  intriso  con  acqua  di 
colla. 

Sobria  (Poincon  ).  Specie  di  scarpello 
che  termina  in  puniti.  Colla  subbia  si 
scolpiscono  nel  lastrico  solchi  vicini  e 
paralleli,  a ritegno  dei  cavalli  ne  luo- 
ghi di  pendio.  V.  Sertia  nel  Minatore. 

Secchio.  V.  Leon  aiuolo. 

Tastare  in  mero  Vale  Picchiarlo  leg- 
germente eoi  martello,  o anche  col  pu- 
gno . per  riconoscere  se  in  esso  vi  sia 
difetto,  ovvero  un  quache  vaio  interno, 
conte  a dice  go’a  di  cammino,  o altro 
simile. 

Tetto.  V.  Caseiimv  in  Genio  militare. 

Truogolo.  Lunga  cos-a  di  legno,  ^enza 
fonilo,  ovvero  spazio  di  terreno,  rhiuso 
da  tre  o quattro  asse,  poste  por  coltello, 


Digitized  by  Google 


MURATORI-:  701 


e approssimato  alle  tesiate,  ovvero  da  tre 
o quattro  niuricciitnli. 

Nel  Tru«|to!o  si  spegno,  si  fa  lie- 
vitare, e si  stempera  la  calce  , per  ri- 
durla in  grassel'o,  quindi  in  calcina.  i 

Vassoio.  Tavola  o asse  quadra,  di  po- 
chi palmi  di  lato,  senza  sponde,  sulla 
quale  il  inaiiorac  trasporla  su!  capo  la 
calcina  al  muratole.  Questa  maniera  di 
trasporlo  esige  che  la  calcina  sia  .li- 
quame soda  : altrimcnte  si  porla  colla 
scirlna,  tonala  sulla  spalla. 

Vesti.  V.  I’ontk. 

Ventila,  I’iguavento,  Ventilatore, 
Sfiatatoio.  Denominazione  di  cerio  aper- 
ture falle  nel  soffino  o nei  muri  delle 
chiese,  dei  teatri,  delle  carceri,  eco.  per- 
chè l'aria  vi  si  rinnovi. 


Vespaio.  E’  un  certo  spazio  tra  un  pa- 
vimento di  legno  e ’l  sottoposto  terreno, 
il  quale  si  riempie  di  ghiaia  monda  e 
asciulla,  mescolala  con  carbone,  a prc- 
sciva  mento  dell'umido. 

Talora  vi  si  animelle  qualche  cir- 
colazione u'  aria , mediarne  buchi  nelle 
muraglie,  i quali  si  chiudono  con  gra- 
tugia,  o pozzo  di  lamiera  traforata. 

Volta  ( Volile).  Coperta  di  stanza,  o di 
altro  edifìcio  di  muro  in  forma  curva,  e 
sostenuta  da  muri  verticali,  o da  pila- 
stri o da  roliiniic. 

La  più  parte  dc'le  cose  delle  per  gli 
archi  sono  applicabili  alle  Volle.  V.  Anco. 

Zappa.  V.  Guastatore. 
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Hi ÙVElìlKRA  (Poudrerie).  Edificio  dove 
per  conio  dello  Sialo  si  fabbricano  le  pol- 
veri da  fuoco.  Qucsl’edifizio  ne  comprende 

fiiii  altri  per  le  operazioni  parziali  della 
abdicazione,  come  la  Salnilrni.i,  la  Itaf- 
fineria  del  salnitro,  la  Carbonaia,  le  Ma- 
rini, i Mulini,  le  Seccatole,  pii  Stenditoi, 
rOliìcina  della  granigione,  la  Buralteria, 
l'Officina  dcH'iiiiboltametilo,  i vani  ma- 
gazzini, ecc.  I.a  fabbricazione  della  pol- 
vere Sgovernata  da  uffiziali  d’artigli  ria. 
Gli  artefici  che  lavorano  nelle  polveriere, 
ed  i principali  stromenli  ed  arnesi  ebe 
vi  si  adoperano  sono  i seguenti  : 
Carbonaio.  Colai  clic  nello  (tolveriere 
esercita  Varie  di  fare  il  carbone  per  la 
polvere  da  fuoco. 

PoLvetisTi  (Poudrier).  Chiamasi  quel- 
l'operaio che  assiale  al  peslamenln  de'la 
polvere,  la  granella,  la  stende,  l'abbn- 
ratla,  la  liscia,  la  imboli»,  od  incassa. 

Sil.ttiTn.vio  ( SalpHritr ].  Nome  di  quel- 
l'artefice, clic  dai  vani  materiali  raccolti, 
come  terre  nitrose,  fioriture  di  muri,  cava 
il  salnitro  greggio. 

Raffinatore , o Salnitraio  rvffina- 
tobe.  Colui  che  lavora  al  raffinamento 
de.l  sa  nitro  greggio. 

Zolfaio,  (àditi  che  cura  e depura  lo 
solfo.  Nelle  polveriere  non  fa  che  de- 
purarlo. 

(ili  stromenli  e vocaboli  principali 
in  uso  nelle  polveriere  sono  i seguenti  : 
Areometro.  V.  Pesanitro. 

Acqua  madre  fitti  mère).  Chiamasi  con 
l.d  nome  quell'  acqua  che  rimane  fra  i 
cristalli  di  nitro,  e prende  poi  il  nomo 
di  Acqia  madre,  di  Seconda,  di  Terza, 
se  proviene  dai  cristalli  del  salnitro  di 


: seconda  cottura,  o di  primo  laffinamento, 
o se  da  quelli  di  terza  coltura,  o secondo 
raffinamento. 

Acqde  nitrose  (finir  nilrevses).  In  ge- 
nerale diconsi  quelle  acque,  rhc  tengono 
in  dissoluzione  una  cena  dose  di  salnilro. 

I salnilrai  danno  vario  nome  a queste 
acque,  s condo‘hè  nell'operazione  della 
lavanda  d'ile  terre  nilrose,  e dei  cal- 
' ciuacci  Inumo  disriolla  una  più  o inen 
grande  quantità  rii  salnitro.  Il  grado  di 
saturazione  delle  medesime  misurasi  col- 
l’ A REOMETRO  o Pesanitro.  o dicansi  : 

Acque  deboli  (foB-r  faibles,  de  lavage, 
de  lessivage '.  Quello  eh’  segnano  meno 
di  Ire  gradi  al  pesanilro. 

Acque  fobti  faur  forte*,.  Quelle  a! Ire, 
che  segnano  dai  tre  ai  cinque  gradi. 

Acque  da  cotta  !fau.c  de  otite)  Quelle 
in  line  che  segnano  oltre  i cinque  gradi. 
Queste  vengono  cosi  delle,  perchè  essendo 
credili • sufficientemente  cariche  di  sali, 

. si  fanne  cuocere  per  purgarle,  farle  sva- 
porale lino  a un  d ito  segno,  od  ottenerne 
ili  line  il  salnitro  greggio  cristallizzato. 
I.e  ncque  predale  . rnc  derivano  dalla 
lissiviazione  delle  sostanze  nitrose , di- 
; consi  anche  in  genere  Liscive  o Ranni. 

Allume  di  rocca  [Alnn  de  roche j.  Sol- 
falo a base  d'allumina  e di  un  alcali,  di 
: eui  si  servono  i salnilrai  per  promuo- 
vere le srhiume  nella  cocitura  ilei  salnitro. 

Alzata  dei  pestelli  \Levie  des  piloni . 
L'altezza  maggioro  riti  sono  sollevali  i 
pestelli  nei  mulini  da  polvere,  la  quale 
si  misura  dal  fondo  del  mortaio  al  centro 
di  ciascun  pestello  alzato. 

Attizzatoio  ( Tìsonnitr).  Verga  di  ferro, 
quando  con  manico  di  legno , quando 


Digitized  by  Google 


POLVERISTA  703 


sema,  la  quale  c ripiegata  in  inquadra 
ad  un'estremità,  e serve  ad  attizzare  il 
fuoco,  ed  a ritirare  le  hrari  nei  fornelli. 

Bacino  o’evapor  azione  (Bassin  d'h'ti- 
paratinn\.  Caldaia  di  forma  quadrala  for- 
nita d’una  cannella  a chiavetta,  disposta 
allato  alla  cnlloia  del  salnitro  , eJ  in 
niotlo,  che  il  suo  fonilo  corrisponda  al- 
l'orlo della  medesima,  ed  il  fumo  le  passi 
sotto,  e la  scalili  prima  di  uscire.  Em- 
picsi  colla  stessa  lisciva  rìe'la  colin  a per 
sostituirla  a questa  a mano  a mano  che 
ella  svapora. 

Bacino  trista  i.lizz.atoio  { Bassin  de 
criatallhation  ).  Vaso  di  rame  tondo  e 
cupo,  (l'assai  grande  capacità,  nel  quale 
ì sdnitroi  ripongono  le  acque  nitrose, 
affinchè  in  esso  si  operi  la  crisi  ili  izza- 
zinne.  y lesto  vaso  ha  due  maniglie  ferine 
per  maneggiarlo  c portarlo  fra  due  per- 
sone. 

Ratino  disseccatoio  ( Sédioir , Bastia  A 
sédici- . Vaso  di  rame,  p ano,  n ll, ingo- 
iare, d'assai  grande  capneità,  con  isponde 
poro  alte,  nel  quale  riponesi  a riisscc-* 
care  il  nitro  cristallizzalo. 

Ha'ino  travasatoio.  n semplicemente 
TravasAtoio  Pur  tu  ir  . Vaso  di  rame  tondo 
o profondo,  con  due  manirbi,  facilmente 
m aneggevole  da  una  persona,  e di  cut  i 
satinimi  si  servono  a travasare  la  dis- 
soluzione di  nitro. 

Bagnare  la  polvere  oa  fuoco,  Adac- 
quarla { Arrnser  t-s  pnudres).  Versare 
una  determinala  quantità  d'  acqua  sulla 
mistura  della  polvere,  la  quale  opera- 
zinne  si  fa  prima  d'incomiueiare  a pe- 
starla, e dopo  che  sta  fatta  passare  da 
un  mortaio  all'altro.  La  bagnatura  della 
mistura  della  polvere  ha  per  (ine  di  an- 
tivenir alla  sua  accensione  . di  porre  il 
salnitro  in  tal  condizione  di  meglio  in- 
corporarsi rogli  altri  ingredienti,  d’im- 
pedire eh"  questi  escano  dal  mortaio  du- 
rame la  battitura,  e si  dissipino  le  parti 
pio  volatili  del  carbone  ridotto  in  snl- 
ù|issima  polvere,  e di  render  la  mistura 
ni  consistenza  la  piti  favorevole  alla  sua 
cirrolaztone  nel  mortaio,  e sopraffino 
alla  sua  granigione. 

Barelia  a bioont, itolo  [ Bari! ).  Vaso  di 
legno  a doghe,  frapposto  a due  stanghe 
pai  abete  per  imo  di  trasportarlo;  serve 
a trasportar  liquidi  o strumenti. 

Babeli  a da  poi  vere  Arnese  composto 
d'un  pezzo  di  tela  forte  incatramata,  com- 
messa a due  stanghe  parallele;  serve  a 
trasportar  barili  pieni  di  polvere. 


Barile  ( Bariti . Piccola  botte  a doghe 
sottili,  cerchiata  di  legno , per  uso  di 
trasportare  e conservarvi  entro  le  pol- 
veri da  fuoco,  o sciolte,  od  in  cartucce. 

Nell'  artiglieria  piemontese  si  sono 
sostituì  lei  ai  bardi  ila  polvere  Tasse  pa- 
rallelepipede,  le  quali  più  fatalmente  si 
accatastano  nei  magazzini,  c vi  occupano 
meno  poeto  dei  barili. 

Batteria.  Il  complesso  di  tutta  la 
macchina  rolla  quale  si  pesta  la  polvere. 

Battitura  Battage.  L'azione  dei  pe- 
stelli sopra  la  mistura  delle  polveri  da 
fuoco  per  ben  polverizzarla,  incorporarla, 
c comprimerla,  e dare  ad  essa  la  con- 
veniente consistenza. 

Bidente  [Fourrhe,  Bidenl  en  fer).  Ar- 
ri eie  di  f rio  con  due  rebbii  o denti  a 
guisa  ili  forca,  e con  un  occhio  a gor- 
bia nella  parte  che  unisce  i denti  o punte, 
entro  cui  vieti  fermalo  un  inalino  rii 
legno  per  imbrandirlo  e adoperarlo.  E' 
stromento  del  carbonaio  , che  I'  usa  ad 
attizzare  il  fuoco  nel  forno  a carbone. 

Bigoncia.  Vaso  a duglie,  di  mezzana 
grandezza,  per  lo  più  tondo,  talora  ovale, 
cerchiato  di  legno , fondu  eguale  alla 
bocca,  o di  poco  minore. 

La  bigoncia  lajora  non  ha  nè  ma- 
nichi nè  maniglie,  frequentemente  nc  tien 
luogo  il  prolungamento  di  due  opposte 
doghe  oltre  l'orlo  della  borra, ciascuna  con 
foro  circolare  da  passarvi  tre  o quattro 
di’a  delle  mani,  od  una  stanca  infilala  nei 
due  fori,  per  portarla  fra  due  persone. 

Bicoscuiùlo.  Piccolo  bigoncio,  ossia 
vaso  a doghe  a foggia  di  secchia , per 
lo  più  cilindrico  , con  manico  formato 
dal  prolungamento  di  una  delle  doghe. 

Nei  h'gonciuoli  si  ripongono  gli  in- 
gredienti della  polvere  pestati  in  ciasrun 
mortaio , c con  essi  si  trasportano  nei 
mnbni  a pcs'elli. 

Bilancia.  V.  Stadebaio. 

Botte  granitori*  . od  a granigione 
( Tanne  grénnìr).  Arnese  composto  dei  due 
fondi,  come  la  botte,  commessi  da  liste 
parallele  di  legno,  e vestilo  di  due  tele 
metalliche,  I'  una  snprapposta  all'  altra. 
L'apertura  dei  fori  delle  tele  è in  ra- 
gione della  qualità  di  polvere  da  ridursi 
in  granelli , e le  tele  si  possono  facil- 
mente, cambialo.  I.a  botto  gira  intorno 
al  proprio  asse,  Ita  un  Cocchiume  cd 
un  Mezzule,  rettangolari  , I'  uno  aperto 
nel  mezzo  del  corpo  della  botte,  e l'altro 
in  uno  dei  fondi  ; entrambi  sono  chiusi 
con  uno  Sportello. 
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Mctlesi  nella  bolle  una  data  <|uantitA 
di  globelli  o palline  di  legno  duro,  e la 
materia  da  granellare.  Le  palline , nel 
girar  della  butte,  dirompono  la  materia 
in  pasta,  la  costringono  a passare  per  i 
forellini  delle  tele  metalliche,  e cosi  ri- 
dona in  granelli  cade  in  una  cassa  sot- 
topostasi, e muovenlisi  sopra  quattro 
rotelle,  per  comodo  di  traslocarla  dopo 
empiuta. 

Botte  lisciatoria  ( Listoir  ).  E specie 
di  botte  cilindrica,  die  si  muove  intorno 
al  suo  asse,  e serve  a dar  la  li-cialura 
alla  polvere  dopo  averla  granila. 

Botte  mescolatori  a [Me/angeoir).  Vidi 
POI.VEIIZZATOIO  A BOTTE  liell'A  llTIf  ICIEBK, 
dal  quale  la  botte  inesrolalor  a , o me- 
staloria,  non  dilTerisce  ebe  nell'uso. 

Botte  tritatoria  ( Tonneau  de  tritu- 
ratimi . Botta  cilindrica  di  legno,  aggi- 
revole  intorno  all'asse,  sulla  mi  super- 
ficie interna  sono  fermate  longitudinal- 
mente alcune  liste  di  legno  duro.  Usasi 
alla  tritatura  dello  Ire  sostanze  che  com- 
pongono la  polvere , rimescolaudovele 
con  palline  di  bromo. 

BucaCombi  {Maclnuc  à forer  Ics  mal- 
tiere). Macchina , colla  quale  si  seavauo 
i min  iai  nei  gambi  o pile  dei  moliiii  a 
posteli  i,  nei  quali  si  pungono  le  com- 
posizioni delle  polveri  da  fuoco  per  pe- 
starle. 

Buca  a cahbone  [Paese..  Scavo  muralo 
nel  terreno,  nel  quale  talvolta  si  opera 
la  carbonizzazione  della  legna  da  farne 
il  carbone  per  la  polvere  da  finirò.  Il 
metodo  di  fare  il  carbone  nelle  Burbe  o 
Celine,  come  anche  esso  v ugoiio  chia- 
male, non  si  usa  din  in  difetti)  ili  altro 
migliore  , o por  fa'  vi  il  carbone  delta 
polvere  da  mina.  V.  Caldaia  a carbone, 
Carbonizzatoio  a vapore,  Fobno  a car- 
bone, Lambicco  carbonizzatoio. 

Calcinaccio  { Platine ).  Sfasciumi  di 
vecchi  muri  che  i salnitrai  raccolgono , 
triturano,  starnano  e lavano  per  cavarne 
il  nitrato  di  po'as-a. 

Caloaia  a carbone  I Chaudière ).  Vaso 
di  ferraccio,  assai  grande,  di  forma  di- 
versa . per  lo  più  rnniro-trouca , fondo 
roncavo  a calotta  sferica,  con  coperchio 
di  lamiera,  in  cui  bavvi  uno  o più  sfia- 
tami, che  si  chiudono  a piacimento.  In 
qiie.sla  caldaia , incassala  e murala  nel 
suolo , operasi  la  carbonizzazione  dol 
legname  da  far  il  carbone  per  la  pol- 
vere da  fuoco. 

Caldaia  a solco  [Chaudière).  Vaso  di 


ferraccio,  d'assai  grande  caparità,  in  cui 
fondesi  lo  solfo  per  purgarlo.  La  caldaia 
ò incassala  in  appropriato  fornello. 

I ! ALO  DI  LAVIMI  AZIONE.  QllCllo  l'Ilo  si 
Iodio  sopra  ogni  centinaio  di  peso  di 
salnitro  'greggio  presentato  al  .-aggio  dai 
I satinimi  in  loro  danno,  il  quale  suole 
! comunemente  essere  di  due  sopra  ogni 
centinaio  di  peso.  Questo  calo  si  somma 
poi  ron  queilo  dolio,  materie  estranee  e 
si  diffalca  dal  peso  lutale  del  nitro  greg- 
gio per  avere  in  line  il  peso  netto  del 
nitro  puro,  contenuto  nel  greggio  speri- 
mentato 

Cannella  [Chante-pleure;  Cannelle). 
Pezzo  di  legno  duro,  lavorato  al  tornio, 
grosso  li  un  dipresso  quanto  striglie  la 
; mano,  forato  per  lo  lungo,  che  si  adatta 
: al  fondo  delle  botti  od  ai  tini,  tinelli  u 
simili,  per  uso  di  attignere  o tirare  il 
liquido  che  vi  sta  dentro.  La  cannella 
i turasi  con  un  tappo  pur  di  legno  , che 
si  chiama  Zipolo. 

Cannella  {llobiuel).  E specie  di  cari— 
• nella  di  metallo  o di  legno,  clic  si  apre 
c chiude  con  nna  chiavetta  clic  l’aiira- 
| versa.  V.  Trombaio. 

Capo-poli  e b isti  [Chef  poudritr).  Colui 
. che  dirige  i pokeristi  nella  fabbricazione 
della  poivero  da  fuoco. 

Capo-racfinatork.  Colui  che  dirige  i 
raffinatori  di  salnitro  nelle  varie  oper.i- 
| zivim  del  raffinamento. 

Cappa  da  badile  Chappe).  Secondo 
; barile , in  rui  si  rinchiude  quello  con- 
tenente la  polvere,  affine  di  evitare  che 
j essa  si  sperda  ne’  viaggi,  cd  anche  per 
assicurarne  in  tal  modo  la  conservazione 
| nei  magazzini.  Supplendosi  però  in  oggi 
ai  barili  con  casse,  la  pappa  non  è più 
in  u-o.  Dicesi  anche  Bariglione  e Con- 
trobabile. 

Carbonaia  ( Cliarbonnrrie ).  Luogo  nelle 
’ polveriere  ove  sono  i forni,  le  buche,  le 
: caldaie,  i rarboni/zatoi  a vapore,  ecc. , 
per  (a  carbonizzazione. 

Carbonile.  Stanzone  o altro  luogo,  in 
cui  si  ripone  e si  conserva  il  carbone.® 

Carbone  (Cliaibon).  Sostanza  nota.  Il 
carbone  rhe  comunemente  s’adopera  netta 
i polvere  da  fuoco  è fatto  co’  legno  del 
salcio,  dell'avellano  e d Ha  frangola, 
dando  questi  legnami  un  carbone  leg- 
gero c facilmente  accendibile.  General- 
mente si  scelgono  quelli  di  cinque  a sei 
anni  d’el-t,  e si  scortecciano,  dacché  la 
scorza  fornisce  più  cenere  dello  stesso 
. legno.  Questi  legnami  si  carbonizzano 


Digitized  by  Google 


POL  VERISTA  705 


con  melodi  diversi  ; nelle  Buchi!,  nei 
Forni,  nelle  Caldaie,  distillandoli,  e nei 
Carbonizzato)  a vapore. 

Ci iibom zzato) o a Vapore.  A|iparalo 
essenzialmente  composto  di  due  crai. di 
vosi  cilindrici  di  l.imicra,  meui  mrl  esi 
la  leena  do  carbonizzare  e ri  introducono 
vapori  d'ai  qua  scaldali  ad  alla  tempe- 
ratura. I vapori  vi  operano  e come  ca- 
loriferi e come  dissolventi,  ed  è dato  . 
sfoco  alle  materie  estranee  per  via  di  ' 
appropriali  scolatoi. 

Con  questo  apparalo  piiossi  regolare 
a piacimento  la  carbonizzazione  e si  nt-  j 
tiene  carbone,  nel  quale  è sonipro  uguale  I 
la  proporzione  degli  elementi  dei  quali  1 
è composto. 

Carbonizzazione  [Carbonitatinn).  L upe-  ; 
razione  per  cui  il  legno  vieti  ridono 
earlmne.  Vanii  Mino  i modi  por  ottenere 
il  carbone  della  polvere  da  fuoco;  nelle 
Bucar.,  nei  Forni,  per  iiistiu.azio.nb  ed 
in  Caldaie. 

Carica  {Chargf).  Chiamasi  quella  do-e 
di  inaici  in  componenti'  la  polveri1  da 
fuoco  che  si  pone  ne’  innrtai  dei  mobili  ; 
a no-lel  i per  esservi  pestala 

Cassa  ha  poi  vere.',  ssa  pa  a'h  h pii  eda 
clic  si  apro  per  una  de  le  l ( e . od  in 
cui  -i  riin-i  rva 'a  polvere  da  fuoco.  E-sa 
Coni  eno  cititi  grammi  50  ili  pijtorc,  0 
ti  a gierm.  n ia  mina,  n data  eia. 

Caz'a  Grosso  cani.  iii"'o  per 

10  piò  i i r mie . c spec  ahioo.to  i i uso 

11  i salnitiai,  per  vuotare  le  caldao'  od  j 
alti  o. 

C.etinv.  Nono'  che  anche  si  d'i  alia 
Buca  a carhi\e  V. 

Con i'ositore.  (Vieni in  p lvrrisla  desti- 
nale puriieolai'iiienie  a pesare  i compo-  [ 
Uditi  della  polvi"  e ila  fuori». 

t .OKi  O'izioN r (Cfinipntiiiimì.  Mescolanza 
dello  maio:  ie  ne  os.-t  e alla  fablu  ira- 
zinuo  della  polvere  di  fuoco. 

Coperta  \inpo  panno  no  por  diversi 
usi,  conio,  d stenderlo  sul  suolo  per  tra- 
vasar la  pnlveie.  copri ro  le  maitic,  la 
polvere  sug'i  'tenditoi,  e< c. 

Cottoia  ( Clmudire  d Siaporitniion  ).  I 
Amp  n vaso  di  rame  o di  bionzo,  pro- 
fondo. co  ' fondo  concavo  , mi  a-saio  in 
un  fon  e lo  , nel  quale  si  fa  murerò  il 
salnitro  con  acqua  por  r a fili  alo. 

Cottura,  Cocitura.  Cotta  : Cuile).  Ope- 
razione mediante  la  quale  si  fanno  sva- 
porare le  an|ue  nitrose  per  'idillio  alla 
densità  più  alia  alla  cristallizzazione. 

Cbistallizzatoio  ( Cristallisoir }.  Ampio  ; 

43- 


vaso  rettangolare  di  banda  di  rame  o 
di  piombo,  non  mollo  profondo,  collo- 
cato sopra  un  muramento  di  eolio  o di 
pietra,  con  sponde  di  legno.  Sene  a con- 
tener' la  soluziunr  del  salnitro  ebe  dalla 
colloia  ni  si  travasa  e quindi  rimestasi 
ed  agitasi  con  Risei  per  impedire  la  cri- 
stallizzazione in  grosso  cd  ottenerla  in 
agiti  minutissimi  e qt  asi  in  polvere. 

Crivello  {Crible'.  Arnese  di  pe'lc  o di 
banda  di  rame  pirno  di  forellini  , o di 
tela  metal ' ita , tesi  sopra  un  cerchio  di 
legno,  dello  Cassino.  E di  uso  frequen- 
tissimo nelle  polveriere. 

Alcuni  di  questi  crivelli  servono  alla 
granigione  della  poi' ere  da  fuoco,  e sono 
delle  Ire  seguenti  specie,  con  fori  di  varia 
grandezza. 

Crivello  rompitoio,  o Rompitoio  senza 
altro.  Serve  per  incominciare  a dirom- 
pere la  polvere  da  fimcn,  uscita  io  pasta 
dai  molmi,  o d ille  macine,  starnando- 
tela e facendola  passare  pei  fon  ilei 
crivello  mediante  un  pezzo  di  legno  len- 
to oline,  dello  il  pREXiTulo , che  gli  si 
pone  sopra.  I fini  ili  que-lo  crivello  sono 
{Tassai  piu  grandi  di  quello  che  d bb’es- 
sere  il  gr  ne  lo  di  que-ta  o d'altra  qua- 
li,t d p *v  re.  Que-ta  prima  opei azione 

ch  ailias  II  MI'EUE  LA  Cnxec  SIZ  ONE. 

Crivello  granitoio  [lìrénoir).  Quel 
sec  ndo'  cnve  Io  per  cui  si  fanno  pas- 
sare i grossi  granelli  ricavati  dalla  piana 
crivol  a ura. 

(,)ii  sio  crivello  ò per  lo  più  di  banda 
di  ran  e,  ed  i suoi  fon  Slum  di  grandezza 
uguale  alla  gì ossezza , che  si  vuol  dare 
ai  g'8iii. 

Crivello  i cu'AnLUToto  . o sempnec- 
meole  Uouaglivt  no.  Serve  a cernere,  i 
grane!  i militili  del'a  po've'rc  da  fuoco. 
La  grandezza  dei  f il  i ili  questo  crivello 
so  u confo'  mi  ' Pa  grossezza  ebe  d bbo 
avere  i1  g anello  di  que-ia  o diquelTal- 
Ira  qui 1 il ò ili  polvere  ; dimndoch  i gra- 
ne li  iti  maggior  volume  rimangono  nel 
crivello. 

t .RI VI  1.1. 0 A CARBONE  È un  crivello  di 
rame  ebe  ndnprasi  a rrive'lare  il  car- 
bone prima  di  adoper  rio  nella  polvere 
da  fumo,  per  cereerc  i sassolini  o altro, 
che  | ossa  esservi  frammisto. 

Crivello  a salnitro  Crivello  di  rame 
per  u-o  di  slacciate  il  salnitro  raffinato 
o cernerne  i grumi,  che  poi  si  dirompono. 

Disseccato!!»  iSdrhnir,  tiassin  a sdeher). 
Vaso  rettangolare  di  rame,  assai  grande 
e non  mollo  profondo , collocalo  dietro 


Digitized  by  Google 


706  POLYERISTA 


la  caldaia  in  cui  si  raffina  il  salnilro 
sopra  il  passaggio  del  l'urlio , uri  quale 
si  pone  a seccare  il  salnilro  raffinalo. 

Fornello.  Nelle  raffinerie  di  salnilro 

0 del  solfo,  è quel  muramenti)  in  cui  è 
incassala  la  cnitoia  e la  caldaia  dello 
solfo,  e nel  quale  si  fu  fuoco.  V.  Fornei  lo 
neirÀRTmciERE. 

Forno  a carbone  (Finir  n charboo). 
Forno  a ri)  erboro,  in  cui  si  carbonizzano 

1 legnali) i per  la  fabbricazione  della 
polvere  da  fuoco.  V'hanno  due  maniere 
di  questi  forni:  gli  imi  sono  falli  come 
quelli  de'  Fornai,  con  vollo  cilindrico  c 
schiacciato,  e con  due  bocche  diametral- 
mente opposte,  per  una  delle  quali  si 
introduce  la  legna,  c per  l'altra  si  eslrae 
il  carbone.  I secondi  differiscono  in  questo 
dai  primi,  ch'issi  hanno  il  vólto  a tulio 
sesto,  ed  un  fumaiuolo  o rocca  che  s'alza 
nel  bel  mezzo  del  vólto,  il  quale  s'apro 
c chiude  a piacimento,  mediante  una 
specie  di  piccola  cateratta  della  Piastra, 
che  ivi  scorre  orizzontalmente. 

Appiè  di  una  delle  bocche  ilei  forno 
è scavala  una  linea  murala,  o vestila  di 
lamiera,  e munita  di  coperchio,  nella 

finale  si  fa  cadere  il  carbone  acceso  nel 
orno,  poi  si  chiude  ermctirnmente,  ac- 
ciocché si  spenga  senza  consumarsi. 

Le  parli  del  forno  sono: 

Il  Cielo  o Volta  del  forno,  la  parte 
superiore  di  esso  falla  a volta. 

Le  due  Bocche  , le  aperture  che 
mettono  nel  forno. 

I Chicsini,  piastre  di  ferro,  colle 
quali  si  turano  le  bocche. 

Jl  Piano,  la  pai  lo  interiore  e infe- 
riore di  esso,  a foggia  di  pavimento. 

Frullone  [Bluloir).  Arnese  di  legname 
simile  a quello  descritto  sotto  Masserizie 

DELLE  SLSSISTENZE  MILITARI  in  AMMINI- 
STRAZIONE militari:;  onde  non  ne  nolo 
qui  che  le  diversità,  cagionate  dal  ser- 
vire qucslo  Frullone  a cernere  nelle  pol- 
veriere il  polveraccio  dalla  polvere,  i 
granelli  gros-i  dai  piccoli,  c p r abbu- 
rattare lo  solfo. 

La  superficie  del  Buratlello  di  questo 
Frullone  è formala  da  una  tela  di  crino, 
o da  una  pelle  foracchiala,  per  cui  pas- 
sano il  polveraccio,  o i minuti  granelli 
della  polvere,  e questo  hurallello  piglia 
i nomi  qui  dopo,  secondo  l uso  a cui 
esso  serve. 

— Bcratteli.o  di  ubino,  dello  nnehe 
Bcrattello  staixiatoio.  Ó'iello  vestito 
di  tela  di  crino  per  uso  di  stacciare; 


quello  però  per  la  polvere  da  mina  è di 
di  pelle  a forcllini. 

— Bcrattello  lolagliatoio.  Chiama- 
vasi  quello  di  polle  a forchini,  che  usa- 
vasi  a cernere  i granelli  minuti  dai 
grossi.  I buchi  di  questo  hurallello  erano 
di  grandezza  diversa,  ragguagliala  alla 
grossezza  dei  granellini  della  qualità  di 
polvere  da  abburattare. 

— Ili  BATTELLO  STACCIATOIO-rOUAOLl  1- 
toio.  Dicesi  quello  clic  cerne  ad  nn 
tempo  il  polveraccio  ed  i minuti  granelli 
dalla  polvere. 

K'  composto  di  due  luiraUclli  l’uno 
dentro  all'altro,  l iulerrio  dei  quali  reme 
i granelli  minuti  dui  grossi,  e l’esterno 
il  polveraccio.  Donde  l'interno  è sempre 
coperto  di  pelle  foracchiata,  e l'esterno 
è di  loia  di  crino,  se  destinalo  per  la 
polvere  dei  bersaglieri,  c per  la  caccia, 
e di  pelle,  se  delibe  servire  alle  allre 
qualità  di  polvere. 

Lavaria  grandezza  dei  forellini  delle 
pelli  ne  indica  l'uso. 

Fumaiuolo  ( Fumerò» . Bruto!),  ed  anche 
Fumacchio.  Legnuzzo  che,  per  non  essere 
sialo  compiulanienle  carbonizzato,  manda 
fumo.  I fumaiuoli  si  cernon»  dal  car- 
bone che  usasi  per  la  polvere  da  fuoco. 

(ìlobetto  [Gobi Ite).  V.  Pallottola. 

Uotazza.  Pala  tutta  di  legno  per  uso 
di  prendere  il  carbone,  o per  altro.  La 
Pala  è da  servirsene  a due  mani. 

(ìotazzuola  • [Hrope  à maio).  Piccola 
(intazza  con  manico  corto,  da  servirsi  ne 
con  una  sola  mano.  V'hanno  anche  Go- 
la’zzuole  di  latin,  o di  rame  a vani  usi. 

Granire  {Grinte).  Dicesi  della  polvere 
da  fuoco,  che  si  riduce  in  granella. 

(ÌRANITOIO.  V.  CalVELIO  GRANITOIO. 

Gravina  di  leono.  Slromenlo  fatto 
appunto  ronie  la  Gravina  del  Guastatore; 
usasi  dal  poi  verista  maneggiando  gli 
ingredienti  della  polvere  da  luoco. 

GnEorno.  Dicesi  del  salnitro  ottenuto 
dal  lavamenlo.  e dalla  sucec-siva  rotta 
delle  acque  nitrose.  Il  salnilro  greggio 
è quindi  raffinato  nelle  polveriere. 

I.nn irpiAToio  (Airosnir).  Arnese  non 
dissimile  da  quello  dell'Artilìriere.  Sór- 
vesene  il  llaffiniitnre ad  innaffiare  il  sal- 
nilro nel  Lavatoio,  per  purgarlo  dalle 
acque  madri,  che  tuttora  riliene. 

Lambicco  carbonizzatoio  (Cytinire  di- 
slillatoire ).  Vaso  cilindrico  di  ferraccio, 
che  si  chiude  da  una  parte  con  adattato 
coperchio,  con  un  foro  nel  fondo  ed  un 
cannoncino  di  ferro,  a cui  se  ne  coin- 
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meltono  più  altri  per  allungarlo.  Questa 
specie  di  lambicco  è incassato  orizzon- 
talmente sopra  il  focolare  di  un  forncl- 
lello,  in  modo  tale  che  possa  tutto  essere 
circuito  dalla  fiamma  della  sottoposta 
legna;  e dentro  di  esso  si  dispone  quella 
da  stillare  e ridursi  in  carbone;  quindi 
si  chiude,  e si  tura  il  cilindro,  c non 
s'apre  più,  se  non  quando  la  carboniz- 
zazione è perfetta,  per  estrnrnc  il  car- 
bone. l’or  il  cannoncino  passano  i gassi, 
ebe  si  sciolgono  durante  la  carboniz- 
zazione. 

Lanterna  di  sicurezza  { Lanterne  de 
Daey).  Lanterna  immaginata  dal  Davy, 
per  servirsene  nei  luoghi  ove  vi  abbia 
aria  infiammabile,  ne'  quali  per  la  sua 
struttura  non  può  comunicare  alcuna 
esplosione  all'aria  esterna.  La  Lanterna 
di  sicurezza,  più  semplice,  è rbiusa  da 
ogni  parte,  e l'aria  \i  penetra  ed  esce 
per  oriftcii  coper'i  d una  tela  d’ottone. 
Essa  può  utilmente  adoperarsi  nelle  pol- 
veriere, e ne'  magazzini  da  polvere. 

Lavanda  DEit.ii  polveri  [Lamie).  L’o- 
perazione che  si  fa  alle  polveri  dii  fuoco, 
deteriorate,  c non  più  alte  a racconcia- 
mento, per  estrarne  il  salnitro. 

Lavanda  belli!  ter  he  nitrose  ( Lessi - 
inge  dee  terree  nitrente*).  Lo  sciacquare 
le  terre  nitrose  in  adattali  vasi,  tinelli 
o marne,  per  toglier  loro  il  salnitro. 

Lavanda  uri.  salnitro  urei, r, io  [Le i- 
sivage  d u talpétre  brut . L’operazione  di 
sciacquare  il  salnitro  greggio  per  levargli 
le  immondezze  superficiali  prima  di  raf- 
finarlo. 

Lavatoio  del  salnitro,  e.  Cassa  della 
lavanda  [Tre mie.  Caisse  de  lavatie  . Cassa 
di  legno  in  forma  di  piramide  tronca 
rettangolare,  e rovesciala,  annata  di  eau- 
lonate  di  ferro,  ed  attraversata  interna- 
mente da  una  spranga  pure  di  ferro,  rito 
ne  contiene  commessi  i fianchi.  A poca  di- 
sianza dal  suo  fonilo,  e sopra  di  questo,  è 
collocalo  un  falso  fondo  di  legno  tutto  fo- 
racchiato, e vicino  al  lembo  inferirne  di  una 
delie  testiere  sono  piantate  alcune  cannelle 
col  loro  zipolo.  Il  Lavatoio  c retto  da 
quattro  piedi  di  legno  vestiti  di  piombo, 
ed  in  esso  si  lava  il  salnitro,  dopo  tol- 
tolo dal  f.ristallizzaloio.  Il  Lavatoio  e 
la  Marna  sono  tiuc  arnesi  clic  non  dif- 
feriscono die  nelle  dimensioni.  V Marna. 

LisciAPOt.vEae  (Lissoir).  Botte  di  legno 
ebe  si  muove  intorno  al  sua  asse,  nella 
(inalo  rincliiudonsi  le  polveri  da  fuoco 
dopo  averle  abburattate,  perché  facendo 


girare  In  botte,  esse  prendano  la  con- 
veniente lisciatura. 

Lisciatiti  a delle  polveri  [L'mnge  dee 
poudree).  filtrazione,  colla  quale  si  ren- 
dono lisci  i grani  delle  polveri  da  fuoco. 

La  lisciatura  rende  i grani  più  densi 
c toglie  a questi  gli  spigoli,  per  cui  la 
superfìcie  loro  rimane  unita,  lucida  c 
monda  dal  polvcruzzo.  Le  polveri  lisciate 
più  facilmente  conservaci  ne’  magazzini 
c nei  trasporti:  ma  le  polveri  nuove 
lisciale,  posti  i loro  grani  di  eguale 
grossezza,  sono  meno  vivaci  di  quelle 
non  lisciate;  donde  sarebbe  da  proscri- 
versi la  lisciatura  nelle  polveri  che  deg- 
giono  essere  di  pronta  accensione,  come 
sono  quelle  da  fucileria,  e da  caccia; 
rimediasi  tuttavia  a siffatto  inconveniente 
scemando  la  grossezza  dei  grani. 

Lisciva,  e Liscia  (£«ii  de  lessitage). 
L'acqua  colla  quale  si  sono  dilavate  l« 
terre  nitrose  per  cavarne  il  salnilro. 
Dicesi  anche  Ranno.  V,  Acqce  nitbose, 

DEBOLI,  C FORTI. 

Lissiviare  Lesìiver).  Lavar  le  terre 
nitrose  e le  ceneri  per  estrarne  il  sal- 
nilro, od  il  salino. 

Lissiviazione  [Leesirage).  L’opera  del 
lissiviare,  e l’acqua  con  cui  si  è lissiviato. 

Macina  ritta  [Metile  verticale  . Grosso 
disco  di  pietra,  o di  bronzo,  che  si  volge 
come  una  ruota  verticalmente,  o per 
coltello,  nel  Piatto,  o Pii  a di  pietra.  Le 
Macini  sono  per  lo  più  due,  infilate  per 
il  centro  ad  uno  stesso  asse,  che  attra- 
versa orizzontalmente  un  albero  verticale, 
il  quale  gira  intorno  a se  stssso  nel 
centro  del  Piallo.  L'albero  verticale  è 
mosso  da  un  rotismo,  e.  questo  dall’a- 
cqua, o da  un  giumento. 

Le  Marini  ritte  sono  uno  dei  modi 
di  polverizzare  gli  ingredienti  della  pol- 
vere da  fuoco.  V.  Botte  tritatoria,  Mu- 
lino a pestelli. 

Madia  [Maye).  Ampia  cassa  di  legno 
su  cui  sono  disposti  i Crivelli  granitoi, 
c nella  quale  cade  la  pasta  di  polvere 
granila. 

1 Crivelli  sono  commessi  a telai,  ai 
quali  si  comunica  due  movimenti,  uno 
di  translazione,  c l'altro  rotatorio,  me- 
diante un  rotismo,  mosso  per  lo  più 
dall'ftrqaa. 

Marna  ( Ca :t.ie  de  lessirage).  Ampio 
vaso  di  legno, di  forma  piramidale  Ironea, 
c rovesciata,  con  un  doppio  fondo  fo- 
racchiato, e con  una  cannella,  nel  quale 
si  opera  la  lissivazionc  delle  terre  ni- 
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Irose.  E'  simile  al  Lavatoio;  serve  però  1 
allo  stesso  uso  audio  un  lineilo. 

Mìglio  ni  legno.  Spcc  c di  grosso 
martello  che  miopi  asi  a dirompere  i 
grossi  grumi  di  salnitro. 

Mazzuolo  di  legno.  Arnese  Litio  quasi 
a foggia  di  spatola,  elio  usasi  a stac- 
care ia  composizione  appiccatasi  ai  pe- 
stelli dei  Mulini  da  polvere. 

Mastello  , Tinello  ( Curette,  'fine). 
Gian  vaso  di  legno,  a doglie,  cerchialo 
di  ferro,  to'isiniile  ad  un  imo,  ma  pro- 
porzionatamente meno  allo.  V.  Bigoncia. 

Mestola  jl/oin).  Grosso  rocelii.iio  di 
lamina  metallica,  per  lo  più  di  rame, 
con  manico  corlo,  c tre  sole  spondo, 
che  si  adopera  con  una  sola  mano  per 
prendere  più  cose 

Miscav  PELLAcgCA.  Vaso  di  rame  ci- 
lindrico, di  data  rapacità,  di  cui  sis  rve 
il  pnlverisla  per  bagnar  la  composizione 
della  polvere  da  inoro  ne*  mortai  dei 
Mpl  lii  a pestelli. 

Melino  hi  p lvf.be  [Moulin  à pouirt,. 
Macchina,  mediante  la  quale  si  i (Tritila 
la  mescolanza  pei  fella,  e l' incorpora- 
mento degli  mgred  enti  della  polvere  da 
fuoi  o 1 Mulini  fla  polvere  s nodi  >aiie 
maniere,  cioè  a I’estelli  è l ‘il ohi  ; a 
Hot  ri  (è  Tonneau! , ed  a Macine  iiitiE 
(n  J lenir*  verticale*:. 

Mulino  a pestelli  [Moulin  i p'hn*. 
Macellila  composta  di  u;  o « tur  ti  ari 
paralleli  di  l'cslel'i  ver  ira  i,  alza  i al- 
ternativa nenie,  e quindi  lasr  ati  radere, 
d.illc  Palmole,  o Lieve  di  un  Pesto  o 
Stile,  od  i qua  i i’ostel  i pestano  de  Irò 
monai  scavali  io  una  grossa  trave  dotta 
il  Gombo  o la  Pii  a. 

Le  parli  principali  di  un  Molino 
ordina-io  a pesici 'i  sino  le  scmiciti: 

— I Pestelli.  cr.mpos  i di  un’Asta  di 
■'legno,  qua'li angolare,  assai  grò— a di 
un  Capo  di  lirmi'O,  ili  dato  pe-o,  e 
tondeggiante  inferiornicnte.  e dell  i Leva, 
che  è un  corlo  terno  piantalo  a squadra 
ncTAsia  a modo  di  lirarria.  d quale 
viene  a'zato  dalle  Pai  ente  d'ilo  Su'e. 

La  Pila.  d,  Ita  anclie  il  (Limbo  l'itr). 
Grossa  trave,  mila  qua'e  sono  scavali 
i mortai  d>  i Mulini  a pestelli  per  la 
po'vcre  da  fuoco.  Nel  fondo  ili  ciascun 
mortaio  è incasinilo  sodamente  un  tappo 
di  legno  duro,  affi  clic  nella  conni. ua- 
ziooe  del  pcstamenln  le  Olire  del  Gambo 
non  vengano  a sconnettersi. 

Il  Castello.  Il  congegno  di  legnami 
in  cui  si  muovono  i Pestelli,  essenztal-  J 


mente  composto  dello  Cosce  Jumelles), 
che  sono  quei  i uè  travicelli  disposti 
vellicai  incute  ai  due  fianchi  di  ciascuna 
seiie  di  Pestelli,  e reggono  le  Guido; 
delle  Guide  [Muisc* , che  suno  due  tra- 
vicelli orizzontali,  fra  i quali  sono  rat- 
tenute.  c scorrono  la  aste  dei  Pestelli; 
ed  i ItisGuossi,  pezzi  di  legno  tra  asta 
e asta,  tenuti  dal'c  Guide. 

— Lo  Stile  o Flsto  (A rbre  de  letéts). 
Quella  trave  tonila,  orizzontale,  che  è 
corredala  (ulto  aU  intoiuo  ili  pezzi  di 
legno  sporgenti  , denominati  L eve  o 
Palinolo,  la  quale  per  via  di  una  ruota 
idraulica,  che  la  fa  girare  sull'asse,  lo 
Palinole  suddette  innalzano  successiva- 
mente i Pestelli,  incontrandone  la  Leva. 

I due  grossi  perni  dc.lo  Stile  chia- 
matisi Caviglie. 

— I Balzigli.  Due  saldi  legni  oriz- 
zontali, con  una  cavità  bistonda,  entro 
cui  so;  u sostenute  e girano  Ir  caviglie 
dello  Stile.  La  delta  cavità  è però  »r- 
d. nanamente  operaia  io  pozzi  di  bionzn, 
delti  ita  le  o B o zme  (l'uUirri , i quali 
sono  me. i— ..li  e formati  nei  Hal/iion. 

— Il  ftocGacno  [/.allenir]  Specie  di 
g ì li  >ia  ci, in  bi  i,  ori/./,, n, .ile , infilata 
iella  St  I -,  la  cui  siijioificio  e formata 
u n , ieri!)  numero  di  ha  tuoi,  chiamali 
Posi  o Pus  i,  o Fu-'lli,  nei  quali  im- 
burrilo i “Culi  del  B -tarilo 

— Il  Risiami,  [fin-  ssou)  La  Ruota 
d.'lil.ilii  i cui  denti  InihoCra  0 nel  ilor- 
clicilo  e In  uiu  vomì.  I Denti  di  questa 
mola  so  u altri  tinnii  cavia  III  di  tigno 
pianimi  i e la  sua  cireonf  rcn/a.  Serve 
ri;  a-se  ad  essa  Ivi  stesso  stile  del  a 
Runt.1  a Dipo. 

— la  llcosv  a pale  lìnue  à ante*). 
(Ir. in  cerchi»  fatto  di  qoaitio  o 1 1 pezzi 
curvi  di  travi  , sostenuti  da  ra  ze  o 
siaogh  ',  pianiate  nello  Siile,  od  albero 
de  l.,  lin  da. 

N l a rir>  (inferenza  della  Punta  sono 
le  Pale,  le  qua’i  sol  o pezzi  d’assi  qua- 
driii'gol  ni,  1 are  Ili  quanto  è grossa  la 
periferia  della  Ruota,  termali  su  di  essa 
perif'iia  io  uunieio  maggiore  o minore. 
L’urlo  dell'acqua  nelle  l’ale  fa  gè  are 
In  Ruoli,  e con  cs-ii  lo  S le,  od  Asse 
dol  a Ruota.  Lo  M le  d Ila  Rinit  i a pa’e 
è ancor  esso  fornito  di  due  Caviglie  o 
Perni  ili  ferro,  i quali  posano  c girano 
ancor  essi  in  due  Ita  le  o llron/ine  in- 
cassale c fermale  in  due  a’tri  Ba’zuoli. 

— La  Doccia  [Courrier).  Cana'e  iucli- 
nalo,  di  legno,  di  pietra,  o di  mattoni, 
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poi  (piale  l'acqua  che  vi  si  precipita  dalla  ! 
calcia  Ila  va  ewilro  le  l’ale  deila  Iluola 
per  farla  girare. 

— La  Cateratta  ( Urline,  l.anroir).  j 
Apertola  per  cui.  a vo'unih,  si  (Ih  o ai 
toglie  l'accesso  all’acqua  destinala  a 
girar  la  Iluola  a pale, 

■ Cali  rana  chiamasi  più  pnrti-olar- 
mrntc  l'impos'a  di  legno,  la  quale  o si 
opre  e si  i lumie  orizzonlalniriilc  susini 
cardini,  n por  In  più  è scorrevole  ver- 
ticalmente culni  i Canali  (li  (Ine  spai- 
tene, Ira  lo  qua'i,  prolungato  in  allo,  è 
Un  vRirice'lo,  per  rialzare  la  Cateratta 
incd.antc  una  rat*  uà. 

— La  (jonv  '.4rr Vie-ite-).  C.nta'e  per 
cui  forre  l'at-qua  lrata*pdV  aito  dal 
vero  corso  d'aleuti  Prime  o che  si  r- 
ce'e  da  Inss.  ti  stri  denti  dai  tuoi  li  per 
serviz-n  dolio  inai -i  liii  o mosse* ■■  girò  ale 
per  fnrza  (l'acqua.  Ma  propriamente 
(ioRt  si  olii. mia  la  parte  del  iena 'eolie 
sta  sopra  all’oililiriu  idi  aulirò;  e litri  ito, 

(i  Ma  tuoni,  l'alto  latto  de!  renate 
da'l’oditì/.io  lino  al  o sbocco  nel  suo  rc- 
fip  ente. 

Pai  i nTToi  r {fioè'V/e»)  Pili. *-tti-,  Pal- 
1.IXI-.  CioV-ai  ,'i  Inonro,  i lo1  si  no  tinnii 
noi  o Poi  r irii  i!  re  e in  • apule  per 
polvi  rizzare  li-  sosta’ re  ili  r i - c-m- 
poiro  !..  polvere  r.a  I'  co.  linai  do  le 
iiot'i  si  agitano  granii.  IIIO.I'  lo  del  C so- 
stai./. •;  le  pala  i ole  r nlii  ii.uupi.k  ur- 
inisi e ficginsi  in  mezzi  ad  u:i'atuo- 
sf  -ta  ili  |n  rticcllo.  clic  sur  e s vaiponie 
vergato  lai.lo  tirate  e g.  glia' d.  n ei  lo 
cu  frio.ilc  ria  rss  ic  Mirino  ridotte  in  li- 
ins-i  a polvere. 

I ’ i queste  palhillo'c  fa  anche  uso 
l'an  Gt  ine  nel  pa'vsria/aloM. 

PARvrtiLaiNE  Paraumnrrrt . Verga  di 
ferro  terminata  in  punta  acutissima,  che 
si  colloca  v ci  tirali*  sul  culmine  delle  pol- 
veriere , dei  ni  agazzini  da  polvere,  n di 
altri  edilizi  , appiè  della  quale  è atlac- 
eata  una  catena  metallica  eli-  scende  in 
nn  pozzo  scavalo  poco  distante,  od  in 
un  recipiente  d'acqua,  ffiieslo  rongegno 
ha  la  virtù  di  allontanare  gli  accidenti 
funesti  del  fulmine  dagli  edilizi.  V.  le 
Fisiche  scienze 

Le  principali  parli  ile!  Parafulmine 
sono  lo  seguenti. 

Il  P (io  u.ETTirirn  (Tige).  È ima 
spranga  di  ferro,  foggiala  a piramide 
quadrangolare,  con  apice  acutissimo,  c 
lunga  da  selle  a nove  metri,  e talvolta 
dieci.  Il  ferro  facilmente  arrugginendosi,  't 


la  pillila  ne  sarebbe  in  breve  smussata, 
donile  ad  essa  se  ne  sostituisce  altra  di 
oitnne  durata  in  cima,  o lìnieutc  in  un 
agii  di  platino,  clic  vi  si  salda  con  sal- 
dami a (l'argento,  e vi  si  assicura  all’ol- 
Inne  fasciandola  con  un  manicotto  di 
rame  La  punta  d'ottone  è commessa  a 
viti-  al  rimanente  del  palo. 

Il  l’alo,  essendo  assai  lungo,  è di  - 
viso  in  due  parti,  delle  quali  la  supc- 
riore esali  unente  s'hirassa  nell'inferiore 
mediante  un  filtrine  piramidale,  c vi  6 
t rallentila  da  un  pernio. 

Inferiormente  il  palo  ha  una  base, 
la  qnaf-  serve  a condor  via  l'acqua  sceu- 
denle  lungo  osso,  e ad  impedirla  d'in- 
nitrar-i  ncTedifiz  o,  ed  infrondire  il  le- 
gname d -I  Mio. 

Inn  o dialantenle  «olio  'a  base  il 
palo  è t -t  ifi  i or  certo  trotto  , u qua— 
de. 'in  ed  ivi  vico  sti elio  dilla  staffi, 
fluì  di  si  profuga  m fuggii  diversa, 

, si-c  mi- che  il  blie  essere  fi  rmalo  alla 
nlvallnlura  di  un  lello , od  impiombato 
sopì  a di  ma  vo'la. 

In  Stufa  Colltr):  E un  arnese  di 
ferro  ciré  fin.  a d p lo  ti  feriormcnle  alla 
•uà  ba-o  III  staffa  si  rnrnmel  e il  rou- 
, d i mr-  el  III  irò.  Olia  il  i il  pa'o  è tondo, 

; 'a  staffa  è f ila  a'  fog.ia  d’anello  circo- 
lare. che  s’  ap  e a o asti'-ltiUtira  , e si 
m 'unga  n due  licamlie  patal  e’c,  fra 
f-  q ■ di  rmuie  proso  e f-rmnli»  il  con- 
«'uinre.  (fnand' esso  è quadro  la  staffa 
è foggi  la  come  mio  slalfa  quadra  a viti 
ndla  sin  c.  niiasialfa  c i d illi  per  siriu- 
g ila,  e dalla  palle  opposta  si  prolunga 
io  una  i Oil.i.  in  tape  alla  quale  si  ma- 
siictia  i'  ri  nilnltn  c.  , 

Il  (inxniTTORK  [Cnndurleur).  E un 
filare  di  spranghe  di  ferro  insieme  com- 
messe pei  Imo  rapi,  od  una  fini  - di  Ali 
di  ferro  o d'ottone.  Il  conduttore  da  uri* 
capo  è fermalo  alla  staffa,  ili  dove  (jiiindi 
s code  lungo  il  letto  ed  il  muro  dell'e- 
difizio  sino  al  suolo,  c termina  in  un 
pozzo. 

La  Forcella  ( Crampon  à fourche  ). 
È un  ferro  biforcato  che  s'alza  sopra  una 
base  pinna  e prolungata  da  una  sola 
parte,  e per  mi  essa  si  ronfierà.  Serve  n 
reggere  il  conduttore  sui  tetti , ove  ve 
n'  ha  uno  d-  trailo  in  tratto. 

Il  Canate  ( Atqei  \ Condotto  mu- 
rato, rlie  g'.  ni  pie  di  brace,  e per  cui  si 
fi  passare  il  conduttore  elettrico,  a zi- 
chè  scenda  nel  pozzo,  e rosi  sia  dif-so 
dalla  ruggine. 
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Il  Pozzo  ( Puit).  Scavo  nel  lcrrcno 
fino  a trovarci  l'acqua,  in  cui  si  fa  scen- 
dere il  conduttore  del  parafulmine.  In 
difetto  di  pozzo  usasi  di  aprire  un  buco  : 
nel  terreno , profondo  da  tre  a cinque 
metri,  in  rui  si  cala  il  conduttore,  e che 
empiesi  di  brace. 

Il  Pettine  {Parine).  Arnese  di  piombo 
simile  ad  un  grosso  pettine,  enn  soli  cin-  1 
que  a sei  denti , il  quale  s’ appicca  al 
capo  inferiore  del  conduttore,  alfine  di 
agevolare  l'esito  deU’elellrici<mo. 

L'AsTENNa,  o Stile  [ Hat).  Legno 
lungo  e dritto , conficcalo  a piombo  nel 
suolo,  in  cima  al  quale  fermasi  talvolta  il 
parafulmine,  invece  di  collocarlo  sul  tetto. 
Questo  modo  di  disporre  i parafulmini 
è mollo  appropriato  alle  polveriere,  dove 
svolazza  per  I’  aria  il  polviscolo  della 
polvere  da  fuoco,  e gli  edilìzi  no  sono 
sempre  coperti;  egli  è pertanto  ottima 
cautela  di  tener  discosti  i parafulmini 
da  questi  ultimi. 

Pesanitro  (ArSometre  ì.  Stromento  che 
usasi  a 'misurare  i gradi  di  saturazione 
delle  acque  nitrose.  E'  un  cannello  di 
ve.iro , inferiormente  terminalo  da  due 
palline  della  stessa  materia,  poro  disco- 
sle  l'ima  dall'altra,  delle  quali  la  supe- 
riore è vuota  , c l' inferiore  è piena  di 
mercurio  n di  piccoli  globi  di  piombo. 
11  cannello  c corredalo  d' una  senta  se- 
gnala sulla  earla,  rinchiusa  in  esso.  Im- 
merso lo  stromento  nel  liquido,  vi  gal- 
leggia a piombo,  e vi  si  aff  alda  più  o 
meno  secondo  la  sua  densità. 

Pévera  ( C liante-pleure '.  Stromento  si- 
mile all'imbuto,  ma  ili  legno,  e di  mag- 
gior grossezza,  e di  forma  piramidale 
tronca  : serve  a travasare  le  polveri  da 
fuoco. 

Polveraccio  (Poussier).  Quella  polvere 
da  fuoco  che  non  e stata  granellata,  la 
quale  nell'  arie  si  distingue  in  Polve- 
KAixio  veane  (Poussier  veri , die  è quello 
che  avanza  all'operazione  del  graoella- 
menlo;  ed  in  Polveraccio  secco  ( Patti - 
sier  tee),  per  quell'  altro  che  si  genera 
nel  dis-eceamentn  e nella  lisciatura. 

Polvere  [Pouiire  . Mistura  di  salnitro, 
carbone  c solfo  in  date  proporzioni,  colla 
quale  si  rarirnnn  le  armi  da  fuoco , e 
le  mine,  e si  formano  le  misture  che 
servono  per  i fuochi  lavorali. 

V hanno  sei  maniere  principali  di 
Polvere  : la  Polvere  da  bersaglieri , la 
Polvere  da  caccia  ordinaria,  la  Polvere 
da  careia  fina , la  Polvere  da  cannone , 


la  Polvere  da  fucileria,  e la  Polvere  da 
mina.  Le  Polveri  da  caccia,  da  fucile,  e 
da  mina  sono  lisciate. 

La  diversità  nelle  proporzioni  dei 
tre  componenti  la  polvere , e la  varia 
grossezza  de'  suoi  granelli  per  renderla 
adatta  ai  varii  specificali  usi  sono  le 
due  circostanze  che  concorrono  a far  di- 
stinguere la  polvere  nelle  anzidetle  classi. 
V.  Artiglieria,  Monizioni  da  guerra. 

Polvere  or  asta  ( Poudre  acari»).  Ri- 
essi di  quella  polvere  , ebe  trovandosi 
mista  a sostanze  eterogenee,  ed  in  istato 
di  scomposizione,  non  è più  atta  qd  es- 
sere bonificala. 

Polverino.  V.  Artificiere. 

Polviolio  ( Kelien).  Polvere  rotta,  ma 
non  in  fai  ina,  quale  l imane  sugli  slacci, 
con  rui  si  separa  il  polverino.  Dicesi 
anche  CavMNO. 

Pulviscolo  (Poussier).  La  parie  sottile 
di  polvere,  o di  so'fu,  nitro,  o carbone 
che  svolazza  per  l'aria  nel  lavorare. 

Previitoio  'Tonneau).  Pezzo  di  legno 
cilindrico,  o jcnliculare,  di  cui  servonsi 
i poi  veristi  per  soprapporlo  alla  mistura 
della  polvere  posta  nei  crivelli,  affinchè 
: starciando,  esso  dirompa  le  parli  troppo 
i compatte  della  med  sima,  e le  costringa 
a passare  pei  fori  dei  crivelli. 

PiiRGATOio  (Cuce),  c da  alcuni  Tino  di 
ntFECAZioNE.  Timi  di  legno  coperchiato, 
foderato  di  rame,  con  due  cannelle,  una 
a livello  del  fondo,  l'altra  sopra  di  que- 
sta. Usatilo  i aalnitrei  a riporvi  la  dis- 
soluzione di  nitro  appena  traila  dalla 
colloia,  perchè  ivi  depositi  le  materie  ter- 
rose, dove  dopo  averla  lasciata  alcune  ore, 
apio  si  la  cannella  superiore  per  irarncla. 

Racconciare  le  riavrai  ( liadnuber  les 
pnudres  mariétt  . Operazione  che  si  fa 
alle  polveri  da  fuoco  giiasle.  rifornen- 
dole del  salnitro  clic  esse  hanno  per- 
dulo.  e quindi  rimanipolaodole. 

Raffinare  ( lioffiner  ).  Purgare  il  sal- 
nitro. od  anche  lo  solfo,  per  ridurli  quali 
essi  hanno  ad  essere  per  far  la  polvere 
da  fuoco,  o per  altro. 

Raffineria  ( Raffinerie'.  Edifizio  nelle 
polveriere  dove  si  ladina  il  salnitro  Ivi 
sono  le  rotloie  i purgami,  i cristalliz- 
zalo!, i lavami,  i disseccami,  ecr. 

Talvolta  la  radincria  6 separala  dalle 
polveriere. 

Randello  ( Touilloir ).  Bastone  di  legno 
ricurvo  da  un  rapo,  di  coi  servonsi  i 
pnlverisli  per  rimescolare  la  polvere  po- 
sta ne’  mortai  dei  Mulini  a pestelli. 
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Rasiera.  Arnese  di  piastra  di  rame,  . 
di  cui  servesi  il  polverisla  per  accumu- 
lare, o distaccare  le  materie  nei  mortai 
dei  Mulini  a pestelli  nell'atto  delle  ri- 
mute. 

il  astiose  (RAl ile  «n  ftr).  Arnese  di 
ferro  simile  ad  un  rastrello  senza  denti, 
di  cui  fa  uso  il  carbonaio  per  ritirare 
il  rarbone  dal  forno  carbonizzalorio,  ed 
il  salnilraio  per  ritirare  le  braci  dai 
fornelli. 

Rastione  di  leu.no.  Rastrello  senza 
denti  per  uso  di  tramenar  la  polvere 
posta  a seccare. 

Rastrello  'Robot  « dente).  Tavoletta 
rettangolare  di  legno , con  un  filare  di  . 
denti  triangolari  incavati  in  uno  dei  lati 
maggiori,  ed  un  foro  nel  mezzo,  in  cui 
si  pianta  un  manico  assai  lungo  per  ado- 
perarlo. Serve  a distendere  c tramenare 
il  salnitro  e la  polvere  che  sì  fanno  sec- 
care. 

Regolatore  (Compiette,.  Specie  d Oro- 
logio con  mostra  e lam  etta,  mosso  dallo 
Stile  a palmole  d’un  Mulino  a pestelli, 
il  quale  indica  il  numero  dei  colpi  di 
pestello  già  dati  alla  mistiua  della  poi-  1 
vere  posta  oc'  mortai  della  pila. 

Chiamatisi  anello  Regolatori  altri 
congegni  per  uso  di  regolare  l'andamento 
di  macelline  od  altro.  Regolatore  iiel- 
l.' acqua,  Regolatore  dello  Dotti  trita- 
toiiie,  delle  Macini,  ere. 

Riavolo  (Alitile).  Slrouienlo  con  cui  si 
smuove  il  salili»  ne!  forno . quando  se 
ne  opera  la  calcinazione,  E spine,  di 
paletta  di  ferro  piegala  a modo  ili  zappa,  . 
con  una  gorbia,  nella  quale  si  ferma  un  ■ 
manico  di  legno  per  adoperare  l'arnese.  ' 

Rimuta  ( Reeltange ).  Si  dirà  meglio 
Travasamene.  V. 

Risciò  (Robot.  Pezzo  di  tavola  trape- 
zoidale a due  lati  paralleli , nel  mezzo 
della  cui  larghezza  vi  lui  un  foro  per  . 
fermarvi  un  lungo  manico. 

E'  arnese  di  saliiilrai,  con  che  in-  j 
turbinano  la  soluzione  di  nitro  posta  nel 
Crislallizzaloio , perché  mm  fonnmsi  i 
grossi  installi  nel  raffreddamento , ma 
cristallizzi  in  minutissimi  aulii. 

Rompere  lv  composizione,  (dilaniasi 
quella  prima  operazione  a cui  si  sotto- 
pone la  pasta  della  polvere,  dirompen- 
dola e facendola  passare  per  i forellini  : 
del  crivello  , delio  per  l'appunto  I.ri-  ; 
vello  rompitoio,  V.  I granelli  che  ne 
risultano  sono  grossi,  informi  e misti  a 
polveruzza  ; si  fanno  quindi  passate  per 


il  Crivello  granitoio,  da  cui  ricevono 
la  volula  grossezza. 

Rompitoio.  V.  Crivello  rompitoio. 

•Nalxitraia  (Mitrine  artifieielle).  Chia- 
masi quel  qualunque  luogo  granile  o 
pinolo  clic  siasi  , dove  si  ripongono 
quello  terre,  che  conservate  c manipolate 
in  modo,  semplicissimo  e facilissimo  , 
producono  in  breve  salnitro. 

Era  le  Salnitraie  dislmguonsi  quelle 
a strati  c Calli-fi  murate;  le  prime  sono 
le  più  universalihenle  in  uso,  l'altro  si 
fanno  partieolarmenle  in  Prussia.  Le 
Salnitraie  a strati  sono  falle  in  questo 
modo  ; 

Sotto  un  capanno  di  legno  il  cui 
snido  è intavolalo  o fatto  d'argilla  pil- 
latavi, si  stratifica  un  tnesruglin  di  terra 
ordinaria , dì  rena  calcarla  c di  ceneri 
lisciviate.  Quindi  si  iunaflia  questo  am- 
masso con  orine  di  bove  odi  varca,  e 
di  quando  in  quando  si  smuro  gettando 
alternatamente  le  terre  dall'ulta  e dnl- 
tra  banda.  L’ammasso  stratificato  si  fa 
per  lo  più  allo  da  un  metro,  ad  un  me- 
tro e Ci  eentimetri.  Il  capanno  è fornito 
d imposte  per  impedire  al  sole  di  pene- 
trarvi. 

Sale itr aio (&i//*hrier}.Colui  rhc  va  rac- 
cogliendo le  fiori  Iure  dei  muri  e le  terre 
nitrose,  per  quindi  lavorarle  in  arrotici 
mudi  fi  cavarne  il  salnitro.  Dislingiionsi 
due  specie  di  salnitrai,  cioè: 

Salnitrai  da  muro.  Quelli  che  si  li- 
mitano a raccogliere  il  salnitro  die  com- 
pare sulle  pareti  de'  luoghi  abitati , stalle, 
vantine,  ecc. 

Salnitrii  ha  rosm.  Quelli  altri  che 
raccolgono  le  terre  nitroso.  SI  gli  uni 
che  gli  altri  di  questi  salnitrai  si  chia- 
mano anche  Spazzisi  n Commessi;  il  nome 
di  salnilraio  essendo  più  proprio  di  quel-  « 
T.irlelirc  che  dai  vari  materiali  raccolti 
cava  il  salnitro. 

Salnitro.  V.  Mercanzie  fabbrili. 

Salnitro  ih  produzione  ( SalpMre  ar- 
tificiel).  Chiamasi  quello  elio  si  produce 
coll'arte  lidie  Salnitraie. 

Salnitro  di  raccolta  [Salpètre  de  hous- 
sage).  Dit  esi  quello  che  si  raccoglie  sulle 
mura  delle  case , ne'  lunghi  umidi  ed 
oscuri  e sopra  la  superficie  del  suolo. 

Salnitro  di  seconda  fi  Di  terza  cotta. 
Quello  ollemito  rolla  srrnnda  e irrza 
rottura  o raffinamento  dclledissoluzioni 
nitrose. 

Salnitro  greggio  ( Salprtre  brut  o de 
première  cvite).  Dicesi  quando  è ottenuto 


A 
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dal  lavamenlo  delle  terrò  nitrose  e dalla 
successiva  cottura  delle  acque  senz'altro 
raffinamento. 

Salnitro  nativo.  Quello  prodotto  spon- 
taneamente dalla  natura  bello  e cristal- 
lizzato. 

Saturazione  delle  liscie.  L'operazione 
di  cuocere  le  acque  con  cui  sono  lussi— 
viale  le  terre  nitrose  con  una  quantità  di 
potassa  diseiolla  nell'acqua,  proporzio- 
nale al  grado  di  saturazione  delle  liscio 
nitrose. 

Scalpello  di  bronzo.  Arnese  foggiato 
coinè  imo  sra'pello  piano,  di  bronzo  mi 
anche  di  rame  , clic  adoprasi  ad  aprire 
le  ras-e  di  poltere. 

Scrostare  i pestelli  Décorilonner  les 
pilone . B'  stacca  e dai  nnslclli  la  mi- 
stura do  la  poi  ere  ila  fuoco,  che  pe- 
stando >i  si  è appiastrala  e ri  lui  for- 
mala ti  a erosi»  durissima,  la  quale  ope-  : 
raz  one  si  i segu.scc  con  appropuali  uni/-  . 
zuoli  ili  legnu.  . 

Sclharuola  (Écumoire . Arnese  tondo  ; 
di  rame,  alquanto  Concavo,  bucherato , i 
Con  un  lungo  manico,  ad  uso  di  lenir 
ria  la  schiuma  nella  colloia  alle  d sso-  ! 
liiZ'Oiu  del  salnitro  in  coltura. 

Sci*  h a h col  a m crino.  f della  quella 
falla  duo  rrrcliio  ni  rame  o di  legno, 
in  cui  è lesa  un»  le'a  di  nino,  al  qual 
ccicliio  è pure  ndallaio  un  lungo  manico 
per  maneggiarla. 

Seccatoia  e Seccatoio.  Luogo  acconcio  i 
a distendervi  la  polvere  ila  fuoco , per  ! 
rasciugarla  o coll'ano  o nafuralm  ntc. 

Seccatoia  a cielo  scoperto  od  a se- 
reno (Séchnire  à l'air ;.  Chiamasi  qiie’lu 
che  è posla  a solatio  in  lungo  api  rio, 
dove  il  scoramento  vi  si  opera  dal  sole.  , 
V.  Soleggiare. 

«,  Seccatoia  a fuoco  (Séclierie).  Edilìzio 
tutto  chiuso,  in  cui,  con  un  ingegno  chia- 
mato Ventilatore  , s’introduce  l’aria , j 
falla  riscaldare  e passar  prima  per  una  ; 
stufa,  colla  quale  aria  si  asciuga  la  poi-  I 
vere  disposta  nella  serratimi. 

Seccatoia  a vapore {Séchoire  à r apeur  . 
Edilizio  chiuso  da  ogni  blinda  corno  il 
predescrilto,  e destinato  allo  stesso  ef- 
fetto, ma  il  cui  ambiento  viene  scaldalo 
dai  vapori  dell'acqua  bollente,  che  la 
attraversano  dentro  tubi  di  rame.  I.a 
polvere  da  seccare  si  dispone  a strati 
uniformi  sopra  una  (eia,  lesa  sopra  una 
cassa,  in  cui  si  conduce  una  rorrcnlc 
d’aria  scaldala  dall'acqua  o dal  vapore. 
Quest’aria , spinta  da  un  ventilatore , | 


passa  attraverso  lo  strato  di  polvere, 
s'impregna  della  sua  umidità  e ('esporla 
seco. 

Setola.  V.  Spazzola. 

St.oraiata.  Lo  spurgo  della  Gora. 

Soffocato!'*  Elouffor ) Vaso  cilindrico 
di  lamiera  con  coperchio  e maniglie,  nel 
quale  si  mette  e si  chiude  il  carbone 
elle  si  estrae  dal  forno  carboniz/aloio  , 
ed  ore  vico  lascialo  due  giorni,  allineile 
si  estingua  e si  raffreddi  fuori  del  con- 
tatili dell'aria. 

Soleggiare  ( Sécher  à l'air],  È porne 
al  solo  la  poh  ere  da  fuo  o ni  fresco  gra- 
nellala. perchè  s'asciughi.  Puo»i  anche 
dire  Assolinare. 

Si  soleggia  la  polvere  distendendola 
in  istriuo  mi  lite  sopra  lavo'ati  reperti 
i i ampie  teli*.  Quc.-lo  metodo  di  serrar 
la  poi  lece  unii  si  può  pelò  usare  che 
quandu  splende  il  sole,  c l'aria  è lr»n- 
qud  a e serra,  onde  spesso  si  è OS  r Iti 
a sospenderne  il  prosciugamento.  Si  ri- 
media a qucst'mconv  niente  culle  Scc- 
r.iToir.  a vapore  od  a fuoco,  V.,  e V. 
Sten  ni  ioni. 

Soppressa  idraulica  Presse  hgdrau- 
ligiir).  .Macchila  culla  quale,  per  me/zo 
m-il'acqua  compressa  entro  una  Irnmha 
aspirante,  si  traMuettOuo  pnu  i I r e 
•ili  CO  iipros>iei  c ad  uno  alani'. Ini  i un- 
aciiIi'M  in  una  sci  o da  trnmba  di  m.  g- 
giori  dinietis  oni  rii  Ila  pr  delia,  la  quale 
rieeAe  l’acqua  dalla  iromln  aspirante 
per  aii  di  un  tuba  clic  ambe  le  unisce 
iliippiedc. 

Qucst'arli tìzio  s'adopera  in  alcune 
po' vciei  e a c imprimere  la  mistura  della 
poi icre  da  fuoco  prima  di  granularla,  ac- 
ciocché Cosi  acquisii  maggiore  rompantà. 

Spazzola  (I  i>ausselie,  Brache.  Vergelle). 
Arnese  fallo  di  molli  pennelli  di  setole 
n anche  di  crino,  fermati  in  al  irci  tonti 
bucolini  con  spago  contro  una  delle  facce 
di  un’assicella  di  legno.  Qursl’arocse  più 
propriamente  chiamasi  Setola;  Spazzola 
chiamandosi  quella  fatta  di  una  manella 
di  saggina  o d'altro  simile.  Registro  però 
qui  il  secondo,  come  quello  che  trovasi 
usalo  negli  inventai  il  dell'Artiglieria  pie- 
montese. 

Il  polverista  usa  spazzole  di  varie 
maniere  per  divergi  usi;  l'une  sono  di 
erica,  altre  di  sclo'c  o di  crino , l une 
sono  rettangolari  ed  assai  lunghe,  altre 
cilindriche,  c tanto  queste  come  quelle 
sono  commesse  ad  un  lungo  manico  per 
adoperarle. 
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Stacciatoio.  Macchina  mossa  per  lo  più 
dall'acqua,  in  cui  sono  disposti  parecchi 
slacci  per  islacciar  la  polvere.  Alcuni  di 
questi  staccialo!  min» misi  a mano. 

Staccio  (/aan>).  Arnese  di  le'a  diseia 
o di  crino,  preso  nell'orlo  fra  due  cas- 
sini, uno  sopra  l'altro,  con  imboccatura 
di  uno  nell'altro. 

Il  pokerista  usa  slacci  di  so'a  tela 
di  crino,  od  anche  di  tela  mcial’ica  . i 
bin  oliai  dei  qu  di  -orni  più  n meno  prandi, 
però  sciupi  e ragguagliali  a la  qua  ilù  di 
jiokrre  a rui  doppimi  servire. 

Stcnuitoio.  Apparecchio  sopra  il  quale 
si  stende  una  qua'chc  cesa  per  prosciu- 
garla. 

Si  fa  uso  degli  stenditoi  ncl'e  pol- 
veriere per  di-li  ndrivi  su  la  pukeieda 
fuoco;  essi  sono  falli  in  inopi  ron  face- 
vo' i a r ascili  a d I e pmln  he  elle  si  se- 
gue per  il  suerauienli  . y e In  del'a  sec- 
caioni a nc'ii  se-  |idiO  {Séthoìr  il  l'a'T) 
è ci'tiiposto  di  pannili  tavolali  disposti 
orizzonta  mente  sopra  pilastrini  di  legno, 
O Sopì  a cava  leni. 

Stiiaio.  E'  quell'emina  tela  sopra  cui 
si  slcm. p la  pn'verc  <d  il  snluilio  per 
farveli  prosiìi  gare.  I.n  slr.itn  .d"p  usi 
anche,  «lenveiii  o'u  su  suol  n ai'  u;  era1  v i 
sopra  il  travasai!  e.  IO  ce  la  j vivile  ua 
fumo. 

Nei  pai  i soffili  mo'tn  ni  venti', 
la  polvere  diesi  mette  a selenica]  sole 
si  usa  di  coprir’a  ili  si  rati  falli  duna 
tela  rada,  nella  Stavi  usa. 

Tannino.  Chiamano  un  arnese  fa’to 
d'ima  pelle  lesa  in  un  cassino  o cervino 


di  legno,  l'salo  il  pokerista  ed  il  sal- 
nilrnio  a raccogliere  la  polvere  cd  il  sal- 
niiro  posti  a seccare.  I!  tamburo  del 
pokerista  ha  però  il  ra«sino  più  alto  da 
ui  a parte,  e da  qui  sta  è fornito  di  ma- 
niglia. 

f itone.  Voce  lombarda.  Quella  tet- 
toia, sotto  la  quale  si  opera  la  nitris- 
canone delle  terre  per  via  delle  pecore 
die  ivi  si  ricoverano. 

Tinello.  Mastello.  Gran  vaso  di  le- 
gno. a doghe,  cerchialo  di  ferro,  consi- 
mile a un  tino,  ma  proporzionatamente 
meno  allo.  Usalo  il  sali  ilraio  ad  ope- 
rarvi la  lissiviazionc  delle  terre  nitrose, 
a'Ia  qual  cosa  serve  medesimamente  la 
I Manna. 

Timi  ni  DEFEC  izloNE.  V.  Pl'tiGA’Oto. 

Travasare.  K far  pass  re  un  liquore 
od  alt. a simile  mauri  ili  vaso  in  vaso. 
Si  travasa  la  polvere  da  lino  in  altro 
bine,  ia  una  inalila  russa,  di  uno  in 
: altro  niorlaio  nn  Mulini  a i eslelli.  ere. 

Travasaviesto  l.'atlo  d'  I travasare 

Travasviievo  ( lìtehunge ).  Operazione 
! dei  polveri-li.  li  quale  consiste  ndl’e- 
slmr  .e  In  mistura  dell  i pnkoie  da  fuoco 
da  ili  moil'aio  ilei  Mul  ni  a pe-te  li  e 
rpii'a  in  quello  idi  e<  le.  pelei, e non 
-i  su  i e meg  io  s!  opini  il  inesco'#— 

- ioni:  A Vuoi  dina  o aneliti  alla  francese 
Hirv>  ani. 

lui  u.LIATOIO.  V.  CRIVELLO  LCOAGLIA- 
j Ti  IO. 

Zolfaio.  Colui  che*  cava  c depura  lo 
zolfo. 

Zolfo  e Solfo.  V.  Mercanzie,  easbbili. 
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l'OMIERK  [Ponlnnnier).  Soldalo  d'arti- 
glieria addetto  alla  costruzione  de'ponli 
di  guerra.  Il  pontiere  debb'essrre  attivo, 
robusto,  intelligente  ed  intrepido  nei  pe- 
riroli  ne'i|uali  égli  spesso  si  trova.  La 
fabbrirari  one  dei  ponti  esige  inoltre  buoni 
barcaiuoli,  labri,  funaiuoii,  barrai  e le- 
gnaiuoli. I pontieri  sonoordinali  ineompa- 
gnic,  e (pieste  in  battaglioni  e reggimenti. 

l'rinta  delle  guerre  della  rivoluzione 
francese  la  costruzione  dei  potili  di  guerra, 
tanto  in  Francia  che  in  Italia,  era  «fli- 
data  alle  maestranze  degli  eserciti.  Ma 
in  ipiellc  famose  guerre  essendosi  riru- 
nosciuto  che  I'  importarne  de'  ponti  mi- 
litari esigeva  che  ne  venisse  dato  il 
carico  ad  un  corpo  speciale , l' anno 
t"rzo  della  Repubblica  fu  insliluito  in 
Francia  un  corpo  di  pontieri  a simili- 
tudine di  quello  elio  già  esisteva  presso 
altri  eserciti  europei.  Dopo  la  pare  del 
1811  l'Italia  essendo  poi  ritornata  sotto 
gli  antichi  suoi  Principi,  il  Re  di  Sar- 
degna instimi  nell'artiglieria  ilei  suo 
esercito  una- compagnia  di  pontieri,  a 
cui  nel  1818  aggiunse  una  seconda  , ed 
ora  die  a'I'antico  Regno  Sardo  si  sono 
iinitr'vnrii  altri  Stali  italiani , il  corpo 
de’pontieri  consta  di  un  reggimento  com- 
posto di  uno  stato  maggiore , di  nove 
compagnie  attive,  e ili  una  compagnia 
di  deposito. 

Il  passaggio  dei  fiumi  è opera  dif- 
ficile c faticosa,  e clic  riuscire  non  può  a 
bene  se  non  quando  ogni  apprestamento 
per  esso  sia  stato  calcolat  i e fatto  colle 
maggiori  cure.  La  minima  negligenza, 
o dimenticanza  può  mandare  a vuoto 


j il  passaggio  d'un  fiume , e porre  a re- 
pentaglio il  proprio  esercito , epperò  la 
mallevo ia  di  tali  operazioni  pesa  intiera 
sopra  i pontieri.  Bisogna  pertanto  che 
l'uffiziolo  do’ pontieri  abbia  molta  istru- 
zione ed  i pontieri  siano  esercitatissimi, 
se  in  guerra  hanno  da  essere  in  grado 
di  adempiere  per  questo  lato  ad  ogni 
esigon/a.  Ail  uffiziolo  pontiere  è indispen- 
sabile lo  studio  delle  matematiche  e della 
i t enologia,  dell'ima  e dell'altra  delle  quali 
spessamente,  gli  spella  di  fai  c l'.> pjilica- 
zionc.  Sopra  ogni  altra  cosa  gli  torna 
d'uopo  la  piena  notizia  teorica  c piatirà 
del  regolamento  sopra  le  manopcre  dei 
pontieri.  Debbo  inoltre  essergli  noto  ogni 
j minuto  particolare  delle  varie  cose  com- 
ponenti il  traino  da  ponti  di  campagna; 
I cosi  l’uso,  e l'utilità  di  riascuna  di  esse, 
le.  principali  dimensioni,  il  peso,  e la  co- 
struzione loro,  il  modo  di  distribuirle  e ili 
assestarle  sopra  le  earra,  di  condurre  i 
convogli  per  terra  o per  acqua,  e di  con- 
servane. Spesso  spella  all'tiffizìale  pon- 
I licrc  di  governare  la  costruzione  dc’ma- 
teriali  da  ponti;  pertanto  egli  deve  saperne 
disegnare  le.  parti,  ordinarne  le  ufficine  e 
regolarne  il  lavoro  da  assegnarsi  agli  ar- 
tefici. Ed  in  tempo  di  guerra,  dove  non 
si  hanno  officine,  e dove  suessissiinameiile 
arcade  d’aver  difetto  delle  cose  più  ne- 
ressnrie,  egli  debbo  sapere  ordinare  of- 
ficine estemporanee.  e valersi  bene  (Fogni 
spedicele  che  i luoghi  gli  offrono. . turbe 
a lui  appartiene  di  far  cosi  rune  ponti 
estemporanei  d’ogui  maniera,  racconciare 
i ponti  gnauli,  apprestar  i brulotti  e le 
j macchine  infernali  con  cui  mandare  in 
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rovina  i ponti  del  nemico.  Ed  ora  che 
ne’fiumi  s' introdusse  la  navigazione  a 
vapore,  anche  a questa  debite  l'ulfizialo 
pontiere  rivolgere  i suoi  studi.  Ma  so- 
pralutto importa  che  egli  abbia  profonda 
notizia  del  corso  de  filimi  c de'suoi  ef- 
fetti, epperò  gli  è d'uopo  lo  studio  delle 
principali  applicazioni  dell'  idrografia  , 
dell'idrostatica,  e dell'idi  odiuaniica.  Gli 
è medesimamente  necessaria  l'ampia  no- 
tizia intorno  alla  geografia,  alla  statistica, 
ed  alla  topografìa  del  paese  in  cui  l'eser- 
cito debite  campeggiare,  affine  di  sapersi 
overnare  nella  composizione  dei  traini 
a ponti , di  conoscere  ogni  spedienle 
che  può  sperare  di  rinvenirvi  per  com- 
porre il  traino,  c di  avere  soli'  occhio 
il  corso,  la  larghezza,  e la  conformazione 
delle  sponde  de'  fiumi.  Conviene  anello 
alfulfiziale  pontiere  d'essere  inizialo  nelle 
principali  combinazioni  della  lattica  e 
della  strategica  per  quel  tallio  clic  ri- 
guardano il  passaggio  de  filimi,  ed  assai 
può  anche  giovargli  lo  studio  delle  lingue 
straniere.  Con  questo  corredo  di  dotlrina 
l'uffizialc  pontiere  giungerà  senza  dubbio 
a segnalarsi  e prestare  importanti  ser- 
vigi all'esercito  di  cui  egli  partecipa. 

Registro  qui  dopo  i vocaboli  pre- 
sentemente usali  dai  pontieri  'dell’eser- 
cito italiano,  aggiugocitdovene  alcuni  altri 
dei  quali  panni  possa  talvolta  giovare  di 
servirsi.  E questi,  che  tolsi  dall'uso  delle 
marinerie  italiane,  aia  trovatisi  registrati 
nel  Dizionario  Enciclopedico  del  I)'  Al- 
berti, nello  Stra'ico,  nel  Pronluario  del 
Carena,  c nel  Parrilli. 

Abbriva  (A  òri  re).  Terni  ine  dì  comando. 
V.  Maneggio  imi  «arca. 

Abrrivahe  (Aòrirer).  Dicesi  del  prin- 
cipiare a muoversi  la  nave  o la  barra 
prima  rbe  abbia  prosa  luna  la  vclotilli, 
in  ragion  del  vento,  o dei  remi , che  la 
sospingono. 

Abbrivo  (Aòriro).  L'impeto  che  prende 
la  nave  o la  barca,  quando  comincia  ad 
essere  spinta  dalla  icla,  o dalla  voga; 
ondo  Pigliar  l'abbi  ivo,  vai  - Cominciare 
a muoversi,  ed  Aver  preso  l’abbrivo.  Cam- 
minare con  latta  la  velocith  propoi  zio- 
nata  al  vento  che  spira,  od  alla  voga. 

Acco.mui.uiik  Ditesi  del  ritirare  i remi 
in  barra,  aggiustandoli  a traverso  d'rssa 
in  modo  clic  poro  o nulla  sporgano  in 
fuori.  Aucomulia,  è vnrc  di  comando. 

Accosta.  V.  Man  eoo  io  della  basca. 

Accostare  (Aòorrfcr).  Avvicinare,  Av- 
vicinarsi. 


ÀDUULIARE.  V ili  FuNAlliOLO. 

An errare  [L'anere  tieni  Iwn).  Dicesi 
che  l’ancora  afferra,  quando  si  è aggrap- 
pata al  fondo,  o vi  è bene  rattenuta. 

Afforcare.  Dar  fondo  ad  una  seconda 
ancora,  cioè  gettare  una  seconda  ancora 
dopo  la  prima  in  maniera  rbe  venga  a 
fare  con  questa  quasi  una  fórca , talché 
l'ima  scemi  la  forzo  dell'altra  nel  soste- 
nere la  nave  o la  barca.  Diccsi  anche 
Ormeggiassi  a due,  o a barba  di  gatto. 

Affornellabe.  Fermare  il  remo  colla 
pala  iti  aria,  acciocché  non  possa  toccar 
l’acqua  in  tempo  clic  la  barca  o nave 
va  a vela  o sla  ferma. 

Affornella.  E’  la  voce’di  comando. 

Agghiaccio  [Borre  du  gim'ernail}.  Pezzo 
di  legno,  che  da  un  rapo  entra  nella 
lesta  del  timone  delle  barche  o navi,  e 
dall'altro  si  prolunga  dentro  di  esse,  e 
serve  per  far  girare  il  limone  intorno 
agli  agugliolti. 

Aggottare;  Affrancare  [Pomf.er  l'eau, 
Egouter}.  t.avur  l'acqua  entrala  nel  na- 
viglio ctdla  gottazza,  gollazzuola,  tromba, 
che  dice-i  anche  Trombare,  o con  altro. 

Agguantare  (Aganter).  Diceai  del  fer- 
mare con  mano  subitamente  una  fune 
che  scorre,  od  altra  cosa.  E per  lo  più  è 
termine  di  comando. 

Ar.ro motti  (Aiguit/ols  du  gouternail ). 
Gangheri  o ferri  pusti  nella  lunghezza 
del  limone  delle  barche  o navi,  i quali 
incastrati  nelle  femminelle  servono  a te- 
nere in  bilico  il  timone,  e renderlo  ca- 
pare di  muoversi. . 

Alare  [Uri ter).  E tirare  una  corda,  e 
farvi  forza  per  stenderla. 

Alare  una  barca.  Si  dice  per  signi- 
ficare, che  si  vuol  tirarla  a sé  con  una 
corda. 

Alrero  (Mai.  Palo  o stile  piantalo  in 
una  barca,  a cui  si  attaccano  le  funi  per 
farla  salire  contr’acqna. 

Allarga  (Ah  forge,  Poum  itti  forge}. 
V.  Maneggio  della  barca. 

Allargarsi  (S’a/arjuzr).  Parlando  d'una 
barca,  d’uno  lancia,  n simile , Allonta- 
narsi da  una  costa,  da  una  spiaggia,  da 
un  altro  naviglio. 

Allestire  ( Equiper  Gréer).  Gnernire 
una  barca.  Arredarla , Prepararla  a qual- 
che operazione.  I.e  barche  d’ uil  traino 
di  ponti  couduconsi  sulle  cuna  belle 
allestite,  cioè  fornite  di  quanto  è neces- 
sario a navigare,  ad  ancorarle  c com- 
metterle nel  potile. 

Alzaia  [l.ignt  de  halage,  Maille).  Fini# 
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colla  quale  si  fa  risalire  i lìumi  alle 
barche  con  uomini,  n cavalli.  Usausi  anche 
qucsle  funi  a condurre  le  barelle  per 
impalcarle;  nei  quarti  di  (tiro,  a tendere 
la  gomena  dei  ponti  corsoi,  ei  r.,  e sono 
di  due  grossezze;  quelle  (la  us  re  con  i 
cavalli  sono  più  grosse  delle  altre  che 
adopran  gli'  uomini. 

Alza  io.  Colui  che  a piedi,  o a cavallo, 
lira  la  fune  co.-l  detta.  Dtcesi  anche  Bar- 
dotto. 

Ammollare.  All  nlnre  la  fune  con  clic 
si  tirano  pesi,  o per  «Ilio. 

A monte  (Animi/)  Intfrgo  al  monte, e 
parlami  si  di  fmiiir,  la  sua  parte  supc-  ; 
riore  »erso  i'  cratere.  V.  A \ alle. 

Ancora  (Altere).  Arnese  di  fi-  ru  con 
radi  uncinati,  il  quali'  gr ttalu  iirll'.irqua 
ed  allacalo  con  ina  fune  ad  una  miAe, 
o barca,  scive  a tenerla  felina  in  un 
dato  lu>  gn  contro  la  fo  za  i el  vento,  n 
de  la  cut  lente.  L'ancoia  è cuinpos  a delle 
seguenti  parli: 

Il  Fi  sto.  od  Asta  (Verje . I.a  parie  I 
lunga  e diritta  dell'aurora  clic  i.e  forma  ; 
come  i'  empii. 

Le  Braccia  Bra Spere  di  rebbi  i 
in  rin  si  di'  de  inleiio  i pi  m il  fi  sto 
del. 'ancora  : ip  a'i  si  rmai  n in  fumi, 
c s cal  a o a ' oi'n  di  pan-  n adon  o. 

I e Marie  ( fu Itesi  i in  clina  delle 
estremità  il  le  lira'  i a far. al  l.nn-  ; 
gc  I .miei. te  Ri  punto  a foggia  di  muta 
marra. 

I.o  fio  rara  ie  ( Oreillr* ).  S ■•mi  lo  a'i,  , 
ossia  lo  due  p oti  llarg.  tc  di  Ci  scuna 
maria. 

la  r.RocrnA.  o (aors  t C olle!  ; Crn  ’■ 
.«te).  Quella  p rie  dell'ancora  (Ime  il 
suo  fus  n si  diAide  in  d.  e o più  brama. 

II  Quadro  ( Culatte  \ L'estremità 
superinie  del  fusto,  terminata  inquadro. 

I Dadi  ( Tnurillous ).  Due  prominenze 
cubiche  del  fusto  in  due  facce  opposte 
del  quadro,  c servono,  insieme  con  esso, 
a mi  glio  ritenere  il  ceppo. 

L Occhio  ( Ofc'i’/).  Furo  nell'estrema 
superil  i'  | arte  del  quadro  fuori  del  ceppo,  . 
nel  qual  foro  gira  liberamente  la  Cicala. 

La  Cicala  ( Organeau).  Campanella  : 
o anello,  girevole  ncll’nrrhio.  a fili  è ! 
annodala  la  gì  mena  n la  fune  dell'at  coca. 

II  Crepo  Jn a)  , che  ronsisle  in  due  . 
pezzi  di  legno  della  medcsinia  forma  e 
grossezza,  un  | oro  cimi,  rongiunti  ed 
accollai:  insieme  all' estremila  doli' asta 
fh'essi  abbracciano,  facendo  con  essa  In 
figura  di  un  T,  c tenendo  una  positura 


perpendicolare  ai  bracci,  o a un  piano 
rlio  suppongasi  passare  pir  l’asta  e per 
le  marie.  Si  fortificano  e si  tengono  uniti 
insieme  questi  due  pezzi  di  legno  con 
più  fasciature  di  ferro. 

()g  idi  è perù  sosti  uilo  a>  ceppo  di 
legno  ima  traversa  di  fono  lo  do.  scor- 
no ole  in  un  fino  praticato  sullo  della 
riccia,  la  qual  travi  rsa  Conserva  tuttavia 

10  « esso  nonio  di  Ceppo  Jas. 

Alcune  ai  mie  hanno  anaciata  o rao- 
bil  >,  in  nn  ordini  fallo  nella  croma, 
una  r-iiupn  ella,  al'a  qua'e  si  annoda  la 
Cium  a tirili),  clic  tiliei.c  il  Gavitello 
(Bonze  V. 

Ancoragli».  Sito  acconcio  ad  ancorarsi. 

Ancorare.  Formare  ta  rare  coi F an- 
cora goti. uà  ili  fin  oo  dell'acqua.  Ilirotio 
aio  In’  (ìi  tea n i 'ami  r a.  Calar  i.'am  ora  . 
Meitirs  aI.l'aNCoRI.  Dar  fomio. 

Ano  rutto  [Prlìl  none  . l'icccla  an- 
cora con  i|naliro  murre. 

Asti  ponto  Avo»/- due'.  Sorta  di  pala* 
fina  per  diluii  u re  lo  larghezza  tir  fiumi, 
qiiiiniio  non  si  ha  s Ili  'ionie  Minici  odi 
b rehe  da  rostrniie  i p"iitl  di  guerra. 

Approdare,  Andar  a priiiia.  Vale  Ac» 
en  trisi  alla,  prona,  Venir*  tiva,  Teccnr 
terra. 

A lare  • Clias-irr  aizo  /onere).  Diresi 
dell' ino  ora  ijea  ilo  pei  l lii'-uv  oel'n 
ro  rei  I o j e.  alio  Aeiga  tiia  a lieto 
al  lavialo.  e rolla  ina  ia  lacca  tomo 
un  so  co  ne'  le  r no. 

Ai.pi-e  Coment)  ) S panca  di  ferro, 
i gnz/..  da  ambi  i r pi  i quali  -nimii- 
piegati  in  isqucdia.  n in  no  iri  di  simo 
piano,  opinili'  n due  ria’m-peri  ei  dieo- 
iari  fra  loro.  I primi  limisi 

Arp  si  ri  ani  Ctanieaux  ed  i 

smnidi 

Arpisi  travirati  I C tornea  tur  ò crechet). 
Servono  ai  poiitieri  per  assicurare  le 

11  avelie  del  palco  nl'e  1 arche  o caval- 
letti, od  altro  dei  ponti  militaci. 

Arrancare  ( Altrr  ò invits  r/wies)  Di- 
resi  quando  i rematori  fanno  molla  forza 
sul  n ino.  c ne  imnieignto  la  pala  pro- 
fondamente nell'  arqu-i . prendendo  nn 
pii  lungo  tratto  per  la  voga.  Diresi  an- 
che A aot.a  arrancata;  Arranca  è la 
voce  di  coma'  do. . 

Abitano  i lare  È stringere  eoo  un  ran- 
dello, 0 basini  e,  le  funi  con  cui  si  Mo- 
gani alcuna  cesa. 

Arrandei  lare  l'N  ponte  { Breler  let 
guintlagts).  Legar  ron  trincile  le  ghinde 
d'un  pónte  di  barche  alle  Irai  ette  estreme 
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di  esso,  e stringere  le  falle  legature  con  j 
nnde’li. 

Akiienaue,  Dabe  i.x  secco,  Dan  nelle 
secche.  Uni  rti  dcUincagliaio  clic  f.i  lina 
nate  in  un  b mn  o sena. 

Abbi»  ibi:  'ArnVrr,  Prrndrc  terre).  Con- 
durre, Arrostare  alla  riva.  Arruoli* he.  V. 

Asro  ni  ciiona.  Sper  e di  gros.-o  c 
robusto  aspo  inum  o a cui  si  avvolge  là  ; 
gommia  per  trasportarla., 

ArrrsTiRE  ci  conte.  E unii  Io  alla  te- 
stala o rnsci.i  del  ponte. 

A iebba.  Vare  ili  romando  , allorché 
vuoisi  elle  dal  naviglio  si  salii  a terra, 
ossia  si  sbarchi. 

Attesta  re  n t.  I.’allo  e Teff  Ilo  deir.il- 
teslare  no  ponte  alla  enscia  o le-lala. 

V.  Attestabe. 

Attbezzi  ma  ponte  {Ajjrr*  pour  Irs  ponti 
mililairri  . Tulio  quelio  elio  ocrnrrc  ai 
pontieri  m oruigui , iiiaerhine  , barrii  , 
strumenti , ere. . per  costruire  bar  be, 
riallaile  e gel  l i r ponti  nel  lari. 

A vali  e (.leu/  Versi  li  valle,  verso 
il  b smi.  la  pai  le  infero  re. (b‘l  (lume  vrr-o 
la  lo. i-.  T nolo  questa,  quanto  la'lia  di- 
zione A honte  -.ino  d'usi  Irei piente  Ira 
i pini  imi. 

Il  a iiEiin  \ Raderne).  Specie  i'i  fune  1 
piatta,  fill.i  a mano,  ili  MI"  n dicci  repi  1 
di  s'iaice.  inlremate  iltsicnn'  il  gins.i 
ili  si  oui.  I.o  'il  Ionie  .-pruno  a fi-eiar 
funi  |»  i g ì. udì  irle  t al  si  iriegaiiiri.lu,  ] 
ed  a molli  lisi  -in  i i a ipie-  o. 

Ranco  Qn  I o st  anno  o paura  su  cui 
Stono  -ei  uti  i conialo  i ce'  vogare.  ’ 

lì  \ no  v.  Ilicesi  in  ti  i ei  al',  n fia'n'hi  1 
del  nà'i,;l  tg  Hanpa  oibi  t.i  d que  la  che  ; 
re-la  a mano  ili  it  a 0' limi  elio  guardi 
veri”  prua  , e Uanoa  sin  stila  la  bacila 
opposta.  V.  Fianco. 

uani.kilf.  D omisi  quei  f rea  menti  ap-  • 
piali  ni  fuor  -in  fasciami  d Ile  mezze 
ha  dn'  a'Ia  Cav..l'i  , per  u>n  d1  leoerle 
rmigiunle  a di  e a due.  qiiamln  il  lib  nio 
forman  e m.i  m'a  Qu  si*  bai  delle  sono  | 
apparta  iato,  e si  cnminrli  mi  per  mezzo 
di  ai  olii,  ossa  calmili  fatti  ila  uno  ilei 
loro  capi,  e di  mi  | en  o che  u fi  a i rati-  : 
tu  lli  E dicesi  l’am  e la  fenitn  na  quella 
delle  line  che  ha  piò  cani  olii  , fra  cui 
entrai  o o qui*' limili,  ii  quel  solo,  rlie 
a\r'  la  lìtstniLA  hasciim. 

BuibiTTA  < Oratine)  V.  Mabhone. 

lìtHCA  Baienti  ) .Nella  milizia  si  dh  j 
questo  n'  me  ad  una  specie  di  nave  ili  1 
non  molla  grandezza,  cosinola  quasi  in- 
teramente di  legno,  la  quale  couducrsi 


sull'acqua  per  mezzo  di  remi,  e serve  a 
far  punti  gal  ‘ ggi.iiili  sui  fiumi,  cÀpurlic 
a tiaspn  rlar  rnbe  e salii. 'lesi  he.  nilt.  gli 
esecrili  vanno  forniti  di  dato  numero  di 
colati  bari  li  -,  le  quali  in  guerra  strasci- 
nano seco  loro  sopra  caria  appropriale, 
e con  esse  ogni  attrezzo  necessaria  ai 
remigare  cd  al  gettar  ponti  a caval  o 
do'  fiumi. 

Di  questo  genere  di  veicoli  se  ne 
feeero  in  vani  tempi,  c presso  diversi 
pupo’i  di  molle  figge  e materie,  ora 
nesso  l'esercito  italiano  sono  di  legno, 
cggere,  e di  due  fogge.  Una  (li  queste 
fogge  Ili  poppa  piana  e verticale  in  forma 
di  ini'zra  barca,  dimodoché  unendo  que- 
ste mezze  barche  cosi  falle  due  per  (lue, 
viensi  a formare,  se  tale,  il  bisogno  lo 
chi  g a.  una  barca  as-ai  lunga.  I.’allra 
foggia  ili  baica,  clic  pure  u-a-i  da  noi, 
è divi*a  in  due  tronchi  . imo  dei  quali 
rappreseli  la  'a  piota,  e 1’ allea  >1  corpo 
ile'la  lui  ra  rii  I rma  prismatica.  Queste 
dne  parli  della  barca  pn-snno  servire  da 
so'e.  ina  ancor  esse  pos-ousi  c umici— 
lem  p r farne  un  i barra  ili  maggior  ra- 
I anta  , os-ia  un  hairoii",  o eumpouen— 
do'e  di  due  prore  e dì  lino  o più  corpi 
rii  linea,  mi  altramente  d.  una  proto  e 
ili  tlue  a p ii  corpi  di  birra.  I a prima 
fog  i l fu  llliuuig  ala  dal  Cav.  G "Varili 
(avalli  ora  li  ignlenPn'e  geirr.de  inl- 
| . ri. gl  cri  ' iltlia  a.  e l'altra  lo  fu  dal 
(. avain  rc  Biragn,  u'Vziale  superbite  au- 
siliare. 

La  bi  rra  nPn  C.ava'li  fa  parie  del 
traino  el  i | nuli  ili  gneria  dell'esercito, 
e quell'  a'Ia  HirigO  pi  ri'  cip  i della  se- 
z one  di  (oidi,  che  a -segna-'  m tempo 
di  g lem  ad  ogi  i divisinne  de  Le  errilo, 
c ne  II  q"  de  s zione  si  annoverano  due 
di  qu.  si  ii’liiiM  foggia  di  ha  celie.  V.  Ponti 
vilumi!  c Tbainu  di  ponti. 

Ne'la  barca  si  disili. guono  le  parti 
seguenti  : 

Il  Corpo  (forpr),  rii  è la  parie  della 
barca  compresa  f a le  satinine  estreme. 

I Fiorai  (Còlei),  i ho  sono  le  parli 
latrra'i  d ii  bar  a.  ciascuno  di  ■ ut  è 
diviso  ncll’ANCv.  clli'è  la  parie  inferiore 
del  filici;  e nel  limino  , clic  ne  è la 
superiore  perpendicolare  al  fondo.  V. 

Fianco. 

II  Fonuo  ( Fond ),  la  parie  più  bassa 
della  b ne  i. 

Il  Fianco  s nistbo  (Babori)  la  parie 
sinistra  dcl'a  barca  quando  si  guarda  a 
prora.  V.  Fianco. 
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Il  Fiasco  destro  [Tribord'.  La  parte 
deslr^lella  barca  quando  si  guarda  a 
prorai.  Fiasco, 

La  Porr  a ! l’oupe ),  la  parie  di  dietro 
della  barca. 

I,a  Prora  (Prave,  Arant-bec),  la  parte 
dinanzi  del  naviglio,  colla  quale  si  fende 
l'acqua,  opposta  alla  poppa. 

Ogni  pezzo  di  legno,  ed  ogni  ferra- 
mento di  cui  componesi  la  barca  ha  un 
proprio  nome,  che  pure  annovero  e de- 
finisco qui  dopo. 

(Ili  Appoggiato)  sono  quei  pezzi  di 
legno  che  nella  barca  reggono  la  tavola 
che  serve  di  panca. 

I Bcrhanci.li  Plats-bnrds) , quelle 
tavole  disposte  per  piano,  che  terminano 
la  parto  supcriore  dei  bordi,  delti  anche 
Piatti  rordi. 

II  Ceppo  (/Ycc),  pezzo  di  legno  pri- 
smatico. formato  attraverso  il  becco  della 
prora  delle  barche. 

Le  Coste  o Costole  (Courbes),  quei 
membri  della  barca  che,  si  (Stendono 
incurvandosi  a destra  ed  a sinistra  per 
formarne  la  carcassa.  L'unione  di  due 
coste,  destra  e sinistra,  chiamasi  Coppi*. 

Le  parti  d una  rosta  sono: 

La  Piana  { Semelle ] , la  parte,  della 
rosta  che  posa  per  piano  nel  fondo  della 
bocca. 

Lo  Schermano  ( Montani 1 , la  parte 
della  costa  che  s’alza  verticale  e regge 
i fianchi  della  barca. 

I Tacchi,  sono  pezzi  di  legno  fer- 
mali sopra  i h arganelli,  rhe  a due  a duo 
vi  formano  più  incassi,  in  cui  allogansi 
le  traverse  dei  bordi. 

L'Orueggiatoio,  e un  legno  rotondo 
che  attraversa  la  barra  verso  la  prora  , 
ed  esce  per  breve  tratto  dai  suoi  fianchi 
con  due  corna  dette  BrACCICOLi. 

II  Piano  di  poppa,  l'assito  verticale 
che  chiude  la  mezza  barca  a poppa. 

Le  Scalmiere,  ciascuno  di  quei  Pez- 
zetti d'assicelle  vestiti  di  cuoio,  fermati 
sui  berganelli  delle  mezze  barche,  per 
preservarli  dal  soffregamenlo  dei  remi 
adoperandoli. 

Le  Schiette  (Ceintvres) , ciasruna 
di  quelle  liste  di  legno  che  cingono  l'in- 
terno delle  barche  sotlo  dei  berganelli, 
c sono  fermale  agli  scliermotti  delle  co.-te. 

Le  Sole  (Semelles  . sono  quelle  ta- 
vole, che  vestono  c rafforzano  il  mezzo 
ed  i due  lembi  esterni  del  fondo  delle 
barche. 

Il  Fasciame  Bordage ),  tulle  le  tavole 


che  vestono  e ricoprono  nel  di  fuori  il 
carcame  dei  navigli. 

Le  Bandelle.  V. 

Le  Campanelle  o’or meglio,  sono  ap- 
pese ai  banchi  della  barca.  V. 

Le  Lande  di  prora  e di  poppa  (Ban- 
de! de  prave  et  de  poupe , Bandenux  de 
bec),  le  lamine  di  ferro  rhe  cingono  la 
, prora  e la  poppa  della  barca  per  mag- 
I gior  fortezza. 

B*nGA  di  fuoco  ( Machine  infernale  ). 
j Barra  o nave  qualunque  caricata  di 
bombe,  granate,  polvere,  fum  ili  lavorati, 
massi  di  pietre  e simili,  la  quale  si  manda 
eonlro  ponti,  porli  e navi,  ove  scattan- 
dosi un  ingegno  n coll'ul  to  od  altcimenli 
scoppia  e reca  stragi  cd  incendi. 

Le  barche  di  fuoco  sono  invenzione 
di  Federico  Giambelli,  ingegnere  italiano, 
il  quale  se  ne  servi  per  la  prima  volta 
nella  difesa  d’ Anversa. 

Barcaiuolo,  Barcaiolo,  Barca rolo. 
Barcaiuolo.  Quegli  che  governa  e giuda 
la  barca. 

Barchereccio.  Quantità  indeterminata 
di  barche:  le  barche  in  genere. 

Baucaio.  Colui  clic  fa  le  barche,  cd  è 
incorporato  nelle  compagnie  dei  pontieri . 
Costruttore  di  barche. 

Barchetta  (Aiarelle).  Piccola  barca  che 
usasi  per  \ arii  uflizii,  cil  accessoriamente 
s'adopera  nella  costruzione  dei  ponti  mi- 
litari. Questa  barelirlia  è da  noi  anche 
in  due  parli  come  la  barca,  a ciascuna 
delle  quali  si  dà  il  nome  di  Barchet- 
tin'a.  V.  Barca  per  la  nomenclatura  delle 
parti, della  Barchetta. 

Barcone.  Grossa  barra,  e da  noi  par- 
ticolarmente l'unione  di  due  mezze  bar- 
che poppa  a poppa. 

Barchetto.  Piccola  barca  che  serve  a 
passare  i fiumi. 

Basso  fondo.  Chiamasi  quel  luogo , 
dóve  il  letto  dell’acqua  è a poca  profon- 
dità, cioè  dove  vi  è poi-acqua. 

Battello.  Denominazione  gen.  di  pic- 
coli legni,  che  vanno  po'  fiumi  o sul  mare, 
a vela  o a remi,  c p r lo  più  servono  a 
rimorchiare  legni  maggiori. 

Battipalo  a braccia  ( Moulan  à brasi. 
Maglio  da  battere  i pali  per  conficcarli 
nel  terreno , composto  di  un  ceppo  di 
legno  i)  più  delle  a olle  cilindrico,  sulla 
mi  superficie  tonil  i sono  inchiodati  tre 
o quattro  manichi  nella  dirittura  dell'asse 
ilei  ceppo , c coi  quali  alquanti  uomini 
lo  sollevano  c lo  lasciano  radere. 
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Batti  n toga.  Comando  di  vogar  con 
forza,  die  anche  si  dire:  Batti  palata. 

Beccheggiare.  E’  il  barcollare  che  fa 
la  nave  nel  verso  della  sua  lunghezza, 
cioè  da  poppa  a prua. 

Beccheggio.  Il  beccheggiar  della  nave 
{ Taugagt). 

Beccheggio  ( Tangage Dipesi  quindi 
quel  molli  che  fa  un  ponte  di  barrhe  , 
barcollando  da  poppa  a prua,  quasiché 
le  barche  abbassandosi  cd  alzandosi  a 
vicenda  diano-  di  becco  nell’acqua.  Qtie- 
slo  molo  è ragionalo  dalla  correlile  del 
fiume,  quando  i materiali  del  ponte  sono 
leggeri  di  soverchio. 

Becco  ru  paoni,  c m poppa  ( Beo  de 
prone  ri  de  puupe.  Parte  anteriore  c po- 
steriore di  alcune  barche. 

IIeruaseili  [Piali -bordi).  V.  Barca. 

Berta  [Sonitene)  Macchina  da  piantar 
pali,  .da  altri  detta  Castello,  o Battipalo. 

E composta  di  Ire  travicelli  delti 
■Sproni  (Lievi,  intelaiati  alla  Base,  riz- 
zati piramidalmente,  con  in  cima  una 
Carri-cola  [Poulie],  sulla  quale  ù ai  volto 
il  Canapo  [Cable  de  gonnelle),  che  in  basso 
è diviso  in  numerosi  Capi  o Fili  (Ti- 
raudes)  da  tirarsi  alternativamente  e ri- 
lasciarsi da  altrettanti  uomini.  Viene  cosi 
sollevato  in  alto  il  pesante  Maglio  (Muh- 
lon) , che  è un  reppo  di  ferraccio  o di 
legno  ben  cerchiato  di  ferro,  il  quale 
lasciato  reiteratamente  cadere  fra  due 
ritti  o staggi  verticali,  detti  Verginelle 
(Jumellei),  batte  sulla  lesta  del  palo 
gucrnito  di  puntazza. e in  molti  colpito 
Rifonda  nel  terreno.  Due  Orecchi  o Denti 
(Tenoni),  fitti  uno  per  parte  nel  maglio, 
scorrenti  fra  le  verginelle,  nc  impediscono 
il  ciondolare.  Uno  dei  Ire  sproni  (Ran- 
elier ),  più  inclinato  degli  altri  due  , at- 
traversalo da  Cavie, liooi.i  (Cheti Ilei  de 
raneher),  o guernilo  di  Ascialom  (Ta- 
lliteli) a uso  di  scala. 

I pratici  distinguono  due  sorta  prin- 
cipali di  Berte,  e chiamano  Berta  a 
sono  (Sonnettr  à tirnudei)  quella  al  ca- 
napo del  rui  maglio  ne  > anno  annodale 
più  altre  per  imbrandirle  nell 'operare , 
come  neH'anzidescrilla.  Berta  a scatto 
Sonitene  à decite),  quell'alba  che  è for- 
nita d'un  verricello  per  innalzare  il  ma- 
glio, il  qqalc  si  appicca  al  gancio  d'un 
fèrro  fermalo  alla  fune,  che  quando  il 
maglio  è giunto  a determinata  altezza, 
scatta  e lo  lascia  radere. 

II  maglio  della  Berla  dei  pontieri  è 
un  parallelepipedo  di  feticcio,  fornito 


d'un  anello,  d'un  telaio  di  ferro,  che  gli 
è rommesso  e di  quattro  gir.  Belle  di 
bronzo  in  luogo  degli  Orecchi  o Denti. 

Botte  (Tonneau).  Acnese  unto.  Usatisi 
talvolta  botti  a far  ponti  estemporanei. 
V.  Posti  m rotti.  Adopi  ansi  anche  botti 
usuali  per  impedire  alle  gallerò  di  pe- 
scar lioppo. 

Brattare  'fioii<f/I/<r].Condn  ire  un  can- 
notto, una  barca  con  un  remo  solo  ap- 
plicato alla  poppa  del  naviglio,  agitan- 
dolo dentro  l'acqua  da  destra  a sinistra 
e da  sinistra  a destra,  senza  mai  riti- 
rarlo dall'acqua,  Questo  modo  di  vogate 
usasi  nei  passi  stretti,  nei  porti  e nelle 
darsene , quando  si  devono  percorrere 
brevi  spazi  c si  abbia  un  sol  uomo  cd 
un  sol  n-mo  disponibili.  Br  vttareò  voce 
usata  nella  marineria  napolitana  c regi- 
strata nel  Voabo'ario  militare  di  mari- 
neria del  barone  (ìiuseppe  Parrilli,  pub- 
blicalo in  Napoli  nel  IniC. 

Bratto  ( Goniille '.  Cosi  chiamasi  quel 
Remo  che  adopnisi  a Brattare.  V. 

Briglia.  Specie  di  robusta  campanella 
di  ferro  foggiala  quasi  a pera , che  si 
apre  e chiude  a mastiottalura,  ed  avente 
un  oerhio  m ila  soa  parte  più  stretta. 
Adoprasi  nei  treni  di  barche  a reggere 
l'alzaia,  colla  quale  ai  detti  treni  si  fanno 
risalire  i fiumi. 

IIrelotto  (Brùlol).  Barca  o zattera  ca- 
rica di  materie  incendiarie,  diesi  lancia 
sui  fiumi  conilo  i pomi  del  nemico  per 
incenderli  c distruggerli.  Il  Imilollo  è 
anche  adoperalo  in  inare  per  incendere 
le  navi  nemiche.  V.  Segreto. 

Cala  remo  e avanti.  V.  Maneggio 

OEM  A BARCA. 

Calafatare  (Calfater).  Ristoppare  i 
navigli,  cacciando  stoppa  a forza  rii  ma- 
glio i ci  commenti,  o in  qualunque  parte 
possa  penetrar  I’  acqua,  e quindi  spal- 
niarli. 

Calafato  (Calcai . Colui  che  calafata 
c ristnppa  i navigli. 

(ìli  strumenti  principali  particolari 
ai  calatali  sono: 

l.a  Caldaia  (Chaudière). 

U Ferro  doppio  ( Fer  doublé ; ; Il 
Ferro  piatto  (Fer  piai)  ; Il  Ferro  semplice 
(Fer  simple Il  Ferro  tagliente  (Cilena 
en  fer  putir  ouvrir  lei  covi  urei);  Il  Ma- 
guglio  Régorgeoir  polir  drgnrger  lei  an- 
ciennes  cotilures)  : Il  Martellò  a punta 
( Mar teau  à poinle);  Il  Mazzuolo  da  ca- 
latalo (Maillet  de  mia  fai)  ; Il  Patarasso 
( Coin  à manche)  ; Lo  Spalmatolo  , Brosse 
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poni-  goudronner)  ; Il  Treppiede  (Trtpied 
de  eliaudière). 

Cali»* he  {Filer  eri  douccur , Mnller). 
Mollare,  AHenlarc  ed  anche  Far  correre, 
Tirare  da  un  lungo  ad  un  al  Irò  un  rato,  una 
barca  a poco  a poco  c non  rapidamente. 

Calumarsi.  Si  d.co  quando  si  fa  scen- 
dere la  barca  leniamenie  da  un  luogo 
supcriore  ad  un  inferiore. 

Campita  (Trarre).  La  parie  del  palco 
d'un  ponte  di  legname  compresa  fra 
l una  e l'altra  pila.  Dai  nO'tri  pontieri 
diresi  Impalcata. 

Carcassa,  Carcame.  I)  resi  di  naviglio 
in  ro-truzione  o in  disfacimento,  il  quale 
abbia  la  sola  costolatura,  non  ricoperta 
dal  fasciame. 

Cabro  da  ponte  ( llaquel ).  Carro  da 
quattro  ruote , per  mezzo  del  quale  si 
carreggiano  al  seguito  degli  eserciti  le 
barche,  barritene  e gli  attrezzi  Ht»  ri- 
chirggoiisi  ni  gettar  ponti  repentini.  Que- 
sta maniera  di  carro,  appropriato  alf  uso 
a cui  è destinalo  . come  gli  altri  carri 
a quattro  ruote  dell'arti-l  cria,  consiste 
in  duo  palli  principili  clic  eh  ammisi 
l'uria  KeTrotmno  [\rrUie-traiu  e la  lira 
Avantreno  Avnuira-n),  le  quali  slamili 
insieme  congiunte  medi  mie  una  gross 
'ciivigl  a d ferro  detta  il  Maschio  l'he- 
f 'ile  atterrire  . c •mirrata  ai-i  tirale  ml- 
1‘.  vtinlmin.  ed  inlon.o  a cui  g ià  il  re- 
troll enn  nel  e svolle. 

Il  reti  >tr  no  che  >oslitii  sce  'a  par- 
tita ili  delio  ilei  carro  eia  pnncipi'e, 
contiene  due  ruon*  colla  r spe  tua  Sala 
ni  ferro;  unti  Sca'Nfimi,  «Ine  robuste 
Stanche,  disp  s e parallele,  rol’egate  da 
un  rapo  gitilo  Scannelli»,  e dall  diro  sul 
CoxtraSCannìli.o  dinanzi;  una  T usti  ehi, 
clic  è qnftUV'  e cui 'orata  per  i»-ia  d.e- 
tro  dc'lc  s'anghe  e clic  serve  di  ri  ermi 
ai  tavoloni  di*i>ns>i  sul  carro;  un  Hotolo, 
collocalo  sopra  a testiera  e nello  stesso 
verso  di  issa  ; una  .Sbarra,  elle  è qui  i 
regolo  amovibile  che  chiude  il  carro  di 
dirlro  e rontiene  il  carico p il  Mrzzn- 
Tondo(V.  ('arri f.oio):  le  q liallrn  IIhaicia, 
die  snnn  quei  ferii  fermali  \rrlirah  ai 
fianchi  del  e stanghe , due  per  pane . e 
servono  a rattenere  la  barca  sul  carro. 
In  cima  di  queste  braccia  è infilala  ima 
palla  di  legno  girevole , a cui  si  dà  il 
nome  di  Falcino;  cd  infine  una  Staffa, 
che  così  rinomasi  una  specie  di  gahb  a. 
la  cui  forma  è quella  stessa  dei  cofani 
del  tra  no  di  ponti,  e nella  quale  si  as- 
sestano i paletti. 


L’avantreno , o partita  davanti  del 
carro  , contiene  prcss’a  poro  le  stesse 
parti  degli  avantreni  di  altri  carri  del— 
l'artiglieria . salvochè  in  questo  v'ha  di 
più  un  Mezzo-tondo. 

Le  altre  minute  parli  di  legno  di 
cui  si  rompone  questo  carro,  cd  i fer- 
ramenti che  sono  adoperati  per  collegare 
c per  maggior  fortezza  delle  sue  varie 
parti,  sebbene  possano  avere  forma  di- 
versa da  quelle  usale  in  altri  carri,  l'uf- 
fizio loro  essendo  lo  stesso , conservano 
tuttavia  lo  stesso  nome. 

Il  carro  qui  innanzi  descritto  è quello 
del  traino  da  ponti  alla  Cavalli;  ad  esso 
però  i pontieri  dell'esercito  italiano  so- 
stituirono alt™  carro  che  foresi  rolla 
carreggiata  più  lunga , acciocché  fosse 
adatto  a carreggiale  la  nuova  barca  più 
lunga  ili  quella  dapprima  usata  , c le 
Iravicelle  per  la  travatura,  che  sono  ora 
lntl“  d nu  solo  pezzo 

Ca iutopdNTE  Pnni-rnulant).  Carro  par- 
timi r-  da  quattro  ruote,  ora  in  disumo, 
destinato  già  alla  fortil  izio  e ili  ponti 
per  valicar  fiumi,  di  pò  a profonditi.  (ìli 
attrezzi  ilei  ponte  venivano  Iras;  orlali 
su  questi  carri , cd  occorrendo  di  get- 
tarlo. U 0 o più  carri  erano  calali  suc- 
cessivamente nella  oriente  e in  (.istanza 
discreta,  c sovra  essi  .«'intavolava  latra- 
vainra. 

Larvicola  da  navicare.  Spec'e  di  c»r- 
ruco’a  c n un*  n due  g re' le.  che  ado- 
prasi  quando  si  alano  i tieni  di  ba.chc 
ioli  due  a'zaie. 

Se  la  carrucola  è composta  di  una 
so’a  ain  Ha  dicesi  Sempiice,  e chiamasi 
Doppia  se  ve  n ha  due.  le  quali  p rù  non 
sono  indiale  ad  un  medesimo  ns»e,  ma 
vi  sono  disposte  l'ima  -otto  l'altra  nella 
med'-s  ma  cassa. 

t.ASSv  o .ancor Ai  olo  ( fri  « P d aiicrage). 
(las-a  di  legno  parallclcpipi da , tutta 
chiusa,  che  empic-i  di  sassi  o d'altre 
materie  non  solubili  nell'acqua:  ha  un 
foro  in  mezzo  a ciascuna  sui  le-ta.  che 
è doppia,  e d onile  fassi  passare  mia 
fune  che  attraversa  la  cassa  pel  cenno. 
Ei  a scusa  d'ancora  quamo.-c  ne  abbia 
difetto,  o clic  la  natura  del  fwido  non 
conceda  di  usarne.  La  grandezza  di  pi- 
mt'i  casso  è pioporz.ionaia  al  poso  spe- 
cifico delle  malerie  che  vi  si  pongono 
dentro,  alla  velocità  della  corrente,  cd 
alla  grandezza  del  galleggiante  rhe  s'ha 
da  ancorare. 

Lavalletto^oIchcz).  Nei  porli  a perno 
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fisso,  è quell'ingegno  che  si  leva  per 
reggere  il  capo,  a cui  sono  ormeggiati. 
Egli  è formato  con  due  Ritti  non  molto 
distanti,  ed  uniti  ila  due  traverse  paral- 
lele ed  orizzontali,  fra  le  quali  scorre 
facilmente  una  corta  asse  furala  nel  mezzo, 
denominata  il  Cessone  [Chat). 

Cavalletto  a scalette  ( Chevalet  à 
chapeau,  et  à piedi  mobile! ).  Specie  di 
cavalletto,  che  si  sostituisco  alle  barche 
delle  cosce  d'un  ponte  neU’abbassamenlo 
delle  acque.  Questo  cavalletto  è costituito 
da  due  grandi  scalette,  e da  tin  travi- 
cello posto  sopra  esse.  V.  Scalette  da 
poste. 

Cavalletto  da  barca  [Cheralrt).  Spe- 
cie di  cavalletto  che  si  colloca  nelle 
barche  di  fiume  usuali,  e che  voglionsi 
adoprar  a far  ponti,  perchè  o troppo 
poco  salde,  o troppo  larghe.  Per  questo 
modo  la  travatura  del  ponte  posa  ad  un 
tempo  sugli  orli  della  barra  e sul  ca- 
valletto, ondechè  il  carico  rimane  distri- 
buito fra  i fianchi  ed  il  fondo  della 
barca. 

Cavalletto  da  ponti  [Cheralet).  Grosso 
arnese  di  legno  consistente  in  una  tra- 
vicello retta  orizzontalmente  da  due  o 
quattro  gambe  della  stessa  materia. Questi 
cavalletti  adopransi,  soli  o promiscua- 
mente con  barche,  a sorreggere  il  pa- 
vimento de'  ponti  di  guerra. 

La  travicello  orizzontale  del  cavalietto 
chiamasi  Banchisa,  ed  i legni  che  la 
reggono  diconsi  Gambe. 

Il  Cavalletto  che  oggi  si  usa  nel 
traino  da  ponti  dell'esercito  italiano  non 
ha  che  due  gambe,  le  quali  si  disgiun- 
gono dalla  banchina  quando  bassi  da 
trasportare  il  cavalletto,  o da  assestarlo 
ne'  magazzini.  Questo  modo  di  cavalletto 
fu  immaginato  dal  Colonnello  Barone 
Biragn.  nostro  italiano,  morto  in  Vienna 
nel  1845,  militando  per  l'Austria. 

L'accennato  cavalletto  è giudicato 
preferibile  ne'  ponti  di  guerra  ad  ogni 
altro  congenere  sostegno  ; non  si  regge 
perii  in  piedi  da  sé,  volendosi,  perchè 
sia  stabile , che  venga  collegato  alla 
coscia  del  ponte  mediante  le  travirelle 
della  travatura.  Esso  si  compone  delle 
seguenti  principali  parli. 

La  Banchina;  traveda  quadrango- 
lare, più  grossa  verso  i suoi  capi  che 
nel  mezzo.  Nelle  sue  estremili  ha  due 
trafori  quadrangolari  operali  secondo 
un'ohbliquitN  determinala  dalla  sperienza, 
e ne’  quali  passano  le  gambe  che  la 
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reggono,  I suoi  due  capi  sono  fasciati 
da  staffe  a viti,  e tagliati  a sghembo; 
c- sopra  la  banchina  sorgono  vertical- 
mente parecchi  piuoli  di  ferro,  i quali 
introdotti  in  fori  operali  nelle  travicene 
della  travatura  del  ponte,  servono  a ral- 
tenerle.  Infine,  superiormente,  verso  le 
estremili,  la  banchina  è fornita  di  due 
anelli  a vile,  in  ciascuno  de’  quali  è 
congegnata  una  campanella,  a cui  ap- 
piccasi la  Catena  detta  di  sospensione. 

Le  Gambe;  due  travicene  cilindriche 
pec  breve  trailo  nella  loro  sommità, 
quadrangolari  nel  rimanente,  gbierale 
dai  due  capi,  ed  inferiormente  appun- 
tate ed  armale  di  puntazza.  Le  gambe 
si  commettono  alla  banchina  farandole 
passare  nei  due  trafori  di  essa,  per  ra- 
gione dell'obbliquilà  de’  quali  esso  ven- 
gono superiormente  a convergere  ed 
inferiormente  a divergere. 

I Piedi;  sono  due,  di  legno,  rordi- 
formi,  restrmgentisi  verso  un  capo,  com- 
posti di  due  assi  Tana  all’altra  soprap- 
posle,  le  quali  sono  insieme  commesse 
in  guisa  clic  il  tiglio  dell'ulta  intraversi 
quello  dell’altra.  Ciascun  piede  ha  nel 
suo  mezzo  un  traforo  quadrangolare  ed 
ohbliquo, nel  quale  s'introduce l'estretnià 
inferiore  delle  gambi*,  per  uso  di  ren- 
dere più  stabile  il  cavalletto  sul  fondo 
del  fiume.  Il  piede  è trattenuto  congiunto 
alla  rispondente  gamba  da  una  cavi- 
glietta  di  ferro,  appesa  ad  una  catenella 
fermata  in  un  rampone  conficcalo  nel 
piede  slesso. 

Le  Catene  di  sospensione;  sono  due 
catene  di  ferro  appiccate  da  un  capo 
alla  sommità  di  ognuna  delle  due  gambe 
del  cavalletto,  donde  scendono  e vanno 
a commettersi  alle  campanelle  della  ban- 
china, che  reggono  orizzontalmente,  c 
tengono  legata  alle  gambe  predette. 

Ceppo  dell'ancora.  V.  Ancora. 

Ceppo  della  rarca.  V.  Barca. 

Chiatta  (Bue).  Nome  di  una  specie  di 
barca  di  forma  rettangolare,  poco  pro- 
fonda, il  fondo  della  quale  è piano,  ed 
ha  ili  verso  la  prora,  e la  poppa  due 
comode  salite  per  imbarcare  cavalli  o 
carri.  Con  simili  barche  si  valicano  piccoli 
fiumi,  non  guari  profondi,  col  mezzo  d'un 
canapo  teso  cd  ormeggiato  alleduespondc 
attraverso  al  fiume, tonneggiando  dauenlro 
la  barra  sopra  del  canapo  medesimo. 

Cuiattaiolo.  Colui  che  attende  a tra- 
ghettare passeggicri  sulla  Chiatta.  Basso 
di  chiatta. 
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Cicala.  V.  Ancora. 

Cintola  ha  galleggiare.  V.  sotto  Gin-  j 
«astica,  e V.  Scafandro. 

Cofano  ( Cafre'.  Cassa  coperchiala  de- 
stinala a contenere  stcomenli  ed  attrezzi 
da  pontiere,  c la  <|uale  si  ripone  sui 
carri  del  traino  da  ponti. 

Collo  dell'ancora  V.  Ancora. 

Collare  [Collier . Specie  di  staffa  di 
ferro  che  talvolta  tifisi  a tosare  la  tra- 
vatura dei  ponti  militari  in  luogo  delle 
trincile. 

Cordame  ( Cordage V Assortimento  di 
corde. 

Il  Cordame  de' pontieri  consiste  prin- 
cipalmente in  Alzaie  {Mail Ir*];  Funi  di 
ancora  ( Cordage  d'ancre );  Funi  da  ar- 
gano; Gómene  ( Cinguenelles );  Ormeggi 
(A  marna);  Trincile  {Comm  and  et);  Sepia- 
spalle  ( Brelelles );  Canapi  da  berta  (Ca- 
ble» de  sonnelles);  e.  Funi  da  paranco 
( Cordages  de  palati).  V.  Cordame  in  AR- 
TIGLIERIA. 

Coscia  (Culée).  Cosi  chiamasi  il  com- 
plesso di  qual  s'é  l una  delle  ultime 
pile,  c della  parte  dei  palco,  che  la 
unisce  alla  riva. 

Noi  ponti  stabili  chiamansi  Cosce 
le  due  pile  estreme  aderenti  alle  sponde 
del  fiume,  le  quali  diconsi  anche  Testate 
c Spalle. 

Costa  (Courbe).  V.  Barca. 

COSTOLATURA,  COSTOLA  ME.  La  TÌUIlioiIC 
delle  coste  della  nave. 

Costruttore  (ConUmeltvr).  In  mari- 
neria s'intende  Colui  che  è pratico  nel- 
l'arte di  costruire  le  navi.  Non  è da 
confondere  il  Costruttore  coll’Archilello 
navale;  qy egli  c pratico,  e questi  è anche 
teorico. 

Crocea  a.  V.  Ormeggio  a croceo  a. 

Cuneo  di  collare  di  ghindamento.  K 
una  zeppa  di  legno  clic  si  caccia  nel 
collare  di  ghindamento  perché  stringa. 
Usualmente  adopransi  due  di  questi  cunei 
clic  si  cacciano  a forza  nel  collare  l'uno 
in  verso  opposto  all'altro. 

Curro  (Kooleau).  Rotolo  di  legno  clic 
nelle  operazioni  dei  pontieri  serie  ad 
agevolare  a far  scorrere  le  coso  gravi 
sotlomettcndolo  ad  esse. 

Cursore.  V.  I’orto  girevole  (Monile 
de  iraille).  Chiamasi  anche  con  questo 
nome  quella  specie  di  taglia  che  scorre 
lungo  la  gomena  dei  punii  scorrevoli, 
alla  quale  è attaccalo  il  porto.  Il  Cur- 
sore si  compone  della  Cassa  di  ferro 
(Chape),  di  Ire  Frullini  di  bronzo  (Rou- 


Icaus),  uno  dei  qualiépiùgrossodegli  altri 
due,  che  sono  fra  lot  o eguali,  c di  una 
Girella  di  bronzo.  Tutte  queste  parli 
del  cursore  snuo  tutte  congegnale  ed 
imperliate  nella  st  ssa  Cassa. 

Distruzione  dei  ponti  (Uestruction  des 
poni»),  l’iù  modi  usatisi  a distrarre  i 
ponti  ilei  nemico.  Cicc.iansi  contr'cssi 
corpi  galleggianti,  robuste  barche  cari- 
che, zattere,  brulotti,  casse  c botti  ca- 
lafatale c piene  di  polvere  da  fuoco,  a 
cui  s'adalla  un  acciarino,  ed  una  beva 
che  comunichi  coll'acciarino,  la  quale 
dando  nel  p mie  lo  fa  scattare.  Ouesli 
sono  i modi  di  rovinare  i ponti  da  lungi; 
da  virino  poi  si  ardono  i ponti  ili  barche 
o si  fanno  saltare  in  aria;  vi  si  accen- 
dono .-opra  cataste  di  legna,  gli  si  alfon- 
dano  le  barche  bucandone  il  fondo,  o 
se  ne  tagliati  le  funi.  I ponti  di  palafitte 
si  ardono  o si  fanno  saltare  in  aria,  e 
dei  ponti  di  pietra  mandasi  in  aria  al- 
meno un  arco. 

Dormiente  (Corps-morl).  T rav  icello  che 
s'incassa  orizzontalmente  nella  riva  d'un 
fiume,  c parallelo  a un  simile  incassalo 
nell'altra  riva,  sui  quali  posano  le  testate 
delle  traccile  che  compongono  le  trava- 
ture estreme  d’un  ponte  militare. 

Dritto.  Comando  per  f.ir  vogare  dai 
soli  barcaiuoli  co’lorati  dalla  banda  de- 
stra. Si  comanda  Sinistro,  per  far  vogare 
quelli  collocali  dalla  sinistra. 

Duglia  (Pii  de  cable).  V.  Cordame  in 
Artiglieria. 

Falsa-travetta  ( Fausse-poutrelle ).  Una 
delle  Gavette  adoperate  per  rougiungere 
la  porla  di  un  ponte  di  barche  al  ponte 
stesso. 

Far  cappello  ( Chavirtr ).  Dicesi  d'un 
naviglio- che  si  volti  sossoprac  s'affondi. 
Rovesciarsi. 

Fasciame  Rnrdajje).  Terni,  colici,  di 
tutte  le  tavole  clic  rivestono  la  costolatura 
di  un  naviglio  al  di  fuori  r al  di  dentro. 
Fasciame  esterno.  Fasciamo  interno. 

Fasciatura  decla  cicala.  ( Emboudi - 
aure).  Nella  marineria  chiamasi  quell'in- 
viluppo di  corda  fatto  intorno  alla  Cicala 
delle  ancore,  affinché  la  fune  che  vi  è 
annodata  non  si  guasti  dal  sofTcegamento 
del  mulo  fprro. 

Fermo  dell'ancora.  È una  traversa  di 
legno  mintila  di  line  lacchi  c di  oppor- 
tuni ferramenti,  la  quale  si  rii-pone  di 
traverso  nelle  barelle  collocale  sul  carro, 
per  impedire  di  diguazzare  all'ancora 
ivi  collocala. 
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Fianco  della  nave.  Tutta  la  sua  parte 
laterale  cd  esteriore. 

Fianco  destro,  Destra,  Tribordo  [Tri- 
bordi.  Il  lato  destro  della  nave,  cioè 
quello  che  corrisponde  alla  destra  di  chi 
guarda  da  poppa  a prua. 

Fianco  sinistro^  Sinistra  , Babordo 
[Babordi.  Il  lato  sinistro  de’l.i  nave,  cioè 
quello  che  corrisponde  alla  sinistra,  guar- 
dando da  poppa  a prua. 

Fiancata.  Fianco.  Coscia  d'un  ponte, 
le  parti  estreme,  o vogliamo  dire.  Ter- 
mini dei  medesimi  ponti.  V.  Coscia. 

Filari:  ina  fine,  in  canapo.  Mollare 
Ammollare  la  fune  od  il  canapo;  Dar 
fune,  Lasciar  scorrere  il  canapo. 

Filar  sull’ancora  [Chasstr  sur  T onere). 
Dicesi  quando  l'anrora  non  afferra  il 
fondo,  onde  il  naviglio  non  può  restar 
fermo  in  quel  luogo  dove  si  c affondata.  ( 
E'  lo  stesso  clic  Arare.  V. 

Flotta  (lìs'acade  flottante).  Catena  di  , 
travi  o di  /attere  insieme  legale,  disposte 
a galla  di.  traverso,  per  guardare  un 
ponte  da  tutto  quello  che  la  corrente  ] 
può  condurvi  contro.  La  voce  è usala  ! 
dal  Benlivoglio  iti  questo  medesimo  senso. 

F ROTTIGLI  A [Floltillt).  Piccola  (lotta. 
Moltitudine  di  barche  che  naviga  di  j 
consona, o fa  evoluzioni  sullo  il  mede- 
simo comando. 

Furerò  [lìadeau).  Travate  di  legname 
insieme  congiunte  e poste  a galleggiare 
suTarque,  ora  per  sostenere  Una  bat- 
teria volante,  ora  per  trasportar  soldati, 
ora  per  concatenare  le  comunicazioni 
interrotto  dall'acqua.  E'  sinonimo  di  /atta 
o Zattera,  che  è voce  veneziana. 

Fodero  ( Train  de  bois,  Itadeau).  l’or 
legnami  o trav i collegati  insieme  da 
poterli  rondnrre  giù  nc’  fiumi  a seconda. 

Fondo  (Montila).  V.  Maneggio  della 
barca. 

Forchetta  (fi 'affé  a deu.r  pnintes).  Spe- 
cie di  remo  con  una  Forchetta  di  ferro 
a due  soli  rebbii  diritti  per  uso  di  go- 
vernare In  barche.  Forchetta  da  barene, 
Beino  a forchetta.  V.  Graffio. 

Forcola,  (lite!  pezzo  di  legno  bifor- 
cuto che  sorge  dai  berganellt,  o capo  di  1 
banda,  come  dicono  i marinai,  delle 
barche  a remi,  il  quale  serve  d’appoggio 
al  remo,  senz'altro  aiuto  di  scalmo  e di  ; 
stroppo. 

Frenello  (Fslrop  de  rame).  Lo  stesso  ! 
chr  Stroppo.  V. 

Fucina  uei  pontieri.  E portatile,  tutta 
di  ferro,  fabbricata  in  modo  da  poterla  j 


ripiegare  sopra  se  stessa  per  agevol- 
mente trasportarla.  Ella  si  appende  per 
due  orecchie  dietro  al  carro  suo  pro- 
prio, che  per  altro,  salvo  in  taluna  sua 
piccola  parte,  non  diversifica  dal  carro 
da  barra  gii  descritto,  dispetto  alla 
nomcncla'ura  di  ognuna  delle  parli  della 
forimi  V.  la  Fucina  ut  campagna  in 
Carreggio,  articolo  Artiglieria. 

Fine  n’  ancoua  [Cordale  d’ancre).  Fune, 
colla  quale  s’attacca  l'ancora  alla  barca 
per  trattenerla. 

Le  Funi  d’ancora  soglionsi  incatra- 
mare per  conservarle,  cd  alle  volte  in- 
vece di  queste  si  fa  uso  di  catene  di 
ferro. 

Gabbione  d'ancoraggio  Panier  d'an- 
crage . Gabbione  di  forma  a cono  tronco, 
od  a pera,  con  fondi  attraversati  da  un 
grosso  bastone  di  legno,  o da  un  pic- 
colo fusto  d'albero.  E-so  riempiesi  come 
le  cas-c  d’ ancoraggio,  e come  quelle 
scusa  d’ancora  in  alcune  circostanze. 

Garbo  ( (Jabarit ).  Arneso  per  lo  più 
di  legno,  che  rappresenta  l'intiera  cd 
esatta  periferia  di  questo  o quell'altro 
membro  di  una  barca,  c serve  poi  ai 
barici  a formare  i detti  membri  con 
esattezza. 

Gavitello  [Boude.  (lamicati).  E un  se- 
gnale di  sughero,  di  legno,  od  nn  barile 
vuoto  attaccato  alla  grippia  dell’ancora, 
e galleggiante,  per  indicare  il  silo  ove 
essa  è fondata. 

Gettar  l'ancora  ( Jetter  f mirre).  Vale 
calarla  ne' (lumi  affinchè  afferrando  il 
fondo  tenga  fermo  II  naviglio  contro 
lolla  la  forza  del  vento,  e della  corrente. 
Un’ancora  è ben  gettata  quando  una 
delle  sue  marre  afferra  il  fondo  del  fiume, 
la  sua  fune  è pochissimo  inclinala  sotto 
]'  orizzonte,  ed  c tesa  a seconda  del 
filone. 

Gettare  un  ponte.  Costruire  un  ponte. 
Vale  Fabbricarlo  se  è slabilc,  Commel- 
lerln  c Fermarlo , se  è mobile.  I ponti 
di  barche  si  gettano  in  varii  modi,  donde 
nc  derivano  i seguenti  modi  di  dire  : 

Gettare  il  ponte  a barche  successive 
Construire  le  pimi  par  balconi  successifs). 
Secondo  il  quale  si  rondurono  le  barche 
una  nd  una  nella  dirittura  del  ponte,  C 
s’impalcano. 

Gettare  il  ponte  a poutiere,  a barche 
accoppiate  , od  a pontoni  ( Construire 
le  poni  par  pnrticres  . Cioè  commettere 
ed  impalcar  due  per  due  le  barche  lungo 
la  riva  del  fiume,  c quindi  condurle  nella 
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dirittura  del  ponte , c commetterle  a 
quelle  già  ivi  state  allogate. 

GETTARE  IL  PONTE  » PARTITE  [CoKStrUirC 

le  poni  par  parlie).  Vale  a dire  apparec- 
chiare in  disparte  più  parti  uguali  del 
ponte , c poscia  condurle  nella  dirittura 
del  ponte,  ed  ivi  commettere  l’une  alle 
altre  mediante  im  lalcalurc. 

Gettare  il  pon  "e  per  conversione,  od 
a quarto  pi  giro  [Cuuslruire  le  poni  par 
un  guari  de  conversioni.  Che  è preparare 
il  ponte  intiero  lunghesso  una  sponda , 
condurlo  nel  luogo  per  esso,  c quivi 
disporlo  attraverso  il  fiume  facendogli 
descrivere  un  quarto  di  giro.  Napoleone  I, 
imperatore  dei  Francesi , nella  guerra 
del  18119,  scorgendo  che  l 'usuai  metodo 
di  gettare  i ponti  di  barche  era  troppo 
lento,  volle  che  nell'atto  dell  attacco  si 
potesse  stabilire  quasi  istantaneamente 
una  comunicazione  dall  una  all  altra 
sponda,  ed  è fin  d’allora  che  fu  imma- 
ginato ed  adoperato  il  modo  ili  gettar 
ponti  di  barche  a quarto  di  giro  o per 
conversione. 

Ghindare  [Guinder).  Mettere  o fermare 
le  ghinde  a un  ponte  militare.  V.  Ghinde. 

Ghinde  [Guindages).  Travolte  che  for- 
mano due  filari  paralleli  c continuali 
verso  i due  margini , c sul  palco  d'un 
ponte  di  barche,  o di  cavalletti,  le  quali 
si  legano  colle  travolte  estreme  della 
travatura  , per  rallencrvi  i tavoloni  del 
medesimo.  Queste  due  linee  di  travette 
costituiscono  le  spallette,  o sponde  di 
un  tal  ponte. 

Giglione  [Poigncc,  Manche  de  l'aviron). 
V.  Remo. 

Gómena  e Gómona  ( Cinguenelle ).  Cia- 
scuna di  quelle  due  funi,  che  nella  co- 
struzione di  alcune  maniere  di  ponti 
militari  attraversa  il  fiume  da  prora  c 
da  poppa  delle  barche,  cui  le  medesime 
si  legano,  affinchè  il  ponte  torni  più  saldo. 
La  Goraona  verso  la  fonte  chiamasi  dal 
Colliado  Dura  madre;  c quella  verso  la 
foce  Pia  madre.  Chiamansi  anche  Gomone 
quelle  funi,  a cui  si  attaccano  i porti. 

Gotazza  ( Ecoupe , Ecopé).  Pala  tutta  di 
legno  per  varii  usi , c da  servirsene  a 
due  mani;  i pontieri  ladopran  ad  aggotti- 
le barche. 

Gotazzuola.  Piccola  gotazza  a corto 
manico. 

Governar  la  barca  ( Gouverner ).  Vale 
Regolare  la  direzione,  e moto  della  barca 
o simile  col  timone. 

Governo  de'ponti  militari  [Conserva- 


ti ons  des  ponte ).  Cura  dei  ponti.  Il  go- 
verno dei  ponti  consiste  nell  adoperare 
ogni  cura  perchè  essi  non  vengano  guasti 

0 rovinati  dai  pericoli  del  fuoco,  o dal 
passo  di  soldati  a piè  od  a cavallo,  o 
dai  carri,  o dall'urlo  di  galleggianti  ra- 
paci di  mandarli  ih  rovina.  I trattati 
speciali  sopra  l'arte  del  pontiere  inse- 
gnano i modi  di  evitare  quanto  si  può 

1 pericoli  che  possono  correre  i ponti 
militari. 

Giuri  lo  (Ga/fcàpointe  et  crochet). Ferro 
a due  rebbii,  uno  diritto  c l’altro  unci- 
nalo , uniti  ad  una  gorbia  da  adattarvi 
una  larga  asta  di  legno.  E'  slromcnto  di 
cui  scrvonsi  i pontieri  per  remigare  le 
barchette  sopra  fiumi  di  poca  altezza  , 
per  afferrarsi  nei  luoghi  ove  si  approda, 
per  rallentar  la  marcia  quando  è troppo 
abbrivala,  o per  allontanarsi  da  una  riva. 
Dalla  marineria  dìcesi  Arpione. 

Granchio  ( Ecrévisse ).  E'  specie  di 
grossa  tanaglia  imbracatola  di  ferro,  le 
cui  bocche  sono  tonde  c convergenti. 
Adoprasi  a pescar  le  artiglierie  in  fondo 
ai  fiumi. 

Grappino  ( Grappin  ).  Piccola  ancora 
con  tre  o quattro  marre,  della  quale  si 
fa  uso  per  ripescar  le  funi,  o per  ancorar 
le  barchette. 

Grippia  dell'ancora  [Ori»).  La  fune  a 
cui  è raccomandalo  il  gavitello  dell'an- 
cora. La  Grippia  serve  talvolta  a sollevar 
l'ancora;  e col  gavitello  ad  indicare  il 
luogo  ove  la  medesima  fu  abbandonata, 
tagliandone  la  fune. 

Imboccatura  di  un  ponte.  Dicesi  quello 
spazio  o largura  che  si  fa  di  qua  o di 
là  de'ponti  per  comodo  di  farvi  passar 
sopra  carri , o carrozze , acciò  possano 
svoltare  ed  uscir  fuora  della  dirittura. 

Impalcare  una  barca,  un  posTF.t/Vnfer). 
Vale  Fargli  l'Impalcatura  o palco.  V.Palco. 

Impalcata  ( Travéc).  V.  Campata. 

Inprenellade  [Tcnir  les  rames en  l’air). 
Fermare  il  remo  colla  pala  in  aria.  V. 
Apfornei.lvre. 

In  barca.  V.  Maneggio  della  barca. 

Lanata  ( Brosseà  goudronner).  V.  Spal- 

MATOIO. 

Lasciare.  Dicesi  quando  salpando,  l'an- 
cora si  stacca  dal  terreno;  cosi  l'Ancora 
ha  lasciato,  vale  s'è  sciolta,  si  è stac- 
cala. Ma  quando  l'ancora  essendo  ormeg- 
giala, la  forza  della  corrente  o del  vento, 
od  altro,  fa  che  lasci  il  fondo,  e venga 
tirata  dietro  il  naviglio , dicesi  Arare 
(■ Chasser ) , perchè  colla  marra  solca  il 
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fondo.  E quando  essa  aggrappa  bene  il 
fondo,  e lien  fermo  il  naviglio,  diccsi 
Afferrare  ( Prenilre , fruir  fon). 

Legatura  [Amarrage].  V.  Sezione  Ar- 
tiglieria. 

Leva  remo.  V.  Maneggio  della  barca. 

Levar  l'ancora  [Le  ver.  lontre,  Déra- 
prr).  Lo  slesso  che  Salpare,  Salpare. 

Linea  d'acqua,  o Linea  di  carico  (Lignt 
ti' eau).  Dicesi  quella  che  nel  contorno 
della  barra  segua  il  limile  dell'  attuale 
immersione,  la  quale  c maggiore  o mi- 
nore secondo  il  maggiore  o il  minor  ca- 
rico. Un  naviglio  dìe  si  è fatto  immer- 
gere Ano  a questo  punto,  dicesi  Che  è 

ALLA  SUA  LINEA  D'ACQUA. 

Linea  d'immersione.  Diresi  quella  fino 
alla  quale  è calcolalo  dal  costrnltore 
che  deve  immergersi  il  naviglio  pel  pro- 
prio suo  peso. 

Linea  a fior  d' acqca  , Bagnasciuga. 
Quella  parte  del  naviglio  che  c alla  linea 
di  fìor  d’acqua,  ossia  a pelo  d'acqua. 

Luci  d'un  fonte.  1 vani  fra  Luna  e 
l'altra  pila  d'un  ponte  permanente  o tem- 
poraneo. 

. Macchina  a vaforb  [bachine à vapevrV 
È un  ingegnosissimo  artifizio  con  cui  il 
vapore  dell’acqua  6 fatto  servire  di  ga- 
gliarda ed  economica  potenza  meccanica. 

Nei  Piroscafi,  od  Atmoscafl,  come 
altri  vorrebbe  cbiamarli.il  moto  alterno 
dell'asta  di  uno  stantuffo  fa  volgere  due 
ruote  a pale,  od  una  o due  ad  elica,  che 
fanno  l'officio  di  remi. 

Sono  parti  principali  della  macchina 
a vapore  le  seguenti  : 

La  Caldaia;  grande  cassa,  talora  di 
rame , più  frequentemente  ili  pezzi  o 
liste  di  grossa  lamiera  , cogli  orli  so- 

Sosli  gli  uni  agli  altri,  tenutivi  da 
i ribaditi  c masticati;  l’acqua  che 
riempie  non  intieramente  la  caldaia  si 
converte  in  vapore  per  effetto  del  fuoco 
nel  sottoposto  fornello. 

Il  Fornello;  grande  cassa  di  ferro 
entro  la  quale  b,  il  carbono  acceso  che 
riduce  in  vapore  l’acqua  della  soprap- 
posta caldaia. 

Il  Cammino:  ampio  tubo  di  ferro, 
che  partendo  dal  fornello  s'innalza  ver- 
ticale al  disopra  del  ponte  della  nave, 
e dà  uscita  al  fumo. 

Il  Cilindro;  specie  di  grossa  tromba 
di  bronzo,  o di  ferro  fuso,  entro  la  quale 
un  pesante  stantuffo  s'alza  e si  abbassa 
per  forza  dell'elastico  vapore  che  lo  I 
preme  or  disopra  or  disollo  alternala-  I 


mente,  e l’asta  di  esso  stantuffo  coll’al- 
ternato scendere  e salire  mette  in  moto 
il  Parallelogrammo.  In  un  piroscafo  i ci- 
lindri sogliono  essere  due. 

Lo  Stantuffo.  V.  Trombaio.  Quello 
dei  cilindri  nelle  macchine  a vapore  è 
di  ferro,  vestito  all'intorno  di  corda  pa- 
stosa, a giri  contigui,  lubricata  di  sego 
fuso. 

Il  Condensatore  ; vaso  in  cui,  nelle 
macchine  a bassa  pressione,  va  a ridursi 
di  bel  nuovo  in  acqua  il  vapore,  tosto 
che  ha  agilo  sullo  stantuffo,  sempre  che 
quella  riduzione  non  si  farcia  nel  ci- 
lindro istesso. 

La  Tromba  d’aria;  b quella  desti- 
nala a portar  via  dal  condensatore  il  va- 
pore, prossimo  a divenir  liquido,  o anche 
già  ridotto  in  acqua. 

La  Tromba  d’acqua;  è un’ordinaria 
tromba  idraulica  destinala  a rifornire 
d'acqua  la  caldaia,  a misura  che  si  fa 
scema. 

La  Valvola;  in  genere,  c un  disco, 
un  cono,  n altro  consimile  corpo,  il  quale, 
nelle  trombe  o altrove  , chiude  esatta- 
mente un  foro,  da  un  tatù  o dall'altro  , 
adattatovi  in  modo  da  polirsi  ora  aprire 
per  lasciar  passare  un  liquido  o un  fluido, 
ora  richiudersi  da  sb  per  impedirne  il 
regresso.  Questo  alterno  movimento  fassi 
per  mezzo  di  mastictlalura,  o di  molla, 
o di  contrappeso. 

La  Vai. vi  la  ad  aria.  Chiamano  quella 
rbe  nella  parete  della  caldaia  s’apre  da 
fuori  in  dentro,  e vi  dh  accesso  all’aria 
atmosferica,  per  impedire  lo  schiaccia- 
mento cui  andrebbe  soggetta  la  caldaia 
nel  raffreddarsi. 

La  Valvlla  di  sicurezza  ; è quella 
rhe  nella  parete  della  caldaia  s’apre  da 
dentro  in  fuori , c serve  a dar  pronta 
uscita  al  vapore,  quando  la  tensione  di 
esso,  cresciuta  di  troppo,  miriacccrcbbe 
rottura  e scoppio  della  caldaia. 

Il  Manometro;  chiamasi  un  artifizio 
qualunque  applicalo  alla  caldaia,  e de- 
stinato a indicare  il  grado  di  tensione 
del  vapore  in  essa  contenuto. 

Snol  essere  tin  forte  tubo  di  vetro, 
ripiegalo  a squadra  in  due  braccia  disu- 
guali, frappostavi  una  curvatura  nll'ingiù 
per  riporvi  mercurio:  il  braccio  più  corto, 
aperto,  penetra  orizzontalmente  nella  cal- 
daia , in  comunicazione  col  vapore , il 
qnale  col  premere  più  o meno  il  mer- 
curio , accorcia  più  o meno  la  colonna 
d'aria  rinchiusa  nel  braccio  verticale,  il 
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quale  accorciamoti  lo  è misuralo  su  di 
una  scala.  . 

11  Parallelogrammo;  specie  di  grosso 
e ampio  telino  orizzontale  di  fono,  il 
quale  riceve  il  molo  dalle  sottoposte  aste 
degli  stantuffi  , e io  trasmette  all'  asse 
comune  delle  due  rude,  o dell  elica. 

L'Asse;  è una  gagliarda  spranga  di 
ferro , clic  aitraversa  orizzontalmente  il 
bastimento  , alle  estremità  della  quale  , 
sporgenti  fuori  di  esso,  sono  fermale  so-  ; 
damante  le  due.  ruote. 

L'asse;  nell'iiiterno  del  bastimento, 
ha  due  inginocchiature  o ripiegature,  a 
modo  di  una  menarola,  le  quali,  mediante 
due  bastoni  di  feiro  mossi  innanzi  e 
indietro  dal  parallelogrammo,  son  fatte 
volgere  su  di  sè,  c con  esse  l'asse  e le 
due  ruote. 

Le  Ruote;  sono  appunto  due  ruote 
idrauliche,  di  quelle  delle  a pale,  come 
nei  mulini  ad  acqua  , se  non  clic  sono 
formale  di  due  grandi  cerchi  di  ferro , 
verticali,  paralleli,  distanti  alcuni  piedi 
l'un  dall'altro  , c riuniti  dalle  pale  clic 
ne  occupano  l’intervallo,  verso Ja  peri- 
feria, le  quali  sogliono  esser  di  legno, 
fatte  con  tavole  fermate  con  viti.  Col  girar 
delle  ruote  le  pale  spingono  1 acqua  in 
un  verso , e fanno  camminare  la  nave 
nel  verso  contrario.  A queste,  ruote  si 
va  sostituendo  con  vantaggio  la  ruota  ad 

elica. 

Il  Tamburo;  è un  coperchio  di  legno, 
in  forma  di  mezzo  cilindro,  il  quale  ri- 
veste, senza  toccarla,  la  mola  superiore 
di  ciascuna  mola,  perchè  gli  spruzzi 
dell'acqua  non  vengano  sul  ponte. 

Macchina  a sempuce  effetto.  Diccsi 
quella  in  cui  l’azione  del  vapore  è in- 
termittenti' , cioè  si  fa  sopra  una  sola 
delle  due  basi  dello  stantuffo,  il  quale 
viene  ricondotto  al  primiero  suo  silo  me- 
diante un  contrappcso. 

Macchina  a doppio  effetto.  (.Inumasi 
quella  in  cui  razione  del  vapore  c con- 
tinua, cioè  adoperata  or  sopra  lo  stan- 
luffo  per  deprimerlo,  or  sotto  per  i ialzarlo. 

Macchina  a bassa  pressione,  della  an- 
che A condensazione.  L’  quella  in  cui  il 
vapore , a mano  a mano  che  ha  agito 
sullo  stantuffo,  v ien  distrutto  da  un  getto 
d’acqua  fredda  o nel  cilindro  istesso,  o 
in  alligno  roudensatore. 

Macchini  ad  aita  pri spione,  o senza 
condensazione.  Dicesi  quella  nella  qua  e 
il  vapore  di  mano  in  mano  che  ha  aglio 
sullo  stantuffo,  si  fa  disperdere  nell  aria 


per  non  essere  obbligati  a rirondensarlo, 
ed  evitarsi  cosi  l'ingombro  del  conden- 
satore c de’suoi  accessorie 

Macchinista.  Artefice  che  provvede  al 
buon  andamento  della  macchina  a va- 
pore, e all’uopo  ne  ripara  alcuni  guasti 
accidentali. 

Maguglio  (Drgorgeoir  ponr  dfgurgtr 
les  Sloupcs).  Siromento  di  ferro  fallo  a 
foggia  tli  gancio,  piano  i d appuntalo, 
con  cui  tirasi  fuori  la  stoppa  vecchia 
dalle  commettiture  delle  barche. 

Maneggio  deli  a barca  Mana-utre  ilu 
baienti  ).  Dicesi  la  maniera  ili  rojzMarc 
una  barca,  od  altro  simile  naviglio  a 
remi , e fargli  fare  tutte  lo  necessarie 
evoluzioni  per  il  cammino  che  neve 
j fare. 

La  barca  si  regola  c si  muove  col- 
I*  uso  de’  remi  e del  timone , e per  via 
di  comandi  appropriali  se  le  fanno  ope; 
i rare  le  volute  evoluzioni,  muovendo  1 
remi  ed  il  limono  in  differenti  modi.  Di 
questi  comandi  noto  qui  dopo  i princi- 
pali usati  dai  nostri  pontieri,  mettendov  i 
però  a fianco  quell’  altra  vare  che  mi 
sembra  da  preferire,  come  più  breve  o 
di  miglior  suono  o lingua.  0»'’*1*  .V®CI- 
die  io  mi  avventuro  a proporre,  tolsi  dal 
Dizionario  Encirlopedico  del  D Alberti,  e 
da  quello  di  Marina  dello  Stronco , il 
quale  ne  aveva  già  ricavale  alcune  dalla 
Nautica  mediterranea  del  Crescenze  No- 
tando poi  che  nelle  voci  di  coniando  le 
marinerie  italiane  u-ono  per  lo  piu  la 
prima  persona  singolaie  dell  impera- 
tivo, io  volentieri  secondo  quest’  uso  dac- 
ché per  esso  i comandi  sono  falli  pm 
brevi,  che  quando  si  adopra  la  seconda 
persona  pluialc  dello  stesso  tempo. 

— Al  laudo,  Allarga  Ah  large.  Pousse 
au  large).  Voce  di  coniando- alla  quale 
i rematori  fanno  scostare  il  naviglio 
dalla  lena  o da  altro  naviglio. 

— Ancorate,  Fondo  ! Mouillez  1.  Co- 
mando con  cui  si  fa  gettar  I ancora  nel- 
l’acqua. 

— • Approdate,  Arriva,  (.ornando  al— 

I 1 orrh''  vuoisi  far  condurre,  o far  acco- 
] stare  il  naviglio  alla  riva. 

— Arrvncvte,  Arranca  ( Aecelere r ). 
Comando  al  quale  i rematori  esercitano 
molla  forza  sul  remo,  del  quale  immer- 
gono la  pala  profondamente  nell’  acqua, 
prendendo  un  po'  piu  lungo  tratto  per 
la  voga. 

— Arrestate  la  rarca,  Allaccia.  Co- 
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mando  al  quale,  dopo  pollata  l'ancora, 
se  ne  allaccia  la  fune  alla  barca. 

— Cambiate  m Boano.  Comando  al  quale 
i rematori  dì  un  bordo  del  naviglio  si 
danno  il  cambio  con  quelli  del  bórdo 
opposto , o ciò  per  avvezzarli  a vogare 
dalle  due  bande. 

— DRIZZATE  I RF.MI.  PALAMENTO  IN  MANO 
'Jhesse;  ras  rames).  Voce  di  comando  per 
far  pigliar  i remi  in  mano,  lenendoli  di- 
ritti io  piedi,  il  quale  romando  é seguilo 
da  quello  Preparatevi  a vogare.  V. 

— Guizzare.  V.  Brattare. 

— Imbarcatevi,  In  barca.  Comando  per 
entrare  in  barca  i remalori. 

— I,' A scora  sdì.  rosno,  od  is  rnsno. 
Voce  di  romando  alla  quale  i remalori. 
dopo  levata  P ancora , la  dispongono  ed 
assestano  in  fondo  alla  barca. 

— Ormeggiate,  Ormeggia  (Amarre:). 
Comando  al  quale,  accostala  la  barca  alla 
riva,  uno  dei  rematori  salta  a lerra,  e 
la  lega  ad  nn  palo,  o ad  altro. 

— Preparatevi  mi  ancorare,  Para  a 
dar  fondo.  Voce  di  comando  alla  quale  i 
rematori  dispongono  I’  ancora  per  get- 
larla  poscia  nel  fiume,  al  comando  An- 
corate. V. 

— Preparatevi  a vogare,  Arma  i remi 
( Prepnre:  Pttus  il  ramer).  Comando  al 
quale  i rematori  dispongono  i remi  sul - 
I orlo  della  barca,  e passano  gli  stroppi 
agli  scalmi  per  essere  pronti  a vogare. 
V.  Vogare. 

— Preparatevi  a contare , Pari  a 
postare  [Prepara  teas  n t/af/rr).  A questo 
romando  i remalori  si  dispongono  coi 
remi  pronti  ad  essere  calali  nel  fiume, 
contro  il  cui  fondo,  al  comando  Poniate, 
quindi  pantano  col  remo  per  ispingerc 
c fare  progredire  la  barca.  V.  Postare. 

— Portate,  Posta  Ga/fet/.  Comando  al 
quale  i rematori  calano  il  remo  incli- 
nato nell’  acqua  finché  il  suo  ferro  ne 
tocchi  il  fondo , contro  il  quale  quindi 
aggravano  per  ispingerc  la  barca. 

— Rallentate,  Alienta  [Ballentitus). 
Con  questo  comando  si  fa  rallentar  la 
marcia  della  barca  quando  è abbrivala. 

— Remi  sul  fondo,  ArFORsr.i.LvfC'nucAe: 
rns  rames . Comando  al  quale  i remalori 
ritirano  i remi  e li  asse  la  no  in  fondo 
alla  barra  per  non  vogar  più  per  allora. 

— Remi  a bordo  [Barda  ras  rames). 
Voce  di  romando  alla  quale  i rematori 
dispongono  il  proprio  remo  in  guisa  clic 
la  sua  pala  venga  ad  accostarsi  al  fianco 
della  barca,  quando  quest' ultima  debba 


passare  presso  ad  oslicolo  da  cui  i remi 
pos-ano  esserne  imbarazzali. 

— Remi  in  alto,  Leva  remo  Jlaul  Ics 
rames  ).  Comando  al  quale,  i remalori 
lasciano  di  vogare , stando  però  con  i 
remi  pronti , orizzontali , perpendicolari 
alla  barca,  esilia  palella  verticale,  ed  il 
remo  sporgente  per  circa  i due  terzi  dalla 
barca,  come  al  comando  Preparatevi  a 
vogare. 

— Salpatr,  Salpa  ( Leve : i attere).  Co- 
niando al  quale  i remalori  levano  l ati-  , 
coca  dal  fiume , e tiratila  ed  asscslanla 
nella  barca. 

— Sbarcate,  A terra  [D/liarquez).  Voce 
di  cornando  allorché  vuoisi  che  dal  navi- 
glio si  cali  in  lerra,  ossia  si  sbarchi. 

— Sciogliete,  Disormeggia,  Slaccia 
[Drmarrez.  Comando  al  quale  uno  dei  re- 
matori , prima  d'  imbarcarsi  scioglie  la 
barca  dalla  riva . raccoglie  I'  ormeggio, 
c poi  tosto  s'imbarca. 

— Vogate, Voga  (Rama  ).  Comando  al  ' 
quale  i remalori  spingono  il  naviglio 
colla  forza  ili  remi. 

— Vogate  avanti  , Vogate  indietro  , o 
Voga  avanti,  Voga  indietro.  Notisi  però 
clic  invece  del  vocabolo  Vogare  indie- 
tro la  marineria  snolc  usare  quello  di 
Sciare.  V. 

— Voltate  a destra  , od  a sinistra, 
Vira  a destra,  od  a sinistra  [Toumez  a 
Iribnrd,  a àl/ninrd).  Comando  al  .quale  si 
fa  girar  la  barca  dall'  una  o dall'  altra 
parte,  e.  ciò  secondo  è indicalo  dal  co- 
mando. Questo  maneggio  lo  eseguisce  il 
pilota  solo  col  proprio  remo,  ovvero  aiu- 
tato dai  rematoli,  i quali  periamo,  osi 
fanno  vogare  da  una  sola  banda,  ovvero 
da  entrambe,  l una  in  verso  opposto  al- 
l'altra. Questo  modo  di  vogare  avanti  da 
una  banda,  c vogare  in  dietro  dall'altra, 
in  termine  marinaresco  dicesi  Scia  scorre, 
c si  comanda  Voga  a babordo,  Scia  a 
tribordo,  o contraria  niente. 

— Voltate  di  bordo.  Vira  di  bordo.  Co- 
mando al  quale . nel  maneggio  di  flot- 
tiglie, i barcaiuoli  fanno  girar  le  bar- 
che verso  la  riva  donde  mossero  , alla 
quale  vanno  quindi  ad  approdare. 

Aggiungo  qui  dopo  alcune  altre  voci 
di  comando  marinaresca , col  pensiero 
rhe  po-sa  accadere  di  averne  talvolta  ad 
estendere  l'uso  nel  maneggio  dei  navigli 
a remo,  adoperati  dai  pontieri. 

— Abbriva.  Termine  rii  comando , o di 
mutuo  incoraggiameli  lo , per  far  agire 
con  forza  nel  v araro  una  barca,  o far 
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forza  sopra  il  timone,  o altra  simile  ope-  Martello  appuntato  da  una  parte,  con 

razione.  cui  i costruttori  di  barche  cacciano  il 

— Acconislu.  Voce  di  comando  con  cui  cappello  dei  chiodi  profondamente  nel 

si  fanno  ritirare  i remi  in  barca.  legno. 

— Accosta.  Comando  che  si  dà  alla  Mazzuolo  da  calafato.  Specie  di  mar- 

gente  che  conduce  una  barca,  o altro  simil  (elio  a due  bocche,  non  molto  diverso 

naviglio,  onde  si  accostino  alla  riva  o ad  da  quello  usato  in  altri  mestieri. 

altro  naviglio , quando  taluno  deve  im-  Navalestro  ( Batelier ),  Nayicbiere.  Co- 
barcarsi  o sbarcare.  lui  che  con  nave  trasporta  i viandanti 

— Agguanta.  Comando  col  quale  si  fa  dall'una  all’altra  riva  d'un  fiume, 

fermare  con  mano  subitamente  una  fune  Nave.  Edilizio  di  varia  grandezza,  ro- 
che scorre  od  altra  cosa.  struito  quasi  intieramente  ai  legno,  fatto 

— Batti  la  voga.  Comando  di  vogar  con  acconcio  a galleggiare,  e a esser  con- 
forza, che  anche  si  dice:  Batti-palata.  dotto  sull'acqua  per  mezzo  di  remi,  del 

— Bratta  ( Godillez ).  Comando  di  con-  vento,  o del  vapore,  c a trasportar  robe 

durre  una  barca  od  un  canotto  con  un  e persone.  V.  Barca. 

remo  solo  applicalo  alla  poppa  del  na-  Nave  a vapore,  detta  anche  assoluta- 
viglio.  V.  Brattare.  mente  Vapore  o Piroscafo.  E'  quella  in 

— Cala  remo  e avanti.  Comando  col  cui  ai  remi  sono  sostituite  due  grandi 

quale  si  fa  camminare  avanti  coi  remi  ruote , o pale,  o ruote  ad  elica  che  no 

a passo  ordinario.  • fanno  le  veci,  mosse  in  giro  da  una  mac- 

— Dritto.  Comando  per  far  vogare  china,  la  cui  forza  motrice  è l'claslicilà 
dai  soli  rematori  collocati  dalla  banda  del  vapore  dell'acqua.  V.  Maccuina  a va- 
deslra.  Si  comanda  Sinistro,  per  far  vo-  porr,  yuesta  specie  di  navi  usasi  anche 
gare  quelli  collocati  dalla  sinistra.  su  laghi  c su  fiumi. 

— Palamento  isolala.  Comando  col  Navicellaio.  Dicesi  colui,  che  non 

quale  ai  rematori  si  fan  tenere  i remi  porta  i passeggeri  dali'una  all'altra  riva, 

pronti,  aspettando  che  il  pilota  comandi  ma  conduce  per  il  fiume  persone,  c per 

che  diano  la  palata.  lo  più  merci. 

— Palpa.  Comando  con  cui  i rema-  Navolo.  Danaro  che  si  paga  per  pas- 
tori alzando  i gironi  del  remo  , opc-  sare  sul  porto,  sulla  chiatta,  o sulla  nave, 

rano  si  che  la  pala  di  essi  tocchi  1' ac-  Nodo  (JVnrud).  V.  per  i nodi  fatti  con 

3ua  per  trattenere  e frenare  il  corso  funi  sotto  Cordame  in  Artiglieria. 
el  naviglio.  Ormeggiare  (Amarrer).  Significa  il  Te- 

— Scia,  o Voga  indietro.  Comando  che  ncr  fortemente  allacciala  cun  funi  una 
si  dà  allorché  vuoisi  che  i rematori  vo-  barca  ad  un'altra,  od  a palicciùoli  pian- 
gano per  far  indietreggiare  il  naviglio,  tali  nelle  ripe,  od  anche  ad  un’aurora. 

— Scia  scorre.  E quando  da  una  banda  Ormeggiare  a zampa  d'oca  (Amarrer 
del  naviglio  si  scia,  c dall’altra  si  voga  à palle  il'oie).  Maniera  di  tener  legale  le 
per  farlo  girare  più  prontamente.  barche  d'un  ponte,  non  servendosi  d'an- 

— Scia  a sinistra,  Scia  a poppa.  Sono  core,  ma  bensì  ili  funi  legate  da  una 

voci  di  comando  por  far  sciare  dal  fianco  parie  le  unc  alle  allre,  e la  prima  delle 

sinistro  o da  poppa.  quali  è allacciata  ad  un  paletto  piantalo 

— Timone  alla  vu.  Comando,  me-  sulla  ripa, 
diante  il  quale  si  fa  tenere  il  timone  in  Orneggiatoio.  V.  Barca. 
dirittura  della  lunghezza  del  naviglio.  Ormeggio  (Amarre).  Nome  che  si  dàa 
— Timone  a sinistra,  o Timone  a de-  ciascuna  di  quelle  funi  che  ormeggiano 
stb  a.  Comando  per  far  volgere  il  timone  una  barca. 

dall'una  o dall'  altra  parte  del  naviglio.  Ormeggio  a crocera.  Maniera  di  col- 
— Voga,  e Voga  insieme.  Termini  di  legare  a due  a due  le  barche  d'un  ponte 

comando  che  fannosi  ai  rematori,  per-  coìi  funi  clic  s’incrocirchiano. 

chè  facciano  forza  di  remi  con  voga  e-  Ormeggi  di  poppa  (Amarres  de  poupc). 
guale.  V.  Voga  c Vogare.  Funi  che  trattengono  la  barca  per  la 

Marrone  ( Drague  ).  Soecie  di  zappa  poppa, 
con  sponde  da  cavar  sabbia  e fango  nei  Ormeggi  di  prora  ( Amarre s ile  prove). 
fiumi.  Chiamasi  anche  Cccebiaio  e Bar-  Funi  che  trattengono  la  barca  per  la 
retta.  prora. 

Martello  a penta  (Marleau  à ponile).  Orza  (Babord).  V.  Fianco. 
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Ossatura  {Carcasse).  V.  Carcassa,  Cab-  ' 
cadi,  cfae  è la  slessa  cosa. 

Otri  (Outrei).  Sono  sacchi  di  pelle 
accomodati  per  ricevere  e ritener  l'aria, 
onde  altri  si  serve  talvolta  a farne  fo- 
deri o ratiere,  e costruire  ponti. 

Paglietto  di  difesa.  Chiamano  certe  ■ 
corde  tessute  a guisa  di  sloia,  di  cui 
si  guernisce  talvolta  le  barche  in  quei 
luoghi,  ne’  quali  l'urto  od  il  fregamento 
d'altro  corpo  contro  il  bordo  potrebbe 
recarle  guasti;  il  paglietto  le  difende. 

Pala  del  remo.  V.  Remo. 

Palamesto,  Remeggio.  Nome  collettivo 
di  tutti  i remi  d una  nave. 

Palancola.  E'  un  pancone o una  trave 
che , a guisa  di  ponte , attraversa  una 
gora,  un  torrentello,  o un  fiume  stretto 
[ter  valicarlo  a piedi. 

Aggiugnesi  una  Spalletta,  cioè  nn 
palo  orizzontale  per  appoggio  della  mano 
e per  sicurezza  della  persona. 

Palamento  in  guala.  V.  Maneggio 

DELLA  RAUCA. 

Palco  ( Tablier ).  Il  complesso  delle  ta- 
vole e travi , che  costituiscono  il  pavi- 
mento d'un  ponte  di  legnami.  V.  Impal- 
care. 

Paletto  e Palicciuolo  (Piquel,  Pira ). 
Piccolo  palo  di  legno,  che  ficcasi  in  terra 
per  più  usi.  Alcuno  volle  ò armato  di 
Puntazza  (Sabot ; da  un  capo  e di  Ghiera 
(Frette)  dall'altro.  V.  Paio. 

Palo  ( Pilot , Piloti s\  Grosso  e diritto 
pezzo  di  legno,  lungo  per  lo  più  da  cin- 
que o sei  metri , c grosso  da  32  a 33 
centimetri,  che  adoprasi  a far  le  palate 
dei  ponti  di  palafitte,  ed  anche  con  van- 
taggio si  sostituisce  alle  ancore,  quando 
si  hanno  alla  mano  i modi  ed  il  tempo 
di  conficcarli.  1 pali  sostituiti  alle  an-  j 
core  richieggono  funi  d'ormeggio  meno  ' 
lunghé;  o potendo  queste,  mediante  i \ 
pali,  mantener  lese  orizzontali,  nc  è per- 
ciò scemala  la  tensione  c gran  parte  di 
ciuesta  forza  non  tende  a fare  immergere 
il  corpo  di  sostegno.  Di  più  questi  pali  ! 
costituendo  una  specie  di  steccata  difen- 
dono il  ponte  dal  primo  rozzo  dei  gal- 
leggianti. Quando  il  fondo  del  fiume  è 
resistente  si  armano  i pali  di  Puntazza. V.  ! 

Palpa.  V.  Maneggio  della  barca. 

Parabordi.  Chiamansi  quei  pezzi  di 
cuoio,  di  cui  si  coprono  le  scalmiere  per 
difenderle  dal  fregamento  del  remo. 

In  generale  però  dicesi  d’ogni  riparo  ; 
con  che  si  cinga  esteriormente  il  bordo  ■ 
di  una  barca , onde  preservarlo  dagli  i 


effetti  dell'urto  contro  barche  o altri 
corpi  duri. 

Pasracavallo  {Passe- citerai),  Specie  di 
barca  con  prora  aguzza  e larga  poppa, 
con  cui  si  traghettano  cavalli  e carri. 
Il  passacavallo  si  conduce  da  una  sponda 
all'altra  con  remi  od  altrimenti  con  graffi 
in  asta. 

Passo  di  cuiatta,  Passo  della  cbiatta. 
Luogo  che  si  traghetta  un’acqua  sulla 
chiatta. 

Patarazzo  {Coin  à manche).  È specie 
di  martello,  la  direzione  del  piano  della 
cui  penna  è nello  stesso  piano  del  ma- 
nico, e serve  ai  calafati  per  cacciare  a 
forza  la  stoppa  nelle  commettiture  delle 
barche.  Si  richieggono  a ciò  due  uomini, 
uno  che  tenga  il  manico  con  ambe  le 
mani  e disponga  la  penna  dello  stro- 
mento  sopra  la  commettitura  che  si  vuol 
calafatare,  ed  un  altro  che  forte  balta 
con  una  mazza  la  testa. 

Pattume  ( Brais  gras).  Pece  composta 
di  parti  eguali  di  catrame,  di  pere  re- 
sina, ossia  pece  secca,  e di  pece  nera, 
fatta  cuocere  insieme  entro  una  caldaia 
di  ferraccio.  Serve  ad  impegolare. 

Pedata  d'un  ponte.  V.  Ponte. 

Pescare  [Tirer).  Pescare  più  o meno,  o 
Pescare  più  a fondo  , è l’immergersi  i 
navigli  più  o meno  profondamento  nel- 
l'acqua secondo  la  loro  gravezza  in  ispe- 
cie;  e generalmente  del  sommergersi  le 
cose  più  o meno  ne'  liquidi. 

Il  Pescar  o'rN  naviglio  ( Tirant 
d'eau).  E'  dunque  il  numero  di  metri  o 
centimetri  per  i quali  il  naviglio  s'im- 
merge nell'acqua  contandoli  dalla  super- 
ficie inferiore  di  esso. 

Pescare.  Si  dice  anche  che  I'Ancoea 
pesca,  che  le  Marre  son  pescate,  per  dire 
che  sono  sott'acqua. 

Pescare  ( Reji/cher).  Si  dice  pure  di 
tutto  ciò  che  si  cava  dall'aruua.  Pescare 
un  cannone  od  un'ancora  od  altro. 

PlATTOBORDO  0 PlANOROBDO  {Plal-bori). 
Chiamano  la  parte  superiore  c piana 
dell’orlo  delle  barche.  Le  assicelle  che 
formano  il  piattoberdo  sono  dette  Ber- 
ganelli.  V.  Barca. 

Piccozzino  da  calafato.  E una  piccola 
scure  di  cui  fanno  oso  i calafati  nell’arte 
loro. 

Pilota  e Piloto  [Pilot).  Nome  che  dai 
nostri  pontieri  si  dò  a colui  che  in  nna 
barca  comanda  ai  barcaiuoli,  ed  il  ma- 
neggio di  essa.  Nelle  galere  lo  chiama- 
vano Gomito,  ed  ora  che  le  galere  sono 
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disusalo,  diconlo  Capo  o Maestro  D'E- 

QUIPAGOtO. 

Poggia.  V.  Barca. 

Postare.  E'  condurre  una  Ijarca  pon- 
lando  sul  (ondo  del  fiume  col  remo  o 
col  graffio  in  asta.  Questo  modo  di  re- 
migare non  si  usa  che  nei  fiumi  poco 
profondi. 

Postata  [Ponte r).  Il  complesso  di  una 
delle  pile  d’un  ponte  stabile,  transitorio 
o passeggero,  e della  campata  che  im- 
mediatamente la  precede  o la  segue.  V. 
Campata. 

Pontb  [Pont).  Edilìzio  di  pietra,  di  le- 
gno, di  ferro  o d'altro,  che  propriamente 
si  fa  sopra  le  acque  per  poterle  passare,. 
Ve  ne  sono  degli  stabili  e degli  occasio- 
nali o temporanei.  L'arte  militare  co- 
struisce i primi  nelle  fortezze  c gli  altri 
nelle  guerre  campali. 

Posti  m ii.it ari  o ni  guerra  Ponte  mi- 
lilairee).  Son  detti  quelle  specie  di  ponti 
che  gettatisi  Icmporariamente  per  il  passo 
delle  soldatesche  c delfarliglieria  d on 
esercito.  In  guerra  si  fa  uso  di  varie 
maniere  di  questi  ponti,  secondo  la  lar- 
ghezza e la  velocità  dei  fiumi  da  varcare, 
le  principali  delle  quali  si  definiscono 
qui  dopo. 

Fin  dai  più  remoti  tempi  gli  eser- 
citi usavano  fabbricar  ponti  militari  e 
rondnccvano  seco  loro  traini  di  barche 
leggere.  Semiramide  nella  sua  spedizione 
nell'Indio  aveva  barche  smembralo  che 
cominetlcvansi  nell'atto  d'averle  da  usare. 
Dario,  nella  guerra  contro  i Sciti , fece 
gettar  ponti  sul  Bosforo  c sul  Danubio. 
Serse  fece  gettar  un  ponte  sull'Elcsponto: 
Alessandro  il  Grande  passava  i fiumi  coi 
suoi  eserciti  mediante  ponti  di  barche; 
e Gaio  Osare  strascinava  colle  sue  sol- 
datesche barche  leggere  ed  i loro  at- 
trezzi. 

Queste  barche  errano  di  vetriei  in- 
I esalili  e coperte  di  Cuoio,  e rattenevansi 
contro  l'impeto  della  corrente  mediante 
gabbioni  empiuti  di  sassi.  V.  Gabbione 
n'  ancoraggi».  I.'  invenzione  di  simili 
barche  era  perù  già  antichissima,  e in- 
fatti trovanscnc  già  adoperale  dagli  Armeni 
per  discendere  l'Eufrale  fino  a Babilonia. 
Ma  i ponti  di  semplici  barche  sopra  i 
fiumi,  come  il  Beno,  non  sembrarono  forse 
abbastanza  salili,  imperocché  Giulio  Ce- 
sare fece  gettare  a cavallo  di  questo  fiume 
mi  ponte  di  palafitte,  che  poscia  descrisse 
ne’ suoi  Commentarli.  L’imperatore  Giu- 
liano ancor  egli  si  servi  di  barche  di 


cuoio,  delle  quali  crasene  composto  un 
traino  amovibile  e gettò  con  esse  ponti 
sul  Tigri , sull  Eufrate  e sopra  altri 
fiumi.  La  storia  ci  serba  altresì  molli 
esempi  di  ponti  di  barche  gettali  -opra 
grandi  fiumi,  c di  ponti  di  zattere,  di 
botti  c di  corde,  gettati  sopra  fiumi  meno 
grandi,  ma  profondi. 

E’  specialmente  notevole  il  ponte 
che  gli  Spaglinoli  fabbricarono  sulla 
Solidità  nel  la8>  sotto  Anversa,  e cosi 
bene  descritto  dal  Benlivoglio  nella  sua 
storia  della  guerra  delle  Fiandre.  Nella 
guerra  dei  trentanni  gli  eserciti  nemici 
gettarono  un  grande  novero  di  ponti  so- 
pra dilTercnli  fiumi.  E le  guerre  della 
Rivoluzione  e dell'Impero  francese  non 
pochi  esempi  ri  porgono  di  ponti  gellati 
sopra  fiumi,  quali  il  Reno  ed  il  Danubio. 
Ma  egli  è soprai  ulto  nei  grandi  lavori 
che  eseguironsi  sul  Danubio  nel  1809, 
dove  si  segnalò  il  corpo  de’  pontieri  fran- 
cesi. In  quella  circostanza  Napoleone  I 
avendo  però  giudicato  lento  di  soverchio 
l’usuale  metodo  di  gettare  i ponti,  volle 
si  trovasse  modo  clic  nell'atlo  di  un  at- 
tacco si  potesse  quasi  in  un  subito  sta- 
bilire una  comunicazione.  S'  immaginò 
allora  il  modo  di  gettar  d'un  so'n  pezzo 
ponti  di  barche  con  un  quarto  di  con- 
versione operato  a seconda  del  fiume. 

Il  mclod»  di  passare  i fiumi  sopra 
ponti  di  barche  vedesi  tuttora  praticato 
in  modo  stabile  sopra  i grandi  fiumi 
dell’  Europa.  E non  andò  guari  rhe 
gli  eserciti  moderni  si  giovarono  anche 
essi  di  qui  sto  spedilo  e facile  modo  di 
valicare  i fiumi.  Dapprima  fecero  tali 
pomi  rosi  barche  che  toglievano  sili 
fiumi,  ma  avvedutisi  che  siffatta  opera- 
zione scopriva  la  marcia  degli  eserciti, 
si  lisol-e  d'introdurre  in  cs-i  l'uso  di 
ponti  di  barche  leggere,  rondotle  .sopra 
carra  talmente  mobili  rhe  ne  potesse 
secondare  le  mos-e.  Ed  ora  tutti  gli 
eserciti  bene  ordinati  strascinano  seco 
loro  un  traino  da  ponti  di  campagna 
più  o meno  perfetto , e rhe  più  » men 
bene  conviene  alla  strategìa  dei  tempi 
nostri,  le  cui  combinazioni  comprendono 
cotanto  vasta  parte  di  paese,  e la  quale 
non  vuol  più  che  i fiumi  siano  inciampo 
allo  sue  operazioni.  V.  Traino  ih  ponti 

HA  CAMPAGNA. 

I ponti  sopra  barelle , siano  qncsle 
le  comunali  ili  fiume  o quelle  ste-sc  dei 
traini  da  ponti,  possono  venir  gettati 
in  tre  diversi  modi.  V.  Gettare  il  ponte 
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1 BARCHE  SUCCESSIVE,,  A PORTIERE  Cd  A 
QUARTO  DI  (URO. 

Non  sempre  però  in  guerra  puossi 
avere  al!»  maria  i iraini  di  ponti  da  cam- 
pagna dell'esercito.  epperò  in  simili  oc- 
casioni fabbricatisi  ponti  estemporanei 
co- materiali  die  possonsi  raccòrrò  sopra 
luogo.  Questi  ponti  , adaltalamenle  ai 
materiali  raccolti,  alle  qualità  dei  luoghi 
«I  alle  circostanze  , fannosi  con  barche 
di  fiume,  con  cavalletti,  con  zattere,  otri, 
casse,  ent  ra,  patullile,  corde,  ecr.  V.  One- 
ste varie  maniere  di  ponti  nel  presente 
articolo. 

Poste  tu  rauche  o suu.e  ha  «che  (Pont 
de  Imteaux).  Ponte  galleggiante  fallo  di 
barche  che  si  collocali  di  traverso  nella 
dirittura  del  ponte  ed  a certo  intervallo 
fra  esse,  e si  colle.gano  l'une  all'allre 
mediante  il  palco  sopra  cui  si  passa. 

Questa  maniera  di  ponte  penasi  so- 
pra i grandi  fiumi,  o fiumi  minori,  ma 
larghi,  volori  c profondi,  essendo  alti  a 
reggere  ai  più  gravi  pesi  dei  traini  di 
artiglieria,  e non  soggetta  ad  essere 
sommersa  dalle  arqne  grosse.  Vi  si  ado- 
prano  o le  barche  di  fiume  ordinario, 
ovvero  quello  espressamente  cestinile 
negli  arsenali  dell'artiglieria,  che  si  con- 
ducono sopra  appropriati  carri  insieme 
ad  ogni  necessario  attrezzo  alla  costru- 
zione del  ponte.  In  un  ponte  di  barche 
si  distinguono  le  seguenti  parli  princi- 
pali: Lp  Ancore  (Anne*),  lo  Barche 
Bateaux).  le  Lanipaiq,('/V<irr>j).  lo  Cosce 
Cnlée. *),  i Dormienti  [Corpt  morii),  lo 
Ghinde  [(iuindatjes),  le  Gòrnone  Cinque- 
nelles),  gli  Ormeggi  a eroricra  ( Trnver - 
sières j,  il  Palco  ( Tnhlier le  Poniate 
(Pnntèea' , la  Porla  ( Portière i Tavoloni 
(Madriera),  i Randelli  ( Billota ).  le  Tra- 
vicene (PoutrelUt),  lo  Trincile  da  ghinde 
(Cornanti a de  qnindaqes),  gli  Ormeggi. 

Poste  hi  botti  o some  botti  Punta 
de  tomienur).  Ponte  fatto  con  botti  di 
latta,  n ili  legno,  insieme  legale,  in  modo 
da  costituir  specie  di  foderi.  Onesta 
maniera  di  potile  non  sei  ve  che  al  passo 
della  fanteria,  e,  sopra  fiumi  poro  larghi 
e poro  velori.  I ponti  di  halli  di  latta 
all'inglese  reggono  per  a'tro  al  passo 
dell’ailiglieria  di  campagna.  V.  Poste 

ni  TELAI. 

Poste  ni  casse  [Pont  de  raitars).  Ponte 
appoggiato  a cassi  di  legno  galleggianti, 
commesso  per  traverse. 

Le  Casse  che  devono  servire  a questo 
uso  sono  lavorali:  apposta  , ed  hanno 


qnattro  compartimenti,  dei  quali  i medii 
chiamatisi  Tramezzi. 

. Poste  di  cavalietti  (Pont  de  ekevalets). 
E quello  sorretto  da  un  filare  di  caval- 
letti di  legno,  disposti  nel  fiume,  e pa- 
ralleli. Per  lo  più  questa  maniera  di 
ponte  si  getta  nei  fiumi  di  corso  placido 
e profondi  non  oltre  i due  metri;  ed  ha 
il  vantaggio  clic  facilmente  possiamo 
procurarci  i cavalletti,  ma  è meno  saldo 
degli  altri  ponti,  c può  essere  rovesciato 
dalle  acque  se  cresce  la  velocitò  di  esse. 

Poste  di  corde  (Pont  de  cnrdaqea). 
Ponte  che  si  stende  a traverso  ni  fiumi, 
o torrenti  impetuosi,  le  rni  sponde  sono 
alle  c scoscese,  c sopra  borri  profondi. 
K'  fatto  essenzialmente  di  due  gònione 
parallele  Ira  loro,  che  attraversano  il 
fiume,  ori  il  borro,  e di  più  altre  fnni 
.collcgale  alle  gòrnone,  ed  intrecciate  fra 
esse,  e sopra  questo  congegno  appunto 
si  stende  poscia  il  pavimento,  collegan- 
duvelo  stabilmente,  ila  per  altro  I'  in- 
conveniente di  non  essere  atto  a reggere 
a gravi  pesi. 

Poste  di  foderi,  o di  zattere  (Pont 
de  radeaux).  Dicesi  quello  fallo  con  fo- 
deri o zattere.  V.  Fodero. 

Questa  specie  di  ponte  però  non  si 
adopera  se  non  ne'  fiumi  poro  rapidi  e 
quando  si  difetta  di  barche. 

Posti:  di  Cai  aeitte  Pont  de  pilotili}. 
Ponte  allogato  sopra  pali  piantati  nel 
fondo  dell'acqua,  cd  ha  maggior  sodezza 
d'ogni  altro  ponte  militare.  E‘  un  ponte 
stabile  che  si  costruisce  sopra  torrenti 
o fiumi,  in  eoi  non  possono  rimanere 
le  barene  per  cagione  della  velocità  delle 
acquo  o de'  banchi  di  rena,  clic  seco 
trascinano  le  ancore  che  trattengono  il 
ponte:  e serve  anche  a surrogar  i ponti 
falli  coi  materiali  del  tran  o de'  ponti 
destinali  ad  assicurarsi  la  via  dietro  riel- 
. l'eserritn.  Questi)  specie  di  ponti  è per 
l'ordinario  fatta  costrui  re  dagli  ingegneri 
militari. 

In  un  ponte  di  palatino  si  distin- 
guono le  seguenti  parli  principali: 

— Le  Banchise  ( Chapenux ).  (Ihe  sono 
quelle  travi  orizzontali  calcitale  in  cima 
ad  uno  dei  (ilari  dei  pali  ohe  compon- 
1 gono  ciascuna  delle  palale. 

— Le  Palate  ( Pallet),  I filari  ilei  pali 
affondali  nel  fiume,  che  compongono  cia- 
scuna pila  del  ponle. 
ì — I Pali  (Pilota.  Pilolis'.  V.  Palo. 

— I Paraeetti  (Garde-foux).  Le  due 
sponde  dell’uno  e l'altro  lato  del  ponte, 
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Per  lo  più  meno  alte  della  statura  dei- 
uomo. 

— Gli  Spioni  [Brise-gìaee).  Che  sono 
quegli  ordini  di  pali  piantati  innanzi  a 
ciascuna  delle  pile  del  ponte,  per  difen- 
derle dalle  percosse  dei  legnami  o d'altro,  j 
che  talvolta  vien  rotolalo  dal  fiume. 

— 1 Tavoloni  {Madri tri.  Le  assi  che 
formano  il  pavimento. 

— Le  Taivi  ni  lungo  (Longerons)). 
Quelle  travi  o travolte  che  si  stendono 
dall'una  all'altra  pila  parallelamente,  e 
posano  sulle  banchine  per  i loro  capi. 
Sopra  le  Taavi  di  lungo  si  allogano  in 
traverso,  gli  uni  accosto  agli  altri,  i ta- 
voloni del  pavimento. 

Ponte  di  pontoni  [Pani  de  pontoni).  Si  j 
gettava  sui  fiumi  incassali  con  rive  poco 
alte.  Questa  specie  di  ponti  non  è più 
■ n uso.  non  adoperandosi  più  le  barche 
‘delle  Pontoni.  V.  Pontone. 

Ponte  ni  telai  [Pont  de  chastii).  Specie 
di  Ponte  che  si  costruisce  con  telai  pre- 
parati, i quali  si  adagiano  sopra  gal- 
leggianti, come  botti,  otri  o casse  inca- 
tramate, sui  quali  telai  si  distende  quindi 
il  pavimento  di  tavoloni. 

Ponte  stabile  o fehuo  [Pont  domani, 
Pont  fiie).  Lo  stesso  che  Ponte  propria- 
mente detto,  masi  differenzia  diluii  scrit- 
tori militari  coll'aggiunto  di  stabile  o 
Fermo  da  tutte  le  altre  maniere  di 
Ponti  mobili  od  estemporanei,  ebe  si 
usano  in  guerra. 

Un  tal  porte  può  essere  di  pietra, 
di  mattoni,  di  legno  o di  ferro.  — In 
generale  vi  si  distinguono  le  parti  se- 
uenti:  eli  Archi  (ÀrcAc*),  le  Pile  o i I 
ilastri  (Piles\  il  Pavimento,  o Lastrico, 
o Carreggiata  Paefj.  le  Sponde,  o Pa- 
rapetti, o Spallette  (Garde-foux),  le  Cosce 
(Culéts),  i Sostegni  o le  basi  appiè  degli 
archi,  o sulle  rive  {Barn),  i Marciapiedi 
pei  pedoni,  la  Pedala  {Montee  inlérievre),  j 
" per  quella  parte  della  montata,  che  dal- 
l'attestatura arriva  fino  allo  spianato;  ; 
la  Montata  [Monlét  exlérieure),  per  quella 
parte  che  dal  livello  del  terreno  s'alza 
uno  allo  spianalo.  L'entrata  d'ogni  ponte  1 
chiamasi  più  particolarmente  Bocca,  Te- 
sta o Capo  I Entrée  da  poni  '. 

Pontile,  Posticella  Calde).  Chiamano 
quel  palco,  costruito  su  ciascuna  sponda  1 
del  fiume,  dove  approda  il  porto;  e 
serve  al  comodo  salirvi  c scendervi. 

Pontonaio  [Poittonnier].  Guardia-  del 
ponte. 

Pontone  (Ponlon).  I Pontoni  erano  specie  j 


di  barche  con  carcassa  di  legno  vestita 
di  lastra  di  rame, ' od  anche  di  latta; 
trainavaosi  sopra  adattati  carri  dietro 
gli  eserciti,  come  si  fa  oggidì  delle  bar- 
che, c con  essi  si  costruivano  ponti,  ma 
sui  fiumi  secondari  e di  placido  corso. 

Sembra  che  i primi  a servirsi  di 
Pontoni  siano  stati  gli  Olandesi,  i quali 
li  facevano  di  latta  e ad  essi  se  ne  at- 
tribuisce l'invenzione.  Ma  questi  pontoni 
si  riconobbero  posria  non  abbastanza 
saldi  per  i grandi  fiumi,  e la  forma  e 
struttura  loro  non  concedevano  di  ado- 
perarli a tragbetlare  soldatesche,  poiché 
non  navigavano  bene,  epperò  vennero 
abbandonati,  c loro  sostiluironsi  barche 
di  legno,  che  come  i ponloni  si  traspor- 
tano sopra  appropriale  carra. 

I Pontoni  non  si  fecero  solamente 
di  latta,  o di  banda  di  rame,  ma  anche 
di  cuoio;  ed  infatti  in  un  manoscritto 
del  1781,  col  titolo:  Dizionario  istrut- 
ti™ di  tutte  le  robe  appartenenti  all'ar- 
tiglieria, ecc.,  (che  serbasi  nella  biblio- 
teca militare  di  Torino,  e del  quale  si 
ascrive  la  compilazione  al  cav.  D'Emser 
colonnello  dell'artiglieria  piemontese) , 
trovasi  la  descrizione  di  Ponloni  o bar- 
che di  cuoio,  che  allora  adoperava  l'ar- 
liglieria  predetta.  Secondo  il  D'Emser 
simili  pontoni  erano  stali  usali  nel  17U2 
c nel  1703  sul  Danubio  nella  guerra 
dell'impero,  o la  invenzione  di  essi  ap- 
parteneva pure  ad  un  Olandese  dal 
D’Emser  conosciuto.  Essi  compnnevansi 
di  un  carcame  di  legno  sopra  cui  erano 
imbullettale  più  pelli  di  bue.  ed  erano 
fatti  in  modo  late  che  si  potevano  pie- 
gare per  essere  più  facilmente  traspor- 
tali. Ed  affine  di  evitare  i guasti  che 
alla  parte  loro  inferiore  avrebbero  po- 
tuto essere- ragionati  dal  farli  smelare 
sul  suolo,  c per  renderne  anche  più  age- 
vole il  vaiarli  nel  fiume,  eranst  ad  essi 
adattate  olio  rottile  di  legno,  che  gira- 
vano intorno  al'estremilh  di  quattro  sale 
di  legno,  fermale  trasversalmente  alla 
arte  inferiore  del  loro  fondo  Questi 
unioni  pesavano  circa  rhilog.  fiati,  c di 
essi  se  ne  Ira-portavann  due  piegali  per 
ogni  carro  d'artiglieria  allota  in  uso. 

Nel  rilato  manoscritto  è medesima- 
mente descritto  un  Pontone  di  cuoio 
simile  al  preccdenle,  ma  che  pesava  so- 
lamente rhilog.  112.  Questi  piccoli  Pon- 
loni, come  i sopradcscrilti,  polevansi  pie- 
gare e ridurre  a minor  volume;  si  (raspol- 
lavano a schiena  di  mulo,  ognuno  de' quali 
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ne  trasportava  due  piegali , e ndopera- 
vansi  invece  dei  grandi,  quando  la  qualità 
delle  strade  non  concedeva  di  condurre 
i Pontoni  grandi  di  cuoio,  o gli  altri  di 
latta.  I ponti  temporanei  che  gettavausi 
con  questi  Pontoni  leggieri  erano  atti  a 
reggere  al  passaggio  della  fanteria,  c 
della  cavalleria  coi  cavalli  a mano,  ed 
anche  a quello  di  cannoni  da  quattro, 
siccome  lo  dimostrò  lo  sperimento  che 
allora  so  ne  fece  sopra  l'Isera  in  Savoia. 

Pontone.  Secondo  l’ Alberti  è un  Ponte 
composto  di  due  gran  battelli,  distanti 
un  dall'altro,  coperti  di  tavole.  Sembra 
quindi  che  Pontone  sia  sinonimo  di 
uclla  specie  di  ponte,  fallo  pure  di 
ue  barche,  e che  da  noi  chiamasi  Poaro. 
Checché  nc  sia,  sembra  a me  che  po- 
trebbesi  serbare  il  vocabolo  Pontone  per 
indicare  quell'  insieme  di  due  barche 
impalcate  che  in  una  delle  maniere  di 
gettar  i ponti  di  barche  si  commettono 
successivamente  ad  altre  simili  barche 
accoppiale  e si  viene  cosi  a coslrurre 
l'intiero  ponto.  Questi  ultimi  Pontoni 
nei  Regolamenti  dei  Pontieri  piemontesi, 
sono  detti  alla  francese  Poetiche. 

Pom.  V.  Baro». 

Porta  di  un  punte  (Coupure).  Propria- 
mente è quell'apertura  che  si  pratica 
nei  ponti  di  barche  o di  zattere,  la  quale 
licnsi  chiusa  con  una  Portiera,  V.,  che 
però  all'uopo  si  può  aprire.  La  porta 
suolsi  praticare  allo  spirito  della  cor- 
rente. V.  Portiera. 

Portati  mon  e (Porte-gourernail).  Scalmo 
piantato  alla  poppa  delle  barche  a cui 
si  lega  il  timone. 

Portiera  (Portière).  Chiamatisi  con  que- 
sto nome  due  o tre  harebe  o zattere 
insieme  congiunte  ed  impalcate,  colle 
quali  chiudcsi  la  porla  d'un  ponte  gal- 
leggiante, e dalla  quale  con  facilità  si 

fiossono  rimuovere  per  dar  passo  per 
a porta  a barche  o ad  altri  galleggianti 
che  venissero  contro  il  potile.  V.  Pobta 
c V.  Gettare  un  ponte  a portiere. 

Porto,  c Porto  natante.  Specie  ili 
chiatta  composta  di  duo  o più  barche, 
o foderi,  insieme  commessi  ed  impal- 
cati, ed  ormeggiata  con  un  cavo  ad  una 
delle  rive,  o ad  un’ancora  gettata  nel 
fiume,  o tesa  ed  ormeggiata  a ciascuna 
sponda.  Serve  a traghettare  robe  c per- 
sone dnll'nna  all'altra  sponda,  e si  muove 
per  1'effetlo  combinalo  della  corrente  e 
di  un  timone.  Questa  maniera  di  ponte 
natante  in  alcune  parti  d'Italia  è anche 


conosciuta  sotto  il  nome  di  Passo  o 
Traguetto,  e nella  Campagna  romana 
è denominato  Scappa. 

Sccondochè  il  porlo  è ormeggiato 
' ad  una  sola  riva,  o ad  un'àncora,  ov- 
| vero  ad  entrambe  le  sponde,  prende  il 
i nome  dì  Posto  girevole,  o Posto  scor- 

| REVOLE. 

Porto  girevole  (Pont  volani ).  Po- 
; trebbesì  fors'  anche  essere  chiamato , 

! Porto  a perno  fisso.  E’  quello  che  è 
ormeggiato  con  un  cavo  ad  una  delle 
rive,  o ad  un’  ancora  gettala  nel  fiume. 

Si  adopera  sui  fiumi  di  corso  veloce, 
perchè  è appunto  per  il  suo  impeto  che 
il  porto  si  muove  dall’  una  all’  altra 
sponda.  Per  l'ordinano  è composto  di 
due  barche  insieme  commesse  ed  impal- 
cate a modo  di  quelle  d'un  usuale  ponte 
di  barche.  Un  cavalletto  ( Polente ) a duo 
gambe  è eretto  a piombo  sul  palco  del 
porlo,  ed  ivi  fermalo,  e rattenuto  da  sar- 
tie o venti,  e da  verginelle.  I ritti  del 
cavalletto  sono  uniti  da  due  traverse  o- 
rizzonlali,  fra  le  quali  scorre  facilmente 
una  corta  asse,  forata  nel  mezzo,  deno- 
1 minala  il  Cursore  (Chat).  Un  Canapo, 
da  alcuni  chiamalo  Faimera  , è legato 
da  uo  capo  ad  un'ancora  gettala  nel 
fiume , donde  ronducesi  nel  foro  del 
Cursore,  e quindi  scende  poscia  ad  av- 
volgersi al  fuso  d'un  argano,  fermalo  sul 
porto.  11  Canapo  è di  tratto  in  tratto 
sorretto  nel  fiume  da  Forchette  , confic- 
cate dritte  sopra  barchette.  Ogni  barca 
dei  porto  è munita  di  un  limono , i di 
i cui  agghiacci  sono  congiunti  da  una  tra- 
versa , in  guisa  che  un  uomo  solo  può 
maneggiare  entrambi  i timoni.  Da  cia- 
scun fianco  del  porlo  è un  argano  ver- 
ticale, per  uso  di  trattenere  il  ponte  le- 
ato  al  Poseile,  V.  Il  porlo  si  circuisce 
i parapetti,  c sopr'esso  si  fanno  capanne, 
in  cui  ripongonsi  gli  attrezzi  dì  ricain- 
I bin,  e ricoverasi  la  guardia  del  porto. 

Porto  scorrevole (Traille),  che  io  chia- 
merei Porto  ad  andivieni.  o Porto  a 
chiatta.  Dicesi  quello,  ette  è attaccalo 
ad  una  fune  lesa  attraverso  il  fiume, 
lungo  la  quale  esso  scorre,  spinto  dalla 
corrente.  E'  più  semplice  del  porto  a 
. perno  fisso , ma  non  può  essere  adope- 
ralo che  sopra  fiumi  di  mezzana  gran- 
! dezza.  Esso  si  compone  di  due  o più 
barche  impalcale,  t ome  quelle  del  porto 
a perno  fisso , d'una  gùmona  tesa  attra- 
verso il  fiume,  e di  un  Cursore,  V.,  o 
d’una  taglia  scorrente  lungo  la  gòraona. 
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Al  Cursore  è legata  una  funicella , elio  [ 
ormeggiasi  ora  all'uno  or  all  altro  degli 
angoli  anteriori  del  porlo , cioè  all’  an-  ! 
gola  di  destra  per  traghettare  alla  sponda 
destra,  od  a quello  di  sinistra  per  con- 
dursi alla  riva  sinistra.  1 1 porto  ormeg- 
gialo in  tal  mudo  si  inclina  naturalmente 
al  l'ilo  delta  corrente,  da  cui  riceve  l'ini- 
pulso,  e si  muove. 

Portolano,  o Portonaio.  Custode  c 
guidatore  d’un  porto  sur  un  fiume. 

Puun  molta  o roc' acqua.  Vale  fm-  I 
mergersi  poco,  o assai,  che  anche  si  dice  I 
Pescare,  V. 

Prora.  V.  Barca. 

Puntazza  [Sabol].  Quella  punta  di  ferro 
tonica,  di  cui  si  arma  il  capo  inferiore  J 
dei  pali , e paletti , che  si  ficcano  nel  j 
terreno. 

, Racconciare  . Raddobbare  (Radonber). 

È rimediare  ai  guasti  sopravvenuti  ad 
un  naviglio,  sostituendo  delle  parli  buono 
a quelle  guasie,  c calafatarlo  di  nuovo. 

Radancia  (Cosse,  Delot).  Anello  di  ferro 

0 di  legno  con  una  scanalatura  intorno  : 
alla  sua  circonferenza,  il  quale  s’adalta 
talora  alle  funi,  dove  deve  scorrervcnc 
un'altra  contro,  per  impedirne  il  logora- 
mento. 

Radazza  [Fauberl).  Specie  di  scopa  fatta 
di  un  fascio  di  fili  di  vecchie  corde,  che 
I. 'limino  un  luogo  fiocco  o nappa.  Serve 
a raccogliere  l'umidità,  o ad  asciugare 

1 luoghi  dove  sia  stala  dell'acqua.  L'uso  i 
principale  nella  marineria  c di  licitare  I 
c fregare  i ponti  delie  navi,  dopo  che  si 
sono  lavali  colfacqua.  Adoperasi  anche  | 
dai  Pontieri  a prosciugare  le  barche,  . 
quando  l'acqua  vi  è in  sì  poca  quanltlh 
da  non  poterla  aggottare  eolie  gotazzuolc.  j 

Raftio  (Grappini.  Piccola  àncora  con 
quattro  bracci  aguzzi,  peloso  di  ripe- 
scare le  funi,  od  altro. 

Randlllo  .llilhìl  de  guindage),  Bastone  | 
coi  to,  che  usasi  a stringer  e serrar  bene  , 
le  trincile,  che  legano  le  ghinde  alle  tra- 
vetto estreme  di  un  ponte  di  barche,  o 
di  cavalletti. 

Raschiatoio  [Racle).  È uno  stromento 
di  ferro  cari  manico  di  legno,  col  quale 
i calafati  raschiano  il  fasciame  delle 
barrile,  prima  d'impegolarle  di  nuovo. 

Remaio  [Avironnier.  L'artefice  che  fa 
i remi. 

Remare,  o Remigare  (Warner,  Yuguer ) . 
Spignoro  la  barca  o la  nave  per  l’acqua  r 
cui  remi.  V.  Vogare. 

Remata  (Coup  de  rame).  Colpo  di  remo  | 


o di  remi , dato  nell'acqua  per  ispigner 
la  nave. 

Rematore  ! Rameur ).  Colui  che  rema. 
V.  Remigante. 

Remeggio  Les  rames).  Guernimeiito  di 
renili  della  barca  o nave,  che  anche  si 
dice  Palamento. 

Remigante,  Remante,  Vouante,  Remi- 
gatore, Kr.MAToae,  Vogatore.  Colui  che 
remiga,  clic  voga. 

Remo  [Rame,  .trtron).  Lungo  pezzo  di 
legno,  per  lo  più  di  faggio,  od  anche  di 
frassino,  di  bagolaro,  o d'abete,  rotondo 
ad  uo  rapo,  piano  neU’allro , clic  serve 
a muovere  sull'acqua  una  b uca.  La  parte 
del  Remo  che  entra  nell'acqua  si  chiama 
Pala  (/’a/etle);  quella  che  sr  tiene  den- 
tro la  barca  si  chiama  Giglione,  o Gi- 
rone [fui ance  , Manche).  V.  St  Borro  ; 
V.  Scaeho. 

Remi  sordi.  Vale  Vogare  coi  remi  messi 
sott'acqua,  che  non  fanno  rumerò.  Rami 
battenti  difesi  quando  si  vaga  coi  remi 
hallendo  Lacuna. 

Restara  ( Cbemin  d' lialage  . Balite). 
Strada  lunghesso  un  fiume  o cacale,  per 
cui  camminano  i cavalli , o gli  uomini, 
che  strascinano  le  barche  per  acqua.  Di- 
cesi anche  Strada  alzana,  cd  in  Toscana 
Banchina. 

Rimuechiark  , Rimorchiare  , Iìihbur— 
chiare.  Dare  il  nmcacuio  ( Remerqner ). 
Dicc-i  del  far  andare  una  nave,  trasci- 
nandola con  un'altra,  che  la  precede,  ed 
a cui  è legata  con  un  cavo. 

R I M UlICtl  IATO  RE,  Iti  M 0 REUI ATOR  E ( Remor - 
gneur).  Chiamasi  quella  nave  con  cui  si 
strascina  o rimorchia  altra  nave,  che 
per  tanto  si  lega  al  Rimorchiatore. 

Oggidì  sul  mare  o sui  fiumi  suolsi 
anche  usare  Rimorchiatori  a vapore;  c 
nei  porti  di  mare  per  quest'ilio  servono 
per  Io  più  vecchi  vapori , non  atti  guari 
ad  essere  adoperati  sul  mare  o la  cui 
macchina  non  olTre  sufficiente  sicuiezra 
per  le  grandi  navigazioni.  V.  Macchina 

a VAPORE. 

Diconsi  anche  Rimorchiatori  coloro 
clic  rimorchiano 

Rintoccare  ( Calfaltr ).  Ritmai'  le  fes- 
sure di  un  naviglio,  o d'altro,  colla  stoppa 
o simili  materie. 

Sagoma.  Nume  di  quell' arnese,  di  le- 
gno , che  rappresenta  il  profilo  di  una 
Laica,  o d’uno  do’  suoi  membri.  V.  Garbo. 

Salpare  (Deraper).  Levar  l'àncora  dal 
fiume , c tirarla  nella  barca.  Diccsi  an- 
che Levar  l'ancora. 
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Sarti»,  Sarta,  ed  anche  Sarchia  ( flou - 
hi m).  Sarti  e Sarcbir  è nome  generale 
di  Ritti  i cordami,  che  servono  a mante- 
nere fermi  m'Ila  loro  posizione  gli  al- 
beri d'ima  nave.  E’  vocabolo  clm  lascie- 
rei alla  marineria  , usuatosi  più  comu- 
nemente chiamar  Venti  quelle  funi  che 
legatisi  in  cima  ad  un'antenna,  ed  a pa- 
letti piantati  in  terra  per  reggerla  in 
piedi. 

Sbarcare  ( Dcbarquer ).  Vale  Metter  fuori 
della  barca  roba  o gente.  Ii^  senso  neu- 
tro vale  Uscir  dalla  nave',  Scendere  in 
terra,  Prender  terra. 

SnAnco.  L'azione  di  sbarcare. 

Sbarcatoio  (l)ébarcadère).  E’ luogo  fallo 
acconcio  a sbarcare. 

Scafandro  (Seap  Itati  dre).  Voce  composta 
di  due  vocaboli  greci,  In  quale  significa 
Srhifo  dell'uomo.  Lo  scafandro  è un  ar- 
nese notaiorio,  cioè  min  specie  di  cor- 
saletto di  suvero  o d' altra  simil  cosa, 
che  s'adatta  alla  persomi,  e serve  a reg- 
gersi più  facilmente  sull'acqua  nuotando. 
Vuoisi  che  la  milizia  cinese  facesse  uso 
di  scafandri  fin  dai  più  remoti  tempi.  In- 
gomma -il  pronto  stancarsi  delle  membra 
nuotando,  l'agitazione  de  finiti,  c la  mo- 
rale inquietudine  cagionala  dalla  vista 
del  pencolo,  sono  le  cose  che  condussero 
a far  ricerca  di  modi  di  galleggiar  sul- 
l'acqua  e di  salvezza,  clic  concedessero 
al  nuotatore  di  superare  le  fisiche  cir- 
costanze in  rui  si  trova,  e facessero  che  si 
potesse rimanerag'alla  anche  senza  saper  ! 
nuotare:  ed  è appunto  a questi  apparali  ! 
che  si  diè  nome  di  Scafandri.  Molti  spe-  ] 
rimonti  si  fecero  per  trovar  modo  di 
servirsi  di  simili  arnesi  per  passare  i 
fiumi,  facendoli  adoperare  dallA  fanteria 
in  vere  dei  ponti  di  rampogna;  e varie  i 
maniere  di  scafandri  s' immaginarono. 
Nel  1792  il  Gury  propose  in  Francia  di 
fornir  di  scafandri  lolruppe  leggiere;  e 
nel  180i  si  eseguirono  con  felice  esito 
sulla  Senna  in  Parigi,  presso  il  ponte 
llealc,  alcuni  eserrizii  ila  un  distarca- 
mcnlo  di  scafandrieri,  che  eranosi  tolti 
dal'a  guardia  ili  quella  città.  Secondo 
il  Bardm,  nel  lS.'ifi  il  Zanhini  proponeva 
di  porre  sulle  navi  uomini  corazzati  di 
suvero,  ai  quali  appunto  egli  dava  nome 
di  Scafai* Diletti.  Ed  il  nostro  laonardo 
da  Vinci , che  fu  di  cosi  vasto  e mira- 
bile ingegno,  ed  adatto  a variatissime 
cose  , aveva  prima  dcU'uiizidcllo  tempo 
anch'egli  immaginati  modi  di  scafandri  j 
per  galleggiare  sull'  acqua , de'  quali  ci  | 
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lasciò  un  disegnetto.  Dirò  ora  brevemente 
di  alcune  maniere  di  scafandri  oggidì 
più  note.  Alcuni  sono  di  suvero  foggiati 
a corsaletto;  so  ne  fere  pure  a modo  di 
vestito  di  tela  addoppiala  ed  impermea- 
bile che  si  empieva’  d'aria  , pia  questi 
prestamente  logoravansi,  e l'aria  sfiatava. 
So  ne  composero  di  vesciche  gonfiate , 
di  zucche  secche  vuotate , ed  ermetica- 
mente turale;  c di  latin  in  forma  di  coni, 
chiusi  come  le  zucche,  uniti  due  per  due 
dalla  base,  c che  tcnevansi  sottole  ascelle. 
Altri  sono  fatti  di  un  tessuto  impermea- 
bile all'aria,  intonacale  di  gomma  ela- 
stica, ed  hanno  forma  quasi  d'un  capez- 
zale. Questi  si  fermano  al  petto,  e sono 
muniti  di  un  bocchino  con  un'animella, 
per  il  quale  si  soffia  e si  gonfiano , e 
presso  di  noi  sono  chiamati  Cintole  ha 
galleggiare.  Un  altro  modo  ancora  di 
scafandro  si  usa , e che  consta  in  una 
cintola  di  forma  simile  alla  precedenlc, 
non  però  gonfiata,  ma  invece  empiuta  di 
rannonrclli  di  penne  dcll'ali  deli’oche  o 
de'gallinacri , ed  avente  noi  mezzo  una 
pia-tra  di  suvero.  Questo  scafandro  si 
appicca  al  dinanzi  della»  persona  con  un 
cordoncino . e reggesi  colle  spalle  me- 
diante due  stritene  ; costa  poco  e pesa 
circa  un  chilogrammi!  c mezzo. 

Scacciare  , Rimettere  a galla  ( He - 
metter.  ò /Ini).  Par  tornare  a galla  un 
naviglio  incaglialo. 

Scaldatorz.  Colui  che  ha  l'incarico  di 
mantenere  regolarmente  il  fuoco  sotto  la 
caldaia  detta  macchina  a vapore,  per  la 
sufficiente  continuala  produzione  del  va- 
pore. 

Scalette  da  ponte  ( Pieds  du  rilevale! 
à diapenti  moii/e). Grosse  scalcile  di  legno, 
che  a due  a due  costituiscono  il  cosi 
detto  CvvAtLETTO  a scalette.  Ciascuna 
di  esse  è formata  da  doe  Ritti  (Mon- 
tane), uniti  di  sopra  da  un  cappello  (CAa- 
jieati),  e Otti  a piombo  sur  una  pianta 
composta  di  tre  Suole  (Semellee),  due. 
delle  quali  sono  parallele  fra  loro  e ca- 
lciale in  croce  colla  terza.  1 ritti  hanno 
più  fori  a varia  altezza,  che  a due  a due 
si  rispondono , ed  essi  si  attraversano 
con  una  grossa  caviglia  di  ferro  orizzon- 
| tale , sopra  la  quale  posa  un  rapo  ilei 
travicello,  o dirasi  Banchina  del  caval- 
lollo  a scalette.  Sei  Sproni  (Arc-òoutanls) 
' infine,  calettali  nelle  Suole  c nei  Ritti  , 
rinforzano  l'arnese.  V.  Cavalletto  a sca- 
lette. 

Scalmiera.  Chiamasi  ciascuno  di  quei 


pontieri; 
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pezzulli  d'assicelle  vestili  di  cuoio,  fer- 
mati sui  berganelli  delle  barche,  per 
preservarli  dal  soffreg&mento  dei  remi , 
adoprandoli. 

Scarno  (Tolte I).  Cavicchia  di  legno  o 
di  ferro  piantala  sull'  orlo  d' una  barca 
er  servire  d'appoggio  al  remo,  che  vi 

allacciato  lentamente  con  uno  stroppo. 
Quelli  delle  barche  militari  sodo  di  legno 
e fermati  due  per  due  con  uno  stroppo 
alle  scalmiere.  V.  Stroppo.  Qualche  volta 
lo  scalmo  è un  pezzo  di  legno  forato,  nel 
quale  passa  il  remo,  ovvero  è un  legno 
incavato  a mezzo  cerchio,  nel  quale  s'ap- 
poggia il  remo,  e dicesi  in  questo  caso 
anche  Scalvo  a forchetta. 

Scalo  (Rampe).  Luogo  fatto  a pendio, 
per  coi  si  discendono  le  barche  nel  fiume. 
Questo  pendìo  si  prepara  dai  pontieri 
prima  di  por  mano  al  gcttamrnlo  del 
ponte. 

Scandagliare.  Vate  Esplorare  collo  scan- 
daglio la  profondità  e la  natura  del  fondo. 
V.  Scandaglio. 

Scandaglio  (Sonde).  Piombino,  o me- 
desimamente ciottolo  appeso  all'  estre- 
mità di  una  cordicella,  che  si  getta  nelle 
acque  per  misurarne  la  profondili;  donde 
Scandagliare. 

ScuenvoTTO  ( Montani ).  E la  parie  d'una 
costa  da  barca  , che  s’ alza  verticale , e 
regge  i fianchi  della  medesima.  La  parie 
della  cosla  che  posa  per  piano  nel  fondo 
della  barca  chiamasi  Piana  (S emette). 

Scia,  e Zia.  V.  Maneggio  della  rabca. 

Scialuppa  cannoniera  ( Chaloupe  ca- 
nonmère). Specie  di  naviglio  che  porta 
un  cannone  da  prua,  e talvolta  uno  da 
prua  c l'altro  da  poppa.  Le  scialuppe 
cannoniere  che  adopransi  sui  fiumi  o 
snlle  inondazioni  hanno  fondo  largo  e 
piano.  I tavoloni  dei  painoli  delle  arti- 
glierie sono  sorretti  da  traverse , i cui 
capi  sono  calettali  a robuste  serreltc. 
Le  traverse  posano  sul  capo  di  ritti  ver- 
ticali che  puntano  sopra  il  Paramkzzale 
( Carlingue ),  die  6 un  pezzo  di  legno 
fermato  sul  mezzo  delle  piane  delle  cosle. 
Queste  scialuppe  talvolta  si  muniscono 
ai  Paglietti  { Bastingages)  di  quercia 
grossi  13  centimetri , o di  una  blinda 
di  due  tavoloni , fra  i quali  si  caccia 
stoppa,  e ciò  per  difendersi  dalla  mo- 
schettcria.  Quando  la  scialuppa  canno- 
niera va  a vele,  si  fornisce  d’qn  albero, 
di  cui  s'incassa  il  calcio  nd  paramezzale 
(Carlingue). 

Scuse  (Scier  avec  lei  avirons).  E vo- 


gare a ritroso  e all'  indietro  , tirando  il 
manico  del,  remo  verso  la  poppa,  e spin- 
gendo l'acqua  con  la  pala  verso  il  di- 
nanzi del  naviglio.  Quando  si  scia  con 
un  solo  remo,  si  fa  girar  la  prua  verso 
la  parte  dalla  quale  si  scia.  Qaesta  ma- 
novra giova  per  far  girare  prontamente 
un  canotto,  una  barca,  una  scialuppa, 
quando  non  basta  la  sola  opera  del  ti- 
mone, od  il  naviglio  non  è pei'  anco  in 
marcia,  o vuoisi  schivare  un  pericolo,  o 
rincontro  d’altro  naviglio. 

Quando  si  scia  da  ambedue  le  bande 
nello  stesso  tempo,  movendo  i remi  in 
contraria  dirittura  alla  voga  che  si  fa 
per  andare  avanti,  il  naviglio  indietreggia, 
ciò  ebe  si  dico  Scure  rea  dare  indietro. 

Segaccio.  V.  Legnaiuolo-  Il  Segaccio 
che  adoprano  i barcai  è simile  a quello 
dei  legnaiuoli,  salvo.nelle  sue  dimensioni, 
che  sono  maggiori. 

Segreto  Quel  luogo  riposto  ove  sono 
le  micce  nel  brulotto  , alle  quali  si  dà 
fuoco  prima  di  abbandonarlo. 

Sferrarsi.  Si  dice  quando  l' àncora 
non  è bene  afferrata  al  fondo,  ed  il  na- 
viglio va  dove  la  corrente  ed.  il  vento 
lo  conduce. 

Sfrenellare.  E quel  rumore  che  fa 
la  genie  del  naviglio  nel  calare  i remi 
in  acqua  per  mettersi  in  via. 

Sole  (Semetles).  Diconsi  quelle  (avole, 
clic  vestono  o rafforzano  il  mezzo,  ed  i 
due  lembi  esterni  del  fondo  delle  barche 
d’artiglieria. 

Sopraspallk  (Bretella  pour  l'halage  dee 
baleaux).  V.  Artiglieria.  I pontieri  si 
servono  dei  sopraspalle  per  alare  le  barche 
a forza  d'uomini. 

Spallare  I Defaire  lei  travées . Disfare  il 
palco  d'un  ponte;  contrario  d’impalcare. 

Spalmare  (Goudronner).  Impeciare,  Im-  . 
pegolare,  Impiastrar  di  pece  ì navigli  od 
altro. 

Spai.hatoio  (Brosie  à goudronner,  Gui- 
pon).  Specie  di  grosso  pennello  fatto  con 
setole,  o con  due  mazzi  di  laua  o strisce 
di  grosso  panno  ebo  si  legano  fortemente 
nel  mezzo,  e s'inchiodano  alla  estremità 
d'un  lungo  bastone,  ed  usasi  a spalmare. 

Spalmatore  ! Calfateur ).  Colui  che  im- 
pegola i navigli. 

Spirito  della  correntb  c Spirito  del 
fiume  (FU  de  te.au,  Thaticeg).  Luogo  in 
un  fiume  o simile , dove  l'arqua  è più 
profonda  e corro  con  maggiore  velocità. 
Dicesi  anche  Filone,  Testa  c.Via  del- 
l'acqua. 
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Smangi  [Naye).  Piastrella  di  ferro 
piegata  da  ambi  i capi  ad  angolo  redo, 
1 quali  capi  terminano  in  punta  a guisa 
di  chiodi.  Le  spranghe  si  conficcano  a 
traverso  delle  commessure  delle  barche 
per  tenere  unitele  tavole,  od  altrimenti 
si  adoperano  a coprire  i nocchi  dei  le- 
nanii  delle  medesime.  V'ha  tre  grossezze 
i spranghe,  cioè  Spranghe  (ih'ayet) , 
Sprangoette  (Moyennes  Mayes)  e Spran- 
gbettine  [Petites  JSaye»), 

Spbone  ( Brise-glace ).  Ordine  di  pali 
piantali  innanzi  a ciascuna  delle  pile  di 
un  ponte  di  palafitte,  per  difenderle  dalle 
percosse  dei  legnami  o d'altro,  che  tal- 
volta vicn  rotolalo  dal  fiume. 

Steccata  [Estaeade).  Filare  di  pali, 
doppio  o semplice,  disposto  obliqua- 
meli le  attraverso  a un  fiume  ed  unito  da 
una  catena  orizzontale  di  travi,  fatto  per 
salvare  un  ponte  fabbricato  più  sotto  di 
esso  dalle  percosse  dei  galleggianti,  che 
la  corrente  gli  potesse  giù  spingere  contro. 

Steccata.  F,'  anche  un’opera  traversa 
fatta  ne'  fiumi , per  impedire  ai  nemici 
di  navigarli. 

Stoppa  ( Etoupe }.  Materia  che  si  trae 
dopo  il  capecchio  nel  pettinare  lino  o 
canapa,  e che  adoprasi  a risloppar  le 
barche.  Chiamasi  anche  Stoppa  quelle 
filacciche  che  si  cavano  dalle  vecchie  funi. 

Stoppa  bianca  ( Etoupe  bianche).  E‘ 
quella  che  ricavasi  dai  resti  della  canapa 

0 dalle  vecchie  funi  non  incatramale. 

Stoppa  nera  ( Etoupe  nnirc).  E'  quella 

stoppa  che  si  ricava  dall»  corde  vecchie 
incatramate.  Questa  serve  essenzialmente 
a calafatare  i navigli. 

Stroppo  c Stroppolo,  che  anche  diccsi 
Frenello  [Europe),  f.hiarnansi  stroppi 
tulli  i coppi  od  anelli  di  corda,  o che 
le  due  estremili  della  corda  siano  im- 
piombate insieme  e formino  un  cappio,  o 
che  il  cappio  sia  soltanto  fatto  ad  una 
estremili  d una  lunga  fune.  Vi  sono  di- 
verse specie  di  stroppi. 

Stroppo  ni  reho  o Frenello  [Europe 
de  rame).  Ih  zzo  di  cordicella  che  serre 
a tenere  il  remo  annesso  allo  scalmo 
sull’orlo  della  barca,  facendo  più  giri, 

1 quali  abbraccino  il  remo  e In  scalmo 
in  un  modo  lento,  sì  che  riesca  libero 
il  molo  del  remo  intorno  a questo  cen- 
tro dì  molo. 

Secchio  a ritegno.  È un  succhio  mu- 
nito di  un  ritegno  a certa  distanza  dalla 
sua  punta,  per  via  del  quale  gli  è impe- 
dito di  penetrar  più  del  bisogno  nel  legno. 
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Tamburo  d'argano.  È un  cilindro  vano 
fatto  d’un  sol  pezzo  con  un  tronco  d’al- 
bero, che  s’iufila  ad  un  paletto  conficcalo 
a piombo  in  terra , e che  cosi  disposto 
s’adopera  a modo  d’argano. 

Tappo.  Piccolo  pezzo  di  legno  poco 
lungo  e ntìn  molto  grosso,  che  i pontieri 
tengono  preparato  per  turar  fori  cagio- 
nali nelle  barche. 

Tavolato  del  ponte.  La  parte  di  un 
ponte  militare  sopra  cui  si  cammina, 
fatta  d’un  suolo  dì  tavoloni,  distesi  sulla 
travatura. 

Telaio  ( Chassis 1.  Congegno  di  quattro 
pezzi  di  legname  commessi  in  quadro. 
Adoprasi  di  simili  telai  a fortificar  le 
barche  di  debole  costruzione,  od  a man- 
tener commessi  foderi  fatti  con  galleg- 
gianti vani,  siccome  casse,  botti,  otri.  I 
telai  da  barche  constano  di  due  traverse 
in  cui  è operato  un  incavo  in  cui  s’in- 
cassano gli  orli  della  barca, e dì  tre  so- 
stegni collocali  sopra  le  traverse  nel 
verso  della  lunghezza  della  predetta , 
dei  quali  gli  estremi  rispondono  agli 
orli  della  sottoposta  birra.  Quelli  da 
commetter  foderi  fatti  di  recipienti  sono 
composti  di  Iravettine  longitudinali,  com- 
messe da  traverse,  c questi  telai  si  fer- 
mano ai  sottoposti  recipienti  galleggianti. 

Tenuta.  Qiialitl»  del  fondo  quanto  al 
ritenere  saldamente  l'ancora,  sì  che  essa 
bene  lo  afferri , senza  lasciare  e arare. 
Fondo  di  buona,  di  cattiva  tenuta. 

Testa  del  ponte.  L’estremità  d’un  ponte 
transitorio,  alla  quale  successivamente 
s’aggiungono  o si  to'gono  le  parli  di  cui 
essa  si  compone , nell’atto  che  si  sta 
gettando  e disfacendo. 

Testata  dei.  ponte  (Culée).  Coscia.  V. 

Testiera  del  carro  da  barca.  V.  Carro 

DA  BARCA. 

Timone  (Eouvemail).  Arnese  che  serve 
a dirigere  e governare  i navigli,  ed  il 
quale  si  attacca  alla  poppa,  dove  facil- 
mente si  muove. 

Il  timone  ha  varie  forme,  e la  sua 
grandezza  è relativa  a qiiel'a  del  naviglio 
a cui  ilohbe  servire  ed  alla  diversa  na- 
vigabilità dei  fiumi. 

Quello  per  le  barche  d’artiglieria  è 
specie  di  remo  con  larga  pala. 

N'e’  battelli,  scialuppe  e lance  delle 
marinerie  il  timone  è appeso  alla  ruota 
di  poppa,  mediante  due  Arpioni  o Agu- 
gliotti  fermati  ad  essa,  edue  Femmi- 
nelle fermate  al  limone.  Nella  cima,  o 
testala  del  limone,  è operato  un  trafuro 
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quadro,  in  cui  si  incassa  il  capo  di  una' 
stanga  di  legno,  detta  Agghiaccio  o Ma- 
novella, che  servo  a muovere  il  timone 
a destra  od  a manca , od  a mantenerlo 


in  dirittura  della  chiglia  o carena. 

Timone  alla  via.  V.  Maneggio  della 

BASCA. 

Timone  a sinistra,  Timone  a destra. 
V.  Maneggio  della  basca. 

Timoniere  ( Twwnier;  Paiole).  Colui 
clic  governa  il  limone  nello  barche  o 
navi. 

Timoneggiare.  Regolare,  Condur  bene 
il  limone. 

Tonneggiare  c Gf.gomare  ( Toutr). Ti- 
rarsi verso  un  punto  per  mezzo  d'un 
cavo  dato  in  terra , o attaccato  ad  una 
ancora. 

Tonneggio  {Touage).  L'agio  di  tirare 
e far  muovere  un  naviglio  qualunque  a 
forza  tl.  braccia  per  mezzo  d'un  cavo, 
il  quale  c anche  detto  Tonneggio  [Tnué)  o 
dir, omo,  clic  si  ferma  interra  o ad  una 
aurora. 

Toppa.  Chiamano  un  pezzo  di  latta 
quadrato,  che  adoprano  a rattoppare  rot- 
ture nelle  barche,  imbullettandovi  la 
h>pp-  - \ 

Traino  di  ponti  da  campagna  kijui- 
naye  de  poniti.  Quantità  determinata  di 
barche,  cavalletti  c d’ogni  attrezzo,  clic 


si  conduca  alla  guerra  sopra  carra  per 
gettar  ugni  maniera  di  ponti  repentini 
da  attraversar  le  acque.  Traino  di  ponti 
sopra  cavalletti;  Traino  di  ponti  sopra 
barche;  Traino  di  ponti  ili  bolli,  rrr. 

La  quaiililii  dì  barche  di  cui  dchbcsi 
comporre  un  traino  da  ponti  dipende 
dalla  maggiore  larghezza  di  (itimi  die  ! 
bassi  da  traghettare,  dal  b segno  di  get- 
tar sempre  due  ponti  ad  un  tempo,  uno 
per  l'andata,  l’altro  per  dintorno,  e dalla 
considerazione  che  nei  ponti  di  barche 
i pieni  ragguagliano  le  luci. 

Cìih  negli  antichi  tempi  usavano  gli 
eserciti  di  strascinar  seco  loro  traini  di 
ponti;  c gli  eserciti  moderni  bene  nidi- 
nati  medesimamente  traggono  con  loro 
di  simili  traini  per  uso  di  far  ponti  so- 

Iira  i fiumi  rhe  loro  impediscano  il  passo. 

,c  barche  di  cui  componevansi  questi 
traini  si  fecero  di  varie  materie,  come  , 
di  vetrici  vestiti  di  cuoio,  di  legno  ve-  ■ 
stile  di  cuoio  , di  banda  di  rame  o di 
latta,  c finalmente  intieramente  di  legno. 
Quelle  di  banda  metallica  vennero  ado- 
perate in  tempi  più  prossimi  ai  nostri;  j 
si  nominarono  Pontoni  , e se  ne  altri—  | 


buisce  l'invenzione  agli  Olandesi.  Questi 
pontoni  conducevansi  rovesciali  sopra 
carra  appropriale,  ed  il  loro  uso  durò 
fin  quando  il  rinomato  Gribeauval  intro- 
dusse altresi  in  questa  parte  dei  mate- 
riali da  guerra  utili  perfezionamenti,  cd 
ai  pontoni,  poco  prdprii  a navigare  e non 
abbastanza  saldi  per  essere  adoperati 
ne'  grandi  fiumi,  sostituì  barche  di  legno, 
che  come  quelli  si  condurevanu  sopra 
proprie  carra.  Ma  questo  .-lesso  traino 
cosi  perfezionato  di!  Gribeauval  , le 
guerre  del  primo  Impero  Napoleonico 
dimostrarono  aurora  troppo  pesante,  ep- 
pciò  non  più  conveniente  al  modo  di 
guerreggiar  moderno,  il  quale  esige  che 
questi  tali  traini  compiano  queste  fon- 
damentali condizioni:  rioè,  clic  i carri 
ili  siffatti  traini  siano  amovibili  quanto 
basta,  sicché  facilmente  possano  secon- 
dalo le  più  reieri  mosse  degli  eserciti  ; 
che  forniscano  i modi  di  traghettar  alla 
sponda  nemica  le  soldatesche  a fui  corn- 
meitesi  di  proteggere  il  gettameuto  del 
ponte;  c che  possano  servire  a fare  sopra 
i fiumi  di  corso  il  più  veloce  poeti  atti 
a reggere' al  passo  dell'esercito.  Quindi, 
dopo  la  pace  del  ISIS  si  po-e  mano  a 
molti  sperimenti  per  trovar  1 mmli  più 
facili  e più  spediti  ili  passare  i fiumi,  c 
si  videro  tutti  gli  eserciti  Europei  darsi 
a perfezionare  i Ino  propini  traini  da 
ponti  di  campagna  , rd  ora  ognuno  di 
essi  va  fornito  di  un  particolare  traino, 
che  più  o meno  perfettamente  compie  i 
voluti  requisiti. 

Il  traino  da  ponti  di  campagna  del- 
l'esercilo  italiano  è quello  stesso  stato 
immaginalo  dal  Cnv.  Giovanni  Cavalli 
per  lYserrito  piemontese,  salvo  alcuni 
pochi  temperamenti  clic  temporariamente 
in  esso  s’introdussero.  I principali  ra- 
ralteri  distintivi  del  sistema  di  ponti  alla 
Cavalli  sono  qursli:  le  barche  hanno 
poppa  piana  e verticale , cd  all’uopo  si 
commettono  due  per  due,  poppa  a poppa 
e se  ne  fa  un  barcone  ; i cari  i sono  a 
tondo  e con  corta  carreggiata;  le  travi- 
celle  sono  masi  iettale  nel  loro  mezzo,  e 
perciò  possoiisi  trasportare  piegato  sulle 
carra;  i cavalletti  ila  ponti  sono  a due 
gambe,  c queste  sono  amovibili.  V.  Ca- 

VALLETIO  Ili  PONTI. 

Sopra  ogni  carro  s'adagia  lina  barca. 
Iravicclle  a cerniera,  tavole,  l’allestimento 
de'la  barca,  e data  quantità  di  stranienti 
c d'attrezzi.  I principali  temperamenti 
rhc  non  ha  guari  s'introdussero  in  questo 
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sistema  di  ponti,  sono  i seguenti  : si  fece 
iù  lunga , c con  prua  più  rilevata  la 
arca;  si  sostituirono  travicello  d'un  solo 
pezzo  a quelle  a cerniera;  si  fecero  più 
corte,  ma  alquanto  più  grosse  le  tavole 
del  tavolato  c le  mezze  tavole;  d'  alcun 
poco  aumentossi  la  grossezza  delle  tra- 
verse delle  barche;  si  fecero  i carri  più 
lunghi  di  careggiata  perchè  fossero  adat- 
tati a carreggiare  lo  nuove  barche  e le 
nuove  travicello;  e si  scemarono  le  di- 
mensioni della  banchina  del  cavalletto 
da  ponti.  Con  questi  materiali  in  tal  modo 
modificati  si  compose  un  traino  di  ‘22 
carri  da  ponti  con  barche  e travicene; 
di  12  carri  da  ponti  con  50  tavole  cia- 
scuno; di  Ire  degli  anzidetti  carri  con 
tre  cavalletti  ciascuno;  di  due  carri  da 
parco  coperti  con  materiali  di  rispello , 
di  due  fucine  da  campagna  ; e di  due 
carri  da  batteria  per  le  vettovaglie  ed  i 
bagagli.  E co  rnale!  iati  di  questo  traino 
si  getta  un  ponte  lungo  moiri  200,  ado- 

riranduvi  ail  un  tempo  barche  c cavai-  | 
etti,  c rolle  sole  barche  si  fa  un  ponte  1 
lungo  mciri  100.  Con  questo  medesimo  l 
traino  si  fanno  ponti  di  barche  isolale, 
bastanti  per  le  ordinarie  circostanze;  ov- 
vero ponti  a portiere , quando  trattasi 
di  dare  il  passo  a posi  slraordinarii , 
come  sarebbe  il  traino  d'assedio.  Ma  con 
esso  non  fantiosi  ponti  di  barconi, ossia 
di  barche  commesse  poppa  a poppa,  ec- 
cettochè  s’avesse  a dare  passo  a pesi 
gravissimi,  e per  ragion  della  straordi- 
naria velocità  del  corso  del  fiume  non 
si  potesse  comporre  il  ponte  di  portiere. 

1 barconi  posinosi  utilmente  adoperare 
a tragittar  soldati  dall'ima  all’altra  riva,  ' 
od  usandoli  soli,  o congiunti  due  per  due 
perchè  risultino  più  stabili,  ovvero  for- 
mando con  essi  ampi  ponti  natanti.  Ogni 
barcone  è capace  di  tifi  a 70  soldati,  r.on 
compresivi  i rematori;  e con  due  barconi 
insieme  congiunti  si  possouo  .tragittare 
circa  270  soldati. 

Il  traino  di  cui  9Ì  è fin  qui  discorso 
serve  all’intiero  esercito;  ma  perchè  ogni 
divisione  dell’esercito  abbia  seco  il  modo 
di  passar  fiumi  di  non  grande  portala, 
come  torrenti  poco  larghi,  canali  irriga- 
tori, fossati  c simili , esse  sono  accom- 
pagnate da  una  sezione  di  traino  da 
ponti,  il  cui  sistema  è però  assai  diverso 
da  quello  del  quale  qui  innanzi  si  fece 
conno.  Per  questi  piccoli  traini  s’ imitò 
il  sistema  da  ponti  austriaco,  immagi- 
nato dal  barone  Birago,  il  quale  sistema 


consta  essenzialmente  di  barche  divise 
in  tronchi,  che  facilmente  si  possono 
commettere  per  comporne  barche  di  di- 
versa lunghezza  e capacità;  di  cavalletti 
da  ponti  a due  sole  gambe,  i quali  si  scom- 
pongono quando  si  hanno  da  trasportare 
sulle  carro, sono  propini  aldiverso  fondo 
dogli  alvei,  c la  cui  banchina. scorrevole 
lungo  lo  gambe  per  duo  trafori  praticati 
alle  suo  estremità , facilmente  pilo  ssi  al- 
zare ed  abbassare  per  aggiustarla  ali- 
vello  del  palco  del  ponte;  c di  carri  atti 
a carreggiar  le  barche,  i cavalletti  ed  o- 
gni  altro  necessario  giramento  ed  attrezzo. 
Le  sezioni  del  traino  in  discorso  compon- 
gonsi  di  sei  caria,  sopra  lo  quali  sono 
scompartitamentc  adagiati  i trombi  di 
due  barche,  le  travicello . le  tavole,  i ca- 
vali Ili,  e gli  altri  attrezzi;  e con  questi 
piccoli  traini  si  gettano  ponti  lunghi  me- 
tri 2<i  ; assembrandone  le  varie  sezioni  si 
possono  faro  ponti  sopra  fiumi  conside- 
revolmente larghi. 

Qucsl'nlliino  sistema  di  ponti  di  guerra, 
approvalo  in  Austria  fin  dal  1851.  fu, 
per  le  sue  qualità  e proprietà,  giudicato 
da  alcuni  esperti  incontrastabilmente  su- 
pcriore ad  ogni  altro  in  liso,  e tale  che 
quasi  perfettamente  compie  alle  condi- 
zioni richieste  in  ogni  traino  da  ponti  di 
campagna,  e già  esso  è in  parte  imitalo 
in  Russia,  in  Isvczia  nell'Alemagna,  cd 
in  Italia. 

Trasto.  Quella  parte  di  mezzo  nelle 
barelle,  nella  quale  stanno  seduti  i pas- 
seggierò 

Trasto.  Chiamano  anche  un'asse  o ta- 
vola che.  si  tiene  nella  barra,  e sorvoli- 
sene all'  uopo,  come  di  ponte,  per  met- 
tere più  comodamente  a terra  c a bordo 
i pa-seggicri. 

Tratta.  La  lunghezza  delie  travi  o 
Iravclte  di  ciascheduna  delle  campate 
d'un  ponte,  che  riman  compresa  fra  due 
pile. 

Travatiìba  e Trayimento.  Ordine  di 
travi  orizzontali  per  fare  il  pavimento  ad 
un  ponto,  o sostegno  alle  tavole  del  pa- 
vimento stesso. 

Travsrsa  da  barca.  È una  travetlina 
che  si  dispone  attraverso  I'  orlo  delle 
barche,  costruendo  il  ponte.  Queste  tra- 
verse sono  cinque  per  ogni  barca,  e ri- 
; spondono  alle  altrettante  traviceli®  della 
travatura.  Ognuna  di  esse  è fornita  di 
quattro  lacchi,  od  asciaioni,  che  a due 
| per  due  formano  un  incasso  in  cui  im- 
bocca Torlo  della  barca.  Dalla  parte  op- 
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posta  ai  tacchi  s’ innalza  un  piuolo  di 
ferro,  che  introdotto  in  un  foro  operato 
nelle  travicelle,  sene  a rattenerle  ed  im- 
pedirle di  scorrere  in  uno  o nell'altro 
verso. 

T ravicrlla,  Travetta  (PoutrelU).  Pic- 
cola trave  squadrata;  e qui  inlendesi  di 
ognuna  di  quelle  di  cui  si  compone  la 
travatura  che  regge  il  tavolalo  de’  ponti 
di  barche,  di  zattere,  di  cavalletti,  e 
simili. 

Oneste  travicelle , quando  par  led- 
ano de’  traini  da  ponti  di  campagna, 
anno  dimensioni  determinate,  si  fanno 
di  larice  o d'abete,  e si  trasportano  so- 
pra le  carra  del  traino. 

Le  travicelle  che  si  adoperano  a far 
la  travatura  ne' ponti  di  barche  alla  Ca- 
valli sono  in  due  parli  eguali,  tenute 
insieme  da  un  grosso  mastietto  di  ferro, 
onde  sono  dette  Travicelli  a cerniera. 
Dimodoché  esse , quando  s'  hanno  da 
trasportar  sulle  carra,  vi  si  tengono  pie- 
gate , e si  spiegano  allorché  s'  usano  a 
comporre  le  travature.  Ora  però  a que- 
sto modo  di  travicelle  se  ne  sostituirono 
altre  d'un  solo  pezzo. 

La  travatura  d'ogni  campala  di  ponte 
si  compone  usualmente  di  cinque  tra- 
vicelle , e sopra  ed  in  traverso  ad  esse 
si  adagiano  l una  accosto  all’altra  le  ta- 
vole, del  tavolato. 

Trinella.  V.  Cordame,  sezione  ARTI- 
GLIERIA. 

Trinellf  sa  cani»  ( Commandes  de 
quindaqes).  Pezzi  di  Irinelle,  colle  quali 
si  collègano  le  ghinde  alle  travetto  di 
un  ponte. 

Trinellk  da  randello  {Commandes  di 
billots).  Pezzi  di  funicella  con  cui  si  ferma 
il  randello  alle  ghinde  nell'  arrandella- 
mcnlo  dei  ponti  di  barche  o di  cavalletti. 

Triselle  da  travette  (Commandes  de 
ponlage).  Sono  pezzi  di  funicella  con  un 
cappio  da  un  capo  rbe  adopransi  a le- 
gar le  travicello  della  travatura  d’  un 
ponte  alle  barche  di  esso.  Ouesla  ma- 
niera di  fermar  le  travicelle  alle  barche 
ha  il  vanlag,.  I di  non  essere  rumorosa; 
quello  che  non  accade  usando  gli  nrpesi. 

Trombi  parlaste  { Porle— von E'  un 
tubo  conico  di  latta , il  quale  serve  a 
portar  la  voce  in  lontananza,  e ad  au- 
mentare la  forz  ’ 1 su  o. 

Parlando  in  una  di  queste  trombe, 
le  parole  odonsi  distintamente  a grande 
distanza. 

1 pontieri  fanno  uso  di  trombe  par- 


lanti in  gui  fiumi  per  comandare  incerte 
loro  operazioni  alle  barche  che  Irovansi 
discoste  da  quella  di  colui  che  governa 
l'operazinnc:  o nel  gelamento  dei  ponti 
ed  in  ogni  altra  circostanza,  per  comu- 
nicar gli  ordini  dall’uno  all'altra  sponda. 

E'  esscnzial  condizione  di  queste 
trombe  che  le  voci  possano  uscirne  di- 
stinte e sentite  oltre  t quattrocento  metri. 
Non  si  è però  mollo  d'accordo  circa  alla 
miglior  forma  di  esse,  imperciocché  chi 
le  vuole  di  forma  parabolica , chi  co- 
nica , chi  eliltica , rhi  crede  che  la 
campana  ritorni  affatto  inutile;  c chi 
contrariamente  porla  opinione  che  essa 
concorra  a portar  pili  lungi  le  voci.  I 
Francesi  volendo  scegliere  una  buona 
tromba  parlante  per  uso  dei  loro  pon- 
tieri, eseguirono  a strasborgo  esperimenti 
a tal  uopo , dopo  i quali  ne  approva  • 
reno  una  di  forma  conica,  e senza  cam- 
pana , la  quale  in  tempo  cheto  e sopra 
terra  odesi  a 5110  metri,  ed  a metri  200 
sopra  F acqua  durante  le  operazioni  dei 
pontieri. 

Tromba  da  mino  ( Pompe  à main).  E 
una  piccola  tromba  di  legno,  od  anche 
di  latta,  o di  rame,  colla  quale  i pon- 
deri aggottano  1'  acqua  nelle  barche.  In 
questa  tromba  sono  le  seguenti  princi- 
pali parti  : 

Il  Corpo  della  teomra  ( Corpi  de 
pompe). 

Il  Beccuccio  (O'oulol),  che  é quel  can- 
nello sporgente  dal  corpo  della  tromba, 
da  cui  esce  l'acqua  trombala. 

1,0  STANTUFFO  (PlZlOll);  I'Asta  dello 
stantuffo;  i)  Manico  a gruccia  dello 
stantuffo  (Manche);  la  Bocca  aspirante 
(Cónc  trniiqué),  cioè  la  parte  inferiore  del 
corpo  di  lla  tromba,  da  cui  l'acqua  viene 
a*pirata;l'ANiMFLLA  dormiente  (Som pape). 
V.  Trombaio. 

Varare  ; Lonter  le  baienti  à l'eau).  Far 
discendere  una  barca  nell'arqua,  la  quale 
operazione  dai  pontieri  si  eseguisce  me- 
lodicamente ,V.  Varatoio. 

Varatoio.  E una  specie  di  telaio  di 
legno,  che  nelle  operazioni  di  fare  i ponti 
di  barche  si  ferma  ner  piano  sulla  riva 
per  posarvi  le  barrho  e farle  isdruccio— 
lare  facilmente  nel  fiume,  o rilirnrvele. 
Onesto  arnese  si  rompone  principalmente 
di  due  Solc  , due  Traverse,  che  coro- 
mellnno  le  Sole,  c di  due  Rotoli,  mu- 
niti di  perni , clic  mrovonsi  sopra  due 
apnnggialoi  di  ferro. 

Verricello  l . sferrar  l'ancore.  Ar- 
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nese  di  legno  che  mnovesi  orizzontal- 
(ncnle  intorno  a doc  perni,  c all' uopo 
si  congegna  sulla  prora  delle  barche  per 
servirsene  a sferrar  l’ancorc,  quando  que- 
sta operazione  non  è eseguibile  alla  mano 
colla  necessaria  prestezza.  Il  congegno 
che  regge  il  verricello  conila  in  due 
Manovbllf.  dette  tu  verricello,  ciie  si 
stendono  parallele  sul  ceppo  c sull'  ar- 
meggiatolo della  barca,  rol'unghia  spor- 
gente da  questa  tanto  che  basti  a regger 
esse  medesime  il  \errirelio;  dalla,  parte 
opposta  all'  unghia  si  legano  sodamente 
all  ormeggiatolo.  Il  verricello  vi  si  alloga 
quindi  conficcandone  i reggiperni  in  una 
feritoia  operata  nell' unghia,  c vi  si  fa 
girare  con  due  randelli , che  introdu- 
consi  in  trafori  operati  in  esso. 

Voga  [Voque).  E’  l'atto  di  spingere  il 
naviglio  rolla  forza  de'  remi.  V.  Vogare, 
e V.  Maneggio  della  barca. 

Voga,  e Voga  insieme.  Termini  di  co- 
mando che  fatinosi  ai  rematori,  perchè 
facciano  forra  di  remi  ron  voga  ugnale. 

Vogare  [Vnjucr,  Ramer).  Sinonimo  di 
remare,  e remigare,  che  indica  l’azione 
di  spignerc  il  naviglio  co'  remi.  , 

Vogare  in  piedi  (A agir  drbout).  È 
quando  il  rematore  sta  in  piedi , ed  è 
rivolto  colla  faccia  verso  la  prua. 


Vogar  lungo  ( Nagtr  de  lonque  . È 
quando  ogni  colpo  di  remo  si'  dà  con 
molla  forza,  e si  lascia  passare  un  irt- 
tcrvallo  di  tempo  tra  l’uno  e l'altro,  nel 
quale  si  tengono  i remi  in  piano.  ' 

Vogare  a remi  sordi  ( Gabarrer).\  Remi 
sordi. 

Vogare  a secco  [ÌSaqer  àsee  1.  È quando 
si  tocca  con  i remi  il  fondo. 

Vogare  all'  indietro.  Lo  stesso  rhe 
Sciare.  V. 

Volta.  Comando  marinaresco,  molto 
usalo  quando  si  v li  le  che  termini  una 
azione,  e si  leghi,  o fermi  la  rorda  che 
s ammainava,  sissa\a,  o si  faceva  allra 
manovra. 

Zattera  [Radeav).  Legnami  o Iravi  le- 
gati insieme  in  modo  p’.rno  da  costi- 
tuire un  palco  galleggiante  sull'  acqua, 
sopra  il  quale  si  traghettano  truppe,  ser- 
vendosene a guisa  di  barche,  oppure  per 
la  costruzione  di  ponti.  Queste  Zattere 
cosi  falle  diconsi  toscanamente  Foderi. 
.Non  solamente  con  travi  fannosi  le  rat- 
iere, ma  ancora  con  altri  galleggiami, 
come  sarebbero  otri,  casse,  ccc. 

Zia.  Lo  stesso  che  Scia.  V. 
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SCHERMI  Od  anche  SCRII!»  [Escrime;  Art 
des  armes . Arie  che  insegna  a difendersi, 
o colla  spada,  o colla  sciabola,  da  un 
nemico , od  annerarlo.  E.-lcudesi  anche 
alla  baionetta  ed  alla  lancia. 

Accademia  tu  scherma.  Cosi  sogliono 
chiamare  nn  pubblico  esercizio  d'assalti, 
fatti  col  fioretto,  da  maestri , o da  abili 
dilettanti. 

Assalto  ( Asmul  ).  Esercizio  fatto  col 
fioretto,  o con  nna  finta  sciabola,  o che 
rappresenta  un  vero  combattimento  colla 
spada  o colla  sciabola. 

Azionb(A tlaque  .Qualunque  mossa  fatta 
dallo  schermitore,  n coll' arma,  o colla 
tersomi,  o con  ambedue,  tanto  per  di- 
endersi,  quanto  per  offendere. . 

Azione  di  punii  intenzione.  È!  un  im- 
provviso movimento  di  ferire;  diccsi  an- 
che Proposta. 

Azione  ni  seconda  intenzione,  che  an- 
che dicono  Risposta  Pipaste  . E’  un'a- 
zione che  uno  fa  ne!  tempo  stesso  di  pa- 
rare il  colpo  dcH'avversario. 

IIatteue  i.a  spada  (Dative  l'tipée).  E il 
premere  e lo  scuotere  col  forte  della  pro- 
pria spada  il  debole  della  nemica,  onde 
dominarne  i movimenti. 

Cavare  il  feiiiio  ( Dégager  te  fer'.  È il 
mettere  in  libertà  la  propria  spada,  che 
era  sospinta  c tenuta  in  soggezione  da 
quella  aeU'avvrrsarin. 

Cavata  { Dégagement  du  fer).  E l'atto 
di  cavare  il  ferro.  I.a  Cavala  si  fa  in 
alto,  in  basso,  e da  lato. 

Centro  della  lima,  che  anche  dicesi 
Mezzo  della  lami  o del  ferro  [Le  fori). 
E'  quella  parte  di  esso  che  corrisponde 
alla  metà  della  sua  lunghezza. 


Cercare  il  ferro  hell'awersario  (£V 
gager  le  fer).  E'  il  renderselo  soggetto, 
appoggiando  il  forte  della  propria  spada 
contro  il  debole  della  spada  nemica. 

Contraccavare.  Disimpegnar  la  spada 
di  sotto  al  pugno  deU'awcisario. 

Contrattempo.  E'  quell'istante  che  si 
coglie  per  parare  un'azione  di  tempo  c- 
scguita  dall'avversario. 

Contrastare.  Fare  contrasto. 

Contrasto  (Opposi non  . E'  l'opporre 
colla  propria  spada  un  continuato  impe- 
dimento alla  spada  dcH'avversario,  al 
line  di  stancheggiarlo. 

Dar  di  pinta  (Pointer).  Percuotere,  Fe- 
rire colla  punta  dell’arme. 

Di  pinta.  Colla  punta;  A diritto 

Di  pinta  e ni  taglio  (De  tloc  et  de 
taille'.  Colla  punta  c rol  taglio  de'larmc. 

Desoi.e  delia  i.uia  [Le  fi  iòle).  Dello 
sostantivamente,  ò tutta  quella  parte  della 
lama,  che  è dal  centro  alla  punta.  V.  Forte 
della  lama. 

Doppia  misera.  È qttcl'a  distanza  che 
separagli  schermitori  l'uno  dall’altro, 
quando  amhidue  si  sono  n Ilo  stesso 
tempo  avanzali  l'uno  contro  l'a'lro  a giu- 
sta misura,  ciascuno  per  colpire  l'avver- 
sario. V.  Misera  gusta  , Sottom ìsura, 
Fior  di  misera. 

Fendente  (Pendant  : Coup  de  IrnnrAnnt). 
Colpo  di  spada  o di  sciabola  per  taglio 
e per  lo  dritto,  non  di  piatto.  Tirare  un 
fendente. 

Feritore,  c Feridore.  Che  ferisce;  ma 

firopriamente  si  dice  di  Colui  che  è va- 
cale nel  maneggio  deU'armi,  che  fa  bei 
colpi. 

Finta  (Fcinte).  E un'azione  astutamente 
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accennata,  per  indurre  l'avversario  a pa- 
rarla, e coglier  quell'islanlc  per  dargli 
una  bolla;  ossia  è un  accennare  di  voler 
ferire  in  un  modo,  od  in  un  luogo,  per 
portare  impreveduto  colpo  in  altro  modo, 
od  in  altro  luogo. 

FioaETro  [Fleurel],  clic  anche  fu  detto 
Spada  pi  mirra.  Specie  di  spada,  senza 
taglio  e senza  punta,  sostituito  a questa 
un  Bottoni;  ricoperto  di  pelle,  per  non 
si  olfeudere  nel  fare  di  scherma  per  am- 
maestramento, o per  giuoco.  II  r iorello, 
oltre  il  bottone,  non  ha  altro  fornimento, 
fuorché  una  larga  Coccia,  e L'Impugnatura. 

Forte  della  lama  (Talon).  Quella  parte 
della  lama,  che  è tra  i centro  e I codolo 
di  essa. 

Flou  di  misura  ( Hors  ile  mesurt).  Di- 
cesi  di  quell'azione  inefficace  clic  venisse 
fatta  a distanza  maggiore  della  giusta 
misura.  V.  Misura  giusta,  Doppia  misura, 
Sottomisura. 

Giocar  d'armi  (Faire  des  arntes,  Tirer 
des  armes  . Vale  Esercitarsi  noi  maneggio 
delle  armi.  Fare  gli  esercizi  militari;  si 
dice  più  particolarmente  dell'arte  della 
scherma. 

Giocar  di  spada.  Far  di  spada,  di 
scherma  ; ciò  lassi  col  Fioretto. 

Guanto  flant).  Calzamene  delle  mani 
che  gli  schermitori  ed  i duellanti  ndo- 
prano.  affinchè  la  mano  non  rimanga  of- 
lesa  dal  prolungato  e forte  stringere  la 
impugnatura  del  ferro.  Di  guanto  non  si 
veste  che  la  mano  che  impugna  la  spada, 
ed  è per  lo  più  imbottilo  c feritilo  di  ma- 
nopola. 

Guardia  {(iarde.  Quel  regolare  alleg- 
giarsi, mediante  cm  . e coll'arma  volta 
verso  Favversario,  lo  schermitore  slassi 
pronto  sì  al  tiiarc,  c si  al  parare. 

Imbroccata.  Colpo  di  spada,  che  vieti 
da  aito  a basso  di  punta.  V.  Mettersi  in 

IMBROCCATA. 

Impuntarsi.  Dicono  gli  schermitori  dcl- 
rincontrarsi  le  due  spade  da  punta  per 
punta. 

Incontro  ( Echaulfuurce ).  Concorso  di 
due  azioni,  falle  nello  stesso  istante  da  < 
ciascuno  dei  due  avversarie 

Lanciata  i Coup  de  lance).  Colpo,  Per- 
cossa, Ferita  di  lancia. 

Maestro  di  scherma  Moine  d'armes). 
Colui  che  fa  la  professione  d' insegnare 
altrui  a far  di  scherma.  V.  Sottc-m  austro, 
c Scherm  a. 

Mandritto,  e Mandiritto  ( Coup  da-  < 
vant-niaìn).  Colpo  d'arme  tagliente  me-  j 


nato  da  dritta  a manca;  Contrario  di 
Manrovescio,  V. 

Ma  n rovescio  , e Marrovescio  i Pevere, 
Coup  d'arnire-main).  Colpo  dato  col  brac- 
cio nll'indielro,  c da  sinistra  a dritta  con 
arme  da  taglio.  Diccsi  anche  Rovescio. 
V.  Mandritto. 

Maschera  ( Masque ).  Arnese  di  fil  di 
ferro,  ingraticolato,  di  cui  gli  schermi- 
tori usano  coprirsi  il  viso  per  difenderlo 
dalle  offeso. 

Menar  la  spada  a cerchio  ( Faire  te 
moulinel).  Dicesi  di  Spada  o Sciabola  me- 
nala rapidamente  in  giro.  Si  adopera 
pure  in  questo  signif.  Rotar  i.a  spada,  e 
Rotar  la  spada  a cerchio. 

Menar  di  punta.  Lo  stesso  che  Dare, 
Percuotere,  Ferire  di  punta. 

Mettersisull'ihbrocc.at.a.  Modo  di  dire 
degli  schermitori , ed  è una  specie  di 
guardia  col  pomo  più  allo  delia  punta. 

Misera  [Mesure).  E’  la  distanza  fra  i 
due  schermitori,  ciascuno  postosi  in  guar- 
dia per  parare , non  messosi  in  azione 
per  ferire. 

La  Misura  è dipendente  dalla  lun- 
ghezza del  l'arma,  c la  sua  unilli  è la  lun- 
ghezza media  del  piede  umano. 

Misura  giusta.  E'  quella  quantilii  di 
spazio,  di  cui  uno  degli  schcrmiiori  si 
avanza  verso  Pallio  nel  vibrargli  il  rolpo. 
V.  Misura,  Doppi  a misura.  Sottomisura, 
Fc»r  di  misura. 

Parare.  Riparare  [Parer).  Fare  una 
Parata,  V. 

Parata,  e Riparo  Parade).  É un'azione 
eolia  quale,  colla  propria  arma,  si  fa  im- 
pedimento al  rolpo  vibralo  dal  l’avversario. 

Paratore,  Riparatore.  Colui  che  fa  una 
Parata,  V. 

Petto  (Plastron).  Guancialino  di  pelle, 
imbottito  ili  crino,  con  cui  il  maestro  di 
sellerina  suol  coprirai  il  petto,  c 'I  destro 
fianco  por  ricevervi  senza  nocumento  i 
colpi  di  Fioretto  clic  si  fa  date  dagli  sco- 
lari cui  dò  lezione. 

Piattonare.  Percuotere  col  piano  della 
spada,  o d'altra  simil  arma. 

Piattonata  (Coup  de  plat  de  satre,  o 
drpée)  Colpo,  Percossa  di  spada  o di  al- 
tra simil  arma,  menata  eoi  pianò,  c non 
di  taglio,  nè  di  punta.  E'  voce  ed  azione 
di  disprezzo. . 

Posizione.  E un  determinato  modo  di 
tener  l'arma  impugnata,  quando  si  è in 
guardia,  o si  fa  un’azione.  V.  Azione. 

Nella  scherma  si  distinguono  le  po- 
sizioni seguenti: 
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Posizione  i»  seconda.  [Seconde).  Quella 
in  cui  la  giuntura  del  pollice  della  mano 
destra,  che  impugna  l'arma  è voltata  a 
sinistra,  e le  unghie  delle  altre  dita  slan 
rivolle  verso  terra. 

Posizione  in  te*za  ( Tierce ].  È quella 
in  cui  il  pollice  è volto  in  allo,  c le  uu- 
ghie  a sinistra. 

Posizione  in  quarta  (Quarte).  È quella 
in  cui  il  pollice  è voltato  al  di  fuori, 
cioè  a destra , e le  unghie  sono  rivolle 
all'insù. 

Presa.  Operazione  suggerita  dalla  ne- 
cessità, ed  a cui  ricorre  uno  dei  duel- 
latili, quando  venuto  coH'avversario  alle 
strette,  passa  alle  Prese,  cioè  afferra  colla 
sinistra  mano  il  pugno  d slro  dell'avver- 
sario , per  forzarlo  a cedergli  il  ferro  o 
la  vita. 

Pcntare,  e Postare  [Pointer).  Spinger 
con  forza  la  punta  di  un'arma,  od  altro 
a aio’  di  poma  contro  checchessia. 

Ricavare  (Caver).  Dicesi  del  Ritirare  e 
Mutar  di  lungo  la  spada,  quando  si  gioca 
di  scherma.  Raddoppiativo  di  Cavare. 

Risposta.  Lo  stesso  che  Azione  di  se- 
conda intenzione,  V. 

Riverso.  Lo  stesso  che  Rovescio  , e 
Manrovescio,  V. 

Rotar  la  spada.  Lo  stesso  che  Menar 

LA  SPADA  A CERCHIO,  V. 

Rovescio.  Lo  stesso  che  Manrovescio, 
cioè  Colpo  d’arme  da  taglio  colla  mano 
rovescia. 

Sala  di  scherma  AcadSmie  d'armes\ 
Stanza,  per  lo  più  al  pian  terreno,  nella 
quale  il  maestro  dà  lezioni  di  scherma. 

Scherma  di  punta,  Scherma  di  spada. 
Quella  che  si  fa  con  arma,  che  non  fe- 
risce se  non  di  punta,  come  è la  spada. 

Scherma  di  taglio,  Scherma  di  scia- 
rla. Quella  che  si  fa  con  arma  che  ferisce 
specialmente  col  taglio,  come  la  sciabola. 

Scherma  mista,  delta  anche  Scherma 
di  squadrone.  Quella  che  si  fa  con  arma 
che  ferisce  di  punta  c di  taglio,  come 
la  Spadanria. 

Schermare.  Lo  stesso  che  Schermire, 
ma  meno  usalo. 

Schermidore,  c Schermitore  [Maitre 
d'armes,  Escrimeur)).  Uomo  valente  ed 
abile,  nell'arte  della  scherma. 

Dipesi  anche  Colui  clic  giunra  di 
spada  per  mestiere.  Questi  schermitori 
erano  nei  tempi  di  mezzo  adoperali  negli 
spettacoli  cavallereschi. 

Schermire  ( Escrimer  ).  Propriamente 
Giuncar  di  spada. 


Sedere  in  guardia.  È rabbassarsi  ver- 
ticalmente delta  persona , col  piegare  le 
ginocchia,  rimanendo  tuttavia  in  guardia. 

Sfalsare.  Scansare,  render  falsi  scan- 
sandogli i colpi  dell'avversario. 

Soprammano  [Coup  de  haut  en  bai).  Colpo 
d'arme  bianca  , dato  colla  mano  alzata 
più  su  della  spalla. 

Sottomano  [Coup  de  manchette ).  Colpo 
contrario  del  Soprammano. 

Sotto-maestro  di  scberma  [Préeot  de 
salle.  Quegli  che  sotto  la  direzione  del 
maestro  di  scherma  insegna  quest' arte. 

Sottomisura’,  che  anche  rhiamanla 
Mezza-spada,  Mezza-lama.  Dicesi  dell'a- 
zione avventala  c pericolosa,  che  vicn  falla 
a disianza  minore  della  giusta  misura. 

Spadaccino.  Co-ó,  per  ischerno  , suol 
chiamarsi  Colui  che  coglie  ron  frequenza, 
con  indiscrezione  e con  petulanza  ogni 
occasione  rii  adoperar  la  spada,  accat- 
tando brighe,  e andando  in  cerca  di  que- 
stioni e di  duelli. 

Stoccata  , Botta  [ Estocnde ).  Colpo  di 
punta. 

Stramazzone  ( Estrama$on).  Colpo  di 
spada,  o d'allr'arme  bianca,  menalo  in 
traverso. 

Nel  giuoco  della  scherma,  vale  pro- 
priamente Colpo  di  spada  dato  da  man- 
rovescio da  allo  a basso. 

Tempo  [Tempi).  Chiamano  l'opportunità 
di  un'azione,  corrispondente  alla  momen- 
tanea situazione  deH’avversario. 

Tirare  (Tirer).  Vibrare  un  colpo  col 
ferro.  Adoperato  assolutamente,  vale  Giuo- 
carc  di  scberma,  di  spada. 

Tirare.  Parlandosi  di  spade,  sciable, 
coltelli,  ecc.,  vale  Impugnarle  cavandole 
dal  fodero.  Dicesi  nnrlic  Tirar  fuori. 

Tirar  di  spada.  Vale  Giuorardi  scherma 
colla  spada,  lo  stesso  che  Giocar  di  spada. 

Tirar  fuori  la  spada  o la  sciarla.  Vale 
Impugnarla  cavandola  dal  fodero. 

Tiratore.  Quegli  ilei  due  schermitori 
che  lira,  od  accenna  di  tirare  il  colpo. 

Toccata.  E'  l'azione  di  I puntare  il  cen- 
Iro  od  il  mezzo  del  proprio  ferro  contro 
il  debole  di  quello  dell'avversario , per 
disviarne  la  punta,  e quindi  tirar  la  botta, 
o storcala. 

Traccheggio  (Moulinet).  E quel  rola- 
mcnto,  ossia  quel  muovere  in  cerchi  Tarma 
da  taglio,  come  sciabola,  o simile,  nella 
.scherma  c nel  duello,  cd  è azione  di  di- 
fesa e insieme  di  offesa.  In  alcuni  luoghi 
d'Italia,  come  in  Piemonte,  dicesi  Muli- 
nello. 
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Virus  alle  spade.  Difesi  propriamente 
dei  duellanti , e vale  Metter  mano  alle 
spade.  Incominciare  il  ducilo. 


r Venire  a mezza  spada.  Lo  slesso  che 
Venire  a mezza  lama,  cioè  serrarsi  ad- 
dosso all'avversario.  V.  Sottom isdra. 


SEGATORE. 


SEGATORE  (Scieur  de  long).  Colui  che 
esercita  il  meslier  di  segar  toppi  d'alberi 
per  ridurli  in  Panconi,  Assi,  Piane,  Cor- 
renti, e altri  legnami  da  lavoro. 

1 principali  strumenti  e vocaboli  del 
Segatore  sono  i seguenti: 

Acconciare  il  toppo  [Équarir).  Vuol 
dire  togliergli  colla  scure  tanto  che  basti 
di  schegge,  per  ridurlo  a forma  più  re- 
golare,^ specialmente  a quella  maggior 
dirittura  cne  naturalmente  non  avesse, 
per  poi  squadrarlo. 

Allicciare  'Donner  la  vote  aiu  teiee), 
che  anche  dicono  Far  la  strada  alla 
sega.  E'  (lare  ad  alcuni  denti  di  essa 
una  leggiera  ripiegatura  in  fuori,  alter- 
natamente a destra  e a sinistra. 

Ciù  si  fa  affinchè  la  fenditura  che 
fa  la  sega  riesca  un  poro  più  larga  che 
non  è la  grossezza  della  Lama,  si  che 
questa  possa  agevolmente  scorrere  nel 
legno  c uscirne,  c anche  ne  cada  più 
liberamente  la  segatura. 

Questa  operazione  la  fa  il  Segatore 
colla  Licciaiuola.  V. 

Arpese.  Spranga  di  ferro,  dritta,  non 
mollo  lunga,  con  due  ripiegature  a squa- 
dra nelle  estremiti!,  appuntate,  c dalla 
medesima  parte;  serve  a ritenere  i toppi 
neU’acconriarli  o squadrarli. 

Bicciacuto  [Desatgue).  Strumento  di 
ferro  terminato  da  una  parte  come  un 
pedano  da  legnaiuolo,  e dall'altra  a 
sgorbia.  Il  suo  manico  è di  ferro,  e 
piantato  orizzontalmente  alla  sua  metà. 


Questo  slromento  serve  per  fare 
solchi  c incassi  molto  profondi  nei  grossi 
legnami. 

Bipenne  (Piochon).  È specie  di  grosso 
c lungo  martello  con  due  tagli,  l'uno 
dritto  e.  l'altro  attraverso.  Adoprasi  a 
scavare,  c fare  incassi  noi  grossi  legnami. 

Compasso  scorritoio,  Compasso  a gros- 
sezze. Arnese  intieramente  di  legno,  si- 
mile in  tutto  al  Compasso  in  asta,  ma 
di  dimensioni  assai  maggiori,  o del  quale 
si  fa  uso  per  misurare  il  diametro  dei 
Toppi  o Fusti  d'albero. 

Filo  (Cordtau,  Fouet).  Chiamano  un 
lungo  spago  intriso  di  tinta  rossa  o 
nera,  col  quale,  tenuto  ben  leso  in  tutta 
la  lunghezza  della  Trave,  e scosso  con 
due  dita  dal  basso  in  alto,  si  segnano 
linee  parallele  per  guida  della  scure  o 
della  sega. 

Fusto.  Così  sogliono  chiamare  un  lun- 
ghissimo toppo,  atto  a farne  una  trave, 
un  albero  ai  nave,  eco. 

Licciaiuola  [Rainette.  Tourne-à-gauche). 
Spranghila  di  ferro  che  in  cima  ha  una 
lacca  o picroi  taglio  in  cui  si  fa  inca- 
strare successivamente  quei  denti  della 
sega  che  si  vogliou  torcere  alquanto,  gli 
uni  a destra,  gli  altri  a sinistra,  lasciato 
il  dente  intermedio  nella  naturai  sua 
direzione,  cioè  nel  piano  stesso  della 
Lama. 

Piccozza  ( Haclte ).  Specie  di  scure  da 
sgrossare,  e squadrar  legnami:  essa  ba 
il  taglio  più  stretto  della  scure  ordinaria 
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del  segatore,  e si  adopera  a due  mani 
come  quella.  V.  Secar. 

Pietica  ( Baudet , Tréteau).  Arnese  in 
cui  s'incastra  inclinata  la  trave  da  se- 
garsi in  assi  da  due  o tre  uomini  che 
menano  la  sega  obbliquamente  nel  piano 
verticale. 

V'ha  due  specie  di  Pietiche,  una 
delle  quali,  che  è la  più  comune  in 
Piemonte,  è una  grossa  Forca,  o tron- 
cone biforcuto,  i cui  Rebbi  pontano  in 
terra,  e verso  l'inforcatura  due  Puntelli 
il  tengono  sollevato  circa  tre  braccia  da 
terra.  In  cima  di  questa  specie  di  tre-  j 
spolo  è posto  quasi  in  bilico  il  toppo 
da  segare,  cui  posteriormente  si  dà  saldo 
appoggio,  cacciandovi  un  querciuolo,  o 
altro  grosso  bastone  a guisa  di  Bietta, 
e legando  poi  il  tutto  con  catena  di 
ferro,  o anche  con  più  giri  di  corda. 

La  Pietica  toscana  è composta  di 
due  grosse  stanghe,  dette  i Cosciali, 
imperniate  insieme  all'un  de'  capi  quasi 
a modo  di  compasso,  e di  una  terza 
stanga  posta  in  traverso  sui  Cosciali 
aperti,  delta  il  Cantèo,  rattenuta  a con- 
veniente distanza  dal  vertice  dell'angolo 
per  mezzo  di  due  Piuoli  piantali  nella 
scaletta,  cioè  in  fori  che  sono  lungo  i 
Cosciali. 

Rocchio  Billot,  Bloe).  Cbiamansi  Roc- 
chi i varii  pezzi  nei  quali  col  Segone  si 
divide  Irasver-almcntc  il  toppo , sia  per 
lavori  che  esigono  poca  lunghezza,  sia 
per  ispnrcarli  pò  rolla  Scure,  e farne 
questo  o quell'auro  lavoro. 

Sbucciare,  Scorzare  il  toppo.  To- 
gliergli colla  Scure  la  buccia  o scorza. 

Scrfc.iir.  Quei  pezzi  irregolari  di  legno 
più  o meno  larghi  e sottili,  che  la  scure 
stacca  dal  legno  che  con  essa  si  sta 
tnglando,  e lavorando. 

Sciavero  [Boise,  Finche'].  I.a  prima  c 
l'ultima  asse  o Panrone  che  la  sega  re- 
cide da  un  Toppo  o anche  da  una  trave 
non  dirittamente,  squadrata. 

Gli  Sciaveri  sono  necessariamente 
imperfetti  nella  loro  larghezza  o gros- 
sezza- una  sola  delle  due  faereèpiana, 
perchè  la  sola  formata  dalla  Sega. 

ScrRE  (Cognée).  Ferro  tagliente,  di 
forma  quasi  triangolare:  taglio  curvo: 
lungo  manico,  da  maneggiarsi,  anzi  vi- 
brarsi con  ambe  le  inani,  a n-o  speciale 
di  acconciare  c squadrare  i loppi.  La 
Piccozza,  c il  Piccozzino,  sono  specie  di 
scuri,  il  cui  ferro  è dì  minor  larghezza 
di  quello  della  scure  propriamente  detta. 


Sega  intelaiata  { Scie  ò refendre ; Scie 
de  long).  Sorta  di  sega  fatta  acconcia  a 
recidere  per  lo  lungo  legni  di  gran  lun- 
ghezza, come  Toppi,  Travi,  Panconi,  ccc,, 
sempre  che  la  loro  grossezza  non  ecceda 
la  distanza  che  è tra  la  Lama  e cia- 
scuno dei  due  staggi. 

Si  mena  da  due , talora  da  Ire 
uomini. 

Questa  Sega  è composta  di  un  Te- 
laio di  legno,  quadrangolare,  bislungo, 
nel  cui  mezzo  è fermata  longitudinal- 
mente la  Lama  dentata,  parallelamente 
ai  due  Staggi  laterali,  e perpendicolar- 
mente alle  due  Traverse.  Nella  superior 
Traversa  è la  Gruccia,  o altro  consimile 
manico , da  impugnarsi  con  ambe  le 
mani  da  uno  dei  Segatori:  nella  Tra- 
versa inferiore  è una  larga  Maniglia 
ferma,  da  tirarsi  da  un  altro  uomo,  o 
anche  da  due. 

Segare  Scier).  E dividere  in  due  un 
corpo  sodo  colla  Sega. 

Segatura  [Sàure  de  bois.  Talora  pren- 
desi per  segamento,,  l’azione  del  segare, 
e anche  per  la  parte  scoperta  dalla 
Sega.  Più  comunemente  è nome  collet- 
tivo di  quei  tritoli  che  si  staccano  dal 
legno  nel  segarlo. 

Usasi  per  empiere  gli  interstizi  delle 
pallette  nelle  srato’e  da  metraglia,  ed 
entr.i  ncl'a  mistura  delle  torce  a vento. 

SrcosE  [Pime-parlout . Lunga  c grossa 
lama  (buttila,  >enzi  telaio,  c perciò 
atti  a segare  per  traverso  legni  di  qual- 
siasi grossezza. 

Ciascuna  estremità  della  Lama  è 
ripiegala  in  orclno,  anzi  in  boccinolo, 
o vi  si  pian'ano  due  diritti  e corti  Ma— 
nichclti  verticali,  ovvero  anche  vi  si  ap- 
pone un  solo  Manico,  che  è una  pertica 
curvata  in  arco,  le  cui  estremità  entrano 
in  ciascun  dei  due  hucmioli  della  Lama. 
Qucst'nllimo  modo  d'immanicare  il  se- 
gone è perù  pochissimo  usalo. 

Il  Segone  è menalo  orizzontalmente 
da  due  uomini,  e serve  aseg  ire  trasver- 
salmente un  fusto  d'albero  per  farne  un 
Toppo,  o per  dividere  il  Toppo  in  Rocchi. 

Semiricciacuto  [ Pondax  , Bandai  ). 
Grosso  Pedano  lungo  circa  49  centimetri, 
con  un  manico  di  ferro  perpendicolare 
al  rapo  opposto  al  taglio. 

Squadrare  il  toppo  (Equarrir).  Lo 
sle-so  che  ridurlo  a trave,  cioè  a forma 
quadrangolare,  colla  scure. 

Toppo  ( Tronc  (Parére  . Albero  atterralo, 
recisi  i rami  c le  radici. 
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SF.LLUO  ( Stllirr ).  Artiere  che,  oltre 
alle  Selle,  fa  anche  Briglie,  Cavezze,  For- 
nimenti, e altri  simili  lavori  di  pelle  o 
di  cuoio. 

Bastaio  {Bourrelitr).  Artiere  che  fa 
Basti,  Bardelle,  Carene  ordinarie,  Gab- 
bie di  corda  o di  sparto,  da  adattarsi 
al  muso  dei  giumenti,  e altri  simili 
arnesi  e bardature,  a uso  del  someggiare. 

I principali  vocaboli  c strumenti  di 
queste  arti  sono  i seguenti: 

Ano  da  basto,  o da  setta  [Aiquilte  de 
sellier).  Specie  d’Ago  grosso  c quadralo, 
la  cui  cruna  è grande  assai,  do  infilarvi 
spago  o strisce  di  cuoio  per  cucire.  Di 
questi  aghi  re  n’ha  dei  grossi,  mezzani, 
e fini,  secondo  i diversi  usi. 

Basco  Table).  Salda  ed  ampia  lamia 
su  cui  si  stendono  e si  tagliano  le  pelli 
c i cuoi  per  lavorarli. 

Bvttiboiiba,  e Battitore  [Dal  à bourre, 
o Halle  à bouree'.  Arnese  per  batter  la 
borra.  E’  fallo  di  più  funicelle  anni  date 
da  ambi  i capi  in  altrettanti  furi  di  duo 
tegoli.  Uno  di  questi  è fermalo  a un 
lato  di  ampia  tavola,  o appiè  d'un  muro  : 
l’altro  regolo,  munito  di  un’impugnatura, 
è tenuto  colla  mano  dal  lavorante,  il 
quale,  allentando  e tirando  alternata- 
niente  le  funicelle  e squassandole  sul 
sottoposto  mucchio  di  borra,  t e distriga 
e no  sviluppa  i peli  rabhaluflulali  o ap- 
pallottolati. 

Bischetto.  V.  Desco  etto. 

Cacciaborra.  V.  Stecca. 

Cacciapaglu  (Verge  à enverger).  Verga 
di  ferro  lunga  circa  un  metrò  c mezzo, 
munita  d’un  bottone  da  un  capo,  appia- 
nata dall’altro,  cd  alcun  poro  incavata. 


Servo  a spingere  la  paglia  nelfimbotti- 
lura  del  rollare  dei  finimenti  da  cavallo. 

Cava borra  ( Tire-bourrc).  Ferro  lungo, 
acuto,  c uncinato  in  cima,  col  quale  si 
cava  la  borra  dalle  robe  imbottite  per 
rifarle. 

Deschetto  (VtiUoir).  Picroi  banco  qua- 
drato, con  Sponde,  presso  il  quale  lavora 
talvolta  il  sellaio,  c su  cui  esso  tiene 
alcuni  suni  strumenti. 

Ditate  (De").  Dicesi  quell'anello  o va- 
gellino butterato  per  di  fuori,  nel  quale 
si  fa  entrare  la  prima  falange  del  dito 
medio,  per  ispingere  fugo  nel  cucire. 

! Fiuhtnbli.a.  Chiamasi  qualunque  Ta- 
glio, o Spaccatura  fatta  nel  cuoio,  per 
nssarvi  un  bottone,  od  altro  per  amb- 
iare. 

Forbici.  Arnese  gii  al  trovo  in  questo 
Dizionario  definito. 

Forbici  a crossa.  Così  chiamano  i 
Sellai  e altri  artieri  le  maggiori  Forbici 
da  essi  adoperale. 

Form»  (Fornir).  Due  grossi  legni,  che, 
. accoppiati  l'uno  all'altro,  rappresentano 
un  solido  conicamente  piramidale,  sul 
quale  si  lavorano  i collari  dei  cavalli. 

Fcstaio  (Arronnier,  Arenimela-).  Colui 
che  fa  i fusti  c arcioni  da  selle  e basti. 

Gvrbo.  Vocabolo  già  definito  altrove 
in  questo  Dizionario.  1 Garbi  del  sellaio 
non  sono  diversi  da  quelli  usati  da  altri 
artefici,  salvo  nella  forma;  essi  servono 
agli  stessi  usi. 

Gireiliro.  E’  un  piccol  disco,  o ro- 
tella metallica,  la  cui  periferia  è inla- 
; gliata  a sega,  c il  cui  centro  6 gircvol- 
; niente  impernialo  di  fianco  in  un  ferro, 
j fermalo  in  un  manichette  di  legno. 
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Imbottito!!).  V.  Stecca. 

Incupì  ab£.  Fermare  una  campanella, 
una  fibbia,  o simile  in  una  Ciappa. 

Lésina  [Aléne).  Ferro  sottile,  appun- 
tatissimo, con  picco)  manico  di  legno 
tornito. 

Le  Lesine  sono  o ritte,  o enne,  o 
tonde,  o a spigoli. 

Lésina  da  ioreggiloli  (Aléne  à brédir). 
Lesina  ritta  per  uso  di  fare  fori  bislunghi 
nei  lavori  di  cuoio,  ebe  debbonsi  cucire 
con  coreggiuoli.  V.  Passa  coi  de. 

Liscia.  Arnese  per  lo  più  di  bossolo, 
quasi  a foggia  di  pestello,  alquanto  in- 
cavato per  di  sotto.  Serve  a lisciare,  e 
lustrare  il  cuoio.  Nell'artiglieria  pie- 
montese Lustrino. 

I. ustrino.  V.  Liscia. 

Mannaia  a lunetta  (Covteau  à p:ei). 
Ferro  a foggia  di  scniidisro,  tagliente 
dalla  parte  curva,  con  manico  corto  nella 
parte  opposta.  Adopralo  l'artiere  spin- 
gendolo innanzi  sé. 

Talvolta  invece  di  un  solo  manico, 
ucsto  strumento  ne  ba  due  fermali  in 
ue  codoli  che  si  uniscono  ad  angolo. 

Manale  [Manique,  Uanl-rùyal).  Striscia 
di  pelle  che  fascia  la  palma  e il  dorso 
della  mano,  a riparo  di  essa  nello  strin- 
ger fortemente  i punti  fatti  collo  spago. 

Manopola.  V.  Manale. 

Martelletto.  Piccolo  martello  non 
guari  dissimile  da  quello  descritto  nel- 
1 .irte  del  Magnano. 

Mollette.  V.  Pinzette  in  Magnano. 

Morsa  a coscia  [Pince  en  6eij).  E'  una 
Morsa  di  legno,  di  cui  una  delle  bocche 
è inferiormente  prolungala  in  asta,  che 
il  lavorante  tiene  inclinata  su  di  una 
coscia,  e compressa  dall'altra  coscia,  la 
estremità  dell  asta  poggiata  al  suolo. 

Passacorda  Passe-cordce).  Ferro  ma- 
nicalo all'un  de'  capi,  come  una  lesina, 
con  punta  dall'altro,  presso  la  quale  è 
un’ampia  cruna,  per  passarvi  coreggiuoli, 
striscette  di  pelle,  e simili.  Adoprasi 
quasi  a modo  d'ago,  per  unire  con  punti 
lavori  grossolani. 

Passacoheggicom.  V.  Passacorde. 

Pedale  (Tire-pied).  Striscia  di  pelle, 
cucita  ai  aue  capi,  con  la  quale  il  lavo- 
rante ticn  fermo  sul  ginocchio  il  lavoro, 
tenendola  tesa  col  piede. 

Plntaruolo.  Ferro  acutamente  conico, 
per  allargare,  c (ondeggiare  i fori  falli 
nel  cuoio  con  la  lesina. 

Reggisella.  E'  un  cavalletto  di  legno, 
sul  mezzo  del  quale  sorge  una  breve 


asta  verticale,  terminala  da  una  gruccia 
girevole,  e su  questa,  come  su  di  un 
1 cavallo,  si  tiene  acconciamente  la  sella, 
anzi  che  sospenderla  malamente  pel  Po- 
1 solino  della  Groppiera. 

Roncolinu  (Serpctte).  Specie  di  piccola 
roncola  da  tagliare  il  cuoio. 

Segnatoio.  Arneselto  di  bossolo,  con 
le  estremità  intagliate  in  modo  di  la- 
sciare sul  pozzo  ebe  si  lavora,  e sopra 
cui  si  fa  scorrere,  una  o più  righe,  per 
guida  del  cucire. 

Serraplnto  Serrepninl).  Pezzo  di  legno 
tornilo,  con  uno  spacco  per  lo  lungo 
fino  alla  metà  circa.  Usasi  a legarvi 
attorno  lo  spago,  per  aver  più  forza  a 
serrare  i punti  nel  curire. 

Stampa  (Emporte-piéce).  Ferro  con  cui 
si  traforano  le  coreggie  ohe  hanno  ad 
essere  affibbiale.  La  slampa  porta  via  un 
pezzo  tondo,  c i fori  restan  netti  pel 
passaggio  dell'ardiglione. 

Stampa  a punte.  Ferro  assottigliato  a 
modo  di  scarpello,  e con  alcuni  dentelli 
acuii,  vicini  cd  equidistanti.  Serve  a 
fare  nel  lavoro  che  s’ba  a cncire,  c di 
un  sol  colpo,  più  fori  rettilinei,  pei  anali 
speditamente  si  può  far  passare  l’ago 
col  filo,  o con  lo  spago. 

Stampo.  Arnese  di  ferro,  con  cui  si 
stampano,  s’imprimono  sui  lavori  di 
pelle,  o di  cuoio,  fiori,  fregi,  ghirigori, 
e altri  simili  ornamenti. 

Stecca  (Rembourroir).  Lunga  e stretta 
lama  di  ferro,  la  quale  in  rima  è inta- 
gliala in  arco  concavo,  ovvero  in  angolo 
rientrante.  Serve  a cacciare  la  borra 
neH'imbollire  i Collari,  le  Selle,  i Guan- 
ciali, ccc.  Alcuni  chiamanlaCACCiABORRA. 

Tagliarosette.  Arnese  simile  alla 
stampa,  ma  più  grosso.  Serve  a tagliar 
piccoli  dischi  nel  cuoio. 

Tanaglie  da  tirare.  Specie  di  tanaglie 
le  cui  bocche  grosse,  c internamente 
solcale  in  tralice,  servono  a stringere, 
tirare,  allungare,  e cosi  accostare  fra 
loro  certi  pezzi  di  pelle,  o di  cuoio,  ebe 
s’abbiano  a unire  con  cucitura. 

Tanaglie  a denti.  V.  Tanaglie  da 

TIRARE. 

Tavola  a morsa  [Elan  ò tirer).  Caval- 
letto quadrilungo,  a quattro  gambe,  sul 
quale,  all’un  de'  rapi,  sorge  verticale  una 
grossa  Morsa  di  legno,  fra  le  cui  bocche 
si  stringono  i cuoi  clic  si  cuciono  dal 
lavorante  seduto  a cavalcioni. 

Trincetto.  Stromento  che  serve  di 
coltello,  per  tagliare  il  suolo,  e il  cuoio. 
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E una  lama  d’acciaio  non  manicala,  i versi,  tagliente  da  una  sola  banda 
larga  presso  due  dita,  lunga  poco  più  presso  una  delle  estremità, 
d'un  palmo,  alquanto  curva  in  ambiaue 


STAGNAIO. 


STAGWIO  [Ferblanlier).  Artefice  che  fa 
lavori  di  stagno  e di  latta.  Nel  Dizio- 
nario d'Artiglieria  è dello  Lattaio,  ma 
Stagnaio  è la  voce  usala  in  Toscana. 

I vocaboli  e slromcnti  principali 
dello  stagnaio  sono  i seguenti  : 

Boracf.re  V.  Calderaio. 

LiccunTOOai’ifjomeA  bigoruer).  Sorta 
d’incudinelta  con  due  cornette  lunghe, 
per  uso  di  gonfiare  il  metallo,  e far  ap- 
parire il  primo  rilievo  del  lavoro. 

Canale  ( Lingotiére ).  Parallelepipedo  di 
ferro,  sulla  cui  faccia  superiore  è sca- 
vato appunto  un  canale,  in  cui,  come 
in  una  forma,  si  versa  lo  stagno  fuso. 

Ci.  Cosi  dalla  forma  chiamano  un  la- 
gliolo  semilunare,  cioè  fatto  a sgorbia. 

Colonnini.  Chiama  lo  stagnaio  certi 
cilindri  di  legno,  di  varia  grossezza,  sui 
qua'i  egli  ripiega  i fogli  di  latta  o in 
tondo  per  farne  Grondaie,  Cannoni,  Can- 
noncini, ccc.,  o in  mezzo  tondo  per  farne 
Docce. 

Costola.  V.  Martello  da  coppare. 

Fornello  (Rechattd).  Specie  di  vaso 
cilindrico  di  lamiera,  con  tre  Piedini; 
codolo  pure  di  ferro,  in  cui  è pianlalo 
un  Minilo  di  legno:  poco  sopra  il  Fondo 
èia  Crai  blla  , sulla  quale  ardono  i 
carboni:  Ira  la  gratella  c il  fondo  è lo 
spaz  per  la  cenere  cadente , a onesto 
spazio  dà  aria  lo  Sportellino  pe,  rav- 
vivare la  bragia. 

II  fornello  serve  allo  stagnaio  spe- 
cialmente per  iscaldare  i saldatoi. 

Manticetto  {Souf/iti).  Piccolo  mantice, 


perenne  o no,  di  cui  si  serve  lo  stagnaio 
per  ispinger  l’aria  sulla  bragia  per  rav- 
vivarla. V.  Mantice  in  Soffieria. 

Martello  da  coppare  (j Maricau  à em- 
boutir ),  che  anche  chiamano  Martella  , 
È nn  martello  a due  borebe  ineguali , 
ambedue  in  forma  di  palla. 

Serve  a coppare , cioè  a ridurre  la 
latta  a foggia  di  coppa , ossia  a forma 
concava. 

Martello  da  spianare.  E un  martello 
a bocca  piana,  a uso  di  pareggiare  1 
latta. 

Mazzuolo.  E un  martello  tutto  di  legno 
e tornito. 

Padellino.  Vaso  di  forte  lamiera,  a 
basse  sponde , nel  quale  si  strugge  lo 
stagno  o il  piombo. 

I’eciaiòlo  (Rochoir).  Vasetto  per  lo  più 
di  latta,  con  beccuccio;  e serve  a conte- 
nere la  pece  in  polvere  per  le  saldature, 
quando  lo  stigna’io  non  preferisce  usarla 
in  zollette.  La  forma  del  Pceiaiolo  è 
quella  stessa  del  [Boraci ere.  \.  Bora- 
cierc  in  Calderaio. 

Penna.  Arnese  simile  alla  Traccia.  V., 
ma  pochissimo  larga.  Adoprasi  allo  stesso 
modo  per  fare  un  orlo  tondo. 

Piombo  a ranco.  E'  un  discodi  piombo, 
più  o meli  largo,  grosso  un  dito  o poco 
più,  sol  quale  la  latta,  o altra  lastio  me- 
tallica s’improiua  con  lo  slampo,  o si 
trafora  col  Ci,  collo  sbrocco,  collo  stampo 
a taglio,  o con  altro. 

Pretella.  V.  Canale. 

Règolo,  Riga.  V.  Disegnatore. 
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Sìld ire  (Souder).  E'  riunire  con  fuoco 
e con  saldatura  pezzi  di  latta,  o d’altro 
metallo. 

Questa  operazione  dallo  stagnaio  è 
eseguita  col  saldatoio  fortemente  scaldato, 
col  quale  si  stacca  e si  strugge  una  goccia 
di  saldatura,  e questa  collo  stesso  sal- 
datoio si  distende  sui  lembi  della  latta 
o d'altro  meta'lo,  che  sivoglion  riunire, 
sparsavi  prima  alquanta  polvere  resinosa 
per  impedire  l'ossidazione  dello  parti  da 
saldarsi. 

Saldatoio  ( Per  à souder  à l'étain).  Ar- 
nese per  saldare.  E’  un  pezzo  di  rame, 
lungo  tre  o quattro  dita,  grosso  poco  più 
che  il  pollice,  alquanto  assottigliato  a una  I 
delle  estremità,  piantato  dall’altra,  quasi 
a modo  di  martello , in  una  Bacchetta 
di  ferro,  prolungata  in  Manico  di  legno. 

Saldatura.  L’azione  del  saldare , c 
anche  la  parte  saldata. 

Saldatura  ( Soudure  ).  Chiamasi  piu 
particolarmente  la  materia  metallica  con 
che  si  salda,  sia  essa  stagno  puro,  come 
s'usa  per  )u  latta,  sia  altro  metallo,  ov- 
vero una  lega  di  più  metalli  diversi. 

La  saldatura  che  adopera  lo  sta- 
gnaio fondo  facilmente,  è per  lo  più 
vetrina,  non  regge  al  martello,  ed  è una 
lega  di  stagno  e piombo  , a cui  talora 
si  aggingne  anche  dol  bismut.  Questa 
saldatura  si  chiama  Saldatura  dolce, 
(Soudure  molle],  a differenza  di  altra  com- 
posta di  altri  metalli , e la  quale  vico 
detta  Saldatura  forte  ( Soudure  ferme). 
V.  in  Magnano. 

Sbrocco.  Specie  di  lesina  forte,  corta 
e dritta,  colla  quale,  picchiata  con  mar- 
tello, si  fanno  buchi  nella  latta  per  pian- 
tarvi bullette1. 

Scuffina.  Specie  di  lima  che  in  una 


sola  delle  facce,  l'inferiore, 'ha  un  solo 
ordine  di  solchi  traversali,  paralleli,  sca- 
vati obbliquamenle  nel  ferro,  sì  che  nc 
risultano  canti  vivi  e taglienti,  coi  quali, 
quasi  a modo  di  pialla,  si  assottiglia  lo 
stagno,  levandone  a ogni  tratto  sottili 
fald'llme  a modo  di  trucioli. 

Scuffinar*.  Vale,  Radere,  Assottigliare 
colla  scufllna. 

Soffietto.  V.  Manticetto. 

Stagnare,  v.  all.  E coprir  di  stagno 
la  superfìcie  dei  metalli,  e dicesi  spe- 
cialmente del  rame. 

Stampo.  Arnese  di  ferro,  a foggia  di 
punzone,  eoi  quale,  picchialo  con  mar- 
tello, s’improula  nella  latta  un  segno 
qualunque,  come  numeri,  lettere,  fregi, 
c simili. 

Stampo  a taglio.  E uno  stampo  ta- 
gliente, il  quale,  picchiato  col  martello, 
porta  via  ili  netto  il  pezzo,  lasciandovi 
un  buco  o tondo,  o variamente  contornato. 

Questa  operazione  si  fa  col  battere 
sul  Piombo  a banco.  V. 

Taguolo.  Specie  di  scarpello,  ma  senza 
smusso,  rollo,  e tutto  di  ferro. 

T assettino  a orli.  E’  un  piccol  lasso, 
ma  bislungo,  col  piano  a solchi  di  varia 
larghezza  , i quali  servono  a incavarvi 
la  Fatta,  picchiandola  rolla  penna  ilei 
martello,  c ripiegarla  a modo  di  can- 
nello in  cui  s'involge  un  filo  metallico 
o por  fortezza,  o per  maslicllalura. 

Traccia.  Forte  lamina  di  ferro  o d'ac- 
ciaio , quasi  in  forma  di  scure , lunga 
circa  un  palmo,  allungala  c assottigliala 
in  cima,  non  però  tagliente.  Adoprasi 
stretta  fra  le  bocche  della  morsa , per 
ripiegare  con  martello  la  latta  su  ìli  sé 
e farvi  un  orlo  spianato. 
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TOI'OliRini  (Topryraphie).  l/artc  di 
descrivere  minutamente  la  siipcnìcic  drl 
terreno.  Scope  della  Topografia  militare  1 
è quello  di  recar  a notizia  con  modi  ciliari 
c precisi  l'esatta  figura  del  terreno , la 
giacitura  d egni  cosa  sparsa  sulla  sua 
superficie.  E tali  cose  possonsi  distin- 
guere in  due  ordini:  cioè  in  opere  na- 
turali, ed  in  opere  manufatte.  Fra  le  na-  ; 
turali  sono  le  montagne  d'ogni  grandezza 
Colle  loro  pendici,  gole,  valli,  ed  in  ge- 
nerale ogni  disuguaglianza  della  super- 
ficie, le  acque,  e così  i fiumi,  i rivi,  i 
laghi,  le  paludi,  i marcsi,  i terreni  ste- 
rili (Bruì/ èrti),  le  sabbie,  ere.  Le  opere 
della  mano  dell' uomo  sono  le  rase,  le 
fortificazioni,  o simili,  i muri,  i fossi,  le 
siepi,  le  pali/.zalc,  le  chiudende,  i campi  | 
coltivali,  i giardini,  gli  orli,  le  vigne,  i 
boschi,  le  strade  maestre,  le  strade  co- 
mmutative, i sentieri,  i canali,  gli  ar- 
gini, le  restare  o banchine  , ecc.  Tolti 
gli  anzidetti  particolari  si  rappresentano 
disegnali  sopra  la  carta  con  segni  c forme 
proprie,  e questi  disegni  chiamatisi  Mappe 
topografiche , le  quali,  diligentissima- 
menlc  falle,  servono  al  capitano  generale  | 
d'un  esercito  a stabilire  poi  i suoi  dise- 
gni di  guerra. 

La  Topografia  ha  ancor  essa  voca- 
boli propri),  clic  io  qui  registro,  se  non 
lutti,  in  gran  parte,  insieme  al  nome  dei 
principali  slroincnti,  di  cui  essa  si  serve 
per  levar  la  pianta  dei  terreni. 

Acquapendente  (Terzoni).  Lo  stesso  che 
Pendice,  Fianco  di  monte  o di  montagna, 
ma  adoperato  dai  topografi , geografi,  e 
naturalisti  per  indicare  particolarmente 


la  sua  forma  rispetto  alle  acque,  che  vi 
scorrono  sopra. 

Acquitrino  .Varai*,  Maréeaye).  Acqua 
che  gema  dalla  terra,  ed  il  luogo  duv'c 
l'acquitrino.  E'  difetto  del  terreno  Tesser 

acquitrinoso. 

Altura  (llauteur.  Eminente'.  Lo  stesso 
che  Eminenza.  Difesi  anche  Altezza,  dalla 
quale  per  altro  differisce,  come  meno  ge- 
nerica. 

A rchipenzolo (Aurati  de  Mnron). V.  MU- 
RATORE. 

Halza  ( Rocher , Precipite).  Diconsi  Balze  • 
quei  tratti  iti  monte,  dove  le  rupi  spor- 
gono o si  dividono  in  modo  da  non  po- 
ter scendere  dall'tina  all'altra,  se,  non  a 
balzi.  Balza  è un  insieme  di  rupi.  Le  Balze 
sono  pendici  ripide,  c quasi  a piombo, 
come  gli  scaglioni. 

Banco  [Beine  . Quell’alzamento  di  terra 
fatto  dal  fiume  in  qualrhe  parte  sott'ac- 
qua , sopra  di  cui  vi  è poco  fondo,  di 
modo  che  le^  navi  di  certa  grandezza  non 
vi  passano.  Se  ne  trovano  anche  in  mare, 
c se  sono  piccoli,  c formali  di  pietre,  o 
scogli,  comtinenienle  son  detti  Secche. 

Battuta  di  livello  (Coup  de  niveau). 
Quel  l'appuntare  che  fa  il  Livellalore  lo 
scopo  in  ciascuna  delle  due  contrarie 
direzioni  della  stazione. 

Bicocca  (Bicnque).  Quasi  avvilitivo  di 
Rocca,  o Castello,  in  cima  di  colle,  o di 
monte. 

Borgata  (Boury).  Raccolto  di  più  case 
per  lo  più  qua  c là  sparpagliale,  e d’or- 
dinario lontano  di  Città. 

Borgo  (Bnury,  Faubourn).  Raccolto  di 
più  case  accoste  le  unc  alle  altre,  c elio 
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ha  forma  di  paese.  Il  Borgo  può  essere 
vicino  a Citili,  dentro  alla  Città  stessa, 
e questi  ultimi  Borghi  diconsi  Sobbobhbi. 

Borro  (Rotiti).  Terreno  avvallalo  e sco- 
sceso dalle  acque  d’un  torrente,  che  gli 
scorra  d ntro  quando  che  sia  con  im- 
peto; ma  quando  il  terreno  non  è pro- 
fondo, nè  dirupato,  nò  intralciato,  prende 
il  nome  di  Rosa,  V. 

Boscaglia  [For/t,  Boi>).  Bosco  grande 
e vario  di  piante , c non  colto,  o più 
Boschi  insieme. 

Bosco  [Bois).  Luogo  pieno  di  alberi  ; 
Selva,  Boscaglia,  c Macchia  propriamente 
non  sono  sinonimi.  I Boschi  sono  quasi 
sempre  colli,  e distinguonsi  comunemente 
in  Boschi  da  taglio,  o ceoci,  ed  in  Bo- 
schi da  costruzione. 

Branca.  Lo  stesso  che  Diramazione.  V. 

Bussola  ( Boussole ).  Scatola  rotonda  di 
metallo,  non  però  di  ferro , nel  fondo 
della  uualc,  su  d’un  perno  appuntatis- 
simo a'otlonc,  è sostenuto  in  bilico  l'Ago 
di  ferromagnetico,  ossia  calamitalo,  la 
cui  naturai  direzione  verso  tramontana 
serve  ad  orientare  un  disegno  topografico. 

Il  perno  suddetto  sorge  verticale  dal 
centro  del  Pondo,  sulla  cui  periferia  sono 
segnale  le  lettere  iniziali  dei  quattro  punti 
cardinali,  e quelle  di  alcuni  punti  inter- 
medii. 

Bussola  da  campagna  od  agrimensore 
[Boussole  d'arpeii tage.  Cassettina  rettan- 
golare, per  lo  più  di  legno,  nel  cui  fondo, 
sopra  un  perno,  fermato  nel  centro  d'un 
cerchio  gradualo,  è bilicalo  lAgo  uia- 
nctico.  Ad  una  delle  facciate  esteriori 
ella  cassettina  è commesso  un  piccolo 
traguardo,  od  un  cannocchiale,  od  anche 
l'uno  e l’altro  ad  un  tempo,  i quali  si 
muovono  intorno  ad  un  perno.  Questa 
bussola  ba  un  coperchio  di  vetro  , e si 
regge  sopra  un  sostegno,  sul  quale  si  può 
muovere,  ed  adoprasi  a levar  la  pianta, 
a pigliar  i gradi  degli  angoli,  ere. 

Bussola  a riflessione  (Boussole  A ré- 
flcclion),  Altra  maniera  di  bussola,  la  cui 
cassettina  c cilindrica,  e nella  quale  l'ago 
vi  regge  un  cerchio  gradualo,  mollo  leg- 
gero, e concentrico  alla  cassettina.  Nella 
fàscia  della  cassettina  sono  aperti  due 
traguardi,  uno  di  cui  è una  feritoia  mollo 
stretta,  e l'altro  è un  forellino,  per  cui 
si  può  dirittamente  vedere  attraverso  la 
feritoia  lo  scopo  di  cui  cercasi  la  dirit- 
tura, e.  la  graduazione  del  cerchio , che 
in  questo  atto  rinviensi  collocalo  dirit- 
tamente vel  licalo  sotto  uno  specchio,  od 


un  prisma  di  cristallo.  Questo  genere 
di  bussola  non  ba  bisogno  di  alcun  so- 
stegno stabile,  per  cui  ànleponesi  all'u- 
suale bussola , quando  occorre  di  levar 
speditamente  la  pianta  nelle  ricognizioni 
militari,  od  in  simili  circostanze. 

Canna,  fusto  di  canna,  diritto,  di  de- 
terminata misura,  suddiviso  in  parti  mi- 
nori , c serve  a misurare  le  lunghezze 
sul  terreno. 

Canneggiare.  Misurare  colla  canna. 

Canneggiatore.  Colui  che  colla  canna 
dà  opera  al  misuramento  lineare. 

Cannoccbiale  a micrometro  [Lunette 
A micromètre).  Il  Canuoccbìalc  è slro- 
menlo  noto;  quello  di  cui  qui  si  tratta 
è per  uso  di  determinare  le  distanze 
coll'aiuto  di  una  formola  algebrica.  Lo 
slromentoè  fornito  di  un  succhiello  com- 
messo a nocella  col  cannocchiale,  me- 
diante cui  fermasi  sopra  un  piede,  o con- 
ficcasi in  un  albero. 

Casale  ( Llameau , Villane).  Mucchio  di 
case  in  contado,  le  quali  vi  sono  più  rade, 
e piti  sparse  che  nel  villaggio. 

Cascina  [Fromagerie,  Latterie).  Quel 
luogo  dove  si  tengono,  e dove  si  pastu- 
rano le  vacche,  per  fare  il  burro,  cd  il 
cacio. 

Cascine  formali.  Diconsi  quelle,  ove, 
sotto  la  cura  di  un  burraio,  e di  varii 
pastori,  si  tengono  le  vacche , o vacche 
tutte  in  un  corpo,  in  una  o più  stalle. 

Castello,  Rocca  [Chtiteau  fori).  Luogo 
abitalo  e fortificato.  Diccsi  anche  il  Pa- 
lazzo Signorile , in  luogo  appartato  , e 
clic  già  era  fortificalo,  come  era  uso  nei 
tempi  feudali. 

Catena  ( Cliaine  darpenleur).  Arnese 
che  serve  a misurare  lunghezze  sul  ter- 
reno, invece  della  canna. 

Codesta  catena  è formata  di  sem- 
plici bacchettine  di  ferro,  concatenale  a 
occhio  l'una  in  capo  all’altra,  segnate 
in  parti  eguali  di  una  misura  legale,  e 
formanti  fra  tutte  e ben  distese  una  de- 
terminata lunghezza. 

, Questo  arnese,  ripiegalo  sii  di  sè  tante 
volle,  quante  sono  le  mastiettature  ad 
occhio,  si  riduce  in  un  fascetlo  di  poca 
mole,  e riesce  di  più  comodo  trasporlo, 
che  non  è la  rigida  canna. 

Catena  [Chaine).  Lunga  serie  di  mon- 
tagne unite  insieme,  come  la  Catena  delle 
Alpi,  degli  Appennini,  ccc. 

Cavallo  [Baite).  Cavalli  diconsi  quei 
monticeli!,  o banchi  di  rena,  che  si  adu- 
nano sullo  sboccare  dei  fiumi  in  mare. 
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Nei  porli  di  mare,  rbc  sono  alla  foro 
di  qualche  fiume,  trovanti  animassi  di 
sabbia,  di  fango,  di  pietre,  i quali  am- 
massi, secondo  lo  Strulico,diconsi  Bauhk, 
ed  anche  Toavi. 

Essi  sono  prodotti  dal  contrasto 
della  marea  o dalla  corrente  del  fiume. 

Circolo  ripetitori  [Ctrcle  ripèliliur), 
Stromeulo  per  lo  stesso  uso  che  il  <ira- 
fomctro,  dal  quale  per  altro  essenzial- 
mente differisce  nel  cerchio , rbc  qui  è 
intiero,  c nei  due  cannocchiali , i quali 
possonsi  muovere  a piacere.  11  Cannoc- 
chiale inferiore  è eccentrico,  c gira  solo 
e ad  arbitrio.inlorno  al  pernio  dello  stro- 
metito.  Il  vantaggio  maggiore  di  questo 
stromeulo  è quello  di  poter  torre  quasi 
affatto  gli  errori  di  divisione  c quelli  di 
osservazione,  sufficientemente  ripetendo 
la  misura  degli  angoli. 

Circolo  a riflessione  [Ctrch  a rffltc- 
110»;.  Specie  di  sestante,  o di  ottante,  in 
cui  il  cerchio,  invece  di  essere  la  sesta 
o l'ottava  parte  dell'Intiero  circolo,  è un 
circolo  intiero,  per  la  qual  cosa  possonsi 
osservar  multipli  dell'angolo  da  misurare, 
ed  è scemato  l’erroro  ai  lettura , e di 
puntamento. 

.Colle  ( Coiiau,  Colline).  È meno  di 
Montigli»,  ina  più  che  Poggio. 

Collina  ( Colimi , Colline,  Sommel). Som- 
mità c schiena  del  Colle.  Luoghi  di  col- 
lina diciamo  per  contrapposto  ai  piani, 
Colt  ella  no  ne  , che  anche  dicesi  Mi- 
suramento a canna  novi  iuta.  Operazione 
colla  qualo  misurasi  un  terreno  varia- 
mente curvo,  e mollo  inclinato  all'oriz- 
zonte, riduceudone  la  superficie  a quella 
del  piano  orizzontale,  che  gli  serve  di 
base. 

Questa  operazione,  che  nei  terreni  di 
notevole  estensione  propriamente,  sarebbe 
da  farsi  con  islromenli  geodetici,  l’agri- 
raensoro  la  fa  anche , e con  sulliciente 
esattezza,  colla  coltellazione,  cioè  con  due 
semplici  canne , che  egli  va  alternata- 
mente disponendo  lungo  una  linea  se- 
gnata sul  terreno  declive,  una  di  esse  te- 
nuta orizzontalmente, cqn  uno  dei  capi  sul 
suolo,  c l'altro  capo  contro  la  seconda 
canna,  tenuta  ritta  verticalmente  col  capo 
inferiore  sul  terreno , e cosi  ili  seguilo 
nelle  successive  stazioni , in  ciascuna 
delle  quali  il  capo  della  canna  orizzon- 
tale, che  poggia  sul  suolo,  debbe  coprire 
il  piede  della  ranna  verticale  della  sta- 
zione precedente;  queste  stazioni  raffi- 
gurano cosi  altrettanti  triangoli  rellan- 
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goli,  la  coi  ipotcnusa  rasenta  il  declive 
terreno,  ed  il  cateto  orizzontale  ne  rap- 
presenta la  base  : sicché  la  somma  dei 
cateti  orizzontali  rappresenta  la  lunghezza 
della  proiezione  orizzontale  della  linea 
declive  segnala  sul  terreno. 

Confluenza  {Canfluent}.  Concorso  ed 
unione  di  due  fiumi  od  altre  acque  cor- 
renti in  un  medesimo  letto. 

Contado  ( Yillogts,  Compagini].  Tutta 
quella  parlo  di  territorio , che  è fuori 
della  Città,  e nella  quale  sono  le  pos- 
sessioni, le  ville,  i villaggi. 

Corno  (Potate  di  rochtrì  Nume  dato  a 
certo  Punte  più  acute  delle  montagne,  a 
cagion  della  foggia  loro. 

Corografia  ( Corographic ).  Descrizione 
in  disegno  d'ima  regione  o provincia. 

Costa  ( C’dle ].  Per  similitudine  delle 
coste,  degli  animali  si  dà  questo  nome 
ai  Fianchi  delle  montagne,  cioè  alle  due 
parti  che  scendono  al  di  qua  ed  al  di  là 
delle  loro  sommità,  sino  al  piano  della 
terra,  c chiamasi  pur  Costa  ogni  Declive 
o Pendio,  cosi  dei  monti,  come  dei  poggi 
•e  delle  colline. 

Cresta  ( Crtlt ).  Sommità  o Cima  di  . 
montagna,  o di  qualunque  altro  luogo 
elevato. 

Curve  orizzontali  i,Courbn  horizonta- 
hs).  Quelle  linee  curve,  che  veggonsi  nei 
disegni  topografici,  le  quali  rappresen- 
tano altrettanti  piani  orizzontali  interse- 
canti la  superficie  del  terreno,  e che  pro- 
iettati orlognna)men!c  sulla  planimetria, 
sono  proprissimi  a rappresentare  le  in- 
flessioni ed  irregolarità  del  terreno. 

Tutti  questi  piani  equidistanti,  le 
proiezioni  delle  loro  intersecazioni  col 
suolo  tosto  indicheranno  se  una  pen- 
dice 6 più  o meno  sroscesa  di  un'altra, 
e stabilita  1'  equidistanza  , ed  essendovi 
una  sola  livellazione  sopra  una  curva 
di  proiezione,  ogni  altra  patrassi  com- 
puiar  di  altezza  mediante  la  nota  equi- 
distanza. 

DECLiNATonio  ( Diclinaloin ).  E una  pic- 
cola bussola  che  usasi  ad  orientar  la  ta- 
voletta. V.  Bussola. 

Declive  [Pencliant).  Quella  parte  di  un 
colle,  che  inclina  dolcemente  all'ingiù. 

Delincare  [Traeir).  Rappresentar  con 
linee  una  qualsiasi  cosa. 

Delineatore  ( Dtssinaitur  ).  Colui  che 
delinea  sulla  carta  la  pianta  o la  figura 
di  un'opera. 

Diottra  ( Alidada ).  Riga  munita  ai  duo 
capi  di  due  laslrette,  da  potersi  rialzare 
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perpendicolarmente,  chiamale  T»agcì»di 
Pinnules );  ciascuno  de'  quali  ha  un  sot- 
til  fesso  verticale  a modo  di  feritoia,  e 
per  ambedue  i traguardi  passa  il  raggio 
visuale  vegnente  da  lontano  segno. 

Questa  è l'ordinaria  Diottra,  la  quafh 
od  è mollile  angolarmente  intorno  al  cen- 
tro di  uno  slromenlo,  o sciolta;  si  usa, 
collocata  sulla  tavoletla,  a pigliar  dirit- 
ture angolari.  Quando  i segni  sono  lon- 
tani, allora  ai  traguardi  è sostituito  un 
cannocchiale,  al  cui  foco  sono  due  liti  in 
croce  che  servono  ad  appuntare. 

Uno  degli  orli  della  riga  chiamasi 
Lise*  di  collimazione,  e dclei  mina  sulla 
carta  della  tavoletla  la  dirittura  dei  raggi 
visuali. 

Diramazione  [Contrefort).  Quella  parte 
del  monte  che  declinando  si  allontana 
da  esso  cosi  da  cangiar  talvolta  di  na- 
tura e d’aspetto.  Dalle  diramazioni  delle 
montagne  si  formano  talvolta  Giogaie  e 
Scogliere,  e talvolta  nuove  Catene  di 
monti  o di  colline. 

Disegnare  ( Dessiner , Traeer).  Rappre- 
sentare in  disegno  un’opera  di  fortifi- 
cazione, un  silo,  ecr.,  o segnarne  la  fi- 
gura con  linee  tirale  sul  terreno' stesso, 
ove  deve  essere  fallo  il  lavoro. 

Disegno  [Dessi»,  Pia»  . La  rappreseli-  | 
tazione  d’nn  dato  silo,  o di  un’opera  di 
fortificazione  per  mezzo  di  linei-  c di  j 
tinte  sopra  una  superficie  piana. 

1 disegni  dei  quali  si  fa  uso  nelle 
cose  di  guerra  sono  di  varie  maniere,  e ; 
variamente  denominati  ; gli  uni  appar-  ! 
tengono  ali’ architettura  militare  ea  agli  ' 
ingegneri  che  la  professano , altri  alla 
topografia  militare , cioè  a quella  parte  j 
degli  studi  militari,  che  riguarda  alla  ri- 
cognizione  e descrizione  del  terreno  sul 
quale  si  abbia  a campeggiare  od  a com- 
battere. 

Disegno  a cerve  orizzontali.  Disegno 
geometrico  che  rappresenta  e determina 
gli  accidenti  di  un  terreno  , di  un  sito, 
misurati  da  un  piano  orizzontale  supe- 
riore a questo  stesso  terreno. 

In  questa  sorta  di  disegni,  il  piano 
supcriore  al  terreno  non  è supposto,  ma 
vero,  essendo  figurato  dalle  linee  visuali 
che  procedono  dal  livello:  si  chiama  A 
cerve  orizzontali,  perchè  io  terreno  va- 
riato i punti  della  stesso  livello  dise- 
gnano lince  curve. 

Disegno  ah  occhio.  Chiamasi  parlico- 
larmenle  quel  disegno  che  rapprcsonia 
un  certo  spazio  di  terreno,  o sito,  quale 


apparisce  e si  mostra  a chi  lo  scorre  a 
piedi  o a cavallo. 

Il  disegno  ad  occhio,  comecché  tra- 
scurato negli  arcessorii , detib’  essere , 
quanto  è possibile,  perfetto  ne’  partico- 
lari che  prende  in  mira. 

Disegno  a tratteggi  Desìi»  a«  trai!). 
Chiamasi  quello  nel  quale  le  ombre  sono 
segnate  da  soli  tratteggi , i quali  rolla 
loro  rispettiva  grossezza  e lunghezza,  non 
che  rollc  loro  distanze  rappresentano  con- 
vcnzionalmetile  gli  arridenti  del  terreno. 

Disegno  a vista  n eccello  ( Dessi»  « 
me  d'oiseau).  Quel  disegno,  nel  quale  i 
raggi  della  luce  scendendo  verticalmente 
su  gli  oggetti,  si  rappresentano  per  le 
ombre  gli  arridenti  ael  lérreno.  1 dise- 
j gni  a vista  d’  urrdlo  sono  geometrica- 
mente i più  esalti , e nelle  rappresen- 
tanze i più  veri.  I.’obhliquith  della  lare, 
j necessaria  in  pittura,  confonde  i disegni 
; topografici  che  oggi  6i  vogliono  A vista 
di  i ocello,  cioè  a proiezioni  verticali. 

A.  U.  Le  definizioni  delle  varie  mi- 
niere di  disegni  appartengono  lolle  >1 
Colletta  , e sono  registrate  tali  c quali 
nel  Dizionario  militare  del  Grassi. 

Dorso  { Contrefort ).  Per  similitudine  si 
chiama  Dor-o  quella  parie  di  un*  mon- 
tagna , ebe  scende,  ad  angolo  retto  dal 
fianco  di  essa,  c divide  nn  vallone  dal- 
l’attro. 

Dina  (Dune],  Rialto,  o collina  di  sabbia 
vicino  alle  rive  del  mare,  Monlicello  di 
rena  sulle  spiaggie  del  mare.  Dìcesi  eie 
che  Albaione,  Cotone,  Tumulo,  ma  più 
comunemente  Tombolo. 

Eminenza  llauteur,  Eminente).  Luozo 
alto,  eminente,  c si  prende  per  Colli- 
netta  , Altura  che  sovrasta  1’  aggiaccine 
campagna.  Diresi  anche  Altura. 

Fattoria  { Grande  ferme  ).  Tenuta  di 
beni  e poderi. 

Fumé  [Pleure).  Chiamansi  fiumi  quelle 
adunanze  d’ acqua  che  corrono  fino  al 
mare , o ad  un  lagu.  La  cavilli  in  cui 
corrono  le  acque,  si  chiama  Alveo,  Letto 
o Canale  (l.il).  La  pu  le  inferiore  dell'al- 
veo diresi  Fondo  tFond );  c le  parli  la- 
terali. le  quali  ronlengonorarqua  ristretti 
c sollevata  di  superficie  a qualche  al- 
tezza, si  chiamano  Sponde  o Ripe  [Pire]), 
c queste  sono  o naturati  od  artificiali  : 
naturali,  quando  non  hanno  ricevuto  il 
loro. essere  dalla  operazione  dcTli  no- 
mini ; ed  artificiali  all'incontro.  Quando 
la  ripa  é perpendicolare  all' orizzonte  si 
Chiama  Piarda,  che  può  essere  ba.-sa, aita, 
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o mezzana,  secondochè  il  silo  perpendico- 
lare si  trova  all'alto  , al  mezzo  , od  al 
basso  della  ripa  medesima.  Rita  sciu- 
pìi rem  ente  si  dice,  quando  con  una  me- 
diocre pendenza  va  a posarsi  sul  fondo 
del  buine;  ma  se  questa  pendenza  s'a- 
vanzasse dentro  l'alveo  del  fiume  consi- 
derabilinente,  cd  in  maniera  che  si  met- 
tesse insensibilmente  sott'acqua,  spin- 
gendo il  corso  dalla  parte  opposta  , si 
nomina  Spiaggia  ( Playt ; ; ed  Alluvione 
qualvolta  , pure  insensibilmente  cre- 
scendo', arriva  a formare  nuova  sponda 
al  fiume,  distinta  dalla  precedente.  Le 
spiagge  dironsi  anche  Ghew  , o Renai 
(Sablière,  Sublonniere).  La  parie  del  fiume 
che  corre  più  veloce  si  chiama  Filo,  o 
Filone,  e da  alcuni  Spibito  del  fiume, 
e da  altri  Testa,  o Via  dell'acqua  [Tkal- 
weg).  11  fondo  del  Fiume  chiamasi  vivo 
o morto:  dicesi  FoNbo  vivo  quello  che 
avrebbe  il  Fiume , se  l' acqua  corresse 
uniformemente  in  tutte  le  suo  parti,  e 
questa  si  disporrebbe  in  uno o più  piani, 
e secondo  le  diverse  circostanze.  Il  Fondo 
morto  è di  due  sorta,  cioè  o più  basso 
del  fondo  vivo,  e si  chiama  Gorgo;  ov- 
vero più  alto,  e se  è laterale  al  Filone 
si  chiama  Spiaggia,  attesoché  questo  nome 
è comune  alle  Ripe  cd  al  Fondo,  come- 
cbè  partecipa  e dell'uno  c dell'altro.  Per- 
ciò Morta  di  fiume  si  dice  quell'alveo, 
che  rcsla , quando  il  fiume  si  muta  di 
letto,  o a caso,  o per  arte,  abbenchè  an- 
che l'acqua  vi  corra,  purché  altrove  sia 
divertito  il  di  lui  corso  principale;  e 
Mortizza,  quando  lascia  di  corrervi  l'ac- 
qua, in  maniera  che  il  fondo  resti  fan- 
goso o pantanoso.  Si  chiama  anche  Fiume 
morto  un  alveo  abbandonalo  dall'acqua 
corrente,  sia  esso  ridotto  o no  a coltura, 
o pure  incapace  di  esserlo. 

Le  piccole  acque  per  lo  più  origi- 
nate da  fonti  si  chiamano  Rivi  ; l'unione 
di  diversi  Rivi  si  dice  Fiumicello,  c l’u- 
nione di  più  Fiumicelli  diventa  Fiume. 
Se  lacuna  di  questi  è continua,  in  ma- 
niera che  mai  non  si  scopra  il  fondo 
del  tutto,  si  chiama  Fiume  perenne;  ma 
se  qualche  volta  accade  che  resti  affatto 
asciutto,  si  nomina  Fiume  temporaneo 
( Torre»! Fia  i Fiumi  temporanei  si 
contano  i Torrenti,  quelli  cioè  che  por- 
tano le  sole  acque  che  immediatamente 
ricevono  dalle  piogge,  o dal  disfacimento 
delle  nevi,  c ad  essi  si  attribuisce  prin- 
cipalmente una  rapidità  e velocità  im- 
petuosa, ed  un  crescere  c scemare  itu- 


rovviso  a misura  della  durala  ed  ab- 
ondanza  delle  piogge  medesime. 

L’unione  di  due  Fiumi  si  chiama 
Confluenza  {Confiuent)  ; e Fiume  triru- 
TARiu  quello  che  neU'unirsi  perde  il  suo 
nome,  accomunandosi  quello  dell’altro, 
il  quale,  >e  sarà  navigabile,  e porterassi 
a sboccar  nel  Mare,  dirassi  Fiume  scale 
[Fleucc]. 

Oicesi  Fiime  in  ghiaia  quello  il  cui 
fondo  è ghiaioso  o sassoso;  Fiume  in 
sabria,  se  arenoso;  Fiume  paludoso,  se 
paludoso  ; 

— Fiche  incassato,  se  il  piano  della 
campagna  è tanto  alto,  che  le  maggiori 
piene  del  fiume  non  arrivino  a toccarlo. 

— Fiume  abginato  in  tutto  o in  parte, 
se  vi  siano  argini  al  fiume  per  sostener 
le  piene. 

— Fiume  inondante  se  mancanvi  gli 
argini,  dimodoché  le  piene  si  portino  ad 
inondar  le  campagne. 

— Imboccatura,  Sbocco,  Bocca  o Foce 
di  un  fiume  [tmbouekvre).  Chiamasi  quel 
sito  aperto,  per  lo  quale  esce  dall'alveo 
proprio,  sfasi  col  mettere  lo  sue  acque 
in  altro  fiume  o nel  mare  o altrove; 
con  li  due  primi  vocaboli  però  s'inten- 
dono comunemente  le  uscite  di  lutti  i 
fiumi  anche  tributari;  ma  il  nomedi  Foce 
più  propriamente,  secondo  alcuni,  si  dice 
di  fiumi  reali  quando  entrano  in  mare. 
Braccio  o Ramo  di  un  fiume,  chiamasi 
ognuna  delle  parti  in  cui  l'alveo  di  esso 
si  divide;  e se  per  tal  divisione  molti- 
plicala si  perde  l'alveo , allora  ognuno 
dei  delti  rami  piccoli  che  sregolatamente 
si  formano,  si  chiama  Ruzzo  o Rivazzo 
o Rivolo,  secondo  ebe  egli  c maggiore 
o minore:  c l'angolo  fallo  da  due  brac- 
cia di  fiume  sul  dividersi  dicesi  Diva- 
ricazione o Bivio. 

— Isola  {Ile).  E'  il  terreno  racchiuso  fra 
due  braccia  del  fiume  medesimo,  le  quali 
dopo  tornino  ad  unirsi  in  un  alveo  solo, 
il  piano  superiore  del  quale  se  sarà 
tanl'alto  che  sopravanzi  le  piene  mag- 
giori, allora  si  dice  propriamente  Isola 
fluviale,  a differenza  delle  marittime; 
ma  se  non  saià  innl  alto  . si  dice  più 
propriamente  Bonello  o Mezzano^,  e ciò 
particolarmente  se  egli  è formato  dalle 
alluvioni  ilei  Guido. 

• m Quando  però  i bonetti  non  sono  che 
lina  massa  di  ghiaia  o d’arena,  o al  più 
vi  allignino  soltanto  vetrici  ed  altre  tali 
piante,  passano  più  propriamente  sotto 
il  nome  di  Dossi,  Renai  o Greti,  ancor- 
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cbà  siano  affatto  staccali  dalle  ripe,  e 
resi  in  mezzo  fra  dae  braccia  di  esso 
urne.  Se  le  braccia  o rami  del  fiume 
dopo  la  divaricazione  non  si  uniscano 
più,  ma  portino  le  loro  foci  separata- 
mente al  mare,  in  lai  raso  il  terreno  di 
mezzo  si  chiama  Polesine,  il  vinai  nome 
cred  si  derivato  e corrotto  dal  greco 
Pouxesi,  che  significa  molle  isole 

Chiamasi  Vasca,  Cratere  o Ricet- 
tacolo del  fosti!,  siccome  anco  Caro  o 
Testa  d'acqua  Sourre ) quel  vaso  natu- 
rale o artificiale  in  cui  sovente  ragunasi 
l’arqaa  prima  di  cominciare  sensibil- 
mente il  suo  corso. 

— Cataaatta  oCatadcpa  ; Calamele ).  Di- 
cesi l'acqua  d'un  fiume  cadente  da  qual- 
che luogo  allo  precipitosamente  al  basso, 
in  guisa  che  l'alveo  superiore  sia  ron- 
siderabil mente  più  alto  che  l'immediata- 
mente  inferiore. 

Talvolta  i fiumi  veggonsi  attraversati 
da  manofatli,  che  servono  a far  alzar 
l’acqua  nella  parte  superiore  del  fiume, 
o per  derivarla  o per  servirsene  ad  uso 
rii  navigazione  , o per  far  muovere  di- 
verse macchine  idrauliche,  e questi  ma- 
nifatti chiamatisi  Cniusr.,  Triverse.  Pe- 
scaie , Sostegni  , e in  Tosrana  anche 
Lfche,  Ser»e,  e qualche  volta  Steccaie 
o Steccate,  e forse  principaltnen'e quando 
sieno  fabbricale  senza  muro,  di  sole  pa- 
lificate c tavole. 

La  Golia  [Canni;  Biez).  È ogni  ca- 
nale scavalo  artificialmente  nel  terreno, 
a uso  di  menar  l'acqua  per  l'irrigazione 
o per  mulini,  o per  altri  simili  edilìzi. 

I Canali  [Cnnaux).  Sono  le  acque 
derivate  o cavate  da  un  fiume  o da  un 
lago,  scorrendo  regolatamente  per  alveo 
proprio  aperto  disopra. 

L'Acqoidotto  [Aguednc).  È quello  in 
cui  l’acqua  si  fa  scorrere  chiusa  o per 
condotti  sotterranei , o per  condotti  ar- 
cuati. 

I Condotti  , Scoli  , Disctiasroai  o 
Trattesi.  Sono  l’unione  delle  acque  pio- 
vane che  scolano  dalle  pianure  ne’  fossi 
c da  questi  in  piccoli  alvei,  e sono  come 
piccoli  lìumicelli  formali  nelle  pianure, 
c pei,  lo  più  manofatli,  che  vanno  a ter- 
minare o in  fiumi,  o in  paludi,  o nel 
maro. 

La  Fossa  [Canal]-  È un'esravnaifinc 
fatta  in  lunghezza,  che  sia  alla  a con- 
tener arqua  stagnante,  o per  uso  di  na- 
vigazione , o per  difesa  di  città  e for- 
tezze, ecc. 


Ficw  riceve  varii  aggiunti  come: 
Fiume  Grande,  Profondo,  Cresciuto, 
Torbido,  Rovinoso,  Impetuoso,  Furioso, 
Rapido,  Grosso,  Atto,  Largo,  Basso,  Pic- 
roio, Chiaro,  Lìmpido,  Dilettevole,  Cheto, 
Lento,  Pescoso  [Poiseonneux  , Vivo,  Puro, 
Sottile  o Povero  d'acque.  Piena,  Corso, 
Empito  del  fiume.  Passare,  Guardare , 
Valicare  il  buine  Dibassare  e calare  il 
corso  del  fiume.  Uscire  il  fiume  de’  suoi 
termini.  Fiume  che  si  dirama. 

•Fokesta  [Forti).  Grande  spazio  di  ter- 
reno boschivo,  non  culto,  con  piante,  sel- 
vatiche di  grande  altezza.  V.  Bosco,  Selva 
e .Macchia?  dei  quali  non  è sinonimo. 

Fotografia  ( Photngraphie ).  L’arte  di 
rendere  stabili  le  immagini  espressene! 
Dagherotipo , che  cosi  si  chiama  quella 
specie  di  camera  oscura  che  cerio  Da- 
guerrc,  inventore  jli .quest'arte,  appunto 
modificò  per  raggiungere  tale  scopo. 

Nun  essendo  mio  uffizio  d’inden- 
trarmi  ne' particolari  di  quest’amnura- 
bile  e modernissima  arte,  solo  la  cito 
come  una  di  quelle  che  in  questi  nostri 
ultimi  tempi  fu  proposto  di  giovarsi 
per  il  levar  di  pianta  e nelle  ricogni- 
zioni militari. 

Fratta.  Macchia  o luogo  intricalo  dai 
pruni,  sterpi  e altri  simili  virgulti,  che 
lo  rendono  impraticabile. 

Giogaia  [Chaine  rie  montagna).  Una 
serie  continuata  di  gioghi. 

Giogo  Croupe  de  montagne,  Coupeav). 
Tratto  di  monte  che  sia  nella  stia  som- 
mità più  lungo  e più  disteso  degli  altri. 

Gola  [Difilli.  Passo  stretto  fra  due 
montagne  o colline  o poggi.  Stretto  è 
più  generale:  dicesi  e di  valle  e di  monte 
c di  mare.  Passo,  più  ancora:  puf)  essere 
aperto  o chiuso,  comodo  o incomodo, 
stretto  o no. 

Goniashohftro  [Goniasmomitre).  Stra- 
monio che,  come  il  sestante,  adoprasi  a 
determinar  pnnti  sul  terreno,  salvo  che 
questo  vuol  essere  disposto  verticale , 
fermo  e stabile:  i due  raggi  visuali  di 
un  angolo  sono  separatamente  osservati, 
l'uno  nella  parte  ferma,  l’altro  nella  mo- 
bile. V.  Sestante. 

Gorgo  [Conffre,  Tournanl  d'ran).  Luogo 
dove  l'acqua  che.  corre  incontra  ostacoli, 
o sponde  perpendicolari  al  fondo,  e ad 
angolo  retto  , ond'f*  in  parte  ritenuta  , e 
rigira  per  trovare  esito. 

Giuro iietro  {Graphoml ire].  Slromento 
che  adoprasi  a misurar  gli  angoli  sul 
terreno. 
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L'ordinario  Grafometro  è un  semi- 
cerchio dettone  diviso  in  180  o 200 
gradi,  e questi  anche  suddivisi  in  duco 
più  parti,  so  la  grandezza  di  i semicer- 
chio lo  concede;  ai  capi  del  suo  diame- 
tro sorgono  a squadra  con  esso  due  Tra- 
guardi , e nel  centro  del  semicerchio  è 
imperniata  una  Diottra  che  ivi  munvesi 
in  giro.  L’intiero  «tramenio  muovesi  cir- 
colarmente intorno  ad  un  perno,  infe- 
riormento  fatto  a gorbia,  per  la  quale 
sì  commette  ad  un  treppiede,  ciascuna 
delle  cui  gambe  gira  intorno  ad  una  vite, 
che  ad  esse  serve  di  perno. 

Sono  per  altro  più  comodi  c più 
precisi  i Grafometri  in  cui  ai  Traguardi 
ed  alla  Diottra  sono  sostituiti  cannoc- 
chiali che  lentamente  fannosi  muovere 
mediante  una  vite  di  richiamo,  e si  fer- 
mano con  una  vite  di  pressione.  Al  can- 
nocchiale inferiore  è per  lo  più  adattalo 
un  livello  a bolla  d'aria  per  uso  di  di- 
sporlo orizzontale 

Guado  ( Gai ).  Lungo  nelle  acque  dove 
si  può  passare  a piedi  o a cavallo.  Guado 
stretto,  libero,  sicuro,  dubbioso,  perico- 
loso. Scoprire,  Trovare,  Tentare  o Ta- 
stare il  Guado.  Diresi  anche  Guazzo. 

Guadoso  (Gii éable).  Aggiunto  d'acqua 
che  si  può  guadare. 

Impedito  (Accidenti,  Coup/}.  Dicesi  di 
terreno  ingombro,  pieno  d'ostacoli.  V.Ter- 
reno. 

Lago  [Lac).  Congregazione  di  acque 
di  considerabile  estensione  e profondi  Ih, 
menu  peni  granile  dei  mari  d'assai.  I 
laghi  sono  talvolta  origine  di  fiumi , e 
tal’altra  sono  figli  dei  medesimi.  Diecsi 
Lago  causo,  quelli)  che  si  conserva  per 
le  proprie  sorgenti,  c non  tramanda  fuori 
di  se  medesimo  le  proprie  acque;  e chia- 
masi Lago  aperto  se  ne  riceve  delle  fo- 
restiere o tramanda  le  proprie  o le  ri- 
cevute. II  luogo  per  lo  quale  escono  le 
acque  chiamasi  Emissario  o Inule,  c 
quello  per  il  quale  entrano  diecsi  Im- 
missario. 

Lago  Profondo,  Placido,  Quieto, 
Cristallino,  Ampio,  Fangoso,  Morto , 
Sozzo,  Torbido. 

Laguna.  Le  lagune  sono  aggregazione 
d'acque  marine,  separate  d ii  mare,  per 
via  degli  scanni  d'arena,  col  quale  hanno 
solo  la  comunicazione , o per  canali  o 
per  aperture  determinate,  dalle  quali  sono 
ricevule  le  acque  predette  nel  flusso  e 
tramandate  nel  riflusso. 

Lama  [Marais;  Lacune,  Marécagt).  Ter- 


reno in  piano  o Campagna  concava  o 
bassa,  in  cui  l'acqua  si  distende  e l'im- 
paluda. 

Landa  [Lande).  Pianura  , Campagna , 
Prateria. 

È voce  usala  in  questo  senso  da 
Fazio  degli  liberti  nel  Diltaroondo. 

L'Endclupcdia  popolare  però  colla 
voce  Lande, plur., intende  una  vasta  esten- 
sione di  terreno  incollo  in  pianura,  dove 
non  nascono  che  rade  e poco  utili  erbe, 
c sterpi.  Tali  sonu  le  cosi  dette  Vaude 
in  Piemonte,  le  Steppe  della  Russia,  e le 
Garkigues  della  Francia  meridionale. 

Non  sono  però  da  ronfondersi  le 
Lande  coi  Som  [Friehet],  avvegnaché 
le  prime  occupano  mollo  terreno  d'in- 
tiere Proviqrie.  e sono  naturalmente  ste- 
rili; mentre  i Sodi  non  rinvcngonsi  che 
in  regioni  e sono  terreni  incolli,  infrut- 
tiferi. trasandati,  lasciali  senza  lavorarli 
o coltivarli , ma  non  sterili , onde  colla 
coltura  si  possono  condurre  ad  essere  frut- 
tiferi. 

Labi  ; Ve)jor«u).L'eslrenia  sommità  delle 
montagne,  donde  si  partono  le  acque  e 
scendono  per  gli  opposti  fianchi  di  esse. 

Levab  io  pianta  o Levar  la  pianta 
[Lecer  un  pian).  Disegnare  la  pianta  d'e- 
dilizi, di  terreno,  servendosi  di  slromcnli 
geodetici. 

l.tVELLtRE  (jViWer).  Misurare  col  Li- 
vello, cioè  riconoscere  con  esso  se  una 
serie  di  punti,  una  linea,  o un  piano, 
sono  orizzontali,  e quanta  ne  sia  fincli- 
nazione. 

Livellare,  più  particolarmente  inlen- 
desi  del  confrontare  col  livello  la  rela- 
tiva altezza  di  due  o più  punti  sul  ter- 
reno, per  riconoscere  in  quale  direzione 
scorrerà  su  di  essi  l'acqua,  sia  d’ irri- 
gazione; sia  piovana,  sia  altra,  la  quale, 
come  è nolo,  tende  sempre  al  più  basso. 

Livellare,  in  topografia,  determinare 
le  distanze  verticali  che  separano  i punti 
del  terreno  da  una  superficie  sferica  co- 
stante c concentrica  alla  terra,  c rhc  im- 
maginasi condotta  al  disopra  del  punto 
più  elevato;  operazione  che  si  eseguisce 
con  isti  omenti  detti  Livelli.  L'anzidelta 
superficie  sferica,  che  stabilisce  le  rela- 
zioni delle  allure  esistenti  fra  lutfe  le 
parti  del  lem  no,  chiamasi  Piano  gene- 
rale DI  PARAGONE. 

Livfllazione  (Nìvellcment).  L'  atto  del 
livellare  un  tratto  di  terreno. 

Livello  (A’iwau).  Ogni  stromenlo  ac- 
concio a far  conoscere  se  una  linea,  o 
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un  piano,  siano  paralleli  aH'orizzonte;  o 
quanta  ne  sia  la  inclinazione. 

Livello  * bolla  d'iiu  (A’iwou  à bulle 
tTair).  E’  un  cannello  di  cristallo,  leg- 
germente curvo  e rialzalo  nella  sua  parte 
superiore,  di  un  dito  circa  di  diametro, 
lungo  circa  un  palmo,  coricato  e fer- 
malo su  di  una  piastrella  d'ottone,  ri- 

f fieno  d'acqua,  o meglio  di  spirito  di  vino, 
asciatovi  rinchiusa  una  grossa  bolla 
d’aria,  la  quale  va  a fermarsi  da  sè  nella 
giusta  metà  del  cannello , allora  sola- 
mente che  lo  stromcnlo,  e la  tavoletta, 
o altro  piano  sottoposto,  hanno  la  situa- 
zione orizzontale. 

Il  livello  a bolla  d'aria , unito  al 
cannocchiale,  serve  anche  nelle  grandi 
livellazioni  con  più  di  speditezza  c di 
precisione  che  non  si  farebbe  col  livello 
a bocce. 

Livello  a Bocce  , o‘  Livello  a acqua 
[Niteau  d'arpenteur,  jVteeaa  demi),  Questo 
stromcnlo  è composto  di  un  tubo  di  latta, 
o di  lamina  di  ottone,  di  un  pollice  circa 
di  diametro , di  cinque  o sei  palmi  di 
lunghezza , piegato  nella  sua  metà  ad 
angolo  ottusissimo,  l’apertura  all'msù,  e 
sormontato  ai  due  capi  da  due  Bocce  di 
vetro,  verticali , per  lo  più  cilindriche , 
talora  rigonfie  in  fondo,  e questo  sempre 
aperto,  e per  ciò  comunicante  col  vano 
della  canna  metallica;  a questa  per  di- 
sotto , dove  è il  gomito , è saldato  un 
Bocciuolo,  il  quale  si  ferma  girevolmente 
in  cima  d'un  Bastone,  o di  un  treppiede 
di  legno  con  puntali  di  ferro.  Nella  bocca 
di  una  delle  predette  ampolle  s’infonde 
tant’arqiia  da  riempire  intero  il  tubo,  e 
parte  delle  ampolle;  codesl’aequa,  per  la 
nota  proprietà  dei  liquidi,  si  dispone  a 
livello,  cioè  le  due  superficie  circolari 
di  essa  nelle  bocce  o ampolle  sdno  ne- 
cessariamente equidisUlnli  dal  centro  della 
terra,  c per  ciò  parallele  all’  orizzonte , 
da  poter  con  esse  confrontare  la  rispet- 
tiva altezza  dei  vari!  punti  sul  terreno. 

Livello  a cannocchiale  (JViveau  à lu- 
nette). Ordinario  livello  a acqua,  a bolla 
d’aria,  od  anche  a piombino,  munito  di 
un  cannocchiale,  fornito  d’tin  micrometro, 
consulente  in  due  sottilissimi  fili  tesi  in 
croce  nel  foro  dell'obhiettivn. 

Livello  a bipiessione  (A'iwoa  <ì  re- 
flexinn).  Specie  di  livello  inventato  dal 
Barri,  e consistente  in  uno  specchietto 
di  due  centimetri  di  lato , ebe  reggrsi 
sopra  un  asse  orizzontale , a cui  sono 
adattati  un  fusto  ed  un  contrappeso  per 


uso  di  mantener  a piombo  lo  specchietto. 
Lo  slromento  è coperto  da  un  cappelletto, 
che  lo  difende  dal  vento  e lo  ritiene  su- 
periormente, ed  un  lappo  lo  tien  fermo 
inferiormente,  ne  compiline  il  contrap- 
peso, e ne  impedisce  le  oscillazioni  quando 
si  trasporla. 

Nelle  livellazioni  accurate  si  colloca 
sopra  un  piede,  dopo  averne  tolto  il  tappo; 
e nelle  livellazioni  approssimanti  basta 
di  reggerlo  con  mano  tenendo  il  braccio 
teso. 

Macchia  Brnussnille,  Brunire).  Bosco 
folto  d'arboscelli.  Macchia  folta,  grande, 
spinosa,  prunosa.  V.  Bosco,  Selva,  fo- 
besta. 

Mappa  [Carte).  Denominazione  generale 
d'ogni  disegno,  in  cui  sia  delineata  una 
parte  più  o meno  grande  della  superficie 
del  suolo. 

Riporto  qui  intieramente  cièche  trovo 
scritto  riguardo  al  vocabolo  Mappa  nel 
Prontuario  di  Giacinto  Carena  ; opera 
meritamente  slimata,  e di  cui  molto 
mi  giovai,  lina  Mappa,  secondo  la  varia 
estensione,  la  diversa  forma,  e partico- 
lare scopo,  prende  le  seguenti  denomi- 
nazioni ; 

— Pianta  [Pian).  Quando  non  rappre- 
senta se  non  la  base  di  un  edilìzio,  o di 
quelli  che  compongono  tutta  una  città. 

— Cabréo.  La  mappa  che  rappresenta 
quella  parte  di  suolo,  che  forma  una  pri- 
vala possessione  o temila. 

— Mappa  di  catasto.  Quella  rhe  com- 
prende il  territorio  di  un  comune,  colle 
indicazioni  della  superficie  delle  singole 
pezze,  campi,  prati,  boschi. 

— Mappa,  o Carta  mineralogica.  La 
mappa  nella  quale  sono  specialmente  in- 
dicati i luoghi  dove  sono  cave  di  pietre,  di 
marmi,  di  combustibili,  fossili,  miniere 
di  metalli. 

— Mappa  ctologica.  Quella  in  cui  con 
diversi  colori  di  convenzione  è accennata 
la  natura  delle  varie  sorta  di  terreni,  e 
anche  la  soprapposizione  dei  medesimi, 
fino  alle  maggiori  profondità  possìbili. 

— Mappa,  o Carta  idrografica.  La  carta 
in  cui  sono  delincale  le  acque  elio  sol- 
cano o cingono  un  paese. 

Questa  denominazione  può  restrin- 
gersi alle  carte  d'acque  dolci , fluenti  o 
stagnanti,  gore,  torrenti,  fiumi  e laghi; 
dacché  le  seguenti  soglion  più  comune- 
mente chiamarsi  Carle  manne. 

— Carta  marina.  Quella  in  cui  è rap- 
presentato un  più  o meno  esteso  tratto  di 
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mare,  fin  contro  le  coste  conterminanti, 
giuntevi  le  isole,  gli  scogli,  le  secche,  gli 
scandagli,  i rombi  dei  venti  in  tutte  le 
direzioni  cJie  vanno  riuscire  alle  piazze, 
ai  porli,  alle  fori  di  fiumi  navigabili. 

— .Mappa  cohogbafica.  La  mappa  che 
rappresenti»  una  regione , provincia,  o 
simile,  coll'indicazione  di  alcune  parti- 
colarità piti  notabili,  rame  canali,  ponti, 
case  isolate,  strade,  mollili,  opificii,  ere. 

— Mappa  topografica.  Quella  che,  di 
minor  estensione  che  non  ù la  precedente, 
rappresenta  il  suolo  di  un  luogo  parti- 
colare e ristretto. 

— Mappa  geogràfica, n Carta  geogra- 
fica. La  mappa  o carta,  che  rappresenta 
uno  o più  stali,  o altra. più  granile  parte 
della  terra,  come  l'Europa,  l'Africa,  ccc. 

— Planisfero  o M a rr vinismi  l Plani - 
sphèrc).  Quella  che  in  due  grandi  figure 
circolari  sono  rappresentati  i due  emi- 
sferi del  globo  celeste  o terrestre. 

Montagna  ( .Montagne  ).  Propriamente 
una  grande  congerie  di  terra,  o di  sasso, 
mollo  elevata  al  disopia  del  livello  d>  1 
mare  ; ma  s' intende  generalmente  con 
questo  nume  un  lungo  tratto  di  paese , 
occupato  da  più  monti  ammucchiati  l'uno 
accanto  all’altro,  colle  loro  cime  distinte, 
c più  o meno  alte,  c colle  loro  pendici 
variamente  inclinate. Si  confonde  sovente 
col  Monte,  ma  scrivendo  esattamente  si 
osservano  quosle  differenze:  1°  che  il 
monte  è più  della  poesia  che  della  prosa, 
quando  è posto  solo,  perchè  più  gene- 
rico della  montagna,  la  quale  ha  in  sè 
un'idea  d'eminenza  e di  grandezza  assai 
più  assoluta  di  quella  del  monte,  che 
per  questo  rispetto  è tanto  variabile  sino 
a divenire  Poggio  o Cocce;  2"'  la  mon- 
tagna si  oppone  alla  pianura , il  monte 
alla  valle;  quindi  il  modo  di  dire,  par- 
lando de  fiumi , A monte,  ed  A cacce  , 
per  indicare  nel  corso  di  essi  la  parlo 
più  vicina  alla  fonte,  e quella  più  verso 
la  foce;  3“  più  monti  fanno  una  monta- 
gna; ma  non  si  fa  un  monte  di  più  mon- 
tagne , a cagione  della  maggior  gran- 
dezza che  porla  sempre  con  sù  questa 
voce;  i“  il  montr  p 'r  adeguarli  alla  mon- 
tagna abbisogna  di  arronipagnatura  che 
ne  faccia  nota  la  qualità,  Aienlrc  'a  mon- 
tagna sta  da  se;  eppure  diciamo  il  Monte 
Etna  o MoNr.mF.cco,  il  Monte  S.Gottahdo, 
il  Monte  ni  Va  ballò,  ccr. 

Le  montagne  prendono  p r lo  più 
le  loro  denominazioni  dai  paesi  nei  quali 
giaciono,  come  le  montagne  della  Savoia, 


della  Luigiana,  di  Garfagnana,  eco.  Esse 
si  chiamano  altresì  Alte  o Basse,  se— 
condochè  sono  più  o meno  elevate  sopra 
il  I. vello  del  mare;  queste  ultime  chia- 
matisi anche  Monti  e Montagnuole;  conte 
Montagna  bassa  n A stimino,  i Monti  Pi- 
sani, la  Montagncoca  ih  Siena. 

Chiatnansi  poi  particolarmente  Acpi 
! quelle  fra  le  montagne  che  sono  più 
alte  di  mite  le  circostanti , e che  so- 
gliono essere  coperte  di  neve  una  gran 
| parie  d>  H anno,  rome  le  alpi  Prninp,  le 
Graie,  le  Colie,  le  Beliche,  le  Norirhe, 
le  Giulie,  le  Marittime,  ecc,  Noi  chia- 
miamo generalmente.  Alpi  quel  lunghi 
traili  di  montagna,  che  ci  dividono  dalla 
Francia  e dall' Alemanna , c chiamiamo 
poi  particolarmente  Alpe  ogni  vetta  più 
elevata  fra  le  montagne  stesse;  alcuni 
tratti  delle  alpi  più  lunghi  e piu  distesi, 
clic  non  sogliono  essere  comunemente  le 
alpi  medesime,  si  chiamano  particolar- 
mente Gioghi,  come  il  Giogo  di  Bolo- 
gna, ccc. 

Si  dà  altresì  alla  montagna  il  nome 
di  Pietra,  o di  Sasso,  ma  solamente  alle 
più  alle  rime  di  certe  alpi  isolale,  le  quali 
non  sono  più  che  nn  masso  di  nuda 
pietra,  coinè  Pietra  pania.  Pietra  mala, 
Sassaie  a,  Sasso  ut  simonb,  ccc. 

Altre  cime  nu  llo  appuntate  prcn- 
i dono  dalla  forma  loro  il  nome  di  Corno, 

I di  Cornate,  di  Cornoccbio. come  il  Corno 
alle  scale  nelle  alpi  di  Pistoia,  la  Cor- 
' NATA  DI  GERFALGO,  il  CoRNOCf.niO  DI  S.  GE- 
1 mignano,  ecc.;  quelle  acute  eminenze  ser- 
bano ancora  in  alcuni  luoghi  il  lom  nome 
latino  di  Verruca  come  le  Verrucole  nel 
Pisano  e nella  l.uniglana,  la  Vrrrua  in 
j Piemonte,  eco.,  che  si  chiamano  più  co- 
munemente Rocche,  e Roecie. 

V'hanno  fra  le  montagne  certi  va- 
I liciti  o passi,  pei  quali  si  sormontano  o 
I si  attraversano  con  manco  disagio  ; e 
| questi  hanno  diversi  nomi,  secondo  la 
| natura  c la  forma  doro;  i più  stretti  e 
di  (Tirili  si  chiamano  Gole,  Forre,  Strette, 
j o Serre,  altri  formati  d' incavature  o 
I vallate  fatte  dalle  acque,  meno  disastrosi 
dei  primi  , si  chiamano  particolarmente 
Bocchette,  Foci,  Barchi  o Varchi,  come 
la  Bar.cnr.TTA  pera  Genova,  le  Buschette 
del  Forno  Volastro,  la  Foce  rozzana,  il 
Bvrco  di  reggello  , il  Barco  di  ga- 
stra,  ere. 

Quelle  parli  di  monti,  o delle  mon- 
lagnc,  che  si  sporgono  in  mare,  e vi  spro- 
fondano dentro  le  lor#  radici  , si  chia- 
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mano  Capi,  come  Capo  cosso,  Capo  di 

MONTENERO,  eCC. 

Finalmente  certi  monti,  che  propa- 
gati dal  Continente , ossia  dalla  Terra- 
terma,  vanno  a risultare  nel  mare,  le- 
vando la  cima  fuori  del  suo  livello , si 
chiamano  Isole  ; le  minori  fra  queste 
prendono  i nomi  d’IsoLETTA,  Scoglio,  o 
di  Secca. 

Le  montagne  ed  i monti  hanno  na- 
turalmente per  tutta  la  loro  lunghezza 
una  specie  di  estremità  acuta  , formala 
dalla  congiunzione  dei  fianchi,  la  quale 
si  chiama  propriamente  la  Sommità,  ed 
anche  le  Lari,  d'onde  si  partono  le  acque, 
che  scendono  al  di  qua  o a)  di  là  di 
essa  pei  fianchi  opposti;  questa  sommità 
si  chiama  anche  Dorso  o Schiena  della 
montagna  per  similitudine  della  schiena 
dell'animale  quadrupede;  i Fianchi  poi, 
o Coste  che  si  vogliali  dire,  sono  per  lo 
più  interrotti  da  risalti,  fra  i quali  si 
formano  le  vallale  ; essi  vanno  talvolta 
diramandosi  tanto  lontano  dalla  mon- 
tagna principale , che  cangiano  di  na- 
tura, e quindi  di  nome,  chiamandosi  in 
questo  caso  Diramazioni,  o Branche  ; i 
banchi  stessi  di  una  montagna  prendono 
il  nome  di  Acquapendente  (Vmanl)  ri- 
spetto allo  scolo  delle  acque,  o di  Pendice 
rispetto  al  pondlo  che  hanno  verso  il  basso. 

Nei  fianchi  delle  montagne  vi  sona 
Seni,  Caverne,  Antri,  Grolle,  Burroni  e 
Dirupi. 

Le  estremità  più  Lasse  dei  monli, 
che  scendono  al  piano  della  lerra , si 
chiamano  Falde;  c quella  parie  di  esse 
che  tocca  la  lerra  c vi  si  sprofonda  si 
chiama  Radice. 

Le  nevi,  le  pioggie  ed  il  vario  molo 
delle  acque  producono  nelle  montagne 

f;ravi  accidenti,  come  nelle  Alpi  le  Va- 
angbc  o Volute , cd  in  tulli  i monti  le 
Laliine,  lo  Frane , gli  Scoscendimenti  e 
gli  Smottamenti  del  terreno. 

Abbiamo  veduto  fin  dal  principio  di 
quosl'artieolo,  che  le  montagne  sono  un 
aggregalo  di  più  monli,  quindi  esse  hanno 
piu  Punte,  oltre  alla  cima  od  alla  som- 
mità, che  è per  tulio  il  corpo  della  mon- 
tagna: e qu  sle  puntesi  chiamano  Vette 
quando  sono  elevatissime , c Creste  lo 
più  piccole  c le  meno  elevale , come 
quelle  dei  Poggi  ed  anche  delle  Colline. 

Da  ultimo , una  serie  di  montagne 
continuala  per  lungo  Iratto  di  paese  si 
chiama  Galena , come  una  serie  di  Gioghi 
0 di  Poggi  si  chiama  Giogaia. 


Gli  aditi  pei  quali  si  entra  dalla 
pianura  nelle  montagne , si  chiamano 
propriamente  Bocche,  c quelli  per  i quali 
si  scende  da  esse  nella  pianura,  Uscito 
o Sbocchi. 

I.e  strade  ed  i sentieri  per  i quali 
si  sale  verso  la  rima  delle  montagne, 
cbiamansi  Erte  ; c quelle  pei  quali  si 
scende,  chiamatisi  Scese. 

Il  monle  dicesi  Allo,  Alpestre,  Aspro, 
Erio,  Orrido,  Sassoso,  Dirupato, Scosceso, 
Inaccessibile,  Deserto,  Disabitato,  Dilet- 
tevole. 

Poggiare.  Salire,  Ascendere  al  monte. 

Ottante  (Oclant).\.  Sestante,  a cui  si 
rassomiglia  in  ogni  sua  parte,  salvo  nel- 
l’arco di  cerchio , che,  rome  a dire,  gli 
serve  di  base , non  è che  l'ottava  parlo 
della  intiera  rirronferenza,  dond'é  venuto 
il  nome  di  Ottante. 

Paletti.  Quelle  vergelle  che  piantansi 
sui  vari  punti  di  una  livellazione,  a inano 
a mano  che  ne  soli  trasportate  le  Biffe 
per  successive  stazioni. 

In  uno  spacco,  fatto  sulla  testa  dei 
paletti,  poncsi  un  pezzuolo  di  foglio,  per 
renderli  conspieui  anello  da  un  po'  lon- 
tano. 

Palude  (Marais,  Mare'cage).  Aggregato 
d’acque  di  poco  fondo.  Le  paludi  non  si 
seccano  affano  in  tutto  il  corso  dell’anno 
e sono  conservate  dalle  inondazioni  dei 
fiumi  o dall'ingresso  di  qualche  fiumi- 
cello  o torrente.  V.  Stagno. 

La  palude,  dice  il  Tommaseo , può 
avere  emissario  cd  essere  navigabile , 
quello  che  non  accade  dello  Slagno. 

Pantano  [Bourbier;  Funge'.  Luogo  pien 
d'acqua  ferma  e di  fango,  come  palude, 
di  cui  è però  tnen  fonilo. 

Pantografo  ( Pnntonraphe ).  Slromento 
che  usasi  a copiare  macchinalmente  ogni 
maniera  di  disegni  cd  a ridurli  a minor 
grandezza. 

E'  composto  di  quattro  righe  insieme 
unite  da  quattro  perni  in  guisa  di  for- 
mare un  parallelogramma.  In  capo  ad 
uno  dei  regoli  è fermala  una  punta  con 
cui  si  percorrono , condncemlola  rolla 
mano,  i dintorni  del  disegno,  intanlorhè 
imi  lapis  fermalo  in  rapo  ad  altra  riga 
dello  slromenlo  ne  replica  e ne  segna  i 
lineamenti  sopra  la  carta,  in  proporzione 
eguale,  minore  o maggiore,  secondochè 
si  avrà  assestalo  il  pantografo. 

Passo  ( Paxsage '.  Luogo  dove  si  passa. 
Passaggio,  Valico,  c per  lo  più  per  que- 
gli Aditi  per  i quali  gli  eserciti  sono 
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obbligali  a passare  per  arrivare  sulla 
linea  delle  operazioni. 

Piaggia  {Cóle ).  Propriamcnle  Salita  di 
moine  poco  repente;  ma  tlìcesi  anche 
di  quel  Ulto  , che  scende  dolcemente  al 
mare;  dicesi  anche  Sunti». 

Pollice  ( Flanc  ; Versarti).  Quella  parie 
del  monte  o del  colle  che  pende  od  inclina 
al  basso  ; di  rosi  pur  anche  Fumo.  Costa. 

Le  pendici  prendono  cosi  dalla  loro 
direzione,  come  dalla  natura  loro  vane 
denominazioni  ; e però  si  chiamano  Ri- 
pide, Aspre,  El  le,  Faticose,  Sassose,  Or- 
ride, Nude,  Agevoli,  Amene,  Dirupale, 
c dicesi  Pendice  a bacio  , quella  che  è 
rivolta  a tramontana,  e Pendice  a solatio 
la  sua  opposta,  cioè  clic  guarda  a mez- 
zogiorno, o Pendice  Settentrionale,  Me- 
ridionale, Orientale  od  Occidentale,  se- 
condocbè  la  sua  direzione  è a mezzanotte 
od  a mezzogiorno,  a levante  od  a po- 
nente. 

Pmùu  (Piquel; ti.  Sono  legnetti  (ondi , 
corti  e aguzzi,  conficcati  a fior  di  terra, 
a più  stabile  segno  dei  punii,  e anche 
dei  soli  termini  di  una  livellazione,  per 
conservarne  la  traccia  in  sul  terreno  c 
pel  caso  occorresse  di  ripeterla. 

Potimi:  Ferme  ; Possessioni  Posses- 
sione di  più  campi  con  casa  da  lavora- 
tore, cioè  con  casa  rustica. 

Poggetto  (Ter  Ir  e ; Monticale).  Propria- 
mente diminutivo  di  Monticeli»,  ma  s'in- 
tende sempre  d'eminenza  isolala  e dolce 
a salire  ed  a calare. 

Poggio  ; Coleau ).  la  specie  più  bassa 
dei  monti,  quella  cioè  che  avanza  di  poco 
l'altezza  ordinaria  delle  colline.  « I monti 
più  bussi  di  tutti  , c che  si  sollevano 
poco  soprA  le  colline,  si  chiamano  Poggi  > 
iTargioni  Tozzetli). 

Prateria.  Intendesi  mia  campagna  di 
prati  ; Più  prati  insieme.  La  prateria  si 
può  dunque  pensare  più  granile  del  prato. 

Pbato.  Propriamente  quel  campo,  il 
quale  non  lavoralo  serve  per  produrre 
erba  da  paseo'are  e da  far  fieno.  Più 
prati  insieme  formano  una  prateria. 

I prati  sono  o naturali  od  artificiali. 
Dicnnsi  naturali  Quelli  che  da  per  se 
stessi  producono  diverse  specie  ai  erbe; 
e chiamatisi  artificiali  quelli  che  si  semi- 
nano e si  copron  provvisionalmente  per 
uno  o più  anni  dell'crbe  più  ubertose  e 
più  utili. 

Punti  della  livellazione.  Tutti  quei 
punti  ilei  terreno  sui  quali  sono  succes- 
sivamente rizzate  le  Biffe. 


Rancai  (Troue'e).  Parlando  di  bosebi, 
dicesi  di  certi  spazi  vuoti  d'alberi. 

Rialto  ( Mamelon ).  Nome  col  quale  si 
distinguono  quei  siti  più  rilevati  o quelle 
dolci  prominenze  di  terra  che  s'incon- 
trano talvolta  nelle  vaste  pianure. 

Ricognizione  (JJeeomiaijsaticz).  V.  Rico- 
gnizione MILITARE. 

Rigagnolo,  Rigagno  ( lìuisseau ).  Piccolo 
rivo;  ma  più  propriamente  s'intende  la 
parlo  più  bassa  che  è nel  mezzo  dello 
strade  della  cittì,  per  dove  scorre  l’acqua 
che  piove  e si  conduce  nelle  fogne,  ed 
anche  l'acqua  istessa. 

Risalto  Cmtrefort).  Quello  sporto  che 
si  spicca  dai  fianchi  della  montagna  e 
scende  perpendicolarmente  ad  essa  to- 
sino al  basso.  Questi  risalti  hanno  pur 
essi  la  loro  Schiena,  i loro  Fianchi  c le 
loro  Falde  c Radici;  una  gran  nionta- 

fna,  no  ha  per  lo  più  molti,  cosi  dal— 
uno  come  dall'altro  de' suoi  fianchi,  a 
fra  essi  si  aprono  valli.  La  natura  del 
Risalto  è la  stessa  della  montagna,  dalla 
quale  è prodotto.  Chiamasi  pure  Sporto. 

Rivo  Ruistea u).  Arqua  piccola , che 
per  lo  più  esce  da  vena  o fonte.  L’u- 
nione di  diversi  rivi  si  dice  Ficmicello, 
e l'unione  di  più  fiumieelli  diventa  Fiume. 
Diecsi  anche  Rio. 

Rosa  (Rottine).  Terreno  alquanto  av- 
vallato e corroso  da  impeto  d'acqua  o 
altro.  Si  pronuncia  coll’O  stretto,  e col- 
l’S  aspra.  Se  il  terreno  della  Rosa  è 
mollo  avvallato  o profondo , in  questo 
caso  prende  il  nome  di  linaio.  V. 

Ruscello  ( Ruisseau ).  Piccolo  rivo  di 
acqua.  Il  suo  diminutivo  è Ruscelletto 
Sasso  (Rocher).  Vocabolo  che  si  ado- 
pera per  Monte  di  Ruda  pietra  ed  iso- 
lato, che  anche  dieesi  Pietra.  « Certe 
più  alte  cime  di  Alpi  isolale,  e che  sono 
quasi  non  altro  clic  masse  enormi  di 
idra  nuda,  si  chiamano  assolutamente 
idra  o Sasso,  come  Sassalbo,  il  Sasso* 
di  Siuione.  ccc.  i (Targioni  Tozzetli). 

Scala  (Erhelle).  E'  una  linea  retta,  a 
pie'  del  disegno,  divisa  in  parti  che  rap- 
presentano una  nota  e determinata  mi- 
sura, divisa  nelle  sue  parti  minori.  La 
srala  altro  non  e che  la  ragione  che  vi 
ha  fra  le  lunghezze  della  natura  e le 
rispondenti  nel  disegno. 

Se  per  atto  d'esempio  pigliasi  sulla 
carta  un  decimetro  per  farlo  rappresen- 
tare ogni  cosa  che  in  natura  ha  uu  me- 
tro, si  dirà  che  il  disegno  è sulla  scala 
di  un  decimo,  e cosi  via  via. 
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Scanno  (Batic  de  saHe).  Banco  di  rena. 
Deposizione  di  rena  falla  ne'  fiumi,  o in 
riva  al  mare. 

Scoro,  Mira.  Pezzo  quadrangolare  di 
foglio,  o meglio  di  cartoncino,  n di  latta, 
bianco,  scorrevole  lungo  la  Biffa,  e sui 
quale  è segnala  orizzontalmente  una 
grossa  linea  nera  che  dehbe  servir  di 
mira  al  Livellatore. 

Segni  di  convenzione.  Sono  quelle 
tinte  convenute,  mediante  le  quali  s'in- 
dica la  natura  del  terreno  secundnchè  è 
coperto  di  boschi,  prati,  vigne,  ere. 

Selva  ! Boit , Forfl).  Luogo  pieno  di 
alberi  folti.  La  3elva  è d'ordinario  più 
grande,  più  folla,  men  rulla  del  bosco, 
ed  ba  per  lo  più  alberi  d'alto  fusto.  V. 
Bosco.  Boscaglia,  Podestà,  e Macchia. 

Selva  Orrida,  Fosca,  Oscura,  Am- 
ia, Vasta,  Immensa,  Intricata,  Ombrosa, 
elvaggia,  Solitaria,  Folta,  Frondosa, 
Negra,  Spaventosa,  Verde,  Dilettevole, 
Amena,  Antica,  Aspra,  Romita,  Foltis- 
sima d'antiche  piante,  Ingombrata  di 
spine,  ccc. 

Sentiebe,  Sentiero  (Seniier).  Piccola 
strada,  per  lo  più  campestre,  per  cui 
non  passano  carrozze  nè  carri. 

Serra.  Propriamente  si  dice  di  Monte, 
la  cui  giacitura  in  traverso  chiuda  o 
serri  il  passo  da  un  luogo  all'altro; 
quindi  si  estende  ad  ogni  luogo  stretto 
c serralo  (Gorge). 

Sestante  ( Settari! ).  Stromenlo  astro- 
nomico che  dai  marinai  usasi  a misu- 
rare la  distanza  angolare  degli  astri 
dall'orizzonte  o fra  di  loro,  e dai  topo- 
grafi a misurar  angoli  senza  che  sin 
d’uopo  di  scendere  da  cavallo.  Questo 
stromenlo  ha  forma  di  un  settore  di 
cerchio,  il  cui  arco  misura  la  sesia  parte 
della  circonferenza,  diviso  in  gradi  c 
minuti.  F,'  munito  di  due  specchietti  di 
cristallo,  di  un  traguardo,  e di  una 
“diottra,  che  gira  intorno  al  centro  del 
settore,  ed  ha  un  nonnio  . Dno  degli  spec- 
chietti non  è stagnato  die  a mezza  al- 
tezza, ed  è fermato  alla  diottra , l'altro 
è collocato  nel  centro  del  settore,  ove  si 
muove  circolarmenle  intorno  al  suo 
asse. 

Siepe  (llaie,  Bui  sto »).  Chiudenda,  e 
Riparo  ai  pruni,  e altri  sterpi,  che  si 
piantano  in  su  i ciglioni  dei  campi  per 
chiuderli.  Le  siepi  sono  Vive,  o Morte. 
Diconsi  Vive  quelle  Siepi  che  sono  com- 
poste d’arbusti  o fruttici  vivi;  Siepi 
Morte  sono  ideile  falle  ad  arie  con 


Iiruni  secchi  e cannucce,  o stecche  di 
egno  lavorale  c pulite. 

Sito  (Amiche,  Site).  Positura  di  luogo. 
Gli  Ingegneri  ed  ì Topografi  distinguono 
particolarmente  i Siti  con  varò  aggiunti 
che  ne  indicano  le  varie  qualità , le 
quali  si  riferiscono  od  alla  giacitura  od 
alla  natura  loro;  quindi  toccando  della 
prima,  un  Sito  vien  chiamato  Alto,  Basso, 
Dominante.  Eminente,  Inferiore,  Superio- 
re, A cavaliere,  A vantaggio.  Vantaggioso, 
Disavvantaggioso,  Forte,  Debole,  Geloso, 
Difendevole,  Accessibile,  Inaccessibile, 
e va  dicendo:  rispetto  poi  alla  natura 
sua  il  Silo  prende  tutte  le  denominazioni 
che  si  dànuo  al  Terreno.  V. 

Squadra  agrimensori!  1 t guerre  dar- 
pentevr).  Stromenlo  che  serve  a prolun- 
gare linee  rette  sul  terreno,  c a costruirvi 
o riconoscervi  angoli  retti  o semiretli. 

E'  un  cilindro  d'ottone,  o anche  un 
prisma  ottangolare,  vacuo,  alto  un  som- 
messo, lungo  uu  po’  meno , con  quattro 
ovvero  otto  Traguardi,  ossiano  fessi  ret- 
tilinei, verticali,  nella  sua  Fascia,  e la- 
lora  altrettanti  orizzontali  nel  Coperchio, 
tutti  sottilissimi,  equidistanti.  Al  Fondo 
della  Squadra,  e nel  centro  di  esso  è 
saldato  un  Boccinolo  da  incastrare  lo 
strumento  in  cima  di  un  Bastone,  c 
questo  da  basso  è guermln  di  una  Gor- 
bia. o Calzuolo  conico,  e di  un  Puntale 
di  ferro,  mediante  cui  piantare  in  terra 
lo  stromenlo,  e disporlo  in  direzione 
verticale. 

Stagno  ( Etang )■  Ricettacolo  d’acqua, 
che  ristagnando  si  ferma  c muore  in  un 
lungo:  suol  essere  più  piccolo  della 
palude  c meno  insalubre,  c non  ó per- 
manente; lo  stagno  par  meno  fondo  della 
palude;  questa  può  avere  emissario, 
quello  stagna  affatto. 

Avvi  de’ luoghi  naturalmente  palu- 
dosi ; lo  stagno  si  fa  pure  per  negligenza 
o per  arte.  • 

Pantano,  Pozza,,  e Pozzanghera  non 
sono  sinonimi  di  stagno,  epperc  non 
deggionsi  confondere. 

Stazione  {Stalion).  Quel  tratto  di  li- 
vellazione, il  quale  si  compie  in  due 
battute  di  livello,  cioè  col  mirare  suc- 
cessivamente lo  scopo  di  ciascuna  delle 
due  Biffe  in  contraria  direzione,  e senza 
trasportare  il  livello. 

Strada  (Houle,  Chemin).  Spazio  di  ter- 
reno destinato  dal  pubblico  per  andare 
da  luogo  a luogo.  Si  dice  Strada  aperla, 
ampia,  spaziosa,  pubblica,  diritta,  lunga, 
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spedila,  ohbliqoa,  corta,  agevole,  piana, 
sicura,  battuta,  solitaria,  scoscesa,  erta, 
sassosa,  aspra,  torta,  fuor  di  mano,  co- 
mune, faticosa,  libera,  frequentata,  se- 
creta, solinga.  inospila,  selvaggia,  alpe- 
stre, agiata,  impraticabile,  vicinale,  co- 
munituliva,  maestra,  traversa,  eoe. 

Strada,  o Via  rattlta  [Chemin  batti, 
frequenti).  Quella  ove  di  continuo  pas- 
sano molte  genti. 

Strada  comunicativa  ( Chemin  Cernu- 
ti al).  Strada  ebe  mette  da  un  Comune 
all'altro,  c che  viene  perciò  tcnulaaperla 
a spese  loro. 

Strada  maestra  [Grande  Rou le).  Larga 
strada  che  conduce  da  luogo  principale 
ad  altro  luogo  grande. 

Strada  rotta  ( Houle , Chemin  impra- 
ticable),  Vale  Strada  guasta,  impraticabile. 

Strada  vicinale  ( Chemin  vii  inai  ). 
Quella  ebe  conduce  ad  alcuna  casa  par- 
ticolare. 

Stretta  e Stretto  [Défilé).  Luogo  o 
Passo  stretto,  angusto. 

Tavoletta  pretoriana  ( Planchette). 
Tavoletta  agrivensoria.  Assicella  qua- 
drata, di  quattro  o cinque  palmi  di  lato, 
sorretta  da  un  Piede,  e sulla  quale,  anzi 
sur  un  foglio  disteso#  ed  appiccatovi 
sopra,  levasi  di  pianta,  cioè  si  fa  il  di- 
segno regolare  della  superficie  c della 
figura  di  un  terreno,  o di  una  regione,  ece. 

— Piede  della  tavoletta,  F.'  il  sostegno 
di  essa,  composto  di  tre  gambe  che  si 
allargano  in  triangolo,  quando  la  Ta- 
voletta è bene  in  punto  per  operarvi 
sopra,  e possono  poi  riunirsi  in  una 
sola  nel  trasporto. 

Ciascuna  gamba  termina  in  Calzuolo 
appuntalo,  come  il  (tastone  della  Squa- 
dra agrimcnsoria. 

La  Nocella,  è sorta  di  masliettatura 
del  Piede  con  la  Tavoletta,  onde  questa 
possa  aggiustarsi  in  piano  orizzontale, 
e non  deviare  da  esso  anche  quando 
occorre  muoverla  circolarmente  su  di 
sé.  — Codesta  masliettatura  talora  .è 
simile  alla  Nocella  del  Compasso,  talora 
consiste  in  una  palla  d'ottone,  presa 
fra  due  Ganasce  emisferiche,  fra  le  quali 
si  può  muovere  con  giustezza  in  ogni 
verso. 

Teodolite  [Thiodolite.  Slromenlo  che 
adoprasi  alla  misura  degli  angoli,  ridotti 
all'nriizonlo  del  sito  d’ossei razione,  e 
le  distanze  zenitali. 

Questo  slromenlo  reggesi  sopra  un 
piede,  e componesi  principalmente  di 


du8  circoli  concentrici,  i quali  si  pos- 
sono muovere  insieme  o separati,  e sono 
sorretti  da  due  assi  concentrici  c conici 
perpendicolari  al  piano  loro.  V'ha  di 

Più  due  cannocchiali,  l'uno  superiore, 
altro  inferiore,  nel  fuoco  d^gnuno  dei 
quali  sonovi  due  fili  disposti  u croce. 

Termini  della  livellazione.  Il  primo 
c l'ultimo  punto  di  una  livellazione,  ta- 
lora composta  di  più  stazioni. 

Terra  (Siile,  Chateau  fortifié}.  Deno- 
minazione generica  di  un  luogo  abitato 
e muralo , sia  esso  un  villaggio,  un 
borgo  o un  castello.  Gli  antichi  davano 
anche  il  nome  di  Terra  a una  Provincia, 
a una  Città. 

Terreno  (Terrai»).  Spazio  di  terra, 
che  nelle  cose  militari  si  usa  partico- 
larmente per  quello  sui  quale  si  cam- 
peggia o si  combatte.  In  questo  signifi- 
cato si  adopera  anche  la  voce  Campo. 

li  Terreno  viene  dagli  Ingegneri  e 
dai  Topografi  militari  consideralo  sotto 
l'aspetto  delle  sue  qualità  estrinseche; 
quindi  vicn  detto  Allo  [Elevi],  Arborato 
[Gami d'arbres),  Arenoso  [Arineux),  Aspro 
[Raboteux),  Basso  [Bar],  Boschivo,  Bo- 
scoso, Imboschito  { Baisi 1,  Cespuglioso 
(. Buiseonveux 1,  Coltivalo  (Cn/ltnO,  Disu- 
guale [Iiiigal],  Duro  (liur),  Erto  ( Dijficile 
è munterj.  Fangoso  (Fanyeux),  l’ermo 
Ferme],  Ghiaioso  [Gravelevx],  Impedito, 
[A  ràdenti, Coupé), \utoi\oj  acuite, Bruyire, 
Bruyireux),  Liscio  (Fui).  Molle  [tìou). 
Montuoso  (l/onlurux),  Nudo  ( DepouUte j. 
Paludoso  [Mareragevx  , Pantanoso  [Bour- 
beux),  Piano  [Fiat,  Egal),  Repente  (A 
pente),  Sabhionoso  [SablonneuxX  Sassoso 
(l’ierreux i.  Scosceso .{Escarpé),  Sdrucciolo 
{Glissavi).  Spongioso  [Spongieux),  Trat- 
tabile [Maniable),  Umido,  Acquoso  (/Tu- 
mide). 

Tònfano  [Gouffre).  Ricettacolo  d'acqua 
ne’  fiumi  ov’ella  è.  più  profonda. 

Topògrafo  (Topographe)  Che  professa 
l'arte  della  Topografia.  Nel  Corpo  dello 
Stato  Maggiore  simovi  ufiìziali  topografi. 

Torreme  (JoiYMit).  Fiume  temporaneo 
che  porta  le  acuite  sole  che  immediata- 
mente riceve  dalle  pioggie,  c dallo  squa- 
linmento  delle  nevi;  c ad  esso  si  ann- 
uisce principalmente  una  rapidità  e 
velocità  impetuosa  ed  un  crescere  e sce- 
mare improvviso  a misura  della  durata 
ed  abbondanza  delle  piogge  medesime. 

Tumulo  o Tumolo  [Elivation  de  terrai m. 
Mantieniti.  Piccolo  colle , Terreno  al- 
quanto elevato. 
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Valuti  (Vallèe).  Tolto  lo  spatio  della 
valle  da  un  capo  all’altro. 

Valle  (Base  ni.  Quello  spatio  di  ter- 
reno che  si  contiene  fra  monti,  comin- 
ciando dalle  loro  radici  e distendendosi 
per  lo  piajD,  alle  volte  per  lungo  e spa- 
zioso tratto  di  paese,  come  è il  Val 
d'Arno,  Val  di  Susa,  Val  di  Stura  e la 
gran  Valle  del  Po.  Dicesi  Valle  cupa, 
erbosa,  lieta,  umida,  piacevole,  chiusa, 
amena , aprica , oscura , ripoeta , om- 
brosa, angusta,  fiorita , ima  . palustre , 
solitaria,  fresca  , profonda  , bagnata  da 
fiumicelli,  cinta  da  poggi , di  amene 
piaggio,  intorniata  di  Delle  montagnetle, 
verde,  spaziosa. 


, Vi  ila  {Campagne,  Mai  sonde  campagne). 
È casa  di  campagna  più.simileAa  pa- 
lazzo che  ad  altro. 

Villaggio  ( Village ).  Unione  di  case  in 
campagna,  senza  recinto  di  mura. 

Viottolo  ( Chemin  de  traverse].  Piccola 
via  in  mezzo  ai  poderi. 

Vortice  ^Tourbillon,  Toumant  d’eau). 
Ammassamento  di  materia  che  gira  in- 
torno a un  punto  o centro  comune, 
come  fa  l'acqua  ne’ gorghi  d'un  fiume, 
o la  polvere  raggirata  dal  vento. 

Vorticoso.  Pieno  di  Vortici.  Fiume 
mollo  rapido,  e vorticoso. 


i 
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TORNITORE  (7o*mt*r).  Artefice  che  la- 
vora at  Tornio. 

Gli  arnesi  o stranienti  principali  e 
proprii  del  Tornitore  sono  i seguenti  : 

— Becchetto.  Quel  ferro  che  verso  la 
parte  tagliente  è ripiegalo  a squadra. 

Bulino.  Ferro  fatto  a foggia  del  Bulino 
usalo  dai  magnani,  che  adoprasi  a tor- 
nire i metalli. 

Fesso  risso.  Quello  dei  ferri  da  tor- 
nire il  legno,  che  è simile  allo  scarpello 
del  legnaiuolo. 

Foglie.  E’  un  ferro  da  tornir  il  legno, 
allargato  in  figura  ovale,  tagliente  tutto 
all'intorno,  coll'apice  strettamente  ripie- 
gato in  dentro. 

Forma.  Pezzo  di  legno,  che  a’invita 
nell'estremo  asse  della  coppaia,  e roz- 
zamente si  tornisce,  tanto  che  vi  rimanga 
un  cavo  acconcio  ad  incastrarvi  forte- 
mente il  vero  pezzo  da  tornire. 

Lumaca.  E'  un  arnese  di  metallo,  fatto 
a vite  conica,  c che  dal  capo  opposto  a 
questa  vite  s’invita  all' estremiti»  ante- 
riore della  coppaia.  Alla  Lumaca  s'in- 
vitano talvolta  i pezzi  di  legno  da  tornire. 

Pettini,  chiamati  anche  Ferri  per  le 
viti.  Due  distinti  ferri , nella  cui  cima 
sono  intagliali  i pani  di  vile  corrispon- 
denti a quelli  del  Registro.  V.  Tornio. 

Uno  dei  ferri  è pel  maschio,  l’altro 
per  la  femmina  di  una  stessa  vite. 

Saetta  da  tornio.  V.  Trapano. 

Scorri  a [Gougt).  Simile  a quella  del 
legnaiuolo,  ma  piò  robusta. 

Taomòlo  ( Tronqvoir).  E'  come  uno 
stretto  scarpello  a taglio  obbliquo.  Serve 
a dividere  in  due  un  pezzo  sul  Tornio, 
senza  molla  perdila  di  materia. 

Tornio  (Tour).  Strumento  col  quale  a 
pezzi  di  legno , metallo  , od  altro,  fatti 
girare  su  ai  sè,  si  dà  con  scarpelli  ed 


altri  ferri  appropriali  una  figura  tonda 
o tondeggiante. 

Vi  hanno  più  varietà  di  Torni,  delle 
principali  di  cui  descriverò  qui  dopo  i 
caratteri. 

In  generale  le  parli  di  un  Tornio 
sono: 

Il  Banco  ( Etabli Grossa  e soda  Ta- 
vola quadrilunga,  sulla  quale  sono  fer- 
mate le  parti  del  Tornio. 

La  Tebitoia.  Lunga  e stretta  aper- 
tura verso  la  parte  posteriore  del  Banco, 
eioè  quella  che  è più  prossima  alla  per- 
sona di  chi  lavora  al  Tornio.  Nella  fe- 
ritoia scorrono  i Toppi  del  Tornio. 

I Toppi  {PoupSes).  Denominazione  di 
alcuni  pezzi  di  h-gno  ritti  verticalmente 
sul  banro  del  Tornitore. 

Codesti  Toppi  sono  riquadrati  nei 
lati  e nella  base;  dal  mezzo  di  questa 
parte  un  Codolo  quadrangolare,  il  quale 
entra  e può  scorrere  nella  Feritoia  del 
Banco,  e sotto  ad  essa  vien  fermato  al 
voluto  punto  con  una  Bietta,  cacciata  a 
forxa  nella  I.cnetta,  che  è un  foro  bis- 
lungo intagliato  in  esso  Codolo. 

I Toppi  delle  punte  {Poupées  à poin- 
tes).  Sono  due  Toppi,  uno  a destra,  l'al- 
tro a sinistra  del  Tornitore,  da  ciascuno 
dei  quali  sporge  orizzontalmente  una  punta 
o ferro  piramidalmente  acuto;  fra  que- 
ste due  punte  sono  presi  e fatti  girare 
sn  di  sè  il  pezzo  da  tornire  ed  il  Roc- 
chetto. 

II  Rocchetto.  Cilindro  d'ottone,  ta- 
lora anche  di  legno  , piantato  orizzon- 
talmente nella  punta  del  Toppo  sinistro: 
dalla  opposta  base  il  Rocchetto  è mu- 
nito esso  pure  di  una  punta,  nella  quale 
è piantato  il  pezzo  da  tornire,  e questo 
dalla  parte  opposta  ricevo  la  punta  del 
Toppo  destro. 
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Sul  Rocchetto  la  corda  proveniente 
dalla  pertica  s'avvolge  con  due  o tre, 
talora  con  più  giri  spirali,  in  modo  che 
il  cupo  della  corda  che  va  a legarsi  al- 
l'asta, sempre  discenda  da  quel  lato  del 
Rocchetto,  che  è volto  verso  il  Tornitore. 

La  Pertica  ( Perche’.  Larga  mazza  ela- 
stica , la  quale  all'un  dei  capi  (il  più 
grosso]  è fermata  orizzontalmente  in  alto, 
presso  al  sodino;  nella  rimanente  parte 
molleggia  e brandisce,  e dalla  sua  estre- 
mità pende  la  Corda,  la  quale,  dati  al- 
cuni giri  intorno  al  Rocchetto  , scende 
ad  annodarsi  alla  sottoposta  Asta. 

L’Asta  ( Pédale , Marche).  Lieva  di 
legno  rettilinea  od  angolare , collocala 
cesso  il  suolo,  dove  sur  una  .forcella 
a all’un  dei  capi  il  punto  d’appoggio  o 
Fulcro;  il  capo  opposto  è tenuto  alquanto 
rialzalo  dalla  Corda , che  vi  è legata, 
proveniente  direttamente  dal  Rocchetto, 
ed  indirettamente  dalla  Pertica. 

La  Rcota  [Kuue).  C propriamente  una 
Girella  verticale  , sulla  cui  gola  e su 
quella  di  un  sottoposto  (jm  alletto  è av- 
volta una  Corda  impiombala,  o come  al- 
tri dicono  Perpbti  a , cioè  coi  due  capi 
riuniti  l'uno  coll'altro.  Il  Girelletto  è 
fermato  all'asse  del  Rocchetto , e gira 
insieme  con  esso,  e col  corpo  da  tornire. 

La  Ruota  è mossa  o dal  Tornitore 
slesso  col  piede  sull'asta,  ovvero  h fatta 
girare  a mano  da  un  aiutante,  o sì  pure 
si  volge  per  forza  d'acqua.  Quest'ultimo 
motore  è adoperalo  negli  arsenali,  e in 
altre  grandi  odierne. 

La  Coppaia  ( Arbre ).  Cilindro  di  ot- 
tone, il  cui  asse  di  ferro,  prolungato  nei 
due  versi,  termina  in  vite  da  ambo  le 
parti  : in  quella  rbe  è volta  verso  la 
dritta  del  tornitore  è invitala  la  Forma, 
che  regge  il  pezzo  da  tornire:  la  vite 
sinistra  chiamasi  Registro,  ed  è coperta 
dal  Castelletto. 

11  Castelletto.  Specie  di  oasselta  , 
la  quale  fra  i due  Toppi  ricopre,  a guisa 
di  coperchio,  quella  parte  dell'asse  della 
Coppaia,  che  chiamasi  Registro. 

Il  Registro.  Cosi  chiamano  la  parte 
sinistra  dell'asse  della  Coppaia.  Nel  Re- 
gistro sono  intaglialo  in  rilievo  poche 
spire  di  due  o più  sorta  di  vili.  Il  Re- 
gistro.posa  c gira  sui  Guancialetti  , c 
serve  a far  vili  col  Tornio. 

I Guancialetti.  Pezzi  di  legno  o di 
ferro,  imperniali  a modo  di  leva,  spor- 
genti in  fuori  dal  Castelletto  , ciasruno 


dei  quali , nella  parte  che  è in  dentro, 
è intaglialo  in  madrevite  o chiocciola, 
corrispondente  alle  spire  di  ciascuna  vite 
del  Registro.  Quando  un  solo  Guancia- 
letto,  rimossi  gli  altri , imbocca  nella 
corrispondente  vite  del  Registro,  allora 
il  molo  della  Coppaia  edeH'anncsso  pezzo 
da  tornire  si  fa  non  più  circolarmente, 
ma  spiralmente , e codesto  spire  vi  si 
possono  segnare  cit  intagliare  con  ferro 
appropriato,  che  il  Tornitore  lien  fermo 
sull'Appoggiatoio. 

L'Appoggiatoio  ; Supporl) . Bastone 
orizzontale,  su  rui  il  Tornitore  appoggia 
saldamente  la  mano  od  il  ferro  con  cui 
lavora  al  Tornio,  sia  esso  a punte,  sia 
a coppaia.  L'Appoggiatoio  all'un  dei  capi 
ha  un  occhio  o foro  in  cui  entra  una 
corta  asticciuola  di  ferro,  piantala  ver- 
ticalmente sur  un  Toppo  che  c nella 
parte  destra  del  Banco,  chiamato  Toppo 
d'appoggio  ; nella  parte  disotto  l’Appog- 
giatoio ha  uno  spigolo  longitudinale  che 
posa  od  imbocca  nella  Scaletta. 

La  Gruccia  [Supporl  A seige).  Specie 
di  Appoggiatoio  di  legno  o d altro,  fatto 
a guisa  di  gruccia,  e che  serve  come  lo 
antecedentemente  descritto. 

La  Scaletta.  Regola  di  legno,  a si- 
nistra del  Tornitore,  in  cui  sono  inta- 
gliate, le  une  accanto  alle  altre,  profonde 
tacche  o denti , in  qualcuno  dei  quali 
imbocca  lo  spigolo  doli' Appoggiatoio  a 
convenienti  distanze  angolari. 

Tornio  a punte  I Tour  A pointes).  Di- 
cesi «inolio  su  cui  il  corpo  che  si  tor- 
nisce gira  su  di  sè,  sostenuto  orizzontal- 
mente fra  due  punte  che  sporgono  oriz- 
zontalmente da  duo  Toppi,  T una  a ri- 
scontro dell'altra. 

Tornio  a coppaia  (Z'our  eu  l'air).  Quello 
in  cui  al  Rocchetto  è sostituita,  fra  due 
Toppi  vicini,  la  Coppaia  (V.  Tornio),  e 
su  questa  sola  sono  fermati  quei  pezzi 
da  tornire,  che  non  potrebbero  volgersi 
fra  due  punte. 

Tornio  a ruota  (Tour  A rout.  È un 
Tornio  in  cui  alla  Fenica  c sostituita 
una  Ruota,  dimodoché  due  movimenti 
alterni  c conlrarii  sono  convertiti  in  un 
■uovi melilo  unico  c continuo. 

Tornire  ( Tournee  ).  E'  lavorare  al 
Tornio, 

Trapano.  Specie  di  scarpello , il  cui 
taglio  termina  a foggia  della  saetta  del 
Trapano  ordinario.  V.  Trapano  e Saetta 
nel  Magnano. 
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TROMBA’O.  Artefice  che  fabbrica  trombe 
da  alzar  acqua.  (ìli  stromenli  che  ado- 
pera il  trombaio  nell'esercizio  dell'arte 
sua  sono  simili  a quelli  in  uso  in  varie 
allre  arti;  onde  non  registro  qui  che  la 
nomenclatura  delle  parli  principali  di 
una  tromba,  a cui  aggiungo  i piu  essen- 
ziali arnesi  di  cui  si  servono  le  guardie 
del  fuoco  negli  incendi. 

Cannella  [fiobincl).  E'  un  cannoncino 
d'oltone , apposto  presso  il  fondo  della 
conserva  di  una  tromba  da  pozzo  {di  un 
tino,  di  una  bolle,  od  altro  vaso),  c col 
quale,  mediante  il  rivolgimento  del  Ma- 
stio, si  da  o si  toglie  a piacere  il  libero 
efflusso  all'acqua  (o  ad  altro  liquido). 

I a Bocca  bella  cannella,  e l'aper- 
tura di  essa  donde  esce  l'acqua,  l.a  bocca 
suol  essere  alquanto  ripiegata  aH'ingin, 
ed  è o semplice,  o a foggia  di  masche- 
rone, o d'altro. 

La  Cassa  bella  cannella,  è un  in- 
grossamene di  essa,  in  cui  entra  il  ma- 
stio, e fassi  volgere  a destra  o a sini- 
stra, per  raltenere  l'acqua,  o lasciamela 
uscire. 

II  Mastio  (che  in  alcuni  luoghi  chia- 
mano anche  Cniavetta),  è un  pezzo  sodo 
(l'ottone,  leggermpnte  conico,  che  entra 
e può  farsi  vo'gere  dentro  il  corrispon- 
dente foro  della  cassa  della  cannella. 

Il  mastio  è attraversalo  da  un  ampio 
foro  per  cui  passa  l'acqua  quando  esso 
fa  continuazione  col  foro  longitudinale 
della  rannella,  e cessa  l'efflusso  quando 
volto  il  mastio  per  un  quarto  di  giro,  il 
suo  foro  combacia  bene  colle  interne  pa- 
reti laterali  della  cannella. 

Il  mastio  superiormente  termina  in 


tìacccia,  o in  altra  consimile  presa,  da 
poterlo  volgere  colla  mano;  inferiormente 
è tenuto  a segno,  mediante  una  Bietta 
o Copiglia. 

Nel  comune  linguaggio,  presa  la 
parte  pel  tutto,  dicono  Cannella  per  dire 
l'intiero  arnese,  cioè  la  Cannella  pro- 
priamente detta,  e il  Mastio  o Chiavetta. 

Menah  la  tuonila.  Propriamente  si- 
gnifica l'azione  dell’ agitare  il  menatoio 
per  trarre  acqua  dalla  tromba.  In  alcuni 
casi  si  usa  come  equivalente  di  Trombare. 

Scala  postatile  (Echelle  ò mairi).  Eg 
una  srala  da  potersi  portare  con  mano 
ne'varii  siti  dove  no  occorra  il  bisogno. 
Codeste  scale  sono  odi  legno,  o di  corda. 

Scala  a proli.  E’  una  scala  portatile 
di  legno,  i cui  scalini,  detti  Pigoli,  sono 
fatti  di  bastoni,  o anche  di  regoli,  inca- 
strati in  due  aste  di  legno . o stanghe 
parallele,  delle  Staggi. 

Scale  di  questa  foggia  sono  d'  uso 
frequentissimo  nelle  case  di  Città  e di 
campagna,  e indispensabili  in  moltis- 
sime arti.  Negli  incendi  sono  usatissime 
queste  scale,  massime  quelle  del  genere 
qui  dopo  descritto. 

Scala  oa  innesta**,  Scala  da  ai.gicn- 
tare  ( Echelle  d l'italienne).  E'  una  scala 
a piuoli,  falla  acconcia  a poter  essere 
fermala  in  capo  ad  altra  simile,  per  ac- 
crescerne la  lunghezza. 

Scila  di  corda.  E'  come  una  scala  a 
piuoli,  ma  i cui  siaggi  sono  due  corde 
di  canapa  o di  seta,  parallele,  attraver- 
sale a comoda  distanza  da  pinoli  o ba- 
stoni di  legno,  a uso  di  scalini. 

ScuaR— martello.  Arnese  di  ferro  per 
uso  di  tagliare  e picchiare.  11  ferro  di 
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quest'arnese  da  una  parte  è foggiato  a 
scure,  e fiali  'opposta  ha  la  boera  a guisa 
di  martello,  ed  ha  maniro  di  legno  lungo 
per  servirsene  a doe  mani. 

Scure— piccone  ( Hat  he ).  E’  specie  di 
scure  che  dalla  parie  opposta  al  taglio 
ha  un  rebbio,  o punta,  come  il  Piccone. 

Secchi*  (Soni).  Arnese  noto.  I trom- 
bieri  o guardie  del  fuoco  fanno  uso  anche 
di  secchie  di  cuoio  o di  tela  impermea- 
bile. 

Sgorgata.  Quella  quantità  d'acqua, 
che  attrae  lo  stantulTo  della  tromba  ad 
ogni  impulso  del  movente  ; o piuttosto 
quello  spazio,  che  rimane  vuoto  d'  aria 
nella  tromba  ad  ogni  alzala  dello  stan- 
tuffo. E'  vocabolo  usato  dal  Galileo. 

Spillo  (Lane*).  Tubo  conico  di  rame 
che  s’invita  in  cima  al  tuba  di  cuoio  o 
di  tela,  in  cui  si  spinge  1'  acqua  colla 
tromba,  e dal  quale  essa  spicca  fuori 
in  forma  di  zampillo.  Gillo  spillo  si  di- 
rige il  zampillo  là  dove  conviene. 

Trombi  [Pompe).  Slromenlo  idraulico 
per  alzar  acqua  mediante  il  moto  d'an- 
divieni  impresso  allo  stali  tuffo  oda  braccio 
d’uomo  , o da  acqua,  sia  corrente , sia 
cadente,  ovvero  dal  vapore. 

Le  parli  principali  d’ogni  tromba 
sono  le  seguenti  : * 

Il  Corpo  dell*  trombi,  detto  am  be 
9 Bronzina  [Corpi  de  pompe).  E'  un  cilin- 
dro, ordinariamente  di  bronzo  o anche 
d'ottone,  in  cui  muovesi  strettamente  lo 
slanftiffo. 

Nelle  trombe  a incendi  le  bronzine 
sono  ordinariamente  due , epperò  sono 
due  stantuffi  mossi  alternatamente  da 
una  medesima  stanga. 

Lo  Stantcppo,  o Z irose  ( Piston , 
Unise).  E'  un  cilindro  di  pocR  allezzn,  c 
della  giusta  larghezza  interna  della  bron- 
zina, nella  quale  entra  e scorre  a forza, 
e si  fa  muovere  avanti  e indietro  alter- 
natamente; pel  quale  moto  d' andivieni, 
e pel  corrispondente  aprimento  c cbiu- 
dimento  delle  animelle,  l'acqua  virne 
alzata  nella  canna  annessa  al  corpo  della 
tromba. 

La  superficie  curva  dello  stantuffo 
suol  essere  di  materia  alquanto  cedevole, 
come  stoppa,  ovvero  disebi  di  cooio  so- 
prappesi! c ben  serrali,  unti  d’olio,  o spal- 
matici sugna. 

L'Asti,  od  il  Fusto  (Verge).  Spranga 
verticale  di  ferro,  alla  cui  estremità  in- 
feriore è fermalo  lo  stantuffo,  L’Asta  in 
alto  va  ad  unirsi  alla  Licva. 


La  Lieva.  Nelle  trombe  da  pozzo  > 
spranga  orizzontale  di  ferro , la  qual® 
ha  un  de'  capi  imperniato  in  cima  a! 
fusto  dello  stantuffo,  c l'altro  capo  s1 
prolunga  e diventa  il  menatoio. 

Il  Menatoio  Brimbale).  Una  delle 
estremità  della  beva , clic  ripiegala  a 
squadra,  csrc  fuori  del  muro,  c pende 
parallela  ad  esso , ovvero  spunta  oriz- 
• zonlal mente  da  nn  fesso  arcalo  , e in 
ambi  i rasi  termina  in  Manubrio,  il  quale 
riceve  dalla  mano  dell'uomo,  e comunica 
allo  stantuffo  il  movimento  oscillatorio  o 
d'andivieni, 

Le  Animelle  [Soupapes).  Ordigni 
posti  di  traverso,  in  morto  di  diaframma, 
nella  bronzina,  o presso  la  medesima  , 
alla  base  della  canna;  o anche  nello  stan- 
tuffo , disposti  in  mudo  da  aprirsi  per 
lasciar  passare  l'acqua  c da  richiudersi 
per  impedirne  il  regresso. 

La  Femmina  dell'animella.  E un 
pezzo  metallico  o piano  o concavo,  con 
foro  centrale,  che  ora  è aperto,  ora  chiuso 
dal  battitoio. 

Il  Battitoio.  Quella  parte  dell'ani- 
mella che  col  sollevarsi  separandosi  dalla 
femmina, od  abbassarsi  ricadendovi  sopra, 
apre  o rhiude  il  passaggio  dell'  acqua 
nella  tromba. 

L'Animella  dormiente  [Soupape  drtr- 
maHie).  Chiamano  quella  che  è immobil- 
mente fermata  nel  corpo  della  tromba  , 
o verso  la  base  della  canna,  a differenza 
di  quella  che  fosse  nello  stesso  stantuffo, 
il  qualo  nel  suo  movimento  d'andivieni 
seco  la  trasporta. 

La  Canna.  Tubo  metallico,  annesso 
ora  alla  parte  superiore  della  bronzina, 
come  nelle  trombe  prementi,  ora  nella 
parte  inferiore  della  bronzina,  come  nelle 
trombe  aspiranti. 

Il  Biccicttco.  Ingrossamento  conico 
di  alrune  parti  della  canna,  dove  sianu 
allogate  animelle. 

Il  Bicriruco  & fallo  su  di  una  forma 
di  legno,  alla  quale  danno  lo  stesso  nome. 

La  Stanga  (Balancitr).  Nelle  trombe 
a incendi  a due  bronzine  e due  stantuffi, 
è quella  lunga  spranga  di  ferro  orizzon- 
tale, a cui  sono  imperniati  i rapi  supe- 
riori delle  aste  degli  stantuffi;  essa  stessa 
è bilicala  nel  suo  mezzo  fra  le  due  bron- 
zine, e da  ambedue  le  sue  estremità  ter- 
mina in  due  branche,  in  cima  a ciascuna 
di  cui  vi  ha  un  tirchio.  In  questi  occhi 
si  passa  una  stanga  di  legno,  rbe  serve 
di  manico  agli  uomini  die  menano  la 


Digitized  by  Google 


TROMBAIO  769 


tromba,  i quali  con  esso  alzano  ed  ab- 
bassano la  stanga,  e cosi  alternatamente 
gli  stantuffi. 

Il  Collo  d'oca.  E un  tubo  d'ottone 
torto  quasi  a guisa  della  lettera  S,  che 
s'invita  da  un  capo  al  corpo  delle  trombe 
da  incendi,  e dall’altro  gli  si  innesta, 
pure  a vite,  il  tubo  di  tela  o di  cuoio, 
che  debbe  condurre  l’acqua,  o lo  spillo. 

Tromba  udiente  {Pompe  fiutante).  Di- 
cesi quella  in  cui  l'acqua,  premuta  dallo 
stantuffo,  s'innalza  nella  canna,  a ogni 
voluta  altezza,  corrispondente  alla  forza 
che  vi  s'impiega.  In  questa  specie  di 
tromba  la  bronzina  sta  sempre  in  basso, 
immersa  nell'acqua  del  pozzo,  stagno,  o 
altro. 

Tromba  aspirante  (Pompe  aspirante). 
È quella  in  cui  l'acqua , pel  voto  fatto 
dallo  scorrimento  dello  stantuffo  . s'in- 
dalza  nella  canna,  premuta  e sostenuta 
dal  peso  dell'aria  atmosferica,  e per  ciò 
a un'altezza  non  maggiore  di  dicci  metri 
e un  terzo  se  in  riva'  al  mare,  o grada- 
tamente minore  se  in  silo  più  elevato. 

Tromba  aspiraste  e premeste  (Pompe 


fiutante  et  aspirante).  Chiamasi  quella  che 
innalza  l'acqua  primamente  per  aspira- 
zione mediante  il  sollevamento  dello  stan- 
tuffo , poi  per  compressione  mediante 
l'abbassamenln  del  medesimo. 

Trombare  ( Pomper '.  ValcTrar  l’acqua 
col  mezzo  della  tromba. 

Tromba  a incendi.  E'  una  tromba  por- 
tatile adagiata  sopra  appropriato  carro 
a due  o a quattro  ruote,  che  usasi  a spe- 
gnere gli  incendi. 

Tromba  da  pozzo.  Chiamasi  quella  che 
è murala  ìd  vicinanza  del  pozzo  per  at- 
tignervi acqua. 

Tubo.  Chiamano  Tubi  certe  specie  di 
canne  di  cuoio,  o di  parlicolar  tessuto 
impermeabile  di  refe,  che  si  commette 
alle  trombe  da  incendi  per  condur  l'ac- 
qua più  facilmente  ove  occorre.  Questi 
tubi  sono  in  più  parti  di  data  lunghezza, 
che  si  commettono  gli  uni  agli  altri  me- 
diante viti  e chiocciole  di  bromo,  e per 
questo  modo  si  possono  allungare  quanto 
è d'uopo.  In  cima  all’ultimo  tubo  aggiunto 
si  invita  lo  spillo. 
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?P,RMC;ATORE  (FwniwMr).  Artefice  che 
spalma  di  vernici  o colori,  i legnami  ed 
i ferramenti  e prepara  l'unc  c gli  altri. 

Questo  vocabolo  non  si  trova  nei 
Dizionari,  ma  è registralo  negli  Inventari 
deH’arliglieria  piemontese. 

Colorirò.  Chiamano  colui  che  prepara 
i colori  pei  pittori.  Le  Tinte  per  gl'im- 
bianchini vengono  preparate  dal  Mesti- 
catore. 

Colore,  Ingrediente  che  s'adopera  per 
le  tìnte  e per  la  pittura. 

I colori  sono  Per  a tempera  o a olio. 

Diconsi  A tempera,  i colori  mesti- 
cati con  rolla;  ed  A olio,  quelli  mesti- 
cali con  olio. 

Colobitore.  Colui  che  colorisce;  è quasi 
sinonimo  di  Verniciatore. 

Coltello  a stuccare.  Specie  di  col- 
tello ebo  il  verniciatore  adopera  a turar 
con  mastice  le  fessure  o Imene  ne'  lavori 
prima  d'invcrniciarli. 

Dar  ina  o più  mani  a checchessia. 
Vale  Tignerlo  o Colorirlo  o Impiastrarlo 
una  o più  volle. 

Distendere  i colori.  Propriamente  di- 
stenderli, allargarli  col  pennello. 

Inverniciare  ( Vera  ir).  Darla  vernice, 
che  è Impiastrare  sottilmente  checches- 
sia di  vernice. 

Macina  da  colori.  Dicesi  ima  laslra 
di  pietra,  con  un  Macinello  della  mede- 
sima materia,  col  quale  su  detta  lastra 
si  triturano  le  tinte  e si  uniscono  col- 
l'olio di  lino,  di  noce,  ccc. 

Macinare.  Stritolare  minutissimamente 
i colori  sopra  d una  pietra  col  Macinello, 
e di  poi  incorporarli  con  acqua  o con 
olio  di  lino  o di  noce. 


Macinata.  Quantità  di  colore  che  si 
puù  macinare  in  una  volta. 

Macinatoio.  Sci  Dizionario  d'artiglieria 
la  pietra,  su  cui  si  macinano  i colori. 

Macinatone.  Colui  che  macina  i colori. 

Macinello  ( Mollette ).  Arnes-  per  lo  più 
di  pietra,  di  forma  quadrata  o tonda, 
con  base  pinna  o liscia,  e avente  un'im- 
pugnatura dalla  parte  opposta  alla  base. 
Adoprasi  a macinarci  colori  sopra  altra 
pietra  larga  piana  c liscia.  V.  Macina. 

Madia  ha  colori.  Cassa  di  legno  nella 
quale  stacciansi  i colori. 

Mesticatore.  Colui  rbc  prepara  le  tinte 
per  gl'imbianchini.  V.  Coloraro. 

Mesticheria.  Il  luogo  dove  si  vendono 
mestirbe,  cioè  colori  bell  e mesticati,  ossia 
intrisi. 

Mestichino.  Specie  di  coltello  che  si 
usa  a mesticare  i colori. 

Pennello.  E'  un  mazzetto  di  peli  di 
animali,  strettamente  legali  in  cima  di 
aslicriunla  di  legno,  a uso  di  dipignere 
e colorare. 

Soline  di  varie  grossezze. 

Pettine.  Arnese  formalo  di  qualche 
centinaio  di  stecchino,  per  lo  più  di  buc- 
cia di  canna  [arundo  donai),  sottili,  pa- 
rallele e vicinissime. 

Quest'arnese , fermalo  orizzontal- 
mente sopra  una  rassetta,  s’adopera  a 
graluggiarvi  sopra  il  gesso,  che  cosi  gra- 
ticcialo è raccolto  nello  rasselta  anzi  della. 

Stampino,  e negli  Inventari  dell'arti- 
glieria piemontese,  Stampatella.  Sotti- 
lissima lamina  metallica,  in  cui  sono  in- 
tagliale lettere  e numeri  , da  stamparsi 
sugli  affusti,  carri  od  altro  per  distin- 
guerne tosto  a veduta  la  destinazione. 
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Lo  Stampino  si  applica  al  lavoro  o Tinti.  E’  la  maleria  colla  quale  si 
su  di  esso  si  passa  un  pennello  intinto  tinge,  c particolarmente  quella  che  è pre- 
di bianco  od  anche  di  altro  colore.  parata  (lai  Mesticatore. 

Stuccasi.  Riturare  o Appiccare  con  Versici  (Verni*).  Composto  liquido , 
istucco.  che  si  stende  sottilmente  sovra  chcccbes- 

Stbcco.  Composto  di  diverse  materie  sia  per  renderlo  più  appariscente  o per 
tegnenti,  per  uso  propriamente  d appiè-  conservarlo. 

care  insieme  o di  riturar  fessure.  Propriamente  chiamasi  Vernice,  un 

Tempera.  Liquore  osia  Colla  c Chiaro  composto  di  gomme  e rage  ed  altro.  E' 
d’uovo,  con  che  s'intridono  i colori;  onde  quasi  sempre  trasparente.  V.  Vernice  in 
poi  diconsi  Colori  a tempera  V.  Colore.  Mercanzie  fabbrili. 

Temperare  i colori.  E'  prepararli  colla  Verniciare  (Ferm'r).  Lo  stesso  che  In- 
Tempera,  o sia  con  la  Colla  liquefatta.  verniciare.  V. 
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